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PREFAZIONE 


Fu  sentenza  oramai  dai  sapienti  tulli  ricevuta,  che  ogni  particolare  dialetto 
abbia  diritto  di  somministrare  voci  alla  lingua  colta  e comune.  Più  che  gli  altri 
in  Italia  può  tanto  pretendersi  dal  dialetto  siciliano  j anzi  forse  da  niun  altro 
osiam  noi  credere  che  possa  l’idioma  del  bel  paese  partito  dagli  Appennini  e 
circondalo  dal  mare  e dalle  Alpi  sperar  ajuto  maggiore,  che  dal  nostro. 

È comune  opinione,  scriveva  il  sommo  Sciuà  (i),  che  che  ne  vogliano  alcuni 
in  contrario  alTermare,  che  il  siciliano  non  sia  corruzione  del  toscano^  ma  che 
questo  sia  da  quello  derivato:  perchè  fur  primi  i Siciliani,  al  dir  del  Petrarca  (3)^ 
e siciliano  chiamossi,  nè  i nostri  posteri  lo  potraimo  mutare  (3),  il  volgar  lin- 
guaggio che  fu,  per  la  prima  volta,  udito  nella  Sicilia,  e dal  magnanimo  Federigo 
tolto  da’  trivi!  e in  la  sua  corte  mondato  da  ogni  plebea  bruttura.  Certamente 
per  lo  meno  non  iroverassi  un  solo  che  voglia  recare  in  dubbio  essere  il  dialetto 
di  Sicilia  molta  ]>arte  di  quella  splendida  lingua,  in  che  furon  dettate  dalla  punta 

(1)  Pmptilo  dilla  Sloria  Itlltraria  di  Sicilia  ntl  itcoie  irai,  voi.  1,  p»g.  247. 

(2)  Tfitnfo  d Amori,  cip,  4. 

(3)  Dl^Tl,  Dilla  volgari  ilogutma,  lib.  1.  cip.  !2. 
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del  Lilibco  alle  falde  delle  Alpi  le  madri  idee  del  risorgimento  letterario  e della 
civiltà  europea.  Esso  resistendo  alla  barbarie  delle  tante  e tante  patite  svariate 
dominazioni  straniere,  e da  seicento  e più  anni  conservando  ancora  la  primitiva 
sua  fisionomia  è per  avventura  uno  dei  pochi  itaUani  dialetti  che  più  degli  altri 
si  avvicina  all’indole  di  quelle  auree  scritture  per  cui  levossi  tantalio  la  Italia, 
in  mezzo  a’  popoli  che  risorsero  dalle  tenebre  della  barbarie^  e li  ricorda  ancora 
la  comune  origine  sortila  da  la  nostra  e da  quella  lingua  provenzale  in  che  si 
cantarono  gli  amori  e le  battaglie  della  cavalleria,  e di  cui  pur  tuttavia  riman- 
gono alcune  tracce  nel  volgare  discorso  delle  genti  meridionali  di  Francia, 

Che  se  per  qualche  tratto  or  si  disgiugne  il  dialetto  nostro  da  la  comune 
lingua  di  Italia  non  è da  attribuirsi  al  disnaturare  del  primo ^ bensì  all’inces- 
sante muoversi  e al  progredire  dellallra,  Pniova  ne  fan  tra  le  tante,  le  italiane 
poesie  dei  primi  secoli  j del  nostro  Giulio  cioè,  di  Pier  delle  Vigne , di  Meo 
e di  moli’allri  poeti  vissuti  intorno  al  tempo  dello  svevo  Federigo , 


che  primo  scosse 

La  barbarica  Debbia  e mise  in  grido 
Il  lermon  che  suU'Arno  iodi  posoise  (!]; 


nelle  quali  poesie  innumerevoli  voci  s’ incontrano,  ad  ogni  piè  sospinto,  che  del 
tutto  simili  sono  a quelle  del  siciliano  linguaggio  di  oggidì. 

Questo  nostro  dialetto,  che  può  del  pari  alle  illustri  lingue,  vantarsi  dei  suoi 
classici  poeti,  come  per  tacere  di  altri  assai  di  un  Veneziano  che  sta  al  Pe- 
trarca sì  presso,  di  un  Tempio,  di  un  Rau,  di  un  Meli,  dell’unico  Meli 

Il  miglior  fabbro  del  parlar  materno; 

questo  dialetto  tanto  ricco  e conciso,  c pieghevole  e grazioso  nei  suoi  modi 
meritò  bene  a diritto  le  cure  di  tanti  dotti  che  $Ì  diedero  a raccoglierlo  sin  da 
gran  tempo,  perchè  non  andasse  un  giorno  o l’altro  perduto,  ed  insieme  ad  esso 
una  delle  scarse  glorie  che  ancor  ci  rimangono.  Però  mirando  a questo  solo 

(i)  Bvisai.  Cantica  ptl  Billm. 
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oggello  letterario,  poco  riflettendo  i primi  raccoglitori  delle  voci  siciliane,  die 
il  vocabolario  come  ben  disse  il  Monti  (i)  è lo  epilogo  e ’l  compendio  del  sapere 
iiaaiuiiale,  se  da  una  parte  meritaronsi  il  sulTragio  dei  poeti  e dei  letterali  del- 
r Isola,  non  soddisfecero  dall’  altra  al  più  universale  bisogno  degli  scienziati  e 
degli  artisti  d’ogni  sorta,  cui  necessita  la  corrispondenza  delle  voci  italiane  ai 
tanti  strumenti  de’  loro  esercizi!  e de  le  speculazioni  loro,  onde  coinmunicarseli 
a vicenda  e metterli  anco  in  commercio  tra  le  altre  genti  di  Italia. 

Ed  in  vero  al  tempo  di  queste  prime  compilazioni  di  vocabolari!  siciliani, 
attenendosi  poco  o nulla  alla  utilità  economica  che  era  a ritrarsene,  non  si  pen- 
sava che  a contentare  le  brame  di  quei  soli  che  nelle  pubbliche  accademie,  e 
ne’  privali  ridotti  godeaiisi  poetando,  spensierati  di  tuti’altre  cure,  la  vita. 

11  primo  vocabolario  siciliano  che  da  noi  si  conosca  è quello  che  pubblicò 
nel  iSiQ  e iSao  Luigi  Cristofaro  Scobar  betico,  canonico  di  Siracusa  e di 
Gergenti,  il  quale  non  fece  che  aggiugnere  le  voci  siciliane  a quelle  del  Le- 
xicon hispanicum  et  laliniun  di  Elio  Antonio  de  Librila  (a):  e fu  quello  certo 
un  lavoro  nuovo  per  noi,  e molto  opportuno  alle  condizioni  del  regno,  allora 
sotto  la  dominazione  spagnuola,  pel  reciproco  interesse  che  le  due  nazioni  aveano 
di  intendersi,  monco  però  e senza  deliuizioni,  e ora  zeppo  di  voci  antiquate  e 
tali  da  riuscirci  ignote  del  tutto. 

Altro  si  fu  lo  intendimento  ed  altro  il  giudizio  del  benemerito  p.  Placido 
Spadafora  jtalermitano  vissuto  dal  i6a8  al  1691  nella  compilazione  da  lui  ten- 
tata di  un  dizionario  siciliano-italiano.  Sapea  costui  pur  troppo  di  essere  italiano, 
e come  tale  comprese  la  necessità  di  riferire  i siculi  vocaboli  agli  italicij  e sa- 
rebbe quindi  riuscito  il  suo  lavoro  pregevolissimo  pei  tempi,  se  non  fosse  ri- 
masto incompleto.  La  nostra  biblioteca  comunale  possiede  un  manuscritto  di 
esso  in  tre  volumi  (3)  piuttosto  abbondante  di  voci,  tutte  senza  definizioni:  di- 
fetto a quell’epoca  dei  dizicmarii  in  generale,  o per  dir  meglio  dei  tempi  in 

(1)  V.  Mosti,  Propoila  lom.  1,  pag.  liv. 

(3)  rWaSu/dnum  nttniMiue,  ix  Ialino  lermont  in  sicilitnum  tl  hi>j<anieniem  Jenao  Iraiartum.  Adjunelii 
iniuper  L.  Ciiiistdpbiii  Scoizbis  n'ri  trudiliiiimi  iicondiliiiimit  addilionitus. 

(3j  1.  3.  e a. 


Digitized  by  Google 


VI 

cui  poco  ])rogresso  avevano  gli  sludii  fìlosoiìcij  e molle  segnale  senza  le  corrl- 
spondcnli  iialiane.  Si  moslrò  Io  Spadafora  mollo  inlelligente  del  valore  delle 
voci  italiane j nè  si  appagò  di  una  sola  spiegazione,  in  molle  di  esse  aggiun- 
gendo sovente  due  o tre  sinonimi.  Non  definisce,  egli  è vero,  il  significato  delle 
parole,  ma  non  ti  stanca  a furia  di  etimologie:  sarebbe  stato  in  somma  il  vo- 
cabolario dello  Spadafora,  se  condotto  a compimento,  quale  poteva  allora  bra- 
marsi. £ fu  certamente  quello  il  travaglio  da  cui  vennero  attingendo  il  materiale 
dei  loro  vocabolarii  gli  altri  che  gli  successero,  i quali  avrebbero  fatto  anche 
meglio  a seguirlo  nella  semplicità  della  compilazione,  e nel  tenersi  lontani  dallo 
abuso  delie  etimologie. 

Piò  abbondante  di  tutti  fra’  vocabolarii  siciliani  di  tale  epoca  fu  quello  com- 
piuto nel  1706  e dopo  undici  anni  di  fatica  dal  p.  Oiiofrio  Malatesla  monaco 
di  san  b'rancesco  di  Paola,  che  conservasi  nella  biblioteca  di  quei  frali  in  Pa- 
lermo, tuttavia  mannscrilto  (1),  e die  non  sarebbe  stalo  disutile  il  pubblicare 
un  Irent’annl  addietro,  quando  era  tanto  in  voga  tra  noi  il  poetare  nel  dialetto^ 
perchè  d’infiniti  modi  non  avvertili  da  altri  pieno  a ribocco.  Ma  scevro  è come 
gli  altri  di  buona  critica,  e di  quelle  esatte  definizioni  delle  cose,  che  formano 
il  jiregio  dei  moderni  dizionari!,  e di  cui  è dovuta  tutta  la  lode  al  Jonson,  e 
all’Accademia  Francese:  esempi!  assai  tardi  seguili  dagli  Italiani,  e solo  dopoché 
un  Vincenzo  Monti  ardì  combattere  l’autorìlà  imponente  della  Crusca. 

Dopo  i testé  citati  dizionari!  , non  tenendo  conto  perchè  monchi  e di  ben 
lieve  momento  di  quelli  manoscritti  di  Vincenzo  Auria  da  Cefalù  , che  visse 


(Ij  La  Cruica  di  la  Trinaeria,  cioè  VncdlitifariH  SicUìanu,  ntUu  'fuali  non  iw/tfmfn/t  li  falorì^  ma 
cord  li  fraii  c modi  di  la  parfan  di  chitiu  rfgnu  ti  tra^portanu  alta  fatcàda  taliana  alla  dioma  latina, 
accretciutu  in  ma^^iuri  ^uanfùà  di  mitafuri,  arptiij.  Multi,  < pnnerlij , adurnata  di  frati  oratorij  t put’ 
lichi,  e cu  li  sinonimi  epiteli  e tutta  quanta  chiddu  apparimi  aU'arti  liberali  e miccanichi,  ca  la  notitia  di 
ti  citati,  terri,  catUddi,  munti,  xhiumi  di  Vitola,  nomi  dt  li  litaìi  e famiqgki  ehi  n'appiru  la  ncitUlura,  e 
ehi  a la  jurnaia  li  putttduna. 

Optra  utilisfima  e nicistaria  ad  ogni  littaraia  e */>fn'a/Hirnfi  a ti  pridicaturi,  sigritarii,  traepurtaturi , e 
prufuuri  di  lingui  chi  cw  proprietati  li  vvrrannu  Irastatari,  tapiri  pri  iddi  e intignari  ad  auiri  , composta 
da  tu  H.  P.  NoKRic  MaLìtiìsta  di'  Pu/<rmii,  prufssuri  di  lacra  teulagia,  < pridicafun  di  lordini  di  li  minimi 
di  I.  Praneitcu  di  J^iula, 
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dal  i6a5  al  1710,  e di  quellaltro  di  un  anonimo  citalo  spesso  dal  Pasqualino, 
e di  quello  di  Antonino  Drago  da  Naso  cominciato  a pubblicare  nel  1721  (i), 
e del  quale  non  esistono  che  poche  pagine,  veniva  in  luce  l’altro  del  gesuita 
p.  Michele  Del  Bono  da  Palermo,  del  quale  la  prima  edizione  fu  eseguita  dal 
1731  al  1754  in  Ire  volumi  (2),  e la  seconda  nel  1783  in  quattro  volumi  ln-4“ 
più  corretta  alquanto  della  prima. 

Rinuuziò  con  molto  senno  il  Del  Bono  a quelle  etimologiche  ricerche,  che 
generalmente  parlando  sono  un  affare  più  presto  d’indovinelli  che  di  certezze; 
tutto  ridusse  il  tessuto  del  suo  lavoro  alle  voci  siciliane  seguile  dalle  corri- 
spondenti iuliane  e latine , nè  trascurò  le  frasi  più  in  uso , e anche  qualche 
volta  definì  il  significato  delle  voci.  Ebbe  in  somma  la  intenzione  almeno  se 
non  altro  di  battere  la  via  più  ragionevole,  rinunziando  alle  solite  vanità  degli 
eruditi.  Purtuttavia  questo  suo  dizionario,  nel  quale  fra  tante  altre  furon  bandite 
le  voci  di  scienze,  di  arti,  e di  mestieri,  resta  assai  lontano  da  quella  perfe- 
zione che  la  critica  filosofica  dei  tempi  nostri  imperiosamente  domanda  ai  com- 
pilatori di  opere  siffatle. 

Conobbero  Francesco  Pasqnalino  da  Palermo  e Giuseppe  Vinci  da  Messina 
r insufficienza  dei  dizionarii  siciliani  stampati  ed  inediti  sino  allora , e laboriosi 
com’erano  si  accinsero  divisi  ad  un  travaglio  più  completo,  giovandosi  di  quanto 
aveano  fatto  i lor  predecessori,  e mettendo  ancora  a contribuzione  le  conoscenze 
filologiche  di  molti  eruditi  contemporanei.  £ primo  il  Vinci  mandava  alle  stampe 
nel  1759  in  Messina  il  suo  Etymologicum  ticulum,  unico  volume  piccolo  in 
quarto,  meno  a pubblica  utilità  che  a pompa  di  erudizione.  Le  non  molte  sÌ- 
cule  voci  da  esso  lui  raccolte  hanno  la  sola  corrispondenza  latina,  e rade  assai 
rade  volte  la  italiana,  allorché  non  trova  egli  ad  innestarvi  una  latina  etimologia. 
À che  possa  giovare  un  libro  di  tal  natura  non  fa  mestieri  che  si  dica,  se  non 
voglia  tenersi  quale  prova  della  infelice  condizione  degli  sludii  a quel  tempo, 
in  cui  tutto  saper  si  dovea  dagli  Italiani  di  Sicilia,  menochè  la  lingua  propria, 
la  italiana! 

(1]  Il  dialetto  di  Sicilia  panato  al  vaglio  delta  Crusca,  Pilermo  presso  Gasp«re  Bajooa  1721  io  13. 

(2)  ùizionario  eieiliano  italiano  t (afino.  Palermo  per  tiiuieppe  Gramignaoi. 
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Con  ben  altro  corredo  di  dottrina  Francesco  Pasqualino,  c poscia  il  suo  figlio 
Michele  compierono  l’opera  loro  e pubblicaronla  in  Palermo  nel  corso  di  dieci 
anni  dal  i^85  al  1795(1).  Furono  tali  i pregi  di  questo  vocabolario  che  ap- 
pena uscito  in  luce  fece  dimenticare  tutti  gli  altri,  e restò  sino  ad  oggi  il  de- 
positario più  accreditato  delle  voci  del  nostro  dialetto.  Ma  un  pregiudizio  re- 
gnava a’  suoi  tempi,  ora  appena  svanito,  quello  cioè  di  credere  che  un  dialetto 
potesse  meritare  il  nome  di  lingua,  e però  anche  il  Pasqualino  volle  dare  al  suo 
vocabolario  quella  importanza  che  sola  è dovuta  ai  grandi  dizionarii  della  lingua 
comune  ed  illustre  di  un  popolo. 

Ricercò  egli  con  grave  studio'  le  etimologie  delle  voci,  dove  mancogli  il  sus- 
sidio del  Vinci  che  egli  si  diede  a seguire  per  questa  partej  ed  al  contrario  non 
si  diè  molta  cura  di  aggiungere  o di  correggere  le  defìuizioni  delle  voci  dove 
mancò  il  Del  Bono,  o dove  andò  questi  errato.  Polea.  giovarsi  dei  travagli  dello 
Spadafora  in  ciò  che  riguarda  la  corrispondenza  delle  voci  proprie  italiane  e noi 
fece:  e cadde  in  grossolani  ed  incredibili  errori^  supponendo  voci  e frasi  italiane 
che  non  esistono,  e siciliane  che  neppur  si  ravvisano.  Pure  è da  convenire  che 
il  vocabolario  suo,  abbenchè  tutta  non  comprenda  la  dovizia  della  siciliana  fa- 
vella, fu  nondimeno  arricchito  di  assaissimo  voci  in  uso  per  tutta  l’isola,  non 
avvertite  dagli  altri,  soprattutto  in  fatto  di  scienze  naturali,  e precipuamente  di 
botanica.  Due  belle  prefazioni  italiana  l'una  al  primo  volume  scritta  da  Giuseppe 
Antonio  de  Espinosa  Alarcon  Idalgo,  e l’altra  Ialina  al  secondo  volume  dettata 
da  Francesco  Pasqualino  mollo  pregio  all’  opera  aggiungono,  perchè  ricche  delle 
più  interessanti  notizie  letterarie  di  quel  tempo. 

Tale  quale  è da  noi  stimato  il  vocabolario  siciliano  dei  Pasqualino  pure  sa- 
rebbe ancora  da  commendarsi^  e se  l’unica  edizione  che  ne  fu  fatta  non  fosse 
già  da  più  tempo  esaurita  ci  saremmo  noi  astenuti  dallo  spinoso  lavoro  intra- 
preso. E veramente  la  prima  idea  che  crasi  affacciata  alle  menti  di  tutti  era 
quella  di  ristampare  niente  altro  che  il  Pasqualino;  ma  quel  valentuomo  di  Do- 
menico Scinà,  promotore  instancabile  di  ogni  cosa  che  fosse  di  utile  e di  gloria 

{i}  siciliano  <tim<dogico  italiano  e (a.'Mo  •*>  dilla  Reale  SUmiieria,  5 tol. 
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vera  alla  Siciliaj  conoscendo  pienamente  che  ci  va  dell’ onore  della  nazione  a 
jwssedere  un  buon  dizionario,  nel  persuadere  a Uluni  dotti  che  lo  avvicinavano 
la  necessità  di  quella  ristampa,  avverti  con  molto  senno  non  basUre  oramai  più 
alle  circostanze  dei  tempi  la  nuda  riproduzione  del  Pasqualino,  ma  doversi  questo 
spogliare  delle  erudite  superfluità,  correggere  di  moltissime  voci  imperiosamente 
richieste  dal  progresso  delle  scienze  e di  ogni  industria  meccanica  e commer- 
ciale del  paese:  non  doversi  in  somma  il  vocabolario  siciliano  compilare  più  a 
solo  comodo  di  pochi  letterati  o poeti,  ma  ad  utile  generale  di  tutte  le  classi 
dei  cittadini,  nè  di  una  provincia  sola,  ma  dell’Isola  tutta. 

Con  queste  norme  si  posero  taluni  al  lavoro,  e se  all’ardore  delle  prime 
mosse  avesse  corrisposto  la  pazienza  e l’unanimità,  si  avrebbe  oggi  materia  tale 
e tanta  di  un  nuovo  vocabolario  siciliano , che  nulla  di  meglio  si  avrebbe  a 
sperare^  attesa  la  somma  valentia  degli  nomini  che  vi  si  erano  addetti.  Ma  dis- 
tratti taluni  da  diverse  occupazioni,  ed  altri  scorati  dall’abbandono  dei  primi, 
andò  a vuoto  l’impresa  quasi  in  sul  nascere,  non  senza  rammarico  di  chi  l’aveva 
promossa  e di  quanti  compreso  aveanne  la  importanza. 

Il  tipografo  Pietro  Colajanni  da  Trapani  intanto,  spinto  circa  il  j83o  dal 
chiaro  poeta  Giuseppe  Marco  Calvino,  otteneva  tali  incoraggiamenti  dal  Governo, 
che  prometteva  una  ristampa  del  siciliano  vocabolario  del  Pasqualino  con  riforme 
ed  aggiunte.  Però  esigendo  tale  impresa  più  fatica  e più  mezzi  che  egli  su  le 
prime  non  aveva  immaginato,  se  ne  dismise  in  favore  di  una  società  di  persone 
di  lettere  da  me  rappresentata. 

Non  altri  che  io  e il  diligente  mio  amico  Giuseppe  Ragusa-Carambolo,  d’animo 
pacatissimo  e tale  quale  al  bisogno  era  uopo  con  invincibile  costanza  assuntone  il 
peso,  ci  mettemmo  all’opera,  con  quella  pertinacia  di  volontà  che  supplisce  in  gran 
parte  alla  deficienza  delle  forze^  nè  alcun  altro  di  coloro  che  ’l  potevano  ci  assistettero 
o vollero  coadjuvarci  in  sì  vasta  opera  tutta  patria  e di  universale  vantaggio  (i): 


(I)  Ad  onora  della  veriU  attaaliamo  olia  il  dottor  Filippo  Parlatoro  ci  rorol  la  più  parta  dalla  voci  bo- 
taniche pertioaoti  alla  lettara  A a B,  e il  dottor  Aodraa  Bivooa  ci  raccolse  le  parole  partiseoti  a maao- 
logia  delle  lettera  A.  B,  C. 
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anzi  da  genie  che  meno  il  dovea  ci  vedemmo  su  le  prime  conlrariali  con  tanta 
rabbia  da  disanimare  i più  intrepidi,  da  far  indietreggiare  i più  vigorosi. 

Da  (pianto  sino  a qui  brevemente  si  è detto  intorno  alla  storia  dei  siciliani 
vocabolarii  avrà  ciascuno  ben  di  leggieri  compreso  il  modo  con  che  intendemmo 
di  compilarlo:  e ’l  primo  volume  già  dato  in  luce  dirà  se  ’l  fatto  corrispose  al 
disegno.  Pure,  siccome  i vocabolarii  non  sono  libri  che  per  diletto  o per  istru- 
zione si  percorrono  alla  (b'stesa,  ma  si  consultano  solamente  all’uopo,  così  cre- 
diamo non  doverci  dispensare  in  (pesta  breve  prefazione  già  promessa  sul  prin- 
cipio dell'opera  dal  dare  ai  leggitori  nostri  una  idea  vera  di  quel  che  si  è fatto 
per  noi,  e del  metodo  secondo  il  quale  ci  siamo  condotti. 

E pria  di  tutto  più  che  convinti  che  un  vocabolario  nazionale  è la  raccolta 
di  tutte  le  parole  e di  tutti  i modi  di  dire  ben  usali  ed  intesi  da  tutta  la  na- 
zione, memori  delle  sapientissime  parole  dell'Alighieri  che  scrivendo  del  volgare- 
italiano  t’avverte  esser  quello  che  in  ciascuna  città  appare  e che  in  niuna  riposa, 
che  par  che  sia  di  tulle  le  città  di  Italia,  e non  pare  che  sia  di  ninna  (t),  sta- 
bilimmo su  le  prime,  che  il  nostro  vo('.abolario  doveva  essere  un  dizionario  to- 
talmente siciliano , e non  un  dizionario  proprio  solo  di  una  delle  nostre  con- 
trade; come  nè  anche  un  dizionario  che  tutte  comprendesse  le  voci  e gl’  idio- 
tismi usati  variamente  nelle  varie  città  di  Sicilia:  chè  nel  primo  caso  avremmo 
fatto  un  dizionario  d’un  municipio  o d’un  distretto,  e neU'altro  un  discorde  cen- 
tone; c quindi  racchiuder  doveva  il  più  bel  flore  della  lingua  nostra,  ossia  le  voci 
siciliane  intese  da  Lilibeo  a Pachino. 

E senza  levare  gran  fatto  la  voce,  ci  recammo  addosso  tutla  di  peso  la  lin- 
gua, e facemmo  base  dell’opera  nostra  il  lessico  del  Pasqualino,  come  quello 
che  appresta  più  abbondanza  di  termini,  in  proporzione  degli  altri.  Passammo  poi 
a confrontarlo  con  quello  del  Delbono  e co’  due  manuscritti  dello  Spadafora  e del 
Malalesla:  da  tale  confronto  si  ottenne  un  discreto  aumento  di  voci  che  ’l  Pa- 
squalino non  raccolse.  Percorremmo  poi  i più  recenti  e abbondanti  vocabolarii 

(I)  ydg.  Etoq.  lib.  il,  cip,  k. 
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della  lingaa  italiana  alle  cui  voci  sostituendo  le  siciliane  anticlie  ancor  vive,  e 
le  nuove  ricevute  dall' usanza  si  venne  a conoscere  come  erano  da  aggiugnersi  al 
Pasqualino  non  pochi  altri  vocaboli,  i quali  nel  primo  volume  ammoutano  al  ben 
significante  numero  di  tredicimila  dugcnto  diciotto,  che  abbiamo  segnato  con 
asterisco.  1 progressi  delle  scienze  e delle  arti  meccaniche  e liberali,  e l’inces- 
sante movimento,  proprio  di  tutte  le  lingue  vive,  e più  ancora  dei  dialetti,  ci 
ajjprestaroDO  il  materiale  di  altre  e non  poche  aggiunzioni  non  solo,  ma  di  mol- 
tissime correzioni  che  nel  solo  volume  or  pubblicato  sommano  a mille  nove- 
cento diciassette,  che  indicati  sono  da  due  asterischi. 

Fatto  questo  pnmo  e lungo  travaglio,  del  quale  non  è a dire  quanta  sia  stata 
la  noja  e ’l  fastidio  avemmo  bella  e pronta  la  orditura  sulla  quale  esercitando 
quella  critica  di  che  mancarono  i primi  lessicografi,  si  venne  compiendo  la  tela 
del  nostro  vocabolario.  S]>ogliato  poi  questo  della  inutile  vanità  etimologica,  delle 
voci  viete,  e dei  molti  grecismi,  latinismi,  arabismi  già  smessi  dall’uso,  scemò 
di  mole  più  che  non  crebbe  per  le  aggiunte  arrecatevi.  Passammo  in  seguito 
alle  definizioni  delle  voci  radicali:  e se  per  questa  parte,  la  quale  esige  più  cer- 
vello che  spalle,  al  dire  di  un  giornale  lombardo  (i),  crederanno  impartirci  i 
dotti  alcuna  lode  lo  faranno  tanto  più  volentieri  , considerando  lo  scarso  o nes- 
suno ajuto  eh’  era  a sperarsi  per  questo  lato  dai  lessici  del  p.  Delbono  e del 
Pasqualino.  Il  lavoro  di  ben  delfini  re  il  significato  dei  vocaboli  ci  veniva  aji- 
prestando  gradatamente  la  propria  e precisa  corrispondenza  delle  italiche  voci, 
in  che  j>er  amore  del  vero  è a dire  che  qualche  giovamento  fornivaci  il  lessico 
dello  Spadafora;  ma  fu  ben  poco,  che  innumerevoli  sono  le  parole  da  quel  padre 
gesuita  non  registrate  ^ e destituii  in  tal  caso  d'ogn’aliro  sussidio  dovemmo  tutto 
il  nostro  studio  versare  su  i lessici  italiani,  da  questi  attingere  copia  di  altre 
voci  già  accolte  nella  pratica  del  familiare  discorso,  non  che  da  quel  tanto  che 
sapevamo  noi  stessi  della  italica  lingua,  e delle  opere  di  quei  sommi  che  han 
fatto  da  due  secoli  a noi  cotanto  progredire  nella  Penisola  le  scienze  e le  arti, 

(1}  Biblioitea  tfaiitiiui,  lom.  55,  paj.  300. 
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e quindi  il  pairiinonio  della  lingua,  cbe  è la  veste  e ’l  colorilo  sensibile  delle 
cose  e delle  idee.  iSel  durare  tanta  improba  fatica  non  poche  volte  cogliemmo 
occasione  di  cominiserare  più  parlatori  e scriltoruzzi,  che  a darsi  nome  di  pu- 
risti tra  noi  pongono  somma  cura  a sfuggire  tutte  le  voii  indistintamente  che  sen- 
tono di  sicilianismo;  non  sapendo  come  gran  parte  di  esse  sono  alle  volle  fiore 
scelto  dei  jnù  puri  ed  eleganti  modi  toscani  j e si  lambiccano  il  cervello  per 
esprimere  le  idee  loro  con  prolisse  circonlocuzioni  o col  far  rivivere  la  vecchia 
spazzatura  dei  diziouarii,  sacrificando  il  pensiero  alla  ignoranza  della  lingua. 
Kè  questo  abbiamo  osservato  soltanto  per  le  voci;  ma  per  le  frasi  ancora,  e 
pei  proverbi!,  dei  quali  molli  cbe  coriono  per  le  bocche  del  volgo  siciliano, 
infiorano  i dettati  di  lutti  quasi  gii  antichi  scrittoti,  e di  taluni  celeberrimi  mo- 
derni, trai  quali  ricorderemo  il  Manzoni  e il  Grossi:  e sì  questi  non  videro  mai, 
nè  anche  da  lungi  una  città  o un  borgo  della  SiciUa. 

Oltre  a’  proverbi!  già  registrati  dagli  altri,  buon  numero  se  ne  è anche  da 
noi  spigolato  dal  famiUare  discorso,  tutti  pieni  di  vivezze  e di  brio,  pungenti 
di  sottili  arguzie  , e gravidi  spesso  di  filosofici  pensieri.  E nel  darne  il  signi- 
ficalo non  ci  siamo  appagati  sempre  di  quelle  piane  spiegazioni  che  possono 
bastare  alla  nuda  intelligenza  di  essi;  ma  dove  ci  è venuto  fatto,  ci  abbiamo 
sostituito  gl’  ideniifici  o i corrispondenti  italiani  proverbi!,  o quelle  frasi  almeno, 
che  valgano  a darne  più  davvicino  l' idea. 

l'ulto  r indicato  studio,  che  è certamente  parte  non  poca  del  miglioramento 
che  abbiam  proccuralo  di  dare  al  siciliano  vocabolario,  non  fu  pertanto  lo  scopo 
unico  cui  mirammo  nel  compilarlo.  Era  imperioso  il  bisogno  che  si  aveva  delle 
italiche  corrispondenze  a’  vocaboli  più  in  uso  presso  gli  artieri  di  qualunque 
maestranza,  e che  indicano  i loro  striitiienti,  e il  modo  di  adoperarli,  che  espri- 
mono in  somma  il  complesso  delle  diverse  arti  e dei  mestieri  diversi.  Restava 
ancora  a provvedere  che  ciascuno,  nella  necessità  di  parlare  e di  scrivere  in- 
torno alle  cose  tutte  di  domestico  uso,  avesse  trovato  nel  nuovo  vocabolario  le 
proprie  espressioni  italiane  che  vi  corrispondono,  onde  vedere  una  volta,  se  pur 
fia  possibile  , purgate  le  scritture  amministrative  e le  giudiziarie , i contratti 
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nouriali,  e le  orazioni  del  pergamo  di  quelle  sconcezze  che  deturpano  le  carte, 
nostre  e imbastardiscono  il  linguaggio. 

Ma  in  questo  appunto  consisteva  la  maggiore  difficoltà;  avvegnaché  se  tutti 
i dialetti  iu  molte  parti  differiscono  tra  loro  e dalla  lingua  illustre  comune,  iu 
questa  parte  poi  degli  usi  domestici  ed  artistici  differiscono  essenzialmente  presso 
lutti  i popoli,  per  mille  naturali  ragioni  a chiunque  ben  conte,  e in  Italia  per 
un’altra  ragione  ancora  potentissima,  e sua  particolare,  quella  cioè  della  mol- 
tiplicilà  delle  dominazioni,  derivate  in  essa  da  sempre  diverse  nazioni  straniere. 
A questo  dunque  furono  diretti  gli  sforzi  nostri  più  grandi,  uè  sempre  con  buon 
successo;  poiché  talvolta  ci  accadeva  dopo  lunghe  dib'genti  ricerche  doverci  at- 
tenere nella  spiegazione  di  talune  voci  alla  semplice  e nuda  definizione  di  esse 
con  qualche  termine  italiano  il  quale  non  ne  dava  precisamente  al  giusto  il  va- 
lore (i). 

Non  c’intratterremo  dellordìne,  della  forma,  della  stampa,  della  correzione 
del  nostro  vocabolario.  Essendone  già  pubblicalo  il  primo  volume,  potrà  cia- 
scuno prendere  una  idea  di  tali  cose  senza  altra  fatica  fuori  quella  di  gittarvi 
sopra  anche  alla  sfuggila  uno  sguardo. 

Solo  adunque  ci  resta  a ripetere  quanto  dicemmo  nello  avvertimento  pre- 
messo al  primo  volume,  dove  sì  parlò  di  appendice  che  formar  deve  il  com- 
pimento dell’opera. 


(Ij  Ci  piace  di  riferire  ad  esempio  di  questa  iosuperabile  diflìcolti  una  eapreasioae  che  noi  abbiamo 
lo  Sicilia  , e che  crederemo  poter  di  leggieri  rinreoire  preaao  gl'  Italiani  perchè  di  coaa  a noi  comune 
uguiImcDle  che  a'  più  diacoati  Lombardi.  Frutli  eu  Iu  cturi  — Olici  acciurati  e eimili.  Le  voci  duri, 
Ateiuralu,  che  ralgooo  Pion,  Fioralo,  hanno  un  ben  altro  diversisaimo  significalo  quando  si  aggiungono 
a [rutta.  Allora  esprimono  quel  velo,  quel  polrerio  che  reste  le  frulla  quando  non  fono  lavale  dalle  piog- 
gìe  0 atronnale  dalle  mani  di  chi  le  atacca,  diremmo  una  quasi  verginità  di  epiderme.  Pure  si  crederebbe! 
uiuuo  ancora  ha  aaputo  additarcene  la  propria  equivalente  espresslme  italiana.  Interrogali  molli  toacani 
non  aeppero  che  risponderci,  nemmcoo  lo  ateaao  Giuaeppe  Borghi,  quei  valoroso  icriUore  o poeta  di  cui 
vanta  al  preaenle  pochi  pari  l'Italia,  e della  cui  benevoleaaa  ci  crediamo  onorati.  Epperò  disperali  di  me- 
glio ci  dovemmo  contentare  della  parola  Calujini  da  noi  ripescala,  la  quale  eomechè  aaaai  gcuertca  pure 
ne  pare  vi  si  avvicini  più  di  qualunque  altra. 
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Oarcmo  in  quest’  appendice  quel  supplimento  che  si  potrà  maggiore  delle 
voci  omesse,  le  correzioni  che  in  un  travaglio  di  simil  sorta  non  sono  mai  troppe 
o inattese,  venule  in  mente  a noi,  o suggeriteci  da  quei  cortesi  che  se  ne  soti 
data  e che  vorranno  darsene  la  pena , le  variazioni  dei  nomi  proprii  d' uomo 
e di  donna  co'  proverbii  annessivi^  e i nomi  tulli  attuali  delle  città  e delle 
principali  terre  e dei  più  conosciuti  fiumi,  e delle  più  ricordate  montagne  che 
trovansi  nell’  isola  nostra;  e questi  a maggior  comodo  degli  studiosi  con  la  latina 
corrispondenza. 

Ecco  in  breve  il  servizio  da  noi  reso  alla  patria  nostra  carissima,  servigio 
che  non  farà  fede  dell’  ingegno  nostro,  che  ben  conosciamo  scarsissimo,  ma' che 
attesterà  il  nostro  buon  volere,  e le  gravi  fatiche  da  noi  per  molti  anni  so- 
stenute onde  condurlo  a fine.  Parrà  forse  tutto  questo  ben  poco  a taluni  che 
intronano  gli  orecchi  della  gente  dabbene,  e che  predicando  sul  modo  di  com- 
pilare il  dizionario  siciliano,  lungi  dal  confortarci  con  un  sorriso  di  lode,  ci 
bandiscono  la  croce  sferzandoci  per  ogni  piccola  lecca  ; e fino  per  qualunque 
erroruzzo  di  stampa.  E noi  anziché  dolercene  ci  congratuleremo  col  paese , se 
alla  censura  faranno  seguire  falli  tali  che  rendano  ancor  piu  completo  e più 
perfetto  il  vocabolario  siciliano:  vero  e sentilo  nostro  desiderio! 

ÌVoi  crediamo  che  se  non  parrà  inutile  o strano  il  nostro  lavoro,  ognuno  di 
quelli,  che  avrà  misurato  con  l’occhio  la  profondità  dello  sterminalo  pelago  che 
siam  iti  solcando,  perdonerà  volentieri  quelle  mende  in  che  siamo  forse  incorsi 
nel  luogo  cammino  che  abbiamo  nella  maggior  parte  percorso. 

Chi  vorrà  trovare  la  perfezione  in  questo  nostro  vocabolario  cercherà  una 
prerogativa  non  conceduta  mai  alle  forze  dell’umano  intelletto:  lo  stesso  voca- 
bolario italiano  le  tante  e tante  volte  impresso,  corretto  e ricorretto  ha  d’uopo 
sempre  di  miglioramenti  e di  emende^  quindi  ognun  vede  quanto  più  ne  ab- 
bisogni il  vocabolario  di  un  dialetto  cui  manca  in  gran  ]>arie  l'appoggio  di  opere 
scritte,  che  determinar  possano  il  valore  de’  vocaboli,  e gli  usi  lor  varii.  Noi  ci 
terremo  per  contenti  se  questo  nostro  sarà  riuscito  men  povero  e meti  difettoso 
degli  altri  pubblicali  sino  ad  ora;  c si  potrà  da  molli  sperare  che  alla  dcside- 
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rala  perfezione  il  conducano  con  il  volger  degli  anni  le  solerti  cure  della  la- 
boriosa Accademia  di  scienze  e lettere  di  Palermo  che  nel  1887  lo  decise,  per 
come  fu  solennemente  annunziato  (i). 


Vincenzo  Mortillako. 


(I)  V.  Efffimeridi  sciintifchi  t UtUrarit  pn  ta  Sicilia,  tom.  17,  pag.  13V. 
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*N.  duodecima  lettera  dell'allabelo  noetro,  ottava  delle  no 
•tre  eonaonanti  di  tuono  poco  almile  alla  H,  la  quale  ai 
proaumia  Enmt  ; ti  raddoppia  . come  I altre  eomonanti, 
dove  è mertiere;  poeta  do|m  il  G perde  una  gran  parte 
del  tuo  tuono  primitivo , ed  cesa  ateeaa  ne  toglie  al  G, 
come  in  Laetona,  Aokbbdv.  Vieni,  GnoccDLo.  Coenu. 
Serve  come  abbreviazione  della  parola  iVnintr».  Ed  uaati 

. in  fine  anche  io  vece  del  none  di  alcuna  pertona.  il  ^le 
o non  li  ta . 0 non  ti  vuole  ctprimere  . dicendoti  N,  o 
N.  N.  per  indicare  il  tigoor  tale,  la  signora  tale,  ec.  K. 

’3.  — Coll’apattrole  al  tergo,  vale  In,  vedi. 

NA.  vedi  UNA. 

NACA  , t.  I.  piccolo  letticcìuolo  concavo . fermato  tu  due 
legni  a guisa  d'arcioni,  per  uso  dei  bambini.  Culla. 

'■9.  — Parlando  di  fiumi  vale  Letti',  v.  Letto  n.  3. 

NACAIXIRA,  vedi  N»cr  n.  1. 

NACCARA,  t.  r.  Ileo  talvtlico.  Caprifico. 

'NACOARIA'RI,  V.  att.  t.  di  agr.  appendere  ai  rami  della 
Rcaja  domeilica  i frutti  del  fico  tematico , pecchi  ti  fe- 
condino i frutti  di  quella.  Capri ficari. 

NA'CCARL',  t.  m.  piccolo  globi-tlo  di  vetro  di  cui  ti  fanno 
votzi  e altri  ornamenti  femminili,  Marfkerilina. 

NACHICEUOA,  vedi  NACl’ZZA. 

.'NA  CHI'OD.A,  è una  specie  di  surrogato  nel  familiare  ad 
una  espretsione  di  nome,  che  non  sovviene:  ovvero  una 
reticenza  quando  la  vera  parola  non  vuoiti  dire, 

NACULIARl,  vedi  ANNACULIARI. 

NACL"ZZA,  B.  f.  dim.  di  Naca. 

NAUI'R,  t.  m.  t.  atte,  voce  araba  uiata  dagli  astronomi 


NAF 

che  tigw6ca  conttappmto , per  denotare  quel  punto  del 
cielo  oppoeto  allo  zenit,  dove  lerminercbbe  la  perpendi- 
colare tinta  dalle  nottre  plaate,  pattando  pel  centro  della 
terra.  Naiir.  Vedi  ZENIT. 

''NATTA,  t.  f.  bitome  fluido,  diafano,  leggiero,  bianco,  e 
eianiccio  che  tcaluritce  dai  monti,  0 ti  trova  tulla  tuper- 
licie  di  alcune  acque  tpecitlmcote  nel  Hodenete.  Ha  la 
proprielA  di  bruciare  fulfacqua.  Si  adopera  come  l’olio  per 
le  lacerne  , entra  nella  competizione  della  vernice  nera 
dei  dontori  ed  io  alcuni  rimedii,  Nafta,  (Mio  di  iati». 

"NAGU'NI , t.  m.  t.  bot  Bmjssicj  King  L.  spezie  di 
rapa  hingt  e sottile,  e di  color  giallo , ed  anche  radice 
bulbota  di  una  pianta  dello  tteieo  nome,  Navoni,  Na/o, 
Nagoni, 

‘NA'JAIll,  t.  f.  plor,  I.  mitol.  diviniU  figliuole  dcifOceaoa, 
alle  quali  erano  date  in  custodia  le  acque  dei  fiumi,  delle 
fontane  oc.  Najadi, 

NA'NA.  s.  f.  doooB  mostruosa  per  piccolezza.  A'ana. 

'NAMAH'NA.  t.  f.  tessuto  di  cotone  giallognolo  della  Chica. 
donde  ci  v ien  recato:  ti  adopera  in  Europa  per  vettiarii 
leggieri  di  celate.  Nanchina. 

NAN'FARA.  t.  f.  t.  med.  infreddatura,  spezie  di  malattia 
nella  quale  vi  è faitatamenlo  del  naso , 0 dntillaiiooe  di 
moccio  liquido.  Coritta. 

9.  — Per  voce  che  rituoot  pelle  narici. 

'NANFARETTA,  s.  f.  dim.  di  NaMTaia. 

NANFARIA'RI,  t.  n..  parlare  colla  vece  ebe  risuona  per  le 
narici. 

NANFARL'SE'DDV,  agg.  dim.  di  Nanpatcsc. 
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'NANFARUSI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Na.'ifauvsv. 

NAXFARU'SU,  agg.  chi  parlandu  manda  un  «nono  nasale, 
ore  non  ci  torrubho. 

•NANFaKUSUNI.  vedi  NANFARi;SrSSLMU. 

N.VNFIA,  aggiunto  d'acqua  odorifora  cavala  per  dislillaiio- 
ne.  0 si  suol  dire  di  quella  che  si  distilla  dal  fior  d'aran- 
cio, Nanfa,  Lanfa, 

N.VNICK'DIIU,  agg.  dim.  di  Navi',  Nanertllo,  Naiuroltolo, 

'N.ANrSSIMlf,  agg.  superi,  di  N.rsij,  Nanino,  .Vanrllo. 

•NANFITU,  vedi  NANICEDOli. 

NA'N.NA,  s.  f.  di  Na.vve. 

2.  — l’er  term.  del  giuoco  di  palle  ed  è quando  en- 
tra la  palla  nel  buco  al  rovescio  di  quello  di  ferro  con  co- 
detta impiantala  nel  suolo,  ma  insieme  rolrevole,  cliia- 
mato  da  noi  Aacoggbia,  vedi. 

3.  — Fig.  vale  piccola  slirza. 

*V.  — Per  vino  generoso,  e vecchio  che  licnsi  in  serbo 
molti  anni , rimettendovi  di  anno  in  anno  quanto  se  no  è 
spillalo.  Cosi  chiamato  per  la  sua  antichitA. 

NA'NNU,  s.  m.  avolo,  Nonno. 

2.  — Dicesi  anche  per  vezzo  ad  uomo  vecchio.  Nonno, 

3.  — JiBi  cuau  LI  CA.vGHi  ni  uk  ivAvirc  , vedi  GaM- 
GA  n.  3. 

NANNI.'^ZII,  vezz.  di  Na.vsd. 

NANO',  vedi  GNURNO'. 

NA'NU,  agg.  uomo  mostruoso  per  piccolezza,  il  suo  opposto 
è Gigavti,  Nano, 

•NANL'LIDDi;,  vedi  NANICE'DDU. 

’NAPE'I.  s.  f.  plur,  I.  milol.  ninfe,  a cui  i poeti  diedero  in 
cura  le  selve,  i colti,  le  valli,  ed  i tirati,  Navtt. 

NAPE  LLl',  vedi  ACO'MTU. 

"NAPO'RDL' , 8.  m.  l.  hot.  OxopotDCM  iLirmciii  L.  , 
pianta  s|ionlanca  spinosa,  che  cagiona  ventosità  agli  asini, 
che  no  mangiaDo,  A del  genere  dei  cardi.  Cordo  roviiinc, 
Onopordo. 

NA  PPA,  vedi  CIOTL'LA, 

2.  — Per  N.vappa.  vedi. 

NAPPU'NI,  vedi  NNAPPt'M. 

"NARCrSSU,  B.  m.  t.  boi.  Nannsses  TAiizrrA  L.  pianta, 
che  ha  lo  scapo  con  due  angoli,  liscio,  le  foglie  radicali, 
piane;  i fiori  bianchi,  o gialli;  avvone  molto  varietà,  iNer- 
cìao.  A'arcisso. 

NARCOTICI!,  agg.  sonnaero,  che  induce  sonno,  Narcolieo. 

"2.  — Per  aggiunto  a medicamento,  che  calma  il  dolore, 
o lo  tempera,  Narcotico, 

NARUI'NLI,  agg.  di  Naboi'.  Nardino. 

NA'RDU,  vedi  SPICADD'OSSU. 

NARI  CI,  vedi  N.VSCHI. 

NARRA'RI,  V.  alt.  riferire  a voce  . o in  iscritto  una  cosa 
per  dame  notizia  altrui.  Narrare. 

Narrativa,  s.  f.  narrazione,  j\arraliea. 

'N.ARRATIVAME'NTI,  avv,  in  modo  narrativo,  .Vorraticfl- 
mente. 

'NARRATU.  agg.  da  NABazai.  Narralo. 

NARRAZIONI,  vedi  NARRATIVA. 

’NARHAZIUNE'DDA,  s.  f.  dini.  dì  Naebazioni,  Aarrazion- 
celltt. 

'NASA’LI,  agg.  appartenente  a naso.  Natale. 

Nasata,  s.  f.  urtamento  di  naso. 

”NASA'ZZU,  s.  m.  I>egg.  di  Nasl,  A'aiocci'o. 


, N.A'SCA , B.  f.  dicesi  del  naso  schiaccialo  , e di  chi  ha  il 
naso  pialla,  o schiacciato,  Cemiuo. 

2.  — Avim  ad  l'm'  sepba  la  kasca  , vale  guardarlo 
di  mal  occhio.  Avere  il  baco  con  uno. 

3.  — Ni'M  avibjbm  nasca,  vale  indursi  con  dillìcoltà. 
Andare  alla  dura. 

4.  — Nvsciii  sTBirn, dicesi  quando  uno  patisce  corizza. 

5.  — Nascui  akfiggiiiati,  vedi  Affiggbiabi  ii.  3. 
'•li.  — JiTTAiii  Fi>cu  FBI  LI  BASCHI,  Vale  csser  fortemen- 
te incollerito,  Biototiart,  Sbulfonchiare . 

7.  — Essibi  cbivu  sinu  stea  li  .nascbi  , nel  senso 
naltirale  vale  fuprammodo  saloRo. 

8.  — Fig.  vedi  STt’FFU. 

0.  — Nasca  4 L’ADDanTA,  dicesi  di  chi  è petulante. 

*10.  — Nasca  01  kbocia,  dicesi  per  isebemu,  anche  a 
chi  non  ha  il  naso  schiacciato. 

■11.  — Per  meato  o buco  del  naso,  Nare. 

■12.  — Fabj.si  .senza  nascbi,  vale  azzuffarsi. 

NASCAHE'DUA.  s.  f.  dim.  di  Nasca. 

NAStl.VTA,  8.  f.  col|K>  dato  sul  naso  con  carte  da  giuoco. 

’NASC.A.ZZA,  8.  I.  accr.  0 |vegg.  di  Nasca. 

'NASOE'N'l'I,  agg.  che  nasce,  che  è originato,  0 cagionato, 
Natcenle. 

NASCIII'A'RI,  V.  n.  fiutare,  odorare,  cercare  odorando,  An- 
naeart.  Braccheggiare.  Si  dice  tiure  io  met. 

NASCIME'NTU,  vedi  NA'SCITA. 

NA'SCIRI , V.  n.  venire  al  mondo , uscirò  alla  luce , co- 
minciare ad  essere,  Natcere. 

2.  — Per  surgere,  apparire.  Neueert. 

3.  — Per  iscaturire  , parlandosi  di  fiumi,  o fontane, 
Naecere. 

4.  — Per  avvenite,  esser  cagionsto,  pigliare  origine, 
Naecere. 

5.  — QdaNNV  LU  TO  OIAVILD  NASCIU  LU  HIU  ZIA  A LA 
SCOLA  . m.  prvv.  che  vale,  che  gli  uomini  di  età,  come 
caperti,  si  possono  difTicilmontc  ingannare,  Quando  il  tuo 
diavolo  nacque  il  «io  andare  ritto  alla  panca. 

6.  — Nascibi  cu  LU  CULU  A LA  DUBITTA,  m.  prov.  c 
dicesi  di  chi  è fortunato,  Naecere  rettilo,  o eeeer  nato  te- 
etila. 

7.  — Ci'  Nasci  tcnnc  un  fo  bòbibi  ouatnatu,  prov. 
che  vale  rade  volle  lasciarsi  quel  vizio,  che  si  ha  dalla 
natura,  Quello  che  è per  natura  tino  alla  fotta  dura. 

8.  — Cu  PRiMr  NASCI  fbibu  fasci,  prov,  uguale  al- 
l'altro Cu'  ABaivA  FBinu  A LU  BiLiNu  BAU.NA,  vedi  Mu- 
iJNu  n.  ó. 

9.  — Ancoba  n'è  nate  e zanni  si  cbiaba,  m.  prov. 
che  diersi  di  chi  discorre  e tratta  di  coso  di  cui  ancora 
ei  non  ne  ha,  ma  solo  se  le  immagina. 

NA'SCITA.  8.  f.  nascimento,  natività,  Nateila. 

2.  — Per  iscliiatla,  slir|)c.  condizione,  origine,  Natci- 
mento.  Progenie, 

*3.  — La  nascita  di  FivTioNi  Ni.in  gergo  intendiamo  co- 
so assai  rimate,  0 degne  di  esser  taciute  pur  giusti  riguardi. 

NaSCIUTI],  sgg.  da  Nascibi,  Nato,  A'osciuio. 

NASCOMIIMENTU,  s.  III.  il  nascondere,  A'ascondi'msBfo, 

NASCCNUIRI.  vedi  AilMllCCIA'RI. 

NASCOSTA  ME  NT!  , aw.  celatanicnte , occultamente,  co- 
perltiiicnle,  Natcotlamente . 

NASCOSTI',  agg.  niKoso,  Naicoito. 
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•NASOITNI,  ».  m.  »ccr.  e pcgg.  di  Nasci. 

NASCUNNIGGIIIU,  ».  m.  rìpoaligUo,  luogo  segreto  Mio  a 
nasconderli  checchessia,  MaKondigtio,  Ateotaglia. 

NASI',  rodi  GNURSr. 

NASICE'DUU,  ».  m,  diin.  di  Naso,  h'attllo,  Aatino. 

NASIDUU,  vedi  NaSICE  DIIU. 

3.  — Dicesi  a quel  ferro  fitlo  nel  saliacendo  elio  rìcovc 
la  stanglielta  della  serratura.  Xasttlo. 

3.  — Per  ferro  bucato  dall'un  dei  lati,  messo  nel  ma- 
nico del  chiavistello,  aflwso  in  checchessia  per  ricevere  le 
stanghette  dei  serrami.  BoneimUo. 

*4.  — E per  quel  ferretto  aguzzo  appiccalo  alla  toppa, 
che  entra  nel  buco  della  chiave,  e guidala  agl'ingegni  della 
serratura.  Ago. 

NA'SPA,  vitii  .MATASSARL'. 

NA'SSA,  a.  f.  cestella  o reto  da  pescare  che  abbia  il  ri- 
troso, Namtt,  Gabbia. 

2.  — Per  gabbia  da  tenervi  pulcini,  vedi  (ìAGGIA. 

•3'  — Per  queU'arneso  di  vimini  , nel  quale  i bambini 
imparano  ad  andare,  C «(ine. 

NASSICEIIOA.  o NASSITE'DDA.  s.  f.  dim.  di  Na.ss.v. 

NASSL'ltDA,  veli  NASSIGEIIUA. 

NASTINTIARI,  vedi  MPRISIA'RI. 

NASTI'NTU  , agg.  che  procede  fuori  del  dovuto  termine, 
arrogante,  /ntvlente. 

'NASTINTI.' NI,  ags.  accr.  di  Nastistc,  /luolenione, 

NASTR07.7.U,  vedi  MAS’rR(;'7ZU. 

NASTL  RZG,  vedi  MASTRaZZt, 

NA'SU,  a.  m.  membro  col  quale  gli  animali  apprendono  l'o- 
dore, ove  risiede  l' organo  dell  odorato,  e da  cui  cola  la 
pituita,  ed  un  umore  viscoso,  ed  è quasi  lo  slogalnjo  delitt 
auperfluili  escrementizio  del  cervello,  iVeio. 

‘2.  — L'ossv  DI  LO  iiASV , è la  sommiU  che  continua 
con  la  parte  inferiore,  c media  della  fronte,  XaJict  del  naso. 

‘3.  — l.i  rAHPiM,  0 LI  rAMPintODi  di  hi  nasu,  sono 
le  falde  laterali.  Ale,  a penne  del  noie. 

'V.  — l.i  PiarcsA  DI  Lu  nasv.  Le  fotte  nettali. 

5.  — PcaTASi  pni  i.ti  XASc,  vale  aggirare  alcuno  dar- 
gli ad  intendere  quel  che  non  è,  e farlo  piegare  a quel, 
che  si  vuole.  Menar  pel  noto. 

6.  — AaaisTAai  cu  tasto  di  ivasu.ocdcv  paimd  di 
KASU,  u Daricci  cu  1.0  RASO,  valo  rimanere  col  danno  e 
colle  bclTe  di  cosa  sperala  e non  conseguita,  Rimanere,  o 
retiare  con  un  palmo  di  nato,  o con  tanto  di  nato. 

7.  — Num  si  ci  potisi  toccasi  lo  raso, si  dice  di  alcun 
bizzarrro,  che  per  ogni  minima  cosa,  che  gli  sia  fatta,  so 
ne  risenta  e ai  adiri,  £*  non  gli  si  può  toccare  il  nato. 

8.  — Naso  di  corro,  vale  che  ha  gran  naso,  A'asulo. 

9.  — Sbrza  raso,  privalo  del  naso.  Dinotato. 

10.  — PiRRiaicci  LO  RASO  PRi  ORO.  vale  portargli  un 
grandissimo  affetto,  Xon  cedere  alcuno  a mezzo. 

“11. — -CiosciARisi  LO  Raso,  lasciarsi  radere  i mocci 
del  naso,  cacciandoli  nel  moccichino,  e pulirsi  con  esso. 
Soffiarti  il  nato.  Moccicare,  Smoccicare. 

'12.  — Di  la  tocca  a lo  raso,  vale  vicinissimo. 

13.  — Asiru  aoRTU  ptled  A LO  Raso,  v.  Asiro  n.  11. 

’NASUNA’ZZU,  ».  m.  accr.  e pegg.  di  Nascri,  Xataccio.c 
per  iseberzo  Xatom. 

NASirNI,  ».  m.  accr.  di  Naso,  \atone. 

NASU'TU,  agg.  che  ha  gran  naso.  Nasuto. 


NATA'Ll,  a.  m.  nMivilà,  nascimento,  Xalale. 

2.  — Per  la  solennità  celebrala  dalla  Chiesa  cattolica 
a 23  di  Dicembre  del  nascimeolo  di  Cristo,  A'atale. 

3.  — Pel  donativo  che  si  dà  per  lo  più  ai  fanciulli  nella 
solennità  del  Natale  di  nostro  Signore,  Ceppo, 

.NAT.ALI.  agg.  naiio,  Xatale, 

'N'ATALIZIIi,  agg.  della  nascita,  Xalale. 

NATAMENTE,  vedi  NATATA. 

’NATA’NTI,  agg.  che  nuota,  Xolanle. 

NATA'RI,  V.  n.  l'agitarsi,  die  fanno  gli  animali  nell'acqua 
per  andare,  e reggersi  a galla,  Xotare,  , Vuotare,  Xaiari. 

2.  — Per  simil.  v ale  .semplicemente  stare  a galla,  non 
andare  a fondo,  Xotare. 

3.  — Per  simil, parlando  di  veslimenla  o altro  dicesi  per 
es.  Cci  rato,  0 vale  che  sono  larghe,  e grandi  di  Iroppo. 

Ir.  — Natari  co  li  cicrzzi,  vedi  Cocizza  n.  3. 

5.  — Ciiisso  É LO  ncRRu  co  rata  e co  va  rvcrm.', 
veili  FoR.Ro  n.  22,  v.  Morrò  n.  10. 

NATV'rA.  s.  f.  il  notar  nell'acqua,  Xotamento,  Xotatnra. 

’NA'rATE'lHIA,  ».  f.  dim.  di  Navata,  breve  natalura. 

’NATATRI'CI,  verb,  fem.  colei  che  nuota,  Xotatrice. 

N’ATATII'RI,  verb,  m.  che  nuota,  o che  i molto  es|>erlo 
nel  nuotare,  Xoiatore. 

Natica,  ».  f.  chiappa,  iVatiea,  e nei  quadrupedi  Croppa. 

NATICATA,  s.  f.  colpo  dato  con  mano  »t>erta  in  su  la  natica. 

' N A'I  ICAl E DD.à . a.  f.  dim.  dì  Naticata.  • 

'NaTICATL'  N'A.  e.  f.  acre,  dì  Navicata. 

*■  N'ATI'CCIIIA,  a.  f.  pezzetto  di  legno,  o di  ferro  più  grosso 
hirato,  e impemato  nel  mezzo,  che  raggirandosi  serra  lo 
aperture.  jVo{4o(i'r». 

2.  — Per  sorta  ili  biscotti  simili  nella  forme  al  prcccd. 

N.ATICCIIIE'DDA,  s.  f.  dini.  di  N'aticchia. 

2.  — Per  sim.  dicesi  a fanciulla  vivace,  ma  di  piccu- 
lissìnia  statura. 

’N.l  I ICIIE'DIIA.  s.  f.  dim.  di  Natica. 

'NA  I U.lll'A'KI,  V.  n.  fig.  perder  tempo  a bella  posta,  In- 
di^'ore.  Metter  tempo  in  mezzo,  Soprattare. 

•NA'lILHl'A'ltlSI,  V.  n.  pass,  dimenar  il  culo  camminan- 
do, Sculettare. 

•NA  I ll-U'N’A . s.  f.  accr.  di  Natica,  grande  e grassa  na- 
tica. 0 cliiappa,  e sì  usa  nel  plurale. 

NATICC'TI.’,  agg.  che  ha  grosse  natiche,  Xatieulo.Xatieene. 

NATl'U.  vedi  NATI'VU. 

Natività',  s.  L natale,  naKlmenlo.  X'alivilà. 

‘NATI’VU,  agg.  che  sì  ha  dalla  nascita,  e talora  vale  an- 
che naturalo,  A'alieo. 

■'N'.VTIJ , agg.  da  Nasmu  , venuto  al  mondo  , uscito  .vita 
luce,  cominciato  ad  essere,  Xalo. 

NAl'li  NT,  vedi  A NaTU'NT. 

NATI.’R.V.  ».  f.  voce  comunissima,  che  abbraccia  tutte  le 
forme  delle  cose,  l'csscnze  e le  cagioni,  Xatara. 

‘2.  — Per  tulle  lo  cose  crealo.  ìuniverso,  La  natura, 

'3.  — Per  quel  l'ordine,  per  lo  quale  tutte  le  cose  lianno 
principio,  moto,  incremento  o fino,  Xatura. 

’4.  — Per  gli  effetti,  che  risultano  da  un  tal  ordine  in 
ogni  persona.  Xatura. 

'5.  — Per  lo  proprietà  che  un  essere  trasse  dalla  pro- 
pria nascila  io  opposizione  a quelle  , di  cui  puii  andare 
debitore  aH'arle.  Xatura. 

'C.  — -Per  quella  tendenza,  o impulso,  per  cui  l'uomo 
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prop«o(t«  per  le  cote,  che  gioTtoo  ilU  praprit  eoiiMrvt- 
rione,  Natun. 

'7.  — Por  quei  hme  nata  coU'uomo,  che  lo  rende  ca- 
pace di  discemare  il  bene  dal  male.  Natura. 

‘8.  — Per  compleitioae,  temperamento.  Natura. 

‘9.  — Per  genio,  coahune.  oaanza,  alile,  inclinaiione, 
0 diipoeiriona  delTamma,  Natura. 

'10.  — NiTvai,  per  oppoaitione  ad  Atri,  diceoi delle 
produzioni  naturali.  Natura. 

*11.  — Per  aorta,  tpecie.  razza.  A'oluro. 

12.  — Per  propieli,  qualità,  ed  eatenza  paitioolare  d'al- 
cuna  coaa.  Natura. 

13.  — Per  quella  parte  del  corpo  della  femmina  onde 
ricere  il  leme,  Adlnro. 

14.  — Pel  membro  virile.  Natura, 

* 15,  — Seoondo  i medici  A I aggregato  delle  forze  eai- 
atenti  nel  corpo  rivo.  Natura. 

NATURA'LI,  a.  m.  natura,  proprietà  ed  eaaeoza  particolare 
di  alcuna  coaa.  Naiuralt.  Vedi  Naruaz  n.  6.  8,  9. 

NATURA'LI,  agg.  di  natura,  secondo  natura,  Naiuralt. 

‘ 2.  — Per  bulardo,  non  legittimo,  nato  aenza  eaaerri 
lo  alato  di  matrinMnio.  Naturalt. 

*'3.  — Talora  ai  usa  in  aignif.  di  semplice  e senza  arte 
aenza  aforzo,  ed  in  cui  l'arto  A lauto  naacotta,  che  non 
compariace.  Naturali. 

'4.  — Fasilz  ratubsli,  aignifìca  fare  al  naturale,  rap- 
presentare al  naturalo,  tVdlnralrpjiora. 

*5.  — Più  arer  l'arte  di  fingere,  talché  la  finzione  non 
appaja,  Sapir  nmulan. 

'NATURALISSIMAUE  NTI,  arr.  tupeif.  di  N ATCìAUiiaTi 
Naturaliuiiaammti, 

'NaTURALTSSIMU,  agg.  superi,  di  Natciali,  Naturalit- 
itm». 

NATURALI'STA,  a.  m.  profetaore  di  cose  naturali,  Natu- 
ralitla. 

''NATURALIZZA'RI,  r.  alt.  dicesi  di  colui  al  quale  sia  alato 
accordato  il  dritto  di  naturalità,  cioA  di  esser  conaiderato 
conte  aati'O  di  un  paese,  sebbene  non  vi  aia  nato. 

NATURALIZZaTU  , agg.  da  Natcialuzabi  , NaluralU- 
xata. 

NATURALI'ZZA,  a.  f.  naturalità,  qualità  di  ciA  che  A na- 
turale, Naiuralixxa. 

• 2.  — Per  semplicità,  contrario  di  alTettazione. 

NATURALHB'NTI,  avr.  per  natura,  aecondo  la  natura,  Na- 
turalmiali. 

NATURA^ZA,  a.  f.  pegg.  di  Nstuba,  Naiuraetia,  in  aign. 
di  genio,  lemperameoto,  costume,  inclinaziooe. 

NaVA'LI,  agg.  di  nave,  atteoeaito  a nate.  Navali. 

NAVATA,  a.  f.  un  ordine,  o numero  di  portici  o logge,  che 
ai  Canno  nei  tempii , nello  basiliche , nei  cortili,  e aomi- 
gkanti  edifiai , quando  più  e quando  meno , Navi,  Na- 
vata. 

NAVETTA,  a>  f.  vaso  (atto  a foggia  di  nave  in  che  nelle 
Chiesa  tienai  l*ioceoao,  NavictUa. 

2.  — Per  iatrumento  di  legno  a guisa  di  naticella,  ove 
eoa  un  fuoeailo  dallo  spoletto  si  tiene  il  cannel  del  ripic- 
Bs,  por  uso  di  tessere.  Spola.  SpiuAa. 

3.  — jiBi  cono  MA  RAVETr.s  , diceai  di  colui  che  ra 
di  qua  e là,  Àadar  coma  li  lecckii. 

NAUPRAttA'NTI,  agg.  che  naufraga.  Naufraganti. 


NAUFRAGAItl,  v.  n.  far  naufragio.  Naufraptn. 

‘NAUFRAGA  TU,  che  ha  aoiferto  naufragio,  perito  per  aau- 
fr^o.  Naufragato. 

NAUFRA'GIU  , a.  m.  frangimento , e rompimento  di  nasi. 
Naufragio. 

*2.  — lo  met.  una  grande  jattura,  o di  andare  a vùto 
le  sperBDce  di  alcuno  diceai  S^frir  naufragio. 

NA'UFRAGU,  agg.  che  ha  fatto  naufragio.  Naufrago, 

"NA'VI,  a.  f.  bastimento  grande  che  ha  tre  alberi  con  più 
ordini  di  vele,  e serie  per  uso  di  trasportare  mercanzie 

0 per  seriizio  dello  stalo,  e della  guerra.  Navi. 

2.  — Per  quella  parte  di  chiesa  o d'altro  edilizio  che 
A Ira  il  muro  ed  i pilastri,  o tra  pilastro  e pilastro.  Navi. 

3.  — Per  ossatura  del  cassero  dei  polli . o d'altri  uc- 
cellami, scussa  di  carne,  Catriouo. 

NAVICA’RI,  vedi  NAVIGA'RI, 

NAVICEDDA,  a.  f.  dim.  di  Nivi,  NavinUa. 

NAVIGA'BILI,  agg.  che  ai  puA  navigare.  Navigabili,  Na- 
vieabili. 

NAVIGAME'NTU,  vedi  NAVlGAZIffNI. 

naviganti,  agg.  che  naviga.  Naviganti,  Navicanti. 

NAVIGARI  , V.  n.  andar  con  nave  per  acqua.  Navigali, 
Navicali. 

2.  — Navicabi  co  la  coaamrn,  m.  prov.  e vale  na- 
vigare secondando  il  corso  dell'acqoa.  Navigar!  a utonéa. 

3.  — Att.  «ale  trasportare  in  nave  da  luogo  a luogo 
elieccheuia.  Navigati . 

4.  — Cabta  di  NAVIGARI.  vedi  Carta  n.  15. 

NAVIGATU,  agg.  da  Navioabi,  Navigato. 

NAVIGAZKTNI , s.  f.  il  navicare  , Navigationt , .Vacica- 

zioM.  Navigamivio. 

•NAVITTEDDA,  a.  f.  dim.  di  Navetta. 

'NAVITTI'GGIII,  ».  f.  plur.  specie  di  dolciume  saporitis- 
simo detto  cosi  dalla  sua  forma. 

NA'USEA,  a.  f.  fastidio,  abominazione,  voglia  di  vomitare, 
stomacagEÌne,  Nauiia. 

'NAUSEANTI,  agg.  che  nausea,  che  induca  nausea,  Nau- 
iianli. 

NAUSEA'RI,  V.  att.  avere  a nausea,  lar  nausea,  indur  nau- 
sea, Nttuuari. 

NaUSEATU,  agg.  da  Nadseabi,  Nautoato. 

NAUàlUSU,  agg.  che  fa  nausea.  Vaviroas. 

NA'UTIOA,  s.  f,  scienza  della  navigarfone.  Nautica. 

NaUTICU,  agg.  di  naie,  Naoiìto, 

NA'UTRU,  proo.  primo  caso  del  primo  numero,  posto  sust. 
Altri. 

NA'UTRU,  agg.  diverso,  che  è diflTeruole  iu  quaUiioglia  ma- 
niera, da  quelle  cose  di  che  si  paria,  o sinteode,  che  non 
A lo  stesso.  Altro. 

'2. — Nsutsa  tbsca,  naotbd  vibssbu'.  e sim.  ma- 
niera di  esprimere  qualche  disgustosa  novità  che  saprai- 
venga. 

'3.  — CnisTu  È sactbo  wncuri,  dicasi  per  cosa,  bc- 
cenji,  alTarc  lutto  diverso  da  quel  che  si  suppoiiea.  Ulta 

1 unalira  mineitra. 

N.AUrRU  T.V'.NTU,  aiv.  altro  tanto,  Allnllanlo. 

NAZZARE'.VU.  agg.  propr.  da  Nazaret  città  della  Galilea, 
nella  Palestina,  è perù  voce,  che  ai  usa  come  cognome 
di  Gesù  Cristo  S.  N.  che  fu  educalo  io  quella  città  pa- 
tria di  Maria  SS.  Nazanno. 
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NAZIONA'Ll,  *gg.  (U  uùcm,  della  itesta  niiioDe,  • di 
tutta  la  nazioos.  iVazioaola. 

NAZIONI,  t.  l.  generaliooe  d'aoaiiai  Dati  io  una  medeti- 
ma  regiooe,  provineia  o città,  iVaiiMt. 

NCA'.  vedi  DONCA. 

NCACATICCHIU,  tedi  CACATI'CCHIU. 

NC^CAMA  RI , T.  n.  dÌTenir  alla  groaiezu  delle  bacche 
del  loto,  detta  Caccaau,  a ai  dice  |>rapriameato  deU'uta 
quando  per  mai  paUroeuto  non  creane. 

NCACCAUATI'ZZIJ,  agg.  ai«U.  di  NcaccaaaTV. 

NCACCAMATU,  aog.  di  Ncaocaaaai. 

NOADAVERI’RI,  vedi  INCADAVERi’RI.  e aeg. 

NCADDA’RI.  V.  D.  aver  paura,  eaier  lìmoreao,  rtmtri. 

NCADDIME'NTU,  a.  m.  lo  incallire,  /aea/li«Milo. 

NCADDIRI,  V.  n.  (aro  il  callo,  Incallin. 

ì.  — Fig.  fare  un  abito  che  diflàcilmeiito  ai  può  ri- 
muotere.  IncaUirt. 

NCADDCTU,  agg.  da  Ncaoolai,  laeatUl». 

NCA\}N.t,  a.  f.  alto  (atto  col  muao  per  moetrare  dispiacere. 
Mutata. 

•3.  — Por  aegreto  rammarico.  Ira,  Caltm,  Slitta. 

NCAGNA'RISI,  t.  n.  paaa.  mostrar  dispiacere  per  qualche 
torto  tieeiruto,  ingranandosi,  lagrofuart. 

2.  — Fàu  KCaGNaai,  dare  dispiacere  altrui. 

3.  — Cu  SI  xcAGxa  paau  la  rAari , pror.  e vale, 
che  chi  (a  dello  sdegnoso  e del  ritroao  pnde  la  parte, 
che  gli  tocca.  La  pecora  per  far  bt  prrda  il  btteout. 

* NCAtjNATE'nDll,  agg.  dini.  di  Ncagkatv,  SdegaattUo, 

*‘NCAGNATrSSIMll , agg.  superi,  di  Ncagnatu,  Cruecio- 

lùiimo. 

NCAGNATU,  da  NcAGHAai,  laarognala. 

*2.  — Aggiunto  ad  Occhio  nel  lam.  ai  usa  quando  per 
qualche  malore,  o pure  per  causa  esterna  si  tieo  l'occhio 
meno  serrato,  e noo  si  può  solTrire  la  luce. 

* NCAGNU'SU,  agg.  che  (acilmente  s'ingrogna,  inclinato  alla 
stina,  predominato  dalla  collera,  5iissoi«. 

NCaLAFATA'RI,  vedi  CALAFATA-RI. 

NCALAMITA'RI,  V.  att.  stropicciare  il  (erro  sulla  calamita 
per  dargli  la  virtù  magnetica.  Catamiiari. 

2.  — N.  pass,  vale  acquistar  la  virtù  della  calamita. 
C alamilarti. 

NCALAMITATU,  agg.  da  Ncalahitam,  Calamilalo. 

NCALZARI.  vedi  ll^iALZARI. 

NCAMINA'RI,  vedi  INCAHINA’RI. 

NCA.MINU,  vedi  IN  CAMl^NII. 

NCAMUNIA'RI,  V.  n.  stipare  con  peizetti  di  legni  il  buco 
della  carbonaja  accusa. 

••NCANALA'Rl  , v.  att.  ridurre  acque  correnti  in  canale, 
Ineaaalari. 

*2.  — Incavare  legni , o pietre  per  ridurli  a guisa  di 
piccolo  canale,  Seanalart. 

'3.  — E presso  gli  artisti,  chiudere,  ristringere  chec- 
chessia io  una  incanalatura,  Incaaalart. 

•NCANALATU.  vedi  Cahalatd  n.  1. 

"NCANaLaTU,  agg.  da  Ncakalasj,  (ncana/a(«,  a Scana- 
lato. 

'NCANALaTU'RA,  s.  (.  I.  degli  artisti,  incava  (atto  nella 
grossezza  di  un  pezzo  di  legno,  di  pietra,  o di  metallo, 
per  cacciarli,  o commettervi  un  altro  pezzo,  Incanatalura, 

NCANCARARI,  V,  att.,  maUere  ia  ganglicri,  Ingaf^herart. 
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NCANCARATU;  agg.  da  Ncahcaesu,  laaaaaktralù. 

NCANCARm.  vedi  INCANCRINl  RI. 

NCANOARUTU.  agg.  da  Ncaucahibi. 

'2.  — Agdunto  ad  Ahusi.  vedi  Aanai  o.  12. 

NCANCItXATA,  s.  (.  imposte  di  porta,  (atte  per  io  più  e 
di  (erro  o di  steccaoi  commessi  eoo  qualche  distanza  dal- 
l'uno all'altro,  Coneslle. 

‘2.  — Per  l'aperto  dell'uscio  che  ha  cancello,  Csacsilt, 

NCA'NCIU,  avv.  vedi  IN  VECI. 

NCANCRINI'RI,  vedi  INCANCRINI'RI.  e aegu. 

NCANIGGHIA  RI,  V.  att.  cc^r  con  cruKa,  Ineruttart. 

NCANIGGIIIATU,  agg.  da  NcaniGcniaai,  laenueata. 

NCANNAMILATU  , aggiunto  di  gambo  di  cicoria,  o altra 
pianta,  che  aia  tenero  e sottile  a somiglianza  del  gambo 
tenero  della  cannamele. 

NCANNA'RI,  V.  n.  avvolgere  filo  sopra  eannooe  o rocchetto, 
lacanaart, 

2.  — Per  chiudere  o coprire  di  cannucce  , ineamut- 
cian. 

3.  — Parlando  di  vigna  vale  Recar  pali  per  terra  o al- 
tro a similitudino  dì  pali  par  aosleeimento  dai  (rulli,  Az- 
lart. 

‘NC.VNNATA,  s.  (.  ingraticolato  di  canne,  o ii(essc  , o te- 
iere per  molli  usi. 

NCANNATU,  sgg,  da  NcAORaBi,  /«calmata. 

2.  — Per  /«caiMuacialo, 

3.  — Per  Mata. 

‘NCANNaTU'RA,  verb.  (sm.  U dei  leotttori,  colei  che  io- 
il  filo,  rwfoniìdìffunff 

'NCANNATU  RA,  a.  (.  ratto  dell ineaimare,  /ncavuulo». 

NCANNATU'Rl.veib.  m.  colui  che  incanna  il  Rio  sopra  i can- 
noni, 0 rocchetti,  lutauaalort. 

2.  — Per  strumento  a guisa  di  arcoiajo,  che  serre  per 
incannare,  lacamuaUijo. 

3.  — Per  colui  che  pala  la  vigna. 

NCANNAVAZZA'RI  , V.  alt  (oderare  di  canovaceto,  pro- 

priameote  basti,  bardelle  ec.  Sapfatmart  di  taaaaaeda, 

NCANNAVAZZA'TU,  sgg.  da  Ncaitìiavaizabi. 

’NCANNE'DOA,  col  verbo  JiaiaiaHi,  vale  patir  grave  Russo 
di  ventre,  Artr  tuago  iltmftramtnio  di  earvo, 

NCANNIDDARI,  vedi  Ncanbaui  o.  1. 

'2.  — Per  condire  con  csnnella. 

NCANNIDDATU,  sgg.  di  Ncannidoasi. 

2.  — Per  esperio  di  cannehs. 

3.  — Por  di  colore  di  cannella. 

NCANNI'LA,  vedi  Cauvila  n.  3. 

NCANNIZZA'RI,  V.  att.  mettere  il  grano,  orzo  e aimili  den- 
tro le  bugnole.  Riporr*  noi  eaunajo. 

‘*2.  — Per  coprire  le  volte  ioteaseodole  di  cannicei.  In- 
cannucciar*. 

NCANNIZZ.ATA,  s.  (.  canne  intrecciato  a guisa  di  cancelli 
per  uso  di  siepe. 

NCANNIZZ.VTU  . agg.  da  Ncainizzabi  , Ripou*  cui  tan- 
na)*. 

2. — Per  Ncakiatu,  vedi. 

NC.ANNUL.VRI.  vedi  ARHIZZA  RI  dulUt  dui  cappeUi. 

'2.  — In  senso  neut.  prendere  malvezzo,  detto  di  ra- 
gazzi non  corretti  a tempo  da  chi  li  dirige^  per  coi  spesso 
insoleoUscono, 

NCaNNUL.VTU,  agg.  da  NcA.vivLaai. 
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NCANTAME'NTU,  vedi  NCANTI3IMU.  1 

^CA^TA■|U.  vedi  INCANTA'IU. 

NCAM'ATURI.  vedi  INCANTATURI. 

NCAM'I  NA  , s.  f.  luo^  »ettcrrancu  dove  ti  liene  e con- 
(crvati  il  vino.  Cantina. 

H.  — Per  lo  bgcho  del  trucco. 

"3.  — Per  vaso  ove  si  ]K>ngi>no  dentro  bocce  piene  di 
vino  c simili  liquori  per  uso  di  rinfreecerlo  con  giaccio, 
che  vi  si  mette  attorno,  (Mnlmtlia. 

1.  — Per  sofbatojo  di  olio  di  grande  capaciti,  Pozzo 
da  olio. 

NOAM'INA  RI,  t.  n.  t.  del  piuoco  del  trucco,  mandare  la 
palla  nel  buco. 

NCAM'I.\K  DOA,  8.  f.  dim.  di  Ncvvtis»,  Canlintlla. 
••NCAMINERI  , ».  m.  colui  elio  ha  cura  delle  cantine, 
Vinajo.  Caniiniert.  Caniinirro. 

NCAN1ÌSI.\1U,  ».  m.  vedi  INCANTISIMU. 

NCANTIÌ.  vedi  INO  A N lU 
NOAP.ACI,  vedi  lNC.\P.Ai;i. 

NOAPAUTA’,  vedi  INCAPACITÀ'. 

NCAPARRA-MENTU.  vedi  APPALURAMENTU. 

NCAP.VHR.A RI.  v.  att.  comprare  dando  la  ca|>arra,  Inta 
parran, 

'2.  — E in  generale  assicurasi  di  alcuna  cosa  con  an- 
ticipariono.  sebbene  non  vi  entri  prezzo. 

NCAPARRATU.  agg.  da  NctrAHasai,  Ineapparralo. 
NCAPlCCiilA'RI,  V.  n.  dicesi  quando  gli  animali  si  mettono 
in  bocca  il  capezzolo  per  |>opparc,  riyliare  il  eaprzzoto. 

2.  — Per  sim.  dicesi  di  alcuno  cose  che  altaccansi  ad 
altri  Corpi,  c vi  combaciano. 

'3.  — Più  in  niet.  |>render  buona  piega  un  aiTare  con 
ap|iarenra  di  riuscimenlo. 

*'NCAP1.STK.A'KI,  t.  att.  legare  per  lo  capo  il  cavallo,  o 
altra  lieslia  simile  colla  cavezza.  Incaptiirart. 
"NtiAPI.STR.ATU.  agg.  da  NczPi.sTazBi,  Ineapeiirato. 
■’NC.A'PITA,  posto  avv.  vale  In  capo. 

NCAPUfZA’RI,  V.  att.  pari,  di  animali,  metter  loro  la  ca- 
vezza. Ineatizzare. 

'2.  — Per  unire,  e situar  bene  diieo  più  pezzi  di  ma- 
teriali per  farli  servire  al  destino  di  essi,  Àcconvodora,  .4c- 
con  eia rr. 

3 — N.  pass,  diccsi  dell  animale  che  si  lancia  contro 
dell'altro,  Aninlani. 

NCAPIZZa  TU,  agg  da  Ncipizzaxi. 

■'NCAPIZZATIi'IIA.  ».  f.  astratto  di  NcaPizzam. 
NCAl’P.A'RI,  V.  11.  incorrere  o cadere,  o intendosi  princi- 
palmente in  insidie,  in  pericoli  e sim.  Incappare. 

2.  — Per  inciampare.  Incappare. 

'3.  — In  sigli,  att.  Trocort,  Incogliere. 

A.  — N.  pass,  vestirsi  con  jHvialo.  v.  Cappa  n.  k. 
NC.APP.ATU,  agg.  da  NcaPpabi. 

NCAPPIDDA'RI  , V.  att.  parlando  degli  alberi,  e propria- 
mente degli  ulivi,  vale  ammonticchiare  terra  al  loro  pe- 
date. Hìocaizare. 

2.  — Neut.  detto  del  vino  usasi  quando  per  lo  bollire 
manda  su  la  vinaccia,  Lecar  in  capo. 

3.  — Detto  del  tempo  vale  coprirsi  di  dense  tenebre. 
Annebbiarti. 

NCAPPIUDATU,  agg.  da  Ncappidoabi,  Sincalzare. 

2.  — Per  Anntbiittlo. 


NCAPPUCCIA'Rf,  V.  att.  camufbre,  imbavagliare,  Intap- 
pucciare. 

2.  — Dicesi  pure  di  quelle  piante  che  sopra  una  ra- 
dice moltiplicano  i lìgliuoli  in  on  mucchio,  Ccetin. 

3.  — Neut.  aver  la  testa  , e gli  occhi  aggravati  per 
indi^sizione.  o infreddatura. 

NCAPPUCCIATU,  agg.  da  NCAPPCcciAai,  Incappaeciato. 
"2.  — Per  Ceiliu,  Cetluto. 

'3.  — Detto  degli  occhi  vale,  quasi  serrati  per  senno, 

0 per  mala  saniU. 

NCAPPIìTTìA'RI.  V.  att.  metter  il  cappotto. 

*2.  — Neut.  coprirsi  il  ca|x>,  c il  viso  con  panno  per 
non  esser  conosciuto.  Imbavagliarti,  Imbacuccarti. 
NOAPPli'n'ATlI,  agg.  da  Ncapputtabi. 

NEAPRICCIARI,  vedi  NCRAPICCIA  RI. 

'■NC.VPU,  |)OSto  avv.  detto  di  persona,  e preceduto  da  un  ti- 
tolo. vale  il  primo,  Primajo. 

■2. — Per  altri  sign.  vedi  SDPRA. 

NCAUCAGNARI,  vedi  CARCAGNA'RI. 

NCARGAME'NTU  . s.  m.  il  calcare,  prcmUura,  calcatura 
fatta  coi  piedi,  Caleauunlo. 

NCARCARI,  V,  att.  aggravar  coi  piedi,  Calcare. 

2.  — Per  simil.  premere,  aggravare  semplicemente. 
Calcare. 

3.  — Nc vnCAii  LA  MAVi',  dicesi  dciraccrescere  la  dose 
0 la  quanlità  di  checchessia.  Caricar  la  mano.. 

A.  — Per  simil.  vale,  aggravare  olire  il  convenevole. 
Caricar  la  mano. 

5.  — NcAar.Aai  ti  chiova  , llgiir.  nuocere  altrui  am- 
plificando sue  |iocchc,  c distornando  chi  gli  potrebbe  es- 
ser propizio.  Aggiungere  mais  a male  a danno  di  alcuno. 

6.  — Ncaìcahi  la  pinvA  vale  scrivere  lettere  di  tutta 
cflicacia.  vedi  SCANCARA'RI. 

‘•7.  — NcAncAai  lo  cappedoo  ad  ivt,  vale  bastonarlq, 
Zombare. 

'8.  — A ncABCt  K «ETTI , vale  in  grandissima  abbon- 
danza. Copioeieiimamenle. 

9 — Ncvacvaisi  irraa  rv  Prtvrv.  vale  a tulio  potere 
0 con  ogni  sforzo  stabilire  qualche  |Hinto  in  fcrmaiidovisi, 
Aiiodare. 

NCARCaTIZZU,  ».  m.  terreno  inculto,  caliicsUto  dagli  a- 
nimali. 

NCARCA'TU,  aog.  da  Nf.vacAiii. 

NCARICARI,  vedi  INCARICARI,  c sogu. 

NCARNA  RI.  vedi  INCARNa  RI. 

NDARNATIi,  viali  INCARNATE,  o scgu. 

NCA'RM,  vedi  Csani  n.  7,  fi. 

NCARRAHBIDD.t Tli,  agg.  avvinazzalo.  Cotto. 
NCARRICA,  veli  INCAdtII.'LI. 

NCARRICARI.  vedi  INCAKIC.ARI. 

NCARRICU.  vedi  NCARRICA. 

NCARRCCCI.VNTI,  agg.  che  tracanna,  Tracanr.alorc. 
NCAKKLCCIA'RI , v.  n.  bere  il  vino  fuor  di  niisura,  o a- 
vidainenle.  Incannare,  Ingorginre. 

NCAKRECCIATII,  vedi  .MBHIACtl. 

NCA'KTA,  vedi  Casta  n.  10. 

•■NCARTAME'NTU,  s.  m.  il  complesso  delle  scritture  atlo- 
ncnli  ad  un  ocgollo,  o clic  servono  di  api"'gjpo  ad  una 
pretesa.  (ìli  inttrumenti,  le  carte. 

NCAHTAlll,  vedi  INCARTARE 
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NCARTA’TU,  *edi  INCARTATU. 

NCARTIDDARI,  vedi  >CIJFINA  BI. 

NCARTlXiClA'rU,  vedi  INCARTATU. 

'2.  — Per  fatto  a cartoccio,  o con  quell'omamento,  che 
gli  architetti  chiamano  cartocci,  Accartocciato,  vedi  Ca«- 
Toccic  n.  2. 

"NCARTL'NA  RI,  v.  alt.  avvolgere  in  cartone,  o aRurzare 
con  cartone.  Incartonare. 

’2.  — In  cent.neut.  divenir  uciulto.e  aoJo  come  cartone. 
*3.  — E detto  di  peroona.  divenir  aecco,  e viver  lun- 
gamente. Stoeckirt,  Hielecchirt. 

NCARVACCA'RI,  V.  att.  aoprapporre,  Intacalcart. 
NtiARV.ACCATU,  agg.  da  NcAavACCAai,  Jncaralcare. 
’NCAHVANI'Rl,  v.  att.  e n.  Care,  o diventare  ciò,  che  e- 
aprirne  la  parola.  Caavanu.  vedi. 

NCARVUNIUUATU,  vedi  ABBRUCIATU. 

NCASAME'NTU,  a.  m.  il  ocrrare,  Serramento. 

2.  — Per  Combajiamenlo. 

NCASA'RI,  V.  att.  mettere  insieme,  intendendoci  di  legna- 
mi, pietre,  o simili  cose,  commettendo  l una  cosa  dentro 
dell  altra,  Incaetrare, 

2.  — In  lenso  neul.vale  progredire  acquistando  maggior 
possa,  ma  non  si  direbbe  di  cose  piacevoli:  per  os.  Nctstc 
LU  jnsLu  Tsarv,  Dicennt  fneelloea  la  stagione,  e sim. 
PiCASATU,  agg.  da  Ncasabi,  Ineaelrato. 

NCASCIA'RI,  V.  att.  mettere  nella  cassa,  Ineateare. 

2.  — Per  Ncasabi,  vedi  n.  I. 

‘ 3.  — Per  mettere  attorno  a una  cosa  o terra  o altro 
por  fortificarla,  o difenderla,  ovvero  situarla  in  modo  ac- 
concio. e in  parte  propria , acciocché  si  sostenga  o stia 
salda,  Itincalzare.  fermare, 

'A.  — Fig.  I>er  piacere, dar  nel  ffenio.fìorhare.Attagliare. 
*'S.  — N.  pass,  confermarsi  in  una  credenza,  o in  una 
opinione  sia  per  altrui  autoiiti,  sia  per  convinzione  pro- 
pria, Trnir  per  fermo,  eegaire. 

KCASCIATl',  agg.  da  Ncasciabi,  Ineaeaato, 

2.  — Per  Rincalzato.  Fermato, 

3.  — Per  Ineaparhito,  Incaponito. 

•A.  — Per  persuaso,  convinto  cc. 

5. — Sraai  co  i.i  setti  >azzi  ncasciati  , m.  prov. 
vale,  stare  sul  sicuro , Tenere  il  capo  nel  mezzo  di  due 
guanciali. 

NCA8Cl.\Tli  RA,  s,  f vedi  NCA-SCIU. 

■2.  — Piò  per  l'atto  dello  incassare,  Incanaminto. 
NCAST.ITTA'RI,  vedi  Ncasciabi  n.  I. 

NCASCI’ITa'TU,  vedi  Ncasciatv  n.’  1. 

NOA'SCIU,  s.  m.  luogo  dove  s'incastra,  Tneaitro. 

2.  — Essisi  lesto  di  «cakio,  m.  prov.  e dicesi  di 
chi  ti  dice  tutte  lo  cose  segrete  e non  segrete,  Kon  laper 
tenere  un  eoetmere  all'erta.  Ater  la  cacajuola  nella  lingua. 

‘3.  — Più  si  dice  in  ischerzo  di  chi  è solito  s|>elezzarc 
in  presenza  altrui , o sporcarsi  le  braclic , non  avendo 
pronto  il  pitale. 

NCASIODA'RI,  vedi  NCASABI. 

"2  — Più  in  met.  dire, 0 fare  bene  a proposito.  Colpire. 
NCASIDDATU,  vedi  NCASATU. 

'2.  — Per  detto,  o fatto  bene  a proposito.  Accertalo. 
NCASTIDDA  RI,  vedi  AMMUNSIDUA  RI. 
'•NCASTAGNA'RI,  v.  att.  coglier  uno  all'improvvista.  Inco- 
gliere, SoprapprenJere. 


’NCASTAGNATU,  agg.  da  Ncastachabi. 

"2.  — Per  cotto  eccedentemente,  e si  dice  del  pano,  o 
cosa  simile.  Stracotto. 

NCASTIDDATU,  vedi  AMMUNSIDDATU. 

NCASTRA'RI,  vedi  NGASTABI. 

NCASllNIRI,  vedi  ALLUCCHI'lll. 

NCASUNUTU,  vedi  A^-i.li'COtTU. 

NCATARR.\'RISI,  v.  n.  pass,  t.  m.  divenir  catarroso,  in- 
freddare, Incatarrare. 

’NCaTARRATI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Ncatabbato* 

■NOA'rARR.\Tl'ZZU.  agg.  alquanto  incatarrato. 

■’NC.A TARHaTU,  agg.  da  Ncatabbabi,  Incatarralo, 

•NCATARRATUNI,  vedi  NCATAHRAT1RSIMU. 

NCATASCIA'Kt , V.  n.  dar  bozzima  all' ordito  delle  telo, 
/mòozzi'mars. 

NCATAStilATU,  agg.  da  Ncatasciasi,  Imbozzimato. 

'‘NCAT.ASCIATU,  s.  in.  intriso  di  stacciatura  , o di  erti- 
scbello,  di  untume,  e d'acqua,  col  quale  si  frega  la  tela 
lina  in  telaju  |>er  raminorbidarla,  che  si  dice  Ncata.vcia- 
ri.  Imbozzimare,  Rozzima. 

’2. — Figur.  per  intrigo,  viluppo,  imbroglio,  Cagno, 
Impiglio. 

NCA-fASTAMENTU,  vedi  Catasto. 

NCATASTA'RI.  vedi  ACCATASTAR!. 

NCATASTaTU,  agg.  vedi  ACCATASTATC. 

NCATINAME'NTU,  s.  m.  legamento  con  catena,  lo  incate- 
nare, Incatenatura. 

NCATINA'KI  , V.  att.  mettere  in  catena  ; cioè  legare  con 
cateno.  Incatenare. 

*'2. — In  sign.  n.  pass,  legarsi  insieme  con  catene, /n- 
catsnoni.  Ed  in  senso  mctaf.  allacciarsi,  incalappiarsi,  e 
si  dice  di  animo  compreso  da  affetto  vizioso,  Inteteani. 

3.  — Gli  architetti  lo  dicono  in  signif.  di  fortificare  con 
catene.  Incatenare. 

NCATINATU,  agg.  da  NcATi.vAai,  Incatenata. 

NCATINATU'RA,  vedi  NCATINA.ME'.NTII. 

NCATINAZZA'HI,  v.  att.  mettere  il  catenaccio,  IncaUnac- 
eiare. 

'NCATRAMA'RI  , v.  att.  propr.  impiastrar  con  catrame, 
Incatramare. 

‘2.  — Fig.  adescare,  trarre  alle  sue  voglie,  al  suo  par- 
tilo. oc.  Allettare,  Indurre,  Farti  amico.' 

NCATTIVAMEM'U,  a.  m.  catlività,  prigionia,  Callivaggio, 

‘2.  — Uicesi  pure  per  la  perdila  di  marito  o di  moglie, 
Tedocezza. 

NCATTIV.A'RI  , V.  att.  pigliar  prigione,  far  servo , Calli- 
rare. 

2.  — In  senso  ncut.  per  divenir  privo  di  mogllo,  o di 
marito  a cagion  di  morte,  l'rdocare. 

NCATTIVATU.  agg.  da  NcATTiVAai,  Callivato. 

2.  — Per  Frdorato. 

NCATUSA'RI,  t.  att.  t.  idraulico  ridurrò  acque  correnti  in 
canale.  Incanalare, 

2.  — Presso  gli  artisti  vale  chindorc,  ristrìngere  chec- 
chessia in  una  ìncanalalura.  Incanalare. 

NCATUSATU,  agg.  da  Ncatishi.  Incanalalo. 

NCATISATU.  8.  m.  vedi  CATISATU. 

NCAVAGNA’RI,  V.  alt.  mcller  nelle  fiscelle. 

NGAVARCA'RI,  veli  NCAIIVACCARI. 

SCAVA'RI,  V.  alt.  far  incavo,  Incatare, 
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NCAVA'TU,  *gg.  4a  Ncat**i,  Ineatalo. 

NOAVaTURA,  (.  f.  iUta  e qutliU  di  ciò  chs  i incavato 
/ncacalura. 

^CAUDU.  vedi  CaoDU  n.  2.  12. 

NCAVIGGBIA‘111,  V.  att.  attaccare  alla  earij^ia,  attaccare, 
unire  . aflonare , atirare  inaietne  eoo  cariglie , /ncart- 
tlian. 

rìCAVIGGHIATU,  tn.  da  Ncaticcbiabi,  iHeatiflialo. 

TtCAVillNA'RISI,  re£^  NTANARISI. 

NOAVIRNATU,  vedi  NTANATU. 

" NCADSI  DI  TILA  E NCAVIMISA,  vale  quati  apogliato. 
capetto  appena  di  camicia  e calzoni. 

NCAUTEXA,  rodi  A CAUTELI. 

NCaTITU,  agg.  non  cauto,  dlearreduto.  aconaiderato,  acon- 
ti^iato.  inarvertito.  Ineauio. 

^CAZZUL^RI,  r.  D.  intrialire.  dare  addietro,  imbozzacchi- 
re, non  attecchire,  Incatorzolin , o dicati  delle  frutta,  che 
Bim  acquiatan  lor  perfeziono. 

*2.  — Figor.  ai  dice  Nc«zzui.iai  ni  tu  ramno,  per 
ntlrizcire  per  ecceasivo  freddo,  qnal  freddo  chiamasi  Mai- 
■OBATO.  AfS^iaiart.  Attideran. 

'NCAZZULITTU.  agg.  da  Ncazzoliri,  morto  di  freddo,  Ag- 
gluadtia,  Auìdtrato. 

NCBCNU,  a.  m.  acutezza  d inventare  o di  apprendere  chre- 
cheasia  , perfeziane  d' loteodiinento , perspicacia,  talento, 
spirito,  Ittgtgtut. 

2. — Per  astuzia,  stratagemma,  /nptpna,  /amzùmr. 

Ampli». 

'a.  — Per  iatrumanlo  ingegnoso,  ordigno,  che  nei  di 

verai  suoi  usi  risparmi  tempo,  e forza,  Ingtgno,  e più 
fpt-Eto  nel  plurale. 

M:EM)IU,  redi  IXCENDIU. 

NCENEHITU,  redi  NCINNIRTRI. 

^CEN3VRI.  rodi  INCENSA  RI. 

NCE'NSU,  rodi  INCENSU. 

WCESn  VU,  vedi  INCEMTI  VU. 

NCEKTIZZA.  vedi  INCEIITIZZA. 

NCESSA  NII,  redi  ISiiESSANTI. 

NCESTU  vedi  INCESTU. 

M;E  rXA,  vedi  INCETTA. 

Nt.HI ACCAME NTU.  redi  NCHIACCATUBA. 

Nt'.lIlACCA  RI,  r.  att.  legare  o stringere  con  cappio,  e di- 
cesi  per  lo  più  delle  some,  Attapfiarc. 

’i.  — In  senso  Gg.  vedi  Acciiiaccasi  n.  2. 

NCHlACCATIj,  agg.  da  Nchiaccasi,  Accoppiata. 

NCIilACCATU'RA,  a.  f.  l'allacciare,  AUaeciamtnia,  Allac 
cialura. 

'2.  — Fk.  vedi  AccaiACCATiaA  n.  2. 

KCniAGAU^NTII  , a.  m.  l'impiagare,  od  il  lungo  impia- 
gato. Impiafttlura. 

NCUIAG.V'HI.  r.  att.  piagare,  ferire.  Impiagar». 

NCUlAUATU,  agg.  da  NcmAOAai,  Impiagato. 

NCIIIaNA'IU,  r.  att.  spianare,  lar  piano,  Appianart. 

NCHIaKA'TI),  agg.  da  NcHuaAai.  Appianalo. 

‘NCIIIANt'.ULIRI.  r.  n.  lo  intostire  dei  pane , o altra  vi- 
vanda di  pasta  per  difetto  nella  manipolazione,  o per  ma- 
la  cuociturs. 

’NCillANCl'LUI'ED'DII.  agg.  dim.  di  NcBuaci;(.0TU. 

'Ni:lIiANCL'I.IIT|-SSIUU,  agg.  superi,  di  NcaiaaccLCTO. 

'NCHlANCl'Uì'rrZZU,  agg.  pogg.  di  NcaiAHCcicTv. 


'NCHIANCULUTD,  agg.  da  Ncariaenuit,  InlotM», 

NCHIANTIODA'RI.  r.  att.  cucire  nella  scarpe  la  tramez- 
za. che  A tra  il  suolo,  e il  tomajo,  redi  CHIANTBODA. 

NCHIA'NU.  redi  Ciiard  n.  2. 

NCHIANUZZA'KI,  r.  att.  lavorar  di  pialla  , polire , Pial- 
lare. 

NCHIANUZZATA  , a.  f.  corsa  della  pialla,  per  quanto  in 
una  ToHa  la  possono  far  andare  le  braccia  di  chi  fado- 
pra.  Piallala. 

NCIIIANUZZATU,  agg.  da  NcniAnczZAit,  Piallalo. 

NCHIA’PPA,  s.  f.  cosa  imperfetta,  e mal  fatta,  Sconeia- 
luro. 

‘2.  — Più  spesso  ai  prende  per  azione  contraria  al  do- 
vere. 0 al  convenuto,  ma  solo  par  iabeglio,  .SotsM. 

"NCUIAPPACA'Sa,  chiamasi  persona,  che  ponga  le  mani  in 
molte  cose  . e tutte  le  faceta  male  ; che  abborraceia.  e 
acciahbatta  tutto,  Ciorptirs. 

"NCUIAPP.VKI,  V.  att.  propr.  macchiare,  intridere,  spor- 
care, imbrattare,  BntUart. 

2 — Ilei,  guastare,  disordinare.  5eeneiors. 

‘3.  — NoiiAvrasi  lo  ■ennu,  vale  lare  una  cosa  fuor 
del  suo  ordina,  della  aoa  regola,  Gnatiar  tarlo  o il  mo- 
Olierò. 

1.  — N.  pass,  imbrattarsi,  sMrearsi.  Ininiorti. 

5 — Per  imbrogliarsi,  vedi  HaaiiaiiBiABi  n.  6. 

‘6.  — Per  avvinazzarsi,  bere  del  vino  smoderatamente 
Incinockeraroi. 

NCHIAPPaTA,  e.  r.  redi  NCHIA1>PA. 

'NCHIAPPATE UDII.  agg.  dim.  di  NcniArrATti. 

‘NCIIIAPPATI  SSIIiU,  erg.  superi,  di  NcuiAPrtTV. 

NCHIAPPATl-ZZU,  vedi  NCHIAPPATU. 

NCHIaPPATU,  agg.  da  NcwarrABi,  imbrattato,  .9perco- 
lo,  BroUlo. 

2.  — Per  imbrogliato,  vedi  MBRUGGHIA'TU. 

3.  — Per  ubbriaco,  vedi  HBItlA'CU. 

1.  — PAaaAM  ncBiAPParo,  vale  cincischiar  la  parole. 
Parlar»  tmairicolo. 

’NCHIAPPATU'NI,  agg.  accr.  di  Nchiappatc. 

'NCHIAPPICE'ODA,  s.  f.  dim.  di  Ncbiappa,  Sconciaiari- 
Ho.  Seoneiatoorolla. 

NCHIAPPITI  NCHIAPPITI.  redi  GNAPPITI  GN.A'PPITl. 

'NCIilAPPri'TE'KA.  s.  f.  di  NcniAPPiTTEai. 

'NCHIAPPITI  E RI.  s.  f.  lo  stesso  che  Ncbiappacasa. 

‘2.  — Più  cicalone,  e labbricatore  di  fanfaluche,  e bam- 
boccerie.  talora  anche  por  divertire  le  brigate.  Parolai», 
Cianciatoro.  Parabolano, 

NCHIaPPULIA'KI,  V.  att  aggirare  uno, dargli  ad  intenderà 
alcuna  cosa.  Infinoeckiar». 

NCHIAIIIME'N  ri/,  a.  m.  cbiarigiaDe.  CAian'manle. 

"N'CUIAHINA'RISI.  v.  n.  pesa,  empierai  di  vino,  quui  i- 
nebrìarsi.  o cuocerai  arrioazzarai,  /neivticAtram',  Oionu'r 
brillo. 

'2. — Si  usa  pure  in  sign.  attivo. 

NCHIARINA  TU,  agg  da  NcBiAaniAai.  Aivi'nazMta. 

N'CIIIAHI'HI,  V.  n.  farsi  chiaro.  SeAiorirt. 

2.  — Per  divenir  chiaro,  contraiio  d'intorbidire.  5cAùi- 
rirs. 

3.  — Per  diradare,  alargare.  Sekiarir». 

NCUIAIUTU.  e NCHIARU'IU,  agg.  da  NcBUaiai,  fatte 

chiara.  Schiarilo. 
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’NCHIA'STRA.  s.  f.  Mvecite  unto  nel  piar,  beje,  fruehe- 
rie.  f.luan»Urit. 

*3.  — Più  imbrogli,  rihippi.  IiUrifhi,  Impigli. 

’NCHIASTRICE'ODA,  «.  f.  dim.  dì  Ncsustba. 

NCHIATRA'RÌ.  t.  d.  direnir  ristretto,  Omiauani. 

NCHIAT8ATU  , agg.  de  NaiuTkAii , e diceei  del  pene, 
dalle  peate,  e sim. 

NCHIATTIRI.  T.  n.  direnir  piatto,  o apiaMto. 

*3. — Più  per  iogreaeare,  /mptafnofin. 

NCHIDDARATt'ZZlI.  egg.  elqoeato  totio. 

NOUIDDARATU.  egg.  paffuto,  e di  poca  lunghexu,  mal 
proporzionato.  Taxi». 

’NCHi'FULI,  a.  f.  piar,  oome  dato  nel  patiare  (amigliare 
a certe  ripiagature  di  panni  male  a pro|ràaito,  e che  danno 
deirimpaccio  o<e  siano  nelle  reati  addosso  alla  pmona, 
e di  più  atan  male  all'oochio,  cosi  parimenti  si  chiamano 
le  ricociture  mal  fatte  delle  eoae  adnieile , e qualunque 
rattaeoananHmto,  che  abbia  del  deforme,  o per  imperi- 
aia.  • per  troppa  fretta. 

’NCHIFULIAUE'NTU.  a.  m.  spropositata  racconcialara,  o 
facitura  cosi  alla  grossa. 

'NCHIFULIAHI,  r.  att.  rabbertsiaie,  Testauraie  cose  ma- 
lamente in  modo  diudatto,  ohe  faccia  ridere.  itedoMat- 
lara,  Abiemueian, 

'NCHIFULIATU,  agg.  da  Ncavoueai,  (atto  alla  groau, 
0 senza  diligenza,  AcciaMottal». 

NCHI'NU.  rem  Incnino  n.  8. 

NCHINARI.  redi  INCLINA’RI. 

’NCHINATU,  agg.  abbondanle,  prorveduto  a dorizia,  e si 
usa  a diooUre  chi  nuota  nella  opoleoza , RidoiubtnH  di 
agi,  Donxioio. 

NCHIOSTRU,  redi  INCHiaSTRU. 

NCHIirDIRI,  r,  att.  rinchiudere.  Ituhiuiirt, 

*3.  — Per  accumulare,  ammucchiare,  Àmmcuxan. 

NCHIUIRI,  redi  NCHIUDIHI. 

NCHIUITU'KI.  a.  m.  lupanare.  Boritilo,  Ckiauo. 

**NCHIUIIAZZA'RI , r.  att.  coprir  di  cascini  alcune  mas- 
serizie. ore  pettofM  si  adagiano  sopra,  o soltanto  ti  ro- 
gliano  di  superffcie  più  trattabile. 

'NCHIUMAZ^TA.  s.  (.  la  serie  dei  eusciid,  onde  i ve- 
stita una  super6cie. 

NCHIUMAZZATU,  agg.  da  Ncbiumazzabi. 

NCHIUllMA’RI , V.  att.  formar  con  piombo,  come  i forri 
nelle  muraglie,  o altro.  Impiombar*. 

*3.  — Presso  dei  doganieri  vale  , appiccare  il  piombo 
della  dogana  alle  mercsnzie,  Impioatbàrt. 

*3.  — Presto  dei  dentisti , rale  incastrar  del  piombo 
o foglie  d'oro  nei  denti  cariosi.  Impiombar*. 

*‘A.  — NcnivaiiAai  irraa  lo  stohaco  . diceti  di  cibi 
men  delicati  e di  diIBciI  digestiwe,  e che  perciò  gravano 
k)  stomaco. 

8.  — In  marineria  Ncni  osusai  rale . unire  insieme 
due  estremiti  di  corda  o pure  restremità  di  una  corda  al 
corpo  deUa  stessa.  Impiombar*. 

‘^CH1(JHHATU.  agg.  da  NcmmaAU. 

NCHIUMIIATITRI,  s.  m.stnimento  da  coU^re  o intrecciare. 

NCHIU'SA,  s.  L prorredimento,  iVeoetiMma. 

HCHIU'SU.  a^.  da  Ncaicniai,  Ckituo. 

, *3.  — Per  ammassato , e messo  in  serbo  per  jeowe- 
digions.  Adunato.  Aeeumulato,  Amauulalo. 


NCHIUVAME’NTU,  redi  NCHIUVATUHA. 

NCHIUVA'RI,  V.  att,  formare , conficcare  con  chiodi,  /n- 
cAsodurs. 

3.  — E dicesi  delle  bertie,  quando  nd  (errarle  si  pu- 
gne loro  sul  rivo  l'unghia,  /meùodar*.  Ckituar*. 

3.  — NcniuvABi  LI  CAHinmi , rale  renderli  inabili  a 
essere  adoperati  col  mettere  un  chiodo  nel  beone , /n- 
ekioiar  (a  erfrpfitnw. 

k.  — NcaiDVAai  ntba  lo  lsito.  vale  fermarlori  sen- 
za poterne  uscire,  e dicesi  di  malattia,  laekiodar*  oforei 


rW  Uiiù, 

*'S.  — Ncbii-vàbi  an  uno.  fig.  vale  calonniario. 

NCHIUVATU.  agg.  da  Ncbrivam,  luModato. 

'8.  — Per  calunniato  fig. 

NCHIUVATUIIA,  s.  (.  lo  inchiodare,  puntura  fatta  alle  be- 
stie nel  ferrarle.  (Modatum,  luchioiaiura, 

'*3.  — Fig.  cahnmia. 

NCIACA'RI.  V.  att.  lastricare,  o coprir  le  strade  coi  ciot- 
toli, Aetwtlolors,  Ciottolar*. 

NCIACATU.  ag^.  da  NcriCAni,  Ciottolato. 

KCIACATU.  s.  m.  vedi  CIACATU. 

NCIAFARDATU.  redi  NGRASSATU. 

NOIAMHA'RI.  redi  INFIAMMA  RI. 

NCIAMMAZICKNI.  vedi  INFIAMMAZIOm. 

NClAMPA'BI.  redi  INCIAMPA'RI. 

**NCIARRA'EU,  v.  att.  risttfonete  in  luogo  serrato,  e cir- 
condato da  ogni  banda,  Ckiud*rt. 

*'NCIARRATU,  agg.  da  NcuaaAki,  attorniato,  e ristretto 
da  ogni  dove.  Sorrato. 

**NCIA'RRU,  s.  m.  luogo  cócoodato  e serrato,  CAtnio. 

NCICIRA'RI,  vedi  MmiTroiuni  n.  3.  3. 

NCICIHATU,  redi  Mbuttomato  n.  ^ 

NCI'DIRI.  redi  INCIDIRI. 

NCIGNA'RI.  r.  alt-  voce  dell'uso,  mettersi  un  abito  nuovo, 
e altra  restìmeoto  la  prima  volta  dopo  che  A stato  fattoi 
lueiguar*. 

*3.  — E per  ettensioue  nel  signif.  di  cominciare  ad  a* 
doperare.  a aerrirai , ad  esercilars  con  l'uso  qualunque 
oggetto,  Incignar*. 

*3.  — N.  pass,  adoperarsi,  for  tutto  il  tuo  potere,  in- 
dustriarsi. Ingegnarti. 

NCIGNATG,  affi-  da  Ncifivaai.  Ingegnato, 

NCIGNERl.  r^  AHCUITETTU. 

NCIGNUSAME'NTI,  arr.  eoo  ingegno,  lng*gnotaminte. 

NCIGNliSE'DDU.  agg.  dim.  dì  Ncickoso. 

‘NCIGNUSI’SSIMU,  agg.  superi,  di  Ncismisc,  Ingegaoiit- 


limo. 


NCIGNUSU.  agg.  doulo  din 
'NCIGNUSU'Nl,  vedi  NCIGN 


a^^ficioso,  Ingtgnoto. 


NCILINNA'Rl,  V.  att.  dare  il  lustro  alle  tele  col  mangano, 
Jfoiipanare. 

NCILINNATU,  agg.  da  Nciliukabi,  Jddnganato. 
NCILIPPA'RI,  V.  att.  indolcire  in  modo  di  ghMbe,  Giu- 
libbar*. 


NCILIPPaTU,  agg.  da  Ncilippaii,  Giulibbato, 

NGI’MA,  s.  f.  cucitura  abbpzzata  con  punti  grandi.  Batta, 
Punto  moli*. 

NCIMA'RI,  r.  att.  unire  insieme  i petti  dei  vestimenti  con 
punti  lunghi  per  poteigli  aceoociamente  cucite  di  sodo, 
Imbailir». 
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NCIMA'TU,  aig.  da  Ncixaai,  Imballilo, 

NCIMATU  IU.  s.  f.  vedi  NCIMA. 

NCIMIDDA'Itl.T.n.  pass,  piegarsi,  divenir  curvo,  liulinani. 
NCIMIDUATU,  agg.  da  NciaiDliaai. 

NCIMINA  Rl.  V.  alt.  condire  con  cimino. 

NCIMINATU,  agg.  da  NciBixaai. 

3. — Aggiunto  di  pelo  di  bestia  vale  bigio.  Gntio, 
'NCIMIiKIlA  HI.  V.  n.  dicesi  dei  cavalli,  che  contraggono 
linferniità  del  cimurro,  iHcimurrire. 

NCINA'GtiUlA,  ».  t.  quella  parte  del  corpo  umano,  che  è 
tra  la  coscia  o l'addomo  o basso  «entro,  allato  alle  patti 
naturali,  Aitguiiuija,  Anfuinajtia, 

NCINAGGHIK'DDA,  a.  f.  dim.  di  Nciaseciiis. 
NCINCINNA.MENTU,  s,  m.  attillatura. 

NCINCINNA'RI^,  v.  n.  pana,  attillarsi. 

MCINCINNA'TU,  agg.  da  NunciiiNaaisi. 

NCINGA'RI.  V.  att.  cingiate  con  cinghia  di  basto,  la  bar- 
della. la  sella  o simili,  Acconciar  di  cinpAia,  Ituiajhiart. 
NCINGATG,  agg.  da  Ncinoaai. 

NCINNIRA'RI  . V.  att.  far  divenir  cenere , ridurre  in  ce- 
nerò. Inctntrare. 

2.  — Per  gettar  cenare  sopra  alcuna  cosa,  spargere  di 
cenere,  /nccncrars. 

'NCINNIRA'TU,  agg.  da  NcixniaARi. 

NCINNIRI-RI.  vedi  INGENERI'Rl. 

’NCINNIRUTU,  agg.  da  Ncifintaiai , fatto  cooero,  ridotto 
in  cenere.  Inctntrilo. 

NCINSARI.  vedi  INCENSA'RI. 

"NCINS.ITA,  s.  f.  incensamento,  lo  incensare,  laeentala. 

2. — Per  NansiATA,  vedi. 

NCINSATE’DDA,  a.  t dim.  di  Ncissata. 

NCINSA'TU.  agg.  da  NciasAU. 

NCINSE'RI,  a.  m.  turibile.  vaso  per  lo  più  di  metallo,  u- 
salo  nei  templi,  nel  quale  s'incende  l'olibano,  incmsùrs. 
^'CI^SIA'RI,  vedi  INCENSA'lll.  Eig.  Liuian.  Piaigiart. 
NCINSIATA.  vedi  NCINSA’TA. 

2. — Fig.  vale,  odulaiioae.  Liiciammlo. 
NCINSIATU'RI,  veth.  masch.  adulatore.  Piaggialon. 
NCl'NTA.  vedi  INCI'NTA. 

NCINTl'VU.  vedi  INCENTl'VD, 

NCiM'CCHIA'RI,  vedi  INGINUCCHIA’RI. 

'NCIO'  NCIO',  premesso  al  verbo  PunTASi  esprime  amore 
con  preferimento,  con  diatinzioae.  e diesai  promiscuamen- 
te 0 sia  ragionevole,  o noi  sia,  Prtdilijtro. 

"NXIPPA  RI,  V.  att.  porre  in  ceppi,  Inetopart, 
NCIPPATU,  agg.  da  NcirrAii. 

ISCIPRIA’RISI,  V.  n.  pass,  vedi  NCINCINNA'RISI. 
'’NCIPL'DDA'RI,  V.  n.  adirarsi,  incollerirsi,  Acctappiners. 
NCIPUDDATU,  agg.  da  NciPcnOASi,  Adiralo,  /ncoUsrìlo. 
NCIRAME'MTU,  s.  m.  lo  incerare. 

NCIRA'RI.  vedi  INCIRA'RI. 

NCIRA'TA , s.  f.  tela  incerata,  per  difèndere  cbecchessia 
dalla  pioggia.  /n«rato. 

NCIRATI'.  vedi  INCIRATU. 

NCl'RCA.  vedi  IN  CIRCA. 

NCIRCA'RI,  V.  att.  legare,  o serrare  con  cerchi,  6'crieAiars' 
NCIRCA'TU,  agg.  da  Ncircam.  CercAialo. 
NCIRCIODA'RI.  vedi  INCIRCIDDA'RI. 

'*2.  — Per  conficcare  nei  labbri  delle  parli  naturali  delle 
giumente,  o asine  parecchi  anelli  di  metallo , onde  non 


potere  ammettere  lo  stallone;  quest’ostacolo  frapposto  al 
coito . chiamasi  IsriacLAziosB  , e l' alto  Ira  noi  si  dice 
pure  Aitaiuuat. 

NCIRCIDDA’TU,  vedi  INCIRCIDDATU. 

"ì.  — Per  aggiunto  di  animale  col  quale  siasi  praticata 
la  infibulanone,  detto  appo  noi  Assiddatd,  vedi. 
'MCIRCCM,  CIRCA,  latinismo,  vedi  INCfRCA. 
NCIRHA'RI.  Vv  att.  legare  con  Ceubd,  vedi  Bcsto  n.  A. 
NCIRRA’RISI,  vedi  NCRIPA'RISI. 

NCIRTIZZA.  vedi  INCIRTrZZA. 

NCISIDDA'RI.  V.  att.  lavorar  con  cesella  figure  d’argeato. 

d'oro.  0 d'altro  metallo  ridotto  in  piastra,  CèssUora. 
NCISIUDATU.  agg.  da  Ncisibdabi.  CuotUUo. 
NCISIODATU'RI,  veri),  m.  colui  che  lavora  di  eesello,  C$- 
itllalore. 

NCISIONI.  vedi  INCISIONI, 

NCISPARI,  V.  n.  avviluppare  i piedi  in  cespugli,  o in  al- 
tre cose  simili,  che  impediseaoo  l'andare,  /nessjnèors,  In- 
ctivari. 

NCiSC.  vedi  INCISII. 

NCITA'RI,  vedi  INCITA’RI. 

NCIVI’LI.  vedi  INCIVI'LI. 

NCIU’RIA.  vedi  INGIURIA. 

NCLA'USTRU.  vedi  CLA’USTRU. 

NCUNARI,  vedi  INCLINA'RI. 

N'CLU'DIRI.  vedi  INCLUDIRI. 

NCOCINA’RI,  vedi  NQUACINA'RI. 

NCO’DUU,  vedi  Conno  n.  12,  13,  e lA. 

NCOERE'NTI,  vedi  INCOERENTI. 

NCOGNITU.  vedi  INCffGNITU. 

NCO’MMODU.  vedi  INCU'MHODU. 

NCOUPARA'BILI.  vedi  INCOMPARA’BILI. 
NCOHPARAZIO'NI,  vedi  ConPAaAtiosi  n.  A,  6. 
NCOUPENSA'BILI.  vedi  INCOMPENSA'BILI. 

NCOM PETENTI,  vedi  INCOMPETENTI. 
NCOMPOSSI'BILI.  vedi  INCOMPOSSI’BIU. 
NCOMPBENSl'BILI,  vedi  INCOMPRENSI'BILI. 
NCOMU’NI.  vedi  IN  COMUNI. 

"NCONFI'RMA  , p.  aw.  vale  in  prova,  per  ratifica,  ec. 
/n  eonfermafioiu. 

NCONFRCNTU.  vedi  CcsraosTO  n.  2. 

NCONFCSU.  vedi  CL'NFISAME  NTI. 

NCONSBtiUE'NZA,  vedi  lIONSEQUENTIME'NTI. 
NCONSIDERATU,  vedi  INCONSIDERaTU. 
NCONSOLA'BILI.  vedi  INCONSOLABILI. 
NCONSUTILI,  vedi  INCONSUTILI. 

NCONTENTA'BILI.  vedi  INCONTENTA’BILI. 
NCONTINE’NTI.  vedi  INCONTINrNTI. 

•NCONTBA,  vedi  CO'NTRA. 

NCO'NTRU,  8.  ro.  lo  incontrsre.  iatoppamento,  /nconln. 

'9.  — Per  maritaggio,  vedi  Incasrao  n.  3. 
NCONVENIENTI.  vedi  INCONVENIFNTI. 
NCORONAZIONI.  vedi  INCORONAZIONI. 
NCORPORAME'NTU.  vedi  INCORPORAMENTU. 
NCORRIGI’BILI.  vedi  INCORRIGI'BILI. 

NCOBRUTTU.  vedi  INCORRUTTU. 

NCOSTA'NTI.  vedi  INCOST.A'NTI. 

INCO'STU.  avv.  allato.  Accanlo,  Atcotlo. 

MCRACULI’RI.  vedi  ARRIPUDDI’RI. 

NCRACULCTU,  agg.  da  Ncasccuai. 


NCR 

NCRAFOCCHIAHI,  v.  «tt.  e neut.  mettere  o ealnre  nella 
Ixiea,  Imbucar!. 

a.  — Per  met.  entrare  in  qualaiTogUa  luogo  ■ Jmbu- 
cani. 

NCRAPICCIAME'NTU,  a.  m.  l'inTaghirai.  innamorani,  /«- 
m^AiummIo. 

NCRAPICCIA'RI.  V.  alt.  far  dìTcnir  vago,  innamorare,  In- 
tafkin. 

a.  — In  sign.  n.  e n.  pass,  vale  divenir  vam.  accen- 
dersi di  desiderio,  o vagheua  di  cbeochessia,  InioapAIr*, 
lambueani,  Inuaghini. 

‘NCRAPICXIA'TU,  agg.  da  Ncnancciaai,  IntofUlo. 

NCRASTARI,  v.  att.  t.  dei  falegnami.  Uro  solchi  nel  telajo 
dello  ioietriale,  per  ricevere  i vetri,  con  una  specie  di 
pialla  annata  di  un  ferro  stretto. 

NORASTATU,  agg.  da  Ncsasvaai. 

NCREA'TU,  vedi  INCREATI;. 

NCREDTBILI.  vedi  INCREDIBILI. 

NCREDULU.  vedi  INCREDULO. 

"NCRICCHIGGUIA'RISI , v.  n.  pass,  inlrigarsi . inviliip. 
parsi.  Anolgcni,  Àttonifliani. 

3.  — Per  Amrraaisi,  vedi  Aizorvaat  n.  3. 

NCRINARI.  vedi  INCLINA'RI. 

’*NCRiPA'RI,  V.  att.  far  prendere  sUisa,  Airiirv. 

"3.  — N.  paia,  avere  una  grand'ira,  o non  potere  sfo- 
garla a suo  modo , Kadtf»  il  freno  , o U mani.  Schiac- 
ciare, Arrangolare. 

NCRIPATIVE'DDU , agg.  dim.  di  Ncsipativc  . Dieptilo- 

tUZiO. 

NCRIPATTVU,  agg.  che  si  compiace  di  far  dispetto,  di  co- 
stumi scortesi,  Dispetloeo. 

''NCRIPATU,  agg  da  Ncairaai,  Accanalo, IndiepeUito.Cruc- 
ciorot  Arranaoialo. 

NCRIPAZIO'NI,  s.  f.  oifesa  volontaria  fatta  ad  altrui  a fine 
di  dispiacergli,  ingiuria  Kbemevole.  onta,  fastidio,  rincre- 
scimento; e qualche  volta  stizu,  adegno.  IHtptUo. 

2.  — Per  ira.  collera.  Stizza,  Cruccio.  Indegnazione, 

NCRIPIDDTRI,  V.  alt.  patire  eccessivo  freddo.  Inlirizzare, 

NCKIPIDDUTÓ,  agg.  da  Ncairmntsi , morto  di  freddo, /n- 
lirizzalo. 

NCHTSCIRI.  vedi  INCRl-SCIRI. 

NCRISCIUSEDDU,  agg.  dim.  di  Ncniscii'so. 

NCRISOlUSU.  vedi  INCRISCIUSU. 

'2. — Per  poltrone.  InKaaardo,  Fuggifatica, 

NCHrSPA.  vedi  NGRTSPA. 

NCRISPAME'NTU.  vedi  INCRISPAUE'NTU. 

NCRISPA’RI.  vedi  INCRISPA'RI. 

NCRISPATTZZU,  agg.  pegg.  di  Ncaisrarv  vedi. 

NCKITA'Rl,  V,  att.  coprir  di  creta.  Incntare. 

NCRITATU,  agg.  da  NcaiTsar,  Incretato, 

NCRUCCA'RI,  V,  atL  pigliar  con  uncino.  Uncinare. 

2. — Por  AccavccAai,  vedi. 

"NCRUCCHIGGHIALO’RU.  s.  ni.  awiluppatore,  intrigatore, 
Impiglialore,  ImhrogUene, 

NCRUCCHIGGHIU'SU,  vedi  MrincccBioso  n.  3. 

NCRUCCIIITTA'RI,  v.  att.  afllbblare  con  gangheri. 

'2.  — In  senso  neutro  fig.  unirsi,  accordarsi , conve- 
nire nei  pensieri,  e nei  proponimenti,  Agralellani. 

"3. — Ncn  renai  ncaiiccBiTTAai  fig.  vale  non  potersi 
accordare,  non  poter  conveoire,  Viecirdan,  Dieerepart. 
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NCRUCCBITTATU,  agg.  da  NcaticcniTTAal. 

NGRUCCHIULrRI,  v.  n.  indorare.  Indurite. 

NORUOCHIULUTU,  agg.  da  NcnnooiiiiLtM,  Indutiio. 

NCRUCI  E NUtll.  vedi  Cacci  n.  11. 

"NCRDDILIME'NTU.  s.  m.  lo  incrudelire, /nendafimrara.  ' 

NORUDILTHI . v.  att.  render  crudele,  inasprire.  Inerude- 
Un. 

"2.  — Neobe,  divenir  crudele,  osar  ciudeltl,  inferocire, 
Incrudelin,  Incrudelini. 

'‘NCRUDILUTU,  agg.  da  Ncnonait] , divenuto  crudele. 
Incrudelito. 

NCBUETITU.  vedi  INCRUENTU. 

NCRUSTAMENTO,  vedi  NCRUSTATUHA. 

NCRUSTA'RI,  V.  att.  accomodare  sopra  pietre,  muro  o si- 
mili cose , marmi  ridotti  in  falde  aoUBi  o simili , Inero- 
ilare. 

*2. —Per  Fani  la  csista,  produrre,  o cagionar  cro- 
ata. Incrattan. 

NCRUSTATU,  agg.  da  NcausTAai,  Inerottalo. 

'2. —Che  ha  fatto  crosta.  Incrotticalo. 

'3.  — Per  ricoperto  di  lordure,  e schifezze,  Iniozzalo, 
Iniacardato, 

NCRUSTATU'RA,  s.  f.  quei  marmi  soltili.  o simili,  ridotti 
in  falde,  mr  coprire  o adomare  checchessia,  /ncn>iiat>mi. 

*2’  — Per  intonaco.  Incroelamtnlo,  Inenilalura. 

NCIICCA'RI.  V.  att.  mettere  nella  cocca.  Incoccare. 

NCUCCATU,  agg.  da  Ncuccsai,  Incoccalo. 

NCUCCIIIAUENTU.  s.  m.  lo  accoppiare,  Aceoppiamenlo. 

NCUCCHIA’RI,  t.  att.  accompagnare,  o congiugnere  insie- 
me due  cose,  far  coppia.  Accoppiare. 

■*2. — N.  pass,  congiugnersi  carnalmente.  Viare. 

NCUCCUIATU,  agg.  da  Ncoccnisai,  Accoppialo. 

NCUCCIAMENTU.  vedi  TISTARDAGGINL 

NCUCCIA'RI,  V.  att.  accomodare  ai  gangheri  la  cosa  che 
va  gangherata  ; e si  dice  ancora  cosi  degli  arpioni  del- 
r imposte  delle  finestre , o degli  usci  quando  si  mettono 
in  opera  collocando  nelle  bandelle  gli  arpioni. 

"2.  — Per  ostinarsi  nella  sua  opinione,  o nel  suo  pro- 
posito, Ineaponin,  Incocciare. 

3.  — Per  bastonsre. 

A.  — Per  CiTABi,  vedi  n.  2.  3. 

5 — Per  vendere  a caro  prezzo. 

NCUCCIATU.  agg.  da  Ncrccuii. 

''NCUCCIATUHA,  s.  f.  ostinazione,  Caponaggine,  Capar- 
bietà. 

NCUCCIATITRI.  verb.  m.  vedi  TISTA’RDU. 

NCUCUCCIAMENTU.  vedi  CUCUCCIU. 

NCUCUCGIA'RI,  V.  att.  empier  la  misura  a trabocco,  farla 
trabboccante,  o dicesi  delie  misure  di  cose  solide.  Cot- 
mart. 

*2.  — Detto  di  postema  , o altro  enfiato , quando  nel 
generar  putredine  cagiona  intumaaoenza.  Far  capo. 

NCUCUCCIATU,  agg.  da  Ncccvcciasi,  Colmato. 

'2. — Per  gonw.  Tumefatto. 

NCUDDAMETiTU,  s.  m.  lo  incollare,  IneoUamenlo. 

“NCUODARATU,  agg.  dicesi  degli  abiti  alti  aino  al  eoBo,  o 
che  d'intorno  lo  awolgoBo. 

NCUDDA'RI,  V.  att.  appiccare  insieme  lo  coae  con  la  colla 
Incollare. 

'NCUDDATI'NA.  i.  f.  vedi  NCUDDATUTU. 
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NCUDDATU,  agg.  da  NcosDAai,  JnaUalo. 

'NCUDDATU  RA.  a.  f.  appiccimento,  o coi^lutiiiazkiDe  di 
due  0 più  cote  fatta  eoa  la  colia,  o por  «la  di  altro  glu- 
tine, Incotlammlo. 

NCUDDURIA'TtJ,  agg.  da  NcuBDuaiaai,  AmolU). 

NCUDDURIARI,  T.  att.  porre  una  cosa  iotomo  ad  un'al- 
tra in  giro  , quasi  eignendola . od  è proprio  di  funi , di 
fasce  e di  altre  cose  simili,  e sì  usa  io  sigoif.  alt.  neut. 
e o.  pass.  Avtolftn. 

a,  — N.  pass,  parlando  di  serpi  rate  avtolgeni , Al- 
tircifliani. 

‘NCU^U,  agg.  senia  quieto,  comrooaso,  tribolato,  hfuieto. 
*a.  — Per  NcuiTATvai,  redi. 

*3.  — Pari,  di  mare,  vale  Afitalo. 

'k,  — Pari,  di  aoimali,  vale  Ittiomilo, 

*5.  — Pari,  di  ragazzi.  Fittolo,  ffabiuo.  Facimale. 

NCUFFA'RI,  r.  alt.  empir  le  gabbie,  e geoeralmeote  qua- 
lunque sporta. 

NCUFINA'KI,  V.  att.  mettere  le  biancherie  socide  e in  un 
cofano,  e spargerle  di  ranno  bollente  con  cenere. 

*a.  — Più  situar  dentro  cofani,  o corbelli. 

TiCUFINAI'lI,  agg.  da  NccrisAai. 

NCUFURCHIUNANkl,  vedi  NCRAFUCCUIA'RI. 

‘NCUFUBIJMA'RISI.  v.  o.  pass,  star  di  mal  talento,  e ni- 
ghiltoso  per  cruccio,  o per  indisposizione. 

NCI'FIJRL'NATU.  agg.  da  NcurnaoRAaisr. 

NCCGNAME'NTU,  s.  ng.  l'unire  strettamente  insieme  per 
forza  di  conio,  So'nimmlo. 

NCUGNA'HI.  V.  att.  strettamente  unire  insieme,  Slivart. 
3.  — Por  appressare,  accostare. 

•3.  — N.  p.  avvicinarsi,  Apprteiarti,  Approtiimarii. 

NCUGNATU,  agg.  da  Nchcrabi.  .finito. 

2.  — Per  appressato,  avvicinato,  Apfmtimaio. 

'2.  — Per  Avocare. 

'NCUITATE'DDG,  agg.  dim.  di  Ncuitatc. 

'NCGITATl-SSIMU,  agg.  superi,  di  NcctTATO. 

'KCL'ITATU,  agg.  da  ncniTAai,  laauitiato. 

•KCUITATU'NI.  vedi  NCUITATI-SSIMU. 

'NCUITATU’RA.  e NCUITATU'Ri.  verb.  m.  e f.  che  in- 
quieta, loquitlanle,  lagvitlatore. 

'NCDITAZIONI.  s.  f.  lo  inquietare,  laqaietaziotu. 

■NCUITE-DDU.  agg.  dim.  di  Nciiktd. 

'NCUITI'SSIHU.  agg.  superi,  di  Ncuetv. 

•NCGITlTUTINI , a.  f.  travaglio  , pusione , IrìboIazioBe, 
InMithtdiae. 

’NCUlTI'ZZA,  s.  f.  qualitl  e stato  di  ciò  che  è inquieto, 
Inouitlezza. 

■NClllTirM,  agg.  acer.  di  Ncdkto,  vedi  SCUITITNI. 

NCli'lNA,  vediNCimiA. 

NCUINEDDA.  vedi  NCUNIE'DDA. 

"NCUITA'RI,  V.  alt.  tar  la  quieto,  travagliare,  tribolare, 
Inqmttart. 

NCliLA'RI,  v,  att,  reapignere  indietro,  Aineiifars. 

2.  — Per  arrestarsi,  lani  o tirarsi  indietro  senza  vol- 
tarsi, Ainenfon. 

NCULATU,  au.  da  Ncclam,  maculato. 

MCULAZZA'Rir  v.  att.  incalzare  quasi  violeotare,  far  ser- 
ra, Serrare. 

KCDLAZZATU,  agg.  da  Ncvlazzasi,  Serralo. 

NCIXCA'RI.  vedi  WCULCA'RL 
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KCIXLURA'RISI.  vedi  NCULURA'RISI. 

NCLXLURATU.  vedi  NCULl'R.ATU. 

NOILPA'RI.  vedi  INCIJLPA'RI. 

NCUI.mu,  vedi  INQUIi.l’NU. 

NCirLTO.  vedi  INCITLIU. 

NClil-UNNA'RI.  V.  att.  fornir  di  colonne. 

NCIJUINNA'TU.  s.  m.  quantità  e ordine  di  colonne  dispo- 
ste io  una  fabbrica,  Colouaalo. 

‘2.  — Per  pe^  doro  moneta  di  Spama,  che  ha  il  va- 
lore di  otto  reali,  onde  pur  si  chiama  Pezzo  d'otto,  e 
che  ha  spaccio  da  pertiitto.  Questo  smunto  ebbe  origine 
dall'esservi  improntate  le  colonne  di  Ercole  , ma  ve  ne 
son  di  quelli,  che  senza  quel  segno  han  lo  stesso  nome 

NCGLt'NNATr,  sgg.  da  NcoLDRnAai. 

NCULURA'RISI,  v.  n.  pass,  adirarsi,  montare  in  collera, 
Incollorirt. 

NCULl'RATU,  agg.  da  da  NcctnaASisi,  /aeollorilo. 

2.  — Per  Ci'Lcai'TV,  vedi. 

NCULURI'RI.  vedi  CULURI'RI. 

NCIMINZA-RI.  vedi  ACCUMINZARI. 

NCUMME-NZA.  vedi  INCUMMENZA. 

NCUMMUDA'KI.  vedi  INCOMMODA'Rf. 

NCUHPAGNI'A.  vedi  Codfagria  n.  13. 

NCUMPAKA'BILI,  vedi  INCOMPARABILI. 

NCUMPATIBILI,  vedi  INCOMPATIBILI. 

••NCL'MPE'NDIU,  avT.  in  breve,  in  ristretto.  Compendio- 

tamenli. 

NCUHPURTA'BILI,  vedi  INCOMPUBTA'BILI. 

NCUMPRINSI3IU,  vedi  INCOMPKINSI'BILI. 

NCUNA'RI,  V.  alt.  impostare  i Ochi  secchi  in  forma  trian- 
golare. 

NCUNFl'RMA,  p.  avv.  in  prova,  /n  conferma. 

NCUNFITTAME'NTU.  s.  m.  il  confetUre. 

NCUNFITTA'RI,  v.  att.  ter  confezione,  condire  od  accon- 
ciare a modo  di  confezione.  Confettare. 

*3.  — N.  pus.  dicesi  del  terreno  allora  che  per  ista- 
gione  fredda , e opportuna  divien  migliore  e piu  fertile. 
Cai^eMam. 

*3.  — Nccnvittabi  za  aDEaDA  , modo  bassissimo,  e 
vale  far  cortesie  a chi  è dappoco,  o non  le  merita.  Con- 
fettare mM  eironiolo. 

*‘A.  — Per  ghignare  opportunamente  una  com  , il  che 
dicesi  para  CeaFRABi  z'orEiA,  dmeore  in  6«an  punto. 

NCUNFITTATU,  agg.  da  NcciirirrASi,  Confettato. 

NCUNFRU’NTU.  vedi  CcNrainrrii  n.  3. 

NCUNFU'SU.  vedi  CUNFUSaMTNTI. 

NCUNIA,  a.  f.  strumento  di  ferro,  sopra  il  quale  i fabbri 
battono  il  (erro  per  lavorarlo,  Mteuditte,  Ittcudine. 

3.  — Essisi  ntba  la  rcoria  e le  aASTEDDo,  modo 
prov.  e vale  aver  mal  fare  da  tulle  le  bande,  £etere  tra 
fanevdiM  e i(  martetlo. 

NCUNIE'DDA,  a.  f.  diro,  di  Ncoria,  dncudiiirtta. 

*'NCUNtGGHI.t'RISI , v.  n.  pass,  dicesi  quando  uno  per 
Umore  d'altrui  si  raccoglie,  e si  strigne,  restando  cheto 
e sommosso.  Diventar  pùein  piccino. 

NCUNIGGHIATU.  agg.  da  NcunienniAnisi. 

'NCUNIU'ZZA,  a.  f.  dim.  di  Ncohia,  Aneuiinutta. 

*NCUNNA'RI,  V.  att.  voce  bassa,  Gueutar  l'arte  e il  mi- 
eliere.  Vedi  SMINNA'Bl. 
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•NCUNNATU'RA , e NCimNATirBl,  wb.  m.  e f.  C»«- 
(lavuMifrì. 

NCUNSIDERATU.  tedi  INCONSIOEBATU. 
NCUNSULABILI.  vedi  INCONSOLABILI. 

NCUNTANTI,  vedi  CvirrAim  «.  8. 

NCUNTINTA’BILI.  »edi  INCONTENTABILI. 

NCUNTRA  BI,  t.  «tt.  riicootnra.  abb*tt«ni  io  eammioi»- 
do  eoa  chicelmsi*.  Inctulran. 

ì.  — N.  pu>.  dar  di  cono,  Inetalrarti. 

8.  — Per  Iai»i  ìocodUo,  alItontaTe,  ItieoMran. 
NCCNUCCHIABI.  r.  d.  mettere  io  luna  tocca  il  pennec- 
chio, iecoaoccAten. 

a.  — Detto  dei  bachi  da  Mta.  vedi  Cnaocaiu  n.  5. 
NCUNUCCHIATA,  redi  CL'Nl’CCUIATA. 
NCUNUCCHUTU,  agn.  de  Ncuaoccauai. 
NCUNVINIE'NTI.  redi  INCONVENIENTI. 
NCCPIRCHIA'RI.  ».  att.  mettere  il  coperchio,  coprire,  Co- 
ptrchian. 

NCt’PIRCHIA'TU.  agg.  da  Ncrnacniaai,  CopaMiaio. 
'‘NCUPPA'RI,  ».  att.  rinchiuder  dentro  cartocci,  che  chia- 
miamo Coppa,  redi  Coppo  n.  1,  fnearloctiare. 
NCUPPATU,  agg.  da  Ncuppabi. 

NCUPPULARI.  redi  NCUPIRCHIARI. 

NCUPPULATU,  agg.  da  Ncoppolam. 

2.  — Che  ha  io  capo  la  berretta,  /nabcirrltolo. 
NCCRABILI.  redi  INCURABILI. 

NCIRAGGIAMENTU , a.  m.  lo  incoraggiape,  /aeonffia- 
memh. 

NCL'RAGGIA'RI.  redi  INCURAGGI'RI. 

NCURAGGIATU,  redi  INCURAGGITU. 

“NCURAZZA'TU,  agg.  armato  di  corarxa,  Corauato, 
NCURCHITTARI.  rodi  NCRUCCHITTARI. 
NCURDAME'NTU.  redi  NCUROATUBA. 

NCURDABI.  r.  n.  unire  corda  a corda,  /atneeian. 

2.  — Per  perdere  il  poterai  piegare,  /nttniiirc,  Im- 
eoriare,  IplormnUirn. 

'NCURDATIZZU.  agg.  da  Ncobsabi,  meato  addormenta* 
to.  parlando  di  membra  addolorate  per  bedde,  o per  pu* 
atura  aconcia,  IiuleltiaUo,  /ntamanlila. 

NCURDATU,  am.  da  Ncoedam.  Imcoriato. 

*2.  — Per  mlonDeotito.  redi  il  preeed. 
"NCURDATITRI,  a.  f.  L di  reter.  apezìe  di  tetano  o aia 
morboaa  contagione  di  mutcoU,  /«cardatura. 
NCURMA'KI,  r^i  NCDCUCCIA'Rl. 

'NCURNA'RI,  r.  n.  oatioarai,  incaparbire,  /«coporat. 
'NCURNATU,  agg.  da  NoranAai,  /«laateto.  Intafvbito. 
‘NCURNATL^A,  a.  f.  oetinazione,  Intontìara, 
•NCURNATU  BI,  a.  m.  NCURNATU’BA.  a.  f.  Tttimecio. 
Tmiiro,  Ptrtinaei. 

"NCUBNICIA'BI,  T.  att.  metter  la  comico,  fregiar  di  cor- 
nice, liuornieiart. 

“NCURNICIATU,  agg.  di  Ncuamcuai. 

NCURPURA’RI,  rediMNCORPORARL 
NCURRIGIBILI.  redi  INCOHRIGIBILI. 

NCU'RRIRI.  redi  INCU'RRIRI. 

NCURRUTTC,  redi  INCORRUTTU. 

NCURVAHI,  redi  INCURVABI. 

NCURUNAUENTU,  redi  NCURUNAZIO-NL 
NCURUNA'RI , T.  att.  coronare , imporre  corona,  Ituare- 
nnnr. 


*9.  — Fig.  Fati  LI  COBRA,  radi  CoBRe  n.  7, 

NCUHUNA'TA.  a.  f.  sorta  di  fico. 

NCURUNATU,  agg.  da  Ncoborabi,  Ineormato. 

'2.  — Fig.  CoBRinro.  redi. 

NCURUNAZIO'NI,  a-  f.  l'incoronate,  coronanone,  Incoro- 
nazioni. 

NCUSCIAUENTU.  redi  ACCUSCIAHE'NTU. 

NCUSCIA’RI.  redi  ACCUSCIA'RI. 

NCUSCIATURA,  redi  CUSCIATU'RA. 

NCUSCIE'NZA,  redi  Ccscbrza  n.  8.  9. 

NCUSTANA'RI,  r.  n.  tessere  nei  tetto  trarioeUi.  vedi  Co- 

STARA  n.  5. 

NCUSTANA'TU.  agg.  da  Ncostarabi. 

NCLSTANATU  , a.  m.  tetto  fornito  di  assi  ore  si  posano 
le  tegole. 

NCUSTURA'RI.  redi  ACCUSTURA'RI. 

**NCUTBUN1‘RI , r.  n.  t.  degli  agric.  intriatire,  dare  ad- 
dietro. imbozzacchire,  non  attecchire,  Ineatorzotir*. 

“NCUTRUNUTU,  agg.  da  NcurioRiai.  Incatorzolito. 

NCU'TTU.  agg.  troppo  ricino,  redi  Curtatto  n.  3. 

"2.  — Essibi  hcvttu.  rate  stare  contmuamente  di  attor- 
no ad  uno,  0 troppo  vicino  anoojandolo. Sfargli  aftreaalota. 

’3.  — Firro  B rcctto  cobo  la  tila  di  casa,  mode 
prò»,  redi  TI'LA. 

NCUTTUNA'RI,  r.  att.  trapuntare  con  punti  fitti,  o spaast 
resti,  panni  e simili  cose  ripiene  di  cotone,  bambagia  o 
ahro,  Imbollin. 

NCUTTUNATA.  a.  f.  redi  CUTRI'GGHIA. 

NCUTTUNATU.  agg.  da  NcoTrtrRABi,  Imbottilo. 

NCUTUFA'RI,  redi  ACCUTL’FA'RI. 

NCCTUFATU.  redi  ACCUTUFATU. 

NCUTUFA'RISf,  r.  n.  pass,  aggrupparsi,  rannicchiarsi,  Bap- 
gmztolarti. 

NCUTUGNAMFNTU,  a.  m.  aflIicioDe.  dolore  profondo,  Ae- 
eoramtnto. 

NCUTUGNa'RI  , r,  alt.  aOIiggere  , trafiggere,  oootriatare, 
Aceoran. 

2.  — N.  pau.  Coniritlarn, 

NCUTUGNATE'DDU,  agg,  dim.  di  Nciitoorato. 

NCUTUGNATU,  agg.  da  Ncotccrabi. 

’NCUTUGNATU'Nir  agg.  super),  di  Ncdto«ratii. 

'NCUVIRCHI.VRI,  redi  NCUPIRCHIABI. 

NCUVIRCHIATU,  redi  NCUPIRCHIATU. 

••NCUZZ.VHI,  redi  ATTISTA'RI. 

NCL'ZZATU,  agg.  Fabi  lo  rouzzato,  vale  mostrar  di  a- 
rere  a male  una  cosa  contro  altrui,  mostrandosi  dispia- 
ciuto, Fan  il  ciao  arcigno. 

NDAGA’RI,  redi  INnAGA'RI. 

NDAMASCA'TU,  redi  OOMASCATU. 

NDARRE'RI,  arr.  che  ai  riferisce  a tempo  anteocdenle  ad 
altro  tempo , orrero  a luogo  che  è a tergo  della  perso- 
na, 0 delia  cosa  di  cui  si  parla.  Amotro,  A diolro. 

'2.  — Importa  anche  tempo  passato,  AdJittro. 

*3. —Esalai  roabbebi  ai  ra  cosa.ortba  ra  cosa, 
rale  saperne  poco,  falera  addietro  con  alcuna  tota,  o in 
alcuna  cola. 

‘h.  — JiTTABi  RDABBEBi,  Vale  met.  non  curare,  met- 
tere in  non  cale,  Mittm  addurrò. 

*S.  — JiTTABisi  ROABBBBi,  traisi  indietro  per  dar  luogo 
ad  altri,  o per  isfuggir  qualche  intoppo,  IntUitngjian. 
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*6.  — Figur.  puA  tncho  dirsi  per  ritirarsi , rinunziare 
ad  una  pretensione,  e sim.  Rimanerli. 

7.  — Nc!i  sili  !(à  KDAVAXTi,  nè  NDAiam,  vale  non 
avanzarsi,  i4rrei(ani,  Aon  pngrtéir*. 

*'8. — Ristasi  noAMEai , «ale  mct,  restare  scornato. 
Rimanerci. 

9.  — Jiai  ROAUEU  coso  Lu  CDiDAie,  vedi  CeaDAse, 
*10.  — Pari,  di  oriuoU  vale  legnar  considerevoimente 
meno  dell'ora,  che  corre. 

NDEBITAME'NTI.  vedi  INDEBITAME'NTI. 
NDEBITA’RISI,  vedi  INDEBITA 'RISI. 

NDEBUI.IBI,  vedi  INDEBUI.I'KI. 

NDECE'NTI,  vedi  INDECE'NTI  e scgu. 

NDECl-SU,  vedi  INDECISI). 

NDECLINA'BILI,  vedi  INDECLINABILI. 

NDECORU'SU.  vedi  INDECOKU  SU. 

NDEFE'SSU,  vedi  INDEFE-SSU. 

NDEFINITU.  vedi  INDEFINITI). 

NDELE'BILI.  vedi  INDEUTBILI. 

NDELFINARI.  vedi  ADDELFINARI. 

NDELIBERATU.  vedi  INDELIBERaTLI. 

NDBNMTA'.  vedi  INDENNITÀ'  e segu. 

NDEPENNE-NTI,  vedi  INDIPENDENTI  e eegu. 
NDETERMINATD.  vedi  INDETERMINATI). 
NDEVOZIONI.  vedi  INDEYOZIOW. 

NUl,  vedi  NNi. 

NDIANTaNATU,  vedi  INDIANTANATI). 
NDIASCACCIATU.  vedi  INDIASCACCIATU. 
NDIAVULA'TU.  vedi  INDIAVULA'TU. 

’NDIA'NA,  s.  r.  I.  del  comm.  sorta  di  tela  stampata,  che 
dapprima  ci  capitai!  dalle  Indie,  ed  oggidì  si  fabbrica 
anche  in  varie  parti  di  Europa,  JnJiana,  Tela  indiana. 
NDIBITATU.  vedi  INDEBITATI). 

'NDICA'NTI,  vedi  INDICA-NTI. 

•NDICA'Bl.  vedi  INDICA-RI. 

‘NDICATI'VU,  vedi  INDICATIVI). 

NDICIBILI.  vedi  INDICIBILI. 

NDICIBILME'NTI , avv.  senza  potersi  dire  , Ineiplicabil- 
mente.  Jndieiliilmenle. 

NDIETRU.  vedi  NDARRERI. 

NDIFFERE'NTI.  vedi  INDIFFERE-NTI. 

NDIFI'SII,  vedi  INDIFI'SU. 

NDIGE'NZA.  vedi  INDIOE'NZA. 

NDIGE'STU.  vedi  INDIGE'STU. 

•NDIGNAME-NTI.  vedi  INDIGNAME'NTI. 

NDl'GMJ,  vedi  INDI'GNU. 

NDILICATI'RI , V.  alt.  far  sottile  , ridurre  a sottigliezza, 
Aiultigliare. 

NOILICATUTl).  agg.  da  Ndiucatibi,  Auouigtialo. 
NDIMUNIATU,  vedi  INDIMUNIATU, 

NDINA'RI,  p.  avv.  «ale  in  moneta  eHéttiva.  In  danaro. 
NDINGA'RI,  V.  alt.  pregare  altrui,  perchè  ci  conceda  chec- 
chessia, Chiedere.  Inchiedere. 

ND1NG,\'TI),  agg.  da  Ndi>'gabi,  Pregato. 

NDI'NTRA,  vedi  NNmTRA. 

NDIPENDE?«TI,  vedi  INDIPENDENTI. 
NDIRETTAME'NTI.  vedi  INDIRETTAME'NTI. 
NDISCIPPLINATI),  vedi  INDISCIPPLINATU. 
NDISCRETU,  vedi  INDISCRETO  e deriv. 
"'NDISCRITU'NI,  agg.  accr.  di  Nniscarru,  /ndiicmim'ino. 


NDISPA'RTI,  avv.  separatamente,  da  parte.  In  diiparle, 
NDISPENSABILI.  vedi  INDISPENSA'BILI  e deriv. 
NDISPOSTU,  vedi  INDISPOSTO  e aegu. 
NDISSOLO’BILI.  vedi  INDISSOLO'BILI  e segu. 
■NDITTA'RISI,  V.  n.  pass,  far  debiti,  Indebitarei. 
‘NDITTA'TO,  agg.  da  Ndittabisi,  7iwfsbiM<o.  V.  DPTTA. 
NDIVIDI  O,  vodi  lNDIVIDOO. 

NDIVINAGGHIA,  vedi  NDOVIUO, 

NDIVINA'GGHIA,  a.  f.  sorta  d'insetto. 

NOIVINAME'NTO.  i.  m.  l'indovisare,  Indemnamento. 
NDIVINA'RI,  vedi  INDIVINA'RI. 

NDIVINAVINTO'RI , s.  m.  cantambanco,  venditor  di  ba- 
gattelle, ciurmatore,  Cerrelana. 

NDIVINATO'RI,  verb.  m.  che  indovina,  Indatinatore. 
NDIVINAZIOM,  vedi  INDIVINAHFNTO. 

NDIVLNO,  s.  m.  detto  oscuro  a fine  di  vedere  se  aitai  ne 
indovina  il  sentimento,  Indotineilo. 

2.  — Per  Ndivinatiibi,  vedi. 

3.  — Fammi  noivinv  ca  ti  vazzd  ucce,  prov.  vedi 
RICCO. 

NDIVISIBILI.  vedi  INDIVISIBILI  e sega. 

NDIVOTO,  vedi  INDIVOTO. 

NDIZIONI.  vedi  INDIZIO'NI. 

NDI  ZIO,  vedi  INDIZIO. 

NDO'CILI.  vedi  INUO'CILI. 

NDOLENTI,  vedi  INDOLENTI. 

NDOMABILI,  vedi  INDOMABILI. 

NDORa'RI,  vedi  ADDORA'RI. 

NDORATO,  vedi  ADDORATO. 

NDOTA  RI,  vedi  DOTA'RI. 

NDOVINA'RI,  vedi  INDIVINA'RI. 

NDRIZZARI.  vedi  INDRIZZA'RI. 

NDRTZZU.  vedi  INDRIZZO. 

NDOBITATO,  vedi  INDUBITA  TO. 

NDO'CIRI.  vedi  INDl'CIRI. 

NDLLCI'RI,  vedi  ADDOCI'RI. 

NDOLENTI.  vedi  INDOLENTI. 

NDOLICK-NZIA.  vedi  INDULGENZA. 

NDULINTATO.  vedi  ADDOLORATO. 

NDCLTA'RI.  vedi  INDI  LTA'RI. 

NDI'TTO,  vedi  INDOTTO 
NDOLURA'RI.  vedi  ADDULORA'RI. 

NDOLORATO,  vedi  ADDOLORATO. 

NDOMABILI,  vedi  INDOMABILI. 

NDORARI,  vedi  INDORA'RI. 

NDORI'RI,  vedi  INDORA'RI.  Indurire. 

NDC'STBIA.  vedi  INDU"8TRIA. 

NDOTTO,  vedi  INDOTTO. 

NDOVINA'RI,  vedi  INDIVINA'RI. 

NDOVTNO,  vedi  NDIVI'NO. 

NE',  particella  che  nega,  e vale  non,  e anche  congianzione 
negativa,  che  vale,  e non.  Ni. 

NERBA,  aggiunto  d'oliva  grossa  da  salare. 

NECCA,  s.  I.  odio  coperto.  Sdegno.  Rancore,  Odio. 

"NÉ  CCHiO'  NE  HA'NCO,  vate  per  lo  appunto,  A'I  piti,  nè 
rumo. 

NECESSARIAME'NTI,  avv..  di  necessiU,  per  forza,  indi- 
spensabilmente. Neeeiuariaminle. 
‘NECESSARIISSIHAME'NTI.  avv.  superi,  di  Necessabia- 
MKMTi,  iVrctzsanisiimommO, 
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NECESSABU'SSIUU,  tgg.  luperl.  di  NccBStiiiii,  ffeeti- 
ioriiuimo. 

NECESSAHIU,  «gg..  che  è di  neceuill.  e lenu  il  quale 
non  ti  pud  fere,  yeetuario. 

■3.  — Eiedi  HBCBssAtiu  , dicesi  quegli , che  succede 
neeessahaineate  nella  erediti  di  dii  muore  , £erKh  lu- 
ensttrh. 

NECESSA'RIU,  soet.  sedi  NICIS6A  RIU. 

NECESSITA',  s.  f.  estremo  bisogno  che  Tideota  , Nteu- 
lità. 

*3.  — Per  mwicamento  di  quello,  di  coi  non  si  pud  far 
senza  io  modo  serono,  ffuettità, 

'3. —Per  urgenza,  uopo,  bisogno,  ^fatuità. 

*4.  — Por  li  bisogni  corporali,  OcccrrtnMa,  Ascssnid. 

5.  — Per  le  cose  necessarie,  KteettUà. 

6.  — Fani  ni  la  hocossita’  vutu',  pror.  che  sale 
accomodarsi  alle  cose  che  Tengono  di  mano  in  mano,  far 
por  necessiti  ciò,  che  per  altro  non  si  brebbe,  cedere  al 
tempo,  Fort  dtUa  nacasrini  etriù. 

7.  — La  nbcessita’  eoe  asita  ugsi  , pror.  corrotto 
dal  latino  Ntttuilat  non  kalm  Itgm , die  dicesi  dd 
brsi  lecito  per  necessiti  ciò,  che  per  legge  i illedto. 

8.  — La  eecbssita'  fa  eaei  cosi  geaeei,  modo  pror.  e 
sale  che  la  necessiti  stringe  altrui  ad  operare  anche  cose 
straordinarie,  La  nacasaità  fa  la  Vècchia  trottar*. 

NECESSITA'RI.  t.  att.  sforzare,  aioleolare,  mettere  in  ne- 
cessiti, Ktettiilar*. 

*3.  — N.  abbisognare,  esser  necessario,  essere  urgente, 
ImfoTlarr,  Premer*. 

NECESSITA’TU,  agg.  da  Necbssitabi,  Ntteuttalo. 

NECESSITITSU  , agg.  che  i in  necessiti,  bisognoso,  ATa- 
cMsi'toao. 

‘NECROIXKìI’A,  s.  f.r.  gr.  descrizione  compendiosa  ddle 
azioni  principali , e del  carattere  di  una  persona,  che  è 
passata  alTaltra  sita,  Neerologia. 

‘NECROLCKGICU,  agg.  che  appartiene  a necrologia,  Necro- 
Ugico. 

NECROMANZIA,  vedi  NEGROMANZI  A. 

‘NEFANOrSSlMU,  agg.  superi,  di  Nbeaedo,  ffefanàitnoèo. 

• ‘NEFANDITA'.  s.  f.  qualiti  e stato  di  ciò  che  i nefando, 
NefanUtà.  NefanUtaU. 

‘NEFANDI’ZZA,  s.  f.  acellerwine,  Ntfanàèzza. 

"NEFA'NDC,  agg.  da  non  dirsi,  da  nou  nominarsi,  Msen- 
do  cosa  empia,  e scellerata.  Nefando. 

’NEFRALGTA,  s.  f.  t.  med.  dolore  in  un  solo  rene  o in 
entrambi;  sìntomo  i desso  della  nefritide,  che  indica  la 
presenza  dei  calcoli  celli  reni,  Nefratgia. 

NÉFRl'TI,  s.  L ioGammaziooe  acuta  con  ddore  nelb  schie- 
na. e nella  regkne  dei  reni,  NtftUiie.  Nefritica. 

NEFRITICU,  aggiunto  di  dolore  che  viene  altrui  nei  lom- 
bi, prodotto  da  calcoli,  o da  renella,  NefritUo. 

NEGA'BILL  a^.  che  si  può,  o si  dee  no^re.  Negabile. 

NEOADE'BITl , dicesi  Facci  di  eegadeiiti  , ad  uomo 
sfrontato,  che  non  vuol  giammai  eoobssar  cosa  , che  si 
abbu  fatta,  quantunque  sia  manifesta.  Et  nega  il  pajuolo 
■Il  caso. 

NEGAMETìTU,  s.  m.  il  negare,  Negamento. 

NEGA'RI,  T.  att.  dir  di  no.  disdire,  non  concedere,  dis- 
consentire,  ricusare,  dar  ripulsa.  Negare. 

. S.  — Per  rifiatare.  Negare. 


*3.  — N.  pass.  |>er  ricusar  di  ajulare,  A'igani. 

NEGATI'VA,  s.  f.  il  negare,  Negahca,  Negazione. 

'NEGATIVAHE’NTI  , avT.  in  modo  negativo.,  Negatim- 
ptenle. 

NEGATI’VU,  agg.  che  ha  forza  di  negare.  Negativo. 

‘2.  — Particella  negativa  dai  grammat.  dicesi  queUa. 
che  rende  la  proposizione  negativa , Particella  negativa. 

NEGATI!,  agg.  da  Negasi,  Negato. 

*3.  — Detto  di  persona  usui  pure  per  incapace,  insuf- 
ficiente. 

NEGAZIO  NI,  vedi  NEGATI  VA. 

NE'GGUIA,  s.  f.  ragunata  di  vapori  vescicolari , i quafi  so- 
gliono cuoprire  sul  far  del  mattino,  la  sera,  od  aiiche  io 
alcune  ore  del  giorm  alcune  terre,  segnatamente  le  umide 
0 basse,  quando  più,  quando  meno.  Nebbia. 

3.  — Per  risina,  e lupa,  vedi  queste  |nrnle. 

3.  — Met.  per  Gsakagghia,  vedi. 

"4.  — Detto  a persona  vale  che  sta  sempre  di  mal  ta- 
lento. taciturno,  increscioso,  e non  approva  mai  i pensa- 
menti altrui,  JncTucente,  Moteelo,  Nojoeo. 

NEGLETTAME'NTI,  avv.  con  poca  cura,  Negtigentemente , 
Neglettamente. 

NEGLETTI],  agg.  disprozzato.  trasandato.  Negletto. 

NEGLIGE’NIT,  agg.  trascurato,  che  trasanda  le  cose  e non 
ne  tien  cura,  A'egligenle,  Speneierato. 

NEGLIGENTIMB’NTI,  avv.  con  negligeou,  trascuratamen- 
te, Negligentemente. 

'NEGLIGENTTSSIMU,  agg.  superi,  di  Neglioeeti,  Negli- 

genlietime. 

"NEGLlGENTUNI,  agg.  accr.  di  Neglige.vti,  Negligen- 
tona. 

NEGLIGB'NZA,  s.  f.  trascuraggine,  spensieratena,  ii^gar- 
dagioe.  Negligenza. 

’NEOLIGENZlC'NA,  s.  f.  accr.  di  NBeLiCEEiA,  Negligen- 

ziaccia. 

NEGOZIAR!,  vedi  NIGUZIARI. 

NEGROMA'NTI , s.  m.  colui,  che  pretende  di  sapere  indo- 
vinare il  futuro  per  mezzo  dei  morti,  Negroananle. 

‘NEGROMANTI'SaA,  femm.  di  Negsoiukti  , Negrowtan- 
teeea. 

NEGROMANZIA  , s.  f,  arte  vana  per  la  quale  credevasi 
superstiziosamente  di  poter  indovinare  il  futuro  por  mezzo 
di  morti.  Negromanzia. 

*3.  — Sorta  di  divinazione,  con  cui  si  credette  un  tempo 
di  poter  discoprire  i tesori  nascosti,  i meUlli,  e le  petri- 
ficazioni  nelle  viscere  della  terra,  oc.  Negromaetzia. 

NEMICU,  vedi  NNIMI'CU. 

NEMHANCU.  vedi  NEMMENO. 

NI^HME’NU,  avv.  nè  anche,  nò  pure.  iVrmmeao. 

NE  MO  NÉ  MAI,  vale  Ni  ora  ni  mai. 

NE'NTI,  nulla,  non  punto;  voce  che  dinota  privtrione,  e ne- 
gazione, e si  usa  accompagnala  con  negativa  , e senza  ; 
anteponendosi  più  oorouoemento  al  verbo,  quando  si  usa 
senza  la  negativa,  e posponendovisi  quando  n’ è correda- 
to, Niente. 

'3.  — Talora  ha  senso  di  alquanto,  alcun  poco,  Nieette. 

3.  — Quando  si  usa  per  via  di  domandare  o di  ri- 
cercare o anche  di  dubitare  ha  senso  alTermativo,  Niente. 

4.  — Colla  particelb  Seeza,  osim.  ha  forza  di  affer- 
mare, Niente, 
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5.  — Takm  l'tdoprt  con  i legni  dei  cui  e esche  eoo 
alcaoe  prepoeizioiii. 

6.  — Pei  eseTi,  p.  tT«.  Tale  a poco  pieno. 

T.  — Vale  esche  per  un  nonnulla. 

'8.  — Nbjiti  araaTTc,  OTrero  Lo  resti  GaaNNi,  Tal* 
gono  Nulla  iti  MMo,  JVieiUiuiaie. 

*9.  — Lo  RESTI  SERTI  d riccA  assai . inlendeei,  che 
ci  ha  da  essere. 

10.  — NTSa  OS  SESTI,  posto  STT.  Tale  I»  «m  àtauti. 

11.  — O TUTTO  o SESTI,  m.  pcoT.  cho  dicosì  per  si- 
gniCcare  cosa  sesia  meno,  0 auo  o ui. 

18.  — Cesto  sesti  aEiazzaso  os  SCECCU,  proT.  e 
Tale,  che  molti  piccoli  mali  fanno  un  male  grande. 

13.  — CaisTO  B SESTI  so  raaESTi,  m.  proT.  per  di- 
notare la  pocheua  di  checchessia. 

li.  — Fasi  a TiDiai  ad  oso  lo  so  sesti,  «ale  (arto 
stare,  abbatterlo,  confonderlo,  attutirlo,  Netltr  altrui  is 
MI  ealcttto, 

*15.  — Ami  Fai  sesti,  «ale  non  istimar  punto , di- 
sprezzare,  Avtr  ptr  nitnit, 

*16.  — Oed  ni  SESTI,  «ale  buono  a nulla.  Da  niinti, 

'17.  — RiDraaisi  a lo  sesti.  Tale  «enire  in  malra- 
gio  stato,  o annientarsi,  Fem'n  al  uitalt. 

*18.  — Nus  SEBO  SESTI,  parola  di  chi  ai  umilia,  co- 
nosce la  sua  pochezza,  e attribuisce  il  merito  ad  altrui. 

NEKTIDlìiENU,  stt.  non  pertanto,  tuttaiia,  pure,  iVisir- 
Itdimtue, 

*NENTIIIE'NU,  a«T.  lo  stesso  di  sopra,  Niauliuuna, 

NEOTITU,  agg.  cristiano  norellamenlo  battezzato . e ehi 
da  qoalsisia  altra  religiooe  passa  a professar  la  Cattolica 
Romana  ; rinascendo  per  mezzo  del  battesimo  , e della 
fede  a nuova  «ita.  Ntofto. 

’NEOGRAFI’A.  s.  f.  t.  gramm.  innoraiioDe  nella  maniera 
di  scrirere,  provocata  dalla  otilìU,  o dalla  beileua  della 
scrittura,  Naografa. 

'NEOLOGI'A , a.  f.  t.  gram.  l'uso  di  formar  nuove  voci, 
o esprestfoni  nuove , che  autorizzati  dal  bisiKno  di  far 
conoscere  cote  nuove , e tratte  dai  fonti  necr,  o iatini 
«HI  SODO  difettose ,-  o voci  gU  esistenti  adoperate  in  un 
timihcato  nuovo.  NtUofia. 

*riEOLO*GICU,  aggiunto  di  vocabolo  o tenniue  nuovo,  e di 
nuovo  modo  di  etprìmerri,  Nitlogico. 

'NEOLOGI'SUU,  s.  m.  l'abuso  di  nuove  voci,  Ntolofime. 

‘NEOLOGfSTA.  s.  m.  oolni  che  crea  parole  nuove,  o che 
parlando  e acriiendo  affetta  di  tcrivere  vocaboli  nuovi, 
trascurando  i già  ricevuti,  NtUogitla.  Ntaloga. 

'NEONATI/,  aggiunto  di  bambmo  considerato  nel  momento 
della  sua  venuta  alla  luce,  fanciullo  poppante,  Ntoaato. 

'NEPPITRU,  avT.  lo  stesso  che  Nebbeso,  Nipun,  Ntp- 

nI^RUTU,  vedi  NIRVl-GNII. 

‘NEREiDI,  s.  f.  plur.  t.  mitol.  ninfe  marine,  NtriiM. 

NERVI/,  s.  m.  i nervi  sono  parte  del  corpo  dell'animale 
simile  a cordicelle:  secondo  i medici  sono  i primi  stru- 
menti del  senso  e del  molo,  nascenti  dal  cervello  e dalla 
midolla  della  spina,  e conferiscono  ai  membri  di  tutto  il 
corpo  hi  forza  del  muoversi  o dei  sentire.  E ti  dice  cosi 
da  quelli  che  son  medici  talvolta  anche  I muscoli  e se- 
gnatamente la  lor  parta  tendinosa.  Ntrvo,  Nata. 

8.  — Per  mct.  vale  foru,  importanza,  fVtrba. 


3.  — P«  quello  di  che  ci  serviamo  come  di  fluita  ad 
uso  di  nerbare.  A'srbo. 

*A.  — in  sgric.  lo  esterno  dei  vasi  nelle  fo^  dicesi 
NERVD'SU,  vedi  NIRVU'SU. 

NE'SCIRI,  V.  n.  andare o venir  fuora,  ooutrario  d’entran, 
Diein,  £$ein. 

3.  — Per  aprire  riotenio , dire  i suoi  senUmenli,  O- 
tcin. 

*3.  — Fasi  SESciai  ad  csu,  vale  riimolailo  tanto  eoo 
le  parole,  che  ei  s'induca  ancorché  contro  sua  vog^a  a 
lare  o dire  quel  che  ai  desidera.  Fan  utdn  una. 

k.  — Nbsciei  di  sa  cosa,  vaie  spedìneoe,  f/sctrt  H 
alcuna  cesa, 

*5.  — Nnsctai  di  lu  raorosiTn,  vale  dipartirsi  da  quello 
che  altri  ha  convenuto  o prefisso.  Duir  ial  praposta, 

*6.  — Nssuai  M TOSO,  vale  stuonare.  Vtcir  ìi  tuama. 

*7.  — Fig.  vale  perdere  il  filo  del  ra^ooamento,  non 
rispondere  a proposito,  Uteir  di  inoiw, 

8.  — Nbsciei  di  guai,  vale  dar  fine  alla  pena,  Uteir 
di  ftna.  Strigarti.  Libmmi. 

9.  — Nesubi  di  BERTI,  Vale  dimenticarai,  scordarsi, 
L'setr  a avrals. 

10.  — Nasaai  di  l'occbi  sa  cosa,  vedi  STINTA'RI. 

*11.  — NEsaai  roDDi,  vale  operaie  cantre  il  proprio 

naturale,  far  cosa  contraria  alla  propria  indole,  Uteir  fuori 
a natimi. 

13.  — Per  cavar  fuori,  Brirarrt. 

13.  — Per  ùtrìmre  una  cosa  tanto,  che  ei  n'esca  il 
sugo  o altra  materia  contenuta  in  essa,  Sfrmtn. 

* Ib.  — Nasaai  sa  feottula  . vale  spacciar  una  sto- 
riella, Novtllart. 

15.  — Nesobi  Disaai,  vale  dare  a guadagno. 

16.  — Nesciri  lo  taggbid.  vedi  Abbolasi. 

17.  — Nasciai  tasta  di  lisgda,  vediLiSGCA.  n.  17. 

18.  — Nbsciei  li  desti,  vedi  Sfdstaei. 

t9.  — Nssciai  AD  oso  l'os  rtssu  d'agoggbia,  vale 
dime  il  perno  che  si  può,  Lnart  { pazzi  BaUutio. 

‘*30.  — Nzsciai  LO  cuai,  vale  bramare,  desiderare,  o 
concepir  gran  paura. 

'*31.  — Nisciaisni  co  osoai . vale  terminar  cosa,  o 
effettuarla  felicemeDio  senza  pericoli,  impedimenti,  o di- 
scapito, condurla  a fine  onoruvolineote,  C/scirt,  e rniseira 
con  onora  taleuna  cote. 

32.  — ■ Nzsciai  lo  fasso  , diceti  propr^ente  delle 
bestie  quando  acceierano  il  cammino.  Vtev  di  fatta. 

23.  — Nssciai  oi  la  b sesta,  vale  uscir  di  proposito , 
modo  basso,  Uteir  del  sminalo. 

*'2b.  — Nescisi  di  Li  fedi  di  lu  rigcbiu,  proT.  libe- 
rarsi di  una  mala  ventura,  e in  smao  att.  salvar  da  un 
grave  periglio,  e dall'ultima  rovina. 

25.  — NESCiai  di  sazza  . dieesi  quando  uno  non  se- 
gue la  natura,  e i costumi  del  parentsggio. 

36.  — Nasciai  sCABru,  vedi  Cabfo  n.  9. 

37.  — NBSCiai  scBiano,  vedi  Cbiasd  n.  2. 

38.  — NsKiai  LO  aATO,  vedi  Ml'RI'RI. 

29.  — È siscioTO  DJ  BASrau,  dicasi  di  chi  è uscito 
dalla  cura  dei  maestro  e dal  Umore  paterno,  ffn  soilnto 
in  granaja. 

30.  — Fasi  sEsaai  li  ficati,  ve£  SPAE'MUti. 
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31.  — Faii  nmcibi  La  Hiiri  di  la  taba,  V.  SERPI. 

33.  — NltClllBBI  UBA  TOTA  »l  SEaFBI  . Tedi  Fibi- 

bila. 

33.  — Di  lv  male  passu  kiscibubni  pakstu,  prò*, 
ehiiro. 

34.  — Nikibibiii  comu  ib  filo  di  paggbia,  V.  PAG- 
GHIA. 

'35.  — Nksciii  l‘  tgba  , in  met.  File  comioeitre  id 
mere  irrounte,  /moltinirt,  ImbalJantirt. 

'.16.  — N^iii,  ti  dice  dei  libri  . o altre  ttainpe  *u- 
bUo  che  tono  ttimpete  e che  li  pubblicioo,  Utcin,  U- 
leir  fuori. 

*37.  — Nbkibi,  nei  ghiochi  vate,  eiier  ciFito  a sorto, 
e detto  di  peraooa  asere,  otteoere  io  torto,  5orl«'r<. 

*38.  — FaU  BEKIll  la  CllATUaA  PII  LU  CIABCD,  6- 
gurani  (beile  l' impoceibile , o pare  adoperarti  in  lutti  i 
Diodi  che  nsFeoga  ciò,  che  non  doirebbe. 

NE'SCITU.  a.  m.  contrario  di  entrata  in  tignif.  di  rendita, 
apett.  Usata. 

"NE'SPGLA,  B.  f.  Neshws  caaMsisiCÀ  L.  t.  bot  pianto 
che  ba.il  tronco,  e ranii  irregolari,  e queeti  ultimi  api- 
noti  Dei  terreni  incolti  e aridi;  lo  toglie  alterne,  lanceo- 
late, ovate,  intere,  o appena  dentate,  cotonoeealdiaotto. 
i Ilari  bianelii,  lolitori , teaaili,  per  lo  più  nell  eatremiU 
dei  rami , con  un  calice  molto  lungo  ; il  frutto  alquanto 
giallo-grigio,  morbido  nella  matoriU  molto  avanzala,  Nt- 
spoto  eoeuiiiA. 

3.  — Pel  frutto  del  nespolo,  che  ha  in  te  cinque  noc- 
ciuoli,  e il  fiore  a guisa  di  corona,  flfupola. 

3.  — PiiTosu,  o FniBzi  ni  bespcla,  vedi  CUlll. 

4.  Qll  ABBU  FIDITI  BESPOLl  CBIABCm  CaitSD  Ù L'kL- 
Tiac  FECTTU  DI  LA  STATI,  pioT,  abbaslanu  noto. 

5.  — Mdbbaei  bespcli,  tale  non  far  nulla. 

*6.  — E Nub  vobbaei  bespuli,  vale  eeter  nel  mede- 
simo grado,  non  esser  da  meno,  !fon  mondar  nstpole. 

'NESSI!,  s.  m.  propr.  nodo,  gruppo,  Assio, 

*3.  — Par  lo  insieme,  la  eiienza  di  una  cosa,  o il  filo 
del  ragionare , la  connessione  regolare  delle  parti  di  un 
tutto,  Attaecamonlo,  AVsio, 

NESSU'NU,  vedi  NE'DDU. 

NETTAUE'NTI.  avv.  con  nettezza,  pulitameote,  fitUamtntt. 

*3.  — Per  ainceramente,  puramente,  Ksllamintt. 

'NETTA'REU,  agg.  di  nettare,  di  qualità  di  nettare,  iVsl- 
lor«o. 

NETTARI,  s.  m.  bevanda  degl'  Iddi! , secondo  gli  antichi 
geotili,  Ntttars. 

3.  — Metof,  per  cosa  dolce  e soave.  NtUart. 

• NETTARTCCHI,  iodi  ANNETTAORI-CCHI. 

'NETTA'RIU,  s,  m.  t,  hot.  cosi  cbiimano  i botanici  mo- 
derni le  glaodole  fiorali  deslinato  alla  secrezione  di  un 
liquore  qualunque,  ma  più  fre>|uentemente  di  sapore  dolce, 
titUario. 

NETTI!,  am.  pulito,  senza  macchia  o lordura.  Sotto. 

3.  — Per  buono,  senza  vizio,  o magagna,  leale,  icbiet- 
to.  Sotto. 

3.  — Per  puro,  non  muchiato  con  altra  materia.  Fritto. 

4.  — Per  esente  da  pericolo,  senza  danno.  Setto. 

5.  — Nub  it'CAU  ni  HETTO  , vale  ingannare  con  de- 
strezza.e  senza  pericolo,  Tarfa  Mila,  o far  nttto. 

6.  — - Di  heitu  , term.  dei  mercanti , vale  detratte 


NET  «T 

le  speM  o altro  da  detraisi  lecondo  i patti,  e le  con- 
tuehidini.  Al  ntlio. 

"7.  — Essiat  ziMBBo  BETTU  DI  BA  COSA.  Vale  non  ne 
saper  nè  punto  nè  poco.  Son  inlmdir  buedeata. 

8 — Aaiu  BETTU  iB  AVI  PAUSA  ni  Tsosa,  vedi  A- 
aiii  n.  4.  E Gabbi  e sim.  betta,  vale  lenza  osso. 

*9.  — Ndtiicabi  di  BETTU,  diccsi  di  colei  che  nell'e- 
poca dello  allattamento  non  aoCfre  le  eoosuete  regole  me- 
struali. E Non  c'essisi  ubccbu  di  bettd,  vedi  U'GNG. 

*10. — Nub  Bi'TaiCAii  ni  bettc.  fig.  vedi  n.  5. 

NE'U,  s.  m.  una  certa  piccola  macchia  nericcia,  che  na- 
sce naturalmente  sopra  la  pelle  deiruomo.  Sto,  Sno. 

*3.  — Per  simil.  vale  piccolo  difetto,  imperfrzioncella. 
Sto. 

NEULA,  vedi  NETLLA.  Per  sim.  cosa  sottilissima, 

NEUTRA1.I , agg.  che  non  si  dichiara  per  alcuna  parte  . 
indifferente.  Seairale. 

NEUTRALITÀ',  s.  f.  lo  alato  di  nna  persona,  o cosa  che 
è neutrale,  Stulralilà. 

'NEUTRaLIZZA'RI,  V.  alt.  t.  chim.  ridurre  ad  esser  neu- 
tro cioè  fare  scomparire  la  qualità  di  un  alcali,  o di  un 
acido  aggiungendo  al  primo  guanto  acido,  ed  al  secon- 
do alquanto  alcali,  onde  saturarli  affatto.  SouiraUzzan. 

*2.  — T.  gramm.  render  neutro  parlandosi  di  qualche 
verbo.  Seutraiizzaro. 

NEUTRU,  i^.  ni  l'uno  uè  faltro,  Siutn. 

*2.  — T.  gramm.  latino  aggiunto  dei  nomi  non  maschili, 
e non  fem.  Sonito. 

*3.  — In  chim.  quelle  materie  che  hanno  ceduto  il  luo- 
go a proprielà  affatto  nuove,  Abiuro. 

*4.  — Nella  stor.  nat.  animale  , o vegetabile  privo  di 
sesso.  Acuire. 

*&.  — - In  bot.  ciò  che  non  ha  germe,  o lo  ha  imper- 
fetto. Acuzie. 

"NE'VULA.  s.  f.  confezione  di  fior  di  farina,  e zucchero, 
la  cui  pasto , fatta  quasi  liquida  , si  stringe  in  forme  di 
ferro,  o cuocesi  sulla  fiainma,  Cialda.  Stoola. 

"NFA'CCI,  vale  a fronte,  di  rimpetlo.  A rìiieoszro,  Ptrdia- 
melro. 

*2.  — Per  altri  signif.  vedi  Facci  n.  20,  26,  28,30, 
e 32. 

NFACCIALA’RI,  v.  alt.  traveelire.  Camnf^ri.lmbaaKoart. 

NFACCIALaTU,  agg.  da  Npaccialasi,  Camulfaio. 

NFACINNATE'DDuT  agg.  dim.  di  Npacibbatu. 

NFACINNATU,  agg.  che  ha  di  molto  faccende,  Affaccon- 
dato,  Infaecrndato. 

NFADA'RI.  vedi  SIDDIARI. 

NFALU'BILI,  vedi  INF.tLLl'BILI. 

NFA'LLU,  vedi  Fallo  n.  3.  6. 

NFAMA'RI,  vedi  INFAMARI. 

NFA'MjA.  vedi  INFA'MIA. 

"NFANFARRI'CCHIU,  s.  m,  mele,  o zucchero  cotto,  eri- 
dotto  a certa  spessezza  da  potersi  maneggiare , die  dibat- 
tutto  va  acquistando  bianchezza,  e raffreddato  s'indura,  e 
poi  vendesi  ai  ragazzi  in  rocchi  di  varie  lunghezze. 

*2.  — Agùunto  a fanciulla  vale.  Imguielo. 

"NFA*NFARir,  a»  che  sopraità  agli  altri  noi  suo  genere 
di  merito  superiore,  o di  possa  emioenle,  Froslonlt,  Sin- 
golart,  Sguiiilo. 

NFANGATUSI.  vedi  MPANTAKA'RISI. 
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MFANQATU,  tm.  da  Naaitotat. 

NFASTARrA.  tedi  INFaNTARIA. 

NFANTi.  tedi  INFA'NTl. 

NFANZIA,  tedi  INFANZIA. 

NFARINA'RI,  v.  all.  asperger  di  farina.  Infarinare, 

NFA  RINA  TU,  agg.  da  NaaaiRaat.  Infarinato. 

2.  — Si  dice  ancora  di  chi  ha  co^iiione  di  checcbcs- 
aia,  medlocremenle.  Infarinato. 

NFARINATU’RA  , a.  f.  superficiale  informaitone  , tintura. 
Infarinatura. 

NFARRAGtìINA'RI,  vedi  MBRUCiGHIA  nl. 
NFAKRAGGINATU,  vedi  MBRUGGHI.ATU. 
‘NFASCIA'GGIllA,  a.  f.  lo  agagrogatu  dei  panni,  e le  fa- 
sce, in  cui  avvolgonsi  i bambini  nati  di  fresco. 
NFASCIAME'NTU,  a.  m.  il  fasciare. 

NFASCIA’RI,  V.  att.  circondaro  o intorniare  con  fascia.  Fa- 
lciare. 

3.  — Por  simil.  seniplicemento  circondare,  Faicrors. 
3.  — Per  fare  fascio,  alTastellare,  Affatciare. 

“A.  — Nsasciari  b sFASCiAai  ad  vhu  a vbbsu  so,  vale 
aggirarlo  a sua  vogiia.  Menar  fel  nato, 
NFASC.IATA.s.f.  il  afseiare.  Fasciala .V.  NFASCIA'GGHIA. 
NFASCIATE'DDI  , sono  i gnocchi  intrisi  nel  melo , o nel 
mosto  colto. 

NFASCIAITZZU,  agg.  per  sim.  alipianla  impacciato. 
NFASCIATU,  agg.  da  NvaSCiasi,  Falcialo. 
’NFASCIATURE'UDU,  s.  m.  dim.  di  NpASaATuai. 
"NFASCIATU'RI,  s.  m.  lo  slesso  che  Nfasciaosbia. 
"NFASOID0A’RI,  metter  nelle  llscelle. 

“NFASTIUI'KI,  V.  att.  recar  noja,  briga,  e fastidio.  In- 
fastidire. 

‘3.  — N.  pass,  avere  in  fastidio,  recarsi  a noja.  o pren- 
dersi fastidio,  In  fatti  dirti. 

■'NFASTIDITU,  e NFASTIDUTU,  agg.  fastidito,  molesta- 
to. annojato,  vinto  dal  tedio,  Infaitidito. 

"NFATA'RI,  v.  att.  far,  o dar  malie,  Ammaliare. 
NFATATU.  vedi  INCANTATI/. 

NFATIGABILI,  vedi  INFATIGA’BII.1. 

NFATTl.  vedi  IN  FATTI. 

NFaTUARI,  vedi  INFATUA  RI. 

NFATUATU.  vedi  INFATfiATU. 

NFAUSTU,  vedi  INFA  USTO. 

NFAXSU,  vedi  FA’USU  sost. 

NFAVt  RI.  vedi  FAVI  RI. 

NFAZZULITTA  RISI.  V.  D.  pass,  involgersi  o coprirsi  eoo 
farzoletto. 

NFAZZULITTATU.  aga.  da  NrAirt;i.iTTAaisi. 
NFECUNNU,  vedi  INFECU  NDU. 

NFEDELTA-,  vedi  INFEDELTÀ'. 

NFELFCI.  vedi  INFELICI. 

"NFKLICITA'RI,  V.  att.  render  misero,  sventurato,  dolen- 
te. tapino,  Tratogliare . Affliggere. 

NFENTA,  s.  1.  fascia,  o striscia  lunga  e stretta  di  panno 
0'  pannolino,  la  quale  si  cuce  dentro  la  sponda  della  veste 
per  rinforzarla. 

NFERIKI.  vedi  INFEBI'RI. 

NFERIU'KI.  vedi  INFEItlU’HI. 

NFEHNA'LI.  vedi  INFERNA’U. 

NFERNU,  vedi  INFERNU. 

.NFERVOBARI,  vedi  INFERVORAR!. 


NFESTATII.  vedi  INFESTA'HI. 

NFE-FTU.  vedi  INFETTO. 

NFEUDARI,  vedi  INFEI'DA'RI. 

NFEZIO’NI.  vedi  INFEZIONI. 

NFIACCHIRI.  vedi  INFIACCHIR!. 

NFIAMMAZIO’NI.  vedi  INFIAMMAZIONI. 

NFIDI'LI.  vedi  INFIDI'LI. 

NFIERI'fll,  vedi  INFIERl'RI. 

NFIGGHIULAME'NTU,  s m.  mescuglio.  Zibaldone. 

NFIGGUIULA  RI,  v.  att.  tramescolare.  Framttaolare . 

NFIGGHIULATa,  s.  f.  sorta  di  pagiMtta  fatta  a guisa  di 
sfogliala,  e con  certi  ingredienti, 

NFIGGUIULA  TU,  agg.  da  NriscBiELAu.  Frameteelalo. 

NFILA’RI,  V.  att.  passare  checchessia  con  filo  , infilzare. 
Infilare. 

2.  — Per  metter  dentro,  cacciar  deolro,  Iniraddurrr. 

3.  — Per  mettere  e cacciare  una  cosa  in  un'altra  con 
qualche  poco  di  violeiua,  Ficcarv. 

4.  — N.  pass,  procurare,  cercar  con  premura,  met- 
tersi con  tutta  l'applicazione,  Fteearti. 

"NFILATA,  s.  f.  serie,  buon  numero  di  oggetti,  o di  av- 
venture o buone  o triste.  Catena. 

"NFILAl  A RISI  . V.  n.  pass,  esser  compreso  di  mal  ta- 
lento, 0 di  tristezza.  Ihoenir  «lafincoaico, 

NFILATATU,  agg.  da  NriLATABisr. 

NFILA'I'U.  agg.  da  Nritaai. 

*2, — Nell  uso.  detto  di  persona,  vaie  pronto  ali' ira,  o 
Mf  lo  meno  diaposto  a tenzonare,  anche  senza  ragione. 

I NFII.l'Ol.  vedi  INFELICI. 

NFILICITA'RI.  vedi  INFELICITA’RI. 

"•NFILINIA'RISI,  V.  n.  paaa.  adirarsi,  infierirsi.  Infuriare. 

2.  — Per  imbrattarsi  di  tele  di  ragno. 

NFIL1NI ATI'ZZU,  agg,  mezzo  adirato. 

NULIMATU,  agg.  da  NriLiirisai,  adirato,  infierito,  cor- 
rucciato. 

2.  — Per  pieno  di  ragnatali. 

NFILITTA  RISI,  v.  n.  pass.  Aoscondmi. 

NFILITI'ATU.  agg.  da  NniiTTASisi.  ffnieoito. 

"NFI'N.A,  prep.  terminativa  di  luogo,  di  tempo,  e di  ope- 
razione, 0 vi  si  unisce  la  particella  A.  In  fino.  V.  ral 
FINA. 

NF1NGARD.A'GGINI,  a.  f.  lentezza  nell'operare  di  chi  s'in- 
finge di  non  (Kitere,  pigrizia.  Infingardia.  Infingardceza, 
Infingardagint. 

NFINGA'KDU  . agg.  pigro  , lento  per  mala  volonU.  Infin- 
gardo. 

"NFI'NI,  avv.  alla  fine,  finalmente,  in  conclusione. /n  Aat. 

NFINITA'.  vedi  INFINITA', 

NFINUCCHIAMENTU,  s.  m.  lo  infinocchiare.  Infìnotehia- 
tura. 

NFINUCCUIA’RI,  V.  att.  aggirare  uno.  dargli  ad  intendere 
alcuna  cosa  non  vera,  Infinocchiare, 

NFINL'CCIIIA'TU.  agg.  da  NriaoccHiAai.  Aggirato. 

NTIRITTA'RI,  V.  n.  fare  entrare  il  foretto  con  frenello  in 
bocca  nelle  tane  dei  conigli,  onde  cacciarli  allo  aporlo. 

NFIRIURI.  vedi  INFERIU'HI. 

NFIRMAKI'A,  s.  f.  luogo o stanza,  dove  si  curano  gi  infcr- 
mi.  Infiermeria. 

NFIRME’RI,  s.  m.  colui  ebe  ha  cura  degl' inferni,  Infer- 
miere. 
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NFIBMiTA'.  vedi  INFIRMITA'. 

NFIRMI'ZZU.  vedi  INFIBHI'ZZII. 

NFI'RMl^.  vedi  INFIKMU. 

NFIRNA'LI.  vedi  INFERNALI. 

NFIRNIliCHIU.  vedi  INFIRNI’CCHIU. 

NFIRRARI.  vedi  NOATINA’RI. 

NPIRRATA.  vedi  NCANCILUTA.  . 

NFIRRA'TU.  vedi  NCATINATU. 

"NFIRRIULA'KISI,  v.  a.  {MM.  avvolgerai  con  (etrajuolo, 
Intappeni,  AwmanltUani. 

NFIRRIULA'TU,  tgg.  riavoUo  nel  ferrajaolo,  hftmjolalo, 
Infarrajwialo. 

NFIRUCI  RI.  vedi  INFEROCIR!. 

NFIRVURAHE-NTU.  vedi  FERVU’RI. 

NFIRVURA'RI.  vedi  INFERVORAR!. 

NFISTULFRI,  vedi  INFISTULI'RI. 

NF!TTA-R!.  vedi  !NFITTAR!. 

NF!TT!’RI.  v.  alt.  e o.  fare,  o divenire  ipeaio. 
NFiZIONI.  vedi  INFEZIONI. 

NFLAMMATaRIU.  vedi  INFIAMMATO  RUI. 
NFLESSimi.  vedi  INFLESSIBILI. 

NFLUI'RI,  vedi  INFLUI  RI. 

‘'NFO'RA,  avv.  di  luogo,  eonlrario  di  AnainTaà  , vale  in 
parte  eateina.  /e  /Iwrì,  f*  féan. 

*2.  — Nnciai  nroma,  si  dice  di  cosa  ohe  sporga,  U- 
scin  io  fwri. 

NFORHARI.  vedi  NVURMAHI. 

NFORHI.  vedi  INFORMI. 

“NFO'RSI.  vedi  Fossi  n.  k,  5.  6. 

NFRACCHIIU.  vedi  INFIACCHI’RI. 

NFRACCU'TU.  vedi  INFIACCHITU. 

NFRACIDIMB'NTU,  s.  m.  lo  infracidare,  Ittfneiimmmto. 
NFRACIMRI.  vedi  NFRADICI'RI. 

NFRACinUTU,  vedi  NFRADICIUTi;. 

NFRADICIRI,  V.  n.  venire  a comiiione,  potrefani.  Infra- 
cidsn,  Infraiiciart. 

2.  — Alt.  per  far  divenir  putrido,  o Incido,  Infnci 
dart,  hfraiidare. 

"3.  — Fig.  Fasi  irpiAaioai  ad  Din,  eootrariaiio  in  tutto 
0 palesemente,  o in  occulto,  massimameoie  non  essendo 
quegli  in  istato  di  far  aUrimenti. 

NFRAErlCICTU,  agg,  da  NraADiciai,  InfraHeiato.  Jnfn- 
tidaio. 

•'NFRAOAUT!,  vedi  FaAGAim  n.  2. 

NFRAMaNTI.  vedi  INFAMA'NTI. 

NFRAMATU.  vedi  INFAMATU. 

NFKAHAZ!OT«!.  vedi  INFAMAZIONI. 

•’NFRA'SCA,  vedi  Frasca  n.  i,  5,  6. 

NFRASCAMA  RISI  . v.  n.  pass,  empirai  d'erbe  secche , e 
propriamente  diccai  di  terreno  di  pastun,  qnando  è ri- 
pieno di  fieno. 

NFHASCAMATU,  agg.  di  NraASCsUAaisi. 

2.  — Per  ingombrato  da  frasche,  Infnuetu. 
NFRASCAME'NTO  , s.  m,  propr,  lo  infrascare  nel  primo 
signif. 

’2.  — Per  Infinocehialura. 

“3.  — NraAscsaasTO  Di  trsta,  conloao.eicalia.o  scrit- 
tura mal  connessa,  o stravotta,  che  confonde  II  cervallo. 
"NFRASCARI,  v.  all.  coprire,  o riempir  di  frasche,  in- 
fratcart. 
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2.  — Per  mel.  avviluppare,  ingalappiare,  ioBnocchia- 
re.  InfroKart. 

*3.  — Pura  fig.  coprire,  caricar  checchessia  di  vani  or- 
namenti, Mratcart. 

'NFRASCA'TU,  agg.  da  NraASCaai,  Infnucalo. 
NFRASCKITTiJ.  vedi  INFRASCRmi). 
‘NFR.VTTAniATU.  agg.  dicesi  di  chi  ha,  o mostra  somma 
fretta  a faro  , o ad  andare  , e per  lo  più  non  riesce  a 
bene. 

NFRATTA'RISI.  vedi  AMMACCHU’RISI. 

NFRAT'l'ATU,  agg.  da  Nfrattarisi. 

NFRETTA,  vedi  IN  FRETTA. 

"NFRrODU  , posto  avv.  si  dice  di  alcune  vivande  cotte, 
che  si  possono  mangiar  fredde. 

*2.  — Col  verbo  Essiti,  vedi  FaioosSA  n,  6. 
NFRINAHENTU.  vedi  FRENU. 

NFRINA'RI,  V.  alt.  mettere  il  freno,  Prtmart,  Infrtnm. 

2.  — Por  mot,  vale  contenere,  Frtnan.  Infrtnart. 
NFRINA’TU,  agg.  da  NvaiHASi,  Jnfrtnale. 

2.  — Per  mei.  vale  rattenulo.  Infnnato. 

‘3.  — ScAtFA  araiiVATA,  la  di  cui  bocca  va  su,  verso 
il  collo  del  piede,  e può  valere  ancora  alquanto  strelta. 
NFRINZA'RI,  vedi  ALLURDA'RI. 

2.  — N.  pass,  intrametlersi,  ingerirti,  impacciarsi.  In- 
tronullmi. 

’3.  — Per  AatoNtAti.  vedi  n.  3. 

NFBINZATU.  vedi  ALLURDATll. 

NFRINZATU'RI.  vedi  ALLURDATITRl. 

*2.  — Vedi  Ncaurmi. 

NFRrSCG,  vedi  Ftiscn  tosi.  n.  A. 

•2. — Col  verbo  PntTAtt,  vale  metter  tempo  in  mec- 
IO,  e protrarre  di  soverchio,  e talvolta  non  efiettuare  una 
cosa,  con  pregiudizio  di  colui  che  è Pcitatd  sraiscu. 
Minar  per  le  limjAe.  Col  verbo  Calibi  v.  Calasi  n . 2t. 
NFRl'GGICA'R!,  vedi  NFURGICA'RI. 

NFRUNTA'RI,  V.  alt.  spignere  incontro  con  impelo  e vio- 
lenza, Urtare. 

‘2. — Fig.  incontrare,  inconirarti.  AMattrrii. 

'3.  — Per  AanirizzABi,  vedi. 

NFRL'NTATU.  agg.  da  Nreem-ASi. 

■•NFRCNTATU  RÀ.  s.  f.  intoppo.  JtiMotirn. 

"2.  — Per  congiuntura,  CÒUeqamenta. 

NFBUNTI.  vedi  FRU'NTI. 

NFRUNTUNEDOU.  a.  m.  dim.  di  NncnTcm. 
NFRUNTU’NI.  vedi  MMIS'TU'NI. 

NFRUSCAHI.  vedi  NFCSCARI. 

NFRU'SCIU,  posto  avv.  vale  in  abbondanu,  AUondanieffiSRle. 
NFRUSSU.  vedi  INFLU'SSU. 

NFL’CARI.  vedi  INFOCARI. 

NFUCATU.  vedi  INFOiiATU. 

'NFUtilU,  agg.  detto  di  peno,  focaccia,  pagnotta,  o allm 
simile  vale  morbido,  Npugiuuo,  detto  di  masserizie  vaio, 
soffice,  trattabile,  spiumacciato  e sim. 

NFUDDIME'NTU,  s.  m.  l'impazzare,  Impaztarnente. 

2.  — Figur.  per  cosa,  o aziorve  stravagante,  da  pazzo. 
Impaxxamtnla. 

NFUDDFRI.  V.  n.  divenir  folle,  tnfMirt, 

NFUDDUTU,  agg.  da  Nvcdbibi. 

NFl'MIHA'RI.  vedi  FUMIRIA'RI, 

NFU'MU.  vedi  Foie  n.  11. 
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NFUNNA'RI,  T.  B.  tenn.  dei  hlogMini , laronre  il  foodo 
della  cassa  o del  baule  ec.  Fan  il  fonia. 

"NFU'MNIRI,  r.  aU.  nieUere  ebecebeasia  deatra  un  liquo- 
re, accid  no  aUraRia  la  qualilé,  Infondm. 

‘3.  — Fin.  per  istillare,  trasfondere,  Infanitn. 

NFIO’RA,  redi  NFORA. 

NFURCA’RI.  redi  AFFl'RCA'KI. 

NFURCATU’RA,  a.  f.  forcatura,  Infonatura,  Forcala. 

NFURCHIUNA  RI.  vedi  INFURCHIUNIA  RI. 

NFURCIUDA  Rl,  t.  alt.  sostenere  alberi,  viti,  ed  altro  pian- 
te eoo  forcella.  Mumrt,  Afforzare. 

NFUHCIDDATU.  agg.  da  Mnacionaai. 

MFURGICAME'NTU.  a.  m.  dicasi  del  mettere  in  bocca  ad 
alcuno  le  parole,  che  dee  dire,  o insegnargli  quello  che 
dee  fare,  cosa  per  cosa.  Lo  imboccane. 

liFURGICA’RI.  V.  att.  diceai  del  metter  in  bocca  ad  alcu- 
no lo  parole  ckO  dee  dire , o insegnargli  quello  che  dee 
fare  cosa  per  cosa,  Imboccan  alcuno. 

NFFRCICATORIA,  redi  ^FURGICAME NTU. 

NFURGICATU,  agg.  da  Nroanicasi. 

NFURGICAZIONI.  vedi  NFURGICAMENTU. 

"NFG'RGIRI,  V.  att.  dare  a mangiare  altrui,  o costrignerlo 
ad  ingojaro  più  del  convenevole. 

‘3 — Alle  volte  ai  usa  per  apprestare  alimeati  a auf- 
ficienza  cotidianamente. 

NFGRGIUTU,  agg.  da  Nrcactai. 

KFL'RIA’RI  , V.  n.  furiare , menar  furia , dar  nelle  furie, 
Infurian. 

9.  — N.  pass,  vale  lo  ateaso. 

‘il.  — Diceai  anche  per  sim.  delle  cose  inanimate,  co- 
me del  fuoco,  del  vento,  e del  mare.  Infuriar». 

‘NFURIATI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Nreauro,  hfitrialii- 
timo. 

NFIIRI.ATII,  agg.  da  Nrtauai.  Infuriato. 

•AFIRIATUNI.  redi  NFURIATISSIMU. 

NFURMAGGIARI.  vedi  SALIARI. 

NFURMAGGIATU,  vedi  SALIATU. 

2. — Essisi  malu  nvianiaouTu,  dicesì  per  esprime- 
re, che  alcuno  aia  attaccato  di  grave  male. 

NFURMARI.  vedi  INFORMA'RI. 

2.  — Per  Qccar  la  forma  dentro  la  scarpa. 

NFURMATIVU,  vedi  INFOHMATI  VU. 

NFURMATU,  tedi  INFORMATO. 

NFIiRMAZIONI,  vedi  INFORMAZIOTII. 

NFURNa'RI,  V.  alt.  mettere  in  forno.  Infornar». 

NFl'RNATA,  vedi  FURNATA. 

'ì.  — Per  aim.  serie  continuala  di  cose  simili  una  die- 
tro l'allra,  e dicesi  indiflerentemente  tanto  se  sien  piace- 
voli. quanto  se  non  lo  sieoo. 

NFURNATU,  agg.  da  Nroanssi,  Infornato. 

NFU'KHA,  ».  f.  quella  tela,  drappo  o altra  simi]  materia, 
che  ai  mette  dalla  parto  di  dentro  dei  vestimeali  per  di- 
fesa. 0 por  ornamento.  Seppann». 

'2 — Por  fodera,  vedi. 

NFURRARI,  V.  att.  mettere  soppanno,  foderare  eoa  sop- 
panno, Soppannare. 

2.  — N.  paia,  per  aim.  aigoHìca^  vestirsi  eoo  doppie 
vestimeota,  Sopraccarieani  di  panni. 

NFURRATU,  agg.  da  Nrvaaani,  SeppaneMe. 

2.  — Per  provveduto  di  panni,  contro  ai  rigori  del  verno. 


3.  — Fig.  corpacciuto. 

"A.  — Fig.  Aviai  L'oaiccBi  NruaasTi  ni  vaiiuTTC,  di- 
ceai di  chi  A quasi  sordo,  o tale  vuol  esser  creduto,  quando 
gli  toma  bene. 

NFDRRA1URA.  vedi  FODERA. 

NFDRZA'RI,  V.  att.  fortificare,  Afforrare. 

9.  — 7 Per  alToriare , linforzare.  fortificare,  Inforzan. 
*3.  — N.  e n.  pass,  divenir  forts  o acetoso,  loforxart, 
Jnforlirt,  Inactiire. 

*A. — Pari,  di  vento,  pioggia,  o sim.  Infuriare. 

‘5.  — Pari,  di  dolore , o attro  male , vale  Pejsiorar». 
‘6.  — Nrcaziai  li  doccbi,  nel  senso  nat.  vale  appres- 
aarai  il  momento  del  parto. 

‘7.  — In  met.  temersi  con  fondamento  prossima  qual- 
che sventura,  che  preveduta,  si  è creduta  lontana. 
NFDRZATU,  agg.  da  Nrvaasai,  Inforzalo. 
NFGSCAME’NTU,  a.  m.  lolTuacare,  Offuteamtni». 

*2.  — Per  turbamento  dell'animo,  Confutioeu,  CoeUur- 
beaiona. 

NFl'SCA'RI,  V.  alt.  indurre  oscurità,  oscurare,  adombrare, 
Offuteart. 

*9.  — N.  paia,  divenir  fosco,  intenebrire,  Infoteari. 
‘3.  — N.  pass.  met.  f 'oelurbarti. 

‘b.  — NrrscASi  lu  ciaivannu  ao  evi-,  vale  infasti- 
dire, 0 scandolezaare  altrui,  roalurbars  I»  orecchi»  altrui 
con  parole. 

NFDSCATU,  agg.  da  NmscASi,  Offuteato. 

*9.  — Per  Conlurbalo. 

NFIISC ATURA,  vedi  NFU9CaMB‘NTU. 

NFUSCAZIONI.  vedi  NFUSCATU’RA. 

NFU'SCU.  agg.  si  dice  di  color  quasi  nero,  che  tende  al- 
roseuriti.  Folco. 

*2.  — Per  nebbioso,  caliginoso.  Fosco. 

‘3.  — Per  met.  detto  di  persona,  tristo,  mesto.  Fosco. 
NFUSIONI.  vedi  INFUSIONI. 

NFUSSAME'NfU,  s.  m.  il  metter  nella  fossa.  L'infocian, 
NFUSSA'RI.  V.  att.  metter  neUa  fossa.  Infoiiar». 

*2.  — Fig.  calunniare,  trulTaie.  Giunian. 

"3.  — N.  pass,  precipitarsi  nella  fossa.  Sprofondarti. 

~ f'*-  rovinarsi,  fircrmiisam. 

NFUSSATU,  agg.  da  NresSAai,  Infoualo. 

“2.  — Per  aflossato,  concavo,  posto  u situato  iudeotro. 
Infoualo. 

NFU9U.  vedi  INFU'SU. 

NFUTAMETITU . B, m. attiizamenlo, incitamento.. àircanciUo. 
NFUTA'RI.  V.  att.  incitare  il  cane  a mordere,  bissare.  At- 
tizzare. 

*9.  — E fig.  prevenir  una  persona  contro  un'  altra  ad 
oggetto  di  farla  disamare,  e trattar  male,  o almeno  in- 
sospettirai, e non  fidarsene , .fts/óf srs,  AfsUarnaapnfcc  luf- 
l'oncchio. 

NFUTATU,  agg.  da  Nvotabi,  .diazols. 

NFUTU,  agg.  denso,  fitto,  spasso.  Fotta. 

NGABU.LARI,  vedi  GABUXA'Rt. 

NGADDA'RI.  V.  att.  t.  dei  tintori , dar  la  galla  alle  pan- 
nine, Infollan. 

*9.  — Per  sim.  bruttare  alcuna  cosa  di  sporcizia,  o la- 
sciar che  divenga  sordida  per  mala  cura,  ìntoasars.  U- 
sui  pure  nel  n.  pass. 

NGADDATU,  agg.  da  Noannaai. 
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NGADDULIA'BI,  t.  alt.  miritare,  ma  in  aeoao  avaUilivo. 

' j.  — N.  jnta.  collocani  male  in  matrimonio  . e può 
òini  tanto  della  moglie,  quanto  del  marito. 

NGAIiRULIATU,  agg.  di  NoADDcuiai. 

NGAFFA'RI,  t.  att.  fermare,  o rinforzare  con  istafletta,  o 
grappa. 

'i.  — Per  altri  aig.  vedi  NSIRRAGGBIA'AI  e aegu. 

NGAFPATU.  agg.  da  Nearriai. 

NGAtiGHIA,  a.  f.  quello  apazio . o segno  che  rimane  tra 
due  cose  cornai  esse  e legate  inaieme,  corno  di  pietre,  di 
mattoni,  di  legni  e aim.  CoaMHto, 

*3.  — Per  (eaaura.  Spiru/Oo. 

NGAGGHIA'Rl.  r,  n.  incorrere  o cadere,  e intendeai  prin- 
cipalmente in  insidie,  in  periooij  o aim,  Ineappan. 

“S.  — Per  lo  atrignerai  un  dito  o altro  tra  due  coso, 
come  tra  le^  e legno , sasso  oc.  per  cui  ne  sieoe  il 
sangue  io  pnie.  /‘remmi,  Coniundmi.  Ammaetani. 

’3.  — Per  annodar  con  cappio,  Incappiart. 

k.  — Per  fermarsi  aenu  poterai  piu  muosere,  Inea- 
jlian. 

*5.  — E detto  di  persona,  esser  costretto  a stare  lungo 
tempo  in  parte,  e con  affari , da  cui  presto  si  vorrebto 
distrigare. 

6.  — Per  dar  nella  pania,  nella  trappola,  ec.  ed  è pro- 
prio di  uccelli,  topi  ec. 

NGAGGUIATU,  agg.  da  Ngscghiàsi. 

NGAGGHICE’DD.A,  a.  f.  dim.  di  Ngìggbu. 

'ISGAGGHIDDA.  sedi  NGAGGHICEDDA. 

’NGAGGHIirZZA.  vedi  NGAGGHICE'DDA. 

“NGAGGIAME'NTU,  a.  m.  quel  tanto  che  ai  dò  a chi  suo- 
le imprendere  a servir  da  soldato,  allorquaodo  ai  ha  hi- 
sogno  di  far  uomini,  Gaggia. 

NGAGGIA'RI,  s.  att.  mettere  in  gabbia,  lagaiAian. 

3 — N.  pass,  convenir  con  gaggio  obbligandosi  a ser- 
vire da  soldato.  lagaggiani.  E in  attivo  Ingaggiar*. 

NGAGGIATU,  agg.  da  NGsGGisai,  IngabUal». 

‘9  — Per  Ingaggialo. 

“NGAt.I.UNA'RI,  s.  att.  ornare  eoo  galloni.  Gallonar*. 

NGALLliNATU,  agg.  da  NeALLuniai,  contornato  di  gal- 
loni, trinato,  Gotlanalo. 

"NGANA.  col  verbo  Esaiu,  sale  disposto  a br  alcuna  cosa 
bene,  con  wsialitò,  e spirilo,  e talvolta  secondo  le  so- 
glio altrui. fiKliiuirr,  Eutr  proptnio. 

NGANCITTA'RI,  s.  att.  fermare  eoo  gancio. 

NGA'NGA.  a.  f.  sooe  bassa  prossisiooe  necessaria  al  sire- 
re.  cibo,  nutrimento.  Vino. 

NGANNaUE'NTU.  sedi  IltGA'NTIU. 

NGANNA'RI.  sedi  INGANNA'RI. 

NGANNAfU'A.  sedi  INGA'NNU. 

NGA'NNU.  sedi  INGA'NNU. 

**NGARB1^A'R1,  s.  n.  andare  a gusto,  a talento.  Tofen- 
tors. 

NGARGANA HI.  s.  att.  congegnare  o oommettsre  l'una  cosa 
dentro  l'altra.  Ineosirart,  Ineatlonan. 

NGARGANATU,  agg.  da  NsaaGsSAat,  Iiuanonalo. 

NGA'RGANU,  a.  m.  incastratura,  commettitura.  IntaUona- 
tura. 

NGARGIULA'Tli,  s.  m.  composto  di  ghiaia  e calcina  me- 
scolato con  acqua,  e poi  rassodato  insieme.  Smallo. 

NGaRUIULATU,  agg.  da  NasauoLAai,  Smallalo. 
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"NGARGIULIA'RI.s.  att.  coprire  di  smalto, cioè  di  un  com- 
posto di  ghiaia  e calcina  mescobta  eoa  acqua  e poi  ras- 
sodato insieme.  Smallar*. 

‘NGAUZAUE'NfU,  s.  m.  stato  della  eonoubina,  o del  een- 
cubinarìo,  ConniÒMala. 

NGARZa'KÌSI,  s.  n.  pass,  divenir  eoncubinario. 

NGARZA'TIJ,  agg.  da  Ngasiabi.  Conenkinaio. 

*2.  — Per  sim.  si  usa  ancora  in  sento  di  stranamente 
portalo,  inchinevole  a bsore  di  cosa,  supposta  ottima. 

NGaRZIDDAME’NTU  , s.  m.  il  rialcitrare , jRienlctlra- 

ttisnio. 

NG.ARZIDDA’RI,  s,  n.  propriamente  il  resistere  che  fa  il 
cavallo  0 simile  alla  voglia  di  chi  lo  guUb,  tirando  calci, 
RieoUilrarr. 

2.  — Figvir.  per  risentirsi  delle  ingiurie  , e dalcnna 
cosa  contraria  alle  nostre  idee. 

’d.  — Per  imbaldanzire,  specialmente  non  avendo  ga- 
gliardi oppositori.  Iliziar  la  mila. 

NOASPA'RI.  v.  n.  ti  dice  delh  vinaccia,  quando  si  calca 
coi  piedi  in  ammonticchiandola,  la  quale  ritagliata  a for- 
ma di  cassa  serve  per  gettare  il  mosto. 

‘2.  — Per  fornire  i foderi  delle  spade  di  quella  calza 
appuntata,  che  chiamasi  Gasva. 

NGASPATIJ.  agg.  da  NGAsrAsi. 

■■^GASTAME■NTl',  t.  m.  l'incastrare,  Incailralura. 

NGASTA'RI,  v.  all.  congegnare,  o commettere  funa  cosa 
dentro  dell'altra.  Incatirart. 

*2.  — T . dei  gioiellieri  mettete  , o incastrare  le  gioie 
nel  castone.  Incatlonart. 

3.  — Ngastaiisi  giva  cosa  rtcsta  , vale  imprimer- 
sela nella  mente,  Ftrmar  ntUa  mtmoria. 

"NGASTA'TLI.  agg.  da  NctsTAai,  Ineattrato,  Incartonalo. 

NGASTATL'RA.  s.  f.  commettitura, /iteasfratiira,  Aicatlo- 

namra. 

MGA'STU,  s.  m.  luogo  dove  s'incastra,  Incartro,  Incattra- 
Ivra. 

*2.  — Stasi  htsa  lv  so  koasto,  tìg.  dicesi  di  chi  non 
si  scosta  dalle  tue  abitudini,  e non  s'impacc»  d’altri. 

‘3.  — E SiTCABi.  o Lassasi  stasi  ao  o.su  htsa  lo 
so  hgastu  , vale  destinarlo . o non  rimuoverlo  da  quel 
posto  ove  ti  è conosciuta  utile  la  opera  sua. 

NUATTA’RI.  s.  att.  appiattare,  nascondere,  Kimpiallar*. 

'2.  — N.  pass,  allibire,  cagliare,  ammutoS re,  non  fia- 
tare. Dittniar  pictin  piccino. 

*3.  — ItmcanliKciarii , e sovente  ancora  figur.  Vmi- 
liarti. 

NGATTATD,  agg.  da  Ngattaui,  Rimpiattala. 

NGE’GNU.  vedi  NCE’GNU. 

NGEMMA'Rl.  vedi  INGEMHA'RI. 

NGENERA'LI,  vedi  IN  GENERA 'LI. 

NGENERA’Rl.  vedi  INGENERA’RI. 

NGENTII.I  Rl.  vedi  INGENTILI  R!. 

NGENUAME'NTI.  sedi  INGENUAMB’NTl. 

NGEMJITA',  vedi  INGENUITÀ'. 

NGERTRI.  sedi  INGERI'RI. 


NGUI'RRI  NGHI'HRI,  ti  dice  di  due  che  stanno  mal  d'ac- 
cordo insieme,  e sempre  contendono  e contrastano.  Star 


pania  a 
NGHIRRIA 


svmM. 

ME'NTU,  s.  m.  il  contendere.  Cantata,  Csnlcn- 


diminlo. 
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N'GHIRKIA’RI,  v.  n.  e n.  pus.  opporsi,  mislerc,  contra- 
riare, Cmtraalare. 

*2.  — Può  dirai  pure  delle  bestie  quando  Ira  loro  slr- 
rHano,  e si  aizulTano. 

‘NGHIKRIUSE’DUU.  asR.  dim.  di  Naniaait;.<i'. 
‘NGHIRRIUSrSSIMU,  am.  superi,  di  Nomaaiisr. 
NGHIRRIU'SU,  a)jg.  che  fa  spesso  rissa,  Ritmo. 
MGUISSA'RI,  vedi  GMISSA'BI. 

NGIGNARI'A,  vedi  GNIGNARI  A. 

NGIUPPA’RI.  vedi  NCILIPPA  RI. 

NGILUSI’RISI.  redi  GILUSIA’RISI. 

RGILUSI  TG.  vedi  INGILUSI  TU. 

NGINO'CCHIU,  vedi  AIIDINL'CCHIU'M. 
NGINUCCHIA'RISI,  r.  n.  pau.  porsi  in  terra  colle  ginoc- 
chia per  sommessione,  /a^'noccAiarti. 

NGINUCCHIU'NI , aw.  colle  ginocchia  in  terra  . /sjinoc- 
cAima,  hgituKcIiioni. 

"NCrRÙ.  avv.  intorno,  d'attonio. 

NGIU’RIA,  vedi  INGIU  RIA. 

NGIURIA'HI.  redi  INGIURIAR!. 

NGlUSXrZIA.  vedi  INGIUSTIZIA. 

NGIU’STU,  vedi  INGIUSTU. 

NGIUVINI  RI,  vedi  RINGIUVINI  RI. 

NGLO'RIA,  vedi  Gioaia  n.  6. 

NGNILA’RI,  vedi  GNILA'RI. 

NGNILATU,  vedi  AGGHIAZZA'TI'. 

"NGNO'CU.  asv.  vale  Jja  burla.  Ptr  burla 
'NGNOCU  NGNUCA’NNU  , si  suol  dire  allorquando  si  co- 
mincia da  scberio,  e si  finisce  sul  serio. 

NGNO'GNARU.  vedi  GNO'GNARU. 

NGNOGNU.  vedi  GNO'GNU. 

NGNUCCULIA  RI,  vedi  GNU'CCULIA  RI. 

"NGNCNCIRI,  V.  atU  commettere,  ordinare,  comandare, 
Ingiugnert. 

"NGNU’NTU,  agg.  da  Ncaonaai,  commesso,  ordinato,  co- 
mandato. Ingiunto. 

"NONUNZIO’NI,  s.  f.  comando,  romir.essionc.  ordine,  /«- 
oiunstow. 

NfiNURA  NTI.  vedi  GNI  RA'NTI. 

NGNURA  NZA.  vedi  GNURANZA.  ■ 

NGNIRASP.  vedi  GNURSI’. 

NGNU  RI,  vedi  GKU'RI. 

NGNU  TTICA.  vedi  GNliTTICA. 

NGNUTTICA  RI,  vedi  GNUTTICA  RI. 

NGO’RDU.  vedi  INGORDI’. 

NGRADIA  TA,  vedi  GRA  DA. 

‘’NGRAOIGGHIA'RI,  v.  alt.  chiuder  un'apertura  con  grata, 
“con  alcuna  cosa  a guisa  di  graticola,  /ngratieolan. 
■■NGRaDIGGHIATA,  s.  I.  chiusura  fatta  a modo  di  gra- 
ticola, Ingraticolato.  Ingralieolamento,  Ingratieehiato. 
‘NGRADIGGHIATE'DDA,  s.  f,  dim.  di  NcasmUGBiaTs. 
“NG^DIGGHIA'TU,  agg.  da  Neasnice.insBi./agniliroicto. 
'9.  — DIcoasi  dai  giardinieri  quei  legnami  incrociati, 
che  servono  di  sostegno  alle  piante,  con  che  si  cuoprono 
spalliere,  pergolati,  ec.  Gralieolalo. 

NGRàMaGGIIIA'RI,  V.  n.  e n.  pass,  cuoprir  di  gramaglie. 

&•  — Kg.  vedi  ANmeesuai. 
"NGRAMAGliniATrZZU.  agg.  alquanto  imbronciato. 
NGRAUAGGUIA'TU  , aag.  da  NcasntooHisai , vestito  a 
bruno,  con  abito  lugubre,  c può  dirsi  pure  di  luogo. 


"2.  — Mei.  vale  mesto,  malincooico.  attristato.  Aeec- 
ralo.  Gramo. 

"3.  — Parlando  di  tempo  vale  annebhialo.  Cefifineso, 
Forco. 

"NGRAHIGNA'RISI,  V.  n.  pau.  empirti  di  gramigna,  detto 
di  terra  Farri  gramignosa. 

"NGRAHIGNA'TU , agg.  da  NGamiGHaai , pieno  di  gra- 
-migna.  Gramignoto. 

"NGRAMMATICA . t.  del  volgo,  s' intende  di  parlare  o- 
scuro,  o in  gergo. 

NGRANAME'NTU  , I.  m.  il  granite,  Granigieno , Grant- 
menlo. 

NGRANA’RI,  V.  n.  far  il  granello.  Graaan,  Granare. 

*9.  — In  met.  creaeere,  moRipliearti,  aumentarsi.  In- 
granarti. 

NGRANA'TU.  agg.  da  Noamiai,  che  ha  fatto  il  granello. 
Granalo. 

2.  — Dotto  di  frumento,  orto  ec.  vale,  che  ha  i gra- 
nelli ben  fitti  e spessì.  Granito. 

NGKANCIA'RI,  V.  alt.  fare,  che  le  vivande  comprese  nel 
nome  di  frittume , per  font  di  fuoco  prendano  quella 
crosta  che  tendo  al  rosso.  Rotolare. 

'NGBANCIATE’DDU  , agg.  dim.  di  NGaavciaTir , appena 
rosolalo. 

‘NGRANCIATI'SSIMU,  agg.  superi,  di  NcaairciATc.  troppo 
rosolato. 

NGBANCIATII.  agg.  di  NGaascitai,  Rotolalo. 

'NGRANCIATU’.M.  agg.  acer.  di  NcaAScuvc. 

NGRANDI'RI.  vedi  INGRANDI'KI. 

NGRA'NNI,  vedi  Gatmii  n.  A. 

NGRANNURI.  vedi  INGRANNI'RI. 

NGRAN.VU'SU,  agg.  piervo  di  fasto,  fastoso. 

NGRASCIA'RI,  V,  att.  far  sucido.  Intutiilari.  Intudiciart. 

2 — N.  pass,  diventar  aucido  , imbrattarsi  , Inturi- 
darri. 

3.  — Per  met.  vale  guastare,  peggiorare,  Intucidart. 

'A.  — Più  guadagnare  al  di  là  del  solilo,  o del  ghisto. 

Approfittare.  Cicanzare. 

■NGRASi'IATE'DDU,  agg.  dim.  di  Ncbsscutu. 

'NGRASCIATI'SSIMU,  age.  superi,  di  Noaiscuvu. 

NGRaSCIATUZZU,  agg.  àlqnanto  sucido. 

NGRASCIATU,  agg.  da  NGtasciaai,  Suàda.  Aulicio. 

‘2.  — Per  alquanto  danaioso. 

"NGRASCIATU’NI,  s.  m.  pegg.  dì  NGaA.scisTC. 

NGRAiiCIURAME'NTU.  t,  m.  il  letansnare.  Latamìnamen- 
to.  Lelaminalura. 

NGRASCIURA'HI.  V.  att.  sparger  di  letama,  Letamare,  Lo- 
taminare.  Concimare. 

2.  — NcassciDasai  li  viaai  co  lo  cicbi  , vale  al- 
iarle con  introdurvi  le  acque  torbide  dei  Gami  ad  effetto 
die  vi  depongai»  la  terra,  di  cui  ooo  pregne,  Colntare 
le  campagne. 

NGRASCIUHATU,  agg.  da  NGaatcìoiAai,  Concimalo.  Le- 
tamato. 

NORAfiSAME'NTU,  s.  m.  l'ingrassare,  Ingrauamenlo. 

NGKASSA'NTI,  agg.  che  ingraasa,  Ingrattanle. 

'2.  — Per  atto  a faro  ingrassare,  litgraiealico. 

NGRASSA’RI,  V.  att.  far  graaso,  impinguare.  Ingrauare. 

'2.  — Pur  Ltlnmare. 

3.  — Per  divenir  grasso,  Ingrauare. 
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k.  — Ngkssàw  in  QOiLCBi  COBI,  modo  balio  vale, 
goderne,  avervi  eompiacenaa,  Ingnttan  in  ehtcchtuia. 

5.  — L'occuid  ot  Lu  FATumi  NGaaiSA  LU  cavaddu, 
prov,  vedi  Catadm  n.  61. 

NGRASSA'ITVU,  vedi  NGaASSANTi  n.  9. 

NGRASSA'TU,  agg.  da  NGiAiSAai,  Ingranate. 

NGRASSATG'RA,  vedi  NGRASSAME'NTU. 

NGRA'SSU,  vedi  Giabio  n.  5. 

NGKASSURA'RI,  vedi  NGRASCIURA’RI. 

KiiRASSURATU,  vedi  ^GRASCIURA’TU. 

'NGRATA'ZZG,  agg.  pogg.  di  Ngiatu,  Ingrataccio. 

NGRATiruTINI,  vedi  INGRATITU  TINI. 

NGRATU,  vedi  IKGRATU  e aegu. 

NGRAVATTAME’NTU , a.  m.  il  batteaiare  lenia  le  ceri- 
monie della  Cliieia.  il  che  io  pericolo  di  vita  dei  neonati 
si  può  far  da  chiunque. 

NGRaVATTA'RI,  V.  alt.  battezzare  i bambini  in  pericolo 
grave  senza  le  cerimonie  della  Chiesa. 

NGRAVATTA'TU,  agg.  da  NGaAVATTABi. 

NGRAVIDAME'A’TI',  s.  m.  lo  ingravidare,  lagraeiiamtnlo. 

NGRAVIOA'RI,  V.  alt.  render  gravida.  lagravtdart. 

2. — N.  impregnar,  divenir  gravida.  lagravidare. 

NGRaVIDA’TU,  agg.  da  Ngbavidiei.  lagravidale. 

'NGRAVCSl'RISI,  v.  n.  p.  divenir  grave.  Aggravarsi. 

9.  — Aggravarsi,  o indebolirsi  le  membra  per  età,  o 
per  malatUa,  Accasciarsi. 

"ÌSGRA'ZIA,  posto  atv.  vale,  per  (ar  cosa  grata  ad  alcuno, 
0 pure  in  riguardo  di  merito,  o di  azione  da  retribuirsi, /n 
gratta. 

"NGRE'CU,  col  verbo  Jiu  ligniHea  pati,  di  salute  Peg- 
giorare, pari,  di  andamento,  di  raccende  o altro,  Vttire 
dal  retto.  Cacittare.  StimoOare. 

RGREDIE’NTI.  vedi  INGREDIENTI. 

NGRE'SSU,  vedi  INGRE’SSU. 

NGRICIa'RI&J,  V.  n.  pass,  divenir  ricco,  lucrare  straordi- 
nariamente, Arrieehirsi. 

NGRICIATU,  agg.  da  NGaiaASisi.  Arricchito. 

NGRIDDIME'NTU,  s.  m.  lo  intirizzire,  /altrìzztmsalo. 

NGRIDDI'RI,  V.  n.  patire  eccessivo  freddo, /ntirizzare, /■- 
lirizzirs. 

NGRIDDU.  i^g.  diccsi  di  pasta,  riso,  e simili  cotti  alquanto 
meno  del  giusto  ponto. 

NGRIDDGTD.  agg.  da  NcaiDDiai.  Jatirissato,  InliHzsito. 

NGHIGNA'RISI , v.  n.  tirarsi  l’un  eon  Taltro  i capelli  az- 
zulTandosi.  Accapigtiarsi. 

^ 2.  — Per  venire  a zullà,  Azsalfirti. 

■’NGRI’SPA , s.  f.  grinza , e particolarmente  quella  della 
pelle.  Ruga,  Crespa. 

"2.  — Per  le  pieghe,  che  si  fanno  alle  vesti,  allo  ca- 
mice, e sim.  nei  cucirle,  Crespa. 

'3.  — E per  qualunque  raggrinzamento,  Crrtpexza. 

’NGRISPAME'NTU  , s.  m.  raggrinzamento  . o puro  I’  atto 
dello  accrespare,  Crespameato. 

’NGRISPA'RI,  V.  att.  ridurre  una  cosa  accrcspala,  o grin- 
zosa. Crespare.  Increspare. 

‘NGRISPATi'ZZU,  agg.  pegg.  di  Ngsisi>aiu,  ridotto  in  cre- 
spe senza  dtivorio  essere. 

‘NGRISPA'TU.  agg.  da  NcarspASi,  pieno  di  crespe,  ridotto 
in  crespe,  Increspato. 

NGRO’SSU,  vedi  IN  GRO’SSIJ. 


NGRl’GNA’RI,  v.  n.  pigliare  il  grugno.  Ingrognare. 

2.  — N.  pass,  adirarsi.  Ingrognare. 

NGRl'GNATU,  agg.  da  NGaecNASi,  Ingrognato. 

NGRt'NNA'KlSI.  vedi  NcncGNAai  n.  2. 

‘NGRUNNATTZZU,  agg.  pegg.  di  Ngsunnatu,  che  spesso 
sta  di  mal  talento,  e non  si  rimuova  dalla  tristezza,  e di- 
spettosa taciturnità,  Imhvstciato. 

NGRUNNA’TU,  vedi  NGRUGNA’TU. 

2.  — Detto  di  chi  per  ira,  accidia,  maliaeonia,  pen- 
siero. o sdegno  tiene  il  ciglio  basso,  Àccspliafa. 

NGRIJ'PPA,  v^i  GaurPA  n.  2,  3.  * 

'2.  — Cct  POSTA  KGiCPPA  t CACCIATO  M SSBOA.  pTOV. 
vedi  GaoppA  n.  5. 

NGRUSSAME'NTU  . 8.  m.  l’ ingrossare,  gonliaineota.  ere- 
scimenlo.  Ingrossamento. 

NGRlSàA'KI,  V,  att.  far  divenir  grosso.  Ingrossare. 

2.  — N.  e II.  pass,  divenir  grosso,  crescere,  Ingros- 
sare, Ingrossarsi. 

3.  — Per  impregnare,  ingravidare,  Ingrostnrt. 

"b. — Ngsossasi  li  sangusa  , diesai  quando  uno  co- 
mincia a odiare  un  altro.  Crucciarsi,  Sdegnarsi  con  imu. 

NGRUSisA'TU,  agg.  da  Ngscssasi,  Ingrossato. 

NGRÙTTA'RI,  v.  att.  mettere  dentro  grotta,  Itsgroitare. 

2.  — N.  pass,  cacciarsi  in  una  grotta,  Ingrotlarsi. 

*3.  — NGacvTiHisi  L'occni.  vale  tener  le  ciglia  in  quella 
positura,  che  ti  fa  nel  mostrarsi  grave  , e iiensasn,  Ag- 
gritilar  le  ciglia. 

NCKliTrA’Tli,  agg.  da  NoatrrTAai,  Ingroltato. 

*2.  — Dello  degli  occhi,  vale  aggrottalo  per  alleozionc. 
o pure  per  grave  informità. 

NGRDTTUNA’RI.  vedi  NGRÙTTA'RI. 

NGRUTTIÌNA’TU.  vedi  NGRUTTATU. 

NGUAGGIAME’NTD,  vedi  NGUAGOUJ. 

NGUAGGI.A'HI , v.  alt.  congiugnere  in  matrimonio,  Mari- 
tare. 

2.  — N.  pass,  prender  moglie,  o marito.  Maritarsi. 

NGIIAGGIA’TU,  agg.  da  Ngoacgiabi,  Maritato. 

NGl'A'GGIU,  s.  m.  matrimonio.  Maritaggio. 

NGUA’NTA,  s.  f.  veste  adattata  alla  forma  della  mano,  e 
dello  dila.  Guanto. 

NGUAN'rA'RU  , s.  m.  maestro  di  lar  guanti,  o colui  che 
vende  i guanti,  Gsiattsajo. 

NGUANTE’RA,  a.  f.  piccolo  bacilo,  atto  a tenervi  guanti, 
o altro  tale,  oggidì  serve  a molti  altri  usi,  e con  voea* 
bolo  straniero  si  chiama  Taiabè  vedi  questa  parola.  Guan- 
tiera. 

‘NGUANTICE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Ncdìnta. 

NGUANTIRE'DDA  , o NGUANITRIXXUIA  , s.  f.  dim.  di 

NCDANTaBA. 

NGUaNTUNA'ZZU,  i.  m.  accr.,  o pegg.  di  Ncuantuni. 

NGIIANTIINE’DDU,  8.  m.  dim.  di  Nguantuni. 

NGUANTU'NI,  s.  m.  queiramese.  per  Io  più  di  pelle  vil- 
lusa,  o foderato  di  lai  pelle,  nel  quale  il  temo  si  lengoiHt 
le  mani  per  ripararle  dal  freddo.  Manicotto. 

'NtìLT,  voce  imilatoria  di  quel  grido  invoiontario , che  si 
manda  per  dolore  improvviso. 

'2.  — Più  prendesi  per  lo  parlare  , ondo  Diai  o nc.v 
DISI  NGui.  vale  tartaro  o non  pariart. 

‘3.  — E No.v  p.vai  DISI  SI  anco  ngui.  significa  Coneits- 
cere.  Sopraffare,  .Itlutira,  ed  anche  Vecidert  di  botto. 
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>GL'LATU'RA,  <.  f.  piesalun  inieriorv  del  ginocchio. 
NGULFAHE'NTU.  «edi  INGULFAME'MU. 

NGULFA'RI.  Tedi  INGIILFA'RI. 

^G^JLFATU.  Tedi  INGULFATU. 

KGULIAUE'NTU  , s.  ni.  rineecere,  huicammla,  AtUlla- 
mento,  Lutinfa. 

NGLLIA'RI,  T.  att.  adescare,  /nrsrarr , Aurin^err,  Attet- 
lan. 

NGIjLIA'TI),  a^.  da  NcoLiiai,  Inuealo,  Allenalo. 
NGULIATU'RI,  Terb.  masch.  che  alletta.  Alleliaiore. 
NCUMBKA'RI  . T.  att.  occupare , e ti  dico  propriamente 
del  mettere  cosa  in  alcun  luogo  che  ne  impedisca  I'  uso 
dì  prima.  Ingombrare,  Ingomberart. 

NGUMBRATU,  agg.  da  Nuuaaaiai,  Ingombralo,  Ingombt- 
rato, 

"NGUHMA'Rt,  T.  att.  ugnerò,  o immergere  un  oggetto  in 
gomma  dislemprata. 

'S.  — lo  senso  neutro  unirsi,  conglutinarsi  . c ti  dice 
dì  iDoite  cote , e piu  spesso  delle  ossa  . che  han  patita 
frattim,  Rioppiearei,  Rieongiungeni,  Saliarti, 
NGUMMATU,  agg.  da  Koiaasai. 

"NGUMHATÌ’RA,  s.  f.  l'atto  dello  stropicciare  con  gom- 
ma, o altro  glutine. 

*3. — Pur  ricoogiugnimeiilo,  rappiccatura,  Saldalara, 
NGURDIGIA,  t.  r.  Tedi  INGORDIGIA. 

NGU'RDU  , agg.  dketi  di  alcuni  strumenti , funi , o altro 
tale,  quando  non  sono  scorrevoli , e lisci  , e si  possono 
odoperaro  con  istento.  Cid  accade  essendo  nuovi. 

2.  — Per  ATsao,  vedi. 

NGIIRFA'RI,  vedi  NGIILFA'KI. 

NGURGA'RI.  vedi  INGURGA’RI. 

NGGRUIAEI,  T.  D.  ribattere  cantando  mezzo  in  gola  i pas- 
saggi, Gorgheggiare, 

‘I.  — In  senso  att.  ingojare.  inghiottire  ingordamente, 
e quasi  senza  masticare.  Ingollare. 

NGllSCIAME'NTU,  s.  m.  affanno,  alTIizinao,  c propriamen- 
te dei  fanciulli,  Angoieia. 

NGL'SCIA'HI,  V.  o.  darsi  affanno,  travaglio,  c dicesi  pro- 
priamente dei  fanciulli,  quando  piangono  senza  riprendere 
il  iiato.  Angouiarei. 

NGU’SCIU.  vedi  NGUSCIAMEmU. 

NGUTTUM.d’RI , t.  n.  dicosi  dell'  avere  un  certo  cruccio 
per  cosa  che  ci  dispiaccia.  Marinare,  AfftgaUtre. 
NGUTTUMATU,  agg.  da  NuuTTCzi*ai,  Marmato. 
NGUTTUMD'SU,  agg.  facile  a dispiacersi,  stizzirsi. 
"NGUVE'RNU,  coi  verbi  Tekibi.  o Essiai,  vale  io  certa 
regola , che  esige  il  reggimento  accorto  , e prudente  di 
checchessia. 

NI.  vedi  NNI. 

NIA  NIA,  voce  con  cut  si  chiamano  le  anitre,  o simili  a- 
nimali  per  ridursi  in  un  Inogo. 

3.  — Nia  ma  Tirm  cu  au,  sorta  di  giuoco  dei  ra- 
Qzii  adesso  non  tanto  in  uso. 

"NI'BBA  , parUcella  negativa  , storpiatura  del  francese 
Ne  poi  , rimasta  con  molte  altre  parole  dietro  la  domi- 
nazione francese  in  Sicilia,  e vale  No,  Niente,  Natta  af- 
fatto. 

NICARE'DDU,  agg.  dim.  di  Nicc,  Piceotello.  PieeiotoUo. 
NICCUI  NrCCHlT  vedi  NNI'CGHI  NNI'CGHI. 

NrCClllA , ed  anche  NM'CCHiA , s.  f.  quel  voto  o inca- 


j vatura  che  si  fa  nelle  muraglie,  o altrove,  ad  effetto  di 
I metteKi  statue,  cadaveri  ec.  Nicehia. 

I '2.  — Fig.  si  dice  d’alcuna  dignità  o carica.  Essiai.o 
HI  N Essili  XTaa  LA  SCA  mccni,  Eeeere,  o non  ssicrs  nic- 
ehia  adallala  per..,, 

^ NICHE'JA,  s.  f.  ingiuria  talora  scherzevole,  onta,  fastidia, 
rincrescimento,  Uiepello. 

NItilll'A'KI,  V.  att.  far  prendere  stizza.  Slitxire. 

2.  — N.  pass,  adirarsi,  incollerirsi,  prender  onta,  o 
sdegno,  Diipettare,  Arrangotare. 

NltiUl.ATE'DI)U,  agg.  dim.  di  Nicbiato. 

‘NICHIATI'SSIMII,  agg.  superi,  di  Nioiiatu. 

'NICHIATrZZU,  agg.  superi,  di  NicbiaTU. 

NICHI'A'TU.  agg.  da  Nichiabi,  Stixxalo. 

‘NICHIATLNI.  vedi  NICUIATrSSIMU. 

NIClirij'SD,  agg.  che  irrita,  Irrilatore, 

2.  — Per  fastidioso,  molesto,  Nojoeo. 

3.  — Per  cosa  che  porta  disastro,  Disaelroeo. 

Nl’CILI,  e più  apesM  NNI'CILI,  agg.  magro,  sottile,  de- 
bole, Craeite,  Strinalo. 

NI(1ISSARIA.ME'NTI,  avv.  di  Decessiti,  Neeeuarian^ente. 

"NICISSA'RIU,  B.  m.  cesso,  agiameoto,  Neeeuario. 

‘NICISSA'RIU , agg.  che  è di  necessità  , e senza  il  quale 
non  si  può  fare,  iVresssano. 

‘2.  — Eaaoi  mcisSAaiu,  presso  dei  legisti  dicesi  que- 
gli che  succede  necessariamente  neU'eredità  di  chi  muo- 
re. Erede  neeieeario. 

NICOZIU,  vedi  NIGOZIU. 

NI'CU,  agg.  pìccolo.  Piccino. 

‘2. —Qualche  volta  si  osa  raddoppiato  Nieo  meu  , a 
allora  ha  sembianza  di  superi.  Pieein  piccino. 

NICU1.IDDU,  vedi  NICARE'DDU. 

NIDA'LI , s.  m.  uovo  dì  marmo , o d'altro . che  si  lascia 
nel  nidi)  delle  galline,  quasi  a dimostrar  loro  dove  han- 
no ad  andare  a far  le  loro  uova,  Endice,  Guardanidio. 

NIDA'TA.  s.  f.  tanti  uccelli,  o altri  animaletti  che  faccian 
nido,  quanti  nascon  d'una  covata,  Nidata. 

’2.  — Per  sim.  detto  d'uomini,  razza,  progenie,  stit^ 
pe,  vedi  Covata  n.  2. 

NIDlCE'DDll,  8.  m.  dim.  di  Nmu,  A'idiurze. 

•2.  — Fig.  per  cattiva  casuccia,  iVidnirss. 

‘3.  — Per  sim.  in  modo  basso  si  dice  il  letto. 

NIDU,  s.  m.  pKColo  covaceiuolo  di  diverse  materie  fatto 
duli  uccelli  per  covarvi  dentro  le  loro  uova,  e allevarvi 
i tighuoli.  Nido. 

‘2.  — Fig.  per  gli  uccelletti  che  stando  nel  nido.  Nido. 

3.  — Per  met.  luogo  o stanza  dove  posarsi.  Nido. 

‘h.  — Per  sim.  io  modo  basso  ti  dice  ii  letto.  Nido. 

*5.  — OcisDczzu  ni  mns,  si  dice  di  uccella  tolto  dal 
nido  e allevato.  Nidiace. 

6.  — Fasi  lu  inno,  far  nido.  Nidificare. 

NIDirZZU,  vedi  NIDICE'DDU. 

NIGA'RI,  V.  att.  dir  di  no,  disdire , twn  concedere , Ne- 
gare. 

NIGATI'VA.  vedi  NEGATI  VA. 

‘NIGAZIONI,  t.  f.  il  negare.  Negacione. 

"NIGELLA,  s.  f.  t.  bot.  Nicella  DtMtscaxe  L.  pianta 
che  ha  lo  stelo  alto  un  palmo  e più,  striato,  ramato;  la 
foglie  alterne,  seuili,  molto  rinameole  intagliate  ; i fiori 
di  un  celeste  pallido,  grandi,  solitarìi,  tenDinanti,  con  l'io- 
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ToIocM  muUiCdo;  il  fruito  globoso , rotoodo,  quasi  loto-  i 
ro,  Nigella. 

NIGGUIAZ2A.  s.  f.  pegg.  di  Nerghu,  Nebbione. 

"NIGGHIA'ZZII,  s.  m.  pogg.  di  Niogbid,  Nibbiaecio. 

"NIGGUICE’DDA,  s.  f.  dim.  di  Neggbu,  Nebulella. 

'NIGGIIICE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Niggbio,  piccolo  nibbio. 

"M'GGHIU,  t.  m.  t.  di  si.  nat.  Falco  tiiras  L.  uccello 
di  rapina,  che  ha  la  coda  biroFcata,  la  lesta  bianchiccia, 
e il  corpo  bajo  scuro.  Nibbio. 

2.  — NuACGUiAai  NTaa  li  Gaanii  di  LC  nigcbiv,  m, 
prov.  e sale  capitar  malo,  dovere  molto  tribolarsi  e pal- 
pitare por  isfuggire  il  totale  sterminio. 

‘3.  — Nasciai  di  li  reni  di  lv  kigghic,  metaf.  riu- 
scire quasi  per  miracolo  da  una  positiva  sventura. 

*A.  — In  senso  att.  salvare  a gran  fatica  da  prossima 
rovina.  Campare,  Liberare,  Ftaneare. 

NIGGHIUSU,  vedi  ANNIGGHIATU. 

NIGLIGENTI,  vedi  NEGl.IGE  .NTI. 

NIGtlGE'NZA,  vedi  NEGLIGENZA. 

NIGO'ZIU,  s.  m.  faccenda,  trarfico,  affare.  Negozio, 

2.  — Oao  DI  niGoiio,  vedi  NIGUZIA'NTI. 

*‘3.  — Aviai  Nicoziu  cu  una,  vale  averle  cattiva  pra- 
. tica.  Tener  eommercio  illecilo  eoa  persona. 

"b. — Sanai  saai  lo  so  kigozio  , vale  saper  Care  i 
conti  suoi,  Etter  sagace,  ed  eueorlo, 

Nl'GRA,  B.  f.  di  Nigsd. 

3.  — Per  asina  morella,  vedi  NIOBU. 

NIGREDINI,  vedi  NlUItl  ZZA. 

NIGBICE'DDL',  vedi  NIGRO'NCIU. 

NIGRIZZA,  vedi  MURIZZA, 

MIGRO NCIU  , agg.  che  ha  del  nero  , che  tende  al  nero, 
nericante.  Nericcio. 

‘NIGKII,  s.  m.  moro,  parlandoù  degli  alfricanì.  Negro, 

NIGHU,  agg.  vedi  M'UHU. 

MIGHUI.I'DUU,  ara.  dim.  di  Miuau. 

MIGRU’MI,  a.  f.  di  color  nero.  Nerezza, 

NIGRICA'RI,  vedi  ANMHICA'RI. 

NrGUHA,  vedi  MI  GRA. 

NI  GURU,  vedi  NI  URG. 

NIGUZIA'NTI,  agg.  che  negozia,  .Vegezionte. 

MIGUZIA'RI,  V.  n.  faro  e trattar  negozii  mercanteschi,  o 
d'altra  maniera.  Negoziare. 

MIGUZIATU,  s.  m.  negozio,  trattato.  Negoziato. 

NIGUZIE’DOU,  s.  m.  dim.  di  Nioozio,  NegozitUo,  Nego- 
xiueeio. 

NIGUZIU'Nf , s.  m.  accr.  di  Niconu , ma  per  esprimere 
fimportanza,  il  gran  profitto,  che  se  no  pud  cavare.  Ne- 
gazione, 

‘2.  — Nel  fam.  si  suol  dire  É hicczivvi!  in  tuono  di 
eeclamaziono , per  esprimere  noja,  ambascia , baldanza, 
angheria,  sopruso  reso  oramai  insopportabile. 

NINFA,  B.  f.  spezie  di  dciU  dei  gentili,  Ninfa. 

*2.  — Per  verme  da  seta  o altro  bruco  rinchiuso  nel 
bozzolo.  Crisalide,  Ninfa. 

■'3.  — Por  macchina  di  ferro,  o ramo,  tuamita  di  va- 
rio-foggiati pezzi  di  cristallo  a più  braccluoK,  ove  pongonsi 
molli  lumi,  e che  pende  dal  centro  del  tetto  delle  stanze, 
e precipuamente  delle  chiese,  essendo  in  festa,  per  illu- 
minarlo. 0 ve  no  eoo  di  quelle  tutte  di  metallo,  o pure 
di  legno  doralo,  Lampadario,  Lneniera. 


“NINFE'A , s.  f.  t bot.  pianta  di  palude,  lo  di  cui  foglie, 
e fiori  nolano  sopra  l'acqua,  che  si  dislinguc  da  quelle  af- 
fini ad  essa  per  le  foglie  cuoriformi,  intatte;  per  li  pic- 
ciuoli semi-cilindrici,  per  lo  toglie  estreme  del  calice  mi- 
nori delle  interne,  per  il  fruito  sferico.  Ninfea. 

"NlNKIiiE  ODA,  s f.  dim.  di  Nivea,  Ninfetla, 

■NINFU'NI,  8.  m.  accr.  di  Nivpa  nel  terzo  signif. 

NINNA,  8.  f.  cantilena  per  far  addorniealare  i bambìqi 
nel  cullarli.  Ninna. 

NINNAHE'DIIA,  s.  f.  dim.  di  Niri.va,  Ninnarella, 

NTNNI,  o NNi'NNI,  parola  colla  quale  i bambini  quando 
cominciano  a favellare  chiainan  i danari,  Dindo,  tHndi. 

*’NIPITE'UUA,  s.  f.  t.  bot.  lUeusss  traeerz  L.,  pianta 
odorosa,  e di  acuto  sapore,  che  ha  gli  steli  detwli,  ra- 
mosi alquanto  bianchi,  vellutati,  le  foglie  ovate,  dentate, 
pelose;  i fiali  bianchi,  coi  peduncoli  ascellari,  dicotomi, 
più  lunghi  delle  fogtie.  Nepitella,  Nipitella. 

'2.  — NiPiTEDDa  saavacGia,  erba  odorosa, che  b una 
specie  di  timo,  ed  ha  le  stesse  virtù  della  menta,  Nepi- 
tella ealratiea. 

‘3. — NiriTKDDa..,.  in  mudo  basso,  t una  delle  tante 
maniere  di  dir  di  no. 

'NIPUTE'DUA  , s.  f.  nipote  in  tenera  etl,  piccola  nipote. 
Nipotino. 

NII’GTE'DUU.  s.  m.  dim.  di  Nipcn,  A'ipofsflu.iVipoli'iie, 
iVinoruecio.  Nipotuzzo, 

“NIPUI'I.  B.  m.  0 fem.  si  dice  al  figlinolo,  e fìgliiiola  del 
fratello,  e della  sorella  , ed  anche  ai  figliuoli  del  figlio, 
e della  figlia,  e può  estendersi  lai  denominazione  ajradi 
di  parentela  più  lontani.  Nepote,  Nipote. 

3.  — Nca  avi  figciii  e cbiakci  siraTi,  vedi  Ficgbiq 
num.  17. 

•NIPUTI'NA,  vedi  NIPUTE'DUA. 

‘NIPliTTNU,  s.  m.  dim.  di  Nircri.  Nepotino. 

“NIPUTI'SIMU  . B.  m.  parentado  di  nifioti , cut  si  abbia 
somma  cura  di  esaltare , c favorire  in  tutti  i modi. 

"NIRVA'TA.  s.  f.  colpo  di  nerbo.  Nerbata,  Nercata. 

NIHVIA'RI.  V.  alt.  percuotere  con  nerbo.  Nerbare. 

NIRVICCIU'LU.  s.  m.  dim.  di  Neavo,  Nerbolino,  AViri'a- 
ciuafo,  Ntnellino. 

NIRVICE'DDU,  8.  m.  dim.  di  Neevu.  A'rrrctio. 

NIRVl'GNU,  agg.  nerboso.  Nemso.  Armilo. 

‘2.  — Per  met.  gagliardo,  robusto.  Nerboruto. 

’NIRVGSITATI,  s.  f.  quanti  di  ciò  che  è nervoso.  Ner- 
vosità. 

"NIRVIj'SU,  agg.  che  appartiene  ai  nervi,  ed  anche  picn 
di  nervi.  Nervoso, 

‘2.  — Sistema  kibvuso,  dicesi  il  complesso  di  tutti  i 
nervi  del  corpo  umano  presi  in  modo  collettivo,  5ialania 
nrrcoso. 

’3. — TEBaEgABESTD  BiBVCsu  , ò quella  di  certuni 
nei  qusii  il  sistema  nervoso  gode  della  massima  suscet- 
tibilità, TemperametUo  nsreoso. 

’ts. — Malatia  kievosa,  s'intrnde  quella  prodotta  da 
qualche  lesiono  nel  sistems  nervoso,  Ualattia  ncrrosa. 

‘5.  — E la  infiammazione  dei  nervi  è detta  dai  me- 
dici, Nercite,  Nervilids, 

NISCI.MENTU,  s.  m.  l'usc'ire,  Csciineilo, 

MSOI'RI,  vedi  NE-SOIHI. 

NISCIUNU,  vedi  NU'DUU. 

e 
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NISCrUTA,  ».  f.  l'iuciro.  Utcila. 

3.  — Per  tollazio,  spasso,  diporto,  Utertazioiie. 

*3.  Da«I  , O «ISTASI  LA  TSASL'TA  k MSCIL'TA  di 

roiTA  kota,  detto  Bchericrole.  che  vale  XuUa,  Nitnlt. 

i.  — A piiaA  MSUUTA,  p.  avv.  vaio  al  primo  uscir 
di  casa, 

‘5.  — Fig.  Nisciota  per  bra>ata,  che  si  Ta  altrui  con 
parole  minaecevoli.  Rabbuffo,  Può  eziandio  sigoilìcare  un 
caldo  parlare  in  difesa  , o in  disfavore  di  persona  o di 
cosa.  E più  un  portamento  sconsigliato  dì  chi  appena  li» 
boro  dal  freno  dei  superiori  si  dà  con  precipitazione  a 
vita  licenziosa. 

*6.  — Aviai  BELLI  msciDTi  cha  aTA',  si  dice  per  esalta- 
re la  varietà,  ed  antonità  dei  luoghi  suburbani  dilettevoli- 

NISCIUTEDDA.  ».  f.  dim.  di  Nisciiita. 

••NISC.IUTU,  agg.  da  Nesobi.  l'scilo. 

NISPULI'DDA,  s.  f.  diin.  di  Nespola  , Xttpolina. 

•NISPULU  NA.  ».  f.  accr.  di  Nespcla. 

NISSUNU.  vedi  NUDDU. 

NITIDAMETiTI.  vedi  CIIIARASIE'NTI. 

NITIDIZZA,  vedi  NITTi^ZZA. 

NITIDU.  vedi  NE'mi. 

‘NITRA'TU,  ».  m.  salo  che  risulta  dall’acido  del  ititro  com- 
binalo eoo  alcuna  delle  basi  salilirabili,  Niirato. 

'NITRE’RA  . s.  f.  luogo , nel  quale  trovasi  in  quantità  il 
nitro  nativo,  iVilnrra.  jVilrirr». 

’NITRICU , giunto  di  un  acido  che  ricavasi  dal  nitro, 
AVliico. 

MTRPRi , V.  n.  il  gridar  proprio  del  cavallo,  annitrire, 
A'Kriri». 

NITRITO,  I.  ni.  il  nitrirò.  XUrito. 

NITRO , ».  m.  spezie  di  sale  , che  »i  estrae  da  diverse 
coso,  come  dalla  terra,  dai  calcinacci,  dalle  stalle,  dalle 
polveri  delle  caverne,  dal  cimiteri  e simili,  A’iln. 

NITRO'ÒO,  agg,  che  tiene  del  nitro,  che  ha  qualità  di  ni- 
tro. Nitnta. 

NITTrZZA,  ».  f.  pulitezza,  Xtlltzza. 

'•NIVALO'RA  , 9.  f.  t.  di  »t.  nat.  Yjnbiibs  czistjtbs 
JUtyer,  Ttutaz  rmtLuis  L.  sorta  di  uccello  della  gros- 
sezza di  un  colombo  , macchiato  di  nero  c bianco  , con 
un  ciulTo  aH'occipite  rivolto  in  alto,  e coi  piedi  carnicini, 
cosi  chiamato  tra  noi , porchò  comparendo  suol  essere 
presagio  del  nevicare  . e parto  allo  approssimarsi  della 
bolla  stagione.  Fi[a,  IbxtimctUa. 

NIVALO'RU.  s.  m.  colui  che  vendo  neve. 

NIVARRA'TA,  ».  f.  il  nevicare. 

"NIVARRATE'DDA,  ».  f.  dim.  di  Nivaeeata,  il  nevicare 
in  poca  quantità,  XniKhia.  AVciicAto. 

“NIA'ARRATU  NA.s.  f.accr.  di  NiVABBATA,Aeeaxzo,5mt(a 
di  neva,  Snajo. 

NIVERA,  s.  f.  luogo  dove  si  conserva  la  neve.  Diaedaja, 
Ghiaceiaja, 

‘3.  — Per  sim.  qualunque  luogo  sommamente  freddo. 

NI'VI,  ».  f.  pioggia  rappresa  dal  freddo  nell'atia  men  for- 
temente della  grandine,  Kttt.  per  sim.  randors. 

NIVICA'RI.  V.  n.  il  cader  che  fa  la  nove  dal  cielo,  A'sei- 
cara,  A'icijiara,  Aaeora. 

NIVICATA,  vedi  N1VARBATA. 

Nl'UKU,  aggiunto  d'uno  degli  estremi  dei  colori,  opposto  al 
bianco,  Aero. 


*3.  — Vale  anche  oscuro , fosco , bujo  , e si  dice  di 
molte  cose,  come  Paei.  vieu.  peddi.  abio,  botti,  cbld, 
oc.  Xtro.  Latti  di  bioba  vale,  di  asina  morella. 

3.  — B per  met.  malvagio,  iniquo,  reo,  Aaro. 

A.  — Vistibisi  di  bicbu  , vaie  vestire  a brono  , Yt- 
alirv  a turo,  o di  turo. 

5.  — Abcile  Bii'BU,  vedi  DIA'VULU. 

'*6.  — Mettibi  lo  mdbc  soma  ui  ezabco  . vale  sot- 
toscrivere, /W  turo  tal  bianco. 

*’7. — A Lu  BiuEU  L'B  CI  PO  TACCA,  pTov.  che  mostra 
in  met.  il  colmo , il  grado  massimo  di  una  qualità  per 
lo  più  disonorevole , quasi  che  non  ammetta  altro  pro- 
gresso. 

8.  — ViDiEiLD  vistctd  di  bidbd,  dicesi  di  aOiaie  di 
cui  non  ti  spora  buon  esito. 

9.  — Fabila  biuea  , m.  prov.  vale  far  cattiva  aziono, 
ovvero  tale,  qual'uno  ha  provocala  col  poclamonto  suo, 
o simili. 

NIURULI'DDU.  agg.  dim.  di  Niebu,  detto  per  vezzi,  Aa- 
rafto. 

NIVU'SU,  agg.  pieno  di  nove,  aggiunto  dì  luogo  dove  snolo 
stare  lungo  tempo  la  neve,  o di  tempo,  o di  stagione  in 
cui  cado  la  neve,  Aatwio.  Aavicoio, 

NNA’BBILI.  vedi  INABILI. 

NNACCARE’DDI.  vedi  NAtXARE’DDI. 

NNA’OCARI.  vedi  NACCA  RI. 

‘NNACCHTA'RI,  v.  att.  vedi  Ccgcbicbiabi  n-  3. 

•■NNA’CCIIIU,  ».  m.  vedi  CUNNU. 

3.  — Fig.  persona  buona  a poco , Barbalacchio,  iV- 
aorona.  Tangkero. 

NNACIUIRI,  o NNAGHIRIRI.  vedi  INACITIHI. 

'NNAMURALO'RA.  colei,  che  prontamente  s’innamora,  e 
nel  match,  chi  si  accendo  di  molte. 

NNAMURAME'NTU.  s.  m,  lo  innamorarsi,  e l’amore  me- 
desimo. /imomoramanlo. 

*NNAMÙRA'NTI,  agg.  che  innamora,  /muimonnila. 

NNAMURA’RI,  v.  att.  accendere  d’amore,  invaghire,  allac- 
ciare. Innamorare. 

3.  — N.  pass,  vale  invaghirsi,  aeccndersì  dàmore.  In- 
namorarri. 

3.  — Si  dice  anche  del  porro  affezione  a checchessia 
Innamorarli. 

’*NNaMIÌR.\TA.  s.  f.  di  Nbabubate,  amanza,  donna  a- 
mata.  amica.  Innamorala. 

"NNAML’RATAME’NTI,  avv.  con  amore,  con  alleilo.  Inna- 
moraiamtnle. 

NNAMURATEDDG,  s.  m.  dim.  di  NBAMiaATL',  /nnomo- 
raletto.  Jnnamoralino. 

*NNA.ML'BATrSSIMU,  agg.  superi,  di  Nbabibatd  , inna- 
morato ardcntissimamenlc.  Innamorato  fradicio. 

NNA.VhRA'TL',  s.  m.  amoroso.  Innamorato, 

*3.  — la  senso  di  amante  disonesto,  lindo. 

NNAàlURATL',  agg.  da  N.vauibabi,  Innamoralo. 

'NNAMURATL’NI,  agg.  accr.  dì  Nbahubatl'.  ma  che  sap- 
pia di  eccesso;  e vaie  ebbro  di  amore, /nnamoralo  collo 
spolpalo. 

"NNA'PPA.  s.  f.  quella  parte  delle  brache,  che  unita  ai  due 
davanti  ne  cuopre  lo  sparato, o ti  affibbia  alla  serra.  Toppa. 

3.  — Nappa,  o D.  bbappa,  fig.  vale  ScmplicioUo,  Sm- 
pticionc,  Lataeeci,  Pappalatagnc. 
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•KHAPPETTA.  i.  f.  dim.  di  Nii*rp4. 

•NNAPPICE  DBA,  vedi  NNAPPETTA. 

•NNAPPUNA'ZZU,  s.  m.  accr.  di  Niunoai. 
'NNAPPUIVEDDU,  a.  m.  diin.  di  Nnarpsni. 

•NNAPPU  NI,  8.  m.  accr.  di  NiuPra. 

NNABBA  KF.  vedi  ANNABBA’BI. 

NNABCABI.  redi  ANNARCA’BI. 

NNABGINTA'BI.  vedi  IKABCINTA  BI. 

••NNA  BIA  NNABIA,  vedi  SUPBA  SUPBA. 

*9.  — Col  verbo  Doamai,  vedi  D.  7. 

NNABRE’BI,  vedi  KUABBE'BI. 

NNABVIILIA  BI.  vedi  ANNABVULIA'BI. 

NNABZIDDA’RI.  vedi  NGARZtDUA'Bl. 

NNATO.  vedi  ISNATU. 

NNAVANTI,  prep.  innanzi.  Atonie. 

S.  — Avt.  innanzi,  Atonie. 

NNAVAUATIZZU,  vedi  ANNAVABATIZZU, 
NNAVABATU,  vedi  ANNA  VARA  TU. 

NNALRA’RI,  vedi  ADDORARI. 

"NNA'UTU,  p.  avv.  all'in  sù,  io  cima,  alla  parte  auperio- 
re.  In  aito. 

NNECCA.  vedi  NECCA. 

NNEGA-RILI.  vedi  INNEGABILI. 

NNEUMICU.  vedi  NNIMICU. 

NNESTARI.  vedi  NZITARI. 

NNE'STU.  vedi  NZITU. 

NNI,  particella  riempitiva,  iVa 
NNTCCHU.  vedi  NICCHIA- 
NMCCHI  NNICCHI,  vedi  Gola  d.  5. 

NNICCHITI  NNI’CCHITI,  diceai  per  iaeberzo qnando  vuoili 
negare  una  eoaa  altmi.  E dicesi  puro  Nficchiti. 
NNICILI,  vedi  NICILI. 

NNIMICA'RI,  V.  a.  e n.  p,  far  nemico, /nimiran,  Imenicarà. 
*3-  — NniMicaaiai  ad  vnd,  vale  attirerai  l' odio,  l'ini- 
miciiia  di  uno,  farselo  nemico.  Inimicarti  uno. 
NNIMICA’TU,  agg.  da  Nkimicabi,  /niiniciito. 
NNIMICl'ZIA,  a.  f.  contrario  d'amicizia, 

NNIUl’CU,  a.  m.  nimico.  Inimica, 

9.  — Per  Diavclo,  vedi. 

NNI'HICU,  agg.  nimico,  contraria  avverso,  /nimico, 
NNINNAREJD^A.  vedi  NINNAREUOA. 

KNINNI.  vedi  NINNI. 

NNITtriÌA.  avv.  nella  parte  interiore,  Inentn,  Indentra. 
•'NNl'VIA,  a.  f.  t,  bot.  CicBoniam  tiroiriÀ  L.  pianta  che 
ha  i fiori  solitarii,  gambettati  molti  seasili;  le  fo^ie  intac- 
cate. Si  coltiva  negli  orti  per  mangiarsi  io  insalata  cru- 
da. e cotta  ed  in  diverse  maniere,  £n<b'cùi.  Indivia. 
NNiyiNAGGHIA.  vedi  NDIVINA'GGHIA. 

"NNO'CCA,  a.  f.  cosi  chiamasi  comunemente  quella  carun- 
cola carnosa.  rugosa,  e conica,  che  i polli  d'india  hanno 
ai  di  sopra  deirorigioe  del  becco,  e che  allungano  essen- 
do agitati,  e ritirano  nello  stato  di  riposo,  Carvncola. 

*9.  — CaLAaisi  la  naocCA  , o Stasi  co  la  shocca 
CALATA,  per  sim.  detto  di  persona,  vaie  cadere  in  tristez- 
za, essere  alquanto  adirato  ee.  Aver  le  paluma. 
NNOCCE'NTI,  vedi  INNOCCENTl. 

NNOCCIIIU,  vedi  A NNO'CCIIIU. 

NNO'MINA,  vedi  NO'MINA. 

NNOMINl.  vale  IN  NOMINE,  e ai  usa  a dinotare  comin- 
cia mento. 


*NNOHU,  vedi  NOUU. 

NNORA’RI.  vedi  ADDORA-Rl. 

NNORATUBI.  vedi  ADDORATORI. 

NNO'RMA,  a.  f.  paga,  mercede,  e simili. 

‘2.  — NsoaiiA  GBASSA,  s'intende  doppia. 

NNO'RHI,  vedi  MHIZZI’GGHI. 

"NNUBILTRI.  V.  att.  far  nobile,  ffoUiilar»,  e non  che  nel 
aentimento  att.  e neutr.,  si  usa  anche  nel  sign.  n.  pass, 
per  dinotare  il  sollevare  che  altri  fa  di  se  stesso,  con  di- 
gniti  cospicuo  o con  azioni  nobili  , JUueIrarti , Ag}ran- 

aini. 

•'NNIJ'CCARU,  agg.  por  vezzo  si  dice  ad  un  fanciullo  vez- 
zoso o ad  un  piccolo  animale,  come  puro  a certe  opere 
di  artificio,  elaborate  con  magistero  ingegnoso,  Nacche- 
rino. 

NNUCCE-NZA,  vedi  INNOOCENZA. 

NNU'GGIilA,  vedi  HBROGGIIIA. 

NNUMERABILI.  vc.di  INNUMERABILI. 

NNUMINATA,  vedi  NOMINA. 

"NNL'NNA'TA,  a.  f.  sorte  di  pescetti  minutissimi  che  quasi 
del  tutto  non  appariscano  formati,  e pescati  non  sembra- 
no altro,  che  camumc,  a gelatina,  ma  lessati  divengono 
bianchissimi,  ben  conformati,  o molto  delicati  a mangia- 
re, Lallcrini. 

*2.  — Per  sim.  dicesi  a molUtiidine  di  fanciulli,  o pure 
ad  altri  oggetti  minuti  sceverati  dai  men  piccoli. 

NNUNNA'TU,  agg.  non  partorito. 

NNL'BVA'RI,  vedi  ANNURVARI- 

NO,  avv.  di  Illazione,  contrario  di  Si,  lo  stesso  che  Nov, 
No. 

9.  — Talora  si  usa  a maniera  di  nome  coU'arlicoIo  a- 
vanli. 

3.  — pini  DI  HO,  vale  negare.  Dir  di  no. 

’NO'BILl,  s.  m.  persona  nobile.  Nobile. 

NO  BILI,  agg.  che  ha  nobilti.  Nobile. 

2.  — Per  una  certa  similitudine  ai  dice  di  tutte  le  cose 
ragguardevoli,  c degne.  Nobile. 

*NOBÌ  LrCCUlU  , a.  m.  avvil.  di  Nobili,  nobile  di  poco 
conto,  0 indegno  di  tal  nome, 

'NOBILI'SCU,  agg.  che  è alla  foggia,  e secondo  i costumi, 
e lo  maniere  dei  nobili. 

'2.  — A LA  aoBi  lisca,  posto  avv.  vale  magnincamentc, 
nobilmente,  splendidamento.  Alla  nobile.  Sisnorilmenle. 

NOBILI'SSIMU,  agg.  auperl.  di  NoaiLi,  Nobilittimo. 

NOBILITA'RI.  vedi  NNUBILI'RI. 

*9.  — Per  migliorare,  parlandosi  di  fabbriche  o simili. 
Adomare.  Fregiare , Abbellire. 

NOBILITATI,  vedi  NOBILTÀ'. 

NOBILITATU,  agg.  da  Nobilitasi,  NobiUlalo. 

NOBILITATU'Kl,  verb.  m.  che  nobilita,  Nobilitalore. 

NOBILI'ZZA.  vedi  NOBILTÀ'. 

NOBILME'NTT,  avv.  alla  nobile,  spicodidimente , magnifi- 
camente, Nobilmente. 

*9.  — Per  ottimamente,  benissimo,  ATeibiiinanta. 

NOBILOTTU,  a.  m.  gkivanotto  nobile. 

'NOBILTÀ',  s,  f.  chiarezza,  e splendore  antiquato  delle  fa- 
miglio per  ricchezza , o per  (ligniti  , Nobiltà,  Nobillale, 
Nooillade. 

‘2.  — Per  l'onoro  che  i principi  o lo  repubbliche  dan- 
no alle  persone,  o olle  famiglie  in  premio  di  virtù  o d'in- 
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diutria.  o di  alcuna  azione  laudecole,  e che  ipcaao  per 
leggo  trapasaa  nei  diacemlenti.  Nobiltà. 

3. — Per  uniooo.  o um>erailà  di  nobili,  Nobiltà. 

’k.  — Pet  bonti,  generosilà.  Nubillà, 

*5- — Per  simìl.  tale  I eccellenza,  il  talora  di  qualun- 
que si  toglla  cosa.  Nobiltà. 

*6.  — Per  quella  eccellenta  , • digniti  che  si  tede  c- 
spreasa  nelle  opero  di  pittura,  di  scultura,  o di  architet- 
tura, NMità. 

*7.  — NoaiLTs',  nome  elio  datasi  in  addietro  a certi 
tessuti  sottili  di  seta. 

'NOBILU'NI,  agg.  accr.  di  Nobili. 

NOCE'VULI.  agg.  atto  a nuocere,  A’ocieo,  Notnolt. 

‘NOCEVULrSSlMU,  agg.  superi,  di  Nocetcli,  Nocnolit- 
limo. 

•NOCEVCLME'NTl,  att.  con  danno,  eoo  nocumento,  No- 
cnolm$*tt. 

NOCIRl,  T.  att.  far  danno,  far  male,  pregiudicare,  Noct- 
rt,  Nuoeen. 

NOCITU,  am.  che  fa  danno,  che  nuoce,  Noeiro. 

NOCUME'N'Fu,  s.  m.  il  nuocere,  danno,  lesione , pregiu- 
dizio, Noeimento. 

NOCUMINTUZZU,  s.  m.  dim.  di  Nocvatirru,  A'ocumcn- 
luecio, 

NOOU,  tedi  GRU  PPU. 

NOIA,  a.  f.  incrcscimrnto.  fastidio,  molestia,  Noja. 

•NOJARI,  tedi  ANNUARI. 

NOJUSU,  tedi  NUUSU. 

'NOLEGGIANTI,  agg.  chi  noleggia,  Noteggianie. 

NOLEGGIATtl,  t.  att.  prendere  a nolo  nati,  e limili,  No- 
leggiar». 

NOLEGGIATI!,  agg.  da  Noleggi  sai.  Noleggialo. 

‘NOLEGGIATU'KI  • ni.  quegli  che  noleggia  una  nate, 
Noleggiatore. 

'NOLE'GGIU,  a.  m.  il  noleggiare.  Noleggio. 

NO'LITII.  a.  m.  pensiero,  lutasia,  ghi^iizo,  iorenzione, 
bizzarria.  Capriccio. 

NOLI  lU  SU.  tedi  NULITU  SU. 

NOLU , s.  m.  propriamente  il  pagamento  del  porto  dello 
mercanzie,  o di  altre  cose  condotto  dai  natilii,  ma  si 
dico  puro  per  l'uso  conceduto  di  alcuna  cosa,  per  un  tempo 
contenuto,  Nola. 

2.  — Pel  denaro  che  si  paga  (ler  passare  sopra  la  na- 
te. Natolo,  Nauta,  Oggidì  pure  Noto. 

'NO'MADI,  s.  m.  plur.  nome  generico  di  popoli  barbari,  che 
non  hanno  certa  dimora.  Nomadi. 

'NOMENCLATU'RA.  e.  f.  nominazione,  ed  ordine,  o serio 
di  nomi,  e di  toeabuli.  Nomenclatura. 

NO'MINA,  a.  f.  nominaziooo , o presentazione  a qualche 
grado,  0 digniti,  A'amiiui. 

'2.  — Por  fama,  grido,  gloria.  Nome,  A»ninniiza. 

'3. — Atiai  MAta  Huaisa,  tale  aver  mala  voce,  mala 
fama.  Portar  mai  noma  di  tua  persona. 

NO.MINA'BILI,  agg.  che  può  nominarsi. 

‘NOMINA  LI,  Sjg.  cha  appartiene  a nome.  Nominale, 

'2.  — Di  solo  nome,  o di  null'altro,  che  di  nume. 

NOMI.NANDU,  agg.  che  è da  nominarsi. 

NOMÌNA’RI.  t.  alt.  porre  il  nomo,  Nominare. 

*2.  — Per  appellare  chiamar  per  nome.  Nominare. 
*3. —Per  Mm{dic«fl>«ate  dite,  ptefetire,  iVmnnziari. 


V.  — Per  proporre  ano  per  essere  assunte  a qualche 
grado  o digniti,  o per  essere  ammesso  in  qualche  loogo, 
jVomisarr. 

"NOMINATA,  redi  Nnnina  n.  9.  Nominata. 

NOMINaTAME'NTI,  att.  a nome,  per  nomo,  a uno  a uno 
Auffiiiiafamenle. 

2.  — Per  particolarmente,  spezialmente,  segnatamente, 
espressamente,  Nominalameole. 

'NOMINaTI'SSIMU  a agg.  superi,  di  NoamaTU,  Aomino- 

lilSilNO. 

'NOMINATIVAME’NTI  . att.  t.  gram.  da  nomioatito,  In 
forza  di  nominatilo,  Aaminaiicamrnis. 

"NOMINATI  VU  , B.  m.  t gram.  nome  usato  come  sob- 
jetto  dell'azione,  cioè  nel  caso  retto,  o sia  primo  caso  del 
nome.  Nominalieo. 

NOMINATO,  agg.  da  Noamati,  Nominalo. 

2.  — Per  celebrato,  rinomalo.  Nominalo. 

'NOMINaTU'KI  , terb.  masch.  che  nomina,  o che  di  0 
nome.  Nominatore. 

'NOMINAZIONI,  s.  f.  il  nominare,  impooimeoto  di  nome. 

Nomination». 

‘2.  — T.  leg.  per  dichiarazione  io  fsTore  del  tero  in- 
teressato in  uno  acquisto,  o altro  simile,  quando  uno  ha 
agito  per  altri,  e poi  lo  manifesta  legalmente,  Aontina- 
rionr, 

NO'MU,  s.  m.  vocabolo  col  quale  propriamente  s' appella 
ciascuna  persona , o ciascima  cosa,  Aoms. 

'-i.  — Per  parola  signincatita  di  un  obbietto,  odi  una 
sostanza.  Nome  eoeianlivo, 

‘3.  — Nonu  Fsorsiu,  quello  applicabile,  ad  un  solo,  e 
sd  alcuni,  non  gii  a tutti  gl'mdiiidui  della  medesima  spe- 
cie. Nome  proprio. 

‘4.  — Nonu  coauBi,  o afpellatitu,  quello  che  i ap- 
plicabile sd  una  specie  intera,  cooteneodo  a tatti  gl'ili 
dividui  delia  medesima  specie,  Aoom  ccmuiu,  o ajgid- 
lalito. 

‘5.  — Nono  smaTTO,  quello,  che  indica  un  obbietta 
immaginario , solo  esistente  nella  nottra  mente,  per  cui 
vuoisi  esprimere  la  qualiti  separala  dalia  sua  sotlanza, 
A'one  attratto. 

■g,  _Nonu  coLLETTitu,  quello  che  esprime  una  mol- 
titudino  0 unione  d'individui  della  medesima  specie.  No- 
me eollellivo. 

7.  — Nonu,  per  fima,  Aoms. 

8.  — Per  vece,  cambio,  parte,  come  A noitv  aiu,  a 
nonu  To,  A nonu  di  nAUTan,  Nome. 

’O.  — A nonu  DI  Die,  detto  usitatissimo,  che  si  pro- 
nunzia tanto  al  principiare,  quanto  al  finire  un'opera,  Al 
nome  di  Dio. 

‘IO.  — Nono,  alio  volto  si  usa  per  ispecie,  apparenza, 
corno  SiTTA  sono  ni tale  Sotto  nome  di..., 

11.  — Qustiusi  di  Konu,  tedi  QUISTIO'NI. 

12.  — Di  nonu.  vaie  senza  auloriti,  ma  di  solo  nome. 

NON.  vedi  NO. 

NO'NA,  s.  r.  nome  della  quinta  ora  canonica,  ed  ò qnella 
parto  del  divino  ulfizio , che  si  recita,  o si  canta  dopo 
sesta,  Aona, 

2.  — Per  lo  tempo  nel  quale  si  dice,  o si  snona,  che 
i poco  innanzi  mezzodì,  A’ona. 

*3.  — Nona  asGGisai,  t.dei  bus.  è un  intervallo  com- 
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pMto  di  tei  tuoni  e duo  1001110001,  ed  è TottOTa  doUa  te- 
eonda  maworo.  iVuno. 

“NONaGEI^'RIU,  agg.  che  ha  ooTant’anoi,  NanagtnBrie. 
•NONAGESIMU.  Tedi  NOVANTESIMU. 

NONCUHA'NTI,  agg.  sprezzante,  che  ha  non  curania,  iVon 
nraiiM. 

NONCl'RA'NZA,  agg.  disistima.,  disprezzo,  il  non  calere, 
iVmicuraiiia. 

NONDIME'iNU  , avv.  particella  corrispondente  a Benché, 
quantunque,  arvcgnaché,  e sim.  niootcdiioeno,  Nondimt- 
410,  Nondimanco, 

NO’NI,  8,  f.  si  dice  nei  mesi  di  marzo,  maggio,  luglio  e 
ottobre  il  sesto  giorno,  e negli  altri  mesi  il  quarto  gior- 
no dopo  le  calendc,  AW. 

NONOSI'ANTICIir,  avt.  henché,  sebbene,  Nonortanttchi. 
'NONPARI  GLIA  , s.  (.  t.  degli  stampatori  nome  dei  due 
ultimi  e minori,  caratteri,  f/ompariglia. 

•NON  PERCIÒ',  0 NON  PHI  CHISTU,  o CHI  SSO,  arr.  Io 
stesso  che  NosoiasMi,  Aonpmiò. 

•NONPERTA  NTU,  aedi  NONPERCIO’. 

'NONSO',  e più  spesso  NCNSA’CCIU,  maniera  di  esprime- 
re quasi  dubitando,  e come  se  la  cosa  non  si  potesse  al- 
trimenti diro,  A'im  to. 

*NONSOCCUP,  usato  in  forza  di  aggiunto  Tale  lo  stesso, 
che  una  cosa,  alcun  che,  A'on  so  cAs. 

NO'NU,  agg.  nomo  numerale  ordinativo  ebo  TÌeo  dopo  l’ot- 
tavo. ATono. 

'NO'NL'PLU.  agg.  nomo  di  proporzione  moltiplice.  e dicesi 
quando  la  maggi^  gramiozza,  0 quantità  contiene  in  ae 
nove  volte  la  mioore,  IVonuplo. 

NCHA,  a.  f.  moglie  del  figliuolo,  Naora, 

3.  — Aodihi  tu  soGsiat  a seaTini  to  noma,  modo 
proT.  che  vale  chi  ha  a intendere  intenda.  Din  alla  fi- 
gliuola ptrehi  la  nuora  initnda. 

*3. — Sotscias  E aoas,  sorta  di  pianta,  vedi  SoMiaa. 
NO’RMA,  a.  f.  modello,  regola,  ordine.  Karma. 
'NORMA'LI.  agg.  voce  dclfuso,  aggiunto  di  aeuole  pubbli- 
che  , nelle  quali  ai  adoperano  metodi  Gaai  d' insegnare, 
Kormait. 

’NORMA'NNU,  agg,  dalla  Nonnaodia , nativo  di  Norman- 
dia, Normanno, 

'NOrRD.  a.  m.  il  SetlcnUione,  cioè  quella  parte  del  mondo 
eho  é opmsta  al  Sud,  osia  klczzodl  Aort.  a Norl$, 

*2.  Nome  di  vento,  vedi  TRAMUN'TA'NA. 

'NORD  E’ST . nome  di  vento,  lo  stesso  che  Greco,  Nord-  ITrt. 
'NORtV-O  VEST,  noma  di  vento,  lo  stesso  che  Maestrale, 
Nori-Otert. 

‘NOSTALCrA.  a.  f.  L mod.  genero  di  malattia,  in  cu!  la 
fantasia  spinge  con  tanta  forza  l'uomo  a ritornare  in  pa- 
tria, che  csscodono  impedito,  si  abbandona  alla  melanco- 
nia. ed  é tormentato  da  sintomi  gravi,  Nottalitia, 
'NOSTA’LGICU,  agg.  che  pal'usco  per  nostaMa,  iVoXaljico. 
'NO’STOC,  s.  m.  t.  hot.  Tbkusllì  hostoc  L.  pianta  aco- 
tiledone,  che  forma  parte  del  genero  della  trcmclle , di 
cui  vedete  i Botanici,  Auitoc. 

'NOSTOMANIA,  s.  m.  I.  med.  alienazione  mentalo,  ef- 
fetto della  nostalgia.  Aotlcmaiu'a. 
nostra  li,  agg.  di  nostro  paese,  o di  nostra  città,  con- 
trario di  straniero.  Nourate,  Notirano. 

'NOSTRI'SSIUU,  agg.  auperl.  d>  Nos'rao,  NoMriuiaa 


NO’STRU,  pronome  poesessivo,  e vale  di  noi,  iVotlre. 

*2.  — Per  della  nostra  parte,  partigiano,  favoreggiato- 
re. Nouro. 

3.  — Usasi  assolutamente  e colVarticoh)  delcrmintnto 
nel  aingolaro  vale  il  nostro  avere,  la  nostra  roba.  Il  noilro. 

4.  — E nel  num.  del  più  esprime  i nostri  parenti,  i 
nostri  amici,  quelli  della  iwslra  fazione,  / isoitn. 

*5  — Di  li  mostsi  , detto  di  persona  iniendesi  cho  si 
conforma  al  nostro  modo  di  pensare,  -e  di  operare. 
'NOSTHO'MU,  agg.  t.  di  mar,  maestro  di  equipaggio,  Ao- 
strana. 

NO'TA.  a.  f.  ricordo,  icritto.  Noia. 

3 — Per  quei  caratteri  con  che  i musici  notano  0 ser>- 
vono  le  forme  del  canto.  Aala, 

3.  — Per  annotazione.  A'ola. 

A. — Per  Tsccs.  vedi. 

5.  — A cuTAii  soTi,  posto  avv.  vale  chiaramente,  o- 
spreasamcnle,  À rhiar*  nolt, 

'NOT.A  BENI,  espreasiooe  composta  dallo  imperalivo  del 
verbo  Notaii,  0 dell'aw.  Beai,  e si  usa  per  dire  osser- 
vale. ponete  mente.  Nola  Asrc. 

'2.  — Negli  scritti  si  segna  con  le  lettere,  'miziali,  N.  B. 
NOTA'BILI,  s.  m,  cosa  degna  d'etser  notata.  Notabili. 

2.  — I ROTA  >11,1,  parlandosi  di  persone  vale  hj  perso- 
ne più  riguardevoli  d'un  luogo,  / nolabUi, 

NOTA'BILI  , Bgg.  da  esser  notato  , considerabile,  maravi- 
glioso,  ragguardevole,  NotiroU,  Notabili,  A'olaRiio. 

*3.  — Vale  anche  da  essere  notato  a dito  per  qualii- 
voglia  mala,  u buona  qualità.  Notabili. 
NOTABll.rSSIMtl,  agg.  superi,  di  Notabili,  Nolabilitiimo. 
NOYABILME'NTI,  arv.  evidentemente,  in  modo  twtabile, 
considerabilmente.  Nolabitminle. 

NO'P.AME'NTU,  a.  m.  il  contrassegnare,  il  notare. 
NOT.VNNU,  s.  m.  vedi  NOTAME’NTU. 

NOTARELLA,  vedi  NUTICEUDA. 

NOTA'RI,  V,  att.  scrivere,  rappresentare , eontrasaegnare, 
A'olars. 

2.  — Por  por  mente,  considerare,  Aolan, 

NOT.VTU,  agg.  da  Notabi,  Notato. 

NOTrb'iCA,  s.  f.  il  notificare,  A'oiifica:iont. 

*2.  — Per  dichiaramento.  A'olifieagioni,  , 

NOTIFICAZIOM,  vedi  NOTIFICA. 

'2.  — Per  titolo  di  quegli  avvisi  scritti,  o stampati  per 
cni  si  comuiiicano  al  pubblico  le  superiori  disposizioni  del 
Governo,  Nolifiiazioni. 

NOTI’SSIMU.  agg.  su|>erl.  di  Nom,  A'oii’in’mo. 

NOTTZIA,  s.  f.  il  conoscere,  cognizione.  Notizia. 

2.  — Per  ragguaglio,  avvcriimeiito,  avviso.  Nuota,  No- 
tizia. 

NOTIZl.VNTI,  vedi  NOTIZIA'RIU. 

NUTIZI.VRI,  vedi  NO  flFICA’Hl. 

'NOIIZIA'RIU,  B.  m.  rirercalorc,  e raccontatore  di  notizie, 
e di  novello,  Nortllirn,  N'.rellatori,  NovittiUa. 
NOTIZIATIJ,  vedi  AVVISATO. 

NOTIZIE  l)l).\,  a.  f.  dim.  di  Notizia,  Cognizioneilla,  No- 
liziella, 

■•NO’TIZHTNA,  s.  f.  accr.  di  Notizia,  Ntiorona. 
NOTOJII'.V,  s.  f.  quel  minuto  tagliamento,  elio  si  fa  delle 
membra  degli  animali  dal  medici,  per  rederc  la  compo- 
aitura  ioterna  dei  loro  corpi,  ^noiomia,  Notomia. 
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*3.  — Per  1<  leienta  che  trsU*  delU  eompoaitara  in- 
lema  dei  corpi  organici,  e del  modo  di  tagliarli  artifizio- 
samente  a fine  di  ben  conoacerli,  ,4noiomia. 

*3.— Fani  notoiia  di  ha  cosa,  è il  conaiderarla  mi- 
nutamente, ed  osqiiisitamente.  Fan  anatomia  i una  co$a. 

•NOTOMISIA,  redi  ANATOMISTA. 

NOTOMIZZA'RI,  V,  att.  far  notomia,  Aofomiaura, 

’NOTOMIZZATU,  agg.  da  NoTOHiztAai,  Ab<effliz:ato, 

NOTORIAME'NTL,  avv.  pubblicamente  , manifestamente  , 
ffoloriamenlo, 

'NOTORIETÀ',  s.  f.  t.  legale,  qiialiti  di  ciò  che  ò noto- 
rio, Xoloriilà. 

NOTORIU,  agg.  pubblico,  manifesto,  palese,  Xolorio. 

‘NOTTAMBULAZIO'NI  , s.  f.  operaziooe  dei  nottambuli, 
Notlambulaziono. 

‘NOTTAMBULI'SIUJJ,  s.  m.  qualità  di  chi  è nottambulo, 

JVoOamWtiino, 

NOTTA  MBULI!,  agg.  colui  che  sano  i addormentato,  e per 
lo  più  di  notte  sorgo  di  letto,  cammina,  ed  esercita  va- 
rie  operazioni,  come  fosse  svegliato.  Nottambulo. 

NO  TTI,  8.  f.  quello  spazio  di  tempo,  che  il  solo  sta  sotto 
l'orizzonte.  Notti. 

"2.  — Bo.va  kotti  , modo  di  salutare  altrui  in  tempo 
di  notte,  od  anche  modo  avvcib.  che  vale  io  sono  spac- 
ciato, Buona  notti. 

"3.  — Di  nOTTi,  vale  duranlo  la  notte,  al  bujo.  Di  notti, 

“h.  — Di  motti  k notti,  do|io  fatto  notte,  e prima  di 
br  giorno,  Vn  pizzo  fra  notte. 

5.  — Fari  ni  la  notti  zurno,  b di  ld  sorno  notti, 
vedi  JORND  n.  3. 

6.  — Ni’N  c' essisi  ré  notti  né  sonno  , vale  essere 
occupato  il  giorno  e la  notte  senza  riposo.  . 

7.  — Li  cosi  di  la  notti  lii  zosno  rARist',  vedi  SIRA. 

8.  — La  rotti  é ratta  pri  li  lupi,  o la  notti  é 
DI  LD  LCPD,  proT.  e diccsi  per  dinotare  il  rischio  di  chi 
vaga  di  notte. 

‘9.  — Notti,  Cg.  vale  Cecità. 

'NOTTI,  p.  avv.  vale  ora  tarda  di  sera.  Tardi. 

'NOITI'SSIMU.  superi,  del  preced. 

NOTTI!' E'MPU,  posto  avv.  nel  tempo  della  notte  , Notti- 
tempo,  A notte  avanzata. 

’NOTTUO'LENS,  s.  m.  voce  lat.  t.  hot.  ftLAneomem  o- 
DonATtsstuvm  L.,  pianta  che  ha  gli  steli  grossi  corti,  le 
foglie  opposto,  cuoriformi,  rotonde,  dentellate,  ondeggialo, 
vellutate  al  tutto,  di  un  odore  penetrante,  ma  molto  pia- 
cevole , i fiori  piccoli  bianchi  in  piccolo  ambrello  sopra 
rami  forcati,  Geranio  odoroso.  Geranio  noUiirno,  perchè 
oilora  vivamente  la  notte. 

'NOTTU’RNA,  s.  f.  voce  dell'uso,  vedi  SERENATA. 

'2.  — Por  componimento  musicale  destinata  ad  essere 
eseguito  di  notte  tempo  a cielo  scoperta,  oppure  in  una 
sala,  o in  una  scena,  che  fingo  la  notte.  Notturno. 

NOTTU'RNU  , s.  m.  una  parto  del  mattutino  che  si  canta 
in  chiesa  in  tempo  di  notte , o che  si  recita  nell'  uffizio 
divino.  Notturno. 

NOTTU'RNU.  agg.  di  notte,  che  appartiene  a notte , Not- 
turno. 

*2.  — Detto  di  persona  vale , che  vaga  nel  cuor  della 
notte,  0 stando  in  casa  va  a letto  tardissimo. 

NOTU,  agg.  manifesto,  conosciuto,  Noto. 


NOTULA,  s.  f.  piccola  annotaziofie.  Notala,  Notula. 

NO'VA,  a.  f.  novella,  avviso,  notizia.  Nuova. 

"2.  — La  sala  nova  la  porta  l'ocbddd,  prov.  che 
esprime  la  prontezza,  con  la  quale  pervengono  ordinaria- 
mente le  nuove  triste,  e spiacevoli. 

3.  — Ncn  sapirisinni  né  nova  ré  tbccbia  , modo 
prov.  diceal  di  colui  di  cui  non  si  ha  più  notizia. 

'A.  — Bona  nova,  vale  novella  lieta,  iVowi/a  da  roba. 

'NOVA'LI , agg.  t.  di  agric.  aggiunto  di  terreno  non  mai 
lavorato,  o lasciato  per  molti  anni  incolto,  perchè  riposi, 
Novale. 

'NOVALIZZA'RI,  v.  att.  vedi  AMMAISA'RI. 

'NOVALIZZATU,  agg.  vedi  AMMAI8ATU. 

NOVAME'NTI,  avv.  di  nuovo,  di  presente,  poco  fa,  A'uo- 
ramente. 

NOVA'NTA,  agg.  nome  numerale  che  comprende  neve  volto 
dieci.  Novanta. 

NOVANTE'SIMU,  agg.  nome  numerale  ordinativo,  l'ultimo 
in  ordine  di  novanta,  Notanleiimo. 

NOVANTI'NA,  s.  f.  quantità  numerata,  che  arriva  al  nu- 
mero di  novanta,  Novanlena. 

•'NOVANTI'NU,  agg.  che  ha  novant'anni.  Nonagenario. 

'2.  — Presso  i fabbri  aggiunto  ad  una  specie  di  chiodi 
di  ferro  di  una  data  misura. 

NOVELLA,  s.  f.  narrazione  favobsa.  Novella. 

NOVELLI'STA  , s.  m.  colui  che  scrive  novelle , ed  anche 
che  sta  sulle  novelle,  Noveltieta, 

NOVE'LLU,  vedi  NUVEDDU. 

NOVEMBRI,  e nel  volgo  NOVE'MMIRU  . s.  m.  il  nona 
mese  dell’anno  secondo  gli  astronomi,  e l'undecimo  del- 
l'anno volgare.  Novembre. 

NOVEN.VRIU.  vedi  NUVE'NA. 

NOVE'NNIU.  s.  m.  lo  spazio  di  nove  anni.  Novennio. 

NO' VI . s.  m.  nomo  numerale  che  segue  immediatamente 
dopo  l'otto.  Noce. 

NOVICE'NTU.  s.  m.  nome  numeralo,  che  comprendo  no- 
vo volte  il  cento,  Novieinto. 

NOVILU'NIU,  s.  m.  il  tempo  della  luna  nuova.  Novilunio. 

NOVrSSIMU.  s.  m.  si  dice  alle  quattro  estreme  cose  che 
accadono  aU'uomo  cioè  la  Morte,  il  Giudizio,  l'Inferno, 
e il  Paradiso,  Noviieimo, 

'NOVrSSIMU,  agg.  superi,  di  Novu  , Noviieimo , Nuovii- 
limo. 

NOVITÀ',  s.  f.  cosa  nuova,  insolita,  o che  avviene  improv- 
visamento.  Novità. 

'2.  — Usasi  anche  per  notizia,  nuova,  Nuovilà. 

'3.  — Più  per  moda  o costume  recentissimo. 

NOVITATI.  vedi  NOViTA'. 

NOVrZIA.  a.  f.  di  Novizio.  Novizia. 

NOVIZIA'TU  , s.  m.  luogo  dove  i frati  tengono  i novizii; 
od  il  temra  nel  quale  si  è novizio.  Noviziato,  Noviziatieo. 

2.  — - Fari  . o Aviai  patto  lo  noviziato  ntra  na 
COSA  . prov.  e vale  aver  preso  pratica  in  checchessia. 
Aver  fatto  la  eua  eanvana.  Aver  fatto  il  noviziato. 

NOVIZIE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Novizio. 

NOVrZIU . s.  m.  ehi  novellamente  è entrato  in  rell^ono, 
con  l'inlcnziono  di  professare  soiennemeote  i voti  religiosi 
dopo  la  prova  di  un  anno.  Novizio. 

'NOVI'ZIU,  agg.  inesperto,  nuovo  neU'eserciiio,  che  alcuno 
prende  a faro,  Novizio. 
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NO’VU,  agg.  qnel  ch'i  fallo  noTelIamenle.  di  freaco,  non 
più  Todulo,  iooaitalo.  non  adoperato.  Nuoto. 

S.  — Per  non  più  veduto,  maraviglioao,  Nuoto. 

'*3.  — AGGHivRCiai.  OJCKCIBI  ROVA  DA  CORA,  valo  non 
averla  saputa  innanzi,  o puro  sembrar  poco  credibile,  ri- 
pugnante, o per  lo  manco  maraviglioaa,  ed  insolita,  Crtan- 
gtr  nuova  ateuna  cosa, 

k.  — Novu  raAHARTi.  vedi  NOVrSSIMU. 

5. — Cc'  cakcia  la  via  vecchia  Pai  la  rota  li 
ci'Ai  chi  va  scARSAEnv  ODA  LI  vaovA.prov.  vedi  Car- 
ciAM  n.  9. 

“6.  — Viniai.  o nuvAaisi  rtea  «r  hurro  rovb.  m. 
prov.  entrare  in  una  carriera  non  mai  battuta,  impren- 
der a fare  alcuna  cosa  la  prima  volta,  o pure  osservare 
in  certe  cose  cangiamenti  straordinarìi  , e novìU  tali  da 
trovarvisi  imbarazzalo,  e quasi  in  un  altro  mondo. 

NOZIONI,  a.  f.  cognizione  particolare  d' alcuna  cosa.  No- 
zione. 

*i,  — T.  log.  idea  morale  della  quale  l'anima  non  può 
formarsi  la  immagine,  come  della  virtù  e sim.  Nozione. 

NO'ZZI,  a.  f.  matrimonio,  maritaggio,  Spotolizio.Nozzt. 

*8.  — Per  li  conviti  che  si  fanno  nello  solcnnitù  degli 
aposalizii.  Nozze. 

'3.  — Jiai  A ROZZI,  ai  dice  del  ter  cosa  di  sommo  pia- 
cere. e molto  a grado  o di  genio.  Andare  a nozze. 

*’b.  — Passa»  a sscorri.  a teszi  rozzi,  rimaritarsi 
perduta  la  prima,  o la  seconda  moglie. 

5.  — A LI  ROZZI  DI  l'avaru  TROVATicci.  prov.  dicesi 
a dinotare  la  natura  degli  avari  che  in  occasioni  di  so- 
lenniU  spendono  largamente. 

NO'ZZULU.  a.  m.  osso  che  si  genera  nelle  ulive  dentro  al 
quale  si  conserva  l' anima  o il  seme , onde  nasce  l'albe- 
ro, Noeeiolo. 

8.  — Per  l'ulive  infrante,  trattone  l'olio.  Santa. 

*3.  — E la  sansa  brociata  io  forno,  che  poi  spenta  ri- 
mano capace  di  csaere  riaccesa,  comunemente  si  chiama 
Noizcld. 

RPA'Cl.  vedi  PA'CI. 

•NPALl'SI.  vedi  PAU'SI. 

•NPE'TTU,  vedi  PE'TTU. 

•NPl'ZZU.  vedi  PI'ZZU. 

'NPIZZULI'DDU,  avv.  dim,  diNnzzo,  valesuirorio  estremo, 
0 sporgente  appena,  detto  di  cosa  posta  rasente  la  estre- 
miti. 

•NPanTU,  vedi  PO'RTU. 

•NPUGNU,  vedi  PirCNU. 

•NPU'NTA.  vedi  PU  NTA. 

KQUA'NQUARU.  vedi  DONQUA'NQOARU. 

NQUANTITA’,  vedi  IN  QUANTITÀ'. 

••NQUA-NTU.  vedi  QUA’NTU. 

NQUARTA'Rl,  v.  att,  t.  araldico  frapporre  fra  i quarti  dello 
stemma,  Inquarlart, 

3.  — T.  della  scherma,  ed  i quando  ù esco  dalla  linea 
della  Wda  nemica. 

NQUAR'TATA,  s.  f.  si  dice  nello  schermire  quando  si  esce 
dalla  linea  della  spada  nemica. 

NQUARTA'TU,  agg.  da  NqcABTAai.  Inquartato, 

NQUA'RTU.  vedi  IN  QUA'RTU. 

NQUATIRNA'RI.  vedi  NQUINTIRNA  RI. 

NQUATIRNA'TU,  vedi  NQUINTIRNA'TC. 


NQU 

NQCIETITDINI,  vedi  NCUITUTINI. 

NQUIE'TU.  vedi  NCUE'TU. 

NQUILI'NU.  vedi  INQUIU'NU. 

NQUINTIHNA'RI,  vedi  Ligari  n.  2. 

NQIT'RIRI,  vedi  INQUI'RIRI. 

NQUISITU,  vedi  INQIJISITU. 

NQUISIZIO'NI.  vedi  INQUISIZIONI. 

NSACCAME'NTU,  s.  m.  rinsaccare. 

NSACCA'RI,  V.  a.  mettere  in  sacco.  Intaccare. 

*2.  — Per  ingojare,  mettere  dentro.  Intaccare. 

’3.  — Per  mettere  nella  borsa.  Intaccare,  hnbortare. 

le.  — Per  met.  vale  strignere  o convincere  altrui  con 
gli  argomenti  io  modo , che  ei  non  abbia  o non  sappia 
che  rispondere. 

NSACCAXA,  vedi  SACCATA. 

NSACCA'TU.  agg.  da  Nsaccasi,  Intaccalo. 

NSACCATURA.  vedi  NSACCAME'NTU. 

NSACCATU'RI.  verb.  m.  che  insacca. 

NSACCOCCIA,  vedi  SACCOCCIA. 

NSAGGUIMMAHCA'TU  , agg.  vestita  , o coperto  con  sol- 
tambarco. 

NSAJAMENTU,  s.  m.  prova.  Proragione.  Tenlalivo. 

NSAJA’RI.  V.  a.  far  prova,  cimentare,  esperimcnlarc,  Pre- 
tore, Tentare. 

2.  — V.  att.  dicesi  del  mette,  addosso  a chicchessia  lo 
vesti  0 altro,  per  vedere  te  gli  stanno  bene,  iVocars  , 

NSAJATU.  agg.  di  Nsazari,  iVorolo. 

NSAINATU  , agg.  aggiunto  di  un  pelame  di  bestie  di  co- 
lor simile  alla  saggina.  Sagginalo,  Saginalo. 

2.  — Nsairatu  a capizza  di  hoso,  v.  Capizza  n.  2. 

NSALANrRI.  vedi  NSALLANI'RI. 

NSALANU'TU,  vedi  NSALIJVNUTU. 

NSALA'TA,  t.  f.  cibo  d'erbe,  che  si  mangiano  condite  con 
sale,  aceto  e olio,  c per  lo  più  crude,  Intalaia. 

2.  — Essisi  fatta  la  esalata,  v.  Frittata  n.  3.  *. 

3.  — Nsalata  la  FaiHA,  dicesi  quella  cicoria  prima- 
ticcia che  ti  miete  da  semenzai. 

A. — Nsalata  sabvacgiola.  dicesi  di  più  sorto  d'er- 
be mescolate  insieme  per  farne  insalata,  iteicolanza.Me- 
tcolanzina. 

”5.  — Fa»  ra  esalata  sarvaggiola,  figur.  vaio  im- 
brogliare una  cosa  con  un'altra  . Fare  un  (raiRSSlio , ua 
cofRniiicAiomtRio,  un  guazzabuglio. 

“NSALATA'RU,  s.  m.  venditor  d'erbe  da  far  insalala,  In- 
talalajo. 

NS.\LATE'DDA,  s.  f.  dim,  di  Nsalata,  inialaluzzo.  In- 
talttlina. 

•NSALATE'RA.  s.  f.  piatto  grande,  c profondo  pr'r  lo  più 
ovale  ad  uso  di  comlire  c tramescolare  lo  insalale. 

NS.ALATI'NA,  s.  f.  dim.  di  Nsalata,  piccola  insalata,  In- 
talalina,  Intalaluccia, 

'NSALATIRE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Nsalatera. 

"NSALATU'NA,  s.  f.  accr.  di  Nsalata,  Inialatone. 

NSALLANI'RI  , v.  att.  far  rimanere  attonito , sbalordito. 
Alonfirr,  Confondere. 

*2.  — N.  pass,  sbalordire,  rimanere  attonito  o per  re- 
more 0 per  colpo,  che  ti  abbia  rintronato  il  capo,  o per 
qualche  impensato,  e maraviglioso  avvenimento.  Stordire, 
Smarrir  la  ragione,  Confmderti. 

3.  — Divenir  briaco , che  vale  bere  tanlo  vino  che  i 
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fami  e gli  spiriti  salgano»! cervello  e ofliischino  rintellotto 
Imbriatarti. 

KSALLANDTU.  agj.  da  NstLLAHiai,  SloniUo,  y4i<o»i(o. 

2.  — * Per  Stordito,  Dvbbiooo,  Infra  dut. 

3.  — Per  imbriaeo. 

NSALVAGGl'RI.  vedi  NSARVAGT.I  UI. 

NSAMA'I,  sorta  dlnlcrieriono . Non  tia  mai.  Tolga  Dio, 
NSANA'BILI,  vedi  l>SA\A'BILI. 

NSANGUNI  A'HI.  vedi  INSANGUM'A  KI. 

'^'SA'NU,  p.  avv.  vale  iodivisameote,  insieme,  in  un  pezzo 
in  una  volta,  e sim. 

NSaPUNAKI,  vedi  INSAPUNVRt, 

NSAPUNA’l’A,  s.  f.  luisaponaru. 

NSAPUNATU.  vedi  INSAI  UNaTU. 

**NSAPUNATU’RA.  s.  f.  Io  inss[>onare. 

NSAPURA'RI.  vedi  INSAPUlU  HI. 

••NSAPURATU.  agg.  da  Ns»  PtRlKt. 

NSAPURIRI.  ìrodì  INSAPURIKI. 

••NSAPURITU,  a^g,  da  NsiPtaiHi,  Aisaporato. 
••NSAPUKIJTU.  udi  il  prcccdeidc. 

NSAKDA  UISI.  Tedi  CL'RCA  KISI. 

*4.  — Sopraccaricarsi  di  panni. 

**NSa\KDA’Tli.  agg.  da  Nsakuìriìm. 

NSAKVAGGIKI.  t.  n.  divenir  sahatieo.  JmahHitìchirt. 

*4»  “ Per  moU  divenir  aspro,  roiio»  sotico,  Jtnaicu- 
fichi  rt. 


NSAU VAGGIGTU.  agg.  da  NsAnviCGiai,  Jnfnlaitichìio. 
••NSAVANA  RI , t.  alt.  sconciatamente  vestire  , e si  usa 
nel  ncut.  pass. 

HSAVANaTU,  agg.  da  NsAVA<iAai,  vestito  goBamonte. 
NSAVAMRI.  vedi  NSAI.LANIRI. 

NSAVaNUTU.  vedi  NSALLaNUTU. 

••NSa'UTU.  vedi  Sa'UTU. 

KSAZIa'BIU.  vedi  INSAZIABILI. 

"NSAZIU.  vedi  SAZIU. 

NSEGRETO,  vedi  IN  SEGRETI!. 

PISE  .\IMIILA.  avv,  unitamente,  e di  compagnia,  Intitine. 
PiSEMPITE'RNU.  vedi  SEMPITE  RNU. 

NSENSA TU.  vedi  INSESSA  TU. 

NSENSTBILI.  vedi  INSENSIBILI. 

A'SEPARABIU.  vedi  INSEPARABILI. 

NSEPULTU,  vedi  INSEPULTU. 

"NSEQUELA,  vedi  SEQUEU. 

NSERI  RI,  vedi  INSERÌ  HI. 

NSE'RTU.  vedi  INSE’RTU. 

••NSP.  vedi  SE. 

NSICCHIRI,  t.  aU.  render  secco,  inaridirò.  DUeetttrt. 

*2.  — N.  pass,  divenir  secco,  mazro.  sottile,  Sticchire, 
WSICCITTU.  agg.  da  Nsiccniai.  Dur'rcalo. 

‘2. — Per  mmagrato,  smunto.  Sitnuato,  ,Sdiridilo. 
NSIDDARI.  V.  att.  mollor  la  sella.  Stlian, 

NSIOD.VTU.  agg.  da  Nsinnsat,  Sellalo. 

NSIDIA.  vedi  INSIDIA. 

NSIDIA'RI,  vedi  INSIDIARE 
NSIEMI,  vedi  INSIE  MI. 

NSIGNA.  vedi  INSEGNA. 

WSIGNAME'NTU  , s.  m.  Io  insegnare,  ammaestramento, 
huegnameato. 

NSIGNA  ri  , V.  att.  dare  altrui  cognizione  di  checchessia, 
ammaestrare,  Iniegnan, 


2.  — Per  palesare,  scoprire.  Insegfiare. 

3’  — Per  imparare,  comprendere,  intendere,  Appreit- 
dirt. 

4. — La  riaanzzA  nstC5a  la  zitiddozza,  vedi  Fm- 
BttzZA  n.  3. 

NSIGNATU.  agg.  da  Nsignasi,  Inttgvtlo, 

2.  — Per  avvezzata,  Aererò. 

3.  — Essiai  aAinVATu  a tutti  lom,  T.  Botta  n.  11. 

NSIGNI,  vedi  INSIGNI. 

■NSIGNI'HI.  V.  alt.  decorare,  ornare,  Intigtùrt, 

NSIGNITU,  agg.  da  N.vir.Mni,  Intignilo. 

NSIGNUKIRI.  vedi  INSIGNURl  HI. 

"NSIIDDA TU,  agg.  parlando  di  veslimenta,  dicesi  di  qoclle 
strettissime,  e meschine  in  tutte  lo  proporzioni,  che  eoo 
voce  bsssa  son  dette  TiaACOLU,  Stringalo. 

NSI.MMULA'RI,  o NSIMULA'RI,  v.  alt.  accoppiare  una  per- 
sona, o una  cosa  ad  un'altra,  congiugnere  insieme,  unire, 
Aecompognarr, 

MSIMMULATU.  agg.  da  NsiUMLLAai,  Àeeompagnato. 

NSINA.  vedi  STNU. 

NSINCERITA',  8.  f.  inngnimenlo.  Doppiezza. 

NSINCE'HU,  agg.  simulato,  finto,  Doppio, 

NSl  NG.t,  s.  f.  segno,  o gesto  che  si  fa  colla  voce  o con 
alcuni  membri  del  corpo  |>er  farsi  intendere  senza  parla- 
re. Crnno. 

*2.  — Per  mostra,  o segno  di  distiniione  usato  da  corte 
compagnie,  o congregazioni.  Siemna,  Itnegna. 

NSINSA  TU.  vedi  I.NSENSA'TU. 

NSI’NSULA,  vedi  NZTNZULA. 

NSl'NU.  vedi  NSTNA. 

NSINUAMENTU,  vedi  INSINUAME'NTU. 

NSINUa'HI.  vedi  INSINUA’HI. 

NSIMiATl'VA.  vedi  INSINUAZIO'NI. 

NSI'PIUU.  vedi  INSTPIDU. 

NSIPIE'NTI,  vedi  INSIPIENTI. 

NSl'PITU,  vedi  INSIPIUU. 

‘NSII’ITI.'NA'ZZU,  agg.  pecg.  di  Nsipirum. 

'NSIPITU  NI,  agg.  accr.  di  Nsimo. 

NSIKI'DDU.  vedi  NZIRI  DUU. 

NSini  RI.  vedi  INSERI  UI. 

“NSIRRAGGUIA'RI,  v.  att.  stringere  maggiormente  che  si 
può  una  serratura , o una  cosa  con  altra , Comprimere, 
Serrare. 

*'NSIRKAGGHIATA,  8.  r.  fona,  violenza,  e.dlccai  di  piog- 
gia. di  neve,  e sim.  Sirena. 

‘2.  — Pari,  di  ber  vino,  vale  una  smoderata  beveria, 
Straòen'stoM. 

NSIIUIAGGIIIATU,  agg.  da  NsiBaACoaiAai. 

“NSIKRATIZZA’RI,  V.  a.  tcrm.  dei  falegnami  porre  gli  assi 
per  le  tegole. 

NSIRRATIZZATU,  s.  m.  fornimento  di  asei  per  le  tegole. 

‘NSIRRATIZZATU.  agg.  da  NsiaaATizZAai. 

NSIKTA'RI,  V.  n.  dare  nel  segno,  Imberciare. 

2.  — Per  prevedere  il  futuro,  Indotinare. 

3.  — Per  Ferire.  Colpire. 

*4.  — Santu  asEiTA,  SARTO  scsaiA  , m.  prov.  vedi 

SGARHa'RI. 

NSIRTATU,  agg.  da  NsiaTAM,  /marciati). 

2.  — Per  Indòcinato. 

3.  — Per  Ferii»,  CWpilo. 
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NSIRU'NI , i.  m.  rajo  di  tam  colta  da  portare  acqua , 
Bneta. 

NSI'STial.  redi  INSrSTIRI. 

NSI'TA , a.  f.  il  pelo  che  ha  io  aul  filo  ddia  echiena  II 
porco . ed  anche  il  pelo  della  coda  dei  cavalli , oc.  S*- 
loia. 

3.  — Piccolo  cnfiatello  che  Tiene  comunetnenta  al  tI- 
ao.  o in  altra  parte  aulla  pelle,  Cot$t. 

**3.  — Lo  inneataro.  o il  luogo  dorè  è innealala  la  pian- 
ta. limnamtnlo,  Itnmlalwa, 

— Lo  acaurcLo  di  li  Min,  ai  anol  diro  per  mot- 
teggiare chi  oelenta  di  farai  coacienia  delle  piccolo  coae, 
0 non  gli  cale  delle  grandi,  e delle  importanti:  come  ae 
chi  ruba  un  maiale  «oleaae  roatitniro  le  aole  aetole. 

NSITAME'NrU,  vedi  NaiTA  n.  3. 

NSIT.VRI,  V.  alt.  e n.  ineaatrare.  o ahrameote  congiugnerò 
marza  o buccia  d una  pianta  nell'altra,  acciocché  in  eaaa 
ai  alligni.  Inneslan. 

3-  — Por  met.  attaccare . congiugnere  , unire , Innt- 
itari. 


3.  — Nstraai  a *aocca,  vedi  Baoccz  n.  S. 
b-  — NstTaai  a raccoai,  vedi  TACCU'NI. 

NSITA'TU,  agg.  da  Nsitabi.  Jimalafo. 

3.  — Eaaiai  kbitato  auvaA  sAavAOCiv.  m.  prov.  e 
vale  eaaer  di  cattivo  umore,  incoUerilo,  arrabbialo.  Ater 
U Imi,  0 li  fatwmie. 

'NSlTATlfRA,  a.  f.  l’alto,  o il  luogo  dello  inoeatare,  In- 
niilalura. 

NSITATU'RI.  vcrb.  m.  cho  innoiita,  Innettatori. 

NSITICJà'DBU,  a.  m,  dim.  di  Nsitp. 

NSITU,  a.  m.  pianta,  o ramo  inoealato.  Jferta,  /neettn. 

‘NSITUNA’ZZU.  a.  m.  accr.  di  NatTu.vi,  grande  pualula. 

'NSI'TIINE^DDU,  a.  m.  dim.  di  Nsitohi,  JViWrlliM. 

NSITU'M,  a.  m.  accr.  di  Nbita  o.  3,  Piulufe,  Aiuola. 

NSIVA'HI,  V.  att.  unger  di  aero. 

NSIVATU,  agg.  unto  di  aevo. 

’3-~Cho  ha  aaporo  di  sevo,  detto  di  vivanda,  o pure 
cho  ha  eondeiMta  la  parto  grassa  per  difetto  di  calore. 

’3.  — Per  sim,  detto  di  persona,  sgraziato,  svenevole, 
nmanzrrato. 

‘NSOCIA'BIU,  vedi  INSOCIABILI. 

**«,•  '*®  “*  *'  coffriro.  ImollHbai. 

NSOLENTARI.  vedi  INSOLENTARI. 

NSOLE'NTI,  vedi  INSOLENTI. 

NSOLENTU’NI.  vedi  INSOLENTU'NI. 

“NSO LIA.  a.  f,  wrta  d'uva  di  due  specie , bianca,  e ne- 
ra:  la  bianca  diceaì  Zaeeaja  dolei,  la  nera  Canajuola, 

* ■oscATaDi»i.  dieesi  di  duo  amici  intrin- 
liClii^sinu.  Dtu  anim«  tn  un  nocciUn, 

Daw  la  asolia  a Tald  dtr  detto  bussos  Dttn 
i9  netpolt, 

**  ^ AhNi  Di  LA  IISOLlA,  idiotismo,  cho  dOflOtA  DO 

remotÌMimo  » o una  persona  vicina  atta  decrepi- 


NSOLipU,  poeto  avv.  I.  legale,  ebe  vale  inleramente.  o 
compwtamente,  • ai  dico  allora  che  ciascheduno  dogli  ob- 
*«™*o  por  tutta  la  aomma,  laiolido. 
NSalirU,  vedi  IN80L1TU. 

N^U'MLI.  vedi  INSOLUBILI. 

'NSON.MA,  a.  L dlfficolU  di  dormire,  rv^sfia,  Viglia. 


NStyNNU,  vedi  SO^NNU. 

NSOSIZZUNA'RI,  v.  all.  ficcar  per  forza.  Iizeppan. 

*3.  — Per  met.  prevenire  alcuno;  intronandogli  il  ea|K>, 
onde  si  diporti  in  lA'on.t,  o contro  altri,  c procurare  per 
tutti  i versi  che  faccia  a motto  noslrtt,  SobUlan  una. 
NSOSIZZIJNATII,  agg.  da  Nsosizzissai.  in  ambi  i sig. 
NSi;-.  vedi  NSUSU. 

NSIKFICIE'NTI.  vedi  IXSKFl- ICIENTI. 

NSUFI'RI'lllLI.  vedi  INSI  FFKI  ItlLI. 

N.^iLI.K'N  ri.  vedi  INSOLE  NTI. 

NSIILINTA  RI.  vedi  INSOI.ENTA'Ill. 

"NSU LINFA  TU.  agg.  da  NsuLivrAai,  Irrilalo,  Provocalo. 
NSU'LSi:.  vedi  INSÙ  LSU. 

NSL'I.TA  RI,  vedi  INSULTA  RI. 

NSU'LTIL  vedi  INSÙ  LTU. 

NSUMIItl'RI,  V,  n.  divenir  simile  aU'a-ino  nell'ignoranza. 

nella  slii]>idiU,  o nella  indivcreterza.  loaiiMn. 
“NSLi'MH.à  , p.  avv.  vale  finalmente  , in  conclusione  , /n 

somma. 

■NSUNNACCHIATE’I>DU,  agg.  dim.  di  Nsi-vtiACcaiAW. 
‘NSUNNACCEIIATI'SSIMÙ,  agg.  superi,  di  Nsuivvacchiato. 
NSUNNACCUIATI'ZZU,  agg.  mozzo  addormentato.  Addor- 
nnUalifcio. 

NSUNNACCHIA’TU  , agg.  oppresso  dal  sonno,  che  ha  in- 
clinaziono  a dormire,  Soiuaeeliioio,  Soimoliiat. 
‘NSUNNACCUIATU'NI,  agg.  acce,  di  Nso.vnaccbiatc,  che 
ha  gli  occhi  mollo  aggravati  dal  sonno.  Aiionaata,  Qaaii 

NSUmÀ'BISI,  vedi  SUNNA'RISI. 

NSUNNA'TU,  vedi  SUNNATO. 

NSU'NZA.  a.  f.  grasso  (ler  lo  più  di  porco.  Sugna. 

"3.  — Avidi  li  mukzi,  vale  esser  grasso,  Grain  ira- 
calo. 

3. — Fasicci  li  MBtizi,  vale  ingrataare.  Godici. 
NSUNZARI.  V.  alt.  far  lordo,  imbratlare,  sporcare,  intri- 
dere. Lordaci. 

NSUNZ.ATE'DDU,  agg.  dim.  di  Nscmatu.  Vnliccio, 
’NSUNZATI'ZZU.  agg.  freqo.  di  Nsomatc,  lordo,  schifo. 
Sporcitioto. 

‘NSUNZATU,  agg.  da  NsenzAai,  lordo,  iniorardaio. 
’NSUNZATU'NI.  agg.  accr.  di  Nsunzatc,  Sponhiuimo. 
‘NBUNZUNIA'RI,  v.  alt.  propr.  lordare  imbrattare.  Spor- 
car!. 

*3.  — In  met.  fare  alcuna  cosa  a malinciiore,  e stri- 
pizzalaméute,  o farla  male  per  ignoranza,  AHorraccian, 
‘NSIINZUNIA'TU,  agg.  da  NsunzuaiAai. 

NSCPERA'BILI,  v^  INSUPERAmi. 

NSUPERBI-RI.  vedi  INSUPERBI  R!. 

NSOPPAMETfTU.  vedi  ASSUPPAME’NTU. 

N5UPPA  RI.  vedi  ASSUPPA’RI. 

NSL’PPATU,  vedi  ASSUPPA’TU. 

NSUPPRESSA.  vedi  SUPPRE'SSA. 

NSUPPURTABILI,  vedi  INSOPPOHTA’BILi. 

NSU’PRA.  vedi  SU’PRA. 

NSURDIRI.  vedi  INSIIRni’RI. 

•NSURDUTU,  vedi  INSURDUTU. 

NSII'RGIRI.  vedi  INSU'RGIRI. 

NSUSPE'TTO.  vedi  SOSPE’TTn. 

N8USPITT1RI.  vedi  INSUSPITTI’RI. 

NSUSSISTE'NTl,  vedi  INSUSSJSTE'.NTK 

' 7 
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NSUSTA'NZA,  poito.  air.  nle  fìnilinenle,  in  eooelutioon. 
In  tomiu.  Ùa  uilimo  e lim. 

’NSURFARA'Rl,  t.  ntt.  impiaatrar  di  zolfo,  Imolfart. 

‘2.  — Per  aoUmcntc  afTumicaro  collo  zolfo  acceao. 

NSl'KFARA’TU,  agg.  da  NstarABiai,  impiastrato  di  solfo, 
Ituolfato. 

'2.  — Per  affumicalo  col  vapore  del  zolfo. 

NSU'SU,  vedi  IN  SU'SU. 

2. — Nè  cai'su  cu  li  cavoli  ai  asisu  cu  li  vaoc- 
ccLi.  vedi  VRO’CCl'LI, 

'NSUVARFRI  . V.  n.  divenire  stupido,  e come  addormen- 
talo, Intorpiilire. 

NSL'VARl''TU.  apg,  da  NsiVAaiai,  Intorpidito. 

NTA.  vedi  NTRA. 

NTABR.VCCA'RISI.  v.  n.  pass.  as|>crgersi  di  labbacco. 

■NTABBACCATAMENTl,  ayv.  dì  nascosto,  segrclamenlo, 
t'operlamtnie, 

•NTABUACCATISSIMAMBrNTI.  avv.  superi,  del  preced. 

■NTABBACCATTSSIMU.  agg.  superi,  di  NTAintcCATU. 

'NTABBACCATI  ZZU,  agg.  frequ.  dì  Ntasbaccaiv  nel  pri- 
mo senso. 

NTABB.VCCATF,  agg.  da  Ntabbaccasisi. 

2.  — Chi  Senza  curar  cosa  alcuna,  tingendo  non  saper 
nulla,  fa  il  fatto  suo,  e procura  copertamente  i suoi  van- 
tagai.  Sorbone. 

"U.  — Per  alquanto  briaco.  Brillo. 

’NTaBBACC.VTI/NI,  agg.  accr.  di  Ncabbaccatu. 

NTABAKANTRI,  V.  n.  divenire  stupido  o insensato.  Sme- 
morare. 

•NTABAUAN'UTA'ZZU.  agg.  pe^.  di  Ntabababutu,  Smt- 
morntaccio. 

'NTABARANUTE'UDU,  agg.  dim.  di  Ntabababutu,  Smr- 
morofino. 

'NTABARANUTl  SSIMU.agg.  superi,  di  NrABABABirru.Sma- 
moratieiimo. 

*NTABARANlITrZZU,  agg.  frequ.  Ntabababutu. 

NTABARANIjTU,  agg.  da  Ntabababibi  . di  spirili  addor- 
mentati, contrario  di  vivace,  desto,  Afogio,  Smemorato, 

NTABBIATI'ZZIJ.  agg.  dim.  di  NrABaiATO. 

NTABBIATU , agg.  dicesì  di  terreno  divenuto  duro  nella 
superficie. 

NTABBUTA’RI,  V.  att.  racchiudere  il  cadavere  nella  cassa 
da  morto. 

*9.  — Per  siin.  nel  n.  pass,  vale  serrarsi  io  casa,  sen- 
z'aprir  uscio  o finestra. 

NTABBUTA’TU,  agg.  da  Ntabbutabi. 

NTA'CCA,  s.  f.  piccolo  taglio  che  si  fa  per  lo  più  negli  al- 
beri, nel  legno  oc.  Tacca. 

3.  — Per  quel  piano  incavato  che  si  fa  negli  oriuoli 
per  coUocarù  una  ruota  o altro  pezzo,  Incaetatura. 

"3.  — Per  olTesa,  pregiudizio,  danno.  Intacco. 

NTACCAME-NTU.  e.  m.  vedi  NTACCA. 

NTACCA'BI,  V.  att.  far  tacca.  Intaccare. 

‘*3.  — Per  sollrar  la  fama.  olTendero.  pregiudicare  fig. 
Intaccare.  Vedi  TAGCHIA'RI. 

NTACCATO,  agg.  da  Ntaccasi,  Intaccato. 

'NTACOATlj’RA.  s.  f.  i>iccol  taglio;  e diconsi  cosi  quei  ta- 
gli. clic  si  fanno  in  legni,  o pietre  per  collegarti  per  en- 
tro altri  legni  o pietre.  Intaccatura.  Tacca. 

NTACCATIj  RI,  verb.  m.  colui  che  intacca  gli  alberi  dì  fras- 


sino acciocché  si  esca  la  manna , e lo  strumento  da  in- 
taccare. 

3.  — Per  quel  pozzo  <f  orinolo  , che  é invltato'sulla 
cartella  dove  gira  una  delle  punte  del  fusto  del  rocchetto 
della  serpentina,  Braeciuolo,  Con/rapoicnxa. 

NTACCIA'UI,  V.  att.  conficcar  checchessia  con  bullettioo, 
Guemir  di  bullette, 

*‘NTACCIATU  , agg.  da  Ntacoabi  , guemito  di  bullette, 
Bulletlato, 

NI'ACCI.’NA'RI.  V.  att.  attaccar  tacconi,  Ballacconare. 

NTACt'-rNA'TU,  agg.  da  NtaCcubabi,  Rattacconalo. 

NTAGGUIATII,  V.  alt.  e n.  formar  con  tagli  in  legno,  mar- 
mo o altra  materia,  checchessia,  scolpire,  o di  rilievo,  o 
d'incavo.  Intagliare, 

NTAGGillATIi,  agg.  da  NTA66aiABi,  IiUaglialo. 

NTAGGUIATt’BA,  a.  f.  intagliamento,  lo  intagliare,  Ziila- 
glialura, 

NTAGGUIATfRI,  verb.  m.  che  intaglia,  o comunemente 
si  prendo  per  professore,  che  lavora  d'intaglio.  E cosi 
cliiamasi  puro  chi  intaglia  in  rame,  o in  legno,  ciò  che 
poi  sì  dee  stampare.  Intagliatore. 

NTA'GGHIU,  8.  m.  lavoro,  opera  d'intaglio,  o di  rilievo,  o 
d'incavo.  Intaglio. 

‘NTA'GGIIIU,  da  Tagghiu.  p.  avv.  col  verbo  Cadiii,  vale 
in  acconcio,  opportunamente.  A eervigia,  al  bieogno, 

M AI.INTA  III.  vedi  AITALINTA'BI. 

"NTAMAhlE'NTU  , s.  ro,  apcnsierataggioe  , disatteniione. 
Sbadataggine, 

NTAMA'KI.  vedi  AI.LL'CCHIBI. 

NTAUaTE'UDU,  a^g.  dim.  di  NTaaiTu,  Intronalello,  Sba- 
daletlo. 

NTAMATIZZU,  agg.  dim.  di  Ntabstu. 

NT.AMA'TU,  agg.  balordo,  stupido,  e che  non  sappia  ciò, 
che  ei  si  faccia.  Intronalo. 

’2.  — Per  disattento,  spensierato.  Sbadato. 

•NTAME  NTBI.  NTA  STU  MENTBI.  NTA  STU  FRAT- 
TE'MPU.  vedi  FRATA'NTU. 

NTAM.MAKA’KI,  vedi  AM.MARINA'RI. 

NTAMMABA'TU,  vedi  AMMARINATU. 

NTAMPANA  UISI,  vedi  MPANTANA'RISI. 

NTaNA'BISI,  v.  n.  pass,  entrare  in  tana.  Intanerei. 

3 — Per  sim.  vale  nasccndersi.serrarsi  dentro,  fnlanarsi. 

NT.ANA'TH.  agg.  da  NtaBabisi,  Intanato. 

NTANTA'HI.  vedi  TENTARE 

NTANTATl!.  vedi  TENTA'TU. 

NTAM  A1URI.  vedi  TENTA  RI. 

•NTANTAZIOXI.  vedi  TTiNTAZIO  NI. 

NTA'NTG.  vedi  INTaTvTU. 

NTAPANATU.  vedi  NTIPaNATU. 

NTAP.\ZZA'HI,  V.  att.  e n.  far  cbecchesaia  alla  grossa,  o 
senza  diligenza.  Aceiabbattare,  Abborraeeiare. 

’ì.  — Alle  volte  si  usa  per  fare  alla  meglio  possibile, 
nfzn  iwlendo  altrimenti. 

NTAPaZZaTG,  agg.  da  NtaPazzabi. 

NT,\PAZZATt'RI , verb.  m.  che  acciarpa,  Ciarpone.  Ac- 
ciarpatore. 

NTAPPA'BI,  V.  alt.  chiudere  , 0 serrar  l'apertura  con  tu- 
racciolo, zaffo,  c simili.  Turare. 

2.  — Met.  imbrattare  , con  materia  grossolana  come 
fango,  lordura  ec.  Infardare,  Ineoxzart. 
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•‘NTAPPATU,  agg.  <Ia  Nt^ppibi,  Turato. 

'2.  — Per  Sporealo,  Bruitalo. 

NTABCVHI.  tedi  NVI9ITA  RI. 

*2.  — Preaso  il  tolgo  diceai  dei  tondilori.  che  burlano 
il  compratoro  dandogli  roba  cattiva  al  prezzo  della  buona, 
incannare.  Dtiudtrt. 

3.  — Aviri  Lti  coti  HTaacaTU  , tale  averlo  pieno  di 
malinconia. 

NTAllCATU,  agg.  da  KrARczai. 

NTARTAtiGHIAKI.  vedi  TaR  rAr.GHI’A'RI, 

NTARIAGGHIATURI.  tedi  TARTA'GGHIA. 

NTAHTAHATI'ZZIJ,  agg.  pegg.  di  NTaaTAiiTo. 

NTARTARA’TU,  agg.  ricoperto  di  tartara,  di  grama,  Iit- 
tarlarilo. 

“2.  — Per  ricoperto  di  lordura.  Bruttato,  Infardato. 

3.  — CiaiVEODD  UTaaTaaaTD,  dicati  di  ctii  i d'inge- 
gno gToaaoIano  e ottuao. 

NTA'TTU,  tedi  INTAITO. 

NTAV1DDA.ME'NTU . a.  m.  fasciatura  che  ai  fa  con  assi- 
celle,  o stecche  e chi  ha  rotto  le  gambe,  le  braccia,  o le 
cosce.  afOnchò  fotso  stando  fermo  al  luogo  accommodato, 
ai  rat^cehi.  Incannucciata. 

NTAVIDDA'RI,  t.  alt.  far  l'incannucciata. 

2.  — Per  fare  le  piegature  negli  abiti,  V.  TAVE'DDA. 

NTAVIDDATU.  agg.  da  NTAtiDDiai. 

NTA’VULA,  tedi  Ta'VULA, 

NTAVULAME'NTU.  tedi  NTAVULATG-RA. 

NTAVULARI,  t.  alt,  coprire  di  tavole  il  tetto,  o il  pari- 
mento  d'uoa  stanza,  /mandar*.  Impalcare. 

9.  — Fig.  pari,  di  negozio,  trattato, ec.  tale  cominciarlo, 
farne  la  proposizione,  Intatolan  un  ntgotio,  trattalo  ec. 

NTAVULATG,  s.  m.  pavimento  di  tavolo,  o altro  tramez- 
zo di  tavola.  Azsi'le. 

NTAVIX.A'TU,  agg.  da  Ntavclabi,  Intaeolalo,  Impalcato. 

NTAVliLATU'RA,  tedi  TAVtlLATU'RA. 

NTEGRA'M.  tedi  INTEGRA'LI. 

NTEIXETTU.  tedi  IN  l'ELLETTU. 

NTEIXIGE'NTI,  tedi  INTELLIGENTI. 

NTEMERA'TA  , s.  f.  bravata  che  si  fa  altrui  con  parole 
minaccevoli,  Baòtuffó. 

MTEMPERVNTI.  tedi  INTEMPERATI. 

NTE'MPII.  vedi  TE  MPII. 

NTENERI'RI,  vedi  INTENERIR!. 

NTENSlOM,  tedi  INTENSIONI. 

”N TE.NSI'VU,  agg.  pcoelrante,  ovvero  atto  a ponatrare,  e 
ad  internarsi  con  veemenza;  accrescitivo,  che  penetra  in- 
nanzi, Inicntivo. 

NTENTA'RI,  vedi  TENTA'RI. 

NTENTA'TU,  tedi  TENTATI!. 

NTENTATL'RI,  tedi  TENTATIIRI. 

NTENTAZIONI,  vedi  TENTAZIO  NI. 

NTE'NTO,  vedi  INTE  NTI!. 

NTENZIO'NI.  vedi  INTENZIONI. 

NTEPIDI'RI,  vedi  INTEPIDI'RI. 

NTERCALX'RI.  vedi  INTERCALARI. 

NTERCE'UIRI.  vedi  INTERCE'DIRI. 

NTERCETTA'RI,  tedi  INTERCETTA  RI. 

NTEUE^SU,  tedi  INTERE  SSO. 

'N  TE'SSIRI,  V,  att.  intrecciare  insietne  , intratcsaero , ag- 
gralicciare,  Intuim. 


•NTBSTA'RI.  tedi  INTRST.VRI. 

•NTESTATU,  ve<li  INTESTATO. 

•NTESTI'NU,  e derit.  tedi  INTESTI  NI!,  o derit. 

*NTIGNA'RI,  V.  alt.  far  divenire  tignoso,  o indurre  malora 
simile  a tigna  in  qualsivoglia  parto  del  cor|io.  Inlignotirr. 

*9. — Pur  meL  atvolgere  alcuno  io  qualche  disatven 
tura,  Mfllrr  nel  gagno. 

•'NTIGNA'RISI,  V.  n.  pass,  contrarre  la  tigna.  Inlignart. 

2.  — Ntigvabisi  ni  pidocchi,  t.  MPIUL'CCUIA'KISI. 

'3. — Ntigmasisi  di  Diarri,  IndtUlani. 

'NTIGXA'TU',  agg.  da  NriGSAaisi. 

2.  — Niighatu  di  picobi,  carico  di  numerosa  prole, 

NTILAR  VItl,  V.  att.  mettere  nel  telajo.  InUtajarc. 

'NTILAH,\‘T.\.  s.  r.  ossatura  di  alcun  lavora  da  lugnajuolu. 

NTILAU.VTU  , agg.  da  Ntilasasi,  posto  in  telajo,  /*(«- 
lajalo, 

'NTILARATU'RA,  s.  f.  unione  di  più  pozzi  di  legname  |*er 
ossatura  di  un  lavoro.  Inirtajatura. 

NTILLE'H'U.  tedi  INTELLE'TTU. 

NTILLIGE'NTI.  vedi  INTELLIGENTI. 

NTI'MA,  vedi  INTI'.MA. 

NTIMaRI.  tedi  INTIMAR!. 

NTIMIRATA,  tedi  NTEMERA'TA. 

NTI.MPAGNA  RI,  V.  atL  mettere  il  (ondo  alle  botti  o simili 
nella  eapniggino  di  esse. 

N IT.MP.AG.NA'TU,  agg.  da  Ntimpauvabi, 

NTIMPIRA'NTI.  vedi  INTEMPERA  NTI. 

NTIMPIRA  NZA.  vedi  INTEMPERANZA. 

NTIMUGNA'RI,  V.  alt.  far  le  barche  di  grano,  o biada,  lu 
gname.  ec.  Àbbareart,  /Immatiare. 

NTIMUGViV'Tl!,  agj.  da  NTiuuGitAai. 

'NTIMlIKtTA,  s.  f.  forte  riprensione,  Babbuffo,  Bracata, 
Sbarbazsala, 

NTIMURTRI,  V.  att.  recar  timore,  impaurirò,  Inlimorirt, 

9.  — N.  pass,  aver  timore,  smarrirsi.  Intimorirti. 

NTIMURU'TIl,  agg.  da  Nriucaini,  Intimorito,  Impaurito, 

"NTLNAGGHIA  RI,  v.  att.  tener  forte  con  la  tanaglia,  e per 
sim.  circoscrivere,  limitare,  Vioitntan, 

2.  — Por  istrignere  alcimo  a fare  a forza  il  volere  no- 
stro. qualora  non  può  dare  indietro,  ObUigari. 

NTINAGGUIaTU,  acg.  da  NviitAGcaiAai. 

NTINGULU,  vedi  INTI'NGULU. 

NTINI'RI,  o puro  NTINI'RI!,  agg.  dicesi  cosi  dello  frutta 
acerbe,  o poco  lontano  della  maturità  , come  delle  cose 
non  ben  collo,  quando  dovrebbero  esserlo  di  più. 

*9. — Detto  di  persona  tale  alquanto  sordo,  Soriaitro, 

NTI'NNa,  s.  r.  propriamente  quello  stilo,  che  s'attraversa 
all'albero  del  navilio,  al  quale  si  Ioga  la  vela.  idiiMnaa. 

2.  — Per  simil.  d'ogni  legno  lungo,  e dritto  come  stile, 
dnlanna. 

3.  — Per  la  cima  dogli  albori.  Cima,  r<iia. 

'A. — Jocu  DI  LA  itTix.vA,  è una  specie  di  passatempo 
popolaresco , nel  quale  per  acquistarsi  un  proposto  pre- 
mia, contieno  arrampicarsi  su  per  una  ben  alta  antenna 
piantata  verticalmente  , e impiastricciata  di  materie  un- 
tuose, e sdrucciolanti,  o guadagnare  una  banderuola  posta 
li  in  cima.  Alle  volto  l' antenna  è situata  orizzontala,  n 
vi  si  cammina  su  a piò  nudi  dalla  testata  ferma  terso 
quella  cioudolante , ed  ò forza  porveiiire  alla  ostremilà 
^r  acquistare  il  premio.  E di  questa  guisa  può  farsi  cosi 
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'NTINNA'Rt,  V.  tU.  propr.  ti  dice  dello  cote,  che  girtndo 
si  volgono  a rota  con  maisinia  rapiditi,  Solari. 

*2.  — Fig.  detto  di  persona  N'Tiaaiai  RTaa  L'tau,  vale 
toccar  gli  cercini  della  collera,  ed  incaparsi  nel  suo  prò 
posto,  o a ragione,  o a torto. 

N■H^^E•NTI,  vedi  INTENBENTI. 

‘NTINNIA’RI,  V,  n,  vacillare,  barcollare,  Tenlnnan. 

NTINNICEDDA,  a,  f,  dim,  di  Ntir.va,  Ì4nts*R«la. 

NTINMRI'RI,  V.  att.  far  diienir  tenero,  Inleneriri. 

3,  — N.  0 n,  pass,  divenir  tenero,  Inltntriri , Inli- 
aerini. 

‘3,  — Por  mot,  lasciar  la  rigidezza,  indurre  o provare 
compassione,  o compunzione,  Inlmtrini.  Comfugiuni. 

NTINNIlUi'TU,  agg,  da  NTinaiaiai, 

NTI,NXITL'RI,  verb,  m,  cho  intendo,  lalindilore. 

3.  — A BORII  RTiRRiTcai  Focv  rsLOM,  prov,  cIm  valo 
esser  bastovolo  a buon  intouditore  il  parlar  corto,  A buon 
inlindilor  paroU  pocAe. 

NTI.NMITU,  vedi  NTI  SU, 

•NTINZIOM,  vedi  INTENZIONI,  o doriv. 

NTIPA.ME'NTU,  a,  m,  il  riolasare,  Sliconanta. 

'NTIPANA'TU,  agg.  Sopprapfieao. 

’NTIPA'TU,  agg.  "da  Nviraai,  Stirato. 

KTIRCISA'TU,  t.  m.  quel  suolo  rassodato  con  calcina , e 
picriolc  pietre  0 gbiaja,  che  si  fa  {ttima  d' am  mattonare, 
o di  lastricare.  • 

NTIHIZZI.MENTU,  s.  m.  lo  intirizzire,  /attnisumaitlo. 

NTIRIZZTRI.  vedi  NCAZZULTHI. 

NTIRLAZZAMENTU.  vedi  NTIKLA'ZZU. 

NTini.AZZA  RI.  ve.it  NTRIZZ.VRI. 

NTIHLAZZATU,  vedi  NTKICCIATU. 

"NTIHLA'ZZL^  s.  m.  iinitroglio.  inviluppo,  littrijo,  Gajao. 

NTIKMIZZA'HI,  vedi  NTAMlNZARU 

KTIHXATII,  vedi  INTEIIN A RISI. 

NTIRP1TR,V’R1,  vedi  IMEIIPEIHA  HI. 

NTIRRA'RI,  V.  att.  imbrattare  impiastrare  coprire  eoo  ter- 
ra , Interrare.  t 

*2.  — Per  seppellire,  sotterrare.  Inltrran. 

NTIRRATL',  agg.  da  NTiaaaai,  Inierrato. 

2.  — Por  coperto  di  terra.  Interralo. 

'3. — Si  dice  anebe  ad  uomo  iiupallldito,  e squaUido, 
Interralo.  • 

NTIRVALLU,  vedi  INTERVaLI.C. 

NTIRZA  RI.  vedi  NTRIZZA  RI. 

NTIRZATU  RI,  vedi  NTRIZZATU  KI. 

NTUtZISATU,  vedi  NTIRCISATll. 

NTTSA,  s.  f.  uno  dei  cinque  aenlimenli,  l'organo  del  quale 
è Tórcccliii),  Udito. 

‘NTISIClintl  , V,  n.  c n.  pass,  divenir  tisico,  o general- 
Dienlc  assottigliarsi,  estimuarsi.  scarnarsi,  consumarsi,  di- 
sfarsi per  noja,  o per  altro  lungo  fastìdio.  Inliiiehirt.  In- 
liiican. 

NTISICL'TU.  agg.  da  NTi.sicniai, 

‘NTlSsl.ME'NTU,  s.  m.  l'aU»  dell'inti  ssere.  tessitura.  la- 

tritìmento. 

"NTISSUTU,  agg.  da  Niss.siKt  . intrecciato  insieme,  /«- 

teieuto. 

NTISTA'RI.  vedi  ATT15.TA  RI  neut 

NTI9TATEDUL'.  vedi  TIS  l'ARli TE  DDI  . 

NTISTA  TU,  vedi  USTA  RItU. 


NTI 

NTISTI  NE.  Vedi  INTESTUtD. 

NTI'Sll,  agg.  compreso  coirintelletto,  Intuo. 

2.  — CoH'aggiunto  di  bene  o male  si  dice  degli  ediRsii 
o siile  faituro  allorché  compariscono  alta  vista  per  bene. 
0 mal  fatte.  Bene  o mo/a  tiittM. 

3.  — l’er  Udito. 

A.  — Per  Ubbidito. 

NTITULA  RI.  vedi  INTITDLA  RI. 

‘NTIZZl/'NA'RI,  T.  alt.  ugnare,  bruttare  di  nero  alcuna  cosa. 
.Annegrart. 

’NTIZZUNATU,  agg.  da  NTizzCRsai,  Amugrato. 

’2.  — Parlando  di  ciclo,  aria  ec.  vaio,  bujo,  oscuro, 
Tentbnio. 

NTOLLERABII.I,  vedi  INTOLLERA’BILI. 

NTONA  HI,  vedi  NTUNA'KI. 

NTONATL’RA,  vedi  NTUNATU’RA. 

NTO'NTAKU,  agg,  ioaoDsato  stupido,  stolido.  Intronai», 

Dierrreilalo. 

NTONU.  p.  ttv.  vedi  TONO. 

NTOPPU.  vedi  INTOPPU. 

NTOIIBIDARI.  vedi  INTOHBIDA'RI. 

NTO  UNU.  vedi  INTORNU. 

NTORPIDI  HI.  vedi  INTOHPIDTRI. 

NTHA’,  prepusizioue,  Fra,  Infra,  Intra,  Tra. 

2.  — l’cr  in,  Tra. 

••NTRA'O'.IA.  vedi  TRA'CCIA. 

NTRACINA,  vedi  TRACINA. 

NIRA'GiM,  s.  m.  le  inlcriura.  Entragne. 

NTRAM,V'ltl,  V.  n.  riempier  U lels  colla  trama.  Tramare. 
*2.  — NvaAUAai  kr  discursu  , fig.  vale  non  entrare 
subito  nel  proposito,  ma  farsi  strsda  on  po’  da  lontano. 
NTKAMATU,  agg.  da  NvaAiiABi,  Tramalo. 
NTRAME’UUIU , s.  m.  rincontro,  ostacolo,  impedimento. 
Intoppo. 

NTHAME'NTHI.  avv.  vedi  FRATA  NTl’, 

NTRAME  ITIRI,  vedi  INTHAMETTIRI. 

NTRaMINZA'RI,  V.  a.  interporre,  mettere  tramezzo,  Tra- 
mezzare. 

NTR\.MIS\.  vedi  SMORFII. 

’2  — Per  ciò  clic  è posto  tra  l una  eTaltra  cosa.  Tra- 
mezza. 

NTRAMISEIII,  vedi  SMIÌRPIUSU. 

NTRAMISl),  agg.  vedi  INTHAMISL'. 

NTRA’.MMI,  prun.  Inno  c l'altro,  amenduc.  Entrambi. 
NTRANSm  vr,  vedi  INTRANSITI  VI'. 

NTRAPE  RTl'.  vedi  LUSSA  TU. 

NTUAPRE’NDIRI.  vedi  INTRAPRENDIRI. 

NTKAPRl’SA  vedi  INTRAPRISA. 

NTRAPRI'SU.  vedi  INTRAPRISU. 

NTRAPU’NCIRI.  vedi  TRaPUNCIRI. 

“*NTHA  STU  AIE’NTHI  , avv.  in  quel  mentre  , Intanto  , 
Frattanto. 

NTRA'PA.  vedi  EvvavVA  n.  A. 

NTRATa  N Pll.  vedi  NTHA  STU  ME'NTRI. 
NTRATE'.MPU,  axgiiinto  a (icrsona  vale,  che  lia  toccali  gli 
anni  della  maturiti,  ma  non  volgo  ancora  a vccchicira. 
Altempattllo. 

NTRATE'SSIRI , v.  n.  mescolare  una  cosa  per  entM  un 
altro,  come  si  fa  delle  fila  del  tenue,  Inlrateuere. 
NTHATIMME'NTU,  s,  m.  l'intrattenere.  Intrattenimento. 
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NTRATIUrW.  vedi  TBATTE-NIRI. 

NTRATINUTU.  vedi  TRATTINOTU. 

NTUATISSUTU,  «gg.  dt  NnATissni,  InMimto. 
'NTRA  THICCUl  £ BARRA'CCHI,  modo  arverb.  tra  que- 
sto iiMua,  (ra  questo  tempo,  Jnmutto  mvntrs.  Frattanto. 
KTRATTA’BILI.  p.  aw.  vedi  INTRATTA  BILI. 
••NTRATTATU,  vedi  TRATTATU. 

“NTRATTU,  vedi  TRATTU. 

"NTRAVA'RI,  V.  alt.  munire,  o ralbnare  con  travi. 
**NTRAVA'TU,  agg.  da  NTaAviai. 

‘NTRAVATU'RA,  a.  [.  gli  ordini  dei  travi  nelle  impaleabi- 
re,  rniealvra. 

WTRAVINTRI,  V.  n.  accadere,  intervenire,  /ntroernirr. 
NTRAVIRSA'RI,  V.  att.  t.  dei  {allegnami,  e diceti  quando 
le  tavole  non  ai  noawno  piallare  secondo  il  suo  verso,  cioè 
per  lungo  secondo  il  suo  filo,  e conviene  piallarle  per  lo 
largo. 

*3.  — T.  dei  muratori  ti  dice  il  Coire  i loro  lavori  per 
(ungo,  0 per  largo. 

ITTRAVIRSa'TI}.  agg.  da  NTBAviasaai. 

*‘NTRAVITTA’IU.  V.  att.  costruire,  o fortiCcare  eoo  pic- 
coli travi. 

NTREPIDAME’NTI.  vedi  INTREPIDAHE'NTI. 
NTREPIDI'ZZA,  vedi  INTREPIDIZZA. 

NTREPIDi;,  vedi  INTRE  PiDU. 

NTRE'SSU.  vedi  INTERE  SSU. 

NTRJCA’RI.  vedi  MBHUGGHiA’RI. 

NTHIGATAME'NTI,  vedi  INTBICATAME’NTI. 
NTRICATE'DDU,  vedi  MBKUGGUIATE'DDU. 

MTRKJA-TU,  vedi  MBRGGGUIA’TU. 

KTRICCIA’RI,  V.  alt.  collegare,  commettere  insieme,  /n- 
ineeiare. 

*3.  — Per  met.  avviluppare,  Inineeiare. 

*3.  — Fig.  ingegnarsi,  industriarsi,  far  colpo.  Far  eolia. 
NTRICCIA'TÌJ,  agg.  da  NraicciAti,  lalrieetalo. 
NTRl'CCIU,  vednNTRI'CCIU. 

NTRTCU.  s.  m.  intrigamento,  /airigo. 

NTRILIAZZU,  vedi  NTIRLA'ZZU. 

NTBÌMUA'RI,  V.  att.  mettere  il  grano  nella  tramoggia. 
*2.  — Fig.  diccsi  di  alcuni  cicaloni,  che  assordano  bri- 

gate  con  parolai  inutili  e fantastisi,  ComaeeUart. 

NTRIMUJA'TU,  agg.  da  NraiaujAai, 

NTRIMULA'HI  , V.  n.  alTogar  nella  melma  , iimnulmare  , 
Ammemmort, 

NTRIMULATU,  agg.  di  NTaiMCLASl,  Ammemmalo. 
NTRl'NSECU,  vedi  INTRI’NSICU. 

NTRINSICAMEWU.  vedi  INTRINSECAME’NTU. 
NTRINSICA’BI.  vedi  INTRINSICARI. 

NTRI  NSICU,  vedi  INTRISSICU. 

KTRIPPU,  vedi  TRI  PPU. 

NTRISSA  RI,  vedi  INTERESSA’RI. 

NTRISSATEDDU,  vedi  INTRISSATEDDU. 

NTIIISSA'TU.  vedi  INTEHESSATU. 

NTRI9SATU  NI.  vedi  INTEKESSATG'NI. 

NTRI'SU.  agg.  imbrattato,  suzzata,  intriso. 

NTRI'TA,  t.  f.  mandorlo  senza  guscio,  term.  del  eomm. 
NTHIZZAUE'NTU,  s.  m.  lo  intrecciare  e intessere  a guisa 
di  treccia.  iHtneeiamtiUo, 

HTRIZZA'RI,  V,  att.  collegare,  commettere  insieme  a guisa 
di  treccia,  lalrueian. 


NTRIZZATU,  agg.  da  NTaizSAai,  intrcreiato. 
’NTKIZZATU'RA,  t.  f.  lo  intrecciare,  e la  cosa  cellegata. 

e unita  a guisa  di  treccia.  /Htrteeiahim. 
NTRIZZATI/rE'DDU,  s.  m.  dim.  di  NTaizzAToai. 
NTRIZZATU'RI , s.  m.  ornamento  da  porre  sulle  trecce, 
Jntrtteittlojo, 

‘3.  — Più  per  nastro  da  legare  i capelli  prima  d' in- 
trecciarli. 

NTRIZZISA  TU.  vedi  NTIRCISATU. 

NTROOICIME'NTU.  vedi  INTRODUCIME’NTl'. 
NTRODUCIRI,  vedi  INTRODUCIRI. 

NTROnU'TTl),  agg.  da  NTaoocciai. 

NTR0DI.Z10NI,  vedi  INTRODLZiaNI. 

NTHOITA'RI,  V.  att.  mettere  a entrala,  Aisetialars, 

*3.  — Più  Ggur.  n.  jiass.  aver  per  certo,  tener  (ermo, 
Confdan. 

NTROITATU,  agg.  da  NTaoiTsai. 

NTROTTU,  s.  m.  entrata,  entratura,  Inlm’le. 

3.  — Per  quelle  preci  che  si  dicono  al  principio  della 
messa,  Inimiio. 

NTROMETTIItl,  vedi  INTROMETTIBI. 

NTROSIZZA  RI,  vedi  INTRONIZZA'RI. 

NTRU'Dlhl,  vedi  INTHU'DIRI. 

NTHUBBGLA'Itl.  v.  att.  intorbidare,  hloriidir», 
NTRIBBL'LATU.  agg.  da  NTaiasuLAai.  fnlarbtitóo. 
NTRI'FFa.ME'NTU  , s.  m.  pianta  che  abbia  moltiplicati  i 
figliuoli  in  un  gruppo.  Cesto. 

NTRGFFA'RI,  v.  n.  faro  il  cesto,  Cttlin. 

NTRL'FFA’TU.  agg.  da  NTaiFFASi,  Ceslitto,  CuUto. 
NTRUMETTIRI.  vedi  INTROMETTIRI. 

NTRIJMMA'RI,  v.  all  incastrare  l'una  bocca  nell'altra  di 
cose  per  lo  più  artifiziali,  Jmboccare. 

2.  — Pur  intrudersi,  vedi  NTRUNZA’RI. 
NTRL'MMA'TU.  agg.  da  NTac.viMAai,  Imboceart. 
NTRt'MMATU’RA.  a.  f.  l'imboccare,  Imbaecaium. 
NTRIINA'RI.  V.  alt.  percuotere  col  fulmine,  Fulminare. 

3.  — Per  oTendere  con  soverchio  roroore  l'udito  come 
fa  il  tuono.  Stordire.  Intronare, 

NTRl'NA"rii,  agg.  da  NTBL'.wai,  Fu/minalo. 

2.  — Per  stordito.  Intronalo. 

NTRCNIZZARI,  vedi  INTRONIZZA'RI. 
NTRUNZAME'NTU,  s.  m.  intrusione. 

NTRUNZA'KISI,  t.  n.  pass,  intrudersi,  entrare,  e fiecaisi 

dove  non  ai  dovrebbe.  Intruderei. 

NTRUNZATU,  agg.  da  NTaeazABisi.  /airuso. 
NTRL'SCIA'RI,  v.  att.  e n.  far  fardello,  far  fagotto,  Affàr- 
deliatt. 

•NTRliSCIATE'DDU,  agg.  dim.  di  Ntbisciato. 
NTRGSCIATI'ZZU,  agg.  frequ.  di  Ntbisciatu. 
NTRUSCIaTU.  agg.  da  NratsciAai. 

3.  — Pur  vestito  golTamentc. 

3.  — Detto  di  rasojo  vale  di  taglio  non  aottilc. 

NTRD  Sll.  vedi  INTRU'SU. 

'NTt'CIA  RI.  V.  n.  divenir  brufco,  stizzoao,  eniccioao,  pi- 
gliare il  broncio,  adirarsi,  Imironeiart.  Imbruechirè. 
’NTGCIATE’DDU,  agg.  dim.  di  Ntcciatu. 
■NTL'CI.VTl'ZZU,  agg.  frequ.  di  Ntcciatc. 

"NTUCIATU  , agg.  da  RTUciAai , Imbremciale , /nirn- 
eehito. 

NTl'FFA'RI , V.  att.  dar  I'  ultima  coperta  di  calce  impa- 
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iuta  con  cocci  minuUmeolo  pesti  infoco  di  arena,  a muri, 
nfimenli  oc. 

NTUFKATU.  agg.  da  NTumai. 

"NTUNACA  RI.  r.  alt.  dar  l'ultima  coperta  di  calcina  so- 
pra l'arricciato  del  muro  in  guisa  cho  sia  li-seia  o pulita, 
Intonirar»,  Intonaeart. 

NTUN.\CA'TU,  agg.  da  Nic.iicsai,  Inlonieato,  Intonacalo. 

NTUNACA'TU  , s.  m.  coperta  liscia  o puliU,  cho  si  la  al 
muro  colla  calcina,  Inlonieato,  Intonacalo,  Inimico,  Into- 
naco. 

NTUNACATU'RA,  vedi  NTUNAC.fTU. 

NTUNAME'NTO,  s.  f.  rintonarc.  Intonazione,  Inlonalnra. 

2.  — Per  rimbombo,  itimbombdiiienu. 

3.  — Per  tintinno,  Tinrinnlo. 

NTUNA'RI,  r.  att.  t.  music,  o vale  dar  principio  al  canto, 
dando  il  tuono  alla  toco  più  alto  o più  basso.  Intonare, 
Inluonare. 

2.  — Vaio  anche  dare  il  giusto  tuono  alla  noU  da  suo- 
narsi, da  cantarsi  o simile  cantaro  e suonare  secnndochè 
porU  la  giustezza  del  tuono.  Intonare,  Inluonare. 

NTUNATRI'CI,  s,  f.  di  NTtiaaTtai , cho  inluona,  Inlona- 
Irice,  Inluonalrice. 

NTUNATU,  agg.  da  Ntokaii,  Intonalo,  Jnluonalo. 

2.  — Dotto  di  chi  sU  in  conto-no,  o mostra  gravili  e 
alterezza,  Contegnoeo. 

‘3.  — Fani  LO  KTDNATO,  fingere  di  non  comprendere 
i detti,  o i falli  altrui,  dissimulando,  o mostrando  igeo 
ranza.  Fare  il  neecio, 

NTUNATU  RA.  5.  f.  vedi  NTUNAME'NTU. 

2.  — Per  portamento  sostenuto  od  altiero.  Contegno. 

NTUNATl'RI,  vorb.  m.  cho  intuona,  Intonatore, Ininonalore, 

NTUNAZIO'.M,  8.  f.  l'intonare.  Intonazione. 

NTIIMCARI.  vedi  NTUSA'CARI. 

NTUMCATU.  vedi  NTUNACArU. 

NTUNICATIIRA  vedi  NTINACATU. 

NTDNNA'RI,  V.  all.  aggirare  uno.  quasi  traviarlo  dal  buon 
sentiero,  ingannarlo  con  parole,  con  fatti.  Agjirars,  Tru/'- 
/art.  Giuntare. 

NTL'NNA'TU,  agg  da  Ntok^am.  Aggirato. 

"NTU'KNU.  p.  avv.  in  giro.  Intorno. 

*'2.  — Ntuiv.vu  stuii.vu,  cosi  raddoppiato  vaio  lo  stesso, 
ma  ha  alquanto  più  di  forza.  Intorno  intorno. 

3.  — Fasi  l'ianiAni  irrr.vso.  figuraUmento  vale  met- 
tergli tempo  in  mezzo  acciò  non  possa  riuscire  il  nego- 
zio, non  isbrigandolo  mai.  Vedi  Fiaaizzu  n.  2. 

STUNTARIHI,  ».  n.  divenire  insensato,  stupida,  Stupidire. 

KTDNTaRU'TU  , agg.  da  NTUSTAnini , Stupidito  , l'raeo- 
gnato. 

‘‘NTCPPAME'Ml',  s.  m.  rincontro,  osUcolo.  impedimento. 
Intoppo. 

"NTUPPA'RI,  V.  att.  abbattersi,  incontrarsi.  Intoppar». 

‘i.  — In  senso  neut.  vale  accadere.  Artrnir». 

'3.  — Più  oITcrirsi  una  occasione  non  cercandosi. 

NTUPPATU.  agg.  da  NiippAni. 

NTUPPATIJ'RA,  s.  f.  vedi  NTDPPAME'NTU. 

2.  — Per  CoorvtaTvaA  vedi. 

NTURBIDA  RI,  vedi  INTORBIDAR!. 

•'NTURCIDNIAME'NTU,  s.  f.  io  attorcigliare. 

NTURCIUNIA'RI , v.  att.  attortigliaro  , avvolgere,  eignero 
intorno,  Auoroigliart, 


•NTURCIUNI.VTU,  agz.  da  Ntuscicviaii,  Atloreìglialo. 

NTUKDl'RI,  vedi  NTIINTARFRI. 

NTURPIDIRI,  vedi  INTORPIDI'RI. 

NTIIRPIDh'TU,  vedi  INTOIIPIDUTU. 

NTUSSICAUE'NTU , s.  m.  lo  attossicare,  Allouicagione, 
Attoieieamenlo. 

NTUSSICA’RI , ».  att,  avvelenare,  Altoteicare,  Alloxare, 
Inloeiicare. 

*2, — Fig.  vale  addolorare,  fomentare,  amareggiare, 
Atloecare. 

NTUSSICA'TU,  agg.  da  NrossiCAni,  avvelenato,  Attoiealo, 
Intoseicato. 

■NTL'SSICIISU,  agg.  cho  ha  del  tossico. 

NTUSTA'HI,  ».  n.  divenir  tosto,  Inloelire. 

NTUSTA'TU,  agg.  da  Ntistam. 

NTUTTd,  vedi  TUTTll. 

NVACA'NTI,  vedi  VACA'NTI. 

NVADDUNA'RI,  vedi  MBADDUNA'RI. 

NVACIII'RISI,  vedi  lavAOHiai  n.  2. 

NVALIDA.MENTI,  vedi  INVALIDAME'Nri. 

NVAI.IIiA'RI,  vedi  INVAI.IDA  UI. 

NVALIDITA'.  vedi  INVAUDITA'. 

NVAN1.\IF.'NTU.  vedi  ISVANIME-NTU. 

NVAMRISI,  vedi  IjvvANiai  n.  3. 

NVA'NU,  vedi  INVA'NU. 

NUA'RA,  s.  f.  t.  degli  agric.  spazio  di  terra  ove  si  colti- 
vano le  ortaglie.  Orlo. 

2.  — Nuasa  di  acLosii,  campo  dove  sono  i poponi, 
Poponajo. 

3.  — Nuasa  or  cvcozzi , campo  seminalo  di  zucche, 
Zuceajo. 

'4.  — E quello  dove  sono  i cedriuoli,  cocomeri,  ed  altre 

^ piante  di  tal  genere  chiamasi  assoluUmente,  Cocornerajo. 

NUARA’Rd.  s.  m.  quegli  cho  lavora,  coltiva,  e custodisca 
Torto,  Ortolano. 

'NU.ARA'ZZ.t,  a.  f.  pegg.  di  Noaia. 

NflAREDItA,  s.  f.  dim,  di  Nuasa.  Orticello. 

’NU.AMU'N.V.  s.  f.  accr.  o lodai,  di  NoAaa. 

NVARIA'BILI.  vedi  INVAUI.VBILI. 

NVASA'RI.  vedi  INVASA-RI. 

NVAITALA'RI,  vedi  MUAT'rAU'RI. 

NU'Blt.1,  agg.  da  marito,  maritale,  A'uòifr. 

NI.BILITA'TI,  vedi  NOBILTÀ'. 

NU'CA,  s.  f.  la  parla  posteriore  del  collo,  fiuta. 

"NUCATUI-A,  t.  f.  impasto  di  mandorle,  fichi  socchi,  uva 
passa  ec.  con  zucchero,  o melo  chiuso  entro  pssia,  e collo 
in  forno,  /òm  ficaio,  Pan  baltetroeu. 

“NU'CI , s.  f.  1.  hot.  Jaeitus  kegu  L.  pianta  che  ha  il 
tronco  arboreo,  grosso,  elevato,  con  la  scorza  cenerina, 
liscia  nei  suni  primi  anni,  crepolala  quando  è vecchia,  le 
foglie  pennate  alterne,  grandi,  le  foglioline  7 a 9 ovate, 
lisce;  i fiori  di  un  verde  bruno,  ascellari,  floee. 

2.  — Per  lo  frutto  del  suddetto  albero,  A'oer. 

3.  — Noci  di  lo  conno,  vedi  Nuca. 

4.  — La  prima  coperta  esteriore  del  guscio  quando  è 
verde  si  chiama  Malto. 

‘5.  — La  scorza  che  contiene  la  polpa,  che  si  mangia, 
0 che  è dura,  o si  schiaccia  chiamasi  Giucio. 

*6.  — La  polpa,  tra  noi  detta  Bnccuiu  che  ù dolce,  c 
si  mangia  dicesi  Gheriglio. 
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*7.  — Li  spoesai  uii  oitidiiiii  la  acci  la  ocAirao 
sriccau,  CortiVajiai,  fnrfii. 

8.  — Su  ccHiu'  LI  Tuci  CA  LI  KDCt , m.  proT.  dino- 
tanle  che  quando  ai  eaagert  checchesaia  non  è io  tulio 
■aero. 

"NUCrDDA . a.  f.  l.  boi.  Cotrirs  àtelianj  L.  albero, 
che  ha  lo  atela  diritto,  ramoao,  con  la  acorxa  giallastra 
nella  giorenlù  , grigiastra  in  seguito  ; le  foglie  alterno, 
picciolate,  ovato-rotonde,  i fiori  maschi  io  amenti  gialli, 
poodeoti,  AmUoiu),  A’ecciuofa. 

"2. — Pel  frutto  del  suddetto  albero,  che  contiene 
una  mandorla  di  sa|ior  dolce  piacevole,  ma  che  racchiu- 
de molto  olio,  e riesce  dìfCcilisaima  a digerirsi,  AcatlaiM, 
Noceiuola. 

'NUCIIHIA'RC,  agg.  della  grandeaza  di  una  noccioola. 

NUCIDDI'TII,  a.  m.  luogo  piantato  di  oocciuoU. 

*‘MjCIDDU  ZZA,  a,  f,  dim,  di  Nocidda,  NoceiwAMo,  tfoe- 
eivoUiìo. 

NUCIME'NTU,  a.  m.  il  nuocere,  mole,  danno,  ATocinanfe, 
Kocumtnio. 

NUCIMtiSCA'TA,  a.  f.  frutto  aromatico  simile  di  forma  alla 
nastra  noce,  sotto  il  mallo  del  quale  si  ritrova  un  secon- 
do guscio,  0 mallo  retato,  che  è il  Macia,  A'oeaasoicada. 

NUCIPE  IISICU,  vedi  CIPRE'SSU. 

NUCITE'ODA.  B.  f.  piccola  noce. 

"NUCIVO'MMlCA  , s.  f.  seme  di  un  vegetabile  detto  da 
Linneo  Stkycheos  kvx  roaicx  , indigeno  delle  Indie, 
velenoso  ad  alcuni  animali  e segnatamente  ai  cani  , ai 
topi,  ai  gatti  ec,  fiioci  romica. 

KLCrVU,  agg.  che  fa  danno,  che  nuoce,  A'oetco. 

MICIIME-NTU.  vedi  NUCIME  NTU. 

NUCUMENTU'ZZU,  a.  m.  dim.  di  NvctmuiiTO,  A'oeutnoi- 
tuccio. 

Nli'DDli.  ni  pur  uno,  Ntuuno,  Ifiumu.ffiuno,  ATcìuio. 

‘NUDI'SSIHll,  agg.  superi,  di  Ncdu,  A'udùiime. 

NUDITÀ',  a.  f.  qualità  e stato  di  ciò  che  è nudo,  Ifudiià. 

NU'OU,  ag^  che  è scoperto,  ignudo.  Nudo. 

9.  -^er  simil.  dicosi  di  qualunque  cosa  che  eia  sve- 
stita di  suol  arredi,  ornamenti,  coperte  ec.  Nudo. 

3.  — Nunu  COMO  lo  fici  so  matbi,  vale  nudo  del  tutto. 

i.  — Nudo  b cbodu,  vale  poverissimo,  Puvm  in  canna- 

‘5. — Sfata  kcda,  vele  Sguainala,  Nuda. 

‘6.  — La  moda  vibita’,  Gg.  vale  semplice,  aperta,  chia- 
ra, senza  finzione.  La  nuda  verità. 

“NUDliLI  DDU,  agg.  dim.  di  Ncno,  Nudetlo. 

NVECCHIATII,  vedi  INVEOCHIATU. 

NVEITII,  vedi  INVEÌ  RI. 

•NVELENAhl,  vedi  AVVELENARI. 

NVELEN.VTU,  vedi  AVVELENAlU. 

NVENTARI,  V.  INVENTARI. 

NVENTARIA'RI,  vedi  INVENTAHIA  RI. 

NVENTURI,  vedi  INVENTli’RI. 

NVENZIONI.  vedi  INVENZIONI. 

NVE'RBU,  p.  avv.  vale  in  parola. 

NVERISI'MILI,  vedi  INVERISTMILI. 

NVERITA',  vedi  VERITÀ'. 

NVEHNARI,  vedi  NVIRNA'Rl. 

NVE'RNU,  a.  m.  una  delle  quattro  stagioni  dell'  anno . la 
pid  fredda,  la  quale  seguita  l'autunno,  e precede  la  pri- 
mavera. l'emo.  inverno. 


2.  — Cobi  bi  lo  ittìiiic,  vedi  Cobi  n.  k. 

3.  — Ni  DI  STATI  ni  DI  NVEBDU  BUM  LAUABl  LO  MAR- 
TElLD  , vedi  Hartblld  n.  2- 

A.  — Ubivi  ha  batto  la  stati  baciisi  lo  ntbbbu  . 
m.  prov.  che  diceai  per  dinotare  altrui  che  ove  ha  go- 
duto, ivi  patisca,  se  occorre,  maoiera  aprezzaole,  e cruc- 
ciosa. 

NVESriGA'RI,  vedi  INVESTIGARE 
NVESTIRI.  vedi  INVESTI'BI. 

NVESTITU'RA,  vedi  INVESTITURA. 

NVETERA'TU,  vedi  INVETERA’TU. 

NVETTI'VA.  vedi  INVETTI  VA. 

NU.  vedi  NUl. 

NU'GGHI,  a.  f.  piar,  massa,  e quantità  di  budella,  Budit- 
ìame.  Butteekia,  Frallagtie,  Entragno. 

NU’GGHIU,  a.  m.  terreno  incolto  e iafrutUfoto,  Sodo. 

NU'l , voce  del  maggior  numero  del  pronome  lo  nel  caso 
retto,  0 negli  obliqui  di  tutti  c due  i generi,  A'oi. 
NVIAME'NTU.  vedi  INVIAME'NTU. 

NUJARI,  vedi  ANNOJA'RI. 

NVIA'RI,  vedi  INVLVRI. 

NVIATU.  vedi  INVIA'TU. 

NVICCHIA'RI.  vedi  INVICCHIA  RI. 

NVICCHIARL'NI'RI.  vedi  INVICCUIRI. 
NVICCHIARUNUTU.  vedi  INVICCUIUTU. 
NVICCIIIUMA’RI,  vedi  NVIOCHIARUNI'RI. 
‘'NVICCIIIUMATI'ZZU  , agg.  detto  d'albero,  o altro  ve- 
getabile , mezzo  arido , e pica  di  seccumi  | Adusto , 
Riarso. 

NVICCIIIUMA'TU,  vedi  INVICCHIU'TU. 

NVIDDAM'RI.  vedi  INVIDDANT  RI. 

NVIDIU'SU.  veiii  INVIDIU'SU. 

NVIGILA'RI.  vedi  INVIGILARI. 

NVIGNA'RI.  V.  n.  far  vigna,  por  vigna,  Amjnor». 

2.  — In  senso  alt.  si  dice  anche  per  rimettere  in  as- 
setta la  vigna  Irasamlala.  Arcignarz. 

NVIGNA'TU.  agg.  da  Nvigbari.  (losto  a vigna.  Avvignato. 
NVIGllRI'RI,  vedi  INVIGIJRIRI. 

NVILINA'RI,  vedi  AVVII.INA'RI. 

NVILLUTATU,  agg.  tessuto  a foggia  del  velluto , Vtllu- 
lalo. 

'2.  — Talvolta  vale  che  ha  la  superficie  come  di  vel- 
luto. e si  dice  di  molte  follie,  e fiori.  Villulaio. 
NVILUPPARI.  vedi  INVII.UIT’A'RI. 

NVILU'PPU.  vedi  INVILUPPU. 

NVINCI  BILI,  vedi  INVINf.l'Bll.l. 

NVINTA'RI.  vedi  INVENTARI. 

NVINTARIA'RI.  vedi  IN  VENTARLA  RI. 

NVINTA'RIU,  vedi  INVENTA  RIU. 

NVINZIO'NI.  vedi  INVENZIONI. 

NVIOLA'BII.I,  ledi  INVIOLABILI. 

NVIOLABILMENTI.  vedi  INVIOLABI1..ME  NTI. 
NVIPERPRI.  vedi  INVIPERIR!. 

NVIRDICaME'NTU,  s.  m.  Hnvordiro.  • 

NVIRDICA'RI.  V.  n.  divenire  verde,  inverdire. 
NVIRDICATU,  agg.  di  Nvibdicabi. 

NVIRITATI.  vedi  VERITÀ'. 

NVIRMICARI.  vedi  MMIRMICARI. 

NVIRMINU'TU.  vedi  ABBIHMATU. 

NVIRNA'Rl.  V.  n.  farsi  verno,  Invernare. 
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NVIRNA'TA,  •.  t.  TatnaU , verno,  il  poriodo  delli  lUgio- 
ne  freddi.  Vecrnuta. 

NVIRNICIAMENTU.  redi  NVIHNICIATU RA. 
NVIRNICIA'KI.  r.  alt.  dar  U remico  , cho  è im|iaitrare 
sottilmente  checcbetiia  di  remico  o di  coti  limila,  In- 
tirmcart,  Jattniciart. 

NVIRMCIATU,  agg.  da  NriaxiciAii,  Inreniealo,  Jmir- 
nieiato. 

nVIRNICLATirRA,  a.  f.  rinrcroicare,  /nanHcalnra. 
>VISCA'R1.  T.  n,  impaniare,  porro  in  rischio,  intrìder  di 
rischio,  o pania,  Itntuart,  Jttvtickiart. 

2.  — N.  pass.  Imiuhiani,  Iittiukiarti. 

NVISCATU,  agg.  da  Nriscaii,  impacciato,  /ntasealo,  /•- 
«ascAiota. 

NVISCERA'RI.  vedi  INVISCERA  Rl. 

NVISCUTTARl,  redi  MBISCUTTA'RI. 

NVISCUTTATU.  redi  MBlSl'.liTTATU. 

NVISIBILI,  redi  INVISIBIU. 

'NVISIBriJU.  avr.  col  verbo  Jiai  vale  uscir  de  aensi  per 
eccesso  di  piacere,  5rotirii  rapire. 

"NVISITA'RSI , V.  n.  pass,  prendere  il  bruno  per  morte 
di  coegiunli. 

NVI8ITATU,  redi  MBISITATU. 

NVI8T1RI,  vedi  INVESTIRl. 

NVI8TITURA.  redi  INVESTITURA. 

"NVISTULli'TU  , agg.  golTamenie  vestito  , o sopracoarico 
di  panni.  Imbacuccato, 

"NVITA,  redi  VITA. 

NVITAME'NTU,  redi  NVITU. 

NVITARI,  redi  INVITACI. 

"NVITA’NTI,  agg.  che  invita  , o si  usa  in  tona  di  nome 
per  chi  invita  ad  un  banchetto  ad  una  festa  ec.  /nritanta. 
«VITATA,  rodi  INVITU. 

NVITATORIU.  vedi  INVITATORE. 

NVITATU.  redi  INVITATE. 

NVITAZIONI.  vedi  INVITE. 

NVITIOE’DDU,  s.  m.  dim.  di  Nvitc. 

NVITRIARI,  v,  alt.  far  le  chiusure  di  retri  alle  dnestre. 
NVITRIATU,  agg.  da  Nvitbiaii,  chiuso  con  vetri. 

*2.  — Agg.  ad  OccBii' , vale  fermo  , e lustro , conte 
suole  avvenire  a chi  agonizza,  o a chi  è soprailalto  dal 
vino. 

NVITRIATA,  redi  VITRATA. 

NVriTU,  redi  INVITTE. 

NVITU,  redi  INVFTU. 

‘2.  — NeU'ii.so  cosi  chiamasi  pure  i)  foglio,  per  meato 
del  quale  s’invita. 

NVIVIRISI.  vedi  inrerviRi. 

NVIULARI.  redi  INVIULA’RI. 

■'NVIVU'TL'.^  agg.  da  Nrmaisi,  Imbevuto. 
NEESAMENTI,  avv.  con  noia,  A'afotamentr. 
KEJESE'ODU.  agg.  dim.  di  Nejoso. 

NEJE'SE.  agg.  fastidiosa,  molesto,  Nojoeo. 

NELIGGIAHI.  vedi  NOLEGGIARI. 

NELITE’DDE,  s.  m.  dim.  di  Nolitu. 

•NULITI  CCHIU,  rodi  NULITE  DDU. 

NULITUSE'DDU,  agg.  dim.  di  Nulitoso. 

NELITE’SE,  agg.  cho  ha  ghiribizzi,  Caprieeioeo, 
NELLADIMENE.  redi  NONDIUBNE. 

'NULLATENENTI,  agg.  usato  io  foru  di  sost.  vaio  noo 


posaesaore,  non  possente,  non  libero  di  faro  o non  fare; 
c ^Iche  volta  è sinonimo  di  pezzente. 

NULLITÀ',  s.  f.  qualità  di  una  cosa  nulla,  .Vuiiiló. 

2.  — Per  invalidità,  vedi. 

NU'LLU,  agg.  invalido,  di  nessun  valore,  Xullo. 

*2.  — Per  inutile,  Xutio. 

NUHEBA'BILI,  agg.  che  si  può  numerare.  Numerabile, 

NUMERA'LI,  agg.  di  numero,  appartenente  a numero,  .Va* 
flwrafa. 

'NUAIERALAIE’NTI , arr.  in  modo  numerale  , JVumsral> 
n«it«, 

‘NUMERA ’NTI,  agg.  che  numera.  Numerante. 

NUMERA'RI,  r.  alt.  cantare,  annoverare.  Aunirrarr. 

’NUUERA'RIU,  agg.  aggiunto  di  valore  immaginario  delle 
monete.  Numerario. 

*i.  — Nelfuso  pigliati  anche  sostantivamente  per  indi- 
caro quantità  di  moneta.  Numerario. 

NUVIERATU,  agg,  da  NennsAat,  A'iimsrafo. 

NUMERATU'RI.  rerb.  m.  che  numera.  A'amerolor». 

NU-MERAZIO'NI,  s.  f.  il  numerare,  ;Vntiitrazioiu . 

‘NUMERICA,  in  forza  di  sosL  f.  prostoil  volgo  i>  lo  stesso 
che  Aritmetica,  Abaco. 

’NUMERICAME'NTI,  avr.  in  modo  numerico,  numeralmen- 
te. Numericamente. 

‘NUME'RICU,  agg,  di  numero,  appartenente  a numero,  nu- 
merale, Numerico. 

NU'MERU.  0 corrott.  NU'MARU,  s.  m.  raccolta  di  più  unilà. 
o di  piò  cose  della  medesima  specie.  iVuaiern. 

2.  — XHcesi  anche  allo  figuro  aritmetiche  o d'abaco. 
A'iimnv. 

3.  — Por  moltitudine.  Numero. 

"A.  — fc  anche  term.  grammaticale,  cioè  due  degli  ac- 
cidenti del  nomo  0 del  verbo,  numero  singolare,  nume- 
ro plurale,  A’unero. 

‘5.  — Nomisi  t intendon  pure  quelli  delle  lotterie  scritti 
In  ci  ascolta  cartellina. 

‘6.  — Bari  srMASi.  fig.  tentare  alcuno  in  maniera  co- 
perta. onde  trarlo  a qualche  partito.  Fargli  una  lutliata, 

NUMERUSAAIE’N  ri,  aw.con  buon  numero, Aunurosanianls. 

NUMERUSI'SSIMU,  agg.  superi,  di  NuMEatsu.  Aummuta- 
jimo. 

NUMERITSU.  agg.  di  mollo  numero,  Numeroia. 

‘NU'MI,  s.  m.  lo  stesso  cho  Deità,  Dio.  .Vunw,  A'uartns. 

NUMINA’RI,  vedi  NOMINA’RI. 

NUN,  aw.  di  negazione  come  No,  Aon., 

NUNCA.  redi  DUNCA. 

“NUNCHIU’,  avr.  voce  colla  quale  a’  impone  fine.  Baela. 
Aon  più 

NU’NNA.  fcm.  di  M NNU. 

NUNNA’TA,  vedi  NNUNNATA. 

NUNNATU,  redi  NNUNNaTU. 

NU’NNU.  s.  m.  |tadre.  Babbo. 

NUNNU’ZZU.  s.  m.  dim.  di  Ncxnu. 

‘NUN  8IA  CCUIU’,  |>oslo  arr.  lo  stesso  che  Ni-.r  cBit', 
quasi  impongasi  obbMo  della  tal  cosa,  .Yon  eia  più.  Non 
ee  n«  parli  più,  e sim. 

"NUNZIATURA.  8.  f.  ofTicio  , e dignità  del  nunzio  , cioè 
ambasciatore  del  Papa.  Nunzialo.  A'untialura. 

NU'NZIU.  s,  m.  mcsaaggicro,  ainbasciadoro,  o^idi  intendesi 
ambasciadore  del  Papa,  Nuneio,  Nunzio. 
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NVOOAHI.  tedi  INVOCAHI 
NVOGT.HIU.  redi  INVOLTU. 

NVOLONTA  RIU.  redi  INVOLOSTARIU. 

•NVOLTIPiU.  i.  m.  dim.  di  Lttotio,  Inooltina. 
NVOLTU,  tedi  INVOLTU. 

NVO  LUCBU,  tedi  INVOLUCBU. 

NVOLUMA'BI,  t.  *tt.  unire  intieme  i fogli  dei  libri,  o aerit- 
tnre  per  fame  un  tolume.  Vedi  Lioaii  o.  1. 
RVOLUIIAI'U,  agg.  da  NvoLvaaii. 

NVBACA'BI.  tedi  MBBACA'BI. 

NUBBIME  DDA.  a.  f.  dim.  di  Niiaiai. 

NUEBTHI,  a.  f.  notella  gencradone  di  animali. 

S.  — Per  nome  di  tutte  le  apecie  dei  peaei  flutUli  nati 
di  freaco,  AvonnoKo. 

NUBBI'ZZA.  a.  f.  colei  che  allatta  gli  alimi  figlinoli,  Balia, 
ffulrie*. 

NUBBIZZATU  , a.  m.  il  tempo  che  a'eaercita  l'ufficio  di 
balia,  Baliata, 

*3.  — E per  quel  tanto,  che  ai  paga  per  fare  allattare 
un  fanciullo,  ifialiato. 

‘NURRIZZA'ZZA,  a.  f.  pegg.  di  Nunaizza,  Eofioeda. 
NCRRIZZEDDA,  a.  f,  dim.  di  Nt-aaizza. 
‘NUBBIZZU'NA,  a.  f.  lodatìto  di  NciaizzA. 
NVRCCCULA'RI,  tedi  MBRUCCULA’RI. 
NVaUDAZZAltlSI,  tedi  UBRUOAZZA’RtSI. 

HU8TRALI,  vedi  NOSTRA'LI. 

NUSTRO'MU,  a.  m.  il  noatro  capo,  il  noatro  principale,  il 
noatro  aupcriore. 

NCTAME'NTU,  tedi  NOTAMFNTU. 

’NUTA'RA,  a.  f.  la  moglie  del  notaio. 

*NDTARA"rU,  a.  m.  rufficio  del  notaio,  tfolarialo. 
‘NUTARA'ZZU,  a.  m.  atvil.  di  NcTaao. 

NUTARE'DDU,  a.  m.  dim.  di  Ncraiu , A'o(a;u«fo,  Ifota- 

NOTa'rI,  tedi  NOTA'RI. 

NUTA'RIA.  a.  f.  l'arto  del  notajo.  ffotaria,  Noteria. 
‘NUTARIA'LI,  agg.  di  notaio,  appartenente  a notaio,  Ifo- 
tariala. 

'NUTARI'CCHIU,  a.  m.  diro,  e tczz,  di  Notàbu, 
“NUTARI'SCU,  agg.  di  notaio,  appartenente  a notajo,  Aó- 
tariueo,  NotartKo,  tiatojtuo. 

NUTA'RU,  a.  m.  quegli  che  acrite,  e nota  le  coae  e gli  atti 
pubblici,  Aolajo,  Aolani. 

‘NUTARU'NI,  a.  m,  accr.  e lodat.  di  Notaio, 

NCTATU,  tedi  NOTATU. 

NUTICEDD.t,  a.  f.  dim.  di  Nota,  NoUrAla. 

NUTI'FICA,  vedi  NOTI'FICA. 

NUTIFICA'RI,  vedi  NOTIFICA'RI. 

NUTI7IA,  vedi  NOTIZIA. 

NUTRICAME'NTU,  vedi  NURRIZZATU. 

NUTRIC.V'RI,  t.  alt.  allevare,  Nulrieart,  Notrican. 

3,  — Per  dare  alimi  il  nulrirocnlo , eioi  cibo  ed  ab* 
mento  per  soalcnerlo,  Abln'eara,  Auln'cort. 

*3.  — Nel  aenao  morale  aeeondare,  o fomentare  alcuna 
inclinazione,  apeaao  non  buona. 

NUTRICATO,  agg.  da  Notiicaii,  Nalricato. 

NUTRTCI,  tedi  NURRI'ZZA. 

NUTRI'CU,  a.  m.  quel  figlioolioo  che  prende  il  latte,  e ae 
è femmina,  cbìamaai  pure  Noraico,  nel  maachile,  £al- 
lanli. 


‘3. Per  aim.  nel  faro,  ogn' uno,  che  ci  tiene  eaer- 
citati  a qualche  enea,  ma  non  aenza  un  certo  peao,  e noatro 
malgrado,  Vtiiaiort, 

NUTKISdE'NTU , a.  m.  il  nutrire,  e la  coaa  che  nntriice, 
alimento,  cibo,  NatriiiuiUo. 

‘8.  — Per  aimil.  diceai  di  qualunque  coca  che  aerve  ad 
alimentare,  e fomentare  checebeeaia,  ffaHinuiUo. 

NUTRl'UI,  tedi  NUTRICA'RI. 

NUTRITPVU,  agg.  che  ha  virtù  di  nutrire,  e che  dà  ef- 
fettivo nutrimento  , ìfulrimtnlalt , Auln'aaaateio,  Hulri- 
Uno. 

NUTRIZIONI,  vedi  NUTRIME'NTU. 

‘NUTRl'ZIU,  a.  m.  colui,  che  prondeii  cura  di  un  fanciul- 
lo, 0 lo  alimenta,  lo  guida,  lo  educa,  Ajo,  Balio,  Au- 
•ntort. 

NOTTATA,  a.  f.  lo  apazio  d'uni  intera  notte,  ffollala,  Nat- 
toiata, 

3. — Arili  HA  lOHA,  0 HA  >ALA  HOTTATA,  tale  pii- 
aare  la  notte  con  buona,  o con  rea  tenturi , Acm  ima 
buona  o eallioa  aottolata. 

NOVANTA,  tedi  NOVANTA. 

NOVANTINA,  tedi  NOVANTINA. 

NOVANTINU,  vedi  NOVANTUNO. 

NVOCA'RI,  vedi  INVOCARI. 

NOVE'DUA,  agg.  di  moaaa:  b la  prima  meaaa  ebe  dicefi, 
o cantasi  dal  sacerdote  novello. 

NOVELLA,  vedi  NOVELLA. 

NOVEMBRI,  tedi  NOVE'MBIU. 

NOVE'MMIRO,  vedi  NOVE.MBRI. 

I "NOVENA,  a.  f.  lo  spailo  di  note  giorni  conaecuUti,  in 

I cui  si  pratica  qualche  particolar  ditozione,  Aòrrna. 

NOVENNIO,  tedi  NOVENNIO. 

NOVICE'UDA,  tedi  NOVELLA. 

NOViOD.A  KO.  s.  m.  agnello  giovine. 

NOVIDDL'NA  ZZO,  agg.  pegg.  di  Nevinnimi. 

NOVIDDONE'DDO,  agg.  dim.  di  Nuvinnoni. 

NOVIUUU'NI,  agg.  si  dice  di  albera  novello  beo  fronduto, 
e anche  d'innesto. 

3.  — Pari,  d'uomini  vale  semplice,  inespiTto,  mal  pra- 
tico, nuoto  neU'caercizio  che  alcuno  prende  a fare,  Son, 
Auoeo.  A'avùio. 

NVOGCniARI,  vedi  INVOGfiHlA'RI, 

•NVOGGUICE'DDO,  s.  m.  dim.  di  Ntoocbid,  pìccolo  in- 
volto, /nrolli'no. 

NOVILLl'STA.  vedi  NOVELLl'STA. 

NOVrSSIMU,  vedi  NOVI'SSIMU. 

NO  VITATI,  vedi  NOVITATI. 

NOVIZIATO,  vedi  NOVIZIATO. 

NOVIZIO,  vedi  NOVIZIO. 

NVOLTICE'DDO.  vedi  NVUCGHICE'DOO. 

NVORZA'RI.  vedi  MBORZA'HI. 

NVOSCA'RISI.  vedi  MBOSCA'RISI. 

NVUSCATA,  vedi  «BUSCATA. 

NVOSCIOLAME-NTO.  vedi  MBOSCIOLAME'NTO. 

NVOSCIOLA'RI.  v.  MBISCIOLA'RI. 

NVOTTA'HI,  vedi  MBOITA'RI. 

NU  VOLA , a.  I.  atrignimentu  dell'  aoro  raunato  per  altra- 
rione  di  vapore  o di  fumoaità  di  terra  e di  mare , va- 
pore. che  ai  acorge  ncHaria,  A'uba,  A'ueolo,  .Vutwlo. 

2.  — Por  aim . quantità  grande  di  ebeccheasia,  Aucslo. 
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NUVULATB'DDU,  i.  m.  dim.  di  Notvlatc. 

NUVULATU,  b.  m.  quantiti  di  nuvole,  Ifutotaglia,  tf»- 
cono,  Auiufame. 

2.  — Per  nugolo  grande.  A'agoloni, 

NUVIILA'ZZA,  a.  f.  pegg.  di  Nivuta. 

NUVULETTA.  a.  f.  dim.  di  Nuvoli  , A'nixilttau,  Auco- 
letto,  JYuveieUa.  ' 

'NUVÙLrcCHIA,  vedi  il  precedente. 

‘NU'VUEU,  a.  m.  cr>al  chiamano  i pittori,  o scultori  quei 
globi  di  nuvolo,  che  soateogono , o accerchiano  le  loro 
figure,  e che  aggiungono  grandezza,  o venustà  alle  loro 
opero,  \ugoio, 

■NUVULU  NA,  f.  e NUVLXU  NI,  a,  m,.  accr.  di  Notdl*. 
e Nuvuld  , nuvola  grande  , nube  densa  , e minacciante 
piaggia.  Aurolonr. 

*NIIVuI.UNA7ZU,  s.  m.  pegg.  di  NiTULcm. 

'NUVULl'SE'DDU.  agg.  diin.  di  Nuvclusu. 

•NUVUMiSrSSI.MU,  Bgg.  superi,  di  Nuvulusu. 

'NUVt’LL'SITA'1'1,  s.  f.  aggregato  di  molte,  o spesse  nu- 
vole, Auro/ositù. 

NUVUMJ'SII.  agg.  pieno  di  nuvoli,  oscurato  e ricoperto  di 
nuvoli,  AWivdoso. 

•NUVULI'SIjM.  e NUVULUSAZZU,agg.accr.  di  Nutulcsu, 

NL'ZIA'I.I,  agg.  che  attiene  a nozze,  Nuziale. 

NOZZE  NTI,  vedi  INNLCCEMI. 

KIZZINTE  DDU,  vedi  INMJCCINTE  DDU. 

NZ.ACCAXA  RI.  vedi  AZZ.ACCANA  RI. 

NZACCANATU.  vedi  AZZ.ACCAN.VTU. 

NZACCATU,  vedi  NSACCAlU. 

NZAJA  RI.  vedi  NSAJA  RI. 

NZAINATU.  vedi  NSAIN.VTU. 

NZETA.  vedi  ZETA. 

"‘NZENZULA,  a.  f.  t.  bot.  Ziirpavs  l'zrioaar.v  L.  albero 
fruturero,  il  cui  legno  è tortuoso,  armato  di  forti  apinej 
le  foglie  Sono  piccole,  ovate,  giallicce.  Giuggiolo. 

2 Fruito  del  giuggiolo  quasi  simile  alì'iiliva  mentre 

ò verde,  se  non  che  è alquanto  nien  tondo  dalla  parte  del 
g.imlio , e maturando  rosseggia  e diventa  dolco , Giug- 
giola. 

NZIIU'ODU,  a.  m.  dim.  di  Nziao. 

'2.  — Coni:  vy  nziainnu  ni  meli,  sogliamo  diro  nel  fa- 
miliare a chi  non  ben  provveduto  di  panni  ai  espone  allo 
iiiU'mperie,  Brullo. 

NZIRTarI,  vedi  NSIRTA’RI. 

NZruu,  a.  ni.  vaso  di  creta  fatto  di  varie  figuro  0 per  lo 
più  corpacciuto,  ma  senza  manichi. 

“2.  — Qusnhu  riuuiiu  ivziiu  e va  irziarnoi,  m.  prov. 
dinotante  un  tempo,  che  non  verrà  mai. 

NZIRU'NI,  s.  m.  accr.  di  Niiao. 

NZI  TA,  vedi  NSITA. 

NZITA  RI.  vciii  NSITA  RI. 

NZITU.  vedi  NSITH. 

NZIVA'RI,  vedi  NSIVARI. 

NZOLIA,  vedi  NSOLIA. 

'2.  — L'a.vsi  di  la  kzolia  . modo  di  dire,  che  ai  ri- 
ferisce ad  un  tempo  molto  antico. 

NZCNZA,  vedi  NSU'NSA. 

NZCCCARATA  , s.  f.  pasta  a foggia  di  anello  intrisa  con 
uova  0 zucchero , colta  a modo  di  biscotto.  Vedi  l'A- 
RAf.U. 


NZU 

"NZUCCARA'TU,  agg.  condito,  o spano  di  zucebaro,  /•- 
lueektralo. 

*’2.  — Per  met.  vedi  GHAZIU'SU. 

NZUPPA  RI,  vedi  ASSUPPA  RI. 

NZUPPA'TU,  vedi  ASSLIPPATU. 

NZirREARVTU,  vedi  NSURFAUATU. 

NZUVARUTU,  vedi  NSUVARU'TU. 


o 


”0 , duodecima  lettera  dall'  alfabeto  nostro  , quatta  delle 
vacali,  0. 

2. — Avt.  di  vocazione  , osia  aegno  del  caso  voca- 
tivo. O. 

'3.  — Particella  disgiuntiva,  come  SI  o no  , Assai  o 

PICCA,  0 sira.  O. 

‘4, — Può  servire  come  l'Aul  dei  latini,  siccome:  O 
TUTTI,  o nunnu,  0 aiAitcu,  o niuau,  e sim.  0. 

'3.  — Talvolta  significa  ALTaiMEim,  Se  no.  come  Voe- 
GHin  sinviaivi  cu  sto  patto,  o nin  ni  pazzo  kb.vti,  0. 

*6. — Le  sette  autifono,  che  si  intuonano  in  coro  da 
cospicuo  personaggio  nei  vesperi  dal  17  al  23  di  dicem- 
bre. che  altronde  son  dotte  Maggiori , si  chiamano  O, 
perchè  tutte  cominciano  con  tal  particella,  0. 

'7.  — O,  tra  le  cifre  numerali  aigniCca  ziro,  e si  uaa 
per  indicare  assenza  di  numero,  O. 

•'8.  — Interiezione  clia  anche  si  scrive  Oh,  o Berve  il- 
Tcsprcssione  di  molti  o vari  atfetti,  come  di  maraviglia,  di 
curiosità,  di  aggrandimeuto,  di  magnificare,  di  doloro,  di  ao- 
verchia  gioja,  d'esclamaziooe,  di  sospetto,  di  timore,  d'ic- 
risione,  di  tenerezza,  di  allegrezza  per  cosa  desiderata  • 
che  sopraggiunga  fuor  di  speranza,  d’eccesso  di  desiderio, 
di  sdegno  o d'ira,  di  ritrosia,  e di  fantasticatine,  di  pron- 
tezza di  volontà,  d'amorevolezza,  di  benignità,  di  corte- 
sìa, di  rincrescimento,  dinoja,  di  stucchevolezza,  di  com- 
passione, di  aborrimento,  di  amore  o simili,  di  sbigoUi- 
mcnlo,  di  esortazione,  d'invocazione  di  ajuto,  di  spaurire 
e spaventare,  O,  Oh. 

*9,  — Ou  OH , raddoptdato , e anche  voce  dì  ammira- 
zione 0 di  applauso , usala  per  esprimer  ciò , altresì  la 
forma  di  nome,  Oh  oh, 

OBBEDIE'NTI.  agg.  che  obbedisce,  che  si  sottometta  vo- 
Icnticri  all'altrui  volere,  ObhtditHlo,  Obtdieulo. 

2. — Fig.  dicasi  delle  cose  inanimile,  che  cedono,  • 
non  resìstono.  ObbidienU. 

*3.  — Dai  medici  Cobpd  OBaBDicirn  , s' intende  quel 
corpo,  che  è disposto,  mollo,  aperto,  Corpo  o cantra  »6- 
btdicntr. 

'OBBEDIENTIME'NTI , avv.  con  obbedienza,  Obbodionlo- 
menle. 

OBBEDIENTISSIMAME'NTI.  avv.  superi,  di  OnEDiEim- 
ME.vTi,  Oòbrdirnliaitinanaiita. 

■OBBEDÌ  ENTTSSIMU,  agg.  superi,  di  obbedionU.  OWadi'ais- 
li$tiaio. 

"OBBEDIE'NZA,  a.  f.  l'atto  di  colui  cho  obbedisce,  virtù, 
per  cui  l'uomo  è disposto  ad  «seguire  la  volontà  del  su- 
periore, Obboditnza. 
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*3.  — Per  «aggezione  o regoli,  OtMùmxa. 

*3.  — Per  eoniandamento , in  rirtù  di  obbedienza  che 
tool  dare  ii  prelato  religioio  ai  suoi  biU,  OWadinua. 

*b.  — Per  la  cosa  cotnaodaU.  Oiteiima. 

*S.  — In  alcnne  congreghe  di  leooUri  il  superiore,  net- 
rmo,  si  chiama  OMrdirnza. 

“OBBEDI'RI,  T.  n.  sotlomettersi  al  Teiere,  al  comando  al- 
trui. ed  eseguirli,  UtMin,  ObMir*,  Oteiin. 

OBBELI'SCU,  s.  m.  aguglia,  guglia  ed  anche  piramide.  Mole 
di  pietra  fatta  tutta  d'un  pezzo,  nella  basa  quadra,  ma  di 
forma  bislunga  mollo,  con  una  punta  a piramide  amusaata. 
Obelisco. 

‘OBBIETTA'RI  , t.  alt.  opporre,  eli  dice  solo  dell'oppor- 
re  con  parole,  Obbiittan. 

OBBIETl'U,  s.  m.  quello  in  che  si  affissa  o io  intelletto,  o 
Il  rista;  ed  usasi  anche  per  mira,  scopo,  fine  che  altrui 
ti  propone,  ObbicUo.  Obiitlo. 

OBBIEZIO'NI,  s.  f.  opposizione,  opponimenlo  che  ti  fa  al- 
raltrui  opinione  o ragione,  argomento,  ragione  in  contra- 
rio, dubbio,  diificolU,  Obbtszions,  OMezioiw. 

O'BBfTU,  s.  m.  propr.  lo  stesso  che  Mosti,  Obito. 

S.  — Per  onoranza,  o cirimonia  nel  leppelUro  i morti. 
Mortorio,  JUortoro. 

OBBLATO,  t.  m.  quegli  che  porta  l'abito  della  religkme  nel 
contento  ed  A laico,  Obtalo,  Convmo.  Si  usa  pure  nel  lem. 

*OBBLATD'RI.  rerb.  m.  die  oflerìsce , si  dice  per  lo  più 
di  chi  olTorisce  per  comprare,  OUator». 

OBBLAZIO’NI,  a.  f.  offerta  che  si  fa  a Dio  , Obblaxiont, 
OblaxioHt. 

O’BBLICU,  Tedi  O'BBLIGU. 

OBBi.lGA’NTI,  igg.  die  obbliga,  OUlfgmIi. 

9.  — Per  corteso,  amorevole , officioso  , gentile,  Ob- 
. Mieanlc. 

OBBLIGANTIME'NTI,  avr.  eoo  maniera  obbligante,  OàMi- 
lanUmtHle. 

'OBBLIGAMTI'SSIHU,  agg.  superi,  di  Obiligskti,  Obili- 
oaiiliuimo, 

'OBBLIGA'NZA,  s.  f.  obbligazione.  Obbliganxa. 

‘2.  — Per  istrumento  che  contenga  obbligiziooo  Terso 
un  altro,  ObUigansa. 

OBBLIGA'HI,  T.  alt.  legare  l'animo  altrui,  o per  parole,  o 
per  iscritto,  o per  cortesia , o per  beoeficii  a fare  una 
cosa,  Strignir*.  Imptgnarr,  OMigart. 

2. — Per  CesTaiHCiai,  vedi. 

*3. — OsaLiOAiisi,  n.  pass,  impegnarsi,  rendersi  ob- 
bligato, Obàtigarti. 

A. — OfULiOAiisi  issoLiDO  , Tale  obbligarti  ciascuno 
per  l iniera.  Obbligarti  iatoliio. 

OBBLIGATI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Ohligstu,  Obbliga- 

tiuimo, 

OBBLIGATORIO,  agg.,  d'obbligo,  che  contiene  obbligo,  Ob- 
bligatorio. 

OBBUGATU,  agg.  da  OsiUGsai,  Obbligalo. 

*3.  — Pasti  oibligata  , dkesi  dai  musici  quella  la 
qttole  è necessaria  nella  composizione,  o sostenta  un  pezzo 
^neipile.  Farlo  obbligala. 

*3.  — Asia  obbligata  , quella  in  coi  il  cantante  dee 
seguitar  lo  strumento.  Aria  obbligala. 

’b.  — Obbligato,  è pure  aggiunto  di  alcuni  peui  ne- 
gli strumenti  meccanici. 


OBBLIGAZIO'NI,  s.  f.  l'obbligarsi  Terso  un  altro  a far  qual- 
che cosa,  Obbligagioni,  Obbligazioni. 

OBBLIGaZIUNE'UUA.  s.  f.  dim.  di  Obbligauoiii . Obbli- 
ghiUo. 

O'BBLIGU,  s.  m.  obbligazione,  l'essere  tenuto,  obbligalo. 
Obbligo. 

‘3.  — Ssriai  l'obbligo so.Tale essere  abbastanza  istrui- 
to, e capace  dei  suoi  doTeri,  nei  direni  rapporti.  Euir 
faggio,  i di  buon  giadieio. 

'3.  — Pah  l'oibligd  so,  vale  adempire  le  parti  sue. 
Far  l’obbligo  tuo, 

OBBLIQITAME'NTI , avT.  con  torcimento  in  qua  e in  ti, 
Obbtimiammli,  Oblignaounti. 

'OBBLIQl'ITA',  s.  f.  l'obbliquare,  l'andare  indirettamente, 
Obbligailà. 

*3.  — £ per  qualità  di  di,  che  A obbliquo,  Obbìiguiii. 

OBBLi’QUU,  agg.  non  retto,  torto,  sghembo,  piegato,  indi- 
rcUo,  traverso,  Obbliquo,  Obliquo, 

9.  — Dai  grammatici  diconsi  lutti  i casi  dei  nomi,  ec- 
cetto il  primo  che  ti  dice  Retto,  Obbliquo. 

'OBBRlA'KZA,  Tedi  OBBLIGA'NZA,  Obbnaiiza. 

'OBBRIGA'NZA,  vedi  0BBLIGA'NZ.V,  Obbriganza. 

'O'BBRIGU.  vedi  O'BBLIGU. 

‘OBBHO'BIUU  . 8.  m.  infamia,  disonoro,  vituperio,  igno- 
minia , scorno,  macchia  procedente  da  cosa  bruttamente 
fatta.  Obbrobrio. 

'OBBROBRIUSAME'NTl,  avv.  con  obbrobrio,  Obbrobrioia- 


minli. 

*OEBROBRlL"SU,  agg.  pieno  di  obbrobrio,  ignominioso, 
Tergognoso,  Obbrobrioio. 

OBEDi’KI.  vedi  OBBEOI'RI. 

OBELI'SCU,  vedi  OBBELfSCU. 

'OBESITÀ',  s.  r.  eccessiva  pinguedine,  o lo  stato  di  una 
persona  troppo  pingue,  e carnosa,  Corpulenza.  Obttiià. 

‘OBE'SU,  agg.  eccessivamente  grasso,  Pinguiuimo,  Cor- 
pulinlo, 

'Obici,  a,  m.  ostacolo.  Obici. 

'O'BICI,  s.  m.  t.  miUt.  specie  di  cannone  corto,  o di  pie- 
col  mortajo  più  luogo  degli  ordinarii,  incavalcato  sopra 
una  cassa  da  cannone  di  campagna,  che  si  carica  a gra- 
nale reali,  ed  a sacchetti , e fa  patte  dulia  batteria  di 
campagna,  OAicr,  Obizxo. 

'OBLATI,  t.  f.  plur-  ostie,  di  cui  si  fa  uso  per  eontecrare 
la  Eucaristia,  e dare  la  comunione  ai  fedeli,  Oblalt. 

O BITU,  vedi  OBBITU. 

OBLATU,  vedi  OBBLATU. 

OBLHiA'RI.  vedi  OBBLIGA'RI. 

OBLIGAZiaM.  vedi  OBBLIGAZIO’NI. 

"OBOE',  s.  m.  strumento  musicale  da  fiato  con  una  piva, 
nella  quale  si  solOa  |ier  sonarlo , ed  è fornito  di  ocelli, 
e chiavi.  Oboi. 

‘à.  — Diccsi  anche  il  suonatore  di  dello  siruracnio. 
Oboi,  Oboiila. 

‘O'BULU.  e.  m.  moneta  antica  pie<»lissima,  che  s'alerà  lo 
stesso  di  una  dramma.  Obelo,  Obolo, 

"OCA,  s.  I.  t.  di  st.  nat.  Airsaa  L.  uccello  acquatico  del 
genero  dell'  anitra,  che  si  trattiene  sull'  acqua , o nuota 
destramente  coi  piedi  palmati;  ed  ha  il  becco  ottuso;  l'oca 
selvatica  A grigia  cenerina  nella  parte  superiore  del  corpo, 
di  sotto  più  palude,  e al  collo  A segnala  di  strisce.  La  dome- 
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elica  è mollo  taria  nei  colori,  cd  ò uno  dei  più  utili  uc- 
celti,  Oca. 

*2. — Joco  DI  l'oca,  sorta  di  giuoco  in  cui  vi  è una 
funo  piena  d'animali  vivi  pendenti  ad  essa  legate,  che 
servono  di  preda  a chi  in  correndo  a cavallo  in  un  colpo 
ad  un  di  essi  taglia  la  tosta,  oggi  fuor  d'uso. 

*3. — Jocu  DI  l'oca  b lali,  specie  di  giuoco,  che  si 
fa  con  dadi  sur  una  carta  con  diverse  Cgura  stampate 
circolarmenlc. 

a.  >~Ti;anA  d'oca,  vedi  O’CRIA. 

‘OCCASIONA  LI,  agg.  che  |»orge  occasione,  opportuno,  Oc- 
eationalc. 

•OCCASIONALUE'NTI,  avv,  in  modo  occasionale.  Oeca- 
nìonalmtnti, 

*OCCASION\'RI , T.  att.  porger  occasione , dar  cagiono, 
Occatitmart. 

•OCCASIONATU,  agc.  da  OccasioifAEt,  cagionato,  Occo- 

liofiaM. 

OCCASIO'NI , s.  f.  idonea  opportunità  di  faro  o di  non 
fare  checchessia,  cagione.  Oceationt. 

OCCASILNE  DDA,  s.  f.  dim.  di  Occasiojii,  OccaiionctlU, 

OCCHIA  LI,  vedi  ICCULVU. 

occhiata,  vedi  UCCHIATA. 

OCCHIETTIJ.  s.  m.  quel  piccolo  pertugio  che  si  fa  per  lo 
più  nelle  vestimenta,  nel  quale  entra  il  bottone,  che  raf- 
fibbia. VeehicUo,  Occhiello. 

*2.  — Per  sim.  ferita  recente,  o cicatrice. 

'OCCHITTA’RA,  s.  f.  donna  che  fa  iicchiclli.  Vcchieltaja. 

O'CCHiU.  s.  m.  parto  nobilissima  deli'animaie,  strumento 
d*?lla  vista,  OccAiV». 

‘2.  — Talora  si  prendo  per  la  vista  medesima,  o per 
lo  sguardo,  riguardo,  OceAi'o. 

3. —Per  mcl.  vale  inlollcUo,  o sim.  OccAio. 

— La  dopidda  di  L'occm  , per  sim.  vale  la  più 
cara  cosa  che  l'uomo  abbia,  Luce  deU'oechio,  Pupilla. 

5.  — Per  quella  parto  dellalbero  per  Io  quale  ci  ram- 
polla. Gimma^  Occhio. 

*0.  — Per  parto  della  brìglia  . cioò  quel  buco  che  è 
nella  guardia,  dove  entrano  i portamorsi,  Ocrùio. 

7.  — Per  ispecio  di  finestra  rotonda  o ovata,  che  per 

10  più  ti  suol  porro  nelle  facciate,  o nelle  parti  più  al- 
te delle  chiose,  ed  anche  sopra  lo  porte  o nella  più  alta 
parte  della  casa.  Occhio. 

8.  — Diccsi  anche  il  foro  o apertura  per  lo  più  nel 
mezzo  della  martellina,  o del  martello  dove  si  forma  il 
manico,  OccAio. 

9.  * Quello  belle  macchie  rotondo,  che  ha  nella  coda 

11  pavone,  QrrAio. 

10.  — Ad  occhi  CBiust.post.  avv.  vale  senza  consi- 
derazione, od  alla  cieca,  A chiuiocchi. 

*11.  — Jiai  AD  occhi  cmtsi.  vale  andare  liberamente, 
senza  pensiero  d'intoppo,  o d’opposirione,  Andar*  a chiù- 
s’occhi. 

’i2.  — Ad  occhìd.  posto  avv.  senza  altra  misura,  che 
della  considerazione  oculare,  A occAio. 

*13. — N.vmtabi  ad  ocaiiu  , in  agricoltura  vale  an- 
nestare un  albero  o ramo  con  inserirvi  occhio  di  diversa 
pianta.  Jrmettar*  a oceAto. 

tv.  — GiAriai  l'occbi.  STAti  cu  taRti  d’occbi  apii- 
Ti.  e sim.  fig.  si  dicono  dcllusare  aUeoiione.  por  mente, 


slar  vigilante.  Aprir*  gli  occhi,  Start  cogli  occhi  aperti, 
Tener  gli  orchi  aptiii,  cc. 

15.  — Faii  GSApiai  l’occoi  ad  ubu.  vaio  farlo  rav- 
vedere, farlo  accorto.  Aprir*  gli  occhi  ad  olcuno. 

*1G.  — A QVATTa' OCCHI , posto  avT.  da  solo  a solo, 
A gualtrocfhi. 

*17.  — pASiRi  Bonu  all'occhi  vale  esser  di  bella  ap- 
parenza. Aver*  occhio,  o buon  occhio. 

18.  — Staii  co  l'occdi  di  sofìa  ad  oro,  vale  stare 
attento  a ciò  che  alcuno  faccia.  Aver  loccAio  addotto  ad 

alcuno. 

19.  — Nix  Avrai  occhi,  vaio  fìg.  non  aver  buona  co- 
gnizione, Avere  gli  occhi  di  dtetro. 

*20.  — Nih  Avtai  né  occhi  nè  oaiccm,  vale  non  guar- 
dare. 0 non  sentire.  Aon  avere  nè  occhi  nè  orecchi*. 

*21.  — U:«  BATTiai  d'occuiu,  vale  istante  t momento, 
lìatler  docchio. 

23.  — jTTAai  A INOCCHICI,  o ad  occhiu,  vale  rinfac- 
ciare. Batter  negli  occhi  alcuna  cosa, 

23.  — JlTTARI  FL'RVULIDDA  NTRA  L*  OCCHI  , prOCUrtr 
d’ingannare.  Buttare  la  polvere  negli  occhi. 

‘2ii.  — Più  abbagliare  taluno,  tarlo  travedere  in  mo- 
do. da  dolcrminarsi  a favurirlo  sempre. 

*25.  — Chiudibi  l’occhi,  vale  dormire,  Otiuder*  gli 
occhi. 

S6.  — CiriCDiBi  LoccBi  A qcalcri  cosa,  vale  pusarla 
senza  considerazione,  far  te  viste  di  non  vederla,  non  uc 
far  conto,  non  cì  badare  , Chiuder  gli  occhi  a cVccùis- 
tia. 

27. — CnicDiBi  l'occbi,  morire.  Chiuder  gli  occhi. 
*28.  — CcsTAii  ON  OCCHIU,  esser  carissimo.  Cbitors, 
0 taler*  un  occhio. 

*29.  Essmi  l' OCCHIU  dbittu  di  uro,  vale  esserne 
favoritissimo,  Etter  Vocchio  dritto  d'alcuno. 

30.  — Scacciasi  loccbiu,  accennalo  più  luscoslameo- 
te  che  si  può,  Far  d’occhto. 

*31. — JlTTAII  L* OCCHIU  Sl’PtA  QUALCHI  COSA,  Vale 
guardarla  con  compiacenza , e desiderio , Gettar  Cocchio 
tu  ehecehtttia. 

32.  — Taliaii  di  halocchiu.  vate  non  avere  a grado. 
Guardar*  con  mal  occhio. 

33.  —A  LA  TSaiA  DI  L'oiVI  BlATU  CUI  AVI  UH  OC- 
Cfliu,  prov.  che  sigoifìca  ciré  tra  I minori,  per  apparire 
non  occorro  esser  grandissimo,  purché  si  sia  maggioro  degli 
altri,  e si  dice  anche  oltre  alla  grandezza  d'altre  miaJiU 
In  terra  di  ciechi  beato  chi  ha  vn  occAao,  o chi  m un 
occAio  à tignore. 

3V.  — L’OCCHIU  di  LU  PATtURI  RGIASSA  LU  CATADDU, 
prov.  0 'vaio  cho  bisogna  rivedere  spesso  e con  diligeozt 
Je  cose  sue  chi  brama  di  ben  coosermle  , L'occhio  iti 
padrone  ingraua  il  cavallo. 

**35.  — L'occhio  uni  voli  la  sua  pasti,  m.  prov.  ebo 
vaie  doversi  tener  conto  doirappareoza.  guardata  da  oc- 
chio perito.  L'occhio  vuohla  parie  tua. 

*3U.  — Malocchio,  afTascioamenta,  Mal  Soechio. 

*37.  — Mettisi  datanti  l'occhi,  lo  stesso  che  met- 
4ero  ìli  vista,  spiegare , rappresentare  , Metter*  •finafut 
^fi  occAt. 

*38.  — Pendisi  d'occhi  ha  cosa,  vale  non  averla  più 
sotto  la  veduta,  smarrirla.  Perder  ^occAto  ofctuia  caia. 
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‘39. — E Pmmii,  0 AFntzAiicci  l'occhc  rrii  ex 
giiTizic,  vale  affaltcartiai  intorno  luiduamente  . e con 
grande  applicaziono , da  riieoUmo  patimento  fisico  alla 
vista. 

’iO.  — STAaicci  RTCA  l'occbi,  vaio  star  impresso  nella 
memoria,  Star  fitto  negli  occhi. 

‘41.  — Più  trovare,  o supporre  della  incongruenza,  che 
la  tal  cosa  stia  come  essa  è,  e pretenderla  in  altra  gui- 
sa, Dar  nell'occhio. 

42.  — Guasdasi  si  mal  occhio,  vale  veder  con  disa- 
more,  con  invidia,  Veder  di  mal  occhio,  o con  mal  ce- 
duo. 

‘43.  — ViDiai  DI  SOR  OCCHIO,  vale  veder  con  compia- 
cenza e con  alTetto.  Veder  di  òuon  occhio. 

44.  — ViDiao  cf.Hio’  QOATTa’ocaii  ca  doi  . prov.  e 
vale  esser  più  difficile  che  altrui  s'inganni,  o sia  ingan- 
nato operanda  in  compagnia  d'alenno,  che  operando  solo 
Veder  pii  quattr'occhi  che  due. 

45.  — Per  Piavcso,  vedi. 

46.  — Occhio  di  tesia,  vedi  TERRA. 

*47.  — I'r  si  a SCO  d'occhio,  & sinonimo  di  eccedenza 
di  prezzo,  ed  usasi  col  verbo  Costasi. 

“48. — Occhi  aghi,  vale  lacrimosi  per  indisposizione. 

49.  — Occhi  a rAHPiaEnoA,  vedi  PAMPINE'DUA. 
“50. — Occhi  assivulati,  vedi  Arsivclato  n.  2. 
“51.  — Occhi  assicchiati  , vaio  smorti  per  dolore,  o 
per  veglia  sforzata. 

“52. — Occhi  cacati,  vale  sporchi  di  cispa,  Ciepoeo. 

53.  — Occhi  pisciati,  vedi  PISCIA'TU. 

"54.  — Occhio  d'acqCa,  luogo  onde  scaturiscono  ac- 
que, Vena,  Mia. 

55.  — Occhio  di  csapa,  diecsi  dai  contadini  l'iride  in- 
terrotta. o una  novoletta  nera  nunzia  inlalUbilo  presso  i 
marini  di  una  durevole  procella. 

56.  — Occhi  di  catta,  intendonsi  quelli  di  coloro  gial- 
lognolo, come  quei  dei  gatti,  e disaggradevoli  appo  noi. 

“57.  — Occhi  di  gsanci,  sono  i caicoli  gutrici  di  una 
specie  di  granchio  detto  Ceiecta  eSTÀCva  L.  usati  per 
addietro  in  medicina. 

58.  — Occhio  di  gsasso,  dicesi  a quelle  minutissimo 
gocciole  d olio , o di  grasso  galleggianti  in  forma  di  pic- 
cola maglia  sopra  acqua,  o altro  liquore,  Scandelte. 

‘59.  — Occhio  di  gsasso,  fig.  apparenza  di  bone,  di 
favore,  di  proeperili  ec,  alle  volte  seguila  dall'elTetlo. 

“CO. — Occhi  di  locistchi,  per  sim.  vale  indagatore 
talvolta  di  nascosto,  e sottocco. 

61.  — Occhi  di  pianici,  vedi  PlRNI'Cl. 

63. — Occhi  di  spisdato,  vedi  SPIRD.4TU. 

63.  — Occhio  di  soli,  patte  o sito  che  risguarda  il 
mezzogiorno  o gode  più  del  lume  del  sole.  Solatio. 

“64. — Occhi  pausi,  può  significare  o guercio,  o ine- 
sperto, 0 furbo. 

65.  — Occhi  hicciosi,  occhi  pieni  di  cispa.  Occhi  ci- 

ipoii. 

“60. — Occhi  ncaoTTATi,  vale  r^grottati,  o natural- 
mente, o per  cipiglio,  o per  infermiti. 

“67.  — Occhi  hvitsiati  , vale  fissi,  e lucidi  a simi- 
glianza  di  chi  agonizza. 

"68 — Occhi  fisti,  vale  Ammaecali. 

“69.  — Occhi  fizzoti,  diccsi  di  chi  guarda  altnii  trop- 
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po  fiso  e particolarmente  le  donne , Occhio  ardilo , prt- 
suntuoto, 

“70.  — Occhi  scAacAViGGBiATi,  torti,  e scomposti  fuori 
delio  stalo  naturaio. 

71.  — Occhi  spatiddati,  vedi  SPATIDD.VTU. 

72.  — Occhi  stsalckati,  vedi  STRALI) NA'TU. 

73 — Ad  occhio  di  roseo,  posto  avv.  alla  grossa, 
senza  minuta  considerazione,  À occhio  e croce, 

74,  — Apbkso  l'  occhi  li  gattaseddi  , prov.  solito 
dirsi  di  chi  avendo  messo  senno  e acquistate  nuove  co- 
gnizioni non  è facile  a ingannarsi  più,  o a lasciarsi  aggi- 
rare, I macini  hanno  aptrio  gli  occhi. 

75.  — Attoppasisi  l'occhi,  vedi  n.  36. 

“76.  — Ansi  AD  OCCHIO,  Àoere  uno  in  mira,  e pren- 
desi in  buona,  e in  mala  parte. 

“77.  — Aviai  uccBiD  . diccsi  di  ehi  ad  occhia  riesce 
quasi  sempre  per  l'appunto  in  alcuna  cosa  per  forza  d'in- 
gegno, 0 di  esperienza. 

“78.  — Aviai  L'OCCBI  ALLDCiAn,  essere  abbagliato  dalla 
troppa  luce,  e nel  senso  morale  aver  offuscato  fintellctto. 

“79.  — Aviai  LocCHi  DAsaEsi  lo  cozzo,  si  suol  dire 
dell'essere  dimagrato  per  cagioni  fisiche,  o morali  a se- 
gno di  aggrottai^isi  gli  occhi,  e divenire  stenuato,  e spa- 
ruto. 

80.  — Atisi  l'occhi  hpiccicati.  dicesi  di  chi  essendo 
svegliato  di  poco  i ancor  sonnacchioso  , deer  gli  occhi 
Ira  peli. 

81.  — Casa  cu  ch  occhio,  dicesi  di  chi  ha  un  occhio 
solo.  Monocolo. 

82.  — Lassasicci  l'occbi  di  sofia  , vale  non  si  sa- 
ziar di  mirare.  Kon  ietaeear  l'occhio  da  checcheeeia. 

83.  — Costi  cu  costi  hor  si  scifpard  l'occhi,  vedi 
Coito  n.  2. 

84.  — Cu  l'occhi  e li  gicghia,  col  verbo  Goasoaii, 
per  custodire,  vale  con  la  possibile  diligenza,  e affetto. 

85.  — Cdbeisi  l'occhi,  scorrere  lagrime  dagli  occhi 
Lagrimar  gii  ocrAi. 

86.  — È ROSSO  st'occhtoT  maniera  solita  usarsi  quan- 
do si  vuol  dire  che  non  ci  lasceremo  aggirare  da  alcuno, 
n4  indurre  a fare  o volere  cosa  che  a noi  dispiaccia,  o 
sia  nocevole. 

87.  — Fariccilla  rtra  l'occbi.  vale  ingannare  uno. 
fargli  un  torto  con  astuzia,  o rubarlo  di  presenza.  Vedi 
MmsTiai  n.  4. 

“88. — Fari  occhio,  pari,  del  tempo  dicosi  quando  il 
ciel  piovoso,  o nugoloso  oomiocia  in  qualche  parte  a schia- 
rire, Spiovere,  Snebbiarti. 

89.  — Parisi  Tarti  d'occhi,  fig.  vale  fare  buon  pa- 
**sto.  Minpiari  a crepaptllt. 

“90.  — Alle  volto  significa  darsi  delle  busse  scambie- 
volmbnte,  Tambutiarti. 

*91.  — E più  difendersi  ragionando  con  tutta  efficacia. 

*92. — E Farisi  tarti  d'occhi  fri  raotro,  vale  far 
le  parti  di  alcuno  assento,  o anche  presente,  con  successo. 

‘93.  — Taliari  co  l'occhio  di  lo  cori  , vedi  Cori 
nam.  46. 

94.  — Taliari  cu  l'occbi  torti,  vale  fisare  con  guar- 
datura burbera,  attraverso,  e con  mal  piglio.  Guardare 
a tquarviaiaeco,  con  vita  arcigno,  in  cagnetco. 

95.  — Taliari  sutt 'occhio,  guardare  in  maniera  che 
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U brìglia  Don  te  ne  petti  lecorgere,  Guarian  «etl'oe- 
cAie,  0 di  «oUiccAt. 

“96. — JiacBiiiti  L'occDi  DI  ai  cosi.  Tale  piiecrgli 
Bollo,  restarne  appassionatissimo,  SoUtichiran. 

*‘07. — JllISt  co  LI  UDITI  NTll  L'OCCBI,  diccsi  di  duo 
0 più,  che  insieme  adirati,  cercano  di  ofTendersi  e nuo- 
certi in  ogni  modo , e (arsi  il  maggior  male  possibile, 
Cieam'  gli  occhi. 

**98.  — Jisiai  L'occai , alzar  lo  sguardo,  Gualan  in  tu, 
Rizzar  gli  occhi. 

99.  — JiTTitisi  L'occai,  Tedi  CACARI. 

100.  — Per  Linziiisi,  Tedi. 

101.  — Jcciiisi  L'occm,  gioocarei  il  tuo  aTere,  Bi- 
icazzart.  Perder  gli  occhi. 

*'103.  — Liviiisi  LO  sonno  di  L'occai.  diccsi  di  chi 
Teglia  più  del  solito  per  finire  alcun  Utoid,  Catoni  il 
Icmno  dagli  occhi. 

*103.  — PiscBiiai  AD  occaio,  significa  tener  gli  oc- 
chi addotto  altrui , ostemre  i suoi  andamenti , o mi- 
ravigliando , o inTidendo , o crucciandoti  inrtgioaeTol- 
menle. 

lOb.  — L'occai  1 all  a lì  hiho  a li  teitoli,  modo 
lolilo  dirsi  allorché  uno,  mentre  pare  che  lia  inteso  ad 
un'azione,  ei  guarda  ciò  che  altri  faccia,  Aesrtun  occhio 
alla  padtUa,  e uno  alla  galla. 

106.  — Ll'htiko  d'occbi  lumtako  di  coii.prov.  usalo 
ad  esprimere  che  poco  ai  ama  un  oggetto  che  aia  lon- 
tano, Se  l'occhio  non  mira  i<  cuor  non  eospira. 

106.  — Mastio  d'occbio  aisrao  di  rinoccaio,  pror. 
dinotante  die  spesso  erra,  ehi  senza  adoperar  lo  regole 
deìraric  fa  alcun'opera  ad  occhio  semplicemente. 

107.  — Muti,  o iiati  L'occai  cai  vi  vioinu,  modo 
proT.  che  dicesi  a persona,  quando  vuol  signifiearleti  che 
aitai  di  rado  ti  (a  roder  da  noi. 

108.  — NÉ  occBi  in  Cista  sé  amo  IH  cascia,  di- 
cati a chi  vada  osscriando  ciù  che  da  noi  ti  scriva , o 
maneggiand»  Io  coso  nostro  indebitamente. 

109.  — Nescibi  di  L'occai  ha  cosa,  dicesi  quando 
Tuoi  esprimersi  una  fatica  ardua  sostenuta. 

*110.  — Diccsi  anche  ad  esprimere  gran  sazieU  di  cosa 
fisica  0 morale. 

111.  — Ntitbiaii  L'occai.  diceti  dei  moribondi  o dei 
convulsi  cui  divengono  gli  occhi  smorti,  Smorirc  gli  oc- 
chi. 

112.  — Nch  hhi  Tioiii  DI  l'occhi,  dicesi  di  chi  ama 
una.  persona,  o una  cosa  con  tutto  affetto,  Aon  esdsrt  al- 
cuno a mezzo. 

*113.  — Niih  si  cci  ro  dui  cbi  iedd' occhi  aviti! 
dicesi  di  chi  è facile  a riseotini  di  ogni  minima  cosa.  Y. 
PISTU'SU. 

llb.  — Occhid  cbi  rch  vidi,  cobi  cbi  huh  doli,  proT. 
e vale  ciù  che  non  si  vede , tristo  o buono  che  sia  fa 
poca  breccia,  Ciù  che  occhio  non  vede  il  cuor  non  duole. 

**115.  — SarrABi  L'occai,  vale  faro  ad  uno  grandissi- 
mo dispiacere,  procurando  sempre  di  nuocergli.  Cacare 
un  occhio. 

*116.  — Più,  aver  sempre  attorno  una  persona,  o vi- 
dna  una  cosa,  anche  non  volendola. 

117.  — SruiBi  DI  L'occai  ha  cosa,  vale  non  averla 
più  sotto  la  veduta,  Perder  ifoccAio  alcuna  cosa. 


118.  — SrATiDDABi  tasti  d'occbi.  valo  dar  segno  di 
disgusto,  di  abbominazione.  Fare  octhiacci. 

*119.  — Più  , volger  ad  un  oggetto  , ad  una  bisogna 
tutta  l'attenzione.  Tener  l'occhio  teso, 

*120.  — Atibi  l'occhi  caossi . Cg.  tener  portamento 
sollevato  per  soperbia,  o minaccioso  per  isdogno.  Slare 
con  gli  occhi  grotti. 

*121.  — Si  co  L’occai  ai  nrriA  triBABi  in  sfabava, 
detto,  che  esprime  un  non  muover  occhio,  un  guardare 
fisamente,  ma  adiralo  di  alcuno,  volendo  accennar  estre- 
mo cruccio  senza  parlare, 

"122.  — Spehnibi  L’occai , vale  spender  danaro  pro- 
fusamente. Seialacguare,  Sprecare. 

123.  — Sqoatbabi  iiTiA  L'occai,  vedi  SQUATRA'RI. 

**l2b.  — Stabi  ad  occhio,  vale  essere  esposto  alla  vi- 
sta e alla  critica  altrui,  o pure  sembrar  non  dicevole,  a 
male  a profilo.  Dar  nell'occhio. 

.125  — Stasi  co  l'occhi  a vahiddozza,  dieesi  diebi 
tiene  gii  occhi  socchiusi.  Stare  a eportello. 

1 26.  — Stabi  co  tahti  d’occbi  afiibti,  vale  badare  at- 
tentamente ai  fatti  suoi.  Tener  gli  occhi  aperti,  o alla  penna. 

127,  Stiddiabi  l’occhi,  vedi  STIDDIA’HI. 

**128.  — Essisi  tott'occhi,  esser  sommamente  canto, 
avvertente,  Oculatiteimo. 

‘129.  — ScATTABicei  l'occhi,  detto  di  persona  odiata 
vale  Morire. 

*130.  — Detto  di  cosa  vale,  compirsi  di  presente;  o 
di  avvenimento,  accadere  in  quello  istante. 

*13t. — Pai  SCIFFABI  OH  OCCHIO  AD  OHD,  SOPPABISia- 
HI  DDi  iDDU , m.  prov,  fare  a se  moltissimo  male  per 
fame  alcun  poco  altrui.  Cacar  due  occhi  a ss  per  trame 
uno  al  compagno. 

*132 — Occhi  bissi,  vale  declinati  per  modestia,  per 
rossore,  per  mal  talento,  per  oftalmia,  o per  altra  ddle 
tante  ragioni  di  calarli  in  giù. 

*133.  — Goabdabi  di  boh' occhio,  o di  hal'occhid, 
aver  buona,  o cattiva  opinione  di  taluno,  più  per  rapporti 
altrui,  che  per  convinzione  propria. 

*13b.  — 'raviai  L'occai  Apaari,  star  cauto,  guardarsi, 
badare  atlcntamente,  considerare.  Tener  Cocchio  al  pen- 
nello Stare  con  Cocchio  teso.  Tener  gli  occhi  aperti. 

*135.  — Occhio  n lo  catihazzo,  dicesi  ciascuno  a- 
nello,  ove  entra  la  stanga  del  chiavistello. 

*136. — Occhi  ca' aviti  patto  cbiahcibi  cbiahciti, 
m.  prov.  onde  rampognare  con  un  po’  di  scherno  ehi, 
dopo  aver  tribolato  altrui,  si  avviene  in  una  non  attesa 
traversia  inevitabilmente;  simile  a quello.  Chi  la  fa  l’a- 
tpelli. 

*137.  — Allccirtabi  l’occhi,  v,  Aliccirtabi  n.9.3. 

*138.  — Sbabbacoiabi  l’ occhi,  stare  con  somma  at- 
tenzione, usar  grandissima  vigilanza,  Tcnsr  gli  occhi  a- 
perli.  — Più  destandosi  per  subita  paura  aprire  gli  ce- 
chi srorzatamente  in  un  attimo. 

*139. — Occhi  tosti,  é lo  cITetto  di  quel  male,  che 
si  appella  Stbabisho  , e stravolge  i globi  degli  occhi , 
rendendoli  Biechi,  Birci,  o Guerci. 

*li0.  — Occhi  di  pistcso,  per  dileggiamento  si  dice 
a chi  gli  abbia  estremamente  piccoli,  o addentrati  troppo 
nelle  occhiaje. 

*lbl.  — OccBiB  di  Patbi  etbbkd,  é quel  segno  trian- 
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Siltre,  con  U Cipin  di  an  occhio  dcI  centro,  emblemi 
ella  Divinità  relativamente  alla  per» oca  del  Padre. 
’là3.  — Qoihto  un  occhio  ni  ctoDi.»»  , cspreesione 
che  indica  un  foro,  o una  maccliioroila  al  (ommo  pic- 
cola. 

*là3.  — All'occhio  cci  rAii  b non  cci  paii  , vale 
all'apparcoza  aembra,  e non  aembra  di  tal  quantità,  mi- 
aura,  peso,  o simile. 

'là(. — Cu  L* OCCHI  COBO  LI  paoNA , ti  attribuisce  a 
chi  ha  motivo  da  piagnere,  o ha  cessato  allora  di  pian- 
gere; ovvero  gli  abbia  olTesi  dal  fumo. 

'làS.  — Occhi  d'ova,  vale  molto  sporgenti. 

’làd.  — L’occbi  di  l' OCCHIALI , sono  i vetri  lavorati 
ad  uso  di  occhiali  giusta  la  regole  deliottica.  Lenti. 

*Jà7.  — AppiiVTAai  l'occbi,  vale  fissarli  immobilmcn- 
le.  InlemUn  gli  oethi. 

*148. — Oatu  n l'occhi  si  rui  vitti  hbsti!  modo 
prov.  protesta  solita  di  chi  dice  non  aver  mica  veduto 
un'azione,  un  occorso  ec. 

*149.  — Jiai  l'occhi  coh'un  locutoki,  vedi  Lccibttiii 
num.  3. 

‘150.  — To  co  qdal'occhid  alt  taui  7 risentimento  di 
dii  credesi  mal  conosciuto,  ed  iodi  in  cattivo  concetto. 

*151.  — Doivahi  d.v  occhio  cca,  parole  di  chi  chiedo 
1 altrui  vigilanza  in  eustovlire  alcun  luogo,  o alcuna  cosa, 
non  potendo  egli  pel  momento. 

*153. — Ogni  voccuiu  AsaivoLABl  oiv  occhio,  modo 
basso,  per  esprimere  troppa  avidità  in  ingojare  dei  cibi, 
quasi  senza  masticarli,  Scu/jian. 

‘153.  — L'oCCflI  QUARTO  OR  noi  D’AaBHI.  O QUARTO 
LI  PiATncEDDA,  si  suol  dire  a chi  abbia  gli  occhi  di  una 
dimensione  straordinariamente  grande. 

*154.  — Ur  occhio  a CaisTu.B  raotbo  a S.  Giovarri, 
espressione  ridevole , per  dire  il  male  dello  strabismo, 
V.  Occhi  tosti  n.  139. 

*155.  — UiHAi  A DAM  l’occbiii  Mirro,  detto  pun- 
geoto  di  chi  per  concedere  altrui  un  favore,  pretende  un 
sacrificio  molto  maggiore. 

*150. — Occhio  di  la  iiti,  ec,  i voli  delle  maglio, 
aleno  grandi,  o piccoli  di  qualunque  tessuto  Catto  a roto. 

*157. — Cci  BUTTO  l'occhi,  specie  di  ass'icurazione  di 
cosa  certissima,  inderetliblle.  o che  prevedesi  dover  es- 
sere q^  si  suppone. 

*158.  — L'occhio  vivo,  si  dice  onde  inculcare  vigi- 
lanza, e accorgimento. 

*159.  — L'occhio  di  la  oatta,  in  gergo,  la  lanterna 
degli  sbirri,  veduta  da  lungi,  t.  dei  mariuoli. 

*160.  — Occhi  hi  cucca,  in  gergo,  le  monete  d'oro, 
Occài  di  deetla. 

*161.  — Occhi  maeioli,  tisi,  attsiviti,  furbi.  Ardili. 
*163. —Occhio  rtra  li  scairruai , cosi  appellasi  il 
Ulolo  di  esse  apposto  sul  dorso  dei  mamiscritli,  ondo  co- 
noscersi a colpo  d'occhio  cosa  oootengano. 

*163.  — Occhi  qdao«hiati,  vale  langnidl,  e smorti. 
*164. — Occhi  soainoATi  ni  rosa,  vedi  Occhi  d'ova 
D.  145. 

*165. — Occhi  rcagrati  , vale  raen  vivi  dello  atsto 
naturale  per  cagiono  di  mtlsania, 

*166.  — Occhi  siirtati,  vale  lagrimosi,  e rosai  per 
infreddatura,  o altro  male. 


*167.  — Aviai  0 calari  roaiA  rtsa  l'occbi,  vale  pa- 
tire negli  occhi  doloro  , con  iufiammagione , per  motiro 
morboso  tmn|ioraneo. 

*168.  — Aviai  occhio,  detto  di  persona  vale  esser  for- 
nito di  perizia,  di  giustezza,  di  accorgimonlo. 

*169.  — Pianiaisi  l'occhiu,  si  dice  a dinotare  un'am- 
pia estensione,  una  grandissima  vastità. 

*170.  — llirvSAni  L'occniu,  usasi  ad  esprimere  propor- 
zione, leggiadria,  simmetrica  dispoaiziono,  beirordioe. 

*171.  — MARcisaisi  AD  CRu  cu  l' OCCHI,  vaie  fiaarlo 
con  ira,  e minacciosamente,. 

*172.  — Occhi  chi  vi  harciaru,  o cobo  dui  stiddi, 
vale  vivissimi,  ridenti,  pieni  di  brio. 

*173.  — Nur  viDiaisi  sso  srECCHio  all'occbi,  vaio  re- 
star del  tutto  deluso. 

*174.  — Occhi  siccai,  nslurslmente  usasi  per  ciechi, 
in  mot.  soperchiamente  vegghianti  per  mancanza  di  sonno, 

*175.  — Occhi  ih  snanu,  vaio  veggenti,  o troppo  cu- 
riosi. 

*176.  — Affizzasi  l'occbi  di  supsa  , intenderli  fisa- 
mente addosso. 

*177. — Lo  cmrrASt  a cuhhooohia  L'occm,  si  dice 
di  chi  è eccedentemento  afTzccendalo. 

*178.  — Meochiu  pugra  all’ occhi,  ca  sgeacchi  a 
CAPizzu,  proverbio,  che  riguarda  i maritaggi  da  conchio- 
dersi.  ed  esclude  onninamente  la  età  avanzata,  cho  tos- 
sisce e sputa,  preferendo  la  media,  sebbene  sovente  per- 
cuota. 

*179.  — AiDiai  l'occbi,  in  met.  vaio  aver  sentimento 
ossa!  pungente  di  un  torto  o a so,  o a persona  mollo  ca- 
ra, e difendere  con  gagliarriia. 

*180.  — ficippATiRA  d'occhi,  vedi  SCIPPATI’NA. 

*181. — ClAUaU  CHI  PA  SCBICCIAEl  CR  OCCHIO,  vedi 
SGRICCIA'HI. 

*182.  — Occhi  Glossi,  specie  di  |)csce  di  mare  molto 
simile  allo  sgombro  ordinario,  che  abbonda  in  certe  sla- 
giuni. 

*183.  — Occhi  lccerti,  I.  omit.  vedi  TUPPUTU,  a 
ZI>'G.\RE'DDA. 

OCGHIU'ZZU.  vedi  DCCHIU'ZZU. 

OCCIDENTA'LI,  agg.  d'occidente,  cho  è dalla  parte  di  po- 
nente, Oeeidenlate. 

OCCIUÈ'NTl,  s.  m.  la  plaga  dove  il  solo  tramonta,  Oorv- 
denfe,  Umente.  Oceato, 

‘OCCI'OIRI,  vedi  AHMAZZA'RI. 

‘OCCIPITA'LI,  agg.  appartooonte  ad  occipite,  Ottipilali. 

‘OCCI'PITI.  I,  m.  parto  posteriore  del  capo.  Oeeipv'l». 

’OCCIPI'ZIU,  a.  m.  lo  stesso  cho  Occipiti,  Oceipizio. 

OCCISIO'NI.  vedi  STRA-GGI. 

OCCULTAHE'NTI  , avv.  in  occulto  , nascosainonlo,  cela- 
tamente.  OecttUamenle. 

OCCULTAME'NTU.  s.  m.  loccultare,  nafcoodimotrto,  co- 
lamento. Oteuftamenlo. 

‘OCCULTA'NTl.  agg.  che  occulta,  OeculUnli. 

OCCIiLTA'RI,  V.  alt.  naieondere,  celare,  Oeceltan. 

9.  — N.  pass.  Oceullani,  Natcmderti. 

OCCULTATO,  agg.  da  Occultasi,  Occultalo. 

occultato  RI.  ed  OCCULTATRI'OI.  verb.  ro.  e lem. 
cho  occulta,  Occu/tatore,  Occullatrice. 

OCCULTaZIO'M,  s.  f,  occultamento,  Occullazionc. 
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'3.  •—  T.  istroo , U sptriiione  passoggiera  di  un  pia- 
neta per  la  interposizione  della  luna,  a di  altri  corpi  co- 
lesti, Occullaziottt. 

'OCCULTISSIMAME'NTI,  arr.  superi,  di  OccuLTSBE-Tri, 
OccN/tiriimamanfa. 

OCCULTrSSlMU.  agg.  superi,  di  Occcltv.  Ocnttiitimo. 

3.  — Per  segretissimo.  Occulliuimo. 

’OCCULTI'ZZA,  s.  f.  lo  stato  di  ciò  che  ò celato,  occulto, 
segreto,  Oecullezta. 

OCCt'XTU,  agg.  celato,  nascoso,  segreto.  Occulto. 

OCCliPA'NTI.  agg.  che  occupa.  Occupante. 

OCCUPA'RI,  t.  att.  illegìttimamente  usurpare  appropriando 
a ae,  e non  legittimamente  possedere.  Occupare. 

3.  — Per  impadronirsi  legittimamente,  o prender  quel- 
lo, che  non  è ancor  di  ninno.  Occupare. 

3.  — Per  impiegare,  dar  lavoro.  Occupar*. 

‘4. — N.  pass,  impiegarsi,  attendere,  porsi  a (are,  af- 
faticarsi intorno  a una  cosa,  Occupam'. 

6.  — Per  solteutrare  in  luogo  di  un  altro.  Occupar*. 

6.  — Per  Accuraai,  vedi. 

*7.  — Per  Impedir  la  vista.  Occupar*.  Nazeondnt. 

‘8.  — Per  ingombrare  spazio,  tener  luogo.  Occupar* 
tpaxio. 

'9. — OccDFSBi  Ila  casa,  vale  abitarvi.  Occupar*  una 
caia. 

’IO.  — OccDpaai  un  postd,  vale  esservi  eletto  dipu- 
tato,  destinato,  impiegato. 

*11.  — T.  mil.  lo  entrare,  e lo  stanziare  delle  truppe 
nemiche  in  una  città  nel  tempo  della  guerra  dicesi  Oc- 
eupan  una  cidà. 

*12.  — N.  pass,  ricusar  d'imprendere  alcuna  fatica,  sup- 
ponendola incomportabile,  e superiore  alla  capacità  propria, 
laddove  non  fosse  per  pigrizia,  Indielrtjjim,  Arrulani. 

*13.  — Più  per  patir  male  ai  sensi  , sentendosi  quasi 
aoUogare  per  aspetti  tristi , luoghi  tenebrosi . racconti 
spiacevoli,  odori  acuti,  o altro  simile,  Snarrin  gli  *pi- 
rili,  Smimorori, 

'OCCt'PATI’SSIUU , agg.  sup.  di  Occctatu  , Oeempatiz- 
timo. 

OCCl'PATU,  agg.  da  Occcpsai,  Occupato,  Agiuttnialo. 

OCCUPAZIO'Ni , B.  f.  negozio,  faccenda,  briga,  Oecupa- 
ziotu,  foro.  Affare. 

2.  — Per  l’occupare . e usurpare  l’altrui  cose,  Occu- 
pazione. 

‘3.  — T.  milit.  per  possesso  temporario  di  una  città, 
che  si  arroga  il  nemico  in  tempo  di  guerra,  Occupazion*. 

OCCUPAZIUNE’ODA,  a.  (.  dim.  di  OcaiPaziom,  Facce»- 
duolo. 

OCCUPU’SU.  vedi  ACCUPU’SU. 

OCCl’RRE’NTI,  agg.  o sost.  che  occorre.  Occomnfa. 

OCCl’RRE'NZA,  s.  f.  bisogno,  altare,  faccenda,  Occorraiua. 

OCCU’BRIRI,  V.  n.  farsi  incontro.  Occorrere. 

2.  — Per  accadere,  avvenire.  Occorrere. 

3.  —Por  sovvenire,  venire  in  mente.  Occorrere. 

4.  — Per  bisognare,  o aver  bisogno,  Oecorrtn. 

OCCU'RSII,  8.  m.  occorrimento,  incontro.  Occorso. 

OCCURSU,  agg.  da  Occnaaiai,  Oceoreò,  Amoulo. 

OCE’ANU , s.  m.  nome  di  mare . talora  aignifica  tutto  il 

mare,  e talora  patta  di  esso.  Oceano. 

*3.  — Fig.  per  cosa  vasta,  o immensa,  Oceano. 


OCE’DDU,  s.  m.  nome  generico  di  tutti  gli  animali  aerei 

0 pennuti,  Uccello.  Uccella. 

3. — Pel  membro  virile,  vedi  Mebbmi  n.  3. 

3.  — OcEone  ni  Passa,  diconal  quelli  che  passsno  in 
certe  detcrminste  stsgiooi,  Uceetli  di  passo. 

4.  — Ls  asLs  nova  i.*  pobts  L'ocEDnc,  prov.  dino- 
tante che  le  cattive  novelle  presto  si  spaccisno. 

5.  — OccEODU  ni  asLa  nova,  dicesi  a chi  annunzia 
infausto  nuove. 

6.  — Lam  n’oCEDnn,  vedi  Lam  n.  3. 

N.  fi.  Alla  parola  Oceodo  potrebbe  entrare  un  buon 
numero  di  nomi  d’individui  delle  diverse  specie  di  uc- 
celli, che  non  si  sogliono  pronunzisre,  se  non  preceduti 
da  questa  generica  parola  ; ma  per  la  loro  molUplicità. 
ce  ne  rimaniamo;  potendo  consultare  I libri  di  Omilolugia 

1 nostri  leggitori,  che  ne  tvessero  vsghezzt. 

OCIDDA’MI,  s.  f.  quantità  d’aceelli  insieme,  ma  dieesi  più 

comunemente  d'uccelli  morti.  Uccellame. 

OCIUOA’RU , s.  m.  che  uccella  , che  tonde  agli  oceelti , 
Ueeellalon. 

OCIODA’ZZU,  s.  m.  pegg.  di  Oceddu,  Uccellaecio. 

3.  — Dicesi  ad  nomo  scempiato,  semplice,  Uceellaceia. 

OCIDDE'RA,  s.  f.  luogo  dova  si  cooservano,  e si  allevano 
gli  uccelli  di  delizia,  UeeeUiera. 

OCIDDI’A’RI,  V.  n.  andare  errando,  trucorrere,  Tagan. 

•OOIDDITTU,  vedi  CannoLO  n.  3. 

OCfDDU'ZZlI,  s.  m.  vezz.  dVeaono,  UccelleUo. 

‘3.  — Oci  DDczzo  Hico,  VceolteUino,  Ueeellinuxxo. 

3.  — Uoaiai  comi  mv  oannozio , vale  far  boosa,  e 
placida  morte. 

*4.  — Per  OciDDiTTO,  vedi. 

'5.  — Ocinnozzo  n’aoQva,  fig.  vedi  SGRIGNO’NI. 

OCrDIRf,  V.  att.  privar  di  vita,  ter  la  vita,  Uceiden. 

‘*3.  — Detto  asaolutamenlo  . vale  tirare  i tonni  dalia 
reta  in  su  la  barca,  uncinandoli. 

OCIDITU’KI,  s.  m.  luogo  dove  ai  scannano  gli  animali  per 
la  beccherìa,  Scannat^o. 

OerSA,  s.  f.  uccisione  di  tonni.  T.  di  toanaja. 

OerSU,  affi,  da  Ociniai,  Uccieo. 

*3.  — r acci  n’ociso,  vedi  Faca  n.  10. 

*3.  — Ociso,  dotto  ad  uomo  meritevole  di  biasimo,  Im- 
piecaletlo. 

*OCISU'M,  pegg.  di  Ocisu  nel  scuso  di  n.  8.  3. 

OClSU’RI,  vedi  UCCISU’RI. 

“O’CRA,  s.  f.  t.  di  st.  nat.  terra  di  color  giallo,  che  ti 
trova  nello  miniere  dei  metalli,  o a dir  meglio  ossido  di 
ferro  unito  per  solito  all'acido  carbonico,  e sposso  all’al- 
lumina, e ad  altre  terre.  Ocra,  Ocria. 

OCULA’KI,  agg.  di  occhia,  attenente  ad  occhio,  Onifare. 

*2.  — Lekti  ocvLaai,  dicesi  nei  telescopii  quella,  che 
si  tiene  all’occhio,  Lente  oculare. 

'3.  — TisTiaoiua  occLaii,  vale  di  veduta,  che  i stalo 
presente,  ed  ha  osservato,  Teelimonio  oculare. 

OCULAHME’NTl.  avv.  di  veduta,  Oeutarmeute. 

OCULATAME’NTI,  avv.  di  veduta,  a occhi  veggenti,  O- 
eulalamenle. 

3.  — Fig.  con  avvertenza,  con  cautela.  Oculatamente. 

OCUt.ATrSSlMU  , agg.  superi.  d’OcuLavv,  Onilaliiiimo. 

OCULATIZZA.  a.  f.  atleoziuoe  esalta,  vigilanza,  circospe- 
zione, Oculatezza. 
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OCULA’TU.  a?g.  veggente  coi  proprii  occhi.  Orutala. 

i.  — Fig.  cauto,  avvertente.  Oculato. 

OCULI  STA , a.  m.  quel  chirurgo  che  si  applica  singolar- 
mente allo  studio  delle  malattie  degli  occhi,  ed  alla  pra- 
tica dello  operazioni  alte  a guarirle,  Oculitla. 

’Ol'ULI'STIC.A  . s.  f.  t.  scient.  arte  di  curare  lo  malattie 
degli  occhi,  Oeuliitiea. 

'ODE'U,  s.  m.  luogo  dagli  antichi  destinato  a ripetersi  la 
musica  da  cantarsi  sul  teatro.  Odio. 

O'DI  . s.  r.  sorta  di  poolico  componimento  lirica  in  istile 
sublime,  immaginoso,  e vivace,  che  esprimo  il  sentimento 
con  una  forma  di  versi  alti  a cantarsi.  Oda.  Ode. 

ODI.A'BILI,  agg.  da  essere  odialo.  OdiabiU,  Odibile. 

ODIATtl,  V.  all.  avare  in  odio,  portare  odio,  avere  a sde- 
gno, alibominaro,  malvedere.  Odiart. 

'OUIaTISSIMU,  agg.  superi,  di  Odistu,  Odialtiiimo. 

ODIATU.  agg.  da  Unitai.  Odialo, 

’ODIATU'Rl,  verb.  m.  che  odia.  Odialort. 

ODIE  RNU,  agg.  del  di  d’oggi,  del  tempo  moderno.  Odierno. 

"ODISSE  A,  S.  f.  iHwma  epico  di  Omero,  in  cui  si  narrano 
lo  vicende  di  Ulisse  , dalla  rovina  di  Troja  sino  al  suo 
ritorna  in  Itaca.  Odiiira. 

O'DIU,  s.  m.  aliborrimenlo  contro  persona  o azbno,  ira 
invecchiata  raccolta  da  diverse  cagioni.  Odio,  Anereione, 
Haneore.  Rugnne,  Jnimieitia. 

ODIUSAME’M'Ti,  avv,  con  odio,  in  maniera  odiosa.  Odio- 
lamente. 

"OniUSE'DDU,  agg.  dim.  di  Omoso,  Odiotello. 

ODIUSrSSI.MII,  agg.  superi,  di  Onitsn,  Odnuissiine. 

ODIUSITA',  s.  f.  qualiti.  0 stalo  di  ci4  che  è odioso,  odie- 
Tolezza,  Odioeaggin»,  Odioeilà, 

ODIL'SU,  agg.  molesto,  odievole,  nojoso.  Odioso. 

'2.  — Per  colui  cho  porta  odio.  Odioso. 

"ODO’METRU.  a.  m.  strumento  per  misurare  il  cammino, 
che  si  è fallo  andando  per  viaggio.  Odomeiro. 

"ODO.NTALGI’.V,  i.  f.  t.  med.  doìor  di  denti,  che  ha  sede 
nel  nervo , che  si  distribuisce  al  periostio  interno  del 
dente.  Odontalgia. 

OIMRA'BILI,  agg.  da  esser  odorato.  Odorabile. 

ODORA’RI,  V,  att.  attrarre  l'odore,  pascere  il  senso  dd- 
l'odoralo.  Odorare. 

"2.  — Por  rendere,  spargere  odore.  Odorare, 

3.  — Per  cercare  odorando,  Annasare.  Fiutare. 

4.  — Per  ispiare.  Odorare,  Scoprir  paese, 

"5.  — Per  Iraslato,  dare  indizio  di  alcuna  queliti,  O- 
dorare, 

ODORI'FERU  , agg.  che  getta  odore,  che  spira,  cho  man- 
da. che  rende  odore.  Odorifero. 

"ODORI'NU,  s,  m.  voce  deU'uso,  fiasco,  o altro  piccolo  re- 
cipiente. ove  tengonsi  materie  odoranti. 

OPERAME'NTU,  s.  m.  l’odorare,  Odorasaeuto. 

ODURA’Rl.  vedi  ODORA’RI. 

ODIIRA'TU,  s.  m.  senso  dellodarare,  Odoralo. 

ODIIRA'TU,  agg.  da  Odcbsii,  Odoralo. 

ODURE’TTU,  8.  m.  dim.  di  Oncai,  Odorino,  Odoruxzo. 

"ODU’RI  . s.  ra.  soave  svaporazione  di  soltilissimo  parti, 
che  emanano  d’alcuni  corpi  odoranti,  che  esercitano  un’a- 
zione particolare  sul  senso  delPodorato,  Odors.  Fragranza, 
Otezio. 

*2.  ~Fig.  per  fama,  nominanza.  Odore. 


‘3.  — Per  indizio,  sentore.  Odore. 

'i.  — Talora  s'intende  anche  per  puzzo,  cattivo  odore, 
Fetore. 

ODUKUSE'DnU,  agg.  dim.  di  Ooctisu,  Odorino. 

OnrRU’SU,  agg.  odorifero.  Odoroso. 

OFANIT.A’ , $.  f.  qualità  di  ciò  che  ò vano  . Liggerezza, 
Vanità. 

OFA'NU.  agg.  vanaglorioso,  borioso,  leggieri.  Vano. 

OFFE'NDIRI.  V.  ali.  far  dinno,  o ingiuria,  molestare,  le- 
dere. pungere,  ohraggiare.  jViiocrr»,  Offmdtrt. 

■2.  — N.  pass,  recarsi  o pigliare  a male  . Offendersi, 
Adonlani,  Visdtgnani. 

OFFE’NMRI.  vedi  OFFE’NDIRI. 

"OFFENSIVA.ME'NTI.  avv.  in  modo  offensivo,  Offtnsira- 
mente. 

OFFENSI’VU,  agg.  atto  a offendere,  Offmsien. 

OFFENSU’RI,  verb.  m.  che  offende.  Offensore. 

OFFERE’NTI,  agg.  che  offerisce.  Offerente. 

2.  — Per  OniLsTiai,  vedi. 

OFFERIR!.  V.  att.  significare  enn  parole,  o con  gesti  di 
voler  dare  qualche  cosa  , Profferire  , Offerire  . Esibire  , 
Porgere,  Presentare. 

2. — Per  dare  o dedicare  a Dio,  Sagnfieare,  Offerire. 

*3.  — N.  pass,  comparire,  presentarsi  avanti,  soprav- 
venire, ec.  Offerirsi. 

OFFERTA,  s.  I.  profferta,  l'offerire.  Offerta. 

2.  — Per  quel  prezzo  che  si  offerisco  all'incanto.  Of- 
ferta. 

"3.  — Per  quello  che  in  certi  tempi,  c in  certe  occa- 
sioni si  dà  in  chiosa  ai  sacerdoti  o altre  persone  in  o- 
nore  di  Dio,  Offèrta. 

OFFERTO’RIU.  s.  m.  una  delle  parli  della  messa , nella 
quale  il  Sacerdote  fa  l’offerta,  e le  parole,  che  il  Sacer- 
dote recita  prima  della  offerta.  Offertorio. 

OFFE’RTU.  agg.  da  OprEaiai,  Offèrto. 

OFFICIA  LI,  agg.  che  ha  ufficio.  uGciale,  Ofieiale,  OfiziaU. 

"2.  — Essisi  orriciALi  di  cciiA.v’i.taeaTu , aeiro  per 
Online  altrui  senza  esser  risponsabile,  Commesso. 

*.3.  — T.  milit.  soldato,  al  quale  il  principe  dà  per  bre- 
vetto una  qualche  autorità  nel  reggimento,  o nelfesercito, 
Vffiriale.  Vffiziale. 

0FFICI.\L1TA’  s.  L corpo  degli  ufiziali  della  milizia. 

OFFICIA’RI  . V.  n.  celebrare  nelle  chiese  i divini  nfici , 
Vficiare,  Vfffsiare,  0/feiare. 

*2.  — Per  porgere  ossequio  ad  altrui. 

OFFICIATU’KA.  B.  f.  l’uficiare,  Uficiaiura,  Vffizialura. 

•"OFFICINA,  s.  f.  luogo  dove  si  esercitano  gli  olficii.  Of- 
fieeria. 

"2.  — Per  corpi  bassi,  o terragni  nelle  case  a diversi 
usi.  ed  anche  botteghe.  Offfeina. 

"OFFICINA  LI  , agg.  epiteto  dato  ai  preparali  farmaceuti- 
ci, ed  aggiunto  alle  sostanze,  cho  servono  a comporre  i 
medieamenti  officinali.  Officinale. 

"OFFICINE  DDA.  s.  f.  dim.  di  Orriciaa,  nell’uno . e nel- 
l'altro significato. 

OFFICIU,  vedi  OFFI’ZIU. 

OFFICIUSASIE'NTI.  avv.  cortesemente,  OffUiosamente. 

OFFICU.SITA'.  a.  f.  urbanità,  cortesia.  OffUiosUà. 

•0ITD;1US1’S8I.MU  . sgg.  superi,  di  Ospiciese,  Offeiosu- 
sime.  , 
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OFFICIU’SU , agg.  che  u»a  volentieri  gli  uftzii  suoi  a prò 
d'altri,  0/ifioio, 

OFFISA,  s.  f.  danno,  ingiuria,  oltraggio  di  fatti  o di  pa- 
role. 0/ft$a,  Affronto,  Onta,  Ùispttto,  AggratìO. 

OFFlSICb  ODA.  a.  f.  dim.  di  Offisa. 

OFFrSU.  a^g  da  OFFe^Dlnl.  che  ha  ricevuto  offesa,  Ltio, 
Oltraggia (o , Offeto . 

OFFIZìaU.  vedi  OFFICIA  LI. 

UFFIZIALITA*.  vedi  OFFICIALITA. 

OFFIZIE'ODU,  B.  m.  dini.  di  UFriaiu.  Vffizittio,  Vfieetto, 
Vficiuolo, 

2.  — Per  lo  libro  do«c  si  conlionc  ruficio  che  si  re* 
cita  in  onore  della  Hcalissiina  Vergine  nostra  Signora  , 
Z.i6nccino.  L'firtuUo.  Vffiziuoh. 

OFFCZIU  . s.  ni.  quello  che  a ciascuno  6 aspetta  di  faic 
secondo  il  suo  grado,  Vficio,  Uffizio. 

2. *.- Per  le  sacre  funzioni  della  chiesa,  U/ido,  Vf~ 
fizio, 

3.  — Por  l'oro  canoniche , c per  lo  libro  ove  si  leg- 
gono. Uficio,  Uffizio. 

4.  — Per  carico  di  magistrato,  o d'altro  governo, 
fido.  Uffizio. 

5.  — SAKT’orriziii.  dicesi  il  Tribunale  della  inquisi- 
zione. Santo  uffizio, 

*6.  —Cosi  bi Sa?n’osFiziu.  intendonsi  le  più  insoppor- 
tabili traversie,  e tribolazioni. 

OFFUSCAME'NTU,  s.  m.  l olTuscare,  aniicbbiameoto,  te- 
nebrosità. Offuscanunto, 

OFFUSCA’ai.  vedi  NFLSCA  Rl. 

OFFUSCA  TU.  Tedi  NFUSCA^U. 

OmSCAZIOM,  vedi  NFUSCAZIONI. 

'OFIOLOGI'A . s.  f.  t.  scient.  trattato  dei  sorpaoti,  Ofio‘ 
logia. 

*'0'F1TI,  s.  f.  t.  di  st.  nat.  pietra  di  più  spezie,  di  cui 
alcune  sono  nere  , altre  di  color  di  cenere  , macchiate 
con  certi  punti;  altro  divise  con  alcune  linee  biancho.  ma 
non  sono  molto  dure,  servono  però  por  fare  piccole  co- 
lonne ed  altri  ornamenti.  Ofilt,  Pietra  terpeniina. 

OF'TA'LMIA,  8.  f.  I.  chir.  nome  generico  delle  malattie 
drali  occhi.  Oftalmia. 

OFtA'LMICU,  agg.  apj»artenente  a malattia  di  occhi,  e 
aggiunto  ai  rimedii  contro  tali  malattie.  Oftalmico. 

OGGÉ’TTU.  8.  m.  obbiclto.  Oggetto. 

OGGEZIO'NI,  6.  f.  opposizione,  opponimenlo  che  si  fa  al- 
laltnii  opinione  o ragione.  Obbiezioni,  Obiizione. 

OGGEZIUNE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Oggezio!«i. 

OGGEZIUMi’NA,  s.  f.  accr.  di  (Xgbzio.vi. 

OGGHIALO'RU.  vedi  AGGHIAF-aRU. 

OGGUIALURE'DDU.  vedi  AC.GHIALUREDDU. 

OGGHIARA.  vedi  AGGUIALORI. 

OGGIIIARU.  vedi  UGGIILVKU. 

OGGUIU,  s.  m.  liquore  che  si  cava  dalluiiva.  Olio.  Oglio. 

2.  — Dicesi  anche  ad  ogni  altro  liquore  grasso,  e un- 
tuoso che  6i  tragga  specialmente  dalle  sostanze  vege- 
tabili, Olio,  Oglio, 

•*3.  — OcGfiiD  SANTO,  è quello  consacrato  dal  Vescovo; 
cd  è di  tre  maniere  uno  detto  dei  catecumeni,  uno  di*- 
gVìDrermi.  e l'altro  il  Crisma,  e tutto  si  denomina  Oiio 
santo.  Particolarmente,  parlando  di  moribondi,  vale  l'e- 
strema imzione,  CNio  tanto 


*4.  — St'TT’oocmo.t.  dei  pescatori , dicesi  speoialmeole 
del  tonno,  che  bollito  nella  salamoja  si  stiva  io  barili  e 
sì  cuopre  d'dio  perchè  si  conservi,  Sou'ofi'o. 

5.  — Oggbiu  pitsolu.  Olio  di  tatto.  Olio  petroleo. 

0.  — Fhiibi  ad  unu  cu  lu  so  stissf  oggbiu,  vedi 
Fiiiiai  n.  4.  attivo. 

7.  — Ogghiu  di  jibxu.  detto  giorotK»,  per  esprimere 
cosa  sommamente  cara,  o diflicilissima  ad  aversi. 

**CKi<ìlllU  A MAKI.  s.  m.  t.  disi.  nat.  Mmììvsa  jrjasr- 
PtAUS  L.  zoofiti»,  o essere  marino  di  consistenza  gluti- 
nosa. di  figura  più  o nieivo  orlvicolare,  provveduto  di  nu- 
merosi tentacoli,  che  han  somministrata  la  uk'a  dei  ser- 
pentini ra)>elli  del  teschio  delia  gorgone  Medusa.  Afidtaa. 

OGGHIU’SU.  vedi  IGGHILSU. 

OGGI.  avv.  di  lem|»o.  questo  prcscote  di, 

*2.  — Per  o^idl,  cioè  il  tempo,  il  secolo  presente,  i 
giorni  ntjstri,  Oggi,  Oggigiorno, 

*3.  — Per  la  parte  del  giorno,  dal  mezzodì  si  tramon- 
tar del  sole.  Oggi. 

*4.  — D'oggi  a dubani.  posto  avv,  vale  da  un  giorno 
airaltro.  D'oggi  in  domani, 

5. —Oggi  allannu.  vale  Tanno  scorso. 

OGNI,  vale  lutto  il  numero,  Oi^ni. 

'OGNINTANTICCHIA  , avv.  a ogni  poco,  a ogni  piè  so- 
spinto, 5pci<ii«tmo,  Freguentitiimamente. 

'OGNINTA'NTU,  avv.  di  quando  in  quando. 

OGNX'  NU.  ciascuno,  ciasclicduno.  Ognuno. 

‘2.  — Ogslru  FBI  IDDI  E Da  FRI  TITTI,  prov.  che 
vale  ognuno  pensi  a so,  o al  suo  interesse,  c non  al  com- 
pagno, Of^RVfto  per  te,  e Dio  pertuiU. 

OGN'IJRA,  avv.  sempre.  Ognvra. 

Oli,  esclamazione.  Oh. 

01,  vedi  OGGI. 

2. — Ol  NIR  SI  FA  OBIDR.NZA  DLIIASI  SL  TORBA  DI- 
MANI E TRCTIRAl  ACCL5SÌ,  ptOV.  vedi  CrIDRNZa. 

3.  — Ol  A MIA  DIMANI  A TiA.  prov.  Vedi  Dimani  n.  0. 

4.  — Ol  NFIGCRA  OlBAM  NSEFiLTCRA.  prOT.  V0di  FI- 
GURA n.  20. 

5.  — Megghiu  Ol  l'ovu  ca  oimari  la  gaddina.  prov. 
vedi  OVU. 

fi.  — Ol  TI  VUC  E DUMANl  TI  PAIRU.  m.  pfOV.  Vedi 

Dcbani  n.  10. 

DIRO',  interiezione  di  disprezzo,  e anche  di  nausea  c ta- 
lora semplicemente  di  negazione,  Oi'bb. 

OIEDO'TTU,  avv,  da  qui  ad  otto  giorni. 

OHIMÈ' , interiezione  che  si  manda  fuora  o per  aflIizioQc 
d'animo,  o per  corporal  doglia  . e vale  misero  me , po- 
vero me,  e stm.  ÓAiinè.  Oimè.  Omè. 

OLA',  interiezione,  di  chi  chiama,  Olà. 

**OLE',  grido  di  derisione. 

**2.  — Per  grido  d'allegrezza  che  fanno  i ragazzi. 

*0LERA‘CE1,  agg.  plur.  diconsi  lo  piante  ortensi,  che  col- 
tivansi  per  camangiare,  Ofilarie.  Oieracee,  CtUinaru. 

OLFA'TTU.  vedi  ODORATU. 

OLIRGARCIH'A , s.  f.  dominio  violento  di  pochi  malvagi. 
Oligarchia. 

OLIGA'RCIIICU  . agg.  di  Oligarcbia,  attenente  a oligar- 
chia. Oligarchieo. 

'OLIMPTACU.  agg.  delle  olimpiadi,  Ofimptaco. 

**0LIMP1'ADI,  s.  f.  t.  crofiol.  spazio  di  quattro  anni,  che 


Digitized  by  Google 


OLI 


coi\  si  nominò  d&i  vincitori  doi  giuocin  olimpici,  cho  ce> 
lehravansi  ogni  quattro  anni,  Otiiwpiarfr. 

'OLI  MPU^li,  agg.  t.  di  antiqu.  oggiunU>  di  giuochi,  o fe> 
ste,  che  celebravansi  in  Grecia  fuori  le  mura  di  Olimpia 
sul  fiume  Alfeo;  è uno  dei  soprannomi  di  Giove,  OUm- 
pico. 

•OLI  AIFU  . s.  m.  UDO  dei  setto  cieli  falsanienlo  supposti 
dagli  antichi  astrologi,  Ofiaipo. 

**OLrVA,  B.  f.  t.  hot.  Olkà  evbopàmà  L.  pianta  che  ha 
la  radico  ramosa,  spesso  con  dello  protuberanze  dette  uo- 
Toti.  che  per  lo  più  abbondano  presso  il  collare,  dondo 
hanno  origine  comunemonto  2,  o 3 steli,  cho  possono 
levarsi  fino  a 20,  o 30  piedi  di  altezza;  i rami  laterali, 
con  iscorza  alquanto  bigia,  liscia,  che  presentano  molta 
regolarità  essood  j opposti  • e incrociandosi  ciascun  pajo 
con  i seguenti  ; lo  fo^ie  semplici , ovato-lanceoiate  . in< 
toro,  opposte  a due  a due.  terminate  io  una  punta  smus- 
sata. persistenti,  lisce,  e di  un  verde  più  o meno  pal- 
lido nella  parto  superiore,  bianche  neirinferiure.  e sparse 
per  lo  più  di  punti  bianchi,  I fiori  disposti  a grappoli,  so- 
stenuti da  peduncoli  che  si  partono  dalle  ascelle  delle  fo- 
glie. Vtivo,  Olito,  OUcu. 

2.  — Pel  frutto  di  detto  albero,  che  nel  maturare  ne- 
roggìa,  e dal  quale  si  cava  lolio.  0/ica,  6Vira. 

*3. — Oliva  isdi  moita  s viva,  m.  prov.  che  mo- 
stra potersi  accendere  il  legno  verde  di  ulivo,  quasi  con 
la  facilità  del  secco;  ciò  cho  non  è degli  altri  legni  verdi. 

OLIVASTRU.  vedi  AGGHIA  STRU. 

OLIVA'STRU,  agg.  di  color  (fuliva.  che  tende  allo  scuro, 
Olivaitro,  Ulivigno, 

OLIVK''rT.\,  t.  f.  sorta  d'erba  medicinale,  che  ha  le  foglie 
simili  aU'utivo. 

— Per  sim.  spezie  di  bottone  d'alTibbiarc,  a somi- 
glianzii  del  nocciolo  dciroliva. 

'OLIVITA'NU.  prop.  aggiunto  ad  un  ordine  di  religiosi  sotto 
la  regola  di  San  Benedetto,  con  l'abito  bianco,  che  trae 
it  nome  dal  Monte  Oliveto  a Gerusalemme,  Oiioétanc, 
‘3.  — - Abusivamente  son  chiamati  in  Palermo  con  que- 
sto nome  i preti  deiroratorb  di  S.  Filippo  Neri,  perchè 
la  loro  casa  è sita  in  una  contrada  detta  ànUcamente  Oli- 
vsDDA,  e cwi  ancora  ti  giorni  nostri,  ma  propriamente 
chiamansi  Filippini» 

OLlvrTU,  s.  m.  luogo  piantato  d'ulivi,  Oliveto. 

OLIVIINA.  s.  f.  accr.  aOLiVA. 

OUVll'ZZA.  s.  r.  dim.  di  Oliva,  VlivtHo,  VUvino,  Uli- 

VUiZO,  Uliuzzo. 

OLOOA'L'STU,  8.  m.  sagrificio  a Dio  di  tutta  la  vìttima, 
Oloeauslo. 

OLTRAGGIAME  NTI),  vedi  OLTRA’GGIU. 

OLTRAGGIaNTI,  agg.  che  oltraggia,  Oltraffiante. 

OI.TRAGGIA'RI.  t.  att.  far  oltra^o,  ofTendero,  ingiuria- 
re, Oltraggiare, 

*0LTRAGGIATPSSIMU,  agg.  luperl.  d’OLTSAGCUTD,  Of- 

OLTRAGGIATI),  agg.  da  OtTiAGGiAar.  Ofira^^iafo. 

OLTRAGGIATU’RI,  veri),  m.  cho  oltraggia.  OHraggiatore. 

OLTRA'GGIU,  s.  m.  soperchieria  , villania,  ingiuria,  Of- 
traggio. 

OLTKAGGIL'SAME’NTI  , avv.  con  oltra^io,  Oltraggio$a’ 
menu. 


OLTRAGGIU'SU,  agg.  pieno  d oltraggi,  che  apporta  oltrag- 
gio, Oltraggioso.  * 

OLTRAMA'RI,  s.  m.  colore  più  pieno  e più  vivo  doU’az- 
turro  ordinario,  fatto  della  pietra  di  Lapislazzuli,  i4zsur- 
ro  oliramarino. 

' OLTRAMARI'NU.  agg.  d’oltre  mare.  Ottramarino, 

OLTRAÌILNTA'NU,  agg.  d oltre  i monti,  O/rramoniano. 

OLTHAPASSA'RI.  t.  att.  passare  oltre  . inoltrarsi,  avan- 
zarsi, Offraparzarr,  OUrepnaare. 

OLTRAPASSa'TU.  agg.  da  OLTtAPissAai,  Offrrpasiafo. 

OLTREMO'DU.  avv.  sinoderatamente,  fuor  di  mo^,  sopra 
a modo.  Oltrtmodo.  Oltramodo. 

'OLTREMC'XTI,  avv.  di  li  dei  monti.  OUremonte. 

*0‘LTRI,  preposizione  e vale  dopo,  di  più.  Oltré. 

2.  — Per  alquanto  più.  Oltre, 

*3.  — Por  molto  lontano,  discosto.  Oltre. 

*OLTRlCCHl’,  avv.  oltre  a questo  cho.  Oitrechè,  OUrachè. 

OMACCILI  NI,  vedi  LMACCIU'NL 

OMA'GGIU,  s.  m.  rispetto,  segno  di  venerazione,  di  sug- 
gezione.  Omaggio. 

‘OMA'I,  avv.  vedi  ORAMAT, 

*OMBREGGIAUE'NTU  , ».  m.  rombreggìaro.  Ombreggia- 
mento. 

OMBREGGI A’RI,  v.  att.  far  ombra.  Omèrf^^iarf. 

2.  — Presso  i pittori  vale  dare  il  rilievo  colle  ombre. 
Ombreggiare. 

OMBREGGIATO,  agg.  da  Ombreggiam.  Omòrr^^iafo. 

**0‘MBRES.  8.  m.  giuoco  di  carte,  Ombre. 

**OMRKrN.A.  s.  f.  t.  di  st.  nai.  Sciabnà  hicba  L.ptBcc. 
che  ha  la  testa  corta  e tutta  scagliosa;  la  membrana  bran- 
chiale con  sei  raggi;  il  dorso  con  una  cavità,  io  che  è 
contenuta  Taletta  «lorsale.  Omòrtaa. 

OMir.EDDU,  vedi  IMICEDDU. 

"OMEGA.  8.  m.  t'ultima  delle  lettere  greche.  Omega.  Prcn- 
dee-i  spesso  in  significalo  di  fine,  o di  ultimo,  come  Alpa 
si  prende  per  primo,  o per  principio. 

"OMELIA,  s.  f.  ragionamento  sacro  sopra  i Vangeli.  O- 
mWU,  Omilìa, 

"OMICrDA,  s.  m.  uccisore  d'uomini.  Omicida. 

OMiri'DIU,  s.  m.  uccidimento  duomo.  OmiVtdio. 

OMILI  A.  vedi  OMELI  A. 

"OMIOPaTI’A  , 8.  f.  l.  rned.  propr»  significa  passione  si- 
mile. ma  si  prende  per  lo  metotlo  curativo  usato  da  al- 
cuni moderni,  seguaci  di  Samuele  llaiicmaiin,  secondo  il 
quale  unt>  agente,  che  produce  una  determinata  malattia 
nei  sani,  s'impiegn  contro  la  medesima,  ove  fosse  svilup- 
pata, Omeopatia.  Omiopatia. 

"OBIIOPaTICaME'NTI,  avv.  secondo  lo  regole  della  ome<*- 
patia. 

*OMIOP.\TICU,  agg.  appartenente  ad  omeopatia.  Onuo- 
pait'eo. 

OMISSIO'NI.  s.  f.  tralasciamentu.  Omiisione. 

’O'MNIBL'S,  parola  latina  rei entementc  impiegata  in  forma 
di  sbtstantivu.  a significare  comprendimento,  congerie,  u* 
niversalità  di  tutte  le  coso  delle  t|uali  si  parla;  ed  è stata 
applicata  a giornali  periodici,  a raccolte,  a poltantee,  ec. 
e fino  a carrozzo  da  iiob.  con  altro  nome  dette  diligenze. 

'O.MOGENEITA'.  s.  f.  qualità  di  ciò  che  à omogeneo.  O- 
mog  entità. 

OBIOGE’NEU,  agg.  dellt  stessa  natura,  fhnogeneo. 
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'OMOLOGiVlU  , V.  alt.  ralidcaro.  aver  per  rato.  Omolo- 

tjart. 

'OMOLOGATI',  agg.  da  OnoEOfiAai.  OmMogato. 

'OMOLOGAZIONI  , s.  f.  ralificazione.  conleriDa.  OmtÀo- 
nnziune. 

O.Mli,  8.  m.  animale  ragionevole.  Uomo. 

2. '— One  lATiu,  vale  che  ha  passato  ladolescenza, 
tna  non  è giunto  alla  vecchiezza.  Uomo  fatto. 

3.  — Ose  DI  cescKMA  , vale  uomo  d'animo»  uomo 
devoto,  iovxo  di  couienza. 

— Ojfv  DI  HL'.v.vu,  vedi  Mukvo  n.  8. 

5,  ..Osti  DI  TKSTA,  vale  caparbio.  Corno  di  fasfa. 

G.  — Osi)  DI  TKST.%,  vaie  anche  persona  di  coniigUo, 

G prudenza.  CWo  di  &«ona  uua. 

7.  ^ Ose  DI  PALOtA.  vale  che  mantioiie  la  promes- 
sa, Uomo  deità  sua  pafola. 

8.  — Bos'oxu,  vale  uomo  dabbene.  Buon  uomo. 

9.  — Pezzo  di  bos’omd,  uomo  di  benigna  o buona  na« 
tura,  docile,  semplice,  tomo  di  grossa  pana,  Gmjcco. 

10.  — Osu  DI  PEBBc.  vale  di  natura  gagliarda  e ro- 
busta. Uomo  di  ferro. 

11.  — Essini  OMiv  vale  persona  eccellente  di  molta  a- 
hilità.  Esser  uomo.  Esser  wt  uomo. 

12.  «-Faìisi  0X0,  vale  tncamarsì , prendere  la  na 
tura  umana  . e diccsi  della  seconda  persona  della  Tri- 
nità. Farti  uomo. 

13.  — Fabisi  0X0,  vale  diventar  uonK>  di  conto,  Farti 
un  uomo. 

**H.  — Pah  l'oxu,  vale  minacciare,  strapazzare,  ov- 
vero dissimulare  astutamente,  infìngere,  palliare,  o si- 
mili. Fare  l uomo  addosso  altrui. 

T5.  — Fasi  oki.m,  vedi  Fari  n.  180. 

TG.^Fari  tfr’oxo,  o Tomo,  vale  mettere  alcuno  io 
sua  vece  o temporanea  mente  » o per  sempre.  Sostituire. 

17.  — Oxu,  per  Vastaso  vedi. 

18.  — Oxo  ATTIXPATC  » 6 {«TBA  TEXPO  , Vedi  VEC* 

emù. 

*M9. — Oxc  pRiCfpiTcso . vale  inconsiderato,  o subito 
ncll  ira.  t'mo  precipitoso,  Uomo  rotto. 

20.  — Oxc  DI  NE.vTi.  DI  xxEROA,  6 8im.  valo  uomo 
di  poco  senno,  scipito,  tomo  dolce.  Uomo  dolce  di  tale. 

21.  — Oxu  GBA!«M.  vedi  Onu  n.  fi. 

22.  — L'oxu  pROPOvi  E Diu  Disponi,  prov.  vedi  Di- 
spoviRi  n.  7.  Die  n.  33. 

'ONANTSMU,  8,  m,  Tatto  della  polluzione  volontaria,  com- 
messo da  Óxav,  come  dice  la  scrittura,  d'onde  prose  il 
nomo.  Onanismo. 

ONEItU'SU.  agg.  pesante,  gravoao.  Oneroso. 

*2.  — Per  aggiunto  a ciò  che  induco  il  carico,  o Tob- 
bliao  di  fare  o non  fare  alcuna  cosa.  Onerario,  Oneroso. 

ONESTA' , s.  f.  virtù  per  la  quale  d guardiamo  da  tutte 
quello  aiÌOTii.  e parole  che  sono  contrarie  al  dovere,  ed 
all’onore.  Onnià. 

2.  — Per  modestia.  Oazild. 

•3.  — Per  decoro.  Onestà. 

A.  — 0?<esta'  or  vcccA  assai  vali  b pocu  costa  , 
prov.  che  dinota  il  parlare  onestamente  esser  egualmente 
stimabile,  e agevolo  a praticarsi. 

ONESrAME'NTl.  aw.  con  onestà,  Onestamente. 

2. —Per  moderatamente,  con  ragione,  Onestamente. 


"ONE$T.lRI.  V,  alt.  ornare.  abl»cUire.  0 difendere  una  cosa 
detta  0 fatta.  Oariiarr,  Legiiliman. 

’ONESTISSIMAME'NTl  , aw,  superi,  di  O.vestaxevti  , 
Onettistimamente, 

'ONES’l'TSSIMU.  agg.  superi.  d'OiiESTU.  GAes/iiitiiio. 

ONFSTU,  agg.  che  ha  onestà,  che  ha  decoro.  Onesto. 

2.  — Per  convenevole,  dicevole.  Onesto. 

ONE'STU,  aw.  onestamente,  con  onesti,  Oneifo. 

'O’MCl,  g.  m.  t.  di  mineralogia.  Orv/i  L.  pietra  preziosa, 
varietà  delTagata,  di  coloro  somigliante  alla  unghia  uma- 
na; e ve  ne  sono  di  altri  colori.  Onice. 

'ONNTGENU,  agg.  v.  Ut.  di  ogni  sorta,  di  ogni  genere. 

ONNINAME’NTI.  avv.  del  lutto,  in  tutto,  e per  tutto,  io 
tutte  le  maniero,  Onninamsiils. 

ONNIPOTE'.MI,  agg.  che  può  tulio.  Onnipotente. 

*2.  — Usasi  pure  in  forza  di  sust.  e (>er  lo  più  si  dice 
di  Dio.  Onnipotente,  Onniposeente. 

ONMPOTE'NZA,  s.  f.  qualità  di  chi  è onnipotente,  Oa- 
nipoienza. 

’ONNIPRESE’NZA,  s.  f.  presenza  in  tulli  i lu<^hi,  0/im- 
pretenza. 

'ONNISGIE’NZA,  s.  f.  scienza  di  tutte  lo  cose.  OimùciVfiaa. 

’ONM'SGIU,  agg.  che  presume  di  sapere  ogni  cosa.  Omni- 
ecio. 

*0NN1  V^ORU,  agg.  che  mangia  ogni  cosa  indistintamente. 
Omnrya^o,  Onnivoro. 

'ONOMA'STICU.  aggiunto  dato  al  giorno  del  nome  di  prin- 
cipe. od  altro  grande,  perchè  in  esso  si  celebra  la  memo- 
ria del  Santo,  il  cui  nome  eragU  slato  imposto  nel  bit- 
tosimo,  e può  anche  dirsi  di  chi  000  sia  nè  principe,  nè 
grande,  Oairmoilico. 

ONORA'BILI,  agg.  da  essere  onorato,  degno  d onore,  Ono- 
rabile, Onorando. 

ONORABILl'SSIMU,  agg.  superi,  di  OaoRAtai.  Onoraèi- 
fiiiimo. 

•ONORA’NDU,  vedi  ONORABILI. 

ONOKA’RI.  V.  ali.  far  onoro,  riverirò.  Onorare. 

*2. -~N.  pàss.  pregiarsi,  vantarsi.  Oisofani. 

*3.  — Barrerà  vecchia  ordea  cavitari*,  prov.  vedi 
Barrerà  n.  3. 

'k. — Cu  TI  CARosct  TI  ORDEA , pTov.  dinotante  non 
potersi  aspettar  buoni  offìcli,  eccetto  di  chi  sappia  ciò, 
che  ci  riguarda. 

ONOKA’RIU  , s.  m.  sportula , riconoscimento,  guiderdono 
dato  por  qualche  opera  liberale.  Ofiorario. 

'ONORA’KIU,  agg.  di  solo  onore,  cioè  senza  esercizio,  senza 
obblighi,  e senza  emolumenti. 

ONORATaME'NTI.  aw.  con  onore.  Onoratamente. 

'ONORATISSIMAME'NTI.  aw.  superi.  d'OROBATAXERTi, 
Oftorolt/iimainsn/e. 

ONORATISSIMI],  agg.  superi.  d'OROiATU,  Onontistimo. 

'ONORATTZ/A.  s.  1.  qualità  di  ciò  ebo  è onorato,  Oito- 
ratezza. 

ONORATI],  agg.  colmo  d’onore,  che  apporta  onore,  pre- 
giato. Onorato. 

‘*2.  — Si  dice  anche  di  chi  licn  conto  della  pR)prìa  ri- 
putazione. c che  fa  azioni  onorate,  Onorato. 

"ONORE'VULI,  agg.  che  reca  onore.  Onoretole. 

ONOREVULISSIMU,  agg.  superi.  dOROBBvixi,  Onoreco- 
fùsiroo. 
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■ONOREVULIZZA  , s.  t.  qualiti  di  cii  che  c onorr^valo,  j 
OKornaltiza.  1 

ONOREVULME'NTI,  *vv.  con  onore,  in  pii*»  onoretolo. 

splendldtnicate,  OnorecoinunO,  Onorifxcamtnie. 
ONORIFICA  RI.  tedi  ONORA  RI. 

ONORIFICA'TU.  igg.  che  h»  ricevuto  onore,  Ononfiralo. 
’ONOHIFICE'.NZA.  s.  f.  onoranza,  altezza,  e grandezza  di 
onore.  Onon'/iceiuo. 

ONORIFICU.  agg.  onorevole.  Onori^tv.  1 

ONTA,  a.  f.  dispetto,  vergogna,  villania,  ingiuria.  Onta. 
'd.  Ad  ovt».  p.  avv.  malgrado,  null  of tante,  a dispetto. 
Ad  onta.  Con  tulio  ciò,  Mondimtno.  Tutlana. 
•ONTOLOGI’A.  a.  f.  t.  metal,  scienza  doirenic,  e sue  pro- 
prieti.  Ontologia. 

ONliR.VNZA,  s.  f.  onore.  Onoranza. 

ONURA  RI,  vedi  ONORA’RI. 

ONURATAMENTI.  vedi  ONORAT.V.ME  NTI. 
ONURE'VLLI,  vedi  ONORE  VULI. 

ONU'KI,  s.  m.  rendimento  di  riverenza  in  testimonianza 
di  virtù,  0 in  riconoscimento  di  maggioranza  e di  digniti. 
Onore,  RUpelto,  Outguio. 

3.  — Per  istima,  e fama  acquistata  per  virtù,  onesti. 
Onore.  Ripitlaziont,  Pregio,  Buon  nome. 

3.  — Por  gloria,  e lode.  Onore. 

A.  — Per  grado,  e dignili.  Onore. 

5.  — Per  pompa.  Onore. 

*6.  — Per  aignoriliti  di  abiti,  o altre  insegno  dinotanti 
dignità  di  grado.  Onore. 

"7.  — Per  pudicizia.  Purità,  Cattilà. 

“8.  — Oau  u'onuBi,  vale  proto,  onesto,  onorato.  Ga- 
lantuomo, Uomo  d'onore, 

'9.  — Aviai  L'oncai  di  na  cosa,  vincerla  di  ragione, 
Acer  l'onore  di  una  tota, 

■10.  — Più  stimarsi  avventurato  di  fare  o procurare  dei 
servigi!  in  prò  di  alcuno, 

"11.  — Nascili  cu  oncii  oi  na  cosa,  vale  condurla 
a line  onorevolmente  Vteirt,  a rtueeire  a onore  d'aleuna 
cosa. 

••t2.  — Fallai  d'okcii.  vile  acquistare  onore,  e dicesi 
in  tutte  quelle  azioni  per  le  quali  si  riceve  approvazione, 
ed  applauso,  specialmente  osando  litoralità,  Farti  onore. 

*13 Onoii  uiuTaii,  sono  le  dimostrazioni  d'onore 

che  rannosi  dai  soldati  ai  loro  superiori,  secondo  il  grado 
loro.  Onori  miliiari. 

|ONU'S'TU,  agg.  carico,  ripieno,  Ontulo. 

■OP.ACrSSIJIU,  ags.  superi,  di  Orzee,  Opaeiuimo. 
■OPACIT.V,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è opaco,  mancanza 
di  trasparenza.  Opacità. 

OPA'CU,  agg.  ombroso.  Opaco. 

2.  — Por  contrario  di  diatano.  Opaco. 

"Opali;,  s.  m.  t.  di  »t.  nat.  varietà  di  selce,  detta  quar- 
zo resinile  opalino  da  //auy.  Il  suo  colore  ordinaria  i il 
bianca  azzurrognolo  latteo,  ma  guardata  sotto  dilTereoli 
aspetti  quella  pietra  preseiila  i colori  più  belli,  e più  vivi 
deliiride.  La  sua  trattura  è picea,  la  sua  durezza  è ine- 
guale, Opale. 

‘2. —Gemma  risplendentissima,  Opalo. 

OPERA  s.  f.  operazione,  l'operare.  Opera. 

2.  — Per  qualunque  cosa  latta  dall'operante  , come 
fabbrica,  (altura,  ec.  Opero. 
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3.  — Per  rappresentazione  io  teatro,  e per  lo  più  in 
musica.  Opera. 

A.  — AIrrTiii  in  orila,  vale  mettere  in  esecuzione. 
Mettere  in  opera. 

*S.  — Alasviv  D'oPEia  ciossa.valo  di  lavori  ordinarii. 
*C.  — MasTiD  D'opsia  nova,  vale  che  fabbrica,  e non 
racconcia,  o rattaccona. 

'7.  — Caru  Dorila,  francesismo  deiruso.  Capolavoro. 
*8.  — E detto  di  persona  vale,  furbo,  giuntatore.  Rag- 
giratore-, ed  in  senso  fovorevolc,  perspicace,  accorto,  <7ir- 
coepetto. 

'9.  — Orili  toni,  sono  gli  alti  interni,  ed  esterni  dello 
virtù  cristiane.  Opere  buone. 

*10.  — Orili  DI  msiiicoiDia,  i precetti  di  carità  cri- 
stiana prescritti  dalla  morale  evangelica.  Opere  di  nu'H- 
n'corda'a. 

'11.  — Orna,  (ler  libro,  scrittura,  e sim.  Opera. 

‘13. — Orna  rosTiaa,  lìg.  dicesi  degli  scritti  che  si 
danno  in  luce  dopo  la  morto  doU'autore,  Opera  poiluma. 
OPERA'NTI,  agg.  che  o|iera.  Operante. 

OPERA'RI , V.  att.  fare , impiegare  il  suo  sapere  e la  fa- 
tica e l'esercizio  io  checchessia.  Operare. 

■*2.  — Neut.  lìg.  produrre  il  suo  elTrlto,  Operare. 

’3.  — Per  l’azione,  che  fa  il  chirurgo,  sul  cor|>o  uma- 
no con  l'ajuto  dei  suoi  stramenti.  Operare. 

OPERA'RIU,  s.  m.  quegli  che  lavora  per  o|>cra.  Operajo. 
"3.  — Per  sacerdote  tutto  dedito  ai  doveri  del  suo  mi- 
nistero, Operajo  nella  vigna  dei  Signore. 

OPERATl'VU.  agg.  che  fa  operazione  ed  Iia  virtù  d' ope- 
rare* Optrtilivo. 

OPERATiJ,  8.  m.  operazione.  I operare.  Optralo. 
OPERATI}*  agg.  da  Opeiari,  operato*  fatto,  eseguito,  0- 
ptratOe 

•OPERATU'RI,  verb.  m.  che  opera,  Optratore. 

*2.  — Per  chirurgo  dato  alla  pratica  delle  operazioni 
di  chirurgia.  OptraSort, 

OPERAZIONI,  8.  fa  l'operare,  e l’opera  che  resta  fatta, 
Oftrasione. 

'*2.  — Opbraziov]  cHiBi'acica .dicesi  qualiirc^ia  aziono 
roeccaoica.  che  ì chirurgi  esercitano  colla  luano  sul  cor- 
po degl  infermi,  Optrazione, 

— Piai  oPKaAZiOMi  , vale  operare,  e ai  dice  pro- 
priamente delle  medicine.  Far  optrazùmte 
OPEUAZIL'NE'DDA,  9.  f.  diin.  di  Opleaziori,  Operazion- 
etUa. 

•OPERAZIUNL'.NA,  i.  f,  accr.  e lod.  di  Opebazio:^!. 
‘OPERA'ZZA,  8.  f.  pegg.  d'OpEBA.  Operaeda. 
operetta.  8.  f.  diin.  iIOpeia,  Operetta,  Operina,  Opt~ 
rtila,  Operuccia. 

*2.  — Per  rapprescotazionc  teatrale  di  un  sol  alto,  0 
di  duo  per  lo  più  in  geuero  bulto,  Op$reita,  Far$a. 
'OPERI  NA,  9.  f.  nome  dato  «ì  certi  tessuti  a disegno,  cho 
simpìogano  in  gusci  di  coltrici,  c dì  guanciali,  FèderOo 
'OPERI  SrSSIMU,  agg.  superi,  di  OPEatsc.  Operoiiuimo. 
'OPEUL'SITaTI * 6.  f.  qualità  di  ciò,  che  è operoso,  O- 
pcroiilfì. 

'OVERU'SU*  agg.  che  opera  molto,  afìaticante,  Opero$o. 
'OPIFICI,  s.  m.  artofìce.  operatore.  Fabbro,  Opefee. 
'OPlFl'CiU,  B.  m.  facìmeolo.  operazione.  Fabbrica. 
*0P1.NA‘R1.  V*  n.  pensare.  Immaginarsi,  Opinare. 
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*2-  — Per  dire  il  parer  luo,  Opinare. 

'OPINATO,  agg.  da  Orirriiaj,  prop.  ^M^naalo.  immagiDato, 
Opinato. 

*2. — Nell’uso  ii  prende  per  accreditalo,  savio,  pru- 
dente. 

OPINIONI.  9,  f.  acconsenlimento  deirintelletto  intorno  alle 
cose  dubbie,  mosso  da  alcuua  apparente  ragione.  Oppi- 
«fonr.  Opinione. 

2.  — Aviai  GBASiftt  OMSiom  Di  vnv.  vale  averne  gran- 
de stima,  teoerlo  in  buon  concetto.  Aver  grande  opinione 
(falcuno. 

OPINICNA’ZZA,  8.  f.  pegg.  d‘Ori:«iONi,  Opintonafcia. 
'UPODELDO'C.  s.  m.  t.  Farm,  composizione  saponosa,  che  i 
si  adopera  per  medicamento  allo  esterno,  e possa  per  ri-  | 
solvente,  narrino,  e vulneraria.  OpoiUldì>e.  ; 

"OPOPO'NACU.  s.  m.  l.  di  st.  nat.  spezie  di  gomma  re-  ! 
sino  di  color  giallo  , che  si  cava  per  incisiocie  dal  fusto 
0 dalla  radice  della  panacea,  Oppoponaeo^  Oppoponace, 
2.  — Pisr/.YiCi  ofOPo.tAX  L.  t bot.  pianta  che  ha 
la  radice  al<|uaiito  gialla,  lo  stelo  sparso  di  scaglie  alquanto 
rosse;  le  foi^lie  grandi,  pennate;  le  foglioliiie  incise  (>er  la 
parte  anteriore,  scabre,  di  un  verde  cupo,  i fiori  gialli  in 
ombrelle  grarnli.  terminanti,  munite  d'imolucri.  Oppopo- 
fiflcd.  Oppoponare. 

OPPIACI.  \CiU  ALLUPPIARI, 

OPPILAZtO'NI  , s.  f.  riluramento , ostruzione , e riscrra* 
mento  dei  meati  del  corpo.  Oppiiazione. 

*2.  Per  t aggregato  di  tutti  gl  incornoili  prodotti  dalla 
patente  mancanza  e scarsità  del  periodico  naturai  flusso 
sanguigno  delle  donne,  OppUazione,  e porche  assai  fre- 
quente tra  lo  fanciulle,  morbo  ciri^ineo. 

'OpPIATU,  agg.  composto  d'oppio,  mescolalo  con  Toppio 
Oppialo. 

'O’PPIU.  s.  m.  Acbr  cajTPasraa  L.  t.  bot.  pianta  che  ha 
il  tronco  dì  media  grandezza,  mollo  ramoso  con  la  scor- 
za screpolala;  le  foglie  palmate , con  3 o 5 lobi  ottusi  ; 
i fiori  erbacei,  i frutti  con  le  alo  molto  distese,  Oppio. 

*2.  — Per  una  specie  di  sooDifero  che  si  cava  dal  sugo 
dei  capi . o dello  foglio  del  papavero  bianco  . PAurBH 
SOM.rtPKBVM  L.  Oppio. 

OPPONE'NTI,  agg.  che  oppone.  Opponente, 
OPPONIME'NTU,  8.  m.  opposizione.  Opponimtnto. 
OPPO'Nini,  V.  att.  porre  e addurre  incontro,  controppor- 
re, ripugnare,  contrastare.  Opporre. 

2.  N.  pass,  contrariare,  ripusnare,  esser  opposto,  • 
contraddire,  muover  dubbio,  diffìcolln,  Opporci. 
OPPORTt’NAME’NTI,  avv.  comodameiilo,  a proposito.  Op- 
porXunamenU. 

*OPPORTnNISS!MAME*NTl.  avv.  superi  di  OrpoarcifA- 
VENTI,  Opportunitiitnamenie. 

OPPORTUM’SSIMU  , agg.  superi  di  Opportlnu.  Oppure 
tuniiiitno. 

"OPPORTUNITÀ*,  s.  f.  un  punto  di  tempo  comodo  a o- 
l^erarc  checche  si  sia,  a;;io.  occasione,  congiuntura  ido- 
nea. e propria;  c talora  bisogno,  necessità,  Opportunità. 
"OPPORTI]  NU.  agg.  comodo,  che  viene  a tempo,  secondo 
il  bisogno.  0 desiderio,  che  cade  in  acconcio,  che  viene 
in  taglio,  e talvolta  bisognevole,  necessario,  Opportuno. 
OPPOSITU’RI,  verb.  m.  che  oppone,  o contraddico,  Op- 
potìtore.  I 
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OPPOSIZIO'NI . f.  contraddizioDO , opponimento,  Oppo- 
tiziOHf. 

OPPOSIZIUNE'PDA,  a.  f,  dim.  di  Orrosiiio,,. 
'OPPOSTl’SSIMU,  agg.  superi,  di  OrpoSTU,  Oppoilitumo. 
OPPO'STll.  agg  da  Opposiai.  Oppotio. 

'2.  — Per  posto  a rincontro,  a riuipetto.  Opponio. 

'3.  — A LOPPorre,  p.  a»*,  sale  ^r  Io  contrario,  al 
contrario.  Prr  oppon'to,  per  t'oppoeile. 

OPPKESSIO'NI , s.  f.  r o)iprcaaare , e l'essere  oppressalo, 
Oppreuione.  r,'rannia,  Angheria,  Aggrario. 

'ì.  — Per  alfanno  procedente  da  respirazione  penosa, 
Opprettione. 

‘3.  — l’er  mestizia,  mal  talento,  o debolezza  di  forze, 
Danto,  Gramezza,  ^'nja. 

"OPPRESSrSSIMU.  ags.  superi,  di  Oppeesso. 
OPPKESSUINE'UDA,  s"  f.  dim.  di  OrPtEss,osi. 
'OPPRESS’IVU,  igg.  atto  ad  opprimere,  Oppreeiito. 
OPPRE'SSU,  agg.  da  Oppbjmibi,  Opprteeo, 

OPPRESSU'HI.  verb.  m.  che  opprime,  Opprteeort. 
OPPRI'MIRI.  V.  att.  aggravare  con  supcrioriU  di  forze,  e 
impedire  il  poter  risurgerc  grinferiori  a se,  tenere  sotto, 
conculcare,  soperchiare.  (Opprimere,  Tiranneggiare . 
OPPRO'BRIU,  s.  m.  infamia,  disonore,  vilujierio  proce- 
dente da  cosa  bruttamente  fatta.  Obbrobrio. 
OPPROBHIUS.AME'NTI,  avv.  con  obbrobrio,  vituperevol- 
mentc.  Obbrobrioiamente. 

OPPROBRIU'SU.  agg.  pieno  di  obbrobrio,  ignominioso,  ver- 
gognoso, ObhrobrioK. 

OPRA,  vedi  OPERA. 

OPRA'HI.  vedi  OPERA  RE 

’OPULE'NZA , s.  f.  ricchezza . abbondanza  di  beni,  Opultnsa. 
•OPU'NZIA.  vedi  FICO  D’INUIA. 

"OPU'SCLXU,  s.  m.  operetta,  in  significato  di  libro,  ope- 
ricciuula  acrilta.  Opuecoto,  Opnecuio, 

O'H  A,  avv.  di  tempo  presente  e vate  adesso,  in  questo  punto 
Ora. 

“2.. — Talora  è particella  riempitiva  , Ora.  E talora 
servo  a cliicder  tempo,  o un  poco  d'indugio,  onde  poter 
far  meglio,  e accertatamente. 

3;  — Osa  osa.  cosi  replicalo  ha  alquanto  più  di  forza 
e vale  in  questo  punto.  Or  ora. 

A. —Osa  coau  oaA,  posto  avv.  vale  in  questo  punto 
in  questa  congiuntura.  Ora  com'ora. 

5.  — D'oia  nsAVANTi.  da  ora  innanzi.  - 

6.  — Pai  oba.  vaio  per  questa  volta. 

*7. — Oba  bosu:  oiA  DO  caiu',  e sim.  formola  d'im- 
por  fine,  Or  bene. 

‘8.  — Osa  vaia,  detto  di  chi  esorta,  persuade,  e co- 
stringe, Or  via. 

ORA'CUl.0.  s.  m.  risposta  degli  Dei.  Oracolo. 

2.  — Per  indovinamenlo,  predizione.  Oracolo, 

3.  — Per  sim.  dicesi  di  sentimento  autorevole. 
OR.AMA'I.  avv.  di  tempo,  ora,  adesso,  gii,  da  ora  innanzi. 

Oramai,  Oggimoi, 

’ORANGOTA'NtiU,  s.  m.  t.  di  st  nat.  Simià  SArrnvs  L. 
poppante  che  ha  il  pelo  rossiccio-bnmo , le  bracaa  al- 
lungale sino  a terra  , a che  non  pud  camminare  su  due 
piedi  se  non  coll’ajuto  di  un  bastono,  non  può  articolare 
suoni,  « la  sua  voce  risulta  muta;  . A forte,  aninvoso,  a- 
gile  e docile,  Oratigolango. 
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‘ORA'ftlli,  propr.  è agg,  p aignifica  apparlcneote  ad  ore» 
che  si  rifertsce  ad  ore.  Orano. 

*2.  — Noll'uso  io  sostantivo  prendesi  per  ordinamento 
di  ore  negli  altari  pubblici. 

‘'Orata,  s.  r.  t.  dì  st.  nat.  Ztes  fàbeb  L.  sorta  di  pe- 
sce di  mare,  che  ha  la  testa  grossa,  gli  occhi  e l'aper- 
tura della  bocca  grande  , od  ha  il  color  dello  gote  me- 
scolato dì  verde  e giallo  che  fanno  parere  questo  pesce 
dorato,  dal  che  trae  il  nome.  Orata. 

‘OHATO'IUA,  I f.  larte  di  parlar  Itene,  reltorica.  Oratoria. 

‘ORAIORIAME'NTI,  avv.  con  eloquenza,  con  arte  orato- 
ria, da  oratore.  OratorìamtM. 

'OKaTOKIU,  agg.  che  appartiene  aHoratore,  o atl'arte  o- 
raloria.  Oratemo. 

“ORATO'RIC,  a.  m.  luogo  sacro  dove  si  fa  orazione,  Ora- 
rono. 

*2.  — Dicesi  anche  d’un  componimento  poetico  di  sog- 
getto sacro  in  dialogo  per  cantarsi  in  musica.  Oratorio. 

OHATU'RI,  s.  m.  diccsi  colui  che  ammaestrato  nell'arte  del 
dire  fa  |Hibblichc  dicerie.  Oratore. 

*2.  — Per  colui  che  porge  un  memoriale.  Oratore.  £ 
nel  fem.  Orairiee. 

ORAZIO'Nl , s.  f.  preghiera  indirizzata  a Dio  o ai  Santi, 
Oraziont,  Prego. 

*2. — OaazioHi  metitali  . preghiera,  che  si  fa  inter- 
namente senza  proferir  parola,  che  si  chiama  anche  me- 
ditazione, e contemplazione,  Oraaitma  menia/r. 

*3. — Obazio!u  vocali,  quella,  che  consiste  In  reci- 
tar preci*  OraxioiiA  tccate. 

la  scrittura,  che  contenga  quel  che  si  dee  diro 
orando  vocalmente  chiamasi  pure  Orazione 

5. — Per  ragionamento  secondo  ì precetti  della  retto- 
rica,  Oraricme,  Aringa. 

ORAZIUNE'DDA,  s.  m.  dim.  d'Oaazioiri,  Orazioncina,  O’ 
razioncella. 

‘ORBI.  8.  m.  cerchio,  sfera  per  cui  girano  i pianeti.  Orbe. 

'ORBICCLA'RI,  agg.  di  figura  sferica,  rotonda,  Orbicolarif 
Orbieulare. 

‘ORRICULATU,  agg.  di  fìgura  sferica,  rotonda.  Oròicofaio. 

'(ORBITA,  s.  f.  t.  àstron.  quel  cerchio,  che  un  pianeta  de- 
scrivo col  suo  proprio  molo.  Ordita. 

*i. — T.  anat.  ciascuna  di  quelle  cavità,  che  contiene 
ì globi  ocultri.  e le  loro  dipendenze.  Orbila. 

aRBU.  vedi  O'RVIJ. 

"ORCA,  8.  f.  t.  di  st.  nat.  Dblpbìnvs  cari  L.  mostro 
marino  anfìbio,  vorace,  e di  smisurata  grandezza  poppante 
che  ha  una  proboscide  rivolta  in  su.  e ì denti  larghi;  di- 
viene lungo  venticinque  piedi,  ar-roato  di  un  aculeo  al  dor- 
so. con  cui  ferisce  altri  cetacei  per  cibarsene.  Orca. 

*2.  — Li  CLKTi  1)1  l'obca.  vodi  CtNTti  n.  V8. 

ORCHE‘ST.\,  8.  f.  luogo  o palco  dei  suonatori,  Orchtura. 

**2.  — Per  la  riunione  stessa  dei  suonatori.  Orcheetra. 

*3.  — Per  ti  leltorini.  o leggìi  portatili.  Orchestra. 

ORCHESTRA,  vedi  OKCHE'STA. 

‘ORCI!,  s.  m.  sinonimo  d'IicPEanu,  Orco. 

'O  RDA,  s.  L brigata  di  malviventi,  fuorusciti,  banditi  cc. 
Orda. 

ORDl'GNU,  8.  m.  cosa  arlificiosa,  nome  generico  di  stni- 
mento  artificinsamcDto  composto  per  diverse  operazioni, 
Ordegno,  Ordigno. 


2.  — Per  roct.  trattato  ingegnoso.  Ordinilo. 

*ORDIU£’NTU.  s.  m.  intreccio,  o fina  composiziono.  Ordi- 
psento. 

‘ORDINA'fìILt,  agg.  che  può  ordinarsi.  Ordino&i/s. 

‘ORDINA'I.I,  agg.  aggiunto  di  numero,  che  indica  l'ordine 
delle  cose,  e in  qual  modo  sono  situate,  Ordina/e. 

'OROINALME  NTI,  avv.  con  ordine,  secondo  rordìiie,  Or- 
dinti/mcn/e. 

ORDINAMENTI!,  s.  m.  rordinare,  e lordine  stesso.  Or- 
dinamento. 

*2.  — Per  precetto,  comando,  Ordifiamcn/o. 

'ORDINA  NDI!  , agg.  e sust.  m.  da  ordinarsi  cogli  ordini 
della  Chiesa  , colui  che  deve  ricevere  gli  ordini , Ordt- 
nando. 

'ORDINA'NTI,  agg,  che  ordina,  che  conferisce  gli  ordini. 
Ordinante. 

ORDINA'NZA.  s.  f.  ordine,  ordinamento,  Ordinanza. 

*2.  — Per  soldato,  o caporale  che  accompagna  sempre 
il  governatore  di  una  piazza  per  ricevere  gli  ordini  di 
lui.  Ordinanza. 

*3,  — Mettibi  li  scaoATi  i.v  ordinama.  vale  schie- 
rarli, Mettere  i lolda/i  tn  ordinanza. 

'4.  — Orurarza  di  BAiLVA , lo  regole.  ì decreti  del 
principe  riguardanti  la  marina.  Ordinanza  di  marina. 

ordina  ri  • V.  att.  disporre  le  cose  distintamente  a suo 
luogo  e per  ordine»  preparare,  apprestare.  Ordinare. 

2.  — Per  commetterò,  imporre,  Ordinare. 

3.  — Per  dare  gli  ordini  ecclesiastici.  Ordinare. 

'5.  — Per  regolare,  governare.  Ordinare. 

'6.  — Per  indirizzare.  Ordinare. 

*7.  — N.  p.  mettersi  a ordine,  apparecchiarsi,  disporsi, 
ordinarsi. 

'8.  — E nell'uso,  il  ricevere  gli  ordini  della  chiesa  di- 
cesi OaDiNAatsi.  Estere  ordinalo. 

ORDINARIAMBNTI  , avv.  comunemente,  per  lordìnario. 
Ordinariamente. 

ORDl.NARIl'SSIMU,  agg.  superi,  di  OaDiNAiur,  Ordinartù- 
Aimo. 

"ORDINARirSTA.  s.  m.  colui  che  scrive  il  regolamento, 
e la  norma  per  I divini  officii. 

ORDINA'RIU.  s.  m.  quegli  che  ha  giurisdizione  ordinaria 
nelle  cose  ecclesiastiche.  Ordinario. 

2.  — Diccsi  anche  a quel  corriere,  che  in  giorno  de- 
terminato porta  lo  Ietterò,  c Stbaordiraeiu  a quello  che 
le  porta  io  giorno  indeterminalo  , Ordinario , 5/racrdi- 
naWo. 

3.  — Per  quel  libretto  che  regola  la  recitazione  del- 
ruffick)  e della  messa  secondo  il  rito. 

4.  — Per  vescovo  diocia-ano,  vedi  VI'SCUVU. 

OKDINA'RIU.  agg.  solito,  consueto,  comune.  Ordinario. 

2.  — Per  aggiunto  dì  cosa  vile  o dì  poco  conto.  Or- 
dinario. 

3.  Per  opposto  di  Delegati;,  Ordinario. 

A.  — DoauinABiu . posto  avv.  vale  lo  stesso  che  or- 
dinariamente. D’ordinario,  Per  Vordinario. 

5.  — In  forza  di  sust.  vale  cosa  solita  u consueta.  Or- 
dinario. 

ORDINARICNI.  vedi  ORDINARII'SSIMU. 

ÒRDINATAME'NTI.  avv.  con  ordine,  distintamente,  rego- 
latamente, Ordinatamenle. 
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ORDINATISSIMAME’NTI,  avv,  superi,  di  Oidihataiisr* 

TI.  Orrftn<i/ii«iinamenf«. 

OHDINATI'SSIMU  * superi,  dì  OaDi^CATU  . Ordinatiti 
timo, 

•ORDINATIVA.  9.  f.  Tedi  Obdiju  n.  2. 

ORDINATI  VI! , acg.  che  ordina  « e che  signifìca  numero 
con  ordine.  Ordinativo. 

'Ordinatrici,  a,  t.  che  ordina.  OnUnairict. 

ORDINA  TU»  agg.  che  ha  ordino,  regolato,  moderato.  Or- 
dinato. 

2.  — Per  promosso  agli  ordini  sacri,  Ordinato. 

3.  ~Per  prefìsso»  stabilito  nell' ordine  della  natura, 
Ordimiio. 

'ORDINATU’RI.  vorb.  m.  che  ordina.  Ordinatore. 

2.  — Nel  milit.  è il  titolo  che  si  di  al  commessario 
di  guerra  di  un  esercito,  o duna  gran  t»ar(c  di  esso,  che 
sopraintonde  a molti  altri  commessarii  di  guerra  , Ordi> 
natort, 

ORDINAZIONI.  8.  f.  lordinare,  c lordine  stesso.  Ordina- 
-iont. 

2.  — Per  ramministrazione»  o rice'iniento  dellordine 
sacro,  Ordinazione, 

"2.  — Per  ricetta»  o rimedii  prescritti  anche  rerbal- 
menle  dal  medico,  tanto  riguardo  ai  medicamenti,  quanto 
alla  maniera  di  vivere.  Ordinazione. 
ORDINAZIUNEDDA.  9.  f.  dim.  di  Ordit^ziosi. 
ORDINI,  a.  m.  disposinone,  e collocamento  di  ciascuna 
cosa  a suo  luogo,  regola,  modo,  Ordina. 

"2.  ~ Per  cummessiono.  comandamento,  precetto,  Or* 
dine, 

3.  Per  uno  dei  sette  Sagramenti  della  Chiesa,  Ordine. 
*k.  — Per  ceto  di  persone  in  uno  stato . in  una  città. 

Ordine. 

5.  — Per  congregazione  di  religiosi , Ordine,  Regola. 
G.  ^Pcr  costumanza,  e consuetudine.  Ordine. 

7.  — Per  maniera,  'ia,  Ordine, 

8.  — Mettibi  a nsoantTii.  vale  mettere  in  punto,  pre- 
parare. acconciare,  Arre  a ordine,  o in  ordine, 

9.  ^Ubdi.m,  in  architettura,  vale  quella  proporzionata 
dis(>osizìoQO»  che  dà  rartcfìce  alle  parti  delVedifìzio.  me- 
diaote  la  quale  ciascuno  ritiene  il  suo  sito  in  quella  gran- 
dezza che  si  richiede.  Ordine. 

TO.  »Per  decorazione  cavalleresca.  Ordine. 

11.— Cu  0BD15I,  vale  ordinatamente,  Con  ordine, 
'12.  — OaDiM  DEL  Gioani;,  presso  i milit.  disposiziono 
superiore  straordinaria  da  eseguirsi  |>er  un  dato  tempo 
dalle  soldatesche. 

"ORDl’RI,  V.  att.  distendere,  o mettere  in  ordine  lo  Già 
in  sull'orditojo  |kt  fabbricarne  la  tela»  Ordire. 

2.  — Per  macchinare  fig.  Ordire. 

3.  — Per  formare.  Ordire. 

ORDTTU.  agg.  da  Obdiri,  Ordito, 

"ORDITU’RA,  8.  f.  l'ordirc  nel  primo  sì^if.  Orditura. 

2.  ~ Per  lo  macchinare.  Macehinazione. 

ORDITC'RI.  verb.  m.  colui  che  ordisco.  Orditore. 

2.  — Per  macchinatore.  Orditore, 

*3.  — Per  quello  strumento,  sul  quale  si  ordisce,  Or- 
ditoio. 

ORE’MUS,  voce  bassa  di  cui  spesso  sì  serre  il  volgo  in  ri- 
pigliando un  racconto,  Inoltre. 


"ORFANA,  fem.  di  Obfa?ic,  Orfana. 

OKFANEDl»U  . o più  spesso  URFANE’DDU  . o IRFA- 
NK  DDA,  s.  m.  e f.  dìm.  di  Obfatic,  c di  Obpa^ia.  Or- 
fanello. Orfanetto,  Orfanino. 

ORFANOTRO'FIU  . 8.  m.  liugo  ove  si  allevano,  od  e<iu- 
cano  gli  orfani.  Or/ànotro/So. 

ORFANU  , agg.  fanciullo  privo  di  padre  0 di  madre,  Or- 
fano. 

**2.  — Fabi  Tca  coni-  cs  vitbpdo  oipabu,  ro.  prov. 
vale  gridare  lamentandosi,  e chiedendo  aita,  come  fareb- 
be un  vitellino  da  latte,  perduta  la  madre* 

ORGANALI,  aggiunto  delle  vene  del  collo  vicine  agli  stru- 
menti che  foraiano  la  voce,  Pena  organati. 

OIUlANA  RL*,  ogg.  facitor  di  organi. 

’ORGANDr,  s.  m.  specie  di  tessuto  di  cotoae  deìITndia. 
Or^anJi. 

'ORGANZI’NU.  8.  m.  seta  torta,  che  serve  a ordire,  detta 
pure  Orsojo,  Organzino. 

OKGANE'DDl),  s.  in.  dim.  di  Oboaki'»  piccolo  organo  mu- 
sicale. Organetto. 

’ORGANICAME’NTI  , avv.  in  modo  organico  , Organica- 
manta. 

"ORG.\‘NlCU,  agg.  t.  mcd.  che  ha  relazione,  o che  appar- 
tiene agli  organi.  Organico. 

'ORGANPSIMU,  s.  m.  il  complesso  intero  degti  organi  vi- 
tali. e dello  leggi  rcgenli  la  economia  animale.  Organismo. 
ORGANISTA,  s.  ni.  sonator  d’organo.  Organitta, 
OHGANIZZA'RI,  t.  alt.  formato  gli  organi  del  corpo  del- 
Tanimale.  Organizzare, 

*2.  — > lo  mcL  dar  forma,  sesto,  ed  ordino  ad  una  isti- 
tuzione, ad  un  corpo  morale  ec.  Indirizzare,  Regolare. 
'ORGANIZZATI/,  agg.  da  Oìganizzabi,  Organizzato, 
ORGANIZZAZIO'NI , s.  f,  la  manim  con  cui  un  corpo  è 
organizzato,  e l' unione  delle  parti  che  lo  costituiscono. 
Organizzazione. 

O'RGANU,  8.  m.  strumento  per  mezzo  del  quale  ranimalo 
fa  le  sue  operazioni.  Orbano. 

2.  — - Per  istrumenlo  meccanico.  Organo. 

3.  — Per  istrumento  musicale  noto.  Orbano. 

*4.  — Per  met.  mezzo,  mudo,  che  si  adopera  per  far 
intendervi,  o per  venire  a capo  di  alcuna  cosa.  Organo. 
'5.  — Per  Obganc,  p,  avv.  vale  Per  mezzo,  Per  via. 
in  virtù  ec. 

'ORGA’SlàlU,  s.  m.  t.  med.  straordinario  impetuoso  mo- 
vimento generale  ddla  macchina  animale,  o di  qualche 
sistema  o parte  di  ossa , il  quale  si  mantenga  tale  per 
un  certo  determinato  tempo.  Orgatmo. 

ORGIATA,  vedi  URZATA. 

*0'RG1I,  8.  f.  plur.  foste  che  celebravansi  dai  gentili  con 
molto  strepito,  tumulto,  e coorusionoin  onore  specialmcnto 
di  Bacco,  od  accompagnate  da  ogni  sorta  di  sfrenatezze» 
Orgie, 

'ORGO'GGHIU,  s.  m.  alterezza,  grandìgia,  superbia,  fasto, 
gonfiezza,  presunzione.  Orgoglio, 

'OHGOGGlilL’SAME’NTI  » avv.  con  orgoglio , Orgoglioia- 
tnente. 

H)RGOGGHIUSE*DDU  » agg.  dim.  di  OaGocGaiiSD»  Orgo- 
gliotelto. 

'ORGOGGHIU'SU.  agg.  altiero,  tronfìo,  arrogante,  pien  di 
orgoglio,  Orgoglioto, 
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ORrcr.HI\.  ».  f.  ano  del  membri  del  corpo  dell'animale, 
che  è lo  strumento  deH'udito,  Onerhio,  Orttekia. 

'ì.  — CaoTaai,  o suKAai  ad  omccdia,  si  dico  del  can 
tare  o sonare  senza  cognizione  dell'arte  musicale,  ma  sola- 
mente accordaru  colla  voce  o col  suono  all  armonia  udita 
dairorccchio,  ronfarr.  a sonare  a aria,  o a orictkio. 

3.  — Fsaisi  naiccHi  ni  hiscasti,  m.  pror.  che  vale 
far  le  viste  di  non  intendere,  Fan  ortcckit  di  merranls. 

k. — Fbiscvliari  L'oaiccnt  ad  aicdki',  vale  favcllar- 
di  di  segreto,  dargli  qualche  segreta  notizia , e anche  an- 
dare continuamente  istigandolo  , Stifiilart,  Zvfutan,  $of- 
fiare.  t fitekiart  altrui  nelle  orecchie. 

5.  — Masciaricci  l'oriccbi,  si  dice  dell'  immaginarti 
die  altri  parli  di  lui,  Fi$ekian  gli  orrerhi  od  alcuno. 

6 ViniRi  A L'oRiccniA  , vale  aver  sentore,  imiizio 

0 notizia.  Pìrttm're.  « rem're  alVomrkit. 

7.  — Stari  cu  i.'oRiccm  a lo  rinnenor,  vaio  stare 
inteoUssimo  a sentire,  Slar*  con  gli  oreeeki  letali.  Stari 
eoa  gli  oreeeki  teli.  Stare  in  oreeeki. 

8.  — -Stirari  i.'oRiccBi,  vale  venire  a noja  col  cica- 
lare, Torre  gli  oreeeki. 

9.  — AsireTTA  oaicCBi , vedi  ASNETT.V  ORITCHI. 
"10.  — Dari  oriccbia,  vale  porsi  ad  ascoltare,  ed  an- 
che acconsentire,  disporsi  a far  ciò,  che  vico  proposto, 
Dare  oreeekio. 

11. — Più  attendere  a quello  che  ti  è detto  Dan  , o 
preilare  oreeekio  a gualeke  eoia. 

*12. — Afkilari  LoaiccBi.  stare  di  nascoso,  o atten- 
tamente ad  ascoltare  quello  che  alcuni  insieme  favellino 
di  segreto,  Origliare,  Oreeekiare, 

*13.  — Trasiri,  o bettiri  un  torci  irraA  n'oRiccniA. 
m.  prov.  che  dimila  dire,  o ascoltare  una  cosa  che  ten- 
ga in  confusione , c dia  da  pensare  , Ealran , o milteri 
una  pule»  in  un  oreeekio. 

li.  — tìaiDARi  l'osiccbi  , dicesi  del  scntirvisi  dentro 
alcun  ziildlamciito  o fischio,  rornort  gli  oreeeki. 

”15.  — Stirari  l’oricchi  , vale  riprendere,  faro  una 
bravata,  Riiealilare  gli  oreeeki  ad  aleuuo. 

*16.  — Tirasi  l'oriccbi.  vaio  tirarle  veramente  altrui 
per  ricordo.  Tirar  gli  oreeeki. 

17.  AviRI  l'oriccbi  .VrtIRRATI  DI  TRISUTTU,  m.  prov. 

apparire  o esser  alquanto  sordo,  Aver  le  eampane  grolle. 

18.  — Nti.viri  d'uriccbi,  vale  alquanto  sordo,  Sarda- 
Uro. 

'18- — OniccBiA.  persim.  si  dice  alla  parte  prominente 
di  molte  coso,  o che  lo  rendo  maneggiabili,  Oreeekio,  0- 
reeekia. 

‘iO-  — l-c  JCDici  AVI  AD  AVIRI  DUI  nsiccBi,  esprìme 
il  dovere  di  ascoltare  lo  ragioni,  e lo  discolpe  o le  pro- 
ve di  tutti  i contendenti,  per  giudicare  con  rettitudine. 

Oltl'CCtilA  Il'.VSIMl,  »,  f.  t.  hot.  SrifpDiTPjf  OFT/c/.vA- 
lE  /-,  Sjiczie  d erba,  Ooneolieta  maggiore,  Oreeekia  (faiino. 

"ORrCClll.V  DI  JIUE'U,  t.  hot.  Cottledoe  cuEiitccs 
L.  specie  di  pianta  purgativa,  che  nasce  su  per  lo  mura, 
Vmbilieo  di  l'cncr*. 

**0RI*CCHI.A  di  LìTBBRIj  , t.  hot,  LrcBins  Dtoicj  L. 
pianta  con  altro  nome  detta,  zimaafossa,  Oreeekia  di  lepre. 

•"OIUCCIII,^ DI  SIl’RCI.t.  hot.  Ceeiutibm  rviaircm  L. 
pianta  originaria  del  Giappone  o della  China,  Oreeekio  dì 
topo. 


"ORI'CCHIA  D'L'RSU,  s.  f.  t.  hot.  Peimcu  aceicbià  !.. 
pianta  che  ha  la  radice  fusiforme,  fibrosa,  gli  scapi  lisci, 
terminati  da  una  ciocca  di  fiori  disposti  ad  ombrella  rada, 
il  color  primitivo  dei  quali  sembra  essere  giallo,  o por- 
porino, 16  foglie  radicali,  ovali-bislunghe,  lisce,  dentellate, 
Oreeekio  dono.  È cosi  detto  un  colore  oscuro. 

"OlllCCHIA'ZZ.l,  s.  f.  pegg,  d'OiiccBu,  Oreeekiaeeio. 

‘ORlCCHIDDli’ZZA,  s.  f.  dim.  di  Oriccbibooa. 

ORICCHIE'DD.A,  s.  f.  striscia  di  cuojo  nella  quale  si  mette 
la  fibbia  per  affibbiare  la  scarpa,  Coreggia,  Coreggiuota. 

2.  — ÒaiccBiEDOi,  son  quelle  punte  delle  scarpe  grosso 
a tre  costure , ove  sono  i buchi  per  mettervi  i nastri 
Brreketti.  E per  sim.  molte  cose  sporg<-nti. 

ORICCIII'NA.  8.  f.  quei  pendiMiti,  che  si  appiccano  per  io 
pili  agii  orecchi  le  donne,  Oreeekieto, 

•ORICCIIINE'DDA.  s.  f.  dim.  di  Oaiccu'RA.  piccolo  pen- 
dente da  orecchi. 

ORUXIIIU'NA,  s.  f.  accr.  d'OaiccBiA,  Oreeekiont. 

ORICCHIU'NI,  s.  in.  t.  d’arcliit.  milit.  parte  del  baluardo 
Oreerkione. 

*2.  — Nome  volgare  dcHa  parotide.  malattia  censistcnto 
nella  infiammazione  delle  piandole  di  questo  nome,  collo- 
cate iinmisliatamcnto  sotto  gli  orecchi,  Orecekioni. 

ORICCHIU'TII.  agg.  che  ha  grandi  orecchie,  OraccAiulc 

■OniCCUIUT.ZA,  "s.  f.  dim.  d'OaicciiiA,  Oreeekietia. 

ORIEN'rA'LI,  agg.  d'Oriente,  Orientale. 

‘ORIENTALI'STA,  s.  m.  uomo  dotto,  versato  nelle  lingue 
orientali,  Orientaliìta. 

‘ORIENTA'RI,  V.  a.  t.  di  mar.  si  dice  parlando  principal- 
mente delle  velo,  disporlo  in  certo  modo  vantaggioso  per 
fiir  rotta.  Orientare. 

2.  — Vale  ancora  volgere  alcuna  cosa  per  si  fatto  mo- 
do, elio  travisi  nella  situazione  che  si  desidera  rispetto 
ad  alcuna  parte  del  mondo.  Orientare.  Ed  anche  figur. 

ORIE'NTI,  s.  m.  parto  del  mondo,  onde  apparisce  nascere 
il  sole,  Oriente. 

ORI'FICI,  s.  m.  quegli  che  fa  vascllamenti  di  argento.e  d'oro, 
ed  altri  lavori,  ed  altresì  lega  lo  gioje,  Orafo,  Onfiee. 

ORIFI'CIU,  s.  m.  apertura,  adito,  che  servo  |>er  l'entrata, 
c l'uscita  dei  fluidi  in  alcuno  parti  dei  corpo  animalo;  o 
dicesi  anche  delfapertura  d'alennt  tasi  di  vetro,  di  terra, 
ec.  che  sono  di  bisica  stretta,  Orificio,  Orifizio. 

ORI'GI,  s.  m.  animale  dei  genere  dei  cervi  simile  di  gran- 
dezza al  toro  selvatico,  Orige. 

ORIGINA'LI,  s.  m.  si  dico  a quella  scrittura,  o opera  di 
pittura,  o scultura,  o cosa  simile,  che  è la  prima  a es- 
ser fatta,  c dalla  quale  vengono  le  copie.  Originale. 

*2.  — E Oriciuali,  può  eziandio  chiamarsi  uno  esem- 
plo autentico  di  alcuno  istrumcnto.  munito  dello  legaU  lor- 
maliti,  imantiinque  non  primo,  o non  vero  originale. 

*3,  — Presso  gli  stam)>atori  dicesi  il  manuscrilto. 

ORItìlNA'LI,  agg.  d'origine,  che  ha  origine,  che  trae  na- 
scimento, Originale. 

3.  — PiccATC  naiGivALi,  cliiamano  i teologi  quello,  che 
originalmente  si  contrae  dai  nostri  primi  progenitori  nel 
na.scimcnto,  Peccalo  originale. 

*3.  — OrigiraLi, nell'uso  è aggiunto  dato  ad  alenoa  per- 
sona per  costumi  , per  portameolo  . |>er  maniera  di  vi- 
vcro,  e di  trattare  nolibilmcnte  dilTorme  dal  reato  della 
società. 
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'ORIGINALITÀ',  a.  f.  tenn.  didascalico,  ragione  formale 
deH'origine,  Originalità. 

2. — Per  invènaiotw  di  c^ualcho  opera,  lavoro  lettera- 
rio, 0 acientiiico.  Originalità. 

ORIGINALME’NTI,  avv.  i>er  origine,  Originalmtnie. 

'OKIGINA'RI,  V.  alt.  dare  origine,  Origittare* 

*0ÌUGINAR1AME'NT1.  avr.  rie)  principio,  in  origine.  Ori- 
ginalmente, Originariamente. 

'OKlGiNA'RILf , agg.  che  ha  origine,  che  prende  origino, 
Originano. 

2.  — Per  originalo.  Originario. 

ORIGINA'TU,  agg.  da  Oaici.VAti.  nato,  sorto.  Originato. 

ORIGINI,  g.  f.  principio,  cominciamento,  nascimento,  O- 
rfpinr. 

**0RI'NA,  a.  r.  liquore  escrcmonloso,  o aierosiU  separata 
dal  sangue  , e colata  nelle  reni , d’  onde  per  due  canali 
membranosi  ai  trasfondo  nella  vescica,  c si  scarica  per 
l'uretra.  Orina,  Urina. 

2.  ~ l.vco.vTirrEMZA  D'oamA,  vedi  DIABETI. 

ORINA’RI,  v.  n.  mandar  fuori  l'orina,  pisciare,  Ortiurre. 

*ORINATUb‘,  agg.  appartenente  ad  orina.  Orinario. 

•ORINATA,  8.  f ^vdì  PISCIAZZA'TA. 

**0'R1U,  8.  m.  t.  boi.  floiiDKVM  rcLdAnR  L.  pianta  che 
ha  i culmi  di  un  braccio  c mezro;  la  spiga  di  Ire  |k>IIÌ' 
ci.  compressa,  con  resto  molto  lunghe;  ì fiori  tutti  erma- 
froditi, dis|x>àti  in  due  ordini,  Orzo. 

2.  ^Livami  l’okio,  dicesi  del  torre  il  vitto  o il  ve- 
stito a chi  per  soverclùa  abbondanza  esce  dai  suoi  limiti 
0 ricalcitra.  * 

**3.  » Otiti,  6g.  dicosi  di  bastonale,  per  antifrasi,  Zom- 
batura. 

4. — Di  lu  malo  pagatcbi  o okio.  o Pagubia,  prov. 
dinotante  che  dai  cattivi  {lagatori  deesi  pigliare  qualsUia 
cosa.  Dal  mal  pagatore  o aceto  o terrone. 

*5.  — Cbi  ci  marca  ORIO  o pagghu?  detto  alquanto 
risentito,  per  indicare  uno  immeritamento  agiato. 

*6.  — Lu  Tiopru  oaiu  sporta,  prov.  gli  agi,  e le  mor- 
bidezze declinano  in  vizii.  e turpiludini. 

ORIG’NDU,  vedi  ORIU’NNU. 

ORIU'NI  . s.  m.  nome  di  un  sogno  coleste  neiremisfcro 
meridionale,  dove  forma  una  delle  più  brillanti  costella- 
zioni, OrioRt, 

ORIU'NNU,  agg.  che  prende  orìgine,  Originario,  Discendente. 

-ORIZZONTA  LI,  agg.  dcU'oriizontc,  parallelo  al  piano  del- 
forìzzonte.  Orizzontale. 

ORIZZONTALME’NTI,  aw.  in  situazione  parallela  al  piano 
deU'orizzonte.  Orizzontalmente. 

ORIZZO'NTI,  s.  ro.  linea  o cerchio  celeste,  che  divide  l’u- 
no 0 l'altro  cmisperio  e termina  la  nostra  vista,  e dove 
sembra,  che  cielo,  o globo  terracqueo  si  uniscano,  Oriz- 
zonte. ' 

O^RLU,  B.  m.  estremità  dei  panni  cucita  con  alquanto  ri- 
messo.  Otto.  t 

2.  — Per  qualsivoglia  ostremitade  generalmente,  Orlo, 
Lembo.  Àtargme.  Sponda. 

*3.  — T.  di  mar.  è l' ultima  incinta  scorniciata,  che 
termina  per  la  parte  superiore  , il  bordo  d'un  vascello, 
Orfo  della  nave. 

*à.  — ALL'OSLO  DI  LO  pticiPizic  » valc  vicino  a per- 
dersi, SulVorio  del  precipizio. 


*5.  — All'orlo  di  la  sipvltcra,  vale  molto  vecchio, 
vicino  a morire.  SulCorlo  della  tomba. 

ORMISENE,  s.  m.  sorta  di  drappo  leggieri  di  seta,  sfondo, 
OrmfAino.  ÌCrmUina. 

ORNAME’NTU,  s.  m.  abbellimento,  c dicesi  propriamente 
di  cosa  materiale,  cho  si  aggiunga  intorno  a checchessia, 
per  farlo  vago  c bello.  Ornamento,  Fregio. 

'*2.  — Dicesi  anche  figuratamente  per  tutto  ciò  che  ag- 
giunga lustro,  c vaghezza,  c serva  di  fregio  a checches- 
sia. Ornamento. 

*3.  — L’orRAMBRTO  di  lo  so  SRCLXU,  di  Leso  PAlSl. 
dicGsi  a persona  . cho  alesi  distinta  con  opero  , o virtù 
singolari,  L*omamento  del  suo  lecoio.  del  suo  paese. 

k.  — Orvamerti  D'ARCBiTETTL'aA,r>ome  generico, sotto 
cui  si  comprendono  tulle  lo  {Mirti  principali  degli  ordini, 
e dei  meiiihri  di  abbellimento,  Ornamejiii  d’architettura. 

•ORNaMINTE  ZZU,  s.  m.  dim.  di  OBSAUEUTtj,  piccolo  or- 
namento. Ornamentino. 

OHNA’KI,  V.  alt.  adornare,  abbellire  alcuna  cosa  con  or- 
namenti, Fregiare,  Ornare, 

*2.  — N.  pass.  Ornarci. 

ORNATAVL'MT,  avv.  con  ornamento,  con  modo  ornato, 
Ornalamentt. 

ORNATI  SSIMI),  agg.  superi.  d'Oa.VATr,  Ornatissimo. 

ORNATE,  8.  m.  ornamento,  Ornato. 

ORNATE,  agg.  da  Oinabi,  abbclliio  , vago,  adorno.  Or- 
nato. 

*ORNlTOLOGrA,  s.  f.  trattato  o discorso  intorno  agli  uo- 
celli.  Ornitologia. 

‘ORNITOLOGICI) , agg.  appartenente  ad  ornitologìa,  Or- 
nitologico. 

‘ORNITO'LOGU,  s.  m.  naturalista,  che  si  occupa  apecial- 
nionte  della  sùiria  degli  uccelli,  Omitohtgo. 

OROUVNCU,  vedi  LI  PA. 

OROLOr.r.E'DDU,  vedi  Rl’GGlTE  DDU. 

OROLOGGLVRU,  vedi  lUIGGlA  RII. 

OROLOGGII).  vedi  RlMiGIU. 

ORPELLAME  NTU,  s.  m.  moriwllaincnlo.-  Orpeilamento. 

2 (ìn/ìone,  specioso  inganno,  Orpeilamento. 

‘ORPEXLU  , 8.  m.  rame  in  sottilis^iino  lamine,  colta  sts- 
perfìcie  in  tutto  di  colore  simile  all  oro.  Orpello.  Orìralco. 

2.  — Fig.  piT  finzione,  ricoperta,  scusa.  Orpello. 

••ORDIME  NTI;,  s.  m.  t.  dei  nal..  lai.  Anripjjmmrum  sot- 
tospecie deirursciiico  sidforalo.  Esso  è di  un  color  giallo 
di  cedro,  vivace  o lucido,  e quando  la  sua  tessitura  c la- 
mellosa.  rideUc  un  color  giallo  dorato;  c si  usa  unito  ad 
altre  sostanze  per  depilatorio,  Orpimento,  Risigallo.  Ar- 
senico solforato  giallo. 

ORUEND.AMENTl,  avv.  con  orrore,  spaventcvolmcnte,  Or- 
rendamente. 

*ORRP)NDl‘SSIMU,  agg.  super,  di  Orrevdu.  Orrendissimo. 

ORRENDI),  agg.  orribile,  spaventevole,  paurcvolc,  orrido. 
Orrendo. 

2.  — Per  abbominevolc,  ignominioso.  Orrendo. 

ORREITI'ZIU,  agg.  t.  legale  e sì  dice  di  scrittura  difeUo- 
sa  . csscikIovì  taciuta  qualche  cosa  necessaria  ad  esprì- 
mersi per  IcgilUmameote  impetrare  alcuna  concessione. 
Orreitizio. 

‘OURETTG,  8.  m.  tessuto  sottilissimo,  c trasparente  di  RI 
di  lino,  a di  nostri  non  più  io  uso  con  questo  nome. 
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*2. — ORREZIO'NI . ».  t.  Ucimcnio  df  alcont  n»a 
necessaria  ad  esprimersi  in  qualche  scrittura,  Orrezione. 

ORRrBILI  , agg.  che  apporta  orrore , spaventevole.  Oiri- 
bile. 

ORRIBILI’SSIMI),  agg.  superi.  d'OiaiBiLi,  Orribiliitimo. 

OHKIBILME'KTI,  avr.  con  orrore,  spaveotevolmente.  Or- 
ribilmti>lt. 

ORRIBILITÀ',  i.  f.  orrore,  spavento,  Orribiliià. 

*•2.  — Per  orridezza.  OrridUà. 

ORRID.AME’NTI,  avv.  orrendamente,  Orridamtitl», 

ORKIDETTU.  agg.  dim.  di  Oasinn,  Orridtita. 

'OBRIDI'SSIMU,  agg.  superi,  di  OaaiDO,  Orridiuiau. 

ORRIDEZZA,  a,  f.  orrore,  Orridizza. 

2.  — Per  deformiti  orribile.  Orridezza. 

O'RRIDU.  agg.  orribile,  S|>aventovole.  Orrida. 

OKKIPILAZIO'NI , s.  f.  t.  dei  med.  lieve  sentimento  , o 
passeggierò  di  frerldo  . al  quale  seguita  talvolta  una  leg- 
gera eruriune  dei  capelli  e dei  peli  della,  cute,  Orripita- 
xionf, 

O’RRU.  vedi  ORLU. 

ORRITRI,  s.  m.  spavento  o eccessiva  paura,  che  nasce  dal 
male,  che  sia  quasi  presente,  tema,  ribrezzo,  brivido,  rac- 
capriccio, Orrori. 

2.  — Per  abbominaziono.  Orrore- 

3.  — Per  osrurità,  0 tenebrosità.  Orrore. 

'4.  — Parlando  di  cose  sarre , specie  di  venerazione, 
che  ispirano  nell'animo.  Saero  orrore. 

ORRURU'SU,  agg.  vedi  O'URIUU. 

O’RSA.  s.  f.  quella  corda  che  si  lega  nel  capo  dell'antcn- 
na  del  naviglio  da  man  sinistra.  Orza. 

2.  — Jini  AD  onsA,  andare  a orza.  Orzare. 

3.  — E per  niet.  contrastare,  venire  a controversia, 
tempestare.  Orzare. 

‘4.  — Per  non  andare  diritto  in  camminando,  il  che  so- 
vente accade  per  ebbrezza.  Orzeggiare, 

ORSOiU,  8.  m.  la  seta  che  «crve  a ordire,  Ortojo. 

"ORSE',  avv.  esortativo  indicante  celoriU,  o prestezza,  er 
via.  Orzò. 

ORTA'GlillI,  s.  m.  vedi  ORTI), 

2.  — Per  erbaggi.  Ortaggio.  Ortaglia 

ORTA'ZZU,  B.  m.  pegg.  d'OsTC,  Ortaceio. 

‘OK  I ICA'RIA,  s.  f.  t.  med.  Remmasia  della  cute  caratte- 
rizzata da  macchie  simili  alle  punteggiature  della  ortica, 
Orliearia. 

ORTICE  ODU,  vedi  IRTICE'DDU. 

"OR'rE'NSIA.  s.  f.  t.  hot.  Hohthusia  .eriiciosA  L.  pianta 
che  ha  io  stelo  fruticoso;  I rami  numerosi,  punteggiati  di 
scuro,  le  foglie  op|)osto,  rotonde-ovato,  agiizzo-dentcllato 
lisce  piceiolate,  i liori  numerosi,  di  color  di  rosa,  inodori, 
a corimbo  tcrminanlo.  Orlentia. 

‘ORTODOSSI', 4 , ».  f.  t.  eccl.  dottrina  conformo  a quella 
della  chiesa  Cattolica,  Ortodoieia. 

ORTODOSSI] , agg.  cho  credo  aecondo  lo  sane  dottrino 
della  religione  cattolica,  Orlodoeio. 

•OliroE'PI.V  , a.  f.  t.  scient.  stile  corretto,  o retta  locu- 
zione , elio  consisto  nella  icclla  di  parole  proprie  , ele- 
ganti. soavi,  ed  energiche.  Ortoepia. 

ORTOGR.VKI'.A,  s.  f.  regola  di  bene  scrivere.  Ortografia. 

ORTOLA'MU,  ».  m.  quegli  che  lavora,  coltiva,  o custodisco 
l'urto,  Orlafano. 


’ORTOPEDI'A  , s.  f.  t.  med.  ramo  della  chirurgia  , che 
previene,  0 corregge  con  mezzi  meccanici  i difetti  di  con- 
formazione nei  fanciulli,  priiici[>almente  quelli  di  una  ir- 
regolare direzione  delle  ossa,  e delle  superficie  articolari. 
Ortopedia. 

O'RTl),  8.  m.  spazio  di  terra  ove  si  coltivano  lo  ortaglie, 
cine  l'erbo  per  mangiare.  Orto. 

ORTt'LA'NU.  vedi  ORTOLANU. 

"ORTULA'NU,  s.  m.  t.  di  st.  nat.  Embsiiiia  souniiHA 
!..  uccello  che  ha  il  becco  conico,  le  mascelle  alla  radice 
alquanto  tra  loro  discosto,  le  penne  remiganti  c della  coda 
nero,  o si  pasce  di  semi,  d'insetti,  e di  vermi,  Ortoiano. 

O'Rli,  8.  m.  metallo  il  più  nobile,  o il  più  pesante,  cho  nelle 
miniere  trovasi  costantrmente  nello  alato  metallico,  ed  è 
facile  a distinguersi  dall'oro  apparente.  É giallo,  poco  duro, 
ma  il  più  duttile  e il  più  tenace  di  tutti  i metalli.  Ora. 

2.  — Natasi  htba  l'osu,  vale  staro  ottimamente,  a- 
vere  grande  abbondanza  d'ugni  cosa.  Start  nell'oro  tino  a 
gota. 

3.  — Oso  massizzo.  Oro  lodo.  Ora  mauiccio. 

4.  — Kig.  eccellenza,  bontl,  Ficnaiu  n'oiu  e sim.  v. 
Ficghiu  II.  10. 

5.  — Osu  DI  ziccniVA  , oro  purissimo,  o senza  lega 
d'altro  metallo.  Oro  brizzo. 

"6.  — Nc.v  K TUTTO  osu  ciiiDDU  CUI  LUCI , prov.  cho  vale 
non  esser  sempre  buono  tutto  ciò,  cho  ne  lia  l'apparenza, 
rullo  ciò  che  riluce  non  ò ora.  Ogni  lucciola  non  è fuoco. 

7.  — Oso  roTAULi,  vale  oro  ridotto  per  arto  chimi- 
ca, come  alcuni  credevano  in  bevanda.  Oro  potabile, 

6.  — Jiai  A nsu  noau,  pari,  di  oggetti,  derrate  ec. 
vaio  aver  gran  prezzo. 

‘0.  — Rari,  di  persone,  vale  aver  grande  abilitò  , es- 
ser molto  a pro|>osita,  adattatissimo  alla  tale  incubonza. 
Kalrr  lonl'oro. 

*10.  — Osu  MACuVATD,  è l'oro  in  foglia  macinalo  in  una 
tazza  di  cristallo  con  melo  e gomma,  il  quale  riposto  in 
nicchi  servo  a pittori  per  lumeggiare  i loro  lavori,  epuro 
a scrivere  lettere  d'oro.  Ora  macinalu. 

‘11.  — Oau  assol.  prendesi  per  moneta,  Oro. 

‘12.  — U'oau,  per  sim.  diccsi  di  multo  cose  di  color 

, d'oro.  D’oro.  ' 

‘13.  — Oau  nmccniA,  che  puro  chiamasi  Pasuvkdda 
n'oau,  è l'oro  battuto  tanto  sottilmente,  che  è ridotto  in 
foglio  come  di  carta,  o servo  per  dorar  suppellettili  oc. 
Oro  in  foglia.  ' 

‘14.  — Pai  TUTTO  l’oso  di  lo  nu.v.vu.  vale  per  qoal- 
sisia  prezzo.  Per  lutto  l'oro  del  mondo. 

‘15.  — Cosi  n’oau,  nome  collettivo  di  oggotli  doro  la- 
vorato. fhneria. 

‘ORI  BE’DDU.  vedi  ORPE'LLU. 

‘O'RVA  . s.  m.  t.  di  oniit.  Srttz  snAcnrorns  L.  uccello 
rapace  notturno,  con  becco  nero,  irido  gialla,  con  piedi 
pennuti,  o unghie  nere.  Abita  i boschi,  c fa  sentire  la 
sua  voce  di  giorno;  scende  nell'inverno  nello  pianure,  e 
preferisco  i luoghi  paludosi  , ove  trova  abbondevole  nu- 
trimento. Allocco  di  palude. 

’ì.  — In  gorgo  I.’tuiVA  vale  la  pancia,  Jl  ceatre. 

’O’RVII.  s.  m.  chi  è privo  dui  vedere.  6'i«co. 

ORVETA'NU,  s.  m.  antidato,  c un  tempo  celebre  cootrav- 
vclenu,  ora  caduto  in  totale  obblio,  Om'rtaao. 
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ORVICVRI.  Tedi  URVICVRF. 

O’RYU,  agg.  cieco.  Orbo;  e dicesi  cosi  al  proprio,  come 
al  figurato. 

2.  Oavu  d'dk  occaiu.  che  ha  uo  occhio  solo.  Mo- 
nocolo, 

3.  — Dicesi  delle  lettere  che  sono  senta  soscrizìoae. 
Lttura  citca, 

4.  — Di  scala  o camera  che  ison  ha  finestra  da  pren- 
der lume.  Scala  o camera  citca. 

*5.  — Storia  D'oavu,  geoeralmeote  si  prende  per  no* 
josa  prolissità  di  ragionamento,  o di  scritto.  La^aja. 

*6.  — Ed  anche  per  racconto  al  tutto  favoloso  » Frot- 
tola. Noteilata, 

7.  A la  terra  di  l'orti  »1AT0  oit  avi  un  occbio. 
prov.»  cho  dicosi  per  esprimere,  che  chi  sa  alcun  poco 
fra  gl'ignoranti  è ri;>utato  dottissimo . In  (erra  di  ciechi 
bealo  chi  ha  un  occhio, 

8.  — Vastorati  d’orti,  vaie  bastonate  sode,  e sen* 
za  badare  ove  si  dieno.  Mazzate  da  riechi. 

**ORVUCIMIN£'Dl)U,  sorta  di  giuoco  fanciullesco,  nel  quale 
uno  dot  giuocatori  dee  esser  bendato,  e indovinare  il  prò* 
sto  luogo,  ed  acchiappando  un  altro  egli  si  sbenda,  e 
ndasi  costui  ec. 

•OSA’NN.\,  propr.  voce  ebrea  , che  vale  Dio  salva  ; e fra 
noi  si  usa  in  segno  di  approvazione  o di  lode.  Oeanna. 

OSANZA  a diri  , particola  riempitiva  dinotante,  in  forza 
di  ammirazione,  cosa  più  grande  assai  di  ciù  che  altri  dice. 

OSA'RA  . spezie  d' ioteriezioae  dinotante  miseria.  Guai  a 
mr/  Guai  a te! 

OSA’RI.  vedi  ASSAJARISl. 

OSCENAMENTt.  avv.  con  modo  osceno.  OiesnafvMiils. 

OSCENI'SSIMU.  agg.  superi.  dOscHau.  Oscmùitmo. 

OSCENITÀ',  s.  f.  disonestà,  lascivia,  Oecenità. 

OSCENU,  agg.  disonesto.  Oteeno. 

’OS^ILLA'RI,  V.  n.  muoversi  su  c giù  per  vibrazione  di 
corda,  Otcillart. 

'OSOILLATORIU.  agg.  t.  della  meccanica,  aggiunto  dato 
al  moto  di  oscillazione.  Orcil/afono. 

*0SC1LLAZI0'N1 , 8.  f.  molo  del  pendolo  per  vibrazione, 
Oiei7/a  rione. 

*0SC1MEL1,  s.  m.  t.  farm.  bevanda,  o sciroppo  di  aceto, 
preparato  col  mele.  Oteimeie. 

*OSCITA‘NTI.  agg.  infingardo,  poltrone,  pigro,  negligente, 
trascurato.  Oicùanfe. 

*OàClTA‘NZA.  s.  f.  infiugardaggino,  poltroneria,  negligenza, 
trascurataggine,  Oicttanxa. 

OSCURA.ME'.NTl.  avv.  con  oscurità,  Otcuramtnle. 

OSCUKAME'NTlI,  s.  m.  roscurarc.  OscuFamento. 

OSCUKA'IU,  V.  a.  fare  oscuro,  tor  la  luce  o lo  splendoie, 
coprivo,  ccciissarc,  adombrare,  Oecurare. 

— > V.  a.  divenir  oscuro.  Oscurarsi. 

OSCURATI!,  agg.  da  OscuaARi.  Oscurato, 

OSOlREXrU,  agg.  dim.  d'OscuRU.  Oscuriccio,  Oteurello. 

OSCUUrSSiMU,  agg..  superi.  d'OsccRU,  Ouurùeimo. 

2.  — Pur  ignobile,  e di  non  chiara  qualità.  Oscun'jiimo. 

*3.  — Per  indeterminato,  incerU,  Oscurissimo.  ' 

'OSCURITÀ',  s.  f.  bujo,  tenebrosità,  oontrarìo  di  chiarez-  i 
za,  di  spleiidure,  Oscurità.  I 

'2- — Fig.  si  dice  di  scritture,  c ragionamenti  poco  in  , 
Iclligibiii,  Oicurifà.  , 


*3.  — Più  vita  privata , o bassezza  di  nascita , Oscu* 
n'/à. 

*4.  **•  Più  la  caligine  dei  secoli  passati.  Osciin'ld. 

*0  SIA,  particella  separativa,  lo  stesso,  che  O,  O poacr, 
O vKftu,  O Aia.  Otiia. 

*2. — Alle  volte  sta  io  luogo  di  Cioè. 

OSCU'RU,  agg.  tenebroso,  privo  di  luce.  Oicufo. 

2.  — Per  nero,  lugubre,  Oveuro. 

3.  ~ Per  dirficilo  a intendersi , occulto  , nascoso,  O* 
iruro. 

*4.  — Per  ignobile,  non  conosciuto,  Oicuro. 

*0SP(TA'LI,  agg.  che  usa  ospitalità.  Ospitale. 

’OSPITAI.I'SSIMU,  agg.  superi,  di  Ospitali,  OspUalinimo. 

OSPITALITÀ',  s.  f.  liberalità  nel  ricevere  i forestieri,  sco- 
za  interesse  di  pagamento,  Ospitalilà. 

'OSPITALME'NTI,  avv.  con  ospitalità.  Ospitalmente. 

O'SPITI.  s.  m.  quegli  che  alloggia  il  forestiero,  o il  fb* 
restiero  medesimo  che  è alloggiato.  Ospite. 

'OSPIZI. K'IU.  V.  att.  alloggiare.  Ospiziare. 

0SI*IZ1E'1)I)U,  s.  m.  dim.  d'Osptzii*. 

OSprZIU,  8.  ra.  luogo  dove  per  cortesia  s'all<^iano  il  Co- 
restii:ro.  o Tamico,  e per  pio  istituto  gl  infermi  e i pel* 
Icgrini.  Ospizio. 

*2.  — E per  simil.  luogo,  albergo  che  piglia  le  sue  qua* 
lità  dagli  aggiunti.  Ospizio. 

OSSA' MI,  s.  m.  quantità  dbssa.  Oseamt. 

OSSATU'KV,  s.  f.  ordine  e componimoolo  dellossa.  Osso- 

(ura. 

2.  ~ Por  sim.  sostegno  ioterìoro  d‘ alcuna  macchina. 
Ossatura. 

*3.  — L'unione  robusta  di  grosso  legname,  che  forma 
il  con>o  d'un  bastimento,  Onalura. 

OSSEQIIAMENTU,  vedi  OSSEQUIU. 

OSSCQt^lA'KI,  V.  att.  rendere  ossequio.  Ossequiare. 

OSSEQUlA'TU,  agg.  da  Os:s£Qi'iAai , riverito,  rispettato. 
Ossequiato. 

OSSE'OUUi.  8.  m.  riverenza,  osservanza,  rispetto.  Oms- 
fuio. 

'OSSEQUI  USaME'NTI  , avv.  con  ossequio,  Oteequiooee- 
mente. 

OSSEQUlUSrSSlMU  , agg.  superi,  di  OssEQtTcsu  , Ossa- 
^wosissino, 

OhSEQUIU'SU,  agg.  che  fa  ossequio,  rivereote.  rispettoso. 
Ossequioso. 

"OSSE  RVA.  Sraai  stipai  L'osseavA,  stare  avvertito.  5(ar« 

affenlo. 

OSSERVA'BILI.  agg.  da  osservarsi,  Otstrrabile. 

'OSSEUVABILME'NTI  , avv.  in  modo  osservabile  , con- 
siderabilmonte.  OsArrtaòiVmrn/e. 

OSSEHVAME'N TU,  s.  m.  i'ossertaro,  Ossercamento. 

"OSSERVANDI'SSIMU  . agg.  titolo,  che  si  dà  altrui  per 
onoranza,  o vale  degnissimo  di  esscro  onoralo.  Osservan- 
dissimo. 

OSSERVA'NTI,  agg.  che  osserva,  Osservante. 

2.  ^ Per  ruligiusu,  regolare,  od  ordiuc  in  cui  si  osser- 
va U disciplina  regolare. 

'OSSEUVANTI'SSIMU,  agg.  superi.  d'OssKiVARTi.  Oster- 
vantiisimo. 

OSSERVa’.NZA,  s.  f.  osservazione,  Osservanza. 

*2.  — Per  regola,  ordine  di  religione,  Osservanza. 
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3.  — Per  instituto,  rito,  costume,  'OtsrrvoiiM. 

*«.  — Per  puntualità,  lealtà,  mantenimento  di  quanto  ai 
promise,  e adempimento  di  quanto  prescrìve  TobbUgo  ad* 
desiatosi.  O$itroanz^, 

‘5.  — ossEar&iriA,  il  servirsi  di  certi  mezzi  in« 
capaci  degli  efTetii  sperati , ma  che  altri  lusingasi  po> 
ter  produrre  con  V inlerveoto  del  demonio , Oisarronso 

tMIfM. 

OSSERVA’Rt , ▼.  att.  notare,  dUigentemente  considerare, 
guardare,  riOettere,  Outrt€r$. 

3.  — Per  attendere,  o mantenere  quel,  che  uomo  prò* 
motte,  esser  di  parola,  serbar  fede,  Otitnare* 

3.  Parlandosi  di  leggi,  costituzioni,  precetti  o simili 
vale  obbedire,  non  trasgredire,  Ostervar*. 

k.  — Per  por  mento,  o spiar  gM  altrui  andaroooti,  Os' 
srrrora. 

*5.^  Detto  dei  medici,  vale  tastare  le  parti  alTeite,  e 
▼erifìcare,  se  il  malato  ha  bene  espresso  ciò . di  che  si 
duole,  ondo  apprestare  il  farmaco  a proposito. 

*OSSERVATO'RIU.  s.  m.  luogo  eminente  donde  sìngoUr- 
monte  coi  telescopii  si  contemplano  gli  astri  Specola,  Oi< 
««rraloria. 

OSSERVATU.  agg.  da  OssetTAii.  Osirn?a/o. 

OSSERVATURl,  verb.  m.  che  osserva.  Ouenatw$, 

OSSEHVAZtO’Nl.  s«  f.  ossorvagione,  osservamento,  Osser> 
ca.si<mr. 

2. — Per  attenta  considerazione,  Oiierrazion*. 

*3. — Per  annoiazione,  interpretazione  detta,  o scritta 
di  un' opera  altrui,  dichiarando  le  nostre  idee  , Osservo* 
ziORC,  CAiosa,  Comento. 

'OSSERVAZIUNE'DDA.  s.  f.  dim.  d'OssEBTizioin,  Osisr* 
eazioACfl/a,  Oisrrcozioncino.  • 

*3.  — OsS£iVAZ(UHEDÙA  MICA  , dlm.  di  OsSBBTAZlU- 
hedda,  Ossrrvaztoneefluecto. 

*OSSESSIO'NI,  8.  f.  l'essere  ossesso,  osia  posseduto  dal  de* 
monio.  OuetsioM. 

OSSE’SSU,  8.  m.  indemoniato,  invasato.  Onesto, 

*0'SSEU.  agg.  d'osso,  Ottto, 

OSSICA'NTA.  a.  f.  vedi  BE'RRERI. 

OSSICE  DDU.  vedi  USSI  ODU.  vedi  tISSITE  DDU. 

•OSSID.VBILI.  arg.  t.  chim,  si  chiama  cosi  quel  corpo,  o 
sostanza  che  ha  una  particolare  atlitudina  ad  unirsi  al- 
l'ossigeno.  Ottidabile. 

•OSSIDA’UI,  V.  alt.  combinare  un  corpo  semplice  coll' os- 
sigeno, Oiitdars. 

'OSàlUATU  , agg.  da  Ossioaii  , diccsi  di  un  corpo  sem- 
plice combinalo  con  lossigeno.  OitidaJo. 

‘OSSIDAZIO'M.  s.  f.  t.  chim.  quella  operazione  naturale, 
0 artificiale,  modianta  la  quale  fossigeno  si  combina  idoo 
ad  un  certo  grado  allo  sosUnze  ossidabili,  Oziicfastone. 

'^OSSIDU,  B.  m.  t.  chim.  sostanza  metallica  combinata  c(m 
l'ossigeno. 

'OSSII  ICA  RISI,  V.  n.  pass,  formarsi  in  osso,  diventar  osseo, 
OAsihearsi. 

'OSSIFICA'TU,  agg.  divenuto  osso,  Ottifiealo, 

•OSSIFICAZIO'Nl,  8.  f-  formazione,  0 sviluppo  delle  ossa. 
Osufrazione. 

•OSSl'FRAGU  , s.  m.  Decello  cosi  dotto  dal  franger  degli 
ossi,  /dauita  marina,  Ottifraga,  Ouifrago, 

'OSSIGENA'UI,  vedi  ÓSSIDA'RI,  Ottigenare. 
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‘OSSIGENATU,  agg.  da  OssicB^Aai,  che  ha  deirotaigeno 
Oinjcnato. 

*OSSIGENAZIO'NI,  a.  t.  l'atto  della  combinazione  deH'oa- 
aigeno  con  le  bati,  0,<ijenai>ont. 

*OS!>rGENU.  a.  m.  t.  chim.  sostanza  riconosciuta  dai  chi- 
mici. la  quale  genera  l’aciditi  io  lutti  i corpi  con  cui  si 
combina,  che  solo  gli  rende  atti  a produr  fiamma,  o ca- 
lure ncirabbruciargli.  e che  disciolta  nel  calorico  e nella 
luce  (orma  quel  fluido  che  ci  mantiene  in  «ita,  è perciò 
detto  Aria  tilalr.  Ouigent,  Ouigtia. 

"OS SU,  s.  m.  parte  solidissima  del  corpo  dell'animale,  bian- 
ca, c priva  di  senso,  congiunta  o collegala  ai  nervi,  che 
sostiene  le  parti  molli,  e somministra  alla  macchina  la  for- 
ma, e la  sotidill.  Otto. 

2.  — Osso  DI  li  VBom,  dicesì  il  nocciolo  che  pro- 
ducesi  dentro  lo  frutta.  Otto  dtlU  frutta. 

3.  — Essisi  rnoDi  kd  ossa,  diccsi  d'uno  che  sia  ma- 
grissimo, Elitre  otta  e pelle,  Ottaecio  senza  polpa. 

k.  — LASSARica  L'ossA,  vale  morire. 

5.  — La  lisgoa  ca  avi  ossu  e aoari  l'osso,  pror. 
vedi  Likgoa  n.  U. 

6.  — AaacsiCAaisi  l'osso,  vale  pigliare  a fare  una 
cosa  difficile , o aver  che  fare  con  chi  sa  il  conto  suo  > 
Torre  a rodere  un  otto  duro. 

"7.  — Dari  osso  ad  cao  vale  dargli  fastidio.  Tempi- 
Itarlo. 

"8. — Asciutto  cobo  cb  osso,  figur.  diccsi  a colui 
che  non  fa  caso  di  cosa  che  gli  dovrebbe  dispiacere,  Im- 
perlurtabile, 

9.  — Essisi  aCARai  rd  ossa,  vedi  Cai.vi  d.  11. 

10.  — Noa  c' i xÈ  osso  k&  sriaA,  dicesi  in  m.  prov. 
quando  si  vuol  dinotare  cosa,  che  non  abbia  in  so  niuoa 
dilficollà,  cosa  chiara , e da  non  dubitarne , Eetere  una 
cola  liteia,  e ipianata.  Aon  aver  nè  ipina,  ni  otto. 

11.  — Fic.zzAai  co  L'osso  dici,  vedi  FiCAZZAaa 
num.  A. 

"12. — QcAaao  l'osso  ccè  la  cabm  vEai,  prov.  che 
mostra  la  buona  speranza  di  rifarsi . e tornare  alla  pri- 
miera grassezza  chi  & uscito  da  letale  infermità,  e si  è 
in  essa  molto  dimagrato,  dimetterli  in  come. 

‘13. — Ariti  l'ossa  ooai,  essere  in  età  avanzata.  Colli 
otta  dure. 

‘14.  — Nca  c'È  c«RBi  sEKz'osso,  prov.  non  si  possono 
avere  lo  cose  senz'alcun  incomoda,  e senza  alcuna  giunta 
di  fatica,  jVen  o'  ha  mai  carne  lenza  otto. 

‘15.  — Dahri  prima  r Dammi  osso,  prov.  {ler  far  in- 
tendere esser  sempre  spedicnie  ricever  la  porzione  tra  i 
primi , checche  avvenga  agli  ultimi  intorno  alta  qualità. 

‘16. — Essiti  all'osso,  fig.  vale  in  malvagio  stato, 
agli  estremi.  Tra  Cuicio  i il  muro 

‘17 Osso  ni  BVI.EMA,  vedi  IIALE'XA. 

‘18. — Osso  DI  sicciA,  vedi  SI'CCI.A. 

OSSUr.ROZIU , 8.  m.  specie  di  cerotto  cumposbi  di  più 
e diverse  materie,  che  stiinavasi  buono  a ossa  dialogale 
e cosi  fatti  diali,  Oiiocrozia. 

OSSUPIZ/.I'DDU,  s.  m.  queU'asso  che  spunta  io  fuori  dtl- 
ros.vo  della  tibia,  A'oci,  Sfatteoh. 

2. — JoHciai  BA  CO.SA  siBu  all'osso  pizziddu  , vaio 
piacer  estremamente.  Tocean  o morder  iugula. 

‘3.  — Dolori  di  stomscu  rtra  l'osso  pizziddu,  dotto 
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giocoso  per  mordere  taluno,  che  vuol  (arai  credere  ma- 
lato» DOD  essendolo. 

OSSUSA'GRU.  dicesi  quello,  che  sta  Della  parte  inferiore 
della  spina,  o lo  serve  quasi  di  base.  Otto  larro. 

OSSUTU.  vedi  L’SSUTU. 

OSTA'CULU,  6.  m.  opposizione,  impedimento,  Oiia<olo. 

OSTA’GGIU.  s.  ro.  quella  persona  che  dessi  da  una  nazione 
in  potere  di  un'altra  per  sicurtà  dcirosservanza  del  con- 
venuto, 0$h^q\o. 

**OSTA’NTI  , agg.  clic  osta  • ma  si  usa  assolutamente  , o 
preceduto  dalla  negativa.  0^^antf. 

*2.  — Noit  oSTA?iri  ciil,  vale  lo  stesso  che.  quanUm- 
(|ue.  benché,  sebbene,  ec.  Aon  oitantt  cht. 

OSrA’ltl,  V.  ncut.  tare  ostacolo,  contrariare.  0$lart, 

OSTAKI  A.  vedi  OSTEUIA. 

OSTENSIBILI,  agg.  che  pud  farsi  vedere,  0«tenii6i(r. 

OSTENSrV'tl,  agg.  che  si  pud  mostrare.  Otiemiro. 

•OSTE>SOR1U,  8.  m.  arredo  sacro,  con  cui  si  fa  l'espo- 
sizione del  Santissimo  Sagramento,  cioè  la  sfera  d oro  , 
o d' argento . dove  si  espone  la  Santa  Eucaristia.  Otien- 
torio. 

OSTENTAME’NTU.  vedi  OSTEMA/.IOM. 

OSTENTA  RI.  v.  att.  mostrare  con  osiontaziooo.  far  pompa» 

OSTENTAITJ'RI,  verb.  m.  vantatore.  millaDlatorc,  Otttn 
ffliore.  Borioio  Vanaglorioso. 

OSTENTAZIONI,  a.  f.  pomposa  mostra,  ambiziosa  dimo- 
alrazionc.  0«ren/aaiofie. 

‘OSTEOLOGI  A,  a.  f.  t.  anat.  quella  parto  della  anatomia, 
che  tratta  delle  ossa  del  corpo  umano,  Otttohgi^ 

'OSTEOTOMI'A  , a,  f.  l,  anat.  quella  parte  dcH  anatoinia. 
che  tratta  della  incisione  delle  ossa  , o sia  dissccazlonc 
anatomica  delle  ossa.  OsUotomia. 

'OSTERI,  s.  m.  colui  che  alberca,  oste,  0$liert. 

OSTERI  A.  8.  f.  luogo  dove  si  mangia  o si  alloggia  con  pa- 
gamonto.  Osteria. 

‘OSTERIK’DltA  » 8.  f.  dim.  di  Osteìu  . piccola  bettola  , 
Osteriuuia. 

OSTETRICIA  . 8.  f.  I.  chir.  è quella  parto  della  chirur- 
gia che  insegna  a soccorrere  le  donno  partorienti,  ed  a 
facilitare  il  nascimento  dei  loro  figliuoli,  Ostetricia. 

O'STI.  a.  m.  quegli  che  dà  bere  e mangiare;  e albcrg.i 
altrui  por  danari.  Gite. 

2.  — Fatr  hu  cijitu  senza  l’osti,  m.  prov.  e vale 
determinar  da  per  se  quello,  a che  dee  concorrere  ancora  < 
la  volontà  d'altrui.  Fare  U conto  o la^ragione  senza  ( oste. 

OSTIA,  s.  f.  quel  cho  s'ofTerisco  a Dìo  in  sacrìlìcio.  O- 

stia.  Offerta,  Vittima. 

•*2.  — Per  quel  pano  che  ai  consacra  alla  messa,  cho 
diiicno  il  coqK)  di  Gesù  Cristo,  Ostia. 

3.  — Si  dice  anche  la  pasta  ridetta  in  sottilissima  falda 
per  uso  di  sigillar  lo  lettere,  e si  fa  di  varii  colori.  O- 
itia. 

A.*»  Stasi  cc  l'ostia  mxucca.  vale  amlar  cautissimo 
per  non  incorrere  in  errore,  periglio,  o altro. 

OSTIARIA'TU  . 8.  rn.  t.  occi,  il  primo  dei  quattro  ordini 
minori,  per  cui  il  chierico  ha  il  ministero  di  chiudere  la 
porta  della  chiesa  agl  indegni,  Ofliariato. 

"OSTIA’RIU,  8.  m.  propr.  custode,  o guardia  dell’ uscio, 
usciere.  0<(taii>. 


*2. —Per  chi  è insignito  deirostiarialo.  Oniian'o. 

3.  — per  lo  strumento  dì  far  o tagliar  ostie. 

OSTILI,  agg.  nimico.  Ostile. 

OSTILITÀ',  s.  f.  nimistà,  inimicizia.  OiU’/irà. 

*2.  — T.  mitit.  razione,  o i combattimeoU , coi  quali 
la  guerra  sincomincis.  Ostilità. 

OSTILME’NTI,  avv.  nimichcvolmcnto,  O/li/menir. 

OSTINA'RISI.  V.  n.  pass,  diventar  ostinato,  stare  ostinato. 
Ostinarsi,  Incaparbire,  Perf^iare. 

OSTINATAMF/NTI  , avv,  con  ostinazione.  Ostinatamente, 

OSTINATE'DDU.  agg.  dim.  di  Ostinati',  Oetinatello,  0~ 

stinaletto. 

'OSTINATISSIMAME'NTI,  avv.  superi.  d'OsTiNATABBini 
Oorina/iistmamefile. 

OSTlNATrSSIMU.  agg.  superi.  d'OsTiiVAvr,  Ostinaliuimo. 

ostinatezza,  s.  f.  vedi  OSTINAZIO  NI. 

OSTINA'TU.  agg.  perRdioao.  protervo,  che  sta  troppo  per* 
tinacemente  nel  suo  proprwilo,  che  non  si  muta,  Ofii* 
fiato.  E dicesi  nonché  dello  persone,  degli  afTclU  dcU'ani* 
mo.  dei  morbi  o sim. 

•ostinate  NI,  vedi  OSTINATI-SSI.ME. 

ostinazio  ni,  s.  r.  pertinacia,  persistenza  contro  ragiono 
nel  suo  proprio  sentimento.  Ostinazione,  Pervicacia,  Du- 
rezza. 

OSTINAZIUNE’ODA  , s.  f.  dim.  di  Ostinazioni,  Ostina* 
zioncella, 

■OSTINAZIL’NU'NA,  s.  f.  accr.  di  Ostinazioni,  eccessiva 
ritrosia,  perfidiosa  ripugnanza. 

OSTRACrSlMU.  s.  m.  esilio  delle  persone  potenti  che  da- 
vano ombra  al  popolo.  Ostracismo. 

•'OSTRICA,  8.  f.  t.  di  st.  na*.  conchiglia  marina  cho  in- 
vece di  cardine  ha  unà  cavernclta,  in  cui  il  legamento 
è cresciuto  in  varie  piegature.  L'animale  ha  lo  branchie 
Semplici  cd  ò senza  il  piede,  c \o  n ha  dì  fiiii  specie  , 
Ostrica. 

'OSTRU,  s.  m.  vedi  PURPURA. 

•O'STRIJ,  a.  m.  nome  di  vento  di  mezzodì,  anslro,  Oslro? 

OSTRUE  NTI,  vedi  OSTRUTTI  VU.  , 

OSTUUl'RI,  V.  alt.  cagionare  ostruzione,  oppilaro,  intasare, 
Osinsirt. 

OSTRU’SU,  vedi  ASTRU*SU. 

•*OS'nUJTÌTVU,  agg.  che  induco  ostruzione,  OstruUiro. 

OSTRU  TTU,  agg.  da  OsTauini.  Ostrutlo. 

OSTRUZIONI,  8.  r.  serramento  del  vasi,  o canali  del  san- 
gue, ritcnsione  degli  umori,  ostacolo  al  loro  corso,  inta- 
samento. ristagno,  Osiruzione. 

OSTRUZIUNA'Z/A,  g.  f.  pegg.  d'OsTNiziONf. 

OSTRI ZIUNE DDA  . s.  f.  dim.  d' OsTRtzio.vi,  Oiinizion- 
eella, 

•OSTUPEFA’RI,  V.  att.  rendere  stupido,  ìnstupidiro;  dicosi 
dell'oppio,  e dei  narcotici.  Ost^pefare. 

'2.  — N.  pass,  diventare  stupido,  Ostupefarsi. 

•OSTl’PEFA’TTU,  agg.  da  OsverEKAil.  Osiupefatto. 

*OSTUPEF.\ZIONI,  s.  f.  stupidezza  stupore.  Ostupefazione. 

OTAREDUU,  8.  m.  dim.  di  OfAiu.  Altarino. 

OTA'HU,  B.  m.  mensa  sopra  la  quale  si  oncrisco  a Dio  il 
sacrificio.  Altare, 

OTTA'EDRU,  s.  m.  t.  mal.  sorta  di  figura  solida  di  otto 
facce  triangolari  ed  uguali.  Ottaedro, 

OTTAGUNU,  a.  m.  Qgura  dotto  lati.  Offa^oito. 
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OTTA'LUIA  , s.  {.  infermiU  che  Tiene  agli  occhi,  Ofial- 
mia,  Ollalmia. 

OTTA’LMICU,  agg.  appirlcncnle  ad  orialmia,  Ollalmico, 

OTTaNOULA'RI,  agg.  che  ha  otto  angoli,  Ollangclart. 

*OTTAN(iL'LA'TU,  agg.  che  ha  otto  angoli,  e otto  lati,  Ot- 
taagonalo,  OuaagUalo. 

OTTA'NTA,  a.  m.  numero  che  tacendo  a otto  decine,  Ot- 
tanta. 

OTTANTE'SIMU , agg.  numero  ordinale  d' ottanta  . che  è 
del  numero  if  ottanta , che  contiene  il  numero  d'ottanta, 
Ottanten'ina. 

'OTTANTI'NA,  a»  r.  nomo  coIlcttiTO  dottanta,  o pocopreato, 
diceiijoei  Usa  ottaktisa. 

‘OTTANTI'NU  agg.  tale  persona  poco  discosta  dalla  cU  di 
ottanta  anni. 

OTl'A'TA,  s.  f.  varìoU  di  fico  primaticcia,  di  figura  orale, 
color  di  pistacchio  al  di  fuori,  e di  tinta  paonauiccia  den- 
tro, si  matura  in  giugno,  od  ha  grato  sapore. 

OTTaTI’VU,  agg.  t.  granim.  uno  dei  modi  del  rerho,  che 
esprime  desiderio,  Ullalho. 

OTTA'VA,  8.  f.  spazio  di  otto  giorni;  e più  comunemente 
si  dico  di  quelli  che  o precedono,  o seguitano  alcuna  so- 
lenniti,  Ottara. 

2.  — E talora  vale  quello  dogli  otto  giorni  che  ù più 
rimato  dalla  solenniti.  Ottura. 

3.  — E nella  musica  rale  quella  roce  che  6 distante 
da  un'altra  per  otto  voci  di  grado.  Ottura. 

A.  — Per  stanza  poetica  d otto  versi  di  undici  sillabe. 
Ottura. 

OTTAVARI'MA, s.  f.  stanza  d'otto  versi  di  undici  piedi,! 
primi  sci  dei  quali  nella  distanza  altemativanicnte  tra  se 
corrispondono,  e gli  ultimi  due  corrispondono  insieme, 
Ottaeun'mu. 

OTTAVA’flIU  , a.  im.  t.  cccl.  prediche  nell'ottava  di  una 
qualche  solennità.  Oli  avario. 

OTTAVTNU,  s.  m.  strumento  simile  al  flauto,  ma  più  cor- 
to, ed  accordato,  un'ottava  più  allo  di  esso  flauto.  Ot- 
tavino. Può  dirsi  pure  di  altri  strumenti. 

3.  — Vuci  OTTAViriA,  diccsi  quella  dei  ragazzi  prima 
della  pubertà. 

OTTA'VU.  s.  m.  l'ottava  parte  di  checchessia.  Ottura. 

'3. — Ih  ottavo,  t.  degli  stampatori  e librai,  libro  i 
eoi  fogli  sono  piegati  in  otto  parli.  In  ottavo. 

OTTA'VU.  ags.  nome  numerale  ordinativo  di  otto.  Ottura. 

OTTENEBRAR!,  vedi  OSllURA'RI. 

OTTENERRA'TU.  vedi  OSCURATU. 

'OTTENEBRAZIOM.  vedi  OSCUBAME'NTU. 

OTTENIBILI,  agg.  che  può  ottenersi,  conseguibile.  Otta- 
nibiit. 

OTTENIME'NTU,  s.  m.  assegui mento . l'ottcncre,  Olttni- 

mento. 

OTTE'NIRI,  V.  atl.  conseguire  quel  che  l'uomo  desidera  o 
chiede.  Ottenere. 

OTTENUTU.  agg.  da  OrrEXini.  conseguito.  Ottenuto. 

OTTICA,  s.  t.  scienza  del  vedere,  e dcH'occhio,  che  ne  è 
lo  strumento.  Ottica. 

*3.  — Per  r arte  di  accomodate  le  lenti  al  bisogno  si 
negli  occhiali,  come  nei  tclescopii.  Ottica. 

‘O'T'TICU  , s.  m.  quegli  che  studia  ottica  e la  professa. 
Ottico. 


‘OTTICU,  aggiunto  dei  nervi,  dei  vetri  e di  tutto  ciò,  che 
ha  relazione  alla  vista.  Ottico. 

OTTIMAàlE'NTL,  avv.  in  superlativo  grado  di  bene,  be- 
nissimo, OttiiHumente,  A ftrftciont,  À murart'jtio. 

‘OTTIMA  TI , s.  m.  quegli  che  (kt  noliiltà,  o per  dignità 
tiene  il  primo  luogo  in  uno  stalo.  OilimaU. 

■OTTI.\IISSIMAME'NTI,  avv.  superi.  dOninA«EHTi,  Ol- 
timiiiimamentc. 

‘OTTIMI'SSI.MU,  agg.  superi.  d'Crriiio,  Otiimiuimo. 

OTTI  M U' , agg.  superi,  di  buono  , eccellente  , perfetto  , 
squisito.  Ottimo. 

OTTINI'RI.  vedi  OTTE'NIRI. 

OITINU'TU.  ve.U  OTTENU  TU. 

OTTOOENA'RIU  , agg.  di  età  d’ oltant' anni , Oltapenun'a, 
Ottuagenario. 

‘OTTOMA'NU,  a.  e agg.  turco,  e propr.  turco  della  stirpe 
principale,  Ottomunmi.  Questo  nome  proviene  da  Olmttw 
fondatore  dello  impero  dei  Turchi , e stipite  della  fami- 
glia, che  lo  governa. 

OITON'A'BIU,  agg.  d'otto,  come  Nthaic  OTTOSAiir,  Ot- 
tonario. 

O’TTII , nome  numerale  clie  contiene  otto  imita  , c segue 
inimcdialaniento  do|vo  il  setto.  Otto. 

OTTliACENA  RlU.  vedi  O'fTOGENA  RIU. 

OrTU'BRI,  s.  m.  l'ottavo  mese  dell'anno,  secondo  gli  astro- 
mi.  ed  il  decimo  dell'anno  volgare,  Ottobre. 

OIT'UCENTE'SIMU  , agg.  che  contiene  o compÌKe  il  nu- 
mero d'ultoconto,  Ollocenleiimo. 

OTTUCE'NTU,  nome  numeralo  che  contiene  otto  volte  cen- 
to, cioà  otto  ceniùiaja.  Ottocento. 

OTTU’NT,  s.  ni.  ramo  alcliiiniato,  che  si  fonde  insieme  con 
una  specie  di  lerra  detta  giallamiiia.  la  quale  gli  dà  un 
coloro  similo  all'oro , e I aumenta  nolahihncnte  di  peso, 
e di  consi.vtcnza.  Ottone. 

OnURAME'NTU.  vedi  ATTUPPAME  NTU. 

OTTURA  Ill,  vedi  .\TTUf'P.t.'KI. 

'OTTURATE'UUU,  agg.  dim.  di  Ottcbati-, 

OTTLUA'TU.  agg.  da  Orreavai,  Otturalo. 

*3.  — NcIPuso  e aggiunto  di  luogo , stanza,  arcoa  ripa- 
rala dall'aria  fredda,  o poco  nien.  che  inaccessibile  del  lutto 
airamhieiite. 

‘OTTI'SaME'N'TI,  avv,  in  modo  ottuso,  Odusamcnts, 

'OTTlSE'ltDU,  agg.  dim.  d'OTTCse,  Olluiello. 

‘OT'l'USlA'MiULIi,  a.  m.  t.  geom.  angolo  ottuso , angolo 
maggiore  del  retto,  Ollutiangolo. 

‘OTfUSIO'M,  8.  f.  qualità,  o stalo  di  ciò,  che  è ottuso, 
Oilutione. 

■OTTUSrSSlMll,  agg.  superi.  d'OrTisu,  Ollutisfimo. 

•OTfLSITA',  vedi  otUSIO’NI. 

*3,  — Per  inalerialilà.  rozzezza,  durezza  d'ingegno,  dif- 
ficoltà di  apgirenilcre,  indocilità,  oscurila  di  mente.  Olla- 
rezza,  Ouutità. 

OTTU'SU,  agg.  opposto  d'AccTU.  o di  Pcntltu,  Olluto. 

2.  — E aggiunto  d'angolo,  vale  maggior  del  rutto,  Ot- 
tuso. 

3.  — Per  grossolano,  materiale,  Otluic. 

OTTU'VIRU,  vedi  OTTU  BRI. 

UVA'LI.  agg.  di  figura  clitlica  per  la  aomiglianza  colf  uo- 
vo, cioè  tondo-bislunga,  Ovate. 

OVA'RIU,  b.  m.  organo  interno  delle  femmine  ovipare. 
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polla  DoUlniìmo  Tentre  in  luoghi  diveni , iccondo  il  di- 
Tono  genero  degli  animali,  in  cui  le  uova  si  consorTano 
e si  sviluppano  per  passare  poi  per  l'ovidaUo  neir  utero 
dei  vivipari,  e negli  ovipari,  per  uscire  fuori  del  ventre, 
Ovaja. 

'OVATE'DDU,  s.  m.  piccolo  spailo  di  figura  ovaio.  Ora- 
tino. 

■2.  — Agg.  appena  ovato. 

“OVATTA.  8.  f.  cotono  disteso  in  piano,  spossato  con  al- 
bume a guisa  d'imbottito,  che  serve  per  metter  delle  falde 
Ira  il  panno  e la  fodera  nei  vestimenti,  che  si  vogliono  pe- 
santi c ben  distesi,  t'cllro  di  eolone,  Ovaila. 

’OVATTA'RI.  V.  att.  voce  dell'uso,  imbottire  con  ovatta  o 
con  semplice  bambagia.  Ovallart, 

'OVATTA'TU,  agg.  da  Ovavvabi. 

OV.A'TU,  s.  m.  spailo  di  figura  ovale.  Oralo. 

OVATU.  agg.  vedi  OVA'LI. 

OVAZIO'NI,  8.  f.  specie  di  trionfo  presso  i Romani,  Ora- 
xionr. 

OVE'RU,  Io  stesso  che  O,  Orerò,  Orcero. 

OVICE'DDU,  vedi  UVICE'DDli. 

*0’'VEST.  s.  m.  t.  mar.  ponente,  occidente.  Orni. 

*OVIDL'"rrU,  8.  m.  t.  arai,  organo  muliebre,  nella  cui  ca- 
vità cadono  le  uova,  che  dalla  ovaja  si  staccano,  e per 
esso  si  conducono  aH'utcro  nei  vivipari,  e fuori  del  cor- 
po negli  ovipari.  Oridnllv. 

OVI  LI,  s.  m.  luogo  dove  si  racchiudono  le  pecore,  Ovilt, 
Picorilt. 

’OVl’PARU,  aggiunto  di  animale,  che  si  riproduce  per  mei- 

10  di  uovo,  e che  lo  partorisce  per  poi  covarlo.  Oviparo. 

O'VU,  s.  m.  parto  di  diversi  animali  bisognoso  di  perfeiiono 

eiiandio  fùor  del  ventre  della  madre , come  di  volatili, 
pesci,  serpenti,  cc,  ma  detto  cosi  assolulamente  sìntendo 
per  lo  più  di  quelli  dello  galline.  Uovo. 

2  ^TnevABi  lu  riLD  nrav  l'ovu.  diccsi  di  chi  6 di 

acutissimo  ingegno,  che  scorge  ogni  minuzia,  e prevedo 
tutto  0 quasi  vedo  lo  iniisibile,  Vtderr  o conoscer  U ptl 
iveli'uono. 

3  Mecchid  01  l’ovc  CA  di:«asi  la  gìooiva.  prov. 

che  vaio  esser  meglio  aver  poco,  ma  prontamente,  che 
molto  con  indugio  di  tempo,  £ mtQlio  un  nóvo  oyji,  che 
una  gallina  domani. 

i.  — Le  Buncu  di  l'ovu.  Chiara.  Aiòumt. 

5.  — Lu  musso  ni  l'ovu,  parte  gialla  delLuovo  che  ha 

11  suo  seggio  in  meno  all'  albume,  Rouo  i uovo.  Torio, 
Tuorlo. 

fi.  — ScoaciA  d'ovu,  tfuicio  dtICuoto. 

“7.  — Ove  nuifivATU.  uovo  imperfetto,  o non  partorito. 

8.  — Rappa  d'ova,  vedi  RAW’A. 

0.  — Fallai  l’ova,  A/friluUare. 

10.  — OvD  ccTATiiiu,  Uovo  ilan/io. 

“jl. — Ovu  DI  CUSTU,  vale  da  doziina,  non  recente. 

12.  — Ovo  battotu  co  lu  vaono,  BrodtUo. 

13.  —Ovu  cicausu.  Uovo  banolta,  o mezztllone. 

“14.  — Ovu  papabo,  vale  col  guscio  molle,  come  spes- 
so si  trova  dentro  l'ovaja  della  gallina  uccisa,  e talvolta 
è messo  fuori  dallo  vivo.  Uovo  tema  erotta. 

15. —Ovo  DI  gola,  vedi  ALIME'DDl. 

Ifi. — JiTTiBi  l'ova  di  l'occiii.  Vedi  VUMITA'RL 

"17.  — ScamPiSABi  ova,  camminar  lontisàimamente  c-z- 


me  in  un  terreno  sparso  di  uova,  e che  non  si  vogliono 
schiacciare. 

18.  — Ci  VOLI  SOSTI  bacabi  a paliti  l'ova,  prov.  di- 
notante che  sia  necessaria  la  buona  fortuna  anche  nello 
cose  più  comuni  ed  agevoli. 

19.  — Ovu  ni  cabba,  ContuKchio,  Uovolo. 

20.  — Ovu  DI  TDBBu,  ovaja  del  tonno  seccala  al  fu- 
mo 0 al  vento,  Rultagra  di  tonno. 

*21.  — Ovo  DI  lattsca,  DI  cavulo  cappocciu,  e sim. 
il  cesto  interno,  e tenero.  Garzuolo. 

*22. — Ovu  carssissiHU,  Uoroni. 

OVVIA'Rl,  V.  att.  opporsi,  impedire,  rimuovere,  Orman. 

'O'VVIU.  agg.  ordinario,  triviale.  Ovvio. 

*2.  — Per  facile  a presentarsi  alla  mento.  Ovvio. 

*0'VU  Lll , s.  m.  t.  arch.  membro  intagliato  di  superficie 
convessa  fra  gli  ornamenti , Uovolo. 

’OZE'NA,  s.  f.  ulcera  nelle  parti  interne  del  naso,  che  tra- 
manda materia  fetentissima,  Oiàna. 

*0Z1A'RI,  V.  n.  stare  in  ozio,  vivere  accidiosamento,  per- 
der il  tempo  utile,  Pollrirt,  Jhrlireggia  rt. 

O'ZIU.  vedi  O'ZZIU. 

OZIUSAMETITI.  vedi  OZZIL'SAME  NTI. 

OZfUSU.  vedi  OZZIU'SU. 

OZZID,  s.  m.  il  cessar  daH'oporazioni,  o per  lo  più  rac- 
chiude in  se  un  non  so  che  di  pigrizia,  o di  ripi^  vizio- 
so, Ozio,  Oziotiià, 

2.  — Per  agio,  tempo,  quiete,  comodo.  Ozio, 

“3.  — L'ozzio  i Causa  d'ogbi  viziu,  proverbio  noto  di 
per  se.  L'ozio  è padre  dei  vizii, 

‘OZZIUSA'GGIM.  s.  f.  vizio  di  chi  sta,  ed  ama  stare  in 
ozio:  accidia,  pigrizia,  scioperataggine.  Ozioiaggine. 

OZZIUSAME'NTI.  avv.  con  ozio,  Oziotamente. 

OZZIL'SE'DDU,  agg.  dim.  di  Oziiusu,  Ozioteiia. 

'OZZIUSISSIMAME'NTI,  avv.  superi,  di  OzziiSAasKTi,  O- 
xiotiirimamentl. 

OZZIIISrSSIMU,  agg.  superi.  d'Ozzirsu,  Oziniittimo, 

OZZIIJSITA',  s.  f.  vizio  di  chi  sta  in  ozio,  Ozioiiià, 

OZZIU'SU,  agg.  che  sta  in  ozio,  sfaccendato.  Oziato. 

*3.  — Per  vano,  inutile,  come  Palobi  ozziusi.quistiobi 
OZIOSI,  e sim.  Oziato. 

*3.  — Per  superfluo,  e fuori  del  suo  luogo,  o del  sue 
tempo,  e pud  dirsi  di  molti  oggetti.  Oziato. 

‘OZZIUSU'NI,  agg.  accr.  di  Ozziosu,  Ozioiitiimo. 


P 


’P,  tredicesima  lettera  del  nostro  alfabeto,  nona  delle  no- 
stro consonanti . che  si  pronunzia  /V.  i prossima  affino 
del  B,  e del  F,  per  la  lingua  comune  d'Italia;  ma  per 
quella  di  Sicilia  in  particolare,  seguita  dall'i  e poi  da  al- 
tra vocale  cambiasi  spesso  in  eh,  come  in  CnlABu,  cniAK- 
TU,  cnil  SIMU.  CHIOVlal,  CHIACA.  CHIBU.  CIIIATTU.  CBIAIV- 
TAsi,  CHiUBAzzu,  cc.  conscntc  dopo  di  sè  nella  mede- 
sima sillaba  la  A,  e nel  mezzo  della  parola  in  diversa  sil- 
laba ammette  avanti  di  se  la  JW,  e la  B.  c preceduta  dal- 
rS  forma  una  consonante  composta,  come  in  Sfata,  sree- 
t»u,  suba,  sro.BiA,  srusu,  cc.  P, 
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*2. —Nella  Tsuwca  P,  per  ablvovlarione  si{»nif.  Piano; 
raddoppiata  HP  , Piamistmo  . c talvolta  anche  triplic4Ua 
PPP  indica  piu  cho  pianitsiroo.  o il  più  piano  po»$ibUo. 

PA'bliLU,  s.  m.  il  pascere,  e il  pasto  stosso,  PasciiNsnio. 
Vedi  PA’SCtUJ. 

2.  — Dicesi  ancite  ftg.  di  ciò  che  pasce  o midrisce  l'a* 
filma.  k>  spirito,  httctmento,  PtibìUo,  ~ 

PaCATAME'NTI  , avT.  tranquiìlameuie,  placidamente,  quie* 
tamenle,  Pacatamenti» 

PACA  TU,  agg.  sedato,  quieto,  tranquillo.  Pacato. 

PACCHIALI,  vedi  SCIO'IXU. 

*PACCHIA’NA.  s.  L dicesi  nell'uso  a donna  grassa  di  buono 
aspetto,  e gioviale  anzi,  che  no.  htffttta,  Ptn^uimma. 

PACCIIUNARI  A.  vedi  SCIICCIIIZZA. 

*PACCI1IAN£'LLA,  s.  f.  dim>  di  Paccbu^a. 

PACCHIA’NU,  agg,  balordo,  papparchionc,  AiccAiduo, 

'PACCHIUNE'DHU  , agg.  dlm.  di  Paccuium  , dicesi  a ra- 
gazzetto camacciuto,  Orafotio. 

•PACCIIICM,  vedi  PAFPI/rU. 

*PA'CCU,  s.  m.  t.  mere,  balla.  Pacco. 

*2.  — Per  invoglio,  fascio  di  coso  da  trasportare,  Airco, 

••PACE',\ZI.\,  s.  f.  sollereiita,  tolleranza,  virtù  cho  fa  so- 
stenere le  cose  avverse  senza  (MMiurbazione  d'animo,  Ai- 
aieiua,  Pazienzia. 

2.  — Per  un  certo  abito  religioso  che  pende  egualmen- 
te davanti,  e di  dietro,  senza  maniche,  o aperto  lateral- 
mente, Mi:f>n:d. 

3.  — Aaai.viGAKi  la  PACenziA,  dicesi  del  non  volere  e 
non  potere  avere  pazienza.  Rinnegar  la  pa2i«ii:it. 

— PaCL.VZIA  CCI  voli  a li  atlMASCMI.CA  MELI  Nl']l 
SI  MAscu  SL.vzA  MISCHI,  Vedi  Mvli  n,  iV. 

**5.  — T.  hot.  MsuÀ  ÀtSDàKÀCU  L.  pianta  che  ha  lo 
stelo  arboreo,  ramoso  nella  sommità  . con  la  scorza  ne 
riccia,  lo  foglie  alterno,  bipeimato;  lo  foglioline  ovate,  ap 
puntate,  iiici>o  . o lobate  , lisce  in  numero  di  circa  5;  \ 
fiurì  di  un  bianco  mischiato  di  turchino , c di  violetto  a 
grap{Kili  ascellari.  Sicomoro.  Albero  della  pazienza. 

**6.  — Per  sorta  d iuloriezione  usata  ila  chi  vuole  uui- 
formarsi  agli  evciiU.  o vi  esorta  alcun'altro. 

*PACK'H.\,  s.  L colei,  cho  fa  far  pace,  mezzana  di  pace, 
PlflciVra. 

PACE  HI,  s.  ra.  mediatore,  per  trattare  e concluder  le  paci, 
Pkicialr.,  Ì*ucÌert, 

‘PaCìIL'TIX*,  s.  ni.  t.  mar.  nomo  di  alcuni  ptccoli  bastì- 
uiciiti.  cho  serpono  per  trasportare  le  lettere  oltre  mare 
per  servizio  della  posta  o pel  trasporto  dei  passeggiori, 
e vu  DO  sono  a vela,  ed  a vapore,  Picchetto,  Pacckrboeio. 

*2-  — Pi*r  piego,  fascotto,  j»cr  lo  più  di  carte,  o di  iol- 
tere,  Pacchetto. 

PA’Cl,  s.  f.  concordia,  taibbUra  c privata,  tranquillità,  con- 
trario di  guerra,  e dì  discordia.  Pace. 

‘2.  — Per  iranquitliU , silenzio,  lontananza  dallo  stre- 
pito, dalle  iiojoso  curo,  e dal  tumulto.  P<icz. 

*3.  — Significa  altreri  Irampiilliti  delf  anima  , quella 
pace  cioè,  cho  vicu  solo  da  Ilio.  Pace  ittierna. 

— E quella  piccola  imiDagino  ad  uso  di  reliquiario 
che  sì  dà  a baciare  dal  Diacono  agli  assistenti  in  alcuno 
fuuzioni  (‘cclcsiastiche.  Paca. 

5.  — Guoiai  LA  sA.vri  paci,  vale  stare  in  grandissima 
eODCordìa.  esser  contento.  Aver  la  pace  ir  caia. 


6.  — Fari  pari  paci,  vale  pacificare.  Dar  la  pa^e. 

7.  — Fari  paci,  per  depor  ìinimicizia.  far  pace ^ 

8.  — Fari  paci,  o essihi  paci,  dicesi  nt*l  gìuo<t>  quan- 
do due  hanno  il  punto  pari , o sono  egualmente  distanti 
da  un  certo  segno.  Fare  pace,  o eaer  pace. 

9.  — Daar  La  Paci,  funzione  ecclesiastica,  ehe  si  fa 
o col  segno  di  baciarsi,  o col  porgere  a baciare  una  U- 
volotla  sacra,  Dar  la  pace. 

10.  — NsAvrA  PACI,  vale  con  quiete,  con  comodo,  eoo 
agio.  la  $aiUa  pace» 

**11.  — Cu  soxA  PACI,  vaio  con  permesso  della  persona 
ccdta  quale  si  parla,  Con  buona  toUra  pace. 

**9.  — Mimaisi  cu  tu  cobi  mpau,  vaio  quietarsi.  Parti 
in  paca 

*13.  — DaRisi  paci,  vale  stare  a posa.  Darti  paca» 

H.  — Nc5  si  pltui  oari  Paci,  dicesi  quando  uno  per 
qualche  disastro  non  sopporta  senza  rammarico . e non 
soffre  con  intera  quiete,  Aon  portare  alcuna  eota  in  pace. 

**15.  — Aum.  Vini  k taci  si  voi  campasi  mpaci,  prov. 
mollo  chiaro,  e cdiciudenle:  il  tacere  dinsimulaudo  frutta 
la  quiete;  ma  ciò  si  vuole  intendere  per  chi  non  è in  do- 
vere dì  soprastaro  ad  altri. 

PAClFIi'A'IllLl.  agg.  da  potersi  pacificaro.  Aie/)Cca6ifa. 

PAC.IFICAME'NTI,  avv.  con  pace.  Puci/icamente. 

•pACIFICAME'NTlf,  s.  m.  il  pacificare.  Pacificamento. 

PACIFICA’KI.  V.  att  far  faro  pace,  mettere  pace,  quìota- 
re.  rappattumare,  Pacificare. 

2.  — N.  pass,  rappattumarsi,  quietarsi,  far  pace,  Pt- 
eificani.  / 

Pacificati^.  a;:g.  da  Pacipicasi.  pacificato. 

•PAClFICATCm.  vedi  PACEHt. 

PACIFICAZIONI,  vedi  PACIFICAMENTU. 

•PACIFlCliràSlUtl.  agg.  superi,  di  Pacikico.  Airi^cAisiimo. 

PACI  FICU,  agg.  di  i>acu,  quieto,  amatur  di  pace,  Pacifico, 
Placiiio,  Manrnetv. 

PACINZll  S.VME'NTl,  agg.  con  pazienza,  /\a:i«Rf<«rRif, 

•PAClNZll'SE'DDU,  agg.  diin.  di  Paoaziuau. 

'PAi'.IN/ll  MSSlMU,  agg.  superi,  di  pAcnziosu. 

PACIN/.lli'dU.  agg.  che  ha  pazienza,  sofTercutv,  tolteraute. 
Paziente. 

**PAClO'ltNIA.  s f.  voce  bassa  dim.  di  Paci,  rìeondltaziono 
amichevole  Ira  (Morsone  corrucciate  per  i>oco,  Paoioxxa. 

*2.  — Prendesi  pure  }>er  troppa  lentezza,  ove  non  co 
nc  vorrebbe,  o )H>r  soiTerenza,  e rassegnaziono  lidie  al- 
trui stravaganze. 

PADETlDA.  s.  r strumento  da  cucina,  nel  quale  si  friggono 
0 cuocono  in  altra  maniera  lo  vivande.  Padella, 

PADIDD.VTA  , s f.  tutta  quella  quantità  di  roba  . che  in 
una  volta  si  ctitìce  nella  padella.  }*adeUata. 

*PADn)I>A‘Z/A,  8.  f accr.  e |)egz.  di  Paiisdoa. 

PADID1)(]'NA.  8.  f.  accr.  di  pAUtiiDv,  Padellone. 

PADIDOl ’ZZ  V . 5 f- dim.  di  Padkdoa.  PiidWfn/a.Mideffino. 

PADlGliUllJNEDDU.  vedi  PAVIfitilliliNE  DDU. 

PADICr.HIU’NI.  vedi  PAVTtìGHiUM. 

•PaFFUTU.  agg.  grassotto,  carnaciiuto.  Paffuto. 

PA'GA,  8.  f.  pagankCDto  di  dderniinata  quantità  di  moneta 
da  pagarsi  a temilo  determinalo.  Paga. 

*2.  — Per  salario,  stip<*iidio.  Paga. 

*3.  — E per  quel  danaro  cho  ai  dà  ai  soldati  per  lor 
mercede,  Soldo,  Pa^a.  i, 
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Pa'GA.  fa  femmina  del  pagone»  Pa^onuta. 

Paga  bili,  agg.  da  pagarci,  Pagabile. 

PAGAMENTI!,  b.  m.  Boddiafaziono  del  debito,  il  pagarooo- 
to.  c la  coaa  che  si  dà  per  paga.  Pugamento. 

PAGAMINTE'ZZU,  b.  m.  dim.  di  PAniHEKTU. 

*PAiìANAME'NTL  avv.  da  |>agaDO,  PaganamentB. 

PAGAMSIMU  , 8.  tn.  roligion  pagana  • cioè  quella  di  chi 
adora  gl’  idoli , od  oggetti  naturali , Paganismo  , Pagane^ 
simo. 

3.  — Talora  si  prendo  por  lo  Dizioni,  e per  II  popolo 
di  quella  setta,  Ptf^ajierimo. 

PAGA’NU,  8.  m.  che  è della  nazione,  o scila  che  adora 
^idolì  Ps^ono. 

‘2. Presso  I legisti,  c presso  i sohiali  si  prctido  an- 
che per  non  soldato.  Pagano. 

*3. —Agg.  appartenente,  o coiiTcnirntc  a pagano. co- 
me Ccan  fagàma,  cioè  magistrato,  che  coiiuscc  lo  cause 
dei  non  soldati,  ec.  Pagano. 

4.  — Ifiiiio  FaOaka.  Tedi  Ma>u  n.  83. 

PAGA’RI,  V.  n.  dare  il  prezzo  di  che  ad  altri  si  è tenuto, 

soddisfare,  saldare  il  conto,  uscir  di  debito,  Pagare. 

3.  — N.  pass,  vale  prender  da  se  quello,  che  altri  dee 
dare.  Pagarsi. 

3.  — Pagabi  di  bo!«a  o di  dala  dubita,  maniera  fi- 
gurata. e vale  ì lstesio  che  coiTÌs|M>udero  , o non  eorri- 
apondero  coi  portamenti  a dii  altri  sia  |ier  qualche  sorso 
obbligato.  Pagar  di  buona,  o di  mala  monela.  . 

k,  bccstakti  , vale  pagare  in  moneta  co- 

niala, e Gg.  si  dice  del  far  vendetu  precisa,  e pronla. 
Pagare  di  eoniante, 

5.  — Pagari  a taci  maci.  vedi  A taci  mah. 

6.  — PaQaiii  di  vacasti  cuibu.  vale  pacare  il  prezzo 
0 il  fitto  d'ima  cosa  della  quale  non  si  è aoito  alcun  prò, 

7.  — Pagasi  c«  Uà  gbitiica  , vedi  STltAPAGA  lU. 

8.  _Centu  piu  ubu  cu  paga  ub  dibabu  , dicesi  al. 
iorehè  >uolsi  esprimere  che  chi  è scaiN2rto  in  alcun  de- 
litto o fraudo  ch'ella  sia.  paga  la  pena  dì  tutti  i suoi  pas- 
sati misfatti. 

**0.  — Cosa  chi  sub  s'abbìSta  a faoari,  vale  cosa  di 
eccellente  bontà  c pregio,  c che  non  abbia  prezzo,  che 
oquivaglia  al  suo  valore,  cosa  impagabile,  rarissima,  Aon 
«ter  fogo. 

10.  — PaGABI  Sl.TU  ALL'OLTIXU  TRIDIBAll.  Vedi  TIU- 

DINA'RI. 

11.  — Radiri  h PAGABI,  SÌ  dice  quawlo  per  benefizio 
ricevuto  si  pretende  nuovo  benefizio , Servire  e ringra- 
tiare. 

12.  — CeBT*tBZI  DI  MAUANCUBIA  BUS  FaGASO  TBIDI- 
BAII  DI  DETTA,  vedi  DBTTA  H.  3. 

13.  —Cu’  PAGA  ATAWTI  MAKCIA  PISCI  nTBITTl.  pfOV. 
che  dinota,  non  doversi  pagar  pria  che  la  cosa  si  ricova. 
Vedi  Cui  n.  0. 

*14.  — Pagari  K DGRiRi , ccHiu*  T.ARDU  chi  si  pò. 
prov.  abbastanza  cliiaro, /firfirjia  la  mofUt  9 it  pagamento 
più  ehe  tu  puoi. 

*PAGATrSSIMU.  agg.  superi,  di  Pagati-,  Pagatissimo.  , 
PAGATI!,  agg.  da  Pagari.  Pigato.  \ 

PàGATU'RI,  verb.  m.  che  paga,  Pagatori. 

R,  — Di  lo  halo  pagaturi  o orio  o PACont  a,  e vale  , 
ebo  dai  cattivi  pagatori*  o ebo  pagano  con  Utento  si  dee  i 


1 pigliaro  qualsiasi  cosa , Dal  mal  pagatori  o aceto'  o cer- 
cone. 

'3.  — Lu  DOSO  pAGATvai  à patruri  di  La  vurza  d’ai;* 
TBU,  prov.  chiaro,  c denota,  che  alio  buono  ditte  non  maa- 
cano  mai  danari,  perchè  sempre  è lor  creduto, /^uoa  jia- 
gatofs  d«^r0ÌZnM  borsa  i signori, 

*4.  Pagattbi  GBSBaALi  . è ODO  dci  quattfo  prlmsd 
ofTiziali,  che  ammioislrano  il  tesolo  dello  stato;  a vi  ò 
pure  il  legatore  militare. 

TAGATCKI'A,  s.  f.  il  minUterio  del  pagatore,  od  ancho  1d 
sua  olficeria  ove  si  adunano  gl'  im^egati.  cne  no  dipen- 
dono. 

**PAGE'LLA.  b.  f.  lo  stesso,  che  Pagiva  . ma  nelT  oso  fi 
prende  |)or  foglio  di  libro  stampato  di  ambo  le  facce,  cIid- 
in  rigore  dovrelilier  dirsi  due  pagine. 

*2.  — Per  pATBsri,  vedi. 

PAGGERTA,  s.  f.  quantità  di  paggi,  molti  paggi  inslecDe» 
Paggeria. 

2.  — Stato  o qualità  di  paggio,  Paggeria. 

*3.  — E ;h;I  luogo  ove  sì  adunaoo  i oubili  paggi  dei 
principi,  dentro  i reali  palagi. 

'PAGGE'TTU,  s.  m.  dim.  di  Pacciu,  PnggeUo.  Paggino. 

PA’GGHIA.  8.  f.  filo  0 fusto  di  grano  odi  altre  Iliade,  da  ebo 
cominciano  a esser  da  mietere  o mietute.  Paglia. 

*2. — Cu  LU  TEMPO  M cu  LA  PAGGIllA  SI  «ATUBARO  Lf 
zoRBi,  vale  che  Cf4  tempo  sì  perfezionano  le  coso.  Col 
tempo  i eotla  paglia  si  tnaftirano  le  sori>e.  o le  nsspote, 

3.  — Fuco  ni  pacgdia.  dicesi  di  cosa  che  duri  poco, 
fuoco  di  paglia, 

4.  — PAGoniA  LOKQA,  iotCDdcsi  quella  del  gambo  del- 
l'orzo. 

**5.  — Dicesi  PACGfliA  LOBO!,  a persona  insipida  e kì- 
mimita.  Scempiato. 

*6.  — Nub  pmabi  ba  paggbia,  dotto  di  persona,  vale 
cs>;er  dirreto,  prudente,  sennato,  che  non  dà  ad  altri  mo- 
lestia, 0 briga  di  sorta. 

**P.\GGIaLO’RA  , 8.  f.  stanza  ore  si  conserva  la  paglia» 
pjgliere.  Pagherò. 

PAGGIII  ALO'RU,  9.  m.  quegli  che  tiene  la  paglia  per  ven- 
der»* . Pagi  lajuolo. 

*rAGGlll A'It.V.  s.  f.  massa  grande  di  paglia,  falla  a guisa 
di  cupola  con  uno  stilo  in  mezzo  per  sostenerla,  Pagtiajo» 

PAGGUt.tRC'DDU,  s.  m.  dim.  di  pAGGHiAtu,  Capannelta, 
f.'apftnne/ta.  • 

PACGlirA’KI,  T.  n.  mangiar  paclia. 

*2. —In  mel.  vacillare  nel  discorso  per  diniCRticanza» 
l>er  difetto  di  ragione  , o per  ignoranza  della  materia  , 
7Vn/»‘nfioP«. 

P.\GC.mARrZZU.  vedi  PAGGIIIA  ZZU. 

PAGGmAHOTTU.  vedi  PAGtiUlAKEDDU. 

P.VGGlllA’UI!  , 8.  m.  stanza  di  frasche  o di  paglia,  dove 
rtco>erar  la  notte  al  co[>crto  quegli  die  abitan  La  cacn- 
p.itfnft,  f'/tpanna. 

PAGGHIARIìM.  s.  m.  accr.  di  Paggiiiabc. 

PaGGIIIATA.  vedi  MPAGGOIATA. 

*PAItGlllA  Z/A,  s.  f.  pegg.  di  Paggbia,  Pogliaeaa. 

PA<ìGlllA‘ZZl! , 8.  in.  quel  gran  sacco  pieno  di  psglia, 
simili,  che  si  usa  tenere  in  sui  letti  sullo  le  materasse» 
Saccone.  Pigliarircio,  Piijfiaccto,  Paglione. 

— Pel  Dome  d'uno  dei  buflbiii  dui  teatro  Italiano, 
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che  per  k)  piA  agim  nelle  compagnie  dei  ballerini  da 
corda,  o di  altri  pantomimi,  e cantambanchi,  Pagliuteio. 

PAGGUIAZZE’DOU,  8.  m>  dim.  di  pAGeiitAzzu* 

PAGGHIaZZIj'NI,  s.  ro.  accr.  di  Paogiìi.ìxzo. 

PAGGUICEDDA.  vedi  PAtiGlllU'ZZA. 

**PAGGHIETTA  , 8.  f.  qualunque  tcMuio  di  paglia  a di- 
rersi  uai,  ma  specialmente  per  fame  cappelli:  che  anche 
chiamasi  aseolut.  Pacuhu. 

*2.  Paggiiiktta.  in  maarh.  nei  tempi  andati  equi- 
ralera  a /’orrnA»,  e fu  voce  allora  na|»oictana,  appropriata 
a costoro,  perchè  tutti  quanti  nei  calori  estivi  usano  cap- 
pelli di  paptia;  o da  li  il  seguente  nome. 

*PAGGUIET1tsIMU,  8.  m,  nome  collettivo,  che  esprimcTa 
il  ceto  dei  forensi. 

••PAGGHrNU,  agg.  di  color  della  paglia.  Pagliaio. 

PAGGHIU  NI.  redi  PAGGIIIA  ZZU  n.  1. 

PAGGHIC'SU,  agg.  imbrattato  o mescolato  di  paglia  , Ai- 
glioto. 

PAGGHIl’ZZA,  s.  f.  pcnoltDo  di  paglia.  Pagliucofa,  Ai- 
gliuzztì. 

PAGGIARI  A,  redi  PAGGERFA. 

PAGGIOITCT.  vedi  PAGGETTI. 

PAGGITE  DDIT,  a odi  PAGGIO  TTU. 

PA'GGIU.  8.  rn.  famigliare,  «ervidor  gioranetto.  Poggio, 

*2.  — Picesi  pure  a garzonctto  nobile  che  serve  a grandi 
personaggi,  nei  giorni  di  cerìmnnia.  Paggio, 

PAGinOE'nDU.  s.  ni.  dim.  di  Pagu,  Pavonttlfo, 

••PAGIIIRO',  «.  m.  l.  dei  mercatanti.  Confessione  di  de- 
bito unita  alla  promessa  di  estinguerlo  in  un  dato  tempo 
0 suscettivo  di  qualunque  cessione  in  forza  della  clausulu 
nirordino  S.  P.  che  suede  apporvisi,  Paghtrit. 

2.  — Pel  |>olizzlno  reale  che  promette  il  pagamento 
ai  vincitori,  e si  adopra  nel  Keal  giuoco  del  l.otto. 

PAG  INA.  8.  f.  facriat.1  di  carta.o  facciata  di  un  libro.  Aigtrui. 

' *2.  — T.  degli  ftam(»atorì,  quella  quantità  di  carattere 

composto,  elio  dee  occupare  una  facciata  di  un  libro.  Pa~ 
gina. 

"3.  — I,r  ^Ac.Bi  P4Gi:ii,  per  antonomasia,  la  Sagra  Scrit- 
tura, Le  sacre  jmginf. 

■"PAGINE'UDA,  s.  f.  dìm.  di  Pagi.'ia,  piccola  pagina,  Fa 
ginrtta. 

•"Pagnotta.  ».  f.  pane,  ma  si  dire  di  una  piccola  por- 
zione di  i-asta  lievitata  sotto  diverse  figure,  colta  in  for- 
no, iStgnt’tia, 

*2.  — MA5CIA8I8I  i.A  PAGNOTTA,  vale  badare  ai  propri 
kjcri,  e vantaggi,  scnz.i  pensare  ad  altro. 

**3.  — Gi’ABiMM'i  i.A  PAovotTA.  nofì  volerc  adoperarsi 
a cosa  notoriamente  utile,  per  tema  di  non  piacere  a la- 
hme.  che  poircbln?  menomare  i suoi  profitti. 

•PAtìNCTI  rSTA,  9.  m.  clic  non  si  presta  al  comun  bene 
pensando  solo  al  proprio  utile. 

"PAGO  DII,  s.  m.  nome  dei  templi  degridoli  presso  lo  na- 
zioni deir  India  orientale.  Pagode. 

Pago  TI  U.  s.  m.  «Itm.  di  P*«;tt.  Pugoncino,  Pagonctlfo. 

••PA  GU  . 8.  m.  t.  di  st.  nnl.  Péro  cnrSTÀTCs  L.  ucct.dio 
assai  grande  e IkjIIo  q noi  venuto  dallo  Indie  orientali. 
Ha  lungo  il  collo;  In  testa  piccola  con  un  pcnnaroliio.  le 
pi>nno  della  coda  lunghe  ed  occhiute  , cho  si  apiegam)  a 
guisa  di  ruota.  Airone,  i\tgnne. 

PA'GU,  aj[g  appagato,  soddisfatto,  Pago, 
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PAGUNA'ZZtT.  Tedi  PAUNAZZU. 

PAGUNiGGIA  ItlSI.  t,  n pass,  gloriarsi,  boriarsi,  compii* 
tersi.  Ì\itoneggiarii. 

PAGLHA.  Tedi  PAU  RA. 

PAGL’RUSir,  Tedi  PAI  KU'SU. 

•*PAISA’(;gIU,  8.  m.  quella  sorta  di  pitture,  che  rappresen- 
tano camfiagne  aperte,  con  alberi,  fiumi,  monti,  c piani, 
e altre  cose  da  campagna,  o villaggio.  ì^e$e,  Ikttsoooio. 

PAIS ANE'ODU,  agg.  diin.  e vezz.  dì  pAistau. 

•pAlSANff,  8.  m.  t.  di  pitt.  pittore  cho  fa  {laesi.  che  dV- 
pi^o  vedute  di  campagne.  Patutnit. 

PÀIS.A’NU.  8.  ro.  abrtstor  del  jiaesc,  PtttMno.' 

PAlSA  Piti.  agg.  del  paoìie,  Petsano. 

*2*  — coippalriolto.  concittadino,  ^orteiio. 

— Per  non  soldato.  Pagano. 

n'Mf  tristo  paese,  Paetateio, 

PAISEDDtf,  9.  m.  dim.  di  Paisi.  ìhtestito,  PatseUo. 

*2.  — Nel  signif.  di  pittura,  Paesino,  < 

PAI'SI.  9.  m.  reijione,  provincia.  Pano, 

2.^ — E lastra  as-^ohitamente  si  usa  per  patria,  Aicis. 

«1.  — Per  pAiSAfiGir,  vedi. 

4.  — Tittc  Mt  Minjvr  t paisi,  prov.  ehe  vale,  che 
per  tutto  si  puA  vivere , e per  tutto  s’incontra  del  bene 
0 del  mafn,  Tutto  il  mondo  i paese. 

5- — Paisi  cm  v*i  esu  rni  Ttovi,  prov.  che  si  usa 
per  ammonire  . che  ciascuno  dee  arcomodarsì  atfasanza 
e a costumi  dei  luoghi  dove  va,  o dimora.  Paese  ehe  vai 
che  frori. 

•PAISISTA,  redi  PAISATSTf,  Panitla. 

•PAISII  NI,  g.  tn.  nrcr.  c lod.  di  Paisi. 

PA'JULA  , f,  slraitiha  inlessuta  di  foglie  di  cerfugllen» 
falla  a somiglianza  di  fascia,  colla  iiualB  si  lega  il  giogo 
al  bue. 

PA'f.A  . s.  f.  slnrnipelo  di  taric  forme  c materie  che  sena 
parlienlarmente  per  tramutar  lo  cose  minute  . e che  si 
tengono  insieme  come  ren.i.  biade,  terra,  nere  e simili, 
o sene  anehe  per  infornare  il  pane,  Mito. 

2.  — Per  quella  |i.irle  della  ruota  fatta  a foggia  di  pala, 
che  fa  vo'gere  il  mulino.  Pala 

•7  — Per  quello  strumento  di  legno  rol  quale  si  giucca 
e dassì  albi  palla,  Mntutn.  , 

4.  — Per  i.>ilnimt>nlo  a guisa  di  pala  . tessuto  di  rio- 
ehi , per  uso  di  ammazzar  gli  uccelli  a frugnuolo  . Fa- 
mntn, 

"*5.  — Pu  s m eice  o'Insu.  chiamansi  le  PigMe  del 

Cjrrrs  ofcstià  , che  sono  geandi  . e di  figura  come  una 
racchetta,  grosse,  e spinoM*.  e si  mantengono  lungo  tem- 
po verdi  starciilo  ilall.i  pianta. 

fi.  — Pil.i  ni  i.KTTi'.  dicesi  un  vaso  di  cui  si  servono 
prinfermì  per  fare  a letto  i loro  agi,  PaMìa. 

■‘7.  — P»i,.i  ni  i.i  srAnm  . la  palella  delh-  tqtallo  . la 
quale  con  r>'niero  o spalla  è legata  al  braccio.  Scaputa, 
À’ope/o,  Pnte’ta. 

'8.  — Avim  sa  cosa  sts.a  la  paca  di  i.a  spaoha  , 
m.  prov.  vale  aspellarba  sicuramente;  tna  si  dice  di  co» 
dannose,  o spiace<oll. 

9.  — Per  lo  strumento  col  quale  si  giucca,  alle  palle, 
fatto  di  cordo  di  minugia,  tiessulo  a rete,  RacchfUa,  Lac- 
chtiia.  " , ÌL 

•IO.  — RiTtiiai  DI  PAIA  m PEtTKC*,  rwli  PALI!. 
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PAf.ACCILNATA  . $,  f.  chiusa  fatta  di  palanche  in  cam- 
bio di  muro,  .^<ccafo,  i^lancato.. 

*PALA(XU'NA'Z7.U,  8.  m.  accr.  di  Palaccuwi. 

*PA Lacci L'NK’DIUJ,  s.  m.  d!m.  di  pAtACciuKt. 

PaLACCìU'M.  8.  m.  legno  ritondo  o lungo,  o non  molto 
grosso  che  p<^r  lo  più  serve  per  sostegno  dei  frutti,  o per 
altro  rinforzo,  Palo. 

•‘PALAPT.NA.  s.  f.  sorta  di  pelliccia  che  portan  le  donne 
sul  collo  nel  tem{>o  d'inverno.  Palatina, 

PALAhl  NU.  s.  tn.  titolo  di  onore  dato  da  Carlo  Magno  a 
dodici  uomini  valorosi,  tini  quali  si  ser%iva  a combaìlero 
per  la  fciio  insieme  con  cssolui.  Pdadino. 

2.  — Per  sim.  uomo  valonwo  ed  ecrclleotc,  /Wodina. 

PALAFA'NGU.  s.  di.  spwlello  della  carrozza.  V.  PAHA- 
FA-NGC. 

PALAFHINE'RI.  s.  m.  quegli  che  cammina  alla  stalTa  del 
pilafrcoo,  e che  il  custodisce.  PahfrtnUrt,  Mlafrtnitn. 

•*PaLAMITU,  s.  ih.  t.  di  st.  nat.  ScomaBn  raxijfi.v  L. 
pesce  quasi  simile  ai  tonno  , ma  più  piccolo . (hù  tondo 
di  cor))o,  di  color  turchino  o rigato,  Palamita, 

P.\LA*M)KA,  s.  f.  pezzo  tondo  di  trave,  che  adoprano  gli 
architetti  io  occasione  lU  condurre  coso  d'ccccdonto  peso  e 
grandezza.  sottotv)i>endo  per  tra^ersoalcun  di  questi  pezzi 
alle  medesime,  per  reiMlaril  terreno  lubrtc>>.  Curro. 

*'PALAN1)RA  NL-.  s.  m.  mantello  di  albagio  con  uianichc, 
Oahano,  Palandrana^  Palandrann. 

PALANGA’NA.  s.  f.  vaso  di  forma  ovaio  e cupa,  per  uso 
di  lavarsi  comunemente  le  mani  e il  viso,  barino. 

PALASCA'UMU.  s m.  piccola  barchetta,  che  si  mona  per 
li  bisogni  del  naviglio  grande.  Paìischrrmo,  Palixralmn. 

palata,  s.  f.  tanta  quantità  di  roba  , quanta  ca^vc  sulla 
pala.  Palata. 

2.  ■—  Per  col|vo  dato  con  pala. 

**3.  A QUATiau  rsLATi.  in  un  attimo.  Incontanenti, 
Pei  tulìarc  di  tutti  i remi  della  nave  a un  tem- 
po nellacqua.  Palata. 

•Palata,  coi  verbo  S\PIH,  NziaTAm.  ce.  pr<?ccduti  da 
negazioue  signilìca  (mila,  nìoule , o quasi  niente,  .Acca, 
Straccio,  Buccicata. 

PALATA’KU.  s.  ni.  parte  superiore  di  dentro,  c quasi  ciclo 
della  bocca,  Palalo, 

"2.  — A Cl'l  AVI  GOASTtI  tu  fALATASU  I.U  SCLl  Gl  FASI 

AXAtu.  prov.  che  mostra  essere  in  noi  lo  imporfczioni, 
cho  sogliamo  aUrilmire  a molte  coso.  I 

•PALATLNU.  aizg,  da  PaGatc  , che  ha  corrispondenza,  o | 
cho  appartiene  a palato.  Palatino. 

'Palatimi,  agg.  dì  pAf.AZZ0,  agglmito  di  persone  , di 
luoghi,  0 di  cose  di  servigio  dei  regali  palagi , g di  chi 
6 addetto  a servire  iinmediatamento  i sovrani.  Palatino. 

••PALVTU,  vedi  PaLATVUU. 

**2.  — in  mot.  vedi  (ìU^TU. 

PALAU'STUU,  s.  m.  spezio  di  folonnclU  lavoraU  io  varie 
forme  che  si  adopera  per  oniainciiU>  di  parapeUi,  balla- 
toi 0 terrazzi,  fiaUtufir». 

PALAZZATA.  8.  f.  ordiiHJ  di  pala«g|. 

PALAZZE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Falazzl  , Pataz-iino , Pa~ 
lazztlto. 

PALA’ZZU.  B.  m.  propr.  casa  grando  isolala,  per  alloggia- 
mento di  prìncipi,  Palagat.  Palazzo.  K comunomcnto  si 
prcodD  por.  ogni  graads  abituro,  Palazzo, 


2.  — Per  la  corte  del  prìncipe.  Palazzo, 

3.  — Jiai  ■PALAZZO,  parlando  di  giuoco  vale  oltrepas- 
sare i!  punto  prefisso. 

4.  — CcirrAai  palazzi,  vale  aggrandire, usare  iperbole, 
JprrboUggiare,  Vanagloriart» 

*5.  — JiBi,  o ■arkam  di  cazzu  mfalazzo,  modo  basso 
per  esprìmere  on  andare,  o un  far  andare  in  giù.  e in 
su,  con  apparenza  di  bone,  e in  cfTetU  seoza  profitto. 
ytriTr*».  o far  aggirare  «no  come  un  paleo. 

PALAZZLi’M,  s.  m.  accr,  di  Palazzo,  palazzo  grande,  Ai- 
lezzone. 

"PALAZZU  SU,  agg.  dicasi  di  chi  di  se,  o d«  suoi  raocoota 
maravifilie,  Borioeo.  Millantatore. 

"PAIjIJIETTH.  ».  m.  dim.  dì  Palco,  Palchetto. 
'PALCmCE'ODU,  0 PALCUIIE  DUU.  8.  m.  dim.  di  PaL* 
Ci’,  Palcureio, 

'PALCIIITI'ERI,  8.  m.  t^olui  che  ha  cura  c Uco  le  chiavi 
dei  palchi. 

'PALCIIITTU’NI.  6.  m.  quello  che  ocglr  ordini  dei  palctii 
ò nel  centro,  c d'ordinario  è più  grande  degli  altri  palchi. 
PA'LCL*.  ».  m.  tavolato  ^vniticcio  elevato  chi  terra,  o pure 
falibricato  nella  pianta  di  un  teatro  per  islarvi  sopra  a 
veliere  rapprcsoiilare  gli  spettacoH.  Palco,  lABeketto, 

*3.  — Palco  scenico,  vedi  SCENICI’. 

*3.  — Per  luogo  di  esecuzioni  per  mano  del  caroefieo. 
Alice, 

'PALESTRA,  s.  f.  luogo  dagli  antichi  di^tinato  adi  esercizi» 
del  corpo,  o prendesi  anche  per  lo  esercizio  stesso, Pa/r»(ns. 
*2.  — In  met.  couLrasto,  o gara  di  Icltoratura,  o altro, 

P.VLF.TTA  . 8.  L piccola  pala  di  ferro  . e diecsi  propria- 
mente di  quella,  che  si  adopera  nel  focolare.  Paletta, 

2-  — Per  sorta  di  scarpello  un  po'  largo. 

3 — Paletta  di  spiziali.  piccolo  strumento  di  me- 
tallo a similitudine  di  scarpello  , che  adoperano  gli  spe- 
ziali in  cambio  di  mestola.  5po(ofo. 

•a. — T.  dcili  stampatori,  strumento  di  ferro  a guisa 
di  piccola  pala  con  cui  si  prende  l im:hios>lro.  Paletta. 
PALI  AME'N  I 11,  8.  m.  lo  alzana  in  alto  con  la  pala  una  cosa. 

spandendola  ai  vento.  5w»(o/amfri(«, 

"PALIARL  V.  att.  propr.  muover  con  la  pala.  Piii'rjjiore. 
•*2. — Per  alzare  in  allo,  spandeido  al  vento,  agitaro 
checchessia  in  aria  por  forza  di  vento,  NcriUoforr. 

•’ì,  — Paliam  f.|  D1N4RI.  fig.  vale  esser  ricchissimo, 
jYuofar  ii/iruro.  Bnere  etrarricro. 

*3.  — pALtAKi  LA  aACiLM.  avcf  il  diritto  apertissime 
di  restar  vincitore  in  una  contesa  a fronte  di  dii  abbiasi 
il  torto,  bouchc  talora  non  iic  segua  lo  eiTcUo. 

PALIvTIL  ajg.  da  Paliadi.  Srrniotajo. 

Paliate  HA,  ».  i vedi  paliame  ntii. 

PaLIATIÌ'RI.  verb.  m.  colui  che  sventola. 

P\IJf!E'l)IRL  s,  m.  dim.  tU  Palo.  Paletto, 
•P\LI(;HET>I)U.  8.  m.  dim.  di  Palici’,  piccolo  stcccadente. 
'PALM.IIB'UA.  s r.  buiTiuok)  da  cor..Aervarvi  ideuldlicri. 
PAI.rOl’.  s.  ni  deiilelUere.  stuzzicadenti.  Stecco. 
PALI'ltUA.  s.  f.  dim.  di  Pala. 

2-  — PaLidda  di  la  sctPErTA  , piede  d'aTchibuso  , 
Calcio, 

3 — Meitui  li  pedi  a palidda,  vale  morire,  rùair 
U calze. 
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PALIE'DDU.  •.  m.  dim.  di  Palio,  PalitUo. 

PAUE'U.V,  9.  r,  ame9e  di  cmtodire  i paliotli. 
Palinodia,  s.  t.  rìtratlaziooe,  htltnoiUa. 

*2, — Faii  ha  paliuudia  , Og.  vai»  lilungirti  wvcr- 
chiamcnto  lenza  bisogno.  Fan  «lui  lunghim. 
'P.AI.INSE'STU,  agg.  I.  nlol.  aggiunto  di  codice,  o perga- 
mena rescrilla  dopo  CMcro  stata  raschiata  una  scrittura 
fattavi  da  autore  antico.  Palimpsulo,  Falinutto. 

PALIOTTLI,  vedi  PALIE  DDU. 

PALI  SA,  vedi  Pala  n.  3. 

PALISaME’NTI  , avv.  chiaramente,  manircstameotc,  pub- 
blicamente, Palauntnle. 

PALISAME'NTU,  a.  m.  il  palesare,  scoprimento,  PaJua- 
mento, 

PALISA'RI,  V.  att.  scoprire,  manifestare.  Paleeart. 

*d.  — N.  p.  scoprirsi,  farsi  conoscere,  Paleeerti. 
PALISATI),  aga.  da  PAi.lssai,  Puleialo, 

PALI^A  ftllU.' vedi  PALASCA'RMU. 

PALI’SI,  agg.  noto,  manifesto,  htleae. 

'4.  — .'Ira LISI,  avv.  Palftemtnie,  Alia  leoperla. 
PALITTATa,  s.  L fjuanttv  capo  in  una  paletta. 
l’ALITTH'DUA.  s.  f.  dira,  di  Paletta.  Piteitina. 
PALITIEKL  a.  m.  strumento  di  rame  sottile,  che  serve 
agli  orelici.  che  lavorano  di  smallo,  PattUien. 

PAI.IU  , a.  m.  premio  che  si  dà  a chi  vinco  nel  corso, 
Palio. 

9.  — Per  Pallic,  vedi. 

3.  — Per  ariieso  che  cuopre  la  parte  dinanzi  dell'  al- 
tare. Pnliolto,  frontale.  Palio. 

'■PaLIL'KU,  a.  m.  t.  hot.  Zi xr mas  nuvtes  L.  pianta, 
che  ha  la  radice  dura  , legnosa  ; gli  steli  con  la  scorza 
bruna,  o unita,  spinosi,  di  un  luglio  niullu  solido;  le  foglie 
alterne,  ovale,  intero  a 3 nervi  lisce:  i lìori  gialli,  i gra|>- 
poli  ascellari,  i fiori  a guisa  di  capiudlo,  Mnmua,  Paliuro. 
palizzata,  vetli  PALACOllNATA. 

PA  LLA,  vedi  HA  ODA. 

3 l'.vLLA  HI  Lu  CALICI,  quadrello  di  nuissiraa  hian- 

clieria  ben  insaldata,  o ri'Ua  da  un  cartona  ad  uso  di  co- 
prire il  calice  nel  tempo  della  messa,  daH  olTerluria  alla 
commimiotie,  Pnllu. 

PAI.UAML'NTU.  s.  m.  il  pa'liare.  Pilliamtnto. 
P.U.LLA'III  , T.  II.  ricoprire  ingegiiosameiilc , astutamente 
una  cosa  malvagia,  dand.ile  un  colore  favorevole.  Palliare, 
Palli  \ri'VU  , agg.  t.  med.  diccsi  linei  rimedio  che  ad- 
dolcisce il  male,  ma  non  lo  sana.  Palliaiica, 

P.AI.I.I A'IT,  agg.  da  Palliahi.  Palliato, 

PALLI  VTL'IIV,  vedi  PALLIAME'NTU. 

Pallide  DDU,  agg,  dim.  di  Palliou,  Pallidetio,  Piili- 
Aurrio. 

PAI.I.IDF.TTt:.  vedi  PALLIDEDDU, 

Palli DISSIMU.  agg.  superi,  di  Palliihj,  PaltUìrtimo. 

PA l.l.l  DI  ZZ \,  s,  f.  qiietla  livida  bianchezza,  che  viene  nel 
volto,  quando  per  siibila  paura  o altro  aceidento,  il  san- 
gue si  ritira  alle  parti  intcriori,  ed  è anche  talora  color 
naturale.  Pallidezza, 

P.tLLlDU,  agg.  che  ha  pallidezza,  smorto,  sbiancato, /tjf- 
lide*. 

■P,\LLIDI  LTDDU,  agg.  dim.  di  Pallido,  che  ha  deJ  pal- 
lido, Pallidiccio. 

PA'LLli;,  vedi  PALLIU  NI. 


PALI-IITNI  , s.  m.  ornamento  del  Sommo  Pontefice,  con- 
ceduto da  lui  anche  ai  metro|iolitani  in  segno  della  pie- 
nezza della  giurisdizione  ecclesiastica,  dai  quali  si  porta 
sopra  gli  abiti  sacri,  a guisa  di  collana  in  giorni  determi- 
nali , ^ è tessuto  di  lana  bianca  con  alcuno  crocette 
nere,  i*alio.  Pallio, 

PALL01TA.  vedi  BALLOTTA. 

PALLUNAi:aiI,  vriU  PALLL'NA'ZZU. 

'P,VLLL'NA’ZZU,  8.  m,  pegg.  di  Pallcki,  Pallonaccio. 

2,  — Por  gonfio  per  superbia.  Tronfio. 

*3.  — Per  promettitore,  che  poi  non  eflcUua,  Bergolo. 

PALLL'NE'DDll,  s.  m.  dim.  di  Palloni,  Pilloneino. 
Palle  M,  vedi  BADDIi'NL 

'Pallini  AXLA'NTI.  t.  mecc.,  o fisico,  areostalo,  o sia 
globo  pieno  di  gas  idrogeno,  elio  lo  fa  lovaro  in  aria,  Pàl- 
lon  rolanle, 

PALLiriU,  vedi  PALUDl'ZZA. 

PALLLTIEDDA,  redi  BALLLTTE'DD A. 

"Palma,  b.  f,  t.  bot.  Paoami  Dacrrz/MNA  L.  pisnta, 

che  ha  il  tronco  alto  . coperto  di  squame  , avanzi  dello 
foglie  antiche  già  cadute  , con  un  ampio  fascia  di  foglio 
nella  sommità,  le  quali  sono  della  lunghezza  di  5 braccia 
per  lo  meno,  pennate  con  molle  fogliolins  spadiformi,  a- 
culo  I ripiegalo  ; i fiori  a pannocchia  , piccoli  0 sessili; 
il  suo  frutto  chiamasi  Dattcla,  o tisArniLA,  Palma. 

2.  — E perchè  le  suo  foglio  si  davano  ai  vincitori  io 
segno  di  vittoria,  o d'onore  si  prendo  anche  per  vittoria, 
0 onoro,  o gloria  guadaziiata  in  heiiu  operare.  Palma, 

*3.  — La  Di  mi.mca  di  li  PALai,  è la  ultima  di  qua- 
resima. principio  della  settimana  $ants,ein  cui  si  bene- 
dicano  le  palme,  e i rami  di  ulivo.  Domenica  deU'ulico. 
Domenica  delle  palme, 

*A.  — Li  palmi  bi.viditti.  sono  i rami  di  palma  in  tal 
domenica  bcucdctli.  0 che  si  danno  al  clero,  e al  popolo 
per  divozione,  e appellan-i  Palmizii, 

PALMABI.  vedi  PAl.MAItl  ZZI', 

PALMAItlEDDU,  rodi  l'ARMAIUEnDU. 

"PALMA  RIU,  a.  ra.  premio  solito  darsi  da  ehi  vince  la  lite 
ai  curiali  e agli  avvocati  elio  I hanno  difesa  : voce  pro- 
veniente da  palma,  in  significato  di  vittoria,  Guiderdone, 
ÌHmerito,  fìiconoirenza. 

PALMAKIZZU,  vedi  PABMARl'ZZU. 

PALMA  TA,  vedi  PARMA'TA, 

PALMATO  RIA.  s.  f.  quello  strumento  a guisa  di  piattellino 
con  boccinolo,  per  adattarvi  una  candela.  Buejia. 

PALMENTL',  vedi  PAH.ME.NTU, 

Palmi  Viti,  v.  att.  misurare  con  palmo. 

l’ALMI.xTU,  agg.  Palisi  asi. 

PA  LME.  9,  m.  s|).Tzio  di  quanto  si  dislendc  U mano  dal- 
l'cstrcmilà  del  dito  grosso,  a quella  del  mignolo.  Spanna, 
Palmo. 

"ì.  — Anai-STAni  co  vN  palmo  di  naso,  m.  pror.  vale, 
rimanere  col  danno,  c con  lo  belTe  di  cose  sperate,  e non 
conseguite,  Bimaner  con  un  palmo  di  nato. 

PALO'R.V  . s.  f.  voce  articolata  significativa  dei  coacetti 
dell'uoroo.  Parola. 

2.  — JiRi  sop«A  LA  PALOBA,  vale  assicurarsi  sotto  l'al- 
Irui  fedo.  Andar  topra  la  parola. 

3.  — Aviki  paLubi,  vale  contendere,  Acer  panie  con 
alcuno. 
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k.  — Daìi  palori,  volo  inlcrtcnerc,  non  tcniro  li  titlì. 
Dar  parafi, 

**5.  — 'Essi»!  TtriTt  paioiii  , vale  nen  m^tnlenrir  la 
parola*  non  nUcncro  la  promef^a  , ovvero  molto  discor- 
rerò, od  operar  pcco*  £«cr  più  di  paroir,  cht  di  falli, 
AGtmnTifcJsr , o MARctARiM  i r pauhu,  vaia 
proITcrirlti  in  p<ila  talmente,  che  non  s’iiitcndano  • Itvjo- 
jom'*  o tnangtani  le  parate. 

PAi.OBf  Lff  iirrcHivc  pa^za  , dicesi  a chi  in 
C4inbÌo  di  fatti  dà  parole.  Le  parale  non  empinna  il  corpo. 

8.  ^MastiCari  u palobi,  vale  pensarle  bene  prima 
ohe  si  parli.  Alutiirar  U pande. 

9.  — Arìistabi  li  palori  anticCA,  dicesi  di  chi  o 
per  Umidità,  o per  ignoranza  non  sa  cominciare,  o ter- 
minare il  comincialo  discorso.  lUoHre  le  parole  ira  i denti. 

10.  — N.vi  SAPim  paloka.  vale  non  ne  saper  no- 
tizia. Aon  ne  saper  parola. 

11.  — Palora  a stìA5CA,  vale  parola  ingiuriosa,  /Vi- 
rala torta. 

12.  — Qcistiovi  di  PAi.ORA,  diccsi  di  conlrovcrsia,  o 
dàltro  che  solo  consi.sta  nella  foriiialiU  delle  parole,  e non 
nella  sostanza  del  negozio,  QuiiitoMf  dì  parola. 

13.  — Vemwi  a Palori,  vale  venire  a rissa,  e con- 
tesa di  parole,  IVntVe  a parole,  lìiiealdarsi  di  partde, 

li.  — l'xA  PAI.ORA  PORTA  ALL’AtTRA,  valc  cho  il  di- 
scorrere fa  discorrere;  ma  si  dice  più  propriamente  del 
proTOcarst  con  ingiurie  scambievoli,  l/na  parola  tira  Cnlira. 

15.  — ■ Si»E>?iiRi  PALORI  Pm  Qi'ALci  Mj.  vale  parlare  a 
prò  d’alcuno.  Spender  parole  per  alcuno. 

IG.  — 1>ARI  PALOBA,  vale  prometlcrc.  obbligarsi.  Dar 
parola, 

•*17.  — La  bona  PAI.ORA  don  loco  piGcntA  , prov.  o 
Tale  che  dando  buone  parole  si  mitiga  altrui  il  dispia 
cero  d’alcuna  cosa  molesta  , Le  buone  parole  aeeoneiano 
• ma*  fatti. 

^8.  — Nn.v  M PARI  PALOBA,  vale  non  parìanì,  lacere, 

19.  — PiSAftì  LI  Palobi,  vale  parlare  con  gran  cautela. 

20.  — Li  paLobi  SU  cojau  li  cikah.  vedi  iIirasa  n.  5. 

**21.  — O.BC  DI  PALORA*  valo  iiomo  che  manlictic  quci 

che  promette,  Uomo  di  sua  propria  parola, 

22.  — Palori  di  caviiabu,  ^ale  parlar  disonesto,  vedi 
CAMIfAiO  n.  3. 

•*23.  — Palobi  mczzi,  vale  non  Itene  spiegate,  trtuica- 
tc  fra  i denti,  |>tme;:za/e,  l'runcbe, 

*'2^.  — Palora  loutoCa,  vale  ambigua,  di  piu  signi- 
ficati. A'yumifa. 

•*25.  — Mkttibi  boni  palori,  valc  inter|»or«i  fra  due 
discordi,  cho  Iranno  quistionato,  c tentar  di  comporli,  En- 
trar di  mezzo,  frammeUtrei, 

*26.  — Alle  volte  vale  intercedere  a prò  Ji  alcuno.  Far 
da  tnrdtafarc. 

•*27.  — .Manteniri  la  faLOba,  vale  eseguire  ciò  che 
ai  ha  promesso,  A/antener  la  parola. 

**28.  — pASCtei  DI  DONI  paLobi,  vale  intertcnerc  altrui 
colla  speranza.  Tenere  in  pastura. 

*29.  — PaI-ora,  per  facoltà  naturale  di  favellare  dono 
peculiare  dell  uomo,  loquela,  favella,  Parola, 

*30.  — La  talora  di  Da',  cosi  chiamasi  la  Sacra  Scrit- 
tura, i precetti  evangeUd  , c le  prctiiche  , La  parola  di 
Dio.  la  di  dna  parofa. 


*31.  — Paloba  di  bd,  vaio  da  osearrarii  sbdzr  akona 
eccezioDo.  Parola  di  re. 

*32.  — Palori  d' onori,  o di  calantosd,  vaio  pro- 
messa appcygiata  sulla  propria  onoratezza.  Paro/a  dt  onore. 

*33.  — SrcRFiARt  LI  Palori  , vaio  Don  lennioRr  di 
prolTerirle.  Ammazzar  le  parole. 

*3A.  — PpuoiRi  LA  PAI.ORA.  vaio  non  poter  favellare 
per  un  rorlo  tempo  a cagion  di  sincope,  di  subita  paura, 
coscienza  di  fallo,  o altro,  Pmmutidire. 

*35.  — Vk.vibi  ad  uno  la  paloba,  vaio  riaver  t'uao 
della  favella. 

*36.  — Palobi,  nel  plur.  nome  che  si  dà.  nella  mu- 
sica, al  poema  grande,  o piccolo  cho  dee  mettersi  in  mu- 
sica. e cantarsi,  Parole. 

*37.  — Pai.ora  d’ordini,  t.  milit.  parola,  che  il  co- 
mandante di  una  piazza,  o il  generale  di  uno  esercito  dà 
a tutti  i capi  di  pattuglia,  o dei  posti,  onde  riconoscersi 
e giuslilìcare  lo  loro  operazioni.  Parola  bordine.  Parola 
di  rìco^nìrìone, 

*38-  — Pari  la  palora,  b piggriari  La  paloba,  t. 
milit.  vaio  dare,  o ricevere  il  segno  negli  eserciti,  o nello 
piazze  per  le  rondo  della  notte.  Dare  la  parola,  Pigliar 
la  parola, 

*39.  — Pabbari  cc  Palori  generali,  è lo  stesso,  cho 
usare  ambiguità,  e irresoluzione,  Dare  parole  generali,  o 
evasive, 

*40. —Fari  opattbc  palobi,  vale  fare  un  breve  di- 
scorso, Far  quattro  parole. 

*41. Stuarisi  i.d  prktkbitc  di  na  palora  , vaio 
non  mantener  le  promesse,  operando  qualche  volta  al  con- 
trario. Far  delle  parole  fango. 

*42.  — JucvRi  scpRA  LA  PALORA.  Vale  noH  pagar  su- 
bito la  perdila,  ma  con  respiro  dì  tenii>o,  Giuocare,  e per- 
dere eulla  parola,  o eolia  fede, 

*43.  — L'osiu  PRi  La  palora.  b lu  voi  pri  li  corna, 
prov.  chiaro;  le  parole,  o i contratti  legano  gli  uomini, 
e gii  obbligano  a mantenere  le  convenzioni. 

*44.  — Perdibi  li  P.ALORI,  0 |mre  IViumi  persi,  vale 
parlare  invano.  Perder  le  pande,  Parde  perdute. 

*45.  — Pir.r.BiARi  dpaloba,  vale  attaccarsi  ad  una  pa- 
rola dH  parlar  di  alcuno , stravolgendo  II  senso  di  sua 
intenzione,  o abusando  di  un  sincero,  c discreto  discorso 
per  tenerlo  obbligato.  Pigliare  in  parola, 

*46.  — l'im.urARi  p.vi.onA.  vale  dire  il  proprio  parere 
in  una  assemblea.  du{K>  cho  altri  sì  è taciuto.  Pighar /a 
paro/a. 

*47.  — RisthIncib!  li  palori,  vale  conchiudea*  il  di- 
scorso. dire  in  poco,  e brevemeute.  Recar  le  molte  pa~ 
rote  in  una. 

*48.  — LitARI*  0 SCIPPARI  LI  PALORI  DI  «MttCA.valt» 
interrompere  il  parlare  di  alcuno  indiscretamente.  Rom- 
per le  parole  in  bocca, 

*43.  — Mpaloba,  p.  aw.  vaio,  senza  convenzione  scru- 
ta. sulla  promes»a.  Sopra  la  parola. 

*50.  — Li  palori  volani’,  senliiiza  , che  aweiU)  di 
non  fidarsi  di  parole , ma  assicurarsi  con  iscrittura.  La 
parole  non  s*  infiizano. 

*51. — ATTUPPABI  ad  INC  LA  TCCCA  A FORZA  Di  PA- 
LORI,  vale  iiiterlenere  crm  vane  partde.  dar  chiacchieru, 
cercar  d'incannare.  Vender  parole,  o parolctte, . 
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PALPADILI.  agg.  cbe  ha  corpo,  cho  ai  po6  palpare,  Tlii- 
pabile,  Palpnolr. 

2.  — Per  chiaro  . aperto  , e come  ai  dice  quasi  da 
toccarsi  con  mano.  Palpabili. 

*PALPAB1L1'SSIMU  , ag)j.  auperl.  di  PaLraaiLi , Palpabi 
liuino. 

PALPABILME'NTI,  arr.  in  modo  palpabile.  Arlpaòi'iinmtr. 

’PALPA'RI,  V.  atl.  toccare,  branciare  con  la  mano  aperta, 
tastare.  Palpar», 

PALPE’BBA,  a.  t.  la  pelle  che  cuoprc  rocchio,  Paiptbra. 

PALPI  AMENTU,  redi  PABPAtiGHlAME'NTU. 

PALPI  A Bl.  vedi  PABPACr.IirA'BI. 

PALPITAMEMU.  vedi  PALPITAZIONI. 

PALPITANTI,  agg.  cbe  palpita,  Palpilaalt. 

PALPITA  iti,  V.  n.  frequentemente  muoversi  cd  è proprio 
quel  battere  cho  fa  il  cuore,  quando  i agitalo  con  qual- 
che voAicnza,  Palpilart. 

PALPITAZIO'NI.  a.  f,  moto  violento,  sconcertato,  frequentr; 
e convulsivo  del  cuore,  accompagnato  da  oppressione,  da 
difltcoltl  di  respiro,  e da  abbattimento  di  forze,  o da  deli- 
quio. Palpitazioni. 

'PAUMTAZIUNE  DIIA,  a.  f.  dim.  di  PaLnTAZio.vi,  leggie- 
ro palpitazione,  Palpiiasioncilla. 

•PA'LPITU  , a.  m.  rimescolamento  per  ecceaao  di  timore, 
battisoffia,  battito,  BaUicuon. 

PA'HJ,  a.  m.  legno  ritondo,  e lungo  o non  mollo  grosso 
cho  per  lo  più  servo  per  sostegno  dei  (rutti.  Palo. 

2.  — Per  quel  legno  rotondo  più  grosso  e lungo  del 
palo,  cho  servo  per  far  girare  la  madrevite  del  torchio. 

*‘3. — Di  riLu  arsaTiCA , col  verbo  SaeTaai  , prov. 
vaio  passare  senza  ordine  o proposito  da  un  ragionamento 
ad  un  altro,  c talvolta  sragionare  alTalto.  uscir  di  tema, 
Saltari  di  palo  in  fratta,  o di  tratto  in  sentina. 

PALUDI,  vedi  PANTANI). 

PALlIDirSU,  agg.  di  natura  di  palude.  Paludato. 

PALUMBEUI,  s.  m.  colui  cho  ha  cura  dello  colombe. 

PALIÌ'MMA.  fem.  di  Palcmv. 

PALUMMABU  , 8.  m.  stanza  dove  stanno  o covano  i co- 
lombi, Cotombajo,  Colombaia.  Colombara. 

PALliMMA  ZZI!,  s.  m.  pegg.  di  Pai.u«iiv.  ' 

**PALl’.MME  DDA.  s.  f.  t.  di  \<at.  DtiPinmeM  titcts  L. 
pianta  annua  di  ornamento,  della  quale  si  conoscono  più 
varietà  , c i di  cui  fiori  sono  di  diverto  tinte.  Vi  è la 
aeniplice,  e la  doppia,  cd  anche  la  selvaggia.  Pii  di  al- 
lodala  dti  giardini, 

PALIJ.IIWE  DDIj,  s.  m.  dim.  di  PALcnu,  Colombino. 

PALIjM.MÌNU,  agg.  di  pALvaae,  proprio  del  colombo,  si- 
inilo  al  colombo.  Colombino. 

•2.  — Detto  di  colore  vale,  una  specie  di  violetto.  Co- 
lombino, 

"*P,tL(i’M.Mli,  s.  ni.  t.  di  st.  nal.  Coìlombì  L.  uccello  do- 
mestico notissimo,  elio  ha  il  becco  diritto,  c curvalo  in  giù 
alla  sommità,  lo  narici  copi'rle  per  metà  da  una  molle 
membrana  , Colomba,  Colombo.  Ve  ne  sono  molte  va- 
rietà. 

*'2.  pAl.t'MWO  SAaVAGGle  . CoLVMIIÀ  PAWKIIVS 

uccello  alquanta  azzurro  . che  ha  la  ccriice  verde  rilii- 
ccnle,  la  parte  posteriore  del  dorso  bianca  . e sopra  le 
ali  o la  coda'  una  macchia  larga  nericcia,  cd  intorno  al 
collo  un  ccrcliio  bianco,  Palombo. 


."I.  — Piscs  p.vLi'aMi',  è sorta  di  pesce  dglla  razza  dei 
cani  marini,  e di  fattezze  simili  al  lombo.  Palombo. 

4.  — Cavaodv  palcmiiu,  vedi  CAVAimu  n.  18. 

5.  — Ni  n SI  po’  suaviai  a falcmmi  bcti.  vale  che 
altri  non  può  essere  inteso  senza  parlare,  o puro  che  chi 
non  chiede  non  ottiene. 

•PALI'RA’ZZA  . s.  f.  pegg.  di  Palob.i  , c s'intendo  dello 
sconce,  disoneste,  scandalose,  o per  lo  meno  contro  pro- 
posito, Porolaecia. 

PALl’RE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Paloca,  ParoUita,  Parolina. 

’PALURIICCIIIA.  s.  f.  dim.  di  Palooa.  vedi  PALUHE'DDA. 

■PALUIUI’NA.  s.  f.  accr.  di  PALOB.t,  parola  gonfia.  Paro- 
lona, Parolone. 

*2.  — Allo  volte  vale,  di  molte  sillabo,  o di  molte  let- 
tere. Paroloni  eltmi, 

•PALDRfj'ZZ.V . s.  f.  dim.  di  Paloia  , Paroluceia,  Paro- 
lazza. 

PA'MPINA,  s.  L quella  parto  delle  piante  cho  le  adorna, 
e che  loro  servo  per  attrarre  dall'almosfera  I piiucipU  vo- 
getalivì.  Fronda. 

'2.— Quella  delle  piante  monocotiledonio,  Frond’, 

*3,  — Quella  che  nasce  accanto  al  fioro  , Flortale.  — 
E so  per  la  sua  consistenza  e colore  è diversa  dallo  altro 
Brallttt. 

*4.  — Quella  che  nasce  alla  base  dei  picciuoli . Sti- 
pula. 

5.  — La  foglia  della  vite.  Pompano, 

'fi. — Quella  del  fiore.  Pelalo, 

7.  — Pakpiiva  . dicesi  la  foglia  dei  mori  gelsi , delia 
quale  si  nutrono  i filugelli.  Faglia. 

8.  — Pinpi.vi,  fìgur,  vale  ostontaziono  di  parole. 

9.  — Pampiiia  assimigghia  a TavBip.prov.la  buccia  ha 
da  somigliare  al  legno.  La  leheggia  ritrae  dal  ceppo. 

*10.  — Pampisa,  detto  assol.  specie  di  tabacco  in  pol- 
vere fatto  dello  foglie  secche  della  nicoziana  , Foglietta 
romunr.  Foglietta  alla  rappurcina. 

•’PAMPINA  DI  PARADISI],  f.  f.  t.  bot.  .lacjr  couxt- 
siÀ  L.  pianta  che  ha  la  radico  tuberosa,  lo  foglie  radi- 
cali. picciolate  0 smarcinate  in  un  lato,  Caìocatia. 

2.  — Mct.  diccsi  d' ignorante . cho  non  fa  alcun  pro- 
gresso negli  studi  e nella  civiltà,  tolta  la  similitudine  dalla 
foglia  di  quest'  erba  cbe  per  una  certa  lanugine  cbe  ha 
in  sulla  superficie  non  resta  bagnala  dall'acqua. 

*3.  — E più  , di  chi  è di  un  animo  indifferente , che 
per  niuna  cesa  0 buona,  o rea  non  si  muta,  nè  si  com- 
muove: ma  si  prende  in  senso  cattivo.  Apalitia. 

PAMPINA'MI,  8.  f.  quantità  di  foglie,  Fogliame. 

PAMPINA7.ZA.  s.  f.  pegg.  di  Pampiba.  Fogliaetia. 

PAMPINE’DDA,  8.  f.  dim.  di  Pa»hba  , Foglietta,  Eren- 
detta.  Fogliolina. 

'PAMPtNfGGIU  , s.  m.  artificioso  collocamento  di  frondi 
vero  o finto  per  adorno. 

PAMPIMISU.oPAMPINUTU,  agg.  fogliato,  Fogliato, Frtm- 
do’o . Fronzuta. 

••PANACE’A,  8.  f.  t.  bot.  JIkkacleom  sraonmuttm 
pianta  cho  ha  lo  foglie  irsuto  scabro  pennate,  lo  foglio- 
line  peon.ilofesse , bislunghe,  acuto,  dentale,  l' invòlucro 
caduca.  Panate,  Panacea. 

•*2.  — Per  rimedio  universale,  Paeacea. 

PANARA'RU,  a.  m.  chi  lavora  o vendo  panieri, /Vtisurayo. 
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PANaRA'TA  , *.  f.  tanta  quantità  di  cosa  di  quanta  no  è 
capace  un  panìero. 

•I*aNaR.VZ7.U,  8.  m.  pegg.  o accr.  di  PA^Aar, 

PANARK'DDU,  8.  ni.  dini.  di  pA.i*ai',  Panùrttto.  I*ani(- 
tino, 

‘*P.\NAItIDDr'2ZU.  8.  m.  piccalissimo  jmniere.  Piwteruz- 

-SO,  Panien4Zze(o,  I\ineruz7olo. 

— pA?TAaiODiazi;  nici,  c PA^AltDOicc^ll^  Pùnie^ 
roncino. 

PANAHIZZtJ.  tedi  PANNAlirZZi:, 

'PANARMO  NICU,  propr.  ag2..  ma  usalo  oppdi  corno  ausi, 
strumento  recontemonto  im  olitilo  di  (ìioTan  Nepoinm  eno 
àfahtl  incccaiiico  di  corte  di  Vienna,  iJ  «pule  mercè  un 
doppio  mantice . e un  cilindro  mosso  da  un  |>eso , imita 
con  naturalezza  una  musica  di  più  strumenti  ila  fiato  , e 
da  peroossa.  Puitarmonico. 

Pana  RU,  i.  m.  arnese  noto  fatto  di  più  formo,  e di  tiiù 
rnalerie,  ma  j»er  lo  più  di  tinelli,  e di  velricc.  con  ma- 
nico per  uso  di  portare  intorno  ie  coso,  Pahirre,  Pantera. 

*‘j2-  — MAtCA«i  Lt  FtJiSf  A i.f  PA.-wAmt,  dicesi  di  cosa 
cui  manchi  il  mogfio,  o d ìmpotenza  insij|H^ral>ile  d'  ctTel- 
tuar  quatclie  pon^arnento.  tuUiK'cbè  buono,  ed  utile. 

3. — Per  modestia,  Jl  udere. 

— Cu  PA  IN  PANARt  FA  r.RNTC  ClRTEDOI,  pfOf. 
che  riguarda  fabiliU,  c la  idoneità  di  chi  fornisce  un  la- 
voro, per  potere  furo  altrettanto,  e motte  \oÌte  più.  Si 
può  preudiTo  iu  senso  buono,  o callido. 

**5.  — Rim  CIBISI  cu  Lc  panabu  a lu  viAzru.  m.  pror. 
(jg.  vale,  agli  estremi  della  miseria,  come  quei,  che  vi- 
vono facendo  i zaoujuoU  nelle  piazzo. 

•6.  — Lu  nccioTiu  cu  tu  panabc.  cosi  cliiumasi  nelle 
piazze  di  grasce  chi  preuolato  porta  altrui  nella  zjtna  robe 
da  mangiare.  Zanajuolu. 

*PANARl‘iNl,  8.  m.  accr.  di  Panabu  , gran  paniere,  Pa- 
nierone. 

PANATA.  8.  f.  sorta  di  minestra  fatta  di  pano.  Panata. 

*2.  — Acqua  pa.vata,  dicesi  lacqua  colta  con  infusione 
ài  midolla  di  pane.  Acqua  panata. 

Panatica,  §.  f.  fornimento  0 provusioac  di  pane,  Pa^ 
maggio,  ibru2/iVa. 

*2.  ^ Manciabicci  ha  panatici  ad  rvu.  \ale  vivere  a 
speso  di  alcuno,  con  un  certo  che  di  demerito,  e di  pre* 
tendenza  imiemo. 

PANA’ZZl',  s.  m.  pegg.  di  Pam. 

PA'NCHK.N^v,  s.  in.  glandola  oonjoniprala  |K>ttu  SoUn  il  (bn* 
do  delia  parto  posteriore  dello  stomaco,  Pamteat. 

PANCREATICI] • agg.  aUeneulo  al  pancreas,  y'^nrrzaiico, 

PANDETTI  , s,  f.  sì  dice  il  corpo  delta  lo^gi  civiH,  fatte 
compilare  da  Giusti/iinno.  Pandene. 

PANEGl'RICU,  8.  m.  oraiiono  in  lode.  Punegirieo. 

'2.  — Kig.  per  adulazione.  Panegirico, 

*3. — £ per  tutto  ciò.  ebe  sa  di  lode  eccessiva.  Pane- 
giritnia. 

PANEGIRPSTA,  s.  m.  ebo  fa  panegfrici,  c «i  estende  an- 
che a chiunque  in  qualsivogiia  eccorreaza  lodi  qualche 
persona,  o qualche  cosa.  Panegiriitn. 

*PaNE'LLA,  s.  f.  certa  vivanda  di  fariua  di  eeci  spessita 
in  una  prima  cuccilura  con  acqua  , poi  ridotta  lu  pic- 
colo tornio  di  varie  Ggurc.  c questo  si  undooo  alla  gen- 
taglia fritte  con  olio>  o strutto. 


PANI,  s.  m.  cibo  comuoissimo  fatto  dì  farioa  di  grano,  o 
di  biade.  Pane. 

2.  — Pani  azzivu,  vaio  pano  senza  fermento,  non  lie- 
vitato, P.int  azzimo, 

3.  —Pani  cotto,  pane  bollito  nell* acqua,  Patii  boi- 
fi/o.  Pappo, 

k.  — Pani  HUBian,  dicosi  al  pane  fatto  di  farina  me- 
scolata con  Utacciaturs,  o cruschello.  Pane  inferigno, 

5.  — Pam  piru,  pane  sopraftìne.  Pan  buffeiio, 

6.  — ]*AM  PKBsv,  dìcesì  d'uomo  che  non  sia  buotM>  a 
nulla,  /^n  peràuio. 

7.  — Pani,  assokitam.  s'intcìide  tutte  le  vettovaglie,  o 
il  vitto  necessario.  Pan*. 

**8.  — Ricesi  pure  ad  una  certa  quantità  di  zucchero, 
di  burro,  di  pece,  d'argento,  di  cera.  cc.  Ami  di.  , « . 
Aloizo  di.  • • • 

9. — Pani  pani,  vi.vu  vinc,  vale  ra>L‘ilaro  come  l’uo- 
mo  la  intende,  senza  alcun  rispetto.  Dir*  al  pan  pane, 

*T0.  — Pam  .scuittc  cala  ubittu  , prov.  di  chi  non 
ha  da  mangiare  altro,  che  pane,  corno  se  lo  altre  vivan- 
de dolessero  atfogarhi. 

*MI.  — Pani  sciiittu  b cutctim,  prov.  che  preferi- 
sco la  vita  parca  o pacifica,  a quella  splendida  fra  gVini- 
pacci.  0 lo  turbazioni. 

*T2.  — Pam  di  mlnizioni,  o di  subdatt,  è quello  or- 
dinario. ma  nutritivo  del  peso , clic  basti  ad  alimentare 
un  soldato  per  due  giorni,  Pan*  di  munizione. 

^13.  — Pani  di  .vpauna,  sorta  di  dolce  a foggia  di  pane 
fatto  di  amido,  uova,  e zucchero,  J^n  di  Spagna,  Atta 
reale.  • 

*'li.  — Pani  di  massabia.  pane  cui  nulla  o poco  siasi 
tolta  la  crusca,  Pan  di  tritello,  o di  erutea. 

15.  — Pezze  DI  Pani,  lìg.  dìcesi  d uomo  o Ji  fanciullo 
che  sia  in  estremo  grado  di  bontà.  £nere  me'  che  il  pane, 

11».  — Palata  di  pani,  vedi  PALATA  n.  I 

17.  — Dabi  pani  ad  uno,  vale  dargli  onde  poter  so- 
stenere la  sua  vita. 

18.  — Manciabi  Pani,  vale  favor  il  suo  manteni- 
mento procurandolo  con  fesercizio  dell’arto  sua. 

19.  — VtscAaisi  LU  pani,  adoperarsi  a guadagnare  il 
vitto,  cd  altro  bisognevole. 

20.  — Manciani  pani  b spi  tazza,  Mangiar  pan*  * 
eolteilo,  Veiii  Manciabi  o.  22. 

21. — Pani  spabtltu  sanità'  di  vbntbi,  prov.  por 
avvertire,  che  avendo  ognuno  la  dovuta  porzione,  nou 
avrà  contrasti,  e starà  contento,  o sicuro. 

22.  — Su  BONI  li  fico,  b li  cibasi,  tinta  dda 
PANZA  CHI  pam  un  ci  ìrasi,  vcdi  Girasa  n.  (1. 

23.  — Mfulbiu  pani  k furiia6(.iu  ncasa  mia,  ca  pib- 

Nin  K FAClANI  NCA9A  DAITBU.  Vedi  FcBMAGOIU  R.  V. 

2à.  — Lu  PANI  È bURU  B LU  CiTBOmi  UN  TAGGUU, 
prov.  che  diccsi  di  |>er  clù  è indurato  nel  male,  e vi  ka 
fsUu  il  callo,  per  cui  a|qieoa  resta  akuu  rimedio,  //  pana 
è duro  e il  colullo  non  taglia. 

25  —Fari  pltbi  pam.  vale  impegnarsi  tutto  anche  « 
far  f ùiqiossibile.  Catar  dalla  rapa  iaoyue. 

**2G.  — àliTTUiÀi  A PAM  B TtMAZzu,  niodo  prov.  in- 
dugiare, far  molto  lenlamcnto  a posta  , e talvolta  acco- 
modarsi alla  poca  ailnii  capaciti  a |)ersuderlo,  o indurlo 
a fare,  o non  fare  alcuna  cosa. 
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S7.  — ÀTllt  VAXCUTO  PAH!  DI  TAKTI  Pl'Rffl.  VCdl  FUA* 

nu  D.  8. 

^JlRI  A TATVLA  mSA  B PAKI  BI?ttZ7.ATtI  , VCdl 

TàTULA. 

29.  ^Ovu  DI  u(('iBA«  PA91  d'cn  ioifrv  , tinc  d' ih 
armo  nuK  Piciiu  MAI  DAffNVt  prov.  Uovo  di  uvìora.  pan 
^un  A,  riA  di  un  anno  taran  eerfamcnfo  fun|;i  dai  nvo* 
ctrt. 

•*30.  — Ni’a  PAiit  PATII  ctj  cfitr , non  potere  aver  eoo 
taluno  dimestichezza,  e ramigUarìtà  por  cusUimi,  e peo- 
samonU  niente  cooformi.  o per  cootrarii  ìotercsai. 

31. *^Pa5I  cu  l’occhi,  CACtU  SETIZOCCHI,  E VIKU  CHI 
TI  SCIPPA  L'occni,  prov.  che  diruHa  la  qualità  die  deb 
booo  avere  queste  cose  per  essere  eccellenti,  Fani  aila- 
minato,  cacio  cieco  t tino  cht  cari  gii  occhi. 

32.  — Nux  SAPUi  st  Lu  PAfvi  cci  FA  l'TTiu  diccsi 
di  ehi  ia  o dico  alcuna  cosa  sciocca,  o hiasimeuile  , c 
che  per  la  sua  dappocagj;ino  né  anche  sappia  fare  le  cose 
facilissime,  t'i  non  tom^t  ad  accozzar  tre  patte  in  un 
bacino, 

33.  ^Livahi  lu  pam  ad  umt.  vaio  farlo  rimuovere 
da  un  posto  per  soUentrani,  o in  altra  guisa  attraversar- 
gli leoirate. 

**3A.  — NcN  MATlClAilSt  LU  PaM  DARSEil  LU  COZZU, 
aver  senno,  e scaltrezza  che  basii,  essere  accurato,  e de- 
atro  in  tutto. 

**35. — Cu  81  MARCIA  LU  PARI  DI  LU  IB  LU  CACA  PRE- 
stt;.  prov.  applicato  alla  soldatesca,  che  un  piomo  o lai» 
tro  è nel  pericolo  di  cimentar  la  vita,  e scontar  con  u* 
sura  con  le  falìche  e strapazzi  della  guerra  gli  alimenti 
ricevuti  nella  pace. 

*36. — Lu  ROSTiu  PARI  cuTiDDiARU  . s'iotcnde  tulio 
ciò.  che  è necessario  alla  vita,  e si  chiede  o^ni  giorno 
a Dio  nella  orazione  domenicale.  Il  tu»$tro  pane  quotidiano. 

*37.  — Pari  fbiscu,  vale  della  stessa  mattina  ratTred- 
(lato  che  sia,  Pan  fretco. 

*38.  — Pari  dleu.  vale  cotto  da  più  di  un  aiorno,  Pan 
raffermo.  Ti  scuRCiuitu  pabi  oiau.  vedi  8CUNCItU.\*ltl. 

*39.  — Pari  fiarcisi,  una  maniera,  o forma  di  pane 
spugnoso.  0 leggero  introdotto  fra  noi  da  persone  di  tal 
nazione,  Pane  francete. 

*AO.  — ' Dijuraii  Pari  kd  acqua,  vale  cibarsi  di  solo 
pano  • cd  acqua  per  uno,  o più  giorni  per  divozione,  o 
penitenza.  Stare  a pan«  ed  acqua. 

*àl.  — Aonisuai  lu  pani,  vale  averne  inopia,  Pia- 
tira  il  pane. 

*42.  — hu  PARI  DI  i.’a.vcili,  la  Santa  Eucaristia,  Pan 
degli  angeli.  Pane  angelico. 

*43.  — Pari  b Sagramertu  cci  rr'ù  ocri  curvertu, 
m.  prov.  il  vero  bisognevole  a tutti,  si  trova  ovunque. 

*44.  — VuLiiicci  NA  COSA  cono  lu  pari,  essere  indi- 
spensabilo.  Necettariittimo. 

*45.  Addisiari  lu  ìornv  pari  b la  rotii  boboa, 
awero  povero  in  canna,  Non  aver  pan  pei  eabati. 

*46.  — Tali  cosa  rum  t pari,  }iarula  da  persuadere 
alcuno  potersi  far  senza  di  quel,  che  esso  pretende. 

*47.  ^Si  RUR  à PARI  È guastedda,  vedi  Guasteooa 
nani.  2. 

PANIA'HI*  t.  d.  dicosi  quamlo  uno  mangia  pane  assai,  e 
fpOBBO  fra  giorno. 


*'PANÌCA'L‘DU , s.' m,  l.  bot.  £>rRC/vjr  càmpestzs 
pianta  che  ha  le  foglie  abbraccia*fusto.  pennato-fesse,  spi- 
noso ; gl’ invogli  quasi  lusiniforroi , più  lunghi  dei  capo- 
lini, Cateatreppo,  Kringe. 

PANICOTTLI.  vedi  P*m  n.  3. 

2.  — Aviri  la  yucca  comi;  cr  pari  corru,  V.  VU’CCA. 

*3.  — Aviiu  LA  testji  ur  pvri  cottu,  avervi  delle  fe- 
rite. o contusioni  per  gravi  percosse. 

PA'NICU,  aggiunto  a spezie  di  timore,  cd  importa  quella  tu- 
bita  costernazione,  che  non  può  ovviarsi  per  veruD  im- 
perio della  ragiono,  Panico. 

PANICiriTEDDU,  s,  m.  dim,  di  Paricottu. 

•PANIFIT.IU.  vedi  PAMZZAZIO  NI. 

•'PAMPURCrNU,  8.  m.  l.  boi.  Cyclàmìnos  L.  fungo  die 
ha  la  radice  di  figura  tonda,  tuberose,  schiacciata  a for- 
ma di  pane,  ed  ha  preso  tal  nome  per  essere  ricercato 
dai  porci.  Artaniia  o^cinait,  Pan  porcino,  Pan  terreno, 

**PANI1 ’rAlU'A,  6.  f.  luogo  dove  si  fa  o si  vende  il  pane, 
Jhtnotleria. 

PANITTE'KA,  fem.  di  P*RirrEai. 

*'PAN1TTE‘RI,  s.  m.  colui  che  fa  o ha  in  custodia  il  pane, 
Pffnu//i>rr, 

*PAMZZ.\'nit.l.  a^g.  che  può  ridursi  in  pane.  Panizi^aàifc. 

‘•PANIZZA’IU,  V.  n.  far  pane  vendereccio,  ridurre  in  pane, 
Panizzare. 

'•PANIZZAZIO  NI.  feram.,  urterò  PANI  ZZU.  s.  in.  il  far 
pane  per  renderlo,  c la  fabbricazione  del  pane  in  gene- 
rale, /iinizzazione  , Panr^cto.  E questo  comprende  la 
niani|k)lazione.  la  fermentazione,  e la  cottura. 

PANNA'ZZU,  8.  in.  i*cgg.  di  Parrò,  Pannaccio. 

PANNARI'ZZU  , 8 m.  malore  che  viene  altrui  alla  eslro- 
mità  delle  dita,  Patereccio,  Patereccioto,  Paneriecio. 

PANNE'DDA,  8.  f.  diccsi  doro,  d’argento  e di  rame  quan- 
do è battuto,  0 ridotto  a sottigliezza,  Foglia. 

2.  — Per  pretesto.  Copertura. 

3.  •—  Pai  legnajuoti  dicesi  un'assicella  lunga  che  chiudo 
ie  fissare  delle  imposte. 

PANNE’DDU,  s,  m.  quella  imbottitura  che  si  conficca  sotto 
farcione  della  sella,  perchè  non  uilenda  il  dosso  della  ca- 
valcatura, Bardelia. 

*2.  — E più  quel  pezzo  di  albaglo  , con  che  gli  stal- 
lieri finiscono  di  pulire  gli  animali  già  slregtbiati. 

PaNNE’KI.  agg.  che  fabbrica  , o cho  vendo  panni , Pan- 
nterc.  Pannajuofo. 

••PANNE’'rTA  , 8.  f.  propr.  vedi  Pardetti.  ma  comune- 
mente s'intemle  l'aulica  tariffa  delle  ragioni  dovute  ai  no- 
tai per  lo  esercizio  di  loro  carica. 

PANNtCE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Passi).  Aanmeino,  fus.i- 


colo,  Pannicello. 

’2. ^Li  farriceddi.  nel  plur.  pezzi  di  tela,  o altro 
drappo  con  cui  s'involgono  i bambini  poppanti  per  sor- 
reggerli. e tenerli  caldi.  Pannicelli» 

PANSrClILlf,  s.  m.  membrana.  Pnimtcolo, 
PANNIPDIJ'NI,  8.  m.  accr.  di  Parrkdda. 
PANNIDOUZZA,  8.  f.  dim.  di  Parreoda. 

PANNKIIjI’A  RI.  V.  n.  fare,  o dipinger  panni,  coprire  di 
vestimenla  le  figure.  Panneggiare. 

PANNI  GGIU.  s.  m.  pannatura,  il  |«mneggiare  che  si  fa  su 
le  pitture,  o sculture,  ed  è quel  lavoro  eoo  cui  rsrtefice 
rappresenta  le  sembianze  dei  panni,  Paniuggiafnento. 
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PANNIMI,  8.  f.  di'ccsi  ogni  $orU  di  pannoUno  in  pczia. 
Pannina. 

PANMZZE’DDU,  8.  m.  dira,  di  Pakni«l*. 

*2.  Pammzzeddc;  di  NosTnu  Sigmri  . specie  derba 
spontanea,  che  trovasi  pcrtutto  Emodium  iiostatum  L. 
Tedi  SriNGCLi  di  i.a  Madonna. 

PANNI  ZZU,  s.  ni.  piccolo  pezzuole  di  panno,  Pannictllo. 
Pannicino, 

'Pannocchia,  s.  r.  la  spiga  dei  formentone,  del  tniglio, 
dello  canne,  o di  altre  piante.  Pannocchia, 

PA'.NNC»  s.  m.  tela  di  Una  o di  lino.  Panno. 

2.  — Panno  di  razza,  arazzo.  Panno  darazzo. 

*3.  — Per  quella  macchia  o maglia  a guisa  di  nugola 
che  si  genera  nella  luce  dell'occhio.  Panno. 

*A.  — Prr  un  certo  quasi  velo  che  si  genera  nella  sa* 
perfide  del  vino,  o d'altro  liquore,  iranno. 

'5.  — Panni  nel  num  del  più  semplicemente  s’ inten- 
dono ì vestimenti  di  qualunque  maniera  essi  ùtno,  i^nni. 

6.  — Hssiat  NTSCRTIJ  rOBA  DI  LI  PANNI,  dicesi  dì  chi 
è in  estrema  allegrezza.  Non  potere  start  nei  panni. 

7.  — Pochi  paloìi  k vistiti  di  panno  non  Pieno 
MAI  DANNO,  prov.  dinotante  che  il  parlar  poco,  o il  ve- 
stir panno  noA  può  esser  di  nocumento. 

*8.  — Lo  JoaNu  DI  san  minnu  co  l'occbi  di  panno  , 
signìfìca  un  tempo,  che  tion  verrà  mai. 

*0.—>  Panno  tig.  iniendesi  capacità,  sufficienza,  capi- 
mentn,  dicendosi  Vidpmu  chi  Panno  cc'i,  e sim. 

'PANORA'MA,  a.  f.  t.  ottico,  macchina  pittorica,  ed  ottica 
che  crmsìste  nel  modo  dì  presentare  un  vasto  quadro,  in 
maniera  clic  I'  occhio  dello  spettatore  abbracci  successi- 
vamente tulio  il  proprio  orizzonte  . o ciò  senza  interru- 
zione alcuna  per  cui  nc  provi  la  più  completa  illusione. 
L'inventore  no  è stato  Uoberlo  Barker  pittore  di  Edim- 
burgo. Pancrama. 

'PANTALV'M,  9.  m.  'Pili  CAU'SI. 

*2.  — l’er  ispecic  di  maschera  da  teatro  rappresentante 
il  veneziano.  Pantalone. 

PANTANA'ZZU.  s.  m.  pegg.  di  Pantani;,  Pantanaeeio, 

PANTANE'DDU,  s.  m.  dim.  dì  Panianu,  Pantanttto. 

PANTA'NU,  s.  m.  lungo  pieno  d'acqua  forma  e di  fango. 
Pantano. 

PANTANli  SU,  vedi  PALlDirSU. 

2.  » Per  una  sorta  di  dolce. 

'PANTE  RA,  8.  f.  t.  di  »l.  nat.  Paictbekà  pàhdaus  L.  ani- 
male che  sul  dorso  e sopra  i fianchi  è segnato  di  anelli 
rotondi  o irregolari,  che  nel  mezzo  hanno  spesso  una  stri- 
scia nera,  c che  al  ventre  diventano  dilavate  strisce.  Ha 
la  coda  lunga,  Paniera. 

PANTO'FALU  , s.  f.  sorta  di  pianella  , Afule  , Pantufala, 
Pantofa/a. 

'PANTOMI'àlA,  B.  f.  arte  di  rappoKare  le  fattezze  t moti, 
c le  azioni  di  una  persona  coi  soli  gesti.  Pantomima. 

'PANTOMi’MU,  s.  m.  attore  da  pantomima. 

PANTOTICU,  agg.  golTamento  grosso,  Badtalt. 

2.  — Per  notabile,  Solenne. 

PANTt'FALE'ODU,  s.  m.  dim.  di  PantopaM'. 

PAMrZZU,  6.  m.  dim.  di  Pani,  Panaito. 

2.  — Panuzzu  nicu.  Panellino, 

PA’NZA,  8.  f.  parte  deU'orpo,  dalla  bocca  dello  atomaco 
al  pettigiione,  iPancia. 


2.  ~ Riccsi  nei  vasi  la  parto  più  larga  e corpaeduU 
dei  medesimi. 

3.  Panza  di  CANiGOniA,  vedi  PANZd'TT, 

h. — GaATTiaist  LA  PANZA,  Vedi  GRATTsai  n.  3. 

5.  — - Sbattiri  la  PANZA.  neutro,  vale  aver  fame. 

6.  — Stari  cu  la  panza  a lu  scli,  vale  star  oziote. 
Startene  colle  mani  alia  cintola. 

**7- — Aviai  LA  panza  a lanterna,  vale  aver  la  pan- 
cia vola  d'alimento,  Etttr  famelico,  Eturirt. 

•*8. — Lo  HIS.SV  untato  e la  Pania  vacanti,  espri- 
me partecipazione  in  piccolissima  parte  di  ciò.  che  apo- 
ravasi.  o doveasi  conseguirò  in  quantità  molto  maggiore; 
e alle  voltb  privazione  assoluta. 

‘d-  — Pania  hia  patti  visazza,  modo  basso,  che  mo- 
stra somma  avidità  per  un  buon  pasto  al  desco  altrui. 

*10.  — Con  chi  non  zinchino  Pania,  dicoiisì  certi  cibi 
o manicaretti  lievi,  e che  chiameremo  più  di  apparcnzai, 
che  di  sustanza.  < 

PANZA'TA,  s.  f.  mangiata  eccodenle  di  cbeccliesaia,  Cor- 
pacciata. I 

2.  — Vale  anche  quantità  eccedente  di  qualche  coae.  J 
’PANZATE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Panzata.  | 

■pANZATU'NA.  s.  f.  accr.  di  Panzata.  j 

PANZE'R.V,  8.  f.  armadura  della  pancia,  Pttneitra  , Pan-  I 
liera. 

PANZE'TTA,  8.  f.  dim.  di  Pania,  Jbneetta,  Aiiizetlo. 
•PANZIBE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Panzera,  Aifurmola. 

PANZG  DDA,  redi  PANZETTA. 

'PANZUNA’ZZU,  8.  m.  accr.  di  Panzoni. 

PANZUNEBDr,  s.  m,  dim.  di  Panzoni. 

PANZU’NI,  s.  m.  accr.  di  Pania,  grossa  pancia, 

*2.  — Detto  a persona  iole,  di  grossa  panda,  Pait- 
cione. 

•PANZUTE’DDU,  agg.  dim.  di  Panzotc. 

*PANZU1  I SSIàlU.  agg.  superi,  di  Panzutu. 

PANZUTU,  ag^.  dì  grossa  pancia.  Panciuto. 

PA’PA,  s.  m.  Sommo  Pontefice  e vicario  di  Crìsto  io  terra. 

Papa.  I 

2.  --Ih  ccA  A tanno  HOai  un  Pana  b si  nni  fa  nao-  » 

Tau,  dicesi  quando  vuoisi  dinotare  una  gratulo  distanza  di  I 

tempo  avvenire.  1 

"3. — 'Cc’É  DiPFiRKazA  Di  MIA  A LO  PAPA.opurc  Di  I 

LO  Pafa  a LU  SAoaiSTANU,  dicesi  per'dinotarc  una  gran-  I 

de  disuguaglianza  tra  due  cose,  o due  persone  . guanto  I 

ditta  Crrana^o  dalle  more.*  l 

k.  — Dari  lo  ciNtu  DI  Papa  a li  soiaai.  vale  non  | 
dare  ascolto  a coloro,  che  ci  ragionano.  * 

•*5.  — MeNTBI  SEMI'  PAPA  PAPIAIII’,  Cl'S*’  SI  NACTHA 
VOTA  Papa  semi',  m.  pniv.  parole  di  chi  vuol  profiUaro 
dei  momenti  favorevoli  di  poter  signoreggiare  , sapendo 
non  dover  quella  possa  aver  lunga  durala. 

*6.  — SrARi  Di  Papa  , met.  vale  godersi , o starsi  in 
ogni  romodo  e agio,  Godere  il  papato. 

PAl’A*,  s.  m.  padre,  e dicesi  per  k>  più  dai  fanciulli.  Babbo. 
"PAPaJA'NNÌ,  vale  balocco,  semplice.  Arcofa/r.  . 

PAPAI.E'I,  diconsi  pN  sbirri,  vedi  SBi'RRU.  I 

PAPALE’U,  s.  in.  sorta  di  scarabeo.  i 

Papali,  agg.  dì  papa,  attenente  a papa,  Papale,  ' 

•PAPA'LI,  8.  m.  sorta  di  dolce,  che  è composto  di  un  pa- 
stume di  pistacchi  eoo  dentro  delle  conserve,  e con  una 
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ma  crosta  aiicchcrina  bianca , a diCTereoisa  di  altri  dolci 
consimili  di  forma,  con  crosta  scora,  che  cliismansi  Cas- 

DINaLI. 

PàPAU'NA,  s.  f.  sorta  di  pano,  cedi  MliFKULE'TTU. 

2.  — Per  sorta  di  berrettino  nero . di  forma  partico- 
lare che  copre  la  testa  sino  alla  froolc  o che  da  ciascun 
dei  lati  copre  lo  orecchie,  usato  dagli  ecclesiastici. 

'PAPALINA'/.ZA,  s.  f.  accr.  o pcgii.  di  PAraLi.cs. 

'PAPALINEDDA.  s.  f.  dim.  di  Pipali.ca. 

'PAPALI’ND,  agg.  epiteto,  che  nell'usu  si  dà  a un  soldato 
pontificio.  Papalino. 

‘PAPALI.NU'iNA,  s.  f.  accr.  o lodativo  di  PsetLiai. 

”PAPANI'SC(J,  agg.  aggiunto  ad  un  parlare  piuttosto  burle- 
sco, che  furfantino,  che  si  rende  )ioco  intelligibile  pronun- 
ziato eoo  celerilà , e consiste  nel  proniettere  la  sillaba 
ps  ad  ogni  sillaba  delle  parole  naturali  del  discorso. 

PAPABA,  vedi  OCA. 

■•PAPARDE'DDA,  s.  f.  I.  di  st.  nal.  Scowpài  caiukàco  L. 
uccello  che  ha  quattro  lince  fosche  sulla  fronte  , ■ piedi 
bruni,  il  becco  rotto  e sparso  di  risalti.  Il  maschio  vola 
tanto  alto,  che  si  sottrae  alla  vista,  ed  appeoa  si  può  sen- 
tire. La  femmina  tratticosi  a terra.  Questa  specie  è grossa 
come  una  quaglia,  IHz:ardetta , Beccaccino  nate. 

PAPAREDDA,  vedi  UCUICEDDA. 

**PAPAR1A'RI,  V.  n.  detto  di  vasi  soprappieni  vale  esser 
ricolma,  Ribbocean, 

*2.  — PAfAiuaisi  AD  CSD,  y.  n.  pass,  insultsrlo  con 
minacce.  Pappan. 

**3.  — In  senso  attivo  soprafiar  uno,  volgerlo  a modo 
auo.  Far  di  tino  a suo  ssauo. 

’à,  — Per  piaggiare,  dar  la  quadra.  Sojart.  Beffare. 

••PAPARIHA,  s.  1. 1.  bot.  PAPjrtK  soMHirttBH  L.  pianta 
che  ha  la  radice  a fittone,  gli  steli  cilindrici,  nodosi,  ra- 
mosi. lisci;  le  foglie  alterne,  smpicssicauli,  lisce,  irrego- 
larmente incise,  glauche;  i fieri  bianchi,  grandi,  con  una 
macchia  nera  alla  base  del  (vetali.  la  capsula  grande,  o- 
Toide,  liscia.  Papavero.  Da  questa  pianta  si  ricava  l'op- 
pio, vedi  oppiti. 

"2.  — PArsaiiiA  SAiTACciA.  PirÀrtn  anazAV  L.  pianta 
che  ha  la  radice  a fittone,  lo  stelo  scabro,  dritto,  ramo- 
•o,  allo  circa  un  braccio;  le  foglie  alterne,  pennato-fesse, 
lunghe,  pelose,  incise;  i fiori  grandi  di  un  bel  rosso  pon- 
aò,  la  caMola  piccola,  ovoide,  liscia,  Boeolaetio. 

'PAPARIDìE'DDA,  s.  f.  il  seme  del  papavero,  che  è in  mi- 
nutissimi grauelli , ed  è in  uso  in  medicina  come  cal- 
mante, e più  s' inzucchera  e si  colorisce  In  diverse  ma- 
niere come  le  altre  confetture. 

’2.  — Per  aorta  di  pasta  in  grani  cosi  minuti  quasi  quan- 
to i semi  di  papavero  detto  per  sim. 

"PAPAROTfA,  8.  f.  dim.  di  PariaA,  Pepmtlo,  Paperino, 
Peperotlolo. 

PA'PaRU,  agg.  diccsi  di  vaso  ripieno  inaino  a versar  fuori 
per  la  bocca,  rraàoccanls.  Colmo. 

2.  — Ovo  fAPsau,  vedi  Ovu  n.  là. 

PAPASSI},  s.  m.  sacerdote  delle  false  religioni.  Papaeeo. 

'2.  — ^Aai  coMD  l’i»  PAPASse,  vale  con  ogni  agio. 

*3.  — Fam  lu  papasso,  voler  padroneggiare. 

PAPATI},  s.  m.  pontificato,  dignità  papale.  Papato. 

2.  — MA.ucuaisi  US  papatu,  profonder  molto  del  suo, 
e consumar  il  non  suo,  .Scialocquan, 
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PAPlA'Rf.  r.  n.  goTcrnaro,  comaiuUro  con  troppa  autorità. 
Comandare  a bacchetta. 

— Vaio  ancho  essere  ia  buona  fortuna  • Godere  il 
papato,  met. 

3.  — MK.’iTai  SBMU  PAPA  PAPiAHC,  prov.  Tedi  Papa 
num.  5. 

•Papi  lla,  a.  f.  nome  dato  a certe  minime  protuberanto 
di  cui  va  cosparsa  la  superfìcie  della  pelle.  IhtpUta. 

•PAPILLA'RI,  agg.  cunformato  come  lo  papille,  che  con- 
tiene delle  papille.  I^tpiUare, 

•PAPILLU’SU,  agg.  che  ha  papille.  PùptUoso. 

•PAPILLUZZa,  s«  L piccola  papilla,  I^tpilUua. 

•PAPIItA’CEU,  a;2g.*  simile  alla  carta,  Ihipiraceo» 

•PAPIRI  FERU.  agg.  che  genera  papiro,  ed  è aggiunto  delle 
piante,  di  cui  si  può  far  della  carta,  Ì*apìrifero, 

••PAPI  RI),  s.  m t.  bot.  pianta  che  nasco  nel  Nilo  e nelle 
lagune  di  Sicilia:  ed  è propriamente  una  spezie  di  cipe* 
ro,  e di  essa  gli  antichi  si  servivano  per  iscrivere  prima 
della  invenzione  della  carta,  Mipiro. 

•PAPI  SIMU,  a.  m.  t.  usalo  per  disprezzo,  o che  vaio  co- 
munione della  Chiesa  Cattolica.  PapiJmo. 

PAPISTA,  ags.  seguace  del  papa.  Papina. 

•PAPIZZ.A'IU,  V.  n.  essere  in  predicamenlo  di  romano  pon- 
tefìco,  voce  dcU'uso. 

PA'PPA,  I.  f.  pane  cotto  in  acqua,  in  brodo,  o sim.Pappa. 

2.  <—  Per  pane  astol.  Pane. 

3, ~pArPA  cccitfEDDA,  vale  pane  fatto  in  minutisi;- 
mi  pezzi,  e diccsi  di  altro  cose  tagliuualc. 

•'PAPPAI'ICU,  s.  m.  in  mar.  è la  più  alta  delle  tre  parti 
che  formano  laltezza  dell'alberatura d’una  nave, Pappcr/Ceo. 

2. --Li  co:<tba  rAFPAincu  , sorK>  due  piccole  vele, 
che  si  mettono  sopra  i due  papiiafichi  di  maestra , e di 
trinchetto,  che  formano  un  quarto  ordine  di  vele  Centra 
pappafiehi,  Cnlacorr. 

••PAPPAriA'DDU,  s.  m.  I.  di  st.  nat.  Ps/rTJC(75  Z.  uccel- 
lo , che  vien  dall'Indio  ed  è di  più  colori  o grandezze  , 
e impara  ad  imitar  la  favella  umana,  di  che  lo  rende 
capace  la  larghezza  della  sua  lingua.  Questo  comprende 
circa  novanta  specie, i^ppe^e/fo,  nel  femm. i^ppo^of/rsia. 

2.  — pASRARl  COIU  LV  PAPPAUAX»Ol',  O PSI  BtXCA  DI 
PAPPAC.vDDi:,  parlare  senza  cho  chi  parla  sappia  egli  me- 
dosimo  <[uel  che  si  dica.  Favellar  come  i pappagalii. 

*3.  — Vale  pure  ridire  quello  che  da  altri  è stato  im- 
boccaln. 

•PAPPAGADDirZZU,  s.  m.  dim.  di  PAPPAGADor. 

**PAPPAME  LI.  8.  ni.  t.  hot.  CenntTaM  màjou  L.  pianta 
che  ha  le  Teglie  abliraccianti  il  caule  fatto  a mestola  o 
spatola,  papilioec,  le  corolle  con  cinque  piccoli  denti  ar- 
ricciati, c il  Gore  pieno  di  mele.  Cerinta, 

PAFPANNA'CA,  dicesi  per  avvilimento  ad  uomo  o giovano 
leggieri  e di  poco  giudizio,  Fratchtita,  Balordo, Pappactee. 

*PAPPA'TA.  a.  L quantità  di  cosa,  che  viene  in  un  tratto, 
e passa  presto,  o si  può  diro  di  caldo,  di  freddo,  di  vento, 
di  fetore,  ec.  ed  ancho  di  odore  piacevole,  folata. 

*2.  — PiGGHiAai  HA  COSA  A PAPPATA,  tale  con  trop- 
pa avidità,  smoderatamente,  iuauiahilmente  tanto  nel  ti- 
sico, che  nel  morale. 

*3. —Più  caricarsi  aoperchiaraenic  di  alTari  laboriosi 
d%  restarne  sopraffatto,  senza  per  lo  più  potersene  ditiui- 
pegnare. 
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•J>APPATA'CI.  ».  m.  chi  soffro  coso  Tìtuperotoli.  e tace, 
perche  no  cavo  il  auo  comodo,  Papftciaci» 

•PAPPATE'DDA,  a.  f.  dim.  dì  Pappata. 

•PAPPATUNA,  a.  f.  accr.  di  Pappata. 

PAPPUNARPA,  a.  f.  avidiU,  CAio/lomio,  /luastoAilild. 

PAPPI  NA  ZZU.  vedi  MANCIl’NA  ZZP. 

PAPPINE'DDU.  >odi  MANCIUNEDDU. 

PAPPU'NI,  agg.  chi  ingordamente  e con  gran  furia,  mgbiot- 
tiaee,  Tran^^to/ore,  àiangioM»  Fajtfone. 

*2.  _ VtDBDDU  PAPpcwi,  v^i  VlIDE'DDU. 

PAPUCClA’NA.  8.  f.  piccolissimo  insetto,  che  infesta  i te- 
nerumi dogli  alberi,  e ancho  il  gambo  dell'erbe,  facendo 
intristire  quelle  parti  di  essi,  dov'ei  sene  sta. 

PA'PULA,  s.  f.  quel  gonliamento  di  pelle  cagionato  da  cot- 
lura.  0 altra  simile  infiammagiooc,  Vt$ciea, 

PAPULICCUIA,  s.  f.  dim.  di  Papcla,  Ytteichttla. 

PAPU'ZZl  t s-  ni.  insetti  che  si  generano  nei  dolci  invec- 
chiati. 

*'PA’KA,  plur.  di  Paoc.  vedi  PA  Blf,  e può  anche  dirai  Uba 
PAIA  cioè  una  coppia . e allora  è fem.  l>ui  Paia  . tei 
PAiA  ec.  ed  è maschile  plur. 

2. <— A LA  PAtA,  posto  avv.  di  pari , in  coppia.  Al 
pari. 

*3.  — Per  ugualmente  , in  modo  conformo  , io  simile 
stato,  e condizione,  Porimeats. 

PAltABO’LlCU.  agg.  che  ha  figura  di  parabola,  a sioiigliaD- 
ta  di  parabola.  I^rabolieo. 

*PARABO'ÌU)l.  s.  m.  plur.  t.  di  mar.  difese  che  si  fanno 
al  corpo  d<*I  hasUmonto  per  di  fuori,  onde  gli  urti,  che 
riceve  dallo  accostarsi  di  altro  barche  non  lo  danneggi- 
no. Farabifrtii, 

PAKA’BULA.  s.  f.  faveliamcnto  per  similitudine,  Parabola. 

*2.  — Per  favola,  trovalo,  inveoAiono.  vanità.  Parabola. 

3.  — Per  figura  prodotta  da  una  delle  seinni  del  cono 
i\ira6o/a. 

*PARABULA  NU,  s.  m.  ciarlone,  chiacchierone,  ParaWaao. 

'PARABULt’SU,  agg.  lo  stesso  che  PAaAntL\:ie,  Paraào- 
ioio. 

'PARACADUTI,  s.  m.  voce  dell'uso,  strumento  ad  uso  de- 
gli areonauti,  a cui  si  attaccano  quando  vogliuu  calare, 
o sono  in  pericolo  di  cadere.  Pararaduta. 

PARAOENTESl.  t.  f.  t.  chir.  quelfoperaziune  chirurgica 
per  cui  si  fora  faddome  agridrupict,  ad  oggetto  di  estrar- 
ne  i sieri  raccolti,  Paracenteti. 

•PABACLITU.  8.  m.  nomo  sreco,  che  Ictleralmonlo  signi- 
fica Atcocalo.  Oesù  Cristo  diede  questo  nome  allo  Spirito 
Santo  nel  significato  di  Consofo/ore;  Mirodifo.  Talora  tro* 
vasi  usato  in  forza  di  aegettivo. 

PAHA’CQUA.  8.  m.  strumento  da  parar  facqua,  che  d<>- 
vrebbesi  chiamar  piuttosto  ì^xrapioggiaf  e per  abuso  è detto 
OmbreUot  ed  OmbrtUa. 

'PARACQUA’KU  , B.  m.  colui  che  fa  o accomoda  gli  om- 
brelli, Ombreltajo. 

PAKACU.  vedi  PA'ROCU. 

PARADDIIìU,  a,  m.  luogo  dei  beati.  Paradiso. 

2.  — Paeaddisu  tibiiestii  dicesi  il  luogo  delizioso  dove 
primamente  Iddio  colloco  Adamo  cd  Èva  , Paradiio  Ur- 
rturt. 

*3.~E  per  sim.  ogni  luogo  piacevole,  belio,  c prov- 
veduto di  ciò  che  può  allettare,  e render  contento. 


k.  — Pavpiba  di  Pabadoisv*  vedi  PAMPINA  DI  PA- 
RADrSU 

PARADISU.  vedi  PARADDISU. 

•PARADOSSrSTA,  ».  m.  chi  è wo  » far  ptradoui , Fa- 
radttuiila, 

••PARADOSSU  8.  m.  proposizione  «ppareotemente  falea, 
perchè  contraria  allo  ricevute  opinioni,  benché  poasa  e*- 
lere  «era.  Paradauo. 

••2.  — Più  è una  figura  rellorica  eoo  cui  roratoro  Ho- 
ne  aospeai  gli  animi  degli  uditori  con  qualche  *«*•  atraor- 
dinaria  c non  aapellata,  Paradouo, 

*2.  — Per  SraornsiTC.  vedi. 

PARAFANGU.  .edi  PARASBRI'ZZI. 

PARAFERNA’I.I.  agg.  aopraddotale.  Paraftmalt, 

PARAFI'LU,  a.  n.  t.  di  mar.  peno  di  legno  fatto  a oao 
di  bietta  . il  quale  a'  inchiodi  aopra  un  altro  legw  co- 
me antenna,  albero  o aimilo  per  dar  volta  ai  cavi,  Ca- 
Uagnola. 

P.ARaFILU’NI,  a,  m.  accr.  di  Panaritn. 

PARAFRASA’RI.  t.  alt.  ridurre  in  parafrasi.  Panfratm. 

PARAFRASATI',  ag(.  da  PsaiMaSAai,  Parafrasalo. 

PARA'FRASI,  a.  f.  inlcrpretarione  d’un  autore  falla  col  ri- 
dire lo  stesso  più  largamente . Parafrasi. 

PARAFRENU,  vedi  GllARDAFRE'NU. 

PAR.AGGIARI,  vedi  APPAIIAGGIA  RI. 

PARAGGIU.  vedi  LGUAGGHl.A'NZA, 

*2.  — Doti  di  pasagciu  , t.  leg.  quello  appannaggio, 
che  assegnavasi  per  matrimonio  alle  nobili  dongeUe,  ondo 
sposarsi  a un  loro  pari. 

"PARA'GOIII.  agg.  uguale,  equivalente,  ftri. 

PARA'GRAFU  . a.  m.  propriamente  una  delle  parti  nelle 
quali  si  dividono  dai  legisti  le  leggi.  Paragrafo. 

2.  — E a quella  soniigliania  cosi  diconsi  quelle  parta 
principali,  nelle  quali  si  divide  alcuna  oraiione  o trattato 
o scrittura  o simili , ordinariamente  dette  articoli.  Aira- 
grafo. 

’3.  — E dagli  stampatori  cosi  chiamansi  quei  segni  io 
questa  forma  con  cui  esse  parti  si  distinguono,  ntra- 
grafi. 

•PARAGUA  NTl',  s.  m.  mancia,  strenna,  Paraguanlo. 

PARAGUNA  Blu.  vedi  aiMPARA  RlU. 

PARAGIINARI.  vedi  GLIMPARA'UI. 

PAHAGU  Ni,  a.  m.  pietra  cornea,  dura  cd  alquanto  nera. 
Paragone.  Pietra  [di  paragneee.  È cosi  della  perchè  .»  slro- 

f uccia  sopra  il  metafl<i,  e quella  essruidu  nera  rende  il  co- 
oro  spiccalo,  0 moslraac  la  qualità. 

2.  — Per  comparazione,  egiialilà.  Paragone. 

‘3.  — A piaiGi'vt.  o in  PsaAGcni,  p.  av».  vale  oom- 
parativaincnlc,  in  confronto,  In  jearagont.  Appetto. 
’PaR.AI.II’O MENI,  s.  ni.  plur.,  I.  eccles.,  v.  gr.  denomi- 
naziunc  di  due  libri  deH  antico  Icstamcnlo,  in  cui  sono  re- 
gistrale le  cose  omesse  nei  duo  libri  dei  Re,  Paralippo- 
eneni. 

P.AR.VLISI.  e PARAI.ISr.V,  a.  f.  sorta,  di  malattia,  nella 
quale  alcuna  parie  del  corpo  (icnic  il  senso,  o il  moto  e 
talvolta  l'uno  c l'altro  eziandio,  Paraliei.  Paratisia, 
•PARALITICU.  agg.  infermo  di  parilisia,  Paralitieo. 
•PAHALIZZA'RI,  V.  alt.  rendere  paralitico,  e nell'uao  fig. 
render  vano,  inutile,  o fermare,  attraversare  Vindamen- 
I lo,  e il  progresso  di  una  cosa.  Paralizzare. 
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'PARALIZZA'TU  , agg.  da  Piializzabi  , che  ha  aolTerta 
paralisia,  e mII'uso  che  ha  perduto  parte  della  lua  pri- 
miera forza.  Paralizzalo. 

PARALLA’dSI.  a.  f.  t.  astr.  l’anelo  compreao  da  due  rette 
die  ai  coDcepiKono  condotte  l una  dal  centro  della  terra, 
l'altra  da  un  punto  della  superfìcie  terreatre  ad  un  astro 
Arafosie,  Paraliazu. 

*PAR.ALLELLAME'NTI.  arr.  continuatameoto,  ma  di  egual 
distanza,  ParaliUamnUt. 

PARALLELLEPI'PEDU  . s.  m.  t.  geom.  che  significa  fi- 
gura solida  di  sei  facce,  delle  quali  l'opposte  sono  paral- 
lele, ParalltiefiptJo.  ParaUlltpiptio. 

PABALLELLOtiRA'MMU,  a.  m.  figura  di  quattro  lati,  gli 
opposti  dei  quali  sono  uguali  e paralelli.  ParaltUojrammo. 

PARALLE'LLU.  s.  m.  comparazione , uguaglianza,  Paral- 
Ulo,  ParaltUo. 

‘PARALLE'LLU,  agg.  t.  geom.  equidistante,  Parallilo. 

PARALOGI'SMU,  s.  m.  errore  di  raziocin'io,  raziocinio  fal- 
so, benché  in  apparenza  vero,  Paralogiimo, 

‘PARALOGIZZA’KI , v.  n.  far  paralogismi,  raziocinar  fal- 
namente,  Paralujizzare. 

PARAUE'NTU,  s.  m.  veste  e abito  sacerdotale,  Riramealo. 

2.  — Per  ornamento  o drappo  col  quale  si  adomano 
le  pareti  dei  templi  e delle  cue,  Paramonlo, 

PARA'NZA,  vedi  PAHU  goal. 

*2.  — Per  sorta  di  barca.  Panata. 

‘PARANZE’LLU,  a.  m.  sorta  di  barca  a vela  latina,  Pic- 
oola  panata.  PzraaztUa. 

‘PARANZO'TTA.  a.  f.  dim.  di  Psasaza,  v.  n.  2. 

‘PARANZU'NI,  s.  m.  accr.  di  PsasazA  v.  n.  2. 

PAR.APA‘TYA,  si  dice  nel  giuoco  quando  due  hanno  il  punto 
pari  o sono  egualmente  distanti  da  un  certo  segno,  It  far 
pace. 

PARAPETTU,  a.  m.  sponda,  quella  muraglia  per  lo  più 
meno  alta  della  statura  deH'uomo.  che  si  fa  lungo  l'alveo 
dei  fiumi  doll'uiio  all'altro  lato  dei  ponti , ai  terrazzi,  ai 
ballatoi,  e sìmili,  c diecsi  cosi  perché  nella  sponda  s'sp- 
poggia  il  jwtto.  Panptilo. 

"2.  — E quei  traforati,  e lavorati  in  diverso  guise,  per 
lo  più  di  ferro,  per  riparo  a finestre,  a logge,  a balconi, 
a terrazzi  ec.  chiamansi  Riagkùrt. 

3.  — T.  di  fortificazione,  dicesi  una  difesa  o coperta 
•uiresterno  del  ramparo.o  d'altra  opera  che  serve  a coprire 
i soldati  ed  il  cannone  dal  fuoco  detl' inimico,  Panptilo. 

‘k.  — E generalmente  ogni  corpo  situato  a difesa  , o 
precauzione,  o riparo,  ec.  Schermo. 

PARAFI  GGUI A.  s.  f.  voce  con  che  si  esprime  una  subita 
o numerosa  confusione  di  persone.  Panpiglia. 

PARAPITTE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Pasapetti'. 

PARA’RI.  *•  alt.  vestir  di  paramento,  addobbare.  Parare. 

2.  — Per  addobbare,  o ornare  con  parato.  Parare. 

3.  — Per  impedire,  o trattenere  U moto,  o il  corso 
Parare. 

k,  — Pabisi,  parlando  d'armi  da  fuoco,  vedi  Caìbi- 
cani  n.  3. 

5.  — Pansai  biti,  nszzOLa,  ec.  dicesi  delVacconciaro 
cotali  cose  per  uso  d'acchiappare  animali,  o simili.  Ten- 
derà reli.  lacci,  e sim. 

G.  — Pabaei,  parlando  di  giuoco  vate  metter  fuoii  da- 
nari per  giuocare,  ifttier  lu. 


‘7. -7- Per  riparare,  schermire,  sfuggire,  come  Pasa- 
aisi  LI  aoTri,  Panni coipi;  nel  senso  proprio; e nel  fig. 

*8.  — Psasai  la  hihu,  vale  porgerla  per  riceveze,  Ai- 
ror  la  mnisa. 

‘9.  — PABAaisi.  detto  assol.  di  persona  vale,  abbigliarsi 
quanto  può,  e quanto  meglio  uno  sappia.  ÀUetlini,  Raf- 
fatzonani, 

‘10. — Pababisi  n.  pass,  vale  non  risolversi,  non  pro- 
seguire. star  guardingo,  indugiaro  perchè  meglio  si  con- 
duca una  bisogna,  Aimancni,  Ritiare. 

“PAKASRKI'ZZI,  s.  m.  nome  che  si  dà  a quel  cuojo  che 
cuopre  la  parte  davanti  d'uu  calasse  o altro  simil  legno 
per  difender  dal  fango,  e dalla  pioggia  lo  portouo  che  vi 
sono  dentro.  Parafango.  ' 

‘P.VRASi'TI,  s.  f.  plur.  I.  di  hot.  piante,  che  vivono  a spese 
delle  altre,  sopra  le  quali  nascono,  o ebo  stanno  sopra 
altro  piante  senza  astorbire  da  esse  U loro  nutrimento. 
Pannile. 

‘PAKAS1TU,  detto  d.’  uomo  t.  m.  chi  non  chiamato,  e a- 
bitualmenlo  al  dcKO  altrui  si  asside,  scroccone,  cavalier 
del  dente,  Panitdu. 

PARASPO'LU.  vedi  AFFtTTATU'RI. 

2.  — Pasasfolu  di  Taaas,  pezzo  di  terra  quanto  può 
seminare  iin  contadino. 

PARASPULA'HU,  a.  m.  colui  che  semina  il  cosi  detto  Pa- 

BASPOI.U. 

P.KHASI’L'LE'f>nU,  f.  ra.  dim.  di  pAiiAsroLo. 

PARASU'LI,  s.  m.  strumento  che  facendo  ombra  serve  a 
parare  U sole.  Paratole,  Ombrella. 

PAHA'l'A.  s.  f.  vedi  Cabsica  n.  2. 

2.  — Pel  mcllec  su  denari  per  giuocare, e' denari  stessi. 

3.  — Stasi  araiATA,  term.  degli  schermitori,  e vale 
fermarsi  in  guardia,  Reitar  in  parala. 

‘A.  — Per  queH'a]uola  dove  si  distendono  lo  reti,  i lac- 
ciuoli ec.  Parelajo. 

‘S.  — Pabata,  noi  giorni  di  gala  diciamo  il  marciar  in 
gran  tornita  la  guarnigione  di  ogni  arma  di  una  piazza,  e 
in  un  determinato  luogo  far  fuochi  di  gioja.  manovre,  ec, 

‘6.  — Pacata,  t.  dei  cavallerizzi,  specie  di  operazione, 
che  fa  il  cavalla  nel  terminare  qualsivoglia  maueggio.  o 
in  terra  o in  aria,  ed  è un  alto  che  ha  specie  di  corvetta, 
so  non  quanto  nella  parata  il  cavallo  s'  alza  più  io  aria 
che  nella  corvetta,  c poi  si  ferma  in  quattro  piedi.  Pa- 
nia. 

‘7.  — Fall  LA  Pabata,  si^ifica  addobbare  un  vascello 
di  tutti  i t'joi  padiglioni,  e m tutti  i suoi  pavesi,  Parla 
parata. 

‘8.  — Ronai.  liviii,  cavadoi,  cabbozzi  cc.  di  paiata, 
intondonsi  nobili,  o belle  in  grado  superlativo. 

■PAR.ATU,  s.  m.  vedi  APPAR.A'l'U, 

PARATU,  agg.  da  Pabaii,  Pania. 

PARATU  RA  , s.  f.  legname  da  far  li  fondi  dello  bolli,  e 
simili. 

‘PARATURA'RU.  a.  m.  I.  dei  lanaiuoli,  colui,  cho  sopriii 
tende,  alle  gualchiere  per  la  sodatura  dei  paoni,  Gualchn- 
njo. 

PARATURE'DDU.  t.  m.  dim.  di  Pabatuii. 

PAHATU'Ki  , s.  m.  colui  che  intraprendo  c dirige  gli 
apparati  delle  feste,  Fettaioio,  Fetiaitulo,  Paratore. 

PARATU'RI,  vedi  TINE'DDU  GRANNI. 
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PAR^TU'RI , s.  m.  (.  dei  lanajuoli , odiritio,  a macchina 
che  mossa  per  fona  d'acqua  pesta  esoda  il  panno,  Gual- 
chiera. 

•■PARAVE'NTU.  s.  m.  arnese  che  penosi  nelle  stanze  per 
interrompere  il  corso  dell'aria , delle  porto  c delle  fine- 
stre. ParactnUi. 

2.  — Per  ItussuLS,  sedi  Bcssii-i  n.  3. 

PARCAME'.NTI.  arr,  con  risparmio,  con  parsimonia,  fru- 

galmcnle,  Sobriameale,  Parcamente. 

'ì.  — Per  sottilmente,  scarsamente,  stentatamente,  Par- 
ramtnie. 

■PAUCIIISSIMAME'NTI,  avr.  superi,  di  PancanKSTi,  Par- 
chitiimamtnte.  Parcietimamente, 

PARCUISSIMU.  agg  superi,  di  Paacu,  Parchitiimo. 

PAItCI.Mr.s|U,  s.  m.  cartapecora,  o sia  |ielle  di  pecora,  o 
di  capra,  conciata  in  modo,  che  sia  atta  a scrivervi  sopra, 
c sen  o puro  per  coprire  libri.  Pergamena.  Pergamima. 

'2.  — La  SAsra  Di  raaciainu,  col  verbo  Dani,  o A- 
viai,  fiiiiir.  si  usa  per  avversiU.  disavventura,  rraezrsia. 
E talvolta  gasligo  mcrìlalo,  Pimizioiu,  Pena. 

"PA'IICII , s.  m.  Tuoio  riservato  per  la  caccia  dei  grandi, 
o dove  si  racchiudono  lo  fiere  munito  rii  ri|>ara , Parca. 

‘2. — T.  milit.  luogo  assegnato  alle  niimiztoni  da  guer- 
ra, e da  bocca.  iVrvo. 

‘2. — Pancn  d' aaTiGRDiaiia  . campo  fortificato,  ove 
stanno  riuniti  i cannoni,  e la  |Kilvoro.  ben  custodito  per 
impedire  ogni  accidente  di  fuoco.  Parco  d'artigliera. 

**PA'RCU,  an.  ritenuto,  assegnato,  sobrio,  moderalo,  tem- 
perato nelluso  dei  diletti  della  vita,  ed  anello  scarso  sot- 
tile, stretto.  Parco. 

PA'RIIU.  vedi  LEOPA'RDU. 

PAKE’LIU  s.  m.  nuvola  illuminala  in  tal  maniera  dal  solo 
che  rassembri  un  altro  sole.  Pttrtglio,  Parelio. 

PARE’.NTI,  8.  m.  congiunto  di  parentado,  o sia  di  consan- 
guinità.  Parente. 

*2.  — Chistu  b hesiti  su  raaEVTi,  vedi  Nbsti  n.  13. 

3.  — Li  vesi  aaici  B li  vesi  rannaTi  su  Li  Quar- 
Tiu  Tani  cu  l'ali  niancBi,  prov,  che  vale  il  danaro  es- 
ser in  luogo  di  qualunque  cosa  che  abbisogni. 

’k.  — PaaEMTi  CHI  i-n  ti  Duna,  ahicu  chi  un  ti 
■PaBSTA  pulì  cohu  la  pesta,  prov.  di  setuo  chiaro. 

*5.  — Li  palli  paaEirri,  diconsi  .Adamo,  ed  Èva.  Pro- 
laparenli.  primi  parenti. 

'0.  — Ld  lovioi  DI  LI  paiEVTi.  vedi  Jotidi  n.  3. 

PARE'NTISI.  s.  f.  interponimento,  senza  il  quale  può  stare 
il  rimanente  deirorazione  , e che  nella  scrittura  si  rac- 
chiude il  più  delle  volto  tra  duo  lineette  curvo , Paren- 
leii. 

2.  — Fall  PaaESTisi , per  mct.  vale  rompere  il  di- 
scorso, Par  parenteii. 

'3. — E PanEnrisi  chiamano  gli  stampatori  i duo  se- 
gni. tra  cui  si  racchiudano  lo  parentesi,  Pirenteii. 

■PAllGULETTA,  s.  f.  di  Pargulettu,  Pargoletta. 

'P-ARGULETTU,  s.  m.  bambino,  infanto,  faiiciullelto,  Par- 
goletta. 

‘PA'HI,  B.  m.  nomo  di  dignità  fra  i nobili , un  certo  nu- 
mero dei  quali  forma  la  prima  parto,  o camera  alta  del 
parlamento,  delta  puro  Cabeba  dei  pani,  i componenti 
della  seconda  (urto  formano  la  camera  cosi  delta  Dei 
Luauni , e sono  i rappresentanti  delle  comunità  del  re- 


gno; vi  sono  i Pari  spirituali,  e i pari  temporali,  c pres- 
so i pari,  e i comuni  presi  insieme  sta  il  potere  legisla- 
tiro.  Pari. 

PAHI'CCHIA,  s.  f.  due  d’una  cosa  stessa.  Pago. 

*2.  — Paricchi  pabicchi,  vale  in  gran  numero. 

‘3. — Cu  1.1  coana  paaiccBi  pabicchi,  dicesi  per  io 
più  di  ragaizolto  inquieto , maliziosetto , o che  procuri 
sempre  far  qualche  malo.  Fittolo.  Ifabitto.  Facimale. 

‘PAKICCIllA  'l'A,  s.  f.  dicono  i villici  una  data  misura  di 
terreno  lavoratio. 

PAHICE’DDU,  s.  m.  dim.  di  Paau  sost. 

PARIErA  lllA.  vedi  ERVA  DI  VE'NTU. 

PAHIGGIILA,  s.  f.  nel  giuoco  dei  dadi  sono  due  medesi- 
mi numeri,  /htriglia. 

‘2.  — Per  una  coppia  di  cavalli  da  tiro  che  sono  if- 
fallo  simili  nel  mantello  e nella  statura,  Pariglia. 

PARIGISU.  vedi  DONNl'NNAHU. 

l'ARIME’NYl.  avv.  egualmente,  similmente.  Parimente. 

PAIUNTA  Si;U,  vedi  PAHINTA'TU. 

PAHLNTATU,  s.  m.  congiunzione  por  consanguinità.  Pa- 
rentado. 

'2.  — Nomo  collettive,  che  abbraccia  tulli  ! parenti  di 
alcuno.  Parentado,  Partntaggio. 

PARINTELA,  s.  f.  parenUdo.  Parentela. 

2. — Fall  paiisTELA,  vale  far  nozze,  divenir  paren- 
te. Far  parentado. 

*3.  — Per  sim.  si  prende  talrolta  per  simiglianza,  re- 
lazione, connessione  tra  due,  o più  cose,  Parentda. 

P.ARINTÙ'ZZU,  s.  m.  vezr.  di  Pase.vti. 

PARl'RI.  B.  m.  opinione,  giudicio,  avviso,  Pirere  , Senti- 
mento. 

‘2.  — A Miu  paaiii,  secondo  dio  paro  a me,  A mio 
parete.  Secondo  me. 

PA'IURI,  v.  n.  sembrare,  apparire,  mostrar  d'osserc.  Pa- 
rere. 

2.  — Pallai  E bus  Essili  2 cobo  pilaii  b bub  tbssi- 
ai,  prov.  che  vale,  che  rapjiarenza  non  basta,  dove  biso- 
gnano gli  olTeUi,  Parere  e noli  eeiere  i come  filare  e non 
tenere. 

3.  — Panai  hill’abbi.  vaia  aspettare  con  grande  an- 
sietà od  impazienza  l'esito  d'alcuna  cosa.  Parere  mille  anni. 

4.  — Per  giudicare  opportuno.  Parere. 

5.  — Cui  bedda  voli  raBiBi  hilti  cuai  avi  a ra- 
TiBi,  prov.  Vedi  Beddg  n.  9. 

*6.  — Pari  ca  bob  seca  E cci  a>accca  Tin'onr.prov. 
vedi  Ahbuccari  n.  7. 

*‘7.  — Pariricci  roRTi.  vale  non  aver  cuore  di  far  una 
tal  cosa,  ovvero  supporre  difficilissimo,  e poco  men  che 
impossibile. 

'*8.  — P.VRIBICCI  TUTTO-  LO  HcBBi-,  dicesi  qusndo  av- 
viene, clic  giunga  un  bene,  o la  cessazione  di  un  male, 
allorché  mcn  si  sperava. 

'9.  — Abhcccia  AMBUccia  ca  Torre  raii,  vedi  A«- 
■occiARi  n.  3. 

PARITÀ',  s.  m.  egualità,  Pariti. 

2.  — Per  PaiaiOLA,  vedi. 

‘PARILI  , agg.  t.  di  st.  nat.  aggiunto  di  un  marmo  della 
più  vaga  bianchezza,  suscettibile  di  un  bel  pulimento,  di 
una  durezza  mediocre,  e perciò  alto  alla  scultura.  Si  e- 
slrae  dalTisola  di  Paro!  nelTArcipelago,  Palio. 
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PARLAMENTARI,  v.  n.  favelUro  nei  conugli  e nelle  diete 
per  rìaoiretc  e determinirc  le  deliberazioni,  o ducorrcr- 
vi  lopra,  Patiamtnlare. 

2. — T.  dei  miliL  si  dice  del  trattare  che  fanno  i di- 
fensori cogli  aggressori  per  occasione  di  rendere  una  piaz- 
za. ed  anche  di  ogni  altra  trattativa  tra  due  eserciti  ne- 
mici, flariamtnfarr. 

PARLAUENTA’RIU,  agg.  che  i del  parlamenta,  e usasi 
anche  in  forza  di  sust.  Parlamintario. 

*2.  — Per  quello,  che  si  manda  come  deputato  per  trat- 
tare la  resa  di  una  piazza,  o altra  cosa  pendente  tra  duo 
eserciti,  o tra  gli  assedianti,  0 gli  assediati,  PiHaaunIariù. 

PARL.AME'NTU.  s.  m.  il  parlamentare,  il  discorrere  pub 
blicameoto,  PaHantiKlo. 

2. — Per  quella  unione  d'uomini  principali,  che  si  a- 
dunano  per  le  pubbliche  hisogne,  Pariamtnto, 

PAHUtN'ri,  agg.  che  parla,  Airfants. 

PARLA  RI,  vedi  PAURA  RI. 

PARMA,  vedi  PALMA. 

PARHA'llllJ.  vedi  PALHA'RIIJ. 

PARMARI’ZZU,  agg,  di  lunghezza  di  una  spanna  Spannali. 

PARMATA.  8.  f.  percossa  che  si  di.  o si  tocca  sulla  poi 
ma  della  mano,  Palmata. 

PARMATE'DDA,  s.  f.  dim.  di  PsansTA. 

PARMATU'NA,  s.  f.  accr.  di  PAnaATS. 

PAR.ME  NTU,  s.  m.  luogo  dove  si  pigiano  le  avo.  Aifmenta. 

PARMI’A'RI,  T.  att.  misurare  con  palmo. 

PABMI'A'TU,  agg.  da  PAaaiAii. 

'PaRMICIA'NA,  propr.  agg.  usalo  oggidì  come  sost.  è una 
foggia  d'imposta  per  finestre,  e balconi  nella  quale  la  chiu- 
sura di  legname  k attaccata  al  telajo  stesso  della  inve- 
triala, cosi  delta  forse  per  esser  da  per  tutto  in  tal  guisa 
nel  ducato  di  Parma. 

*2.  — Sorta  di  grande  bottiglia  vestita  d' ordinario  di 
erbe,  o di  vimini  per  uso  di  conservarvi , o trasportar 
vino,  0 altri  liquori,  Pamijiana.  È voce  francese,  e tra 
noi  suol  dirsi  anche  meno  corrottamente  UAaatcuiiA. 

"PARMICIA'NII,  s.  m.  sorta  di  cacio.  Cacio  parmiggiano. 

PARMINTB'DDU,  a.  m.  dim.  di  PABasavi', 

PA'HMU.  a.  m.  vedi  PA'LMU. 

PAROCA'LI,  agg.  da  Paroco. 

‘PARO'CCUIU  , s.  m.  t.  cavallerizzi,  cid  che  si  mette  ai 
cavalli  per  riparo  degli  occhi.  Paraocchi. 

‘PAHO'CCHIU,  in  ischerzo  si  dico  delle  cuffie  malfatte,  che 
calano  più  oltre  il  dovere  sopra  degli  occhi. 

PA'ROCU.  ».  m.  ministro  che  presiedo  ad  una  parrocchia, 
somministrando  coll'esempio,  colla  parola,  e coi  Sacra- 
menti ai  fedeli,  alla  sua  cura  commessi , i mezzi,  ondo 
conseguire,  dopo  il  pellegrinaggio  di  questa  vita,  la  eterna 
beatitudine,  Parroco.  Panca. 

PAROLA,  vedi  PALORA. 

PAROSrSMU  . B.  ro.  t.  dei  med.  cosi  chiamasi  generai 
mento  l'accesso  delle  febbri  intermittenti,  ed  anche  l'e- 
aacerbazione  che  succede  spesse  Volte  nelle  febbri  contì- 
nue. Paniiimo,  Parossismo. 

PAROTICA.  vedi  OKICCHIU'NI. 

PABPACKNU,  vedi  LATRI!. 

"PAKPAriGUrA'HI,  V.  att.  muovere  lo  labra  in  parlando 
sotto  voce,  Pimpli'ars,  BitUgliort. 

’PAHPAGGBrA"TA,  a.  f.  il  bisbigliare,  iNsNjfiamrato. 
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*PARPAGGH1UNA'ZZU.  s.  m.  accr.  di  Parpacgiiìxi,  Far- 
fallone. 

*PARPAGGHIUNE‘DDUs  Ss  m.  dim.  di  PAtrAOGaiuxi,  Far- 

falleita»  Farfallino^  FarfailtMi. 

PARPAGGUIU'NI,  s.  m.  t.  dì  st.  nat.  Pjhuo  L.  insetto 
che  ha  le  antenne  filiformi  « e nella  maggior  parte  sono 
mCi  grosse  airestremità  e elevato,  eie  ali  verUcali  quan> 
do  sta  termo.  Farfalla. 

**PARPA'GMU.  9,  m.  misura  colla  quale  gli  artefici  regolano 
i loro  lavori,  ovvero  modano,  scorna. 

"PARRACIA,  s.  f.  loquacità,  ciarleria.  Garrulità. 

*2. Per  voce,  fama,  sentore  di  considerabile  avve- 
nimento. Bueinamtnio. 

*3.  “E  per  espressione  di  moraviRÌia  . o di  detesta- 
zirmc  di  alcun  fatto,  secondo  che  meriti,  ffrido.  Rrsinorr. 

PARRACIA'Ri,  T.  n.  cingucUarCs  chiacclueraru,  Pariotlare^ 
Cianciare. 

PARKAMENTU.  vedi  PARLAMENTL’. 

*2.  — Per  trattativa,  negoziaziono»  clic  va  ad  impren- 
dersi, Pratica^  Maneggio. 

PARRA'RI.  V.  n.  favellare,  profferire  parole.  Parlare. 

2.  — Pariari  i«tr4  LADBti  E DK.Hri.valo  parlare  senza 
lasciarsi  bene  intendere,  Parlar  fra  i denti,  a mezza  bocca. 

3.  — l'ARRAai  siTRA  LO  sEiiiu.  valc  parlare  con  gra- 
vità. di  cose  importanti.  Parlare  tn  tul  grate. 

às  — Pariari  MBni'CGniATU,  parlare  in  gola,  Barbu- 
gliare. 

**5.  — Paibabi  cu  l‘atii.  vale  coi  conni  senza  adoprare 
la  voce. 

**6.  — Pabrabi  cu  l'occbì,  far  d’occhio,  accennar  con 
gli  occhi.  AmrniVcars. 

•*7.  — Pabrabi  quattro  b quattrottu.  Tale  parlare 
schiettamente  e senza  inganno,  Z>ir<  apcrtamentr,  Spiat- 
tellare. 

8.  — Pabbabi  di  yucca  b yucca,  vate  parlar  prescn- 
zÌBlmonte. 

**9.  — Parbabi  a l’obicciiia,  dire  altrui  pianissimo  e 
giusto  alforecchio  alcuno  cosa,  Fiechiar  negli  orecchi. 

10.  — PARBAai  DI  soLU  b sulu.  vale  parlar  segreta- 
mente. 

11.  — pABiAit  UBATILA,  vedi  Muatula  n.  3. 

*12. — Alle  volte  significa  perder  le  parole.  Predicare 

porri,  0 al  deeerto. 

**13-  — Pabìabi  ntba  la  ua?(ica, espressione  che  si  usa 
allorché  essendo  noi  applicati  in  una  qualche  azione  ^ravo, 
altri  ci  distragga  parlandoci , Ditviare  , Stornare.  Atorre. 

**14. — Pabbabi  lu  cori,  vaio  aver  presagio  d’alcuna 
coaa.  Preuntire,  Anticedere. 

15*  — 'Pabbabi  scacciatu,  valc  favellar  con  istrascico. 

16.  — Pabbabi  fri  yucca  di  fappagaddu,  vedi  Pab- 
PAGADDU  n.  2. 

17.  — Pabbabi  a lu  stobbu,  Tedi  STO’RNU. 

18.  — Pabbabi  cu  lu  nasu,  vedi  ^ANFARiA’Rl. 

19.  — Pabbabi  a sgabga,  vedi  SGA'NG.A. 

**20.  — Pabbabi  sbugcatu,  vale  usar  parola  disonesta. 
Pirittrt  sboccatamente. 

‘21.  — Pabbabi  a quattb’occbi,  vale  parlare  da  solo 
a solo. 

‘22.  — Pabbabi  a luta  vacci,  vate  parlar  tibcrarnente, 
lenza  tema,  o senza  bugie,  Farfari  ipfoltrllafammis. 
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^PaKIABI  a vacci  SCUTBOTA  . b ttOAM  cbo  ì\ 
precederne. 

24.  — Daki  a pabbari.  diccsi  di  chi  coaI  opera,  che 
la  gente  sospelU  male  di  lui.  Dar  éa  dire. 

25.  — Pabbabi  a lu  vk:«tu.  vedi  VE'NTU. 

**26. Taliati  cu  pabma  ! efprcssioDc  che  dicesi  quan> 
do  chi  redaiwisce  è Unto  della  stessa  pece  e forse  peg- 
giore, La  ptu  cattiva  ruota  del  corra  tempre  cigola. 

27. — Pabbabi  ababc,  vaio  parlare  oscuro. 

**28.  — Pabbabi  pbi  oicidottu,  diceì>i  di  chi  è sover- 
chio loquace,  ^timVv,  Straparlare»  Gracchiare»  Aver  la 
parianitna, 

*29.  — Pabbabi  a PCjrrA  di  bubcktta,  tale  con  troppa 
squisitezza, c aflettatamcntc.  Parlare  per  putita  di  forchetta. 

*30.  — Pabbabi,  alcuua  volta  vaio,  mormorare,  moter 
querela,  mostrare  disconlentczza.  BoriMUart,  Brontolare. 

*31.  — Pabbabi  co  tu  si^nsci  k linci,  tedi  SQUIMCI* 

*32. — Tb-sta  chi  Uff  pabba  si  chiama  cucczza.  vedi 
Cccazza  n.  17. 

*33. — Fari  pabbabi  u.v  srBvaeffTU,  si  dico  del  suo- 
narlo a perfezione. 

34.  — V,  n.  pass,  dicesi  di  due  o più  persone  quan- 
do fra  loro  si  |>arlano.  Parlarti. 

*PAUUA  A1.  8.  III.  latto  del  {mrlarc,  del  discorrere,  del  ra- 
gionare, Parlare,  Ra^onamento,  Dùcono. 

PARBA’STRA,  s.  f.  moglie  del  |>adre  di  colui,  a cui  sia 
morta  la  madre.  Matrigna,  Madrigna. 

2. — Fari  coau  ha  pabbastia.  procedere  da  malrì- 
gna.  aspreggiare,  Madrignnre. 

PARUA'STRLI,  s.  ni.  marito  della  madre  di  colui  a cui 
sìa  morto  il  padre.  I^trigno. 

PAKRATA,  8.  m.  il  parlare.  Parlata. 

2. — Per  tratlamunto  di  alcun  negozio.  Parlamento. 

PARRATE’DUA.  s.  f.  dim.  di  Pabrata. 

PARKATO'KIU.  8.  m.  luogo  dove  si  favella  alle  monache, 
Parlatorio. 

PARRATU'N.A.  8,  f.  Bccr.  dì  Pabbata, 

*PaRHATU‘RA  . s.  f.  colei  che  parla  troppo  . PaHatora» 
Ciarlairtee. 

'PARRATU’Rf,  s.  m.  chi  parla,  oratore,  favellatore,  dici- 
tore, Parlatore. 

PARRaTURIE'DDU,  8.  m.  dim.  di  Pabbatobiu. 

PARRICI'DA.  agg.  colui  che  uccìde  il  padre,  i\irrictia. 

PARRICI'DIU,  s.  m.  omicidio  del  padre,  i^i/ricidio. 

PARRI'NA  , s.  r.  donna  che  tiene  altrui  a battesimo  o a 
cresima.  Jlndn'na. 

*PARRI>ì.VKII,  agg.  che  si  compiace  nei  preti,  cbo  volen- 
tieri tratta  con  essoloro,  Prelato. 

PAHRINA'ZZU  . 8.  ni.  pegg.  dì  Pabbijic,  Prttaccio  » Prt- 
tazzurUo.  In  sentimento  di  accrescitivo,  Pretacchione, 

**PARU!NE'I)DU,  s.  m.  di  Pabbinu,  Pretino, 

2. — Per  pegg.  di  Pabbibu,  onde  mostrare  la  hassez- 
ta  0 {>oca  perìzia  di  alcuno  che  sia  prete  , Prttignuolo, 
Preionzolo. 

*PARRtNlS(^AME NTI,  avv.  alTuso  dei  preti  in  genertle. 

*PARRIM‘SCU,  agg.  di  prete,  che  ù secondo  iuso,  e co- 
stume dei  preti.  iVrffico. 

'PARRi^ORltJ,  agg.  lo  stesso  di  sopra,  ma  è aggiunto  da 
scherno. 

'*'P.VRK1‘M*,  8»  in.  quegli  che  « stato  promosso  al  presbi- 


terato, ma  si  dice  dei  sacerdoti  secolari,  a dàUnstoM  dol 
regolari,  Prete. 

2.  — Ni  tonaca  fa  monaco  . nb  cbiccbia  fa  fab- 
BiNi',  vedi  Cricchia  n.  3.  vedi  Monacu  o,  3. 

3.  — Non  bssibi  Figcmiu  di  pabbinu,  vedi  Ftoceiu 
0.  15. 

4.  — Tobna  pabbinu  b ciuscu,  modo  prov.  che  di- 
cesi quando  uno  ritorna  sempre  alle  medesime  domande. 

*5.  — .Monaci  b pabbini  vidicci  la  missa  e lassali 
jiBi,  prov.  che  persuade  non  doversi  troppo  impacciare 
i secolari  con  religiosi  o preti,  eccetto  che  per  le  opero 
di  religione. 

6.  — Per  compare,  ftirnna,  Padrino,  Sàntolo. 

P.ARIUNIINI,  vedi  PARRINAZZU. 

*PAhRriTE'RA.  fom.  di  Pabbittbbi,  ciarlatrìce.  lingoae- 
ciuta,  Garritriee»  Ciealuzza» 

'PARKITTERI,  s.  m che  parla  assai,  sovente  dì  cose  ioet- 
le,  c scipite,  Cicalone,  Cianciere,  Berlingatore. 

PARUITTIATU.  vedi  PARRAClA’RI. 

PARUO'CCHIA  . 8.  r.  chiesa  che  ha  cura  d’animo  , e si 
prende  anche  per  tutto  quel  luogo  che  è soggetto  alla 
parrocchia,  /VirroecAia. 

2.  — Dicesi  pure  il  prete  col  sagrestano  commessiooato 
dal  Parroco  ad  associar  il  morto. 

PARKUOt'.lllA’NU,  agg.  persona,  o popolo  della  parrocchia. 
Parrocchiano. 

PAUHUCCIANE'ODU,  agg.  dim.  di  Pabriccianc. 

PAIUlUCCiA  ND,  agg.  dicesi  dai  mercalantì . c dai  botte- 
gai colui,  che  continua  a servirai  dell  arte  loro,  Amatorr. 

*2.  — Cosi  parimenti  suol  chiamarsi  chi  ò uso  a ven- 
derci, a chieder  da  noi  qualche  cosa,  o cui  sogliamo  a- 
doprare  in  qualche  bisogna,  o fino  a cui  diamo  abitual- 
mente della  limosina. 

PAUSIMO'M.A.  8.  r moderazione  di  spese,  Partimonia. 

*2. — Allo  volte  significa  scarsità,  mancamento,  Fs- 
fiurìd,  Pbckezza. 

*3  — Ed  alle  volte  avarìzia,  Tupinità,  GrtlUsza»  Fi- 
docchìeria, 

PARTENZA,  s.  f.  partita,  tl  partirsi.  Partenza. 

2.  — Per  quello  spazio  di  terra  che  si  lascia  vuoto 
tra  luna  vigna  c l’altra;  acciò  si  possa  rivoltar  laratro. 

3.  — Per  lo  stessa  vigna. 

PAR’TI,  s.  f.  quello  dì  che  è com|voslo  il  lutto,  e nel  quale 
il  tutto  si  può  dividere.  Porte»  Porzione. 

2.  — l’er  lu(^o  o regione,  lato,  banda,  canto.  Parte. 

*3.  — Per  fazione,  o setta.  Parie. 

*4.  — Per  luogo,  o articolo  di  un  libro,  d’onde  Prima, 
SBCUNNA.  TERZA  PARTI,  OC.  Parte. 

5.  — Parti,  dicesi  anche  a quello,  che  è funo  dei  due 
litiganti,  combattenti,  c simili,  Parte. 

6.  — Essisi  zvdici  b p.vrti,  dtecsi  per  dimostrare  Ib 
sconvenevolezza  di  chi  arbitrariamente  s'arroga  ciò  cl>e 
da  altri  gli  dovria  essere  dato  , Eteert  giudice  e parte  » 
Giudice  in  causa  propria. 

*7.  — pRi  NA  PARTI  . p.  avv.  vaio  guardando  la  cosa 
da  un  lato,  D'una  parte. 

*8.  — Pai  NAUTBA  PARTI,  Tale  per  l'opposito, 
ira  parte. 

i).  — Pai  PARTI,  e simili,  vale  in  nome,  per  ordine, 
per  l’ommessione,  Da  parte. 
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10.  pRI  PASTI  MIA,  TUA,  OC.  VSlo  dsl  CBDtO  mìO.  tUO 

OC.  Dalia  parie  mia  lua  ce- 
li.—Di  PASTI  A PASTI,  posto  avv.  vale  da  una  bao' 

da  slVaUra.  Da  farle  a parte 

**li.  — A Pasti,  p.  a«v.  tialo  separatamente,  di  por  se, 
OTToro  di  nascosto,  celataincDte,  À parte. 

i;^.  — A PASTI  A PASTI.  p.atT.  vale  a una  parto  per 
TolU  nùnutamente,  À parie  a porte. 

11.  — Pasti  pbi  Pasti,  p.  s»v.  Taloauna  parto  per 
volta.  Parte  par  parte^  Per  singulo,  Partilamenie. 

15.  — Disi  pasti.  tsIo  dar  av\iso,  dar  notizia,  par- 
tecipa rr,  Dar  parte. 

16.  — Mettisi  di  pasti,  vale  non  far  conto  non  far 
capitalo,  Pftre  da  parte. 

*17.  — Più  conservar  una  cosa  separataniento  per  un 
uso  creduto  miglioro  in  appresso,  .Seròare. 

— Vale  pure:  civatizaro,  ammassar  danaro.  Porre 
da  parte. 

*19.  — Pasti  sospetta,  vaio  persona  di  cui  si  dubita, 
o si  suppone  qualche  prerenziono  in  favore,  o contro  di 
taluno.  Parte  toepetia. 

20. —•  Pasti  beali,  t.  dei  mus.  , è quella  che  e^o- 
guisce  una  cantilena  totalmente  diversa  dallo  altro.  Par- 
ie reale. 

21.  — Pasti,  nei  teatri  diresi  quello  che  tocca  ad  o- 
go'uno  di  dire,  o faro  nella  scena,  Patte. 

*22.  — Pasti  sTsuMEvrAU  , quella  che  eseguisco  il 
suonatore.  Parte  elrumentale. 

*2-1. — Pasti  vocali,  quella  che  eseguisco  il  cantante 
Piarie  vocale, 

2V.  — Pasti  rstGccsusi,  dicoosi  i membri  destinati 
alla  cenarazione.  Parli  vergngnote. 

25.  — Avisicci  Pasti,  vale  avervi  interesse. 

**20. — Fasi  li  pasti  di  unu  , vale  operar  per  lui. 
essere  io  vece  di  lui,  Far  le  parti  di  afeuso 

**27.— Jisi  A LA  pasti  , vale  far  socicti  con  alcuno 
per  dividersi  rutile,  Fare  a parte  con  uno. 

28.  — Dammi  asti  e sua  mi  dabi  pasti,  prò v.  vedi 
Asti  ii.  7. 

29.  >iuK  AVist  SÉ  ARTI  sè  PASTI.  Vedi  Asti  q.  9. 

30.  — Pai  ruN  oasi  pasti  a maciusu.  o a lu  dia* 
vili;,  m.  prov.  e vale  per  non  dir  bugia. 

**31.  — Ct'  SPARTI  rs’avi  la  MEocniu  PASTI,  prov.  c 
vale  che  chi  fa  lo  parti  se  ne  tratlieso  la  miglioro.  E per 
baja.  chi  vuoi  dividore  due.  o niù  persone,  che  in  rissa 
si  battono,  ricevo  d'ordinario  delle  busse. 

*32.  — PiGctiMRi  i?i  iki!ia  0 i.H  mala  PASTI,  valo  pi- 
gliare io  bene,  o in  male.  Prendere  tn  buona,  o in  mala 
parte. 

33. — Cl*  sr  KCAGIVA  PEBUI  LA  PASTI.  VodÌ  NCaQ^IA- 
sisi  n.  3. 

‘3'a.  — Facisti  ssa  bella  pasti,  siamo  usi  dire  per 
rimprovero  a chi  abbia  in  qualunque  modo  turbate  o at- 
traversate le  nostre  idee,  le  nostre  pretensioni,  gl'intercsM 
nostri. 

*35.  — Essisi  a pasti,  esser  consapevole.  Esirr  e parte. 

*36.  — Por  partecipare.  5iar»  a parte. 

*37.  — Mimsisi  DI  PASTI,  trarsi  indisparte.  separarsi 
dsg^i  sUrì,  Star  da  parte,  o pure  Dar  luogo. 

*38.  — Mettisi  ad  UìVu  di  pasti,  vale,  PoepoHo. 


P.lRTlCE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Pasti,  Particella,  Pariiciuola, 
Parlicinn,  i^ìrzionedla. 

*PAin'lCE'lXA,  8.  r.  t.  gramm.  dieonsi  coti  alcune  ieri, 
che  servono  di  legatura  al  discorso.  Particella. 

*PAUTICIPA*NTI,  agg  t roar.  che  entra  a parte  col  prò* 
prictario  di  una  nave.  Partecipante,  Purdonario. 

PARTICIPA  HI.  V.  n.  aver  parte  o porzione  in  checches- 
sia. Partecipare,  PorfiVi/Kire.  Ricerere, 

— V.  alt.  far  partecipo,  cùa$a|>evolo,  comunicare 
con  alcuno  checchessia.  Partecipare,  Partiapare. 

PAUTICIPa'TIì,  agg.  da  Pasticipaii,  Piirdcipaio. 

PAIITICIPaZIO'NI  , 8.  f.  il  participare.  c la  porzione  stessa 
Partecipa iifme,  Purtecipanza,  Patiicipozione. 

PAKTI'l'lPI.  agl.  che  ha  parto,  compagno.  Partecipe. 

l’AKTI(iU’lA*LI,  agg.  da  Pasticipiu. 

PARTICrPID,  s.  m.  t.  gramm.  sìgniricante  una  parte  del- 
roraziooe,  che  partecipa  del  nome  u dei  verbo,  f'ariicipio. 

PAKTI*<X'I-A.  s.  f particella,  Partieula,  Particola, 

2.  — Pt*r  quella  particola,  ondo  s'amminUtra  ai  fedeli 
il  Sagramenlo  deirEucarislia,  ComufiiVAino. 

PAUTliXLA'ltl.  agg.  che  appartiene  a un  solo,  speziale. 
Particolare.  Proprio.  .S'in^ofurr. 

‘PAKTlCllLAHISSI.MA.ME'M'l , avv.  superi,  di  Pasticc* 
La  SM  enti.  P<jr(iVr,/ariitimafnrn(s. 

**PARTlCUL.AHt'SSl.MU,  agg.  superi,  di  Pasticdlabi,  Air- 
licofarùitmo. 

PARTICLXAUITA*  , s.  f.  ciò  che  è proprio  e particolaro 
di  alcuno,  contrario  di  universalità  , Proprietà,  Sittgola- 
rità,  Partieoiarilà. 

PAUTICULAitlU,  8.  m.  ferro  per  far  li  comunichini. 

PAKTICIJI.ARIZZA'RI,  v.  alt.  distinguere  con  particolari- 
tà. narrar  minutameote,  venire  al  particolare.  Particola- 
reggiare. 

PARTlCl'LAKlZZATU.  a^.  da  Pasticllasizzibi , Parti- 
colarizzalo, 

‘PaHTICDI.ARIZZAZIO'NI,  s.  m.  distinzione  fatta  con  ogni 
particolarità.  Parlicoiarrggiamento,  A<riico/ariz;asions. 

PAHTtCtiLAHMF'NTI.  sw.  con  particolarità,  minutameote. 
specilicatainente  , distintamente  , Particolarmente  « Parti- 
eularmeiite, 

•PARTICUI.rCCHlA,  s,  f dim.  di  Pabticula,  Pariicofel/a. 

PaUTIGI.A'NU,  Bgx.  che  |>arte|z<>ia,  die  tiene  dal  parlilo  di 
uno,  di  qualche  fazione  ec.  Purligiano.  fem.  Partigiana. 

PARTIMES  iU.  8.  m„  (jivisione . distribuzione,  scoinparti- 
meiihi,  i^irtiincnto.  V.  PAKTITU  R.S. 

PA’KTlHl,  V.  11.  andar  via,  togliendosi  dal  luogo  ove  uno 
è,  Partirei,  Allontamirei,  Attentani. 

**PAUTI'TA,  8.  f.  parte,  porzione.  Partita. 

2.  — Per  fazione.  H?tta,  Partita. 

‘3.  — Per  quantità,  somma  come.  Na  pabtita  di  li- 
bsa,  Na  partita  di  CbNKsi.  ec.  Partita. 

A.  — Per  «luella  nota  o memoria  che  si  fa  di  debito 
o credito  in  su  I libii  del  conti,  Parlila. 

5.  —Per  termìDc  di  giuoco,  Fasi  na  Pabtita,  vale 
gtuocarc.  Partita. 

6.  — Dicesi  anche  del  giuoco  medesimo  , come  Vin- 
cisi 0 perdisi  la  I'abtjta.  Prrida. 

*7.  — T.  milit.  inccolo  corpo  di  truppa  leggiera  distac- 
cato dall’esercito  por  inquietare  linimico.  Partita. 

8.  — Pabtìta  FiADiciA,  vale  credito  non  esigibile. 
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PAnTITAME’NTI,  t’ir,  a parte,  a parte,  AirtitanuiUr. 
PAiniTA'RIU,  apg.  -redi  PAKTIGIA’NU. 

3.  — Per  ArrALTATuai,  \ed:. 

PARTITEDDA.  a.  f.  dim.  di  PAariTA. 

‘PARTITE'UDU.  a.  ni.  dim.  di  PAaiiTo. 

PARTnU.  a.  m.  via.  modo,  guiaa.  Partilo. 

3.  — Patto,  condizione,  convenzione,  accordo.  Partilo. 
3.  — Per  riaoluzicno,  determinazione.  Parlilo. 

’i. — Per  termine,  pericolo,  con  l'agg.  di  malo.  Par- 
lilo. Onde  p.  aTv.  A malu  raaTiTe,  vale  io  gran  peri- 
colo, A mal  parlilo. 

5.  — Per  occaaione  , o per  trattato  di  matrimonio, 
Partilo. 

"6.  — Marnai  la  testa  a rAariro  . m.  prov.  met- 
ter al  dovere,  alla  ragione,  mutar  condotta  dì  cattiva  in 
buona,  accudire  attentamente  ai  propri!  alTari,  lUtilert  la 
latta  a partilo. 

*7.  — Nelle  arti  PvaTiTu  tignilìca  , pensamento,  idea, 
progetto,  disegoe  di  un  opera,  che  vuoisi  intraprendere. 
8.  — Pinai.VA  DI  rAEiiTu.  vedi  Dosna  n.  7. 
’PARTITUNA,  a.  f.  accr.  di  Paeiita,  Puriiione. 
•'PARTITU'R.A.  a.  f.  t.  dei  musici,  esemplare  ove  tutte  le 
parti  di  una  composizione  musicale  vi  sono  unite,  e delle 
quali  l ultimo  ti  chiama  basso  , perchè  e la  più  bassa. 
Sparlilo,  Panilura. 

PARTITC'RI,  8.  m.  le  pallottoline  maggiori  della  corona, 
a distinzione  delle  minori,  Pulmoiiri. 

3.  — Per  grande  coltello  a guisa  di  mannaja  che  u- 
aano  i beccai  per  fare  in  pezzi  la  carne. 

'PARTO',  8.  m.  voce  frane,  è lo  stesso,  che  Scpeavesti, 
vedi. 

PA’RTU,  a.  m.  il  partorire.  Parto. 

3.  — Per  la  creatura  partorita.  Parlo. 

3,  — Mutiti  A LV  PASTI'  , vate  morire  a cagione  di 
parto.  Morir  di  parlo,  o lopraparto. 

‘k.  — Pasti',  fìgur.  per  qualunque  produzione  d'inge- 
gno, o di  meccanica.  Parlo. 

PaRTURE'NTI,  agg.  che  parlorìdcc,  donna  di  parlo, 
tofitnte, 

PARTlKl'RI.  V.  n.  figliare,  Ihirtorire. 

*2.  ■— Per  produrre,  cagionare,  Patlortn. 
PARXrRL’TlI,  agg.  da  pAUTiaim,  Partoriio. 
PARTUTE'DDU,  agg.  da  Pautitv.  fig.  PuzzartUo. 
PARTliTU,  agg.  da  pAaTini,  Punito, 

2.  « pAaiuTU.  o MK52V  TAaTiTC,  fig.  'aIc  ìmpùzzito. 
PA’RU,  a.  m.  »alc  due  duna  co»  ateasa.  i^;o.  I*an. 

S.  — Talora  ai  dice  pajo  a un  corpo  mì\o  dì  una  com, 
aocorchè  si  divida  in  molto  parti,  come  Un  ?a»u  di  cah- 
TJ  DI  jocf,  oc.  Pujo. 

3.  ^Talora  dicesi  a una  co«a  sola  non  divisibile, 
corno  Un  paìd  di  caisi,  di  i^uafici  oc.  ÌVjjìo.  iViro. 

PARU,  agg.  eguale.  Pari, 

2.  — Agsiunto  di  numero  dicesi  di  quello  che  può  di- 
TÌdersi  ili  duo  parti  uguali,  Paro, 

3.  — JucAii  a SPAKO  o PAIO,  vaio  scommettere  che 
U minierò  sarà  pari,  o catto,  Givocare  a pari  ccafo, 

— PuTiBi  JccAKi  A SPARO  o PARO,  esprìme  due  o più 
persone  esser  del  lutto  simili,  Diana  farina.  Diana  baccia. 

5.  — Paro  paro,  cosi  raddoppiato  vaio,  al  |>ari.  del 
piri,  A un  peri,  A paro  a paro. 


6.  Vkniri  vpabo  , vale  tornare  io  prò , Cad«r»  sn 
oocofino. 

Parvità*,  a.  f.  pochem.  Parvità, 

*PA'RIILA,  s.  f.  t.  del  giuoco  dol  Faraone,  o sia  bassotta, 
e vale  doppia  posta,  rarotì. 

PARZA.tf  AHI'A.  s.  r.  accomandila  di  bestiame,  cho  si  di  r1> 
trui  che  il  custodisca  , e governi  a mezio  guadagno  , • 
mezza  perdita.  Sorcio,  Srxrrtfo. 

PARZaMa'RU,  agg.  che  piglia  il  Boccio.  Soccio. 
PARZIA'LI  , agu.  che  parteggia,  apfiassiooato , favorevole 
verso  una  dello  parli.  Farziali,  /•'untore,  Atterenie. 

*2. — Per  quel  che  è la  parte  di  un  tutto,  ParxiaU, 
‘PARZIALI  SSIUU  . agg.  superi,  di  Paiziai.i  , ^orziofi*- 
simo, 

PARZIALITÀ*.  8.  r.  lo  stalo  e qualità  di  chi  è parziale.  Par- 
zialità, Genio,  Pauione,  Affetto. 

*PARZl4Ltl£'MTI.  avv.  con  parzialità,  Pàrxio/mnilc* 
PASCHE’RA,  a.  f.  luogo  dove  le  bestie  si  pascono  e U pesto 
stesso.  Pastura. 

2.  — Per  paMulo  secco  lasciato  nel  campo  |>er  ranno 
aeguenle. 

PA'^IRI.  V.  n.  è proprio  il  tagliar  che  fanno  le  bostio  coi 
denti.  l'erba  o altra  vorzura  per  mangiare,  Pitcert^  Pa- 
sturare, 

*2.  — Per  dar  mangiare,  nutrire  in  seni,  attivo.  Pa- 
scer*. 

3.  — Per  mettere  altrui  il  cibo  in  bocca.  !mboctar«, 
— Pascibi  di  ROM  palori  , dar  ad  intendere  con 

parole  melate  dì  voler  contentare  alcuno,  con  volontà  di 
far  il  contrario.  Pitcer  di  rane  rperance. 

5.  — Pasciaisi  di  tb.vtc,  di  cjiucciiiAai.  e sitn.  dì- 
cesi  figur.  deH'appagarsi  dell'apparenza  senza  curarsi  della 
sostanza.  Pascersi  d'aria  di  vento  e «im. 

*6.  — E gen.  in  senso  fig.  Pascirisi  di  ka  cosa  vaio 
Vivems  contento,  e se  è cosa  spiacevole  Darsene  traca- 
$lio. 

PASCILTIJ,  agg.  da  Pasciri.  Pasciuto. 

“'PASCL'LA'RI,  V.  alt.  e n.  pascere,  Psscotare, 

PA'SfUJLU.  s.  m.  praterìa,  o luo,<o  jneno  d'erba,  do^e  pa- 
scono le  bestie,  e il  pasto  stesso,  /‘aseolo. 

*2.  — Drittu  di  rASCter,  I.  for.  servitù,  che  dà  il 
dritto  di  pascere  nello  altrui  terre  il  proprio  hosUame, 
Pasctdo,  Dritto  di  pasccUo. 

*PA'2^1MU.  s.  m.  generalmente  vale  il  patire  di  qualunque 
guisa,  Pa/imenlo. 

*2.  — Per  postura  incomoda. 

*3. — Per  lungo  digiuno,  o lunga  veglia. 

*A.  — Per  lungo  aspettare  mal  volentieri,  e inutilmeute. 
*5.  — Mecofliu  aiiiRi  CH  Aviai  lo  pasiml,  vedi  Me- 
RISI  D.  23. 

PA'SQUA  . è.  f.  propriamente  il  giorno  stesso  della  rìsur- 
rczkme  di  Cristo.  Pasqxus,  PasrfHa  map^iorr. 

2.  — Pasqua  di  citai,  Pentecoste,  Asqua  rosata. 

3.  — Vbsiri  la  PASQUA  DI  ioviDi,  diccsi  quando  al- 
cun fatto  succede  aceonciameote,  o secondo  clw  si  de- 
sidera. Avere,  o venire  la  patena  in  domenica. 

*k.  — Dari  la  bona  Pasqua,  portare  altrui  auguril  dì 
felicità  per  la  pasqua,  Dar  la  buona  patqua. 

**5.  — Dari  la  hala  Pasqua,  vale  affliggere  o trava- 
gliaro  altrui.  Dar  la  mala  pasqua.  £ talora  si  usa  per 
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torta  d’itnprccaxiond  * Dio  Wia  la  mala  pniqua^  o U 
malanno. 

••6.  — C«’  Kfi’Appi  kk'appi  cassatbddi  di  pabqca.  modo 
prov.  che  dicevi  per  iodicart  che  quando  la  coaa  è fatta, 
è fìnita.  Pattata  la  festa,  gabbato  il  tanto, 

PASQUA'tl.  agg.  di  pasqua.  Pasquale.  Patquareceio. 

PASQUINATA.!,  f.  maldiccnra  pitMcrbiale,  scritto  ingio- 
n'oso.  o satirico,  libello  famoso  contro  1 onoro  allriii,  mas> 
siinamente  contro  ì potentati.  PatquiUo.  Pasquinata. 

*PASQLirNU.  nome  adottato  ultimamente  da  un  buflooe  da 
commedia  nel  teatro  nazionale,  che  parla  il  nostro  ver- 
nacolo. 

PA'SSA.  s.  f.  una  certa  quantiti  di  ^ofììe.Moltit odine.  Turba. 

2.  — OcKDDi  DI  PA«SA.  dico(ui  quclH  che  passano  io 
certo  deterniinate  stagioni.  fJceelU  di  patto. 

3.  ^ l*cr  l'atto  stesso  del  passare,  Patto. 

•*À.  Passa  actta  , dicesi  per  dinotare  una  gran  quan- 
tità di  uccelli  di  passo,  Potata  di  ucctlU, 

5. — Passi,  per  quantità,  come  p.  e.  di  Pcgiva,  dì 
TASTi'SATi,  e sim.,  vedi  SUUGIIIA'TA. 

PASSA’filLI,  agg-  da  potersi  passare,  comportevolo,  medio- 
cre, Pattabile, 

2.  — Por  CovpoBTABiLt,  vedi. 

3.  — Per  Maoiocai,  vedi. 

*PàSSaGA’GGHI,  titolo  che  il  volgo  dà  a certi  vagheggini, 
che  si  contentano  di  aggirarsi  nei  luoghi,  ove  pos.son  io- 
duro da  Imitano  alcuna  donnetta,  non  ta  potendo  praticar 
da  vicino. 

PASSAGGE  DOU,  ve<li  PASSITTITDDU. 

PASSAGGE’RI.  6.  m.  riandante  che  è di  passo.  Don  iatan- 
ziato,  Putseggiere,  Patteggierò. 

*2.  — Così  son  usi  chiamare  i cocchieri  da  nolo,  o i 
barcaiuoli  coloro  che  traghettano  nei  loro  legni. 

PASSAGGE'KU,  agg.  veloce,  che  passa  presto,  transitorio. 
Patteggierò. 

PASSA GGIU  . s.  m.  il  passare  da  un  luogo  ad  un  altro, 
da  una  parte  ad  un'altra.  Pùttaggio. 

2.  — Per  passo,  varco  dì  via,  Patsaggio. 

'3. — Per  successo,  caso  con  moltiplici  circostanze,  Ae- 
rsm'mrnfo. 

..  Ter  morte.  Pastaggio. 

5.  — T.  di  musica  . si  dico  passare  col  canto  sopra 
una  sola  sillaba  {ùù  noie.  Pùttaggio. 

••0,  — FaKI  BON  passaggio  ad  Vfio  BTBA  QCIALCBl  COSA, 
vale  concederla  senza  contraddizione,  accordarla,  ma  piu 
froqueiitemcnle  dissimular  qualche  fallo. 

7.— 'Gl  pASSAGGic,  p.  avT.  vale  eoo  poco  agio,  quasi 
furtiiamcnte»  .4i/o  sfuggita.^ 

••PASSALI’ ITItl.  8.  in.  colui  che  dispensa  le  lettere  per  le 
case,  pjrtaletUre. 

PASSALO’RU.  s.  m.  lalico.  passo;  quellapertura  che  si  fa 
nello  siepi  per  iiotcr  entrare  nei  campi,  Callaja. 

PASSALUBE'GDIi  . 8.  m.  dim.  di  PassaLoìo,  CallajtHa. 

PASSAMA'NU  , 8.  m.  ciò , che  si  mette  in  sull  orlo  della 
Ksla  per  uso  di  appc^gìarvi  lo  mani. 

PASSAME’NTU,  s.  m.  il  passare,  passaggio,  Pattamenlo. 

PASS.VNTI,  agg.  che  passa*  Panante, 

*'2.  — Stbata  pas*>avii,  vaio  quella  ove  dì  contìnuo 
passano  molto  persoue.  carri,  cocchi,  ec.  ^re^urnfafissimo, 
Molto  battuta. 
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PASSA'Vn,  8.  m.  t.  dei  valigiai  ec.  diconai  auelle  strìscio- 
I line  di  cuojo,  che  sono  nello  brìglie  ec.  nelle  quali  si  rì- 

I mettono  gli  avanzi  dei  cuoi  che  passano  per  le  Dbbie , 

i lattante. 

*2.  — £ por  sim.  certi  anelletti  dì  metallo  , che  uni- 
scono e strìngono  lacci,  borselli,  o altro,  o che  si  possoB 
muoierc  giù,  e su  a piacere. 

•P.ASS.APA’LLI,  s.  m.  t.  milit.  cerchio  di  ferro,  pel  quale 
si  fanno  passare  lo  palle  di  cannone,  por  esperimeutarne 
la  respcitiva  grossezza.  PattapalU. 

•PASSAPITITTU,  usato  a modo  di  sost.  diccsi  a persona 
o ìnfermiccia.  e di  colore  pallidissimo.  Smoritfo;  o pure 
e più  sovente,  sgraziata,  disamabile,  e schifiltosa,  Atiro- 
ta,  RibyUanle.  Svtnfvote. 

'*PASSAP0’HTU,  8.  m.  foglio  rilasciato  da  un  Governo  col 
quale  accordasi  la  facoltà  di  poter  passare  liberamente 
da  UD  paese  a un  altro  . nello  stesso  stato , c di  uscire 
dai  suoi  territori!,  e rientrare  io  essi,  Pattaporto. 

PA’SSAUA.  fem.  di  Passabc. 

•PASSAKA’STUU,  s.  m.  sorta  di  passero,  Pciiiirj  o/pzslrv, 
o mon/ontno. 

PASSAItE'DGA,  s.  f.  t.  dei  tessitori,  ed  è strumento  col 
quale  si  p>i8saoo  le  (ila  pel  (iettine. 

PASSARE'JJDU,  5.  m.  dim.  di  Passabc,  Afiimno. 

PAiiSA'HI  • V.  n.  verbo  che  signifìca  moto  per  luogo  , i 
cui  larii  significati  si  dichiarano  per  sue  locuzioni,  bis- 
sar». 

2.  — Per  scmplìcemonle  andare,  Passare. 

3.  — Passasi  a gaaou,  obdi.vi,  o AULHAnzA,  vale  es- 
servi ammesso,  Passare  a grado,  oìdine.  o adunanza* 

A. — Passasi  lu  tempo,  lo  oclosi.  l'acqla,  e sim. 
vale  terminare  scorrendo,  Pattar  if  tempo,  il  duolo,  la 
I pioggia,  e sim. 

I 5.  — Passari  QCALCBt  COSA,  Vile  Concederti  senza 
contraddire  , accordarla  , convenire  nella  medesima  opì- 
alone.  Pattare  alcuna  rota. 

6.  — Passar!  a l’obvisca,  vale  non  badarvi.  Pattare 
a ehiut'oechi  chteehestia, 

7.  Passasi  lo  tempo,  vale  consumarlo  con  qualche 
diletto,  o consumarlo  assolutamente  in  qualche  occupa- 
lioflo.  Pattare  il  tempo.  E Passasi  tempo.  Ruzzare, 

8.  — Passasi  la  kottata,  o sim.  vale  consumarla, 
terminarla,  Pattar  la  notte, 

0.— -Passasi  li  limiti,  vale  non  si  contentare  del 
dovere,  uscir  del  coniencvole,  Pattare  % termini, 

10.  — Passaìi  a calvo  , vale  stacciare  , Pattare  per 
iitaceio. 

11,  — Passasi  pri  boivo.psi  dotto  ec.  vaio  aver  fa- 
ma, Pattare  per  buono,  dotto,  ec. 

**12.  — Passasi,  per  guastarsi,  corrompersi,  ilffcram*. 
Pattare. 

13. — Passasi  psi  cogghibi  prciti,  o altro,  vedi. 

là.  — Parlando  di  moneta,  vale  essere  ricevuta.  Cor- 
rere. 

15.  — pAssAiisiLLA  LISCIA,  vale  aiidarsono  ìmpmiito. 

10,  ^ Passasi,  per  vahilaro  qualche  cosa,  Apprezzan. 

17.  — Passasi  a custi'  ma  cosa  , vaio  metterla  a 
conto,  Tenerne  conto.  Farla  valere. 

18.  — Passasi  all’actsa  vita,  vale  trapassare,  spi- 
rar fanima,  Pattare. 
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10.  ~ Passasi  di  cuttcra,  Og.  vedi  INV1C0I!I.\'RI.  col  tem|>o,  e con  li  riflesslooe  si  ammorza,  ralTreoasi,  e 

20.  Passasi  a hatuni  , passar  a miolo,  Panar  a ai  altuLisce. 

guazzo.  — Ufi  mali  l'ii'é  passato,  b l’actbu  è /gxto, 

21,  Passasi  di  pkirl-,  «odi  Sl'JRA'RI  Tedi  Mali  sost.  n.  7. 

*22.  — Passari  di  circu,  scaldare  i paoni  al  fuoco  sul  Passari,  o sssibi  passato  pii  sitita  lo  tab- 

trabiccolo.  cu,  vedi  VANCU. 

33.  — Passabisilla  liscia,  vedi  Lisciu  o.  3.  *i6. — Nux  passasi  ha  cosa  psi  tista,  fila  ooo  ìm- 

**2V.  Passa  passa,  posto  avv.  Tale  correndo,  alfin-  maginarla,  non  supporla,  o pure  averla  dimcoticaU  affatto, 
fretta,  senza  molla  coosiderazione.  Z>ivcdo,  Cortivamente  ^ *%7.  ^Nus  passai!  marcu  psi  tastazio.ti,  figurarsola 

Ytloctmente,  impossibile. 

25.  — Passarisi  La  masu  ri  lo  pbttu,  vedi  l'ETTU.  *48. — Lu  tkhpu  passa  b La  yicchizza  accosta,  u> 

**26.  ~ Pasìaiisilla  sona,  vale  goder  diagli  agi  della  sasi  per  animare  chi  va  a rilento  a far  presto, 
vita,  0 pure  non  provare avverstU. — Passabisilla  dona  *49.  — Fasi  lu  passa  b spassa  di  sa  danna,  tsIo 

dicosi  altresì  di  taluno  infermo,  che  di  una  cura  intra-  bazucarvi.  e litomarTi  spesso  sulle  stesse  orme  eoo  de-> 
presa  prova  sensibile  miglioramento,  o di  chi  si  pone  in  terminato  oggetto. 

esercizio  dì  qualche  officio  , carica , mestiere  , ec.  o 'li  *50.  £ Passasi  geocralmento  si  dice  di  moltissime 

trova  il  suo  agio,  Ptt$tar(a  bene,  COSO,  quando  finisce  la  loro  stagione,  o hanno  tormioe  na^ 

27.  — Ni’n  L4SSASISI  Passisi  na  busca  a nasv.  vedi  turalmenle.  o si  tolgono  per  via  di  arte,  o spariscooo,  o 

Musca  n.  2.  in  qualunque  modo  lasciau  di  essere  sotto  gli  occhi  nostri. 

28.  — Passadi  QUvNru  i/acca  ntaa  l'addlccé.  vedi  *PASbARrNU,  vedi  PACARE  DUU. 

Accui  n.  2.  *PAS8AROTTU,  s.  m.  passere  uscito  di  nido  da  poco,  Pa*^ 

29.  ^Passasi  Pai  la  tìapila.  vedi  TRAFILA.  terotto, 

30.  — A PASSI!  AaauDBATu  pASSACCi  SICURI',  V.  PaSSU.  **PA'SSARU,  s.  m.  t.  di  st.  nat.  FiuitGiLLi  DOJriSTiri  L. 

*31.  — Passasi  a na  parti,  vale  trasferirvisi,  e parlali-  piccolo  uccello  di  color  grigio  . che  ama  di  fare  il  nido 

do  di  posti,  officorie.  od  anche  scuola,  a intende  da  quella  nelle  buche  delle  muraglie,  e soone  di  più  spezie,  Pa$- 

di  pria  incamminarsi  in  un'altra,  PuJiarr.  lera,  Ptittere,  Patterò. 

*32. Passa aisi  la  causa,  vale  appellare  avanti  ad  **2.~Passadd  sulitadio,  Passbh  solitàbivs  !..  uc* 
un  altro  magistrato.  cello  , che  abita  solo  noi  grandi  edifizii  , e nelle  tettojo 

*33. pASsaai  in  cosa  giudicata  « vale  non  essere  dello  maggiori  chiese,  ed  ivi  pure  fabbrica  il  suo  nido, 

più  ap)>cllabile.  esser  forza  conformarsi  a quella  docisio-  Patttra  totUaria. 

ne.  Pastart  in  giudicato.  *3. -—Con  raggiunto  Canasiu,  vedi  CANA'RIU  aasol. 

*34.  — Passabi  A BACciiKTTA.t.  milit.  per  punire  un  sol  PASSATA,  s.  f.  Il  passare,  Pattata* 
dato  farlo  andare,  tra  due  fila  di  soldati  armati  di  bac-  2.  — Per  i.  dei  giuocatorì  quella  somma  che  si  con- 

Ghette,  con  lo  quali  lo  percuotono  sulle  spallo  nude  mori-  trlbuisco  da  ciascuno  nel  principio  del  giuoco  e che  dee 

tre  egli  pa^sa.  Pattare  prr  le  bacchette.  poi  appartenere  al  vincitore.  Poetata. 

*35.  — Passasi  ad  unii  la  tabi  k lu  pimru,  figur.  3.  — Passata  di  qiasbtta,  ec.  dicosi  di  quello  tanta 

vale  esser  sommamente  nojato.  e infastidito  di  alcuna  so-  che  il  filo,  la  lana,  o altro  vkn  passato  nei  cordi,  set- 

porcliicria  , o cavillo , insunideiiza  altrui  da  non  poter-  pucci,  bacchette  da  calze,  o sim.  Pattala. 

ne  più,  e sim.  Perder  la  voglia,  Srogtiani.  4.  — > Oasi  na  passata  vedi  SCL'PATA. 

*30.  -~Pa.asari.  assoL  vaie  alle  volte  (ondonere.  p.  cs  5.  Dabi  na  passata,  vale  dare  una  lettura  ad  un 

Pdi  sta  vota  ti  la  Passu,  Pattare,  bbro,  leggere  una  scrittura  con  prestezza,  l>ari  una  icona. 

*37.  — Pari,  di  diflereiiia  ec.  vale  E’iirrti  r/fifficamau-  6. — Per  PaSsu  V. 

te,  Cm  DiPFaasNZA  passa  srat  tali  e tali,  ec.  Put~  7.  — T.  dei  giuocatori,  vedi  Giau. 

tare.  8. — A tutti  passati,  posto  aw.  vale  ih  tutto  o per 

*38.  — Passari,  in  senso  alt.  por  trafiggere,  penetra  lutto,  per  ogni  guisa.  Ai  potfutto,  /nfcramcnfc.  Afatio, 
ro,  Patiare,  PASSaTE’DDA.  s.  f.  dim.  di  Passata. 

*30.  — Pasìabi  di  Na  bvnna  a NAiraA.  (<e>ictrare  tutto  *Pa8SATE‘DL)U,  agg.  dira,  di  Pa&satu.  nel  scnsv  di  Ad- 
ii corpo  da  una  &upcrfìcte  all'altra.  Panar  da  banda  a ' dimldatu.  Alquanto  ttanlio. 

banda.  PASSATE'MPll,  a.  m.  cosa  che  o vedendola,  o iidendula, 

*h0.  — Passadi  ad  uni*,  vale  condurlo  da  un  lato  ad  | o operandola  ti  fa  passare  con  piacere  , e scuza  noja  il 
un  altro  opposto.  Pattare.  tempo.  Pattaiempo,  Sollazzo.  Òivertìmentu,  TrattuUo, 

*41. — Passabi  li  carti . li  supplichi,  vale  trasmet  PASSATTZìCU,  vedi  .ADDlMUKATI Z7X’. 
tcrie  a chi  vi  dee  lavorar  sopra  , onde  S8|>or  )ioi  come  **PASS.ATU,  agg.  da  Passari,  scorsoi,  trascorso,  tragittato, 
risolvere.  Pattar  le  carie.  Pattato.  P.  avv.  vale  Un  pd  in  là.  Di  là  da.... 

*42.  — Aviai  Passatu  YADHi  E VAbDuNA.'fig.  essere  uo-  *2. — Per  awciuito,  succeduto,  Pattalo. 

mo  sperimentato,  sagace,  accorto  da  non  farsi  caoBonare,  3. — > Posto  assol.  nel  numero  del  meno  dinota  tempo 

Da  bosco,  t da  nWora,  Acer  pùrialo  io  |>iù  di  una  nere.  andato,  trascorso,  Pastaio. 

*43.  — Passa  furia  passa  tuttu  , prov.  usitatissiiiio  **4.  — Lu  pasnatu  PASSATu,-prov.  che  |>cisùade  ob- 
a dinotare,  che  qiialumpie  collera,  o iracondia,  tutbjché  bllo  dei  falli,  ini  olTesc.  ioiinuandi»  paco,  c beucvolcoza. 
alle  volto  ragionevole,  per  veemouto  che  sia  in  pfiik'i|iio,  5. Parluudosi  di  ricamo,  vedi  RiccAur. 
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6.  — Per  Aodibobatxi.  vedi. 

7.  — Passato  di  cuttuba  . dotto  di  persona  scaduta 
di  forxe.  e di  donna  che  abbia  perduto  il  suo  fior  di  bel* 
leaza.  Panato,  vedi  VE'CCHUJ. 

8.  — Acqua  passata  oiv  haciba  «uliru,  vedi  Acqua 
Dum.  12. 

*9. —Per  t.  gram.  vedi  PRETE'RITU. 

*10.  — Passatu  è anche  aggiunto  a coloro  che  innan> 
ri  tennero  rufficio,  e grado  che  altri  tiene  ora,  Atxaaio. 

PASSaTU'RI.  vedi  CRIVE'DDU. 

PASSATU'HI,  8.  m.  strumento  di  ferro  che  serve  per  fo- 
rare a guisa  dago,  Agont, 

PASSA>TLA’NTI  , 8.  m.  sorta  di  dolce  fatto  di  schiuma 
di  zucchero  e mandorle  peste. 

**PASS£'TTLJ  • s.  m.  sorta  di  misura  per  lo  più  di  due 
}>alini,  PuneUo  di  due  palmi', 

**2.  — Per  andito  a uso  di  passare  nello  case,  Pattag^ 
getto. 

PASSI'A'Rt.  V.  n.  andar  a pian  passo  per  suo  diporto  io 
luogo  piano.  Spaiuggiare^  Palleggiare. 

*2 .— P.iSsiABi  UN  cavadoii  , ÌR  sign.  att. . vaio  mo- 
narlo  a mano  con  lento  passo,  Putsrgyiare  un  eacallo, 

3.  — pAssuai  assol.  dicesì  dei  senllori,  cocchieri,  o 
altri  quando  restano  per  alcun  tempo  senza  padrone.  V. 
SPASSA. 

PASSl.VTA  , f.  f.  il  passeggiare,  PaueggiaUe  ^ Patteggia^ 
mento. 

"PASSIATE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Passiata,  Paeteggiaietla. 

*PASdlATr.NA.  s.  f.  diccsi  dai  servitori  il  tempo  io  cui  ri- 
mangono senza  padrone. 

2.  — ->Per  PassIatuba,  vedi: 

'PASSIaTU'NA,  s.  f.  accr.  di  Passista,  lunga,  e piacevole 
passe^f^iata. 

P.\SSlA  il’KA,  s.  f.  diccsi  di  quel  };rattamento  che  alcuni 
animalctli  lasciano  in  {lassando  sulla  pelle  deiruomo. 

PASSIATI  KE'DDU.  s.  m.  dtm.  di  Passiatcri. 

Passi A'I'li'ltl,  $.  m.  qucUa  via  che  si  fa  |>or  li  (KNleri  con 
Ulari  di  vili  a spalliere  d'altra  verzura  Uall  una  e dall'al- 
tra  banda.  Viotlota.  Viale. 

Passi  bili,  ag2.  atto  a paure,  PanthUe, 

PASSIIULITAV  s.  f.  qualiti,  e stalo  di  ciò,  o di  chi  è pas- 
sibile, Patubiiità. 

••pASSICrA  , o PASSIDUA* , >oco  con  cui  si  cacciano  t 
cani,  Pia  di  qua, 

PASSIC^E'UBU.  8.  m.  diin.  di  Passu.  Panino. 

■PASSItiUlA'TA.  vedi  PASSIATA. 

*2.  — Pasmcuiata  Mit.iTAai,  chiamasi  il  far  marciare 
un  cur{io  di  tru(»po  ora  più  . ora  menu  lungamcnU  per 
ragione  di  esercizio. 

*3  — R per  lo  luogo  dove  si  {tassegsla,  Pittffgqio. 

PASSrGlìUJ.  9»  ni.  il  passeggiare,  0 il  luogo  dove  si  passeg- 
gia. Panfggio. 

2. —Per  sim.  vale  lo  andar  lentanumle  a cavallo  o 
in  carrozza  {H^r  diporto  andando  e vet^do  in  un  luogo. 

Passioni.  *.  t.  patimento,  pena,  travaglio.  Palatone. 

2.  — Per  piacevole  cùmmo>inn?nto  dell’animo  prmlotlo 
dulia  opiiiioiio  di  un  berte,  o perturbamento  di  esso  ani 
luo  prudono  dalla  opinione  di  un  male.  Pontone. 

*3.  — Per  quella  parte  del  vangelo  dove  si  nana  la 
passione  di  Cristo,  Patito,  Puntone, 


I *4.  — Predica  di  p.vssioni,  quella  che  si  fa  comune- 
mente il  Venerdì  Santo  sopra  il  mistero  di  quei  giorno, 
i\*A<ione. 

*5.  — Duminica  di  Passioni,  denominasi  la  quinta  di 
Quaresima  , e Sihana  di  passioni  quella,  che  comincia 
io  tal  domenica  o finisce  il  sabato  dello  palme . Dome- 
niea,  e eeitimana  di  pontone. 

*6.  — Patini  monti  e passioni,  per  sim.  vale  soffrir 
molto.  Soffrir  morte  e paixione. 

*7.  — E Patiri  morti  b passioni  fri  .ha  pirsona  vale, 
amarla,  favorirla  ciecamente,  e forse  più  che  non  si  do- 
vrebbe. 

*8.  — Passioni,  per  tendenza  continua,  proclività  irre- 
sistìbile verso  un  oggetto,  un'azioae.  un’ arte,  una  cosa 
qualunque.  Pittione. 

*9.  — Per  impressione  ricevuta  da  un  soggetto,  che  in 
IllosoAa  si  prende  per  contrario  di  azione,  ì^sstonr. 

IO.  Per  compassione.  Kiaiionr. 

*11.  — CiuRi  DI  PAS.SIONI,  8.  m.  t.  hot.  PàSSIFIOAà 
coettvLUA  A.  pianta,  che  ha  il  calice  composto  di  cinque 
foglio  bianche  con  doppia  corona  di  nettarli  filiformi,  le 
foglie  palmate,  intere  glandolosc  ; i tralci  sempre  verdi, 
cd  acconci  a coprir  pergole  e cupole  in  {hko  tempo.  Fior 
di  pauione.  frranadi^/ia* 

PASSITE'DDU.  vedi  PaSSICE  DDU. 

*PA8SrrrE'l)Dll , s.  m.  piccolo  andito  cha  serve  di  pas- 
saggio nelle  case.  Panaggetto, 

P.A'SSiU,  8.  m.  la  pascione  scritta  di  Gesù  Cristo,  Pénio. 

2.  — Per  quella  parto  delf  Evangelio  in  cui  sì  narra 
la  passione  dì  Cristo.  Pattio. 

3.  —Su  luuatu  lu  Passio  greco,  modo  prov.  di- 
cesi  quando  si  vuole  dinotare  una  lezione  assai  lunga  a 
anche  s intende  di  cosa  smoderatamente  lunga,  e nojoea. 

PA^StVAMK'NTI,  avv.  di  maniera  passila,  Aaiteomefirf. 

PaSSIUN.VZZA,  8.  f.  pegg.  di  Passioni. 

PaSSILINK  DDA.  8.  f.  diin.  di  Passioni. 

'PASSIVI r.V  , s.  f.  qualiU  e stato  di  ciò  che  è passivo, 

Piisiirr/ii. 

PASSI  VI!,  agg.  che  denota  o significa  passione,  iVisiitio. 

2.  — Per  t.  dei  gramm.  con  cui  si  appella  U verbo 
dinotante  (lassiooe,  i^uivo, 

*3.  — Rari  passivi,  m.  prov.  sottomettersi  volootafia- 
mente  ai  voleri,  o talora  ai  capricci  altrui,  per  non  ve* 
nire  a passi  spiacevoli,  e sovente  è effetto  di  prudenza, 
Vnifurmani,  Rastegnarti. 

*Ì  — VfCi  PASSIVA,  vedi  VU'Cl. 

PA'SSll,  s.  m.  quid  moto  dei  piedi  che  »i  fa  in  andando 
dal  posar  dell’  uno,  al  levar  dell'  altro  , e pigliasi  anebo 
per  is|>azio  compreso  dall’uno  aH’altro  piede  iu  andando. 
Pano, 

2.  — Si  dice  anche  il  luogo  dove  si  passa  e l'alto  stesso 
del  passare.  Pano, 

3.  — l’cr  luogo  di  scrittura.  Patto. 

k.  — Ultimu  passu  , fjgur.  vale  la  morte,  VUimo 

pano. 

5.  — Malu  passo,  vale  passo  difncile,  e cattivo. 

6.  — JiRi  DI  PASSU  , vale  andare  adagio.  Andar  di 

patto. 

7.  — Dabi  lu  passu.  vaio  coocoder  facoltà  di  passare 
Dare  il  pano,  Hiirarti» 
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8.  •—  Fasi  passc  fu'su,  dicchi  di  citi  piglia  male 

10  misure  in  far  qualche  ne^sozio,  Fan  un  patio  faUc. 

9.  — A PASSu  A pASiu,  ^ate  pian  piano,  adagio,  À 
patto  a patio. 

10.  — Passu,  t.  dei  giijocatori  tsIo  non  voler  per  al* 
lora  legar  la  parte.  Far  patto. 

11. — ‘Per  i.  dei  ballerini,  Amo. 

12.  — Por  luoghi  atti  alle  insidie  degli  assassini. 

13.  — Temìi  passo,  vale  star  in  istrada  aspettando  i 
passeggieri  per  rubarti. 

1A.  — Ci'UTAMi  LI  PASSI  AD  lau.  diccsi  di  chi  spendo 

11  tempo  in  ispiaro  gli  andamcnii  altrui. 

15. — A passu  AaioBATv  passacci  stctiau.  prov.  che 
anima  ì passaggieri  a passare  nel  luogo  ove  i ladri  han* 
no  di  recente  rubato;  o usasi  anche  ligiiratamente. 

*16. — Passo  di  maiiicuLA.  'slo  pianissimo. 

•*17.  — Pi  lo  «ALO  PAS.se  j«KM:isni  psesti'.  prò»,  che 
dicesi  per  dinotare  cho  dovendosi  |>er  necessiti  fare  una 
cosa  che  ci  semhra  malagevole , difficile  o ingrata  non 
bisogni  frapponi  indugio  , ma  esser  prudenza  il  di»bri> 
garsono  presti. 

18.  — iiai  A paSsu  di  chiovuu,  vale  operare  con  cir- 
ooapezioDO  c prudenza.  Andare  eoi  calzare  di  piombo, 

••J9. — Fahi  passi  di  cigasti  , ^ale  progredire  velo- 
cemente, rdmniinere  a patti  di  gigante. 

*20.  — Passu.  chiamasi  lo  andare  innanli  cherchessia 
onde  Fasi  QUAixm  p.issu  kisa  va  cosa,  vaio  avanzar* 
visi.  Far  qunlcke  patto  in  chnehettia. 

*21.  — Passu.  t.  dei  cavallerizzi,  dicesi  la  più  lenta, 
n U più  calma  tra  lo  >ario  andature  del  cavallo,  Patto. 

*22. — Fami  ocattku  passi,  ed  anche  Dii  passi,  nel 
linguaggio  comune  vaio,  passeggiar  i>er  sollazzo  . per  lo 
più  in  compagnia,  per  breve  ora. 

*23.  — Staki  lw  passu  vdasreri,  può  esprimere  lef- 
fello  della  umilli.  del  rispetto,  della  buona  rrcanza.  della 
voglia  di  apprendere,  cd  esser  ben  veduto,  e talora  della 
coscienza  d'aver  fallalo.  Rimanerti  un  patto  addietro. 

*2i.  — Faii  lti  passu  Misavasti.  b Dui  sDARRsar.  di- 
cesi di  chi  lungi  dal  progredire  in  una  intrapresa,  retro* 
grada. 

*25.  — Passi*  , nella  musica  chiamasi  porzione  di  un 
pezzo  musicalo,  cho  presenta  un  senso  espressivo.  Patto. 

*26. — Lu  PASSU  DI  LA  MistìsTRA,  in  ischcrzoTale.it 
eauale,  che  mette  nello  stomaco,  Etofagn. 

*27. — U.v  PASSU.  o Lc  PHiKu  Passu  obiliga  ali.’ao- 
Tmi,  detto  vulgatissimo  o chiaro,  H primo  pasto  obbliga 
a^t  altri. 

*28>  — JiRi  A staggbia  Passu.  vale  andare  ad  incon- 
trar UDO  por  la  via  più  brevo.  ad  un  oggetto  qualunque, 
jiffroniare  a ricita,  aita  ttagliata. 

*29.  — AcctBZARi,  o trl'kcari  li  passi,  vale  abbre- 
viare, o togliere  la  vita,  cd  è ciù , che  a Dio  è riser- 
vato. 

*30.  — Passu.  comunemente  chUraasi  un  permesso  scrii* 
lo  dairaulorilù  , per  conferirsi  d;i  un  luogo  ad  un  altro 
negli  stessi  dnmìnii  le  persone,  ed  anche  per  traghettare 
merci,  o derrate  liberamente,  o pure  do|>o  aver  jiagatc 
le  tasse. 

**PA*SSULA.  s.  f.  uva  passa.  Fattola.  Pattala. 

**2.  — Essili  cu  Lt  PASSILI,  dicesi  figur.  di  persoo» 


troppo  sciocca  e scimuniU , Dolcione,  Sanloceio.  Barbai 
ehieppo. 

**3.  — E.ssiri  RUTRiCATu  A PASSILI  K picu.  valc  oBScre 
beo  nutrito,  ben  grasso.  Atticciato.  Ben  tarchiato. 

k.  — Ntn  DiRi  MARCU  ha  passola,  dicesi  di  penoaa 
avarissima,  E non  darebbe  fuoco  a un  cencio. 

*5.  — ClRTABI  RA  COSA  COMU  RA  PASSCLA.  dicCSÌ  del 

raccontarla  per  l'appunio.  o alla  buona. 
PASSIJLir.CIIIA.  vedi  PaSSILI  DDA. 

PASSUM’DD.^,  B.  f.  dim.  di  Passila. 

PASSULI'NA.  8.  r.  sorta  d'uva  possa  nera  di  pkeiotissimi 
acini.  Pastcrina. 

PASSOLIiNE'DDD,  s.  m.  dim.  di  Passuluri. 
PASSULU’iNl,  8.  m.  dicesi  dei  fichi  chi  si  seccano,  Sscrumi. 
**2.  — Dicpsì  pure  di  uliva  matura  appassita  io  sull'  al- 
bero, Ultva  pasta. 

*3 ....  Vaio  anche  fìg.  soldato  veterano  od  invalido. 

*V*  — A p.vsscLURi , p.  avv.  vaio  a maniera  delle  cose 
che  pensolano.  Penzolone,  penztdoni. 

“5.  — CoDou  A pAssuLiRi,  oltre  al  simso  proprio,  nel 
senso  flg.  signif.  ipocrita,  Capilorzolo.  Gabbadeo. 
**PAjWU  PA'S^U.  p.  atT.  è un  modo  d'interrompefe  il  ra* 
gionamento  altrui  trovando  a ridire,  Ptano. 

Pasta,  a.  f.  farina  intrisa  con  acqua  e ooagolata  coi  ri- 
menarla Patta. 

2.  — Per  similit.  si  dice  d'altre  composizioni.  Patta. 

3.  — Di  bota  Pasta,  o pasta  artica,  vale  di  beni* 
gna,  0 buona  natura.  Di  buona  patta.  Az</icciona,  Buo~ 
naccio. 

4.  — Por  grossolano,  materiale  . Di  grotta  patta , dt 
buona  patta. 

5.  — Methri  Maro  mpasta,  m.  prov.  e vale  comin- 
ciare a intrigarsi  e ingerirsi  in  qualche  negozio  , Metter 
mano  in  patta. 

G.  — Pasta,  dicesì  quella  che  si  fa  dai  pastai  a ubo 
di  minestra.  Patta. 

7.  — Per  composizione  fatta  con  qualche  specie  di  fa- 
rina e diverse  droghe  o ingredionti  a uso  di  confettura. 
Patta. 

8.  — Por  nomo  generico,  che  comprende  tutte  le  vi- 
vando fatte  di  pasta.  Pattume. 

9.  — Pasta  tenaira.  diciamo  la  pasta  intenerita  eoo 
zucchero,  e grasso. 

10.  — Essiri  ra  Pasta  di  mbli  , dicesi  (fuomo  che 
sia  in  estremo  grado  di  bontà,  Ettert  me  che  il  pane. 

PAST.V  HI  A’I-I,  8.  f.  pasta  fatta  dì  mandorlo  e di  zucchero 
della  quale  per  lo  più  si  fanno  torto.  s’imiUno  frutti,  cd 
altri  oggetti  al  naturale,  e simili,  Afarzapane. 
•PASTA'KH,  vedi  VIKMICIDDVKU. 

•’PASTA'ZZA,  a.  f.  pegg.  di  Pasta.  Jhtstaccia. 
PASTA7.ZU,  8.  m.  vile  feccia  dell'olio,  nella  quale  non  sia 
affatto  rimasto  olio, 

2.  — pastaziu  d'iroaco,  la  parte  più  grossolana  del - 
rUidaco  ridotto  a forma  di  pasta. 

Pastelli)  , s.  m.  dicesi  dì  quei  rocchetti  dì  colorì  ras- 
sodati, coi  quali  senza  ado|icraro  maU‘ria  liquida  colori* 
sconsì  sulla  carta  le  figure.  Pattello  da  pittori. 
*PAST£TTA,  8.  f.  intriso  di  farina  con  acqua,  e allo  volto 
aggiuntovi  dell' aceto,  che  Mno  ad  involgervi  certi  cibi 
prima  di  friggersi. 
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•PASXrA'RI,  V.  n.  ber  del  Tino  a poto  per  rolla,  aaaapo- 
Irandoo  più  per  diletio,  che  per  bliogoo. 

■2. pisTuai-M  NI  COSI,  (ìg.  (aria  atiai  lentamente 

o con  poca  voglia.  A rilento. 

*3.  — PasTuaisi  ad  dno.  redi  AaaACaiAit  n.  2.  A.  5.  6. 

PASTICE'DDU.  f.  m.  dim.  di  Pasto. 

PASTI'GGIIIA,  a.  f.  piccola  porzione  di  pasta  di  cheechet- 
sia  e si  dico  comunernente  di  quelle  che  si  abbruciano 
per  odore,  o si  tengono  in  bocca  o per  rendere  odoroso 
raUto,  0 per  dilettare  il  gusto,  o per  medicina,  Pattiglia. 

'PASTIGGIA'KI.  vedi  PASTIA'RI  nel  primo  sign. 

PASTINACA,  redi  VASTGNA'CA. 

'PASTIZZA,  a.  f.  specie  di  focaccia  schiacciata. 

*2,  — p'ig.  rate  sproposito,  Scioetheria,  Balordaggine . 

*3. —Per  sim.  eran  cosi  detti  nei  tempi  andati  certi 
arnesi,  che  avcano  sembianza  di  cappelli,  che  molti  |K>r- 
tavano  sotto  al  braccio,  o in  mano  senza  mai  porseli  in 
testa. 

PASTIZZARI'A,  s.  f.  bottega  del  pasticciere,  Pesticurva. 

PASTIZZ.A'RU,  s,  m.  che  fa  i pasticci,  PaeltUiere,  Patlie- 
eiVrs. 

PASVIZZE  DDA,  s.  f.  dim.  di  Pastizza. 

"PASTIZZE'IIDU,  s.  ni.  dim.  ii  Pastizzc,  Ihttiecino,  Pa- 
etieceito. 

"PASTIZZO'TTII,  s.  m.  dim.  di  Pastizzi',  Paeliceiollo. 

*2.  — Più  comunemente  quelli  pieni  di  conserve,  che 
si  mangiano  freddi. 

PASTl'ZZU,  s.  m.  vivanda  cotta  entro  a rinvolto  di  pasta, 
Paetiaio. 

"2.  — Fig.  ragionamento  lungo  di  cose  che  non  ben  con- 
rongono  insieme,  Taniafera.  E dicesi  anche  di  azioni  e 
altro  privo  d'ordine,  e di  giustezza. 

•P.ASTIZZUNA  ZZU,  s.  m.  accr.  di  PASrizzuNi. 

PASTIZZtiNE'UDU,  s.  m.  dim.  di  PaStizzvni. 

PAS'l'IZZt'NI , B.  m.  propr.  accr.  di  Pastizzvni  . ma  si 
usa  por  uomo  grasso,  e di  buon  naturale,  o per  fanciullo 
grasso,  e giulivo,  Paeticcione. 

’PASTIZZUTIE'UUU.  s.  m.  dim.  di  Pastizzottv. 

pastocchia,  s.  f.  inganno,  Paeloeckia. 

PAST'  IlA-U.  vedi  PASTURA  LI. 

‘PASTOKALME’NI'I , avv.  a modo  dei  pastori,  iWorel- 
menie. 

l'A'STII,  s.  m.  cibo,  cosa  di  cui  l'animale  si  pasce,  Patio, 

2.  — Vale  anche  il  desinare,  e la  sena,  Pino. 

3.  — SirsA  TASTu  BiRMi'LiccBi , Vedi  Minnoliccbia 
nura.  2. 

•4.  — Pasto,  chiamasi  certo  composto  che  buttato  in 
mare  fa  salire  i pesci  a galla  mezzo  addormentati. 

•PASTUNA'ZZII.  a.  m.  accr.  di  Pastoni. 

•PASTUNE’DOU,  s.  m.  dini.  di  Pastoni. 

P.4S'l'(j'NI.  s.  III.  |iezzo  grande  di  pasta  spiccato  dalla  massa, 
dal  quale  si  spiccano  poi  altri  pezzetti  di  pasta  ]ier  (or- 
marne il  pane,  Paslons. 

‘2.V — Dicesi  anche  della  materia  che  resta  dai  grani 
oleosi,  come  mandorle  , noci,  linsenie,  0 sim.  dopo  che 
se  no  sia  estratto  l'olio,  fìulans. 

PASTUNUTU,  agg.  camsccioso.  Camma. 

PASTU'RA,  8.  f.  quella  fune  che  si  metto  ai  piedi  delle  be- 
stie da  cavalcare,  por  far  loro  apprendere  l'ambio,  o per- 
chè non  possano  camminaro  a loro  talento,  Paetoja. 


'2.  — Per  fem.  di  Pastdbi,  Patterà. 

‘3.  — I.A  divina  fastoba,  ò chiamata  la  blsdonna  quan- 
do è dipinta  attorniata  di  molto  pecorelle,  La  ditina  fo- 
ttara. 

PASl'URA'LI,  s.  m bastone  vescovile,  una  delle  insegne 
del  vescovo,  Patiorale. 

‘2.  — E nella  poesia  dicesi  d'iina  sorla  di  componimento 
poetico,  come  la  bucolica,  l’egloghe.  ec.  Pattale. 

”3.  — Per  musica  e canto  usato  dai  pastori,  ad  Imita- 
zione del  quale  usiam  noi  nel  tempo  del  Natale , le  so- 
nate dcH'organo,  o altro  strumento.  Patlorella,  Patiorale. 

*4.  — Per  allocuzione  pubblicata  con  la  stampa,  e di- 
ramata dai  Vescovi  per  la  propria  diocesi  vertente  sopra 
oggetti  di  religione,  Patiorale. 

‘PASTURA'LI,  agg.  da  pastore,  attenente  a pastore.  Pe- 
ttorale. Patlortccio. 

*2.  — Pur  altcnento  a Vescovo  come  pastore  delle  a- 
nime.  PatloroU. 

"PASTURE  DDA,  f.  di  Pastuseddu,  Patlorella. 

2.  — S.  f.  sorta  di  male  che  viene  ai  porci,  ai  coni- 
gli. e sim. 

PASTIIRE  DOU,  agg.  dim.  di  PASTiai.AulonUa.AulofYila. 

l'ASTU'HI , s.  m.  colui  che  custodisce  greggi,  o armenti, 
mandriano,  pccorajo.  Pattare. 

2.  — Per  met.  pontunce.  vescovo,  paroco.  Pallore, 

’3.  — PasTuni  soo  dette  pure  quelle  llgurotte  di  legno, 
o di  argilla,  che  si  mettono  nella  capannuccia  (vedi  PRI- 
SEPIU,)  per  rapprcscnlare  quelli,  a cui  Dio  annunziò  la 
nascita  del  Salvatore,  Patlori. 

PaSTURI'ZIA,  s.  f.  arte  pastorale,  Patloritia. 

'PASTUSE'DDU.  agg.  dim.  di  PASTt'se. 

'PASTUSI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Pastosd. 

'PASTLSITA',  s.  f.  qualiU  di  ciò  che  è pastoso,  trattabi- 
lità, morbidezza,  Patiuiiià. 

PASTU'SU,  agg.  morbida,  e trattabile  come  pasta.  Pattata. 

2.  — Aggiunto  di  colorito  lo  stesso  che  carnoso,  mor- 
bido. Pattato. 

3.  — Detto  del  vino  vale  appena  dolce,  vedi  AHMUE- 
SATU. 

*4.  — Dotto  di  voce  vale  piena,  pieghevole,  morbida, 
ed  insinuante.  Foce  posfoMi. 

*5.  — Aggiunto  di  pano,  0 altra  vivanda  di  farina,  e 
simile,  vale  semicrudo,  Patloio. 

•PASTUSU'NI.  agg.  accr.  di  P.iSTt'.so,  Pulotone. 

••PAT.A'CCA,  s.  f.  moneta  vile,  Pilaeea.  Patacca. 

•PAT.ACllIlE'DDA.  a.  f.  dim.  di  Patacca. 

PATACCIII.  vedi  PATATA. 

"PATA'TA,  s.  f.  t.  Ik>I.  SouHaK  mtenosatr  L.  pisola 
erliacca  della  famiglia  dei  solaoi;  ai  coltiva  por  la  sua  ra- 
dice tuberosa,  che  c di  gran  profitto  alfuoroa,  valendo- 
sene di  nutrimento  per  se.  e per  gli  animali  domestici. 
Si  mangia  cotta,  e ridotta  in  farina  se  ne  fa  pane,  ed  an- 
che amido.  Palala. 

••PATE’DDA,  s.  f.  t.  di  storia  nat.  nicchio  univalve,  che 
sta  appiccato  agli  scogli  come  una  lastra  squamosa  di 
sasso,  ve  n'ha  mollo  specie,  e faoimale  che  vi  sta  den- 
tro è commestibile.  Palella. 

2.  — Patbdda  di  DiNoccmo,  è quella  parta  del  gi- 
nocebio  che  inginocchiandosi  posa  in  terra,  Pattila,  Ro- 
tella. 
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3. — Domil  rATEDDA  CA  l.v  GAAlvaC  TlGABrA.  modo 
prov.  co)  quale  minacriasi  altnii,  lignificando  che  non  paa- 
»orà  eran  tempo  c no  pagherà  il  fio.  V.  Dormiki  n.  10. 

•PATH'MAv  s.  f*  1-  mcd.  palimfiito,  segnalamenle  dcirani- 
mo,  una  dello  ca  doni  aMoi  feconda  dolio  malattìe  del  cor-> 
tK).  Fottione  interna,  Fatema. 

PATE'NA,  a.  f.  vaso  aacro  a somiglianza  di  piattello,  che 
serve  a coprirò  il  calice,  e a meUcrvt  l'ostia.  Falena. 

PATKNTA'RI,  V.  att.  dar  la  patente. 

PAIENTA'TU,  agg.  da 

PATK'iNTI.  s.  f.  quella  lettera  sigillata  col  sigillo  del  prin> 
Cfpe  che  fa  nota  a ciascuno  la  sua  volontà,  Futenie, 

— Por  brevetto  da  poter  cserciUre  un'arte.  Patente. 

*3. — Per  brevetto  d in' emìone,  Patente, 

*à.  — Per  permesso  scritto  di  navigare,  cacciare,  o pe* 
acaro,  o dt  fare  qualunque  altra  co«a,  che  non  si  potreb- 
be senza  una  speciale  liccoza.  Patente. 

*5.  — Per  aUestat(».  che  danno  i precettori  agli  scolari 
di  essersi  portati  bene  nello  studio. 

*6.  — T.  mar.  Patexti  abita  si  dico  a aignificare  , 
che  il  luogo  , d'omle  viene  il  hastimimto  con  tal  patente 
oon  è infetto  dalniiia  malattia  contagiosa.  Patente  netta. 

*7.  — Patesti  Loao.v,  o sporca,  vale  il  contrario  della 
precedente,  intente  bruita. 

PATE'NTI,  ags.  aperto,  manifaslo.  chiaro, 

PATRNTIME'NTI,  avv.  manìfestamenta.  Patentemente, 

PATEHNAME  NTI,  rvv,  da  padre  , con  maniera  patema, 
J\i/eraamrn/s. 

**PA'1'£UNITA‘,  8.  f.  l'csaere  padre,  lo  stalo  o qualità  del 
padre.  Paiemiià. 

PATEKNO  STKLl,  o PATRI  NO'STRU,  s.  m.  orazione  dei 
Cnstiaoi  insognata  da  Cristo,  Ai/rmo</rD,  Orazione  Vo~ 
menicaie. 

2.  — PAVURAosTat,  si  dicono  anche  le  palioUolinc  mag- 
giori della  corona,  a distinzione  delle  avemmarie.  Pater 
nostri. 

3.  — Per  quei  nove  tocchi  di  campana  che  suonano 
airafba  per  segno  che  si  saluti  coirAvc  maria  la  Vergine 
Santissima,  e il  Sartore  col  Paiernostro. 

PATERMU.  agg.  di  padre,  allenente  a padre,  cho  deriva 
dal  padre.  Pnierno,  Paternale, 

•PATETICAME'M'I,  avv  in  modo  patetico.  Pateticamente. 

PATKTICU  agg.  pieno  di  anelli  , atto  in  sommo  grado 
a rnuovcr  gli  afTeUi,  talora  ttmliiiconico.  Patetico. 

^2.  — Dotto  di  pcrs<iua  vale  lezioso,  rincresccvole,  pie- 
no di  smancerie,  Smorfiotetto,  5<naftccn>zo. 

*3. —Detto  della  musica,  vate  afTettuosa,  espressiva, 
tenera,  passionata,  I^iieiieo. 

PATEBCLLI.  s.  m.  croco,  forche,  palco,  e simili  strumenti 
dove  altri  patisce  morte  per  esecuzione  della  giustizia.  Pu‘ 
tiboto. 

PATICD,  agg.  aggiunto  d'aloè,  elicè  tma  pianta  americana, 
e arabica,  che  sta  sempre  verde,  da  cui  si  cava  un  sugo 
che  condensato  è dei  colore  del  fegato,  Ihitico,  Apatico. 

PATIDDirZZA,  8.  f.  dim.  di  Paiboda. 

PATIDDUZZU,  8.  oi.  i.  boi.  sorta  d'erba,  Androtaet, 

PATIUE'NTU  , s.  m.  il  patire.  Patimento,  Travaglio.  Vi- 
tagio, 

PATÌMINTli'ZZU.  8.  m.  dim.  di  Patibb.vtc. 
PATINTA7U,  vedi  PATENTATI'. 


PATIRI.  I.  m.  vedi  PATIME’NTU. 

Pattuì  . v.  n.  soggiacere  all'operazione,  ricevere  l'operar 
dclragenle,  contrario  di  Taai,  ì'atire. 

2.  — Per  .sopportare,  comportare,  soffrire.  Patire. 

3.  — E frequcnteiuente  dicesì  per  provare  aflliziono 
c dolore,  molestia  o rincrescimento.  Patire. 

à.  — E dieeoi  di  checchessia,  che  riceva  anche  in  se 
•tesso  danno  e patimento  come  Lu  mcjbu  patisci,  la  cam- 
pagna PATISCI,  ec.  Paure. 

5.  — PaTIRI  di  STOMACI!  • DI  MPIOIMRNTC  D'ORINA,  e 
sim.  vale  esser  sottoposto  a malattia  di  stomaco  ec.  Pa- 
tir di  s/o(riaco  cc. 

0 — PaTIRI  li  Cl'AI  DI  LU  LlNlT,  VCdi  LtNC  D.  2. 

7,  — Per  aver  carestia,  o penuria  d'alcuna  cosa,  corno 
pane  ec.  Patir  di  pane  ec. 

R.  — Cn'  SEDDA  VOLI  PARiai  MULTI  GUAI  ATI  A PA« 

TIRI,  vedi  Dkdou  n.  9. 

9.  — PaTIRI  LV  giusto  PRI  LU  PlCCATURI,  vedi  Gic* 
«TU  II.  9. 

*10.  — Patir!  ntra  ma  così,  detto  assolutamente  vale, 
vederla  dilFormo  dallo  sue  idee,  c principii,  e provame 
rincrescimento,  e corruccio,  Putire. 

*11. — Cui  pati  pri  amori  wun  senti  dolori.  proT. 
vedi  Dlli  ri  u.  5. 

*12.  —Coi  wiw  p.atisci  non  cooisci,  prov.  chiai-o,  ciò 
che  si  è pria  stentato  giugno  più  gradito  di  quello,  che 
|K>«sa  ottenersi  di  leggieri. 

‘PaTITE'DDD,  agc.  dim.  di  Patito. 

•PATITTSSIMI!,  vedi  PATI  TI'SSI.MU. 

PATITI!,  s.  m.  calzare  simile  alla  pianella,  ma  colla  pianta 
di  legno  intaccala  ocl  mezzo  della  parte  che  posa  in 
terra.  Zoccolo. 

PA'Tn  U,  agg.  vedi  PATUTU. 

*PA  I'ULOGTA,  8.  f.  t.  med.  scienza,  trattato,  o storta  di 
tutte  le  malattìe,  dello  toro  differenze,  cause,  segui,  sin- 
tomi, ed  accidenti,  iVifofo^ia. 

*PAT()LO'fìlCI!,  agg,  che  riguarda  la  patologia,  Aifofo^ico. 

*PATOLOGTSTA,  s.  m.  chi  scrive  sulla  patologia,  chi  se 
ne  occiqia  specialmente,  Patologista. 

PATR.VZZU.  av'il.  di  l'ATti. 

2.  — Dicesì  a religioso,  o proto  venerando. 

Patri,  s.  m.  tl  maschio  di  qualunque  aLìmale  cho  ha  fi- 
gliuoli, genitore.  Padre. 

**2.  — Santi  Patri,  dìconsi  per  voticrazioue  i dottori 
della  chiesa  c altri  scrittori  sacri.  Padri. 

**3,  — Patri  diconsi  pure  i religiosi  claustrali.  Padri. 

**à.  — Santo  Patri,  dieesi  il  Pa(«i,  Padre.  Santo  padre. 

*3.  — Santo  Patri,  dicesi  fra  noi  pure  S.  Eraocesco 
di  Paola,  per  antonomasia. 

G.  — Patri  snritoali  , diecsi  il  confessore  in  rela- 
zione ai  penilenli. 

7.  — PlCGUlARISILLA  MACAII  CO  SO  PATRI  COI  LO  P»Cl, 
modo  prov.  e vale  non  aver  riguardo  ad  alcuno. 

8.  — Nsignari  lo  Patri  a fari  figghi,  modo  proT. 
c vale  voler  insegnar  altrui  ciò.  che  ei  sa,  e che  ba  dato 
pruova  di  sapere. 

U.  — Eshiri  piGGnio  DI  so  Patri,  vale  esser  simiW  al 
padre,  Paireggiare,  Patrizzare. 

10. — Me  patri  era  gicciddato  ed  io  mi  moro  di 
FAMI,  vedi  Gocciddato  d.  2. 
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'II*  — pATki,  0 rATM  ■IO,  Uloraèdetto  per  affelto, 
e per  riverenza,  Padre. 

*12.  Ulora  ìndica  vecchio,  uomo  canulo,  c dlceai 
Patri  oianm.  ISidre. 

PA'TIUA.  a.  r.  luogo  doro  ai  naace.o  donde  ai  trao  lori* 
gine,  terra  natia.  Patria,  i'adrta. 

*2.  — A car*  Paimia,  %cdi  A CAUA  PaTBIA. 

PATltlA'IlCA,  g.  iti.  uno  dei  primi  padri.  Patriarra. 

2.  — É anche  titolo  di  dignità  cccUsìastica  superiore  a 
quella  degli  arcìvcacovi,  I^triarea. 

*d.  Dassl  ancho  il  titolo  di  Patriarca  ai  primi  Uti- 
tutori  degli  ordini  religioni.  Patriafca. 

*A.  — E fra  noi,  per  aggrandire  »ii|>crìaUvamtnte  la 
qualità  dì  alcuno,  ai  auol  dire  Lo  pATtuaCA  oi  li.  • . . 
ma  non  ai  uaa  in  tuono  serio. 

PATIUAUi'A’LI.  agg.  di  PATaiAiCA,  Palriareale. 

PATHlAUC\*TU  . a-  m.  titolo  di  giuriadizionc  , e signoria 
aottopoAta  al  patriarca,  Putrirtreato. 

*PATIllAltCiirA,  a.  f.  residenza  ded  patriarca, 
cAi(i. 

"PATltlA'IU,  V.  att.  esser  simile  al  padre,  nei  costumi,  c 
nella  disposizione  dell'animo,  ed  ahusi«aniente  per  rasso> 
migliare  nello  forme  esterne  più  al  padre,  che  alla  ma- 
dre. Palrizzartt  Padreggiare. 

PATIUCIDA.  ^edi  PaBRICI’DA. 

EATKIMOMA'Ll.  agg.  di  patrimonio,  derivante  da  patrimo' 
nio.  Pttlrimtmialt. 

PATUIMO'MU  , s-  m.  beni  pcrveoull  per  erediti  del  pa- 
dre. o della  madre,  T^irtmonio. 

*2.  — Per  ogni  aorta  di  beni  venuti  dagli  antenati,  Ai- 
fnmonio. 

*3.  — Per  estensione  dicesi  anche  dei  beni  propri  di 
altre  persone  . o jior  sim.  di  certe  c(^e.  come  Patruiu- 
■tu  DI  1.1  PuviRt,  DI  La  Chiksa  OC.  Patrimonio. 

*k.  — Petto,  dei  preti  è quel  tanto  di  eiilrala  vera,  nro- 
pria,  0 pacifica,  per  lo  tnanco  vitalizia,  indiapensabile  a 
chi  vuole  salire  agli  ordini  sacri,  Patrimonio  cherùate. 

**5.  ^TaiacTiALi  oi  lu  FATaiMovii,  era  uno  dogli  an- 
tichi nostri  magistrali,  che  curava  il  patrimonio  o gfin- 
tereasi  reali,  simile  quasi  a quello,  che  oggi  dicesi  Gran 
Corte  dei  f'onti. 

*PATHIMIJME'PUU,  8.  m.  dìm.  di  Patkimo.viv,  tenue  pa 
trimonio. 

*PATHl.MUNUrNI , s.  m.  accr.  di  PATaiaoaic,  ricco  pa- 
trimonio. 

PA  I’RINNOSTRU.  vedi  PATEBNOSTRU. 

PaTIU'NU.  vedi  Paiirisc  o.  6. 

*2.  — Per  colui  che  metle  io  campo  il  cavaliere  nel 
duello,  e gli  assiste,  Azln'no. 

•pATRlOrnCAME'M'I.  aw.  da  patriotlo,  Aztn'oUicamriite. 

•PATIUOTTICU,  agg.  di  pAvaiaTìo.  Ai/nt»mro. 

"PATRlOTrrSIMlI.  a.  m.  amor  delia  patria,  !*atriotthmo. 

•PATIUOTU  . e PATRIOTA,  s,  m.  c f.  della  stessa  pa- 
tria elio  un  altro;  o più,  amante  della  patria,  Patriotto, 
Patriotia. 

*PA'TRIU.  agg.  paterno,  della  patria,  natio,  Patrio. 

'PATRIZIATO,  a.  m.  nobilti,  ed  ordinanza  di  patrizi,  i^- 

Iriziato. 

PATRTZIU  . agg.  uomo  nobile  , dei  primi  della  cilti,  o che 
attiene  allordinc  senatorio.  Patrizio. 
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PATROCINA'RI , t.  aU.  tener  protezione,  difendere.  Pa- 
trocinare. 

•PATRO<nNATlj’Rl,  verb.  m.  che  patrocina.  Palrocinefore. 

PATBOCI'NIU,  a.  m.  protezione,  difesa,  favore,  Pa/rocmie. 

'PATHO.M  MICU,  agz.  t.  grammat.  desunto  dal  padre,  dal- 
la«o,  dalla  madre,  dai  fratelli,  dai  fondatori  dello  città  oc. 
e ai  unisce  a None,  Ai/rDntmtVo. 

'Patrona,  s.  f.  dì  Patìovo,  Patrona. 

PATRO’MJ,  ogg.  protettore.  I^trone.  Patrono. 

*2.  Per  chi  ha  padronato,  Padrone. 

*3.  ~T.  can.  per  chi  fonda,  o dota  chiesa,  o un  be- 
neficio, c se  ne  riserba  la  nomina.  Patrono. 

*à.  — 'SaìVti  PATao.vi,  tono  quelli  ai  quali  vengon  de- 
dicati tempii,  o sotto  la  cui  speciale  tutela  ai  è costituita 
una  città.  Patroni. 

'PATRt'NA,  s.  f»  colei  che  ha  dominio,  o signoria,  Pa- 
drona, 

*2.  — T.  mil.  vedi  PATRUNCI NA. 

PATRUNA'NZA,  a.  f.  padrocialo,  e ogni  possessione,  o su- 
periorità, Padronanza. 

'PATRUNATU,  s.  m.  dominio,  o possesso  di  un  terreno, 
0 altro  fondo  stabile.  Padronato. 

*2.  ~ Per  ragione,  e diritto  sulla  collazione  dei  beoe- 
fìzii  ecclesiastici,  Ihidronato,  f*adronatico. 

'PATRUNCINA,  a.  f.  nel  milit.  dicesì  U tasca  di  cuojo  ap- 
pesa alla  bandoliera,  che  cade  sul  dorso  del  soldato,  en- 
tro la  quale  si  tengono  le  cartucce  per  caricar  armi  da 
fuoco,  Piaechetta.  Giberna.  Patrona.  CVulorrtere. 

PATRTNE'DDU,  agg.  dim.  di  pATacni,  Padroncino. 

PATRU'NI.  agg.  dio  ha  dominio,  e signoria.  Padrone. 

2.  PAraum  di  vapca,  colui  che  comanda  le  felu- 
che. 0 altri  piccoli  bastimeoU,  Padrone. 

3.  — Farisi  pATausi  di  ha  cosa, vaio  impossessarsene. 
Impadronirti. 

k.  — Pig.  vale  intender  bene  alcuna  cosa.  Capirla. 

5.  — Ah  so  MB  patiuhi  . interiezione  di  chi  chiama 
un  poco  in  distanza,  ovvero  sgrida,  Età,  (Mà. 

6.  — Nuh  si  PO  ssaviM  a dci  PATacMi,  proT.  dino- 
tante che  non  può  servirsi  a duo  lasciandoli  ambo  con- 
tenti. 

•*7.  — Atiri  patto  lo  tempo  a lo  PATEOHt  , modo 
prov.  che  dicesì  per  dinotare  che  alcuno  sia  già  vecchio; 
che  dicesi  anche  delle  bestie,  degli  abili,  e di  altre  mas- 
serizie di  ogni  genere,  Attempato,  PruUo,  Logoro. 

8.  ~ Attacca  l’ abihu  ohni  voli  lo  patbi  hi,  vedi 
Asi.vu  n.  6. 

9.  — Cu*  ai.SPBTTA  A LO  MTtO.TI,  ItSPKTTA  A LO  CANI, 

vedi  Cahi  n.  28. 

10.  — L'occhio  di  lo  prteihi  hcrassa  lo  Cat.vddo, 
Tedi  Cavaddu  n.  61. 

'11. — (!ooghi  ccaiu’  OR  povibu  pizzbnti  ca  c.t  pa- 
TBORi  DI  ■.ìhdba,  prov.  vedi  PIZZE  NTI. 

*12. — Patblhi  , assol.  rispondiamo  a chi  ci  chiede 
qualcho  cosa,  o qualche  permesso,  volendoli  noi  tosto  di 
buona  vivglia  concedere. 

PATKUMA'RI.  t«  0.  esser  padrone , far  da  padrone,  do- 
minare. Padroneggiare. 

PATHUNIXjIìIU,  s.  m.  ioteiidesi  d ogni  superiorità,  qualche 
volta  abusiva.  Padronanza,  Padrona^^io. 

PATRUNA'ZZU.  pegg.  di  Patbi'M. 
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PATRC'ZZU,  T«ii.  di  PiT»i. 

"ì.  — Por  (vvil.  o dim.  di  patro,  o di  Trite,  Pniino, 
Fratino. 

"PATTA,  s.  f.  l.  dei  urli  queHi  pirle  del  veitito  che  ti 
fìnimento  allo  luche,  e ne  copre  la  bocca.  Finta. 

PATTTA'KI  , T.  lU.  far  palio , pallotire , conrenire,  Pal- 
teggiart. 

2.  — Per  icmpliccmcnlo  trattare  del  prezzo  duna  co«a. 
Fermar  fatto,  Aeeonlart  il  frtxzo. 

3.  — A cni  Mia  ro  ACcarrAai  rArriA,  Tedi  Accat- 
TAii  n.  6. 

PATTIA'TII,  igg.  da  Pattiam,  PiUeggialo. 

PATTIATU'RI,  Tcrb.  m.  colui  che  pattcgicia,  Patleggialor*. 

PATTI],  8.  m.  convenziono  particolare,  accordo,  condizio- 
no, Patto, 

S.  — Patti  cintai  amicizia  lotga  , prov.  dinotante 
che  il  rimanere  chiaramente  d' accorda,  ò manlcnimento 
d'amicizia.  Patto  chiaro  amico  caro.  Patto  chiaro  amici- 
zia lunga. 

‘3.  — A rATTB  la  c'd  aoAa.au,  prov.  e vuol  diro  che 
non  si  dee  rammaricarsi  del  convenuto  , Qual  che  i ili 
fatto,  non  è d'inganno. 

4.  — Patto  Tiaci  licci  . prov.  si  dica  a chi  adduce 
una  leggo  contri  una  cosa  pattuita  , / psMi  rompati  le 
leggi. 

5.  — Staii  a li  patti,  vale  eleggere  imella  tal  cosa, 
contentarsene,  sottoporvisi.  Stare  a fatti  ai  cheecheteia. 

6.  — Nua  sTAii  A LI  PATTI,  Talo  contravveoire  alle 
condizioni  pattuite.  Rompere  il  patto. 

*7.  — Atisi  lv  patto  cu  Lu  DiAVCLD  , modo  basso 
si  dice  di  coloro,  a cui  aviengono  sempre  successi  favo- 
revoli.  Far  patto  col  Diaroto. 

•PATTUGOIIIA.  vedi  BATTUGGIUA. 

■PATTUGGUIA'HI.  v,  n.  lo  scorrer  la  citU,  che  fa  la  ron- 
da, o il  picchetto  dei  soldati  spezialmente  di  notte  per 
sicurezza  pubblica,  Far  pattuglia.  Pattugliare, 

PATU'Ti',  agg.  da  Patisi,  Patito. 

*3,  — Detto  di  persona,  vale  ammaestrato  dall'uso,  dalla 
eti,  dallo  esempio,  0 dalla  propria  esperienza.  Sperimen- 
tato. 

•3.  — Va'  Clivi  lu  PATCTu  , nun  Jiai  unsi  saputo, 
proT.  che  insinua  doversi  prestar  feilo  più  alla  spericn- 
za  materiale,  che  alla  dottrina  utratta,  in  materia  di  occor- 
renze eventuali, 

PA'U,  vedi  PA'GU. 

"PAVENTI],  ».  m.  timore,  Airrnlo. 

9.  — Spazaii  a paveutc.  vale  scaricar  arma  da  feo- 
co  non  per  oiTendere,  ma  solo  per  fare  timore  ad  altrui. 

PAVIGGHiUNE'DDU,  s.  m.  dim.  di  PAViacnicKi. 

PAVIGGHIU'M,  s.  m.  arnese  di  panno,  drappo,  o simili 
che  appiccato  nelle  camere  al  palco,  cala  sopra  il  letto 
0 circondalo.  E in  campagna  si  regge  sopra  alcuni  legni 
e serve  a difendersi  dall'  aria , standovi  sotto  a coperto, 
Padiglione. 

*9.  — Per  sim.  qualunque  panneggiamento  che  servo 
a coprire  altari,  troni,  vasi  sacri,  mense  ec.  Padiglione. 

3. — A PAViGGBiuai , p.  avv,  vaio  a maniera  di  pa- 
diglione, A padiglione. 

'PAÙNAZZt'GNU,  agg.  che  lia  alquanto  del  pavonazzo,  Pa- 
vonaxxiecio. 


PACNA’ZZU  , s.  m.  sorta  di  colore  simile  a quello  della 
viola  mammola,  Airotiazzo,  Pagonazzo. 

‘2.  — Muvzu  pacvazzc,  che  ha  alquanto  del  color  del 
pavonazzo,  l\ironaztieeio. 

PAVIME'NTU,  s.  m.  solajo,  lastrico,  hattuto.  Patimento. 

2.  — Per  Madcdatc,  vedi. 

PAVINTIA'RI,  V.  n.  esser  martellato  per  gran  dolore.  Stri- 
dere, Angnieiarei,  Struggerei  per  doglia. 

"PA'LLU,  im-sco  vnli  DE'NTICI. 

PAli'RA,  ».  r.  immaginazione  di  male  soprastante,  sbigoL 
timento  d’animo  per  espcltaziooo  di  malo.  Paura. 

2.  — Asie  KETru  un  avi  pausa  ni  tsuha  , vedi  A- 
EiD  n.  4. 

3-  — Pacba  ccarda  vigita,  b no  sipala  prov.  che 
mostra  non  essere  le  siepi,  che  preservano  li  poderi  dai 
ladronceci,  ma  la  vigilanza  della  forza  pulihiica,  quando 
vuol  tenero  in  freno  i predoni. 

4.  — Mali  ex  pah  b padia  ex  aviei  , vedi  Mali 
num.  S- 

5.  — Pai  PAi  aA  DI  COIVI  ex  SI  simixa  i.ixuT  prov. 
chi  ha  paura  di  pericoli  non  si  metta  a faro  imprese, 
overo  si  guardi  da  quelle  che  gli  cagionano.  Chi  ha  paura 
di  pateere  non  semini  panico. 

PAIUIEDDA,  s.  f.  dim.  di  Pauba,'  Tiauruecio. 

PAURl'SAME'NTI.  avv.  con  paura,  Pauroeoment». 

PAliRlISE'nDI),  dim.  di  Pacidsc. 

PAlIRl'SrSSIMU,  agg.  superi,  di  Padbusd,  Pniiniiiisiaio. 

PAl'RU'SU,  agg.  dui  ha  (laura,  che  di  leggieri  teme,  Pau- 
roea. 

"2.  — Per  rispettoso,  dubbioso,  Pauroto. 

PAUSA,  8.  f.  fermala,  riposo,  sia  nell'andare,  sia  nel  f«- 
vellaro,  aia  nel  cantare,  o sim.  Pauea. 

’2.  — Uicesi  dai  musici  la  figura  che  Berve  per  indi- 
care il  tempo  d'upetto  nella  musica.  Paura. 

3.  — Fabi  pausa,  cessar  dall' operazione , quietarsi, 
fermarsi.  Piueare. 

PAVUNA'ZZU.  vedi  PAIINA'ZZU. 

PAZIE'NTI , agg.  che  lia  pazienza  , aoiferente,  tollerante, 
che  patisce,  Paziente. 

2.  — Per  forza  di  ausi,  dicesi  di  chi  patisce,  Paziente. 

*3.  — Diccsi  pure  degli  ammalati,  e dei  rei  che  vanno 
al  supplizio,  Paziente. 

•4.  — T.  gramm.  quello,  che  riceve  0 patisce  l'aziono 
con  altro  termine  detto  Aeeuiatito,  e meglio  obbjctto  di- 
retto dell'azione,  pixiente. 

5.  — Per  l'albero  0 ramicello  selvatico,  dove  s'innesta. 

PAZIE-NZA.  vedi  PACENZIA. 

PAZIENTI HE'NTI.  vedi  PACINZIIISAME'NTI. 

•PAZIENTISSIMAME'NTI.,  avv.  superi,  di  Pazie.vtimbxti, 
ftisirnliMi  mommi». 

•PAZIENTI'SSI.VUJ , agg.  superi,  di  Paziekti  , Paxientix- 
timo. 

‘PAZZA,  fem.  di  Pazzo,  Pazza. 

PAZZAME'NTI,  avv.  con  pazzia,  Pazzamente. 

PAZZARE'OIIU,  vedi  PAZZARE'LLl'. 

PAZZA RE'LLU  , dim.  di  Pazzu  . Pazzerello,  Pazxarello. 
Pazxarino. 

PAZZI'A,  s.  f.  mancamento  di  discorso,  e di  senno,  con- 
trario di  saviezza , Pazzia.  £ si  usa  anche  per  signifi- 
care cosa  da  pazzo,  Pazzia. 
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PAZZIA'RI,  V.  n.  Far  pazzie,  folleggiare,  Paz:tj}iart,  Paz- 
xiart, 

‘PAZZIE’DDA.  a.  f.  dini.  di  Pazzia,  PuzxiwJa. 

PAZZI'UNU,  agg.  da  pazzo,  a suiaa  di  pazzo,  Pazztten. 

‘ì.  — \ La  eazzioira  , p.  aw.  naie  pazzeacamento  , 
Alla  pazzfKtt,  Stuiiamtnlt,  Mallamititt. 

PAZZISCAME'.NTI,  redi  PAZZAMENTI. 

PAZZI  SCU.  vedi  PAZZIGNU. 

*PAZ/.OTICU,  agg.  L-ho  ha  del  pazzo,  poco  men  elio  paz  - 
zo,  Pazztriccio,  Pttzztront. 

PAZZU,  a.  m.  oppresso  da  pazzia,  matto,  Aizzo, 

3.  — Per  ìscioeco,  scemo,  scempiato.  Pazzo. 

3,  — Per  bestiale,  furibondo.  Pazzo. 

A,  — Per  istrano,  stravagante.  Pazzo. 

S,  — Pazze  DI  cari.va  , vale  pazzo  assai , o che  per 
soverchio  di  pazzia  merita  di  essere  incatenalo,  Pizzo  da 
calma, 

"6.  — Essimi,  0 KKSCiai  razze  di  ba  cosa , vale  esser 
desideroso  o vaghissimo  di  quella  cosa  , ricercarla  con 
ansietà,  Eutr  o andar  pazzo  di  thtcehiuia.  E pari,  di 
persona,  csscmo  perdutamente  innamorato.  Eurr  pazzo 
per  amore. 

"7.  — Ub  pazze  ubi  sa  cesti",  prov.  e dicesi  quando 
si  veggono  molti  correr  dietro  a un  pazzo,  o seguilirc  il 
reo  esempio  di  alcumi.  Un  pazzo  ne  fa  cento. 

■8.  — Ccl  BASCie  Pazze,  diccsi  per  mostrare  elio  è mol- 

. lo  difOcile  il  mutare  i costumi  stravaganti.  Chi  natee  pazzo 
non  puariice  mai. 

•9.  — Faai  conu  vn  pazzo,  usasi  a dinotare  chi  i tra 
variato  da  un  gran  dolore , da  una  grave  perdita,  o da 
altro  cruccia  intollerabile. 

**10.  — Pari  bescibi  pazze,  operare  in  modo  da  faro, 
che  altri  stia  11  II  per  impazzare.  Par  dar  la  tolta. 

*11.  — Pazze  BEiTO  , dicosi  di  chi  fa  le  stravaganze 
senza  alcun  riguardo,  Pazzo  a bandiera. 

•12.  — Spitali  di  pazzi,  luogo  negli  spedali  dote  si 
curano  i pazzi,  Pazzeria. 

*13. — Mebzu  Pazze,  poco  meno  che  pazzo.  Pazze- 
rane. 

’it. — Non  scuse  bA  pazze  bè  Mnaiace.  dello  fami- 
liare di  chi  prevede  sensatamente  alcen  che  da  dover  av- 
venire , 0 lo  predico  ad  altri.  E può  dirsi  parimenti  di 
cosa  accaduta,  ma  di  cui  non  si  abbia  piena  certezza. 

•PECCA’BILI,  agg.  capace  di  peccare.  Ptccabìle. 

PECCAMlNli'SU.  agg.  elle  ha  in  se  peccalo.  Pcccaminoio. 

PECGATltrCI,  vedi  l■ICCATKla. 

PECCA  TU.  vedi  l’ICCA  TU. 

PECCATU  IU.  vedi  PICCATUHI. 

PECCA’NTI,  agg.  clic  pecca,  difettoso,  Peceantr. 

”2.  — T.  nicd.  aggiunto  alla  causa  supposta  , ondo  è 
stata  originata  la  malattia,  Peccante. 

PE'CCU,  s7  m.  vizio,  mancamento,  difetto.  Pecca. 

PECULIA'RI.  agg.  particolare,  speziale.  Peculiare. 

PECÙLI E’DDU,  s.  in.  dim.  di  Pecclic,  Piculittto. 

PECU'LIU  , B.  m.  dai  legali  si  dice  a tutto  quello  che  il 
figliuol  di  famiglia  o lo  schiavo  tiene  in  propria,  di  vo- 
lontà del  padre  o del  padrone.  Peculio. 

2.  — Aviai  VB  PEccLiu.  diccsi  generalmente  dellavcre 
(on  industria  raunato  alquanto  di  pecunia,  .Icrr  fatto  un 
po  di  peculio,  ater  falli  gruzzo'o. 
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PECCHIA  , s.  f.  metallo  coniato , ridotto  in  moneta,  Pe- 
cunia. 

PECUNIA'RIU,  agg.  di  pecunia,  attenente  a pecunia,  Acu- 
niale,  Peeuniario. 

PACUNIO'LA,  8.  f.  t.  leg.  quel  danaro  che  la  lo^o  dà  in 
ajuto  a*  poveri  litiganti. 

"PECURA,  s.  f.  t.  di  sL  nat.  animale  lanuto,  la  femmina 
del  montone.  Pecora. 

2.  — Cvi  SI  ra  eaevaa  lo  libo  si  lo  ■axcia,  vedi 
Lupo  n.  5. 

3.  — HaccoMaX.vAai  La  racoaa  a lo  Lcro,  vedi  Lo- 
ro D.  7. 

•k.  — Cci  ATI  pacami  api  Lana,  nel  senso  naturalo  vale, 
che  di  due  beni,  che  non  vanno  scompagnati,  so  ne  gode 
insieme. 

•*5.  — UsBi  c'è  PECcii  c’è  LABA,  ptoT.  in  mot.  vaio 
che  non  si  dee  pretender,  ]ior  liuone.  che  si  reputino  le 
persone,  riuscir  del  tutto  senza  i suoi  difetti. 

lì. — PECuaa,  fìg.  vale  mansueto. 

“PE'CUHU.  s.  m.  il  masclilo  della  pecora  ma  alquanto  gio- 
vano. Peroro  voce  dell'uso;  Muntoneello. 

‘2.  — Essiaicci  Rotaa  rai  lo  pecdbu,  flg.  vale  rimaner 
molto  tuttavia  da  fare,  mentre  non  si  supponevi  cosi. 

PEDA’NI , s.  m.  quella  particella  dell'  ordito  che  rimana 
senza  esser  tessuta,  Penerala,  Penero. 

•PEDA'NTI,  vedi  PIDA'NTI. 

PE'DDI.  s.  f.  spoglia  deH'tDimale.  invoglio  dello  membra, 
organo  del  latto,  Pelle. 

2,  — Es.siai  cu  LA  peddi  e l'ossa,  dicesi  dcll'csscro 
soverchiamente  magro  . essere  ridotta  ad  estrema  este- 
nuazione, Eeiere  owa  e pelle. 

>3.  — ■ Saivaiisi  La  peddi.  vale  scampare,  salvarsi,  li- 
berarsi da  pericolo  di  morte.  Scampani  o taltan  la  pelle. 

— Ntra  colio  K peddi,  vale  nella  supcrflcie  senza 
profondarsi.  Pelle  pelle.  Tra  pelle  e pelle. 

5. Appizzabicci  la  peddi,  vale  morire.  Lasciar 

la  pelle. 

“g.  — Aviai  la  peddi  dora,  vaio  esser  di  robusta 
complessione,  ma  non  si  direbbe  a chi  si  voghi  bene. 

7.  — Stari  bu.vu  speddi,  vale  esser  di  buona  saluta  o 
grasso. 

8.  —Peddi  pii  peddi  iiEocnio  la  toa  et  la  scia, 
proT.  che  dicesi  a dinotare  che  niuno  Tuoi  cambiar  con 
altrui  la  vita. 

••g. CaiPtai  bpeiÌdi,  Tale  esser  di  soverchio  adirato 

0 non  polerlo  esternare,  Seombiare,  Arrocellarti. 

•)0.  — Pedoi,  t.  del  comm.  la  pelle  scorticata  dalla- 
nlmalo , conciala  in  diversi  modi , e ridotta  in  cojame, 
Pelle. 

•PEDE'STRI.  agg.  cho  va  a piedi.  Pedestre. 

■2. Per  opposizione  ad  EgcESTti , detto  di  statua. 

Pedestre. 

'3.  — Fig.  per  basso,  untilo,  abietto,  dimesso.  Pedi- 
sire. 

PE'DI,  8.  m.  membro  del  corpo  dcH'animalo  sul  quale  ei 
si  posa  stando  rizzato,  e col  quale  cammina.  Piede,  Pii. 

2.  — Per  misura  dei  versi.  Piede. 

3.  — Per  sostegno,  base  e anche  la  parte  inferiore  di 
checchessia.  Piede. 

k.  — SiATTiii  LI  PEDI,  Gg.  vale  dare  in  grandissima 
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escudeMenza,  dar  segni  di  ecccasira  collera  e dispiacere, 
Ballert  i piedi, 

5.  — Viniai  Ha  cosà  NTas  u pedi,  dicesi  delio  ab- 
batlersi  io  essa.  Cader  Ira'  piedi. 

6.  — Cu  LI  PEDI  ÀLL'AaiÀ,  p.  arr.  Tale  colla  parto 
supcriore  rivolta  al  luogo  inreriore,  Cap«ptede.  Capopii. 

7.  — Essiai  DPeDi,  «ale  sussistere  al  mondo,  Eutrt 
in  piede. 

8.  — Mimaisi  la  sraATS  htsa  li  pedi,  vale  met- 
tersi io  cammino.  lUillerti  la  ria  Ira  i piedi. 

0.  — Pisubiabi  peui  , «alo  pigliar  forza,  invigorire. 
Pigliare,  o prender  piede. 

10.  — Per  pianta  d'erba  come  Pedi  di  teoccclv,  e 
sim.  Piede. 

11.  — Per  fusto  di  albero  come  Pedi  di  vàecocp,  e 
sim.  Piede. 

12.  — Cahitari  cu  li  SOI  pedi,  vaio  non  esser  con- 
dotto 0 [tortalo  da  altri.  Andar  eoi  suoi  piedi. 

'13.  — E pari,  di  alfaro.  avvenimento,  nuova  ec.  vale 
procedere  naturalmente,  aver  un  regolare  andamento. 

"IV.  — A pedi.  p.  avv.  vale  coi  propri  piedi,  A piedi. 

"13. — A LU  PEDI,  p.  avv,  vale  Kiriniisimo, 

"IG.  — APPizzsai  Li  pedi,  ostinarsi  onninamente,  voler 
fare,  o elio  si  faccia  da  altri  a modo  suo,  e si  può  pren- 
dere in  buono  e in  cattivo  sipificato,  InleUarti. 

17.  — Tiasai  li  pedi,  vale  opprimerò  alcuno, 

Ig.  — Stàdi  cu  lu  pedi  à la  stàpfa,  vedi  STA'KFA. 

19.  — Maucaeicci  lo  tieeesu  sutta  li  pedi,  vedi 
TIKBEMJ. 

*Ì0.  — JiEi  PEDI  PEDI,  vale  abbondare.  Riboccare. 

"21. — JiM  PEDI  cu  PEDI  cu  oc,  vale  camminare  in- 
sieme, e mollo  da  presso  senza  lasciarlo,  Tener  dieiro. 

22.  — Camivasi  a qiiatibu  pedi  , vale  camminare 
colle  mani  a guisa  d'animale  quadrupede.  A «dor  «irpoiie. 

23.  — Dadi  piaaizzi  rai  li  pedi  vedi  Fiaaizzu  n.  2. 

2V.  — Meitiei  pedi  mebua.  vedi  TE'RHA. 

25.  — Mettiiii  li  EEaai  a li  pedi.  V.  Fesic  n.  12. 

26.  — A pedi  ciiiaeu,  V.  -V  l’EOI  ClIlA'NU. 

27.  — Ibsci  aaiai  a pedi  di  va.vcu,  V.  VANCO.  V. 
A PEDI  DI  VANCU. 

28.  — llAElSI  LA  ZAPPA  STAA  LI  PEDI.  V0dÌ  ZAPPA. 

29.  — Aautabisi  cu  li  ji.vvu  e cu  li  pedi,  «odi  Manu 
n.  81. 

30.  — METTiai  cu  DUI  PEDI  .«TEA  HA  stivala  , vedi 
STIVA’U. 

"31.  — U.T  PEDI  .«  nODDU  E L'AI'TaU  ALl' ACQUA,  m. 
giocoso  di  esprimere  un  andare  a piedi  quando  fa  piog- 
gia, 0 dover  traversare  un  rigagiiula  o altro  luogo  guaz- 
zoso senza  potere  sfiiegire  di  darvi  dentro. 

"32.  — A*  laicci  un  pedi  e sieszu,  dicesi  di  chi  è quasi 
sicuro  0 poco  gli  manca  ad  avere  un  bene,  o un  male, 
Slar  (l  tl  per Euer  in  proeinin  di.  .... 

33,  — Aviai  LI  PEDI  A LA  po.ssa.  V.  Fos.sa  n.  3. 

3V.  — StES.M  PEDI  pai  QUAKTU  LI.TZOLU  TESI  , Vedi 
Lihzolo  n.  3. 

33. — Casa  a luebi  tacguiala  di  pedi,  prov.  che 
dissuado  dar  lo  case  a pigione , perchò  sovente  i fitta- 
juoli  0 non  pagano,  o lo  mandano  a malo. 

'36. —Tesi  pedi,  modo  d'imporre  a taluno  ebe  si 
fermi  contro  sua  vaglia,  ma  non  usato,  che  dagli  assas 
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sini  (li  strada  , dai  gabellieri , o dai  sergeatt  della  ^u- 
slìria. 

*37.  — NliSCiai  DI  LI  PKDI  DI  LU  KIGCIIID,  TCdl  NiG- 
GDII:  D.  3.  4. 

*•38.  — Mitiiìki  a QUATTae  rBOi.  lìg.  vale  uniiliarsi 
Irnppo,  sottometterti  wrtilmenle. 

*39.  — Santi  tedi  aju  atimi,  parola  di  chi  >uoHug- 
gire,  0 ha  ragione  di  andar  \ia  ratlìisimo.  Scappa  $cap-- 
pa.  Darla  a yaoibe^  Sfrallare. 

*li0.  — Dari  pivOt,  si  usa  dire  il  situare  alcuna  mas- 
scriria  rK>n  ritta  ritta  » ma  un  poco  inclinata  , o con  In 
sommità,  che  appoggisi  sul  sodo.  |>erchè  tM>n  caschi»  A 
pendio,  a icarpa. 

*41.  ~ A PEDI  NciTTi  , Tale  col  piò  congiunti  senta 
sc(»arare  l'utu)  dall'altro,  A piè  pumi, 

*42.  — Pkdi  cotti,  nel  Tarn,  a'ìntcnde  chi  è afletlo  di 
mak  ai  piedi»  da  non  poter  camminare»  se  non  pianis* 
fimo»  e stnniatameote. 

*43.  — Pedi  di  ciocca  Ktn  scaccia  rcDDicisi,  prò?, 
(lotto  per  sim.  o vaio  chi  è perito»  ed  esercitato,  sa  eoo. 
dur  bene,  e non  isbaglia  mai  le  sue  operazioni. 

*44. — Pedi  di  pilc,  si  dice  a certi  montanari  poforì» 
e lavoratori . che  in  vece  di  calzari  usano  dei  brani  di 
(bolle  di  bue  eoo  tutto  il  (lelo  per  coprirai  i piedi,  legan- 
doli alla  peggio  con  ruoicelle.  £ per  belTa  si  dico  a ta- 
lun  forese,  che  senza  esser  proprio  contadino»  oe  mani- 
festa la  gagliofTaginc. 

*45.  ^HisrAii  cu  LI  FRDi  DI  POBA  , f»g.  vale  restar 
deluso,  e privo  di  cosa  bene  sperata,  Àimaiicr  gabbato, 
truffato  ee, 

*46.  — MaTTiRi  Dir  appabi  mpedi.  vaio  proporlo,  co- 
minciarlo a trattare.  MtUerc  tul  tappeto, 

PEDI,  s.  m.  acqua  passata  per  le  vinacce»  Vinello. 

*PEI)ICULA'1U  , agg.  t mcd.  aggiunto  di  una  specie  di 
malattia,  per  cui  si  generano  pidocchi»  Pedtculare. 

PEDI  D ASINU  , specie  di  ostrica  , vedi  i coochigliolo- 
gisti. 

**2. — T.  Ibot.  EatsntCM  àiLtAhiA  L.  pianta,  clic  ha 
gli  steli  diritti,  un  poco  pelosi,  leggi'rnu'ntc  Htrùili,  lo  fo- 
glie •Iteme»  picciolate  » cuoriformi  , inegualmente  den- 
tate» i fiori  bianchi  a spighe  terminanlt.  Htde  d’aiino. 

PEDI  DI  CORVU.  l.  bui.  tedi  RAMMlt  l U. 

PEDI  DI  CRA'P.X.  t.  hot.  vedi  I ODXr.U  \ RIU. 

PEDI  DI  Cl'M'Gt'.UIU.  t.  bot  vedi  ClUIFOGGUIU. 

PEDI  DI  UADDI  NA»  t.  boi.  vedi  FUMA  RI \. 

PEDI  DI  UA’DDU.-s.  m.  t.  but.  GstiASiv^  Matte  L. 
piantu  che  ha  gli  steli  ramosi . soUili  . alti  (mico  più  di 
un  palmo,  le  foghe  radicali  niinicro^r  (>e1osc.  rotonde  con 
7 a 9 lobi  trifìdi  ottusi,  i Itnrì  |b0r|K>rinÌ,  coli  le  antere 
violette.  Piè  d*  gallo.  Piè  (Coca, 

PEDI  DI  LAGI  STA»  l.  bot.  vedi  RAPU.NCFLA. 

PEDI  DI  LE'RIIRU,  t.  bot.  sorta  di  pianta  clic  è una  spe- 
zie di  trifoglio.  Piede  di  lepre. 

PEDI  DI  LIU  NI.  l boi.  vedi  ARCHIMPLLA. 

PEDI  DI  Nir.OHIU.  ^edì  DAUCI.'. 

*‘PEDI  D'OCE’DDU,  s.  m.  t.  bot.  spezie  dVrbella,  il  cui 
seme  è simile  alla  coda  dello  srorpìone.  Scorpioide. 

•'PEDI  DI  PALU'MMU,  s.  m.  l.  hot.  GeetAfttVM  cozfJ»- 
tuitCM  L.  pianta  che  ha  gli  steli  s^sso  distesi,  alquanto 
rossi»  ramosi»  lo  foglie  divise  in  o parti»  pennate,  coi 
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poiioti  limghi,  t fìori  a coppia,  eeleati.  con  lunghi  podun- 
coli,  Piede  eolo$HÒino,  Piede  di  edombo, 

*P£DILU'VIU.  s.  m.  bagno  ilei  piedi,  immersione  più  , o 
meno  prolungata  nelTacqiia  calda,  o semplice  , o carica 
di  qualche  sostanza  medicamentosa.  Pediiuvio, 

PEDISTA'LLU  . a.  m.  quella  pietra  quadrata  con  base,  c 
cornice  che  sostiene  la  colonna  • è le  serve  di  zoccolo  . 
e che  è diflerentc  nei  diversi  ordini  di  architettura,  e si 
chiama  ancora  co^l  quello,  che  sostiene  statue  o altro. 
PìedeUtiUo,  Piediitallo,  Dado,  Sterrobate. 

PE'OaSU.  s.  m.  nome  dt  cavallo  favoloso,  che  nello  poesie 
e nelle  dipinture  fingesi  fornito  di  ale.  Pegeeeo,  hg»*a. 

*2.  > Presso  de.gli  astron.  è il  nome  di  una  costella- 

lioue  deiremisfero  boreale.  Pegaeo, 

PEGOIII.  vedi  PE  JIJ. 

*PE*GNA.  8.  f>  unione  di  più  persone . che  nascostamente 
si  afTratellano,  e si  concordano  ad  operare  in  pregiudizio 
delluoiversale,  io  qualunque  guisa,  cne  possa  loro  giovare. 
Comfredigliu,  Criocca. 

PEJll.  nomo  comparativo,  dì  Malo,  e di  Tiaru.  e vale 
più  cattivo.  Peggio, 

S.  — Di  MPEjo.  p.  avv.  esprime  aumento  di  rea 
qualiti,  0 condizione.  Di  male  in  peggio. 

3.  — Aviai  Le  PKJL' . vale  andare  in  isconfitU  . ri- 
manere al  di  sotto,  andare  a capo  roXio.  Attre  il  peggio. 
Àttdan  Colta  peggio. 

b.  — Fasi  lm  duvclu  b pejc.  Dar  nelle  furie. 

•*5.  — Jiai  A Lu  PBJU.  essere  in  peggior  grado,  essere 
di  peggior  condizione,  .Sfar  peggio. 

•*6.  — A LU  ruu  KLfi  c È fi.vi,  pmv.  esprimente,  che 
nello  cose  umano  per  solito  si  va  sempre  ai  peggioro,  elio 
possa  succedere.  Al  peggio  dei  o alia  peggio  dei 

P'W- 

*P£JLI.  agg.  comp.  relativo  di  MaLc,  e di  Tixvi'.evalc 
più  cattìNo.  Pc^^iorc.  e con  lartic.  determinante  diventa 
•U|>er|.  U peggiore,  Peniino. 

PEJli.  aw.  camparsi,  vale  più  male,  c gU  corrisponde 
talora  la  particella  Chi,  Peggiormente,  Peggio. 

* Ptni  PI  PEJC.  ha  forza  di  superi,  più  che  più. 
Peggio  che  peggio. 

PEXACU,  vwli  MARI. 

l'ELLEGRlNAiU.  v.  n.  andare  per  gli  altrui  paesi,  correre 
il  mondo.  Petl<grinare„ 

FELLEGRINli,  vedi  PILLIGRI'NU  o deriv. 

•*PEL1.IC\1N*U.  *.*>*•  t.  di  st.  n.  uccello  bianco,  che  na 
SCO  nell  Egitto.  R di  due  specie:  Tiina  usa  allo  riviere,  e 
vive  di  pe.sci.  l'altra  ai  boschi  od  ai  campi  pascendosi  di 
lucertole,  c daltre  serpi.  l'cr  un'apertura  o falso  esofagei 
dio  ha  nolVinteriorc  parte  del  collo,  tra  le  clavlcole,  ca«a 
fuori  ilalto  stomaco  i cibi  quasi  digeriti,  e di  questi  ali- 
menta i suoi  nati.  PelHcatw. 

PEl.l.rCULA.  8.  f.  membrana,  Pellieofa,  Ptllieula. 

*PEl.LG*t'lDU.  agg.  t.  fìs.  trasparente,  diafano.  Ptllucido. 

*PELL’HlA.  s.  f.  il  pelo,  che  rimane  sulla  carne  agline- 
celli  pelati,  c la  prima  lanugine  , che  spunta  negli  ani- 
mali pria  di  metter  le  penne,  o i peli.  Peluria. 

PE'N  A,  s.  f.  gasiigo  dei  mUfatli,  supplizio,  |Hiouiono,  Pena, 

2.  — Per  afllizione.  Pena. 

3.  — Per  fatica.  Ikna. 

b.  — Per  multa,  Ano. 


5.  A rsKA  , surra  pesa  « vale  sotto  pena  . Alla 
pena. 

6.  >-SGABaATUftA  NON  PAGA  PB.'iA  , vcdì  SGARRA- 
TURA. 

*7.  — Mbasciatcei  rum  paga  pbra,  vedi  Mbvsciatiri 
num.  3. 

8.  — A pbra,  p.  avv,  vedi  APPENA. 

*d.-^SrABi  mpb.va,  vale  in  disagio,  in  positura  sten- 
tata. e dotorosa. 

*10,  Esalili  iif  PERA,  vale  essere  conosciuto  man- 
catore, colpevole,  e dover  soggiacere  all  aromcnda. 

*11.  — PiGGiiiARisi  LA  PERA  m .Va  COSA,  valc  darsene 
fastidio.  Dani  pena. 

*1*2.  — Eivaai  4d  uro  la  fKVA  , vale  sottentrare  in 
di  lui  luogo,  alleviarlo  di  una  fatica,  o altro. 

PENA'LI.  agg.  di  Pera  in  sign.  di  sastigo.  l^enale. 

PEN.blJTA,  s.  f.  pena,  e leffetto  della  pena.  Penalità. 

PENA'NT!,  agg.  che  pena,  Penante, 

PENa’RI,  V.  n.  patir  pena.  Penare, 

2.  — Per  alTalicarsi,  lunare. 

3.  — Per  darsi  pena,  ingegnarsi,  Penare. 

b.  «—Fari  pbivasi, vale  tormentare, dar  pena. Penare  alt. 

'PENATI,  t.  initol.  sLitimUo.  che  gli  antichi  idolatri  ado- 
ravano nello  proprie  case  . come  divinità  particolari , o 
nrotcltrici  delle  medesime,  Pmati  plur. 

PEN.bTtI,  attg.  che  sente  pena,  Pfnalo. 

•'PENDE  NTI,  agg.  il  tcm|Mj  prclorilo  imperfetto  del  vcfl)0 
Pendente. 

2.  — Per  non  decìso,  nrm  risoluto,  Perufenle. 

PENDE'NZA.  s.  f.  il  piidere.  Pendenza. 

2.  •—  Figur.  iH)r  iocUnazione.  I^ndenza. 

3.  — Per  indecisione  , stato  di  una  lite  » di  una  qui- 
stiotic.  o simile  che  non  è ancora  decisa,  che  ù anora  da 
giudicare,  Pendenza. 

PE  NDILI),  vedi  PENNULU. 

PENETRA’HILI  , agg.  allo  a penetrare,  o ad  esser  pene- 
trato. Penrtraltile. 

*P£NETR.\RiLIT.\*,  s.  f.  stato,  o qualità  di  una  cosa  ini- 
netrabile,  Peneirabdilà. 

PENETKA'NTI,  agg.  che  penetra.  Penetrante. 

*2. — Fig.  vedi  PERBravriTf  n.  2. 

PENETRA’RI,  V,  11.  passar  addentro  alle  parli  interiori.  Pe- 
netrare. 

2.  — Fig.  comprendere,  arrivare  a conoscere.  Pene- 
trare. 

PENETHATI'VU.  agg.  che  penetra,  che  ha  virtù  di  pene- 
trare, Penetratico. 

*2.  — Aggiunto  ad  uomo  vale  d’acuto,  e sottile  ingegno. 
Penetraliro. 

PENETRATII,  agg.  da  PtRiirRvai,  i*fne/r<i/o. 

PENETR-VZIO'M,  s.  f.  il  penetrare, 

*2— -Per  sottigliezza  d' ingegno,  PentiraUone.. 

PENISOLA,  s.  L luo*u  quasi  in  isola,  ampiezza  dì  terra 
cìrroiidata  da  tre  parti  dall'acqua  e da  una  attaccata  al 
continente,  per  mezzo  dell' istmo,  Penitola. 

PEMTE'NTI,  agg.  che  si  pentii,  e si  dice  propriamente  di 
chi  ha  eootriziiiDO  dei  suoi  peccati.  Penitente. 

2. -~Si  dice  anche  colui  che  fa  vita  divota  con  eserw 
cizi  di  mortilicaziono  afflittiva  di  senso,  e di  spirito, 

I nifrnfa. 
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3.  — Penitenti  d'unc,  bì  dice  quegli  che  da  lui  si 
conressa.  I^nilenu  daUuno, 

PENITE’jNZA,  e PINITENZA,  s f.  soddisfacimento  penalo 
per  li  ralli  commetsi.  Pfmttnza. 

2.  — Per  uno  dei  setto  sagrameoU  della  Chiesa,  cioè 
la  confessione,  Ftnilenza, 

'3. — Per  contrizione,  iVMi/enra. 

*è.— Per  pentimento,  l^nUenza. 

*5*  Por  pena,  gaatigo.  iVnr/rnsa. 

*6.  — PlCCATU  VBCCBiti  riNITENZA  NOTI,  V.  PICCATI). 

T.  — Uaei  pai  PiNfTKNZA,  vale  imporre  per  penitenza 
alcuna  onera  buona  nella  conres&ìono,  Dar  pcmìcnse. 

— Pari,  di  giuochi  di  veglia,  come  il  marzolino  e 
simili,  è ciò  che  s'impone  a chi  ha  messo  qualche  pe- 
gno (H?rché  {>os»a  riscuoterlo,  PtniUnza 

*9.  — Onde  Fani  la  pinitknza,  nei  giuochi  vale  ese- 
guire ciò  che  viene  imposto  per  riscuotere  il  pegno  messo 
su.  Far  la  penitenza, 

**10. — >UN  TI  CC»  JIANNU  A Ro«A  PAI  PlNlTENZA,  m. 
prov.  che  dicesi  quando  si  minaccia  altrui  perchè  si  e- 
nieiidi,  IS'on  andar  dal  prete  per  penitenza. 

*11.  — Crianciri  La  piNiTE.izA,  «alc  Sopportar  la  pena, 
e talora  di  faJfi  non  propri.  Far  la  penitenza. 

*12.  — Valiti  paìi  pinitenza  cu  nit?  formola  usata 

per  umiltà  iicirinsitaro  alcuno  a desinare , o a cenar 
con  noi;  come  si  dicesse  TOiiito  a digiunar  eoa  noi,  quasi 
la  nostra  mensa  fosse  povera  , e scarsa  di  cibi , ^ lu 
TUOI  Zar  la  penitenza  con  ti«i. 

PEMTENZlA'LI.  agg.  di  penitenza,  Penitenziale. 

PENITENZIARI,  t.  att.  impor  penitenza,  Penitenxiare. 

PENITENZIARI  A,  s.  f.  uBzio,  e residenza  dei  penitenzieri 
di  Roma,  Penitenzieria, 

PEMTENZIE'DDA,  b.  f.  dim.  di  Penitenza,  Penitenziueeia. 

PENITKNZJE'IU  , agg.  ronfessoro  e propriamente  quello 
che  ha  autorità  d'assolvere  dei  casi  riserTaii , Penitene’ 
siere,  Penitenztero. 

PENNE  NTI,  vedi  PENDE  NTI. 

PENNIRI,  T.  n.  star  sospeso , o appiccalo  a checchessia 
che  sostenga,  che  anche  si  dice  ciondolare,  o dondolare 
Pendere, 

2.  — Pennini  veìsu  na  cosa.  Tale  esser  volto,  inchi- 
nare, avvicinarsi  a quella  o parteciparne,  Pendere  interto 
alcuna  cota, 

3.  — Detto  assol.  dicesi  del  rron  ìstar  diritto  torcen- 
dosi dalla  situazione  o perpendicolare  o orizzontale,  Pcn- 
dert, 

*à.  — Por  esser  declive,  piegare  airìngiù.  Pendere, 

*5  — PENNiai.  si  dice  anche  di  lite,  o questione  non 
ancora  decisa.  Pendere. 

6.  — Pi.vNiaicci  Lu  Nash,  vedi  Naso  d.  10. 

PE'NNULA,  s.  f.  dìcHsi  a più  gra|>poli  d'uva  uniti  insieme, 
e tendenti  da  qualche  luogo,  e dicesi  anche  d'altre  frut- 
ta. detta  cosi  dall'uso  di  appiccarli,  perchè  si  conservino. 
Pentolo. 

*2.  — Ks.<iiai  COSA  DI  EAaiNNi  CNA  PBNNCLA  , è detto 
di  detesta/ione,  qualora  due  persone  son  compagne  nello 
tristizie,  ma  alcuna  fiata  è per  baja. 

*PE’NNL*MJ,  8.  m,  peso  pendente  da  filo  a uso  per  Io  più 
di  i»tg)iare  il  perpendicolo,  o talora  di  misurare  il  tempo 
colie  sue  wbraziuni,  Ikndoto, 


*2.  — Fani  pennclo.  ai  dice  de  corpi,  che  ciondolaóe, 

0 sjtortano  in  fuori  da  qualche  sporrda,  o luogo  rilevato, 
c talora  sono  io  perìcolo  di  cadere  , Spentolare , Slare 
toentoloni. 

PE.VSA  RI,  0 PINSA  RI.  T.  att.  rivolgertì  l’aUenziooa  a più 
idee.  0 a più  cose  per  conoscere  quello,  che  sia  più  con- 
veniente a un  divisato  Goe,  Pentart, 

2.  — Per  determinare.  Peneare, 

3.  — Per  islimare  , darsi  ad  intendere,  immaginarsi, 
crwiere,  Pentare. 

k.  — Per  prendersi  cura  o pensiero,  Pentare, 

5. — Dani  chi  pinsani  , vale  metter  io  sospetto  di 
male,  mettere  in  travaglio.  Dar  da  pentare. 

PENSATA,  vedi  PINSATA. 

PE'.NSILI,  aeg.  che  pende,  che  sta  sospeso.  Pensile, 

PENSIONA'HIL*.  o PENSIONA'TU.  agg.  colui  che  gode  pcn- 
8i(«e  Pentionario^  Pentionalo. 

**PENSIO’M,  o PiNSlO'Nl  . s.  f.  assegnamento  annuo  lo 
danaro  che  pagasi  dallo  stato  a qualcuno  |»er  servigli,  o 
meriti,  o titoli  {lassalt,  Pensione. 

*2.  — Per  queU'aggravio  che  è posto  per  lo  più  sopra 

1 beni  ecclesiastici,  Pentitme. 

’3.  — Per  salario  , stipendio  , e talora  senza  impiego, 
Pen$ione. 

•PENSIONl'STA.  vedi  PENSIONA’RIU. 

•PENSIt’NE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Pensioni,  piccola  pensione, 

Pentioncella. 

•PENSU  NU  NA  , 8.  f.  accr.  di  Pensioni  , grossa,  e ricca 
pensione. 

PENTA  GONI)  . 8.  m.  t.  mat.  fìgura  di  cinque  lati  ed  al- 
trctUnIi  angoli,  iVntaj^ono. 

*P£NTA‘METKL-,  s.  m.  verso  di  cinque  piedi,  che  siegue 
lo  esametro,  e che  insieme  con  quest  ultimo  si  chiama 
PiSTicu,  Penlamelro. 

'PENTA TE'dCU,  s.  m.  quella  parte  della  sacra  bibbìa  che 
comprende  i cinque  libri  di  Mosè,  riputati  i libri  più  ai>- 
Uchì»  che  esistano;  dessi  sono  la  Genesi,  l’Esodo,  il  Le- 
vitico.  i NumiTt,  o il  Deuloronomio,  PentattMco. 

PENTECO'STI,  8.  f.  la  festa  dello  Sitìrìto  Santo,  che  è cin- 
cpianta  giorni  dopo  la  Pasqua  dt  Uisurreziooo  , iVnfr- 
eoMie. 

PENTIME'NTU.  c PINTIMENTIJ,  s.  m.  il  pentirsi  c la 
pena  che  si  sente  dell'avcr  fatto  o non  fatto  checchessia, 
Pentimento. 

PE'NTiRlSI.  vedi  PINTI'RISI. 

PENILA,  vedi  TaBHA'RRU. 

PENLi’LTIMU.  agg.  innanzi  all'ultimo,  Penutlitno. 

PENII'KIA,  s.  r.  carestia,  scarsità,  mancanza  di  cosa  biso- 
gnevole. Penurìa. 

*2.  — Fani  la  fenonia,  dovere  grandemente  stentare, 
alTacchinarsi.  e sudare  , onde  conseguire  alcuna  cosa,  e 
Spesso  inutilmente. 

PENURIA'Ri,  T.  att.  scarseggiare,  aver  penuria.  Penunare. 

PER  . prep.  locale  che  si  adatta  coi  verbi  locali , ed  ha 
molte  altre  signiGcazioni,  Per.  Vedi  l'Ut,  e PIR. 

*PERAGHA'Rt,  v.  n.  vgce  lat.  percorrere,  viaggiare,  i*t^ 
raifTart. 

PEUCEPIME'NTU,  vedi  PERCEZIONI 

PERCEPI  R!.  V.  att.  apprendere,  intendere,  capire,  Ptrcc- 
pire,  Percfpert. 
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•j. Per  ricetere,  riscuoloro,  pari,  di  danari;  e eon- 

ac<!uiro.  partecipare  pari,  d'altro,  Ptrctpire. 

•PERCEPUTU.  agg.  da  PaacKPiai.  PtrerpUo. 

PERCETTI'BILI.  agg.  cho  si  può  apprendere,  o intendere, 
PtrttliìMt.  ^ ^ 

•PERCETTI'VU,  agg.  clic  comprende  , o che  si  può  rav- 
Tisare,  /Weei/iro.  . _ . 

PERCETTU'BI.  s.  m.  colui  che  riscuote  i danari  pubblici, 
e le  tasse.  IVrcrIlore. 

"PEHCErrilltrA,  s.  f.  officio  dei  percetlnre,  Peretllona. 

PEHCEZIO'M,  s.  f.  l'atto  dellapprendere,  ed  anche  la  cosa 
appresa,  ftreerioa». 

•2 Per  ricevimento,  perceiione  di  danari  o altro,  7'rr- 

cattime. 

PERCA,  vedi  PERCHIA.  . . 

“PE'RCUIA.  a.  f.  t.  di  st.  nat.  pesco  che  ha  la  testa  in- 
clinata, ed  i coperchi  branchiali  squamosi  o addentellati, 
Pmieo.  \e  no  sono  di  più  specie. 

P£  KCIA,  s.  f.  quella  parie  deU'aralro  cho  servo  por  timone. 

*2 Per  arnese  di  legno,  ove  appiceansi  i cappelli,  e 

gli  altri  abiti,  CapptUinajo. 

PERCIAGA'JA,  vedi  SPERCIAGA'JA. 

PERCIÒ' , prep.  che  serve  a render  ragiona,  por  questo, 
per  questa  cagione,  per  la  qual  cosa.  Perciò, 

PEUCO'SSA.  a.  f.  battitura,  o colpo  che  si  di  o si  tocca 
e per  lo  più  sema  ferita,  Pmutea,  ifiusa.  Piuhiata. 

PERCO'SSU,  agg.  da  Pkicotim,  Percoete. 

PERCO'TIRI.  V.  att.  dar  colpo,  battere,  bussare,  Pereeto- 
tert.  Pieckiart. 

•PERCUSSIO'NI,  vedi  PEKCO'SSA  , Pemuaioai,  Artofi- 
nsrnto. 

'PERCUSSC'RI,  s.  m.  che  percuote.  Pereuuore. 

PE'RDIRI,  V.  att.  restar  privo  d'alcuna  cosa  già  posseduta. 
Perdere. 

2.  Ncut.  è per  contrario  di  vincere,  e s'intende  tanto 

del  giuoco,  quanto  di  qualunque  altra  cosa  che  si  faccia 
a concorrema,  Perdere. 

3.  — Dicesi  anche  por  lo  contrario  di  guadagnare,  quan- 
do si  parla  di  traffichi  e mercanzie,  cioè  metterci  del  ca- 
pitale, Perdere. 

A. Per  consumare  invano,  gettar  via.  Perdere. 

5.  posto  assolutamente  si  dice  delle  cose  che  mu- 

tano la  loro  qualità,  o perdono  il  loro  vigore.  Perdere. 

6.  PKaoiai  Lk  asMSTS,  vale  smarrire  la  traccia, 

Perder  di  traccia  cheecheetia. 

7.  Pesdisi  di  vista,  vale  non  veder  più  una  cosa 

veduta  per  qualche  tempo  innanzi.  Perdere  di  cisto.  Per 
der  d'oeehio. 

8.  Pebdiii  la  bissa,  vale  non  giugnero  in  tempo 

a sentir  la  messa,  non  intervenire  al  sagrifizio  della  mes- 
sa, Perder  la  siesta. 

9.  PKsDiai  LI  sansii.  o LV  ciaivenDU.  vale  escir 

di  se,  non  saper  quel  che  un  si  faccia.  Perder  la  eeker- 
ma,  e lo  ectima. 

“IO.  — Pesdisi  l’occsi,  in  mot.  vale  perder  ogni  cosa 
Perder  gli  occhi. 

"11.  — Può  ancora  signidcare  essersi  grandemente  ap- 
plicato a rintracciare  , o a comporre  alcuna  cosa , con 
patimento  fisico  degli  occhi,  E detto  assol.  vale  Accecare. 

*12.  — Pesdisi  l’sssb,  vedi  Esas  n.  2. 
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13. Pica  aai  fesdisi  pilo,  vale  rassomigliare  mol- 

tissimo, \on  VIS  perder  natia. 

lA. Psaniai.si  arsA  cat  cosa. vale  compiacersene  piu 

del  dovere.  Perderei  in  o/cuna  cosa. 

15.  — Essisi  PEssc  Pai  aa  PiascaA.'ale  esserne  gran- 
demente innamorato.  Esser  perduto  d'alcuna. 

••10. Pesdisi  di  co.vdiziovi  , dicesi  dello  cose  cho 

mutano  la  loro  qualità,  e perdono  il  loro  vigore  Uetcrio- 
rani. 

•(7. Dicesi  liguratameiitc  di  persona  allorquando  le 

avvenga  di  aver  che  fare,  0 di  conteodcre  con  minuali, 
e non  risià  , laddove  farebbe  meglio  a non  discendervi, 
Scemar  di  credito. 

18. PESDiat  L.A  enoal.vTcaA.  diecsi  quando  vien  mo- 

no l occa.Aiono  di  far  quello,  a che  altri  ai  era  preparato. 
Perder  l’aceonciatura , a ta  iieciatura. 

••19. Pesdisi  lo  ste.vtc  b la  liscia,  m.  prov.  mot- 

ler  di  suo  la  fatica,  o il  capitalo,  alTalicarsi  inutilmente. 
Perdere,  a mandar  male  il  ranno.  Gettar  ria  il  ranno, 
a il  eapone. 

50. Pebdisi  lu  PAVro  pai  lo  sfatto,  vedi  bATro 

agg.  n.  là. 

•21. Pesdisi  lo  scbccu  e lì  CAsacsm,  vedi  Appii- 

ZARI  D.  7. 

22.  — Pbisi  li  «olì  e cesca  li  csapisti,  m.  prov. 
usato  a dinotare  la  sciocchezza  di  chi  avendo  perduto  il 
molto,  si  affanna  per  ricuperare  qualche  cosa  minima. 

23.  — Coi  pssdi  ciucca  EDAaticcPA  ssastu  un  rEi- 
Di  TASTO,  prov.  redi  il  seguente. 

2A.  — Mesgbio  pEaoiai  Ca  sTaAPEaniai.  prov.  a di- 
notare esser  minor  male  perder  parte,  che  tutto. 

••25.  — Assai  ccadaosa  coi  sin  peìdi.  prov.  rimar- 
danto  i rischi  del  traffico,  e vaio  cho  torna  a grand'uo- 
po il  riuscirne  senza  scapito,  tuttocehè  manchi  il  guada- 
gno . sempre  meno  frequente  della  jaltura.  Levarla  del 
pari  i un  ^ran  che. 

26.  MiaCASTi  É cci  vinci,  E miscatti  e cci  pesui, 

prov.  per  dinotare  la  incertezza  del  guadagno  nello  mer- 
canzie. 

27.  Pei  zs.sai  consiocm  si  pesoi  la  gcebsa,  v. 

CdSsicouiu  n.  12.  . , 

•*28. Non  Aviai  cbi  psaniai.  dicesi  per  dinotare  la 

povertà  di  uno,  che  nulla  possedendo  nulla  ha  elio  per- 
dere, Eeeere  «mi  epiantalo.  

•>29. JIBI  pisDBnno  TissEno,  diccsi  di  chi  va  peg- 

giorando lentamente  in  salute,  Affiebotare,  Piegare  al  ma- 

PEtDiaisi  STiA  OH  DiccoiBBi  d'acqca,  vcdi  Ap- 

^^31.' JL  pEaniai  ad  oso  lo  aispErru, trattarlo  da  meno, 
o con  irriverenza.  Perdere  ad  alcuno  il  ritpello. 

•.32. Peìdisisi  d'asiiiu,  vale  sbigottirsi,  smarrirsi. 

Perdere  il  cuore.  ,.  .. 

PE'RRlTàt  s.  f.  il  perdere,  perdimento,  danno,  scapUo,  di- 
savvanUgsio,  Perdigione,  Perdila. 

PERDITU  RI  . o PIRDITITRI . »erb.  m.  cho  perdo,  Per- 

p„  contrario  di  VisciToai,  Perdente,  Perditore. 
PERDIZIO'NI.  s.  f.  danno,  rovina,  ftrdiuosv. 

Per  dannazione,  iVrcfiziona. 
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•3»  — Per  pcnHmrnlo.  Perdizione,  Smarrimento, 

PEUIK)>A1ULI.  o l'IBULNA  BILI.  agg.  condonabile.  Per- 
donabile. 

PEfiDONA'ai.  vedi  PIROrNARI. 

PEBDl'NU.  \edi  PIKOtl  NL'. 

•PEUDIHARI.  vedi  DIHA'RI. 

*P£I\DÌjTAME*NTl,  avv.  disfolulamcnto,  acapcftraUtncnte. 
alla  scapeatrala.  iVrdu/amfn(r. 

‘PEUDITI SSIMU,  agg.  8U|erl.  di  PLaniTC»  appasaio- 
nalissimo.  Periiutisnimo. 

*2. — Per  8frcnatÌ5$imo.  s.celWalÌ«almo,  Perdutittimo, 

’PEHDt'TP.  agg.  vedi  PERSI’. 

‘PEUENNEME MI,  aw.  om  piTcìuiità,  hrennemente, 

‘PERK’NNI.  acg.  conUtiiia,  perpetuo.  Perenne. 

*2.  — In  Ìx»t.  ò opposto  ad  A'N^t’lI  , © vale,  che  si 
inatilieDO  sempre  fresco,  e non  perUco  che  dopo  più  anni. 
J*erenne. 

'PERENNITÀ*,  s.  f.  (jiialitè  di  ciò  che  è perenne,  indcfi- 
rien/a.  incessania.  ÌVreRni/ù. 

'PER  EN'TORIAME'N  1 1,  a»v.  I.  dei  legali  con  termine  pe- 
rentorio, Perenluriamenle. 

PERKNTO’RIU.  acg.  di  termine,  che  si  assegna  ai  litiganti 
e >ale  uUtino.  Ptrenlvrìo,  Derifiro. 

2.  — Talora  ha  forza  di  soaianlivo.  e signillfa  lo  stesso, 
che  U'rmine,  P<ren(ono. 

PERKETTaME'NTI,  avv.  intcramenlc.  compiutamente,  sen- 
za mancanza,  PrrfeUamenle. 

'PEU^  ET  I rUILl.  a«g.  alto  a perfezionarsi,  PrrfeUibite, 

■PEREETTIilll.lTA*.  s.  f.  qualìlii  c sialo  di  ciùche  ò per- 
fcUibile,  disposizione,  ed  altitudine  a divenir  perfetto. 

PERFETTISSIAIAME'NTI,  a\r.  superi,  di  Pkefettamemi, 
iWfeUisrimamenU. 

PERFE ITI  SSIMU  , agg.  superi,  dì  PEaPETTC  , Perfeilit- 
simn. 

"PERFETTI  VE,  ags.  allo  a iwrfezionarc.  Perfettivo. 

PEIlFE  TTli,  agg.  ciò  che  non  ahbis4igna  che  gli  si  aggiun- 
ga niente,  per  esser  quale  coiiviensi,  Finito,  Intero,  Com- 
fiuto.  Perfetto. 

2.  — Per  condotto  a perfezione,  a compimento.  Per- 
fezionato. Perjilto,  7Vrmma/o.  FVnifo. 

*3.  — l’er  vomito  a maturità.  Perfetto. 

*à.  — Presso  gii  ascetici,  colui  che  persevera  nella  vita 
spirituale.  Perfetto. 

*5.  — T,  gramm.  aggiunto  ad  un  tempo  del  verbo,  di- 
nota un  tempo  onninaiiiLiilo  passato,  t^rfetln. 

PEUFEZIONAME'NTU,  s.  in,  il  perfezionare,  Perfeziona- 
mento. 

PERFE/.IONATU,  V.  att.  dar  perfezione,.  Perfezionare. 

'PERFEZIONATI SSIML) , agg.  superi,  di  Peipezio.'xatc, 
Ptrftzionaìitsimo. 

"PERFEZIONATRICI,  verb.  fem.  Perfezionatrice. 

PERFEZIONATE,  agg.  da  Pereeziov^ri,  Perfezionate». 

PEKFEZIONaTE'RI  , verb.  m.  che  perfeziona.  Perfezio- 
natore. * 

PEKFEZIO'NI,  8,  f qualità  d una  cosa  perfeUa,  sipiUilczza, 
raffinatezza,  eccellenza.  Perfezione. 

2,  — Per  line,  compimento,  Perfezione. 

I'ERFIDAME'N'J I,  aw.  con  perfidia,  Perfdamente. 

J'ERFI  hlA^,  s.  r.  mancanza  di  fede,  tradimento,  fellonia, 
dislealità,  malvagità,  Perfìdia, 


"PERFIOrSSIMU.  agg.  superi,  di  P etrioc.Pcr/fdiwimo. 

PERFIOItSAME'NTI,  avv.  con  perfidia,  Per^diotamenit^ 

PERFIDIL’SU,  agg.  ostinato,  Perfidtoto. 

•PE'RUDL*.  i'^%.  malvagio,  disleale,  infido,  Ptffido. 

"PERKIEA'Rl.  V.  att.  ornare  con  orlatura  intorno  intorno* 

"PERFIEA'TU,  agg.  da  PEinLAni . fregialo  con  orlaluni, 
vedi  PERFlEt. 

•"PERFI  LU,  8.  m.  chiamano  i sarti,  c i ricaroatori  certe 
orlature  sottili  nelle  estremità  dei  loro  lavori,  che  danno 
perfezione»  e grazia  agli  stessi  o sieno  del  coloro  del  fumlo, 
o noi  sieno.  Più  i piccoli  fregi  attorno  alle  stampe,  pit- 
ture, o altro  simile  vanno  espressi  con  questo  nome. 

PERKORA'Itl.  V,  alt.  furare.  Perforare. 

PERFIIMA  UI.  vedi  PHOFUMA  Rl. 

PERFl  MATU,  vedi  PROFUAfATU. 

"PF^RFliNTORlAME'NTI  . avv.,  por  apparenza.  languì<Ui« 
mente,  superficialmente,  cosi  cosi.  i\rfuntoriam*nÌe. 

PERFUNTO  UIIJ.  atig.  apparento. 

•PKIUJA^IIJ,  vtHlì  PlT.tMrU, 

PERGI  LA,  vedi  PREULA. 

*PEUICA’Hl>IU,  s.  in-  t.  anal.  sacco,  0 borsa  membranosa, 
ia  quatc  ampiamente  abbraccia  il  cuore  . ed  il  principio 
dei  gr«»ssi  tronchi  arteriosi,  0 venosi.  Pericardio. 

PEUM:0,  vedi  PIRICO. 

PERICI  LA’NTI,  agg.  che  pericola,  che  ò in  pericolo.  Po- 
rìcotanJc. 

PERlClT.A'RI,  V.  n.  correre  iiericolo  . Perieolart , Euen 
a mal  punto.  Addate  a rieckio.  Perif^iurc. 

PEUICUEl’,  8.  m.  male,  e rovina  soprastante,  riicbio.  A- 
ricotti.  Cimento.  Bipentaglio. 

2,  — f>anno.  ingiuria,  Perictdo. 

PERICI  Ll’SAME’N'n,  avv.  con  perìcolo.  Pcrrco/oiflmfnlc. 

PERICFECSKTIDU.  agg.  dim.  di  Pkricceusv. 

PF.RICEi.t'SiSSlUÙ,  agg.  superi,  di  Pesicilcsu,  Perico- 
toiimimo. 

PERICI LUSU.  agg.  pieno  di  pericoli,  e ìnduccnte  in  pe- 
rìcolo, Pericolotn,  fiieehioto. 

'*2.  — IHjUo  di  persona  V'.  APPRENSFVU»  V,  SCAN- 
n sil.  V.  PISTE  SU. 

'PERiaErSUNI.  volli  PERICI  LISISSIME. 

"PERIE'LIU,  s.  m.  i.  astr.  quello  stato,  in  oiÌ  si  trovano 
i pianeti,  quando  sono  vicini  al  sole,  Ariciio. 

periferi  a,  vedi  CIRCUNFERENZA. 

PERI  FRvSI,  s.  f.  circonlocuzione,  giro  di  parole.  Perifrau. 

*PKIUGEt>.  s.  m.  t.  Aslron.  quello  stato  in  cui  si  trovano 
i pianeti  quando  restano  nella  parte  più  bassa  dello  zo- 
diai*o,  Prrttjeo. 

PERIMETRli,  s m.  ampiezzA.  tutto  il  dintorno  di  (ptaUi- 
vogUa  corpo  o figura.  Perimetro. 

'PERINEI*,  s.  ITI.  t.  anat.  quella  parte  dei  tegumenti  co- 
muni clic  c fra  l'ano,  0 la  |>artc  poslurkiro  delle  pudendo 

perineo, 

PEUIODICAME’NTI,  avv.  con  perìodo,  /Vnorficomzn/r. 

PERlO'DICU,  agg.  di  periodo,  dm  ha  imriodo.  Periodico. 

"PEKFOnU,  s m.  spazio  di  U'mpo  delermiuato,  che  cor- 
re tra  duo  termini.  Periodo. 

*2.  In  medicina  è il  tempo  compreso  fra  due  paro- 
sismi,  tra  due  accinsi,  ArtWo. 

*3.  — In  astron.  c il  tem|H>  impiegato  da  una  stella  0 
da  un  pianeta,  0 da  una  cometa  nel  foie  una  rivoluzbuo. 
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ovvero  la  durati  de!  suo  corso , sinché  ritorni  al  punto 
stesso  del  cielo,  d onde  parti,  Ptriodo. 

— Kella  cronologia  è un  intervallo  di  tompo  , per 
mozzo  di  cui  si  computano  gli  anni,  od  una  serie  d'anni, 
onde  misurare  il  tempo  in  diverse  maniere  presso  le  di- 
verse oarioni,  /Vhodo. 

**5.  — Nella  gramm.  e rettorica  è un  giro  di  parole, 
che  contiene  un  senso  perfetto,  distinto  con  un  punto  fer- 
mo. Feriùdo. 

6.  — Por  ordine,  progresso,  Ftrioio. 

*7.  ~ T.  dei  mus*  unione  di  frasi  talmeoto  fra  loro 
ordinate  e formate  a costruire  una  data  parte  di  un  pez- 
zo musicale,  Periodo. 

PEIUO’STIU  , s.  m.  membrana  tenace,  e sensibilissima, 
che  veste  esteriormente  le  ossa,  /’rnoitro,  iVn'osrio. 

PERIPATETICAME'NTU  avv.  secondo  la  scuola  dei  pori- 
patetici.  iVrtparelfeammta. 

PERIPATETICI!,  agg.  apparteocnto  alla  scuola  peripate- 
Uca,  o sia  di  Aristotele,  che  dava  le  sue  lezioni  passeg- 
giando nel  Liceo.  AritMtlico,  Prripaletico. 

‘PERIPEZI  A,  s.  f.  iooi>inato  accidente  per  cui  dallo  stato 
felice  all'Infelice,  o da  questo  al  contrario  passando,  can- 
giano faccia  lo  cose.  Ptriptzia. 

PERI  RI.  V.  n.  morire,  mancare,  capitar  male,  Ptrin.  V. 
PIRIRI. 

*PERISTA*LT1C(J , t.  mod.  aggiunto  al  moto  dall’alto  al 
basso  dello  stomaco,  e degl’ intestini,  tendente  ad  espel- 
lere gli  escrementi.  Ptriiialiico. 

*PERll^TIÌ.UJ.  s.  m.  serio  circolare  di  colonne  nel  di  den- 
tro di  un  edifìcio,  di  un  cortile,  ec.  iVrisltfio. 

*P£RITAM£'NT1.  avT.  con  perizia,  espertamente.  Prn’fa- 
fn«a/r. 

PERITISSIMA,  agg.  superi,  di  PsaiTv,  PtrHitùiuf», 

'PERITONE’U  , s.  in.  membrana  sottile,  che  veste  tutte 

10  parli  contenute  nel  basso  ventre.  Ftriiùnto, 

PERI'I'U,  a^g.  esporlo,  dotto,  che  ha  perìzia,  scienziato, 

JAriio. 

•i.  — Per  colui , che  dall' autorità,  o dallo  parti  con- 
tenziose ò chiamato  per  isUmare,  o risolvere  alcuna  cosa 
dubbia, per  esser  creduto  conoscitore, e sperìmcnlato.iVnfo. 

PERl’Zl.à.  s.  f.  esperienza,  sapere,  pratica  acquistata  con 
Fuso,  maestrìa,  Ftrizia. 

*2.  ^ Usasi  pure  per  indicare  la  stima,  che  fanno,  e 

11  parere,  che  danno  in  iscritto  i periti  sopra  alcuna  cosa 
Ptrizia, 

PERLA,  vedi  PERNA. 

PERMANE'NTI.  agg.  stabile,  durabile.  PmMmnte. 

‘PERMANEM'IME'NTl,  avv.  con  permanenza,  stabilmen- 
te, porseveraotemeote,  Permansnicmefi/e. 

‘PERMANE’NZA,  s.  f.  perseveranza,  stabiliti,  Prrmanriisa. 

*PERMEA‘B1LI,  agg.  che  può  permearsi,  trnpassovole  nei 
meati,  e dicesi  dei  corpi  |)orosi.  FtrmtabiU. 

'PERMEVRI,  V.  alt,  trapassare,  Permtan. 

PERME'TTIHI,  v.  att.  coocodcrc,  lasciar  faro,  consentire, 
dar  licenza  di  fare,  Ptrm^tten. 

•PERMISSIBILI,  agg.  che  può  permettersi.  /Armi»«àile. 

PERMISSIO  NI,  8.  f.  il  permettere,  cunccssiouo.  licenza, 
facoltà,  I*trmit$ione . 

•PERMISSIVAME’NTI,  avv.  con  permissione,  PtrmiMtca- 
mente. 


PERMISSrVU,  agg.  che  permette,  Permistivo,  Prrmetiito, 
PERMI'SSU,  s.  m.  il  permettere,  concessione,  licenza,  iVr- 
mizitone.  iVrmeirtonf,  Facottà. 

PERMI’SSU.  agg.  da  PsaiiETTiai,  Prrme$io^  Conceiso, 
‘PERMISTIO'NL  s.  f.  mescolanza,  miscuglio,  mescolamen- 
to. iVrmùliimr. 

PERMUTA,  8.  f.  permutamento.  Permuta. 

2. — Per  scambiamento,  Commutazione, 
‘PEKMLTA'HILI,  agg.  atto  ad  o»scr  mutato.  Permutabili, 
PERMUTA'RI,  T.  att.  cambiare  una  cosa  eoo  un’altra,  Per- 
mutare, 

PERMUTATA,  agg.  da  PKRHirTA«i,  Permutato. 

PE’RNA,  8.  f.  t.  di  st.  nat.  Màhgamità  u/no  L.  gioja  bian- 
ca, d ordinario  tonda,  che  sì  forma  in  alcune  conche  ma- 
rine. ed  in  ispecie  dal  mitolo  margaritifero.  Perla. 

**2.  — JiTTAai  , o insci Rirxi  peb^i  di  la  yucca,  m. 
proT.  che  dinota  un  dire  giusto  > |>crsuadevole.  o allet- 
tativo. 

•*3.  — Faii  PBawi.  fare  il  suo  potere  con  buon  esito. 

*4.  — Peifii,  per  traslato  dicoost  i bianchi  denti,  Ptrlc, 
Fila  di  }ì(TÌe. 

•PERMCIUSAME’NTI.  avv,  in  modo  pernizìoso,  dannosa- 
mente, fVmùiMommie. 

PERNICIL'SrSSIMU,  agg.  superi,  di  Permciusu  , /Vmt- 
ctorìsstmo. 

PERNICIU’SU.  agg*  dannoso,  PemUioeo,  Pemizioso. 

*2.  — Ag^unto  di  quelle  febbri  intermitlenti  accompa- 
gnate da  un  qualche  sintomo  mortale,  c che  non  curate 
prontissimamenlo  conducono  a morto  finfiTnio  al  terzo, 
0 talvolta  al  secondo  accesso,  Pemùioio,  Pemieioeo, 
PERNOTTA’RI.  v.  ii.  passare,  o consumare  la  notte  in  un 
luogo,  albergar  di  notte.  Pernottare, 

PE’RNU  , B.  m.  legno  o ferro  rotondo  « sopra  il  quale  si 
reggono  le  cose,  che  si  volgono  in  giro.  Perno,  Arnie. 

2.  — Per  mct.  vaio  sostegno,  fondamento.  Amo. 

3.  — Stari  nPERsu,  vale  stare  in  equilibrio  non  pie- 
gare più  da  una  banda,  die  dalf altra  , Stare  in  perno, 
Andare  tn  pernio.  Stare  in  òi/tco. 

— Dicesi  generalmente  dagli  artisti  a quel  pezzuole 
tondo  d'acciajo,  o d'ottone  fatto  a foggia  di  cavigUetta  * 
ad  uso  di  fermare  le  cartelle  ai  colooiiini,  o altro  pezzo, 
Amio. 

•*5.  — PiR!*ie  d'arca,  è la  estremità  superiore  deU'osf^ 
del  femore  nella  sua  inserzione  dentro  l’uovolu,  nel  quale 
sta  iiicasisato,  ed  agisco  nello  stato  naturale. 

*6.  — Pkrru  mastbu  , chiamati  dagli  srtigjani  il  più 
grande,  il  più  robusto  pernio  congegnato,  e situato  dove 
si  richiegva  maggior  forza,  e solidità.  • 

*P£RO‘,  congiunzione  dimostrante  la  ragione  della  cosa,  o 
vale  per  qin»sU  ragione.  Però. 

*2.  — Ihiò  esM^re  ancora  particella  condizionale  . allo 
volte  preceduta  da  Ha,  c vale  Conehè,  Fatto  che,  e sim. 
•PER  ORA,  vedi  PRI  ORA. 

PERORA'RT,  V.  n.  far  pubblica  diceria  in  bigoncia,  o al- 
tro. Orare,  Aringar*,  Arringare,  Perorare. 

PERORAZIO  NI  , s.  L diceria  , e ragionamento  pubblico. 
Aringheria,  Aringa, 

*2.  — Per  finimento  del  discorso,  conclusione  e ristret- 
to dcirorazione,  con  che  principalmente  si  cerca  di  com- 
muovere l'animo  dei  giudici. o degli  uditori,  Arorasione. 

15 
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'PEROSSIDI) , ».  m.  t.  chim.  composto  di  combusUbilc, 
e di  ossigeno,  Prrot$ido. 

*'PERPENDb)L*LA'KI,  s.  f.  qmdia  linea  rettSt  che  caden* 
do  sopra  un’altra  linea  retta  fa  gli  angoli  adiacenti  uguali, 
Lineo  perpeiMftci>/are. 

PERPENDICt'LA'Rl . agg.  clic  |>eado  a piombo,  P$rptn~ 
difolart. 

’PERPENDICULARrSSIMU.  a?g.  superi.  indubitaUlmentc 
perpendicolare,  Ptrpfndt«daritiifr>o. 
PERPENDICtILAUMEMI,  arv.  per  linea  perpendicolare, 
a perpendicolo.  PerpendicolarmctUe, 

PERPENDrCL'LlJ.  vedi  Cii'iiiafc  n.  3. 
PERPETt'AME'NTl,  aw«  pcrpctualmente,  Fr rprlwonwnts . 
PERPETL’A’RI,  v.  att.  far  inìrpctuo.  F<frp«/uare, 

2-  — N.  i>a8s.  divenir  j>er|M»tuo,  hrpetvarti. 
PPERPETliATU,  agg.  da  PicRrETi'Aai,  fatto  perpetuo,  Ptr- 

petuato. 

•PERPEXrrNA,  6 f.  l.  hot.  Xchàstbemcm  anuccm  L. 

fiianta  t di  cui  fiori  si  con>ervano  lungo  tempo  del  co- 
ore,  e delia  vivezza,  come  sono  essendo  freschi, /oimor^ 
Ifl/r,  Stmprt  vtrde. 

PERPETI  ITA’,  S.  f.  perpotnaliti.  Perpetuità. 

PEUPETI.U.  ag2.  rho  ha  principio,  e non  fine,  ovvero  di 
lunga  diiraU,  stabile,  )>ermauentc  , diuturno.  Durabili  » 
SlabtU,  Perpefun. 

*2.  In  forza  di  sost  presso  gli  Ecchjsiaelici  è la  Eu- 
caristia che  si  tiene  in  serbo  |>er  esporsi  al  bisogno,  od 
anche  il  vaso  ove  sta  conMTvata. 

PERPIGNA'Ntl,  a.  m.  spezie  di  panno  ordinario  di  lana, 
ma  sottile  detto  cosi  dalla  città  di  Porpignaoo  dove  ai 
fabbrica.  Perpi^nano. 

PERPLESSITÀ’,  8.  f.  lo  stalo  di  che  è perplesso,  tro- 
biauìii.  irrcsolii/ionc,  Perpleuità. 

"PERQlilStZIOM,  s.  f.  ricerca  minuta,  diLigtote  inquisi- 
zione. Perquisizione. 

2.  — Per  domanda,  interrogazione  perquisitiva,  Pn^ 
guisizione. 

PERSA,  vedi  MAJl'KVNA. 

•PERSECDTA  RI.  vedi  PERSEQITTARI. 
•PBRSECUTKrci,  verb.  fem.  colei  che  perseguila,  Fme- 
culrics. 

PERSECrTD’RI,  verb.  m.  colui  che  jKìrseguila,  Fsrsrcufore. 
PERSECL'/IO'M.  s.  f.  il  perseguitare.  perteeMzione. 

*2.  ^T.  eccles.  per  violenza  praticata  contro  i Cri- 
stiani per  causa  di  religione,  Persecuzione. 

3. — Per  gravo  molestia,  travaglio,  angherìa,  conche 
si  tribola  cliicchessia.  Ostilità.  IVaiaziona,  Fer>«cti;tonr. 
PERSECI  ZIDNE'DDA,  s.  f,  dim.  di  Pansectzioici,  Ptr~ 
tecutioneella. 

PERSEOriTA  RI,  vedi  PERSEQCITA'RI. 

PERSEQI  lTA'Rl , v.  att.  cercar  di  nuocere  altrui  o con 
fatti,  c con  p.vroic  , Peneguitare,  Perseguirt , Jnfestart, 
Vessare.  Pigliar  di  mira. 

*PERS£OtlTATLi  , agg.  da  PKasEociTABi,  PerstguiiatOt 
Perseguitato. 

‘PE  RSEU,  s.  m.  t.  degU  astrop.  nome  di  una  costellazio- 
ne deiremisfero  boreale.  Perteo. 
PERSEVERAM.EMENTI,  avv.  eoo  perseveranza,  Ferfs- 
tivranlrmcn/r. 

PERSEVERAMI,  agg.  che  persevera,  PisrtneranU. 


'PERSEVERANTISSIMAME’NTI,  avv.  superi,  di  Pbmk- 
vrsantbmsnti.  Per$eteranià9ÌfHam«nt$. 
PERSEV'ERA’NZA,  s.  f.  virtù  che  fa  l'uomo  permaneolo 
in  bene  operare,  Perseveranza,  Cotianxa. 
PERSEVERA'RI.  V.  n.  aver  perseveranza,  continuare,  per- 
sistere. proseguire,  star  fermo  in  Perseverare, 

'PERSIA'NA.  8.  f.  spezie  di  gelosia,  che  si  pone  osile  fi- 
nestre, o sia  riparo  composto  di  regoli  sottili,  dispoeti  io 
modo  innanti  alle  finestre  al  di  fuori,  che  l’acqua,  o il 
sole  non  possano  penetrare  nelle  aUnze.  e si  usano  pa- 
rimenli  noi  portelli  delle  carrozze.  Peniana. 

PE’RSICA,  s.  f.  pesca,  fniUo,  Pertiea, 

*'PERS1CA‘H1A  , s.  f.  t.  bot  PourcoHUM  PMasiCAàiA  L, 

fiianta.  che  ha  gli  steli  inferiormente  prostrati,  alti  per 
0 più  un  palmo,  vuoti,  nodosi,  alquanto  rossi,  le  fo^ie 
ovato-lanceolate,  picciolate,  alterne;  le  stipulo  cigliate,  i 
fiori  rossicci,  io  ispigho  serrate,  Fmirena. 
'PERSICATA,  8.  f.  conserva  di  pesche.  Persicata. 

'i.  — Si  dice  pure  al  vino,  nel  quale  sono  state  io  in- 
fusione foglie  di  pesco. 

"PE'RSICU.  8.  m.  t.  hot,  AMrGDAius  rgastez  L.  albero, 
non  molto  alto,  che  forma  parte  del  genere  Mvivboau). 
che  ha  i rami  verdi , per  lo  più  alquanto  rossi,  nume- 
rosi ; le  foglie  alterno , acmpUci,  lanceolale.  acuminate. 

' 80>(hcttate  finamente,  lisce  , appena  picckdato  , con  due 
stipule  caduche,  lineari,  dentate;  i fiori  rossi,  o carni- 
cini. sGSsili.  solilarii.  che  compariscono  prima  dello  svi- 
luppo dello  foglie,  e i di  cui  frutti  careggiano  ad  un  tem- 
po il  tatto.  Vodorato,  la  vista,  ed  il  gusto,  e sono  for- 
nameolo  dei  verzieri,  e delle  mense,  Petco. 

2.  ~Pel  frutto  del  pesco.  Pesca,  Persica. 
•PERSISTE'NTI,  agg.  perseve^ntc,  Persistente, 
PERSISTE'NZA.  s.  f.  |)orseveranza,  fermezza,  Persitìcnta, 
PERSrSTIRI.  V.  n.  perseverare,  Periisterc. 
'PERSONA'GGIU,  8.  m.  persona,  Pertonaggia. 

*2.  — Per  uomo  di  alto  afTare,  Personaggio. 

3.  — Per  comico,  interlocutore,  Personaggio. 

II.  ~ Fasi  niv  rsasotvAGGiti,  vate  rappresentare  circe- 
chetsia,  fare  alcuna  figura.  Fare  un  personaggio, 
PERSONA’Ll,  agg.  della  persona,  attenente  alla  porse oa. 
Personale. 

*2.  — T.  gramm.  detto  dei  verbi  che  han  tre  peisc  ne. 
Personale. 

PERSONALITÀ*,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è personale. 

lONO/ifà, 

*2.  — Nclfuso  vale,  tura,  stizza,  odio  da  persona  t |or- 
sona.  sorgente  fatale  di  doglie . e rovine  per  chi  non  ci 
entra,  e ci  va  di  mezzo  indebitamente. 
PERSONALMENTE  aw.  in  persona,  da  so  medesime,  di 
presenza.  Personalmente, 

TÈRSONATIi,  8.  m.  dignità,  o titolo  di  onore  che  ha  q mi- 
che preminenza  io  alcuni  corpi  morali,  specialmeoto  ec- 
clesiastici, Personato. 

PERSPICACEME’NTI  , avv,  con  perspicacità , Aripic  icè- 

furnff. 

PERSPICA'CI.  agg.  d’acnta  vista,  che  vede  perfettamt  nte, 
e in  senso  figur.  di  acuto  intelloUo.  Perspicace. 
PERSPICACIA,  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è (»rspicac<  • e 
per  lo  più  si  dice  delf  intelletto  , Pertpicacià  , Ptrtj  ìca- 
cifà. 
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’PERSPICACrSSIMU,  agg.  aaperl.  di  PiasriCACi,  fntfi- 
eaeittimo, 

PE'RSU.  agg.  di  Piaoiai,  Ano,  Ardulo,  Smarrita. 

"ì.  — Dotto  di  poraona  perrenuta  a tal  eccoaao  di  mal- 
Tagiti,  o di  malo  da  non  poterne  più  operar  bene,  Per- 
duto , Perdita.  — Detto  di  tosa , Tale  da  non  potersi  più 
usare,  divenuta  inutile  por  vecchiezza.  Vieto. 

3.  — Per  rovinato,  ridotto  alle  strette,  o In  grave  pe- 
riglio, /Ceduto. 

’k.  — ViDiaist  PEasu . esser  sopralbtio  , scoraggiarsi, 
lenoni  perduta. 

5.  — Dasisi  pai  PBasv,  vale  darsi  vinto, 

'6.  — Ansi  pai  rsasu  sD  oau,  tenerlo  per  morto,  Te- 
ner per  perduta. 

7,  — VuLiaicci  DR  oau  naso,  vale  abbisognar  di  un 
uomo  tutto  dedito,  od  occupato,  alla  tal  cosa. 

*B.  — Psasu  pai  pzaso , p.  avv.  parlando  di  cosa  di 
esito  iucortissimo,  anco  piuttosto  cattivo  , che  altro,  Al 
jKulNllo,  Alla  peggio  dei  peggi, 

PEUSUADI'BILI,  agg.  atto  a persuadere,  persuadovole,  o 
detto  di  persona , capace  di  persuadersi . disposto  a ca- 
pire, Ptnuaibbilt,  Ptrtuaeibile. 

PERSU.ADI'KI,  V.  att.  indurre  altrui  con  parole  a credere, 
o fare,  checchessia,  trarre  nella  propria  opinionu  quella 
degli  altri.  Arsiuiden,  Guadagnar  t'amino.  Convincere. 

9.  — N.  pass,  vale  credere,  stimare,  immaginare,  Ar- 
tuaderei. 

PEItSl'ABI'RILI,  vedi  PERSUADIBILI. 

PEKSUASIO'NI,  s.  f.  il  persuaderò,  e il  restar  persuaso, 
Pertuttiioiu. 

‘PERSUASI'SSIMU , agg.  superi,  di  Paasoaso,  Pertuarie- 

timo. 

'PERSUASI  VA  . a.  t.  la  facoltà  , la  forza  del  persuaderò, 
Anuosira. 

"PEKSUASrvU,  agg.  atto  appersuadcro.  Anuarioo. 
■PEHSU.ASO'HIU,  agg.  attenente  a persuasione.  Penuaeoria. 
PEKSUA’SU,  agg.  da  persuadiri,  convinto.  Pereuaeo. 
PERSUASU'RI.  veri),  m,  che  persuade,  Anuaiors. 
PERSU’NA,  s.  f.  nome  generico,  0 vale  tanto  l'uomo,  quan- 
to la  donna,  Pertona. 

2.  — Per  alcuno,  Penona. 

*3.  — Pessvra  PSIVAT.V,  vale  chiunque  non  ha  dignità 
di  sorta.  Persona  pricata. 

— T,  tool.  Li  Divim  psasoM,  diconsi  quello  in  eoi 
^ distinta  la  diviniti.  Persona  dirine. 

3-  — r.  gramm.  e si  dico  di  chi  parla,  o di  quello 
al  quale,  o del  quale  si  parla,  e si  distingue  per  diversi 
casi.  Persona. 

6.  — NpBasuKA,  p.  avv.  vale  personalmente,  di  pre- 
senza, In  pertona. 

'PERSUNIFIC  A'RI,  v.  att.  attribuire  la  figura,  i sentimenti, 
il  favellare  di  una  persona  ad  esseri  inanimati,  ed  è pro- 
prio del  gentilesimo,  della  poesia,  dello  stile  oratorio,  e 
della  iconologia,  Anoai/ìrarv. 

'PERSUSIKIOATU,  agg.  da  Pnasunipicsai. 

PERTATiTU,  vedi  PIRfANTII. 

■PERTE’RRA.  s.  m.  voce  di  origine  francese,  t.  dei  giar- 
dinieri, divisione  livellata  di  terreno,  com|>artita  In  ajuole, 
0 corredata,  ad  abbellita  di  basse  siepi,  di  fiori  ec.  Par- 
tere.  Parterre. 


*2.  — Tra  noi  vale  pure  Terrazzo,  TVrrazziiso, 

PE'RTICA,  a.  f.  bastone  lungo.  Pertica. 

PE'RTICU.  vedi  CRAVU'NCHIO. 

PERTINACEME'NTI,  avv.  con  pertinacia.  Pertinacemente. 

PERTINA'CI,  agg.  ostinato  e fermo  in  alcuna  cattiva  opi- 
nione, Psrlinocs. 

*3.  — Per  costante  semplicemente  nel  cooceputo  ^- 
rere,  o in  qualunque  operazione.  Pertinace. 

‘3.  — Per  continuo,  perseverante,  Artiiiace. 

'PERTINAT.1A , s.  f.  ostinazione.  Pertinacia,  Artinacsld. 

*3.  — T.  med.  resistenza  di  un  male  ai  rimedi!  am- 
ministrati, Pertinacia. 

PERTINACt'SSIMU,  agg.  superi,  di  Peìtihaci,  PertinaeU- 
eimo. 

PERTIME'NTI,  agg,  appartenente,  Arlinsnts,  Pertcnenle. 

PERTINE’NZa,  s.  f.  quello,  che  di  necessità  si  richiede  a 
checchessia  per  proprio  uso,  Artiiunza. 

2.  — Per  semplicemente,  cosa  che  appartiene,  Arti- 
lunza. 

PERTim'RI,  vedi  APPARTINI'RI. 

PERTUHBAME'NTU.  vedi  PERTURBAZIONI. 

PERTL'RBA'RI,  V.  att.  scompigliare,  turbare.  Perturiart. 

2.  — N.  |«8S.  Perturbarti. 

•PERTURBATl'SSIMU , agg.  superi,  di  Pk»tisb»to.  Ai^ 

turbatitiima. 

‘PERTURBATRI'CI,  verb.  f colei  che  perturlia,  Perturba- 
trice. 

PER'flIBBA'TU,  agg.  da  PnaTUBBAai,  Perturbalo. 

PERTURBATU’RI.  verb.  m.'  che  perturba,  Pertuibatore. 

PERTURBAZIO’NI,  s.  f.  alterazione,  commovimento,  scom- 
piglio. e per  lo  pifi  s'intende  dell'animo,  Perturbazione. 

‘PERVENTRI,  V.  n.  arrivare.  Pereenire,  Giugnert, 

*2.  — Per  iscadere,  toccare,  pari,  di  eredità,  o altro, 
AvTsni'r». 

PERVENU’TU.  agg.  da  Psaveniai,  Airsnulo,  Giunto. 

PERVERSAME'NTI  . avv.  con  perversità,  malvagiamente, 
Perrertamenle. 

•PERVERSIO'NI.  vedi  PERVERSITÀ’. 

•PERVERSI'SSIMU , agg.  superi,  di  PBavBnsi-,  Pervertii- 
limo. 

PERVERSITÀ' , s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è perverso,  ini- 
quità, malvagità,  malizia.  Pervertiti. 

PEHVE'RSU,  agg.  malvagio,  pessimo,  iniquitoso,  Ptreereo, 

PERVERTI'RI  , V.  all.  guastar  l'ordine , metter  sossopra. 
faro  o divenir  perverso,  ArCTrli'ra.  Pervtrtert,  Traciars, 
Pervertirti. 

PEKVERTU'TU,  agg.  da  Pbbvebtibi,  traviato,  disordinato, 
sovvertito.  Pervertilo. 

'PERÙ',  preceduto  dal  verbo  Tiai,  mostra  eccellenza,  qua- 
lità smierlativamente  pregevole,  e rara  di  persona,  o di 
cosa,  imi  un  pbiu'.  Valer  tant'oro. 

PERU'NNI,  avv.  per  la  qual  cosa.  Laonde. 

’ì.  — Per  avv.  localo  per  dove,  per  qual  parlo;  per 
qual  luogo. 

•PE'SCUCr.tA.  vedi  PE'SCUTA. 

"PE'SCUTA,  imprecazione  mitigativa  dell'orrore  della  pa- 
rola, Pesti.  Malanno. 

PESSIMAME'NTI , avv.  superi,  di  MALAiEvri , Petiimo- 
mente. 

PE'SSIMU,  agg.  superi,  di  àlsLO,  Pessimo. 
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PESTA,  0 PE’STI,  s.  f.  pestilenza.  Paté. 

2.  — Per  fetore,  Petie 
*3. — Por  imprecazione,  vedi  PESCL’CCIA, 

**4.  — *Es5tai  KA  PESTI,  dìcesi  di  persona  che  aonoja 
sommamente.  Estere  intopportabUe,  Permaioto.  Ributtante. 
PESTrFERU.  agg.  che  apporla  peste,  pestilenziale,  conta* 
gioso,  mortireh),  Pestifero. 

2.  — Per  mct.  dannoso,  malvagio,  Pestifero, 

PESTILE  NTI,  agg.  pestìfero.  Pesttlenie. 

PESTILENZA,  vedi  PESTA. 

*PESTILENZIA’LI.  agg.  che  ha  qualità  di  pestilenza,  pesti* 
fero,  Pesiitenziale. 

*2.  — Aggiunto  a malattia,  vale  morbo,  che  pel  modo 
di  propagarsi,  e pel  perìcolo,  che  raccompagna,  ha  qual- 
che analogia  con  la  pesto.  Penitenziale. 
PESTILENZID'SU,  vedi  il  procedente.  Przitf«n:;ioio. 
'PE'TALU,  s.  m.  V,  gr.  t.  boi.  le  foglio  della  corolla,  di- 
atiiite  da  quello  della  pianta.  Involgono  esse  il  pistillo,  e 
gli  stami  Petalo. 

PETITOmU,  agg.  t.  legale,  aggiunto  d’una  sorta  di  giu* 
dizio,  nel  quale  si  chiede  la  proprietà,  e il  dominio  d'ai* 
cuna  cosa  atter>ente  a chi  la  domanda,  Pefiron'o. 
PETIZIONI,  s.  r domanda,  inchiesUt  Petizione, 

2.  — Per  Di’Ma.vjia  vedi  n.  2. 

*3.  — Petuioìii  di  raiKCiiMV,  t.  dei  logici,  cd  è il  pi- 
gliar per  concedalo  quello  , che  ò in  questione,  e che 
altri  nega,  Petizione  di  lìrincipio, 

PETRA,  s«  L concrezione  di  materia  terrestre,  per  la  quale 
sì  producono  in  varie  maniere  corpi  di  diversa  durezza, 
ì quali  si  possono  spezzare,  ma  non  tirare  a martello  a 
guisa  dei  metalli,  sasso,  macigno,  selce,  ciottolo,  mtr« 
mo,  iAVlm,  Petra. 

2.  — Vvr  quella  rena  pietrifìcata  , che  si  genera  nei 
reni,  c nella  vessica.  od  anche  in  altra  parte  degli  auì- 
mah.  Pietra.  V.  CA’LCLLU  n.  1. 

3.  — PhTR4  riULi  . è quella  pietra  silicea,  da  cui 
battendosi  col  fucile  ne  esce  il  fuoco  , Pietra  foeaja  , o 
da  fuoco. 

à.  — pKrsi  Di  sc.i^D4t.D,  espressione  figurala  tolta 
dal  vangelo,  vale  cagione  di  scandalo.  Fùrrei  di  scandalo. 

*5.  — Vale  |Hiro  occasiono  d’inciar^H»,  o cosa  che  rie- 
sca di  difOcoUi  insuperabile,  Intoppo,  Traversia,  Ostacolo. 
C.^Peira  viva,  vedi  CIA'CA. 

**7.  — Oust  T15TA  PBTBA  SERVI  A LA  XARAUKa.  vedi 
Maramma  n.  2. 

*8  — S a og:<i  Ca?(I  ch’abbaja  si  tira  yx  rsTBA.prov.  \ 
V.  Casi  ii.  18.  ; 

**9.  — JirTARt  LA  PETIIA  E AMVILXCIARI  LA  MaKC,  prov.  I 

fare  il  male,  o mostrar  dì  non  esserne  staW  I autore,  che  I 
è lo  stesso  , che  recare  altrui  pregiudizio  alla  coperta, 
Tirar  ta  pietra  e nascondere  la  mano 

tO.  — Furi  PBTM  PAM,  vedi  Pavi  n.  io.  1 

t1. — CiBCARI  SLTTA  PKTil  PICILI,  vc^ì  FiciLi  n.  à.  ; 
•*I2.  — Esalili  ni  LA  PETB A.  fig.  vale  dimenticato,  de- 
stituito di  umano  soccorso,  inca|»aco  di  confortarsi  da  se, 
Abbattuto,  Oipresio. 

'13. — Jint.  0 SAiVARisi  TETRI  TETRI,  (^scrc  scam- 
)>alo  a stento  dun  grave  pericolo  io  modo  da  far  senno  , 
l>cr  io  avvenire.  I 

I4.  — Fahj  cuiivciai  li  tetri  , aver  tanto  di  elo-  | 


queoza.  0 di  scontentezza  da  commaovcre  gli  animi  sino 
allo  lagrime. 

15.  — Ni'IT  PO  THDZZARI  LA  TETRA  CO  Li  QÌARTARA. 

vedi  QUAHTA'RA. 

16.  — Petra  acata,  vedi  A’GATA. 

17.  — Prtra  alberata,  pietra  nostrale  macchiata  a 
forma  d'alberi,  A/àerino.  — Presso  i mineralogisti,  sorta 
di  calce  carbonata  dendritica,  le  cui  macchie  ad  alberi 
d'ordinario  sono  cagionato  dal  ferro  0 dal  manganese  , 
ilfòrrino. 

18.  — Pbtra  d'amsola  cuTBDot,  pietra  arenaria  detta 
pure  Cole,  Pietra  d'arrolan, 

*'19.  — Pbtsa  AQi'iLiRA  , t.  di  st.  nat.  pietra  tenera, 
tufacea,  cava  nella  parte  di  dentro,  contenente  un  nu- 
cleo 0 nocciuolo  libero  0 staccalo,  e perciò  dibaltula  rendo 
suono,  Geode,  Etite,  Pietra  aquilina,  Petra  daguila, 

20. -~PaTRi  DI  BOTTA,  t,  di  st.  nat.  sorta  di  pietra 
di  color  di  porpora  e variata  che  si  trova  nelle  Indio  , 
Chelonite. 

*'il.  — Petra  Cala«irari,  pietra  di  diversi  colori,  che 
ai  trova  vicino  alle  miniere  del  rame,  0 fusa  con  esso  ne 
accresce  il  peso.  0 il  Ungo  in  color  giallo,  onde  acqui- 
sta il  nome  di  ottona,  Zeiaminn,  Gialtamina,  Calami^ 
naria. 

22.  —Petra  calcbdomia  , t.  di  st.  nat.  spezie  di 
quarzo  agata,  detto  cosi  per  essarsi  trovato  por  la  pri- 
ma volta  nel  paese  dolla  Calccdonia,  Caicidoniu,  fa/er- 
donio. 

23.  —Pbtra  carriola,  vedi  Ci’RRiola  n.  3, 

**2^.  — Petra  celesti,  rame  solfallco,  Vifrioie  azzur- 
ro, Tilrìo/o  di  capro. 

25.  — Petra  ematiti,  V.  EMATITI,  o MATITA, 

**26.  — Pbtra  gildaica.  cliUmansi  dai  naturalisti  Io 
punto  o spine  dei  ricci  marini  imiiiclriti,  Petra  giudaica, 

27.  — Petra  m Jissu,  vedi  Jl'SSU. 

•*28.  — Pbtra  di  lammicc,  l.  di  st.  nat.  sostanze  or- 
dinariamente calcareo,  e di  forma  cilindrica,  clic  pendono 
dalle  volte  delle  grotto,  e scendono  talora  fino  al  suolo. 
Stalattiti. 

"29,  — Petra  n'oucnic,  quella  su  cui  si  aflìlaiio  ra- 
soi. temperini,  strumenti  chirurgici,  e sim.  siKirsovi  pria 
un  po'  d'olio,  Petra  da  olio. 

•30.  — Figurai,  persona  degna  di  servir  per  trastullo, 
e da  essere  beffata  da  tutti,  che  dicesi  ancora  Petra  di 
STILASI,  Zimbello. 

31.  — Petra  di  tabaccri,  pietra  cornea,  dura  ed  al- 
quanto nera,  che  sì  stropiccia  sopra  il  metallo,  e quella 
essendo  nera  rende  il  colore  spiccalo  c mostrane  la  qua- 
lità, Pietra  di  paragone,  Petra  dei  paragone. 

32.  — Petra  sardonica  . sorta  dì  gemma  di  color 
rosso,  Sardonico. 

"31.  — Petra  sirtirtira,  t,  di  sL  nat.  specie  di  pie- 
tra untuosa,  con  frattura  non  lucida  , anzi  terrosa  . tal- 
volta  iiqu.immusa;  morbida  al  latto,  cd  onluosa,  ove  sia 
}K>1vcrizzala,  non  attaccabile  all’unghia,  ed  alta  anzi  ad 
intaccare  i carlMinati  calcarei,  NcrpnfiiKi. 

"34.  — Pei  Ri  staguima  sA.vct',  pietra  preziosa  di  color 
verde,  simile  a quello  dello  smeraldo,  ma  chiazzata,  e 
t<'mtH!sUla  di  gocciole  rosse.  Illiiropia, 

"35.  — Petka  di  torci  , spato  in'ormc,  friabile,  opaco, 
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ili  color  bigio,  o bruno,  fetonto  nello  stropicciarle,  Pii- 
tra  di  porco,  r 

•*38. Petia  di  tboxc,  chiama  il  rolgo  alcuni  corpi 

appartenenti  al  regno  minerale  . che  hanno  somiglianca 
di  ciottoli  dirersamente  configurali  . e che  si  credettero 
un  tempo  venuti  giù  coi  fulmini.  Trovansi  negli  strati  ili 
argilla,  o di  creta,  o nelle  lave  antiche  decomposte.  Oco- 
di.  Pietra  aguìUna,  Utiemniu, 

•37.  — Pira\  VITA,  nome  comune  della  maggior  parte 
di  quelle  pietre  , che  poste  nel  fuoco  scoppiano , e im- 
morso neir  acqua  non  cosi  tosto  so  ne  imbevono.  Si  di- 
cono anche  Silieee.  e scintillano  percosse  col  fucile.  Pie- 
tra Ciro. 

•33. Parai  roiri,  propr.  quelle  che  resistono  ad  0- 

pni  ingiuria  dol  tempo  , e presso  noi  han  puro  il  nome 
di  Parai  ncai  , 0 sono  in  particolare  lo  seini-preriose, 
corno  porfidi,  le  varietà  di  agate,  e tulle  quelle,  cho  ri- 
covono  una  perfetta  pulitura,  0 s impiegano  in  lavorii  fi- 
niti di  ogni  genere  , cosi  per  chiese , come  per  palarli, 
oc.  Pietre  forli. 

•39.  — Éssiai  na  r«raA  jittata  .vraA  o.v  rtazo.  mo- 
do usato  da  chi  si  duole  di  una  4iutuma  mala  ventura, 
di  un  ostinato  abbandono  di  coloro  che  dovrebbero,  o po- 
trobliero  giovargli,  e che  ne  prendon  tanto  pensiero,  quan- 
to di  un  sasso,  che  sta  in  fondo  ad  un  porro. 

*i0. Esami,  o oiviicrsai  sa  cetsa.  per  mct.  vale 

indurarsi  più,  0 meno,  c diecsi  di  mollissime  cose,  e per 
moltissime  cagioni. 

•U.  — PeraA  airrA.  chiamano  i fabri  i frantumi  delle 
pietre,  e delle  fabbriche  dcniulite,  che  servono  ad  altre 
opere,  0 sino  ad  una  certa  mole  a farne  anche  muri  a 
secco.  Rottami  di  sassi. 

PETH.'àFE'i'l.'àL  LA . ••  f-  sof*®  scorre  tritale  di  ce- 

dri , 0 arance  , colle  nel  mele  condite  con  aromi , cho 
ralTrcdd.ilo  diviene  durissimo,  da  dove  iiri-vc  il  nome. 

•■3,  — Esalai  pKravvKvauLs.  fig.  fcrinarai  in  un  luo- 
go, o (NT  orlo,  0 l>cr  imiicgno.  o per  bisogno,  Appillot- 
tarti.  Trattenersi,  bimorare. 

•PEriVANFlKNA'LI,  s.  f.  l.  chim.  nitrato  di  argento  fuso, 
che  si  usa  per  fare  sparire  l'escrcsccnra  della  carne  morta 
nello  piaabe.  Pietra  infernale. 

PETIUFICÀ  HI.  V.  alt.  far  divenir  pietra,  Prlri/irars. 

■PETRIFICA'RISI,  n.  p.  impietrirsi,  divenir  come  pietra, 
Pelrificarei. 

PETRIFICATI'.  ogg.  da  PeTairiCAai.  Petrifiealo. 

PETRIFICAZlOf.NI,  s.  f.  l.  dei  nal.  Impictramcnto,  ridu- 
cimenlo  a stalo  di  pietra,  cangiamento  di  un  corpo  or- 
«iiisialo  in  materia  lapidea  , spesso  della  natura  della 
selce.  Pririficazione. 

'•PETRO  Lll',  8.  m.  I.  dei  nat.  varietà  di  bitumo  che  mollo 
s'accosta  alla  nafta,  ed  ò forse  una  allerarione  di  essai 
è liquido,  di  una  consisteiira  oleesa,  bruno  nericcio,  pres- 
socclié  opaco;  tramanda  un  odor  (urte,  e disgustoso,  c 
nella  combustione  spande  un  fumo  nero  assai  denso,  0 la- 
scia pochissimo  residuo,  si  accende  facilmeiilo.  0 galleg- 
gia sopra  l'acqua.  Petrolio,  Asfalto. 

PF.  TTIM  , s.  m.  strumento  da  pellinaro  fallo  in  diverso 
maniere,  c di  diverse  materie.  Pettine. 

•■2.  — Quello  arrese  a forma  di  pelliiio  .1  costolo  lar- 
ghe per  lo  più  di  osso,  di  tartaruga,  e alle  volle  di  me- 


tallo, del  quale  si  servano  le  donne  per  tener  fermi  sul 
capo  i loro  capelli  di  dietro.  Pettine. 

3.  — Diccsi  dai  tossilori  a quell'  arnese  con  denti  di 
canna  , stabiliti  in  un'inlelajatura  di  regali  delti  crcstelle, 
che  serve  a calcar  i Gli  del  ripieno.  Pettine. 

*'A. — T.  di  si  nat.  BLt.meias  octiLsus  L.  piccolo 
pesce  marino  di  scoglio , facile  a distinguersi  dal  bollis- 
simo occhia  nero  circondato  dùn  cerchio  bianco,  di  cui 
è ornala  la  sua  prima  pinna  dorsale,  che  anche  è assai 
più  grande  della  seconda.  Peeee  pettine. 

*5.  — Specie  di  conchiglia  bivalve  scannellata,  della  qua- 
le i pellegrini  sogliono  adornare  i loro  cappelli,  c il  aar- 
rocchino, Cappa  di  S.  Giacomo,  Penine,  Cappatanta. 

*C.  — Pettuii  di  Liamai,  specie  di  iiettine  a denti  fit- 
tissimi per  levare  dal  capo  i lendini,  0 uova  di  pidocchi, 
tendi  nella. 

PE'rTOHA'l.l,  agj.  di  Pbttc,  che  appartiene  , ed  ha  re- 
lazione al  |iollo.  Pettorale. 

*2.  — Aggiunto  a AfiDiCAnESTC,  vaio  cho  calma  la  ir- 
rìtariono  dell'organo  polmonare,  che  si  manifesta  con  U 
tosse,  /Vilora/e. 

PE'TTU,  a.  m la  parto  dinanzi  dellanimalc  dalla  fonlanella 
delta  gola  a quella  delio  stomaco.  Petto. 

2.  — One  ni  fettu,  dicesi  d'uomo  costante,  animo- 
so, ec.  Uomo  di  petto. 

*3.  — Aviiii  cu  i-icciaiDDO  A Lc  PETTI'  , diccsi  dello 
donne  cho  allattano,  dirre  un  bambino  al  petto. 

•le.  — PiGCHiAai  01  PETTD,  Tale  incontrare.  urt.vro,  Ilar 
di  pello.  Più  lig.  Ricorrere  ad  uno,  0 (Mire  iniligarto. 

5.  — Pass.ceisi  la  masu  PEI  i.v  PKTre,  fì-g.  vale  giudi- 
care d'una  cosa,  come  so  si  dovesse  giudicar  di  so  stesso. 
Porsi.  0 metterei  la  mono  al  vello.  Recarsi  le  mani  al  petto, 
“fi.  — Stasi  \ peitc,  vaio  stare  o simili  a fronte,  per 
combattere,  0 poter  reggere  al  paragone  in  lutl'allro  elio 
combattere.  Stare  a pello. 

•7.  — Petti,  dirnnsi  dai  sarti  lo  due  parli  davanti  di 
una  camiciuola,  d'un  panciotto,  0 gilé,  che  si  soprapnon- 
gono  e si  allacciano,  e si  abbottonano  dalle  due  parli.  Pelli. 

'8.  — Pettu  ni  sCABPA,  si  chiama  la  parte  della  suo- 
la, escluso  il  calcagnetto. 

9.  — Pkttb  a BOTrA.  orgoglioso.  Pelloristo. 

••PETrURRU'SSl',  B.  m.  t.  di  st.  nat.  UonetLLi  ui»c- 
evLs  T.  uccello  die  ha  il  mantello  di  un  bruno  consi- 
mile a quello  del  lordo,  dio  gli  copre  lulla  la  jiarle  su- 
periore del  corpo,  e dd  capo,  ha  lo  stomaco  rd  il  ven- 
tre bianco,  la  gola,  c il  petto  di  un  russo  vivace,  gli  oc- 
chi neri,  grandi  ed  espressivi,  il  becco  debile,  e sottile, 
consimile  a quello  di  tulli  gli  uccelli,  che  principalmente 
si  pascono  d'insetti,  Pellinaro, 

•PRTLXVNTEMK'N  TI,  avv.  con  petulanza,  Pelulanlemenle. 

PETL'h.tM  I.  asg.  che  lia  petulanza,  .irrogaiile,  Pelulanlt. 

PETUI.A'N'/.\,  s.  f.  arroganza.  Petulanza. 

••PEL'iiE'DAM'  . s.  in.  t.  boi.  PevcrosxvM  officik.ub 
L.  pianta  perenne  comune  nei  luoghi  umidi , la  di  cui 
radice  incisa  lascia  iisdrc  un  Uquorc  giallo  , altre  volto 
malo  in  metliciiia  come  rimedio  per  le  malattie  nervoso; 
neddi  non  si  ado|wra  più,  Peaceilano,  Tiaocehio  porcina. 

PEZZA,  B.  I.  un  |ioco  di  pannicello.  Pezza. 

2.  — Vaio  anche  la  tela  intera  di  qualunque  materia. 
Pezza. 
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"3.  — Peizì  di  i.i.xo,  di  rivi,  di  cacoccidli,  e sim. 
pezzo  di  terreno,  di  un  orto,  ove  3i  coltiva  una  fola  spe- 
zie di  piante.  Piana. 

— Pezzi  di  timizzo  , ou  pezzo  di  cacio  fatto  in 
forma  circolare,  Forimi. 

”5.  — Pezzi  d'oitu.  sorta  di  moneta  di  Spagna  di  ar- 
ento  . delta  anche  piastra  da  otto  reali , che  vale  tari 
odici,  0 grana  dieci  della  moneta  di  Sicilia,  e Ure  cin- 
que, 0 soldi  quindici  di  quella  d'Italia,  Pizxa.  La  Man- 
zi razzi  vale  la  meti. 

'6.  — Mettiei  ni  razzi , racconciare  una  cosa  rotta, 
mettendovi  il  pezzo  che  vi  manca;  e ridice  propriamente 
dei  panni.  Haitoppart,  Rapptzsart. 

*’7.  — Fig.  voler  coprire  un  malfatto  a parole,  che  por 
lo  più  IKK)  valgono  a dissuadere  chi  ascolta  da  dò.  che 
credeva,  Orpaliore. 

**8  — Pezzi  vigniti  , Hg.  dicesi  di  persona  dilicata, 
trattabile,  solfìce,  contrario  di  zotico,  e ruvido.  Morbido. 
— Può  ancora  significare  dappoco,  disadatto,  che  si  lasda 
soperchiare,  c mio  fa  riscotimento.  Inetto,  Iniuffieitnle. 

"9.  — Ni  PEZZI  . o Ni  PEZZI  siNi  , vale  una  intera 
striscia  di  panno,  di  tela,  o altro  tale  quale  usci  dal  to- 
lajo.  mentre  non  essendo  intera  si  usano  lo  voci  Taoudio, 
e Sciupi  Lu.  vedi  queste  parole.  Pezza. 

10.  — Mimaicci  li  pezzi  b lu  ncuento,  dicesi  di 
chi  fatica  per  altri  in  alcuna  cosa  e vi  spendo  del  suo, 
Melltrti  le  pezze  e l'imjuenlo. 

“11. — Jiai  1 LO  spiTiLi  PEI  PEZZI,  fig.  vale  chieder 
da  alcuno  ciò , che  non  può  dare  , essendone  bisognoso 
esso  stesso.  Voler  catare  dalla  rapa  eanyiu. 

12.  — Ctr.Guinisi  li  pezzi,  vedi  Cogghiei  n.  10. 

13.  — Mali  pezzi,  o iron.  Beudi  pezzi  di  uetti- 
Bl  A HiNTuI  vaio  persona  malvagia,  cattiva,  mal  costu- 
mata. da  cui  è bene  star  lontano  , rriiio.  Perverto.  V. 
Caini  u.  8. 

‘*lb.  — Fibinni  pezzi  di  pedi,  vale  parlando  di  uten- 
sili, usarli  troppo,  e trascuratamente,  poco  curando  che  si 
riducano  a malo.  Strapazzare,  Jlfaimcnare. 

“15.  — Nun  iviEi  Ni  PEZZI  , vale  esser  poverissimo, 

“16.  — Fissasi  pai  pezzi  di  cintisi  , m.  basso,  vale 
Don  ossere  ubbidito  , anzi  beffato  . o tenuto  in  conto  di 
persona  da  nulla,  PUurt  elimato  un  frullo.  E può  usarsi 
in  sentimento  attivo. 

FEZZACCARRliZZ.V  fA.  vedi  Pizze  n.  8. 

PEZZETTA,  s.  f.  dim.  di  Pizzi,  Pezzetta. 

■PEZZETTU,  s.  m.  sorbt^lto  in  piccole  forme,  diversamen- 
to conOgurato,  o fortemente  condensato. 

PE'ZZU  , s.  m.  parte  di  cosa  solida , corno  di  legno  . di 
pane,  di  panno.  Pezzo. 

2.  — Fasi  pezzi  pezzi,  vale  dividere,  spezzare,  ta- 
gliare in  parti,  e talora  uccidere.  Tagliar  a pezzi. 

3.  — Pezzo,  per  quanliti  di  tem|K>  o di  luogo,  L'n  buon 
pezzo,  un  pezzo,  un  gran  pezzo,  un  pezzo  fa  un  pezzo  prima. 

“A. — Essisi  tcttu  un  pezze,  tale  essere  intero,  e 
dicesi  di  statue,  colonne,  e simili  composte  di  un  (lezzo 
solo.  E detto  di  persona,  vale  che  non  si  piega  , che  è 
come  intirizzito,  Eeerre  di  un  pezzo, 

5.  — Pezzo  di  sceccu  , di  bestia  . di  bisdinti,  di 
MALA  cisNi,  DI  LC.UIUNI,  cc.  diccsi  altrui  per  modo  di 
villania,  /Vzzo  tfaiino,  di  ribaldo,  ec. 


6.  — Pazzo  d'astiggbiasii,  canoone  montato.  Pezzo 
tarli  flieria. 

7.  — Per  Tsavv,  vedi. 

8.  — Pezzo  a ci  a sozzata,  una  pietra  da  fabbricare 
edifizii  tanto  grande,  da  non  potersene  carreggiar  di  più 
da  due  buoi.  E per  met.  grande  moralmente. 

9.  — Pezzo  di  citapezzo,  vedi  TABHAIIANU. 

10 Pezzo,  nel  giuco  degli  scacchi,  vedi  PIDI’NA. 

‘11.  — Pezzo  di  hosica,  componimento  mnsicalc  vo- 
cale 0 strumentale.  Pezzo  di  enueiea. 

12. — A PEZZO  ed  a taddoni,  vedi  TADDUNI. 

“13.  — Un  pezzo  di  canni  co  l’occhi,  persona  golTa, 
e balorda,  AUoeeone,  Marenoeehio, 

Ib.  — Un  pezzo  di  pani,  6g.  si  dice  per  lo  più  di 
bamboli  mansueti,  e che  non  danno  tanta  briga  allo  ma- 
dri, 0 alle  nutrici. 

“15. Cci  voli  DN  pezzo,  O un  pezzo  , B ON  PIZ- 

ZUDDO.  nou  parlando  di  tempo,  aignilìca  non  esser  cosa 
agevole,  da  potersi  tirar  giù  sulle  prime. 

PlACE'VULI,  agg.  affabile,  cortese,  trattabile.  Piacevole. 

9.  — Aggiunto  di  cosa  che  apporti  piacere,  atta  a pia- 
cere. grata.  Piacevole. 

PIACEVULl'SSIMU,  a^.  superi,  di  Piacevoli,  iVareeofis- 
simo. 

PIACEVULI'ZZA,  s.  f.  gentilezza,  e affabiliti  che  si  scorge 
negli  atti,  e nello  parole  altrui.  Piacevolezza. 

PIACEVULME'NTI,  avv.  con  piacevolezza.  Piacevolmenle. 

PIACINTl'NU,  s.  m.  sorta  di  cacio  delicato  venuto  a noi 
il  primo  da  Piacenza. 

PIACIRE’DDU.  s.  m.  dim.  di  Piacisi,  Piaceruccio,  Piace- 
ruzzo. 

PIACI'RI . s.  m.  giocondiU  d'animo  nato  da  occasione  di 
ben  presente,  diletto,  consolazioce,  gusto,  quieto  dell'ap- 
petito, Piacere. 

2.  — Per  volontà,  voglia.  Piacere. 

3.  — Per  servigio,  favore,  Piacere. 

b.  — É L'N  piacisi,  dicevi  di  cosa  perfetta  nel  suo  ge- 
nero. 0 che  rechi  altrui  gran  diletto.  Piacere. 

*5.  — A PiAQBi,  p.  avv.  a volontà,  non  costretto,  senza 
stento,  djreofmrnls.  E pari,  di  cambiali  vale,  senza  ter- 
mine prefisso,  ma  quando  torna  bene  a chi  due  pagare, 
supponendosi  onesto,  e accreditato,  .1  piarere. 

PIACI'RI.  V.  n.  esser  grato,  aggradire,  soddisfare.  Piacere, 
Dilellart,  Attalentare. 

‘PIACIRU'NI.  s.  m.  accr.  di  PiaCibi, 

“PIACIRI'BILI,  o PIACIIU'VULI,  agg.  inclinai»  a far  pia- 
cere, Piaeeroeo. 

PI.ACIU'TU,  agg.  da  Puciai,  aggradito.  Piaciuto. 

PlA'GA.  vedi  ClllACA.  ' ' 

PIAt'iIlE'Tr.A,  s.  f.  dim,  di  Pivga,  Piaghella. 

PIAM.A'TKI,  s,  f.  t.  degli  anatomici,  la  meninge  interiore 
che  ricuopro  il  cerebro.  Piamadre. 

PlAME'N'fl.  avv.  con  pietà,  santamente.  Piamente. 

PlA'NClA,  3,  f.  ferro,  o altro  metallo  ridallo  a sottigliez- 
za, Piatirà. 

"2.  — Per  piastra  di  rame,  di  acciajo,  ed  anche  di  le- 
gno, nella  quale  a |)unta  di  cesello  sia  scolpita  figura,  o 
altro,  che  poi  tinta  d'inchiostro.  0 altro  colore  rende  sulla 
carta  ciò.  che  vi  è effigiato.  Stampa. 

"3.  — E la  carta  cosi  cfGgiata  dalla  pressione,  e alle 
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volte  dopo  di  eetore  luciu  neri,  (bbelliU  dai  colori  so- 
vrappostivi chiamasi  siiandio  Slampa. 

’k.  — E neH’uso  tali  stampe  diconai  Rami,  e Ramtlli. 

•PIANCITE  DDA . 0 PIANCnTTNA,  a.  t.  dim.  di  PuR- 
cu,  Piaitnila. 

PIANELLA,  vedi  TAPPINA. 

PIANETA,  s.  m.  globo  opaco,  che  si  gira  intorno  al  sole, 
dal  quale  ha  luce,  Pianila. 

2.  — S.  f.  per  quella  veste  che  porta  il  prete  sopra 
gli  altri  paramenti,  quando  celebra  la  mossa,  Plancia, 

'3,  .1-  Nei  giorni  di  lutto  per  la  Chiesa  i ministri  in- 
vece di  tunica,  e dalmatica  indossano  pianeto,  e l’accor- 
ciano dalla  parte  davanti,  e allora  prènde  il  nome  di  Pia- 
nela morra,  0 Pianeta  plieata. 

‘PIANGt'N  TI,  nelluso  chiamansi  le  statue  io  attitudine  di 
piangitrici,  che  ai  adattano  nei  mausolei. 

‘2.  — Sit.ici  nwoKVTi.  vedi  SALICI. 

•PIANISSIMI!,  avv.  su|ierl.  di  Puse. 

•PJANTSSIMU.  agg.  superi,  o nella  musica,  massimo  grado 
di  Pi  A ne.  Pianiaiimo. 

PIA’NTA.  vali  CHIA’NTA. 

PIA'NTA,  s.  L nome  generico  d'ogni  sorta  d'alberi,  o d'er- 
be, Pianta, 

2.  — Per  il  piano  dell'  edificio  , lo  spatio  dove  pota 
l'edificio.  Pianta  deiteiificia. 

3.  — Fasi  ha  Cosa  di  pi  a sta  , vale  cominciarla  dal 
suo  primo  principio.  Far  eheeekenia  di  pianta. 

*A.  — Muizogna  di  piavta  . fola  inventala  del  lutto 
senza  neppure  una  sillaba  di  vero,  o dì  probabile. 

5.  — .Uirriaisi  i.v  piauta.  t.  della  scherma, vedi  Goas- 
DiA  n.  tO. 

PIANTAKI.  vedi  CHIANTA'RI. 

PIANTA'TII,  vi!di  CIIIANTATU. 

•PlANTICE  DD  A,  s.  r.  dìm.  di  Pi  a. tta,  piccola  pianta,  Pian- 
lertiia.  Pianlicetta. 

PIA'NTU,  vedi  CHIANTI'. 

•PIANTU'NI.  s.  m.  si  dice  il  soldato  in  sentinella. 

’2.  — Mimaisi  di  piautusi.  vale  stare  immobilmente 
ad  attendere  , o a spiare , o per  altra  ragione  (crmarsi 
lungamente  in  un  posto. 

*3.  — E Piàuti  ri.  son  chiamati  ancora  i gendarmi,  o 
altri  serventi  della  giustizia,  che  destinanti  superiormente 
all'uscio  dei  debitori  morosi,  che  non  costretti  a stipen- 
diarli di  di  in  di.  finché  paghino,  o altrimenti  li  laceian 
rimuovere  dallautorìti. 

PIA'NU.  vedi  cniA'NU. 

PIANI!  , s.  m.  dicesi  dei  diversi  ordini,  nei  quali  ti  divi- 
dono per  laltezza  le  case.  Piano  dette  caie. 

*3.  — Per  disegno,  progetto  d'impresa.  Piano. 

*3.  — Per  superficie  di  corpo  solido  , che  può  essere 
orizzontale,  0 inclinata.  Piano. 

"PIA  NU.  agg.  che  ha  nella  superficie  egualiU  in  ogni  sua 
parte.  Piano. 

•2.  — Per  Orizionlale. 

3.  — Per  chiara,  intelligibile.  Piano. 

PIA’NU,  avv.  contrario  di  Fosti  , con  sommessa  voce,  senza 
rumore,  Piano. 

*3. — Per  adagia,  /'lane. 

*3. — Per  formula  usala  da  chi  non  ha  finito  di  ra- 
gionare, e vuole  aggiungere  altra  cosa.  Piano, 


•PIANUFO'RTI,  vedi  CI'MMALU. 

PIA'STHA,  s f.  ferro,  o altro  metallo  ridotto  a sottigliez- 
za Lamiera,  Piatirà. 

‘2.  — Per  sorta  di  moneta . Piatirà. 

PIASTRE'LLA  . s.  f.  dieesi  a quei  sassi  dei  quali  ti  ser- 
vono i ragazzi  per  giuocaro  invece  dello  pallottole,  e te 
ne  usano  di  legno  per  giocarsi  con  quelle  sur  una  tavola 
posta  sopra  trespoli,  Piailrttla. 

P FATTA  RI,  V,  n.  aver  compassione,  CompaHioiiare. 

2.  — N.  pass,  lamentarsi,  rammaricarsi.  Dolerti. 

"PIATTA  . ».  f.  una  certa  quantiU  di  cote  da  mangiare 
di  quanto  è capace  un  piattone. 

2.  — Per  quella  piastra  di  rame  pertugiata  con  cui  si 
fanno  i vermicelli,  ed  altro  simili  paste  di  dilTerenti  forme. 

•‘PIATTAFORMA,  ».  f.  t.  di  fortificazione,  ammassamento 
di  terra  fatto  sopra  la  cortina  , in  guisa  quadrangolare, 
e talmente  che  serva  di  un'alzata,  per  collocarvi  sopra  i 
cannoni,  col  mezzo  dei  quali  distrugger  si  vogliano  le  o- 
pere  dei  nemici.  Piallaforma. 

2.  — Per  ciò.  che  è costruito  a retta  linea  nel  piano 
orizzontale,  e che  col  cannono  rado  la  linea  delle  difen- 
sioni,  Piallaforma. 

3.  — Eli  in  mar.  è un  piano  d'assi , che  si  fa  a di- 
versa altezza  intorno  ad  un  bastimento  io  cantiere  per 
comodo  dei  lavoratori,  Piallaforma. 

•PI\TT.A’K.A.  s.  f.  di  PiATTASU, 

•PIATTARI’A,  B.  f.  quantiU,  o assortimento  dì  piatti.  Piat- 
teria. 

■2.  — E più  la  bottega  ove  si  vendono  dei  piatii. 

•PIATTA'Iltl,  s.  m.  venditor  di  piatti,  e di  altri  vasellami 
di  simit  genere. 

•PlAT'Ti'A'Rl.  v.  n.  si  dice  delle  lame  di  arme  da  taglio 
quando  contro  vaglia  di  chi  percuote  di  piatta  acciden- 
talmente fan  sangue. 

‘2.  — In  senso  att.  vale  riferire  una  cosa  non  come 
ella  sta,  ma  variandone  la  elTellività,  onde  riesca  meno 
spiacevole  a chi  ode. 

PIATTICE'UDU,  s.  m.  dim.  di  Piattv.  PialteUiUo,  Pial- 
lettino. 

‘2. — Farisi  li  nATTiCKDOA,  m.  basso,  si  dica  di  due 
0 più  persone , che  si  accordino  di  nascosto  in  un  pro- 
posito, con  pregiudicio  di  altri,  o ipiimli  si  prende  in  mala 
parte;  e non  si  direbbe  in  tai  termini  se  fosse  un  accordo 
onesto,  ed  utile.  Far  eontefpta,  a eombrieeota, 

‘PIATTTGGillU.  s.  m.  piatto,  c si  dicon  cosi  comunemente 
quelli  dì  argento,  non  molto  grandi. 

‘PI.A'TTINE’DllU,  8.  m.  dim.  di  PuTTisc,  piccoliiaimo  piat- 
to. Piallettino. 

‘PIATTINI,  8.  m.  nel  numero  del  più,  t.  mus.  strumento 
musicale  da  percossa  composto  di  due  piastro  circolari 
di  ramo  del  diametro  di  un  piede,  e di  una  linea  di  gros- 
sezza, con  una  pìccola  cavità,  cd  un  buco  nel  centro  in 
cui  s'introduce  una  doppia  correggia,  he  ne  cava  il  suono 

Passando  lo  mani  in  queste  correggo,  e battendo  i piatti 
uno  contro  l'altro  dalla  parto  concava,  o accompagnano 
sempre  il  batter  della  cassa,  e fanno  parte  delle  bande 
militari.  Piatii. 

•PIATTI'NII.  s.  m.  piccolo  piatto.  Piallino. 

2.  — Per  Piatto  n.  2,  vedi. 

*3.  — Per  ScraATATDLA,  vedi. 


Digitjzed  by  Google 


101 


PIA 


Pie 


PIATTI] . a.  m.  vaso  quasi  piano  nel  quale  si  portano  in 
tavola  le  vivande.  Piallo,  Piantilo. 

’ì.  — T.  dei  |!Ìu<ieatori  di  carte , dicesi  quello  in  cui 
si  mettono  i denari  o i segni.  Piallino. 

"3.  — Per  a|ipannaggio.  cioè  assegno,  o trattamento  so- 
pra gli  averi  doi  maggiori,  Atiijnamento. 

PlATTli'NI,  8 m accr,  di  Putto,  Piallone. 

"PIATUSAME'NTI.avv,  campassioncvulmonto,  da  muovere 
a pietà,  Pielosamente,  Piatosamente. 

*2,  — Per  ristrettamente,  scarsamente.  Gnilamtnie, 

PIATIjSE'DDU  , agg  dim.  di  Pi.insu  , alquanto  pietoso , 

2.  — Per  poveretto.  Uuehintllo. 

"PIATlJSrSSI.MU,  agg  superi,  di  Putosu,  Pialorisitnio, 

Pielotiitiino. 

PIATUSU.  agg.  pieno  di  picU,  misericordioso,  compassio- 
nevole, Pielota,  Pialato. 

*2.  — Por  tale  che  muove  altrui  a pietà.  Pialoto. 

3,  — Per  (invero.  lUncliino  pari,  duomo. 

’lt.  — Pari,  di  cosa  vale  , scarsa , disadatta,  o meno- 
mata, Girilo.  .WerrAiao, 

*5.  — Lo  nKOicD  iVATCsu  ra  la  cuiaga  vinaiticsA, 
vedi  CnuG»  n.  6. 

PIAZZA,  vi'di  CUIA'ZZA. 

PICA,  a.  f.  sorta  darme  in  asta  lunghisùma.  Picea. 

2.  — Per  gara,  emulazione.  Picca. 

•'3.  — Per  odio,  astio,  sdegno,  Slicca,  Corruccio.  Rus- 
sine. 

k.  — Per  sorta  duccello,  vedi  CA  RCA  RAZZA. 

PICANTE  DDL’,  aag.  dini.  di  Pica«ti. 

PICA'NTI,  agg.  che  picca,  pungente,  frizzante,  Piecanle.  In 
mct,  vale  spiritoso,  c mordace,  /Accanir. 

*2.  — Detto  di  vivanda  vale  , condita  con  ingredienti 
aromatici,  ma  non  dolci. 

"PI’C.ARA  , 8.  f.  t.  di  st.  nat.  Riiàja  L.  sorta  di  (tosce, 
che  ha  il  corpo  liscio  coperto  di  una  materia  viscosa;  gli 
occhi  colla  iiufiìlla  nera,  l'iride  gialla  in  forma  di  mez- 
zaluna. e orlata  di  bianco,  la  bocca  guernita  di  molti  denti 
acuti,  la  testa  elio  niiisce  in  punta,  e la  coda  lunp  guor- 
Dita  di  duo  piccole  iiotatojc  , Razza.  Vi  è la  liscia  , 0 
quella  con  molli  ossicini  tondi  s|iarsi  fra  la  carne,  tra  noi 
della  PiTivsA. 

PIC.ARI,  V.  all.  pungere.  Piccare. 

2,  — Fig.  significa  pungere,  o offendere  alcuno,  mor- 
dendolo con  (larole,  o anche  metterlo  al  punto,  Piccar». 

3.  — PiCAtisi  m S.V  COSA  , vale  pretenderò  di  saper 
(sene  riuscire  in  alcuna  cosa,  darsi  a credere  eccellente 
in  alcuna  cosa.  Piccarsi  d'alcuna  cola.  Picconi  di  braco, 
di  bello,  di  dallo,  ee, 

•i.  — PicAnsi  ni  Qi'ALcai  ois.i  ce  ocalccsu,  vale  en- 
trare in  picca,  in  gara.  0 in  contesa  con  alcuna  per  ca- 
giono d'alcuna  cosa  , Picconi  d' alcuna  rota  con  alcuno, 
limarti  ingiurialo.  Adirarti,  Offenderti, 

■5. Pic.vat  dicesi  anche  del  vino,  allorché  frizza,  c 

morde  nel  bcvcrio.  Piccare. 

■(;.  — Dicesì  del  calore  del  solo  quando  frizza  fuomo. 

PPCARll.  vedi  PIC.ARL’ffl. 

PIC.ARU’NI,  vedi  BRICCU’NI. 

PICA"rA,  s.  f-  composto  medicinale  fatto  principalmente  di 
cera  o materia  tenace,  perché  si  appicchi  io  su  i malori. 
Cerotto. 


’2.  — Per  disgrazia,  traversia  in  senso  Gguratq. 

*3.  — Per  detto  , o fallo  languida  , scipito  , nojoso.  o 
pure  sliaalia  nella  esecuzione  di  qualche  cosa,  molto  più 
se  aspeltavssi  t>on  fatta. 

PI(]ATF,’DDA.  s.  f.  dim.  di  Pic.vta.  Cerottino. 

"PICATrGtilIlU.  s.  m.  vivanda  fatta  di  carne  minutamente 
tatliala.  e di  altri  ingredienti.  Picealiglio. 

”2. — Pvaisi  l'V  ricvriGCRiu,  vale  Sfranlumani. 

•.3.  — Per  Pica  vedi  n.  2.  3. 

Pie  ATI],  agg.  da  PiCAaisi,  Ofeto. 

PICCA,  s.  m.  pochezza,  scarsità,  penuria,  Pico. 

2.  — MaGGBiv  PICCA  Gooiai  ch'assai  TaivcLual,  vedi 
TRIVUUARI. 

■*3.  — Nuk  aiTTiaisi  pii  picca,  vale  pretender  tro|ipu 
cercare , o tentare  sopra  il  convenevole , vedi  Munno 
Dum.  IS- 

A.  — 1.0  PICCA  ■'ABazSTA  B l'assai  ai  scvbbcuia, 
vedi  SUVIRCHIA'HI. 

‘5.  — SvPiBi  HA  COSA  di  picca,  pari,  dello  cose  ma- 
teriali, averne  ricevuto  poco,  ovvero  bramarne,  o cre- 
derne di  aver  ragiono  di  conseguirne  di  più.  E dello 
cose  mentali  aver  provalo  sommo  gusto , o dolersi  del- 
l’csscr  finito. 

a — Picca  iucca,  aw.  superi,  di  Poco,  Pachittimo. 

•PICCA’BIM,  agg.  soggotto  a peccare,  ca|)ace  di  peccare, 
Peeeabite. 

PICCAMINU'SU,  agg.  che  ha  in  se  peccato,  Peecaminoio. 

“PICCARE'DDA,  dim.  di  Piccbidda,  Pockellino. 

PICCA’RI , V.  n.  commetter  peccato , trasgredire  le  leggi 
divine,  traviare,  malfare,  i^oariearo.  Peecart. 

2.  — PiccAii  d'asihitati,  vale  essere  sciocco,  e si  dico 
di  altri  moltissimi  difetti.  Peccar  di 

•riCCATA’ZZU.  vedi  PECCATL'NI. 

PICCAT«’DDU,  vedi  PICCATU'ZZU. 

PICCATIll'OI,  verb.  f.  di  Piccatosi  , che  pecca  , che  ha 
peccato,  Pecealriee. 

2.  — Si  prendo  molte  volle  per  meretrice.  Pecealriee. 

PICCATI],  s.  m.  Irapassanwnto  della  legge  di  Dio,  colpar 

offesa  di  Dio,  Pteeafo. 

3.  — Piccavo  VKCCHIO  SIHTBSZI.V  HOVA,  (irov.  elio  di- 
cesi dd  portar  la  pena  del  peccalo,  il  quale  si  credeva 
forse  andato  in  dimenticanza  , Peccalo  vecchio  penitenza 
nuora. 

3.  — Piccato  cilatu  2 aenzu  piiocn.vto,  vale  che 
il  peccato  occulto  è più  degno  di  (lerdono,  che  il  palese. 
Peccato  celato  mezzo  perdonalo. 

A.  — Essili  piccato  a pah  ha  cosa,  oltre  al  signi- 
ficalo proprio,  dinota  sconvenienza,  e disonline  in  fare  al- 
cuna cosa.  Etier  ptccalo  a far  checchema. 

•*5.  — Piccato  ceHpi.ssATo  È mkhzo  rianesATo.  prov. 
dinotante  che  l'umile  confessione  del  proprio  cuore  dà  una 
quasi  speranza  del  perdono.  Pueato  confeitalo  mezzo  per- 
donalo. 

0. — Chi  piccatc!  esclamazione  di  doloro  o di  |>cna 
(ler  cosa  perduta,  o mal  andata. 

•7.  — É OH  PICCATO,  O OH  GiAK  PICCATO,  SÌ  suol  diro 
quando  si  vuol  mostrare  una  grande  iiicoiivcnienza,  £ un 
peccato,  o un  gran  peccalo. 

‘8.  — Piccati  cu  la  ccd.v  , son  delti  quelli , che  re- 
cano necessariamente  delle  consoguunze  funeste  alfaDima. 
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ed  al  corpo  di  chi  non  gli  ha  commeasi.  e ne  diviene  la 
vittima. 

PICOATU’NI.  che  dlceai  puro  Piccato  wicau,  s.  m.  accr. 
di  Piccato,  Peerataccio, 

Pier, ATU  RA,  vedi  PICUATRICI. 

•PICCATURA’ZZA , c PICCATURA  ZZU . pegg.  di  Picca- 
Toa*.  e PicCAToai,  Pieeatoneeia.  Piecatoracno. 

PICCATU'RI,  verb.  m.  che  pecca,  che  ha  peccato,  Accalora. 

S.  — Cauna  lo  cicsto  mi  lo  nccAToai.  in.  prov. 
che  diccsi  quando  voaliam  dinotare  che  a ca^on  dei 
delitti  dei  peccatori  aolTranno  pena  gl’  innocenti. 

••PICCHE'GKU,  agg.  uomo  di  piccola  statura.  Omello,  0- 
mtllolo. 

PICCHI'AME’NTO,  a.  m.  il  pianare,  Piangimemo. 

PICCHl’A'RI,  V.  n.  mandar  fuori  lungamente  le  lagrime  con 
gemito  per  dolor  fisico , o per  doglia  interna,  Piangtrt, 
Piagner».  ' 

a.  — Per  rammaricarsi,  e diccsi  propriamente  di  co- 
_loro  che  ancorché  abbiano  assai,  sempre  si  dolgono  deira- 
ver  poco.  Pigolar». 

*3.  — PiccaiAsicci  L’aaaA,  seccar  uno  di  continuo  con 
querele,  e doglianze  fuoh  di  proposito,  e pari,  di  morti 
Far*  m piagaitleo  infrulluoto, 

“A.—  Piccai Aiicci  HA  cosa  ad  uno,  vale  mostrar  di- 
spiaconza  d'  aver  donato  altrui  quakbe  cosa  in  ramme- 
morandosela, e d i aver  altri  ricevuta  qual  cosa  in  dono 
o anche  toccatagli  per  giustizia,  solito  degl'invidiosi. 

‘PlCCHl'A'TA.  vedi  PICCHIULI'ATA. 

PICCHICEDOA,  vedi  PICCHI'DDA. 

PICCHI’DD.V,  dim.  di  Picca,  Poekino.  AcAsIls. 

Pl'CCHlU,  s.  m.  il  piangere  continualo.  Pianto,, Ramma- 
richio. 

‘PrCCHID,  s.  m.  specie  di  uccello,  Picos  L.  Picchio.  V. 
gli  onUtologisti. 

PICCHIULIA'RI,  vedi  PICCHI'A'RI, 

‘PICCHIULIA'TA.  s.  f,  lungo  pianto  con  gemiti,  e doglianze. 

'PICCHIULIATE'DDA,  dim.  di  Picchicliata. 

'PICCHIULIATU'NA.  accr.  di  Picchicliata. 

"PICCHItJ'SU,  agg.  che  piange  assai,  Peeoron»,  Beton». 

PICCUICUTA,  vedi  MPICCICUTA. 

*’PICCIO"TTA , fem.  di  Picciorru  , donna  giovine  ad  eli 
da  marito,  notatila. 

PICCIOT'rU,  agg.  serro  adoperato  a vili  esercizi!,  Aajaz- 
so.  V.  Panasu  n.  (ì. 

2.  — Per  movinelto  sbarbato.  Ragazzo. 

3 Per  Gsazuai.  vedi. 

’PICCIRIDDARI  A.  o PICCIKIOnATA,  s.  f.  atto,  o azio- 
no da  bambini.  Bambinaggine. 

PICCIRIDDI'OiNU,  agg.  colui  che  è di  maniere,  e costu- 
mi bambineschi.  Allato. 

’2.  — Per  piccolo  di  corporatura,  V.  Picchkchc. 

PlCCIRrUUU,  agg.  deli  Ira  la  inbuzia  e l'adotescenza , cioè 
nella  puerizia.  Fanciullo. 

2.  — Per  piccol  fanciullo,  fanciullino.  .fiamiino,  £am- 
bolo,  Parrolo. 

3.  — AnniviKTABi  coiin  un  picctainnu  , vale  tornar 
(piasi  bambino,  perder  il  senno,  il  giudizio  virile,  Aiin- 
bambirt. 

‘A.  — Detto  di  cosa  generalmente,  contrario  di  Giak- 
ni,  Pkeolo,  Picciolo,  mciofins. 


“PICCIRIDDU'M,  8.  m.  senza  senno,  scempio,  scempia- 
to, scitnunilo.  Bombo. 

PICUIKIDDUZZU,  s.  m.  dim.  di  Picciainnc , jjaoiiiniio- 
cio.  Bambinello.  Fanciutluz zo, 

'2.  — Dello  di  cosa.  Piccolo,  Piccino,  Piceiolinittimo. 

PICCIUEA'MI,  s.  f.  (juantità  di  numela  di  rame. 

PiCUiULi'DDlI,  Big.  diin.  di  Picciulu,  Accio/e<(o,PiceioIrl(o. 

PICCIUI.ITATI . s,  f.  puerizia.  Fanciullezza, 

PICCIULrSSI.\lU,  agg.  superi,  di  PiccicLc,  Piccoliuimo, 

PICCIULI'ZZA,  ».  f.  qualiU  di  ciò  che  è picciolo.  Picco- 
lezza. 

.*2.  — Por  meschinitA  di  pr^nsaro  , e corto  vedere  , o 
parsimonia  dello  spendere.  Grettezza,  Pidocchieria, 

'3.  — Per  cosa  da  nulla,  cosa  da  bambacci  , Fanlot- 
eeria,  Bambaceeria. 

PICCIULU,  s.  m.  la  si»ta  parto  di  un  Gaanc,  moneta  di 
Sicilia.  Picciolo. 

prcciuui.  agg.  di  poca  eli,  o di  poca  quantiti , Picimia. 

2.  — In  picauLD,  post.  avv.  vale  io  piccola  quantiti 
di  piccola  forma.  In  ptccoto. 

PICClUNA’STRU.  s.  In.  propr.  pollo  di  piccione  non  ben 
cresciuto. 

‘2.  — In  met.  dicesi  di  persona  non  esperta,  o tacile 
ad  essere  ingannata.  Piccione. 

PICCIUNE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Piccicni,  Piccioemno,  Pie- 
cionctllo. 

'2. — Per  PiccrcitASTao,  vedi  n.  2. 

"PICCIU'NI,  I.  m.  t.  di  si.  nat  Cowmia  otiets  Pino,  L. 
uccello  azzurrognolo,  con  la  cervice  verde,  rihicenle,  la 
parie  posteriore  del  dorso  bianca,  Piccione,  Pippione. 

"2.  — Dicesi  puro  di  qualunque  uccello  non  uscito  an- 
cora dal  nido,  o uscitone  da  poco.  Pollo,  Pulcino, 

PICOIUTTA'MI,  s.  f.  moltiludino  di  fanciulli,  FanciuUaja, 
Giovanaglia,  Ragazzaglia,  Ragazzame. 

"PICCIUTTA  NZA  , s.  f.  eti  che  segue  l' adolescenza  , e 
precede  la  maturità,  Giocanezza. 

PllXlU'TTARrA,  s.  f.  cosa  degna  di  ragazzo,  Ragazzata, 

PICOlUTT.A  RU,  agg.  dicesi  d uomo  fatto,  che  si  balocca, 
e fa  delle  fanciullaggini,  per  costume,  Balocco,  Bacchiilont. 

2.  — Per  uomo  leggieri,  e che  fa  frascherie,  Fra- 
tchiere. 

'PICCIUTTA'ZZA.  s.  f.  donzella  grassa,  di  alta  statura,  o 
piacente  di  aspctio,  Ragazzona.  per  vezzi. 

PICCIU  rTA'ZZU  , agg.  accr.  di  Picciottu  , Giocanaccio, 
Giocanazzo. 

'2.  — Diccsi  anche  a dinotare  un  giovano  di  corpora- 
tura erculea,  Robutlittimo. 

PICCIUT'rE'DDA,  fem.  di  Piccicttbodu,  Donzellella,  Don- 
zellina.  Zitella,  Ragazza. 

PICCIUI'TE'DDU,  agg.  zitello,  Ragazzollo. 

PlCCIUTTlSC.AME’iNTI,  avv.  a guisa,  a modo  di  fanciullo, 
Fanciullescament». 

PICCIUTTI'SCU,  agg.  da  fanciullo.  Puerile,  FanciuHeieo, 

"PiCCIUTTI  SIMU,  s.  m.  molliludino  di  ragazzi.  Ragaz- 
zame, Ragazzaglia. 

"2. — Per  PicciuTTASZA,  vedi. 

PICCUjT'rU  NA  , fem.  di  Picciurruni. 

"PICCIU  l'TU’NI,  agg.  accr,  di  Picciottu,  Batlmeene. 

'2.  — Può  dirsi  per  uno  giovanaccio  della  più  vile  ple- 
baglia, Garzonaccio. 
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•PICCl’LIZZA,  vedi  PICCIUM'ZZA. 

•PrCCUUI.  0 d«TÌv.  vedi  PI  CCIULU. 

'PrCEU,  agg.  dflla  )>ec«,  Fiero. 

PICUETrU,  ».  m.  nel  milit.  dieesi  di  uno  staccamenlo  di 
aoldati , che  servo  di  rinFurzo  occorrendo  a <|uelli  che 
sono  postati  in  guardia,  PieeheUo, 

’2.  — E ncH'uso  dicesi  del  luogo,  o della  caserma  in 
cui  è stanziato  un  picchetto  di  soldati,  Picehrtto. 

“Pi’CI,  a.  f.  t.  di  st.  naL  Pii  L.  è una  gomma  resina, 
che  cola  dalle  incisioni  fallo  ncHalbero  chiamalo  Pisvs 
PICEA  L.  0 si  ottiene  pure  dai  pozzi  di  detto  legno  per 
lia  di  fuoco,  0 riccro  poi  da  una  forte  cottura  la  con- 
sistenza convenevole,  Pice. 

3.  — Pia  ensca  , la  pece  di  miglior  qnaliU  , Ptet 
jnea. 

3.  — Pici  nmaa  . quella  che  adoprasi  per  coprire  1 
commessi  dello  navi  calafatale,  e serve  ad  altri  usi.  Pe- 
ce nera,  o iMoafs. 

— METTiai  .SPICI,  dicosi  dai  cesellatori,  il  faro  un 
letto  di  poco  alle  piastre,  che  debbono  cesellare,  Meltere 
II»  pece. 

5 — Pici  liquida,  vedi  CXTRA’MA. 

li.  — Essisi  «tsa  la  pici  , m.  prov.  vaio  essere  in 
intrigo  tale,  donde  dilTlcilnieiilo  si  possa  scampare. 

"7.  — b'aai  l’occui  pici  pici,  dicesi  di  chi  ha  grandis- 
simo sonno,  Euire  lonniglioio  allo  eiiremo. 

8.  — Cui  iocca  la  pici  si  ccvcIa,  Oli  tocca  la  pece 
l'imimlla  o «'  tozza  le  mani.  V.  Cvncuri  n.  S. 

9.  — NraccAru  ni  li  siissa  pici,  m.  prov.  che  si- 
giiinca  avere  i nicilesimi  difetti , elio  altri , £ticr  mac- 
chiati  di  una  iteua  pece, 

“10.  — Essiai  cimo  la  pici  ca  assi  va  apiccict.  vale 
fermarsi  più  del  dovere  in  un  luogo  , essendo  as|ioltalo 
da  altri,  elio  dou  |>rendcr  un  partita  , o una  risoluzione 
dipeadente  dal  tale  ritorno. 

‘FICO'ZZ.t,  8.  f.  t.  dogli  artisti,  m-irlcllo  tagliente  da  una 
parte,  a guisa  di  piccola  scuro.  Piccozza. 

“Pl'CU,  s.  m.  cima,  estremiti  dell'altezza.  Sommità. 

’3. — Jiai  A Picu,  posto  avv.  dicesi  d'una  barca  che 
sì  atfonda.  Sommergerei.  .Andare  a picco. 

3.  — -Ul  picu,  vedi  Pirru  ii  0. 

A. — Cadisi  di  picu,  vedi  A OUIU'.MMU. 

‘5. -—A  PICO,  avv,  vaio  porpendicolarmento,  A picco, 

PICUME'DDU,  8.  m.  dim.  di  Picu.vi. 

’PICUNE  RI.  s.  m.  colui  che  lavora  di  piccone.  Picconiere. 

‘2.  — Per  GuAsrATUM,  vedi. 

PICI!  Ni  , s.  m.  strumento  di  ferro  con  punte  quadre  , a 
guisa  di  subbia,  col  quale  si  rompono  i sassi,  e faosi  al- 
tri lavori  di  pietra,  come  macino,  e siin.  Piccone. 

PICUM'AKI,  V.  att.  intagliare  le  pietre  col  piccone. 

3.  — Picu.viARi  LI  Biuat,  vale  scrostare  lo  mura  col 
piccono,  per  arricciarle  di  nuovo. 

PlCUSlATIJ  Itl,  vedi  PlUlllArU  HI. 

PICUIt.A'MI,  s.  f.  lo  stesso  cho  buon  numero  di  pecore. 

•PICIIRA’KA,  ».  f.  guardiana  di  pecore,  o moglie  del  pe- 
corajo,  Pceoraja. 

PICURA'RU,  agg.  guardiano  di  pecore.  Pecoraio,  Pecoraro. 

PICURAZZV,  5.  f.  pegg.  di  l'ecm.v,  Poeoraceta. 

PICGRE'DUA,  s.  f.  dim.  di  Pkclsa,  Pecorella,  Pecorella,  j 
Pecorina.  | 


3.  — Fig.  vale  mansuete,  trattabile,  piacevole. 

'3.  — E por  mot.  lo  persone,  relativamente  ai  paroclii, 
ed  ai  vescovi  come  pastori  delle  anime.  Pecorella. 

PICL’RE'ODU,  s.  m.  dim.  di  Pecuiu,  Agnellino,  Pecorino. 

PlOljRrNU,  agg.  di  pecora,  che  attiene  a pecora.  Pecorino, 

"2.  — Per  lo  sterco  delle  i>ecorc.  che  »'  impiega  nella 
sodatura  dei  panni,  e per  concime  dei  vasi,  ove  si  colti- 
T»DO  fiori  cc.  Perorino,  Pecorina. 

3.  — Lo  CKLU  2 PicuBi.vu  SI  i'.v  cmovi  oi  , CBiovi 
DL'MAiii  HvTiiiu  , prov.  elle  dicesi  a pronosticare  . cho 
quando  sonvi  in  cielo  dello  nuvole  spezzate  come  in  pic- 
coli globi  a guisa  di  pecora,  la  pioggia  è vicina. 

•PICIIRIIN.VZZU,  5.  m.  iwgg.  di  Picuaesi, 

PICGRU'NI,  s.  m.  accr.  di  Psccau.  Pecorone. 

‘2  — Dicesi  fig.  d’ Uomo  sciocco  , e scipito . e senza 
giudizio.  Pecorone. 

3.  — Dicesi  puro  d'uomo  mansueto  , quieto  o docile, 
Patlricciano,  Buona  parta. 

“PIDAGGIU,  s.  in.  paga  che  si  dà  per  fatica  di  cammino. 

PIU.A'GNA,  s.  f.  arnese  di  legname,  sul  quale  sodeodo  si 
tengono  i piedi.  Predella. 

2.  — Por  Tobiiialbtvd.  vedi. 

'3.  — Per  quel  pozzo  di  legno  su  cui  si  posano  i piedi 
dol  cocchiere.  Pedana, 

■A.  — Per  1 insieme  dei  legnami  onde  è formato  il  pia- 
no delle  carrozze,  c degli  altri  legni  dove  potano  i piedi 
iiileriormcntc.  Pedonino. 

PID.VLI,  veli  PIDU’NI. 

'2.  — Negli  organi,  o piani  forti  tono  que'  pezzi,  che 
si  toccano  co'  piedi  per  sonare.  Pedale,  Pedaliera. 

PIU.ALI’.SU,  s.  m.  rampolla,  ramicello  tenero,  che  mettono 
gli  alberi,  Pollone. 

PIDALO'RU  , s.  m.  certi  regoli  appiccati  con  funicelle  ai 
lacci  del  pettine,  per  cui  passa  la  tela  , io  su  i quali  il 
tessilore  tiene  i piedi , e ora  abbassando  timo,  c alzan- 
do l'altro  apre  c serra  Io  fila  della  tela  c formauc  il  pan- 
no, Calcola,  Coleole, 

3.  — Per  Pastoia,  vedi. 

3.  — Per  Vaìtotta,  vedi. 

■PID.AUi'NI,  t.  ra.  ceppo  e piede  dcll'alhero,  Pedale. 

PIU.VME'NfU,  s.  m.  quel  muramento  soUcrraneo,  sopra 
del  quale  si  posano  gli  ediOzii,  Fondamento. 

S.  — Usasi  anche  figuratamente. 

PIDANfARI'A,  a.  f.  composizione,  o alTcttazionc  pesianlc- 
sca.  Pedanteria,  Pedanlitmo. 

■PIDAN  TA  ZZO,  avvìi,  di  PinvITI,  Pedanlueolo. 

PIDANTEDDU,  vedi  PIDANTITICIIIU. 

PlUA  Nfl.  agg.  quegli  che  guida  i fanciulli,  ed  insegna  lo- 
ro. Pedagogo.  Pedanle. 

•PIDAN  TI'lltilIIU  , agg.  avvil.  di  Fidanti  . Pedantuecio, 
Pedaaluzxo,  Pedanlueolo. 

■PIII.VM'ISC.AME'.NTI,  avv.  a modo  di  pedante,  Pedanle- 
ecamente. 

PIUVNTl'SGO.  agg  di  Piovati,  Peilanleeeo. 

•PlDANflSIMO,  vedi  PIDANTARIA. 

•PID.VN  n SSI.MO,  accr.  di  Fidanti. 

PlU.tTA,  a.  f.  l'orma  cho  fa  il  piè.  Pedala, 

‘2.  — Neirarchilctiura,  vale  la  lunghezza,  o sia  la  parte 
piana  di  uno  scalino  Pedala, 

*3.  — Per  colpo  dato  col  piede.  Pedala. 
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h.  — Per  una  macchia  rotonda  a guiaa  di  maglia  ge- 
nerata nulla  luco  dell'occhio,  Maglia. 

5.  — CiiKTaaicci  li  riniTi  mi  vmc,  vale  andar  die- 
tro a uno,  Senza  che  ei  so  ne  accorga  , spiando  con  di- 
ligenza quel  che  ei  fa.  o dove  ci  va.  Codiari. — Si  può 
similmcnto  usare,  ove  la  persona  se  ne  avvegga. 

6.  — Cu'  VE.VI  APPBESSU  CC.VTA  LI  PIDATI,  Iti.  prov. 

dicesi  di  chi  vuol  nei  suoi  piaceri  scialacquare  il  suo,  ta- 
oondo  poca  stima  di  chi  sueceilc;  e |iud  anche  usarsi  in 
altro  diverse  circostanze.  Chi  rirn  diclm  lerri  / «scio. 

*‘7.  — PianiBicci  LI  PiUATi,  vale  non  poter  guadagnare 
nulla  con  altrui,  Ptrdtrt  il  ranno  td  il  lapom. 

’S.  — Fidata,  chiamasi  eziandio  cid  che  pagasi  per  lo 
primo  ingresso  delle  donzelle  in  liliro. 

'PIDDA'MI,  s.  f.  quantità  di  pelli,  Ptllamt. 

•2.  — Per  colorilo  di  pollo  umana. 

PIDDA  TA,  b.  f.  tanta  quantità  di  grano,  e di  biade  io  pa- 
glia, quanto  basta  a empier  l'aja,  Ajnla. 

PIDDA'ZZ.A,  s.  f.  pegg.  di  Peddi,  Ptilaecia. 
••PlDDl'A'RI.  V.  att.  pari,  di  cacio,  vale  agilarlo,  Riro/- 
tart.  Trometlan. 

2.  — Fig.  malmenare,  maltrailare,  Tarlauart. 

*8. — Talora,  farsi  d'attonio  ad  uno  a chieder  con  in- 
stanza  qualcosa  molti  insieme. 

PIDDl’A"Ì'U.  agg.  da  PiDDisai,  mal  concio,  Tarlauato. 

•2.  — Per  accerchiato,  Aitmiaio. 

PIDDIATU'RI,  s.  m.  vaso  fatto  a guisa  di  madia  , in  cui 
si  macera  la  pasta  del  cacio  vaccino  per  ridurla  a forme. 
PIODI'ZZA  , s.  f.  vestimento  o qualsivoglia  panno  consu- 
mato, Siraccio. 

’2.  — Esalai  comu  lo  zi-  piddizza,  vale  cencioso. 
Stracciale. 

*3. — Nia  VOLISI  rasDiai  la  piddizza,  ingegnarsi  a 
non  ricever  un  torlo  , non  lasciarsi  soperchiare  , o ab- 
bindolare. 

■*.  — Per  PiLLicciA,  vedi. 

PIDDIZZA'HU,  s.  m.  maestro  di  far  le  pellicce,  PtUicciaju, 
PtUicciaro. 

'PIDDIZZUNEDDU,  s.  m.  dim.  di  Piddizzim. 
PIDDIZZU'M , s.  m.  pidocchio  degli  animali  volatili , ma 
per  lo  pili  dei  pidii.  Pollino. 

2.  — Fig.  vale  figli  piccoli,  e molli,  per  siniil. 

“3.  — TaiMASicci  LO  pinuizzom  , dicesi  di  chi  soffre 
estrema  paura,  che  gli  succeda  cosa  pericolosa,  Acer  la 
Irtmarella. 

4.  — ScuTL'LAai  Lu  piDDizziai  ad  mu  , vale  baslo- 
nario.  Piirocar  le  cotture.  Ragguagliar  le  collare.  Spia- 
nar te  colture. 

PIDDUNCE'DUA,  s.  f.  dim.  di  Piddcmcia,  ilembranuzia. 
PlDUliNCIA,  s.  f.  tunica,  buccia,  Peltieota,  Membrana. 
'2.  — Nella  bot.  dicesi  di  quella  parte  delle  piante  , 
che  è composta  di  fibre  a modo  di  rete  intrecciala.  Mem- 
brana. 

"3.  — Piddukcia  di  lo  csasatu,  quella  che  ne  divi- 
de gli  spicchi,  fra  una  cellelta,  ed  un'altra.  Ira  noi  delti 
pure,  Gaodlzzi  di  osakazc.  Pellicola. 

h.  — PiDDi  aciA  DI  LA  SACLVA,  i U buccis  dell  acino 
dell  uva,  Fiocins. 

'5.  — Quella  degli  spingolctii  delle  melarance,  c sim. 
è delta  Ritzola. 


■fi.  — Per  quelle  pellicole  a foggia  di  sotlil  membrana, 
che  si  trovano  dentro  i biiccioli  delle  canno,  CaiTi/ayiive. 

PIDIIb'ZZ.l,  s.  f.  dim.  di  Pkddi,  Petlicetia,  Petlicina. 

Pini'AlU,  r.  att.  pestare,  e calcare  coi  piedi  in  andando 
Scalpitare,  Calpeiiare,  Calpitare. 

PIDIAfl'N.l  . s.  f.  impressioni , che  in  andando  si  fanno 
col  piede.  Orme. 

PIDIATU.  agg.  da  Pioiasi,  Calpeetato. 

PIUICE'UIHI,  s.  m.  piccolissimo  bacolino  il  quale  si  genera 
ai  rognosi  in  pelle  in  pelle,  o rodendo  cagiona  nn  acutis- 
simo pizzicore.  Egli  è bianco  , e trasparvmte  , veloce  al 
camminare,  e cavalo  fuor  delta  iiellv  vive  molte  ore  sen- 
za alimentarsi,  Petlicello. 

PIDICI'NL',  s.  m.  quella  estremità  dei  canti  delle  balle  o 
dei  sacchi,  |ier  la  quale  si  possono  agevolmente  pigliare, 
Petticino. 

'2.  — Per  quella  specie  di  manica , nella  quale  fini- 
scono te  reti  da  pescare , che  si  tiene  in  fondo  ben  le- 
gata, 0 si  scioglie  per  trarne  poi  il  pesce,  Pellicino. 

PIDICC'UUU,  s.  m.  gambo  di  rnilla,  o di  simil  cosa.  Pie- 
cittolo. 

’ì.  — Per  sim.  vale,  il  gambo,  o l'attaccatura  dei  bot- 
toni. Picciuolo. 

*•3.  — Per  sim.  dicesi  ad  uomo  o ragazzo  di  piccola 
statura,  Omeito,  OmettiAo. 

PIDIN.A,  s.  f.  quel  pezzo  che  nel  giuoco  degli  scacchi  si 
alluoga  innanzi  agli  altri  pezzi,  Peilina,  Pedona. 

2.  — Ssioviai,  o tuccasi  sa  pidiva  , |<er  mct.  vaio 
entrare  in  qualche  proposito  con  brevità  , c destrezza  , 
Toccare  ««  latto. 

PIDINERUA.  B.  f.  dim.  di  PiniVA,  Pedoneina. 

PIDITAME'N'ri),  8.  m.  lo  spetezzare,  Spelezzamenlo. 

PIDi  rA  RI,  V.  n.  c n.  pass,  trar  pcta,  spesseggiare  le  po- 
ta Spetezzare,  Scoreggiare. 

PIDIT.VRU.  aggiunto  di  chi  è solilo  spetezzare. 

'2.  ■ — Per  fantastico,  h'isicoto. 

’3.  — Per  PaiCAs.VKDDL-,  vedi. 

PIRITE  DUII,  s.  ni.  dini.  di  Piditc,  Peluzzo. 

*2.  — Fig.  por  ragazzo  di  piccolissima  statura , iAi(- 
letto,  (rarzonelto. 

"PII)ITO'7.ZU.  s.  m.  stropicciamento  dei  piedi  in  andando 
Scalpiccio. 

PI'DIHI,  s.  ni.  quel  remore  che  fa  il  vento  che  esce  per 
le  parti  di  basso.  Coreggia.  Peto. 

2.  — JirxAai  i-s  riDivu,  vedi  PIDITA'RI. 

3.  — Fiaai.vaisi  co«u  iv  piditu  kvsaca,  m.  basso, 
0 dicesi  di  chi  s'alTatica  assai  in  alcun  alfarc,  ma  da  im- 
perito, c senza  giustezza,  .Iggirarii  come  un  palio. 

'4.  — liv  PiDiTU  di  ao.v  Sverni,  m.  basso  per  ilirc 
alcun  che  di  propizio,  c piacevole  da  parte  di  clii  è so- 
lito ad  esser  sempre  avaro , scorteso,  o inclinalo  a ne- 
gar sempre. 

•5.  — Fabivvi  Zini  LO  TESiPO  A PiDiTA,  m.  basso,  per- 
der  del  Ipii||>o  inulilinciite  con  lunglicrie,  0 pretesti,  quan- 
do conviene  far  presto,  c splgner  le  cose  al  loro  termino 
Ninnarla.  Tentcnnaria. 

■fi. — .Aviai  piiiiTA  iviESTA.  fig.  ridondare  di  ghiribiz- 
zi, e fantasticaggini  inconcludenti,  .irzigogolare. 

*7.  — Piubiinai  LO  Piairu  cu  li  jidita  , si  dice  per 
derilione,  c figur.  a chi  suppone  stoltamente  aver  fallo 
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un  gran  colpo,  o guadagnato  quafeou,  o pure  a imtnagi* 
na  facile  una  impresa  supcriore  alla  sua  |M>ssa , /mma* 
gìMni.  .^fiorr. 

*8.  — Adirabicci  ad  t’Nt*  MAGARI  M PiDiTA.  m.  bas> 
so,  stare  cosi  servilmente  sottomesso  ad  alcuno,  da  sup> 
porne  tutto  il  bone,  anche  nelle  stravollurc.  e negli  strani 
modi  di  onerare.  Cgnere  gti  ttivali,  Piaggiart, 

*9.  — Tal  PiDiT.%  K in  PtzxLDDU,  diciamo  ai  pìccoli 
di  statura,  ma  non  di  olà.  ed  in  tuono  iichcrzeToie,  O- 
wieciuoto,  XanfriUn^  Caramogio. 

*10.  — Lo  PIOITU  DI  LK  TKCCRIA  , CA  TtTTO  L*An!«U 
PICI  FKTU.  usasi  familiarmente  a dinotare  cosa  di  non  gran- 
de  momento,  di  cui  siasi  parlato  troppo,  e siasi  fatto  gran 
caso,  senza  una  buona  ragione.  , 

*U.^PlDITU  SFUNiTU.  O SURDU  , qUCl  j^to.  Cho  6- 

sce  senza  rumore,  Coffa,  Loffia. 

*li.  — Sagra  pi  dita,  per  beltà,  pu^  signincare,  di  fi- 
gura sparuta,  e adusta,  ^r^ali^no,  SparuuUo, 

*13.  — E più  in  senso  morale,  avarone,  spilorcb,  Spiz- 
zica. Mignetla. 

— PiDiTt',  assol.  per  sim.  cosa  da  nulla,  Froiche- 
ria,  Bajata,  Fantocciala. 

*13. — JlTTAai,  O LASSARI  ZIRI  LI  PALORI  COMC  LI  Pi- 
DITA  DI  LI  PKCiRi,  m.  prov.  parlare  alla  impazzata,  sen- 
za bisogno  . e senza  proposito , per  non  aver  altro  che 
fare,  ed  eziandio  senza  essere  ascoltato,  o ricever  rispo- 
sta, Ciarlare,  o grucchiwre  al  unto,  CingutUare,  Cornac- 
chiare. 

*1G.  PiDiTU  rci'rfittatc,  in  mel.  pensamento  stra- 
no di  persona,  che  vuol  pavsaro  |)cr  im(>orÌantc,  e dare 
un  |>cso,  elio  non  meritano,  a*  suoi  balzani  concetti. 

*i7.  — JiTTARi  PiDiTA  RctccHiATi.  espressione  d«'l  bas- 
so volgo,  che  in  met.  significa  concepire  interno  cruccio, 
fremere  di  Mlegno  senza  (>oterlo  palesare  , ^rroee/farsi . 
Scorrubiore.  Stiacciare  come  un  picchio. 

•PIDITU'M,  s.  m.  accr.  di  Piditc.  |Hjto  sonoro,  e durevole. 

PIDO'CCHIU  , 8.  ni.  insidio  . che  nasce  addosso  agli  ani- 
mali. 6 .s>c/ialmonte  in  capo  ai  fanciulli,  e alle  persone 
sudicie,  Pidocchio, 

2.  — Per  .sim.  detto  di  certi  insetti  simiii,  che  infe- 
staoo  l'erbe  e i fiori,  PìiLtcchio. 

3.  — PiDocciiiu  DI  Mari  . sorta  d'insetto  acquatile. 
Pidocchio  Hi  mare. 

k.  — Per  un  vermicello  che  si  nutre  nel  grano,  o Io 
vola,  Tignuola, 

*5.  — Essisi  ck  pidocciiiu  a reficu  . si  dico  di  chi 
sta  sempre  alle  costole  di  alcuno  . importunandolo  indi- 
scrcUmentc,  Zecca.  Mignatta.  .1/o<ca  culaja, 

*0.  — Pidocchi,  fìg.  vedi  Pioccciiiakia  n.  2. 

*7,  — PiDOCCni  cu  PIDUCGHI  K.iRRlI  LIRillM.  prOV.  flg. 
riguardante  ì coujugit  tra  i>ovcrt,  o vale  lapini  con  ta- 
pine forati  naicere  dei  lapinetli. 

*8. PiDoccHiu  cu  CR  ALA  . in  gcrgo  vaie  Miserane, 
Stremo,  AuHo. 

PIDO'TIJ,  vedi  PILOTU. 

PiDUCCIilAHl  A,  8.  f.  tapinità,  grettezza,  estrema  avari- 
zia, Pidocchieria. 

*2. — Po/  cosa  di  poco  momento.  Pidocchieria. 

PlDUCClllA'ZZC,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  PiDucumi,  Pidoc- 
ehiaccìo. 


PlD 

PinrCCHIE'OfìU , s.  m.  dìm.  di  PiDoccniu,  Pidocchietto, 
Pidocchino, 

*PIDl’C(*lirTtJ.  8.  m.  lo  stesso  che  Morbo  pedieolare. 
pim:i:ciiiU'Ni.  vedi  riDiiCciUA’zzu. 

PlDrCCHILSU.  agg.  che  ha  dei  pidocchi,  PiiUfcehioso. 

*2.  — Fig.  vale  tapino,  gretto,  avaro,  sudicio,  Pidoc- 
chioso, 

3. — Per  estremamente  povero,  Biiognotissimo, 

•PIDlINF/nnU.  dim.  di  Pidini  n.  2. 

PIDUNE'TTU,  s.  m.  quella  parte  della  calza  che  calza  il 
più.  Pedule, 

Flou  NI.  vedi  PIDUNETTU. 

*2. — Detto  dei  vasi  di  legno,  ad  uso  di  coosorvar  li- 
quori. 

*3.  — Per  chi  fa  viaggio  a piedi,  o si  dice  piò  aoMento 
per  romrro.  V.  Ccaacai. 

PIUU'ZZU,  s.  m.  dim.  di  Pedi.  Pedino. 

2.  — Pi.'r  Ct LAZZO  DI  scuPBTTA,  vedi  Culazzoo.2. 

*|3.  — Per  piantcndla.  vedi  CIUANTrMI. 

*$.  — Per  arnese  a foggia  di  piccola  lavoluccia , cha 
tiensi  a^li  angoli  delle  stanze  otuìo  posarvi  su  piccoli  og- 
coUi.  Tero/tivrtro. 

PIEGA,  s.  f.  raddoppiamento  di  panni,  drappi,  carta,  o 
simili,  in  loro  stessi.  Piega. 

2.  — Dtccsi  anche  a quella  riga  cho  s’imprimo  nella 
cole  piegate.  Piega. 

*3.  — T.  dei  sarti , la  parte  ripiegata  delle  falde  dd 
vestito.  Piega. 

A — PiGGHiAii  URTA  PIEGA,  dìcesì  propriamonle  doi 
panni,  o simili,  o fìg.  inclinare  o avvezzarsi  al  mole,  Pi- 
gliare o prendere  mata  piega, 

5.  — PiGGUiARi  BORA,  o MALA  PIEGA,  mostrare  boo- 
oa.  o cattiva  disposizione,  incamminarsi  bone  , o male, 
parlandosi  di  negozi! , o di  malattie  , Prender  buona  , o 
colfira  piega, 

PIEGABILI,  agg.  atto  a esser  piegato,  arrcudcvolo.  Pie- 
gatile, Pieghc^e. 

2.  — Per  met.  vale  agevole  a lasciarsi  persuadere, 
trattabile,  Pieghevole. 

PIEGA'RI,  V.  att.  torcere  alcuna  cosa,  curvare,  abbassa- 
re, e si  usa  nel  sign.  neutro,  o nel  o.  pa$s.  Piegare. 

*2.  — Parlado  di  panni,  tele,  carta,  e sim.,  jHjrli  in 
piò  doppit  io  un  certo  ordinato  modo.  Piegare. 

‘3. — Per  inclinare,  o volgere  verso  una  delle  parti, 
Piegare  neut. 

*i.  — Por  persuaderò  , smuovere  , far  mutar  parere  . 
distorre.  Predare,  ftg. 

*5.  — N.  pass,  per  muoversi  a pietà,  Piegarti. 

PIEGATI],  a|zg.  da  Piegari,  Pegola. 

PIEGATU  RA,  8.  f.  piega,  torcimento.  Piegatura, 

'PIEGIIE’TTA  , 8.  f.  dim.  di  Piega  . piccola  piega  , Pe~ 
ghetta. 

PIEGHETTI],  s.  m.  dim.  di  Pizcu  , piccolo  piego,  Pe- 
ghelto, 

PIEGHE  VTLI,  vedi  PIEGA  BILI. 

'PIElillEYULl'ZZA,  8.  f.  flessibiUlà,  arrendevolezza,  Pis- 
ghevolezza. 

PIE’GU,  s.  m.  plico  di  lellerc,  o di  scrìtti,  Piego,  Pico. 

PIENAME'NTI , avv.  appieno,  interamente,  alTaUo,  total- 
mente, Pùnamente. 
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'PIENISSIMAME'NTl , agg.  aupcrl.  di  PiEiCAMK.tn  . Pii- 
nùn'mamenU. 

’PIENl'ZZA,  a.  f.  opposto  a parchcita,  Pitmx:a. 

'ì.  — • Per  srassetza  pletorica,  Pittuzza. 

PIE  NU,  radi  clir.VU. 

’2.  — Detto  di  persona  vale  , canioao  , fatticcio  , ben 
nutrito.  Pieno. 

‘3.  — A Fiaai  voti  , vale  unanimemente , con  la  co- 
mune approvazione,  A pieni  eoli. 

'A. — A risKA  oaciiKSTaA,  t.  mus.  vale  con  lutti  gli 
strumenti  della  orchestra,  A piena  orehretra. 

"5 PaovA  FiEKA,  t.  del  foro,  vale  chiara  evidente. 

incontrastabile.  Prora  piena. 

•6.  — I.UAA  piESA,  vedi  QUINTADECIMA. 

"7. — Sedi  hbva,  vedi  SEDI. 

‘8.  — Ix  piEXA  co.xviasAzioxi , vale  innanzi  a molti, 
in  presenza  di  molti,  e senza  riserbo.  SpiaUelltaanunte. 

*PIE'KIDI . nome  , che  i poeti  danno  allo  muse  , Pieridi, 
Piene. 

PIETÀ',  s.  f.  virtù  che  inclina  l'uomo  a riverire,  e difen- 
dere quelli  che  sono  principio,  e mantenimento  del  di  lui 
essere.  Pietà. 

3.  — Per  compassione,  amorevolezza  verso  il  suo  si- 
mile. Pietà. 

'3. — Per  cosa,  o fatto  compassioncvule.  Pietà. 

k.  — Per  alTctto  verso  le  cose  sacre.  Divozione,  Pietà. 

*5.  — Dicesi  dai  pittori,  oTscultori  a pittura,  o scultura 
rappresentante  il  corpo  di  Cristo  Signor  nastro  in  grem- 
bo alta  santa  (vadre,  o scdenle  sopra  il  tc|iolcro  o in  al- 
tro siinii  modo.  Pirid. 

‘6.  — Pai  vieta' , p.  avv.  lo  stesso,  che  j>er  cariti, 
per  benigniti,  por  bontà  d'animo,  a siili.  Per  pietà. 

••PIEANPA.  vedi  EPIFANI  A.  Befania,  P, fonia. 

Pl'FARA.  s.  f.  strumento  da  fiato  simile  al  fiauto,  di  suo- 
no acuto;  aperta  nell'  estremità , o che  si  suona  di  tra- 
verso solBanda  in  un'spsrtura  vicina  atruno  dei  suoi  ca- 
pi, Pi'flsro,  Pifera. 

PlrARE  DDA,  s.  f.  sorta  di  pifTaro  piccalo,  Pifferina. 

■Pl'FARU,  B.  m.  suonatore  di  pilToro.  Piffero. 

PIFAKU'NI,  s.  m.  sorta  di  strumento  da  fiato..  Pifferane. 

PIFFl'NA,  0 PRIFFI'NA,  proposizione  terminativa  di  luo- 
go, di  tempo,  e di  operazione.  Infno.  lutino. 

PlliGlU.tME'NrU.  vedi  PIGGUIA'TA,  Pigliamento. 

"PIGGUIA'BILI,  agg.  facile  a pigliarsi,  Pigtievole. 

2.  —Che  può  es|>ugnarsi,  Etjmgnabite. 

•PIGGHIAMl  'Scili  , 8.  m.  t.  di  st.  nat.  UvsctCArÀ  L. 

uccello  col  tiecco  quasi  triangolare  , le  narici  quasi  ro- 
tonde, die  si  pasce  d'insetti,  c di  mosclio.  Pigliamoiehe. 

*2.  — Per  uno  insetto  simile  al  ragno,  che  dà  la  cac- 
cia alle  mosche,  Atirappamoiche. 

PIGGHI.VKI.  V.  att.  ridurre  in  sua  potestà,  o con  violen- 
za, o senza.  Prendere,  Pigliare. 

2 Per  accettare.  Prendere.  Rieerere. 

3.  — Per  acchiappare.  Prendere,  Catturare. 

à.  — Per  apprcmlero,  imparare.  Prendere. 

5.  — Per  eleggere,  sceglierò.  Prendere. 

6.  — Por  Appioiiuusi,  vedi  n.  6 cioè  radicare.  Pren- 
dere. 

7.  — PicuBiAsisi  COLISA,  vale  moversi  a sdegno, 
Prender  alterazione. 


8.  — PmuaiASi  aeia  , vaio  staro  in  luogo  arioso  per 
ricrearsi.  Prender  aria.  Pigliar  aria. 

9.  — PiGGUiAsi  A sDiEi,  vslo  cootraslarc,  opporsi  con 
cruccio,  Conlmri'ars. 

10.  — PiGGiiiiai  AXzi  . vale  divenire  ardilo,  bal- 
danzoso, franco.  Prendere  ardire,  baldanza,  tieurlà. 

11.  — PiGGiiiASi  TESSA,  valc  sccostarsi  alla  terra, 
scendere  in  terra  chi  è stalo  in  barca.  Prender  terra. 

12.  — PiGOBiAsi  QCALCHi  COSA,  dclto  degli  infermi, 
vale  mangiare,  o cacciare  in  cor|io  i medicamenti.  Pi- 
gliare. 

13.  — PiGGBiASi  A rasi,  a dibi,  o sim.  vale  comin- 
ciare ec.  quella  tal  cosa.  Pigliare  a fare,  pigliare  a di- 
re, e sim. 

là.  — PiGGBiASi  ASBv,  vale  divenire  ardilo,  animo- 
so, Pigliare  animo. 

15.  — PiCGBiABi  MOGoni , vale  ammogliarsi  ,.  Pigliar 
moglie, 

16.  — PiCGBiASi  LA  raEvi,  ld  sonao,  e sim.  in  senso 
neutro  . vale  cominciar  la  febbre  , venire  accessione  di 
febbre  cominciare  il  sonno  , addormentarsi , Pigliar  la 
febbre,  il  sonno,  e sim. 

17.  — PiGGBiAni  SPASSI!,  vslc  dilettarsi.  Pigliar  di- 
letto. 

18.  — PiGGBiAM  poaru  , vale  entrar  nel  porto,  fer- 
marsi nel  porlo.  Pigliar  porlo. 

19.  — Piggbiabisi  pesa,  vale  darsi  fastidio  d' alcuna 
cosa.  Pigiiarti  pena  d'aleuna  rota. 

20.  — PiOGBi.vai  La  «cntagua,  valc  cominciare  a sa- 
lire, camminare  su  |>e)  monte.  Pigliare  il  monfc. 

21.  — PiCGiiiAiisi  pai  u CAPioDi.  vale  accapigliarsi. 
Pigliarti  ai  capelli, 

22.  — PiGGHiAaisiLi.A  co  tmu,  vale  adirarsi,  altercare 
attaccar  briga  con  esso.  Pigliarla,  o pigliartela  con  al- 
cuno. 

23.  — PiCGBiABi  PEIU,  valc  assodarsi,  fortificarsi.  Pi- 
gliar piede. 

24.  — PiGCBUai  poGc,  vedi  Foce  n.  7.  8. 

23. — Piggiiiam  di  pitti',  vaio  aver  fisso,  rocchio 
0 l'attenzione  a cosa,  o persona  particolare  per  nuocere. 
Pigliar  di  mira.  V.  Fitto  n.  6. 

26.  — PiGGBiAKi  CIA1U,  vale  respirare  o fig.  riposarsi, 
Pigliar  fiala. 

27.  — ricGiiuai  CR  GEARCie  . vale  errore.  Pigliare 
un  granchio,  un  granciporro,  V.  GaAxciupooDi'M  n.  2. 

28.  — PiGGniAai  a paoTEGcitu  vale  cominciare  a pro- 
teggere, Pigliar  proiezione  ;«r 

29.  — PicGiiiAEi  nCASciu,  vaio  scambiare, /’ijliar  in 
cambio. 

30.  — PiGGBiAat  te  «e.v.vu  coue  vE.vi . modo  prev. 
e vale  non  darsi  malinconia  di  cosa  alcuna  . Pigliar  il 
mondo  come  viene, 

31.  — PiGGHiAii  ossei,  per  AsaeiiAai.  vedi. 

32.  — PiGGUiAai  «TOA  l'aoia.  vale  compmidcre.  in- 
tendere subitamente,  vedi  Aoia  n.  13.  14. 

33.  — PiGCBiAOi  A La  puzola  , vedi  Piggbiaui  di 

PITTO. 

34.  — PiGGniAii  AD  occnic,  Tedi  OccBio  n.  103. 

*'35.  — PiGGuiAEi  HPALoaA,  tcdi  Palosa  n.  45. 

36.  — PlGGHIAOI  LA  HAKO,  vedi  M AXU  n.  33. 
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■37.  — PicoDum  suxi:.  vedi  SU^E  n.  63. 

36.  — l’iGGHuBi  i Mr«t:5TiTi',  pari,  di  danajo  Tom 
a mutuo. 

o9.  — I>otto  di  allri  o$!Qctti,  prender  d'altrui  coaa  con 
I»atlo  di  renderla.  Torre  in  prestanza. 

40.  ~ ruiciiiARi  cu  i.u  iMj.'fU,  vedi  Bovu  n.  8. 

41 . — PiiiniitABi  A LIED],  «alo  abitar  casa  non  sua 
pagandone  ii  fitto,  Stare  a piyionr. 

42.  — ISGriiiiARi  A Lu  stagghiu.  vedi  STA'GGHIU  . 

43.  PlGOIilARISI  LI  UUVITA  A Ml  ZZICUIfl,  VCdì  Gt- 
>ITC  n.  a. 

44.  — PiiiciiuBi.si  I.U  riKSEBi  m lc  bi  ssu,  vedi  PIN* 
SE  HI. 

45.  — PiGGIIlARiSl  HA  GATTA  A PITTINABI,  VCdì  GaT* 

TU  n.  14. 

40.  — PiGGuiABtsi  DI  FONTI,  dotto  del  vino,  diecsi 
(juaodo  inforza.  Pigliare  il  fuoco. 

47.  — PlCGHI.\NI  DI  LtRGUA,  VCdl  t.lXGCA  D.  13. 

48.  — PiGGiiiARi  A iKRHuni.  vcdì  TERRf’RI. 

**49.  — PlGGJIlAlllil  LU  ilDITU  CU  1UTTA  LA  MAHU,  Valc 

cominriar  dal  poco,  o progredendo  sempre  più,  6nÌro 
con  1'  c^trcmo  dello  abuso  , e della  tracotanza , Jnorgo- 
yfi*T,  Juiotentire.  .Arrogarei  arHitamente. 

50.  — PiGGfiiAHisi  A RiGATTi,  Vedi  1UG\'TTA. 

51.  PiGGifUNi  i.c  l't  juTO,  vedi  FutTU  n.  2. 

52.  — PiGGuiANi  A mali,  vedi  Mali  avv.  n.  2. 

53.  — PiGGHiANi  L AGGiiiA.  dicofio  Ì Contadini  del  prì- 
mo  pasto  ebe  fanno  allora  elio  lavorano  al  cani|K),  far 
bervzzo. 

54.  — PiGGiiuRi  A scA!«ciu,  vcdi  SCANCUI. 

**55.  ^Cu  Pir.GiiiA  noGiiiA.  parola,  che  indica  un  con> 
fuso  torre  con  violenza  in  imo  scompiglio,  in  una  baruf- 
fa, Arraffi  ehi  può, 

56.  — PlGGHlARI  DI  BUSU,  volli  Sf'SU. 

**57. PiGGiii.vRi  avami  fri  m r cadui,  ni.  prov. 
fig.  preordinait^  delle  giuslifìcazioni  di  un  malfatto  . con 
pretensione  di  sdebitarsene,  o incolpando  altri,  odo,  Met- 
terle inani  innanii  per  non  cadrrt.  Vale  pure  far  le  cose 
pria  del  tem]io,  Pigliar  trailo  acanti, 

**58. PiGGHiARf  1.1  CIMI  DI  l'arvili  , valc  adirarsi 
fortemente,  dare,  prorumjicre  in  cn'icessi,  f'unorr. 

**59.  PiGGHiARiLA  aita,  dìcesì  in  ^enso  naturale  del 
cantaro  in  tuoni  alti  superiori  alle  forzo,  ed  al  bisogno. 
Strangolare.  Fig.  emnicrc  cosa,  o'«  non  si  dovrebbe. 

liO,  — PiGGUiA  Faìga  l ClbCati,  Vedi  Fama  n.  8. 

Gl.  — INgchia  iempu  e Campirai,  vedi  TC.MPU. 

**G2.  — * PiGGfiiABi  La  strata  di  l'acitu,  «ale  Andare 
jytr  la  mala  via. 

G3.  — Pigghiari  lu  focu  cu  la  granfa  di  la  CaT- 
iA,  vedi  Fucu  II.  32. 

G4.  — Nck  PUTiiiisi  ìmggiiubi  un  pubci  all'a.vca. 
vedi  Pi  nci. 

G5. — I^IGGUIARI  LU  CELU  A PIGNA,  Vedi  CeLU  D.  9. 

*G6. — Cu  PiGGiiiA  UN  TURCO  È SO,  maniera  di  espri- 
mere un  appropriarsi  di  dii  meno  dmrebbe  alcuna  cosa 
sfacciatamente,  proiìttando  di  un  qualche  accidente,  che 
rimuova  il  doveic  di  darne  conto* 

*67.  — PiGGut ARIS1LI.A  CU  iNu,  pcf  incolpare  altrui 
talora  innocente,  cd  ignaro,  di  do  clic  gli  si  vuote  a{>- 
porre,  Accagionare,  Imputare. 


*G8.  — Pigghiari  LA  RADICA,  mot.  manifosUre  per  •- 
Stic,  0 per  coscienza  taluni  falli,  che  potrebbero  rÌRia- 
nere  occulti,  Rinresciare,  Scoprirà,  Rivelate. 

*69.  — Pigghiari  a tusa  pri  li  pizzi  di  l'aRCHi,  m. 
prov.  rnet.  supimrre  di  aver  fatto  iin  gran  colpo,  un  gran- 
de acquisto,  o sim.  ^ver  toccato  il  cielo  col  dito. 

*70.  — Pigghiari  a lu  lutto,  aver  indovinato  i nu- 
meri alla  lotteria  , e quindi  guadagnato  in  proporzione 
della  somma  giocata,  Vincere  al  lotto. 

*71.  — Pigghiari , per  incamminarsi  in  una  via,  |>er 
dove  meglio  torni  a chi  dee  andare  , secondo  le  aue 
miro. 

*72.  — PiGGHiARisi  Ha  cosa  cu  li  pedi,  abbondare 
straordinariamente,  Pernia  a isonne. 

*73.  — Pigghiari  la  tutata  larga  , noi  senso  pro- 

firio,  dello  di  cocchio , si  capisco.  In  mel.  tenersi  alla 
ontana,  non  entrare  in  proposito  cosi  tosto,  conoscendo 
poter  andare  a gambe  levato. 

*74.  — Pigghiari  pri  dota,  è lo  stosso  che  ricevere 
per  isirumcnto  quel  tanto,  che  forma  il  corredo,  e fa(H 
pannaggi^  di  una  sposa.  Torre  tn  dote. 

*75.  — Nuddu  si  piggdia  si  nun  si  rassobigghia, 
prov.  di  facile  intelligenza,  non  v'ha  comunanza,  o fra- 
teniiU,  se  non  Ira  simili  dì  naturali,  d'inclinazioDi,  e di 
costumi. 

*76.  — Pigghiari  , per  indovinare  , supporre,  lu  pig- 
GHic.  ...  si  dice  di  una  cosa  non  certa  • o probatùl- 
mcnlc  futura,  o verisimile,  quello,  che  a nostro  ^udizio 
no  crediamo.  Stimare,  Reputare,  Far  coiaio.  Tenere,  Giu- 
dicare.-^^ Qvahtv  pigghi?  cc.  è term.  di  giuoco,  e 
vale  lo  stesso,  che  il  precedente. 

*77.  — Pigghiari  hprisa,  può  dirsi  della  opinione,  e 
delle  opere;  c vaio  asserire  una  cosa  non  ben  certa,  at- 
testandola tale;  o meltersi  ad  una  prova,  ad  un  cimento 
assai  rischioso , e poco  men  che  relativamente  im|>oS8Ì- 
bile.  Azzardare. 

*78.  — Pigghiari  la  pilucca,  met.  uno  dei  tanti  modi 
di  esprimere  l'imbriacarsi.  Pigliar  la  bertuccia,  la  moit- 
r>a.  cc. 

*79.  — Pigghiari  a pilam,  b oabi  a filari,  vedi  Fila- 
m n.  7. 

— Piggriarisinm  assai  di  lu  criiANu  , in  met. 
vale  abusare  dcirallmi  benovolcoza,  e dimestichezza,  ed 
arrogarsene  il  dritto,  e la  possa. 

*81*  — Pigghiari,  noul.  dicesì  dello  allegare,  che  fan- 
no i colori  sopra  loro,  Pigliare. 

*82.  — Pigghiari  lu  munnii  a pugna,  usasi  nel  sen- 
so negativo  , c vale  non  potere  far  di  più  di  quanto  è 
in  nostro  arbitrio,  volervi  altro  che  la  cajiacilà  nostra  a 
fare,  che  la  tal  cosa  segua,  o non  segua,  o sini. 
PIGIìHIaTA.  s.  r.  il  pigliare.  Presa,  PiyiamrfUo. 

•*2.  — Por  quella  quantiU  di  polvere,  di  tabacco,  die 
si  piglia  in  una  volta  per  cacciarla  dentro  le  nari,  cioè 
quanta  iie  entra  nei  due  polpaccini  dell' indice,  c del  pol- 
lice. Cita  presa  di  tabacco. 

3.  — Per  Frisa,  vedi. 

*4.  — Per  vincita  al  lotto. 

•pUiOUlATE'flPA,  8.  f.  dim.  di  Pigcuiata,  Preserella. 

*2.  — Per  mediocre  vinciU. 

PJGGIII.ATIN.V,  vedi  PIGGlllAT.\  n.  i. 
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2.  — Per  lo  difillo  che  si  paga  ai  birri  por  la  pre- 
sura, Cattura. 

PIGGIIIATU,  agg.  da  Pisgbiasi,  Piglialo. 

*’2. — Cui  va  É visto  k va  à piggbutu,  va  r>i  jiai 
caazatATV,  prov.  chi  opera  celalamcnle,  e con  ilcstrea- 
za  sta  al  coperto  dei  gaslìghi  nella  umana  società, 

3,  — ViDiai  LA  carrA  hala  piggiiiata,  o taggbia- 
TA.  vedi  Cappa  n.  7. 

‘PIGGillATUTIA,  s.  f.  accr,  di  PicGnuTA  , nel  scuso  di 
vincila  al  lotto  soprordinaria. 

'PIGGIUKATI'VU , agg.  che  peggiora , atto  a peggiorare, 
Piggioraliro. 

*2 T,  gramm.,  una  delle  variazioni,  alle  i|uali  van 

soggetti  I nomi,  o gli  adjcUiti  , ed  è quella,  che  li  de- 
grada, e li  fa  stimar  meno,  Ptggioralivo. 

PlIìME'U,  B.  m.  uomo  piccolo,  detto  cosi  dai  pigmei,  clic 
secondo  le  Tavolo  furono  popoli  di  breve  statura,  ed  abi- 
tatori dell' Indie,  Pigmea.  JVdao,  .\anmltolo. 

2 Usasi  anche  in  forza  di  agg.  Pigmeo. 

PUGNA,  vedi  PEGNA. 

PIGNA'TA , s.  f.  vaso  di  terra  cotta  , nel  quale  posto  al 
fuoco  si  cuociono  le  vivando,  Pentola,  Pentolo,  iAgiulIa, 
Pignallo. 

2.  — Per  Maemitta,  vedi. 

‘3.  — Quantità  di  roba  che  si  cuoce  o entra  in  una 
pignatta,  Pajolala. 

k. — Li  guai  ui  la  pigiata  li  sapi  la  cvccoiaaa 
CHI  l'aìiihi.va,  prov.  vedi  Cvcchiaba  n.  à. 

"5.  Ovi  SPISASZA  D' AVTSV  LA  PIGV  ITA  METTI  NVE 

AVI  PACBA  DI  LAVABI  PIATTI  , prOV.  cllO  inCUlca  ili  IIOII 

riporre  in  altri  l'esito  dello  coso  nostre,  ma  doverci  noi 
aifaticaru,  elio  riescano  bene,  onde  non  rimanere  delusi. 
Chi  per  la  ma»  d'altrui  t'imboeea  lardi  si  eatolla. 

6. — A LA  PIOTATA  CHI  Tl'GOBI  LI  MOSCHI  NI  » SI  AC- 
cosTAMV,  prov.  da  chi  è caldo  d'ira  è meglio  pel  mo- 
mento star  discosto,  per  non  far  di  peggio.  Alla  pigaata 
che  bolle  le  moiehe  non  ri  ei  apprettano. 

••7.  — La  pignata  di  lo  Cvmv»i  »v.»  vvecni  mai,  prov. 
ci&.  che  dipende  dalla  volontà  di  molti  non  vico  quasi 
mai  a effetto,  Contiglio  di  due  non  fu  mai  buono. 

PIGNaTA'IUJ,  8.  m.  quegli  che  fao  vendo  le  [lonlole,  7ltn- 
lolajo. 

•pIGNA'rA'TA,  vedi  Pig.vata  n.  3. 

PIGNATA'ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Picnata,  Penlolaceia,  Pen- 
lolaceio. 

PIGNATE'DDA.  s.  f.  dim.  di  Piotata,  Pentoletla. 

■’PIGNATE’IIDIl,  s,  m.  dim.  di  Pio.vatv,  Penlotino. 

PIGNA'l'IDlHI'ZZV,  a.  f.  vezz.  di  I’ig.vatedda. 

PIGNATIDDU'ZZU,  s.  f.  vezz.  di  Pigtatedov. 

PlGNA'Ttl,  s.  ni.  vedi  PIGNA'TA. 

PIGNATli’.SA,  s.  f.  accr.  di  Piotata,  Pentolona. 

•PIGNATIINE'DUU,  s.  m.  dim.  di  Pig.tatum. 

PIGNATU'NI,  8.  m.  accr.  di  Piotato,  Pentolone. 

‘PIGM'TU,  s.  m.  selva  di  pini.  Pineta,  Pineta. 

PIGNO’LG  , s.  m.  , e PIGNO’IJt , f.  seme  del  frutto  del 
pino,  Pinocchio. 

2.  — FaiCKTTi,  0 TAVVI.ETTI  DI  piGTOLv,  Confettura 
di  zucchero.  0 pinocchi,  Pinocchiata. 

PIGNUIIAME'NTU,  s.  m.  l'impegnare.  Pignoramento. 

'2.  — T.  del  foro  gravamento,  sequestro,  cioè  quell  at- 


to. che  fa  il  ministro  della  giustizia  nel  torre  il  [legno 
ai  debitori.  Pignoramento. 

PICNORA'KI,  V.  att.  t.  dei  legisti,  dare  0 prendere  in  pe- 
gno, Pegnorare. 

'2.  — Per  sequestrare,  gravare,  cioè  torre  il  pegno, 
che  fanno  i birri  al  debitore  per  comandamento  della 
Corto,  Pignorare. 

3.  — Per  MriGNAai,  veilì. 

■PIGNOUATA'UIU.  agj.  I.  dei  Icg.  colui  che  ha  ricevuto 
il  Deano  [ler  sicurezza  del  suo  creilito,  Pignaratario. 

■PIGNORATI  ZIU,  iga.  t.  del  foro,  che  ha  relaziono  a pe- 
gno giudiziario. 

PlGNOR.àTU,  agg.  da  PiGiioiAai  , dato  in  pegno,  obbli- 
gato con  pegno,  Pegnorata. 

2.  — Por  Mpiqtatd,  vedi. 

’PIGNORAZIO'NI,  s.  f,  t.  dei  monti  di  pietà.  Tatto,  0 ìt 
tom[>o  di  ricovero  i segni  per  sicurtà  del  danaro,  che  ti 
presta. 

PTGNU  . s.  m.  quel  che  si  dà  per  sicurtà  del  debito  in 
mano  del  creditore.  Pegno. 

"2. — Fig.  per  cosa  cara,  ftjno. 

■3.  — In  diversi  giuochi  fanciulluschi,  dicesi  quella  cosa, 
che  viene  dc[iositat8  da  i|uei  giiiocatori  che  falliscono  nel 
fare  il  giuoco,  Pegno. 

"PnTNU,  t.  m.  t.  hot.  Pixes  srcrcsTnis  /..  pianta  che 
ha  il  tronco  diritto,  che  si  eleva  molto,  0 diviene  assai 
grosso;  i rami  numerosi,  forti,  per  la  massima  parte  fron- 
dosi; le  foglio  dure,  molto  slretle;  1 coni  ovato-hisliinghì. 
della  lunghezza  dello  foglio,  rotondati  alla  baso,  perlopiù 
acoppiali,  /Ano.  Ve  n'ha  parecchie  varietà. 

•2.  — Il  Pixes  pixsi  L.  è I albero  comune , che 
produce  i senti  più  grossi  mmunemento  chiamali  , Pi- 
nocchi. Vedi  PIGNOLI!,  molto  milritivi,  ed  afrodisiaci. 
Pino. 

.3. — Pel  frutto  del  pino.  Pina.  Strobilo. 

PIGNL'GCATA,  vedi  PIGNULATA. 

PIGNIILA'TA,  s.  f.  sorta  di  dolce  fallo  di  glelwlli  di  pa- 
sta bollita  nello  strutto.  0 rappresi  poi  col  mele, 

2.  — Per  PiGTOLO  n.  2.  vedi. 

■PIGNULE’DDLl,  s.  m.  dim.  di  Pig.tolu,  0 per  sim.  sorta 
di  pasta  buona  per  brodo. 

PlGRA.ME'N'n,  avv.  con  [tigrizia,  Icnlamcnto.  freddamen- 
te. Pigramente.  Meghilloiamenle. 

■PlGlU'.'sSlUU,  agg.  superi,  di  l’icnu,  Pigrùtimo. 

PIGRTZIa.  s.  f.  lentezza  nelToporare,  tardità,  iulingardag- 
gine.  Pigrizia. 

PTGUC  , agg.  lento,  tardo  nclT operare,  nighittoso,  infin- 
g.vrdo,  Pigro. 

‘PI'tUil.A  . B.  f.  volgarmente  chiamansi  i rintocchi  dello 
campano  degli  orologi  da  torre,  «[uando  suonano  olla  di- 
stesa il  mezzodì,  0 la  mezzanotte,  ."w/uit/a. 

"2.  — Fig.  per  Lastima,  vedi  11.  1. 

*3.  — Più  il  lumicino  [ter  notte.  Spirino. 

PIGULUMENTU.  vedi  PTGtiLU. 

PIGIILIA'RI,  V.  n.  propr.il  mandar  fuori  la  voce  che  Can- 
no i pulcini,  0 gli  altri  uccelli  piccoli,  che  s iniheccano 
[ter  loro  medesimi.  Pigolare. 

2.  — Per  PicUASi,  vedi. 

PTGL'LU,  s.  m.  il  pigolare. 

"2.  — Per  quel  languoru  che  sentesi  nel  ventricolo  per 
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iiirdia.  o altra  aiTcìionc  motliosa,  Lai$ilutlint,  Fiaeehtz- 
50,  Infralitntnto. 
l'IGUUi  SU.  vedi  PlCCimiSU. 

'l’IlGHICE'ODA,  a.  1.  minuto  raddoppiamento  di  coM  che 
ai  polso  piepare.  PirfihrUa,  Piroolino. 
riJUNCH,  vedi  l’IL'Ntilf. 
l’IJUKAIll,  vedi  MPIJUIIARI. 

‘•PII. A.  a.  f.  vaso  di  |>it‘tra  die  tenga,  o ricava  acqua  per 
diversi  uiìi.  Se  no  fanno  arhc  di  (avolo  congegnate  in 
modo  da  tener  Tacque  per  lavarvi  dei  paoni,  per  uso  do« 
meslieo.  Pila, 

P1LA'(ìKA,  voce  corrolta.  vedi  PUDA’OUA. 
••JMLAKE’DDA,  g.  f.  infcrniilà.  che  fa  cadere  i peli.  Alo- 
pteia,  Ptlatina. 

PILA'KI,  V.  alt.  gharharc,  o sverrò  i peli,  Ptlan. 

2. —Per  SctncuRi,  v<*di. 

"3.  — N.  paas.  atrapparsf  i capelli  dal  capo,  Pelarti. 

E per  SIITI,  provare  prandissimo  crepacuore  per 

malfalto,  o perdila  irrcporahile,  quasi  strappandosi  i ca- 
lvelli per  dis]H?razione , o si  suole  unire  al  verbo  <jiat- 

TAtl.tl. 

PIEASTHE'DIUI,  s.  m.  dim.  di  Pila.stru,  PilattrtUo. 
•PILASTItl  NU,  8.  m.  piccob,  o gentile  pilastro,  Pilattrino. 
PILa'STHU.  s.  di.  specie  di  colonna  quadrata  aulla  quale 
si  reggono  gli  archi  degli  edinzii,  qualche  volta  isolata, 
c più  sovciMo  incasinata  nel  muro,  e s|M>rgoAte  eoo  una 
parte  dcli.-i  .sua  grossezza,  Pilafirv. 

'2.  — Mittirisi  com'uk  rn.ASTav,  vale  star  ferine  sen- 
za operare,  e utm  lasciando  talvolta  agio  di  operare  gli 
altri,  fare  il  pilaetrt}. 

PILASTBL'NE  llDlJ.  vcili  PILASTRE'DDLU 
PILASTUU'M,  s.  in.  accr.  di  PiLAsrae.  Pilaetrone. 

2.  — Dicesi  in  una  chiesa  din  ahhia  una  cupola,  eia- 
selieiluno  dei  quattro  corfn  di  materiale  isolati  che  hanno 
una  facciala  o lato  tromrato  in  uno  dei  loro  cantoni , e 
che  essendo  proivorzionalt  aHa  grandezra  della  diiesa  so- 
stengono una  cupola  delta  loro  crociata  , Ptlatirxmtt  Pi- 
lone Hi  cvpola. 

PILaTa,  8.  f.  tanta  quantità  d’acqua,  o di  panni  da  la* 
vare,  quanta  cape  in  una  pila. 

••PILA'TIU) , s.  m.  t.  hot.  IhpemcvM  PÈHFonàTOM  f-., 
pianta  che  ha  lo  stelo  liscio,  affilato  ai  due  lati,  ramo- 
so; le  foglie  hisliiiighe . ottuse,  con  punti  trasparenti;  i 
fiori  gialli,  Piiatro,  Perforata^  tpericù. 

2-  — Per  Radica  m SartApollomia,  vediv 
PILATU,  agg.  da  l'iLAbi,  Pelato. 
pilatu  ra,  s.  f.  il  (idaro,  Pelahtra. 

2. — Per  Ma.vtc  n.  3,  vedi, 

••PILE’RI,  a.  m.  contrassegno  di  confine,  Termim. 

*2.  — Per  inlaslro  da  ponti.  Pilirre. 

PI  LI  A RI.  V.  n.  si  dice  delie  bestie  quando  si  pascono  con 
istcnto  di  quei  jicchi  fili  d'erba  nata  nei  campi. 

*2.  — Piliabi  ad  v!fu,  vessarfo  con  continue  istanze, 
die  faccia,  o dia  qualdu;  cosa,  ancorché  vi  s’induca  con- 
tro voglia,  JVaro^fiflrz,  Baleiirurt. 

**PILlCE*i)hA,  s.  f.  dim.  di  Pila,  Piletta. 

PILICE'DRII,  s.  m.  dim.  di  PiLt,  Ptlolino.  Peimzzo. 
'PlLl'DDfJ,  s.  ni.  ve/z.  di  Pili:.  Petuzziw. 

*2.  — Fig.  sofisticheria.  Sottigliezza. 

'PILLI  CCiA,  s*  f.  veste  fatta  o foderata  di  pelle  che  ab- 


PIL 

hia  lungo  polo,  come  di  pecore,  capre,  martore,  volpi, 
vai.  e sim  PtUiccia, 

'PILLICOIA'KII,  8.  m.  colui  che  fa,  e vende  pellicce,  o 
pelli,  Pettieeiajo,  PetUcciaro. 

PI'LLICU  , agg.  vedi  SPILO'RCIU,  Ijtrgo  coma  ima  fiisa 
rmU.  Coeaitecchi 

“•PILLIGRTNA,  s.  f.  di  Pilligrinc,  Pellegrina. 

**2.  — Per  sorta  di  mantellctto  sìmile  o quello,  che  por- 
tano i pellegrini  por  coprire  le  spalle,  il  petto,  e parte 
delle  braccia  H.«^rrocrAiAo. 

PlLLIGKlNATiGIU.  s.  m.  il  pellegrinare,  Pellegrinazùmet 
Pellegrinaggio. 

'PILLlGHtNA'NTI,  agg.  che  và  pellegrinando,  PeUtgrinanit, 

PILLIGIUNA’HI.  y.  n.  andare  per  gli  altrui  paesi,  cercar 
paesi  stranieri,  e lontani;  correre  il  mondo,  Vio^^ùirv, 
Pellegrinare. 

*PlLLt(iR|>‘E'nT)A,  s.  f.  dim.  di  PiLLtcaiNA» 

*PILLIGltIA'E  DDU,  s.  m.  dim.  di  PiLLicaiau. 

'PILLIGRIMTA*,  s.  f.  moda,  o usanza  straniera,  giugo- 
larità,  rarità,  I^regrinità.  Ikllegrinità. 

PILLIGItr.Mi,  8.  m.  quegli  che  va  per  altrui  pacai,  e par- 
ticolarmente quegli  che  con  abito  particolare  viaggia  per 
visitare  li  santi  luoghi  in  paesi  stranieri  per  divoziooc, 
o per  penitenza  impostagli.  Peregrino,  Pellegrino. 

2.  — Nsigivari  la  via  a li  riLLiGRiiri,  m.  prov.  o 
vale  spacciar  qualche  pensiero,  o avvertimento  con  per- 
sone dio  ne  sappiano  di  phi.  Portar  noUolt  ad  ÀUnt. 

*3  — In  forza  di  agg.  PiLLiuaiao,  vale  grazioso,  sin- 
golare quasi  iK>n  mai  più  veduto  , raro  , straordinario  , 
nuovo,  strano,  inusitato,  maraviglioso.  Pellegrino. 

‘A.  — Lu  iocir  Di  lu  filligriRU.  specei  di  giuoco  di 
sorte,  che  ai  fa  con  dadi . sur  un  foglio  con  diverse  fi- 
gure stampate  cìredannonte;  simile  alTaltro  detto  dll’O- 
€A  B l'ali,  vedi  Oca  n.  3. 

PILOCCU,  8.  ni.  filamento  sottilissimo,  o sia  lanuggine  di 
lana,  seta,  o altro,  che  è per  lo  più  in  su  la  superficie 
dei  panni,  o vi  è appiccato  accidentalmente,  Ftluizo. 

PILO'nU,  8.  m.  t.  anat.  Torifizio  destro  ed  inferiore  dello 
stomaco,  dal  quale  la  roba  contenutavi  cala  nello  budellR, 
PHaro. 

PILO  TU,  s.  m.  colui  che  sta  alla  prora  didia  nave,  e os- 
serva i venti  c dai  bro  niuUmenti  instruiscc  il  nocchie- 
ro, Pilota.  tSlolo. 

'2.  — Fig.  vale  direllore.  preso  generalmente.  Piloto. 

PTLU,  8.  m.  filamento  sottilissimo,  cilindrico,  diafano,  in- 
sensibile, elastico,  che  in  compagnia  di  molti  altri  si  alza 
io  diverse  parti  della  cute,  nella  quale  è piantato  il  bulbo 
donde  come  da  radice  et  nasce,  cd  è alimentato,  è più 
o inen  sottile,  secondo  la  specie  di  animali.  Pelo. 

2.  — Per  quella  peluria,  che  hanno  i pannilani,  Pelo. 

2.  — Fig.  dicesì  |>er  esprimere  spazio,  quantità  minu- 
ta, e piccolissima  di  checchessia.  A/o. 

A.  — iheesi  anche  alle  piccole  crepature  delle  mura, 
statue,  vasi,  colonne,  e sim.  Pelo. 

5. — Le  LVPV  SI  CARCIA  LU  PILO  RLN  CAVetA  LO  Vf- 

ziu,  prov.  vedi  Lapo  u.  3. 

-C.  — LociPicct  LO  PILO,  dicest  dell'esscr  grasso  e fre- 
sco, c in  taiono  stato,  HUìuert  il  pelo. 

*7. — CaVADDO  CASTIMATO  €1  LlCt  LO  PII.O,  VcdiCA- 
TADDt  lì.  6^. 
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8.  — Ticvaii  tD  nui  kt»a  i'oti',  m.  prot.  vale 
scorgere  ogni  mimizia  , o quasi  veder  k)  invisibile,  Vr- 
ders  0 leorgert  il  pii  mll'uova, 

'9.  — Sita  a tild,  t.  dei  setaiuoU,  specie  di  orsojo, 
Filo. 

10.  — Per  Pilatcsa,  vedi  n,  2. 

11.  — Pilo  cAifiar,  la  prima  lanugine  che  spunta  ne- 
gli animali  nel  mettere  le  penne  o i peli,  Peturn. 

12.  — SccTi'LASi  Lu  riLU  AD  uvu,  modo  prov.  vale 
dargli  delle  busie , Rittitn  il  pilo  a una,  Sln'njm  il 
pii»  atirui. 

■‘13.  — Aviai  TASTU  DI  SILO,  dicesi  del  concepire  odio 
segreto,  Cotare  iritli:it,  a ribalderie  loKamano. 

1b.  — Pilo  di  cvoa  di  cavaddd.  Sitala. 

"15. — Casiscibi  a riLo  . vale  conoscere  altrui  per 
l’appunto,  pienamente,.  Conatetrt  uno  a pilo. 

10.  — ^l'^l  renai  azzavoasi  l'v  riee  ad  cvu  . m. 
prov.  vale  non  gli  poter  fare  torto  nè  in  detti,  ni  in  fatti, 
JS'oH  polir  toccare  un  pelo  ad  alcuno. 

17.  — Aitaccasisi  a en  pilv,  m.  prov.  vale  metter 
difCcolU  ove  ella  non  è,  Cinar  einfue  piidi  al  monlone. 

18.  — Ouai  riLu  ci  fasi  ih  travd  , m.  prov.  che 
diccsi  di  chi  fa  grande  strepilo  per  cose  da  nulla.  Ogni 
bnueol  gli  pare  una  trave. 

•‘l'J.  — Sausi  lo  pilu  hts.i  l’otb,  conoscer  por  mi- 
nuto tutto  le  circostanze  di  uno  alTarc,  anoorchi  privato, 
V.  CuccBiASA  o.  3. 

20.  — Ne.v  AviBi  riLo  a la  lihgua  , vedi  Lihcoa 
n.  22. 

*21.  — Pilo  di  colo,  o di  hkspcla,  dicesi  in  modo 
basso  di  persona  vile,  Petapiidi,  Gagtioffaeeio,  Cialtrone, 
V.  Ci’Lu  n.  19. 

*22.  — Pai  OH  PILO , p.  avv.  vale  per  una  cosa  mi- 
nima, Per  niente,  per  un  nonnulla. 

*23.  — Pila  se.vav  , sogliamo  diro  per  cosa  da  non 
fame  conto,  di  uiunu  interesse , di  niuna  conseguenza. 
Cianca,  baje.  Ciuffoli. 

*25.  — A PILU,  p.  avv.  vale  per  l'appunto,  con  tutta 
rcsaltezza,  A pelo,  A capello. 

*25.  — Th.viri  Pai  uh  pilo  di  capiodo,  parlando 
di  cosa,  vale  star  por  cascare,  strapparsi,  o in  altra  guisa 
distruggersi,  e (lordersiì  parlando  di  per.sona  fig.  inten- 
desi  esser  minaccialo  di  un  infortunio,  di  una  disdetta, 
o di  qualsiasi  avversiU,  Seeer  li  li  per.  . . . 

*2(1.  — Pila  biascui,  per  sinonimo  di  cU  sonile,  vcc- 
chiaja.  Pelo  btanco  o canuto. 

*27.  — ViHHiaisi  macahi  li  pila,  mudo  basso,  esser 
ridotto  al  lastrico,  in  grandissima  indigenza.  Ridurti  fra 
l'uecio  e li  muro. 

*28.  — Ashizzasicci  li  pila  a ddhu  , oltre  al  senso 
proprio,  si  dice  per  sentir  ribrezzo,  e concepire  orrore 
di  checchessia  ; e talora  si  appropria  a chi  ostenta  so- 
verchia scrupolosili  irragionovoiiuento,  o in  apiurcnza. 
Scrupoleggiare. 

*29. — Levati  ssd  pilo  di  mmucca  , modo  basso  di 
bravare  uno  arrogantuccio  , che  straparla  , o presume 
troppo  ec.  e vale  lo  stesso  che  Taci  là. 

*3U.  — AasaisCASi  lu  pilu,  in  met.  vale  piccare,  pil- 
gnorc.  Scollare.  E in  senso  n.  pass,  ^salirsi  friztan,  c 
locrars  in  sui  Giro. 


31.  — Pile  ih  hihha,  malore  alle  poppe  delle  don- 
ne, che  allattano  prodotto  da  congelazione  di  latte,  che 
diviene  quasi  cacio,  Cacilà. 

*32.  — Tsehtuh  pilo,  per  ischerzo,  si  dico  a chi  ha 
rari  capelli,  o i poco  men  che  calvo  del  tutto.  Decalcalo, 
V.  SPa’NII. 

*33.  — Ariai  lo  pilu  aeso,  in  met.  essere  scottato 
in  alcuna  cosa,  da  ricordarsene  per  un  pozzo.  Vedi  Scah- 
haliatu. 

PILU'CCA,  a.  f.  capelli  posticci,  chioma  finta , Parrucca, 
Perrucca. 

**Plt.UCCA'ZZ.t,  s.  f.  avvil.  di  Pilucca,  Parruccaccia, 

PILli(ICHE'Hn.K,  s.  f.  dim.  di  Pilucca,  Pamuchino. 

‘’PILt'COHE'KI,  s.  m.  colui  che  tonde , o tosa  i capelli, 
e fa  eziandio  le  parrucche,  Parruethitre. 

PILUC(:H|■^U,  vedi  PILUCCHEDDA. 

PILI’OCU'NA,  s.  f.  arcr.  di  Pilucca. 

PILliCCli'.M.  s.  m.  accr.  di  Pilucca. 

*2 — Diccsi  di  vecchi  magistrali , perchò  in  passato 
usavano  delle  grandi  parrucche  incipriato . che  concor- 
revano ad  aumeutame  io  apparenza  la  gravità.  Barbai- 
toro, 

*3.  — E geoeraimcnto  per  vecchio  che  sta  sul  grande 
e in  sussiego.  Bacalare,  Cacasodo. 

‘PILU'NI,  s.  m.  sorta  di  panno  lano  con  lungo  pelo,  Cal- 
muc.  Pelone. 

’PILUNI,  a.  m.  specie  di  pilastro  non  di  forma  quadrata, 
ma  che  ha  smussi  , i quali  formano  figura  ottangolare 
sotto  lo  cu|>ole.  Pilone, 

**PILUSE'DDA  , s.  f.  t.  hot.  Hiraectna  ritostiu  L., 
pianta  che  ha  le  radici  fusiformi,  fibrose,  le  foglie  ova- 
to-bislunghe,  integerrime,  (lelosc  al  di  sotto,  distese  sul 
terreno,  i tralri  strascinanU,  lo  scapo  )>cr  lo  più  con  un 
solo  fiore  giallo,  rosso  al  di  sotto,  Peluiella. 

PILl’SE'DDU,  agg.  dim.  di  PiLusu,  alquanto  peloso,  A- 
loeello. 

’PII.L'SrSSIMU,  agg.  superi,  di  PiLcsu,  Peloiiiiimo. 

‘PILUSIT.VTI.  s f.  qualità,  di  ciò  che  è peloso,  Inuzia, 
Pelaùtà. 

PlI.U'fiU,  agg.  che  ha  peli,  Peloio,  Yelloio,  Seloloio. 

2. — Carità'  pii.usa  , dicesi  in  prov.  quando  sotto 
specie  di  carità  verso  altrui , si  tende  al  proprio  utile 
ed  interesse.  Carità,  o Pietà  pelota. 

*3.  — I.A  usAaiSATiCA  piLUSA,  detto  giocoso,  per  de- 
ridere taluno  scolare,  che  non  si  applica  di  buon  animo 
allo  studio,  e si  volge  a tutt'altre  distrazioni. 

**Pll.lj’Z'ZU,  s.  m.  dim.  di  Pilo,  Ptluzzo. 

*2.  — PiLuzzu  .vico,  AInzzino. 

**P1MPINE'I)I)A.  8.  f.  t.  bot.  Stnecisoeit  officixaus 
Piarixtin  L.  erba  di  più  spezie,  .Salratlrella,  Pim- 
pinella. 

*l*l>’ACOrE'CA,  s.  f.  galleria,  o collezione  di  quadri  sta- 
tue, pitture,  disegni,  e scolture  di  autori,  o classici,  o 
almeno  non  volgari.  Pinacoteca. 

PINA’LI.  vedi  l'EN.AI.I. 

PINAIJTA’,  vedi  PENALITÀ’. 

PINA’RI,  vedi  PENA’RI. 

HN,\TI/JCU,  vedi  MALATI  ZZU. 

PlNA-m.  vedi  MALATE. 

*2. — Per  Ascustutu  n.  2.  vedi. 
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PINCrRI,  T.  ttt.  e n.  rapprweaUra  per  rie  di  colorì  U 
forme,  e figura  di  alcuna  coaa.  IKpiiigtr*,  Effgian. 

i.  — Per  mrt.  ai  dice  del  rappreeentare  con  parole,  e 
figurare  altrui  alcuna  coaa  in  un  tal  modo,  Difingm,  Dt- 
tcrivtn. 

3.  — Per  met.  vaio  pure  deacrirere  perfettamente, 
fare  eaquiaita mente  checetiaasia,  bipignm. 

t.  — PiaciBi  ao  ocenio,  tale  con  colori  aleropenti 
coll'olio,  Dtpingm  ai  olio. 

5.  — Pinaai  a raisco,  tedi  Paiaco  n,  16. 

*‘6.  — Pincini  a SGcaizu,  tale  con  colori  atemperali 

10  colla  di  Umbeilucci  (tedi  BiTAGGUt),  o lim.  Dipi- 
ftun  a lempira,  o a fuatxo. 

"7.  — Si  rd  pincini,  m.  prot.  e diceai  di  coca,  parti- 
colare e beila,  o per  ironia,  tutto  il  contrario. 

**8.  — Diceai  pure  d uomo  golló,  o d'aiiooe  ridicola  atta 
a faraone  una  caricatura. 

’PINCISBE'CCU,  a.  m.  aorta  di  metallo  rìardlato  dalla  lega 
dello  lineo  col  rame,  Pineitbeck. 

PINCIUTU.  agg.  da  Pinciai,  Dipiato, 

"PI'NCU,  a.  m.  baatimeoto  mercantile  a tele  latme,  Pmeo, 

JPÙtCiOa 

*P1NCU  M A RI  NU.  a.  m.  L di  at.  mt.  nome  di  certo  zoofito 
o aia  molluaco.  forte  la  teaeieaja , od  il  teretillo , coal 
detto,  perchè  ha  la  figura  della  terga  tirile  , tite  nel 
mare.  Fiacio  mariao, 

'PlNDA'Rlr.U  , agg.  aecondo  la  maniera  del  greco  poeta 
Pindaro,  PimJmeee,  Fiaiarieo. 

'PINEA'LI , agg,  t.  anat.  aggioulo  ad  una  gianduia  , che 
eaiate  nel  cervello  delloomo , di  forma  aMle  al  frutto 
del  pino,  Fiaeale, 

PINGUEDI.M,  tedi  GRASSI’ZZA,  FiMatUmt. 

Pl-MGUI.  vedi  GHA'SSU.  Fiague. 

'PINGUISSIMI),  agg.  auperl.  di  Piacoi,  Piajuittiaea. 

PIM'A'RI,  V.  alt.  e n.  patire,  o avere  aearaili  delle  ooee 
Decceaaric.  Sienlan. 

5.  — Pah  nnuai,  tale  dare  o arrecare  alento,  man- 
dare in  luogo,  proeraatinare,  indugiare,  Dilfirirt. 

3. — Per  darti  pena,  ingegnarti,  Ptaart. 

PIMTE-NTI,  tedi  PENITENTI. 

PINITE'NZA.  a.  f.  toddiafacimenlo  penale  per  li  falli  eom- 
meeai.  gaatigo  che  uno  prende  di  te  medetimo  per  ater 
peccalo,  Pinilenta. 

9.  — Por  uno  dei  aelte  Sagramenti  della  Chieta,  cioè 
la  confeeaioiM,  Amlanze. 

*3.  — Per  pena,  gaatigo,  Fmiunxa. 

*4. — Dall  LA  fiJUTBiriA.  tale  imporro  por  peniten- 
za alcuna  cotà  nella  confea^no,  Dan  penilenxa. 

•5.  — Pari,  di  giuochi  di  teglia  . vale  ciò  che  a’irii- 
pone  a chi  ha  metro  qualche  pegno  perchè  poaaa  rì- 
acuoterlo,  PeaUtaxa.  Onde  Pabi  la  riiriTaiUA  nei  giuo- 
chi tale  eaeguire  ciò  che  tiene  iinpoato  por  riacuotero 

11  pegno  meato  tu.  Far  la  peailenxa, 

6.  — Non  uAir.VAii  a tona  rai  riaimtaa.  m.  prov. 
vedi  PEitiTinzA  n.  10. 

•PINITENZIAU  . aggiunto  di  tette  dei  talmi  , PeaUen- 
xiale. 

PINNA , a.  f.  quello  di  che  tono  coperti  gli  uccelli  0 di 
che  ai  aervono  por  volare.  Le  parti  dcUa  penna  anno 
cannello,  fiuto,  e piuma,  Fenaa. 


9.  — Putirà  ■AtTtA.  dicati  delle  penne  principali  delle 
ali,  Amu  maeitn,  CaUilli. 

*3.  — PiiiiiA  ni  ricavo , una  delle  parli  nelle  quali  na- 
turalmente è diviao  il  fegato.  Lodo. 

4.— Cirrati  ita  rtnirA  ni  riCAVO,  m.  prot.  vale  tor- 
re altrui  migfior  parte  dell'avere.  Cavar  le  peone  mueetre, 
*5.  — E Natcìai  ao  duo  ha  rirnA  ni  riCAVO . uaaai 
per  dire  che  a grande  atento , e quati  per  forza  ti  in- 
duce a dar  qualcota  del  tuo,  molto,  più  ae  non  aia  gra- 
tuita, ma  dovuta. 

6.  — Per  iatrumento  col  quale  ai  tcrire,  Pmiui. 

7.  — PaaSABicci  la  piuha  , vale  cancellare,  Dar  di' 
penna, 

8.  — AaaitTABi  irraA  la  pikha,  diceai  del  tralaacia- 
re  dì  teritere,  o di  dire  alcuna  cote,  Rielar  nella  penna. 

0.  — Pinna,  miaura  d'acqua,  voce  uaata  dai  fonta- 
nierì. 

10.  — Pumi  canini,  diconai  le  penna  degli  uccelli, 
quando  cominciano  a apuntar  fuori.  Borioni. 

11.  — Quella  piuma  più  fina,  che  retta  ricoperta  dal- 
l'altra addoMO  api  uccelli.  Penna  malia. 

19.  — Pinna  ■aaint.  torta  di  verme,  che  ha  la  val- 
vole frarìli,  e il  margine  tuperiore  aperto.  Pinna. 

'PINNACCHIE'DDU  , a.  m.  dim.  di  Pi.tn.vccuio,  Pennac- 

ehinalo, 

PINNACCHIE'RA,  a.  f.  arnete  di  più  prane  di  diverti  co- 
lori, che  ti  porla  al  cappello  0 al  cimiero,  Prnnaeckio. 

PINNA'OCHIU,  vedi  PINNACCHIE'RA. 

PINNA'CULU.  t.  m.  la  più  alta  parte  dei  tetti  che  piovo- 
ne  da  più  di  una  banda:  e più  eatremitè  di  tempio,  di 
cupola,  di  campanile,  e aim.  Comignolo.  Pinaeolo, 

'9.  — Nel  familiare  alcun  che  ciondolante  fuor  del  pro- 
prio luogo,  e ti  deriva  dal  verbo  Panniai. 

PINNAGGillA,  t.  r.  vedi  ORICCHI'NA.  Ciondolo. 

'■PINNA'GGUI  DI  KIGI'NA.  a.  f.  t.  bot.  AgaiitaiA  rci- 
caars  L.  pianta  che  ha  lo  atelo  diritto,  ramoao,  ed  un 
poco  peloto  ; le  foglie  picciolate , trilobate,  incite  d'un 
verde  cupo  al  dì  sopra,  glauche  al  di  sotto;  i fiorì  iuo- 
dorabili , turchiiii.  che  variano  in  bianchi , in  gialli,  in 
color  di  rota,  in  violetti,  e in  briizolati,  Aqniteggia,  Fu- 
fillo  amen. 

'PINNA’GGIIIU,  t.  m.  coaa  che  penda  alla  quale  poeta  ap- 
piccarti altra  cote,  Pemiaglie. 

PINNaGGUIE'DDA,  a.  f.  dim.  di  PinnAOoniA. 

•PINNAGGIHU'NI,  a.  m.  accr.  di  Pih.vagobia,  grande,  e 
ricco  cioodolo. 

PINNALCTRU,  t.  m.  atrumeolo  da  tenervi  dentro  lo  pen- 
ne da  scrivere,  Ptnnajaolo. 

••PINNATA,  a.  f.  Unto  inohioatro.  quanto  ne  p»iù  conte- 
nere una  penna.  AnnaUi. 

9.  — Por  tetto  folto  in  luogo  aperto,  Telloja, 

PINNATE'DDA,  s.  f.  dim.  di  PinnarA. 

“PINNA'ZZA.  t.  f.  pegg.  di  Pinna , Pfnnaieia. 

PlNNE'DD.l,  s.  f.  menzola  del  fondo  della  botte. 

■9.  — Per  paatiglsa  dì  farina  d'orzo,  e di  zucchero  buo- 
na a mollificare  la  toaso  cagionata  da  infreddatura,  An- 
«ito.  Penitlio, 

PINNE'DDU.  a.  m.  vedi  PINZEDDU. 

■PINNE'DIMl  Di  L'ORICCUIA.  la  parlo  più  batta  deH'o- 
recchio  umano,  che  pendo  a guisa  di  bargiglia. 
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*’S.  — STimi  co  L'oiiccai  a lo  noRBOvu.  m.  prov. 
stare  lUeolo  con  radilo,  Tmdér  fU  oreecM,  Slan  t»  or«c- 
ekt,  Oriftian. 

*3.  — Fasi  ra  cosa  a riRRBODO,  vale  farla  eeeellen- 
tameote  beoe,  Fan  alcune  caca  a pcauaUo. 

‘k.  — Stari  co  l'occbi  a La  firrbobu,  Tale  star  cau- 
to, gaardarsi,  stare  atteolo  colla  Tista,  badare,  ^oars,  o 
IsiMTS  l’acdU'  al  ucimcUo, 

PINNE  Nn,  redi  PINNA’flGHID. 

PINNE'NTI,  agg.  che  pende,  PtnJtiUi. 

*5.  — Per  orecchine  . o gioiello  , che  per  ornamento 
ai  porta  al  collo  appiccato  a nastro , catena,  o altro  Ri- 
mile sostegno,  Awfanle. 

PINNICE'DDA,  B.  f.  dim.  di  Pirra,  Tedi  PINNUZZA. 

’PINNICUNE'DDU,  a.  m.  dim.  di  Pirricuhi,  SaaamU», 

“PINNICITNI,  a.  m.  sonno  brevissimo  , che  anche  pren- 
desi non  istando  a letto,  ma  leggermente  sonnecchiando 
Saututt»,  ShiiwUìm. 

'PINNIDDU’ZZA,  dim.  di  Pirrbooa,  vedi  n.  9. 

PINNINATA,  vedi  PINNPNU. 

'PINNINE'nUU,  8.  m.  dim.  di  Pirrirc. 

"PINNI'NU,  s.  m.  pendente,  peodenta,  scendimeato,  DccU- 
vità.  Chinala,  Andlo. 

9.  — A PIRRIRC,  p.  avT.  vale  a basso,  GA. 

3.  — Cadisi,  osiTTABisi  ni  ra  barra  a pirrirc.  vale 
prodpitarsi  d'alto  a basso.  Calcar  fi»  io, 

PrNNULA,  a.  f.  piccola  palloUolina  medkioale  composta  di 
più  ingredienti,  che  s'inghiatte  senta  masticarla.  Pillola. 

‘9. — 1 medicamenti  in  polvere,  che  s'inghiottono  av- 
volti dentro  ostia  bagnata  tra  noi  son  detti  Pirrcli. 

"3.  — IIasi  ra  pirrula  ab  crc,  Og.  vale  dargli  una- 
maretia,  Ailrùlan,  Amanffiar»,  Biiputan. 

*b.  — AoeBioTTiBi  RA  Pirrcla,  lìg.  vale  tolfrire  taci- 
tamente alcuna  cosa,  che  ci  dia  molta  noja  , e per  cui 

Rroviamo  una  gran  ripugnania,  iujhiollir  la  uUlola. 

NULA'HU,  s.  m.  orlo  proptiameQle  delle  palpebre  del- 
l'occhio, NtfòuUo. 

‘PINNULA'KU,  a.  m.  strumento  per  far  pillole.  Pillalajo, 
PilMion. 

‘PINNULA'ZZA.  a.  r.  icer.  di  Pirrcla,  vedi  PINNUUI’NA. 
PrrauLbnA  DI  SPlZIA'LI,  vedi  SCANSI'A. 
‘"PIHHUI.UME'NTU,  a.  m.  lo  stato  di  ciò  che  pende,  o 
sta  penxoloiii. 

PJNNUU'A'RI . V.  n.  star  pendenta  , o aospeso  in  aria, 
Ftntolart. 

'9.  — In  mot.  esser  par  aceadsrs,  per  avverarsi,  per 
seguire,  Eittr  immiRcals,  Sopmttsrv. 

PINNUUCCHIA,  a.  f.  dim.  di  Pirrcla,  FilloUtla,  Pillo- 
lina. 

riNNCU  DDA,  vedi  PINNUU-CCUIA. 

‘PINNCLU'NA,  8.  f.  accr.  di  Pirrcla,  grossisaima  pillola. 
‘PINNULCNI,  avv.  preceduta  da  A.  a maniera  delle  cose 
che  pensolano,  Pcnxotono.  Anjsionì. 

PINNU'ZZA,  s.  f.  dim.  di  Pirra,  Pmmieeia,  Annua». 
^INNU'NI.  B.  m.  stendardo,  insegna  con  coda  lunga,  Ban- 
ditra.  Annone. 

*2.  — lo  mar.  dicesi  ad  un  legno  rotondò,  lungo,  leg- 
giero, per  lo  più  di  abete,  che  serve  a sostenere  le  vMe 
delle  navi  che  vi  sono  attaccate  col  loro  lato  superiore, 
ftnnont. 


*3.  — Per  veto  ohe  cali  giù  a coprire  il  volto  di  al- 
cune donne  in  chiesa,  o di  alcune  monache  in  presenza 
di  secolari. 

PINSAME'NTU.  a.  m.  il  pensare,  Anssminlo. 

PINSANTI,  agg.  che  pensa,  Ansnnis. 

9.  — Malo  pirsarti.  pieno  di  aoapetto,  SoiptUoto. 
PINSA'RI.  vedi  PENSA  RI. 

‘PINSA'TA,  s.  f.  pensamento,  PsnMamns,  PrataW. 
PINSATAUE'NTI,  avv.  consideratamente,  consigliatamente, 
a poeta.  Ptmalamtnli. 

PINSA-TI'Vtl.  agg.  vedi  PINSIRirSU. 

‘PINSATRICI,  s.  f.  colei  che  pensa,  Pnualrice. 
PINSATU,  agg.  da  Pirsabi,  Anime. 

PINSaTU'RI,  verb.  m.  che  pensa,  Anielort. 
PINSE'UUU,  vedi  PINZEODU. 

PINSE'RI,  s.  m.  imeamento,  il  pensare,  ed  anche  quella 
lieta,  o trista  aSsziooe  d'animo  che  nasce  dal  pensare, 
Antirrs,  Pensiero.  Ansisri. 

*9.  — Per  cura,  diligaou,  aOelto  d'animo  inteso  a chec- 
chessia, Ptnsim. 

‘*3.  — SrAai  cu  PSRSBai , aver  apprensione,  temere, 
5lar  in  pcnitvn.  Star  con  praiis». 

"k. — ^lai  ai'PSA  PiRSBBi . vale  aver  pensieri  cosi 
premurosi,  che  anche  dall'aipetto  del  corpo  sa  ne  cono- 
sca la  perturbazione  dell'animo.  Andari,  assars,  o Han 
aapra  ftniim. 

‘*5.  — Mbttibi  PiRSBai,  vale  cominciare  ad  attendere 
m.  prov.  ai  fatti  suoi,  ed  aver  cura  di  se,  e delle  sue 
cose.  Doni  pmtitro. 

6.  — Sbrsa  pirsbri,  vedi  SPINSIRATU. 

'*7.  — • Mctabi  pirsbsi  , vale  mutare  <qiiak»a  , VoltaT 
eaoaeca. 

8.  — PiGOBiAaiai  lo  piBsBai  b'actbc,  o di  lo  bosso, 
vale  prendersi  brighe,  che  non  gli  apparteagano , Beni 
gl'inqMeci  iti  rosaa. 

*9.  — Lassasi  lo  pirsbsi  ab  Airvao  ni  ra  cosa,  vale 
iorscBe  giù,  non  ci  pensar  più,  Lnarun»  da(  pann'ars. 

‘10.  — Accisabi  li  pirssbi  a ra  pissvra  , frase  ov- 
via, che  non  abhiaogna  di  spiegazione. 

PINSIO'NI.  vedi  PENdlO’NI. 

PINSIRUSI'381MU,  agg.  superi,  di  PiRSiaasu.  Aiutarans- 
ai  HM. 

PINSIRU'SO,  agg.  pieno  di  pensieri , AMiarow  , Aniia- 
rato, 

‘PINSIRUSU  NI,  vedi  PINSIRUSI'SSUIi;. 
‘PINSIUNE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Pirsiori,  piccola  pensione, 
Pintienetlla. 

‘PINSUJMU'NA,  s.  f.  accr.  di  Pirsiori,  pingue  pensione. 
PINSUNEUttU,  a.  m.  dim.  di  Pirsuri. 

"PINSU'NI,  s.  m.  t.  di  st.  nat.  FaiKeuis  L uccello  che 
ha  le  ali  e la  coda  nera,  con  nucchie  e strisce  bianche 
ed  il  Principal  colore  del  corpo  i bajo-foseo,  Ainguallo, 
Pincione. 

PINSU'SU,  vedi  PINSIRO'SU. 

PINTICO'STI,  vedi  PENTECO'STI. 

PINTIME'NTU,  vedi  PEN'riMENTU. 

"PIN'ri'KiSI,  V.  n.  pass,  mutarsi  d'opinioae  e di  volontl, 
Aniirsi. 

9.  — Per  mutarsi  d'opinioae  con  rammarico,  dolore, 
e passion  d'animo,  AMsni. 
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3.  — Sàci-so  co  si  phkti.  «otU  di  imprecaziooe  con- 
dizionaU,  dliiiaaiio  a ehi  ti  pente. 

Pimu.  *edi  I‘INCIUTU. 

2. — Facci  PINT»,  vedi  Facci  n.  13. 

’3. — O TisTu  o pitiTO,  m.  prov.  vedi  TINTU. 

PINTULIA’TU,  vnli  Facci  di  T«irp.i,  o sia  Faca  n.  13. 

PlNL  KI.a,  vedi  PE.NUKIA. 

PlNZE'DDli,  i.  m.  strumento  che  adoperano  i pittori  a di- 
pingere , gl initiiancatori  a imbiancare,  e simili.  Ve  no 
sono  di  diverso  sjiezie.  o formati  di  diverse  materie,  An- 
rulto. 

'PINSE'TTA,  s.  f.  slrumonto  chirurgico,  a guisa  di  mol- 
letta, che  si  allarga,  e strigne  a piacimento  , per  pren- 
dere, 0 collocare  alcuna  cosa  in  luogo  , ove  non  si  po- 
trebbe con  le  dita,  MeUelte,  Pinielie. 

PINZIUDA'TA.  s,  f.  tirata,  o colpo  di  pennella,  Pcmaiisld. 

PIMZIDDU’ZZL',  a.  m.  dim.  di  PiazEODv,  /imulUllo,  Psn- 
netlinc. 

‘2 Cobo  co  pisziddozzo,  io  tuono  motteggevole  di- 

cesi  a chi  ama  di  essere  troppo  attillato,  e profumato, 
Caeatibelto,  Ganimeiuiso,  BeUimbuito, 

PINZIRUSU,  vedi  PINSIKU’SU. 

PINZOCOA,  vedi  BIZZOCCA, 

PI^ZU■^\I,  vedi  PINSU  NI. 

PINZU  SU,  vedi  PINSU-SU. 

Pl’O'GGIA,  vedi  Acqoa  n.  2. 

’2.  — Per  met.  cose  che  cadano  da  alto  io  gran  qoan- 
titi,  detto  per  sim.  Pioggia  di.  ... 

•'PIO’NICA,  ».  f.  t.  hot.  PttoieiA  orriciitàus  L.  pianta, 
che  ha  le  radici  tuberose;  le  faglie  doppiamente  pennate: 
le  foglioline  trilobe  ; le  caaelle  vellutato;  le  radici  , e il 
seme  di  questa  pianta  si  voile  che  abbiano  elReacia  con- 
tro il  mal  caduco,  AAma. 

*2.  — Araavu  coau  la  nomea,  si  suol  dire  di  cosa 
sconciamente  larga,  e maltrattata  dall'uso,  o da  altro  ac- 
cidente. 

*3.  — Psaisi.  o otviaTAii  ha  piosica,  dicesi  di  eid, 
che  perde  il  suo  primo  essere,  e l’antica  figura,  e dete- 
riora assai. 

PVPA,  s.  f.  strumento  col  quale  si  fuma  il  tabacca.  Pipa. 

’2.  — Per  vaso  di  legno  pià  piccolo  della  tolte,  buono 
a coiitenor  liquori. 

PIPAREUDU,  s.  m.  dim.  di  Pipi. 

PIPA'HI,  y.  n.  trar  col  mezzo  della  pipa  por  bocca  il  fu- 
mo del  tabacca,  o di  altra  cosa  combustibile.  Pipare. 

PlPA'T.t,  s.  f.  il  pipare. 

••PI PERITI,  a.  f.  t.  hot.  /aiiais  seirranrioMeirs  L.  pian- 
ta, sempre  verde,  che  ha  gli  steli,  c i rami  a cespuglio, 
le  foglie  sparse,  spstolale,  lisce,  integerrime,  ottuse,  car- 
nose; i fiori  bianoiiì  |M>rcellsnacoi,  a corimbo  terminanti 
Iberide,  Pipeiile,  Lepidio. 

PIPI  D'ACQUA,  vedi  PERSICA'RIA. 

•’PI'PI,  s.  f.  t.  di  hot.  Capsicvm  t.y.wvir  !..  pianta  di 
origine  atfricana,  che  alligna  bene  tra  noi,  della  famiglia 
delle  solanaceo,  ha  il  caule  erbaceo,  I frutti  pendenti  di 
varie  figure,  e di  sapore  acre,  e bruciante,  che  servono 
di  condiinento,  o si  mangiano  conci  in  aceto.  Peperone, 
Pepe  indiana, 

*2. — Acitvi  di  pipi!  esclamazione  bassa,  e volgare, 
denotante  gran  maiaviglia,  CappUeiinal  ; 


3.  — Junatl  PIPI  a u cavoli,  m.  prov.  vedi  Cavo- 
lo n.  i, 

’h.  — Essisi  ov  pipi,  dicesi  di  vecchio  ardito  e di  tem- 
peramento ben  forte. 

•'PIPI',  s.  m.  dicesi  per  vezzo  dalle  balie  agli  animali  pen- 
nuti in  generale,  e all'uecellino  dei  bambini. 

PIPIA'RI,  vedi  PIPA’RI, 

PIPIK.ATA,  ».  f.  sorta  d'intingolo  siccome  salsa  e savore 
fatto  di  sapa,  |ieverada,  tanna,  e spczierie.  Pevera. 

■PIPI RITA,  vedi  PIPERITI. 

•2  — Abk.vta  pipiaira,  vedi  AMENT.t  PIPIRI'TA. 

•PIPIRITA  NA,  agg.  dicesi  di  donna  da  bordello  , ma  se- 
gnatamento  da  una  contrada  di  Palermo  un  tempo  da  co- 
sioro  ingombra,  e chiamata  Pipibitu. 

PIPISTRELLO,  vedi  DONNI NNARU  , vedi  PiNziDoezzo 
n.  2. 

PIPI'T.\,  a.  f,  filamento  nervosa , che  si  stacca  da  quella 
parto  della  cute,  elio  confina  coll  uugliia  delle  dila  dello 
mani.  Pipila. 

2.  — Per  malore  che  viene  ai  polli  anlta  punta  della 
lingua.  Pipila. 

3.  — Improcazioae  che  si  scaglia  contro  chi  parla  e 
noi  dovrebim. 

*A.  — Per  lo  stoaso,  che  LisGcarra  vedi  n.  2. 

PIPITA'RI.  V.  IL  inoai  colla  particella  uno  o significa  ta- 
cere pcrfettaoieote. 

PIPITE'DDA,  a.  f.  dim.  di  Pipita. 

PIPITONE'UDO  s.  ra.  dim.  di  Pipitosi. 

•■PIPITO'Nl,  ».  m.  t.  di  st.  nai.  Urort  L.  genere  di  uc- 
celli, che  hanno  il  becco  inarcato  convesso,  alquanto  com- 
presso, ed  un  poco  ottuso;  la  lingua  triangolare  , molto 
corta,  cd  intiera,  i piedi  andanti,  Bubbola,  Upupa. 

PI'PLU,  s.  m.  sorta  d'etha  laUigio<jsa,  che  si  annovera  tra 
le  speaic  dei  titimili.  Peplo. 

PIR,  vedi  PRI. 

PIR AINE'DDU,  a.  m.  dim.  di  Pisaikv. 

•PIR.tIMTU  , 8.  m.  luogo  multo  ferace  di  pcruggini , cd 
ove  no  sia  gran  copia. 

PIRA  INI),  s.  m.  pero  selvatico,  Prrvgjine. 

PIR.tMID.VLI,  agg,  che  ha  la  forma  di  una  piramide,  Pi~ 
ramidah,_ 

2.  — É amiunlo  pure  di  diverse  piante  di  ornamento. 

•PIRAMIDALME'.NTI,  avv.  in  modo  piramidale , a pira- 
mide. Piramidalmenle. 

•PIH.A.MIUE'rTA,  s.  f.  dim.  di  Pibamidi,  piccola  pirami- 
de, Piramiducola, 

PIRA'.MIUI,  8.  f.  figure  di  corpo  solida  di  piii  facce  trian- 
golari. che  da  un  piano  si  riduco  rislringendosi  in  un  sul 

Ìiunto.  Piramide. 

HAMIDl/'NA,  s.  f.  scer.  di  PwABiDi,  grande  piramide. 
PIR.t’STRU,  vedi  PIHA'NIU. 

PIRA  TA,  vedi  CURSA  RU. 

PIRa'TA  . 8.  f.  sorta  di  dolce  fatte  di  pece  tagliuzzate  , 
colte  nello  zucchero. 

PIKA'ZZU,  8.  m.  iiegg,  di  Pise. 

PIRBERU,  vedi  PIRBI’RU. 

PlHUritU,  ammirazione  di  chi  si  rammemora  di  cosa,  che 
avea  dimenticala.  Per  vero! 

PIKCaCCE'DIIU.  s.  m.  dim.  di  PiaCACciv. 
•PIRG.ACCIA.NTI,  vedi  PROC.VCC1ANT1. 
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PIRCACCIA  RI.  vedi  PROCACCIAR!. 

•PIRCACCIATU  RI.  vedi  PROCACCIATU’RI. 

PIROA'CCIU,  Tedi  PROCACCIU. 

PIRClir,  particella  interrogativa , e vale  per  qual  cagione? 
per  qual  cosa,  a qual  fìneT  iVrvAt. 

2.  — Talora  si  usa  senza  l' interrogazione , e vale  lo 
stesso  persuadendo  altrui,  Ptreki. 

3.  — Per  particella  responsiva,  e vale  per  cagione  di 

che,  per  questa  cagione  che,  Pmki.  ' ' 

"V.  — Piacnl  E ptacal , o Placai  no  ■ Fiacal  al , o 
Placai  noi  rum  ranno  rai , modi  bassi  e si  usano  per 
riprendere  altrui  quando  non  si  vuole  o non  ai  sa  rispon- 
dere il  vero  (lerchè,  Pmhi  no,  e ptrcM  si. 

*5.  — Alle  volte  ò preceduta  dallo  articolo  determi- 
nante Il  in  forza  di  nome,  vale  la  cagiono , il  motivo  , 
la  occasione,  ec.  It  ftnhi. 

PIRClllU , vedi  PKICCillU  . e tega. 

PlRCIAMt'.NTU,  s.  ra.  il  perforare.  Ptrforawunto, 

PIRCIA'RI.  V att.  (orare,  trafiggere,  Perfurar». 

"i.  — Por  met.  penetrare,  conoscere  addentro,  indo- 
vinare, Var  lui  segno,  /mbsreiars. 

PIRCIA'TU,  agg.  da  Piacizai,  Perfi>raU>. 

•PlHClATli  RI.  vedi  SCULAPA’STA. 

PIRCIPI’RI,  vedi  PERCEPIRI. 

PIRCiriU  HI,  vedi  PERCETTITRI. 

PIRCITTURI  A.  vedi  PERCETTURI  A. 

'PlHCItLlAME'NTU,  s.  m.  fatto  del  bucherare,’  o i fo-^ 
rellini,  che  restano  in  un  corpo  bucherate. 

'PIRCIUI.I  A’RI,  V.  att.  perforare  con  |iiccoli  e spessi  fori, 
Bucherart,  Sforacchiart. 

'PIHCIL’LIATE'UDU  , agg.  dim.  di  PiaciuLUTC,  appena 
bucherato. 

’PIRCIUUATrZZU,  agg.  avvil.  di  PiaauLUTU. 

‘PIRCIULIA'TU,  agg,  da  PiacioLuai,  Bvxkmto,  Sforac- 
chiato, 

*2.  — Aggiunto  ad  Oro.  vale  nel  di  cui  guscio  appa- 
iono corti  punti  trasparenti  a somiglianza  di  piccoli  fure, 
e ciò  si  osserva  specialmente  nelle  uova  stantie. 

PIRCOTIRI,  vedi  PERCOTIRI. 

'PIRCUU’III.  V.  atL  e n.  vedi  CELA  RI. 

•PIIICULATU,  agg.  vedi  CULATE. 

perdimenti;,  vedi  PE’RDITA. 

PIUDrrU'KI.  verb.  m.  che  perdo.  Perditore, 

PIRDENA'BILI,  agg.  condonabile,  Pirdunabite. 

PIRDENA'RI,  V.  att.  dar  perdonanza.  rimettere  la  colpa, 
assolvere  dalla  pena , riporre  io  grazia  obbliando  le  of- 
fese, Perdonare, 

‘2.  — Per  risparmiare , e ti  usa  con  la  partieelta  ne- 
gativa, .Von  In  perdonare, 

*3.  — Per  donare,  rilasciare.  Perdonare, 

’V.  — Piaoc.vsTi,  modo  di  contraddire  altrui,  ma  dolce- 
mente, Perdonatemi. 

*5.  — Siuncai  riaDimvTiHi  , nel  discorso  (amiliare  ò j 
espressione  di  chi  azzarda  una  proposizione  un  poco  al 
di  là  del  convenevole , e della  quale  potrebbe  esser  ri- 
preso, Dio  me  to  perdoni. 

PIKDENaTE,  agg.  da  PiaounAai.  Perdonato. 

PlItUE'NE,  t.  m.  il  perdonare,  rimessione  della  olTeta  ri- 
cevuta, 0 della  pena,  /Ardonanza,  Ardano. 

PIRDETE,  vedi  PE  RSE. 


PIR  ‘W 

2.  — Ok.vi  lassato  a Pianoro,  prov.  e dinota,  che 
la  buona  occasione  o opportunità  di  godere  d alcun  bene 
non  si  deve  tralasciare,  perchè  non  cosi  facilmente  tor- 
na. Tulli  I taeciati  son  perduti. 

PIHETTE,  8.  m.  sorta  di  limona  di  figura  simile  alla  pera. 

*2.  — A PiAETTO,  p.  avv.  si  dice  di  molte  cose  con- 
formate a guisa  di  una  pera. 

'‘PIRITIIIA,  s.  f.  dislealità,  malvagità,  Antdi’a. 

PIHFIUIA’HI.  vedi  PERFIDIAKI. 

PIRFFNA,  prepos.  Fino.  Jn  fino. 

"PIRFOLIa’TA,  s.  f.  t.  hot.  UtrtuevM  rattroMtrvM  L. 
pianta  che  ha  lo  stelo  liscio,  affilato  ai  due  lati,  ramo- 
so, le  foglie  bislunghe , ottuse,  con  punti  trasparenti  ; i 
fiori  gialli,  iperico,  Piialro,  Perforala. 

PIRFUMA'KI.  vedi  PROFEMA'RI. 

•PIRFEMATU.  vedi  PROFUMATE. 

PIRFU’ME,  vedi  PROFE'MU. 

PIRGELA'TE,  s.  m.  quantità  di  pergole  unite  inaiente.  Per- 
golato. 

PIKGELE’DDA.  vedi  PIRGULI'DDA. 

PIRGELICCHIA.  vedi  PIRGELI’DDA. 

“PIRGELI'DDA,  s.  f.  dim.  di  PEaiiOLs,  Perjoletla. 

PIRICE'DDU.  8.  m.  dim.  di  Piati,  albero,  piccol  pero. 

"PIRICO',  ».  m.  t.  bot.  Urrsucau  rtaronATaa  L.  |iiaaU 
che  ha  lo  stelo  liscio,  aflilato  ai  due  lati  ramoso  le  fwlie 
bislunghe  , ottuse  , con  punti  trasparenti  ; i fiori  gialli. 
Iperico. 

PIKICIJLA'RI,  vedi  PERICELA'BI. 

PIRI’CULU.  vedi  PERTCELU. 

PIKI'DDE,  s.  m.  dim.  di  Pian,  albero. 

*2. — Por  piccola  pera.  Permea,  Arma. 

"3.  — Per  sim.  gambo,  o attaccatura  dei  bottoni,  o cose 
simili,  ed  anche  parto  sporgente  di  corte  cose,  onde  po- 
tersi agevolmente  tenere,  0 trattare,  A'cciuofo, 

PIHIKl,  vedi  PEHI'HI. 

‘PIRITI,  s.  m.  I.  chim.  nomo  generico  dei  solfuri  metal- 
lici, ma  specialmente  indica  il  ferro  solforato  de’  mine- 
ralogisti . che  getta  scintille  sotto  la  percossa  del  batti- 
fuoco; d'onde  il  nomo  di  Pirite, 

‘PIRITICU,  agg.  che  couUene  particelle  di  |>irite.  Piritico, 
Piriloeo.  • 

‘PlRri'OLOGl’A.  s.  f.  trattato  dei  piriti,  Piritologia.  ' 

‘PIRITOLO'UICE,  agg.  che  descriie  piriti,  Pirilùlogie», 

‘PIRITE,  s.  m.  luogo  piantato  di  molti  peri.  Pereto,  , 

PIRI  TE,  vedi  PERI  TE. 

ITRITE,  vedi  PTDITU. 

PIRITERI.  vi-di  PRETERÌ. 

PIRMETTIRI,  vedi  PERMETTIRI.  e scgu. 

PIHMCa'NA  , s.  f.  piccolo  figliuolo  della  pernice  , Ams- 
ciotfa. 

*2.  — Per  gobbo  , maniera  scherzevole  derivata  dal 
muoversi  di  questo  uccello,  nel  camminare,  in  un  modo 
alTatto  diverso  dagli  altri, 
i ‘PIRNICANEUDA,  s.  f.  dim.  di  PiaaiCANA. 

PIRM’CI,  s.  f.  t.  di  st.  nat.  Tarmo  raroii  L.  uccel- 
la, che  ha  una  macchia  nuda , e papillosa  sotto  gli  oc- 
chi; al  petto  una  macchia  bruna,  eia  coda  di  color  fer- 
rigno; è grosso  quanto  un  |iiccione,  e molto  ricercato  per 
la  bontà  della  sua  carne.  Pernice.  Starna  ntinsrv. 

‘2.  — .Ad  occiuu  da  piaaici,  signif.  per  lim.  una  ma- 
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nien  di  IiTorìo  io  ricuni,  o altro  aimile.  ove  tiene  dei 
fareilini  ooal  ordioaU,  ohe  iggiungaoo  veousti  aH'intie- 
me  del  diiezoo. 

PIRNICKJTrU,  s.  m.  vedi  PIRNICVNA. 

‘PIRMICIU'NA,  a.  f.  acer.  di  Pianici,  Ptrnieoiu. 

PIRNUTTA'RI,  vedi  PERNOTTARI. 

PIRNtj’ZZA,  a.  f.  dim.  di  Piana,  PaitUa,  AHino. 

*3.  — Per  aim.  i denti  dei  fanciullini. 

•PIRNU'ZZU,  e.  m.  dim,  di  Piani;,  Ptnuin,  Purmmiu. 

PIRCP,  vedi  PERO. 

'PIROLOGI’A,  a.  f.  t.  chim.  dottrina  del  fuoco,  parta  della 
6aica,  che  ha  per  aggetto  il  fuoco.  M'rafojia. 

'PIROLO'GICU,  agi;,  di  pirologit,  Pirolofico. 

'PIRO'SCAFU,  a.  m.  nome  ultimamente  appropriato  ai  bt- 
atimenli  a vapore  per  eaprimere  io  una  parola  le  idi» 
di  nave,  e di  fuoco,  onde  ai  ebbe  a ricorrere,  al  greci- 
amo,  Pinuafo. 

PIRKE'HA,  a.  f.  luogo  donde  ai  cavano  le  pietre.  Coro  di 
pifirt. 

'PrRRII  voce  di  contumelia  diretta  ad  alcuni  rotici  villan 
toni,  atupidacci,  che  ban  più  del  fantoccio,  che  dell'uomo. 

PIURIATU  RI,  a.  m.  colui  che  larora  con  piccone,  Piem- 
nttrc,  PiecoHajo 

PIRSICARA.  vedi  PE'RSICU. 

PIRSICA'HIA,  vedi  PERSICA'RIA. 

PIBSUADIRI,  vedi  PERSUADI’KI. 

PIHSI/'NA  , a.  f.  nome  generico , che  vale  tanto  l'uomo, 
quanto  la  donna,  Amma. 

5.  — T.  grtmm.  e ti  dice  di  chi  parla  , o di  quello 
al  quale,  o del  quale  ai  parla  e ti  diatiague  per  diverti 
cani,  quatte  tono,  /o.  Tu,  Egli.  Ella  nel  aing.  Xoi,  Km, 
Sgliaa,  e Elltao  nel  plur,  Penoaa. 

3.  — Per  alcuno,  Ptrtoaa. 

k — Per  corpo  tasto  umano,  quanto  d'altri  animali, 
Anonu. 

5 — Mraasi'iu.  p.  avv.  vale  peraonalmente,  per  te 
■tetto,  da  ae  atetao,  di  preaenu,  /n  pmona. 

6.  — UrsatoiiA , vale  anche  in  luogo,  da  parte,  in 
cambio.  In  pmona, 

*7.  — Piaauna  rairiTt,  qualunque,  che  non  ha  grado 
o digniU,  Pmona  privala. 

*8.  — Piaaont  MaaLica.chi  occupa  poati,  o gradi  in  to- 
detà,  onde  convien  aver  che  fare  con  molti,  ftnvupub- 
Niea. 

9.  — Svaai  avrai  La  viatvRi,  vale  alar  ritto  o fer- 
mo in  un  luogo  con  la  tetta  alta,  tcnza  muoverti,  5la- 
rt  in  prilo.  t in  pmona. 

'10.  — Piaavna  Divina,  t.  teol.  una  delle  tre,  in  cui 
è diatinla  la  diviniti , cioè  Padre , Figliuola , e Spirilo 
Santo,  che  tono  un  aolo  Dio.  Pmona  divina- 

PIRSUNA'GGIU  , a.  m.  uomo  di  grande  affare  , Pmo- 
nagjio. 

2.  — In  vece  di  periona  templicemenle,  Ptrtonaggio. 

3.  — Per  comico,  inleiloculore  di  commedia  , nrio- 
naggio. 

k.  — Fani  un  riaavnaccu',  vale  rappreaentare  chec- 
cbeaaia,  fare  alcuna  figura,  aervire,  o utror  utile  a chet- 
cbeaaia.  Fan  un  pmonaggio. 

PIRSUNA'1.1.  vedi  PERSONA  U. 

PIBSUNAUTA',  vedi  PERSONALITÀ'. 


'PIRSUNALME'NTI , aw.  io  peraona  , da  ae  medeaime  . 
Pmonalmnlt. 

•PIRSUNA'ZZA,  a.  f.  pegg.  di  Piascna,  a vale  grande,  di- 
aadatta,  e avenevole,  Pmomauia. 

'PIRSUNE'DDA,  a.  f.  dim.  di  Piaacna,  ptccol  corpo,  pic- 
cola atatura.  Pmoneina. 

*2.  — (itati  pure,  io  tento  di  peraona  di  meuana  eon- 
dicione,  e dabbene. 

PIRTA'NTU,  vedi  PERCIÒ. 

*2.  — Tarro  Pai  Tairro,  vedi  TA'NTO. 

PIRTE'MPU,  aw.  di  buon'ora,  Ptrttmpo. 

"PIRTE'RRA,  a.  m.  quella  parte  alta  della  cata  acoperta 
o aperta  da  una  o |iù  parti.  Tarraaao, 

PIRTICUNATA.  a.  f.  colpo  di  migliarole. 

PIRTICUNE'ODU,  a.  m.  dim.  di  Piavicuiii. 

PÌRTICUNE'RA,  a.  f.  taaca,  ove  ai  contervano  le  migliarole. 

PIRTICU'NI , a.  m.  palla  piceoliaaima  di  piombo  che  ai 
uta  per  caricare  archibuai,  Migliarola. 

*2.  — Diceai  per  met.  di  fanciuUetto  di  piceoliaaima 
corno  catara. 

PIRTIMPA'LI,  agg.  dioeai  di  colui  che  a'  alca  da  lotto,  o 
fa  altre  tue  faccende  a buon'ora. 

PIRTIMPEDDU,  avv.  dim.  di  PiavaMm,  un  poco  a boo- 
n'ora, 

'PIRTIMPI'SSIMU,  avv.tuperl.di  PiaTaure, Arftm/riMiaie. 

PIRTINA'CI,  vedi  PERTINACI. 

PIRTINE'NZA,  vedi  PERTINENZA. 

PIRTUSAME'NTU.  a.  m.  il  perforare,  Ar/'oramrnle. 

PIRTUSA'RI,  V.  att.  forare,  trafiggere,  br  perti^io , bu- 
care. Perforar»,  Ptrtagian,  Ptriutarv. 

PIRTUSA'tU.  agg.  di  PiaToaaai,  Ptriagiato. 

PIRTUStCCHIU,  vedi  PIRTUSI'DOU. 

PIRTltSrODU,  a.  m.  dim.  di  Piarutu,  Baehtntlo,  Back»- 
rottalo. 

PIRTUSU,  a.  m.  buco,  foro,  /etto,  Ptrtagio.  Paiaaò. 

2.  — looo  a rani  navvaa,  lu  a raai  cavieom,  m. 
prov.  vedi  CaVictiHia  n.  6. 

PIRTOTTU,  vedi  PRI  TUTTU. 

"PI'RU,  a.  m.  t.  bot.  Pttos  coMttami  L.  albero  che  ha 
le  radici  leguoae,  ramote,  il  tronco  diritto,  che  Ingroaaa 
più  di  quello  degli  alberi  fruttiferi,  con  la  toorta  acabra 
aoggetta  a tquamaral;  i rami  terminati  da  apine,  gl  infe- 
riori dei  quali  s'alloaUnaoo  dal  tronco;  le  foglie  alterne, 
coriacee,  ovaio-lanceolate,  un  poco  pelote  al  di  aotio  nelle 
aommitl  dei  rami.  Aro. 

2.  — . Per  il  frutto  del  pero.  Para. 

‘3.  — Quan.vu  Lv  ptae  d aravvau  cani  avLo  , prov. 
al  tempo  proprio  ciù,  che  ha  da  eaaere  aarà. 

"b.  — Dati  LI  naa  ao  cno,  vale  baatonarlo,  e usati 
anche  metaforicamente,  Tembuaera,  e met.  Sopraffarà. 

‘5.  — Facci  oi  nau,  detto  aehercevole  per  dileggiare 
alcuno. 

PIKVE'RSU.  vedi  PERVERSU. 

PIRVIRSII'NI,  acer.  di  Piaveiao. 

PIRVIIITl'RI,  vedi  PERVERTIHI. 

"PI'RULA  , a.  f.  t.  bot.  torta  di  pianta  medicinale  , Pr- 
0014  aoTBi/ DI  rolla  L.  Pirata. 

PIRIINE'UDU,  a.  m.  dim.  di  Pianai, 

PIRU'NI , a.  m.  quel  piccolo  legnetto  col  quale  si  fura  la 
eaiioeUa  della  botte  o di  altro  varo  aimile.  Zipolo. 
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“PIRUTU.  igg.  da  Pniai.  Jlorto,  UamctU>. 

9.  — Per  atterrilo,  SUfolMt. 

3.  — A LD  riBCTO  naoTo  Dio  L'aivra  , pror.  che 
dicesi  per  dinotare,  che  la  provridenza  lolliera  chi  tro- 
rasi  in  grave  oeeesaiU. 

‘PI'SA,  I.  (.  quantiU  oorrispoDdeote  a cinque  rotoli,  peso 
di  Sicilia,  eguale  a dodici  libbre,  e meno.  Vedi  ROTU- 
LU.  E se  parlasi  di  legna  da  bruciare,  vale  cinque  can- 
lara,  vedi  CANTA'RtJ. 

PISANTE'DDU,  sgg.  dim.  di  Pissim. 

PISA'NTI.  agg.  che  pesa,  grave,  Perente. 

*3.  — Nelle  belle  arti  dkesi  di  quello  che  è corto  , 
grosso  e raccolto  più  di  quel  che  deve  essere,  o roppoelo 
dello  svelto  e dell'elegaale,  Pesentr. 

'3.  — In  met.  per  importante,  di  cocsideraikne,  Pe- 
sanfe, 

k.  — Per  noioso,  lastidioao , odioso , importuno,  M»- 

'PISANTI'SSIMU.  agg.  superi.  £ Pisaicti,  Asmfùn'sw. 

PISA'RI  , V.  n.  il  tendere  dei  corpi  verso  il  centro  della 
terra,  PMore. 

9.  — Per  riocresoere.  dispiacere.  Pesare. 

’3.  — Per  importare,  o soprastare,  o riuscir  gravoso, 
ibeori. 

A.  — V,  alt.  per  tener  sospeso  ebeccbessia  sopra  di 
se  0 attaccalo  a bilancia  o stadera,  per  saperne  la  gra- 
vesia.  Pesare. 

5.  — Per  contrappcsare.  Pesare. 

6.  — Par  met.  vale  coosiderare.  Pesare. 

*7.  — Pissai  cu  Ls  STSTU,  vale  ocaminate  alla  gros- 
sa. e non  por  la  minima,  Puore  eolia  stadera  del  mn- 
gnajo,  0 non  olla  bilancia  dell'ora^. 

8.  — Strini  QOAHTO  risa  , met.  vale  conoscere  per 
l'appunto  una  persona,  e prendesi  in  buona  , e in  mala 
parte. 

9.  — Pistai.  t.  di  agric.  dicesi  propriamente  del  bat- 
tere il  grano,  le  biade,  e sim.  sull’aja,  Tnbbian. 

'IO. — T.  med.,  detto  del  capo,  allorquando,  per  in- 
disposizione, pesa , come  se  fosse  un  corpo  greve  fuori 
del  suo  silo,  heuxrt  itila  tetta, 

PISATa.  s.  f.  il  pesare,  gravezza.  Aso. 

9.  — Per  la  cosa  stessa  che  si  pesa,  carico,  faKio.  so- 
ma, Peto. 

‘3.  — Pig.  si  prende  per  avventura  sinistra,  intoppo, 
caso  qualunque  , che  possa  attraversare  le  nostre  mire. 
Imbròglio,  riluppo.  Intrigo. 

‘PISATI'NA,  s.  f.  ratto  del  pesare  le  merci. 

PISATaME’NTI.  avv.  accoiUmente,  oon  giudiiio  con  pon- 
derazione, Petatamentt. 

PISA'TU,  agg.  da  Pistai,  Petalo. 

2.  --  Per  Trebbialo. 

PISATU'RA,  s.  f.  il  trebbiare.  Trebbiatura. 

PISATURI,  verb.  m.  che  pesa.  Asoiars. 

*9.  — Pisaruai  bboio.  colui  che  dal  governo  è auto- 
rizzato a pesare  le  derrate , e al  giudiiio  dal  qual  a si 
dee  stare  da  ognuna  delle  parti.  Pttatore  pubblico. 

3.  — Per  colui  che  regge  i buoi , o altre  bestie  per 
trebbiare. 

‘A.  — Per  sorta  di  vaso  di  legno  ad  uso  di  peur  uva 
nella  vendemmia. 


PI'SCA,  a.  f.  il  pescare,  Ascapsens,  Anca. 

‘9.  — Per  era,  che  si  b pescato.  Asce. 

"PISCA'MI.  s.  f.  quantità  di  peMi  tratti  daliaequa.  Astata. 

PISCA'RI,  V.  n.  cercar  di  pigliare  i pesci,  Ascors, 

9.  — E Og.  si  dice  di  lutto  dò.  che  si  cerca  di  ca- 
var delfaequa,  Peteare. 

3.  — Per  cercare  semplicemente,  Asearv. 

A.  — PiscsBi  ceno  . 0 tsano  , dicesi  del  tuflàrsi  le 
navi  più,  0 meno  nell'acqua  secondo  la  lor  gravezza  in 
immergersi.  Ptteart. 

5.  — Fig.  vale  cercar  di  sapere  oon  Ibadamenlo,  Pa- 
ttare. 

"6.  — Piscssu  a DNo,  vale  coglierlo  in  sul  fatto,  o pure 
oolpirio . 0 pure  adescarlo , o indurlo  a far  cosa  senza 
poteriM  far  di  meno.  $ Più  gabbarlo,  Aetalappiart. 

7.  — Per  ritrovar  cbecclMmia  eoo  industrU  . e fati- 
ca. Aipsscarv. 

*8.  — Pisczai  a ntaao,  Bgur.  vale  sapere  eoa  fonda- 
mento, e non  auperOciabnenta,  Peteare  a fondo,  Ascar 
dsnlrs. 

PISCARI'A,  s.  f.  il  luoga  dove  si  vende  il  pesce,  Petektria. 

PISCATA,  s.  f.  vedi  Pl'SOA. 

*3'  — Per  tratta  di  pesce,  retata,  Petcala. 

“PISCATA'RA,  agg.  aorta  di  barca  da  pesca,  Petearettiei. 

'PISCATOlUU,  agg.  appartenente  a pesca,  ed  è aggiunto 
di  alcune  poesie.  Peieaterio, 

PISOaTHIX^I.  verb.  f.  che  pesca,  Petealrice. 

— Per  sorta  di  pesce,  Loruws  uscatouvs  L.  pa- 
sce che  ha  la  testa  piatta  e ritondala  nel  suo  contorno, 
spinosa  e più  larga  del  corpo,  Dtaeofe  di  mare,  Petcor 
tare. 

PISt^A'TU.  agg.  da  Piscaai,  Azcalo. 

PISCATUHE'DDU.  am.  dim.  di  Piscaruai,  Ptiealorello. 

PISCATtfRI.  agg.  c(^i  che  pesca,  che  esercita  l arte  del 
pescare,  Peteatore,  Peteaiàn. 

'PISCE'HA,  s.  f.  vaso  da  cucina  più  luogo,  che  largo,  di 
diverse  dimensioni  , per  bollirvi  dentro  i pesci  grandi , 
che  si  vogliono  sani  a mensa. 

'PISCHERA.  s.  f.  ricetto  d'acca  muralo,  per  tenervi 
dentro  dei  pesci.  Pttekiera,  Viva jo, 

PI'SCI . s.  m.  nome  generale  di  tutti  gli  animali  che  na- 
scono. e vivono  nelfacqua,  Petee, 

9.  — Pel  duodecimo  segno  o costellazione  dello  zodia- 
co, Petti. 

3.  — Essisi  sano  conu  un  risa,  vale  esser  sania- 
mo, godere  una  perfetta  saniti,  £fs«r  lano  conta  un  pasca. 

A. — Lo  PISCI  oaaiiai,  si  utacia  tu  cesio  nicu  prov. 
detto  figurato , che  vale , che  il  più  potente  opprime  il 
men  potente.  Il  pasca  grotto  t'ingkiotte  il  minuto,  o di- 
vora il  piccolo. 

5.  — Nur  sanaisi  si  È cabri  o pisci,  vale  non  sa- 
per quel  che  uno  si  sia.  ATan  caper  te  i carni  o pasca. 

"6.  — Cni  PISCI  piecBuauf  m.  prov,  che  dicesi  quan- 
do si  teme  di  trar  poco  profitto  da  una  impresa,  o qual- 
che cosa  di  peggio.  Chi  pasca  ti  pigliai 

7.  — Picesiaai  lo  pisci,  m.  prov.  che  dic.esi  quan- 
do uno  abbia  conseguito  quel  che  desiderava,  È preso  il 
pasca. 

8.  — Lo  PISCI  putì  di  la  tbsta,  vedi  Fanai  n.  8. 

9.  — Fallai  li  pisci  cu  t'aegoa,  vedi  Fallai  att.  n.  S. 
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10. —.Coi  paga  ataith  mahcu  pisci  pitikti,  prov. 
Tedi  Pagahi  d.  13. 

*lt. — Coi  doami  ivon  piggbu  pisci,  vedi  Doihiri 

D.  li. 

PISCIACOZZA.  vedi  TARTU'CA. 

PISCIALETI  U.  sgg«  dicesì  di  ragaxzo,  che  orìoi  nel  letto, 
(moUcgKio  •piacevole,  e talvolta  eaaserato). 

‘'PISCIALO Rii  « s.  m.  colui  che  vendo  dei  pesci  |>cr  le 
vie,  Petciajuolo^  Pticivtnd^Uo, 

‘PI^IARE’DOA  , 8.  f.  frequeote  bisogno  di  urinare  al  di 
là  del  consueto,  Incontintnza  di  «irme. 

PISClA'RI.  V.  n.  mandar  Tuori  Torina,  Orinarti  A'setera. 

2.  — PisciAKisi  DI  8CTTA.  m.  basso  che  si  dico  di  chi 
bi  grandissima  paura,  Piteiani  «olio. 

3.  — Vale  anche  ridere  smoderatamente.  5comm<ctar«i 
delie  riea. 

*&.  — Pisellai  posa  di  Lcr  aivAi.r.  m.  basso,  che  si* 
gnifìca  parlare,  o operare  fuor  di  projxisito.  o contro  pro- 
posito, Sragionare,  Strafalciare^  Spropoeitare. 

*5. — Fasi  pikiasi  acitu  ad  esc,  vaio  tenerlo  con 
rigore  sulla  via  del  dovere  , constringendolo  a seguirlo 
anche  contro  voglia. 

*(i.  — Fiat  PISCIAI!  AD  C IVO  IVTIA  OR  CI  iSCDITBDDC , fìg. 

oon  farlo  piegare  m'i  a destra  nè  a sinistra.  Fargli  bat- 
Ure  il  driuo  eentiero.  Tenerlo  a tegno, 

7.  — . Piscuaisi  DI  QCALCiRU.  Vale  obbedirgli  pronta- 
mente, contentarlo  in  lutto  o per  sommessione  volontà* 
ria.  o per  timore  servile. 

*8.  — VlNU  DICHIDDOCBI  PISCIA  LO  SIGRUIIZZC,  in  tUO- 
no  burlevole,  intendesi  dell’ ottimo,  generoso,  Sjuùiio. 
EccelUnie. 

PISCIATA.  8.  f.  il  pisciaro.  piscio,  Pieciadttra,  Pieciatura. 

'PISCIATE’DDA.  i.  f.  dim.  di  Pisciata. 

“PISCIATI!,  agg.  da  Pisgiaki.  Puciato, 

2.  ~ Imbrattato  di  piscia.  Piec/oto. 

‘PISClATL’NA,  s.  f.  accr.  di  Pisciata. 

PiSClATU’KI,  8.  in.  vaso  o luogo  da  pisciarvi,  PiecitUojo. 

'2.  — Per  sim.  luogo  sporco,  brutto,  |»uzzoIeole. 

‘PISCIAZZ.A,  s.  f.  orina.  Piecio,  Piscia. 

*3.  JiaisiRvi  RPisCfAzzA,  m.  basso  (Igur.  vale  prò* 
varo  un  grandissimo  godimento  per  bene  non  atteso,  o 
per  cosa  che  stuzzica  lamor  proprio,  o riesca  favorevole 
a persona  cara,  Jnienerirti,  Gioire,  5u//uc/i«rare. 

*3.  — PisciAzzA  DI  MOLI',  per  di$pr(^io.  vino  scaden* 
te,  senza  spirito,  e senza  gusto,  Potea,  Cercone. 

PISCIAZZ\1A.  vedi  PISCIA  LA. 

*PISCIAZ/ATE'l)l>.\,  s.  f.  dirn.  di  Pisciazzata. 

PlSClAZZATt'NA,  s.  f.  accr.  di  Pisciazzata. 

‘PISCI AZ/ERDA,  8.  f.  dim.  di  Pisciazza.  detta  di  quella 
dei  putti. 

PISClA'ZZLi,  avvil.  di  Pisci.  PtsciaceiiK 

riSClCANTA'NM',  vedi  OILRA  NA. 

PISCI'RDA,  col  verbo  Fabi  dicosi  delle  balio  ai  bambini  il 
pisciare. 

‘Pisci  na,  s.  f.  peschiera,  lago  dove  si  conservano  imsci 
Pmcìmu. 

PlSCrrE'DlMI,  dim.  di  Pisci,  Pacetto,  PcìcìoIìho. 

Pisciti,  vedi  liSCI.A'ZZA,  ma  s’iiilcndc  comunemente  dei 
bruti. 

•PISCIUNAZZU,  8.  m.  accr.  di  PisciOM. 


‘PISCIL'NE'DDU,  8.  m.  dim.  di  Pisciori. 

PISClt'NE’RA.  vaso  di  creta  da  cuocervi  la  carne  per  farla 
stufata,  oggidì  non  più  io  uso. 

PlSCIU'iNl,  8.  m.  polpa  delta  gamba,  Po/poem. 

PISE’DDA,  8.  f.  legume,  o civaja  noia.  Pieetlo, 

PISE’RA  • 8.  f.  tanta  quantità  di  grano  o di  biada  in  pa* 
glia  quanto  basta  a empier  l'aja,  Ajata. 

*2.  — L’aggr^ato  dei  diversi  pesi,  che  si  tengono  dal 
venditori  a minuto,  e quella  specie  di  appiccagnolo  por- 
tatile della  bilancia  con  un  cassone  da  riporvi  i pesi. 

PISICE’DDU,  s.  m.  dim.  di  Pise. 

PISIDDII'ZZA,  s.  f.  dim.  di  Piskdda,  PieelUtto. 

“PrSPlSA.  8.  f.  t.  di  si.  oat.  MoTACtLiA  L. , genere  di 
uccelli  che  hanno  il  becco  a lesina  o drillo;  le  mascelle 
quasi  eguali:  le  narici  obliquamente  ovali,  c la  lii^ua  la- 
cera smarginata,  Catretiola,  Cuiretta.  La  specie  che  si 
pasce  di  mosche,  c di  venni,  o che  posata  in  terra  di- 
mena contìnuamente  la  coda,  è detta  perciò  Coditremola, 
*2.  ~ Figur.  dicesi  di  persona  attillata  , o leggiadra, 
Milordino,  Profumino,  Cacazibetto. 

PISPISE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Pispisa. 

'PISPISU'M,  8.  m.  accr.  di  Phpisa,  il  maschia  della  cu- 
trottola,  ma  si  suol  dire  più  nel  figurato, clm  nel  naturale. 

‘PrSSI.  0 PISSI  PI'SSi,  suono  che  mandasi  con  le  labbra 
per  chiamare  alcuno  poco  discosto,  non  sapendone,  o oon 
volendone  pronunziare  ad  alla  voce  il  nome. 

PISSIDETTA.  8.  r dìtn.  di  Pissidi. 

PrSSIDIf  6.  f.  quel  vaso,  nel  quale  si  conserva  il  Ss.  Sa- 
grainento  dellaltarc,  Pisside. 

“PISSt’LLIU.  8.  m.  t.  b.  Plàntàgo  pstiuvm  L.  pianta  che 
ha  gli  Kapi  erbacei,  divisi  in  molti  rami  sparsi,  pelosi,  lo 
foglio  stretto,  lineari,  cigliate,  quasi  lisce,  acute;  i dori 
riuniti  in  capolini  rolooUi,  nudi,  coi  peduncoli  filiformi,  un 
l>oco  pelosi.  La  somiglianza  dei  suoi  semi  con  la  pulce  le 
ha  procurato  anclie  il  nomo  di  Euva  di  pcbCi.  Pulicaria, 
Psitlio. 

PI  STA,  vedi  PISTATA. 

•PISTA’CCIIIA.  8.  f frutto  del  pistacchio,  Pintacckio. 

‘PISTACOIIIA’TA,  s.  f.  confezione  di  pistacchi.  Pistacchiata. 

'PISTaCCHIC'ODA,  s.  f.  diin.  di  PistaCchu. 

•PISTA’CLIIIU.  s,  m.  l.  di  hot.  Pistacivm  L.  genere  di 
pianto  tercbintinacee,  i di  cui  frutti  lìono  con  drupa  sec- 
ca, ovali,  conlenculì  un  nocciolo  monos])orma,  Pistacchio. 
—Tra  le  podio  specie  di  questo  genere  tix'  sono  inle- 
ressanli;  i)  PiSTAttA  i.c.vri5cc.'5,  che  somministra  il  ma- 
stico , Lentisco:  il  Pistjcia  tbubbiktjucs  , che  dà  la 
vera  terebiiiUiia,  Terebinto:  il  Pi. staci  a vbiìa,  che  porta 
il  frutto  contenente  la  mandorla  conosciuta  e<>l  nome  di 
Pistacchio.  Il  guscio  di  questa  mandorla  è vestito  di  una 
tunica  rossiccia,  c il  midollo  spogliato  della  iiiteroa  pel- 
licola è di  color  verde.  I |>istacchi  sodo  oleosi,  di  saimr 
doIcC)  e i conrolUerì  ne  preparano  diversi  dolci.  Questa 
ultima  è originaria  delf  Asia,  ma  prospera  eccellentemente 
presso  noi.  Pistacchio  comune. 

‘2.  — Per  sorbetto  fatto  di  pistacchi.  Pistacchio. 

*3.  — Per  colore  sìmile  al  midollo  del  pislarchio , V. 
FASTLCUINU. 

"PISTA'ONA,  s.  f.  quella  strisciuola  di  panno  o altro,  che 
circonda  il  cullo  del  vestito,  della  sottoveste,  o simile,  Pi- 
stagna. 
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•PISTAGNE'DDA,  t.  f.  dim.  di  Piitasxa  , quei  pani  la- 
terali, cho  fmiseono  la  loppa  intera  dei  calioni.  ed  an- 
che quello , che  furnia  la  bocca  del  taachino  per  l'oro- 
logio, PiitagHìM. 

'PISrAGNU'iNI,  a.  m.  accr.  di  PisTacni, 

PISTAME'NTU,  redi  PISTATA. 

•'PISTA  E MBl'TTA.  diccai  dd  rinoo  mosto,  die  non  ha 
bollilo  nella  vinaccia , cosi  detto , parchi  aubito  che  si 
pesta  s'imhotta.  Premonta 

PISTaMMU’TTA,  vedi  PISTA  E MBU'TTA. 

PISTA’RI,  V.  att.  aminaccare  una  cosa,  percuotendola,  per 
ridurla  in  polvere,  o rairmarla.  Palare,  Tritare. 

3.  — Figur.  vale  infrangere  , o ammaccare  con  per- 
ooase.  Penare. 

3. —Per  calcar  coi  piedi,  scalpitare,  calpestare.  Pe- 
nare. 

A.  — PiSTsai  L'acQDA  itTaa  lo  >cbtabc,  m.  prov., 
vale  perdere  il  tempo  e la  fatica  in  cosa . che  non  sia 
por  sortire  buon  eHello,  Peelar  (’aeytsa  nel  morlajo. 

5.  — PisTABf  LA  FACCI  Ao  OKO,  fig.  vslo  maltrattarlo 
acremente,  fargli  gran  torto  non  meritandolo. 

*6.  — Pistabisi,  V.  n.  pass.  Hg.  pud  significare  incol- 
lorire,  spignere  altrui  a checchessia , alTaticarsi  grande- 
mente in  cosa  alle  volte  conlraddella,  chiedere  con  gran- 
de istanza,  attapinarsi  per  gravo  cruccia,  o per  perdita, 
n fino  fare  il  compianto  ai  trapassati.  Tutti  sensi  dispa- 
rati, che  esprimonsi  col  neutro  pass.  Pistabisi. 

PISTATA,  s.  f.  l’atto  del  pestare,  pestamente.  Pestala. 

*3.  — Per  un  ballare  alla  impazzala,  io  numero  indt- 
liolto,  e senza  regola,  talora  anche  senza  suono. 

’PISTATE'DUA,  s.  f.  dim.  di  Pistata. 

•PISTATI  NA,  s.  f.  il  pestare,  e ciò  che  si  paga  ai  pesiatori. 

PISTA'TU,  agg.  da  Pistabi,  Pellaio,  Peno. 

'PISrATli'RA,  verb.  fcm.  colei  che  pesta,  e sinonimo  di 
Pistatiua. 

"PISTATU'RI,  verb  m.  colui  che  pMta,  Penalort. 

'i.  — Nomo  di  disprezzo  che  si  dà  a coloro  che  a 
mala  pena  sanno  accompagnare,  o pestare  sul  cembalo, 
Peilalore. 

•PISTA'Z2.\,  s.  f.  pegg.  di  Pksti,  usato  da  taluni  intem- 
peranti imprecatori  non  paghi  del  solo  desiar  altrui  la  pe 
sto  col  vocabolo  naturale. 

'PISTl'A'RI , v.  atl.  e n.  sinonimo  odioso  di  Habciabi  , 
usalo  per  vilipendio  verso  chi  ingoja  troppo,  si  vale  di 
quello  di  altrui,  come  suo,  o pretcode  per  piccali  aorvl- 
gii  rimunerazione  strabocchevole. 

’i.  — Alle  volte  chi  è stracco,  nojato , o viene  altri- 
menti di  patir  uno  aggravio,  uii'anglicria  ec.  lo  dice  a se 
stesso  per  dispetto,  per  cs.  Lvsutdsi  pisriaai,  Nu.v  aio 
SIAVCU  YOliUHIA  DI  PISTlABI,  0 sim. 

•PISTl'A'TA,  s.  f.  nome  che  esprimo  l’atto  del  verbo  Pi - 
STiaai. 

"PISTir.E'DDA  , s.  f.  dim.  di  Pbsta,  ma  più  sovente  si 
adopera  a significare  persona  molesta,  fastidiosa,  iocoii- 
Iciitabile.  Per  sim.  thiea  eviaja. 

PISTILE’.NZIA,  vedi  PESTILENZA. 

’PISTI'LLU  , B.  m.  t.  bot.  parto  fecondabile  delle  pianto, 
che  trovasi  io  mezzo  agli  stami,  e nel  centro  del  fiore 
detta  cosi  per  la  sua  ligura  molte  volte  simile  ad  un 
piccolo  pcslello,  Pinillo. 
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PISTO'LA,  8.  f.  sorta  d'trmo  da  fuoco,  simile  alfarehibu- 
so,  ma  più  corta  assai.  Pinola. 

S.  — Per  sorta  di  pane  fatto  a guisa  di  pistola , che 
pure  si  dice  Pistulkdoa. 

“PISTULATA,  s.  f.  colpo  di  pistola,  PUloleUala. 

PISTULE'DDA,  vedi  PISTULETTA. 

PISTULE'NA,  s.  f.  quel  sovatto,  che  per  sostenere  lo  stracA 
cale  s'inRIa  nei  buchi  delle  sue  estremità,  e si  coof1ec.v 
nel  basto,  Pieota. 

‘PIS  TULE’NZIA,  lo  stesso  che  Pbstilkyza,  e nel  fig.  vedi 
PISTICEDDA. 

'2.  — Per  puizo,  fetore  insopportabile.  Paiilema. 

"PISTULETTA,  S.  f,  dim.  di  Pistola,  Piilolelta. 

"PISTUNAZZU.  8.  f.  accr.  di  Pistobi.  Pestone. 

PISTUNE'DDU,  8.  m.  dim.  di  Pisnivi,  Peiletlino. 

PISTU'NI , s.  m.  strumento  col  quale  si  pesta,  PeetMo. 
Peitoiu,  Peitalojo. 

"ì.  — SAPiaicci  d'agghia  lo  fistoisi.  modo  prov.  si 
dice  di  cosa,  che  dispiaccia,  o riesca  asaai  malagevole, 
onde  uno  si  arretra,  o risii,  Ifon  eaper  di  buone.  Parer 
agro,  Rtfrarii,  Deeitlere. 

’3.  — PisTCBi,  in  mot.  si  suol  dire  a quei  bamboletti, 
che  non  hanno  posa  in  nissun'altra  maniera,  che  slaedo 
in  braccio  allo  madri,  alle  balie  oc.  che  son  costrette  ad 
averli  senmro  addosao  per  non  farli  rabbiosamente  strillare. 

‘k.  — Faii  d' d.v  asvilu  l'it  PisTcni,  modo  piuUoelo 
rìdevole,  per  significare  aver  consumata  senza  bisogno  por 
un  oggetto  sparutissimo  tanto  di  materiale,  bastevole  ad 
una  opera  grande  ; e si  può  similmeote  appropriare , a 
taluno,  che  ostenti  dell'abiliti,  e prometta  molto,  e poi 
cade  nella  inettitudine,  e nella  insuflìcienza. 

"PISTUNIA'RISI,  V.  n.  pass,  dare  in  grandissima  escande- 
scenza. dar  segni  di  eccessiva  collera,  Adirarei.Arrabbiart, 

PISTIISE'DDII,  agg.  dim.  di  l’isiusi-,  alquanto  noioso. 

•PISTLSTSSIMU,  agg.  superi,  di  PisTiso. 

"PISTUSITATI , 5.  f.  riocrcseovolezza , sluccliovolsggine, 
Feulidioeaggine,  Spiaeeooleiza. 

PISTU'SII , agg  increscevole  , nojoso,  fastidioso,  molesto. 
Granato,  Seeratore,.  Ineonlenlabete. 

*4. — Por  Leso,  veili  n.  3,  V. 

•PISTL’SU’NI,  vedi  PISTCSFSSIMU. 

"PrSU,  B.  m.  proprietà  dei  corpi  naturali,  per  cui  leodo- 
Do  al  centro  della  terra.  Pese. 

'2.  — Il  posare,  gravezza.  Peto. 

3.  — Per  la  cosa  slessa  che  pesa,  carico,  fascio,  so- 
ma, Peto, 

A.  — Per  met.  gravezza  di  cura,  di  pensiero,  di  noja, 
Pelo,  Alfinno,  UaUstia. 

'3.  — Per  momento,  importanza.  Può. 

'6.  — Presso  dei  legali  vaio  obbligo  , condiziono  one- 
rosa, l'eia. 

7.  — Dlccsi  ancho  ad  alcuni  strumenti , ■ quali  con- 
trapposti in  sulla  bilancia  alla  cosa  che  si  pesa  , distin- 
guono la  sua  gravezza.  Peso. 

‘8.  — Essibi  a fiso,  detto  di  persona,  vale  spesalo 
del  lutto;  e detto  di  cosa  vale,  alla  quale  siamo  noi  ob- 
bligati dalla  coscienza,  o dalla  legge. 

*9.  — Essisi  di  pisu,  detto  di  persona  vale,  esser  gra- 
voso. in  senso  mcl.  JPzsarz;  detto  di  cosa  tale  rincresce- 
re, dispiacere,  Paure. 
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"IO.  — AcCattiii,  0 TiKRiii  A «*u,  Comptron,  ow»- 
den  a Ionio  per  peto,  con  prezzo  determinalo. 

'11.  — Pisu,  per  quel  grare  peso  che  talrolta  la  dis- 
senteria fa  sentire  airiofermo  oelfestrcmltà  dell  intestino 
retto,  Aiiufo. 

PI’SULA.  s.  f.  peirella,  Peirieeiuota. 

Ji'SL'LI  PI'SIILI,  p.  arr.  Tale  a maniera  dello  coso  che 
IKosolano,  Pensolont.  Pensotoni, 

"2 — l'iGQBuai  AD  c.sD  pist'Li  PISELI , vale  caricar- 
■elo  sulle  braccia,  qualor  non  possa,  o non  voglia  cam- 
minar da  se. 

‘2.  — Acqua  piseli  piseli,  vale  pioggia  dirottissima, 
dio  venga  o secchie,  a gorghi,  o strapiovendo  gagliarda- 
iiienlo.  V.  DR.\GLNARA. 

"l’ISLLrA'KI,  V.  atl.  sospendere  uno  col  capo  in  giù,  co- 
nio si  usa  con  chi  per  sommorsiooo  avesse  inghiottita 
troppa  acqua,  onde  fargliela  reccrc. 

IISULIATU,  agg,  da  Piseliabi. 

}|ISlil-l’DDA,  s.  f.  dim.  di  Pisela. 

"PiSULrUUU,  agg.  diccsi  d'uomo,  che  d’ogni  cosa  facil- 
mente si  risenta.  Ombrato,  Ottico,  Aromalieo. 

PIsl  SU.  vedi  PISA'NTI. 

PITA'HU , s.  m.  inscrizione , che  si  fa  sopra  lo  sepoltu- 
re. Pitaffio, 

PII  AlKiE'UDlI,  B.  m.  dim.  di  Pitaggie. 

PITA'OGIU,  s.  m.  specie  di  manica  retto  brodoso,  Afajpio, 
Voltaggio, 

PITA'LÌ.  vedi  CA'.NTARU. 

1*11  a'N^,  a.  f.  quel  servilo  di  vivanda,  che  si  di  allo  men- 
se dei  claustrali , o coniuncinonle  si  dice  d'ogiii  vivanda 
servila  a meuia.  Pietanza. 

"2.  — Fig.  si  dice  del  tal  lavoro,  che  ci  venga  impo- 
sto di  fare,  o di  qualche  taccole,  o cosa  spiacevole,  che 
d sopravvenu  non  attesa,  cui  convenga  sotto|>or»i:  usasi 
sovente  con  l'ammirazione,  iier  esempio  Bella  pitanza! 

'PII ANZE’DBA,  8.  f.  dim.  di  Pitavza. 

I’ITA  RDU,  s.  in.  t.  dei  milit.  ordegno  concavo  di  metallo; 
« più  comunemente  di  legno , armato  di  furti  lame  di 
forco,  carico  di  [lolvero,  tenacemente  calcata  . ed  ottu- 
rata, il  quale  si  applica  ad  un  muro,  o ad  una  parte  che 
si  voglia  rovesciare.  Il  petardo  è fortemente  traltenulo  da 
un  tavolone, che  colla  sua  resistenza  lo  costringe  nello  scop- 
ino ad  agire  contro  le  parti,  alle  quali  è iniisso.  Petardo. 

"PITA'RUA  , s.  f.  t.  di  SI.  nat.  Orts  tkthài  L.  grosso 
ucrollo  sedeulatio  in  Sicilia,  che  abita  le  parti  ineridio- 
t nati,  che  corre  piuttosto  ajutato  dallo  ali,  c stenta  a pren- 
dere il  volo;  si  ciba  di  grani,  d'erbe,  o d'insetti;  ma  la 
siu  carne  non  è ricercata.  Gallina  praiajuola. 

"Pir.\'KKU,  agg.  diccsi  (ler  ischcrno  ai  contadini,  o mon- 
tanari goffi,  u balordi,  Sciocconoccio. 

"PITAZZE’DDU,  b.  ni.  dim.  di  I’itazze,  Qaadtrnuceio. 
PIlA'ZZL*,  s.  in.  libro  di  memorie,  di  conti,  o altro,  e 
quelli  che  usano  per  lo  più  gli  scolari  per  iscrivervi  sù 
le  loro  lezioni.  Cartolare,  Cartolarv,  Quaderna, 

l'ITrCCill , s.  m.  plur.  t.  mcd.  macchietto  rosse  e nere 
che  accompagnano  alcune  malattie  acute.  Petecchie. 

'PI'TICCUIaL!.  aggiunto  a malattia  nel  corso  della  quale 
si  formano  le  puiecchio.  Petecchiale. 

•PlTl'GGHl.A,  B.  f.  vale  cosa  ammaccata,  schiacciata,  fra- 
cassata. 
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PITI'NIA,  s.  f.  volatica  che  nasce  nella  cute  umana,  £m- 
petigjine. 

'2.  — PoTiti  SPETABI  HA  PiTiaiA,  vedi  SPUTA'RI. 

"PITITTEDDU,  s.  m.  dim.  di  Pititte. 

2.  — Per  sorta  di  pagnotta  fatta  in  varie  guise. 

'3.  — Per  manicaretto  ghiotto,  e appetitoso. 

"PITIT'rr.ARI.  V.  n.  far  cose  da  capriccio , operare  per 
voglia  di  spasaarai,  e fuggir  la  noja,  Spattor  leenpo. 

PITITTl'VUlll , agg.  dicesi  di  cosa  , che  desta  e agnzaa 
l'appelito  del  mangiare.  Appetitolo. 

•■PITITTO'HIA.  b.  f.  l'opcrare  da  capriccio,  per  voglia  di 
spassarsi,  Jhiiialempo,  Trattullo. 

PrriTTU,  s.  m.  desiderio  di  cibo.  Appetito. 

2.  — l’er  qualsivoglia  ardente  desiderio,  AppeZilo. 

"3. — Saoviai  lo  pititte,  diccsi  di  cosa  che  desta,  e 
aguzza  l'appetito  del  mangiare,  o di  altra  cosa,  Aten,  o 
venir  l'aeguolina  alta  bocca. 

*b.  — Fasi  passasi  la  fami  e le  pitittu,  espressio- 
ne, che  indica  l'estremo  grado  della  noja,  e del  mal  ta- 
lento. che  certe  cose,  o certe  persone  cagionano, 

‘PiriTTU'NI,  s.  m.  accr.  di  Pititte. 

■piTrn'lISE'DDU,  agg.  dim.  di  Pitittese. 

•PITITTUSrSSIMU,  agg.  superi,  di  Pitittese. 

PITITTII'SII,  agg.  diccsi  di  cosa  che  desta  e aguzza  Tap- 
pctito  del  mangiare.  Appeliloio,  Appctitieo. 

2.  — Diccsi  puro  di  chi  appetisce  cibi  capricciosi,  o 
mangia  poco. 

3.  — Dicesi  di  chi  fa  baje,  o scherzi,  Puzzanti, 

•PirirrUSli'Nl.  vedi  nTITTl'SI'SSIMU. 

PnrUSA  erba,  vedi  CAMARRUNI.  vedi  E'SULA. 

PITH.ATA,  s.  f.  colpo  di  pietra.  Pietrata,  Saltala. 

’ì.  — PiTaATA  DI  L'ASIA  , Sg.  diccsi  di  danno  inat- 
teso, 0 subitaneo,  cosa  distru^itrice,  per  met.  Una  fot- 
jor»' 

Pri'ltE'RA.  s.  f.  t.  milit.  mortajo  meno  carico  di  metallo 
del  mortajo  ordinario  , e di  cui  si  fa  uso  negli  assedii 
per  gettare  pietre  negli  approcci  degli  assedianti , Ps- 
InVro. 

‘2.  — Per  sim.  mastio  molto  più  grande  degli  altri, 
che  si  spara  per  festa,  o por  giuja.  V,  Mascile  n.  3. 

PITllIKICA  Rl,  vedi  PE'IRIFICA'RI. 

PITIU'SI.  sorta  d uva  simile  all  uva  duracina,  ma  con  l'a- 
cino alquanto  più  piccola. 

"PITKOLU  , s.  in.  t.  dei  nat.  Petbolebm  L.  varieU  di 
bitume,  che  molto  si  accosta  alla  nafta,  cd  è forse  un'al- 
tcrazioiie  di  essa,  è liquido,  di  una  consistenza  oleosa, 
brunii  nericcio,  pressocchè  opaco;  tramanda  un  odor  forte 
c disgustoso,  e nella  conibuslionu  spando  un  fumo  nero, 
assai  denso,  e lascia  pochissimo  residuo.  Si  accenda  fa- 
cilmente , e galleggia  sopra  l’acqua  ; si  cbiamù  Aifallo, 
oggi  Petròlio. 

P1TKL"1)UA,  b.  f.  dim.  di  ParaA,  Pielrella. 

2.  — Og.vi  pitbedoa  seavi  a la  habausia,  vedi  Ma- 
aAUiiA  n.  2. 

PITIU  I.IA.ME  XTU,  vedi  PITRULIATA. 

PirilUI.I’A  RI  , v,  atl.  percuotere  , o uccidere  altrui  con 
sassi.  Lapidare. 

"2.  — N.  pass,  tirarsi  pietre,  l'un  contro  l'altro.  Aitai- 
inni. 

l’irUlLlATA,  s.  f.  battaglia  fatta  coi  sassi,  5a«djuo<«. 
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PITRULI'A'TU,  igg.  da  PiTacLuai,  Lapidato. 

PITRU’NA,  8.  f.  accr.  di  pietra  roovibile,  Pielroae. 
‘PITRli’NI,  6.  in.  grande  aaaso  fermut  Saitonr. 
PITRliSINAZZU  SARVA  GCIU,  vedi  dCL’TA  RIA. 
PITRUSINE  DDU  di  MUNTAGNA,  vedi  PITRUSIN.VZZU 

sarvaggiu. 

“PITRUSl'KU,  I.  m.  I.  Iiot.  .dpicjr  pgraosELincK  L.  pianta 
bienne,  ohe  ha  la  radice  ruaifurme.  fìbroea.  della  groiH 
tema  di  un  pollico;  lo  stelo  erbacea,  liscio,  striato,  sol- 
calo, vuoto,  ramoso;  le  rughe  alterne,  amplessicauli,  le 
inferiori  bipennate  , con  le  foglioline  rombeo-ovale  , in- 
eùe,  lo  superiori  lineari;  i fiori  alquanto  gialli  a ombrella 
munita  di  un  involucro  di  tre  foglioline  piccolo  , quasi 
per  un  sol  verso;  questa  pianta,  originaria  della  Sarde- 
gna, è di  uso  cotidiano  nelle  cucine,  e si  adopera  nella 
preparazione  degli  alimenti  ; il  suo  odore  ò aromatico 
piacevole , il  suo  sapore  gustosa  comunica  alle  vivande 
un  certo  che  di  piacente , che  garba  a molti.  Io  medi- 
oioa  passa  per  eccitante  delle  vie  digerenti,  e per  diure- 
tica, Pnzstmoto,  PilroitUino,  Pilnuttlo,  /Àtmsiffa. 
PITRU'SU,  agg.  pieno  di  pietre,  sassoso,  Atraso, 
PITRU’ZZA,  vedi  PITRU’DDA. 

PITRU'ZZU,  s.  m.  quella  quantità  di  vino  die  i rigaglia 
dei  vetturali,  allora  che  portano  vino,  BoUaecio. 
'PITTA’RI,  V,  alt.  sinonimo  di  Piaciti  . ma  diObrisce  un 
poco  da  quello,  perchè  non  inteodonsi  comprese  in  quo- 
ato  verbo  le  dipinture  cosi  dette  di  figura,  ma  tutt'altro 
coso.  V.  PI  NCIRI. 

•'PITTATA,  s.  f.  parola  che  pui  significare  percotimento 
fatto  col  petto  Pettata;  ma  piè  comunemente  tra  noi  si 
suol  premettere  a Cbiirtu,  e Faui,  dicendosi  Na  m- 
TATA  DI  caiASTU  per  un  prolungato  piagnimento,  o Na 
PITTATA  DI  pAMi  per  una  diuturna  sforzata  inedia. 
•PITTATE  DDA,  s.  f.  dim.  di  Pittata. 

■PITTA’TII,  agg.  da  Pittasi. 

•PiTTA'ZZU,  s.  m.  accr,  di  Perro,  nel  senso  per  te  piè' 
d'animo,  coraggio.  Franchetat,  Gagtiardia. 
PiTTE'GUL.\,  s.  f.  donna  di  bassissima  condizione,  o gran- 
de ciarliera,  Pettegola. 

•PITTIGULA’ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Pittbcdla  , Petiegolac- 
da. 

•PITTIGULIA'RI,  V.  n.  ciarlar  molto,  particolarmente  dei 
fatti  altrui,  come  fan  lo  pettegolo.  Pettegoleggiare. 
PITTIMA,  s.  f.  t.  farm.  decozione  di  aromati  in  vino  pre- 
ziosa, la  quale  reiteratamente  scaldata,  o applicata  alla 
parto  offesa,  ha  virtù  di  mitigare  il  dolore,  o di  recare 
alcun  beaeficio  ad  essa  parte,  o applicata  alla  regione 
del  cuore  conforta  la  virtù  vitale , FotneiUo  , Fomeata- 
zioM,  Eptenta.  Pittima. 

"2- — Essisi  ha  pirriiiA,  figur.  vale  essere  nojoso,  o 
nwloslo  altrui,  o guardare  troppo  nel  sottile,  ed  essere 
di  un  portamento,  come  suol  dirsi,  troppa  minuto, 

“3.  — Fasi  li  pitti  sii  , vale  efficacemente  insistere, 
nyare,  importunare.  A’on  lateiar  vivere,  Tempeelare. 
PITTIMIj'SU,  agg.  molesto,  nojoso,  seccatore,  minuto. 
PITTIN.VLI , s,  m.  quella  parie  del  corpo  che  è tra  la 
pancia,  e le  parti  vergognose,  Peltigaoee. 

PITTINA'IU.  V.  att.  ravviare  i capelli,  e ripulire  il  capo 
col  pettine.  Pettinare. 

3.  — PiSOBIAtI  OATTI  a PITriRAtI,  V.  Gattu  n.  II. 


*3.  — PimiiARi,  in  mel.  fare  una  bravala,  un  buon 
lavacapo.  Pettinar  uso. 

'è.  — Più  fare  una  critica  mordace  a taluno  anche  as- 
sento. Pettinar  uno. 

PITTINA'RU,  s.  m.  quegli  che  fabbrica  i pettini,  Pettina- 
gnoto. 

PI  TTI  N.VT.A,  s.  f.  il  pettinare. 

‘2.  — Fig.  bravala,  lavacapo,  censura  per  Io  più  me- 
ritiita,  Piseiaeguata. 

PITTINATU,  agg.  da  Pittivasi,  Pettinato. 

'2.  — Ascictto  b pittisatu,  vale  che  sa  infignere,  e 
nascondere  destramente  qualche  malfatto,  Oittienuialare. 

*3 — Lisciu  K prrriHATv,  vale  attillato,  Asssibiluizo. 
E talvolta  fig.  Speatierato. 

"PITTINATU'IIA,  8.  f.  lo  intrecciamento , o l'assettatura 
dei  capelli,  e più  gli  ornamenti  che  si  pongono  le  donne 
in  capo  intorno  ad  essi  capetti,  Àceonciatura. 

*2.  — Per  lo  stesso  che  Pittisata,  vedi  n.  2. 

*3.  — Pittibatusa  di  tacsd,  io  gergo  si  capisce  si- 
gnificar le  coma.  Del  senso  vero,  o nd  motaforioo. 

PI'TTINA'ZZU.  s.  m.  pegg.  di  Psttisi. 

PITTINEDDU,  vedi  PIITINI'CCHIU,  e dim.  di  Pittihb. 

PTTTINE'KA,  s,  f.  qucirarnese  dove  si  tengano  I pettini, 
Pettiniera. 

PIITINI'CCHIU,  s.  m.  dim.  di  Pbttisi. 

PITTTNU,  s.  m.  quella  parte  di  sopraveste,  che  si  tiene 
davanti  al  petto  delle  donne  , e si  mette  al  dinanzi  del 
busto. 


*2.  — Per  sim.  certe  cifre  numeriche,  che  usano  fare 
gli  abbscliisti  in  forma  triangolare,  come  una  piramide  ca- 
povolta. 

•PITTO'RICU,  agg.  a maniera  di  pittore  , appartenente  a 
pittura.  Pittorico. 

•PITT'RTCI,  s.  f.  dìpintrice,  dipintoressa.  Pittrice. 

F1TTI"R,A , s.  f.  la  cosa  rappresentata  por  via  di  colori, 
Dipinlura. 

'2. — Per  farle  stessa  del  dipignere,  osia  rapprcseu- 
taro  i corpi  naturali  dando  loro  un'apparenza  di  vita  eoi 
tratti  pruporzionali  delle  linee,  o collo  gradazioni  dei  co- 
lori, Pittura,  Dipintura. 

PIVTÙRA'LI,  s.  m.  striscia  di  cuojo.  o d'altro,  che  si  tiene 
davanti  al  petto  del  cavalla,  appiccala  alla  sella  da  una 
banda,  e affibiata  dall'altra,  acciocché  in  andando  aller- 
ta , la  tenga  che  olla  non  cali  indietro  , Pettorale , Pet- 
tiera. 


2.  — Per  sim.  si  dice  una  specie  di  busto  con  tirelle, 
che  si  pone  ai  fanciulli  per  avvezzarli  a camminare,  e 
reggendioli,  che  essi  non  caschino. 

PITTURA'l.l.  agg.  di  petto.  Pettorale. 

•PITTURE'DDA,  s.  f.  dim.  e avvìi,  di  Pirrcai  nel  primo 
senso. 


PITTURETODU,  vedi  PITTURTCCHIU. 


PITTU  RI,  8-  m.  dipintore , che  profossa  farle  del  dipin- 
gere. Pittore. 

PIItURI'OCHIU  , s.  m.  t.  di  disprezzo , cattivo  pittore , 
pittor  dì  chiocciole,  o da  sgabelli,  PiUortllu. 

PITTU  RI'NA  , s.  f.  quella  parto  della  camicia  dal  cinto 
fin  sul  collo,  che  cuopre  la  parte  davanti  del  busto. 

PITTUHINATiV,  s.  f.  purcuotimento  del  petto,  o fatto  col 
petto,  Pettata. 
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2.  — Per  UnU  cantiti  di  co»  che  entrioe  nella  Pit* 

TCII|!»A. 

PITTUHISCAME'NTI.  arr.  Ìb  modo  pittoreeco,  da  pittore, 
PiUontcamentt, 

PlTTUIUSCU.  agg.  a maniera  di  pittore,  che  ha  ra  sedei 
portamento,  o del  brio,  cc.  che  usano  i pittori  dare  alle 
figure,  e all'opera  loro,  FiUoretco, 

WlTtiKISSA,  iom.  di  Pittubi,  Dipi^rtct  » Pittrict,  Di- 
pinioreua. 

PirTURU* rU,  agg.  alto  di  petto,  PtU^ntlo, 

2.  — Fig.  «ale  orgoglioso,  PrUom/o. 

PITTUZZU,  8.  m.  vezz.  di  Pkttu. 

'•PITLUTA,  s.  f.  flemmone,  sierosità,  umore  morboso,  ma- 
teria separata  dalle  membrane  mucose,  Pituita. 

*PITt'|TL"SLI,  agg,  che  ha.  che  abbonda  di  pituita,  che  è 
soggetto  alla  pituita,  ed  è aggiunto  a febbre  cagionata  da 
pituita  alterata,  Pituito$o. 

Plri  LA  NTi.  «di  PETlLA’Mf. 

PI  tJ»  agg.  religioso,  dinoto,  Pio. 

*2.  — Per  misericordioso,  pietoso,  Pio. 

••Pru  PI'U,  strepilo  di  voci  che  fanno  molti  uccelli  uniti 
insieme,  JHipilhrìa. 

PIVIA'M,  Tedi  Cappa  n.  A. 

••prilI-A,  8.  f.  sorta  di  lucerna  per  uso  di  notte,  .Spirino. 

*'2. —Sorta  di  uccello,  vedi  VARVAJA’NNI, 

prULI’A'IU,  T.  n.  propriamente  U mandar  fuori  la  voce, 
che  fanno  i pulcini,  e gli'altri  uccelli  piccoli,  che  s'im- 
beccano per  loro  medesimi  ; ma  sì  dice  anche  general- 
mente di  tutti  gli  uccelli.  Pigolare. 

*2.  ^V.  att.  Hgur.  vaio  (|ucrelarsi  tuttodì,  che  nulla 
avvenga  a seconda,  o con  ciò  dar  fastidio  ad  altri.  Vedi 
HUCCtlU'A'KlSI. 

*'P1ULU,  8.  m.  strepito  di  voci , che  fanno  molti  uccelli 
uniti  insieme,  PitpiUorìa, 

*2,  — Aviai  Ly  piclu,  o pivlc  hi  stomacd,  vedi  Ph 
GULu  n.  2. 

*3.  — Essiai  l'N  PiuLu  . o vn  piulu  ci  im.von  . vedi 
PiULuai  n.  2,  ma  qui  ha  un  po'  più  di  forza,  Attapinani 
tema  pota. 

PrCNCU,  agg.  malaticcio,  infermiccio.  Poco  sono. 

**P1‘ZZA,  b.  f.  sorta  di  focaccia.  Pizza. 

*Pt*ZZA,  io  modo  basso  è sinonimo  di  roio  |)cr  membro  virile. 

2.  — Essisi  la  pizz.v  di  lu  staue,  non  voler  inten- 
dere nè  per  dritto,  nò  |)er  traverso. 

*3.  — Pizza  di  bb  , sorta  di  pesce  piccolo  strisciato 
di  colori  diversi.  Minchia  di  rt. 

*P1ZZAL0'KU,  8.  f.  colui  che  va  raccogliendo  alcuni  pic- 
coli pozzetti  di  paiinilini  consumati,  e stracciati  per  far- 
ne negozio,  Cenciojuoio, 

PIZZ.A'MI.  s.  f.  quantità  di  pezzi,  rottame.  Pezzame. 

’PIZZARRUNE'DDU.  s.  m.  dìm.  di  PizZARHunu 

‘'PiZZARlUÌ  Nl,  s.  m.  sorta  di  forma  di  pane  un  poco  ap- 
imiitato  alle  due  estremità. 

PIZZA'ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Pezza. 

'PIZZA’ZZÙ.  pegg.  di  Pezzu,  Pexzaceio, 

*2.  — Relativamente  a tempo,  vale  un  tempo  bastan- 
temente lungo  in  proporzione  di  quello  , cho  potrebbe 
essere,  secondo  la  cosa,  di  cui  ragionasi. 

PIZZE'MI,  agg.  propr.  cho  è rap|>ez2ato.  che  va  pezzen- 
do.  Mendicante.  Pezzente. 


*2.  — Per  sim.  è Io  stesao  che  Pizzicambbda,  V* 

'PIZZE^ITA.  B.  f.  nciruso.  macchia  di  colorito  diverso  nel 
pelame  di  alcuni  animali. 

*PÌZZETTU,  8.  m.  pieeoi  pezzo,  parte  staccata  da  choc* 
chessia,  Pezselto. 

2.  — Nell'uso  i sorbetti  assai  densi,  che  fannosi  a po- 
sta in  piccole  forme. 

'PlZZl'A'Rl,  V.  att.  tagliare  in  pezzi  alcuna  cosa,  che  non 
può  servirò  se  non  divisa  i piò  parti.  Appczzare. 

*2.  — Per  ridurre  a punte  acute  alcun  corpo,  per  co- 
modo c per  ornamento,  Appuntar*. 

*3.  — N.  pass,  in  met.  adirarsi  . montare  in  collera, 
IncoUoTìrr. 

PIZZIA'TU,  agg.  da  Pizzuat,  in  tutti  i sig. 

PJZZIO.AMENrU,  vedi  PIZZICA  TA. 

*’PIZZ1C.AMME‘RDA,  s.  rn.  o f.  grotto,  misero,  avarone* 
spilorcio.  S>rrdido.  Taccagnone. 

’PIZZICANTE'DDU,  agg.  dim.  di  Pizzicanti. 

PIZZICANTI,  agg.  che  fa  pizzicare.  Pizzicante. 

*2.  — ■ Detto  di  linguaggio,  vale  Frizzante. 

*PIZZ!CANTrS5lMU,  agg.  superi,  di  Pizzicanti. 

PIZZICA  HI  , V.  att.  dicesi  dello  stringere  in  un  tratto  la 
carne  altrui  con  due  dila,  Dar  un  pizzico,  un  pizzi- 
cotto. 0 una  puictteeca. 

*2.  Per  farsi  sentire  senza  veemenza , e a più  ri- 
preso, come  Pizzica  Bi  Le  dclori,  ec. 

3.  — PizzicABi  LI  FAVI,  e simili  vale  levar  la  vetta 
alle  fave,  o sim.  5r</fare  le  fave. 

4.  — Pizzicasi  li  castagni,  vale  intaccare  t marroni 
o le  castagne  , occìocchò  non  iscoppiuo  quando  si  met- 
tono a cuocere,  Caetrare  U caelagne,  . 

*5.  — Pizzicasi  nel  giuoco  , vaio  viocoro  a poco  per 
volta.  V.  TASTA'HI. 

*‘6.  — PizzicABisi  d'ona  Cosa. 'vale  leggermente  inten- 
dersene, averiio  uni  mediocre  tieriziB,  Avere  una  liii* 
fura  di  una  cosa. 

*7.  — Pizzicasi  fìgiir.  vate,  offender  altrui,  mordendolo 
con  detti.  Pugnere,  Pungere. 

*R.  — PizziCASisi , leggermente  offendersi.  Recarei  a 
male. 

9.  — Pizzicasi  di  sbcnto  « vale  incominciare  a ina- 
cidirsi il  vino.  Pigliar  la  punta. 

*10.  — E generalmente  niziCAiii  in  senso  neutro,  vale 
dar  indizio  di  alcun  che.  Sapere  di.... 

''PIZZICATA,  s.  r.  toccala  di  strumeuto  a corda  con  dita. 
Pizzicata. 

"2.  — Pur  sorta  di  confezione  mìaulissima.  Pizzicala. 
V.  PICNUU  FA. 

'PI/ZICa  TU.  agg.  da  Pizzicasi  in  tutti  i sign. 

'PlZZlCE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Pizza. 

PI/ZICE'DOU.  s.  m.  dim.  di  Pizzo. 

PlZZIOIiNE'UUtl,  8.  m.  dim.  di  Pizzicini. 

*2.  — Vasata  a rizzicoNEPDU,  sogliamo  chiamare  un 
haciozzo  reciproco.  contcm|K)ranco,  tra  duu.  che  noi  ba- 
ciarsi labbra  con  labbra,  fialpano  mollemente  fra  le  dita 
ognuno  le  gote  dellallro. 

PIZZICU’NI  , B.  m.  quella  quantild  della  cosa  ebe  si  pi- 
j glia  con  tutte  o cinque  lo  fninte  delle  dita  congiunte  iosie- 
ine.  corno  si  fa  del  sale,  del  pepe,  c sim.  .Pizzico. 

[ 2,  — Uicesi  anche  allo  stringere  in  un  tratto  la  carne 
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altrui  con  due  dita,  si  che  dia  dolore.  PiizicoUala,  Pi:- 
zirotttì,  Puletitcra. 

PIZZI  DDU.  ^eài  OSSU  PIZZrODU. 

*PIZZIN£‘1>IUI.  9.  ITI.  dilli,  di  Pirzi?fV.  IhNzseUa. 

PIZZINNO’NOUUJ,  8.  m.  colpo  che  si  dà  col  fcrnizzo  della 
tffUlola  ad  unaltra  in  segno  di  vittoria.  * 

•'I’IZZINTAIU’A,  8.  f.  strettezza  nello  spendere, Pi/orcàrrld. 

••PiZZINTD’iM,  8.  m.  accr.  di  PiIzb^iti, /traronaccio,  Ta- 
eatteechi. 

••PIZZI  NU.  8.  m.  piccola  carta  conlenonto  breve  scrittura,  ! 
P>tiz»a-,  e dicesi  di  nK>lti8SÌmo  scritture  in  ogni  genere. 

*2.^  In  particolare  cosi  chiamasi  il  |>olizzino  sopra 
cui  sono  scritti  i numeri  della  lotterìa  già  ricevuti  dal 
prenditore  da  conssrvarsi  da  chi  ha  giocato. 

PIZZITE'DOl.  sorta  di  merletto,  o^gi  detto  PimriivA.  vedi. 

PIZZO’COARA,  vedi  BIZZO’CCA. 

*PlZZO'TriI.  8.  m.  dim.  dì  Pezzc. 

*2.  dei  fabbri  pietra,  o legno  mezzanamente  gran* 
de  da  potersi  agevolmente  trattare. 

*3. — Per  mezza  parrucca,  onde  coprire  la  calvizie 
nella  sola  parte  del  capo  su|>erìoro  alla  fronte,  cho  in 
una  sola  parola  appellasi  sincipite,  Parmcchino. 

*à.  — Nel  fam.  Pizzorru  vale  mancia,  regalo  di  so> 
prappiù,  al  di  là  del  pattuito,  SopraueiUy  Soprammtnato. 

P1*ZZU.  8.  rn.  lestremità  acuta  di  qualunque  sì  voglia  cosa, 
Punta. 

*2. — Lo  stesso,  cho  trina,  merletto.  Pizzo. 

5.  — La  bocca  degli  uccelli.  Bteco. 

A.  — Staei  nPizzu.  vedi  MPIZZU. 

*5.  — Sanili  BPizzo,  vedi  SE'DIHI. 

6.  — Pah  a lu  pizzu  cirà  aiAavizzc  prov.  e vale 
parlando  di  persona,  che  ei  basta  vederla  per  conoscerne 
I indole. 

7.  — Aviai  («A  COSA  npizzo  a la  liiigoa,  vedi  Li:<> 
ncA,  n.  5. 

'■PI*ZZU  CO’ftVU  , f.  m.  l.  di  boi.  SrstPttrTVM  pvlb(^ 
SUM  L.  sorta  d'erba  della  famiglia  delle  borragini.  co- 
munissima nei  bi  schi  aridi,  c nei  prati  asciutti,  un  tempo 
creduta  spccilico  nelle  malattie  di  polmone,  e perciò  detta 
Poimonaria  effieinaU. 

PiZZC’DDA.  8.  f.  dim.  di  Pezza,  Ptzza. 

PlZZirDDU,  dim.  di  Pazze.  PtzzeUo,  Pezzuoto. 

— Pari,  di  tempo,  vale  un  tempo  brevissimo,  co- 
nio A :iAtme  rizztODtr.  vale  Da  a poco  <tora,  Uv 
Pizzi'DDu  raiVA.  i*»  n/ziuuu  doppi;  , Un  poco  prima. 
un  poco  dopot  PC. 

Pl’ZZU  DI  CICOGNA,  vedi  GIRANIU. 

Pizze  DI  CO’HVU  , i.  m.  quel  ferro  col  quale  i cava- 
denti cavano  altrui  ì denti,  Cane. 

**PIZZCLA,  s.  f.  detto  a persona,  vale  tedioso,  spiacevole. 
Gracoto,  ImportabUe. 

— PlGlilfURl  A LA  PIZZtI.%  AD  iJVU  , VCdì  A LA 
PIZZI-LA.  vedi  PiGuuiAM  n.  0,  25. 

"PIZZULAAJI.  s.  f.  t.  di  st.  nat.  maU'rìa  terrosa,  cacciata 
fuori  dai  vulcani,  che  forma  un  cemento  della  maggioro 
solidità  nelle  opere,  che  zi  praticano  sottacqua.  11  suo 
colore  è rossobruno,  o rossiccio,  ma  ve  n’ha  puro  della 
bianca,  che  è una  specie  di  iiomico  |>oÌTerolcnta;  si  trova 
pei  paesi  vulcanizzati,  Pìzzolana. 

PIZZl'LI.\ME'N  rt,  8.  m.  Tatto  del  bezzicare,  Bezzicatura. 
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PIZZULIA'RI.  V.  att.  i>ercuotere.  c ferir  col  becco,  Bcx^ 
t icore. 

*2.  — V.  o.  pigliar  il  cibo  col  becco,  che  è il  proprio 
degli  uccelli,  Grecare. 

**3.  — Per  met.,  d'altri  animali  in  cambio  di  mangiaro. 
J?^rcare. 

4.  — N.  pass,  ferirsi  col  becco.  Bezzicarti. 

PIZZIJLIA’TU,  agg.  da  PizziLuai.  Bezzicato. 

PlZZtlLL'Nl,  8.  m.  Tatto  del  bezzicare,  Bezzicatura. 

2.  — Per  la  ferita,  o cnargine  che  resta  nel  bezzicare, 
J?e3Zica/ura. 

*3.  — In  met.  Dam  vit  pizzilcni  ad  citc,  vale  scroc- 
cargli con  destrezza  una  porzione  del  suo  , ma  se  par- 
lasi di  giuoco  vale  vìncere  largamente. 

•plZZUTÉDIHi*.  agg.  dim.  di  Pizzcvu. 

*PlEZUTrSSIMU.  agg.  superi,  di  Pizzuto. 

•pIZZUTTE’DDU,  agg.  dim.  di  Pizzorrt', 

P1ZZUTU,  agg.  appuntalo,  aguzzo,  pungente.  Acuto. 

2.  — Fig.  che  ha  petulanza,  Pttuiante. 

PLACA  BILI,  agg.  atto  a essere  placalo,  e chi  si  placa,  Pfa- 
coàtVr. 

PLACAME'NTU.  9.  TTi.  il  placare,  Ptacanunio. 

PLACA  R!.  V.  att.  mitigare,  raddolcire,  quietare,  calmare 
chi  trovasi  agitato,  Pfacare, 

••PLACATTSSIMU,  agg.  superi,  di  Placato.  Placatnrimo. 

PLACàTL,  agg.  da  Placasi  , calmato,  mitigato,  raddol- 
cito, Ptacato. 

•PLACAZIO’NI.  s.  f.  il  placarsi.  Piaeazione. 

•PLACE'BO,  voce  deliuso  lo  stesso  che  compiacenza,  lu- 
singhe, adulazioni,  Ptacebo. 

•PLaCE'NTA.  9.  f.  I.  anai.  vedi  SECUNNTNA. 

*2.  — T.  hot.  nome  dato  alle  pareti  ioteme  delTova- 
rio . alle  quali  sono  attaccati  i piccoli  semi , ncettacolo 
dei  semi.  Placenta. 

*3.  — T.  di  antiqu.  siiecie  di  focaccia  di  farina , for- 
maggio, e mele  poi  fritta,  Piacenia. 

*PLAC1IE',  9.  m.  voce  dell'uso  tratta  dal  francese  (Àrgent 
jdaquè)  metallo  sul  quale  è stato  applicalo  dclTargcnto, 
Ptachè. 

PLACIDAME'NTT,  avv.  piacevolmcatc,  quielamente,  P(a- 
cidamente. 

PLACinrzZA  . s.  f.  qualità,  ostato  di  ciò  che  ò placide, 
Ptaeidilà,  Placidezza. 

*PLA'CIOP,  agg.  non  agitato,  non  commosso  da  passione, 
quieto,  mite,  maosuotu.  piacevole,  Placido, 

'PLAGIa'RID,  aggiunto  applicato  a quegTìgnoranti,  ed  au- 
daci saputrili . cho  quasi  gazze  vestite  delle  penne  del 
pavone . hanno  la  temerità  di  spacciare  per  proprii 
gli  scritti,  o componimenti  altrui,  ingannando  cosi  il  vol- 
go. ma  attirandosi  la  derisione  dei  doltì,  P/a^tan'«. 

*PLA  GIU,  8.  m.  furto  di  scritti  altrui , c il  farsi  proprio 
dò  che  si  ruba  in  qualche  libro  ; ed  anche  furto  musi- 
cale, Plagio. 

PLA'NA  . 9.  f.  foglio  di  carta  in  cui  si  mette  in  veduta 
checchessia  con  buon  ordino . Deterizione. 

*2.  — Noi  lotto,  quaderno  con  dentro  i numeri  giocati 
dal  pubblico,  ed  è Toriginale  da  servire  per  la  Impresa 
del  lotto. 

PI.ANAMENTI.  avv.  vedi  POSITIVAME'NTL 

PLANETA.  vedi  PIANETA. 
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PLANKTA'RUJ,  agg.  appartenanlc  a pianeta,  SHanHario. 
PLANiSFE'lUU,  8.  ni.  sfera  descrilU  sopra  un  piano*  Pia- 
nitfeno. 

PLA'NU,  vedi  SI'MPMCI. 

*PI.^'STICA,  8.  r.  l'arte  di  far  figuro  di  torra,  cera,  goa- 
50,  e Bini.  Platlica, 

*PL.\STICATURÌ,  8.  m.  colui  che  csorcila  l’arte  pUflica. 
Plattìeaton. 

‘•PLATANE'OnU,  a.  m.  dim.  di  Pi.àT*no.  Platanttto. 
**PLATAMÌ*  s.  m.  PiÀTjffES  ohìshtàus  L.  I.  boU  pian- 
ta  , che  ha  il  tronco  diritto  , che  giunge  a grandisaima 
alteua,  o divicno  molto  grosso;  la  scorza  liscia,  alquanto 

nia.  o cenerina  bruna,  nello  giovani  messe  ; ramoso 
a cima  , che  è ampia  e folta  ; le  foglie  alterno  pic> 
ciolate,  palmate,  a cinque  lobi  profondi,  dentati, appuntati; 
j fiori  in  amenti  globosi,  scesili,  tre  a sei  insieme,  sopra 
un  ^duncolo  comune,  Ptuiano. 

*PLaTaN1TU,  s.  m.  selva,  o bosco  di  platani,  iVafansto, 
Platanisto. 

PLATE’A,  8.  f.  la  parte  più  bassa  d'un  teatro  dove  stan- 
no gli  spettatori,  Piatta. 

*PI.ATlNrF£RU , agg.  che  contiene  parlicolle  di  platino, 
V.  PLA’TINU,  Ptatinifero. 

‘PLATINU.  8.  m.  t.  dei  nat.  metallo  duttile  che  non  si  è 
trovato  fìnora.  so  non  sotto  la  forma  di  piccoli  grani  piatti. 
Nello  stato  metallica  ha  un  color  grigio,  simile  a quello 
dell  acciaro  pulito.  È più  duro  o più  pesante  dell'argento, 
cd  è anche  il  più  pesante  di  tutti  i metalli,  ed  assai  dìf- 
ficiio  a fondersi.  Non  si  ossida  aliarla,  c non  ò solubile 
se  non  nell'acido  idroclorooitrico.  Platino, 
*PLATONICAME'NTI , aw.  alla  platonica  , senza  (ine  dì 
male,  secondo  la  dottrina  di  Platone.  iVe/onicamaiK#. 
*PLATÒ‘N10U,  agg.  appartenente  al  filosofo  Platone,  odi 
hii  seguace.  Platonico. 

*2. — Ahcii  PLATONICO,  dicesi  un  amor  puro,  od  af- 
feziono , il  cui  solo  oggetto  è il  merito,  senza  voron  ri- 
guardo ai  sensi.  Amor  platonico. 

PLATUN1*SIMU.  8.  m.  I.  filus.  sistema,  scuola,  o dottri- 
na di  Platone,  Pfafoniime. 

PLAUSl’BILI,  agg.  dc^no  di  applauso,  che  ha  apparenza 
soddisfacente.  Plaufiòilt. 

PLAUSIBILITÀ',  s.  f.  qualità  di  ciò  che  è plausibile,  iYaw- 
tibilità. 

PLAUSlBlLME'iNTI,  avv.  con  plauso.  P/autibilmente. 
PLA’USU,  s.  m.  applauso,  segno  di  soddisfaziooo,  o di  ap- 
provazione, Plauto. 

PLEB.A'GGHIA,  s.  f.  poggior.  di  Plebi,  la  feccia  del  po- 
polo, minutaglia,  bruzzaglia,  (lopolaccio,  gentame,  PU~ 
oaecia,  Pltùa^lia, 

PLEBE  U,  agg.  di  plebe,  Plebeo. 

2. — Per  vile,  basso.  Pltb^o. 

PLE'Bl,  8.  f.  la  pach!  più  ignobile  del  popolo,  volgo,  po- 
polo basso,  popolo  minuto,  Plebe. 

PLE'GGIU,  s.  m.  quegli  che  promette  per  altrui  obbligan- 
do se,  c il  suo  avere,  JHalletiadoTe. 

2.  — Fabisi  plcggiu,  cnirar  mallevadore. 

*3.  -«Cui  i pleggio  e luif  paga  uk  si  cuiami  plig- 
GIRIA,  prov.  che  mostra  la  sorte  consueta  por  li  malle- 
vadori , che  dopo  tratti  i debitori  veri  dal  gagno , fini- 
scono con  pagar  essi  del  proprio. 


pleiadi,  s.  f.  le  setto  stelle  che  si  veggono  ira  il  toro 
0 rariote.  Pliade,  Plejadì. 

PLENA'IUU,  agg.  pieno,  Wriieno. 

2. -«  InnuLGBvz^  plk.vabia,  vale  remissiono  dì  tutte 

10  colpe,  e di  tutta  la  pena  {ler  esse  meritata , /ndut- 
gemfit  plenaria. 

'PLEMLUNa'IU,  agg.  del  plenilunio.  Plentlunare, 
PLENILU'NIU  « s.  m.  luna  piena  , che  si  dice  quando  la 
luna  è in  opposizione  al  sole,  trovandosi  la  terra  tra  essa 
e il  sole,  Pleniimnio. 

*PLENiPOrE’iNZA.  s.  r.  piena  potenza,  potere  assoluto  di 
trattare,  ed  ullimare  qualunque  affare  » dologata  da  chi 
ha  l'autorità  di  faria.  Plenipotenza. 
PLENIPOTENZIA'RIU.  s.  m.  quegli  elio  ha  piena  facoltà 
di  trattare,  ed  ultimare  qualche  affare,  o por  lo  più  da 
qualche  sovrano  io  cose  di  grande  importanza,  Abuijh)- 
lenziario. 

PLEONa'SMU,  8.  m.  L gram.  ridondanza  di  parole,  che 
ra  Idoppiatc  rendono  ornamento  al  parlare,  sebbene  tu- 
che  talora  sia  un  vizio  del  parlare  stesso,  Pleematmo, 
*PLESSlì,  8.  m,  1.  anat.  nome  della  reticella  formata  da 
parecchi  fili  di  nervi  gli  uni  piegati  sugli  altri,  o sia  am- 
masso confuso  od  intrigato  di  molto  propagini  nervose 
provenienti  da  varie  parti  del  corpo  animalo,  Pletto. 
*PLRTO'ftA,  B.  f.  t.  mod.  quantità  di  buon  sangim,  e di 
umori  maggior  del  bisogno,  ondo  le  naturali  funzioni  non 
possono  eseguirsi , senza  cht*  cagioui  qualche  infermità. 
Non  è la  pletora  una  malattia,  ma  ne  è la  causa,  iY«- 
rofi.  Pletora. 

*PLETO‘RICU,  agg.  chi  soprabbooda  di  sangue,  o di  altri 
umori,  Pletorico. 

*2.  «-Aggiunto  adoperato  ad  indicare  un  corpo  tsiai 
ripieno,  o oudrito.  Pletorico, 

*PLE'URÀ,  s.  f.  t.  anat.  nome  di  due  membrane  sierose 
le  quali  rivestono  mternamente  ogni  Iato  del  petto,  o che 
di  là  si  ripiegano  sul  polmone  conispondonte.  PUura, 
**PLEURl'TICU,  agg.  infermo  di  pleurisia.  Pleuritico, 
PLEURITIOI  , s.  f.  ìnGammaziono  della  pleura,  PUurt^ 
tia.  Pleuritia,  Pleuritide. 

PLIBA'GGHIA,  s.  f.  pogg.  di  Plebi,  Kebaglia, 

*PLI'GA  , s.  f.  t.  mod.  malattia  propria  dei  Pollacchi,  e 
consiste  in  uno  stravasameoto  della  parte  più  sottile  del 
sangue,  che  nella  rarefazione  della  cute  del  capo  imboc- 
ca il  vano  dei  capelli,  o li  riempie.  Plica» 

PLICU,  vedi  PIE'GU. 

PLIGGIA’RI,  vedi  PRIGGIVRI. 

PLIGGIA'TU,  vedi  PRIGGIATU. 

PLIGGIATURI.  vedi  PLEGGIU. 

PLIGGIHI'A,  vedi  PRIGGIRIA. 

*PLrNTlJ,  s.  m.  C.  di  arch.  zoccedo  del  piedestallo  di  una 
colonna,  o quadrelli  di  forma  plana,  c quadrata  nel  bas- 
sorilievo superiore  del  capitello  , o serio  di  sas»i , o di 
mattoni  che  dalla  fronti  di  uno  edifìcio  spoigosi , o quasi 

11  fascia,  0 circonda,  Piinti  plur. 

'PLU'àKlLA  , 8.  f.  t.  bot.  il  fusto  del  gorme  appena  svi- 
luppalo, Plumula. 

rLURA'LI,  aggiunto  che  si  dà  dai  gramm.  al  numero  del 
più,  si  dei  nomi,  elio  dei  verbi.  Plurale. 
pluralità',  s.  f.  il  numero  maggiore,  /à'tiraliVà,  Ffuro- 
litadct  Pluralilale, 
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PLUBALIZZA1U.  v.  itt.  ridurre  a plurale  un  nomo,  o un 
verbo,  rho  può  esprìmersi  in  singolare,  ^uraUzznrt» 
*PL.UHALU£'NTI,  avt.  con  pluralità,  in  num.  plurale,  Piu- 
ralmtnlt. 

*PLl>VIA'LI,  aga.  apparlenente  a pioggia,  Pfuna/e. 
•PLUVIOMETK&IRAFIA  . s.  f,  arl^s  di  osservare,  e di 
Diisuraro  la  quantità  di  acqua  caduta  in  un  anno,  Flu- 
vionetrografia. 

’PLUVIO’METHU.  s.  m.  l.  fis.  strumento,  onde  misurare 
Tacqua  caduta  dairatmoefera,  Piuviomttro, 
‘PNEUMATICA  , s.  f.  dottrina  deir  aria  « delle  tue  pro- 
prietà. ed  elfetti,  Pnaumafico. 

PNEUMA'TICU*  agg.  di  macchina,  o strumento  con  cui  si 
cava  rarii.  clic  è in  un  vaso  di  vetro,  e servo  a molti 
usi  della  fìsica  sperimentale.  Pnrumafieo. 

POOAVA’NTI,  avv.  Or  ora.  Poco  innanzi, 

POCIIE'TTU,  avv.  dim.  di  Pocu,  Pochino, 
‘POClllSSlMU,  superi,  di  Poci;,  od  anche  avv.  niperl. 

dì  Poco,  I\}chiuimo. 

POCO,  vedi  PreCA. 

**PODA’GRA,  8,  f.  specie  di  artrìtìdo  semplice,  che  si  getta 
ai  piedi,  e si  manifeata  con  rossore,  o tensione , e con 
tale  spasmo , che  non  lascia  regger  la  macchina  sopra 
dei  piedi,  Podagra, 

*P0DA'GK1CU,  agg.  di  podagra,  che  induce  podagra.  Po- 
dagrico. 

‘PODAGRU'SU,  agg.  che  patisce  di  podagra,  che  è alTetto 
da  podagra,  Podagroto, 

PODUMA'NI,  avv.  dopo  domano,  Po$dontane,  Potdomani. 
•pODERUSAME’NTI,  avv.  con  forza,  validamente,  Pod$- 

rotamtnU. 

*POD£RUSrSSlXIU,  agg.  superi,  di  Poosatsu,  Poderosis^ 
gimo. 

‘PÒDEHU'SU,  a^.  che  ha  podere,  che  lia  forza,  gagliar- 
do, sulllciente,  valevole,  Podcrogo. 

POEMA,  s.  in.  quella  poetica  narrazione  divisa  per  canti 
(dio  rappresenti  una  sola  aziono  maravigliosa.  o molte 
azioni  insieme  connesse  . che  abbia  alcuna  lunghezza  , 
e con  intreccio  di  cpisodìi,  Potma. 

POEMETTU  , s.  III.  flim.  di  poema,  piccol  |>oema , Poe- 
metto. 

POESIA , 8.  f.  arte  del  poeta , e compouimenU»  poetico 
Poggia, 

2.^  Fati  poitsir,  compor  poesie.  Pottart. 

*3.  ^Fig.  inventar  fatti,  dire  RaccotUar  farfa^^ 

Ioni,  Fatolare. 

POET.\.  8.  m.  facilor  di  poemi,  c di  poesie,  Pogla, 
‘POETANTI,  s.  m.  componitor  di  poemi,  Puefantt, 
POETA’KI,  V.  n.  com(H>r  poemi,  e poesie,  P/ctare. 
POET.VSTKU,  s.  III.  poetuccio,  semipoeta,  versificatorello, 
Poetaitro. 

•POETA’ZZU,  B.  m.  pegg.  di  Posta,  Portaccio. 
P0£T1C.\,  s.  f.  Tartc  del  poetare,  Ìndica. 

*2.  — Per  libro  . o trattato  , che  insegna  la  }>oetica. 
che  dà  lo  resole  del  poetare.  Poetica. 
POETICAMF/NTl.  avv,  con  modo  poulieo,  Poeticamente, 
‘l'OETrCCllIU,  8.  m.  dìin.  di  PobZA,  Ptelino  , Pveton- 
zolo. 

•pOETlCin  SSIUU  , agg.  superi,  di  Pozticc  , Poetichie- 
«lino. 
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POETICI! , o POEirSCU  , agg.  di  Puksia,  o di  Poeta, 
Poetico,  Potlggeo, 

‘POETI'NU,  s.  m.  dim.  di  Poeta  * nome  con  cui  si  suol 
chiamare  chi  addetto  ad  un  teatro,  varia,  accomoda,  cor- 
regge, abbrevia  o in  qualche  guisa  modifìca  le  parole  da 
mettersi  in  musica  secondo  che  lo  circostanze  peculiari 
esi^oo.  Poetino, 

poetissa,  foro,  di  Poeta,  colei,  che  compone  in  versi. 
Potietia, 

POETIZZA’RI.  V.  D.  poeteggiare,  poetare,  Poetezzare. 

‘POETIZZATÙ,  agg.  ridotto  in  poesia,  Poetizzato, 

‘POETU’Nl,  accr.  o macn.  di  Poeta,  Poétont, 

‘POETUZZU,  vezz.  di  Poeta.  iVeruzro. 

POGGE'TJTJ,  s.  m.  dim.  di  f^ciu,  PtggeUo,  Ptggierellot 
pogginolo, 

‘PO'GGIA,  8.  f.  t.  mar.  corda,  che  si  lega  atlun  dei  capi 
dell  antenna  a man  destra,  onde  per  poggia  s'intendo  il 
lito  destro  della  nave,  Poggia, 

•POGGIO,  vedi  PO'JU. 

“PO'GMA,  s.  f.  t.  dei  giuocatori,  roddoppiamento  dì  vin- 
cita. 

PO'I,  avv.  di  tempo,  e vale  dopo,  appresso,  contrario  di 
prima,  Pn, 

PO’JU,  s.  m.  monte,  luogo  eminente,  Poggio, 

2. — Per  MtasoDA,  vedi  o.  3. 

*5.  ~ Per  luogo  rialto  fatto  per  comodità  di  montare 
a cavallo,  Cacalcatojo,  Montatojo. 

‘POLA  CCA,  s.  f.  t.  di  mar.  bastimento  mercantile  costruito 
quasi  come  lo  barche  dello  stosso  nome.o  come  i pin- 
chi, Macca. 

‘POLA’CCU,  volgarmente  si  chiama,  chi  si  dà  por  indo- 
vino dei  numeri  da  sortire  alla  lotteria,  giuntando  i som’ 
olici,  u traendo  profitto  dai  creduli  giuocatori. 

‘PÒLA’RI,  agg.  di  polo,  che  è vicino  a polo,  Mare. 

‘POLARITÀ',  5.  f.  voce  della  fìsica  dinotante  la  facoltà  che 
hanno  i corpi  calamitati  di  voltare  una  dello  loro  estre- 
mità verso  uno  dei  ^loli  della  terra  o l' altra  verso  l'al- 
tro. quando  essi  corpi  sono  sospesi  io  modo  da  poter  muo- 
versi con  facilità,  Marita. 

'POLE’MICA,  s.  f.  t.  dei  tool,  quella  parte  delle  teologia 
che  tratta  delle  cootroversio  , o cho  risponde  allo  difli- 
coltà  fatte  dagli  eretici,  Memica. 

‘POLE.M1CU,  agg.  attenente  a polemica,  Polemico, 

*2. — Vale  anche  professor  di  polemica,  cootroversi- 
sta.  Polemico. 


“POLI’GAL.^,  B.  f.  t.  hot.  genere  di  piante  riputato  buo- 
ne a promuovere  molto  latte  al  bestiame , cd  alle  nu- 
trici , che  no  fanno  uso , Migola.  Ewene  tre  specie, 
quella  chiamata  Potigola  comune  ai  considera  come  su- 
dorifera bechica,  un  poco  emetica,  o purgante.  Le  altro 
due  sono  la  Migola  amara  , c la  M»goia  genega  , cho 
servo  alla  farmacia.  Vedete  i botanici. 

POLIGAMI  A , s.  f.  moltiplicazione  di  mogli  in  un  tempo 
stesso.  Migamia. 

'POLI  GAMU,  agg.  colui  che  ha  più  mogli  simultaocamcn- 
tc.  Poligamo. 

‘POLIGLOTTA  , s.  f.  t.  occles.  bibbia  in  varie  lingue, 
Miglotia. 

POLIGONU.  s.  m.  erba,  vedi  CEN'TL’NO'DIA. 

2.  — Figura  geomelricj  piana  di  più  lati,  Migono. 
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*POLI‘GRAFA  , f.  f.  t mocc.  miechina  per  dcscrìtcre 
▼iri€  linee,  Poligrafa. 

*POlJGKAKt’A.  I.  f.  larte  di  scrivere  in  cifri.  Fofi^ro^i. 

‘POLIGKA'FICÙ,  ags.  attenente  alla  poligrafia.  Poligrafo. 

*POLrGHAFlI,  agg.  dicesi  cosi  chi  ha  scritto  in  mollo  ma- 
terie. cd  è esperto  in  varie  scriUitro,  Migra/o. 

POM'NU»  agg.  color  rosso  friaco  , che  ai  accosta  a quello 
delie  uve  passe,  cosi  chiamato  per  essere  stato  un  tempo 
di  tal  coloro  Tabito  dei  frati  di  S.  Francesco  da  Paola, 
detti  tra  noi  Pallini,  o Polini. 

POLIPODIU.  vedi  FIUacCHIA. 

POMSA,  a.  f.  piccola  carta  cootcnenlc  breve  scrittura, 
Mizza,  Poliza. 

*2.'^Polisa  di  camco.  t.  di  mar.  odi  comm.  è una 
specie  d'atto  o di  ricognizione  con  la  segnatura  priva- 
ta, che  il  padrone  o capitano  d'un  bastimento  fa  od  un 
mercante,  delle  mercanzie  ed  elTelU  , che  egli  ha  fatto 
caricare  a bordo  del  suo  bastimento  coll  obbligo  di  por- 
tarli al  luogo  del  suo  destino,  mediante  un  certo  preuo, 
Foliizù  di  carico. 

**3.  ~ Per  Si  Locs.cioìy  quella  polizza  nella  quale  sta 
scritto,  che  la  tal  casa  . o tal  altro  luogo  si  ha  da  ap- 
pigionare, 0 si  pone  nella  facciata.  Appigionati, 

k.  — PoLiSA  DI  CAHUIU.  vedi  CAMBIA’IJ. 

*5.  — PoLiSA  DI  MLNTi,  quella  che  cho  danno  per  cau- 
tela i Monti  di  pietii  col  notamcnlo  della  roba,  e della 
aomma  prestala. 

6.  — PoLi.SA  NTAVCI.A  , obblìgo  Ifl  ìscntto  di  pagar 
subito  una  somma  a richiesta  del  creditore,  e ritardando 
va  il  debitore  soggetto  ad  esservi  sforzato  dalla  giusUzia 
con  mo<k>  sbrigativo. 

*7. — PoLiSA.  fìg.  inganno  meditato  a danno  altrui,  o 
cavandogli  del  danaro  con  pretesti,  o negandogli  con  pa* 
atocchie.  ciò  che  gli  è dovuto  • TnffeHa  , TrafurtUtria, 
Coptrckitlla^  MalatoUa. 

*8.  ~ Nei  lotti  quella  polizza  nella  quale  è scritto  qual- 
che premio  appellasi.  Benr/iciaia,  Bentfizi<Ua. 

*9.  *"•  Fasi,  scBCGiiiai,  o aisoLviai  a rotisi,  usasi  al- 
lor  quando  , dcposlo  ogni  arbitrio  , si  fa  una  scelta  , o 
una  risoluzione  dipendere  dalia  sorte,  cou  torre  un  po- 
lizaino  chiuso  fra  tanti. 

POLITICA,  8.  f.  la  scienza,  0 l'arte  di  governare  ì popoli 
per  la  utilità  loro.  Politica, 

*8.  — Per  ragione  di  stalo,  P<^i(ica. 

*3.  — Fig.  dicesi  il  fingere  t>er  convenienza  e por  ri- 
guardi, 0 per  prudenza. 

'A.  — > Nelfuso  comune,  o fig.  s intende  anche  per  ac- 
cortezza , con  la  quale  altri  si  governa  per  giungere  a 
suoi  fini.  Politica. 

POUTICU,  vedi  PILITICU, 

PO'LIU.  s.  in.  sorta  d'erba  pelosa  e quasi  canuta.  Polio, 
Canutola. 

PO'L|.H:i.  vedi  PISE'IU. 

*POLLL’TU,  agg.  macchialo,  bruttalo,  hdluto. 

*P0l.tX'Z10‘NI , s.  f.  spargimento  di  seme,  o più  propria- 
mente quello,  che  procede  da  soverchio  rìempimcnlo,  o 
da  forza  d'immaginazione  o di  sogno.  PUlutione. 

*2.»  Prendesi  anche  per  qualunque  imbrattamento, 
Polluzione. 

POLU,  8.  m.  poli  sono  due  punti,  termini  doli' asse  della 


terra,  uno  dei  quali  si  chisma  polo  setU^nlrionato  o ar- 
tico. e l'aUro  meridionale  o antartico.  Polo, 

*POMEItlDlA'N(I,  agg.  voce  delluso  Ialina,  aggiunto  alle 
ore  del  giorrM,  che  seguono  il  mezzodì  sino  al  farsi  sera. 

POMPA,  a.  f.  cosa  fatta  con  sontuosità,  ed  è proprio  dello 
pubblirho  dimostrazioni  falle  per  magnificenza  o gran- 
dezza. si  nelle  cose  liete,  si  nelle  mesto,  come  apparali, 
comitive,  livree,  c simili,  sontuosità,  sfoggio, sfarzo, iplen- 
didezza.  Pompa. 

2. —Per  Funkiai.i,  Pompa  funtbrt. 

*3.  — Per  tromba  da  tirar  acqua  , francesismo  mari- 
naresco, Pftnpa. 

4.  — Per  ambizione,  vanaglurìa.  Pompa,  Boria. 

**5.  — Pai  POMPA.  A POMPA,  vale  con  apparente  splen- 
didezza. e fasto. 

'POMPTSAME'NTI,  avv.  magnificamente,  splendidamente. 

Pompof  ameni  f. 

•pOMI'L'SL'SSIMU.  agg.  superi,  di  Pompuso  , PompotU- 
timo. 

'POMPI'SITA'TI,  8.  f.  Io  stesso  che  Pompa  noi  primo  senso 
Pompotità,  Potnpotiiade , Pompotitate. 

POMPt'Slf , agg.  pieno  di  pompa,  sontuoso,  splendido, 

Pompoéo. 

PONDÉRA'RT,  V.  alt.  diligentemente  esaminare,  e coosi- 
dcrare.  fktnderart.  Pittar*,  Bilaneiarg. 

PONDERATAME'NTI,  avv.  consideratamente,  maturamen- 
te. PnnHerafamtnU, 

PONDERATI),  agg.  da  Pondekaii,  pesato,  esaminato,  Am- 

drraio. 

PONDERAZIO'NI.  a.  f.  il  ponderare,  A>adarasioaa« 

*PONDERCSITATI,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  ò pondafoso, 

pesantezza.  PontUrotità. 

PONDERU-SU.  vedi  PlS.A'NTI. 

PONOU.  vedi  PrSU, 

*'PO'NTI,  8.  m.  edifìcio  di  Dietra,  di  legno,  ed  anche  adì 
nostri  di  ferro,  per  lo  piu  arcato , che  propriamente  sì 
fa  sopra  Tacque  dei  fiumi,  o canali  per  poter  passare  da 
una  banda  ail'alira.  P>nte, 

2.  — Sì  dice  anche  a quelle  bertesche,  sopra  le  quali 
stanno  i muratori  a murare,  I pittori  a dipingere,  e si- 
mili. Ponti. 

*3.  — T.  di  mar.  il  ponte  nei  bastimenti  mercantili 
ordinari)  è un  tavolalo  forte,  sostenuto  come  lo  impal- 
cature, 0 solai  dei  bastimenti  civili,  da  travi  chiamali 
baglt:  osso  ricuopre  oell'alto  tutto  II  bastimento  . eccet- 
tuate r aperture  che  vi  si  lasciano  per  comunicare  con 
gli  sparii  sottopoati.  Questa  definizione  è di  un  ponte  u- 
nico.  che  chiamasi  anche  carena,  e convieoo  alla  mag- 
gior parto  dei  bastimcnU  da  coromorck).  alle  fregate,  o i 

corvette  , /*onfe.  E generalmente  ogni  uno  dei  piani  di  I 

una  nave  , dove  sono  schierali  i cannoni  si  chiama  Va  ' 

ponte,  onde  Nwi  a dli  poivti,  a tìi  ponti,  ee. 

4.  — Ponti  livatizzu.  ponte  il  quale  è comi>osto  di 
btilzoni,  cimlrappeso,  traversa,  colonna,  o tavole  ferraio, 
e si  usa  per  alzare,  c abbassare  sulle  fosse,  che  cingono 
castella,  Ponte  levatoio. 

5.  — Negli  strumenti  di  corde  si  dice  per  simll.  quel 
legnelto  con  duo  gambe,  che  tiene  attaccate  o sollevate 
lu  corde,  Pontieelìo. 

’6.  — Più  è termine  di  diverse  arti  esprimente  diversi 
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peui  che  b«o  tomìgiianzt  eoo  un  ponte»  giueU  il  deiU* 
no  di  ewi,  Fonte. 

**7»^FAni  PO^Ti , Gg.  vaio  noo  far  più  motto  d una 
eoaa,  non  dìKorreme  più  oltre.  i>iMimafdr«.  7ae«r«. 

**8. — Tiiaiisi  u posti,  fìg.  ristare,  non  Tolor  più 
iTor  parto  ad  uno  alTare  in  corso,  lasciandone  la  briga 
ad  altri,  ffintanarii,  Aitrurst. 

*POiNTIFlCA  LI.  s.  m.  libro,  che  contiene  le  preghiere,! 
riti,  e le  cerimonie , che  si  osservano  dal  Pape , e dai 
Vescovi  in  tutte  lo  funzioni  riservate  alla  loro  dignità, 
PontilUeUe, 

*i.  ~ Più  tutto  il  corredo  di  vestimenta»  ed  altro  hi* 
aognevoli  a tali  funzioni  chiamasi  anche  FomtificaU. 

*3.— 'Fasi  po.vtipicali.  dicesi  dei  Vescovi,  che  ccle> 
brano  con  solennità.  Far  pontificale. 

Pontificali,  agg.  attenente  a pootefice,  da  pontefice, 
Ftntifieate, 

PONTIFICALUE'.NTI , avv.  a maniera  pontificale,  Ponti- 
ficalu%ente. 

PONTIFlCA'Tli,  8.  m-  dignità  pontificale,  uficio  dui  pon- 
tefice, papato.  Pontificato. 

•PONTIFICI,  vedi  PAPA. 

PONTlFTt^lU.  agg  pontificalo,  P)ntifieio. 

POPOLANI},  vedi  POPOLA  Iti  agg. 

POPOLA'BI,  V.  alt.  metter  popolo  in  un  luogo  che  labiti. 

o andare  il  popolo  ad  sbiUrvi,  Popolare. 

POPOLA  HI  . agg.  della  setta  e fazi^io  del  popolo.  M>po- 
fare,  Pipolano, 

— Pur  riferibile  a popolo,  o al  volgo.  Popolare. 

*3.  — E pari,  di  malaUìo . vale  cndamiebe,  o epide- 
miche, Popolare. 

•POPOLAItlTA'.  s.  f.  maniera,  0 vita  popolare.  Popolarità. 
*i.  — Per  I esser  bene  accetto  appresso  il  popolo  , o 
parzialeggiare  per  esso. 

POPOLATU,  aggiunto  di  luogo,  nel  quale  abita  assai  po- 
polo, Popolato. 

POPOLATITHI.  verb.  m.  che  popola,  Popolatore. 
POPOLAZIONI,  s.  f.  il  popniarv.  0 il  popolo.  Ibpofazioa^. 

•3.  — Prendesi  puro  pur  folta  di  po|>olo.  Cnleot  Pretta. 
POPOLAZZU.  vedi  PUl'liLAZZU. 

‘POPl'A’NTI , s.  in.  plur.  classo  di  animali  dotti  anche 
Mammiferi,  cioè  quegli  ammali,  che  hanno  poptìc, 
paiUi. 

•POPP.VTU  KI.  vedi  MINNM.O  ilV. 
POPULAUISi'.AME'.Vn,  avv.  a uso  del  popolo,  PtpfUare- 
eeamente. 

POI'L'LAKTSCU.  ag-^.  del  popolo.  Popotameo. 
•POPULAK.ML'NTi.  a«v.  col  popolo,  a maniera  popolare, 
o favorefulo  il  |x>polo.  Ì\>polartnente. 

PO'PULC,  s.  m.  molliludiiio  di  persone.  P>polo, 

2.  — Per  nazione,  f^polo. 

3.  — Per  l'università,  o adunanza  dello  persone  |hj- 
polari.  Pòpolo, 

— Ntiì  d.v  Miriri;.  0 xiiKvzu  cv  popilu,  posto 
avv.  vale  in  prosunza  di  molla  genio,  A pien  popolo. 

S.  — Vici  di  roPULU  vici  01  Diu,  vedi  VICI. 

•*6.  — Capo  poplxu  , propriamente  vaio  promotore  di 
sollevamento  popolare,  òipo  M«fizioso;  ma  nell'uso  suol 
dirsi  pure  per  primo  persuasore  di  cose  indilferontì,  ed 
anche  di  (rasUilIcvoli,  Animatore ^ Adttcahrt, 
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•POPULUSl'SSIMU,  agg.  superi,  di  PapuLcsn , Popolotit- 
limo. 

•POPULU'SU.  agg.  popolato.  Pìpoloio. 

•'PO'RCA,  fem.  di  Poacc,  Porca,  vedi  TRO’JA. 

•POHCTLi.  s.  m.  stanza  dove  si  tengono  t porci.  Porcile. 

••PO'RCll.  s.  m.  I.  di  st.  nat.  Scs  roacos  L.  genere  di 
animali  eoo  1' unghia  fessa,  il  quale  ha  nella  mascella 
superioro  qualtro  denti  anteriori  convergenti  . neirinfe- 
riore  sei  promiiienli,  in  ciascuna  mascella  due  denti  ca- 
nini da  ambo  lo  parti,  i superiori  sono  più  corti,  gfin- 
foriori  prominenti.  Si  pasco  di  radici  di  diverse  pianto 
al  quale  uso  ha  dalla  natura  una  probosckte  corta  ottu- 
sa , e mobile.  La  spedo  (nù  comune  è quello  dome- 
stico. che  s'ingrassa  per  maagìarlo,  0 del  suo  grasso  si 
fa  strutto  per  conservarsi  lungamente.  Porto. 

2.  — Pisci  eoacv.  discesi  ad  una  sorta  di  peKe  che 
cava  la  terra  di  sotto  I ac<]ua  per  cercare  il  suo  nutrì- 
mcnto,  al  modo  dei  porci  terrestri,  Petee  porco. 

3.  — Poacu  SPINO  . animalo  quadrupede  , che  ha  la 
testa  corta,  duo  gran  denti  indsivi.  sporgenti  infuori  da 
ambe  lo  mascelle.  K senza  zanno,  ha  il  muso  fesso  co- 
me la  lepre,  lo  orecchio  ritonde  . e piatte,  i piedi  col- 
Tunghio,  ed  il  dorso  coperto  di  lunghissimi  pungiglioni. 
Porco  opino,  /liccio  terreUre. 

A.  — Poacu  sì  dice  a persona  di  sporchi  costumi , 
Porco. 

5.  — Si  dico  anche  altrui  por  ingiuris.  Porco* 

G.  — Poacu  SANATv,  vedi  M«jali  n.  1. 

7.  — PoRCU  iHTKau,  vedi  VE'RKU. 

8. — JiTTAti  Lu  lardo  a Li  porci,  vedi  Landò n.  3. 

**0.  — (^iNUSClll|  LI)  PORCO  MHSNZU  Lt  OADDIRt,  dOttO 
giocoso  da  doridore  chi  ostenta  qualche  perizia  in  coao 
tritissimo  e da  poterle  discernere  ben  anche  un  cieco. 

10.  — Canguri  lo  porco  fri  lo  scairo,  V.  SCHIFU. 

11.  — Ad  occmio  di  porco,  vedi  Occhio  n.  73. 

12.  — Porco  SAavACoio  « porco  selvatico,  Tt^fiafa  , 

I Cinghiale. 

*13. — JiTTARi  LI  PCRvi  A LI  PORCI,  daro  COSO  dogoo 

0 preziose  a persone  vili,  e idiote;  far  gentilezze  a obi 
non  lo  merita,  franar  U perle,  U margherite  ai  porci. 

*{i.  — Farisi  scaipui.u  01  li  nsiti,  k di  lu  poacu 
NO.  veili  Narra  n.  à. 

' PO’RFIIiU.  s.  m.  t.  di  st.  nat.  Potravures  L,.  specie  di 
pietra  prcziora  0 marmo  di  color  rosso  misto  sovente 
con  maedvio  bianche,  nnlicameote  portala  dalVEgitlo.  e 
che  nella  durezza  su(>ora  ogni  altra  pietra.  Porfido. 
rO'KtilUl.  vedi  PHO'IKI. 

*'Pl)'iUUi,  s,  m.  t.  di  st.  aìi.ALttvM  ronnuM  L.  pianta 
che  ha  il  bulbo  membranoso,  bialungn,  lo  scapo  diritto, 
alti)  circa  2 braccia,  consistente,  vuoto;  le  foglio  piano; 

1 fiori  alquanto  bianchi,  a ombrella  grande,  rotonda,  in 
cima  dolio  scapo,  gli  stami  tre.  larghi,  a tra  punte,  Porro. 

2.  — Per  PuasETTU.  vedi. 

*'3.  — Per  prezzo  maggiore  del  giusto  donde  Mkttiei 
LU  poRKU.  PiGoiiuai  cu  LU  POSRu  ec.  comperar  la  cosa 
molto  più.  elio  ella  non  vale,  Sopraeeomptrart. 

— Fari  un  porru.  comi>erar  lo  merci  a credenza 
ad  un  prezzo  eccedootc,  per  rivenderle  in  contante  molto 
al  di  sotto , a fino  di  ricavar  danaro  prootameote , Pi- 
gliar lo  icroccAio. 
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POKTA  8.  f.  rip«riara,  per  donde  fi  eotM;  «d  esce  nelle 
citli.  0 (erre  murato,  e nel  principali  edificii,  come  pa- 
lagi, chiese,  e simili.  Porta.  Parlando  di  piccoli  edifixii 
e di  apertura  interna  dicesi  Uscio. 

3.  — Trasui  pii  La  porta,  b ivo  pri  la  rr^BSTiiA, 
m.  pror.  6gur*  Tale  far  le  cose  collordine  dovuto,  /fil- 
trar per  la  porta. 

3.  — -Trasiri  p«i  la  titbstra.  b PO  rat  la  porta. 
Tedi  Fuibstra  d.  A. 

A.  ^ La  porta.  Tale  anche  la  corte  del  Gran  Turco, 
e il  suo  goTemo,  Porta  ottomoNa. 

5.  ~ Porta  pausa  , Tale  secondaria  , laterale  o po- 
aterìore  più  ignobile  della  principale,  Porta  ài  dietro. 

6.  — Di  porta  ir  porta  , si  suol  diro  dei  pitocchi, 
0 tapinolli,  che  Tanno  mendicando  por  le  vie,  e ad  ogni 
uscio  si  fermano  a chiedere. 

**P0UTA'CQUA,  s.  m.  condotto  fatto  per  le' capo  per  ri- 
cevere lacoue  che  si  gettano  via,  Ac^ua/o. 

**PURTALrrrEU  . s.  m.  dispensatoro  per  la  città  di  let- 
tere. venute  con  la  posta.  P»rtaittttre. 

*PORTANTrMA.  redi  SIGGETTA. 

**POHTARO‘BBA , s.  m.  cokii  che  prezzolato  porta  pesi. 
Porta  rtAa. 

PORTE'NTU,  8.  m.  prodigio,  cosa  strana,  e maravigliosa, 
Poritnto,  Maratiqlia. 

PORTENTU’SU,  agg.  prodigioso,  maraviglioso,  ammirabllo, 
Porlchtoìo. 

PO’HTICU.  s.  m.  luogo  coperto  con  tetto  a guisa  di  log- 
gia. intorno  o davanti  agli  eititizh  da  basso.  Portico. 

*PO'RTlTU,  8.  m.  portatura,  Porlo.  Trarporto. 

PO'RTU,  s.  m.  luogo  noi  lito  del  maro  , difeso  dai  venti 
dove  per  sicurezza  rìcovorano  lo  navi.  /hrto. 

2~Purtasi  ■POiTU  . fìgur.  vale  condurre  in  buon 
termine,  Condurrs  a bw>n  porio. 

*3.  ^ Anrbtta  porto,  t.  di  mar.  chiatta,  o punto- 
ne, nel  quale  è la  macchina  con  cucchiarc  per  curaro, 
o scavare  i porli,  Curaporii,  Cavafango. 

k. — PoRTu.  per  portatura.  Porto.  \ 

*PORTU  FRANCU,  s.  m.  quello,  ove  i mercataoU  di  tutte  ' 
le  nazioni  possono  caricare,  o scaricare  le  loro  navi  sen- 
za pagarne  dazio,  nò  gabella.  Porto  libtro,  porto  franco, 

*POHTCGA'LL(J,  s.  m.  frutto  d’un  albero  dello  stessono-  , 
me,  lo  stesso  che  arancia,  PortoguUo. 

2.  — Per  lalbero  suddetto,  vedi  aRA’NCII?. 

PORTLLANI'A,  8.  f.  ntRcio  de!  sabclliero  del  (»orlo. 

POHTLLA’iNU,  s.  m.  gabelliere  «li  porto. 

PO'RU,  s.  in.  piccìolQ  meato  della  (>ellc  , e dctla  coten- 
na, donde  il  corpo  dciranìmalu  svA]K>ra  lo  sue  evapora- 
zioni, Poro. 

2.  —•  Diceii  anche  dogli  allMsri  c generalmente  di  al- 
tre cose,  e più  sovente  di  aluuiii?  pietre.  Poro. 

‘PORli’SU.  agg.  pieno  di  pori.  P‘rnio. 

PORZIONI,  s.  f.  parte,  ftrsimc. 

POSA,  S.  f.  quiete,  rinoso,  c fermezza,  ozio,  ristoro,  I\na. 

2.  —Por  pausa,  fermata,  respiro.  Pota. 

3.  — Per  muta  di  vivande,  .^nv/o. 

*k.  — • Per  quella  parte,  che  depongono  in  feudo  al  vaso 
le  cose  liquide,  fonàigUuoto.  l*otatura. 

*P0SAP1A‘NU,  si  dice  in  ischerzo  di  chi  va  adagio,  come 
se  aves.*<c  i piò  teneri.  Posapiano. 


— Per  segno  aopra  cose,  che  ti  (raametlooo  da  un 
punto  alfaltro,  e che  sono  fran^ibilt,  tuttoché  dentro  triì, 
cassette,  e giro.,  e sù  i recipienti  aenvesì  questo  detto, 
Pom  piano. 

POSGRI'TTA,  a.  f.  ciò  che  si  soggiugne  sulla  carta  dopo 
scritta  la  lettera,  Poocritia , A>if  scnìfa.  E sì  suol  de- 
notare abbreviatamente  con  le  lettere  P.  S. 

POSIMIMA'NI.  avT,  dopo  domane.  Posdotnant,  Posdomani. 

*POSENTA'RI,  V.  n.  fermarsi,  e star  in  albergo,  A/àerpare. 

POSE'NTU,  s.  m.  luogo  dove  s’alberga,  Àlloggiamonto. 

POSITIVAME’NTI,  avT.  sinceramonte.  con  certezza,  pre- 
cisamente, A)fi(tisimeiite. 

t.  — Per  realmente,  eirottivamente,  A>ii(itiaineiira. 

*l*OSITIVrSSl\IU,  agg.  superi,  di  Posinvu,  Pbsiiivistimo. 

POSITI’VU.  agg.  t.  legale,  si  dice  delle  leggi  che  non  sono 
nè  naturali,  nò  divine,  ma  si  possono  alterare  e muta- 
re, Potitiro.  <- 

2.  — È anche  termine  filosofico  delle  scuole,  e vale 
reale,  elTetlivo,  Positivo. 

‘3 — T.  graoim.  aggiunto  delfadieltivo  indicante  la 
semplice  qualità,  o 1 attributo  lenza  aocrescimento,  o di- 
minuzione. ed  è il  primo  dei  tre  gradi  di  comparazione 
Positivo. 

POSITU'KA,  s.  f.  situiziooc,  cioè  il  modo  come  la  cosa  è 
posta  0 situata.  Positura. 

POSIZIONI,  vedi  POSITU’RA. 

*2.  — Per  grado,  stato,  circostanze  tutte  che  modifi- 
cano Tessere  di  una  persona. 

POSP.A’STU,  s.  m.  si  dico  alTultimo  servito  che  si  mette 
nella  mensa.  Potpasto. 

*2.  — Dicosi  anche  figur.  dì  ciò.  che  avviene  dopo  al- 
tri fatti  ma  in  seoso  pinttosto  cattivo. 

POSPOM.ME’NTU,  s.  m.  il  posporre.  Potpommento. 

POSPO'NIRI.  V.  att.  metter  dopo  ciò,  che  dee  anilare  ìb- 
nanzi,  Pospom. 

’2.  — Per  tenea*  in  minor  conto,  far  minore  stima  di 
altro,  Posporrr. 

*3.  — Per  procrastinare  dUTerirc,  riservare  ad  altro 
tempo  ec. 

POSPOSIZIO'NI,  8.  f.  il  posporre,  Pisposizions. 

POSPO'STtl,  agg.  da  Pospo.viri,  in  tutti  i significati,  Po- 
snostn. 

•PO  SSA.  0 POSSA  NZA,  vedi  PUTÌ  RI  nomo. 

POSSEUIMENTU,  s.  m.  il  possedere.  Possedimento. 

POSSEDTRI , V.  att.  avere  in  sua  podestà,  e potere,  es- 
serne signore,  padrone,  poterne  disporre  a suo  Ulenlo, 
Piitederr. 

POSSEDlTHI’til.  vorb.  f.  che  possiede.  Posstdttrics. 

POSSEDU'TU,  agg.  da  Possidiri,  tenuto  in  possesso.  Pos- 
seduto. 

POSSK’.NTl,  ag*.;.  nhc  ha  grande  potere,  gran  forza  . ga- 
gliardo. p3tsenle. 

POSSESSIONI,  6.  f.  il  possoilere,  possesso.  Poi»estione. 

2.  — Per  villa  unita  con  più  poderi,  Pusefstone.  tondo, 

‘POSSESSI VAMK  NTI,  avv.  in  modo  (>osscs>ivo,  l^ossessi" 
vnmerde. 

POSSESSIUNE  DDA  , s.  f.  dim.  di  PossLSsiom  in  sign. 
di  villa,  campagna,  PjsstssionceUa. 

1M>SSESSTVU  , agg.  dicono  ì gramaiici  certi  aggiunti  de- 
rivati che  denotano  essere  il  possesso  della  cosa  , alia 
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qotlo  l'a^nogooo.  «|»po  colui,  onde lieriTuno,  come  Mio, 
TO.  So,  Nostio,  Vostro.  D'iddi, 

POSSESSO' lUU . atg.  t.  leg.  aggiunto  di  giudicio , per  lo 
quale  s'addomaoaa  il  possesso  di  checchessia , ì^mwo- 
no. 

*2.  ~ In  forza  di  sost.  vale  possesso  esercitalo  da  lun- 
go tempo. 

POSSE'SSU.  s.  m.  il  possedere,  dominio  di  fatto,  Aukììo. 

*2.  — Dari,  o piGouuai  rosssssc,  mettere,  o mettersi 
io  possesso  con  le  formalità  esteriori. 

POSSESSU'EI,  verb.  m.  che  possiede,  /Viiessora,  JPou$~  \ 
diton, 

POSSrBlLI,  agg.  quel  ohe  può  essere,  quel  che  può  farsi.  ; 
fattibile,  eseguibile,  o che  può  accadere,  avvenire,  sue-  ; 
cedere.  FoaibiU,  \ \ 

PUSSIBILI'SSIMU  , agg,  superL  di  Possibili,  Pù$$ibUii’- 

$ìma,  I r 

POSSIBILITÀ*,  8.  f.  il  potere,  possa,  possanza,  forza,  suf- 
ficienza. abilità,  vigore,  valore,  ec.  Po$$ìbUità. 

*2.  — Per  non  ripugnanza  di  esistere  in  una  cosa,  che 
in  alto  per  niuo  conto  esiste,  hatibilità. 

*POSSIBlLàlE‘NTI,  avT.  in  modo  possibile,  per  quanto  è 
pessibile,  M/ittòi/mriifc. 

•POSSIDE'NIJ.  8.  m.  colui,  che  ha  poderi,  e poMeasioni, 
yottidiiut,  ■ .......  , < 

2.  — Atg.  die  pos.iede,  e li  usa  in  forza  di  aoaUn- 
U.ii  ancora.  /Widanlr. 

'POSSIT  , Toco  pretta  latina  , che  equi. alo  i pormeaao, 
facollà,  suturirzatione.  , 

PO'ST.A.  a.  f.  luogo  prcGaao,  o assegnato  per  posarsi  e fer- 
marai.  Polla. 

*:i.  — Si  dice  anche  il  luogo  destinato  nelle  stalle  a 
ciascun  cavallo.  Posta.  - 

3.  — Si  dice  anche  il  luogo  o l'ufDzio  pubblico  dorè 
ai  danno,  e portan  lo  letterx'  |ier  la  regalare  spediiione, 
a distribuzione  delle  lettere  arrivate,  Posta. 

'A.  — Per  agguato.  Posto. 

5.  — T.  di  giuoco,  vale  quella  somma  di  danaro,  che 
i giuocatori  concordano  , che  corra  volta  per  volta  nel 
giuoco. 

6 Pel  luogo,  dove  in  correndo  la  posta  ai  mutano 

i cavalli.  Pista. 

*7 , — E per  lo  spazio  di  otto  miglia  di  cammino,  pel 
quale  si  corre  coi  medesimi  cavalli.  Pista. 

8.  — T.  dei  cacciatori  quel  luogo  o parte  della  solva 
dove  si  suol  porre  il  cacciatore  attendendo  che  passino 
Io  Cere  cacciate,  che  vuol  pigliare,  Pista. 

9.  — A POSTA,  vale  detenninatamente,  per  quell' ef- 
fetto preciso,  A posta. 

‘10.  — Di  sta  posta,  si  dico  per  dinotare  la  grossez- 
za. 0 la  grandezza  di  alcuna  cosa.  Di  fusata  posta. 

*11.  JlBI  PBI  POSTA,  COBBIBI  LA  POSTA,  6 Simili 

valgono  viaggiare  mutando  i cavalli  ad  ogni  posta,  An- 
dare par  li  polli,  0 par  polla,  Comr  la  polla. 

"12.  — Posta  di  tastasi,  stazione  dei  portantini,  e 
dei  facchini,  nel  tempo  che  sono  disoccupati,  e attendo- 
no ehi  dia  loro  da  fare. 

13.  — Posta,  vale  pura  dieci  pallottoline  della  coro- 
na minori  di  quelli  che  si  chiamano  patrinoatri. 

*lb.  — Di  posta,  t.  di  giuoco  della  palla,  vale  avanti, 


elio  tocchi  la  terra,  o altro. luogo  peKuoU,  e senza  aver 
fatto  alcun  balzo.  Di  polla.  Di  boba  è il  suo  contrario. 

"POSTCOMU  NIU,  a.  m.  orazione  che  ai  dice  nella  messa 
dal  sacerdote  dopo  essersi  comunicato,  Pistronuna. 

•POSTDA'TA,  vedi  POSCHITTA. 

l*OSTEK(<A'RI , V.  att.  mettere  in  non  cale,  disprcziare, 
Poilerjan. 

*2.  — Usasi  pure  per  indugiara,  riservare  ad  altro  tem- 
po, Differire. 

POS'TERG.VTU,  agg.  da  PosTEa«Aai,  messo  in  non  cale, 
diaprezzato,  Poilirgalo. 

‘2.  — Per  Oifftrito. 

PO'STERI,  vedi  DiacsanEBTi  n.  h. 

"POSTERITÀ',  a.  f.  quelli  che  da  noi  discendaranno.  e ge- 
neralmente lutti  coloro,  che  verranno  dopo  i viventi  di 
oggidì,  .Succsssions,  Diicendenza.  Potlerila. 

POSTERiU'UI  , agg.  che  seguirà , che  verrà  in  appresso, 
in  altro  tempo,  e luogo,  Poiiiriori. 

POSTERIURME'N'fl,  avv.  in  modo  posteriore,  dalla  parie 
posteriore,  in  un  tempo  posteriore,  PoitiriormtiUl. 

•POSTERU.  il  singolare  di  POSTERI,  V. 

‘POSri'UCUl  ,, aggiunto  di  cosa,  che  non  è naturalmente 
nel  suo  luogo,  ma  postavi  dall'arte  o dall'accidente,  Po- 
iliceio.  V,  PUSTI'ZZIj. 

‘POSTICIPA'RI.  V.  att.  posporre  nel  tempo  o nell  ordine, 
diiTerire,  I^ieipare. 

POSTICIPATI],  agg.  da  PoSTiciraai,  posposto,  differito, 
Poiiicipalo. 

‘POSTICIPAZIO'M,  s.  f.  I.  dei  curiali,  ee.  trasportamenlo 
di  alcuna  cosa,  dopo  il  tempo  solito  o stabilito,  fìulici- 
pa  rione. 

POSTI'LLA,  vedi  PUSTl  LUA. 

POSTRIBULU,  vedi  NCHIUITU'RI. 

PO'SrU,  s.  m.  luogo  dove  uno  sta,  Posto. 

"2.  — PusTD  DI  TUTTI  , sostegni  per  lo  più  di  pietre 
ferme,  sopra  cui  si  posano  le  bòtti,  onde  star  saldo,  Ap- 
poggiatojo,  Stdili. 

3. — Posto  dati.  Filari  d’ani!. 

k.  — Per  (ìbado,  V. 

*5.  — Per  impiego,  carica,  digoità.  Pollo. 

"ti.  — Per  luogo  di  guardia  occupato  da  un  corpo  di 
soldati , ed  ogni  situazione  capace  di  allogiar  soldati , 
Pollo.  , 

‘7.  — E per  terreno  fnrtilVeito,  Pollo. 

‘8.  — Per  guardia  avanzata,  Pollo. 

‘9.  — AvABzAai  ro.sTu  , vale  progredire  , ma  spesse 
prendesi  in  mala  parte  per  presumere  troppo. 

PO'STU.  agg.  trasportato,  parlando  di  merci,  o derrate, 
nel  luogo  convenuto. 

2.  — Per  fissato,  stabilita,  concertato.  Pollo. 

3.  — Per  collocalo,  situato,  fermato.  Pillo. 

POSTUCCHI'.  avv.  avvegnaché,  casochè.  Pollo  ehi. 

‘POSTU  CIO',  avv.  dato  questo,  ciò  supposto,  ciò  ammes- 
so, Pollo  rii. 

‘POSTUI.AZIUNI , s.  f.  t.  dei  legali  nomina  esibitasi  di 
alcuna  jiersona  per  qualche  elezione  da  farsi,  e più  so- 
vente trattandosi  di  dignità  ecclesiastica,  Pmlulationi. 

PO'STUMU,  agg.  nato  dopo  la  morte  del  padre,  Piitumo. 

2.  — Dello  di  opere  , o scritti , vale  pubblicati  dopo 
la  morto  dello  autore.  Potiamo.  • 
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PO'SU,  t.  in*  sostegno,  bsse.  e «Dche  la  parte  inferiore 
di  cbeechessia,  Fìedt. 

**POTA'BILI.  agg.  da  potersi  beTere.  buono  a bere,  o che 
può  ridurti  io  bevanda,  Ì\>tabHt. 

*P0TA‘SSA  , s.  f.  I.  dei  chimici , alcali  Tegetabile  che  si 
ricaTt  dalle  ceoerì  delle  piante,  Poia$$g. 

*P0TA'SSIU,  s.  cn.  torta  di  mulailo  duttile,  e molle  quanto 
la  cera,  che  serve  alla  chimica,  Ì\Uat»io. 

POTEMTàTU.  8.  m.  che  ha  dominio,  e signoria,  P6ten~ 

lato. 

•POTENTEME'NTI.  avv.  con  forra,  con  potenza,  con  cf* 
Heacia,  A)(en/#m«nr<. 

POTE’NTI.  agg.  possente,  o gagliardo.  Fottnte. 

*à.  — Parlandosi  di  persona  vale  ricco,  nobile,  che  ha 
autorità  o potenza  , e per  lo  più  si  usa  io  forza  di  su* 
staotivo, 

*3.  —>  Per  sommamente  attivo,  efficace,  insinuante,  che 
presso  taluno  è in  grado  di  ottener  quanto  brama  , Fo- 
tonte. 

*à.  — Dicesi  anche  del  vino,  aceto,  e altro,  e denota 
eccellenza,  e gagliardìa.  Fomnte. 

*5.  — ])ui  su  LI  POTKSTt  , Cli  AVI  ASSAI,  B CU  AVI 
KRiiTi,  prov.  di  facile  Intelligenza. 

*POTEMiLLA,  8.  f.  t.  bot.  sorta  di  pianta,  che  produ* 
ce  le  frondi  verdi  di  sopra,  • verso  terra  bianche  si  a* 
doperà  come  vulneraria,  e febbrifuga,  FoieHtiUa. 

PONTENTrSSiMU,  agg.  superi,  di  PorsvTi,  Fotentiuimo. 

pote  nza,  s.  f.  cosa  olTlcace  i>er  se  medesima.  Potenza, 
Fouanza.  Forza,  Pofrre. 

2.  — PoTBifZA  DI  l'animv  . dicesi  quel  principio  im* 
mediato,  col  quale  Taoima  fa  le  operazioni  che  conven* 
gono  alla,  natura  sua,  Potenza  dtU'anima. 

3.  — È anche  termine  filosofico  contrapposto  alfatto. 
e vale  abilità  o attitudine  di  qualsivoglia  natura,  per  ri* 
covere  o fare  cosa  proporzionala  ad  essa.  Potenza. 

*4.  — T.  degli  aritmetici,  è il  risultato  delta  moltipli* 
cazione  successiva  di  un  numero  per  se  medesimo,  Po- 
tenza. 

*5.  ^ T.  dei  meccanici , è una  forza  qualunque  , che 
tende  a muovere  un  corpo  u un  sistema  di  corpi , Po- 
tenza. 

6. — Per  PoTEffTATtJ,  vedi. 

*7.  ~ Nel  niim.  del  più , vale  alcuni  sovrani  colletti* 
Timente,  come  Li  roranzi  llropei  oc.  Potenze. 

*3  — Alti  potbkzi,  t.  di  |>olitica,  titolo  die  si  dà  a 
più  stati  ì quali  convengono  in  pubblici  e solenni  trattati 
Alle  potenze. 

POTENZIALI,  au.  di  potenza.  Potenziale. 

*POTENZIALÌlE  nTI , avv.  con  virtù  potenziale,  Poten^ 

xìalmonto. 

'POTESTÀ*,  B.  f.  plur.  nomo  del  secondo  ordine  della  ge* 
rarchia  degli  angeli,  Le  pvdetia. 

POTESTÀ',  s.  f.  autorovol  potere,  Fomià. 

*2  — Per  titolo  di  magistratura  civica,  Podetià. 

POTIRI.  vedi  PUTIRL 

*POTlSSlMAlfE‘NlT,  avv.  singularissìmamvotc,  Putiuima- 
menU. 

POTISS14IU  , agg.  priocipalissimo , singuUrìssitno , Potisi 

timo. 

POTU,  I,  m.  il  bere.  Polo. 
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'POVERrSSIHCT,  agg.  super,  di  foviav.  Povnitsimo,  Ak 
t»ro  in  canna. 

POVEHTA',  8.  f.  scarsità,  mancanza  delle  cose  che  biso* 
gnano.  Povertà,  Penuria,  Atùrria,  Indigenza. 

*2.  — PoveavA’  kvargblica,  è quella,  che  si  abbrac* 
eia  per  massima  religiosa.  Povertà  toloniaria. 

*3.  — E per  parte  essenziale  della  professione  mona* 
stica, 

PO'VEHU,  vedi  PO  VIRU. 

POVUtU,  agg.  che  ha  scarsità  e mancamento  delle  cose, 
che  gli  bisognano,  contrario  dì  ricco;  e si  usa  talora  aii* 
che  tiguratamente  per  espressione  di  compassione  o di 
altri  affetti.  Povero. 

2. '— E per  metaf.  si  dico  di  molle  cose,  a disttn* 
zione  d'altro  più  copiose,  e felici.  Povero. 

3.  — ‘ Per  infelice,  stentato,  MrvarD,  Angusto,  Gretto. 

4.  — La  ruacA  à Pai  lu  povibu,  prov,  vedi  Fesca 
Dum.  5 

5.  — Li  disigli  di  lu  povisu  suev  ten!>ìi'  sai  a Piai, 
vedi  Disiuav  n.  8. 

6.  — A LU  POVIEU  PWISTa’  , A LU  SICCU  SICCHIZZI. 
prov.  dinotante , che  a chi  è in  estrema  miseria  ogni 
cosa  è avversa,  e alfopposlo  tutto  è a seconda  a'  ricchi. 
Alla  nave  rotta  ogni  vento  1$  é confrarto. 

7.  — VusCA  CCHlL*  UN  POVISU  PIZZBRTI  CA  tS  PlTtC* 

.NI  DI  MANOSA,  vedi  VUSCA'RI. 

*8.  — MecGBIU  povisu  ASSIPUSATU.  CA  POVISU  TBA' 
VAGGniATU,  prov.  chiaro  di  per  se.  L'na  fatica  infruUuo* 
sa  non  vuol  preferirsi  ad  un  ozio,  benché  sterile. 

*PPII‘,  suono  che  manda  chi  vuol  dinotare  cosa  fetente,  Pu. 

*2.  — Usasi  ancora  ad  aggrandire,  a maravigliare,  cd 
anche  talvolta  a beffare. 

*3.  *~  Ppu’  ppu',  aggiugne  forza  di  superi. 
PHACIHEDDU.  vedi  PIacTrE'DDU. 

PBaCI  RI,  vedi  PIACI'RI. 

PRAClBreiLI,  vedi  PIACIRIVU'LI. 

•PRaCIKUNI.  vedi  PlACIRU'NI. 

PRADE'LLA,  s.  f.  arnese  di  legname,  sul  quale  si  siede, 

0 sedendo  si  tengono  i piedi.  Predella. 

2.  Por  quello  scaglione  dì  legno  a piè  degli  altari, 
sopra  il  quale  sta  il  sacerdote,  quando  celebra  la  mes- 
sa, Predella. 

'3. — Per  lo  grado  più  alto  delli  basaoitMili  di  alcuni  . 
fabbricati,  o pure  macchine  di  legname,  Predella. 

rRAl)ILI.ET*rA.  s.  f.  dim.  di  Psadella,  Predetleilo,  Prt~ 
detlino,  PrtdelUna,  Predeltuccia. 

PRAGAGOUIA'NU.  8.  m.  sorta  di  pesce  simile  al  psrago. 

PRA'Ja,  6.  f.  lido  chti  scende  dolccmeute  nel  maro.  Pici^- 
già. 

*2.  — PsAjA  PSAiA,  posto  avv.  vale  rasento  la  piag* 
già,  non  si  allontanaiHlo  da  essa,  cosi  (wr  acqua,  conio 
IHjr  terra.  Pìaggta  pio^^ia. 

3.  — PaAjA,  per  adunanza  d’ainici,  conversazione,  Bri- 
gata, Crocchio. 

4.  — ViLiBiNNi  DI  LA  pSA/i,  diccsi  di  chì  è accurto, 

0 sa  il  conto  suo,  Saper  dove  il  diavolo  tiene  la  coda. 

PRAMMATICA,  s.  f.  rcscriltoo  rù^Kisla  del  sovrano,  data 
col  parere  del  suo  consiglio  a qualche  collegio,  ordine, 
cor(K>  morale  cc.  il  quale  lo  ha  consultato  sulla  maniera 
di  agire  in  certe  circostanze,  PrnmmaftVd. 
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*S.  — £d  anolutamenta  per  reecritto  che  si  tooorert 
Trs  le  ioMì.  ^rammaiica. 

*3.  Pasiaii  MStAMMATiCi  , prcsso  il  volgo.  Vile 
ia  modo  s posta  oscuro  da  non  doverlo  tutti  capire,  /a 
9«ryo,  GergiHu,  /•  ^rammudca.  In  ^raeiN/fd. 

PRANTA’LI,  vedi  VIDDA'NU. 

PRANTA'ftl.  vedi  BUKZaCCHIM. 

PRa  NU.  vedi  PLA'NU. 

PHANZA’IU,  V.  n.  praodore,  desinare,  Pranzart. 

*PRANZE’T  rC,  e.  m.  dim.  di  Psavzu.  mediocre  pranzo. 

*PKA?ÌZ1CE'U1HJ,  8.  iD.  avvil.  dì  Peanzu,  Pottro  pranzo. 

PRA'NZU.  8.  m.  prandio,  ck^sinare,  Framo,  Pranzo. 

3.  •>-  Per  convito,  Banchttto. 

3.  Dompasazo.  o DorrcMAivciAti.  chiamiamole 
ore , che  corrorK>  dal  desinare  al  farsi  notte . Il  dopo 
pranzo. 

PRA'SSl , s.  f.  consuetudine . usanza,  uso  . costume,  Co> 
itumanza. 

PRaTARPA,  s.  f.  campagna  di  prati,  Prateria. 

*PKATE’NSI.  agf{>  di  prato,  che  alligna  nei  prati,  aggiùnto 
di  alcune  piante,  Pratense. 

*PHATICE’IU)LI,  B.  m.  diro,  di  Pa&TU,  piccol  prato,  prato 
di  poca  estensione,  Praleilo,  PratiesUo. 

PRATrrA’RI.  vedi  PIATTIA’RI. 

PHA’'mCA,8.  f.  uso  0 faciliti  in  fare  checchessia  acquistata 
ooJ  molto  operare.  Pratica.  Perizia,  iCspenenza,  Esercizio. 

3.  — Vale  eziandio  amicizia,  conversazione,  il  prati> 
care  frequente.  Pratica, 

*3.  — Più,  maneggio,  raccomandazione  per  conseguire 
checchessia.  Pratica,  E più  negozio,  trattalo.  Pratica, 
— Blrrriai  NraArriCA,  vale  praticare,  Porre,  e met^ 
tere  in  pratica. 

5. — D^ri,  o .vicini  riATTiCA.  dicesi  dello  ammet> 
tero  liberamente,  o non  ammettere  nella  citU,  o porti, 
e simili,  le  persone  o lo  mercanzie  io  occasione  di  so- 
spetto di  contaggio,  Dare,  o negar  pratica. 

'6 PsArrtea,  t.  di  mar.  cosi  chiamasi  la  permis- 

sione. che  si  dà  a coloro  che  giungono  da  paesi  sospetti 
di  pesto  0 di  altre  malattie  contagiose  , dì  aver  com- 
mercio libero  con  gli  abitanti  del  porlo  o della  città  a 
cui  arrivano , dopo  di  aver  fatta  la  quarantena  pre- 
scritta dalle  autorità  del  luogo.  Pratica. 

7.  — Mali  rsATTiCA.  vale  concubinato. 

R.  — AssisTiai  A LA  raATTiCA  , vale  attendere  alla 
pralica  della  medicina  con  la  guida  delfesperto  maestro 
clic  indirizzi  i discenti. 

PRATHCa  BILI,  agg.  da  esser  praticato,  da  esser  usato, 
Praticabile. 

*3.  ^ Detto  di  persona,  vale  piacevole,  umano,  doci- 
le, beni'^uo,  Didce.  Manùfoeo,  Trattabile. 

MMU'rrtCABILME’NTl , avv.  in  modo  da  polersi  prati- 
care. PrulicabiimaMa. 

PRATì’ICaME'.NTI,  avv.  con  buona  pratica,  ed  anche  in 
atto  pratico.  Praticamente. 

'PRàTtlCA'Nri,  agg.  che  pratica  Praticante. 

PKATTH:a*HI,  y.  alt.  mettere  io  pratica,  usare,  eserci- 
tare. Pratirare. 

3.  ~Por  cuiiversare,  axer  commercio.  Praticare. 

3.  — Cti  vaatiica  c«  lu  zoreo  stPtA  la.vjiu  zor- 
ru,  vedi  ZO'PPli. 


4.  — POATflCA  co  LI  ■■GCBIO  DI  TlA  B rSaDlCCl  U 
ansi,  vedi  SPI'SA. 

PRATTICA*Tlf.  agg.  da  PaATriCAai.  Praticato. 

PRATTICE’DDU.  vedi  PIATTICEODU. 

PUATTICHE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Pa attica,  piccola  prati- 
ca, Pratteuzza. 

PRATTICUrSSlMU,  agg.  superi,  di  Fmatticu,  Pratichisi 

rimo, 

PRATTICHrZZA,  a.  f.  uso  o facilità  io  faro  chccchesaia, 
ac^istata  con  molto  operare.  Pratichezza. 

PRATTICU . agg.  che  ha  pratica,  esperto,  perito,  dotto 
per  esperienza.  Pratico,  Aierctialo. 

**3.  *~-Si  dice  quel  giovino  scolare,  che  usa  negli  spe- 
dali Tesercizio  della  medicina  sotto  la  direzione  del  mae- 
stro. Pratichiita.  in  forza  di  sost. 

3.  — É anche  termine  delle  scuole,  e vale  operativo, 
ed  è opposto  a speculativo.  Pratico, 

PRATTICULI’Dllll,  agg.  dim.  di  Pratticl,  alquanto  pra- 
tico, non  esperto  del  tutto. 

PRATTICU’NI.  agg.  accr.  di  Psatticv,  che  ha  fatto  gran 
pratica,  Praticone. 

PRATTINA,  vedi  ORPE  LLU. 

PRATTU,  vedi  PIATTIJ. 

PRATU,  8.  m.  propriamente  quel  campo,  il  quale  non  la- 
vorato serve  pur  produrre  erba  da  paKulare , e da  (ar 
fieno,  Prato. 

*PRA'VU,  agg.  maligno,  Pravo. 

PRAZZaMARU,  agg.  vedi  PARZAMARU. 

*PRE*  , a.  m.  voce  adoperata  dai  soldati  per  dire  paga, 
Pre.  ioanu  oi  pbb,  quello  in  cui  cado  la  paga,  Giorno 
di  pre. 

*2.  — NÉ  PANI  NÉ  Pai,  m.  prov.  che  importa  difetto 
assoluto  di  tutto.  Natta.  AVtala  affatto.  Straccio. 

‘PRBADAMITI,  i.  m.  plur.  abitanti  della  terra,  che  al- 
cuni eretici  supposero  esistiti  avanti  Adamo , Preada^ 
miii, 

PREA'MMDLU,  s.  m.  prefazione,  proemio.  Preamboto. 

PREBE’NNA  . i.  f.  rendita  ferma  di  cap|>ella.  o di  cano- 
nicato. Prrbenda. 

PREBENNA'TU,  agg.  chi  è provveduto  di  prebenda,  Pr<- 
bendario,  PrTbrndato. 

*PRECARIaME’NTI.  avv.  in  modo  precario  Prfcariiimejits. 

*PH£CA'R1U,  agB*  propr.  chiesto  in  grazia,  dimaodato  con 
preghiera,  o fatto  per  tolleranza,  per  licenza,  Precario. 

'i.  Nell'uso  s*  imeode  di  ciò,  che  ainmettcsi  pt*r  po- 
co tempo,  e per  modo  di  provvisione,  e senza  certezza 
di  lunga  durata.  Proevigionalt,  Temporaneo, 

*PRECAVriÌl,  V.  ii.,en.  pass,  guardarsi,  prevenire  qual- 
che disgrazia.  Guarentirei,  Proccederti.  divani. 

PRECAUZIO  NI , n.  f.  stato  della  mente  , pel  quale  divi- 
siamo i mezzi  di  evitare  alcun  male  u di  procacciare  al- 
cun bene,  cautela  per  non  incorrere  In  quaictie  male.o 
incoiivonieiite.  Precauzione. 

*PHECEO£NTEM£‘NTI , avv.  aotccedcnteracnla  , per  le 
ionanti,  Precedentemente. 

PREGEUE'NTI , agg.  che  ò avanti . che  precede  , Prtet- 
dente. 

PKECEOE'NZA.  s.  f.  il  precedere.  Precedenza. 

*3-  — Per  primato,  preminenza,  Precedenza.  . 

PRECE'Dlhl,  V.  n.  andare  avanti,  Preeedert. 
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*rRECEI)lI’TU,  agg.  andato  avanti,  Prfcet/uia.  E nsiruso, 
lasciato  indifitro. 

'PKEOESSIO’NI,  s.  t.  anticipazione  di  tempo,  o di  luogo, 
Prteettione. 

•PRECE'SSU,  agg.  che  ha  preceduto,  passato,  Pnetsto. 

PRECESSU  ni,  vedi  PREOECESSU  Ri. 

*2.  — E per  chi  ha  occupato  uno  impiego,  una  digniU 
prima  di  un  altro,  l*rtceitort. 

‘'PRECETTAltl  , ▼.  att.  mandare  il  precetto,  o per  pa- 
gare, o per  comparire  in  giudizio,  o stm.  Prteeuare. 

*à.  — E generalmente  |>er  imporro  , aslrignere,  farsi 
ubbidire.  VtoUniart,  Sforzare. 

•PRECETTATI),  agg.  da  PaKCBTTAii,  Preretialo. 

PRECE'mvU,  agg.  che  contiene  procoUi,  o regolo,  Pr$- 
eetliva. 

*2.  — Vaio  anche  che  ha  forza  di  comandamento,  Pre* 
eettiro, 

•3.  — Che  serve  di  regola,  e dì  norma,  Precettivo. 

PRECETTlf,  a.  m.  comandamento.  Precetto. 

*2.  — Per  ordine  del  magistrato  mandato  ad  un  debi- 
tore per  pagare  in  un  dato  tempo , ed  anche  t>el  foglio 
che  la  contiene,  Precetto. 

3.  — Per  regola,  lezione,  ammaestramento,  Precetto. 

4.  — Detto  assolutamente,  vale  il  precetto  pasquale, 
o sia  la  partecipazione  annuale  alla  SS.  Eucaristia  im- 
posta ad  ogni  Cattolico  per  la  Pasqua  di  Resurrezione 
di  N.  S. 

•pRECETTirRI,  verb.  m.  maestro  Precettore. 

'PRECETTURA'TU  . s.  m.  uffizio,  e carica.  0 qualità  di 
precettore,  Preceftoraio. 

■PltECETTlRl'CCHIU  . 1.  tn.  dim.  ed  avvjl.  di  Pìbcet- 
TOii.  Precr/toreNo. 

PRECI.  8.  f.  preghi,  preghiere.  Preci. 

PRECIPITAME'NTU,  s.  m.  il  precipitare,  l'andare  a pre- 
cipizio, /Weipiiamento. 

PRECIPITA  R!,  vedi  PRICIPITA  RI. 

PRECIPITATU,  vedi  PRICIPITATU. 

PRECIPITUSAMENTI.  vedi  PRICIPITESAME'NTI. 

PRECIPITUSlf,  vedi  PRICIPITUSU. 

PRECIPrZlU.  vedi  PRICIPPZIU. 

•PRECIPL’AMENTI,  avv.  massimamcnle,  particolarmcoto, 
principalmente.  Precipuamente. 

•PRECrPUU,  a^.  principale,  sovrano,  singolare.  Precipuo. 

PRECISAME'N'n.  avv.  orovemente,  succintamente,  Pr«- 
cùamefite,  Pieolulamenle. 

2. — Per  esattamente,  appuntino,  Prteiiamente. 

•PRECIS.VRI  , V.  att.  voce  dui!' uso,  distinguere  minuta- 
mente « riferire  0 scrivere  con  esattezza  , e procisiouc, 
Particolanrzare. 

PRE<'ISIO’.NI,  8.  f.  esattezza,  distinzione,  Precùione, 

PRECrSC,  agg.  reciso,  troncalo.  Perfino. 

2,  — Por  distinto  come  si  usa  comunemente,  Preciso. 

•3.  — Per  esatto,  puntuale.  Precisa. 

•PRECLA'RU.  a,ig.  illustro, ragguardevole,  singolare  Preclaro. 

PRECIX'DIRI.  V.  att.  impedire,  vietare,  precidere,  Pre- 
cludere. 

PRECO'CI,  agg.  che  previene  il  corso  ordinario  della  ma- 
turità così  nel  senso  naturale,  come  nel  figurato,  Precoce. 

•PRECOCITÀ',  9.  f.  qualità  di  ciò  che  è precoce  nell'uno, 
e nelVallro  sign.  Precocità.  j 


I PRECOfflZZA*Rl , T.  att.  pubblicare  eoo  preoooio  • o aia 
con  lode,  Preconizzare. 

*2.  — Neifuso  dicesi  del  dichiarare,  che  fa  il  Papa  di 
aver  promosso  al  vescovado  qualche  soggeUo,  Preconizzare. 

PKECONIZZATlf,  agg.  da  PaBConizzaai,  Preconizzatù. 

*PREC0'KD11 . 8.  m.  ptur.  le  parli  giacenti  in  prosaimità 
del  cuore,  Preeordii. 

'PRECU'KHIRI.  V.  att.  andare  avanti,  prevenire, /Vecomrt. 

*PRECU'RSU,  agg.  da  PsBcoaaiai,  andato  avanti.  Prteono. 

PKECURSl)  RI,  verb.  m.  che  precorre,  i^recvrtora. 

2.  — Pur  antonomasia  iolendesi  S.  Giovanni  Battista, 
//  prteurzort. 

PHC'DA,  9.  f.  acquisto  fatto  eoo  violenza,  ed  anche  la  co- 
sa atesaa  predata.  Preda.  V.  FRISA. 

2.  — Dahi  m febda  • vaie  concedere  liberamente  . 
darò  in  potere.  Dare  in  preda. 

3.  — N.  pass,  vale  abbandonarsi,  darsi  in  potere.  Darti 
in  preda. 

4.  — Kaii  piboa,  vale  tor  per  forza.  Far  preda. 

PBEDA’RI,  v.  ali.  tor  per  forza,  far  preda,  Predare, 

•PREOATUrCl,  9.  f.  colei  che  preda.  Predatrice. 

PREOA'TU,  agg.  da  Predaci,  tolto  per  forza,  preso  vio- 

luntcmcnte.  Avddfo. 

•PREDAlTi'Rl,  9.  m.  predouo,  rubalore.  rapitore,  Jidro- 
Do,  Pred^ore. 

PREDECESSU'RI , quegli  che  è stato  avanti,  anteoeMore. 
Predeceuore.  Prtetttore. 

PREDESTINA'RI,  v,  att.  statuire  deliberare,  destinare  a- 
vanli,  Predestinare. 

3.  — Prevedere  , che  fa  Dio  la  salute  degli  uomini. 
Predestinare, 

"PREDESTINATI,  s.  m.  plur.  cosi  diconsi  gli  eletti  da  Dìo, 
Predestinati, 

PREDESTINATO,  agg.  da  PaBDBsriNAai,  Predeetinate. 

PREDESTINAZIONI  , s.  f.  il  predestinare  , Predestina- 
zione. 

*2.  — Nel  linguagmo  teologico  si  prende  per  la  elezione 
alla  grazia,  ed  alla  gloria,  contrario  a RipaovAZioai,  Frt- 
destinazioue. 

PREDETERUINA'RI , v.  att.  l.  dei  teologi , determinare 
avanti,  preordinare.  Predeterminare. 

‘PREDETERMINATO,  agg.  da  pREOETEam^tARi,  preordi- 
nato, Predeterminato. 

•PREDETERMINAZIO'NI,  9,  f.  l.  leol.  determinazione  fatta 
avanti,  preordinazione,  Predetenninazione. 

‘PUEDIA'LI,  agg.  t.  dei  legisti  aggiunto  di  servitù,  che  si 
prende  col  favor  della  legge  su  i poderi  altrui.  Prediate. 

PRE  DICA  • s.  f.  ragionamento  che  si  fa  in  predicando, 
Predica. 

2.  — Per  riproivsione.  0 avverUmento,  Predica,  Àas- 
inanizione. 

*3. — Fasi  sa  pkeoica  ad  unu.  parlargli  lungamente 
|icr  avverlirio  di  alcun  errore,  0 persuaderlo  ad  una  do- 
tcrmiiiazioiie.  Fare  una  predica,  o «oa  idioma  ad  uno. 

*4.  — Essiat  couu  lu  tcrcu  a la  predica,  m.  prov. 
ascoltare,  0 non  comprendere,  coma  /'alino  ai  «uoa 
della  tira. 

•PREDIC..VBILI,  8.  m.  le  materie,  che  |»ossono  annunciar.-ii 
predicando. 

‘•pREDlCA'BILI,  agg.  die  appartiene  a predica.  K agciuoto 
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«Ile  miterie , ed  ài  libri , dì  coi  defgioD  eiier  fomiti  i 
predicilori. 

PREDICAME'NTU,  s.  m.  Essili  in  mbdicamcnto  , file 
eseera  io  coosideraiioDe  di  checchessia , Eiscr$  in  j»rr> 
dteamrnfo. 

PREOICA'NTI.  agg.  che  predica,  usato  corouncmeole  per 
ministro  dt  setta  ntligiosa  non  cattolica.  Predicanti. 

PltEDlCA’itl,  e PHIDItlA'RI.  v.  u.  annunziare,  o dichia- 
rare pubblicamente  il  vangelo  al  popolo , e riprenderlo 
dei  vìzii.  Predicare,  Sermontggian. 

*2.  — Por  lodare,  dir  bene,  i^rrdtcore. 

**3.  PaioiCABi  AD  UN  oaru  ni  cavili,  vale  favel- 
lare a chi  non  vuol  intendere,  Pndican  a porri , tre- 
dicari  nel  decerlo. 

— PaBDtCAit  A LI  VANCBi  , Vale  predicare  senza 
esservi  chi  ascoltasse.  Scanepfiare  di  uditori. 

*5. PaioiCAii  per  semplicomento  pubblicare,  bandi* 
re,  ed  alle  volle  esagerare.  Pred$eare. 

*PREDlCATKrCI,  s.  f.  palesatrico.  Predicatriee. 

PRE1)1CA*TU.  s.  m.  t.  gramo»,  e vale  quello  aggiunto,  o 
addietlìvo,  che  si  dice  o si  predica  del  nomo  sustantivo 
AUribuio,  Predicato. 

PKEDICATURE'DDU  . agg.  avvìi,  di  PaBDiCAToBi.  predi- 
catore di  poco  saliere.  PndicatortUo. 

PREDICATURI,  verb.  m.  che  predica  lo  verità  cristiano, 
banditore  evangelico,  sacro  oratore,  Predicatore. 

*2. — Essisi  stato  raiDiCATirni  ad  unu  , nel  famil. 
s'intendo  aver  avvertito  taluno  insinuandogli  il  suo  me- 
glio, averlo  esortato,  e diretto  per  alTezioDe. 

*PRKDICATU  RI,  plur.  tit.  dei  frati  di  S.  Domenico,  / Prs- 
di’cof  or». 

PREDICAZIONI , s.  f.  il  predicare . e la  predica  stessa. 
Predicazione , 

PREDrCllll.  V.  alt.  predire,  diro  avanti,  Prrdicrrs, /Vrdir«. 

■PREDILETTrSSIMlj,  agg.  superi,  di  PaituiLKTTu.  Pre~ 
dtUuiuimo. 

PREDILETTI!,  agg.  da  PaBDiLicciai,  amato  grandemente 
sopra  ogni  altro,  Fredilelto. 

T'KEOILEZIO'NI  . s.  f.  amore  prestato  con  preveniione, 
e distinzione,  Predilezione. 

'PREDILTCGIHI,  v.  alt.  amare  con  preferimeato,  amaro 
grandemente,  Frtdiligen. 

PREPTRl,  V.  att.  prodiccro.  diro  avanti,  dir  quello,  che 
ha  da  essere,  Profetare,  Predire. 

*2.  — Per  narrare»  esporre  alcuna  cosa  prima  di  un'al- 
tra, Predire. 

‘PUEIMSPO'NIRI,  V.  att.  disporre  prima,  preparare.  Fre- 
dieporrt. 

'PHEDISPOStZIO'NI,  $.  f.  stato,  che  rendo  alto  a qual- 
che cosa.  Preditpotizione. 

*PKEDISPO'STD.  agg.  preparalo,  inclinato,  propenso,  Pre- 
di$po$to. 

PREIUTTU  . a^g.  da  Pasotai,  mentovalo,  dotto  innanzi, 
Predetto. 

rRE’hlU,  8.  m.  tenuta,  possessione,  podere.  Predio. 

*2. — Con  l’aggiunto  di  UatttNU,  inteodesi  quello,  che 
sia  manufatto,  come  casa,  fabbrica  ec.  uella  città,  borgo, 
ec.  Predio  urbano. 

VHEDl/lO’Nl.  s.  f.  il  predire,  Predizione. 

PKEDUMIN.V’NTl,  azg.  che  piedomina,  Prrdjininante, 
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PREDO&flNA’RI,  V.  n.  dominare,  prevalere,  signoreggia- 
re. aver  predominio,  Predominare. 

PREDOMINA’XU,  agg.  da  PtEDoxiNAai,  signoreggiato. /Pre- 
dominalo. 

PREDOMI'MU  , s.  m.  dominio,  superiorità  di  domioio , 
Freòiminio. 

*PREEL£TTII,  agg.  da  PaBEUGciai,  Preelettu. 

"PREELEZrONI , ».  f.  elezione  fatta  con  provenzione , c 
distinzione.  Frtelesione. 

*PREELTGGIRI,  v.  att.  eleggere  innantì,  elegger  piutloste. 
Preelto'jere. 

*PRE£M1NE'NZ\  , s.  f.  quel  vantaggio  d'onoranza  . o dì 
altra  cosa  simile,  che  ha  piu  l'uno,  che  l'aUro.  maggio- 

I ranza.  precedenza,  superiorità,  Preminenza  , Freminen' 

, zia,  Freeminenza. 

‘PREESISTENTI,  a^.  che  oiisto  procodontomeute,  Pree- 
eietente. 

'PREESISTE  NZA,  s.  f.  precedente  esistenza,  Prrnùisfua. 

'PKEESt’STlRI , v.  n.  t.  didasc.  esistere  avanti,  preven- 
tivamente  esistere,  Preesùlere. 

'PREESlSTli’TU , agg.  participio  passato  di  Prkesistiri, 
che  csistello  avanti,  /Prsrstiiifo. 

PREFATU.  a^^iunto  di  persona,  o di  cosa,  di  che  si  sia 
parlato  innanzi.  Prefato. 

PREFAZIO'NI,  s.  f.  preambolo.  Prefazione. 

*2.  — Per  dìcoria  . o avvertimento,  che  un  autore  fa 
precedere  a)  suo  libro.  Prefazione, 

PREFA'ZIU.  s.  m.  preambolo,  Frefazio, 

2. — Per  una  particolare  orazione,  che  si  dico  dal 
Sacerdote  intorno  al  mezzo  della  messa,  Frefazio. 

PREFAZIUNE'DDA,  s.  m.  dim.  di  PaBraziONi,  Prefazione 
cella. 

'PKEFAZIUNU'NA  , 8.  f.  accr.  di  PaEVAZio.Ti,  lunghissi- 
ma prefazione. 

PREFERE'NZA,  s.  f.  preferimento,  prelazione,  Preferenza. 

PREFERIBILI,  agg.  da  preferirN,  che  può  preferirsi. 
feribiie, 

'PUEFERIME'N TU.  s.  m.  il  proferire.  Preferimento, 

PHEFERTRl,  v.  att.  prc^iorre,  mettore  avanti,  anteporre, 
scogliere  una  persona,  o una  cosa  (»iuttosto,  che  un'altra. 
Preferire. 

PREFEHUTU,  agg.  da  PaLPEniai,  Preferito. 

PREFETTI),  s.  ni.  tireposto , cho  ò sopra  gli  altri,  che 
ticn  ragione,  o grado  di  dignità.  Prefetto. 

prefettura,  s.  r.  uflizio  , giurisdizione,  o dignità  del 
prefetto,  Prefeitura, 

*2.  — £d  anche  il  luogo,  dove  esercita  sua  carica  un 
prefetto. 

'PHE’FICiil,  s.  f.  plur.  donno  prezzolate  por  piagnere  ai 
funerali.  Piagnone,  Prefiche. 

PKEFTGGIHl,  v.  n.  determinare,  statuire.  Prefiggere. 

2.  — N.  pass,  mcllorsi  oell  aniino,  porsi  in  capo,  Pre~ 
figgersi. 

'PREFI'SSU  , agg.  da  pABriGoiat , dotorminato,  rerisato. 
sUbilito,  Fre^o. 

PREGA'KI.  V.  att.  domandare  umilmente  ad  alcuno  quello 
che  si  desidera  da  lui,  supplicare,  richiedere,  raccoman- 
darsi. Pregare.  V.  riUUA'Ul. 

‘PREGGlA'Rl LI,  agg.  da  Fblggi vni,  che  si  può  pregiare, 
ebo  merita  pregio,  degno  di  pregio,  Prs^^ifr. 
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PREGGIA'RI.  T.  alt.  avers  in  pregio,  in  venoraiione,  Pn- 
fiart. 

2.  — N.  pan.  por  Tantarai , farti  gloria  , gloriami , 
Prigioni. 

•PREOt'iIATI'SSIMU , agg.  titperl.  di  PaEGGurr,  Pnjia- 
tiuimo. 

PREGCilA'TlI,  agg.  da  PaEGOiAti,  Prtgiain. 

PRE'GGin,  ».  m.  tlima,  e riputaiiono  in  che  ti  tcngon  le 
cote,  csliiiiazione.  conto,  onore.  Pregio. 

2.  — Dotto  di  persona  , quegli  che  prometto  per  al- 
trui. obbligando  tè  e il  tuo  avere.  MaUtrnJun. 

PREGIUDK'.A'NTI,  agg.  che  pregiudica.  Prtgiudieanle. 

PREGIUDICARI.  vedi  PRIGIUDIOVRI. 

PREGIUnlGATI  VU,  vedi  PRIGIUDICATI  VU. 

PREGIL'DI  ZIU.  vedi  PRIGIUDIZIU. 

•PREGNA  NTI,  vedi  GRA  VIDA,  vedi  INCI  NTA. 

PRE’GU.  t.  m.  giubbilo,  allegrezza.  ftUa. 

*2.  — Per  carezze,  o allegra,  lieta,  e grata  accoglien- 
za. Fetlo. 

*3.  — E per  approvazione  fettnvole  dei  fatti,  e gradi- 
mento dei  doni  altrui.  v4in«r»ro/i  conzzine. 

•PREGliSTA'RI,  V.  att.  guitare  avanti,  assaggiare,  Frrju- 
ilart. 

PREINTE'NNIRI,  v.  att.  sapere  avanti,  antivedere,  Anli- 
iopere. 

PREINTTSl',  agg.  da  P»bihtk»»i»i,  Àniitapota. 

*2.  — Detto  di  persona,  informato  avanti,  Coiuapecoie. 

•PREINTONATII,  v.  att.  intuonare  innanti,  o suggerire  il 
tuono  agli  altri. 

’PREINTRODl'CIRI,  v.  att.  introdurre  innanti,  Preinln- 
durre. 

PRELATI'ZIU.  agg.  di  prelato,  appartenente  a prelato,  Pre- 
lalizio. 

FRELA'TU,  s.  m.  che  ha  dignità  ecclesiastica,  come  car- 
dinale, vescovo,  abate,  e sìm.  Preiato. 

PAEI-ATD’RA,  ».  f.  dignità  dei  prelati,  Prelatura. 

*2.  — Essiti  in  raKLATCBa,  aspirare,  o estere  avviato 
per  un  luminoso  posto  di  Prelato. 

PRELAZIONI.  ».  f.  Tesser  preferito.  Prelazione. 

*2. — Per  superiorità,  maggioranza.  Prelazione. 

•PRELEtiATU,  t.  m.  t.  leg.  lascio,  che  un  testatore  de- 
stina con  preferenza,  e al  di  sopra  del  resto,  a chi  gli 
aggrada. 

‘PRELEVA'RI,  V.  att.  nolluso  è sinonimo  di  PaErEaiai , 
0 di  PaiviLEGlsai. 

PKELIBATTSSIUU , agg.  superi,  di  PaELiazTC,  Preliho- 
tiuimo. 

PRELIB.ATU,  agg,  eccellente,  squisito,  Pnlibulo. 

PRELIMIN.ARI.  s.  m.  prima  disposizione  dello  coso  atte- 
nenti al  trattato  da  farsi.  Preliminare. 

’2.  — In  forza  di  agg.  , che  viene  innanzi , in  primo 
luogo,  ec. 

•pr.El.ODA’TU,  agg.  anlecodenteniento  lodato,  Prelodalo. 

•2.  — Per  prefato,  antecedentemente  nominato.  Pre- 
lodato. 

PRELli'DIU.  s.  m.  principio,  proemio,  introduzione,  Prrluilio. 

'2.  — Nella  musica,  pezzo  di  sinfonia  d’introduzione 
ad  un  pozzo  di  musica.  Preludio. 

•PREMATl'RAME'NTI,  avv.  preventiramente,  innanzi  tem- 
po, Prtmaluramenle. 


•PREMATITRU,  agg.  maturo  avanti  il  lampo,  e talora  ae- 
eelaralo,  senza  considerazione,  Prematuro. 

PREMEDITA’RI,  t.  alt.  pensare  avanti,  Premeditare. 

PREHEDITATAME'NTI,  avv.  con  premeditazione,  in  mo- 
do premeditato,  Pnmedilalamenle. 

PREMEDITATTSSIMU.  ag.  superi,  di  PaBannirATii,  Pre— 
mediiatiesimo. 

PREMEDITiV'TU  , agg.  da  PaanuDiTAii,  pensato  avanfl,. 
Premeditato. 

'2.  — ^^E  in  sign.  att.  vale,  che  ha  prima  pensato.  Pre- 
meditato. 

’PREMEDITAZIO'NI,  I.  f.  il  premeditare,  Premeditazion*.- 

PHEME'NTI,  agg.  che  preme.  Premente. 

PREME’TTIRI , v.  att.  mettere  innanzi , anteporre  , Prt- 
metten. 

•2.  — Per  diro,  accennare,  discorrere,  osservare  pri- 
ma, quasi  per  inlrmluzione.  Premettere. 

PREMI’ A'HI.  V.  att.  guiderdonare,  rimunerare,  ristorar» 
altrui  delle  sue  opere,  Premiart. 

PREMI’ATII,  agg.  da  PasiiiAai,  Premiato. 

PREMIATU’RI.  verb.  m.  che  premia.  Premiatore. 

‘PRE.MIAZIO'NI,  s.  f.  il  premiare.  Premiazione. 

PREAIINE’NZA,  a.  f.  quel  vantaggio  d’oiioranza,  o d’alt» 
cosa  similo,  che  ha  più  Tuno,  che  l’altro  , Prvmtiieeza. 
Maggioranza,  Eccellenza. 

PREMIRI,  T.  att.  propriamente  atrignere  una  coaa  tanto 
che  e’  no  esca  il  so^,  o altra  materia  contenuta  io  essa 
Premere,  Spnmere. 

2.  — Per  attenere,  importare,  essere  a cuore.  Premete. 

3.  — Lo  scappare  il  liquore,  o limili  dal  vaso  che  lo 
contiene  . ascendo  per  sottilissima  fessura.  Premere. 

•«.  — Per  sim.  si  dice  del  colare  umore  morboso  da 
parte  inferma,  o aquareiata  del  corpo  umano  , Stillare , 
Sealurin. 

PREMTSSA,  a.  f.  t.  logico,  e vale  cid.  die  ti  pone  nello 
primo  parti  dell’ argomento  , per  trarne  da  case  la  con- 
clusione , 0 pura  le  due  prime  parti  di  un  argomento , 
P/emitta. 

PREMTSSU,  agg.  da  Pagnitmai,  Pr«ni«»io. 

PRE’MITU.  vedi  PTSII. 

PRE’MIU  , a.  m.  mercede,  che  si  di  altrui  in  ricompensa 
del  suo  bene  operare,  o in  contracambio  di  scrvigii  fatti. 
Guiderdone,  Prami’o. 

3.  — Por  Doso,  veili. 

•PREMORÌ E’NZA  , a.  f.  morte  accaduta  avanti  quella  di 
altrui,  o avanti  a certo  tem|H>  ideato.  Premorienze. 

•PREMORTI!,  agg.  morto  innanzi.  Premorta, 

PHEMOZIO’NI , s.  f.  predeterminazione  , preordinazione. 
Premozione, 

PREMIÌM  HI.  V.  att.  munire  anticipatamente,  o prevenli- 
vaiocnte.  Premunire, 

•2.  — N.  pass,  munirsi  preventivamente,  provvetlersi 
innanti.  Premunirei. 

PREML.Vrnj,  agg.  da  PaGUONiai,  Premunito. 

PKEML’IIV,  ».  f.  gran  desiderio,  cura,  brama,  ansietà  di 
fare,  dire,  o ottenere  qualche  cosa.  Premura, 

PREM  UR.A’RI,  V.  alt.  incalzare,  spignerc.  sollecitare,  .Spro- 
nare, Premere,  Tempeitarr. 

•PIlE.MURATU, agg.  da  PaKUOBASi,  Spinto,  Spronata,  Co— 
etnllo. 
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PREMUni’RI,  V.  n.  morire  iniuozi,  Pnmorirt. 

PHEUl/RUSAME'NTI,  anr.  con  premura,  Prtmuro$amentt. 

'PREMURUSlSSlMAliE'Nri,  ar«.  superi,  di  PaEMuausA- 
■MTi.  Pnmun$i$$imammie. 

'PREMURUSI'SSIliU,  agg.  superi,  di  PaiBcavsD,  Premu- 
ntiuimo. 

PREHURU'SU , agg.  che  ha  premura . sollecito,  curaoto, 
Prtmunte. 

'PRENARRAUt,  v.  atl.  narrare  avanti,  Prnarrar*. 

'PRENMRI,  vedi  PlC.UIiU  HI. 

PRE'NU , agg.  gravido , ed  è proprio  delle  femmine,  che 
hanno  il  parto  in  corpo.  Pregno. 

*3.  — Fig.  diceai  di  qualunque  cosa  itrsbocchovolmonte 
piena.  Pregno, 

‘3.  — È rsEVA  ch'avi  a riccniAai,  m.  prov.  che  di- 
cesi di  cosa  , elio  dovri  irremissibilmente  succedere  o 
bene,  o male. 

'PRENOMINA'RI,  v,  alt.  dire,  o nominale , 'avanti,  Prsno- 
miaare. 

’PRENOTA'RI,  V.  alt.  notare  avanti.  Prenotare, 

■PRENOTA’TU,  agg.  da  PaaaoTAai,  Prenotalo. 

PRENOZIO'M  . B.  r.  cognizione  precedente  un'  altra , con 
relazione  d'anteriore.  Prenozione. 

*PRENUNZIA'RI,  vedi  PREDI'RJ. 

PREOCCUPAR!,  v.  atl.  occupare  avanti,  Preoecupari, 

*PRE0CCUPATI'SSIMU  , agg.  superi,  di  Pbkoccopato  , 
Preoetupaliisimo. 

PREOCCliPATU.  sgg.  da  Pseocccpasi,  Preoccupato. 

*2.  — Per  preveoulo  in  prò  di  alcuno  ostina tameote. 
V.  PREVENUTU. 

’PREOCCUPAZtO'NI,  ».  t.  precedento  occupazione.  Preoc- 
cupazione. 

•2.  — Per  PiEVEHZiovi,  V. 

'PREORDINA  R!  , v.  att.  predestinaro  . ordinare  avanti , 
Preordinare. 

'PREORDINA'TU,  agg.  da  PanoaniSAtl,  Preordinalo, 

'PREORDINAZIONI,  s.  f.  Il  preordinare  , predetermina- 
zione, Preordinaziono. 

PREPARAME'NTU,  s.  m.  il  preparare,  Preparamenio. 

‘PHEPARA'NTI,  agg.  che  prepara,  che  dispone,  che  con- 
corre ec.  Preponinic. 

PREPARA'HI  , V.  alt.  apparecchiare , render  le  cose  più 
pronte  ajMtorsi  mettere  in  opera.  Preparare, 

3.  — 'T.  dei  medici  ec.  e sì  dice  del  rendere  alcune 
sostanze  medicamentose  in  tale  stato,  forma  cc.  perchè 
aicno  alle  all'uso  degl'  infermi  ; del  collocaro  grinfcrmi 
nella  positura  più  opportuna  all  eseguimento  di  una  ope- 
razione chirurgica;  e del  mettere  allo  scoperto  separare, 
ec.  una  parte  qualunque  del  cadavere  per  servir  alla  de- 
scrizione della  medesima.  Preparare, 

*3.  — N.  pass,  accingersi.  Prepararti,  Apparecchiarti. 

PREPaR.ATI'SSIMU  , agg.  superi,  di  PaErASATO  , Prepa- 

rnliieimo. 

PREPARATI'VU,  vedi  PREPARAME'NTU. 

PRERATI'VU.  agg.  vedi  PREPARATO'RIU. 

- PREPARATO'RIU  . agg.  elio  prepara  , atto  a preparate , 
Preparatorio. 

•PREPARATRI'CI,  fom.  di  PaEPAtATvai,  Preparalrice. 

PREPARA'TU,  agg.  da  PaEPAiaai,  Preparalo. 

'PREP.ABATU'RI,  verb.  mascli.  che  prepara,  Prtpetroiort. 


PREPARAZIO'NI,  s.  f.  preparamento.  Preparazione. 

‘2.  — Presso  I farmacisti,  la  confeziona  dei  rimedii.  e 
la  esecuzione  delle  ricette.  Preparazione. 

‘3. —Presso  gli  anatomici,  parte  del  corpo  umano,  o 
animale  renduta  atta  ad  esser  conservata  . per  oggetto 
di  studio.  0 poi  progresso  della  scienza.  Preparazione. 

•PRKPO.NDERA'NTI,  agg.  che  prepondera.  Prtponderanlt. 

‘PREPONUERA'NZ.A.  s.  f.  eccedenza  nel  peso.  nat.  e fig. 
Preponderanza. 

PREI'ONDEKA'Hl,  v.  att.  superare  dipeso.  Preponderare. 

‘2.  — Fig.  aver  più  forza,  prevalere.  Preponderare. 

•PREPO'.MIll.  v.  att.  proferire,  anteporre,.  Preporre. 

PREPOSITI  VU,  agg.  cho  si  prepone,  Frtpoiilin. 

PREPO'SITU,  vedi  PI’.OPO'SITU. 

PREPOSITl  ’RA,  vedi  PHOl’O.SlTU  HA. 

PKEPOSIZiO'NI,  8.  f.  particella  indeclinabile,  o una  delle 
parti  dcH’oraziuno , cho  si  fa  precedere  ad  un  nome,  o 
ad  un  pronome  per  fissarne  In  idee.  Preposizione, 

•PREPO'STERU.  agg.  inopportuno,  a rovescio,  Prtpoelero. 

“PBEPOrE'NTI,  agg.  che  |miù  più  degli  altri,  superiore  agli 
altri  ili  potere  , ed  oggi  si  usa  ordinariamente  in  mala 
parte.  Prepotente. 

PREPOTE  NZA,  a.  f.  sommo  potere,  auloriti  aomma,  qu.v 
liti  di  chi  è prcpotcnle.  Prepotenza. 

3. — Per  violenza,  abuso  di  polore.  Prepotenza. 

PREPU'ZIU,  s.  m.  la  pelle,  che  cuopre  la  punta,  o il  glande 
del  membro  virilo,  senza  aderirvi  in  uiuna  parte. Prrfuzio. 

PREROGATIVA,  s.  f.  privilegio,  esenzione,  o dote  parti- 
colare. Prerogalica. 

PRESAGfRI,  V.  att.  far  protagio,  dar  presagio.  Prnagire. 

PBES.A'GIU,  B.  m.  indovinamento , segno  di  cosa  futura, 
Pretagio,  Augurio.  Pronoelico. 

PRESA  GU,  agg,  indovino,  elio  sa  il  fuliiro,  Preiago, 

’PRES.VNTIFICATU,  agg.  t.  ecclesiastico,  aggiunto  di  sa- 
crificio nel  qiulo  si  olTeriseono,  e si  consumano  le  specie 
eucaristiche  consccrate  la  vigilia;  e per  i Ialini  ha  luo- 
go nel  venerdì  santo,  o chiamasi  Messi  nei  eacsAari- 
FiCATi,  Preeanlificalo. 

•PRE'SBITA,  s.  m.  e f.  chi  vedo  le  vicino  coso  confiis.!- 
menle,  e distintamente  le  lontane,  Preskila,  Preikile. 

‘PRESBITI'SIMU,  a.  ni.  stato,  e qualità  di  chi  è presbite, 
Prtibiliiaio, 

'PRESBITERA'LI,  agg.  di  prole,  spettante  al  presbllcrato. 
Presbiterale. 

PRESBITERATI'  . s.  m.  uno  degli  ordini  sacri  , per  cui 
ai  conCsrisco  il  sacerdozio,  Pre^iteraio, 

PRESBITE'KIU,  s.  m.  l'assemblea  dell  ardine  dei  proli  coi 
seniori  laici,  per  l'esercizio  della  disciplina  della  chiesa, 
e del  coro,  fi-etbiterio. 

3.  — Per  il  luogo  della  chiesa  destinato  per  i preti, 
Prtibilerio. 

PRESBTTEHU,  agg.  sacerdote.  Prete. 

PHErSBfTU,  vedi  PRE'SBITA. 

PRE'SCIA.  ».  f.  fretta.  Preecia. 

'PBESCIE'NTl,  agg.  che  ha  notizia  del  fnluro,  Prtecienle. 

PBESCIE'NZA,  s.  f.  notizia  del  futuro.  Prtteitnza. 

*2. — Per  cognizione  certa,  ed  infallibilo  dello  avve- 
nire, propria  del  solo  Dio,  Prtseienzu. 

PBE^TNNIKI,  V.  att.  fare  eccettuazione.  Prtteindm. 

PBESCI'TU,  agg.  dannato,  PrtKito, 
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'PKESCRITTI  BILI , igg.  t.  dei  leg.  ehe  teggÌMa  a pre- 
scrizione, Pntcrillibilt. 

PRBSr.lUTTU,  sgg.  da  Paascairiai , statuito,  stabilito, 
ordinato,  Prtsenllo, 

‘i.  — Por  limitato,  Preierifte. 

■3.  — Per  invecchiato,  Praeritto. 

PRESOHI'VIRI,  T.  n.  acquistar  dominio  per  prescritione, 
PriKrirtr». 

*2.  — Per  limitare,  e rinchiudere  in  nu  certo  termine, 
statuire,  ordinare,  stabilire,  Prturiein,  Cmaiulan. 

*3.  — Per  ordinare  che  fa  il  modico  lo  medicino  al 
malato,  Prrierivtrt. 

PRESCRIZIO'NI,  s.  f.  ragione  acquistata  per  trucorso  di 
tempo,  e colluso  Preieritiotu. 

1.  — Per  ordinaziono  di  medico,  Pmcrizioiu. 

PRESE'UIHI,  V.  n.  aver  maggioranza,  autorità,  governo, 

o presidenza,  Pttudtn,  Pruitdm. 

'PRLhEUU’TU,  agg.  duiruso,  detto  di  radunanza,  a cui  ta- 
luno presede. 

PRKSENTA'PÌEU,  a^.  che  opera  di  presente  subito,  fVr- 

PRESENTA'RI,  v.  att.  porgere,  dare,  esibire,  PnuiUan. 

2.  — Condurre  alla  presenza,  consegnare,  rassegnare, 
Prtiintan. 

'3.  — Por  far  donativo  dì  cose  mobili,  far  presente, 
regalare,  Preitniare. 

1.  — N.  pass,  condursi  alla  presenza,  rappresentarsi 
comparire,  iVricntoni.  B per  darsi  io  mano,  Prutn- 
lani, 

'5.  — PaasEiiTAai  l' as>i  . t.  dei  milit. , onore  che 
rondo  il  soldato,  portando  il  fucile  innanzi  a se  col  calcio 
infuori , e la  cartella  alla  diritta  , sostenendola  con  una 
mano  alfimpagoatura  del  calcio,  e coll’altra  al  di  sopra 
della  cartella,  Presentar  l'arme. 

‘C.  — In  mut.  cedere,  ritrarsi,  deporrc  in  man  d'altri 
sua  possa,  Rimaturti,  Riilare. 

PRESENTA'TU,  agg.  da  l'aKSiRTsai,  esibito,  dato,  offerto 
Prutalalo. 

‘2,  — Per  dato  in  mano,  Preiinialo. 

PRESENTA’TA,  vedi  PRESENTAZIONI. 

PHESENTAZIU'iM,  s.  f,  il  presentare,  À-cien/ezioiu. 

‘2.  — Per  la  festa  della  Madonna,  che  si  celebra  a 21 
di  novembre,  Prettnlazione  della  S.  Vergine. 

PHESE'NTI . agg.  che  è al  cospetto  , 0 davante,  0 che  è 
nella  stesso  tempo,  nel  quale  si  parla,  Prtienie. 

2.  — Vale  anche  quel  tempo  del  quale  si  parla,  Prt- 
zenle. 

3.  — Per  quello  di  che  si  tratta.  Preunte. 

A.  — A Lv  rsKSCKTi,  avv.  presentemente.  Di  pnunte. 

'5.  — T.  gramm.  il  primo  dei  tre  tempi  semplici  in 
che  si  dividono  i modi  dei  verbi,  e in  questo  significato 
si  usa  a modo  di  nome.  Tempo  presenti. 

PKESENTEME'NTI,  avv.  io  questo  punto,  adesso,  ora,  di 
presente,  PrtunUminli. 

'PRESENTiME'NTC,  s.  m.  il  presentire,  Preesnfinsnle. 

’PHESENTI'RI,  V.  att.  aver  alcuna  notizia,  sentore,  0 pre- 
vedere per  indizio  alcuna  cosa  avanti,  die  segua,  Anlt- 
vedert,  Pritenlire. 

PRESENZA,  s.  f.  l'esicr  presente,  Presenza. 

2.  — Per  aspetto,  apparenza,  Pmenza. 


*3. — Passavie  asatt,  t.  teoi.  dicesi  di  Gesd  Cristo 
che  è presente  nella  Eucaristia,  Preiensa  reale. 

k.  — Di  rsBSSHlz  . vale  personalmente,  /a  persona. 

•PRESENZIA'LI.  o«.  che  i in  presenza.  Prtttnslalt. 

PRESCNZIADIE'ITI'I,  avv,  presentemente,  alla  pressala, 
di  presenza,  in  presenza,  /Vesenzialmente. 

preserva,  vedi  PUESERVATl’VU. 

PRESEKVA'RI,  V.  alt.  difemlore,  conservare,  guardare  da 
male  imminente,  o possìbile,  fVeeenwre. 

PRESERVATI’VU,  s.  m.  vedi  VH.VCA  LI. 

3. — Per  rimedio  che  preserva,  Preurcaiieo. 

PRESERV.vTI'VU,  agg.  che  preserva.  Preeerroiico. 

M'RESERVATRICI,  fora,  di  PsasaaTsTOai,  Prtttrealriet. 

PRESEUVA’TU,  agg.  da  PaasraTzai,  Preseroato. 

•PRESEUVATli'RI,  s.  m.  che  preservi,  Pnurvalan. 

FRESERVAZIONI,  s.  f.  il  preservare,  Preienazioni. 

PHESIDE'NTI,  s.  m.  colui  che  presiedo,  che  è il  capo  di 
un'adunanza,  di  un'accademia  cc.  Presidente. 

PRESIDE'NZA,  s.  f.  maggioranza,  autorità.  Presidenza. 

PRESIDI,  8.  m.  colui  che  ha  certa  carica  di  presiedere. 
Preside. 

PRESIDIA'RI , v.  att.  t.  dei  milit.  gucrnire  di  presidia 
una  piazza,  una  città.  Presidiare. 

’PRESIDIARIU,  s.  m.  nome  che  si  dà  tra  noi  ai  servi  di 
poni,  derivato  dal  dimorare  per  ordinario  nei  luoghi  pre- 
sidisti. 

PRESIDIA'TU,  agg.  da  Pibsidiaii  , gueraito  di  presidio. 
Presidialo. 

’PUESIDINTI'SSA  , s.  f.  che  presiedo,  0 pure  moglie  del 
presidente,  Prtsidsnlessa. 

PRESI'DIU,  s.  m.  guomigione,  Prsiidia. 

*2.  — Per  la  soldatesca  stabilita  io  un  luogo  per  di- 
foiiderlo.  Presidio. 

PRESSA'NTI,  agg.  che  presta,  che  incalza.  Pressante. 

PRESSANTISSIMI! , agg.  superi,  di  Pibssasti  , premu- 
rosissimo. PrsManriiiiaso, 

PRESSAPPO'CU , tvv.  quasi,  a un  dipresso , poco  meno, 
aH'incirca,  a un  bel  circa,  Pressappoco. 

‘PKESSA'HI,  V.  all.  incalzare,  e fig.  ìntlaro,  importunare, 
sollecitare.  Pressare. 

’PRESSA'Tti,  azg.  da  PaassAii , iecalzalo,  0 fig.  impor- 
tunato, aollecilato,  costretto.  Pressalo. 

PKESSIONI,  s.  f.  il  premere,  Pressione. 

PRESTAME'.NII,  vedi  PIIESTL'. 

‘PRESTIGI ARI.  V,  att.  ingannare  con  false  apparenze  la 
vista  altrui,  Presligiare. 

•PRESriGI.ATU'RI,  e PRESTIGI, ATRI'CI . verb.  m.  e I. 
colui,  o colei  che  usa  prestigli,  Prestigiatore,  Prestigia- 
triee. 

‘'PKESTI'GIU,  1.  m.  il  prestigiare,  inganno  con  false  ap- 
parenze. fascino,  incanto.  Prestigio. 

PRESTIGIE'Slf,  fatto  con  prestigio,  ingannevole,  Preitigioso. 

‘PRESTrSSlMU,  avv,  superi,  di  Paasiv,  velocemente,  con 
prestezza,  subito,  prontamente,  Prtslissimamenle. 

PHE'STU  , avv.  subito,  tosto,  subitamente,  prettamenir. 
Presto,  leieontanente. 

'2.  — Per  fra  poco,  fra  breve.  Presto. 

3.  — PaisTu  raasTU,  vedi  PRESTI'SSIMU. 

‘A. — Ccaic  raasTU,  con  alquanto  più  di  calarità  re- 
lativa. 
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*S.  — PMtTD,  Il  TiRTu,  modo  d'iociUre  ilciuo  a far 
tatto,  poco  curando  la  porfeiiono. 

'PRESUMI'BILI.  agg.  che  pud  protameni,  eonghielhirarii 
preaupponi,  PrmmiMt. 

PRESU'llllll,  T.  aU.  pretenderà  oltre  al  cooTenerole,  Pn- 
nmtn. 

'ì.  — Per  prometlerti  da  la  eteeeo  , confidare  (eme- 
rariamente,  arer  ardimento.  Prtntmen. 

3.  — Per  far  cooghiettura,  immaginare,  presupporre, 
IVantniara,  Immaginart. 

"PRESUNTIVAIAE'NTI,  arr.  in  modo  preeontito,  Prtiun- 
imamtnK. 

PRESUNTI'Vl] , agg.  alto  a pretuniione,  che  può  otiere 
presunto,  /Vcauiiliro. 

PHESU'NTU,  ags.  che  ti  pretuma,  prerappotto,  Prtiaalo. 

PRESUNTIìOSaIìE'NTI.  avv.  eoo  preaunxione,  Pruunluo- 
uatnilt. 

PRESIINTUUSFDDU,  agg.  dim.  di  PasscnTiDSU,  arrogan- 
tuccio,  PntunIUMtUo,  PrtnnliuaiUo. 

'PREtiUNTllUSl'SSlMU,  agg.  superi,  di  PaKtvnTvctv,  Prt- 
aualiMtùmma. 

PRESUNTUU'SU,  agg.  che  preauine.  arrogante,  di  tracciato 
ardire,  tracotato.  imprudente,  indiKreto,  Prtiunlwso. 

PRESUNZIO'NI  , t.  f.  il  presumere , arroganza , Prtran- 
sieita. 

’i.  — Par  '«tot  opinione  di  ehi  ti  reputa  al  di  sopra 
degli  altri,  eeceativa  stima  di  se,  baldanu,  pretensione 
temeraria,  Traeaitnza. 

3.  — E anche  termine  legal,>.  e «ale  cooghiettura.  che 
ti  usa  per  prorare  la  nostra  intenzione  in  giudizio,  Pn- 
lunxion*. 

‘i.  — Per  giudizio,  opinione  rondata  sopra  apparenze  e 
sopra  indizii,  fVesunaiona. 

PRESUPPO'MRI,  V.  alt.  supporre,  mettere,  o rermar  chec- 
chessìa par  «ero.  Prtnppom, 

PHESUPPOSIZIO'NI,  8.  r.  il  presupporre,  Pniuppa$izioitt. 

•PRESUPPO'STU,  t.  m.  il  presupporre,  iVtzupposlo,  Prt- 
luppon'io. 

PRBSUPPO'STU,  tgg.  da  PnasurrOHiai,  Pntappeito. 

PHETENDE'NTI,  agg.  che  pretende,  l^eltndtnH, 

'PRETENDE'NZÀ,  t.  r.  pretensione,  Pntindtnxa. 

PRETE'NNIRI,  v.  alt.  credere  o tener  di  a«erc  ragione  su 
checchessia,  e chiederlo  ; «olere  a«er  ragione  di  fare  o 
di  conseguire  alcuna  cosa,  aver  pretensione,  stimare  di 
aver  dritto  a un  posto,  a una  digoiti,  Pniendm. 

*3.  — Per  semplicemente  aspirare  ad  una  cosa,  Ptt- 
Uiìétn. 

‘3.  — Per  sostenere  anermativameote.  esser  persuaso 
che....  Prtlandtrt. 

PRETENSIO  NI,  s.  1.  ragione  che  altri  ha,  o credo  di  a- 
\ore  sopra  alcuna  cosa  , o di  operare  o di  attenersi  di 
operare  alcuna  cosa,  credenza  di  dover  avere,  di  dover 
conseguire.  Prtitntiont. 

'i.  — Usasi  eziandio  per  alterigia,  baldanza,  supcrio- 
ritl,  e sim. 

PBBTENSU'RI  , agg.  colui  che  aspira,  che  pretende,  che 
desidera  ottenere  alcuna  cosa,  I^tnaan. 

‘PRETERTRI,  V.  n.  mancar  d'eflétto,  lasciare,  Prtltrin. 

8.  — Pretermettere,  lasciare  indietro,  non  adempire 
una  cosa,  Prtltrin. 


PRETE'RiTU,  s.  m.  qnel  che  è passato,  PnltriU. 

*8.  — T.  dei  gramro.  il  passato  , cid  che  esprime  il 
tempo  passato,  jPrelsn'ts. 

3.  — In  modo  basso  diceti  anche  la  parte  deretana 
del  corpo  umano,  il  colo,  PrtUrilo. 

‘PRETERIZIO'Nl,  s.  f.  t.  relt.  figura  rettorica  eoo  la  quale 
ti  mostra  di  passar  sotto  silenzio  ciò,  che  «{Tettivanienle 
ti  dice,  PrtUrixirmt. 

PRETERNATliRA'LI,  agg.  die  i fuori  del  naturale,  Pra- 
imaturtdt. 

'PRETEItUTU,  agg.  da  PasTsaiai.  lasciato  indietro,  pre- 
termesso, DOU  adempito,  Prtìtriio. 

PRETE'STU,  t.  m.  isagiooo,  siasi  «era  od  apparente,  colla 
quale  si  operi  checchessia  o ti  aonesli  f operato,  iVelc- 
sio.  Pilo,  Colon. 

PRETI  , s,  m.  quegli  , che  è promouo  al  presbiterato. 
Pnit, 

3.  — Per  sacerdote  secolare,  a distinzione  di  regola- 
re, PnI*. 

*3.  — Pisci  ptETi , ovvero  Pisci  rsaaiRe,  t.  d'ittiol. 
Vxtitoscorvs  L.  pescettino  di  mare  con  la  testa  tonda 
quasi  come  il  ghiozzo:  ma  A piò  grosso,  Ptut  pnii. 

PRETISA,  t.  t.  vedi  PRETENSIONI. 

PRETI’SIMU,  t.  m.  stato  e condizione  di  prete,  Pniitmt. 

'3. — Nomo  collettivo,  moltitudine  di  preti,  chericlie- 
ria.  Qtn,  Pniaria. 

PRETI'SU,  agg.  da  PasTENSiai,  Pnitto. 

‘3.  — Por  tenuto,  creduto,  supposto,  Prtltio. 

PRETORIA’NU,  agg.  da  pretore,  Pniorio,  Pnlorialt. 

PHETORIU,  agg.  vedi  PRETORIA  NU. 

PRETO'RIU,  s.  m.  luogo  in  Roma,  o nelle  città  delle  prò- 
«inde  romano , dove  risiedeva  il  pretore  a render  ra- 
gione, Pniorio. 

'i.  — E per  la  gente  , che  ò nel  Pretorio  , rullo  <1 
prrlon’o. 

PHETORrZZIII,  vedi  PRBTOHIA’NU. 

'PltETTU,  agg.  puro,  schietto , non  mischiato  . e si  dice 
di  molte  coso . nel  fig. , ma  piò  propriamente  del  «ino 
non  innacquato.  Prillo. 

PRETU'NI,  vedi  PARRINU'NI. 

PRETU'RA,  s.  f.  ulTìzio.  e giurisdizione  del  pretore,  Pn- 
lura. 

PRETU'RI,  s.  m.  titolo  di  magistrato  presso  i Romani  clic 
rendeva  ragione,  Pnion. 

2.  — lo  Palermo  «ale  il  capo  del  Senato  presso  il 
volgo  PiaiTtiai,  Pnion. 

‘3. — Nch  i pai  S'TV  narruai,  dicesi,  nel  linguaggio 
della  plebe,  di  cosa,  che  sembra  pigliare  indugio  assai,  e 
se  pure  dovesse  aver  luogo,  dovrebbe  averlo  molto  lardi. 

‘PRBVALE'NZA,  s.  f.  il  prevalere,  Pnoaltata. 

PHEVALTRI,  V.  n.  esser  di  più  valore,  eccedere,  vincere 
nella  gara,  Pnraltn. 

3.  — N.  pass,  vale  approfittarsi,  giovarsi,  trar  vantag- 
gio. Pmalirai. 

PREVARICAME'NTII,  a.  m.  il  prevaricare,  lraigrcdimrii:,>. 
Pmarieaminlo. 

'PREVAHICA'NTI,  agg.  che  prevarica.  Pm-aricanle. 

PREVARICA'RI,  v.  n.  trasgredire , uscir  dei  preccUi , c 
dei  comindamonti,  Pmaricart. 

’PREVAItICATU,  agg.  da  PiKvstics«r,  Prtrariealo. 
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PREVARICATU'RI.  verb.  m.  che  previrìci,  IrasgreMore, 
Fretitricaton.  E nel  fem.  Fnoarieairìct, 

PREVaRICAZIO'NI,  s.  f.  il  prevaricare,  traagreaaioao,  Pn- 
vcrìfaxiont, 

PIIEVEME'MI,  agg.  che  previeoe,  Prrnnienit. 

PREVENPRI,  V,  alt.  venire  avanti,  anticipare,  faro  innanai 
di  un  altro,  iVteaiiirt. 

2 — Per  avvertire,  avvisare.  Far  ecinoprroir. 

PREVENTIVAME'NTI,  arv.  in  modo  preventivo,  /Veean- 
linimrnlc. 

'PREVENTI’VU,  agg.  atto  a prevenire,  Prntntim. 

PREVENliTtI,  agg.  da  Panveaiai,  iVecenata. 

*2 — Fig.  gonfio  per  superbia,  aitero,  Tronfia. 

*3.  — Per  chi  ha  spiegato  protexione  per  alcuno  a 
dritto,  o a torto. 

'b.  — E per  chi  ha  ricevute  delle  potenti  raccoman- 
dazioni per  favorire  alcuno. 

PREVENZIONI,  a.  f.  il  prevenire,  anticiparione,  Ervean- 

ziont. 

2.  — Per  ammooiiione  anticipala,  fWmaiuriona. 

‘PREVIUE'NZA . s.  f.  anlivedimcnto  , precognizione,  pre- 
scienza. Prniàtnxa. 

PKEVIDIME’NTU , a.  m.  il  prevedete,  Pmuiont,  Prnt- 

iimtnto. 

previdi  ri,  t.  att.  antivedere,  vedere  avanti,  Pmtdera. 

PREVIDUTU,  agg.  da  PaEviniai.  Pretino.  Preteinlo. 

PREVISIONI,  a.  f.  l'antivedere,  il  prevedere.  Prtrùion*. 

PREVrSTU.  agg.  da  PaEviDiai,  vedi  PHEVIOli'TU. 

PREVTSU.  vedi  PREVIDUTU. 

PREVIE,  agg.  precedente,  che  va  innanzi.  Pretio. 

PREZZA  RI  LI,  agg.  vedi  PHIZZA'BILI. 

PREZZARI,  vedi  PRIZZA'RI. 

2.  — l’or  apprezzare.  Prezzare. 

PREZZIUSAME'NTI , avv.  riccamente  , splendidamente  , 
Prtzioiamtnie. 

■ 2 — Vale  anche  talora  iumaoicra  pregiabile.  Prezio- 
eamente. 

PREZZIUSITA’.  a.  f.  gran  pregio,  valor  grande,  che  rende 
una  cosa  preziosa,  Prexioiilà. 

PREZZIUSISSIMII,  agg.  superi,  di  PaEzziesi',  iVezforit- 

ttmo. 

PREZZIU'SU,  agg.  di  gran  pregio,  di  gran  valore,  di  grande  | 
stima.  Prezioto.  Prrgiato.  Caro.  ) 

PRE'ZZU,  8.  m.  valuta,  i]uello  che  vale,  e ai  pregia  alcuna 
cosa,  vnloro,  coalo.  Prezzo. 

2,  — Per  pregio,  stima,  estimazione.  Prezzo. 

3.  — Per  mercede,  o guadagno,  Prrzco. 

k — Ulviuu  PEEzze,  dicesi  nel  comprare  e vendere 
il  fermare , e stabilire  quel  , che  in  eifctli  la  cosa  dee 
vendersi, 

5 — Nc!<  sviai  raEZzo  nz  cosa,  vale  essere  inesti- 
mabile, incomparabilmente  supcriore  di  pregio. 

'6 — PsEzzu  Airrv,  dolci,  lasso,  vili.  ce.  distinguo 
la  gradazione  dei  prezzi,  relativamente  ai  luoghi,  ai  tem- 
pi, e ad  altro  circostaoze. 

PRi' , prcposiz.  locale  , che  si  adatta  coi  verbi  di  moto. 
Per. 

2.  — Invece  di  in.  Prr. 

3.  — Invece  di  per  cagiono,  per  amore,  in  grazia,  a 
richieita,  /Vr. 


A. —Invece  di  infavore  di....  Per. 

5.  — Invece  di  mediante,  per  mezzo,  Prr. 

6.  — Vale  talora  invece,  in  cambio.  Per. 

7.  — Dinotante  tempo,  vale  dentro  allo  spazio,  quanto 
dura.  Per. 

8.  — Talorn  è nota  di  dislribuziono.  Per. 

9.  — Preposta  all'infinito  col  verbo  Essial  gli  di  quella 
forzi  0 quel  significato  , che  ha  il  participio  futuro  dei 
Ialini,  Per. 

10.  — Preposta  all  infinita  coi  verbi  stare,  essere  ee. 
vale  correr  risico,  portar  pericnio,  essere  in  prAcinto  di 
fare,  o di  farsi  alcuna  cosa,  mancar  poco,  che  ella  non 
segua.  Per. 

11.  — Aggiunta  ai  nomi  suatanlivi  accenna  una  par- 
ticolar  considerazione,  Per. 

12.  — Vale  anche  verso.  Per. 

13.  — Talora  serve  e pregare,  ftr. 

1». — Talora  serve  a giurare.  Per. 

*‘15.  — Significa  ancora  Qnati,  Come,  Lassati  a»  o»n 
pi’iHCctaicciBiLi,  Lassati  aD  tao  pai  Botro,  ec.  vale 
ricusar  di  volerlo  istruire,  o persuadere  ee.Tambuaaar  uno 
0 ferirlo  gravemente.  • 

T6.  — Pai.  invece  di  circa,  parlando  di  tempo,  come 
Pai  aairra'anao.  Da  fui  ad  v*  anno, 

*17.  — Pai  Lu  passavo,  pai  L’avvimti,  Pai  oia,  ni 
ALLUiA , Pai  caso,  pai  acciDBan,  oc.  sono  tulli  modi, 
che  Don  si  scostano  dalla  lingua  del  continente  d'Italia, 
e agevolmente  in  quella  ti  posson  voltare. 

*18.  — Pai  STO  BOBEUVO  , vale  senta  considerare  il 
futuro.  Per  ora,  Preeenlfeeunte. 

*19.  — Pai  zccati,  p.  avv.  vale  scberzevolmente,  Ar 
beffa.  Per  ekiaethitra. 

*20.  — Pai  a pa alasi,  vale  simalalamente,  Finiamente, 

*21.  — JosEo  raijosEO,  sita  ni  siaa.  hovti  pii  notti, 
siaaNA  Pai  tiHana,  bisi  pai  aisi,  anno  ni  anno,  t'inlen- 
dc,  in  ciascuno  di  quei  tempi  poriodicamenle,  fermamente. 

*22.  — Pai  LO  ccBiu' , vale  spessissimo  , Per  le  fiù 
tolte.  Per  lo  più. 

*23.  — Pai  VITA  aia,  ipecio  di  ghirameolo  , Per  lo 
ben  di  me,  /ir  la  mia  eilo. 

*2i.  — Pai  LONGU,  pai  cuiaiTu,  pai  vaavEtso,  val- 
gono per  lo  verso  della  lunghezza  della  cosa,  Prr  lungo. 
Per  lo  verso  della  larghezza  , Per  Iole.  E pel  contrario 
del  lungo,  c del  lato.  A trAiaacio,  Ar  itgbembo. 

*25.  — Pai  aia,  pai  Tia , Pai  inni',  vagliooo  (hninio 
a me,  guanto  a te,  guanto  a te,  guanto  a lui.  Per,  ec. 

*26.  — Pai  SENTI,  vale  senza  colpa,  senza  motivo,  sen- 
za ragione  ec. 

*27.  — A TANTO  Pai  oau  , vale  praporzionatamente, 
secondo  la  parte,  che  tocca  convenevolmente  a ciascuno 
Ar  rata.  Per  letta.  Per  «omo. 

*28.  — Pii  jvnta  , p.  avv.  usato  ironictmenle  , vale 
per  di  più.  per  giunta,  Per  rittero. 

*29.  — 'Tanto  pai  tantc,  modo  di  dire  usato  da  chi 
cede,  si  ronlenta,  dc|>one  un  pensiero , non  vuol  tenzo- 
nare, e si  uniforma  o di  buon  grado,  o anche  contro  vo- 
glia per  far  presto. 

*39.  — Persv  Pai  PESSO  neco  aaioiEa,  parole  di  chi 
si  appiglia  a una  difesa  dubbia,  anzi  certamente  fallace, 
nella  impossihiliU  di  diritte  ragioni. 
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*31.  — Moitd  r»  voiTD  , u*ui  a diooUre  lo  azzai^ 
d«ni  di  on  rimedio  Tlolento  a chi  altroode  aia  disperato 
dallarte  io  ria  ordinaria. 

'SS. — Tsituld  rai  TaiTOLo  mi  TacKO  a mb  masi- 
TO,  ch'ì  n.i  diatulv  , modo  prov.  di  persona . che  in 
una  perìgliósa  inoerteixa , abbraccia  il  minor  nule,  die 
tal  le  sembra. 

*33.  — Sauto  rai  l'abha,  ioterieiiooo  di  chi  impazienr 
lisce,  e minaccia. 

’3i.  — Tganu  rai  pai  rai,  t.  del  lotto,  vaio  indovi- 
nato porretUmenle,  cioè  tre  numeri  giuocati,  e tre  sor- 
titi, lo  cliè  non  si  dico,  quando  i giuocati  sono  stati  più 
di  tre,  sebeoe  sieii  guadagnato  un  terno  tra  molti  nu- 
meri. Ironicamente  Tesso  tei  psi  rai , signiGca  infor- 
tunio, traversia.  Crollo,  Dùatiro,  Jalhira. 

*35.  — Vota  Pai  vota  . è lo  stesso  che  ogni  volta, 
qualunque  Rata  cc.  Srmpre. 

PRIANNk'DDU,  agg.  vanaglorioso,  leggieri,  borioso.  Va- 
nirillo. 

PRIAN'NO-Ul,  vedi  PRIANNEDOU. 

PRIAPI3IMU,  s.  m.  sorta  di  malattia.  Pn'opitmo, 

PRlA'RI,  vedi  PRIGA'RI. 

PRIBl'RU,  sorta  d'esclamazione,  elio  ti  usa  da  chi  ai  sov- 
viene di  cosa  importante  dimenticata,  Ptr  verità. 

PRICACCIU.  vedi  PROOACCIU. 

PRICCA'SU,  vedi  A CA'SU. 

PRICCHl',  vedi  PIRCUI. 

*PRICCO'NTRA  • agg.  titolo  di  persona  destinata  a sopra- 
vegliare ed  impugnare,  ove  occorra,  foperare  altrui.  Con- 
trollore. 

PRICCONTRA.  prepos.  vedi  CO'NTRA. 

PRICINTU.  vedi  PROCrNTIj. 

'PRICIPITÀ'NZA.  s.  f.  precipitamento.  Prteifilarxa. 

PRICIPITA’RI.  V.  att.  gettare  una  cosa  con  furia,  e rovi- 
nosamente da  alto  in  basso.  Predpilan. 

*2.  — In  senso  neutro  cader  giù  rovinosamente , Pre- 
eipilare.  Vale  puro  Gnaetarn. 

8.  — PaicipiTAil  «A  COSA,  per  met.  vale  farla  fret- 
tolosamente, e male,  Prteipilare  alcuna  rosa,  Guatiarla. 

4.  — N.  pass,  figur.  vale  andare  in  contro  a chec- 
chessia con  poca  considerazione,  Prteipilarei. 

5.  — PaiciPiTABi,  è termine  proprio  o particolare  dei 
chimici,  ed  è landare  al  fondo  lo  materie  gii  dissolute  in 
alcuni  liquori,  quando  altri  vi  si  oe  mescolano  À contra- 
ria natura.  Precipiiart. 

‘PRICIPITAfAME'N II,  avv.  con  modo  precipitoso,  furio- 
samente, inconsideratamente,  PrtcipilalamtHle. 

PRICIPITA'TfU,  s.  m.  cosa  precipilata,  Pneipilalo. 

*2.  — Più  comunemente  è un  ossido  di  mercurio  ros- 
so, Prtcipiialo. 

PRICIPITATU.  agg.  da  Pbicipitasi,  Precipitato. 

2.  — Per  fatto  senza  considerazione.  Precipitato. 

*3. — Per  andato  in  ruioa,  Preciptlato. 

•PRlCIPn'AZIO'Nl,  s.  f.  il  precipitare,  J^eipitaxione. 

8.  — Vale  anche  soverchia  fretta  e imprudenza  nel- 
l'operare.  Precipitazione. 

PRICIPITUSAME'NTI.  avv.  abbandonatamente,  con  modo 
precipitosa.  Precipitosamente. 

*PRICIPITUSlSSIMA.\IE'Nri.  avv.  superi,  di  Paicirirc- 
SAHEiiTi,  Prtcipitotieeimamnle. 
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■PRICIPITUSrSSIMU,  agg.  superi,  di  Pticimcsu,  Preei- 

pilniiseimo. 

*2.  — Detto  di  luogo  vale  ripido , scosceso.  Precipite- 
vale.  Precipite, 

3-  — Fig.  per  inconsiderato , e senza  rilegAo,  Preci- 
pitoso, 

’*‘“Per  celere,  veloce,  cho  ha  gran  furia,  Preciti- 
lecole, 

PRICIPITDSU,  agg.  che  ha  precipizio,  thè  manda  io  pre- 
cipizio, Precipitoso. 

PRIOIPI'ZIU,  s.  m.  luogo  dirupato,  dal  quale  si  può  age- 
volmcnto  precipitare,  scoscio,  dirupo,  abisso  profondo, 
Precipixio. 

3.  — Per  caduta  grandissima  dall’alto  al  basso.  Pre- 
cipizio. , 

3.  — Figur.  perdizione,  rovina,  Precipixio. 

"4.  — A Psicipiziv,  p.  avv.  con  modo  precipitoso,  pre- 
cipitatamente. a fracasso,  A precipizio. 

PKICI’SU,  vedi  PRECI  SU. 

PRICITTA’IU,  vedi  PHECETTA  RI. 

PRICUI..VRI.  vedi  PERICUI.A  RI. 

PRICUI.U’SU,  vedi  PERICULU’SU. 

PHICU’RA,  vedi  PROCURA. 

PRID.VRI.  vedi  PREDA'RI. 

PRimCA’BILI,  vedi  PREDICABILI. 

PRIDICAMENTU.  vedi  PREDIOAME’NTU. 

PRIDICA’RI.  vedi  PREDICA  RI. 

PRIDICATRICI,  vedi  PREDIOATRI’CI. 

PRIDICATU.  vedi  PREDICA  TU. 

PRIDICATt/RI,  vedi  PREDICATU’RI. 

PRIDICAZIO'NI,  vedi  PREDICAZIO’NI. 

PRIDICHEDpA.  o PRIDICUI’CCIIIA.  s.  f.  dim.  di  PaE- 
DICA.  Prediehelta. 

PRIDI'CIRI,  vedi  PREDI  CIRI. 

PRIOICU'NA,  8.  f.  egregia  predica,  ovvero  lunghissima. 

PRIDICU'NI.  vedi  PHIDICu'na. 

PRIFI'GGIRI,  V.  alt.  determinare,  statuire.  Prefiggere. 

2.  — N.  pass,  mettersi  nell'animo.  Prefiggersi. 

PRIGANNEDDU,  vedi  PRIANNE'DDU. 

PRIGANNO’LU.  vedi  PRIANNO’LU. 

PRIGA'RI.  vedi  PREG.VRI. 

2.  — M.  pass,  vale  gloriarsi,  boriarsi.  Pavoneggiarti. 

*3,  Per  compiacersi  di  alcuna  cosa  o d’alcuua  per- 
sona , e far  che  altri  mostrino  la  stossa  compiacenza. 
Allegrarti.  Provar  diletto,  Prender  gaadio. 

PRIGATU.  agg.  da  Pbigabi,  Pregato, 

PRIGHE  R.\  . 8.  f.  richiesta  che  sì  fa  di  checcessia  per 
grazia,  o favore.  Preghiera. 

PRIGGIA’RI,  vedi  PLIGGIARI. 

"PRIGGIRl’A,  8.  f.  lo  stesso  che  Plimieia,  Pregeria,  Mal- 
levadoria. 

PRIGGIUDICA  RI,  v.  att.  arrecar  pregiudizio,  danoegeiare, 
nuocere.  Pregiudicare. 

2.  — N,  pass.  ofTendersi,  aontarsi.  Pigliar  onta.  Adon- 
tarsi. 


PRIGIUf^ATI’VU,  agg.  che  pregiudica,  atto  a pregiudi- 
care, Pregiudicante,  Pregiudieativo. 

PRIGGIUDICA’TU  , agg.  da  Pbigciudicaii  , 

Pregiudicato,  Adontalo. 


danoe^to. 


2.  Per  pieno  di  pregiudizii,  o sia  false  opinioni  rì- 
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eevuta  par  educazione  , o per  ieconeideruione.  Ptrgiu- 
dieato. 

‘FRIGGIUDIZIA'LI , agg.  '''e  porta  pregiadizio,  datinolo, 
nocevole,  PrtjiudicMt. 

PniGGIUDrZiU,  I.  m.  danno,  Prtfiudino,  Prtjiudieio. 

3.  — Per  opialooe  procedente  da  inconaiderati  e (alai 
giudizi.  0 riceTUta  per  educazione , Prtjiudisid,  Prtjin- 
dieio. 

*3.  — Per  collera,  alizza , o mal  talento,  che  ai  mo- 
atri  a cagion  di  onta  zera.  o auppoaia,  Cnuciu. 

“PKIGGIUNE'BI , a.  m.  quegli  che  vinto  io  guerra  i in 
potere  del  vincitore  Prijiont,  Priyioniari.  Prijiotiuo. 

PltlGGIUM,  tedi  CAKZAHA. 

PRIGGIUNI'A,  e.  f.  lo  atar  riochiuao  io  prigione,  o in  potere 
altrui,  aervitù,  PWjioeia,  Callirilà. 

PRIGUE’KA,  a.  f.  domanda,  aupplica,  acongiuro,  raceoman- 
daziooe,  Prtgo,  PrtjhitTn. 

*2.  — T.  mua.  pezzo  di  niuaica  , la  cui  pocaia  i una 
invacazione  al  Nume  nelle  opere  mitalogiclie  greche , o 
romane,  e a l)io  nelle  opere  tratte  dalla  atoria  dei  po 
poli  criatiani,  che  dee  apirare  riapetto.  e divozione,  iVt- 
fhitra. 

PRILATU,  vedi  PRELATO. 

"PRILLICD'SU,  agg.  (aatidioio,  faiitaatico,  Rroioliro. 

PRI  LIJ  MA'NCU,  avv.  almeno,  .tlnumco. 

PHILUNGAllI,  vedi  PROLUNGA  R!. 

PRIMA,  avv.  che  dinota  tempo  antecedente.  Prima. 

’i.  — Mraiaz,  vale  per  lo  paaaato,  per  l'addietro.  Zia 
prima. 

3.  — E pari,  di  luogo,  vale  avanti,  prima  degli  altri. 
Za  pn'na.  Mrniaia  araiai,  ha  forza  di  auperl.  Zn  pri- 
ma in  prima. 

*A.  — • In  forza  di  prep.  vale  avanti,  innanzi.  Prima, 

PRI'MA,  a.  f.  una  delle  ore  canoniche  Prima. 

2.  — Parlando  di  strumenti  musicali,  Paiaa  s'intende 
la  prima  e piò  sellile  corda. 

*3.  — Nella  danza,  è il  situare  i piedi  in  modo  accon- 
cio per  cominciare  I primi  passi  del  ballo. 

PBIMACilr , avv.  di  tempo,  avanti  che,  ZVima  che,  Pri- 
machi. 

PRIMA  DI  TUTTO,  avv.  primieramente.  Primariamente. 

"PRIMALO'RA  , agg.  donna  di  primo  parto  , Primarola  , 
Primipara,  Primajaota. 

*2.  — Usui  ancora  parlando  delle  femmine  dei  bruti. 

PRI.MALO'RU,  aggiunto  d'animali,  vale  primogenito. 

"PltlHAHA'NU , pari,  di  manifatture,  o altre  derrate  nel 
commercio,  vale  proprietario,  o fabbricante,  che  traffica 
direttamente,  senza  intervento  di  sensali, o altri  spocolatori. 

*2.  — Nel  giuoco  a'intende  quegli,  cui  tocca  a giuocare 
il  primoi  e cosi  di  simili  cose. 

PKIMARIAUE'NTI,  avv.  prima,  da  principio,  principalmen- 
te, la  prima  cosa.  Primamente,  Primariamente,  Primaja- 
mente. 

PRIMARIO,  agg.  primo,  principale,  Primaja,  Primario. 

PRIMATI,  agg.  princi|iale,  che  aoprasti  agli  altri.  Primate. 

'2.  — E per  Arcivescovo  investilo  di  giurisdizione  so- 
pra altri  vescovi.  Primate. 

*3.  — E per  presidente  di  una  societi.  Primate. 

PRIMATU,  a.  m.  il  principsi  luogo  si  d onore,  che  d auto- 
riti.  ZViifMia, 


’PRIHAZfA,  a.  f.  digniti,  o diritto  di  primate.  ZVimazie- 

‘PBIMAZIA'LI,  agg.  appartenente  a primazia,  Primaziate. 

PRIMAVERA,  a.  f.  una  delle  quattro  atagioni  nelle  qnai 
rioverdiaee  la  Urrà,  o si  rioonova  l'anao,  media  tra  fia- 
vemo  e l'eatale,  Pn'maesra. 

’PRIUAVB'iU,  a f.  t.  bot.  Pattuu  rtaiM  £.  pianU  ce- 
rnane della  praUrie , e dei  parterre , il  di  cui  fiore  ha 
della  vaghezza,  aenu  odore,  e suole  adoperarsi  in  med  • 
cinz.  Primato  aj^-inale. 

PRIMB'RA,  a.  f.  aerU  di  giuoco  di  carte,  iVimiera. 

2.  — Si  dicono  anche  quattro  carte  di  quattro  aami. 
Primiera. 

PRIMBRAME7ITI,  avv.  in  principio,  da  prima,  Priimsrc- 
mente. 

PRIMI-ARI,  vedi  PREMI  ARI. 

'PRIMICERIA'TU,  a.  m.  digniti,  ed  ufficia  del  primicerio, 
Primieeriala. 

'PRIMICE'HIU,  a.  m.  t.  eccles.  vocabolo  che  iodica  digni- 
U primaria  ecclesiastica,  Primicirie. 

PRIMIEDDU,  a.  m.  dim.  di  Palmo,  piccolo  premio. 

‘PRIMIGE’NIU,  agg.  che  i il  primo  originato,  ed  tu  servilo 
a (are  nuove  produzioni,  Primifenio. 

PRIMINENZA,  vedi  PREMINENZA. 

"PRIMINTTU,  a.  m.  la  prima  erba,  che  nasce  nei  campi  alls 
prime  piogge,  e rinverdisce  la  terra,  Cbiica. 

PRIMIN'TTU  , agg.  ai  dice  del  frullo  della  terra , che  li 
matura,  a buon’ora.  Primaticcio. 

'2.  — è pure  aggiunto  a cacio  fabbricato  di  reeeote, 
non  del  tutto  insalalo. 

PRIMI'STA,  agg.  scolare  della  prima  classe  di  gramatiea. 

PRIMITI'VU  , agg.  che  non  ha  origine  da  alcuno,  JViau- 
li'ee. 

’2.  — Nella  gramm.  Voci,  o vocaauu  niaiviTi,  di- 
coosi  quelli,  che  non  derivano  da  altri  vocaboli , e che 
diconsi  pure  Rvoicsli,  Primitive  voci,  VocahoU  primitivi. 

PRIMIUZZU,  vedi  l’HIMIEDDU. 

PRIMI'ZZI.A,  s.  f.  frutto  primaticcio,  ZVimizia. 

2.  — Per  una  sorta  d'imposizione. 

rRIMOGENIA'LI,  agg.  appartenente  al  primogenito. 

PRIMOGE-NiTU,  agg.  primo  generato,  primo  filinolo.  Pri- 
mogenito. 

“PRIMOGENITU’RA , s.  f.  stato  o condizione  del  primo- 
genito, Primogenilara. 

2 — Per  ragiono  di  succedere  negli  stati,  o negli  ef- 
fetti che  porta  seco  l'oasere  primogenito,  Primofenitura. 

3.  — Vale  anche  quella  parte  d ercdili  che  si  aspetta 
al  primogenito.  Primogenitura. 

‘PRI.MORDIA'LI,  agg  di  principio,  primitivo.  Primordiale. 

PRTMU,  a.  m.  principio  di  numero  ordinario,  al  quale  se- 
gue, Saci'N.ve,  Teazu.  er.  Primo. 

3.  — Por  principale.  Primo. 

’3.  — Miiviìtv  pane,  vale  la  sessantesima  parte  (Hun 
grado  0 di  un'ora,  .Ifiniila  prinio. 

‘PRTMU,  p.  avv.  lo  stesso  che  Prima. 

‘PRIMI)  PRTMU,  ha  forza  di  superi,  e vale  la  prima  ca- 
sa. innanzi  a tulle,  Primieriesimamente. 

PRIML-Rx,  vedi  PREMURA. 

PRIMURUSU.  vedi  PREMURUSU. 

‘PRIMUSA'LI,  in  forza  di  sost.  chimaai  il  cacio  di  pecora 
appena  cominciato  a insalare. 
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PRIMU'TU,  vedi  SPIUMU’TU. 

PRlNCIPA'l.l,agg.  il  primo  di  grido,  tepreoo,  maggiore,  Prin- 
tifati. 

9>  — Si  Dia  talora  io  forza  di  luit  PrineipeUi. 

*3.  — Per  padrone  di  bottega , proprietario  di  an  oe- 
goiio,  di  uno  alabilimento,  di  una  officina,  Pnncipali. 

PRINOIPALISSIMAMB’NTt , arv.  euperl.  di  Pai.icipiL- 
HS!fTt,  Principalitàmaattnlt. 

PRINCIPALI'SSIMU,  agg.  anperl.  di  Pii.'icipili,  Priort/.s- 

filtirRO. 

PKINCIPALME'iNTI,  arv.  nel  primo,  e prineipil  luogo,  per 
primo  e principal  motivo , Principainuntt . Sopra  tutto, 
SingolanHiali. 

PRIKCIPATU,  s.  ni.  titolo  del  do.ninio,  e grado  del  prin- 
cipe, Principato. 

2.  — Per  nNt.  vaio  prominenza,  mig-gioraoia,  fViari- 
palo. 

3.  — É anche  nome  di  una  delle  gerarchie  dogli  an- 
goli, Principati. 

PRI'NCIPI,  s.  m.  quegli  cho  godo  il  dominio,  il  grado  dot 
principato;  ed  i titolo  cho  generatmonto  si  dà  ad  ognu- 
no che  ha  etato  , e signoria  grande  , Principe,  Sifnort, 
Regnatori.  Monarca. 

2.  — Per  principato,  primo,  Principe. 

PHINCIPIAME'NTU,  a.  m.  eominciamento.  fVinci'piannto. 

PRINCIPIA'NTI,  agg.  che  principia.  Principiante. 

9.  — III  forza  di  loit.  chi  non  è per  anche  bone  istruito 
e pratico  nelle  coso,  che  devo  apprendere,  nuovo,  novi- 
zio, apprendista.  Principiante, 

PRINClPi'A'HI , V.  n.  cominciare  , dar  principio  , Princi- 
ari. 

NCiPrATU,  agg.  da  Paivcimai,  Principiato, 

‘PRINCIPPCCBIU.  vedi  PRINCIPUZZU. 

PRINCIPI'NU,  a.  m.  dim.  di  Paincipi,  principe  giovanet- 
to, o figlio  di  principe  tuttavia  vivente.  Principino. 

'PRJNCIPrSCU,  agg.  di  principe,  itleoento  a principe,  Prin- 
cipiieo. 

PRINCIPI'SSA,  fem.  di  Piiaciei,  Principitia. 

'PRINCIPISSE'DDA,  vedi  PRINCIPISSI'NA. 

‘PRlftCIPISSI'NA,  fem.  di  Pamcipuiu,  moglie  del  princi- 
pino, 0 locceditrice  nel  principato  giovinetta. 

PRINCI'PIU,  a.  m.  quello  cho  produce  qualche  eOetto  di- 
stinto da  sé  , ed  esso  corno  tale  non  viene  considerato 
prodotto  da  altri,  iVfnripie. 

"2.  — Per  eominciamento  d’ alcuna  cosa.  Principio.  E 
in  chimica  s'intendo  sostanza  indecoroposta.  Principio. 

3.  — Per  primo  fondamento  d'alcuna  scienza  o d'altra 
facoltà.  Principio. 

"k.  — Nua  sspiai  meco  li  piivcipii  di  ha  cosi,  vale 
esserne  ignorantissimo,  Eiierni  affatto  tliijiuno. 

"5. —Oliai  PRiacipiu  d posti,  ucai  nisiDBaiu  vuai  i 
rrai,  prov.  la  dilficoltà  sta  nel  dover  comJnciaro,  ma  dato 
she  sia  il  primo  passo,  con  la  perseveranza  si  viene  a 
capo  di  quanto  si  brama. 

‘PRINCiPOTTU,  s.  m.  dim.  di  Paiacipi,  Principotto. 

•PRINCIPU’NI,  a.  m.  accr.  di  PaiaciPi,  Principone. 

PRINCIPI]  ZZU,  s.  in.  dim.  dim.  di  Paiacipi,  Prieieipuccio. 

l'RINI'ZZA,  s.  f.  gravidanza,  lo  stato  di  una  femmina  gra- 
vida. Pngnitxa. 

PHl'NZI,  s.  m.  sorta  di  latlovaro  oggidì  poco  usato. 


“PRIO’LU,  agg.  colui  che  nei  raagislriti,  e corpi  munici- 
pali tiene  il  primo  luogo,  /Vinte,  Priori  agg. 

*i.  — .V  paioli,  avv.  t.  log.  dicesi  AaouisiivTO  a Pilo- 
ni, Co.scLL'stovi  A paioli,  cioè  secondo  quel  che  prece- 
de, A priori. 

PRIORITÀ',  s.  f.  relazione  di  una  cosa  considerata  io  quanto 
ella  è avanti  ad  un'altra.  Priorità,  Priorilau. 

PRIPARARI,  vedi  PREPARA'RI. 

PRIPO'SITU,  vedi  PREPO'SITU. 

PRI'SA,  s.  f.  favellandosi  di  medicine,  vale  quella  quan- 
tità di  esso,  che  si  piglia  io  una  volta.  Prua. 

*2.  — E dicosi  di  altre  coso  che  non  son  medicine,  co- 
me caffè,  cioccolalte,  rosolio,  ecc. 

3. — Fui  piisi,  tor  por  forza,  far  preda,  Pridari. 

*à.  — In  met.  commetter  qualche  fallo  nascostamente 
da  principio,  che  però  non  si  tarderà  a scoprire,  Mi- 
efart. 

5.  — Per  lo  luogo,  o parte,  onde  si  prende  o si  ac- 
chiappa con  mano  alcuna  cosa,  Preea. 

*6.  — Per  la  espugnazione  di  una  città  , o d' una  for- 
tezza, Prua. 

*7 Per  quel  riparo  posticcio  dì  terra  o altra  mate- 

ria, che  si  frappone  nei  liiimolti  per  distornare  il  corso 
dell'acqua  da  una  parte,  e portarla  ad  altra. 

*8.  — E simil.  per  il  luogo,  o apertura  d'onde  denta 
l'acqua  da  un  fiume,  o torrente  mediante  uno  ìocile,  o sia 
scaricatojo,  in  un  canale.  Prua. 

*9.  — Per  assodamento  , e attacco  di  calcina  , gesso  , 
colla , o altra  materia , che  si  adopera  liquida  , e nello 
asciugarsi  si  consolida.  Prua. 

*10.  — Olili  DI  PBist  , sorta  di  ran  mastino.  Con  di 
prua. 

PUIS.V'GGtlIA,  s.  f.  funicella  che  lega  e strigne  le  bisac- 
ce, e sim. 

PRISAGGHI'E'DDA,  s.  f.  dim.  di  Psisaggoia. 

'PUISA'GGIU,  s.  m.  indovinamente,  segno  di  cosa  futura, 
augurio,  pronostico,  Pretajio. 

PttlSOIALO'RU.  vedi  FRITTULITSI]. 

PRISE'NTI,  asg.  vedi  PRESE'NTt. 

9.  — In  forza  di  sust.  la  cosa  cho  si  presenta,  ofTerta, 
donativo,  dono,  regalo,  Pre tenie. 

PRISE'PIl],  a.  m.  propriamente  stalla,  e cosi  si  nsa  no- 
minare quella  ove  nacque  nostro  Signore,  Pruepio. 

9.  — B por  la  imitazione  di  quella  in  dipintura,  e in 
rilievo  abbellita  con  un  pezzo  di  paese,  che  si  suol  fare 
per  la  solennità  del  Santo  Nalale,  e per  alquanti  giorni 
di  poi,  Pruepio. 

PRISE'RVa,  vedi  VRACA'LI. 

'PHISICE'DDA  , s.  f.  dim.  di  Piisi , picciotissima  presa. 
Pruina.  Voce  delfuso  Prueretla. 

PRISIDE'NTI,  vedi  PRESIDE-NTI. 

‘PRISIDE'NZA,  s.  r.  maggioranza,  autorità,  PrtiUema, 

PIUSIDINTrSSA,  fem.  di  Piiston.vri,  Pmiiintnia. 

PRISIDi  RI.  vedi  PRESini  RI. 

PRISINTARI,  vedi  PRESENTARI. 

PRISINTUSE'OIIU,  vedi  PRESUNTOSE'DIH], 

'PRISUNTUSISSIMU,  agg.  superi,  di  Paisonrnso,  A^an- 

luoiMiimo. 

PRISIN'rU'SU,  agg.  che  presume,  arrogante,  di  sfaccialo 
ardire,  Priinntnoio. 
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PRISINTU’ZZU,  t.  DI.  dim.  di  l’tiSEKTi,  PrutniucriOf  Pre- 
teiuuzzo. 

‘PKISIPIA'LI,  sgg.  che  ha  toroigliania  di  presepio  nel  se- 
condo senso. 

PRISIPIE'DDU , 0 PRISIPirCCHIU  , s.  m.  dim.  di  Pii- 

SEPIO. 

PRISMA,  s.  m.  t.  goom.,  c Tisico,  o vale  figura  solida  con- 
tenula  da  piani , dei  quali  i due  opposti  sono  simili , o- 
guali  e paralleli,  e gli  altri  parallelogrammi,  iViiinu. 

'2.  — Si  dice  anche  comunemente  dai  filosofi  ad  uno 
strumento  triangolare  dì  vetro,  o di  cristallo,  che  si  usa 
negli  esperimenti  intorno  alle  proprietà  della  luce,  e dei 
colori,  Prùma. 

PHISTAIII,  vedi  MI’RISTARI. 

■PIUSTISSIUA.ME'MI,  avv.  superi,  di  PaKSTsaasTi,  Prt 
ttiisimamtnte. 

PRISTIZZA,  s.  f.  sollccilndine,  avaccciia.  Prttltzza. 

’PRISTIILI  UDU  , avv.  dim.  di  Paasvu  , alquanto  presto, 
PrttttUo. 

*2.  — Cciiiu'  raisTCLiDDU,  avv,  clic  mostra  un  tempo 
rclatitamcnto  minoro  di  quello  del  quale  si  parla  , Più 
preitallo. 

PUrSU,  agg.  da  PsE.viviti,  Pnto. 

PRISU'MIKI,  vedi  PKESIJ'MIItl. 

PBISl'NTU,  vedi  presi:  NTU. 

PRISU.NZIONI,  vedi  PRESUNZIONI. 

PRISUPPONIRI,  vedi  PRESUPPO’NIRI, 

PRISUTTE’UDU,  a.  m.  dim.  di  Paiscirvc. 

PKISU'TTU,  a.  ra.  coscia  del  porco  insalata,  e secca,  Pro- 
sciuKo,  PrtKiuUti. 

PRITE-STU,  vedi  PUETESTU. 

PKITI'SIMU,  s.  m.  stato,  condizione  di  prete,  0 nomo  col- 
lettivo di  molti  preti,  Pritiimo. 

PRIVALI  RISI,  vedi  l'UEVALI  RISI. 

PRIVAME'NTU,  vedi  PRIVAZIONI. 

PRIVA'RI,  V.  atl.  far  rimanere  senza,  dispogliare  di  cosa 
che  appartiene,  sprovvedere,  spropriarc,  Prizare. 
ì.  — N.  pass,  astenersi  volontariamente,  Prizani, 

PRIVARICA  RI,  vedi  PREVARICA  RI. 

PRIVAT.A  , s.  f.  fogna  , luogo  dove  si  gettano  le  immon- 
dizie, Frizzila. 

PRIVATAMENTI,  avv.  in  privato , in  particolare,  Prica- 
(amante. 

3.  — Talora  vale  da  uomo  privato , cioi  senza  tener 
grado  di  signoria,  PrizalamzMt. 

PRIVATI SSIUU,  agg.  superi,  di  Pairant,  Pnralùaimo. 

PRIVATIVA,  s.  f.  diritto  d'imi>ediro  a chicchessia  alcuna 
cosa,  per  privilegio  ricevutone  dal  (soverno  per  un  dato 
tempo.  ^ 

PRIVATIVAUE'NTI , avv,  con  privazione,  o esclusione, 
Prìcaliixiinanlt. 

PRIVATIVU.  agg.  che  priva,  Prizalizo. 

PRIVATO,  s.  ni.  vedi  PRIVATA, 

3.  — Per  persona  privata,  Prioato, 

3.  — Vita  rtiVATs  vita  skata,  prov.  vedi  VITA. 
A.  — Agg.  per  privo , mtncanle  , che  sia  stato  siki- 
gliato.  Privalo, 

PRlVAZIOTtl,  s.  f.  mancanza  duna  cosa  io  soggetto  che 
comunemente  è atto  ad  averla , mancanza  di  cosa  che 
bisogna;  ed  anche  l'eieere  privato,  Privaziont. 


PRIVTDI'RI,  vedi  PREVIDI'RI. 

PRIVILEGI  A'RI,  V.  att.  far  particolare  grazia,  o csenziooe 
a luogo,  o a persona,  PrioiUjiart. 

PRIVILEGIATI'SSIMU  , agg.  superi,  di  Piivilesiavu  , 
PrioUeoialiitino. 

PRIVILEGTATU,  agg.  da  PaiviLBUiAai,  che  ha  priviirgio, 
che  gode  esunziooe,  PrivUzgialo. 

PRIVILE’GIU,  s.  m.  grazia  o esenzione  fatta  a luogo  o a 
persona,  Prieifsjin. 

"2.  — Per  drillo,  o prerogativa  annessa  a certa  perao- 
na,  escluse  le  altre,  Pririltgio. 

*3.  — Per  esenzione  delle  leggi  comuni  concessa  a per- 
sona, o luogo.  PriviUgio. 

i.  — Per  Pate.vii,  vedi  DIPLOMA. 

”5. — SraoDiai  ux  paiviLeeiu  ad  okv,  modo  prov.  vaio 
diro  altrui  ingiuria,  o villania,  spesso  merilandolo;  poiché 
allora  si  suolo  usare,  quando  si  sia  da  alcuno  preso  un 
grosso  granchio , ovvero  ostentata  in  prima  attitudine, 
0 idoneità,  siasi  rimasto  col  danno,  o eoo  le  beffe,  e sver- 
gognalo. - 

PRIVINI  KI,  vedi  PREVEM  RI. 

PRIVI  STU.  vedi  PREVIsTU. 

PItlU'KA,  fem.  di  Paicat,  Priora. 

PKIURATU  , s.  m.  titolo  di  prioria  e di  dignìli  ecclosia- 
slict  0 cavalleresca.  Priorato. 

PRIU  HI,  8.  m.  colui  che  i nell’ufBcio  del  priorato,  Priors. 
3.  — Per  colui  che  gode  11  priorato  ecclesiastico  , o 
cavalleresco,  Priore. 

'3.  — Patsi  pattai  VI  SPaioiD,  modo  prov.  usato  da 
chi  vuol  minacciare  abbandono  ad  un  superiore,  che  neo 
ha  altri  sottoposti  a se. 

*4.  — Para  i paicai  vi  vijc , modo  prov.  por  isvilUt- 
Dcggiarc  ehi  dia  altrui  di  cose  cosi  tenui , e sparuto  da 
potervi  trapassare  lo  sguardo,  usalo  per  esagerazione  ri- 
dicolosa. 

PRIVU,  agg.  manezote,  che  sia  stato  dispogliato,  privato, 
Prizo. 

PRIZZA  RILI,  agg.  pregiabile,  PnzzabUe. 

PIIIZZAMENTU,  s.  m.  lapprezzare,  Àpprezzamenlo. 

PRIZZA'HL  v,  atl.  apprezzare.  Prezzare.  E più  Pregiar». 
3.  — Per  istabilire  il  prezzo  ad  alcuna  cosa  , Prez- 
zare. 

'PRIZZATRI'CI,  fem.  di  PaizzATtai,  Prezzatrice. 

PRIZZaTU,  agg.  da  PaizzAti,  apprezzato,  pregialo,  Prez- 
zato. 

PHIZZATU'RI,  verb.  m.  apprezzatore , che  pregia,  Prez- 
zalort. 

"PRIZZICE  DDU  , s.  m . dim.  di  Prezzi;  , prezzo  tenue  ; 
ma  sovente  presso  i traflìcanti  prendesi  per  prezzo  vantag- 
gioso, secondo  le  circostanze. 

PRIZZrUSU,  agg.  di  gran  pregia,  di  gran  valore,  di  grande 
stima,  Prezioeo. 

PRO',  voce  latina  , che  vale  io  favore,  opposto  a eoolra. 
E nclluso  si  dice  Disi  lu  fro.  e disi  lu  coktra.  Stari 
FRO,  E co.vTEA,  0 sim.  Izi  ud'lilù,  e in  iaemo,  la  favore, 
e in  zite  favore. 

PRO’,  vedi  PRU  DI. 

'PROA'V.A,  s.  f.  madre  dell  avolo,  o dell'avola,  Proaza. 

PROAVU,  s.  m.  bisavolo,  padre  dell'avolo,  o delf avola, 
PrzMivo. 
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PROB  VBILI,  agg.  da  poleni  provare;  e ti  usa  anche  per 
molto  veriilmile,  che  ha  qualche  apparenta  di  veriU, 
iVohahih. 

'PROBABILIORI'SIMU,  a.  m.  t.  dei  Icol.  delerroinaiìone, 

0 prorotsiooe  di  appigliarti  alla  opinione  più  probabile , 
Aèbabiiion'iino. 

'PUOBABILIOlU'STA  , a.  m.  colui  che  pretende , che  si 
debbano  seguitare  le  opinioni  più  probabili , PnMritio- 
risia. 

’PHOBABIUl.ltl,  a^.  t.  teol.  che  è più  probabile,  Pn- 
babilùtrvx 

PROBABII.rSIMC,  s.  m.  «eriiimiglianta,  apparenta  di  ve- 
rità, PrdttabiUimo. 

‘2.  — ’i'.  tccl  determinaiioiie , o prnressione  di  appi- 
gliarsi alla  opinione  probabile.  l’Tcbabiiitmo. 
PR0BABIUSSI.UAME'.NTI,  avv.  superi,  di  PaoBtKLiieN- 
Ti,  Probabili$$imanunJt, 

PROBABILrbSimiJ,  agg.  superi,  di  PaoasBlLi,  Pnbabilit- 
timo, 

PROBABILISTA  , a.  m t.  teol.  colui  cho  pretendo,  che 
ti  debbano  seguitare  le  opinioni  probabili.  PrabóbiliUa. 
PROBABILITÀ  , a.  L verìsitniglianta,  apparenta  di  verità, 
PrxMbUHi. 

PROBABILMB'NTI,  avv.  in  modo  probabile,  Pnbabilmtnlt. 
'PROBATICA,  agg.  t.  della  at.  sacra,  la  piscina  probatica 
era  quel  bagno  mentovato  nella  Sacra  Scrittura  presso  Ge- 
rusalemme, nel  quale  si  mondavano  le  pecore  destinate 
al  tacrifitio,  e nel  quale  anche  bagnavansi  gli  uomini  in- 
fermi, per  curarsi  delle  loro  infermiti,  l'robalica. 

‘S. — Per  tini,  casa  dove  molti  stieno  malsani,  o in 
una  volta,  ovvero  ora  l'uno  or  l'altro. 

PROBAZIO-M,  vedi  PKO'VA. 

'2.  — Per  noviziato  dei  monaci,  o monache,  Probaziant, 
PROBITÀ',  a.  (.  boati,  lealU,  Probità. 

PHOBLE'MA,  a.  m.  t.  logico,  proposta,  questione,  pmpo- 
siaiono  dubbiosa,  che  si  puA  impugnare,  c difendere,  Pro- 
Hema. 

*2.  — Dai  fliosotì  ti  prende  per  proposta . questione,  per 
cui  ti  chiedo  ragione  di  cosa  ignota.  Problema. 

‘3.  — Pretto  i geometri,  è una  propositione  per  cui  ti 
chiede,  che  ai  faccia  un'opcraziono  geometrica  , secondo 
le  regole,  e ti  dimostri  siccome  ella  è stata  fatta  , Pro- 
blema. 

'PROBLEMATICAME'NTI.  avv.  in  modo  problematico,  per 
urobloma.  Problematicamente. 

'Problematicità',  a.  f.  qualità  di  cIA  che  a problema- 
tico. la  ragione  formale  dei  problema.  Problematicità. 
'PROBLE.U.ATICU,  agg.  attenente  a problema,  disputabile 
per  runa  parto,  e per  l'altra,  suscettibile  del  prò  e del 
confra,  Problematico. 

PROBOSCIDI,  s.  m.  naso  di  singolar  forma,  o tromba  del- 
l'elefante mirabilissima  per  la  sua  struttura,  che  gli  serve 
a molti  usi,  Proboteide. 

"2.  — Per  timil.  si  dice  d' altri  animali  provveduti  di 
un  organo  simile,  che  io  molti  porta  il  nome  di  suc- 
chiatojo,  Proboteide. 

PRO'BU,  agg.  buono,  leale,  retto.  Probo. 
PROCACCIa.MK'N  rU,  a.  m.  il  procacciare.  Procacciamento. 
PHOCACCI.A'NTI,  agg.  che  procaccia , industrioso  d'assai, 
Pevtaceiante. 


PROCACCIA'RI.  V.  att.  provvedere,  trovar  modo  d'avere, 
cercare,  procurare,  industriarsi,  mettere  studio,  prendersi 
briga  di  avere,  Procacciare. 

2.  — N.  pias.  procacciare  a te,  /Vocaceiorn. 

3.  — Per  andare  in  busca,  Aiufar  in  procaccio. 

PROCACCIA'TU,  agg.  da  Paocicciaai,  Procaccialo. 

'PROCaCCI.VTU'RI  , a.  m.  che  procaccia  , Procacciatore  , 

Procaccsoole. 

*2.  — Per  chi  t'ingegna  di  guadagnare,  e ai  usa  in 
buono  e cattivo  senso.  Prveaceino. 

PROCA'CCIU,  a.  m.  provvisione,  provvedimento,  acquisto, 
profitto.  Prococcio. 

2.  — Per  uUlo.  Procaccio. 

*3.  — Per  colui  che  (torta  le  lettere  e i pacchetti  da  una 
città  all'altra  viaggiando  a giornale.  Procaccia,  Procaccio. 

PRtICA'CI.  vedi  .MALUCRIATU, 

PKOCEDE'NTI,  agg.  che  procede,  che  viene,  che  deriva. 
Procedente. 

PHOCEDIill,  V.  n.  andar  avanti,  camminare.  Procedere. 

2.  — Por  derivare,  nascere,  venire.  Procedere. 

‘3.  — Per  continuare,  seguitare  avanti,  proseguire.  Pro- 
cedere. 

A.  — Panceniai  covtbà  di  iniu,  vale  proseguire  il  giu- 
dizio intentalo  contro  alcuno,  processarlo,  Procedere  con- 
tro alcano, 

5.  — PaoCcDiRi  BEM  o ■ALI.  ai  dice  dollusar  termi- 
ni, e oostuml  convenevoli,  o sconvenevoli.  Procedere,  o Pro- 
cedere bene  a male.  Trattare,  portarli  &rnc  a mala. 

'PKOCEDIME'MTU  , a.  m.  il  procedere,  landare  innanzi. 
Procedimento, 

PROCEDU'RA,  a.  f.  maniera  di  procedere,  di  trattare.  Pro- 
cedura. 

*2. — T. — del  foro,  il  corso  di  varii  alti,  spedizioai, 
ed  istruzioni  di  una  lite,  di  un  processo.  Procedura. 

*3.  — B più  quella  parte  del  codice,  che  stabilisce  le 
regole,  o i termini  come  farai  I giudizi!.  Procedura, 

PROCEDUTII,  agg.  da  PaoCEOiai,  Proceduto. 

*PROCE’LL.A.  a.  f.  tempesta  impetuosa,  fortuna  di  mare, 
burrasca.  Procella. 

*2. — Per  met.  pericolo,  o sciagura.  Procella. 

‘PRCK^ELLU'bU.  agg.  burrascoso,  tempestoso,  che  è iu  pro- 
cella, che  porta  procella,  Procelloio. 

PROOESSA'ltl,  V.  att.  formar  processo,  Procettart. 

PROGESSATU  , agg.  da  PaocEsasai,  colui  che  è loggia- 
ciulo  ad  un  processo,  Proeeuato. 

PROCESSreULU,  a.  m.  dim.  di  PtoCESso,  Proceeeetlo. 

‘2.  — Comunemente  ai  dà  questo  nome  ad  un  volu- 
metto di  scritture  messe  insieme  ad  un  oggetto,  e da  ser- 
vire unite. 

PROCESSIONALME'STI,  avv.  in  processione,  in  modo  di 
processione,  Proeeerionalmente. 

PROCESSIO'M.  a.  f.  landare  che  fanno  perle  più  gli  ec- 
clesiastici, ed  anche  I confratelli  di  compagnie  attorno  in 
ordinanza,  cantando  salmi,  cd  altre  orazioni  in  lode  di 
Dio.  Prveettione. 

'2.  — PaoCEssioai  di  lp  Spiiitc  Savto,  t.  teolog.  la 
produzione  dello  Spirito  Santo,  che  procedo  dal  Padre  c 
dal  Figlio,  Proeetfione  dello  .Spirilo  .Santo. 

PROCE'SSU,  a.  m.  procedimento,  progresso,  scguitamonto, 
Proceeto. 
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*2.  — Per  ivanzamento,  Proetuo. 

‘3.  — T.  cbir.  nooie  dato  allo  diverio  maniero  di  eie- 
guiro  le  oaiervazioni  chirurgiche,  Proceiu. 

1.  — Si  dicono  anche  tutte  le  acritture  degli  alti  che 
si  fanno  nelle  causo  si  civili,  come  criminali,  Pmttuo. 

'5.  — Per  azione,  maniera  di  procedere  o di  trattare, 
Pneeuo. 

*C.  — PaocKssu  vaasALi,  t.  dei  Tribunali,  il  riassunto 
di  un  fatto  sia  criminale,  sia  civile,  che  si  fa  dallo  Kri- 
vano  per  poi  essere  presentato  al  giudice;  ed  in  manne- 
ria riassunto  delle  deliberazioni  prese  in  viario,  che  si 
compila  dal  capitano,  Pneeuo  teHxUe. 

PHOCESSU'RA,  s.  f.  l'ordine  del  processo,  Proceuura. 

PROCi'NTU,  s.  m.  compreso,  circuito,  Pnciiito. 

2.  — Essisi  in  psocintu,  vale  essere  apparecchiato  e 
in  assetto,  Essere  in  procinto. 

'PROCL.VMA  , B.  m.  pubblicazione  , bando  , editto.  Pro- 
clama. 

*2.  — Li  paocLAMi  pai  MiTaiaoNic,  sono  lo  dinunzie, 
che  debbon  far  precedere  per  tre  di  festivi  i Parochi  alta 
celebrazione  del  matrimonio,  Xolifieazioiu,  Proclama. 

PROCLAMA'RI,  T.  att.  promulgare,  divolgare,  pubblicare. 
Proclamare. 

PROCLAHA'TD,  agg.  da  PaoCLsiAii,  Proclamato. 

'PROCLAMATU’RI,  vorb.  m.  colui  che  promulga.  Procla- 
matore. 

'PROCLAMAZIO'M , a.  f.  promulgazione,  bando.  Procla- 
mazione, 

PROCLIVI,  am.  inclinalo,  che  pende  verso  alcuna  parte, 
che  ha  proclivitii,  Prodice. 

2. — Per  dedito,  inclinato.  Acelino,  Facile,  Disposto, 
Proelice. 

'PROCLIVITÀ',  a.  f.  inclinazione,  propensione,  disposizio- 
ne, Proeliciti. 

’PROCOM.UISSA'KIU,  s.  m.  colui,  che  fa  le  veci  del  com- 
missario, Procommùsan'o. 

PROCRAS’TINA'RI,  v.  n.  indugiare  d'oggi  in  domane,  dar 
tempo,  differire,  dilungare,  metter  tempo  in  mezzo,  Pro- 
traslinare. 

‘PROCRASTINA'TU , sgg.  da  PaocsASTiNsai , indugialo. 
Proeraetinalo. 

’PROCRASTINAZIO'M,  s.  f indugia,  dilazione  da  un  gior- 
no all'altro,  temporeggiamento.  Procrastinazione. 

‘PROCUNSULA'RI,  agg.  del  proconsole,  che  appartiene  al 
proconsole.  Proconsolare. 

'PROCUNSULATU,  a.  m.  uflicio  del  proconsole.  Procon- 
solato, 

PROGU'NSULU,  8.  m.  che  ticn  la  vece  del  consolo.  Pro- 
consolo. 

•PROCREARI.  V.  atL  generare.  Procreare. 

•PROCREATRI'CI,  f.  di  PaocaKATcai,  Proereatrice. 

‘PROCREA'Tli,  sgg.  da  PaocaSABi,  generato.  Procrealo, 

’PROCllEATU'RI,  verb.  m.  che  procrea.  Procreatore. 

'PROCKEAZIO'NI,  s.  f.  il  procreare,  I'  aziono  di  generar 
ngliuoli.  Procreamento,  Procreazione. 

PRt^ll'RA,  s.  f.  istrumento  di  scrittura  fatto  per  pubblica 
persona,  col  quale  si  dà  altrui  autoriti  d'operare  in  no- 
me 0 in  vece  di  se  medesimo.  Procura,  Proccura. 

‘2. — Ammettonsi  inoltro  dello  procure,  cosi  dette  in 
carta  privata,  scritte  dai  particolari;  o Co  anco  por  via 


di  lettera  missiva,  che  ritengono  anche  al  di  d'oggi,  il  vo- 
cabolo latino  Peb  kmstolab.  Procura  pricala. 

PROCL'RaME'NTU,  s,  m.  il  procurare,  il  far  l'uflicia  del 
procuratore,  Proeisragione. 

PROOURA'RI.  V.  att.  cercare,  procacciare,  ingegnarsi  di 
avere.  Procurare,  Proccurare. 

*2.  — Per  sollecitare,  instigare.  Procurare. 

■PROCURATRI'CI.  fem.  di  PaoCGaATtrai,  Proeuratriee. 

PROCURATU , agg.  da  PtociaABi , cercato,  procacciato, 
Proeeuralo,  Procurato, 

PROCURATURE  DDU  . o PROCURATURI  CCHIU  , s.  m. 
dim.  di  PaocuaATvai,  Procuratorello. 

PROCUR^VTU'RI,  verb.  m.  quegli  che  agita,  e difendo  le 
cause  e i nogozii  altrui,  Proeeuralore,  Procuratore. 

*2.  — Per  colui , che  ha  commissione  di  agire  come 
delegato  in  qualunque  negozio  TCr  conto  di  un  altro,  o di 
molti,  0 di  un  corpo  morale,  Procuratars. 

PROCURE'DDA  , s.  f.  dim.  di  PaocuBa  , vale  di  piccioli 
altari,  di  poco  profitto. 

PRODIGALITÀ',  s.  f.  eccesso  nello  spendere,  e nel  dona- 
re, scialacquamento,  profusione,  dissipamento  daonovole, 
Prodsjaliti. 

PRODIGALIZZA'RI , v.  n.  usar  prodigalità,  scialacquare, 
aprecare,  gettar  via  il  suo,  dissipare,  Proisgalizxare, 

PRÒOIG.AME'NTl,  avv.  con  prodigaliti,  senza  modo,  o mi- 
sura. profusamente,  Pro^gamerUe. 

PRODI'GIU,  8.  m.  cosa  insolita  oeU'ordioo  consueto  della 
natura,  portento,  Proiigio. 

‘2.  — Per  mostro.  Prodigio. 

PRODIGIUSAME'NTI,  avv.  con  prodigio,  maravigliosamen- 
te, Prodigiosamesae. 

PRÓDIGIUSI'SSIUU , agg.  superi,  di  Pbooiudsv  , Prodi- 

gioeissimo. 

‘PRODIGIESITA’ , s.  f.  qualiU  di  cii,  che  è prodigkMo, 
Prodigiosità, 

PRODIGIU'SU.  sgg.  pieno  di  prodigi.  Prodigioso, 

PRO  DIGI!,  agg.  quegli,  che  di  e spende  eccessivamente, 
ed  incoruidcratamente , sprecalore , disaipatofe,  scialac- 
quatore. Prodigo. 

PRODITORIAME'NTI,  avv.  io  modo  proditorio,  Prodsto- 
riamesue, 

PRODITO  RIE,  s.  m.  tradimento,  inganno  ordito  contro  la 
fede.  Prodizione. 

'PRODITO'RIU,  agg.  traditorosco , felloneeco.  Proditorio. 

PRODI'ZZA,  a.  f.  valore,  valentia,  fortezza  di  corpo.  Pro- 
dezza. 

2. — Per  opera,  impresa  da  prode,  azione  generosa, 
e virtuosa,  e da  uomo  valoroso.  Prodezza. 

'PRO'DROIilU,  a.  m.  cii,  che  procedo  alcuna  cosa;  ed  io 
rettorica  vale  prolusione,  o discorso  preliminare  ad  una 
opera.  Prodromo. 

•PRODCCE'Ml,  agg.  da  Paoocciai,  che  produce,  Produ- 
cenle. 

‘PRODUCI'BILI,  agg.  atto  a produrre,  o puro  che  può  es- 
ser prodotto.  PrMucibite. 

•PHODUCIME'NTU,  s.  m.  il  produrre,  produzione,  gene- 
razione, procreazione,  Producimenlo. 

PRODU'CIRI,  V.  alt.  generare,  dar  l'essere,  partorite,  fi- 
gliare e sim.  Produrre.  Pndueere. 

’2.  — Por  rael.  far  nascere,  cagionare,  JVodurrs. 
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3.  — Per  addurre  . condurre , porre  aranli,  che  an- 
che ti  dico  mettere  in  campo,  AWurrr. 

■4.  — T.  dei  geometri,  allungare,  Prodtirrr. 

■5.  — Nell  agricoltura  vale,  dar  frutto,  Pndum. 

PRODUCfU’TL',  agg.  da  Paoniciai,  Prodotto, 

‘PHODUTTI  BII.I,  agg.  che  ti  può  produrre,  nel  tento  di 
allungare,  PrudulUbilt. 

PRODI  rxrVU  , agg.  che  produce,  atto  a produrre,  Pn- 
duttico. 

PRODU'TTU,  a.  m,  t,  degli  aritmetici,  quel  numero  che 
naicc  dal  multiplicaro  una  quantiti  por  un'altra.  Prodotto. 

‘2.  — Per  la  frutliGcazionc  degli  alberi,  e della  piante, 
e por  la  riculla  effettiva  dei  cereali,  vino,  olio,  ee. 

'3.  — Pel  ritultamcnto  ricevalo  da  una  operazione  qua- 
lunque, Prodotto. 

PRODD"TTU,  agg.  da  Paoncciai,  generato,  fatto  nascere, 
ricavalo,  Ibrodolto,  Prodotto. 

PRODb'ZIO'M,  t,  t.  vedi  Pnaoimx’  n.  3. 

‘3.  — T.  log.  gli  istrumenti , che  mettonti  avanti , 0 
si  mostrano  a chi  conviene  pel  buono  andamento,  e tue- 
coeso  delle  cause. 

PROEMIA'LI,  agg.  del  proemio,  appartenente  al  proemio, 
Proenialt. 

‘PROEMIALME’NTI,  avv.  per  via  di  proemio,  Prarmiof- 
menlc. 

PROEMIE'TTU,  s.  ra.  dim.  di  PaoEuin. 

PHOE'MIU  , t.  m.  propriamente  la  prima  parte  dell'  ora- 
zione , 0 d altra  opera  , ove  principalmente  si  propone 
quella  che  ti  ha  da  trattare,  Avxmio. 

’PKOEMIUM,  s.  m.  accr.  di  PaoaaiD,  lunghissimo  proe- 
mio. 

PROFANAME'NTI,  avv.  a guisa  di  profano,  con  profanità 
Profattapuoto. 

PROFANAME'NTU,  vedi  PROFANAZIO'NI. 

PBOFANA'RI,  V.  att.  far  profano,  violare;  e propriamente 
diceti  deU'applicare  le  oose  sacre,  e dedicate  al  culto  di 
Dio  in  servigli  temporali,  e secolareschi.  Profanale. 

‘3.  — Per  far  cattivo  uso  di  una  cosa  sacra,  o di  cosa 
preziosa,  e meritevole  di  riguardo  ftg.  Profanar*. 

PROFANA'TU,  agg.  da  Paor.vvaai,  Profanato. 

PHOFANATU'RI,  verb.  m.  che  profana,  Profanatort, 

PROFANAZIO'M  , s.  f.  contaminazione  delle  cose  sacre , 
riducimenlo  dal  sacro  al  profano,  Profanatnmlo,  Profa- 
nazioni. 

PROFANI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Paostao,  /Vo/'aiiiuimo. 

PROFA’MJ,  agg.  non  sacro,  che  non  appartiene  al  servi- 
zio della  religione  ; e diecsi  degli  uomini,  c delle  cote, 
appartenente  ad  uso  mondano,  0 secolaresco.  Profano. 
'3.  — Per  empio,  scellerato.  Profano. 

■3.  — Actcm  paort,M,  diconsi  quelli,  che  trattano  di 
cote  non  attenenti  alla  religione,  Autori  profani. 

■4.  — Sroau  paoraaa  , quella  , che  descrive  le  cote 
del  mondo,  ed  è opposta  alla  Storia  sacra,  ed  alla  Sto- 
ria ecclesiastica,  .Slon'o  profana. 

'PROFEKE'NTI,  agg.  che  prolTeritce.  proflèrìtorc,  Profft- 
reme. 

’PROFBRE’NZA,  s.  f.  il  profferire  parole,  il  pronunziare, 
Proftrtnza. 

"PROFERIBILI,  agg.  atto  a potersi  pronunziare,  che  pud 
prolfcrirsi,  Proffcribilt. 


PROFERI’RI,  V.  alt.  pronunziare,  mandar  fuori  te  parole. 
Profferir*.  Proferire. 

•2.  — Per  manifestare,  paicsaro.  Profferir*. 

‘3.  — Per  dichiarare  con  autorità  giudiziaria  , Proffe- 
rir*. 

PROFERITI!.  0 PROFERUTU,  agg.  da  PaoFBaiai,  Prof- 
ferito. Proferto. 

PROFE'SSA  , monaca  che  ha  fatto  professione  in  un  mó- 
nastern,  velala.  Profetta 

PROFESSA  HI,  V.  alt.  palesemente  mostrare,  0 confessar 
d'aver  un  cotlume,  una  opinione,  un  sentimento  o simile; 
riconoscere  pubblicamente  una  cosa , 0 una  persona  es- 
ser tale  confessandolo  pubblicameute,  Profeetart. 

3.  — Vale  anche  insegnar  pubblicamente,  Profeetare, 

*3.  — • Più  esercitarsi  in  un'arte,  0 mestiere,  Pro^uaro. 

4.  — Per  voli  solenni  in  religione  approvata,  legarai, 
obMigaral  con  voto,  Profeetart. 

PROFESSIO'NI,  t.  f.  esercizio,  impiego,  mestiero,  Proft*- 
tiont. 

3.  — Per  solenne  promessa  d'osaervanza,  che  fanno  I 
regolari,  Profeuiont. 

*3.  — PaorKssioai  di  noi , pubblica  confeasioDe  delta 
propria  credenza  religiosa,  Profettion  di  fede. 

‘PROFESSORIU,  s.  m,  luogo  appartato  nei  conventi,  ove 
atanno  i religiosi  non  ancor  sacordoU,  e diceai  anche  del 
tempo,  ebo  corre  tra  il  noviziato,  e il  sacerdozio , Pro- 
fettoria. 

PROFE  SSI!,  agg.  che  ha  fatto  professione , e ù dico  co- 
munemento  dei  religiosi  regolari,  Profetto, 

PROFESSII'RI,  verb.  m,  che  profosaa,  Proftitart. 

3.  — Per  quello  che  tratta  , agita  , 0 in  qualsivoglia 
modo  difende  causa  giudiciale,  Cantiduo, 

3.  — Per  colui  che  profeau  scienie,  e ne  dà  pubbli- 
ca lezione,  Profettore. 

4.  — Per  àlKDicir,  vedi. 

PROFESSli'RrCCUlU,  s.  m.  dim.  ed  avvìi,  di  Paorzsscai. 

PROFESSljRI'Slàll!.  a.  m.  ceto  dei  ccusidici. 

PROFETA  , s.  m.  quegli  che  aulivede,  e annunzia  il  fu- 
turo; e questo  termine  nella  Sacra  Scrittura  ba  pure  di- 
versi altri  significali.  Profeta. 

•PROFE  rA'NTi,  agg.  che  profeta . che  profetizza , Profo- 
tantt. 

PROFET.A'RI , V.  all.  e n.  predire  ed  annunziare  il  futu- 
ro, Profetare,  Profttttzart , Profeteggiare. 

PROFETATO,  agg.  da  PiovETaai,  predetto,  annunziato. 
Profetato, 

PROFETIOAME'.NTI,  avv.  con  profezia.  Profeticamente. 

PROFETICI!,  agg.  da  profeta.  Profetico. 

PROFETISSA,  a.  f.  di  PaoreTs,  colei  che  annunzia  il  fu- 
turo. Profrietta. 

PROFETIZZA'RI,  vedi  PROFETA  RI. 

PROFEZI'A,  s.  f.  cosa  predetta  da  profeta  verace,  0 bo- 
iardo , c meglio  predizione  del  futuro  per  inapiraziooo 
ivina.  Profezia. 

PROFICIE.NTI,  acg.  che  proOtta,  che  s'avanza,  e che  s'in- 
rammina  verso  la  perfezione,  Profkttntt, 

PROFI Cl'l!,  agg.  profiUevolo,  che  giova,  che  dà  profitto, 
Profnio. 

•PROFILA'RI,  V.  att.  ritrarre  io  profilo,  0 por  delineare. 
Profilare,  Profifidart. 
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PROFi'LU . I.  m.  t.  di  piUun , « tal*  T»duU  per  parte, 
PngUo,  Pnfilo. 

’i.  — Per  omameoto  della  parte  oalerna  di  alcuna  eo*a, 
PnfUa. 

*3.  — T.  degli  architetti,  e vale  il  diaegno  della  grot- 
aeiza  e prejetto  delledificio  «opra  la  sua  pianta.  ProdUo. 

'it.  — Per  linea,  che  contorna,  e chiude  le  parli  aise- 
gnato,  Pnflo,  PngUo, 

PHOFITTA'HI,  t.  att.  e n.  far  profìtto,  far  progresso,  ac- 
quistare, guadagnare,  avaniarsi.  ricavar  utile,  Pnfiilart. 

‘2.  — Por  esser  utile,  recar  profitto,  Pro/blora. 

*3.  — Per  giovarsi , prevaieni , approfittare,  non  per- 
der la  occasione.  Profittarsi. 

PROFITTE  VOLI,  agg.  profittabile,  che  i di  profitto,  gio- 
vevote,  utile,  fruttovole,  Pnfilttoott. 

PROFl'lTU,  s.  m.  utile,  guadagno,  giovamento,  vantaggio. 
Profitto. 

PROF  LO’VIU,  s.  m.  trabocco,  Profiatio. 

‘2.  — T.  mcd.  e vale  perdila  copiosa  d umori.  o ma- 
terie liquide,  da  alcuna  parte  del  corpo  infermo,  Àv/tumo. 

3.  — Fig.  vale  ammassamento,  abbondanza,  e per  lo 
più  dicBsi  delle  parole,  Profiwito. 

'PRO'FUGU,  agg,  fuggiasco,  fuggitivo,  ramingo,  errabondo. 
Profugo. 

'PROKOMAME  NTU,  s.  m.  il  profumare,  ProfamamotUo, 

PROFL'MA'KI  , v.  att.  dare  o spirare  odor  di  profumo,  e 
rendere  una  cosa  odorota;  e si  usa  anche  nel  sentimento 
n.  pass.  Profumart, 

■PUOFUMARrA,  s.  f.  officina  del  profumiere. 

PROFUMATAMENTI.  avv.  eoo  profumo,  Profamalanunti. 

”2-  — Fimr.  per  PaorcssaasTi,  e con  ogni  pulizia,  e 
dilipnza,  Pnfumalammle. 

PROFUMATU,  agg.  da  Paorvasai.  vaporalo  con  profumi. 
Profumato. 

PROFUME’RA.  s.  f.  vaso  nel  quale  si  fa  il  profumo,  Pro- 
fumitra.  E fem.  di  Paorvaaai. 

'PROFUME'HI,  s.  m.  colui  che  fa  unguenti  odoriferi,  Pro- 
furuiert,  Proffumitrt,  Profumitro. 

PROFU'Ml),  s.  m.  tutto  quello  che  per  delizia,  e per  me- 
dicina s'abbrucia,  o si  fa  bollire  per  aver  odoro  del  suo 
fumo,  il  quale  ancora  si  dice  profuma,  c qualunque  co- 
sa 0 semplice,  o composta  atta  io  qualsiasi  modo  a ren- 
der buon  odore.  Profumo. 

PROFUNDAUE'NTI , avv.  mollo  addentro,  a fondo,  con 
profondità.  Profondamente. 

2.  — Per  fortissimamenle,  molto  sodo.  Profondamente. 

•PROFUNDARI.  v.  att.  o n..  vedi  SPROFU^■DA■RI. 

'PROFU'NDIR!,  v.  alt.  spargere  profusamente.  Profondere. 

■PHOFUNDISSI.MAME'N'ri,  avv.  superi,  di  Paoruvoasisii- 
T(,  Profondistimamtnte, 

"i.  — Per  altamente,  con  vivo  intendimento,  Profon- 
diuimatnenle. 

PROFUNDl'SSIMU  , agg.  superi,  di  PaOFCXDe,  Profundis- 
timo. 

PROFUNDITA’ ,.  a.  f.  una  delle  tre  dimensioni  del  corpo 
solido,  altezza  da  sommo  ad  imo.  Profondità. 

'2.  — Per  qualità  di  ciò  che  è profondo.  Profondità. 

PROrUNDO,  s.  ra.  vedi  PROFUNDITA. 

PROFU'NUU,  agg.  coucavo,  molto  aUbndo,  Profondo. 

"2.  — Uct.  vale  sommo,  grandissimo.  Profondo. 


*3.  — Sanai  rBomitiiv,  vale  plano  di  erudiziune.  Sa- 
per profondo. 

PnOFlSAM  B'NTI , avv.  soprabboodantemente,  prodigalmcn- 
te,  con  profusione,  Profutamentt. 

PROFUSIO'NI,  s.  f.  prodigalità,  liberalità,  Profusione. 

‘PROFUSI'SSIMU , agg.  superi,  di  Psorv.sv,  Pivfiuiuimo. 

PROFU'SL',  agg.  prodigo.  Profitto, 

‘PHOGETfil,  s.  f.  stirpe,  schiatta,  generazione,  Progrnie. 

'PROGENITRTCI,  a.  f.  di  Paor.iismiai,  Progenitrice. 

’PHOGBMTU'RI,  S.  m.  antenato,  proavo,  Progetntort, 

PROGETTA'RI,  v.  att,  far  progetto,  intavolare  , fare  una 
proposta.  Progettare. 

PROGETfA'TU  , agg.  da  Pbogettabi  , intavolato,  ideato. 
Progettato. 

PROGETTI) , s.  m.  profferta  , principia  di  trattato,  obla- 
zione, negozio.  Progetto. 

*2.  — Per  piano,  e disposizione  de'  mezzi  per  ottenere 
uno  scopo,  idrogetto. 

PROGNOSTICA  RI , v.  att.  prevedendo  annunziare  il  fu- 
tura. conjliietturare,  Pronoslietn'e, 

PROGNOS'nCA'TU,  agg.  da  Pnocso.«TiCAai.  Pronostiealo. 

•PROONOSTICATITRI,  s.  m.  colui  che  pronostica.  Pro- 
nosticatore. 

PROGNO'SI'ICII , a.  m.  pronosticamento,  giudizio,  e con- 
ghiettura  di  ciò,  che  ha  da  succedere.  Pronostico. 

‘2. — T.  medico,  giudizio  soHa  stato,  e sull'esito  pro- 
babile di  una  malattia  mediante  la  valutazione  deHo  stato 
anteriore,  e dello  stato  attuale  dello  infermo.  Pronootieo. 

*PROGR.\'àlMA,  s.  m.  avviso  che  et  pubblica  di  un'opera, 
che  si  òjper  dare  alla  luce.  Programma. 

*2.  — É per  avvisa  onde  ordinare,  e disporre  le  feslo 
pubbliche,  e le  rappresentazioni  teatrali.  Programma. 

'PROGREDÌ'III,  V.  II.  and.ire  avanti  con  ordine.  Progredire. 

•PROGRESSIO'NI,  a.  f.  il  progredire.  Progressione. 

'PROGRESSIVAME'NTI,  aw.  con  progressione,  Progrttti- 
tamentt. 

PROGRESSrVU,  agg.  che  ha  virtù  d'andare  avanti,  o che 
va  avanti  con  ordine.  Progressivo. 

PROGRE'SSU,  a.  m.  avanzamento,  processo,  profitto.  Pro- 
gretto. 

PROIBI'RI,  V.  att.  vietare,  comandare  che  non  si  faccia, 
inibire,  interdire,  far  divieto.  Proibire. 

PROIBITl'VU,  agg.  alto  a proibire,  clic  proibisce.  Proibi- 
tivo. 

PROIRI'Tl).  agg.  da  Paoiaiai,  vietato,  interdetto.  Proibito. 

PROIBIZIO'.M,  ».  f.  il  proibire,  divieto,  /’rotài'si'onr. 

•PROIBITU'RI,  0 PROIBITRICI,  verb.  m.  o f.  che  proi- 
bisce. Proibilore.  Proibilrice. 

PROJETTU  , s.  m.  nome  generico  d'  ogni  corpo  grave  in 
qualsivoglia  maniera  . e per  ogni  verso  gettato,  o posto 
io  un  moto  violento  da  una  forza  qualunque,  Projetto.  ^ 

’3.  — In  architelt.  la  parte  degli  edilizii,  o delle  mem- 
bra degli  ornamenti,  che  sporgono  in  fuora.  Prefetto. 

•3.  — PaojaTTr.  vedi  Esposto  n.  9. 

’PROJEZIO'NI,  a.  f.  t.  dei  fisici,  molo  principiato  dal  mo- 
vente che  spinge  il  mobile  por  qualche  spazio,  ma  lo  ab- 
bandona , in  modo  però , olio  ciò  non  ostante  il  mobile 
per  lo  mozzo  fluido  alquanto  proceda,  Projezione. 

*2.  — Per  lo  stabilimento,  ove  ricevonti,  e si  allevano 
i bambini  esposti. 
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proibì,  t.  att.  approaaimare  checcheatU  a uno  Unto, 
die  ei  poMa  arriaarlo,  preaenlare,  oflerire,  dare  in  mano, 
Porgm. 

'2. — Per  dare,  apportare,  I^>rgtrt. 

•3.  — Per  dire,  riferire,  hnrfm, 

•4.  — Per  mostrare,  far  credere,  Pargtn. 

■5.  — Per  rappresentare.  Pargert. 

PROLEfìO'MENU,  a.  m.  preambolo,  prefazione,  o sia  schia- 
rimento prefisso  ad  un'  oprerà,  onde  facUiUme  la  intelli- 
genza, Proltgomtno. 

*PKOLETA  RIU,  s.  m.  persona  bassa,  e vile,  e non  buona 
ad  altro,  che  a far  razza,  Prolelari». 

PROLI,  s.  f.  progenie,  parto,  figlia  nato,  discendente  per 
generazione.  Prole. 

*2.  — Per  sim.  dicesi  anche  delle  piante.  Prole. 

'PKOLrFEIlU,  agg.  t.  hot.  quel  fiore  semplice  o moltipli- 
ee,  dal  cui  contro,  o cireooforenza  escono  fuori  uno  0 più 
fiori  al  primo  del  tutto  simili,  cioè  doUti  di  calice  0 co- 
rolla. Protì^ro. 

'PROLIFtCAZIO'M,  s.  f.  t.  but.  generazione  di  un  fioro 
dal  seno  di  un  altro,  Protifieaziont. 

'PROLl'FICU,  agg.  elie  feconda,  che  fa  molta  prole,  atto 
a far  prole.  Prolìfico. 

PROLISSAME'NTl , arv.  lungamente,  distesamente.  Pro- 
li team  ente. 

PROLISSITÀ*,  s.  f.  lunghezza  ncH'operazionc,  o nel  tempo 
impiegato,  Protiuiià. 

2.  — Per  lo  più  si  dice  della  soverchia  lunghezza  nel 
favellare,  ProlùtHà. 

PROLI'SSU.  agg.  che  dura  assai  nella  sua  operazione,  0 
nel  suo  parlare,  o nella  sua  quantità,  lungo,  dilTuso,  as- 
sai disteso,  Proliuo. 

'PROLOGHE'TTU.  s.  m.  dim.  di  PaOLOOU , breve  prolo- 
go, Prologhello. 

*PKOLOGrSTA,  s.  m.  che  fa  il  prologo,  Prologaton.  Pro. 
logieta. 

PRO'LOGII  , s.  m.  quel  ragionamento  posto  avanti  per  lo 
più  ai  poemi  rapprescnUtivi , col  quale  o il  poeta  si 
scusa  , 0 la  favola  si  commenda , o alcuna  cosa  si  reca 
avanti,  che  dia  lume  di  essa  favola.  Prologo. 

*2-  — Per  preambolo,  prefazione,  proemio,  Prologo. 

PROLUNGAME'.NTU.  s.  m.  il  proluogare,  dilazione,  indu- 
gio, Prolungazione . Prolungamento. 

PKOLUNGA’RI,  V.  alt.  allungare,  dilTerire,  prorogare,  pro- 
trarre, mandar  in  lungo.  Prolungare,  Prolongare. 

*2.  — Por  distenderò^  slungare,  far  più  lungo.  Prolun- 
gare. 

*3.  — N.  pass.  Prolungarti. 

‘PROLUNGATAME'NTI  , avv.  lungamente,  prolissamente, 
con  lungheria.  Prolungatamente. 

■PROLUSGAlTVU  , agg.  atto  a proluogare , Prolunga- 
Uro. 

WOLUNGATU,  agg.  da  Paoixscsai,  allungalo,  diirerilo, 
disteso.  Prolungato. 

PROLUNGAZIO'NI,  s.  f.  prolungamento.  Prolungazione. 

'PROLUSlCyNI,  B.  f.  composizione,  o altro  che  serve  co- 
me di  preludio  ad  un'opera , o ad  un  corso  di  studi!, 
Prtlutione. 

PRO.UETTIRI,  vedi  PRUMETTIRI. 

•PROMINE*NTI,  agg.  che  ha  prominenza.  Prominente. 
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PROMINENZA,  s.  f.  rialto,  elevazione  sopra  il  rimanente 
della  auperOcio,  Prominenza. 

*3 Per  PaoTtiBa&nzs,  vedi. 

'PROMISGUAME'NTI,  avv.  io  modo  promiKUo,  indistinta- 
mente, confusaracote,  FromiicuomaNta. 

’PRO.MISCUA'RI,  V.  att.  confondere,  mescolare  Knzbrdi- 
ne,  Promiteuart. 

'PltOMISfillATb',  agg.  confuso,  mescolato,  Promiteualo. 

'PROMISCUITÀ',  s.  f.  stato  di  ciò,  che  è promiscuo,  po- 
miecuità. 

PROMI'SCUU,  agg.  indistinto,  confuto,  mescolato,  Pomi- 
teuo. 

PROiirSSA,  s.  f.  quel  che  si  è promesso.  Prometta,  Pro- 
meeeione. 

*2 — Per  obbligazione,  o mallevadorìa.  Prometta. 

*3 — Ogsi  rsoaisss  ù nzaiTD  e si  pscs.  0 si  nvMs, 
prov.  dìcesi  in  modo  prov,  quando  si  vuol  ricordare  al- 
trui. che  mantenga  quel  che  ha  promesso.  Ogni  pramai- 
ta  i debito. 

‘k.  — Di  HiNACCi  ncn  riinat  di  raoEissi  ncn  coniai, 
prov.  e vale  che  ninno  dee  troppo  contristarsi  del  male, 
nè  rallegrarsi  del  bene,  quando  egli  è in  lontananza.  Vi 
minaeei  non  ttmerv,  di  promette  non  godere. 

5.  — Nel  lotto  la  cifra  della  somma,  che  vincerebbesi , 
mdovinando  i numeri,  Kritta  sulla  cartella  è della  Pao- 
nissa. 

‘PROMISSIONI,  vedi  PROMI'SSA. 

PROMI'SSU,  agg.  da  PaoaSTTiai,  tatto  sperate  di  ottene- 
re, Prometto. 

PROMl'SU.  vedi  PROMI'SSU. 

PROMONTORIE  DDU,  s.  m.  dim.  di  PaoNOSTOaiv , pic- 
colo promontorio,  o capo,  Protnontorietto. 

PRO.MONTO  HIU  , s.  ni.  monte , e punta  di  terra  che  si 
sporga  in  mare,  capo,  Fromoniort». 

PROMO'SSU,  agg.  da  Paoaoviai,  innalzato  a grado,  0 a di- 
gnilà.  nominato  ad  un  grado  superiore,  Promotio. 

•PROMOTIU'CI,  agg.  fcm.  di  PaouoTcai,  Promotrice,  Prc- 
mooitriei. 

PROMOTU'RI , verb.  m.  che  promuove.  Promotore,  Pro. 
monitore. 

■PROMOVENTI,  agg.  che  promove,  FWmorrnlr. 

PROMOV'IME'NTU  , s.  m.  il  promuovere,  Promovimtnio. 

PHOMOVIRI , V.  att.  conferir  grado  o dignità  ad  alcuno 
innalzare,  nobilitare  con  gradi,  Promortn,  Promuimtrt. 

2.  — Per  dar  moto,  comincìamento,  incitamento,  0 vi- 
gore, Fromiiouerr. 

•3.  — Per  ajutare,  proteggere,  favorire.  Promuovere. 

“4.  — Per  sommuovere,  Froniiioerr». 

PROMOZIONI,  s.  f.  il  promuovere  , promovimento,  Peo- 
moiione. 

*2.  — Por  innalzamento  di  persona  a dignità.  Promo- 
zione. 

PROMULGA  R!,  v.  att.  pubblicare  una  leggo,  o altro,  con 
le  dovute  formalità,  0 anche  divulgare  cbecchesaia.  Pro- 
mulgare. 

•PROMUIXìATRICI,  t.  di  Peomclcstcei.  Promutgatriee. 

PROMULGA  TU,  agg.  da  Peohulcasi,  pubblicato,  divulgato. 
Promulgato. 

PROMULGATU'RI,  verb.  m.  che  promulga,  che  pubblica, 
che  divulga,  Promulgatort. 
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PROMULCiAZIO'M,  t.  r.  Il  promulgare,  pubblicaziono,  Pro- 
rnulgrtziont, 

PBOMPLTI,  8.  m.  figliuolo,  o figliuola  del  nipote,  o della 
nipote,  e si  prende  generalmente  anche  per  discendente 
usato  nel  numero  del  più,  Pronipoli.  Pronipoti. 

'PltONUMINA  LI , agg.  di  pronome  , della  natura  , e del 
carattere  del  pronome,  Pronominole. 

ritOiNO'AlU,  s.  m.  t.  gramm.  una  dello  otto  parti  del  di- 
scorso, cosi  delta  perchò  esercita  la  vece  del  nomo.  Pio- 
nome. 

PRON'OSTICAMETiiTU  , s.  m.  il  pronosticare,  Aonoalicn- 

fiunlo. 

PRONOSTICA’RI,  vedi  PROGNOSTICA  RI. 

PROXOSTICU,  vedi  PROONQ-STICU. 

PROXTAMENTI,  avv.  con  prontezza,  spacciatamentc,  sen- 
za indugio,  'fVontanrnlc. 

PRONTISSIMAME'NTI,  avv.  superi,  di  Pao.vTiDKKTi,  con 
grandissima  prontezza,  o celerilà,  ovvero  arditissimamon- 
te,  ProntiuimameHie. 

l'RONTISSIMU,  sgg.  superi,  di  Paonre,  Pronliuimo. 

PIIONTI  ZZA,  s.  f.  volenterosa  dis[iosizlone.  a tosto  e pro- 
seiitemente , operare , speditezza  , alacrità  o dispostezza 
dsnimo.  di  volontà,  l'ronletza. 

’i.  — Per  una  certa  risoluzione,  o disinvoltura,  con  la 
quale  la  figura  muove  il  corpo , o le  membra  alle  sue 
operazioni,  contraria  alla  tardità,  o pigrizia.  Prontezza. 

"3.  — Per  perspicacia.  Prontezza  <T ingegno. 

PRONTI!,  agg.  presto,  apparecchiato,  acconcio,  diligente, 
in  punto,  iVonio. 

'2.  — Per  opposto  a lento,  Pronto. 

*3.  — Per  perspicace,  acuto  d'ingegno.  Pronto. 

*A.  — Per  facile  a lasciarsi  dominare  da  una  passione 
qualunnue.  Pronto  a.  . 

’PRONTI'a'RIU.  8.  m.  ciò,  che  ai  ha,  o si  tiene  in  pronto 
in  apparecchio,  in  punto  da  poter  servire  prontamente; 
ed  usasi  pure  come  aggettivo. 

PRONL  N'CIA.  s.  f.  vedi  PRONUNZIA. 

PRONUNCIA'BILI.  agg.  che  si  può  pronunciare. 

PRONL'XCIA'RI  . V.  n.  proferire,  e scolpir  le  parole  par- 
lando, 0 leggendo.  Pronunziare.  Pronunciare. 

'2.  — Pari,  di  Tribunali,  vale  sentenziare.  Pronunziar 
sentenza. 

3.  — Per  pubblicare,  dichiarare.  Pronunziare. 

PRONCXCIA'TC , agg.  da  Pao.vcxcuai,  proferito,  dichia- 
ralo. pubblicala.  Pronunciato. 

PROMÌNZIA,  s.  f.  il  pronunziare.  Pronunzia. 

"Proni;, NZIA'HI,  v.  att.  articolar  lo  parole  secondo  il  loro 
valore  ortografico,  ed  ortologico  col  giusto  suono,  e tuono. 
Pronunziare. 

PROXLNZIAZIONI,  s.  f.  vedi  PROXCNZIA. 

‘2.  — T.  rellor.  arte  di  regolare  , e variare  la  voce , 
ed  il  gesto  secondo  la  varietà  delle  parole , e dei  con- 
cetti, declamazione,  Pronunziaztone. 

PROPAGABILI,  agg.  che  si  può  propagare.  Propagabile. 

■PROPAGA'XDA,  nome,  che  si  dà  in  noma  alla  Congrega- 
zione stabilita  |ier  la  propagazione  della  fedo  noi  paesi 
degl  infedeli.  Propaganda. 

•PROPAGA'NTl.  agg.  che  propaga,  oche  concorre  alla  pro- 
pagazione, Propagante. 

rilOPAGARI.  V.  att.  allargare,  dilatare.  Propagare. 


"2.  — Per  manifestare,  Spargere,  Diffondere. 

'3.  — PsoFiGiM  Li  FIDI,  dilatare,  e far  progredire  la 
Tede  presso  le  nazioni  idolatre,  Propagar  la  fede. 

’A.  — N.  pass.  diObnderii,  dilatarsi,  moltiplicarsi,  Pro- 
pagarei. 

PROP.AGA'TU.  agg.  da  PnopiCisi,  Propagato. 

PUOPAGATli'BI.  verb.  m.  che  propaga.  Propagatore. 

"PROP.AGAZIO'iM,  a.  f.  il  propagare,  e diccsi  propriamenh! 
della  moltiplicazione  per  via  di  generazione.  Propagazione. 

PROPALA’RI,  t,  att.  manifestare,  divulgare,  far  noto,  Pro- 
palare. 

’ì N.  pass,  divulgarsi,  Spargerti. 

PROPALATI!,  agg.  da  PiofaLsbi,  Propalato. 

PROPALATU'Rl,  verb.  m.  che  propala,  Propalatore. 

"PROPE'NUIHI,  V.  n.  inclinare,  aver  inclinazione  d'animo 
Propendere. 

PROPENSIO'M.  a.  f.  inclinazioue,  Propsn  itone. 

‘2.  — Por  genio,  voglia  di  favorire,  ec.  Ditpoetexza. 

"PROPE'NSU,  agg.  inclinato,  disposto.  Portato,  Inclinala. 
Propenta. 

PRO  PIA,  avv.  propiamente,  fingolarmente,  peculiarmente, 
Propio. 

2.  — Piom  paoPis,  cosi  duplicata,  vale  certisaima- 
mente,  assolatamente.  Affatto,  Del  tutto. 

PROPlAME'NTl,  avv.  con  proprietà,  giustamente,  i¥opna- 
meafr. 

•2.  — Vale  anche  in  senso  proprio.  Propriamente. 

PROPIETA',  s.  f.  il  proprio  e particolare  di  ciascuna  cou, 
attributo,  dote,  qualità,  Proprietà,  Propietade. 

2.  — Por  dominio,  il  possedere,  o avere  in  proprio, 
Proprietà. 

’3,  — Por  utile,  interesse,  Proprietà. 

A.  — Per  IlECoau,  vedi. 

PBOPIETA'BIU  , 8.  m.  colui  che  tiene  in  proprietà  . che 
possedè,  che  ha  in  proprio,  Proprietario,  Propitlario. 

PROPIISSLMAME'NTI,  avv.  superi,  di  PtopuaiSTi,  Pro- 
priiitimamenle. 

'PROPI'NA,  s.  f.  lucro  straordinario,  profitto,  guadagno  in- 
solito, Cieanza,  Cicauzo. 

•PROPINQL'A.ME  NTI , avv.  da  presso,  con  vicinili,  Pro- 
pinquamente, 

•PROPINQUI  SSIMU , agg.  superi,  di  PaopifiOLC,  Propin- 
guiitimo. 

•PROPINQUITÀ',  s.  f.  vicinità,  Propinquità,  Propinquilale. 

PROPINQUU,  agg.  vicino.  Propinquo. 

2.  — Talora  vale  congiunto  i>er  parentela,  o allora  è 
preso  come  nome.  Propinquo. 

PRO'PIU , a.  m.  quella  che  precisamente  s' attribuisce  al- 
l'unt  cosa,  o non  all'altra.  Propio. 

1.  — Làssaai  Lu  paoPio  pii  l'appillìtivo,  m.  pror. 
vedi  Lassisi  n.  6. 

PRO'PIU,  agg.  che  attiene  o conviene  ad  alcuno,  od  è so- 
lamente di  colui  di  cui  ai  dico  esser  proprio,  c che  ne 
ha  possesso  di  sua  ragione,  Propio. 

2.  — Lo  st.  che  Paopu,  vedi. 

3.  — Per  medesimo.  Proprio.  Steetiteimo. 

*A.  — None  pbopil'.  I.  gramm.  quella  che  è applica- 
bile ad  un  solo,  o ad  alcuni,  e non  già  a tulli  gl’iodivi- 

' dui  della  medesima  specie , contrario  a Nono  coni'si, 
.Yome  proprio. 
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'PROPIZIARI,  V.  tU.  render  propizio,  favorerole,  Pnpi- 
tiart. 

‘PHOPIZIATO'RIU,  a.  m.  t.  di  at.  azera,  dicevasi  cosi  il 
coperchio  dell'arca  dell  alleanza  in  una  laatra  d oro  mas- 
aiecio , ed  era  proprio  il  trono  della  Diriniti,  Propizia- 
torio, 

*2.  — Agg.  t.  tool,  che  reca  propiziazione,  e per  lo 
più  i aggiunto  di  SacaiFizie,  Pnpiziatorio, 

'PROPIZIAZIO?!!,  a.  f.  queliti  di  ciò.  che  i propizio,  il 
divenire,  o l'esser  propizia,  ed  anche  quello,  che  rende 
izio,  Propixiaxioiu. 

, — T.  dì  at.  aacra,  sacrifizio  olTerlo  a Dio  per  cal- 
mare il  suo  sdegno,  e renderlo  propizio.  Propiziazioni, 

PROPl'ZIU  , agg.  ravorevole  , benigno,  o dicosi  dello  per- 
sone, e delle  coso,  Propizio. 

PROPONrplLI,  agg.  da  proporsi.  Proponibile. 

PROPONIME’TiTU,  a.  m.  intenzione,  proposito,  risoluzio- 
ne. e quel  che  l'uomo  ha  stabilito,  e deliberato  nel  suo 
pensiero,  deliberazione,  determinazione.  ProfxMitDiraUo. 

PROPO'NIRI,  T.  att.  porre  avanti,  o mettere  io  campo  il 
soggetto,  del  quale,  o sopra  il  quale  ai  vini  discorrere, 
0 ragionare,  o in  alcuna  altra  maniera  servirsi,  far  pro- 
posta, Proporr»,  Propontr», 

*2.  — Usasi  anche  in  sign.  n.  pass.  Proporti,  Metterti 
m animo,  SlalitiFs. 

3.  — Per  deliberare,  stabilire.  Proporr». 

k.  — .L'omo  raoroni  b Dio  nsruni , vedi  Disfohisi 

D.  7. 

PROPORZIONA’LI  , agg.  che  ha  proporzione  , proporzio- 
nalo, Proporzionato. 

'PROróRZIONALITA',  a.  f.  qualità  di  ciò.  che  ù jiropor- 
zionale,  analogia,  Proporxionalilà. 

PROPORZIONALMEN-ri,  avv.  con  pr^  rzione,  con  modo 
proporzionato,  proporzionatamente,  noporzionaimtni». 

PROPORZIONA'HI,  V.  att.  paragonare,  comparare,  ridurre 
una  cosa  in  forma,  che  abbia  debita  corrispondenza  con 
un'altra.  Proporzionar». 

’PROPORZIONATI'SSIMU,  agg.  superi,  di  PaoroaziosiTi', 
Propor  zionatittimo, 

PROPORZIONATU,  affi,  da  PaoroaiioivABi,  fatto  con  pro- 
porzione, che  ha  la  dovuta  convenienza.  Proporzionalo. 

PIlOPOHZIO'NI,  s.  f.  convenienza  delle  cose  tra  loro,  a- 
nalffiia,  comparenza.  Proporziono. 

*2.  — Presso  dei  matematici  ai  chiama  quella  scam- 
bievole relazione,  che  hanno  insieme  due  grandezze  omo- 
genee terminate  por  quanto  ai  appartiene  alla  loro  quan- 
tità 0 continua  o disgiunta.  Proporzioni. 

"3.  — Per  relazione  delle  diverse  parti  col  tutto,  7*ro- 
porzioni, 

PROPO'SCIDI,  vedi  PROBO'SCIDl. 

PROPO'SITU,  a.  m.  proponimento,  Propoiilo. 

2.  — Per  soggetto,  proposto,  Ptrmiilo. 

3.  — Per  cagione,  congruenza,  Propotito. 

A.  — A FaoposiTu , posto  avv.  vale  in  acconcio  , se- 
condo la  materia  proposta,  nei  termini,  convenevolmen- 
te; 0 diceai  ancora  a guisa  di  aggiunto  a cosa  convene- 
vole, e che  si  confaccia,  A propotito, 

'5.  — Piai  a Lu  raoFosiTu,  vale  tornar  bene  alla  ma- 
teria, Fare  a propotito. 

PROPO'SITU , a.  m.  chi  gode  della  dignità  della  propoai- 


tura,  titolo  di  uno  ecclesiastico,  che  ha  cura  di  anime, 
e pud  dirsi  anche  dì  taluni  posti  secolareschi,  Propoito, 
Pnpotio,  Pmotto, 

'PROPOSITU'R.A.  s.  f.  dignità,  o carica  del  proposto,  Pro- 
pollalo,  Propotilura. 

PROPOSIZIO'NI , a.  f,  quello  che  si  propone  di  trattare, 
o da  approvarsi,  assunto,  argomento,  proposta,  soggetto, 
Propotizioni. 

2.  — Per  li  membri , o parli  delle  quali  si  compon- 
gono i sillogismi,  Propoiizione. 

3.  — Per  detto  coiiiunemenle  approvato,  al  quale  neo 
pud  contraddirsi,  massima.  Propotizione, 

PKOPO'STA,  s.  f.  quel  che  si  propone  per  trattarne,  Pro- 
posta. 

'2.  — Per  la  cosa  proposta,  Jl  proposto. 

'PROPO'STU,  agg.  i>oslo  avanti,  messo  in  campo  per  ili- 
scorremo,  o per  farne  deliberazione,  scelta,  o rifiuto,  Pro- 
posto, 

PROPRIETÀ',  vedi  PROPIETA’. 

PHO'PRIU.  vedi  PRO'PIU. 

‘PROPUGNA  CULU  . s.  m.  quello  che  ai  mette  attorno  u 
checchessia  per  difesa  , ma  si  dice  più  delle  città,  che 
di  altro,  Propngnaeoio.  Fosti  sost.  n.  A. 

‘2.  ■—  In  met.  vale,  scudo,  difesa,  schermo,  riparo,  Sof- 
taguariia. 

PROFUGNA'RI,  v.  alt.  difendere,  sostenere.  Propugnar». 

‘PROPUGNATRIXI,  fem.  di  PaoresiiaTuai.  Propugnairiee. 

‘PROPUGNATU  , agg.  da  Paorcctvaai,  sostenuto,  difeso. 

Propugnato, 

‘PROPUGNA'TU'RI,  verb.  m.  che  prepugua,  che  difende, 
Propugnalon. 

•PROPULSA’RI,  V.  att.  ribattere,  PropuUan. 

‘PROPULSATU  , agg.  da  PnovoLSani , rìballuto,  Propul- 
tato, 

‘PROPULSATU'RI,  verb.  m,  che  propulsa.  PropuUalore. 

’PROQUESTU  RI,  a.  m.  t.  di  stor.  colui,  che  facce  le  veci 
del  questore.  Proguiilort.  V.  QUESTITRI. 

’PRORAZIUNA'LI,  s.  m.  voee  deU'uao , chi  fa  le  veci  di 
ragieniero,  o lo  coadjuva. 

PRO'ROG.A.  s.  f.  prorogazione,  dilazione.  Proroga. 

PROROGA'RI,  V.  att.  allungare  il  tempo.  Prorogare, 

‘PROROG.VTU , agg.  da  Pioaoeaii,  allungato,  indugiato. 
Prorogato. 

‘PROROGAZIO'NI.  a.  f.  allungamento  di  tempo,  indugio, 
dilazione.  Prorogazione. 

*PRORU'.MPIRI.  V.  n.  uscir  fuori  eoo  impeto,  scoppiare. 
Prorompere. 

*2.  — Per  met.  pud  servire  a molti  nomi  , che  indi- 
cano passioni  esaltate,  e ai  dice.  Proromper»  in,  ..  . 

PRO'SA,  s.  I.  favellare  sciolto,  a distinzione  dei  versi,  lin- 
guaggio naturale  dell'uomo,  non  vincolato  da  misure  poe- 
tiche, Prota. 

2. — Scalvisi  ifPsosA,  vale  far  prose,  Proiare,  Pro- 
leggiare, 

PROSA lOU,  agg.  di  prota,  Proiaieo. 

‘2.  — Per  verso  che  abbia  poco  del  poetico,  Protaico, 
Proiatlico. 

PROSA'PIA,  a.  r.  stirpe,  adiiatta,  Proupia,  Progenie. 

‘PROSASTICITÀ',  a.  f.  qualità,  e difetto  dei  versi,  che 
hauno  poco  del  poetico,  Pronutieità. 
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PfiOSATC'RT«  verb.  m.  colui,  che  scrive  in  prosa,  Proia- 
loff.  /Vv>fi«la. 

PROSOK'NIU,  i.  tn.  t.  darchit.  luogo  nel  teatro  desUnato 
skH  attori,  Proicmio, 

*PKOSCIUCA'HI , T.  alt.  toglier  l' umido  da  checchessia, 
disseccare,  PntduQort* 

^PROSilKlTrU  t agg.  condannato  ad  esilio,  o allontanato, 
ed  escluso,  Pi^ichtto. 

*PROSCItrVIHl,  T.  att.  condannare  ad  esilio,  o puro  alluD* 
tanare,  escludere  da  checchessia,  Pro$crittr$. 

'PROSCRIZIO’NI,  8.  f.  il  proscrivere,  Pfosenzionf, 

PROSECUTU,  apg.  reo  supposto  o vero,  che  non  è nelle 
mani  della  giustizia,  Ptrteyuiia/o, 

PUOSECt  ZIO'NI,  »,  f.  Per$tcuziont,  PerteguUaziont, 

*PROSEGRETU,  s,  m.  colui,  che  fa  le  funtionì  di  SeuasTiJ. 
V.  6Er,H£-|U. 

PROSEGREZl’A,  s.  f.  ulTicio  di  chi  fa  te  veci  del  Paoss- 
ctftrru. 

PROSEGUIMENTI,  s.  m.  il  proseguire,  Fnwajuimen/o. 

PROSHGUl'RI,  V.  II.  seguitare  avanti,  continuare,  persevc* 
rare,  persistere,  Pmfguire, 

li^^Pur  perseguitare  altrui  criroinalmente  per  via 
del  foro. 

*3.  — Ed  ancora  per  vessarlo,  molestarlo,  mclterlo  alle 
strette  senza  il  concurso  della  giustizia,  Tribotan,  Per^ 
seguitare. 

‘PROSELITI’SIMU,  s.  m.  soverchio  zelo  di  far  proseliti. 
Prosrtìtismo. 

'PROSE LITU,  B.  m.  seguace,  partigiano  di  autore,  o di 
persona  cho  propaga  una  nuova  dottrina.  Proselito, 

*2.  ^ E io  generale  per  amico,  cliente,  favoreggiatore, 

Parteggiante, 

PRO'SIT,  voce  Ialini,  Buon  prò. 

9.  — Per  voce  di  plauso.  Evviva» 

PROSOdI’A,  ».  f,  legge,  e regola  per  le  sillabe,  onde  prooun* 
ziarte  lunghe  o brevi.  Prosodia. 

PROSOPOPEA,  s.  f.  figura  rettorica  con  cut  s’introducono 
a parlar  persone  lontane,  o morte,  od  anche  cose  inani' 
mate,  Prosopopea. 

2.  — Per  arroganza,  baldanza.  Prosopopea. 

"U.  — Mimaisi  pae.soropRA,  m.  prov.  o vale  met- 
tersi in  sussiego , mostrarsi  altero  . e baldanzoso , Par 
facriarcia» 

PROSPERAME’NTI,  avv.  con  prosperiti,  Prusperamente. 

PROSI  EAA'RI,  V.  att.  felicitare,  mandare  di  bene  in  mC’ 
glio,  Prosperare. 

*2* — N.  pass,  avanzarsi  in  feliciti,  continuare  felice- 
mente, prosperare. 

*3.  — Detto  dei  vegetabiK,  venir  su  rigogliosamente. 

PROSPERATU,  agg.  da  PaospsiAii,  che  godo  feliciti,  Pro- 
sperate. 

PROSPERI'SSIMU,  agg.  superi,  di  PaosPEU',  Prospsriuimo. 

PROSPEItU,  agg.  fclk».  Prospero. 

2.  ~Por  favorevole,  secondo,  che  apporta  felicità,  e 
bonaccia.  Prospero. 

PROSPERITÀ',  s.  f.  avvenimento  felice,  feliciti,  stato  pro- 
speroso, Profpen'id. 

•PROSPERU'SU,  agg.  lo  stenso  che  Ptospain.  Prosperoso. 

*2.  ^ Per  robusto,  beo  disposto  di  corpo,  vigoroso,  ga- 
gliardo, Prosperoso^ 


PROSPETTI'VA.  8.  f.  arte  cho  iosogoa  disegnare  le  coso 
come  appariscono  alla  vista;  ed  anche  lo  cose  disegnate 
con  simile  arte  ; e talora  le  vedute  naturali  d'un  paese, 
e aicoili,  Prospetiita. 

'2.  — Per  la  scienu,  che  dimostra  le  tre  ragioni  del 
vedere,  la  diritta,  la  rificssa,  e la  rifratta.  Prospetiita, 

*3.  — In  archit.  è la  rappreaeotaiiooe  dell' interno,  e 
dell’eslemo  d’una  fabbrica,  i cut  lati  sono  scorciati,  e le 
parli  fuggenti  diminuito  a proporzione  della  tinca  di  terra 
fino  atl'ortzzootalc.  Prospettica. 

'4.  — Per  apparenza,  bella  vista,  o vana  promessa. 
Prospettiva. 

‘PHOSPE'lTlVrSTA . s.  m.  pittore,  che  sa  dipiogcrc  giu- 
stamente gli  oggetti  lontani,  Prospetiico,  Prospettivista. 

l'ROSI*£’TTU.  s.  m.  veduta,  Proepetto. 

PROSSIMAME'NTI,  avv.  con  proesimiti,  vicinamente,  Pro$- 
simamenie. 

'PROSSIMITÀ',  s.  f.  vicinanza,  Prossimità. 

‘2.  Per  attenenza  di  sangue.  Prossimità. 

PKO'SSIMU,  8-  m.  si  dice  dì  ciascun  uomo  relativo  aliai- 
tra.  Prossimo. 

'2.  — Per  congiunto  di  sangue,  parente,  Prossimó. 

PROSSI.MU,  a^.  viciuo,  accosto.  ProMimo. 

'PROSTlTUrRlT  V.  att.  esporre  a mal  uso,  o pure  abbaf- 
saro.  avvilire.  Prostituire. 

*2.  — N.  pass.  Prostituirti. 

'PROSTITUTA,  8.  f.  cortigiana,  meretrice,  iVosli/idn. 

•PROSTIThTU,  0 PROSTITUl’  TU.  agg.  da  PaoSTiTUltl, 
invilito,  abbassato,  Prostituito,  Prostituto. 

'PKOSTITUZIO'NI,  s.  f.  il  prostituire.  Prostituzione. 

PROSTRATI;,  agg.  disteso  in  terra.  Prostrato. 

*i.  — PitosTasTir  DI  noazi,  vale  indebolito,  inBacchito, 
Prostrato  di  forze. 

'PROSTRitZICM,  8.  f.  lo  inchinarsi,  lo  abbassarsi  a terra. 
Prostrazione. 

PROSTRI  BULU,  vedi  NCHlUITURf. 

•PROSUN'TUS.VME’NTI,  avv,  presuntuosamente,  Proiunluo- 
lamrnfr. 

'PROSUNTUSE'DDU , agg.  dim.  di  Paosunvesu  , iVeitin- 

PROSUN  rU'RU.  agg.  presuntuoso,  Prosuniuoso. 

‘PROTAGONI  STA,  a.  m.  l.  pori,  co^l  dìcesi  TaUore  delle 
prime  parti,  il  personaggio  principale  sulla  scena,  in  un 
quadro,  in  un  poema,  oc.  Protagonista. 

PHOTE'GGIKI,  V.  att.  avere  in  protezione,  difendere,  as- 
sistere. dar  favore.  Proteggere. 

PROTEGGIUTU,  vedi  PROTE’TTU. 

'PROTERVAME'NTI  , avv.  con  modo  protervo,  oslinala- 
mento,  stia  sfacciata,  /Vofm>amrnfr. 

PROTE'RVIA,  8.  ra.  ostinata  superbia,  arroganza,  ostina- 
zione, Protervia, 

'PROTÉ’RVU,  agg.  superbo,  ostinato,  arrogante,  Protervo. 

PROTE'STA,  s.  è protestazione . il  far  pubblica  dichiara- 
zione della  propria  votonti,  e talvolta  per  via  giuridica. 
Protesta. 

*2.~Pcr  solenne  dichiarazione  contro  una  violenza, 
o arbitraria  sentenza  ec.  mostrando  con  ciò  di  noo  appro- 
vare il  fatto,  e volere  opporvisi  a tempo  opportuno,  Pro- 
tastagione.  Piotesia. 

3.  — Fall  VA  motssta,  m.  prov.  c vale  denunziare. 
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■ o fare  ioleadcre  a ubo,  che  faccia  o non  faccia  checcbes- 
aia,  Pnlttt<tre. 

“PnÒTESTA  Nrl,  agg.  profcasore  della  religione  secondo  la 
confessioBe  augustaaa;e  si  comprendono  indilTercnlcmeote 
sotto  questo  nomo,  tutti  i riformali,  gli  Anglicani,  i Cal- 
sinisti,  i Luterani,  o tutte  le  altre  cruente  religiose  dori- 
ealo  da  quello,  l'roraitanla. 

PROTESTA'KI,  t.  att.  denunziare,  o faro  intendere  a uno 
Cile  faccia  o non  faccia  alcuna  cosa,  ProltHart. 

'3.  — Dicesi  dal  mercanti  il  fare  un  protesto  giuridico 
per  cui  si  dichiara  a colui,  cui  si  è falla  tratta  di  una 
cambiale,  che  per  difetto  d’accettazione,  o di  pagamento 
al  termine  prefìsso  della  scadenza,  egli,  e il  ano  corrispon- 
dente saranno  tenuti  a tutti  i danni,  ai  quali  il  portator 
dolla  lettera  potri  soaiacere,  Pnimart, 

*3.  — N.  pass,  dichiararsi  o confessarsi  di  esser  tale, 
o di  voler  fare,  o non  fare  irremissibilmente  alcuna  cosa 
PnUilani. 

protestato  RIU,  agg.  attenente  a protestazione,  Pnt$- 
Halirio. 

‘PROTESTAZIO'NI,  a.  f.  il  protestare,  Pntttlazione. 

'PROTESTI!,  s.  m.  il  protestare,  protestaziooo,  Pmluto, 
2.  — T.  dei  mercatanti,  atto  giurìdico  per  cui  si  pro- 
testa una  cambiale,  ove  si  neghi  di  accettarla,  o di  pa- 
garla, PnttUo, 

PROTETTRICI,  agg.  fem.  di  PiUTrrreai,  Pntmriet. 

PROTETTI),  agg.  che  ha  protezione . ed  è sotto  la  pro- 
tezione di  alcuno,  Prottilo,  Difuo. 

PBOTETTU'RI.  V.  m.  che  protegge,  difensore,  che  tien 
protezione,  che  intraprende  a proteggere  il  debole,  il  po- 
vero, o il  tribolalo,  PnUtlon. 

'PROTEI! , s.  m.  nome  mitol.  ligur.  attribuito  a persona 
finta , cho  fa  mille  parti  nella  società . dicendosi  £ un  pruica. 

PROTE/IO'NI,  8.  f.  difensiono,  cura,  eustodia,  difesa,  ed 
aiuto  impiegato  da  uno  io  favore  di  chi  nc  ha  bisogna, 
il  tener  cura  di  alcuno  assistendogli  nello  sue  occorrenze, 
0 difendendola,  Proliziotu. 

*2.  — ■ Pieenuai  pbotbziovi  , vale  cominciare  a pro- 
teggere assolutamente,  PijUtr  pmttione. 

PROfOCO'LLU , s.  m.  libro  ove  i notai  serirooo  in  con- 
tralti che  esai  rogano,  ProioeoUo. 

*2.  — Per  libro  da  registrarvi  sopra  checchessia,  Pn- 
loeollo. 

*3.  — Per  iodice,  o regislro  delle  petizioni,  o domande 
al  Sovrano,  al  governo,  o ad  altri  pubblici  oIDcii,  Proto- 
cotto. 

PROTOMA  RTIRI,  agg.  primo  martire,  Pfotomorlim 
'2.  — Essiti  paoruaiaTiai  di  ns  cos%  , modo  prov. 
averoo  piena  cognizione  por  propria  esperienza,  £isrrn< 
ammafttrato  per  t'appunto. 

‘PHOTOMEDICA'LI,  agg.  appartenente  a protomedico. 

’PBOTOMEDICATL',  s.  m.  carica  di  prolomodico,  Prolo- 
nuticalo. 

PROTOME'DICU,  s.  m.  primo,  c principale  dei  mudici,  Pro- 
lomtdieo. 

'PROTONOTARIA’LI,  agg.  appartenente  a protonotario. 

PKOTOMOTARIA'TIÌ,  s.  in.  dignità,  ed  ullicio  del  proto- 
notario,  Prolonolarialo. 

PROTOMOr.A'lUi,  s.  m.  grado  di  preminenza  di  colui,  che 
gode  il  proloootariato,  Protonotario. 


'PROTOPARE'NTI.  a.  m.,  o f.  plur.  nome , che  ueiruso 
ti  dà  ad  Adamo,  ed  Èva,  Proupartnie. 

'PROTO^riPU,  a.  m.  arigiutle,  esemplare,  modello,  forma 
primaria.  Prototipo. 

'PROTOVaNGE’LIU,  s.  m.  t.  ecclos.  nome  di  un  vangelo 
apocrifo  attrìbuito  erroneamente  a San  Jacopo,  ma  scrìtto 
dalferelico  Leuca  Carino,  Protmanjoto. 

'PROTRA'IRI,  V.  atL  tirare  in  lungo,  Protrarr*.  Protraer*. 

‘PROTRATTI!,  agg.  da  Paorniiai,  tiralo  in  luogo.  Pro- 
tratto. 

'PROTRAZIO'NI,  f.  f.  il  protrarre.  Protrazioni. 

PROTRIBUNA'LI , vale  la  sedia  giudiciale  , Prolribanati. 

*2. — Sanili  rtoTaiBDiuLi,  dicesi  dei  giudici  quando 
rendono  ragione,  Stdirt  proiritnmali. 

"PROTI!,  8.  m.  voce,  che  preposta  ad  un'altra  voce  in- 
dica priorìli  di  tempo,  condiiiona.  forza,  ec..  Proto, 

'2.  — Per  chi  è il  primo  in  alcun'arte  , o esercizio  , 
Proto. 

3.  — E più  comunemente  colui  che  nelle  slamperia  è 
il  prìmo,  e come  direttore.  Proto. 

'PROTUBERA'NZA  , 8.  f.  escrescenza  prodotta  infuori  a 
modo  di  tumore,  Protabtranza. 

PRO'VA,  s.  f.  esperimento,  cimento,  Prova,  pruova. 

2.  — Per  testimonianza  , ragiona  confermativa,  argo- 
mento a dimMtrare  la  verità  di  un  deposto,  Praooa. 

3.  — Per  gara,  emnlazione.  Pruova. 

*à.  — Per  prodezza,  azione  eroica.  Prova. 

'5.  — E per  saggio.  Prova. 

0.  — Fasi  La  raova,  vale  provare  in  giudizio.  Far 
prova. 

7.  — Per  saggio  privato  di  un  concerto,  di  una  com- 
media, prima  di  esporsi  al  pubblico,  Proni. 

8.  — T,  dei  malem.  operazione  per  oli  si  verifica,  se 
un  calcolo  sia  ben  fatto.  Prova. 

"9. — A raovt,  vale,  sotto  condiziono  di  provare,  sa 
sia  buono  un  oggetto  dopo  uno  esperimento,  A prova. 

10.  — A Piova  LI  Pam  , dicasi  cosi  dai  venditori, 
cho  bandiscono  i popooi  in  piazza,  cioè  polcndu  il  cum- 
pratore  osservarne  prima  la  maturità,  o il  gusto. 

‘11.  — A Terra  Piova,  p.  avv.  vale  atto  a reggere  a 
qualunque  cimento,  A tutta  prova. 

PROVENIENTI,  agg.  che  deriva,  che  nasce,  Provijninte. 

•provenienza  , s.  f.  il  provenire,  derivazione,  Proct- 
nieara. 

PROVENTRI.  V.  n.  derivare , nascere,  procedere,  Proci- 
«l'rr. 

PROVENTO,  s.  m.  utile,  guadagno,  eolrata.  Proernle. 

PROVENOTU,  agg.  da  Paoveviai,  nato,  proceduto,  deri- 
vato, contegullo,  Provtnulo. 

PROVERBIA'LI.  agg.  Di  proverbio,  Provtrbiati. 

PROVERBIALME'.NTl,  avv.  in  proverbio,  per  proverbio, 
PrvBtrtiatomti. 

PROVE’HBIU.  s.  m.  detto  breve,  arguto,  iogognoso,  a sag- 
gio, ricevuto  comunemente,  che  per  lo  più  sotto  parlar 
figuralo  compreodo  avvortimenli  attinenti  al  vivere  u- 
mano  , dedotto  da  una  lunga  sperienza  , Votgar  molto  , 
Prooiriio. 

*2.  — PasSAii  i!i  Paovcaaic  , esser  cosa  vulgata  per 
lutti.  Andar*  in  proctiiio. 

'3.  — Liaau  di  li  Pauvaasit  , t.  di  Saera  Scrittura, 
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uno  dei  libri  cioonici  doll'antico  TeaUmento.  eoli  chi»- 
imto  perchè  contiene  ««ilenie  morali,  e maaaime  di  con- 
dotta per  tutti  gli  stati  delia  sita.  Libro  dei  proearWi. 

PROVETTO,  agg.  di  età  matura,  o aTsozata,  PnveUo. 

•PHOVIVNDA , s.  f.  prorviaioiie  da  bocca,  rettoraglia,  e 
propriamente  da  noi  intcndeil  quella  ebe  riguarda  ì ca- 
valli dello  truppe,  Pròcianda. 

•PROVICA'RIU,  a.  m.  chi  fa  lo  veci  di  un  sicario  assente, 
0 altrimenti  impedito  di  esercitare  le  funzioni  della  sua 
carica.  , 

•PHOVIDAUE’NTI,  ass.  con  provsidooza.  accortamente, 
acutamente,  Pimvidamertt. 

PnOVIDE'iNDA  , 8.  f.  dicesi  nei  tribunali  la  atania , che 
precede  quella  dei  giudicanti.  ... 

PIIOVIDEND.VRIU,  a.  m.  colui  che  ha  cura  dell UKio  del 
tribunale  a far  entrare  e uscire. 

•PROVIDE'NTI.  aga.  che  prottede.  ProvtiduUi. 

TROVlDENTTSSl.\tU,  agg.  superi,  di  Psosidesti,  Pren- 
tidinlinimo. 

PROVIDE'NZA.  sedi  PRUVII)E>ZA. 

PROVIDIME'MO.  s.  ni.  il  provsedere,  Prorredemtnto. 

PROVIDTRI.  T.  att.  procacciare,  trovare,  o somministrare 
altrui  quello,  che  è di  bisogno,  fornire,  corredare,  Pror- 
redert,  , .... 

2.  — Per  aver  l' occhio  ad  alcuna  cosa  , rimediarvi, 
Pronedtre. 

3.  Per  soddisfare,  ricompensare,  Ptmtedtrt. 

A. Per  far  provvedimento,  riparo,  risoluzione,  Pnv- 

•5.  "— E per  dirizzar  le  coso  nell' ordine,  e fine  loro, 
Prmoedere. 

PROVIDITU'RI.  verb.  m.  che  provvede,  e procaccia  le  cose 
necessarie,  Pnixediiore. 

PRO  VIDU,  agq.  che  ha  provvidenza,  saggio,  avveduto,  ac- 
corto, Provilo. 

PROVTNCIA,  8.  f.  regione,  spazio  di  paese  contenuto  sotto 
un  nomo,  ProLincia. 

•J. Per  cantone,  o divisione  di  un  rogro  contenente 

alcune  città  sotto  lo  stesso  governo,  Provineia. 

PROVINCIA  LATI),  s.  m.  grado  del  provinciale,  superiore 
regolare,  ed  il  lemi>o  che  dura  il  suo  uillcio,  Prociocia- 
lalo. 

•PROVINCIA'1.1,  agg.  di  provincia,  lutto  ciò  ch'è  relativo 
ad  una  provincia,  ProrineiaU. 

PROVINCIA'LI.  8.  m.  dicono  i frali  a quello  che  Ira  loro 
è il  primo  capo  della  provincia.  Provinciale. 

PROVINCIA’LI,  agg.  abitatore  di  provincia  , a differenza 
di  chi  abita  nelle  mclmitoli.  Provinciale. 

PROVINCIE  DDA,  s.  f.  dim.  di  provincia,  fVorintieira. 

PROVISIONA’LI , agg..  che  6 per  modo  di  provvisione, 
Provvisionate. 

•PROVISIONALME’NTI , aw.  per  modo  di  provvisione , 
per  ora,  per  poco  tempo,  Provvisionatmenle. 

PROVISIONATU,  agg.  colui  che  gode  privilegio  dalla  Corte 
di  portar  armo  proibite,  soggetto  all'ordine  di  essa  a pri- 
gionare  i rei.  o por  tal  servigio  è stipendiato. 

2. — Per  Salano,  vedi, 

•3. Per  chi  lira  provvisione.  0 stipendio.  fVoccijto- 

naJo,  Proctisionctlo. 

••PROVISIO’NI,  s.  f.  onorario  che  si  dava  al  giudice  otte- 


nuta la  sentenza  ; questo  presso  noi  non  ha  più  luogo , 
da  che  i magistrati  ricevono  un  soldo  certo  dall  erario, 
ciò  che  un  tempo  non  aveano,  Sporluta. 

2.  — Per  le  cose  procurate,  0 acquistata  per  la  sus- 
sistenza della  vita  da  poter  durare  un  tempo  più  0 meno 
Inoizo,  Promisioeu. 

•PROVISORIAME’NTI , avv.  temporaneamente,  f romso- 
riamente. 

•PROVISfyRIU.  agg.  temporaneo,  Pmrvieorio. 

PROVl’STA,  vedi  PRUVTSTA. 

PROVOCAME’NTU,  s.  m.  il  provocare,  Provocameato. 

PROVOCANTI,  agg.  che  provoca.  Provocante. 

PROVOCA'RI,  V.  att  incitare  a checchessia,  commuovere 
a checchessia.  Provocare. 

•2.  — Per  aizzare.  Provocare. 

PROVOCATI  VO,  agg.  che  ha  forza,  e virtù  di  provocare 

Provocativo. 

PROVOCATO,  agg.  da  Paovocaai,  concitalo.  inciUto,  Pro- 

vocalo. 

PROVOCATU’Ill,  vorb.  mare,  che  provoca,  aizzatore. 

••PROVOLA,  S.  f.  sorta  di  cacio  vaccino  di  forma  parti- 
colare, alquanto  simile  di  torà  alle  zucche  di  collo  stret- 
to , e per  questa  parto  si  legano  a coppia  , e si  appen- 
dono. Pnvalura.  Nel  conlincolo  d lUlia  si  fanno  di  la Ue 
di  Nifala. 

PROZI  A,  fem.  di  Paozic. 

PROZI  0,  8.  m.  fratello  dell’avo,  o dellava. 

••PRO’A,  s.  f.  prora,  parte  anteriore  della  nave,  quale  fendo 
l'acqua,  opposta  a Pcra.v,  Prua,  Proda. 

"j. VuTARi,  0 TKviai  I.S  eauA  sieas  01  o.vu,  modo 

prov,  e vale,  perseguitarlo,  o per  lo  meno  tenergli  dietro 
spiando  i suoi  andamenti,  e cercare  di  tribolarlo  in  lutti 
i modi. 

PRTCACCIARI,  vedi  PROCACCIAR!. 

PRLT.E'DIRI.  vedi  PRO'.E  DIRI. 

PRftCI’NTU,  vedi  PROCI  NTI!. 

PRCCISSA’III.  vedi  PROCESSA  RI. 

PRtICISSIONI,  voli  PROCESSIO’SI. 

PRUCCRA.  vedi  PROCliRA. 

PRITCIIItA’RI,  vedi  PROCURARI. 

PRUDENTI,  agg.  che  ha  prudenza,  saggio,  accorto,  av- 
veduto, riservato.  Prudente. 

PRUDENTIMENTI  . avv.  con  prudenza  . avvisatamente, 
eiiidiziosamonte,  Pruelenlemente. 

PRUDENTISSIMAME’NTI,  avv.  superi  di  PaunsiiTiUB»- 
Ti,  Pnidenlieeimamente.  , 

PRUDE'NZA.  s.  f.  scienza  del  bone  e del  malo,  virtù,  che 

■ dispone  a ben  giudicare  le  cose  da  farsi,  o da  fuggirsi, 
Prudenza.  , 

‘2.  — Per  sonno,  saviezza,  accorgimento,  maturità  di 
consiglio,  discernimento,  Sopraeeenno,  Prudenza. 

PRIJDENZIA'LI , agg.  di  prudenza,  che  è prudente,  elio 
appartiene  alla  pmdenza.  Prudenziale. 

•PRUDENZIAMENTI,  avv.  in  modo  pnideoziale,  Pruden- 
zialmente. 

PRU  DI,  s.  ro.  giovamcnlo,  utilità,  profitto,  vantaggio,  Pro. 
Prode.  ...  , 

2.  — Bov  pscoi,  diccsi  per  augurare  altrui  bene,  ral- 
legrandosi di  qualche  sua  folicità.  Buon  prò  ti  faccia. 

PRUDI’ZZA,  s.  f.  opera,  impresa  da  prode.  Prodezza. 
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'2.  — Per  Talore,  valentia,  (orleut  di  corpo,  Pndtz:a. 

PRIFI  LO,  vedi  PHOFII-li. 

PRUnSSA  RI,  vedi  PROFESSA  RI,  c derir. 

PRl  FITTA  RI,  vedi  PROFITTA  RI. 

PRUr.lTTA  RI,  vedi  PROGETTA  RI. 

PRIilRI'KI,  vedi  PltOIBI'RI. 

PRUIHI/IU'.M,  vedi  PROIBIZIONI. 

■■PRUGNUI-l',  ».  in.  t.  boi.  Cohubìì  uàscblà  L.  albero, 
elle  ha  il  legno  duro,  il  fratta  simile  all'uliva,  di  color 
rosso,  0 di  sapor  lazzo,  c afro  quando  è maturo , Cor- 
nioto. 

2.  — Per  lo  frullo  di  esso  albero.  Corniola, 

PRUIMETITI,',  a.  m.  il  porgere,  Porjimtnlo, 

PRl  ITU  RI,  verb.  m.  eolui  che  porgo.  Poryilorr. 

PRUJU'TU.  agg.  da  Paoiai,  Mirto. 

PRULUNGA  RI,  vedi  PROLIINGA  RI. 

PRliME  TTIRI,  e volgarmente  PRUMMETTIRI.  vedi  PRO- 
AIETTIRI,  0 scg. 

PRl!.UISSA.  vedi  PHOMI  SSA. 

PRGMI'SSU,  vedi  PROMISSU. 

PRUMU'M,  vedi  PURMUNI. 

PRIIMUNI  A,  vedi  PURMUNI  A. 

PRUNA’MI,  a.  m.  aggregato  di  prugni. 

‘PRUNE'LI.U,  agg.  t.  chim.  aggiunto  di  sale,  ed  è un  mi- 
scuglio di  nitrato,  («  di  solfato  di  potassa  ; detto  in  una 
parola,  .Sole  pruneUo. 

••PRUNI'DDU,  5.  m.  vczi.  di  Pauso,  .SosiseHa. 

'PRUNTA'RISI.  V.  n.  offerirsi  pronto  a far  qualcosa  in  ser- 
vigio altrui,  Fnfftrirti.  Eribini. 

PRUNTI'ZZA  . s.  m.  volonterosa  disposiziono  a tosto  , c 
preKnlemcnte  operare.  Prontezza. 

"PRÙ'MI,  s.  m.  t.  bot.  Pavnas  oojrasrici  rozrz  Z.  al- 
bera ebe  fa  la  susina;  questo  albero  alligna  in  ogni  paese, 
ama  terrena  piuttoato  asciutto,  che  umido,  fa  il  suo  frutto 
con  nocciolo,  e di  cui  son  molte  le  varietà,  le  quali  han- 
no diversi  nomi  secondo  ì diversi  luoghi.  Vedete  i bota- 
nici. Susino. 

S.  — Per  lo  frutta.  Susina. 

PROMUNZIA'RI,  vedi  PRONUNZIAR!. 

PRUPE'NSU,  vedi  PROPENSO. 

PRUPONIMENTU.  vedi  PROPOSITO. 

PRORE'NTI.  agg.  che  induce  prurigine,  Pnirijinoso. 

PRORI.  vedi  PKO'UI. 

PRURITO,  a.  m.  pizzicoro.  Prurito. 

2.  — Fig.  desiderio  o voglia  grande  di  checchessia  , 
Prurito. 

3.  — A'edi  Mavcumeisto  n.  3,  e 4. 

PROSAPIA,  vedi  PROSA  PIA. 

PROSIGOIRI,  vedi  PHOSEGUPRI. 

PROSPETTO,  vedi  PROSPETTO. 

PROSPIRARI.  vedi  PROSPERA  RI. 

PRCSONTO  SO.  vedi  PROSONTO  SII. 

PROTEGGIKI.  vedi  PROTE'GGIRI. 

PRUVA'Rl , V.  alt.  far  prova  , cimentare,  csperimcntarc. 
Protare. 

2.  — Per  mostrar  con  ragioni,  o autorità,  Protare. 

’3.  — Dicasi  anche  dello  robe,  che  altri  mcitc  addosso 
a chicchessia,  per  vedere  se  gli  stanno  bene.  Protare. 
Vedi  NSAJAHi. 

PROV.A'TO,  agg.  da  Ptcvaai,  Protato. 


'ì.  — Lo  wvsTC  no  IO  STsni  a mcvaii,  ca  cemu' 
cBi  LD  vaovi  ccHiv'  Ti.vTu  Lv  Ttovi,  prov.  che  dissuade 
dallo  aver  cha  fare  la  seconda  volta  con  taluna,  che  siesi 
sperimentato  men  probo,  furfante,  e protervo. 

PROVENOA.  o PROVE'NNA,  s.  f.  quella  qnantiU  di  biada 
che  si  dà  in  una  volta  ai  cavalli  o altri  animali,  Prebenda, 
Pro  ferula. 

PROVENZA,  vedi  PROVTNZATA. 

PROVERBIO,  vedi  PROVERBIO. 

PROVIDE'NZA,  a.  f.  ragione  nella  mente  di  Dio,  aecondo 
la  cpiale  ei  ordina , o diriiza  tutte  le  coae  al  fine,  Pro- 
titlema.  Provvidenza. 

3.  — Per  provvedimento,  Prevridenza. 

PROVIDENNARIO.  vedi  PROVIDENDA'KIO. 

PROVIDIME'NTU.  vedi  PROVEDIMENTU. 

PRUVIDl'RI,  vedi  PHOVIDI'RI. 

PROVIDITU'HI.  vedi  PROVIDITO  RI. 

PROVIDOTO,  vedi  PROVTSTO. 

PROVI  GGHIA,  a.  f.  amido  ridotto  in  polvere,  talvolta  ag- 
^iunteri  delle  materie  odorose,  che  servo  ad  impolverare 
I capelli,  e a varii  usi,  Pofrera  di  Cipro,  Cipria. 

PROVÌNCIA,  vedi  PROVINCIA. 

"PROVINZATA,  a.  f.  nome  dato  alla  apruizaglia,  che  en- 
tra nelle  abitazioni  quando  il  vento  vi  caccia  la  pioggia, 

0 quando  senza  vento  la  pioggia  percuote  le  parti  spor- 
genti degli  edifiiit. 

PROVISIONAT.I,  vedi  PROVISIONALI. 

PRUVISIO'NI.  vedi  PROVISIO’NI. 

PRDVISIONA  TO.  vedi  PHOVISIONATO. 

'PROVISIONE'RI,  s.  m.  chi  ba  rincombooza  di  far  le  prov- 
viaioni,  Protijioniero,  Pronitioniero, 

PROVVl'STA,  a.  f.  provviaione,  provvedimento,  Pnwvùla. 

*2.  — Anticameote  coal  chiamavanai  alcune  risoluzioni 
superiori  della  potestà  giudiziaria , scrilte  su  le  suppli- 
che. dette  allora  MaBoauLi,  per  tanti  svariati  ilTari. 

PROVrSTO,  vedi  PROVI8TO. 

•PROTULI,  e dcriv.  vedi  PORVOLI,  e dcriv. 

'PROVOLI'TO.  8.  m.  parola,  die  serve  unicamente  a in- 
dicare quelle  minutissime  pustolette  con  pizzicore  , cho 
talora  vengono  a fior  di  pelle  accompagnate  da  rossezza, 
e producibili  da  diverae  cagioni. 

'PSE'ODO,  t.  gramm.  greco,  che  significa  menzogna,  ed  è 
voce,  che  in  composiziono  dinota  inganno,  falsità,  men- 
zogna; e dà  sempre  alla  parola  a cui  va  preposta  tignificalo 
sfavorevole,  Pseudo, 

"PSI'LIO  , s.  m.  t.  tiot.  PiÀitTseo  rsTitiuM  L.,  pianta, 
che  ha  gli  scapi  erbacei,  divisi  in  molti  rami  sparsi,  pe- 
losi; lo  foglie  stretto,  lineari,  cigliale,  quasi  lisce,  acute; 

1 fiori  riuniti  in  capolini  rotondi,  nudi,  coi  peduncoli  fi- 
liformi, un  |>oco  pelosi,  Ptiiio,  Peitio,  Ptillio. 

PO',  particella  d'ammirazione,  solita  dirsi,  quando  vogliamo 
esprimere  cosa,  che  abbia  del  maraviglioso,  o del  ridi- 
colo. 

’2 Po',  i il  suono , cho  altri  fa  di  cosa  fctcnlo,  e 

stomacosa,  PIt, 

POBBEHTA',  s.  f.  età  nella  quale  l'uomo,  o le  dontw  di- 
vengono atti  alla  generazione , c nella  quale  spuntano  i 
primi  peli  nel  pute.  o nella  quale  lo  leggi  permettono  il 
malrimonio,  Pùberli. 

’PU'BBLICA,  s.  f.  sorta  di  monda  di  rame,  cho  vale  tre 
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Drani  sidliani , detta  cosi  dal  legaorTìii  sopra  PclLica 

COMIIODITÀS. 

PUBBLICAME'NTI , arv.  in  pobblico,  a occhi  reggeoti  di 
ognuno,  palesemente,  manirestameote,  PuUlicanunlt. 
FXJBBLICa'NU,  agg.  coti  chìamaTansi  anticamente  i gabel- 
lieri, e gli  appaltatori  dell'entrate  pubbliche,  PuUtieono. 
PL'BBLICA'RI  , V,  att.  pubblicamente  manifestare , divol- 
garc,  promulgare,  htìblicare. 

‘2,  — Per  dare  in  luco  con  la  stampa,  Puhblicart. 

*3. — PcBBLicsai  LI  BERI,  applicarli  all  USO  pubblico, 
confiscarli,  Pubilicart  i btni. 

PtBBLICATU,  agg.  da  Pobblicabi,  Pubbtieato. 
‘PUBBLICATli'BI,  verb.  m.  che  pubblica,  Pubblicatare. 
PUBBLICAZIO'M,  s.  f.  il  pubblicare , palesamento,  PÙb- 
btieatione. 

*2.  — E più  le  denunzie  dei  matrimonii  da  contraersi 
Tedi  PaocLAHi. 

'PUBBLICrSSIMU,  agg.  superi,  di  Pcbblico  , Pubbliekii- 

timó, 

’PUBBLICrSTA  , s.  m.  autore  di  gius  pubblica , o uomo 
versato  in  tale  scienza,  Pubbliei$la. 

PUBBLICITÀ’,  s.  L qualiU  di  ciò,  che  è pubblico,  PubUi- 
cilà. 

"2.  — Fasi  ka  PoaBLiciTA',  è lo  stesso  che  fare  romo- 
reggiamento , e strepito  sguaiato  di  cosa  , che  starebbe 
mc^io  un  po’  celata,  Fara  una  ebia$tala. 

PU’BBLICII,  s.  m.  comuniU  , comune,  l’aggrogato  di  una 
popolazione.  Pubblico. 

PU  BBLICU,  agg.  che  i comune  a ognuno,  contrario  di  Pai- 
TATc,  Pubblico. 

2.  — Per  noto,  manifesto.  Pubblico. 

3.  — Dorrà  ksblica,  vedi  PUTTA'N.l, 

'i.  — Mpcbblicc,  vedi  Pcbblicaherti. 

'PUBESCE'NTI,  agg.  che  ha  pubertà,  che  è nella  puber- 
tà. Pubucente. 

'PUBESCE  NZ.l,  s.  f.  la  età,  in  cui  spantano  i primi  peli 
al  di  sopra  delle  parti  genitali  dell  uomo.  c della  donna, 
c per  sim.  dicesi  anche  della  presenza  di  peli  sopra  qua- 
lunque parte  di  un  corpo  organizzalo,  Pubeteenza. 
‘PUBI,  a.  m.  l.  ansi,  la  parte  esterna  media,  od  anteriore 
del  tronco,  la  quale  soprastà  immediatamente  alle  parti 
genilali  esterno  delluomo  c della  donna.  Pube. 
PUIM'GRA.  a.  f.  viMii  PODVtilt-à. 

PUDAGRU’SU,  vedi  PODAGRU’SU. 

PUDDA'MI,  a.  m.  quantità  di  polli  in  generale,  Mlamt. 
PUDDA'RA,  s.  f.  t.  astron.  le  sette  stelle,  che  si  veggono 
Ira  il  tauro  e l'ariete  cosi  dette,  perchè  sono  picciole,  e 
in  un  mucchio,  Galiirullt.  Ptijaii. 

PUDDARE'DDU,  $.  m.  dim.  di  Poddabu. 

PUDDA'RU,  B.  in.  luogo  dove  si  tengono  i polli,  PoUajo. 
PUDDA'STKA,  a.  f.  pollo  giovane,  Pollattro.  Polialtra. 
'PUDDASTHAZZA,  s.  f.  pegg.  di  PuDOASras,  PMmtraccio. 
PUDDASTRE’DDA,  s.  f.  dim.  di  PcnDAsrsA,  PotUutnUo, 
Pollaitrino. 

PUDDASTRU'NA.  s.  f.  acce,  di  Pcddistba,  Pollailront. 
’PUUDASTRU.NA'ZZA , s.  f.  pegg.  di  Pudoastbuka,  Pol- 
(oAl  nuoccio. 

PUDDICINE’DDA,  a.  ra.  personaggio  ridicolo,  introdotto  da 
Napoletani  nella  commedia,  come  dai  Bergamaschi  Tar- 
lecchino,  e il  Pantalone  dai  Veneziani,  Putcinilla. 


2. — Per  BorrcRi,  vedi  PURCINE'LLA. 
“PUDDICINE'DDU,  a.  m.  dim.  di  Peddiciro,  Pulcinella. 
•PUDDICINIDDATA,  vedi  PURCINILLATA. 

PUDDICIUU,  s.  m.  si  dice  a quello,  che  nasce  dalla  gal- 
lina. infino,  che  va  dietro  alla  chioccia.  Pulcino. 

2.  — Dicesi  pure  per  sim.  dei  piccoli  figli  di  altri  vo- 
latili. Pulcino. 

"3 Essiai  LU  roDDiciRD  di  la  lura,  dicesi  di  chi 

è di  temperamento  debole  od  infermiccio,  Scrialo. 

'*5.  — Essiai  cR  pcDDiciRD  ARRiGATO  all'ovu,  perstm. 
diccsi  di  chi  stia  male  in  saluto,  ovvero  sia  imbrodolato  di 
acqua,  di  fango,  0 altro. 

•PUDDITRA'ZZU  . s.  ra.  accr.  di  PcDiMTao  , Pulidrocch. 
Pulednllo. 

PUDDITRE'DDtl , a.  ra.  diro,  di  Pooditbc  . Pulidruedo, 
Poledruccio.  PuUdrino. 

PIIDDITRIA’RI,  V.  n.  far  baie,  scherzare,  Ruzean. 
•PUDDITRICCUIU.  vedi  PUDDITRE’DDU. 

PUDDITRU.  s.  m.  si  dice  al  cavalla,  all’asino,  c al  mulo 
dalla  nascita  al  domarsi.  Puledro.  Poledro. 

PUDDITRU  NI,  vedi  PUDDITRA’ZZU. 

"PU’DDU  di  I.' api,  quel  piccolo  vermicello  bianco,  che  si 
genera  dalle  pecchie  nel  mele  , e che  poi  diventa  pec- 
chia. Cacchione. 

'PUDE'NDI,  a.  r.  plur.  gli  organi  della  generazione  del  cor- 
po umano,  c tutte  le  parti,  che  ne  dipendono.  Pudende. 
••PUDI  A,  a.  f.  estrema  parto  della  veste  femminile,  o ta- 
lora di  uomo,  di  qualunque  maniera  dalla  parte,  che  va 
verso  i piedi.  Balza. 

2.  — Per  quella  striscia  che  ai  pone  dappiè  alle  ve- 
sti lunghe  da  donna,  o simili,  Doppia. 

"3.  — Atibi  ad  u.vu  BEarst  a li  remi  , .Yob  polcr- 
ttlo  Inare  datlorno. 

PUDICAME’NTI,  avv.  con  pudicizia.  Pudicamente. 
PUDICIZIA,  s.  f.  virtù  per  la  quale  l uomo  si  vergogna 
non  solo  di  fare  o diro  coso  oscene  , ma  ancora  di  ve- 
derle. d’inlcnderlc.  Pudicizia. 

PUDI’CU,  agg.  casto,  e modesto  nei  costumi,  negli  atti,  o 
nelle  parole.  Pudico. 

PUDURI.  s.  ni.  possessione  di  più  campi  con  casa  da  la- 
voratori, fUdrrr. 

’PUDU'RI,  s.  m.  rossore,  ritraimeoto  di  animo  di  cote  laide 
per  paura  di  cadere  in  quelle.  Pudore. 

PIIERTI.I,  agg.  di  fanciullo,  fanciullesco.  Puerile, 
PUERILIT.A’.  a.  f.  puerizia,  Puerilila. 

*2.  — Por  semplicità,  o azione  puerile,  Puerilila. 
PUERILHE'NTI,  aw.  da  fanciulla,  fanciullescamente.  Pue- 
rilmente. 

POERI  ZIA,  a.  (.  età  puerile,  fanciullezza,  età  che  succede 
alla  infanzia,  e precede  l'adolescenza,  /hirn'zia. 
‘PUERPERA,  a.  f.  donna  di  parto,  Purrprra. 
‘PUERPERIU,  a.  m.  il  tempo,  l'incomoda,  e le  pnrgazioni 
del  parto.  Puerperio. 

PUGGETTU,  t.  m.  piccolo  poggio,  Poffetlo. 

‘PUGILA’TU,  s.  m.  t.  di  antiqu.  giuoco,  che  ai  faceva  a 
pugni.  Petalo,  Pugitlalo. 

PUGNALA XA,  a.  f.  ferita  di  pugnale.  Pugnalata. 
'PUGNALA'ZZU,  a.  m.  accr.  e pegg.  di  PcgRali,  Pugna- 
laccio. 

PUGNALE'DDU,  a.  m.  dim.  di  Pcgrali,  Pugnalello. 
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PUGNa'LI  , !>.  m.  ariM  corta  da  ferirà  di  pania , che  si 
portata  cinta  comunemente  insieme  colla  spada  lunga  , 
oggi  usata  dai  soli  assassini,  perchè  facile  a nascoudersi, 
Aijiufr. 

'PUGNALU'NI,  s.  m.  pugnale  lungo,  Pugiialoiu. 

“PIIGN  l'A'RI,  V.  att.  dar  di  pugna.  Mttur  pugni. 

2,  — Per  istemprare  o ridurre  in  panicela  con  actpia  o 
alira  cosa  liquida  checchessia, adoperando  i pugni,  Intridirt. 
**3.  — N.  pass,  vale  percuoterai  vicendevolmente  colle 
pugna.  Fan  alla  pugna. 

PUONI'ATA,  s.  f.  battimento  con  pugni. 

*3.  — Fig.  luCTa,  e contesa  anche  di  sole  parole. 

PtGNICEDDU,  vedi  PUGNIDDU. 

PUG^trODU.  s.  m.  dim.  di  Pccni’,  PugntUo. 

‘2.  — Vale  puro  un  (Mcolio  di  materia  minora  di  un 
pugno,  FugntHo. 

PLI'GNi},  8.  m.  la  maoo  serrata,  Pugna. 

2.  — Sii  dice  anche  la  percossa,  che  si  di  col  pugno. 
Pugno. 

1.  — Picesi  pure  a quella  quantità  di  materia  , che 
pud  contenere  la  mano  serrata,  Pugno. 

è.  — Si  dica  eziandio  per  mano,  in  signif.  di  carattere 
o scrittura.  Pugno. 

5.  — Taaiat  a enn  irraa  VN  pccao  , modo  prov,  o 
vale  poterne  disporre,  averlo  in  podesli,  Ttntn  in  pu~ 
gno  alcuno.  E più  esser  sicuro  di  una  cosa,  Acer*  in  pu- 
gno chcccktiiia. 

6.  — Essisi  Csaan  aiGaD  co  tu  pce.vv  caivsc,  di- 
cesi per  diiiotare  uomo  avaro.  Spilorcio. 

7.  — Vi'Lisi  rieeuiAai  lv  cslv  a pcg.va,  dicesi  quan- 
do si  vuole  esprimere  alcuna  cesa  impossibile  a farsi,  o 
a riuscire.  Dare  «n  pugno  in  cielo. 

PUPA,  vedi  VENTU  DI  TERRA. 

PUISIA,  vedi  POESIA. 

‘PULEGGIA,  s.  f.  t.  delle  arti,  siiecio  di  girella  da  taglie, 
e carrucole.  Puleggia. 

PULEJU,  vedi  PULEU. 

"PULE'U,  8.  ro.  t.  boL  UtitTiiÀ  TVieatou  L.  pianta  o- 
dorosa.  che  ha  gli  steli  quasi  del  tutto  distesi,  lo  fwlie 
piccole  , ovate , un  poco  dentate,  ap)iena  pelose,  I dori 
cossi,  a verticelli  ascellari.  Paleggio. 

3.  — Asinu  Boaru  ruLue  a lo  iiaso,  V.  Asino  n.  11. 

‘PULE'NA,  s.  f.  t.  mar.  la  figura  che  termina  la  parte  an- 
teriore della  nave,  a gli  ornali  che  faccompagnano,  Ta- 
gliaman.  Polena,  Polena. 

PULE'SI,  s.  m.  ferro  rotto,  o vecchio,  che  ti  leva  dal  piè 
del  cavallo,  Sferra. 

“l’ULiCA'NU,  s.  m.  strumento  di  cavar  denti.  Cane. 

PUUCA'RA,  vedi  ERVA  DI  MAISI.  È cosi  dalla  perchè 
il  tuo  odore  mclte  in  fuga  le  pulci. 

‘PULIMENTI!,  s.  m.  il  pulire,  e l'elfetto  di  tale  azione, 
Pulimento. 

PULI'RI,  V,  alt.  nettare,  purgare,  levare  il  superfluo,  e 
nocivo.  Pulire,  Polire,  aondan.  Forbire. 

2.  — Per  lustrare,  e far  liscio.  Pulire. 

3.  — Presso  dei  legnaiuoli  e limili  vaio  ripulire  il  le- 
gname ; lisciarlo  semplicemente  con  pialla  o limile,  an- 
che senza  lustrarlo,  Putin,  Polin, 

è.  — Stropicciaro  una  cosa  per  farla  pulita  , e bella, 
e morbida,  Lieciart. 


5.  — Per  sim.  detto  dei  componimenti,  e simili,  e Tale 
ridurli  a perfeziono,  Putin. 

"PULIS,V'RÌU,  sgg.  t.  di  derisione,  che  è solilo  far  debiti 
e non  pagarli. 

PULISrCCHIA.  I.  f.  dim.  di  Polisa,  Mixzella,  Pilizzina. 

PULISfNA,  vedi  PULISICCUIA. 

PULISI’NII,  vedi  PULISFNA. 

‘PULISU'NA,  I.  f.  accr.  di  Polisa.  Potizzotlo. 

PULITAME’NTI.  svv.  nettamente,  con  ogni  pulitezza . i5i- 
litameuJe.  Polilamenie, 

2.  — Per  civilmente,  con  modo  politico,  Polilieamenle. 

PULITISSIMA.ME'NTI,  avv.  superi,  di  Pclitaue.'ti. 

PULITE'DDU,  agg.  dim.  di  Puliti;. 

PULTTICA,  a.  f.  la  scienza  e l'arte  di  govemare  i popoli 
per  futililà  loro.  Politica. 

'2.  — Per  ragione  di  stato.  Politiea. 

PULITICAME'NTi,  avv.  civilmente,  con  modo  politico,  Po- 
liticamenle. 

‘PULITICCmU,  vedi  PULITE'DDU. 

PULI'TICU,  agg.  civile,  che  è secondo  politica.  Poliiieo. 

PULITICU  , s.  m.  colui  che  sa  la  politica,  statista.  Poh- 
tiea. 

‘2.  — E nell'nso  comune  dicesi  d uomo  accorto,  sagace 
e sì  prenda  in  buona,  e calliva  parte.  Politico. 

PULITICU'NI,  accr.  di  Puliticu,  Polilieone. 

PULITISSIMAUE'NTl , avv.  superi,  di  Pulitauksti.  P>i- 
lilietiinumente. 

PULITI'SSIMU,  agg.  superi,  dì  Pturu,  Pu/iawimo. 

“PULI'TRICU,  8.  m.  t.  hot.  .isns.ncM  TiticoMA.res  L. 
pianta,  che  ha  lo  frondi  a cespuglio,  pennate,  a 30  fo- 
gliolioo.  in  circa  , piccole  , rotonde,  sessili,  leggermente 
intaccate,  Pilitrieo. 

PULITU.  agg.  netto,  senza  macchia,  contrario  di  sporco. 
Pulito. 

2.  — Per  liscio.  Pulito. 

3.  — Por  leggiadro,  esquisilo  e bello. diccsi  delle  coso, 
e delle  persone.  Putito. 

•i.  — Per  cortese,  umano,  compagnevole,  eonlrario  ili 
rustico,  0 incivile.  Gentile.  Cuoipita.  Pulito. 

*5.  — Peaseat  puliti,  intendonsi  civili,  del  ceto  me- 
dia tra  nobili,  e plebei. 

‘PULITU'RA,  s.  f.  lo  stesso  che  Piliuesit,  Pulitura. 

PULIZZi'A.  s.  f.  pulitezze,  contrario  di  sporcizia,  Paitzij. 

2.  — Per  nettezza.  Pulitezza. 

3,  — Per  leggiadria,  squisiiczza,  bellezza,  Pulitezza. 

A.  — Por  coltura,  o civiltà.  Pulitezza. 

*5. T.  di  politica,  ordini,  o regolameiili.  ondo  pro- 

curarsi la  sicurezza  , e la  tramiuillilà  dei  cittadini,  osia 
vigilanza  del  roagislralo . por  la  quale  si  preveggono,  o 
si  evitano  I delitti,  e si  mantengono  le  cillà  sicuro,  e tran- 
quille, Polizia.  , ..  . 

*6. Adoperasi  puro  questo  vocabolo  per  modo  di  vi- 

ver civile,  in  opposizione  a barbarismo,  in  cui  vivono  an- 
cora tanti  popoli.  Polizia. 

PULIZZIAME'NTU,  s.  m.  il  pulire,  Putioiinlo. 

PULIZZIA'RI.  vedi  PULI'RI. 

PULIZZIATU,  vedi  PULITU. 

PULLULA'RI , V.  n.  il  mandar  fuori  che  fanno  lo  piaoio, 
gli  arbori,  e simili,  i garniogli  dalle  radici,  o dal  seme, 
/’uMufars,  PuUotan,  Rampatlare, 
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'2.  — Si  può  usare  indie  in  metaf.  per  lorgerc,  muo* 
Tersi,  farti  sentire,  Pullulart. 

■•PULMUNA'RIA , s.  f.  i.  bot.  PPiMOHÀKtÀ  orriciituis 
pianta,  che  lia  la  radice  legnosa;  gli  steli  alti  meno 
di  un  braccio , scabri,  le  foglio  radicali,  piccialate,  gia- 
centi, ovali,  bislunghe,  agurac  ; lo  foglie  cauline  sessili, 
più  strette,  macchiale,  i fioti  celesti,  o porporini,  o bian- 
chi; nasce  nei  boschi  aridi,  e nei  prati  asciutti,  e in  me- 
dicina passa  per  raddolcente,  Pùtmonaria. 

PliLMirNl,  vedi  PKUMUM. 

PUI.MUM  A,  vedi  PRUMliNI  A. 

PL'I.PA.  vedi  PU  RPA. 

Pl.I.PF,TTA,  voli  Pl’RPETTA. 

'Pl'I.Pl ITNU.  5.  in.  dim.  di  Pulpiti*,  c intcndesi  porta- 
rle. l*ìiipitìno. 

PU  LPITI]  , s.  m.  luogo  rilevato  nella  Chiesa  ad  oso  di 
montarvi  su  a predicare,  Pergamo,  Pulpito. 

■PUI-SA'RI,  V.  all.  percuotere.  Pultart. 

"Pt'LSATTLLA  , s.  f.  I.  bot.  Aivajrojva  fciSÀTiLiÀ  L., 
pianta,  che  ha  la  radice  a fìttone;  le  foglie  radicali,  pic- 
ciolatc,  bipennatc,  |>elose,  lo  scapo  semplice,  che  porta 
un  fiore  molto  grande,  violetto  cupo,  dì  un  odore  spia- 
revole.  con  l’involucro  bipennato.  Pulsatilla. 

'PULSATI'VU  , agg.  t.  med.  aggiunta  dato  a dolore,  che 
si  percepisce  con  battito,  e moto  veemente  |iiù  del  do- 
vere nelle  arterie,  e nelle  parti  più  membranose,  e ner- 
vose. Pulsatica.  Pulsatorio, 

PULSAZIO'NI,  s.  f.  il  pulsare,  liattnia  di  polso,  che  si  sente 
in  alcune  parli  del  eorpo  nel  libero  corso  delle  arterie, 
e vene  piiUatìli,  Pulsazione. 

PUl.VIRIZZAME'NTU  , s.  m.  il  |x>lvcrizzare  , ft/crn’rza- 

mento. 

PUl.VIlUZZA'Rl , V.  alt.  far  polvere  di  checchessia,  Af- 
verizzare. 

PULVIRIZZA'TU,  agg.  da  Pci.viaitraai,  Polrerizzato. 

•PULVI'SCUI.U,  s.  m.  polvere  minutissima,  e dicesi  di  ma- 
terie medicamentoso,  Puletseolo. 

l'Iil-U'Tli,  ajg,  da  Pii.iai,  Polito.  Pulito. 

PII.VIA  IVAMURI.  vedi  PtlMU  D AMU’Rf. 

PUM.V’TA,  s.  f.  unguento  fatto  di  grasso  di  porco,  profu- 
mato con  diversi  aromalì.  Pomata. 

rij'AllClA,  dal  volgo  anche  detta  Fvsiicia,  a.  f.  t.  dei  nat. 
pietra  leggerissima,  spugnosa,  piena  tutta  di  pori  rotondi 
o ovali,  ruvide  al  tatto,  facile  a rompersi,  ma  però  alta 
a sfregiare  il  vetro  più  duro  ed  anche  l'acciaio;  ò di  una 
tessitura  fibrosa,  d'ordinario  bianco  grìgia,  e periata,  bru- 
na, e talvolta  anche  rossa.  Contiene  selce,  allumina,  so- 
da, e potassa,  Poimes. 

PUMICTa'RI,  t.  alt.  stropicciare  con  pomice,  lisciare,  pu- 
lire con  pomice,  impomiciare.  Pi-mieiare. 

PUMICTATU,  agg.  da  Pcmiciabi,  Impomiciato. 

PL'MI’IIDU,  s.  m.  dim.  di  Pini!,  Pomello. 

PI  MPtiSAME’NTI,  avv.  con  modo  pomposo,  Pomoosamente. 

PU.\IPL'SISSI.\tU,  agg.  superi,  di  Pcupcse,  Pomposissimo. 

PUMPU'SU,  agg.  di  pompa,  pieno  di  pompa,  Ihmposo. 

"PUMI),  s.  ni.  t.  hot,  Prnrs  ssjws  L..  pianta,  che  ha 
la  radice  legnosa , ramosa  , che  si  estende  ancora  orit- 
zontalmcnle;  il  tronco  diritto  , con  la  scorza  liscia  nella 
gioventù,  scabra  in  seguilo,  cenerina,  o alquanto  rossa; 
le  foglie  alterne,  picciolale , semplici , ellittiche,  seghet- 


tate, pelose  al  di  sotto,  spezialmente  nella  gioventù,  leg- 
germente scabre  al  di  sopra;  i Bori  alquanto  bianchi,  o 
color  di  rosa  , il  frutto  liscio , ordinariamente  rotondo , 

Melo. 

3.  — Pel  fruito  del  melo.  Mela. 

3. — Per  lim.  d'ogni  altra  cosa  ritonda  , a guiat  di 
palla,  0 di  fratto,  come  Lu  ruav  di  la  sfata  oc.  ib- 
fjio,  ibmo/o, 

’ò.  — Peau  DI  bascidda  , la  parte  prominente  delle 
guance  al  di  aotlo  dell'angolo  esterno  di  ciascun  occhio. 

Pomo  delle  gole. 

•5.  — Peau  DI  i.e  vastcici,  la  csIremiU  supcriore  del 
liastone  adorna  di  una  capocchia  di  metallo,  o altro  per 
fregio. 

Pli.Ml]  D'ADA'MU,  s.  m.  diccsi  volgarmcnle  dagli  anato- 
mici quella  protuberanza  che  ai  osserva  nella  parte  di- 
nanzi della  gola  particolarnicnto  degli  uomini,  formata  dal 
sottoposto  organo  della  voce.  Pomo  d Adamo,  e io  Iscbcr- 
zo  Nottolino. 

*'PIIMU  D’ AWU’Kt , s.  m.  t.  bot.  Soisacee  ircamsi- 
cvM  L.  pianta  die  ha  gli  steli  fragili,  molto  ramosi,  un 
poco  pelosi  nella  sommili , lo  foglie  pennate  dispari , di 
no  odore  nauseante  ; i Bori  nella  sommili  dei  rami  ; t 
frutti  rossi  schiacciati  alla  b,vse,  rotondi  irregolarmente, 

)>iù  o iLeno  grossi.  Il  suo  frutto,  che  porla  lo  stesso  no- 
me, serve  per  condimento  a diverse  vivande,  a cagione 
del  suo  sspore,  che  è di  un  acido  assai  gustoso.  Vi  sona 
di  quei  che  lo  roangian  crudo  in  insalata;  o se  ne  fa  per 
uso  di  cucina  uno  estratto,  che  dura  hineo  tempo,  c ser- 
ve a condire,  e colorire  certe  vivande.  Pomidoro. 

PUMU  DI  TERRA,  s.  m.  radice  tubercolosa  di  una  pianta 
dello  stessa  nome.  Pomo  di  terra. 

PUNCE'NTI,  agg.  che  pugne,  Pugnenle,  Pungente. 

’*2.  — • PaLoai  rcKCEUTi,  dicesi  di  quelle,  die  ofTcndono 
altrui,  Frizzi.  Delti  mordaci,  e pungenti. 

PIINCENTI'SSIMU,  agg.  sopori,  di  Pt'i«CEg*n , Pugntnlie- 
sinxo,  Pungenliseimo. 

••l’L’NCIUfiHIU'NI,  s.  m.  c^ni  arnese  acuto,  ed  atto  a pu- 
gnerò, Pungiglio,  Pungiglione. 

2.  — Per  l’ago  delle  pecchie,  respe,  scorpioni  e sim. 
Pungiglione.  Aculeo. 

3.  — In  mel.  si  dice  di  tatto  ciò  che  slimola  a qual- 
che cosa.  Pungiglione 

’i.  — Marnai  pcacicoaicaa,  in  mel.  è sinonimo  d'im- 
posturare. calunniare,  e sim. 

PUNCIME'NTU,  i.  m.  il  pugnerc,  Pugnimcnio.  Pungimcnio. 

PU’NCIRI,  V.  a.  leggermente  forare  con  qualsisia  strumento 

acuto,  e appuntato,  nsgnere.  Pungere.  ^ 

2.  — Per  mel.  vaio  aOIiggere,  commuovere,  travaglia-  I 
re.  Pungere. 

3.  — Per  offendere  altrui,  mordendo  con  delti,  Pnn- 

gert.  , 

A. — Ci'l  prnciai  si  setti  mescia  rosA,  dicesi  a chi  j 
si  dispiace,  o non  vuol  confarsi  al  gusto  degli  altri.  i 

3.  — Neut.  per  principiare  a bollire,  e dicesi  pure  dei  | 
liquori  nella  loro  fermentazioae.  Grillare. 

*6.  — Per  sim.  diccsi  delle  cose  , il  di  cui  sapore  è 
frizzante,  o piccante,  talché  sembra,  che  pungano  la  lin- 
gua, Ptingere.  Pvgnere. 

rUNClU'TU,  agg.  da  PtTcìai,  foralo  con  cosa  acuta.  Punto, 
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PUNENTI,  I.  m.  la  parte  del  mondo,  dove  il  mie  tra- 
monta, opposta  a Levante,  Hininlt,  Oceiitnlt. 

S.  — Per  nome  di  vento,  che  soffia  da  Ponente,  fV 
nnite. 

*3,  — Per  tutto  quel  paese , che  è sotto  la  parte  del 
cielo,  dove  il  sole  ci  si  nasconde,  Ponixlt. 

— Caiiiiaat  DI  rcvBVTi.  dicesi  nelle  tonnare  la  reto 
che  precede  quella  delta  Posta  CBuat,  Camtra  di  po- 
nenti. 

'5.  — Cci  piccali  pai  tivitm  a coi  picchi i pai  pu- 
NaaTi,  modo  prov.  che  indica  io  met.  divisione  di  sen- 
timenti, discordanza  d’idee , di  suoni,  di  operazioni  ec. 
“PUNINTATA,  s.  f.  il  gagliardo  soflìar  del  Ponente. 
■PUNINTE’DDU,  a.  m.  dim.  di  Pohe.vti,  venticello  di  po- 
nente, Ponenlello. 

'PUNINTI'Nd,  agg.  epiteto,  che  si  dì  ai  bastimenti,  e ma- 
rinai che  sono  al  nostro  ponente,  Poncniino. 

'PUNIBILI,  agg,  capace,  o degno  di  punizione.  Punibile. 
PUNi'RI,  V.  att.  dar  pena  conveniente  al  fallo,  gastigarc. 
Punire. 

'PUNlTrVU,  agg.  che  punisce,  che  ha  forza  di  punire.  Pu- 
nitivo. 

PUNTTU,  agg.  da  Pesili,  Aiailo. 

■PUNITUTII,  o PUNiTRl'lll,  vorb.  ra.  c f.  colui,  o colei 
che  punisco,  Punilors,  Punitriee. 

PUNIZIO  NI  , s.  f.  punigiono , punimento,  pena  data  per 
falli  commessi.  Punizione. 

PUNSO',  8.  m.  francesismo,  spezie  di  colore;  colore  come  di 
fuoco.  Ponto. 

"PU'NTA,  s.  f.  l'estrcmiU  acuta  di  qualunque  si  voglia  ca- 
sa datata  di  lunghezza,  e di  alcune  cose,  quantunque  non 
acute,  come  del  naso,  della  lingua,  delle  dita  ec.  Punta. 

2.  — Per  sorta  di  malattia  consistente  nell'  inlìainma- 
zione  della  pleura,  PhoIo,  Pnasunonio. 

3.  Aviai  SA  COSA  STIA  ZA  PC.VTA  DI  I.»  IIVC.UA  , 

dicesi  quando  si  è per  diro  una  eosa  , che  non  risov- 
vienc  cosi  subito,  .ieere  aituna  iota  nella  punta  delta  lin- 
jua. 

— PiocaiAai  LA  sfata  pai  la  piista,  tedi  SFATA. 
5. — A I’cuta  di  domasti,  termine  esprimente  una 
sorta  particolare  di  figura  aguzza  a guisa  di  piramide 
quadrangolare,  A punta  di  diamanfe. 

'6.  — PeszA  DI  TEsiA,  DI  HABi,  ec.  quella  parte,  che 
avanza , e s|iorgc  in  fuori  più  del  rimanente  a guisa  di 
punta.  Punta  di  terra,  o di  mare. 

’7.  — Sapisi  sa  cosa  pai  li  posti  di  li  udita,  vale 
averla  bene  a memoria.  Saperla  per  f appunto,  perfetta- 
tnente. 

‘8.  — PiGGHuaisi  DI  POSTA  , dicesi  dei  vino  quando 
comincia  a inacetire.  Pigliar  la  punta. 

‘9. —Stasi  hpckta  di  pedi,  o cahuvasi  srrcirrA  di 
PEDI , vale  senza  posare  la  pianta  dei  piedi , ma  sola- 
mente la  punta,  Starr,  « andare  i*  punta  di  piedi. 

"IO.  — PASSAni  A PC.VTA  DI  anaCETTA,  vale  parlare 
con  troppa  squisitezza,  alfettatamente,  leccatamento.  Fa- 
vellare in  punta,  o in  punta  di  firrhetta. 
'PUNTALE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Poetali,  puntello  picco- 
lo, Puntellino. 

PUNTA  LI,  s.  m.  legno,  o cosa  simile,  con  che  si  puntel- 
la, Puntello. 


S.  — Per  pietra  che  risalta  dalla  superficie  della  terra. 
PUNTALO’RU,  s.  m.  ferro  appuntato,  e sottile  per  uso  di 
forar  carta,  panni  e simili  materie,  Punlsruelo. 
•PUNTALirNI,  a.  m.  t.  delle  arti,  accr.  di  Pu.vtali. 
PUNTALURE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Pcetaloev,  Punteruo- 
letto. 

PUNTALU'SU,  agg.  dicesi  della  terra  piena  di  pietre  che 
risaltano. 

•PUNTAMENTU,  vedi  APPUNTAMENTO. 

PUNTAPE’DI,  s.  m.  percossa,  elio  si  dà  col  piede.  Calcio. 
PUNT.\REUDU,  s.  m.  hastuncello  dove  è fitta  dall'uno 
dei  capi  una  punta  , del  quale  por  lo  più  si  servono  i 
bifolchi  per  far  camminare  i buoi,  pungendoli  con  esso. 
Stimolo.  Pungolo. 

2.  — Per  met.  si  dice  di  lutto  ciò,  che  stimola  a qual- 
che cosa.  Pungolo,  Pungiglione. 

'3.  — Fasi  li  cosi  co  lo  poetabeddo,  vale  di  mala 
voglia,  e forzatamente  , Oprar  a malincuore  , a matin- 
corpo. 

PUNT.A'RI,  V.  att.  t.  del  giuoco,  vale  metter  denari  su  di 
alcuna  carta,  aspettando  la  sorto  del  giuoco. 

"2.  — PcETAii  AD  CEO,  vale  drizzargli  l'arme  contro. 
’3.  — Parlando  di  alTari,  vale  restar  d'accordo  con  alcu- 
no del  luogo,  e del  tempo  di  dover  trattare  un  negozio. 
"PUNTATU.  agg.  da  PuErAai. 

2.  — Detto  dello  biade,  vale  Roio  dai  punteruoli. 

'3.  — Nella  musica  , segnato  di  punti  nel  lato  destre 

delle  noto  per  accrescerò  il  valore  della  metà  , o puro 
sopra  di  esse  pur  indicarne  lo  staccato.  Punteggiato. 

•i.  — In  forza  di  sust.  V.  APPUNTAME’N'rU, 
PUNTARIDDA'TA,  s.  f.  col|io  dato  col  pungolo. 
PUNT.VRI'GGHI,  s.  m.  dicono  i rustici  quelle  lunglie  stri- 
sce di  nugole  acute,  tenuto  da  loro  por  pronostico  d'im- 
minente pioggia. 

•PUNTAZZA,  s.  f.  pegg.  di  Poeta. 

•PUNTE'TTA,  s f.  la  parte  estrema  della  calza,  ove  en- 
tra )a  punta  del  piede  corno  in  un  sacchctio. 
PUNTIA'RI.  redi  SA’RCIRI. 

"2.  — Metter  punti  nelle  scritture,  o nella  carta  di  mu- 
sica, Punteggiare. 

3.  — Per  KiPtzZAai,  vedi. 

'A,  — Per  riunire  i vasellami  rotti,  o fessi  con  fil  di 
ferro,  Rieprangart. 

’PUNTIATU.  b.  m.  punteggiamento,  Puntaiura. 

'2.  — Nelle  calze  è quel  bordone  retto,  cho  roda  alla 
parte  di  dietro  sul  polpaccio. 

PUNTIATU.  agg.  da  Pvetiasi,  Punteggiato. 

'2.  — Per  Riiprangato. 

PUNTICE'DDA,  vedi  PUNTIDDA. 

PUN'TICEDDU,  ».  m.  dim.  di  Poeti,  Ponticello. 

2.  — Per  Poeti,  vedi  n.  5. 

PUNTIDDA,  B.  f.  dim.  di  Poeta. 

2.  — Per  piccoUsiima  porzionO  di  qualche  cosa  verso 
la  estremità. 

PUNTIDDU.  vodi  PUNTALI. 

•PUNTl'DDU,  t.  m.  dim,  di  Poeto  nel  senso  di  punto  di 
costura.  Puntotino. 

'PUNTI’NA,  s.  f.  sorta  di  trina  per  ornamenti  femminili, 
cosi  detta  dal  cucirsi  sulla  estrema  punta  delle  orl  iture 
delle  vesti,  ed  altro,  Punto. 
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PUNTITICI.  vedi  POr«TI  FICI. 

PUNTrGOIlIC,  i.  m.  preteoeione  desser  preferilo  o di  le- 
praiUre  altrui  in  cliecehouia.  Puntiglio. 

'2.  — SquiHiuzu  di  amor  proprio,  talvolta  viiioaa  per 
eccoeso,  che  per  ogoi  Doanulla  risenteii.  e rieKe  ad  al- 
imi nojota,  o ridicala. 

''PUiyTIGGUIirSU,  agg,  che  ata  sul  puntiglio,  Puatiglioto. 

"PUNTIGGIUSU,  agg.  vedi  PUNTL’ALI. 

PU.NTI'MJ,  s.  in.  dira,  di  Pustc.  piccolo  punto.  Puntino. 

3.  — A rvKTi.vu,  p.  avv.  vale  per  l'appunto,  A pun- 
tino, 

■3.  — Pcnrinp.  l.  degli  argentieri  oc.  ferrolino  per  ac- 
gnare  sul  metallo  piccoli  punti,  o segni.  Puntino  per  u- 
gnorf. 

rU  .VTIi,  s.  m.  t mat.  il  confine  della  linea  matematioa, 
e qualunque  estromiU  indivisibile,  Punto. 

3,  — Per  segno  , materiale  , che  si  fa  colla  penna  o 
con  altro  per  indicare  il  punto  matematico.  Punto. 

3.  — Parlandosi  di  temjio  vale,  ora,  istante,  attimo, 
momento  di  tempo.  Punto. 

4.  — Per  quel  segno  di  posa,  che  sì  motte  nella  icrit- 
tura  al  fine  dui  |ierìodo.  Punto. 

5.  — Pani  puisTU.  vale  formarsi.  Far  punto. 

C.  — Per  capo,  o parte  d'instruiiono.  o simili.  Punto. 
£ per  capitola,  o parte  del  discorso,  di  medilazioae,  ec. 
Punto. 

7.  — Per  luogo  particolare  di  trattato,  o d altra  Krit- 
Inra.  Punto,  Patto, 

8.  — Por  puntiglio.  Punto. 

9.  — Per  quel  brevissimo  sparlo , che  occupa  il  cu- 
cito che  fa  il  sarto  in  una  tirata  d'ago.  Punto. 

10.  — Fsai  piGGiiisai  di  pcvtu  , vale  aiuare,  insti- 
gare,  Utlltre  al  punto. 

Il-  — Pf»Ti  pai  PUJiTc,  p.  avv.  vale  minutamento, 
Pan  lo  per  punto. 

12.  — Pi  PCiiTt;  ■runir,  p.  avv.  vale  di  cosa  in  co- 
sa, a parte  a parte,  di  una  particolarità  all'altra,  minu- 
tamente, IH  punto  in  punto. 

13.  — Di  Tttio  PcKTij.  p.  avv.  vale  compiutamente, 
Vi  tutto  punto, 

14-  — PiGGBiAai  DI  PCSTf  UBisnci'  AD  fvo.  vale  con- 
trariarlo senta  posa.  Voltare  te  punte  ad  uno. 

15-  —Per  un  determinato  aspetto,  o positura  della 
luna,  delle  stelle,  o simili.  Punto  della  luna,  delle  elette, 

0 rimili, 

IO,  — Per  unità  numerale,  e si  usi  nei  giuochi  che 
vanno  per  via  di  numeri,  e si  prende  pel  numero  stessa, 
Punto. 

17.  — la  POSTI  SI  PiGGniASu  A li  quasutti  , dicesi 
quando  si  vuol  dinotare,  che  per  un  puntiglio  mai  fuo- 
mo  non  si  dee  impegnare  io  cosa,  che  gli  apporterebbe 
dispendio,  o danno. 

'18.  — PusTu  RTsaaoGATivi;,  contrassegno  di  ortogra- 
fia, che  si  pone  infine  dei  periodi,  che  coochiudono  in- 
terrogando , 0 richiedendo , ed  è di  figura  simile  a un 
uncino.  Punto  interrogativo, 

'19-  — Posto  ADsiiaATivo,  contrassegno,  che  si  mette 
dopo  le  Interiezioni  etclamative,  ammirative,  o altre  e- 
sprimenti  qualche  passiono  dell'anima  ed  è simile  ad  un 

1 capoTollo,  Punto  ammirativo. 


I '30. — Fadi  poim;,  cenare  del  tulio,  o iotermeltere 
per  alcun  tempo. 

‘Si . — CcA  STA  LO  POSTO , prov.  qui  consiste  Is  dif- 
ficolti, 0 fimportanza,  sla.  o eoneiete  il  punto. 

'23.  — Pai  iis  POSTO  Mastiso  Piasi  La  Cappa,  vedi 
Cappa  n.  3. 

’PUNTUALE'DDU,  agg.  dìm.  di  Postdali, 

PUNTU.A'LI,  agg.  molto  diligeste,  esalto,  accurato.  Pun- 
tuale. 

’PUNTUAl.ISSIMAME'NTI,  avv.  superi,  di  Pcirrosiaeivii, 
Puntualieeimamente. 

PUNTI'ALI'SSIUU,  agg.  superi,  di  Postcsli,  Pusluafu- 
st'mo. 

PUNTUALITÀ',  s.  f.  esattezza,  diligenza,  accuratezza,  Pun- 
lualità. 

PUNTUALMENTI.  avT.  esattamente,  minutimente.  Pun- 
tualmente. 

PUNTU'ttA,  s.  f.  ferita  che  fa  la  punta,  Puntura, 

2.  — Per  PosaaiSTc,  vedi. 

3.  — Per  Posta  n.  2.  vedi. 

'PUNTURE’ODA,  a.  f.  dim.  di  PcsToaa,  Punturetia, 

PUNTUTE  ODU,  agg.  dim.  di  Pustoto,  Aguiielto. 

PUNTUTII,  agg.  acuto,  e dicosi  di  qualunque  cosi  che  fi- 
nisca in  punta.  Appuntato,  Aguzze. 

'PUNZIO'NI,  I.  f.  t.  chìr.  introduzione  nelle  parti  molli 
del  corpo  di  uno  strumento  pungeste,  onde  aprire  alcuno 
cavità  normali,  o morbose,  e farne  uscire  i liquidi,  che 
contengono,  Punzi'ens. 

•Pl'NZU'.VI,  s.  f.  ferro  temperalo,  o acciaio  per  uso  d'im- 
primere le  impronte  delle  monete,  dei  caratteri  e sim. 
nei  ructalli,  o nelle  pietre,  Punzeat. 

PU'PA,  s.  f.  dicesi  d'un  fanloccino  di  conci  a simili,  che 
fanno  le  fanciulle,  e i fanciulliiii,  Bamhotcio,  Bambola. 

"2.  — Pipa  di  TAaauiEoixi,  diccsi  Dgur,  a donna  im- 
bellettala, 0 a dipintura  malamente  fatta. 

'3.  — E per  mcl.  donnetta  sfacciala,  ed  ardita,  Citet- 
tuzza. 

"PUPA'RU  , a.  m.  (acitar  di  fantocci  di  diverse  mateiio 
molli  nel  lavorarle,  e che  poi  s’indurano,  Plaeticaloro. 

'PUPaTE'LL.A,  a.  f.  un  tantino  di  molsa  di  pane  con  zuc- 
chero, chiuso  in  un  pannolino,  e legala  in  forma  di  ca- 
pezzolo, che  bagnato  in  acqua  si  dà  a succhiare  ai  lal- 
teiiti  quando  è looUDa  la  madre,  o la  bàlia. 

PUPA'ZZU,  s.  m.  pegg.  di  Pupe. 

PUPTDDA,  s.  f.  dim.  di  Pupa.  Fanloctino. 

2.  — Per  quella  parie  per  la  quale  f occhio  vede,  e 
discerne.  Pupilla. 

'3.  — La  fl'pidaa  di  l' occhi,  in  met.  persona  som- 
mamente amata,  e cara  quanto  i proprii  occhi, 

PUPI  DDU,  s,  m.  dim.  dì  Piipu,  Fanloccino. 

2,  — Per  quel  fantoccio  di  cosci  o di  legno,  con  molti 
dei  quali  rappresentano  i ciarlatani,  o simili  le  comme- 
die, Burattino. 

'3.  — loco  DI  Pi'PiDDi , fig.  contesa  inconcludente,  e 
ridicola,  o pure  accennatura  col  capo,  colla  mano,  o con 
gli  occhi,  che  vaglia  sascoodersi  altrui  con  poco  eOéUo. 

‘k.  — Per  semplice,  contrario  di  accorto,  Pupiilo. 

"PUPI  LLA,  fem.  di  Pipillc,  Pupilla. 

PUPILLA'Ill,  agg.  di  pupillo,  appartenente  a pupillo,  Ai- 
piilare. 
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PUrrLLU»  s.  m.  eoloit  ohe  rimaoe  dopo  le  morie  del  pa- 
dre, minore  di  quattordici  anni,  aeooitdo  le  ieqgi  romane, 
ed  i Mtio  la  direzione  di  on  latore.  Puptllo. 

PUPA'CCIU  , a.  m.  tegno  do«e  gli  arcieri  o altri  tiratori 
dirizzano  lo  miro  por  aggiustare  il  Uro.  Bmaqlio. 
PU'PPA.  a.  f.  la  parto  deretana  delle  nari.  Appo. 

3.  — Jiai  MFcrrs  , llgur.  rale  azere  lo  congiunture 
propizie.  Tour  la  farle  pel  eiaga. 

•PIPPATUKI,  redi  MIN.NALORA. 

PU'PIJ.  maach.  di  Pera,  Faaloeeia,  Bamboeeio, 

“i.  — Essiat  cn  pero  di  ruzza,  6g.  raleeeaere  scioc- 
co, ed  imtwcille,  Fanlareioat. 

PUPIJLANl',  redi  POPOLANU. 

PDPULA  HI.  redi  POPOLA  RI. 

Pljl'l'LAZIOVM,  vedi  POPOLAZIONI. 

prPl'LA’ZZII.  a.  m.  pegg.  di  PopvLU,  Popolaeeio,  Pitie, 

PUHAMENTI,  arverbio,  eoo  puri  ti,  aineeramenle,  Pura- 
mrnlr. 

'2. — O pceaMirn,  lo  ateaao  che  O peni’,  V. 
PURCAItl'A,  a.  r.  cosa  da  porco,  sporcizia,  Parcktria. 

ì,  — Per  sgarbatezza,  gofleria,  Gaffajfiat. 

'3.  — E dicéai  pure  a cosa  di  poco  pregia,  o rìliaaima 
in  paragone  di  altre. 

'A.  — Per  laidezza,  disonestà,  Parektria. 

‘5.  — E per  baronata,  birbonata,  Pmkeria. 
'PURLARIE'DIIA,  a.  L iKm.  di  Pcacaaia. 
'PLRCARIU'NA,  s.  f.  accr.  di  Poacania. 

PL'RCa'RU,  a.  m.  guardiano  di  porci.  Pmoja,  Panm. 
PLRCA'ZZU,  a.  m.  pegg.  di  Poacn,  Poreaeeia, 
'PUROE’DDA,  s.  L piccata  troja.  Portala. 

3.  — Qoannu  ti  é data  la  kscboda  cenai  ransTU 
cu  Lv  cuaDiCEDDt,  prov.  e vale  che  non  si  dee  far  fug- 
gire r occasiono,  ÀI  pigliar  non  zatrr  fsnio  ; ehi  non  (a 
quando  ci  può,  non  fa  qiidmie  ci  ruoic.  , 

PUHCE'DPU,  a.  m.  dim.  di  Poace,  PorciUo, 
rUltr.Hr,  aw.  basta  che  Pureki.  Puruki, 

PURCm’TTl!.  s.  m.  din»,  di  Ponce,  PoirAclle. 

PU  KOI,  a.  ni.  I.  cntom.  Pozzi  iiimns  L.  insetto  aiic- 
chiatoro,  che  ha  il  rostro  a forma  di  setolo  ed  iolleaso, 
il  quale  A racchiuso  in  una  maina  articolata,  e fornita 
di  due  raltule  e di  due  ocelli . e te  antmne  filiformi . 
l'addominc  compresso , sei  piedi,  dei  quali  i posteriori  sono 
saltatori.  Pulce. 

3.  — MuTriai,  o TaASini  un  roaci  nraa  L’oaiccuiA, 
m.  pror,  clic  dinota  dire  o ascoltare  una  cosa,  die  ten- 
ga in  confusione,  e dia  da  pensare  , Mcliirs , o entrare 
una  pulce  ntlloreeckio, 

3.  — Puaci  DI  HABi,  spezie  d'insetto  icquitico,  Pulce 
iti  mare. 

h. — Cui  cu  cani  si  etica  cu  mici  si  lbvi  , redi 
Cavi  ii.  -33. 

5. — l'n  Aviai  TBBPU  01  ncoBuaisi  un  Puaci  al- 
i.'asca  . m.  prov.  e ralo  non  azere  un  minimo  cho  di 
tempo  ozioso,  iVon  potere  dir  mesci. 

U.  — Pulci,  per  quella  glandoletta,  che  è inrolta  nel 
grasso  della  carne  bovina. 

‘7.  — NticNatu  di  ruaci,  Puleiofo.- 
"PURCIUDA'NA,  a.  f.  L boi.  IiBuis  stmrtartoatUi  L., 
pianta  che  ha  gli  steli  ed  i rami  a cespuglio  , le  foglie 


sparse  , spatolate , lisce,  integerrime,  ottuse,  carnose  ; i 
fiori  bianchi,  Poretllana,  Portulaca. 

PL'RCIUDUZZI  ni  UAKI,  a.  m.  sorta  di  tesUcoo.  Coa- 
ekr  tfneree. 

PLHCinmj  ZZII,  8.  m.  dim.  erezx.  di  Poace,  PoretlltUo. 
••PI  RCIDDU  ZZU  ni  S.  ANTONI , a.  m.  t.  di  si.  nat. 
Omsfcii  L.  genere  d'inselti.che  hanno  le  mascelle  den- 
tate, qualtro  zanne  fìliformi:  quattro  0 duo  antenne,  ora 
a forma  di  setola,  ora  (iliformi  : il  corpo  orale,  artico- 
laU),  e quattordici  piedi , yfsctfuccia , Porccllctto,  Arcil- 
liuo  lerrtfire, 

Pl'RCI'LI,  s.  m.  stanza  dove  si  tengono  i porci,  Poreiit, 
3.  — Per  sim.  luogo  sporco,  Pireite. 

PURCILLA'NA,  8.  f.  sorta  di  terra  composta,  della  quale 
si  fsano  stoviglie  di  molto  pregio,  Poreellaaa. 

‘3.  — K per  li  vsselUmi  fabbricati  di  della  terra,  tra  i 
quali  li  più  stimali  sono  quelli  della  China  e della  Sas- 
sonia, fircellana. 

•PURCINE'LI.A,  per  sim.  dicesi  a persona  leggieri,  volu- 
bile, incostsnte.  Bergolo,  Cocribo. 

‘PCRCINILLA'TA,  per  sim.  azione  da  Puicuiella. 

PtlRCI  NI',  agg.  di’  porco.  Portino. 

PURCI'SCI',  agg.  di  porco,  Porekerteeio, 

PURCrfEDDl',  s.  m.  dim.  di  Puaci. 

PURCIU'NI,  8.  m.  scer.  di  Puaci. 

PCRi'.ìJN.A  ZZU,  8.  m.  pegg.  di  Poacu,  vedi  PURCA'ZZU. 
PIJRCUNI,  s.  m.  accr.  di  Poacu,  e dicesi  ad  uomo  per 
ingiuria.  Percome. 

PU'RtìA,  s.  f purgazione.  Purga, 

3.  — Por  li  mestrui.  Purgkt. 

3.  — Per  l’effetio,  che  fa  il  rimedio  purgativo,  Purga, 
PIIRGA'BII.I,  agg.  che  facibneute  ai  purga. 

"3.  — Moia  rusGAaiu,  I.  dei  legali,  giustificazione  da 
potersi  faro  con  prove  di  non  aver  debito  , o di  averlo 
estinto, 

PIJRtlA’N’ri.  s.  m.  rimedio  purgativo.  Purgante,  Purgativo, 
PURitA'NTI,  agg.  cho  |>urga.  Purgante.  Purgaiico. 

*3.  — Amai  puacANTi,  sono  quelle  che  slanoo  io  pur- 
gatorio, Anime  purganti. 

PUKGA'KI,  V.  alt.  dar  medicamenti  purgativi.  Purgare. 

3.  — Eigur.  vale  mondare.  Purgare. 

3.  — N.  pass,  pigliar  medicamenti  purgativi  , Pur- 
garti. 

'PURGATaME'NTI.  avv.  con  ùtile  purgato,  puro,  corret- 
to. Purgatamente. 

PURGATrSSI.AtU,  agg,  superi,  di  Puno.VTU,  PurgaUteiau. 
purgati  VU,  s.  m.  vedi  PURGA  NTI. 

PURGATfVU,  agg.  vedi  PURGA’NTI. 

PURGAT(7RIU,  s.  m.  luogo  dove  f anime  patiscono  pena 
temporale  per  purgarsi  dai  loro  peccati  prima  di  essere 
ammesse  a godere  della  beatitudine  eterna,  ihirpatoria. 

3.  — Per  simil.  si  dice  di  qualunque  pena  e travaglio 
grande  d animo,  Purgatorio, 

"3.  — Per  luogo  sotterra  appiè  dello  strettojo  dell'olio, 
Inferno. 

PURUA'TU.  agg.  da  Puioaii,  Purgalo. 

*3.  — Pari,  di  stile,  vale  puro,  corretto,  Purgato. 
'PUKGAZIO'Nl , a.  f.  l'atto  del  purgare,  o del  purgarsi, 
Purgaxitne. 

PURGUETT'A,  s.  f.  dim.  di  Puioa,  PurgktUee. 

33 
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*PU1tGHI,  8.  f nel  oum.  del  più,  rcTaeuixioni  meeaìH 
delle  donno.  Purghi. 

PUKIFJCAMIÌNTU.  tedi  PURIFICAZIONI. 

‘PURIFICA'NTl,  agg.  che  purinca.  Purificante. 

PUniPiCA'RI , V.  alt.  far  puro,  nettare , purgare  da  ogni 
macchia  e da  ogni  viiio,  Pw'ìfican. 

*3.  — Per  avverare,  accertare,  chiarire,  Purificare. 

*3.  »N.  paaa.  divenir  puro,  Purifitarei. 

PURIFICATO,  agg.  da  PuairiCAti,  Purificato, 

PUHIFICATU’KI.  8.  m.  pannicello  lino,  col  quale  il  sacer> 
dote  netta,  e pulisce  il  calice,  e la  patena,  Puhficatojn. 

PUHIFICAZIO’NI  • 8.  f.  il  puriOcare,  depurazione,  rettiti' 
caiiooe,  accertamento,  Purificazione, 

3.  — Per  il  giorno  della  puriBcazìonc  della  Madonna 
a 9 di  febbrajo,  nel  quale  si  benedicono  le  candele,  osi 
distribuiscono  al  popolo  , Candtlaja  , PurificaztoM  dilla 
Santa  Vergine. 

purità',  s.  f.  mondizia , nettezu,  sincerità,  aehicUetza, 
Purità. 

3.  — Per  pudicizia,  castìti.  Purità, 

PURMll'NI,  8.  m.  t.  anat.  quell  ampio  viscere  diviso  in  due 
parti , 0 piutloiito  quei  due  visceri  che  riempion  per  la 
massima  parte  la  caviti  del  petto,  e sono  Torgano  prin- 
cipale della  respirazione.  Polmoni. 

PURMUNI’A  , 8.  f.  infiammazioiie  dei  polmom,  /Vnpnru- 
monia,  Pmumonitt,  Polmoma. 

PU'RPA,  a.  r.  dieesi  della  earoe  seni'oaso,  e senta  grasso. 
Polpa. 

3. — Per  simil.  si  dice  anche  di  quella  delle  frutta, 
Pidpa,  i7rM;Ni. 

PURPA'INA  , a.  f.  ramo  delle  piante , piegato  e corirato 
sotterra,  acciocché  aoch'eaao  per  se  stesso  divenga  pianta, 
Propaggini,  Propagim, 

3.  — Per  i!  cavo  ove  al  corica  la  propagtne,  Foua, 

**3.  — Per  sepoltura  capace  di  una  semplice  cassa  da 
morto,  Fona, 

PURPAINE ODA.  s.  f.  dim.  di  PoaPAirtA,  Fottartllo. 

PURPE'TTA,  a.  f.  vivanda  coropofla  di  |^pa  tritata,  con 
alcuni  ingredienti  per  darle  maggior  sapore.  Polputa, 

PURinxrBDDA,  0 PURPinTNA,  s.  f.  dim.  di  PoapEm. 

PURPITTU’NI.  8.  ra.  accr.  di  Pubpetta. 

PU'RPITU,  vedi  Pli'LPirU. 

"PU'RPU,  8.  m.  t,  di  st.  nat.  zoofìlt  . che  si  moltiplica- 
no por  lo  sviiuppameoto  di  novelli  polipi , che  a somi- 
glianza del  germoglio  dei  bottoni  delle  piante  nascono  dal 
corpo  loro.  Pidipo,  Polpo. 

3.  — Nella  chirurgia  è una  escrescenza  carnosa  mollo 
e spesso  di  tessitura  vueolare.  cosi  chiamata  per  la  fa- 
cilità colla  quale  si  riproduce,  estirpata  cho  sia,  alla  so- 
miglianza degli  animali  di  questo  nome.  f\tUpo.  Polpo. 

*3.  — Aviai  LO  coti  coaiu  na  gra.vpa  di  poapti,  vale 
essere  avarissimo  del  mio,  ed  avido  di  quel  di  altri,  detto 
per  ispregìo.  Tenaci,  Largo  come  «ina  pioa  verde. 

*4.  — PoRpi',  tumoro  indolente,  che  suol  nascere  in  di- 
verso parti  dei  corpo,  ha  molle  radici,  onde  é assomiglialo 
al  polipo  marino,  ed  è cosi  denominalo.  Polipo,  Polpo. 

PU'RPURA,  s.  r.  spezie  di  conchiglia  marina  turbinata,  che 
ha  il  guscio  simile  a quello  della  chiocciola,  e nulla  gola 
ha  una  vena  bianca  ripiena  di  sangue  di  un  oobr  rosso- 
brano  rilucente,  che  sì  adopera  per  Ungere,  ibrpsra. 


*3.  — Ed  il  colore  è detto  parimenti,  Porpora, 

3.  — Per  panno,  o drappo  tinto  di  porpora,  Porpora. 

*PURPURATU.  a^g.  coperto,  e veatilo  di  panno  porporino. 
Porporato. 

*2.  — In  foru  di  eoat.  chiamaosi  cosi  i Cardinali,  For- 
pcrali, 

*PURPll*REII.  agg.  di  color  di  porpora.  Purpureo. 

IM’RPtinrGNU,  agg.  di  color  di  porpora.  Porporino. 

PURPURI  NU,  rc<U  PI  RPURIGNU.  . . 

PI'RPU'SIf,  agg.  polputo,  l\dpoio.  •’  

*PURPrTF.TH)U.  agg.  dini  di  Puaruru,  PulpultUo. 

•PUllPi:  TU.  vedi  Pl  RPUSl). 

Pt'UPU'ZZi,  8.  r.  la  carne  alquanto  alzata  della  parte  di 
dentro  delle  dila  dellultima  giuntura  in  su,  Polpatlrello. 

*TUItRA  ZZV,  s.  r.  t.  bot.  ÀsrtroD8Lc$  L.  pianta  che  ha 
lo  stelo  sempiiee  frondoso,  aito  quasi  due  braccia;  lo  fo- 
glie trilatere  striate;  i fiori  gialli,  Atfodtlio,  Aetula  regia. 

*3.  — TtHiaisi  POSTI  A LI  pcrrazzi  , modo  di  esprì- 
mere il  non  lasciarsi  smuovere  da  un  proposito  per  nUina 
cosa  al  mondo,  a fino  di  schivar  brighe,  o cooteK. 

**P1'RRE‘TTA,  a.  f.  t.  bot.  Aluvm  ponnvM  L.  pianta  che 
ha  il  bulbo  membranoso,  bislungo,  lo  scapo  diritto,  atto 
circa  3 braccia,  consistente,  vuoto;  lo  foglie  piane;  i fiori 
alquanto  bianchi,  a ombrella  grande  rotonda,  in  cima  dello 
scapo,  gli  slami  3,  largiù  a 3 punte,  Forre,  /brrrìla, 
Porrinn. 

PU  RRETTU,  s.  m.  quello  piccole  eserescenie  dure,  rìtoodc 
e prive  di  dolore,  che  nascono  per  lo  più  nello  mani, 
Ptàrm.  Yerruea,  Bernoechio. 

PURRINA,  vedi  PURREnTA. 

PURRITTE'ODU,  s,  m.  dim.  di  Pciibttt,  Btmoechimo. 

•PURRITTU’SU.  agg.  pieno  di  porri.  Fi/oraofuio,  Bernoc- 
coluto. 

PURRITIT,  agg.  Putridito. 

PrRTA’BlU,  agg.  atto  a esser  portato.  PorlabiU. 

PURTALE’UnU.  8.  m.  dim.  di  Postam,  8.  m.  tenda  che 
8Ì  tiene  alle  porte,  F*rij>m. 

PURTAME’NTU,  8.  m.  il  portare,  Ibrfamrnlo. 

*2.  — Per  portatura  di  abito,  e di  persona.  Parlamento, 

*3.  — Per  modo  particolare  di  operare,  e si  prende  in 
buona  o io  cattiva  parte , costumo , modo , andamento, 
stilo.  Pìrtamenio. 

PUHTA'NTI  , 8.  m.  andatura  di  cavallo,  asino,  o mulo  a 
passi  corti  o veloci,  mossi  in  contraltompo,  Ambio,  7>ai- 
fio,  AmbiVituro,  Pìiiante. 

2.  ^Jiai  DI  retTAKTt,  Ambiare. 

‘•PURTANTI’NA,  s.  f.  aedia  portatile,  che  si  porta  da  due 

uomini  al  modo , che  si  portano  k)  loUichc  , chiusa  da 
tutte  le  bande,  Buaola.  hurtantina. 

PURTA'RI.  V.  alt.  trasferire  una  cosa  di  luogo  a luogo  reg- 
gendola. tenendola,  o sostenendola,  Portare,  Traepettart. 
Traghellare. 

3.  — Per  addurre  allegare.  Portare, 

3,  — Per  comportare,  reggere.  Portare. 

**à.  — Per  condurre,  parlandosi  di  strada,  cho  coodoce 
ad  un  luogo,  F>rfars. 

5.  — Per  importare,  giovare.  Portare. 

6-  — Per  indurre,  incitare,  Portare. 

7.  — Pcbtabi  ad  vnc  , o rvETAaLtr  Dt  RtRi  , vale 
proteggerlo,  favorirlo,  ajutarh>,  Portare. 
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*8.  — Per  eeigere.  richiedere,  eaeer  di  ntiurt,  o pro- 
prieU  di  un  ifTire,  Perfert, 

9.  — PceTAti  nciò  RCid.  o itcauer*  w «aro,  vale 
avere  cariaainio , amare,  proteggere  al  possibile,  Arfer 
MceAem'a  in  palma  di  mono. 

10.  — Purtarl  armi,  vale  esser  armato,  Artar  orma. 

It.  — PtiSTARi  SERI  l'arri.  Vale  essere  prosperoso 

io  età  avanzata,  Parlare  bene  fli  anni. 

19.  — PiRTASi  HCODOu  , vsle  portare  in  braccio,  o 
sulle  spalle,  o addosso.  Parlare  in  colie. 

“13.  — E fig.  solTrir  con  calma  l'indugio  di  un  altro, 
dissimularne  la  spensieratezza,  oooteotandosi  di  aspetta- 
re che  {accia  senno  una  volta. 

Ib.  — Pestasi  odio,  ArrizioRi,  ec.  vagUoiM  odiare, 
amare,  ec.  Parlar  odio,  e/faziena,  ee. 

13.  — Pestasi  urAsu,  vale  trasferire  una  cosa  io  ma- 
DÌera  cho  non  penda,  Arlar  pari. 

16.  — Pestasi  pasisi  , onsioRi  e simili  vale  soste- 
nerlo, mantenerlo.  Parlare  «a  parere  ee. 

17.  — Pestasi,  o rdr  rasTASi  RsacrrA,  vedi  Gsur- 
PA  n.  2.  3.  b. 

18.  — Postasi  a lorgu  , vale  indugiare,  Jtfanar  per 
le  luojbe. 

"19.  — PcnTASi  RSASVAMSRTE,  vale  condurre  una  cosa 
fai  salvo,  senza  danno.  Secare  a eatoamealo. 

20.  — Co'  Sa  UGRA  a MALA  SARRA  RCUDDO  SI  U SOS- 
TA, vedi  Ligra  n.  5. 

21.  — Pestasi  s*i  Lo  raso,  vedi  Naso  n.  5. 

22.  — Postasi  sraisco,  vale  tener  a bada. 

23.  — L'asino  posta  la  pacchia  ■ l'asino  si  la 
■ANCIA,  vedi  Asino  n.  9. 

2b. — Coi  posta  sispstto  a lo  cani  posta  sisprt- 
to  a lo  patsoni,  vedi  Cani  n.  28. 

23.  — Nen  si  po'  cantasi  b postasi  la  csoci,  vedi 
Cbeci  n.  18. 

*26.  — Postasi,  o tisasi  ssacia  a lo  so  cooduscni, 

vedi  Ci  DDI'SONI,  D.  k. 

*27.  — Pestasi  , per  cagionare  , come  Li  vizii  pos- 
tano LI  GUAI.  Ptrlare. 

28.  — I'ostasi  asECCA  . vale  manifestare  indovuta- 
mente, Si/iveeciare. 

'29.  — PosTAai,  per  generare,  produrre.  Arlore. 

*30.  — Pestasi  a leci  , vale  partorire  bambini  pro- 
sperosi, e gagliardi. 

‘31.  — PisTASi  LO  SALI  A Cambasata  , è lo  sicsso, 
che  albuicarsi  io  vano,  Ptriar  alberi  alta  ulva,  a aejua 
al  mare. 

PIJItTAKiA,  s.  f.  apertura  per  d'onde  si  entra  e si  esco 
nei  conventi.  Pirla. 

PUHT.V'ltU,  s.  m.  custode  delle  porte.  Perlaio,  Piniaaro, 

2.  — Per  colui  che  ai  luoghi  del  dazio  forma  le  robe, 
per  le  quali  dee  pagarsi  la  gabella,  Siradiere. 

PIIKTATA  , s.  f.  quantiti  di  vivande  che  si  porta  io  una 
Volta  sopra  alla  mensa  , Portata  , Ihrtalo  , Mula  di  vi- 
vande. 

2.  — Per  qualità,  condizione,  importanza.  Partala. 

3,  — Pel  carica  dsila  nave.  Partala. 

’k.  — Pel  peso  della  palla  dell’artiglieria.  Pinata. 

5.  — Pel  fascio  di  un  certo  numero  di  Sii  d'ordito, 
fermati  sopra  lorditojo,  Pajubla. 


*6.  — Aviti  pcsTATA,  fig.  è io  stesso, che  esser  pro- 
tetto da  persona  di  vaglia , e con  tal  mezzo  poter  pro- 
teggere in  certe  cose  qualche  altro. 

PUKTA'TILI,  agg.  portabile , da  potersi  portare  , Pana- 
tile. 

'PURTATU,  s.  m.  il  figlio  mesto  io  luce  da  poco,  e ta- 
lora un  po'  adulto,  Portelo. 

PUHTATU,  agg.  da  Piavaai,  Panalo. 

2.  — Fig.  inchinevole,  diaposto.  Portalo. 

'3.  — Anche  fig.  Proiello. 

PURTATCKA.  a.  f.  il  portare,  Ponalurt. 

"2.  — Per  mercede  della  portatura.  Porlo. 

‘PIÌRTATCRI  , a.  m.  colui  che  porla,  o che  ha  portalo, 
Porlalore. 

PLIRTA'ZZA,  a.  f.  accr.  o pegg.  di  PotTA,  porta  alTagraa- 
de,  o mezza  adrueita. 

PURTE'DDA,  s.  f.  luogo,  0 paaio  atrelto,  e aoguato.  .Sfavila. 

2.  — PEaTROOA  01  LI  CAOsi,  quella  tagliatura  o aper- 
tura dalla  parie  davanti  delli  calzoni. 

3.  — Per  buco  nel  fondo  del  mezzulo.  dova  ai  mette 
la  cannella  alla  bolle,  e per  la  quale  ai  può  trar  la  fec- 
cia, Feeeioja. 

‘b.  — Fig.  nel  1 aig.  parte  in  cui  uomini  ingordi  o ve- 
nali si  fin  lecito  di  scroccsre  sfreosUmente  da  ehi  ab- 
bisogna della  opera  loro. 

PURTE'DUU,  B.  m.  piccolo  uscetto  in  slcune  porte  grandi 
Sparlello. 

2.  — Per  la  imposta  degli  trmadii,  .Spertello. 

PURTE'RA,  s.  f.  porta  della  camera,  Vevio. 

PUHTE'RI,  vedi  r.ilARDAPURTU'NI. 

2.  — Per  custode  c guardia  dell'uscio.  Veeiere. 

PIIRTICA'TII,  f.  m.  grande  spazio  su  ringresso  di  qualche 
edificio,  e che  serve  di  passag^o  s cmIU  altri  spszii,  i 
quali  hanno  altri  usi  particolari,  Fcaltòofo,  Kralibufe. 

2.  — Per  porta  grande,  Patloae. 

PtIRTICE'OllA,  a.  f.  dim.  di  PoMja,  Panieiila,  PertMaa, 

Porlieriuola. 

PURTICE'DDl! , a.  m.  dim.  di  Posto  , porlo  piccolo  per 
pirciole  navi, 

PIJRTinmi’NI.  8.  m.  accr.  di  PoaTuou. 

“PtlKTIDOirzzi),  a.  m.  dim.  di  PoaTBOBO,  SporUUina. 

PDItrlGGHIOLA.  vedi  NNAPPETTA.  , 

PIIRTINA’RU,  vedi  PIIRTUNARU.  ' 

PIIHTINTU’SU,  vedi  POHTENTU^U. 

PURTHLAXIA,  vedi  PORTUUNI  A. 

PTRTliLA’NU,  vedi  POllTl/I.A’NU. 

PI'RTI  NA  RU.  vedi  PURTA’RU. 

PDKTU’M,  8.  m.  porla  asaai  grando,  e propriameole  per 
dove  si  entra  nei  palagi  e aim.  Partaat. 

Pi  IITIISA  ltl,  vedi  PIRTt’SA'RL 

Pl'RTU’SU,  vedi  PIRTII'SO. 

P U'R  |l,  agg.  mondo,  netto,  achietlo.  Puro. 

*2.  — Por  purgato,  limpido,  purificato.  Puro, 

3.  — Per  non  macchialo  di  vizio,  o colpa  conin  l’o- 
nesti. Puro.  Incorrono,  tUibalo,  Caeto. 

PITRU,  particella  riompiliva.  Pure. 

2.  — Per  nondimeno,  non  pertanto.  Pure, 

‘3.  — Congiuolo  con  la  particella  Si,  vale  quand'anche 
Se  pure. 

*a.  — Per  anche,  Pure. 
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*5.  . • .0  ruiu,  pariiculb  di»giuttUfa,  che  vaie 

ovvero O pure,  0» 

PUKI/SU,  ag2.  pieao  di  pori,  Porotc, 

rUKVULARU,  s.  m.  colili,  che  fabbrica  la  polvere  delle 
armi  da  fuoco,  e per  gii  apettacoli  pirici,  /’ott'm'tfa. 

IHJRVULAZZA'TA,  s.  f.  quella  quantità  della  poUere  che 
hi  leva  in  aria,  agitata  dal  vento,  o da  altra  cagione,  i*o/- 
verio. 

PUKVULA'ZZU.  a.  m.  terra  arida,  e tanto  minuta  e sottile 
ebo  Tota  via  facilmente,  Mcere. 

2.  ^ScuruLaai  lu  puavtLazzt^  di  su*a4  ad  U!«i;  , 
modo  prov.  o vale  bastonarlo,  u strapazzarlo  con  fatti, 
e con  parole,  Scuot4n  la  polrtre  ad  alcuno. 

PUKVL’LE  ltA,  a.  f,  rcdificio  dove  si  fabbrica  la  polvere  per 
larmi  da  fuoco.  Polveriera. 

PU'RVELl,  s.  f.  quella  poWero  colla  quale  si  caricano  lo 
armi  da  fuoco,  e che  aerve  per  i fuochi  aKilìciali,  Polvere. 

2.  — Per  PvavLXAZzu,  vedi. 

3.  — Per  ogni  altra  cosa  ridotta  in  guisa  di  polvere, 
Polvere. 

^ Addivittabi  ptavcLi  di  botto,  vale  dileguarsi, 
svanire,  mancare,  roacrrtini  in  poirara. 

, fuggire,  sparire,  dotto  di  persona,  Spulessarr. 

PUIt>  ULI'ODA,  8.  f.  dim.  di  Peaveu,  Polveruzza. 

2.  ^JlTIAai  POBVULIODA  IfTBA  LOCClll.  inOdO  plOV. 
vale  Ingannare,  far  travedere,  voler  mostrare  una  cosa 
|>er  uii^altra.  Gettar  la  polvere  negli  occhi  ad  edeuno. 

PIJRN  ULl  NL' , 8.  in.  quella  poivero  minuta  che  si  inctle 
in  sul  fucone  dei  cannoni,  e sim.  per  dar  loro  fuoco,  Pd~ 
verino. 

PURVULISTA,  vedi  PURVCLE’RA. 

PlRVtJLIZZA  RI,  vedi  PULViKIZZA’Rl. 

*Pl'R>  ULIZZATÙ,  agg.  ridotto  in  polvere,  sfarinato,  Poi- 
yerixzato. 

PLRZIIJ.NE'DDA,  s.  f.  piccola  porzione,  Porzioncella. 

PUSA’RI,  V.  att.  por  giuso  il  peso,  e la  cosa  che  luomo 
porla,  Poeare. 

2.  ^ N’.  Fermarsi,  e star  in  albergo  dimorare,  abi* 
tare.  Albergare. 

*3, — Per  aver  ozio,  quiete,  ristoro.  Potare. 

PtJSA'TA.  s.  f.  formala,  ed  anche  il  luogo  dove  altri  viag' 
giamlu  si  ferina  ()er  riposare,  P»sata. 

2.  — Per  gli  slruinenti  . che  si  pongono  alla  mensa 

davanti  a ciascuno,  per  uso  di  prendere,  e partire  le  vi> 
vande,  Potata.  •« 

3.  — Per  muta  di  virando,  vedi  Posa  o.  3,  vedi  Pua- 

TAT4  D.  t. 

PUSATAME’NTl.  avv.  con  agio,  bellamente,  senza  fretta, 
placidamente, 

PUSATEDDA,  s.  f.  diiii.  di  Posata. 

PL'SATE'RA,  fem.  di  PcsatÌbi. 

PFSATE'HI,  s.  m.  quegli  che  dà  bere  e mangiare,  e ah 
borga  altrui  |>er  danari,  Otte. 

PUSATI’ZZA,  8.  f.  tranquillità,  placidezza,  quiete.  Pota- 
texza.  Pacatezza. 

PUSATU.  agg.  da  Pusari,  A>s«Io. 

2.  — Per  quieto,  ibsafo. 

*3.  — Per  prudente,  sobrio,  pien  di  accorgimento,  e 
di  senno,  Ocwfato,  Sentito.  Giuìicioeo, 

Pl’SENTC,  vedi  LOCATiNA. 
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PUSE'fti,  m.  dito  groMO  doli.  m»no  e Ulora  dteesi  an- 
eli# drl  piede,  Polliei. 

ì.  — Per  mùura,  che  equivale  alla  dodlccaimt  di  un 
Paenv,  vedi  Uaza  miiura. 

'PtiSrOUU.  >.  m.  dim.  di  Pese,  piccolo  polM. 

PUSILLANIMITÀ',  a,  (,  deboloiaa  d'animo,  Umiditi,  Pu* 
iUtanimiià. 

PUSILLA'MMU,  agg.  di  poco  animo,  timido,  rimeaao, /’m- 
tillttnima,  huUtanimo. 

PI  SINT.VRI.  vedi  I’u.am  n.  2. 

PUSINTATU.  agg.  da  Pusi-wati. 

'PUSIIIA7.ZU,  •.  m,  accr,  o avtil,  di  PcsEii. 

‘l’USIKE'IIUU,  s.  m.  dim.  di  Pcuai,  pollice  piceolioo,  o 
da  rigtui. 

‘l’USIHU'NI,  a.  m.  accr.  di  Pi'tBai. 

PUSITUHA,  vedi  POSITU'RA. 

PUSPO'NIRI,  vedi  POSI'ONIUL 

PUSSE'NTI,  agg.  che  ha  gran  potere,  gran  (orza,  gagliar- 
do, Poutnlr, 

‘2.  — Per  corpulento,  ma  beo  taglialo,  e di  buono  a- 
spctlo. 

*3.  — Dicoai  anche  del  vino , aceto  e altro,  e denota 
eccellenza  e gagliardi»,  /Vureta. 

PUSSIDI'RI,  vedi  POSSEDIRL 

PUSalSSIONl,  vedi  POSSESSIONI. 

PUSTE'DDA,  vedi  PL  STULA. 

2.  — Vedi  VaLoit. 

PUSTE  MA,  a.  t.  t.  dei  medici,  enftatun  putrefatta,  turoor 
preternaturale,  ed  inOimmalorìo,  contenente  marcia,  A>- 
alemo. 

•'PUSTE'RI,  a,  m.  quegli,  che  ha  ricevitoria  di  lotto,  Prtn- 
ditore, 

PIISTIAME'NTU,  5.  m l'appoalarc,  Appotiamtnta. 

PUSTIA'HI.  V,  att.  inùdiare  il  nemico  niullcndoai  io  luogo 
na.coM>,  e di  la  osaervando  I auoi  aodamenU  per  atpet- 
tarlo  alla  aprovedula.  Aguatare. 

’ì.  — Per  aegnare  di  numeri , o di  altre  note  certi 
acritti  in  (orma  di  cataloga , onde  iacilitarne  il  ritrova- 
mento. e la  intelligenza. 

3.  — Per  porro  urdinalamento  lo  biado  a filare. 

PUSTLV'Tli , a m.  piantamenlo  eoa  ordinanza,  di  biado 

con  piccola  diatanza  l una  dall'altra,  e si  dice  anche  della 
terra  Miainata  di  biade  in  tale  guisa. 

PL'STI'ATU,  agg.  da  l’v^viAai. 

PUSri.VTll'RI.  vedi  INS1DI.ATU  RI. 

PUSTIOE'DDU,  a.  m.  dim.  di  Posti]. 

PUSTIGtìUlU  NI,  I.  m.  guida  dei  cavalli  delle  poste,  JAi- 
sligliau», 

2.  — Per  corriere  particolare  di  alcune  citlà,  e terre. 

PUSTI'LLA,  a.  f.  dicoai  a quelle  parole  brevi  e succinte, 
die  si  pongono  in  margine  ai  libri  in  dichiarazione  del 
testo,  Po*tiUa,  * 

'ì.  — Por  aggiunta  che  ai  pone  in  margino  di  qualche 
scritto  sia  di  cosa  diincnUcala,  sia  die  ai  voglia  arrogerà 
di  poi. 

‘3.  — CiaCASi , 0 Tanvaai  tcstilli,  vale  ricorrere  a 
pretesti  poco  (ondati,  per  trarsi  d’impaccio. 

PliSTILLA'RI,  V.  alt.  far  postine,  hteiiUare, 

’ì.  — Per  accomodare  . correggere  , o lat  delle  CSB- 
cellatore,  e delle  giunte  in  qualche  scritto. 
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fCSTILLA'TU,  agg.  da  PusTiitaai. 

IH'STIM\TU.  vedi  MPU5I  IMATl!. 

PUSTIMAZIO'NI,  vedi  PUSTEMA. 

PUSTl'ZZU,  agg.  aggiunto  di  cota,  elio  non  i nataralmonte 
nel  auo  luogo,  ma  piatavi  dall'arte  o dairaccidente,  Pa- 
aficcMi. 

PU'SU,  a.  m.  molo  ddrarterìe , e talora  l arterla  modeai- 
ma.  Mìo. 

3.  — Per  luogo,  dove  la  mano  ai  eoogiunge  al  brac- 
cio, Mio. 

ì. — Teccaai  Lu  rusu  a QOALCHSOcau,  Gg.  vale  ca- 
vargli danari. 

k.  — Per  mcl.  posaibiliU,  vigore,  (aria,  Folto. 

5.  — Per  maniglia  che  le  donne  portano  ai  polai,  Pol- 
lello. 

*6.  — Lu  resu  DI  LI  cinmai,  cioè  quella  parte,  che 
c^re  il  polso  vicino  alla  mano.  Salino. 

PUTA,  s.  l.  il  potare,  Magiomt,  Puialnre, 

3.  — ■ Per  il  tom|Ki  acconcio  e destinato  a potare.  Po- 
tatura. 

PU'TA,  posto  avv.  vale  per  esempio,  Vrrfcijroiia. 

PUTA'RI , V.  att.  tagliare  allo  vili  , e agli  alberi  i rami 
inutili,  e dannosi.  Man. 

3,  — Puraai  Lianu,  dicesi  quando  il  potatore  lascia 
o troppo  capi,  o troppo  lunghi  allo  viti.  Man  a vino. 

3.  — PuTAai  aTaiTTu,  è il  contraria  del  detto  di  sopra. 

b.  — Asiau  rvTA.  a D«i  va  aAcin»,  vedi  Asinu.  n.  8. 

PUTA'rrVU.  agg.  tenuto,  e riputato  [ler  tale.  Pulalico. 

PUT.ATt!,  agg.  da  Pitasi,  Potalo. 

PIJTATl)  HA.  v«li  FUTA. 

PUTATURI,  verb.  m.  che  pota,  Malort. 

PUTENTI,  vedi  POTE  NTI. 

i>UTENZIA,  vedi  POTENZA. 

"PUTI’A,  b.  f.  atania  dove  gli  artefici  lavorano  o vendono 
le  merci  loro,  Bailifa. 

3.  — AaMiai  rcTiA,  vale  Aprir  bottega. 

3.  — Perù  DI  Loaoo,  vedi  CASCAVADDA'RU. 

5.  — Pltia  di  yi.vu  , lui^o  dove  si  vende  il  vino  a 
minuto,  rònoca. 

S.  — PuTit  DI  sCAiPiau  , bottega  dove  si  (anno  lo 
scarpe.  Calzoleria. 

C.  — Pitia  di  viavEai,  bottega  del  barbiero  , Bar 
beria.  Barbieria. 

"7.  — MiTTiaisi  DI  CASA  a ruru.  modo  prov.  o vale 
applicarsi  lutto  a (are  clieccliessia,  o pure  trattenersi  luu' 
gaiiiente  in  un  luogo,  o toniarvi  spesso  impiegandovi  gran 
tempo. 

8. '—Piti > vecchia  nes  ci  ciacsai  addacsu,  prov. 
diecsi  per  esprimere  cosa  nota  abbastanza  che  non  ba 
bisogno  di  avviamento. 

putì  HA  vedi  PU  ri'A. 

PUTIGA'HU,  s.  m.  quegli  che  esercita,  o tiene  la  bottega, 
Botugaia. 

3.  — Per  rivendugliolo  di  frutta , legumi , erbe  o si- 
mili. TrteeoM. 

3.  — Per  colui  che  vende  salame  , cacio  e altri  ca- 
mangiari,  Pixzitagnolo. 

k.  — Per  colui  che  vende  le  frutta,  Fmttaiuolo. 

PUTIGHE'DDA,  s,  t.  dim.  di  Putisa,  BoUeghetla,  Bollo- 
ghiaa. 


'’PUTIGHI'Nr,  s.  m.  ufTicio  delle  ricevitorie  del  lotto,  luo- 
go dove  tien  banco  il  prenditore  del  lutto,  e vi  è pro- 
posto dal  Governo,  Preaditoria. 

PUTINTATU,  vedi  POTENTATU. 

PUTI  R],  a.  m.  (loasanza.  Mere. 

"3.  — A TUTiu  rvTiai,  vale  con  tutta  forza,  eoo  ogni 
possibiliti,  A mila  posjoiua,  A tulio  falere. 

PUTI  RI , V.  D.  aver  i>os»anza.  forza,  lena,  faculU,  caser 
possibile.  Potere.  E per  easor  valorosa,  Putire, 

2.  Ptiiai  Kssiai  , vale  esser  possibile  » Poter  et- 
itrto 

•*3.  — CI  PiTiai  cu  ujiu , vale  non  polrr  compe- 
tere con  eséolui , Xon  ita  poter  cc%  alcuno.  K |iiù  non 
poterlo  indurre,  a i|ualchu  cosa,  V,  (ÀusiaAniai  n.  8e 

4.  — PvTJai  VAai  E SPARI,  maniera  indicante  lessor 
padrone  di  se  stesso , non  dover  rendere  conto  di  se  a 
veruno.  Poter  fan  e din  a suo  modo. 

5.  Pi  Tiai  LU  st'Li,  LU  vKRTu,  e sim.  vale  battere 
arrivare.  /V<er  il  ude,  il  vento,  o sim. 

6 — Nujv  PLTiai  ccHiu  , vale  non  si  rogare  in  pie- 
di, esser  d('t>olissimo.  Aon  poter  la  vita. 

7.  — Nv.v  PUTIR!  PABi  ance , vale  non  poter  accoi- 
zare  insieme  tutti  e cinque  i polpastrelli , cioè  te  som- 
miti delle  dita,  il  che  avviene  di  verno  pel  gran  freddo, 
Non  poter  far  pepe. 

*PL’TIE*I)DA,  s.  f.  dim.  di  Putia,  buUcga  piccola,  Boi- 
iegkeUa,  Bottepteeia. 

•PUTIU’NA,  8.  f,  accr.  di  Putia,  Bottegone. 

•PUTIl’ZZÀ,  s.  f.  veti,  di  Puvia,  Boitecticeia. 

PUTRa,  s.  f.  di  Putae. 

P11TRA7ZA,  8.  t.  di  PuTSAzzo. 

PUTRA’ZZU,  accr.  di  Perse,  Paledrocei**,  P^edrotto, 

PL'TRE'DINI.  8.  f.  corruzione  di  umori,  corruttela,  putre- 
fazione. guaitamento.  Putredine. 

PUTREFA'RISI  , -v.  n.  p.  corrompersi  per  ptitrcdine.  Pf 
trtfani. 

•PUlREKATTrBILf,  agg.  corruttibile,  da  putrefarsi,  Pu- 
trefattibile, PutrefatUevle, 

PUTREFATTU,  agg.  da  PuTaEVAaist,  corrotto  per  putre- 
dine. Putrefatto, 

PUTHEFAZIO'NI,  s.  f,  il  putrefare,  Putrefazione. 

*PUTUK3(àK'NZA,  8.  f.  decomposizione  s|}onUnoa  dei  corpi 
organizzati  privi  di  vita,  Putrtteenza. 

PUTRIA'RI.  V.  n.  far  a guisa  doi  puledri. 

PtiTHICEOnA.  f.  di  PiTaiCBone. 

PUTKIOE'UDU  . 8.  m.  dim.  e vezz.  di  Perac,  Poledruc- 
eio.  Putedrueeio. 

*IHJTRIUI‘SSIMU , agg.  superi,  di  PeTsine,  PufridMitmo. 

‘PUTRIDITÀ’,  8.  f.  infradiciamento,  ammarciniento,  Putrì- 

dità. 

‘PUTKIDU,  s.  m.  I.  med.  morbo  ebe  ha  per  carattere  il 
fetore  degli  escrementi,  Putrido. 

PUTRIDU,  agg.  che  già  è putrìdito,  Putrido. 

‘2.  ^ Aggiunto  di  Fìevi  diconsi  quelle  febbri  accom- 
pagnate da  leorfenza  dogli  umori  alia  piitrcfaziano.  c che 
più  comunomeote  si  chiamano  Tif,  Febbri  putridi. 

'PUTRIDU’MI  > s.  m.  nomo  collettivo  di  quioUtà  di  cose 
guaste,  e corrotte,  Putridumi. 

PUTUU,  s.  m.  vedi  PUDDITBlf. 

PUTRIPNA,  f.  di  PUTUU  NI. 
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*3.  — Per  Mdia  grande  a braceiuoli,  e apalliera.  detta 
cosi  perché  vi  ai  ita  comodaitieiih) , ed  io  politura  da 
poterai  dormire,  Fotlrona. 

PuTRUNAKI'A,  a.  f.  infingardasine,  PUtniuria. 

PUTRDNAZZU,  agj.  pcgg.  di  HuTniini.  Mironaeeio. 

PUTItt)NI£  DDLi,  agg.  dim.  di  Pitri.vi,  hÀtronetllo. 

FUTitU’NI,  agg  che  poltriice,  pigro,  ncghittoao,  infingar- 
do, Puilnmt,  Pulirò. 

S.  — V'cLiai  ciartii  QoaNTO  un  ruranNi,  diceii  di 
chi  vuol  vivere  in  ozio , non  dandoli  pernierò  di  nulla. 

‘3.  — PcTicai.  eoiiiunenicnte  vaio  pauroio,  di  animo 
vile,  e dimeiao,  Potlroni. 

*Ì.  — Lo  valknti  aoni  hhako  di  un  potiuki,  prov. 
vedi  Menai  n 22. 

PUTHLNl'A'KI , V.  att.  vivere  poitroneicamente  in  ozio, 
viaioio,  PoUroneggiart. 

*2.  — Per  giacere  ozialo  nei  letto,  o pure  panar  aua 
vita  in  ozio  molle,  Pulliirt. 

PUTHUMS(;aME'NTI  , avv.  neghittoiamente,  Pollroiteua- 
mente. 

PUTRUNI'SCtl,  agg.  appartenente  a poltrone,  Miroonco. 

■PUTRUNISSI.Mll,  agg.  accr.  di  PoTaoni,  fWlroneione. 

PUTTA,  vedi  PUTTANA. 

PUTTA'Na,  I.  f.  femmina,  che  |wr  mercede  fa  copia  di- 
looeitamente  aitnii  del  luo  corpo , femmina  di  mondo, 
Mmlrict.  Puttana. 

PDTTANA  ZZA,  o PUTTANUNA,  I.  f.  pegg.  di  Pirraii*. 
PuUanaecia. 

PUTTANE'UDA,  I.  f.  dim.  di  Puttana,  igualdrina,  igual- 
drìnella,  PutlantUa. 

PUTTANE’RI,  vedi  BAGASCE'RI. 

’FUTTANISCAME'NTI,  avv.  a modo  di  puttana,  PuUaiit- 
teamente. 

*PUTTANI'SCU,  agg.  da  puttana,  degno  di  puttana,  Pul- 
lantuo. 

PUTTANI'SIMU,  I.  m.  il  putlaneggiare,  e l'arte  delie  put- 
tane, Pullanttimo.  Puttaniimo. 

PUTTTNU,  a.  m.  figura  di  fanciullo  dipinta,  o in  rilievo, 
PuIUho.  Pulitilo. 

PUVlRA'GfìlllA,  I,  f,  moltitudine  di  mendicanti,  gente  po- 
vera, Piriraylia. 

PUVIRA'ZZU,  pogg.  di  Povaau  , Entracelo,  e li  un  ta- 
lora anche  fig.  per  cspreiiione, 

PUVIRE'DDU,  dim.  di  Povinu,  incerino,  Poctrtllo. 

PUVIRTATI,  vedi  POVERTÀ'. 

PilVIRIDDU'NI.  vedi  PltVIItUNI. 

PUVIRUNAZZU.  vedi  PUVIRUNI. 

PUVIRU'NI,  accr.  di  Poviao.  Poeeriitimo. 

PU'ZZA.  I.  f.  odore  corrotto  e ipiacevolc.  Putzo. 

PUZZANOARA,  vedi  PUZZATSGARU. 

PUZZA'NOAHU  , I.  m.  luogo  concavo  e piccolo  pieno  di 
acqua  ferma,  l\>zza,  fiizzaughtra.  | 

PUZZA'RI,  V.  n.  polire,  avere  o spirar  mal  odore.  Pazxart. 

PUZZA’RU,  I.  m.  colui  che  vota  i pozzi,  Kolapozzo.  I 

PUZZICE  DDU,  vedi  PUZZI  DDU.  ' 

PUZZI'DllU,  vedi  PUZZITEDim. 

PUZZITE'DDU,  a.  m.  dim.  di  Puzze. 

PUZZOLENTI,  agg.  che  puzza,  Puzcoicnie,  I 

PUZZOLENTTSSIMU.  igg.  superi,  di  PuzzoLK.<m,  Puzzo-  i 
lintiMimo, 


PU*ZZU , a.  m.  luogo  cavato  a fondo , infinochè  si  trova 
Tacqua  viva  per  uao  di  bere,  o altro.  Pozzo. 

2. — Fabi  a violai  La  luna  uraA  Lo  rrzzc,  modo 
prov.  che  vale  voler  dare  ad  intendere  altrui  una  enea 
per  un'altra.  Mortrar  la  luna  nef  pozzo. 

'*3.  — Piizn  iruHNATU,  diceai  di  colui  che  non  li  sa- 
zia mai,  Dimraion. 

’k.  — E fig.  anche  vale  troppo  ingordo  di  doni  per 
aervigii,  che  apeaso  non  meritano  tanto. 

”5.  — Esalti  Lu  PUZZO  ni  9.  Patiizui,  diceai  di  eoaa, 
0 peraona,  che  nulla  baiti  a loddiafarla. 

6.  — PczziT,  per  vaio  nel  quale  ai  tiene  a congelate 
il  aorhotio,  Sortniim. 

PI'ZZULA'NA.  vedi  PIZZULA'MI. 

PUZZLLE'NTI.  vedi  PUZZOLENTI. 

'PUZZULENTUSSIMU,  vedi  PUZZOLENTI'SSIMD. 

PUZZULE'NZIA,  vedi  PU'ZZA. 

‘PUZZU’RA,  a.  L lo  ateaao  che  Puzza,  rat  eaprime  anche 
di  più,  Puzzura. 

‘PUZZUHE'DOA  , a.  f.  dim.  di  Puzzena. 


Q 


'Q,  quatlordiceiima  lettera  dello  alfabeto  nostro , decima 
dello  conaooanti,  che  ai  pronunzia  Cu.  0-  Per  noi  è Km- 
pre  aeguila  da  U eoo  altra  vocale  appresto. 

•ì.  — Polla  innanzi  ai  nomi  Ialini  i abbreviazione  di 
QwinIim,  Q- 

■3.  — Nelle  ricette  medicinali  è abbreviazione  di  quan- 
Ulì,  e con  un  9 appreaao  è abbreviazione  di  Quaniviin 
salii,  e nella  lingua  volgare  eoo  un  R di  quanto  baili,  Q. 

QUACQUARI  A RI.  vedi  QllARQUARI'A  RI. 

‘QUA’CQUAHU.  agg.  nome  di  una  letta  in  Olanda,  in  In- 
ghilterra, 0 ncU  America  aelteni rionale.  Quacquero. 

QUADA'RA,  a.  f.  vaio  ordinariamente  di  rame  da  acal- 
darvi  e bollirvi  entro  choccheiiia,  Catdaja. 

ì,  — Kunnu  di  QUADAiA,  diceai  la  posatura  dello  zuc- 
chero, che  è la  parie  più  grossolana. 

3.  — AasASSATi  ou'ADAaA  CA  HI  VINCI,  motteggio,  che 
si  dico  a chi  riprende  altrui  di  alcun  vizio,  del  quale  sia 
macchiato  chi  riprendo , La  padtUa  dict  al  pojolo:  fatti 
m là  che  lu  mi  li]*i. 

QUADAHA'RU,  e.  m.  facitor  di  caldaje,  e di  altri  rasi  si- 
mili di  rame.  Calderajo. 

"QUAUARATA,  a.  f.  tanta  roba,  quanta  ne  cape  una  cal- 
dija. 

•OUaUARA'ZZA.  a.  f.  pegg.  di  QesDAnA. 

QUAIIARE'UUA,  a,  f.  dim.  di  Quadaia,  Caldtruola,  Cal- 
derotto. 

QUAPA  RU,  vedi  QUADARU'NL 

•OUAUAtìUNE'ltDU,  a.  m.  dim.  di  Qt  ADAiiNi.rafdrroUino. 

QUADARll'NI,  a.  in.  accr.  di  Quadaia,  Ca'.detotu. 

'2.  — Fasisi  La  ricci,  o divintasicci  coni'  un  qcaoa- 
nuNi,  vale  arrossare  subitamente  per  modestia,  o per 
vergogna. 

••QUaDI'A'RI,  V.  att.  e n.  indurrò  , comunicar  calore,  o 
renderlo  a cosa  raffreddata,  Riteuldart. 
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S.  — N.  pM<.  vftle  rtequitUre . o precidere  eelore» 
JlMMidont. 

3.  — E fìg,  adirarsi,  JiMcafdartì. 

k. — E Og.  pure  ioaDifnir»Ì.  iorerTorireì.  ioTOgUarai, 
Aucafdarii. 

5. Detto  di  grano,  o d’altre  biade  vale  guastarli, 
patire.  Hiteaidani- 

*C.  — E di  formaggio  , frutta  , e sim.  guastarsi,  cor- 
rompersi, Riscaldarti, 

'QUADI'ATU.  agg.  da  Quaduii.  in  tutti  i sigo.  Riscaldato. 

^QUAUIATL'RA  , a.  f.  il  riscaldarsi  in  senso  di  adirarsi , 
Rit(aldamento. 

**QUA'GGHIA  , s.  f.  t.  di  st  nat.  7>raiO  cotdunix  L. 
uccello  di  passo  che  muta  te  penne  due  volte  Tanno,  e 
che  ha  il  corpo  gialliccio  grigio,  o macchiato  a strisce; 
i sopracigli  bianchi,  e le  penne  della  coda  con  una  mac- 
chia ed  un  lx»rdu  di  color  ferrigno.  La  macchia  nuda  , 
che  è situata  dietro  gli  occhi  è piccola  , lo  sperone  del 
maschio  è appena  visibile, 

9.  — SKciaMt  Qt’ACGHi  PASSAJiv,  m.  prov.  e rate  do- 
Tersi  prender  consiglio  sul  fatto , e risoluzione  secondo 
le  circostanze. 

3.  — Cbiahu  m LI  QCAGURf,  vedi  QIIAGGHIE'RI, 
-<-I  pelronciani  uilaccati  per  io  luogo,  e divisi  lo 
fili  pendenti  a somiglianza  di  (mxco,  che  vnndonsi  fritti 
Qclle  piazze,  son  pure  tra  noi  chiamati  Quaogui. 

QUAGGHIaLATTI,  vedi  QUaGGUIU. 

QUAGGHIAMR’NTIJ,  s.  m.  il  «quagliare,  Quafliamtnta. 

QUAGGIIIAREDDU,  s.  m.  Ffiwn'cHw. 

9.  Per  materia  colla  quale  si  rappiglia  il  latte  fatta 
di  ventricini  propriamente  detti  A^oeiasi  di  bestiuoli  pieni 
di  latte,  come  di  agnelli  . capretti , e simili  che  ancora 
non  abbian  pasciuto,  Gallio. 

QDAGGHIA'RI  , V.  n.  strignersi,  rasaodarsi,  farsi  sodo  un 
corpo  liquido,  e specialmente  il  latte,  Aefprpfiara,  Ca> 
fliart,  Onagltarr. 

*9.  — Fig.  vale  Addormintanit  c dlcesi  dei  bambini. 

3.  — Fig.  vale  pure,  Morirò, 

— E più  ammutolire  por  rossore  di  aver  fallato, 
orrero  per  naturalo  zotichezza,  a hambinagiino,  A/fi6ire. 

**QUAGGHlA‘IUi,  s.  m.  ventricolo  d’animali  ruminanti,  A- 
bhmato.  Quaglio, 

2.  Per  met.  vate  uomo  dappoco,  Moccicono. 

**QUAGGHIA’TA,  a.  t,  latte  rappreso,  che  senza  insalare, 

si  pone  trai  giunchi,  o tra  le  foglie  di  felce,  o d’altro, 
f/iunro/o.  Selciata. 

“i. — Asia  qiacgbuta,  vale  ferma,  c pesante. 

3.  ~ Flemma  qim;ghuta  , dicesi  di  uomo  somma- 
mente tlemmatico,  paziente,  posalo,  che  difilcilmente  si 
adira  ; e si  può  dir  pure  di  chi  è pigro  ed  opera  con 
lentezza  in  tulle  le  cose. 

Ql’AGtìHlATrZ/AI,  agg.  alquanto  rappreso. 

**QUAGGHICE‘DDA,  s.  f.  vezz.  di  Qiagghi a,  piccolo  pul- 
cino della  quaglia,  Quogliaslro,  voce  delTuso. 

QUaGGHIE’IU.  8.  m.  strumento  a foggia  di  borsetta,  col 
quale  si  fischia  imitando  il  canto  delle  quaglie  per  allet- 
tarle, 0 prenderlo,  Quagliere,  Quagliori, 

'QUAGGIIIOTTA  , s.  f.  dim.  di  Oliagghia.  E più  comu- 
nemente si  prende  per  donzellctta  tarchiatella,  e di  a- 
spetto  piacevole;  detto  allegorico,  FuUtlla, 
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QUA’GGUIL',  i.  m.  quell*  materi*  eke  li  mette  oal  lette 
per  rappigliarlo,  e poi  faroo  cacio,  a lia  Gor  di  cardo, 
o ai*  gaglio.  o altro,  Prrtatnt, 

2.  — Ni  a jiBi  IN  Qo.ccmu  m ctNi,  dieeai  per  dii- 
prearara  peraooa  o coaa  , che  tienai  e .ilo,  Non  taitrt 
un 

QUaGGUIU’IUI  , a.  m.  dieeai  di  materia  liquida  ditenuU 
craaaa,  e apeaaa  quaai  latte  rappreso. 

*2.  — Alle  volle  cuo  tal  vocabolo  eaprimesi  lo  alalo 
del  Ciclo  coperto  , aeiua  vento , elio  cagiona  un  caldo 
apiacevole,  e daonoM. 

’OGaGGHIU'ZZA,  a.  t,  dim.  e veri,  di  Qoaocuu. 

QUAI.<'.HI,  agg.  alcuno,  qualcheduno,  Qnalcht. 

"i.  — Qvalchi  eoa,,  vale  alcuna  cosa,  QuoUit  tota. 

QGAI.CIIEIlUNI),  vedi  QUlLi'.G  NO, 

QllAl£ir,NU,  agg.  alcuno  fra  molti,  QiuUtuM. 

QUA'LI,  nome  relativo.  Quale. 

2.  — llaatomigliativo  ebe  ai  uaa  colla  corrispondenza 
di  tale.  Quale. 

3. IHibilalivo  Quale  f 

**A.  — Nvn  c’Ksaiai  cns,  rat  La  ocau,  v.  Cosa  n.  7. 

*'5.  — Taci  Qi'ai.i,  vale  similissimo  perfclUmeote,  sen- 
ta diiTerciiza,  Tal  i guafi. 

'‘QUALI'FICA,  s.  f.  il  qualificare,  QMli/ScaaiMU. 

2,  — Per  Gusti  FicatioM,  vedi. 

"QUAI-IFICa  NTI,  agg.  che  qualiGca.  (hMfi/Seunre. 

QUALIPICA'RI,  V.  alt.  dar  qualilA.  ed  anche  darò  alcune 

prerogativa,  attribuire  un  titolo  0 una  qualìU  ad  una  per- 
•ona,  Qualt/icare. 

*2.  — Per  rendere  aingolare,  ed  anche  nobilitare,  Quu- 
li/Eeorr, 

3.  — Provare  o mostrare  con  regioni  la  veriU  del  fatto. 

'A.  — N.  past.  è lo  stesso  che  Proletlarei,  Scolparti, 

SJebilarei. 

'QUALIFICATI'SSIUU,  agg.  luperl.  di  QuauriCiTV,  Qua- 
lifcaheeìmo. 

'‘QIIAMFK'A'TU,  agg.  da  QoauFiCtai,  Qualifiealo. 

QIIAI.IFICATlini.  verb.  m.  Quali fieulort. 

OUAUFII'.AZIOM,  vedi  QUAU  FICA, 

OIIAl.lSI’vI'A,  agg  qiialaivalia,  Qualeieia. 

QUAI.ISIVO'GGHIA,  age.  qualunque,  Qualtitoglia. 

QUALITÀ',  s.  f.  grado  determinante  la  maggiore  o minore 
perfezione  delle  covo  nei  geoere  loro,  natura,  condizione, 
sorta,  guisa,  maniera,  QuaftVd. 

QUALME'NTI,  avv.  come,  in  che  guisa,  in  qual  maniera, 
Qualmente. 

OUaLSIVOOGHIA,  vedi  QUtLISIVO'GGHIA. 

QUALlì'NQUI.  pronome  indeterminato  riferito  a persona, 
o cosa,  quslsisia,  quatsivoglla,  ciascuno.  Qualunque. 

Ql.'A'NNU,  avv.  di  tempo,  e si  usa  per  dinotare  ed  espri- 
mere circostanza  di  tempo,  che  si  adatta  al  passata,  al 
presente,  e al  futuro:  • vaie  allora  che,  in  quel  tempo 
che.  Quando. 

2.  — Interrogativo  vale,  io  qual  tempo?  Quando. 

•3.  — Vale  ancora , poiché  , sebbene,  ogni  volt*  che, 
Quando. 

*i.  — PrsKoduto  daH'articolo  determinante,  vale  tempo, 
ora.  momeato.  Il  quando. 

5.  — Di  qdannu  nqoanno,  posto  avv.  Tale  alle  Tolle, 
di  tempo  in  tempo.  Di  quanik  in  quando. 
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*6.  Quar!iu  , Tale  pure  in  qualunque  tempo  ai  to* 
^lia.  Quando 

QtA'NNU  CHI  SIA,  avr.  io  alcun  tempo,  in  qualche  tem- 
po, una  «olla.  Quando  ch$  lia. 

Ot'A'WNU  SI  SIA.  avT.  vedi  QI'A’NNU  CHI  SIA. 

QUA'NQLAM.  vedi  QUANQCaRU. 

QUA'NQUAIUI,  dice»!  io  modo  basto  FAti  lo  don  qoan- 
QL-ARU , cioè  fare  il  superiore  in  checchessia  , staro  in 
grandi  f retensioni,  far*  il  quondam.  V.  UONQUA'M* 
QUARlJ. 

QUANTITÀ*,  s.  f.  misura  d’estensione,  o dì  numero,  e 
prendesi  sovente  per  lo  stesso  che  abborKlanaa,  QMfiriìd. 

*2.  — In  gramm.  misura  delle  sillabe , o lunghe , o 
brevi.  Quon/ifd. 

QUAN'TITaTI’VU  , s.  m.  la  quantiti  delle  cosa  di  cui  si 
parla,  ^uanitVeliro. 

QUANTITATI  VIJ.  agg.  di  quantità.  Quantilaiito. 

S.  ~Por  abbondsoto,  o per  lo  meno  succiente. 

QUA'NTU,  s.  m.  quantità.  Quanto. 

— Lv  TAffTu  B QUANTO,  SÌ  USO  a diootaro  nume- 
ro, prezzo,  misura  oc. 

QUA'NTU.  agg.  dinolante  quantità,  Quanto, 

QUA’NTU,  aw,  di  quantità,  Quonto. 

2.  — Talora  è avr.  di  tempo,  e vale  \wr  quanto  tem- 
po. Qudiito. 

3.  — Talora  vale  per  quanto.  Quanto. 

*à.  — Tartc  quanto,  p.  avv.  ei|iiivale  a Va  bine,  me^ 
fio  ma/e.  ec.  ed  è Toce  di  approvazione,  o di  coodiscen- 
denza, 

*5.  — QoATr'è  LONCC,  vale  tutto  intero.  Quanto  eqli 
à.  Qu4.)(to  è lungo. 

QUANTU'NCHI,  vedi  QUANTU'NQLT. 

QUANTU'N'QUI.  avv.  benché,  ancorché.  Qaantiin(ju«. 

‘‘QUANTUPHI'MA  , avv.  indi  a poco,  al  primo  incontro, 
alla  prima  occasione,  Quanto  prima. 

QUAQUE’NCHl.àhU  , agg.  voce  bassa,  si  dico  di  persona 
semplice , o che  si  lascia  racilmeote  svolgere  . déidoilo^ 
naecio,  Dolcìone.  Tangkerello. 

QUARAI'SIMA,  vedi  QUARESIMA. 

QUARA  NTA,  nun>ero  di  quattro  decine,  Quarania. 

QUARANTAMILA  , nome  numeralo  , quaranta  migUaja  , 
quattro  volle  dieci  mila,  Quaronlamt/a. 

QUARANTA*NA.  a.  f.  spazio  di  quaranta  giorni,  Quaran 
tana.  Quarentana.  Quarantena. 

— Per  lo  apazio  di  quaranta  giorni,  in  cui  lo  per 
sooe  proTooieoli  da  luogo,  in  cui  domini  malattia  ripu- 
tata contagiosi,  dimorano  isolate  dalle  persone , e dallo 
robe  del  paese  in  cui  arrivane,  e si  cooservano,  e riteo- 
gooo  nel  lazzeretto  le  cose  sospette  di  peslilenza,  Qua- 
rantina, Quarantena. 

**3.  — MsTTiai  IVA  COSA  nQUAtAfiTAivA  , Gg.  vale  non 
crederla  del  tutto,  aspettando  delle  prove  di  credibilità, 
che  non  sempre  si  possono  avere. 

— Fabi  quaiamtana  a iva  bahiva,  per  tim.  esser 
obbligalo  ad  atleodere  lungamente  ciò  che  c'imporli. 

QUARANTE’NA.  vedi  Quaiastaiva  n.  2. 

QUARANTE’SIMU,  agg.  nome  numerale  ordinativo  che  com- 
prende quattro  decine,  Quaronisiims. 

QUARANTI'NA,  i.  f.  serie  di  quarauta  cose,  Quarantina. 

OUARANTU'Ki , t.  degli  eccles,  una  delle  solenni  esposi- 


QUA 

lioni  del  SS.  Sacramento , che  gira  di  chien  in  chieu 
nel  corso  dell'anno,  Quoraniare,  ^aranfor,. 

OIIARCHEDC'NU.  vedi  QUARCli'NO. 

QIIA  RCHI.  redi  QUA  U'.HI. 

QIIARCU'M),  agg.  alcuno,  ^alenno, 

quare  sima,  a.  r.  digiuno  di  quaranta  giorni,  ^omima. 

QIJARESIMA'LI,  s.  m.  il  libro  contenente  le  pr^iebe,  che 
ti  fanno  per  tutto  il  cor«)  della  quaresima,  ed  il  corto 
delle  prediche  coUdiaoo  dette,  c non  iatampate,  Qum- 
nmtU., 

‘3,  — Per  mct.  ciò  che  meglio  uom  tappi,  dire  , o 
fare. 

QIIAHESIMA'1.1,  agg.  di  quaresima,  da  quaresima,  Qua- 
rvrimufr, 

*3.  — Citi  QOtnesiiitLi.  a intendono  quelli  intoramento 
magri,  etelusi  anche  i latticinii;  e tono  precisamente  quelli 
imposti  per  la  quaresima  a molli,  e per  tutto  lanoo  ai 
religiosi  dell'uno,  e l'altro  acato  di  S.  Francesco  di  Paola. 

QUARQUARI'A  RI.  T.  n.  ai  dice  dei  bollirò  che  fa  l'acqua 
smodcratamento,  Scmaners. 

QUARTA,  a.  f.  la  quarta  parte  di  checchessia,  Quaria. 

3.  — Nomo  di  peso  equivalente  alla  quarta  parlo  di 
un'oncia  il  alla  grassa,  che  alla  sottile.  Quarto. 

3.  — Presso  gli  astronomi  vale  una  quarta  parte  di 
circonferenza  di  cerchio , che  contiene  novanta  gradi , 
Quarto, 

A Sraai  co  l»  QOiara  a vtsTO  . m.  pror.  vaio 

staro  attento  per  osaersare.  Stare  atta  terlttta,  Aotthia- 
rr,  Ofigtiare, 

"QUARTAI.O  RU  , a.  m.  vaso  fatto  a doghe  più  panilo 
del  barile,  poco  presso  il  quarto  di  una  botte.  V.  VUTll. 

QUARTA  NA,  s.  f.  febbre  inlcrmiltenle.  il  cui  aWMo  ri- 
torna ogni  terzo  giorno  , ed  c cosi  detta  perchè  si  con- 
tano i due  giorni  morbosi , i qusii  eoi  due  intermittenti 
finno  quattro.  QuartaM, 

QUARTANA  Z/.A,  s.  f.  pegg.  di  Qc»«T».va,  Quartanaecia. 

QUARTANE'DDA.  s.  f.  dim.  di  QosaTaSA,  Quartaaella. 

QUARTA'RA . s.  f.  vsso  di  terra  cotto  da  portare  acqua, 
e liquori  d'ogni  sorto.  Bruta. 

•3. — Pigliasi  anche  per  la  quantitl  della  materia  iu 
essa  contenuto.  Bruta. 

8.  — CsDiai  L'acQua  QciaTAti  QCAaTAai,  vedi  DlL- 
LUVIA'RI. 

A. — Tauto  la  quautaia  ta  all'acqua  usa  chi 
ai  icBri,  V.  Acqi'a  n.  33. 

5.  DcUA  CCBIu'  sa  QUAtTAIA  CIACCATA  CA  CSA  SA- 

SA,  pror.  cho  diceti  a dinotare,  che  tolera  vive  più  un 
maltaoo,  che  un  uno. 

•6.  — Ncs  ro  TBoaiAti  la  r«T«A  co  la  ocastaba. 
prov.  i potenti  sogliono  abuuro  dells  condiiione  di  chi 
i ds  meno,  e lo  sopralisre  impunemente. 

QUARTARA'RU.  s.  ni.  facitor  di  vasi,  ed  è proprio  di  quei 
di  terra,  come  di  stoviglie,  e siiti.  Fosr/liV*.  Vauliarv. 

QUARTAHA'ZZA.  s.  f,  pegg.  di  QtAtrASA. 

QUARTAREDDA,  s.  f.  dim.  di  QuAUTsaA. 

QUARTARU'NA,  i.  f.  accr.  di  Quaitaia. 

QUARTARU'NI,  vedi  QUARTARU'NA. 

3,  — Sorto  di  peso  equivalcnto  alla  quarta  parte  d'un 
rotolo. 

"QUARTE’CCIA,  s.  f.  t.  hot.  Ct«CBO.tà  orrictmus  L. 
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ptinta  che  ha  l«  foglie  ovato-lanceolale  lisce,  le  caselle 
bislunghe;  i fiori  Iinati,  i stami  rinchiusi  nel  tubo,  Chi- 
M,  riiws.  Chinachina- 

QUAHTE'HI,  a.  m.  parte  di  cittì,  di  paese,  e simili,  Quar- 
titn. 

S.  — Per  le  stanze  destinate  nelle  guarnigioni  per  li 
aoldati , e anche  io  città , e ■ paesi  dove  si  tengono  a 
STomar  io  miiizio,  Qiinrtim. 

3.  — Dari  QutaTEai,  dicesi  dai  aoidati  il  concedersi 
dai  vincitori  la  vita  , ed  usasi  por  aim.  per  non  proso- 

Siiro  ad  incalzare,  Par  qaarliirt. 

ARTKKMA'STRIJ,  3.  m.  colui  che  tra  ì soldati  sopra- 
intcnde  alla  'distribuzione  dei  quartieri,  Quartierma$tro. 
QUARTE'TTU,  a.  m.  t.  mus.  è un  pezzo  teatrale  a quattro 
voci,  0 a quattro  strumenti  obbligati,  Qaarittla. 
QUARTI'A'RI , V.  att.  dividero  io  quattro  parti,  Quadri- 
parure. 

*2. — QDAaTiiaisi,  propr.  t.  della  scherma,  schifare, 
e riparare  il  colpo,  .Schermire. 

*3. — E lìg.  difendersi,  fuggire  lo  occasioni  d'inciam- 
po, ScArnm'ni. 

QU.ARTl’A’TU,  agg.  da  QuASTiAai,  Quadriparlilo. 
"QUARTICE  DDU , s.  m.  dlin.  di  Quastu  , in  significato 


di  quarta  parte,  Quartieello. 

*QUAhTIUGIIIEHI,  s.  m,  t,  mil.  soldato  incaricato  della 
pulizia  della  caserma.  Quartigliere. 

"QUARTI’GGUIU,  s,  m,  la  quarta  parte  di  un  pezzo  duro 
di  Spagna, 

*2,  — Fig-  V,  CotLEOA  n,  2, 

QUARTI'GN'Lf,  sgg.  d'animale  vale,  che  ha  quattro  anni. 

•QUARTINE’DDU,  s,  m,  dim,  di  QuiaTisc. 

‘QUARTl'NU,  s,  m,  dim,  di  Quarto. 

QUA'RTU,  s,  m,  la  quarta  parte  di  checchessia,  Qtiarlo. 

*2,  — QuAniu  DI  Casa,  vedi  APPARTAMENTI], 

3.  — Quarti  parlandosi  della  nobiltà  d’alcuna  persona 
s’intendono  le  quattro  famiglio  del  padre  , della  madre, 
deiravola  paterna  e dell'avola  materna,  Quarti. 

k.  — Ir  ouastu,  dicono  gli  stampatori  e librai  a quella 
torma  di  libri,  i cui  fogli  sono  piegati  in  quattro  parti. 
Ite  quarto. 

*3,  — I macellai  chiamano  Quarto  la  quarta  parto  di 
un  vitello,  di  un  agnello,  di  un  castrato  separata  dall'ani- 
naale.  Quarto, 

6.  — Quarti  di  i,a  giahhkrga  , s'intendono  quelle 
parti  che  pendono  dalla  cintola  in  giCi,  Quarti  delia  eaeaeea. 

'1.  — ÀccniARAni  LU  QuARTU,  0 pincniARicci  lu  quar- 
TU  AD  URO,  presso  il  volgo  vale  adirarsi;  uscir  del  con- 
venevole per  provocazione. 

*8. — Quarto  di  uosa,  t.  astron.  periodo  lunare  di- 
viso in  quattro  |>osle  di  sette  in  otto  giorni  luna,  onde 
dicesi  primo,  ultima  quarta.  Quarto. 

QUA'RTU,  agg,  nome  numeralo  ordinativo  di  quattro.  Quarto. 

QUARTUCCI'A'RI  , V,  n.  misurare  vino  con  la  misura  da 
noi  detta  QuartuCciu. 

•'Qt'ARTli'CtilU,  s.  m.  misura  per  uso  di  misurare  il  vino 
cd  altri  liquidi,  Quarto. 

'2.  — Per  la  quantità  del  vino,  di  cui  ò capace,  £oc- 
eale. 

3.  — Mrszu  qoartucciu,  .Seiliert.  MeladeUa,  Mezzetta, 
E diccsi  pure  del  vino  come  sopra. 


•QUASA'NTI.  avv.  A causa  di.  Per  colpa.  Per  oceaeiont  ee. 

’QUASARE'DDI)  , s.  m.  l'ugna  fessa  dei  ruminanti,  e Ai 
alcuni  altri  quadrupedi,  ma  prende  comunemente  qiiet* 
nome  staccata  dal  piede , ed  è per  essi  una  specie 
calzatura.  Zoccolo. 

'QUASA'RI , V.  att.  mettere  in  gamba,  o piè  stivala,  o 
scarpa.  Calzar*. 

'2.  — N.  pass.  Calzarti. 

QUASA'RU,  s.  in.  calza  grassa,  Calztroas,  Calxerotlo. 

'QUASaRII'NI,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Quasard. 

QUASATU'RI,  s.  m.  striscia  di  cuojo,  con  cui  si  calzano 
le  scarpe.  Caizatoja. 

2.  — Per  un  pezzo  di  legno,  di  corno  spianato,  o d'al- 
tro che  servo  per  calzare,  Caizatoja. 

QUASE'TTA.s.  f.  vestimento  immediato  dclla'gambe,  Cof- 
za.  Calzetta. 

*2,  — Vhviri  bora  la  qdasktta  , fig,  tornar  bene, 
convenire,  tornar  conto.  Calzare. 

QUA'SI,  avv.  di  similitudine,  vaio  corno,  come  se.  Quasi. 

2,  — Per  circa,  intorno,  poco  più  che,  o poco  meno 
che.  Quasi, 

3 — Quasi  quasi,  vale  lo  stessa,  ma  ha  alquanto  più 
di  forza.  Quasi  ^asi, 

*Q11ASITTA'/,ZA,  a,  f,  pegg.  di  Qoasbtta,  Calzaceia. 

•QIIASITTE'DDA,  s.  f,  dim.  di  Quasetta,  Calzino. 

‘QIIASITrE’ttl,  s.  m,  quegli  che  lavora  di  calzette,  o rac- 
concia calzette,  Calzajuoló,  Catzellajo. 

•QllASITTU  NI,  s,  m.  accr.  di  Quasbtta,  e son  quelli  che 
usano  i contadini,  cd  i cacciatori,  ondo  difender  le  gam- 
be daH'umido  essendo  di  lana  grossissima,  e fitta, 

'QIIA'SSIA  A,\IA'RA,  s.  f,  legno,  c radice  amarissima,  che 
usossi  in  medicina  come  antisettica,  e febbrifuga,  oggidì 
poco  adoprata.  Qualsia  amara.  Legno  quattio. 

•QUASli'UDI,  s,  m.  dim.  di  Causi,  V.  CA’L’SI,  Calzon- 
cini. 

•Qii.XSnNEDDI.  s,  m.  di  Qdasu.vi. 

’QG.ASU’M,  s.  m.  foggia  di  calzoni  grossolani  usati  piut^ 
sto  dai  villici,  che  da  altri, 

"QUATERNA  , s.  f.  nomo  collottivo  di  quattro  coso  in- 
sieme, o unione  di  quattro  numeri  giocati  al  lotto.  Qua- 
terna , Quadernario. 

QUATEHNA'RIIJ,  s,  m,  stanza  di  quattro  versi,  Qualsma- 
rio.  Quadernario. 

■QUATÈHNIU'.M,  s.  m,  il  corso  di  giorni  quattro  continui. 

••QII ATE'UMI  , s.  m,  venticinque  fogli  di  carta  uniti  as- 
siemo. Quaderno. 

•QUATIUNO  I.U,  vedi  QUINTIRNO'LU, 

QLATRaGE'SIMA,  vedi  QbARE'SlMA, 

Q(  ATRAGESIMA  l.I,  vedi  QUARESIM.VLI, 

QUA  rilANGL'LA'RI,  agg.  di  figura  di  quadrangolo,  Qua- 
drangolare. 

QUATUA'NGt'UI,  s.  m.  figura  di  quattro  lati,  o quattro, 
aneoli.  Quadrangolo. 

QUAfRANTI  , V.  n.  la  quarta  parlo  della  circonferenza 
del  cerchio.  Quadrante. 

2.  — È anche  uno  strumento  astronomico,  Quo-lronl*. 

".1  — Per  la  mostra  dell’oriuolo  a ruota,  detta  vsi  a- 
busivamente,  poiché  è un  cerchio  intero , no'  , . -i 
quarta  parte.  Quadrante. 

QUATRA'Rl,  V.  att.  ridurre  in  forma  quadra,  Quadrar- 
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QUA  QUA 


3,  — V.  D.  dicMi  anche  in  aign.  di  piacere,  di  aod- 
ditrare,  o accomodarli,  Qaairart. 

QUATRATU  , 1.  m.  figura  piana  di  quattro  tati , che  ha 
tutti  e quattro  gli  angoli,  a i lati  uguali,  Quairata. 

*3.  — Pretto  degli  itanipatori  diceti  di  uo  potzo  di 
metallo  deirUteua  qualili  dei  caratteri,  di  forma  quadra 
e più  batto  delle  lellero  , o che  tervc  por  riempire  i 
tini  della  composicione.  Quadrato. 

*3.  — T.  milit.  colonna,  o battaglione  ditpotto  in  or- 
dine quadrangolare , facendo  fronte  da  tutti  quattro  lati 
alliniraico.  Quadrala. 

'QUATRATU,  agg.  da  QoaTtati,  ridotto  io  forma  quadra, 
^edrv.  Quadralo. 

8.  — Coi  natcì  TinnD  .M'k  pò  ■oaiai  QoaTaATD,  pror. 
Vedi  Nascili  n.  7. 

QUATRATU'RA,  t.  f.  il  ridurre  in  figura  quadra  o in  qua- 
dralo. 0 il  trovare  un  quadrato  che  abbia  l'area  uguale 
a quella  di  un'altra  figura.  Quadra'ura. 

‘2.  — Fig,  senno,  maniera  di  vedere  giusta,  e sagiia 
non  ditgiunta  dal  beo  operare,  Satittra,  Prudeiua,  ma- 
turità. 

’QUATRE'LLU,  t.  m ttrumeolo  di  quattro  lati,  o nelTuto 
legnallo,  o altra  materia  di  quattro  lati  eguali,  per  misura 
le  dittarne  delle  linee  nel  rigare  la  carta,  Quadrello. 

"Ot'ATREXrU,  t.  m.  dim.  di  Quarao,  in  tig.  di  pittura 
accomodala  'io  telaio.  Quadrello. 

‘2.  — In  tig,  di  matlooe  quadrato  , Quadrello  , Qua- 
druccio. 

'QUATRI'A’KI , T.  att  ridurre  in  forma  quadra.  Quadra- 
re, Riquadrare. 

QUATRICE'UOIJ,  o QUATRITTl'.NU.  t.  m.  diro,  e ve», 
di  Quavao  nel  tee.  tign. 

QUATRIE'NMU , t.  m.  lo  ipazio  di  quattro  anni . Qua- 
driennio. 

'QUATRI'GA , i.  f.  cocchio  eoo  quattro  cavalli  di  fronte. 
Quadriga. 

QUATRI'GGUIA,  t.  f.  torta  di  ballo,  intrecciato  a quattro 
a quattro  fra  più  persone.  Quadriglia. 

QIIATRILATEKU,  t.  m.  figura  compresa  da  quattro  lati. 
Quadrilatero. 

QUATRILU'NGU  , s.  m.  figura  di  qiittro  lati,  più  lunga 
che  larga.  Quadrilungo. 

QUATRIM£*3TRI,  i.  m.  lo  ipazio  di  quattro  mesi,  Qua- 
drnuetn. 

QUATBI'NU,  s.  m.  pìccola  moneta  di  rame,  e vale  la  aet- 
tantosima  parto  della  lira  toscana,  Qualtrina. 

S.  — lo  sentimento  generico  di  moneta.  Danari,  Quair 
trini. 

'QUATRIPARTrBI,  v.  att.  dividere  io  quattro  parti,  Qua- 
drifarlin. 

'QUATHIPARTIZiaNI,  t.  f.  divitiooe  di  qualche  cosa  io 
quattro  parli,  Quadriparlixione. 

‘QUATRIPARTU’TU  , agg.  da  QuaTtiratTiai  , diviso  m 
quattro  parti.  Quadripartito. 

'QUATRISrLLA^,  agg.  di  quattro  sillabe,  Quadriiillabo. 

‘QUATRrVIU,  t.  m.  luogo  dove  rispoodooo  quattro  stra- 
do, QuiuIrt'w'e. 

QUATRU , a.  m.  figura  quadrata  che  ha  gli  aogofi,  e le 
facce  uguali.  Quadro. 

2.  — E dicesi  a pillura  che  sia  io  legname  o io  tela 


accomodala  in  telaio,  anche  talora  di  figura  non  quadra 
Quadro. 

.3.  — Per  gl  i apartimenti  che  ti  fanno  in  terra  nei 
giardini,  e nei  campi.  Quadri. 

QUATRU,  agg.  di  figura  quadrata.  Quadro. 

2.  — Radici  ocavaa  di  un  nuBsau,  diceti  quel  no- 
mero  che  moltiplicato  in  so  tteaso  produce  il  numero 
dato.  Radice  quadra. 

‘3.  — TesTk  QUATaa.  ciaivaDDU  QOATto,  vagliono  per- 
sona perspi'  ace,  di  molto  senno,  e criterio.  Cervello  qua- 
drato. Tetta  quadrata. 

•QUATRUMA'NU.  t.  e agg.  animale,  che  ha  quattro  maoi, 
qualità  che  distiogue  tpecialoiente  la  scimmie,  Quadro - 
mano. 

QUATRU'NI,  a.  m.  acce,  di  Quatid.  ie  tign.  di  pittura, 
e di  vano  o spaiio  quadrato.  Quadroni. 

‘QIIATRU'PEDI.  a.  ro.  e f.  animale  che  ha  quattro  piedi, 
di  cui  son  mollitsime  le  specie,  e le  tuddivisiooi.  V.  i 
naturalisti.  Quadrupede,  Quadrupede, 

QUATRUPLICA  RI,  v.  alt.  moltiplicare  per  quadruplo,  Qud- 

druptirare. 

QUATRUPLICATU , agg.  da  QuATacruCAti,  Quadrupli- 
cato. 

‘QIIaTRU'PLICI,  agg.  che  è quattro  volte  tanto.  Quadru- 
plice. 

‘ì.  — Per  composto  di  quattro  aoggetti  tieoo  animati 
0 no. 

QIIaTRUPLU,  agg.  quattro  volte  maggioro.  Quadruplo. 

QUATTO’RDICI,  nome  Dumerale,  e vale  quattro  e dieci, 
Quattordici. 

QUATTItO'iXill.  dicesi  per  iacherto  a colui,  che  usa  gli 
occhiali  abitualmente,  e non  li  depoae  che  di  rado. 

QUA'TTRU,  a.  m.  nome  numeralo,  cootenente  io  se  due 
volte  il  numero  due.  Quattro. 

3.  — Csaintti  A QOATTaD  rEDi,  vale  andar  carponi 
Andari  in  quattro. 

3.  — Nun  Dini  odattso  s'dn  l'bai  irriA  lo  sacco, 
prov.  che  vaio  che  tu  non  dei  far  capitala,  nè  far  tua 
una  cosa  assolutamente,  in  fin  che  tu  non  f hai  io  tua 
balla,  Aon  dir  quattro  te  tu  non  l'kai  nel  tacco. 

k.  — Quarrau,  dicesi  pure  per  dinotare  un  piccol  nu- 
mero di  checchessia,  Quallro. 

'5.  — Quattsu  > coAvrao  bauvo  a SAaiovro,  prov. 
vale  il  conto  ha  da  tornare,  non  dandosi  luogo  a cavilli, 
e lergiversationi.  Due  a dui  Aanno  a far  quattro. 

*'6.  — Essisi  odattsd  b orATra'orvu,  modo  prov.  a 
vale  otter  chiarissimo,  miniteslo,  fuori  di  dubbio,  Etter 
quattro  e quattr'otlo. 

7.  — Aviii  QOATrno  vacci  cobv  lo  cascataddu.  Tedi 
FACCIO  UJ. 

8.  — ViDiao  ccBiu'  qgattb'occbi  ca  dui,  vedi  Oc- 

CBiu  n.  kk. 

QUATTRUCE'NTU.  nome  numerale,  e vale  quattro  centi- 
naia, Quattrocento. 

QUAITRUMI'LA,  nome  numerale,  e vale  quattro  migliaja, 
Quallroinila. 

QU.ATTRUTE’MPI  , a.  m.  il  digiuno  di  tra  giorni,  che  ai 
fa  nelle  quattro  stagioni  deli  anno , una  volta  per  ista- 
gione,  Qualtroltmpora. 

"QUE'RCIA,  t.  f,  t.  hot.  Qataevs  lotoa  L.  pianta  che 
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QUE 

h«  il  tronco  cho  ti  elevi  i molti  lUeua,  e che  diviene 
liui  grouo,  ma  non  rieice  mai  diritto;  la  foglie  ovato- 
biilunghe,  di  un  verde  non  molto  cupo;  i frutti  o ghian- 
de molto  grosse,  corte,  aessili,  solitario,  Q»mia. 

*QUF,RCrNU,  agg.  di  quercia,  Qutreiito, 

QUERE’I-A,  ».  t.  lamentazione,  doglianza,  querimonia,  ram- 
marichio. Quirela. 

3.  — Per  notifica  cho  fasai  dei  misfatti  di  alcuno  alla 
corte,  Qutrtla. 

rQUEKELA'NTI,  agi.  che  querela,  Qamlanli. 

QUERELA'HI.  v.  alt.  accusare,  notilicare  i misfatti  di  al- 
cuno alla  corte,  ripiagnorsi,  richiamarsi  a uno,  Qntn- 
lart. 

3.  — N.  pass,  dolersi,  rammaricarsi,  lagnarsi,  far  que- 
rela, Qurrsfoni. 

QUERELATU,  agg.  da  QcaaKLsai,  accusato.  Querelato, 

'QUERIMO  NIA,  a.  f.  vedi  QUERE'UA,  Qurrimonia. 

"QUE’HULU,  agg.  lamentevole,  cho  di  tutto  si  lagna,  ag- 
giunto di  persona  incontentahile  , che  si  duole  di  ogni 
minima  cosa.  Querula,  Qaerulaeo,  Querelato. 

QUESt'TU , s.  m.  domanda  cho  si  propone  a sciogliere, 
QussWo. 

QUBSTIONA'BILI,  agg.  di  quistione,  dubbioso,  sottoposto 
• Mistione,  Quùlionetole. 

QUEaTIONA'RI , v.  att.  far  questione  di  parole,  muover 
dubbi!,  contendere,  contrastare,  di.sputare,  Queetionore. 

QUESTIO'Ni , s.  f.  rissa,  contesa,  riolta,  contrasto,  lite, 
disputa,  QssrKioar,  ^at'slionr, 

3.  — Per  incertezza,  Quùliuns. 

3.  — Per  dubbio,  e proposta  intorno  alla  quale  si  dee 
disputare,  domanda,  Quiitiono. 

\ h.  — QoESTioai  DI  paLoii , contesa  di  sole  parole  , 
Batotla. 

**5.  — Qukstioìu  di  uoiiD,  vale  inutile,  vana,  Queilio- 
su  oxiota. 

QDESTIUNE’OD.A,  s.  f.  dim.  di  Quistioki,  Quetlioiuella, 
Qmetioneina. 

'QUESTIUNITNA,  a.  f.  acor.  di  Quhtioxi  , contesa  im- 
portante, e durevole. 

"QUE'STUA.  s.  f.  accatto,  Queelua. 

'QUESTUA'NTI.  agg.  che  usasi  come  sostant.  che  questua, 
che  va  all'accatto,  mendico,  Queeiuanle. 

"QUESTUA'RI,  t.  n.  andar  accattando  limosina,  Aeealla- 
rs.  Queetuare. 

QUESVUA’RIU,  s.  m.  che  va  iiraccatto,  che  questua,  Que- 
stuo atr. 

QUESTURA,  s.  f.  dignità,  uflicio  del  questore  presso  i Ro- 
mani antichi.  Questura,  Queetorla. 

QUESTU'RI , a.  m.  quegli  cho  nell'antica  Roma  ammini- 
nistrava  ferario  pubblica,  Qaeitore. 

'QUIDDITÀ',  ».  f.  astratto,  esseuza .^definizione  di  ciascu- 
na cosa.  Quiddità. 

QUIETAAIE'NTI,  avv.  con  quiete,  placidamente,  Qaisfo- 
msnts,  Poialomenle. 

QUIETA'RI,  t.  att.  e n.  formare  il  moto,  dar  quiete,  Que- 
lare. 

2.  — Per  far  acquistare  pace,  sedare,  porre  in  calma, 
Quetare. 

'2.  — N.  pass,  formarsi,  acquietarsi,  tranquillarsi,  mi- 
tigarsi, Qairtoni. 


QUI  "I 

QUIETI,  s.  fa  eontrirìo  di  moto,  rìpoco,  calma,  tramjaiU 
liU,  Qititu, 

*3.  roqoie,  respiro,  posa,  aoUioTo,  Qiiùfa. 

*QUtETrSI>1U , s.  m.  I^r.  dei  teologi  mistici,  apoeie  di 
quiete,  ed  inazione  dolVanima  sup|>osla  nello  stato  di  per- 
fezione. clic  essi  appellano  vita  unitiva,  Quieiiimo. 

‘QUlEriSSIMAMENTI.  aw.  vedi  CUITISSIMAME'NTI. 

•QflKTISSIMU,  agg.  tedi  CIIITISSIMU. 

*QUIETt‘ST\,  8.  m.  colui,  che  professa  ipoeritamenta  la 
pratica  della  orazione  mentale,  che  chiamasi  orazione  di 
quiete,  Quielitta, 

QUIETI!,  agg.  che  lie  quiete,  che  non  fa  rumerà,  che  tace» 
Quieto. 

2. — Por  placido,  tranquillo,  Quir/o. 

*3.  — Per  formo,  che  ha  cessato  dal  moto,  Quieto» 

QUINDENA.  8.  f.  proroga  di  quindici  giorni,  che  davalt 
legge  al  debitore  da  pagare  at  creditore. 

*3.  — Avi  MI  qiinucm  klassi,  per  sim.  vale  eaaer  col* 
pcvole  di  molti  malfalli  ancora  impuniti. 

QUrNNICI , nome  numerale  composto  di  cinque  e dieci, 
Quindiri. 

QlINNirTaNA,  8.  f.  spazio  di  qiiiodici  giorni. 

2.  — Comunemente  iniendesi  lo  apaiio  di  quindici 
giorni  che  precede  la  aolenniU  deH’Asauozione  di  Maria 
santissima. 

QUlNQUACENATtlU,  agg.  colui  chehacinquant'aODÌ,Qiiin* 
auaqenorio. 

QUINQUaGE'SIMA,  8.  f.  la  festivili  di  Pentccoete,  Qm»- 
^ajretiina. 

2.  — Più  comunemento  intendesi  la  domenica  più 
prossima  alla  quaresima,  Puin^ua^rtima. 

QUINQUaGESIMU,  agg.  nome  numerale  ordinativo,  Cin- 
ouantetimn,  Quinquatjetimo. 

QUINQUENNA  LI,  agg.  che  ricorre  ogni  cinque  anni,  Quin* 
auennale» 

QUINQUE'NNIU,  s.  m*  spazio  di  cinque  anni,  altrimeoti 
chiamalo  lustro,  Quinquennio, 

QUI  NTA,  s.  f.  intervallo  musico  di  cinque  voci  per  grado 
Piapenle,  Quinta. 

V3.  — Per  le  telo  confitto  sopra  telai  di  legno,  0 dipinte 
per  rapprcsenlare  il  luogo  finto  dai  comici,  o aleno  i la- 
terali delle  scene,  Quìn/«. 

*3  — Nescui  di  qi'Imta,  figur.  dare  in  escandescen- 
ze por  lo  più  ragionevoli  a chiarire  un  fatto , difender 
un  dritto.  ralTrenaro  un  sopruso  cc. 

QUINTADECIMA,  dicesi  della  luna  quando  è piena,  Pie- 
nituntOy  ()uinfadcjima. 

•QUINTEKNO’LU,  ».  m.  cinque  fogli  di  carta  da  scrivere 
messi  insieme,  ^aderntno. 

"QIJINTK’KNU,  8.  m.  quadernetto  dJ  cinque  fogli  di  carta 
da  scrivere,  Quinremo. 

2.  — Diccsi  puro  a venUcinque  fogli  messi  l'un  l'altro 
senza  cucire.  Quaderno  di  foqli. 

QUIN TESSE NZA.  s.  f.  un  estratto  cho  si  credo  ossoro  la 
parte  più  pura  ed  osseiuiale  dello  coso  , cosi  detto  in 
antico , prrclic  si  otteneva  dopo  cinque  distillaiioiù  por 
uso  medicinale,  o noi  profumi,  Qutntestenza, 

2.  — Si  usa  sovenlo  por  significare  la  perfezioDe  di 
una  cosa,  Quintt^tenza. 

3,  — VCLIBI  VIUiai  LA  QCI.>TBSaft.VZA  b'  UfS  COSA, 
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▼•lo  Tolcria  upero  a fondo,  e quanto  ae  do  pad  sapere 
Rietrcart  la  guinttuenza  daUuna  cosa. 

•QUINTETTU,  s.  m.  componimento  musicale  a cinque  tocì, 
0 a cinque  strumenti  obbligati,  QuintfUo. 

QUINTIRNOLU.  s.  m.  vedi  QUINTEKNOXU. 

QUI’NTU,  nomo  numeralo  ordinativo  di  cinque,  ^win/o. 

*2. -—Per  la  quinta  parte  di  checchessia,  usato  come 
•osiantiTO.  Vn  quinto,  il  quinto, 

*Qt’lNTL'GE’Nrnj  , s.  m.  figlio  nato  il  quinto  in  ordine, 
^fn/o$eni/o. 

*QD|NTUPL1CA'KI,  V.  att.  aumentare  a cinque  volte  Unto; 
o moltiplicare  per  cinque.  Quintuplirare. 

*QU1NTU'LTJ\I[J , agg.  il  quinto  dall  ullimo  in  su, 
ru//imo. 

QUI'NTUPLU.  agg.  cinque  volte  maggioro,  Quintuplo, 

*QU1KCIU'DDA,  8.  m.  dim.  di  O^eicu,  quercia  piccola, 
o giovane,  (^ereiuola. 

QDl^tTLIA,  a.  f.  immondizia,  superfluiti,  Quiiquiglia, 
Quisquilia, 

QUISTlO’NI.  vedi  QUESTIO  NI. 

••QUITTA’NZA,  8.  f.  dichiarazione  in  iscritto,  per  cui  ap> 
patisce,  che  il  debitore  ha  pagato,  QutVanra. 

QUIìTA'KI,  t.  att.  far  quitanza,  ceder  le  ragioni,  dichia- 
tarsi  soddisfatto  dal  debitore.  ^i/or«. 

QUII'TA'TU,  agg.  da  QuTTAat,  liberato  dallobbligiziono, 
Quitalo,  * 

‘QLO'NDAM,  aggiunto  che  si  dà  a persona  che  mori,  lo 

^ *h>»ao  che  Fv,  Quondam. 

**QUOTA,  a.  f.  porzione,  rata,  scotto  che  tocca  a ciascuno 
di  ciò,  che  dee  dividersi  in  più,  Quota, 

QUOriOlANAMENTI,  avv.  giornalmente,  continuamente, 
ogni  di.  Quotidianamente, 

agg.  cotidiano,  di  <^i  giorno.  Quotidiano, 

•QtOTU.  8.  m.  tassa  Della  estimazione  proporzionala  delle 
cose.  Quoto. 

QUOZIE'NI  J,  s.  m,  t.  d’arilm.  o dello  proporzioni,  e li  dico 
del  numero  che  risulta  del  partire,  o sia  dalla  divisione  di 
un  numero  maggiore  per  un  altro  più  piccolo,  Quozienis. 
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**B,  qaiodiceslina  lettor,  dell'airabeto  nastro,  undecima  delle 
consonanti,  che  si  pronuniia  Em,  è di  suono  aspro,  e 
nelle  roci  dov'  è raddoppiala  o frequentata , accresca 
maggioro  asprezza  ; amnirtto  dopo  di  se  tutte  le  altre 
consonanti,  in  diversa  sillaba , o vi  ritiene  il  suo  intero 
suono,  0 innanzi  net  mozzo  della  parola,  nella  stessa  sil- 
laba , ne  ammette  molto  , facendo  perdere  ad  esso  un 
poco  di  suono:  t>ei  principio  della  parala  ba  talora  presso 
noi  un  suono  alquanto  più  aspro  come  so  fosse  raddop- 
piala, ma  raddoppiasi  frequentomento  nel  mezzo,  R. 

'S.-— Nelle  ricette  modiche  latioo  H vtle  Azcipe  cioè 
PrtiuU, 

*3.  — E nei  libri  corali  It.  vale  Rtifontorio, 

'b-  — PBSDiai  i'  a,  m.  prov,  e vaio  perder  la  soffe- 
renza, adirarsi  grandemente,  operare  da  forKanato,  quasi 
smarrita  la  ragione. 


KA'BBIA,  s.  f.  malattia  propria  dei  cani,  avvegnscchè  al- 
tri animali  e gli  uomini  ancora  vi  sicno  soggetti,  la  quale 
inspira  loro  un  sommo  orrore  a tutti  I liquori,  e special- 
mente tir  acqua , gli  rendo  inquieti  e avidi  di  mordere 
tutti  gli  altri  animali,  che  ci  trovano,  che  morsi  anche 
essi  di  simil  malore  a'  infelUno , o Dnolmente  in  pochi 
giorni  gli  uccide.  R<tbbia,  Idrofobia. 

2.  — Per  accesso  di  furore  e d'ira,  e appetito  di  ven- 
detta, e d'usar  crudeltà.  Rabbia, 

3.  — Per  una  spezie  di  malore  che  anche  si  dice  stiz- 
za. Rabbia. 

RABBIDI.ME'NrU,  s.  m.  il  ravvedersi  dei  suoi  errati,  a- 
vcrno  pentimento,  ricredersi,  Reiipi$eenza,  EmindaxioM, 
Rarctdimtalo, 

RABBIIiritl,  T.  n.  c D.  pass,  riconoscere  i suoi  errori, 
dannargli  e averne  penlimcuto  , emendarsi , Ramtdeni. 

RABBIUUTU,  agg.  da  RtBBioiai,  emendato,  pentito,  Jtov- 
Vtduto. 

'RABBIE’IIDA,  e RABBIICEDDA,  b.  f.  dim.  di  Rama, 
Rabbioiina. 

RABBI'NICU,  agg.  appartenente  a rabbino.  Rabbinico, 

RABBI’NU,  s.  ro.  titolo  dei  dottori  nella  legge  ebraica  , e- 
degli  interpreti  del  Talmud,  Rabbino. 

'RARBISCA'ÀII,  s.  f.  quaiitiU  di  rabeschi,  Robeieams. 

R.ABBISCA  KI,  t.  att.  amar  con  rabeschi,  Rabuean. 

RABBISCA'TU,  agg.  da  Raaaiscaai,  Rabaealo, 

‘’KABBI'StJU,  s.  m.  arabesco,  lavoro  tanto  nella  pittura,  che 
nello  intaglio  a foggia  di  foglie  accartocciato,  di  tIUocI, 
cd  altre  simili  cose,  Rabeieo, 

*RABBISCU'Ni,  s.  ro.  accr.  di  Rsiaiscc,  RtAcuoni, 

R.tBBIVA'Ill,  V.  all.  avvivare,  flaccicors. 

RABBIVATU,  agg.  da  Raiaivati,  Ramioafo. 

*BABBLTFA.ME'NTU  , f.  m.  scoro  piglia  monto  , disordina- 
mento.  Rabbn/famenlo. 

RABBliFFA'RI , v,  att.  scompigliare  I capelli,  t peli,  le 
piume,  e simili,  Rabbulfare. 

RABBUFFATI!,  agg.  da  AanacrTAai,  Rabbuffato. 

RA'CATU,  vedi  RA'GATU. 

RACOAMA'KI,  t.  alt.  fare  in  sui  panni,  drappi,  o simili  ma- 
terie rari!  lavori  coll'ago.  Ricamare. 

RACCAMA'TU  , agg.  da  RsccsBAni  , ornato  con  ricamo  , 
Ricamalo. 

RACCA.MA'TURA,  f.  di  Raccamatcii,  Rieamalriet. 

RACCA.MATURI,  verb.  m.  quegli  che  ricama,  e che  è e- 
aperto  net  ricamare,  Aicamaiore. 

RACCA'MU,  a.  m.  l'opera  ricamata,  sia  io  oro,  argento, 
seta,  lana,  cc.  Ricamo. 

RAOCAPIZZA'RI,  v.  att.  ritrovare,  rinvenire,  e talora  fo- 
tcndoro.  Raccapezzare. 

'RACCaPIZZATU  , agg.  da  RACcarizzABi,  ritrovato,  rin- 
venuto. inteso.  Raccapezzalo. 

'RACCAPRICClA’iU.  V.  att.  cagionare  altrui  eommovimento 
di  sangue  con  arricciamento  di  poli,  il  che  avviene  dal 
vedere,  o sentire  coso  orribili,  e spaventose,  e si  usa  in 
scntiraenlo  neutro  pass.  Raccaprieeiare,  Raceaprieciarei. 

'RACCAPRI'CCIU,  s.  m.  spavento,  tremar  di  membro  per 
paura.  Raccapriccio. 

RACCUETT.A,  a.  f.  strumento  col  quale  si  giuoea  alla 
palla,  fatto  di  cordo , di  minugia , toasuto  a reto,  Rac- 
chctla,  LaehcUa. 
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"RACCOtìGHIRI.  V.  n.  mietere,  rjccorro  le  biide,  Rae- 
cogtierit  Raccorrt,  V.  AURICO'lìGHIRl. 

3.  — M.  pass,  per  riroli;ero  i pensieri  a Dia,  Raeeor 
la  menla  in  Dio. 

RAOCOGGHIME'NTU,  a.  m.  il  raccogliere  n.  3.  Raeeogli- 
menlo. 

*3.  — Per  libro  composto  di  opere  di  rarii  autori,  o 
compilazione  di  taric  scritture,  RaccUla. 

•RACCOLTA,  vedi  RACCO  LTU. 

■RACCO'LTU,  a.  m.  vedi  HICO'TA,  lUettt,  Raeeotio,  Rac- 
colta. 

RACCOLTI),  agg.  da  R.sccocoHiai,  Rarcollo. 

RACCUMANSA'RI,  V.  att.  pregare  altrui  che  voglia  avere 
a cuore,  e proteggere  quello  che  gli  ai  propone,  dare  in 
protezione,  in  cura  e in  custodia . Raecomandart. 

2.  — Per  appiccare  o legare  una  cosa  a checché  si 
sia.  perch'è  la  sostenga  « salvi,  Raccomandan. 

3,  — p).  pass,  vale  implorare  l'altrui  protezioue,  chie- 
dere ajuto.  Rocconandiirvi.  ' 

i.  — RacccBatraaai  L'aKiaa.  vale  far  le  ultime  preci 
per  l'anima  di  un  moribondo,  Raccomandar  l'anima. 

*5. —A  BELLU  saave  vi  BACCCBÀirnasrivc!  m.  prov. 
per  dire  che  la  cosa  avrà  un  elTetto  contraria  sicuramen- 
te , per  ppea  voglia  o contrario  inleresae  della  persona 
ta. 

— Racci'Bsaiuii  i.i  pcccaa  a lo  lutu,  vedi  Le- 
ni n.  7. 

•RACCUMANNATI'SSIHU,  agg.  superi,  di  RaccoAiraaTO, 
RaccemandoliMiino. 

•RACCUMANNATl’VU,  agg.  atto  a raceomandare.  Racco- 
mandatico. 

‘RACCIIMANNATO'RIU,  agg.  di  raccomandazione,  Racco- 
mandalorio. 

RACCUMANNA'TU,  agg.  da  RacciniaiiRaai,  Raceotnandato. 

3.  — Per  dato  in  accomandigia.  Raccomandato, 

RACCCMANNAZIO'Pil.  a.  f.  il  raccomandare , Raccoman- 
dazione. 

BACCUMANNI'ZIA,  vedi  RACCUtlAMNAZIO'NI. 

‘3.  — Lirraa  di  aaccoMaavizia  , lettera,  che  si  dé 
aperta  a chi  viaggia  per  metterlo  sotto  la  protezione  di 
qualche  corrispondente.  Lettera  di  raccomandazione, 

RACCUNTA'HI,  v.  att.  narrare,  riferire.  Raccontare. 

BACCUNTaTU,  agg.  da  RaccvnTaa],  Raccontato. 

•RACCUNTATU'RiT a.  m.  che  racconta,  che  narra.  Rac- 
contatore. 

RACCU'NTD,  s.  m.  il  raccontare,  Racconlamtnto, 

*2.  — Per  la  cosa  raccontata,  fatto,  avvenimento,  suc- 
cesso, Racconto, 

3.  — Per  novella,  storia.  Racconto. 

•RACHI'TICU,  agg.  infermo  per  rachitide,  o difettoso,  per 
sofferta  rachitide.  Rachitico. 

•RACHI'liDI , s.  L L med.  malattia , in  cui  le  ossa  per- 
dendo la  naturale  durezza,  prendono  una  conformazione 
preternaturale.  Rachitide. 

•2.  — In  botanica  è una  malattìa  dalle  piante  grami- 
nacee , detta  cosi  dalla  somiglianza  dai  suoi  effetti  con 
la  rachitide  degli  uomini,  Rachitiimo. 

RACI'NA , a.  f.  frutto  della  vite,  del  quale  si  fa  il  vino, 
Vva. 

3.  — Asiru  rcTÀ  E Diu  fa  bacira,  vedi  Asuo  n.  8. 


‘RACINA’ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Racirs. 

RACINATZU.  vedi  VINA'ZZU. 

"RACINE'UDA,  s.  f.  t.  hot.  pianta  spinosa  noq  molto  gran- 
de, che  fa  coccole  simili  agli  acini  dell'uva,  Vra  ipina. 

2.  — Racisedda  di  staci,  Sedczi  aubm  L.  Semprc- 
tiro  minori. 

*3.  — Racirkdda  sarvaggu,  raciredda  Ttiacs,  o ea- 
CIREDDA  DI  LI  PlrTl’el.  I.  bot.  PatroLicci  ìiecakiiku 
L.  pianta  venutaci  d’America,  la  quale  produce  in  grap- 
poli alcune  bacche  lisce,  piene  di  sugo,  che  tigne  la  carta 
in  porporino  poco  durevole,  fttolacca,  Uca  turca,  L'ca  eat- 
vatica. 

RACIO'PPU,  s.  ra.  racimolotto  d'uva,  scampalo  dallo  mani 
del  vendemmiatore,  Raipolh. 

•'RAClliPP.AME'NTC,  s.  ni.  luttoccié  che  si  ricava  dalla 
vigna  dopo  fatta  la  vendemmia.  Racimolatura,  Ratpolla- 
tura. 

‘2.  — E per  similil.  guadagno,  utile,  vantaggio,  Citon- 
zamenlo,  Cicanzo, 

RACIUPPA'RI , V.  alt.  andar  cercando  i raspolli,  Ratpol-  ' 
lare. 

’2.  — E per  sim  il.  guadagnar  di  nascosto,  procacciar- 
si, approfittarsi.  Ciranrorr. 

RACIUPPATA,  vedi  RACIEPPAME'NTU. 

•RADDULCI'RI,  v,  att.  far  divenir  dolce,  e Cgur.  mitiga- 
re, rattemperare,  lenire.  Raddolcire. 

•RADDL'LCIIJ'TU  , agg.  da  Raddllciei,  divenuto  dolce, 
mitigato,  rattemperato.  Raddolcito. 

RADDLiPPIA'RI,  v.  all.  addoppiare,  crescere  a)  doppio,  e 
più;  e n.  pass,  crescer  di  numero , Raddoppiare , Rad- 
doppiarti. 

RADDliPPIA'TU,  agg.  da  RADDcrFuai,  Raddoppialo. 

RADE'NTI,  preposizione  che  sì  usa  col  quarto  o col  terzo 
caso,  o vale  tanto  vicino,  che  ei  si  tocchi  quasi  la  cosa 
che  é allato,  Ratenle. 

‘2,  — Jiai,  o PASSAtt  BADERTi  RADERTI,  accosUrsi  in 
passando  tanto  alla  cose,  che  quasi  si  tocchi,  Ratenlarr, 

RA'DIOA,  s.  f.  parte  sotternvnea  della  pianta,  che  attrae 
il  nutrimento  dalla  terra  e distribuiscelo  a lutto  le  altre 
parti  di  essa  pianta.  Barba.  Radice,  Radica. 

3.  — Per  metaf.  cagiono  , origine,  principio.  Radice, 

3.  — Dai  matematici  dicesi  di  quella  quantità  , che 

moltiplicata  una  0 più  volle  per  so  stessa  no  produce 
un'altra.  Radice. 

h.  — Dicesi  anche  delle  unghie,  dei  denti,  dei  capelli, 
degli  orecchi,  ec.  Radice,  Radica. 

S.  — Diccsi  anche  dai  cerusici  di  alcuni  mali  che  so- 
prsggiungooo  al  corpo  umano,  come  cancheri,  calli,  po- 
lipi, e sim.  Radice. 

"6,  — Viola  ipecaccaha  L.  pianta  indigena  del  Pe- 
rù, e del  Brasile,  che  ha  la  radice  ramosa,  fibrosa;  gli 
steli  legnasi,  diritti,  ramosi;  le  .foglie  alterne,  ovato,  pe- 
lose al  di  sotto,  e nel  margina,  coi  pczioli  corti;  lo  sti- 
pulo membranose,  lanceolate;  i fiori  ascellari,  solitari, 
Dianchi,  odorosi,  con  due  brattee  nella  metà  dei  peilun- 
coli.  R uno  degli  ottimi  rimedii,  che  si  conoscano  nella 
medicina  . usandolo  come  emetico , è controslimolanlo , 
giova  nelle  dissenterìa,  nelle  tossi  convulsirc,  ed  in  molli 
casi  di  stonicismo.  Ipecacuana,  Ipccaquana- 

’7.  — PicGBiABi  LA  Sadica,  io  met.  vale  manifestare 
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delle  cose  occotle,  ridire  i ftlli  lUrai,  e taltocchi  alenoi 
velia  riesca  a bene,  prendesi  in  mala  parte,  Ainreiciora. 

“8.  — Nc!)  vioiaisiKiii  rioo  asoics  , dello  di 
cosa  vale  sparire,  perdersi,  ridursi  a nulla,  5oantri. 

*9.  — Dello  di  persona,  fuggire  con  grandissima  fretta, 
S£uttzxor$, 

BADICA'I.I,  agg.  che  deriva  da  radice,  Fadirale. 

S.  — Per  met.  principale,  capitale,  prioiilivo,  Radi- 
cale. 

3.  — Age,  e ausi,  dei  matematici,  e vale  allenente  a 
radice,  di  radice,  quanlitl,  che  ha  forma  di  radice  d una 
potenia  ec.  RuUcale. 

'HaUKIALME’NTI  , avT.  principaimente  , originalmente, 
Radicalmente. 

BADICA’HI,  V.  n.  appigliarsi  alla  terra  colle  radici,  pro- 
prio delle  piante,  e dell  erbe.  Appiccarti,  Radicare,  Ab- 
borbicare. 

2.  — Per  met.  vale  internarsi,  profondarsi.  Radicare. 

'BADICATI'SSIMU,  agg,  superi,  di  Rsdicatu,  Radicalit- 
timo. 

BADICATU,  agg.  da  RsniCAai,  abbarbicalo.  Radicala. 

'2.  — Aggiunto  a Passioni,  vale  invecchiato , difficile 
ad  estirparsi,  Ratlicatn. 

"BADI'OCillA,  ».  f,  erba  simile  alla  cicoria  silvestre,  che 
mentre  h tenera,  e accostila  si  mangia  come  la  cicoria 
vera,  Radicchietla. 

2.  — Per  Ellesosc  mene,  vedi  EI.LE'BOBU, 

RADICCIIIA'RI,  vedi  ARRADMCUIA  RI. 

BADICUE'UDA,  ».  f.  dim.  di  Radica  , Radietlla , Radi- 
celta. 

"RADrCI.  s.  f.  boi.  RArnA.yns  SArtros  L.  pianta  che  ha 
la  radice  carnosa,  bianca,  hisliioga,  o rotonda;  lo  stelo 
cilindrico,  ramoso,  che  si  eleva  anco  2 braccia  , te  fo- 
glie alterne,  lirate,  per  lo  più  quasi  pennate,  le  radicali 
picciolalo,  le  esuline  sessili,  ì fiori  quasi  violetti  a grap- 
poli terminanti.  Le  radici  di  questa  pianta  si  mangiano 
crudo,  ed  hanno  un  sapore  assai  acuto.  Radice. 

2.  — Dai  matematici  dicesi  Radici  , quella  quantità 
-che  moltiplicata  una  o più  volte  per  se  stessa  ne  produ- 
ce un'altra.  Radice. 

R.ADICUNI,  ».  m.  ace.  di  Radica.  Radieone. 

'2. Radicvki  di  tiiiuuA,  è la  parte  camoaa  confi- 
nante con  resofago,  alla  quale  sta  unita  la  lingua  come 
alla  sua  radice. 

RADINGOTTU,  s.  m.  mantello  con  maniche.  Gabbano. 

RADIRI,  V.  all.  levare  il  pelo  col  rnsojo.  Radere. 

2.  — Per  simil.  diecsi  anche  d'arme  taglientissime. 
Radere. 

3.  — Per  sim.  ncllare,  raschiare,  levar  via.  Radere. 

4.  — Per  andar  rasente,  rasentare,  Radere. 

5.  — Dicesi  anche  il  levar  via  culla  rasiera  il  colmo 
clic  sopravanra  alla  misura.  Radere. 

"6.  — IlADiai  s rAGiai,  modo  prov,  vedi  Pacasi  n. 
il.  E più  avere  scapilo  in  vece  di  retribuzione,  Afrttar 
del  tuo.  Perder  il  ranno  ed  il  sapone,  dmfams  il  mosto 
e t'acquerella. 

RADL'liNAMETfTU.  a.  m.  lo  scemare,  Scsmomenlo. 

"RADUGNA'ill,  c .ARRADIIGNA'RI,  v.  all.  lor  via  parte 
di  qualche  cosa  dalla  sua  estremità,  rapplccolandola,  e 
scorciandola.  Scemare. 


"RADUGNATU,  agg.  da  RADcanAai,  rappiecotilo,  abbre* 

viato.  Scemato. 

RaDU.\AME'NTII  , a.  m.  adunanza,  di  persone  insieme 
per  un  particolare  oggetto,  Bagunala. 

‘2. — Per  ammaasamenlo,  accumulamento,  e la  ma- 
teria ragunata.  Raguaamenio. 

RADUNA'NZA,  vedi  RADIjNAME'NTU. 

RADUM.V'RI,  V.  att.  adunare  iosieme  , coogiungero,  rac- 
cogliere, Ragunare.  Raunare. 

*2.  — N.  paas.  adunarai,  congregarsi,  Baunarti,  Ra- 
dunarsi. 

RADUNATII,  agg.  da  Raduisaii  , congregato,  unito,  Ra- 
dunato. Raunato. 

*RADII>AfrzZU,  agg.  aggiunto  di  gente  raccogliUccia  in 
fretta  senza  riguardo,  se  buona,  o rea.  Radunaticele. 

RADIITII,  agg.  da  RAOiai,  Raso. 

raffigurabili,  agg.  che  può  raffigurarsi.  Rafgurabila. 

RAFFIGIIIiAME'NTU,  a.  m.  il  raffigurare,  Ra/liguramento. 

RAFFIGCR.A'RI,  V.  all.  riconoscere  uno  ai  linesmcnli  della 
Riccia  , 0 ad  alcun  nitro  segnale  , Raffiguraro , Raeci- 
eart. 

*2.  — Per  rassomigliare,  paragonare,  Raffigurart. 

*3.  — Nuu  iArriGcnAEi  ccniu'  ha  riasvaiA,  o >A  co- 
sa, non  Is  riconoscerò,  ffon  raffigurar  pii. 

RAFFIGURA'TU,  agg.  da  RAPSiGuiAai,  riconoaciuto,  rav- 
visato, Raffiguralo. 

RAFFINAMENTI',  a.  m.  il  raffinare,  il  porfezionirn,  affi- 
namento, Raffinamento. 

’ì.  — Per  civiltà.  Raffinamento,  Raffinatexia. 

"RAFFINA'RI,  t.  att.  affinare.  puriGcare.  render  lino,  pnr- 
fello,  si  al  propria  che  al  figurato.  Raffinare. 

’ì.  N.  pass,  per  incivilirai,  ingentilirai,  parlandosi  pre- 
cisamente di  po|ioli.  Raffinarli. 

'RAFFINATI'SSIMU,  agg.  superi,  di  RArnitiTO,  Raffina- 
tieiimo. 

‘RAFFINATl'ZZA,  s.  f.  raffinamento,  perfezione,  Raffua- 

tezza. 

••RAFFINATI! , agg.  da  RArsinAii  , purificato  , affinala, 
rondiito  fino,  perfetto,  Rafffnato. 

•RAFFINATLI'RI.  vorb.  m.  che  raffina,  Raffnaton. 

•RAFFINERI'A,  i.  f.  fabbrica  ove  ai  raffina  il  salnitro,  0 
si  raffina,  e ai  purifica  lo  lucchcro,  Raffneria. 

•RAFFRENAME'NTU,  s.  m.  il  ralfrcnare,  Ralfrenamento. 

R.AFFRENA'RI,  V.  att.  ritener  con  freno.  Raffrenare. 

2.  — Per  met.  reprimere,  moderato,  tenere  a aegno 
usandosi  talora  io  questo  sentimento,  anche  nel  sign,  o. 
pasa.  cioè  moderarai,  rcprimeisi.  Raffrenarti. 

RAFFRENATI!,  agg.  da  HASsaE.VABi,  moderato,  rallenu- 
lo,  Ro/frenalo. 

RA'GaTU  , a.  ni.  anaamento  frequente,  e molesto  con  ri- 
sonante stridore  del  petto,  Rantolo. 

RAGATL'Sll,  agg.  che  ha  rantolo,  Ranloloeo. 

2.  — Aggiunto  che  ai  dà  a chi  per  catarro , o altro 
impedimento  ha  perduto  la  chiarezza  della  voce,  o an- 
che della  parola,  Roto, 

••RAGA'ZZA,  ».  f.  di  Ragazzo,  fanciulla  che  non  ha  preso 
marito,  Ragazxa. 

ragazzata.  ».  f.  cosa  degna  di  ragazzi.  Ragazzata. 

•RAGAZZE'TTA,  s.  f.  dim.  di  Ragazza,  fanciullioa.  Ra- 
gazzetla. 
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BAGAZZETTU,  agg.  din.  di  RaGauv,  giovanetto,  Hagax- 
xuia. 

’AAGAZZI’NA,  dim.  di  Riaazzi,  pulzellella,  pulzella,  Ka- 
gaxxtna, 

RAGAZZl'NU  , vedi  RAGAZZETTI)  , giovanetto  , Aajoz- 
zino. 

*RAGAZZO’TTU,  i.  f.  ragazzo  graodicello,  Rajazzalto. 

BAGA'ZZU  , a.  m.  fanciullo  che  cavalca  reggendo  i bar- 
beri, 0 cavalli  apogliali,  quando  corrono  al  palio,  Ita- 
gaxxo. 

3.  — Per  giovanetto  sbarbalo.  Fanciulla.  Bajazxo. 

’RAGAZZU'NI,  a.  m.  accr.  di  Kao<zzv,  Bagaxzont. 

RAGGIIIARI,  vedi  ARRaGGHIA'IU. 

RA'GGHIU,  a.  m.  la  voce  deirasino,  Ragghia,  Raglia. 

RAGGIA,  a.  f.  malattia  propria  dei  caui.  avvegnaccbè  al- 
tri animali  aocora  vi  aleno  soggetti,  la  quale  is|iira  toro 
OD  sommo  orrore  a tutti  i liquori,  e spezialmente  all'ac- 
qua, gli  rende  inquieti,  e avidi  di  mordere  tutti  gli  altri 
aoinali  che  ei  trovano,  che  morsi  aiicli’essi  di  simil  ma- 
lore s'infeltano,  e linalmeote  in  pochi  giorni  gli  uccide. 
Rabbia. 

2 Per  sim.  eccesso  di  furore  e d' ira  , e appetito 

di  vendetta  e d'usar  crudelU,  Robbia. 

3.  — Per  Invidia. 

b.  — Per  Stizza, 

*6.  — Per  quella  resina  che  esce  da  varie  specie  di 
pini  e più  particolarmente  dal  Pmc3  STirxsTtis  L.  Ra- 
gia. V.  CATRA'MA.  V.  PICI. 

BAGGIA'ZZA,  s.  f.  peta-  di  Ragou. 

RAGGIRA’KI,  v.  atl.  di  nuovo  aggirare,  Raggiran, 

*3.  — Figur.  ingannare,  trappolare.  Raggirare. 

•raggirata,  s.  f.  vedi  RIGIRATA. 

•RAGGIRATURE'DOl) , dim.  di  RAOCiaATuai , furfantello, 
maliziosetto,  bindolo,  RigiratartUo. 

‘RAGGIRATITRI,  verb.  m.  dicesi  di  chi  rigira  altrui  per 
iopnoarlo,  imbroglione,  Rigiralore, 

RAGGI  RII,  B.  m.  negoziato  coperto  a fine  di  checebeasia. 
Rigiro,  Raggiro, 

2.  — Per  SnaaiD,  vedi. 

BA'GGIU,  s,  m.  splendore,  striscia,  o Glo  di  luce,  che  e- 
ace  da  corpo  lucido.  Raggio. 

*2-  — Per  met.  dicesi  di  varie  cose  per  mostrare  che 
esse  partecipano  alquanto  d'altra  cosa  più  eccellente,  o 
per  mostrare  che  se  ne  trova,  o se  ne  scorge  una  qual- 
che parte.  Raggio. 

’3. — T.  dei  geometri  quella  linea  che  partendosi  dal 
eratro  di  un  cerchio  arriva  fino  alla  circonferenza.  Rag- 
gia, Radio. 

|A.  — In  meecania  è il  razzo  di  una  ruota.  Raggio. 

*5.  — Nell'  ottica  ò una  linea  di  luce  propagata  dal 
co^  radiale.  Raggio, 

BAGGIUNAME'NTU  , a.  m.  il  ragionare  a lungo  ordina- 
tamente sopra  alcuna  materia  , favellamento  , Ragiona- 
mtnto, 

'2-  — Per  discorso,  operazione  delf intelletto,  Ragio- 
nannlo. 

BAGGIUNa'RI  , T.  n.  discernere,  giudicare,  argomentare, 
favellare,  parlare  insieme , discorrer  parlando  per  trat- 
tare alcuna  cosa.  Ragionare. 

2-  — Per  filosofare.  Ragionare. 
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3.  — Per  dar  la  valuta,  stimare,  Falelors. 

•RAGGIGNA'TA,  s.  f.  proporzione,  e ragguaglio  di  prezzo. 
Ragione, 

'RAGGIUNATAME'NTl , avv.  con  ragione,  con  senno,  e- 
sattanicnle,  Ragionotamenie, 

•RAGGIliNA'riISSIMU  , agg.  superi,  di  RacsiuiaTU,  Ra- 
gionaiieiimo. 

•RAGGirNATRI'CI,  fcm.  di  RAGUiosAToai,  Ragionalriet. 

RAGGIL'NA'TII,  agg.  da  Rauoiuhabi,  Ragionato. 

2 Per  Falutato, 

•RAGGIUNaTLì'RI,  verb.  m.  che  ragiona.  Ragionatore. 

RAGGIUNE'DDA  , s.  m.  dim.  di  Kaseiuxi , Ragumcella , 
Ragioneina. 

RAGGIDNE'VUM , agg.  che  ha  in  se  ragione,  conformo 
alla  ragione,  concludeuto.  Ragionevole. 

2.  — Si  usa  anche  per  competente , convenevole,  di 
giusta  grandezza,  quantità,  durata,  ec.  Ragionevole. 

*3.  — E per  cosa  che  può  essere  accettata , o consi- 
derata come  non  assolutamente  cattiva  nella  sua  specie. 
Ragionevole, 

•RAGGIUNEVUU'SSIMU,  agg.  superi,  di  RaGUitmaTULl, 
Rogionevoliesimp. 

RAGGIIJNEVULIZZA,  g.  f.  qualitA  di  ciò  che  è ragione- 
vole, RiMionevolexxa, 

BAGGIUNEVULME'NTI.avv.con  ragione.g'iustamente,  con- 
forme al  dovere,  dirittamente,  Rogionevolemente,  Ragio- 
nevolmente. 

*2.  — Per  eompoteotemeote.  convenevolmente.  Ragio- 
nevolmente. 

RAGGIU'NI,  a.  f.  quella  potenza  dell'inima , iMr  cui  ella 
discerne,  giudica  e argomenta,  e per  cui  si  distingue  dai 
bruti,  intelligenza . giudizio,  inlelletto,  Ropionr. 

2.  — Per  cagione,  il  perchè,  motivo,  fondamenlo  , 
pruova,  argomento,  Ropiena. 

3.  — Per  lo  giusto,  convenevole,  dovere,  diritto.  Ra- 
gione. 

k.  — Per  pretensione,  ginrisdiziono,  azione.  Ragione. 

5.  — Cu  aAOoiiM,  rat  aacGicsi,  ec.  posti  avv.  val- 
gono ragionevolmente,  roii  ropioac.  Per  ragioni. 

6.  — T.  dei  mat.  il  rapporto  di  una  quantità  ad  un'al- 
tra. Ragiono, 

7.  — Per  proporzione,  e ragguaglia  di  prezzo.  Ragione. 
•*8.  — Faìi  ■ACGicni  Ao  uxv,  vaio  approvargli  la  ra- 
gione, aggiudicargli  quel  che  gli  si  conviene  per  giusti- 
zia, Far  ragione. 

9.  — Per  diritto,  Ragione. 

tO.  — Cdhtam  La  nAOciuxi  a LI  sanni,  m.  prov.  V. 
SBI'RRU. 

'11.  — Aviti  SACGinXI  CA  SI  PALIA,  O DI  TlXXItl,  V. 
Paliasi  n.  3. 

*T2. — BAGGumi.  t.  dei  commercianti,  vale  compir 
gnia  di  trafllco,  Ragione. 

'13.  — Cu  lAGGiuNi,  0 cu  6ID8TA  BAGOicxi,  p.  ivv.  ra- 
gionovolmenle , giustamente,  meritamente,  secoodo  che 
porla  la  ragione,  contrario  di  A toitv,  A ragione.  Con 
ragioeie,  a buon  diritto. 

'IV. — Sema  lAGca’xi , vale  ingiustamente,  a torlo. 
Senza  ragione, 

‘15.  — Ix  aacGlDXi  di....  vate  per  rispetto  a....  In  ra- 
giono di,,,. 


u 


I 


f • 

'«i 


Digitized  by  Google 


170 


RAG 


RAM 


*16,  — I)«ii  iiosic^l  AD  l'No,  Tale  coofesaar,  che  al- 
tri abbia  ragione,  Dar  ragiaru. 

*17.  — Dabi,  0 uiat  LI  «01  EAGGiuTi,  Tale  assegnare, 
0 render  la  ragione.  Dar  ragiotu,  o la  ragione. 

*18. — Dabi  loco  a La  bacgiusi.  vale  capacitarsi,  ed 
anebe  ravvedersi,  Dar  luogo  alla  ragione. 

*19.  — UL-nAS.Tiai  , o aETxiai  clxtg,  e aAGGiexi  di 
DA  COSA,  vale  domandare  altrui,  o rendergli  conto,  cioè 
intera  notizia  di  checchessia,  Chieder,  o render  ragione. 

*20.  — KisEavABisi  li  aAnGicxi,  vale  lasciar  adito  di 
valersi  un  giorno  delle  sue  ragioni,  Rieervar  le  rajiont. 

*21.  — SriBi  A LA  lAGGic.Tt,  valo  esser  atto  a per- 
suaderai, cedere  alla  ragiono,  non  incaparbire,  Slare  alla 
ragione. 

‘22. JirTAEl  nTEBBA  LI  BAGGIC.T1  DI  5ADT1V,  Tale 

confutarle,  Riballere  le  ragioni  di  alcuno. 

*23.  — Cosa  di  bacgiusi  reenLicA,  vale  messa  sotto 
gli  occhi  di  tutti , manifestissima  , o parlando  di  opere, 
pubblicate  con  la  stampa.  Di  ragion  pubblica, 

'ite.  — Ragu'M  di  statc,  diritto  dei  principi,  o ma- 
gistrati supremi  conforme  la  pubblica  ulilitè,  politica.  Ra- 
gion di  Italo. 

RAT^OGtiHIA,  «.  f.  vedi  RAVOGGHIA. 

*‘ltA(jU‘,  s.  m.  francesismo,  che  propriamente  signiRca  ma- 
nicaretto, intingolo,  salsa.  Ragù,  Giiazzrtlo.  Oggidì  o- 
sasi  da  pertutto  per  lo  stesso  che  SrcPATU,  V. 

lt.^GllMIA'RI , V.  n,  dicesi  per  lo  più  di  quegli  animali, 
che  rimandano  iu  bocca  il  cibo  per  rimasticarlo.  Digru- 
mare, Rugumare. 

RAGINA'RI,  vedi  RADL’NARI. 

RAJA,  vedi  RAGGILI. 

*2.  — Per  pesce  del  genero  dello  razzo  quasi  simile  alla 
ferraccia,  ma  con  ale  più  appuntate,  e con  coda  sottile 
come  una  frusta,  Raja, 

BA’ISI , s.  m.  t.  dei  pescatori , nome  del  direttore  della 
fabbricazione  dello  tonnare  e della  pesca  del  tonno,  Rate, 
E comuneinenle  di  tutti  i possessori  di  barche  pesche- 
recce, Rais. 

2. — Capo  baisi,  t.  dei  tonnarotti,  bastimento  che 
sostiene  la  leva,  o sia  camera  di  morto , o sta  sempre 
fisso,  o sia  ancorato  all' estremità  della 'tonnara  , Capo 
rais. 

RALLEGRAME'NTU,  s.  m.  il  rallegrarsi,  Aflr^aza,  iiaf- 
legranza.  Rallegramento. 

RALLEGRAR!,  v.  att.  indurre  allegrezza,  e piacere,  in 
altnii.  Rallegrare,  Allegrare, 

2.  — N.  pass,  prendere  allegrezza,  o piacere  anche 
dell'altrui  avventure.  Rallegrarti. 

RALLEGILV'TU,  agg.  da  Rallegbabi,  che  è allegro.  Ral- 
legralo. 

'RALLENT.IMETV'TU.  s.  m.  il  rallentare,  Raltenlamenlo. 

RALLENTARI,  vedi  ALLINTA  RI. 

‘2.  — ■ Per  met.  scemare,  diminuire,  rilassare.  Rallen- 
tare. 

‘RALLENTATE,  agg.  da  Ralle.ttabi,  allentato,  scemato, 
rilassato.  Rallentalo. 

RA'.\IA,  s.  f.  parte  dell’albero  , che  deriva  dal  pedalo,  e 
si  dilata  a guisa  di  braccio,  o dividesi  in  ramoscelli,  sui 
quali  nascon  lo  foglio,  e i Gerì,  o si  producono  i frutti, 
Ramo,  Rama. 


*2.  — Por  sim.  diceii  di  altre  coso,  che  si  spartiscono 
0 diramano  in  più  parti  a guisa  dei  rami  degli  alberi, 
Aamo. 

3.  — > Per  quei  rivi,  o quelle  parti  dei  maggiori  fiumi 
che  si  staccan  dal  loro  letto,  e spandonsi  a guisa  di  ra- 
mi d'albero.  Aamo. 

i Atibi  sa  bada  di  pazzìa,  diceti  del  mostrare 

in  qualche  azione  poco  senno.  Avere  un  ramo  di  patio, 
o di  pazzia. 

‘5.  — T.  nat.  flg.  le  divisioni  dei  vasi  del  corpo  ani- 
malo. che  si  paragonano  al  rami  di  un  tronco,  o stelo 
di  pianta.  Ramo. 

'‘RAMAGGIII.A,  s.  f.  quantità  di  rami,  frasche,  Ramaggio. 

2.  — Frasca  dùlivo  potala,  Libbia. 

R AMA  RI,  vcill  ARRA  MA  RI. 

RAMATE,  vedi  ARRAM.ATII. 

RAMA'ZZV,  s.  f.  pegg.  di  Risia,  Ramacelo,  Rameueia. 

“RAMA'ZZU.  s.  m.  bastone,  Batacchio,  Bacchio. 

“RAMETTA,  s.  f.  nome,  che  si  dà  ai  ramoscelli  di  Bori 
artiliciali  , o anche  di  argento  ad  imitazione  di  fiori,  a 
frondi  senza  coleri,  che  servono  per  oniainonlo  degli  al- 
tari  fra  iin  candeliere  ed  un  altro  ; e servendo  per  fu- 
nerali imitano  il  cipresso. 

RAMIA'RI  , V.  n.  produr  rami,  spandersi  in  rami,  dira- 
mare. Bami/icare. 

RAMICE'DDl  . 0 purè  RAMTDDA,  s.  t.  dim.  di  Ri«a  , 
Ramirelln,  Ramirella,  Ramuecolo. 

‘RAMIFICAZIO'NI,  s.  f.  divisione,  o distribuzione  dei  ra- 
mi. o ramicelli,  Diramazione,  Ramificazione.' 

RAMENGO,  agg.  dicesi  di'chl  va  per  lo  mondo  errando. 
Ramingo. 

*2. — Jiai  RAiiiVGU,  vale  andare  errante,  vagabondo. 
Andar  randagine. 

*3.  — Vale  anche  esser  fuori  della  patria,  senza  aver 
luoao  fermo.  Star  fuggiasco.  Andar  ramingo. 

‘RAMMARGINAMB'NTO,  s.  m.  rìcongiugntmcnlo  delle  parti 
disgiunte  per  ferite,  Rammarginamenlo. 

RAMMARGINA'RI  , v.  att.  ricongiungere  insieme  le  parti 
disgiunto  per  ferite , o tagli  noi  corpi  animali , e dello 
piante,  Rammarginare,  Saldare.  Cicatrizzare. 

RAM.MARGIN.VTO.  agg.  da  RABUABOtXAai,  Rammarginalo. 

‘RAMMARICAME’NTÙ,  a.  m.  il  rammaricarsi  per  dolore 
d'animo,  Rammaricamenlo. 

"RAMM  VRICA'RISI.  V.  n.  paas.  far  doglianza,  dolersi,  que- 
relarsi, lamentarsi  per  lo  più  per  amaritudine,  e disgu- 
sto dell’altrui  mal  procedere.  Rammartcarei. 

•2.  — Val  pure  mandar  fuori  voci  lamentevoli  por  do- 
loro di  corpo,  0 danimo,  Rammaricarli. 

rammaricato,  agg.  da  RAisiiAaiCARl,  Rammaricalo. 

RAMMARICO,  s.  m.  rammaricamenlo , doglianza,  Ram- 
fnon'ro. 

‘RAMMEMORA’Rf.  v.  att.  ridurre  a memoria,  ricordare, 
rammentare.  Rammemorare. 

•RAMMENTAR!,  v.  alt.  far  menzione,  suggerire,  ricor- 
dare, Rammentare, 

2.  — Att.  ridurre  alla  memoria.  Rammentare. 

3.  — N.  pass,  ricordarsi , ritornare  in  mente.  Ram- 
mentarsi, Sorrenim’. 

•RAMMENTATRI’CI,  verb.  f.  colei,  che  rimmenla.  Rjm- 
mentetrice. 
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•BAMMENTATX*RI,  vorb.  m.  elio  ramnMmti,  J?aminen/a- 
tore. 

•RAMMOBBIDIUI»  natur.  e fig.  V.  AUBIMUDDA  RL 
RAMILA,  «.  f.  brawa.  zampa,  lìampa, 

*2.  — T.  dei  milil.  una  dolco  salila  di  terra  fatta  nella 
scarpa  dei  terrapieni  per  aiulare  ^>pra  i medesimi,  osi 
dico  di  altri  luoghi  per  li  quali  si  và  alto  iu  su,  Erta, 
Rampa. 

BAHPA'NTI,  i.  m.  luogo  glorile,  GnUaja. 

‘2. -^Agg.  aggiunto  di  terra  incolla,  scoscesa,  e ri* 
pida,  Roccia.  I 

*RA.MPICA'NT1.  agg.  aggiunto  dato  a parecchie  pianto,  elio 
salgono,  e si  avviticchiano  su  pei  corpi  che  incontrano 
con  viticci,  uncini,  e barbe.  Rampicanti, 

RAMPIGA'Hi,  vedi  AHRAMPICaUI. 

KAMPICU’NI.  vedi  A UAMPJi;ii'M. 

RAMPI  NI!,  a.  m.  strumento  di  ferro  adunco,  Gralfo,  Raf- 
fh.  Rampino. 

*ì.  — Per  la  ripiegatura  della  parlo  esterna  del  ferro 
del  cavallo,  quando  ha  i piedi  mairalti.  Rampo. 
RAMPO*GN.\  , 8.  f.  ingiuria  di  parole,  rinfacciamento  • ri- 
prensione, rimhroUo,  Rampogna. 

BAMPUGNAìU  , V.  alt.  ingiuriare  . mordere  con  parole, 
riprendere,  rimbrottare,  garrire,  rinfacciare.  Rampognare. 

*2.  ^N.  pass,  darsi  ai  rovello,  querelarsi,  lamentarsi, 
Rampo^n/frsi. 

'RAMPLGNE'DOA,  8.  f.  dim.  di  Rampogna. 

RAMU,  vedi  rama. 

*2. — Ramo,  per  l'arto  dì  checchessia,  o parte  di  sa- 
pere, ove  uno  si  distinguo,  Branca,  Ramo. 

RA  MU.  s.  m.  metallo  duttile  di  un  colore  gialto-rosso  par* 
ticolaro  , malleabilissimo,  (Hù  duro,  e più  elastico  del- 
Targento.  e più  sonoro  di  tutti  i metalli;  neil  ordine  della 
duttilità  è il  quarto,  il  terzo  in  «piello  delia  tenacità,  me- 
no fusibile delloro,  lo  è assai  più  del  ferro.  Strolinato  tra- 
manda uo  odoro  tutto  proprio,  e nauseante,  /lame. 

2. — Talvolta  prendesi  per  moneta.  Rame. 

**3.  — Ondo  dicesi  in  modo  basso,  Sta  cosa  S4ri  di 
KAHU,  cioè  costa,  o costa  assai.  (Atesia  coia  la  di  rame, 
A.  — Per  Pi4NCiA.  vedi  o.  2,  3,  e A. 

*5.  — E in  generale  detto  assoliiUmente  prendesi  per 
tutti  gli  utensili  fatti  di  tal  metallo,  specialmente  per  uso 
di  cucina,  I ntmi. 

*RA*M(^LA,  8.  r.  cura,  soHecitudioe,  rompicapo,  Rangola. 
ramina.  8.  f.  accr.  di  Him,. 

“BAMl'RA'/ZA.  f.  t.  boi.  RmpHÀHvs  najtriuxiSTitta 
L.  piaoU  che  ha  gli  aldi  ramoM,  i.pidi:  le  (nglie  alter- 
no. lirate,  a denti  disuguali,  ìapide,  i fiori  aUfuant.i  (un- 
gili, striati  di  scuro,  a grappoli  terminanti,  lo  silique  Il- 
ice di  una  sola  qualità,  Rnfann,  Rnmolaccin, 

*2.  — Bella  specie  detta  Rhaphìxi$  SATiras,  che  viene 
allevato  nei  ^ardini,  la  radice  bianca,  violetta,  o russa- 
■tra  si  mangia  cruda  per  la  maggior  parte  dell  anno,  pel 
suo  sapore  pungente  piacevole , c perchè  in  poca  copia 
eccita  l’appetito,  c si  dice  Rifiinn  coltiralo, 
RAMLHCUIA  Iti,  vedi  ARIIAMUIICIIIA  HI. 

BAMUSU,  vedi  RAMCTL’. 

BAMUTtI,  s.  f.  pieno  di  rami.  Ramoso,  Ramoruto. 
•RAMI  rZZ.\,  8.  f.  dim-  di  Bava,  Ramicetla, 
bancari,  vedi  ARRANC.VUU 


*RANC.\'TA , 8.  f.  diciamo  il  prolungamento , o la  perse- 
veranza in  una  intrapresa  operazione  per  uo  tempo  mag- 
giore del  consueto. 

*RANCaTE’UI)A,  8.  f.  dim.  di  Uìkc.itAi 

,R \N<IATU"NA,  8.  f.  accr.  di  Rancata. 

*R.\NGE'R1,  8.  m.  t.  dei  milit.  quello  fra  i Boldatl  che  per 
turno  dco  apparecchiare  o scodellare  il  rancio,  /lanciere. 

RANGim  ni,  vidi  HANCmiU. 

‘RANCUUSS1MU , agg.  superi,  di  Ra.vcidu  , Aancidis- 
sìma, 

RWGIDU.  vedi  RA  NCITU. 

RANCimiMI.  vedi  R.KNCITUMf, 

•rancidi  SE’DRU.  velli  RANtllTUSE  DDU. 

RAsNCIDUTU,  vedi  H\Ncrn:‘su. 

‘R\Ni;iri  RI,  vedi  AKHANCrri'HI. 

RVNCrfti,  agg.  vieto,  putrido  per  vecchiezza,  stantio,  o 
dicosi  sperialmento  del  lardo,  u del  butirro,  Rancide. 

*2.  — bigiir.  detto  di  cose  morali,  ìoauIso,  sciocco,  dis- 
iHato,  stravagante. 

RANGiTt'.Mt,  8.  ro.  il  upor  di  rancido,  che  risulla  da 
cose  già  rancido,  ed  usa»i  tanto  al  proprio,  che  al'ligu* 
rato.  H'tneidfzza. 

*RANt;irUSI'àSIMU  , agg.  superi,  di  Hancitusu  , che  ha 
dei  vecchissimo,,  i?anndi>Sfmo. 

RxNcirii'SU.  o puro  R\Ni:irrTU,  voiii  r.vncitu. 

•U\N5:ITIJSU’.M.  vedi  RANCmSl SSIMU. 

U.V'NCiU,  8.  m.  t.  milit.  il  pasto  dei  soldati,  Rancio, 

*2  — Fiftì  Riaciu,  mangiare  multi  individui  in  unio- 
ne alla  stessa  tavola.  Slare  a scolto. 

R\‘N»Ur,  vedi  ZOPPU. 

*RAN('.Ufj<'alUE'l>lHI,  agg.  diin.  di  Rvvcl'goiiic. 

"RANGU'GGIUU.  agg.  dicosi  d'uomo  grassotto  o di  bassa 
statura,  Caramogio. 

Ranci  UA’RISI,  v.  n.  pass,  dolersi,  altrislarsi,  rammari- 
carsi, Runcurani. 

‘RaNCU'RI,  a.  ni.  sdegno,  odio  coperto,  o per  lo  più  in- 
veleratrt.  Rancore. 

RANCU'KU,  8.  m.  alTanno,  doglianza,  compassioDe,  Aoncu- 
m,  Raminafichio. 

•RANCUIU.”SU,  agg.  che  spesso  sì  duole,  si  altrisU,  c si 
raniin,irica. 

RA'NGU.  8.  m.  ordino,  grado,  condizione,  Rango,  france- 
sismo didlusoa 

RANMtXIllA'Rl.  Y.  alt.  raccòrrò,  raggricchiare,  o rUtrio* 

I goero  tutto  in  un  gruppo  a guisa  di  nicchio  , Rannic^ 
chiare. 

*2.  — N.  p.  raggrupparsi,  stringersi  in  se  stesso,  Raa* 

nicchiarti. 

RANNir.CHlA'TU,  agg.  da  Ran.viccsia%i,  ristretto  tutto  in 
un  eruppe,  R>'inni£<àialo. 

*U.\'.NNl'l.A,  $,  f.  quello  arnese,  che  s'invita  alle  estremità 
deliasso  dei  carri,  o dei  cocchi,  o che  serve  a tenere  a 
segno  la  ruota,  {icrchò  non  esca  dal  pmprlo  sdo  nel  gi- 
rare. 

**|t.\NTARI'A,  8.  f.  luogo  dove  si  rinserrano  i bestiami  U 
notte,  Rerifr. 

— Carcero  per  gli  animali  quadrupedi  erranti  che 
danneg.'inno  le  aUriù  puasessiuui,  i^rco, 

KAM'A'KU,  8.  m.  colui  elio  ha  in  custodia  gli  animali  car- 
cerali, 0 ricava  U paga  del  danno  da  osai  fallo. 
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*'RANTI  RATH'I , p.  avv,  rasente , allato,  bone  accosto, 
A randa,  a randa,  voce  derivata  dal  l’rovenzalo. 

'RAItTfARI,  V.  att.  cercar  da  pertutto  rosa  da  poter  riu- 
Kira  utile  io  qualche  modo,  senza  recar  delrimeoto  ad 
altri,  proprio  dei  tapinelli,  cd  accattoni. 

*'RANTIATL''R.t.  s.  f.  rimasuglio  di  rnitla,  e propriamente 
delle  ulivo  scampale  dalle  mani  dei  coglitori,  Rtridau, 
Aranzo. 

' RANIU'NI,  aggiunta  a persona  zotica,  incivile,  di  ma- 
niere tra  il  tanghero,  e il  ridicolo,  e si  suol  dire  a ta- 
luni montanari  goffi,  o balordi, 

"RANU’NCULU,  a.  m.  t.  Iwt.  Riia'^irotvs  zsuticbs  L, 
pianta  che  ha  la  radice  tuberosa  , afTastellata  , alquanto 
nera;  lo  stelo  ramoso,  inV-riormeote  rotondo,  peloso;  te 
foglie  inferiori  semplici,  o lobate,  intagliate,  acute,  peloso 
al  di  sottos  i fiori  terminanti  rossi , bianchi  , gialli  ec. 
inodori,  col  calice  non  ricurro,  Rananeolo,  Annuncufo. 

HA'MILA,  B.  f.  sorta  di  malore  che  viene  alf  uomo  sulla 
lingua  appressa  i denti  dinanzi,  Hantlla. 

”RA’PA,  s.  r.  t.  hot.  Skàssicà  «ara  L.  pianta,  che  ha 
la  radice  carnosa,  rotonda  , più  larga  che  lunga,  com- 
pressa, d'un  bianco  sudicio,  suscettibile  di  divenire  mollo 
voluminosa,  e superare  il  |<eso  di  AO  libre;  lo  stelo  alto 
più  di  un  braccia,  ramoso;  le  foglie  grandi,  alterne,  di 
un  verde  cupo,  scabro;  I fior!  gialli,  a panocchie  termi- 
minanti;  le  silique  lunghe,  terminate  da  uno  stilo  in  for- 
ma di  corno,  venose;  i semi  rotondi,  alquanto  rossi;  la 
sua  radice  ò commestibile.  Rapa. 

RAPA'CI.  agg.  che  rapisce , ingordo , rapitore  delle  cose 
altrui.  Rapaci. 

‘i.  — Detto  di  animali,  vale  che  vivono  di  ratto,  Ra- 
paci. 

RÀPACI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Rapaci,  Rapacinimo. 

RAPACITÀ',  a.  f.  aviiUU  di  togliere  con  violenza  la  roba 
altrui,  Rttpaeilà. 

"RAPA'RI  , V.  att.  tritare  il  tabacco  acconcio  a divenir 
rapè. 

RAPATI},  agg.  da  Rapasi,  Tritalo;  e si  dice  del  solo  ta- 
bacco fatto  rapè. 

RAPE',  a.  m.  sorta  di  tabacco  in  polvere  da  naso  che  rende 
odore.  Rapi,  voce  dell'uso. 

HAPIDAME'NTI,  avv.  volocissimamcnte,  con  rapidìti,  Ra- 
pidamtnle. 

’RAPIOISSIMAME'NTI,  avv.  superi,  di  RaPinaiiEim,  Ra- 
pidiaimamcnti. 

RAPIDr8SI,UU.  agg.  superi,  di  Ranno,  Rapidittimo. 

'RAPIDITÀ',  s.  f.  celerità,  velociti  grande,  rattezza,  pre- 
stezza, Rapidità. 

R.A'PIDU,  agg.  velocissima,  prestissimo.  Rapida. 

'RAI'IDIILTDDU,  agg.  dim.  di  Rapini',  un  poco  rapido. 

RAPIME’NTir,  vedi  ItA  rTlI. 

KAPI'KA,  s.  f.  il  rapire,  e il  torre  altrui  con  violenza,  e 
in  manifesto,  Rapine. 

2.  — AsaaLi  ni  aapma,  diccsi  quello  che  rapisce  gli 
altri  per  cibarsene.  Animala  <fi  rapina. 

BAPI'Rl , V,  att.  torre  con  violenza,  o contr'a  ragione, 
trarre  per  forza,  e dicesi  di  persona,  c di  cosa,  Rapin. 

'RAPITI',  agg.  da  Rapiai,  Rapito. 

2. — Essi ai  lAPiTU,  per  andar  in  estasi.  Entri  ra- 
pilo in  ispirilo. 


'3.  — SiRTiaiai  lami,  figur.  trasportar  fanlmo  fuori 
dei  suoi  limiti  ordinarii  per  Torte  impressione,  esser  tolto 
dai  sensi  per  eeeesto  di  piacere , o di  maraviglia,  R<. 
pini. 

"A.  — Niddu  ti  aari  si  nim  ti  sapi,  prov.  molto  chia- 
vo, è forza  (parlando  di  ladri  domestici),  che  chi  ruba 
conosca  bene  le  sostanze,  che  ha  divisato  rapire,  e i luo- 
ghi, per  cui  gli  cenvicnc  aggirarsi. 

'RAPITO  RI,  0 RAPITRI'CI,  verb.  m.  e fcm.  che  rapisce, 
che  toglie  per  forza,  e ti  dico  delle  persone  e delle  co- 
se, Rapìlori.  0 Rapitriet. 

HA  PO  COI  A.  ledi  RACIOPPU. 

"HAPO'NTICII  , s.  m.  t.  boi.  Airaotr  mipoHTiam  L., 
pianta  , che  ha  lo  stelo  di  un  braccio  e mezzo  , solido; 
le  foglio  molto  grandi,  rotonde,  cuoriformi  alla  base,  in- 
tegerrime, lisce  ; le  vene  al  di  sotto  un  poco  pelote;  il 
peziolo  rosso  , scanalato  , col  contorno  rotonda  ; i fiori 
numerosi,  bianchi,  a pannocchia  torminante.  É indigena 
deH'Asia,  ed  ha  parecchio  virili  medicinali,  Raponti'eo. 

"llAPO'^Z^.^I.U,  s.  m.  t.  hot.  CiariKBLA  KinritcBLCS  L. 
pianta  che  ha  la  radico  fusiforme,  carnosa,  bianca;  gli 
steli  angolosi,  semplici,  alti  un  braccio;  la  foglie  radicali, 
lanceolata,  ovali,  seghettato,  le  foglie  eauline  appuntata, 
sestili,  pelose,  odornso;  i fiori  celesti  in  pannocchia  ra- 
da. Icrminanto,  Raptronzo,  RaptnnziAo. 

"RA'PPA,  a.  I.  ramicene  del  tralcio,  dello  raspo,  sul  quale 
siano  appiccali  gli  acini  delfuia  , Racimola  , Grappolo 
dura. 

“ì, Rarra  n'ova,  diconsi  le  uova  non  uscito  dal  ven- 

tre degli  ovipari,  anzi  imperlelte,  cd  attaccate,  a stratta 
fra  loro  a guisa  di  grappolo. 

3.  — HiPPt  D'ari,  le  pecchie  agglomerate  insieme  a 
mucchio. 

— Vino  cm  sari  di  nappa  , aspro  pur  esserviai 
spremuto  con  l'uva  anche  il  raspo. 

‘RAI’PACI.A'RI.  e R.tPPACIFICA'RI.  v.  all.  metter  paca 
accordo,  quiete,  riconciliare,  Roppoci/ieare,  Rappaeian. 

'RAPPACIFICA  RISI , v.  n.  pass,  rimuovere  la  collera, 
quietarsi,  far  pace.  Rappacificarti. 

•RAPPACIFICA'TU  , agg.  da  Uappacincaai,  quietalo,  ri- 
concilialo. Rappacificalo. 

"RAPPAREDIRl , t.  m.  I.  di  st.  nal.  uccallelto  che  ha 
qualche  somiglianza  col  lucherino,  il  suo  becco  è grot- 
tello  • cortissimo  e canta  soavemeoto  Roptrino,  Raptru- 
giolo. 

RAPPARI'Ntl.  aggiunto  d’uoa  sorta  di  prugna. 

RAPPICE’DDA.  t.  f.  dim.  di  Rappa,  GrjppoUilo,  Grappo, 
lino.  Grappotuccio. 

•RAPPRESENTA'BILI.  agg.  che  pu4  rsppreseotarti,  Rap- 
priunlabiti. 

‘RAPPRESENTA'XTI  , agg.  che  rapprateoU  , Rapprttin- 
lanli. 

RAPPRESENTA'NZA.  s.  f.  il  rappresentare,  latto  di  rap- 
prcsenlaro  una  persona  in  qualche  negozio,  Rappmta- 
lanzo. 

RAPPRESENTA'RI,  V.  alt.  mostrato,  significare,  mettere 
svanii  gli  occhi,  Rappretinlan. 

2.  — Per  figurare,  formare  la  figura  d'alcona  cosa,  Rap- 
prtitnlari. 

3.  — Dicesi  anche  dello  imitare  negli  spettacoli  le  a- 
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cioni,  0 le  per»ooc  di  qualche  favola,  o storia,  Happrt- 
ttntart. 

— KAPpaRSi^rfTARi,  dello  astolulamenle  vale  anello 
recitar  le  commedie,  Rappretentart  U commedie, 

5.  Per  tener  la  vece,  e il  luogo  di  un  altro.  Rap- 
presentare, 

•Rappresentativa,  a.  f,  ii  talento,  e rcffìcacia  doi 

rappreaontare,  Rappresentatim, 
■RAPPRESENTaTIVAMENTI  , avT.  io  modo  rappresen- 
tativo, Rapprttenlaiivamemte. 

•RAPPRESEM'ATrVU  , agg.  allo  a rappresentare  , che 
rappresenta,  dicesi  dello  cose,  e delle  persone.  Rappre- 
sentativo. 

RAPPUESENTATU,  agg.  da  RaPpaESBxrABi,  Rappreten- 
iato, 

RAPPRESENTAZIONI,  a.  f.  il  rappresentare.  Rapprtun- 
tazione, 

•J.  — T.  teatrale,  la  rapprescntaziono  di  uno  spella* 
colo,  Rappreuniazione. 

RAPPRESENTaZIUSE’DDA,  s.  f.  dim.  di  RirraEsuriTà- 
ziovi,  pìccola  comedia.  o farsa,  Rappreeentasioneella, 
•RAPPRISA'GGIllA  , a.  f,  il  ritenere  quel  di  altrui  per 
forza,  quando  capita  nelle  mani,  Rappre»ailia. 

*2.  ~ Per  lo  ripigliarsi  per  forza  ciò  che  uno  ha  u$ur* 
pato.  o rapproprìarsi  altra  cosa  equivalente,  Rapprtsao^ia. 
RAPPU’GGHlA  , B.  f.  diconsi  i grappoli  doi  quali  ò spic- 
ciolata, piluccata,  o levata  luva.  Grarpi. 
RAPPl'GGUIE’DDA,  s.  f.  dìm.  di  RArrtcoiiii. 
HAPPU'NA,  8.  r.  accr.  di  Rappa. 

RAPUCCIAHI,  vedi  RACIUPPA'RL 

••RAPUUDA.  s.  f.  l.  bot.  Sbnkcio  jàcomàeà  L.  pianta; 

CardoactUo  enaf^gìors.  Fiore  di  5.  Jocomo. 

RAPUTC,  agg.  da  RAPiai,  Rapito. 

RARAME’NTl.  avv,  radamente,  poche  volte,  quasi  non 
mai,  Raramrnls. 

RAREFA’Ri  , v.  o.  far  divenir  raro , indur  rarefazione. 
Rarefare. 

*2.  pass,  divenir  rado,  coolrario  di  condensarsi. 
Rarefarti^  Rarifearti. 

KAREFATTU.  agg.  da  Rabbpabi,  divenuto  raro,  dilatato, 
diradalo,  Rarefatto. 

RAREFAZIONI,  a.  f.  Tatto  di  rarefare  o di  rarefarsi. op- 
posto a CovDB.vsAZioxi,  Rarefazione, 
•RARISRIMARE'NTI,  avv.  superi,  di  Raishbrti,  RarU- 
simamente, 

RAIUSSIMU,  agg.  superi,  di  Rabd,  Rariifttmo. 

~ Per  sommamente  buono  , pellegrino,  esquisito, 
Singolare,  Unico. 

RAIUTA',  a.  f.  rarefazione,  contrario  di  Densità*,  Aarifà. 

2.  — Per  iscarsezza,  o poco  numero.  Rarird. 

3. **  Por  cosa  rara,  singolare,  pellegrina.  Rarità. 
RA'RU,  affi,  rado.  Raro. 

2. —Per  aingolare  , prezioso,  eccellente,  pcUcgrioo, 
Raro. 

RA'RG,  avT.  radamente,  di  rado.  Raro.  Rado. 

RA'SA,  s.  f.  dicesi  un  piccol  bastono  rotondo,  di  lunghez* 
za  di  un  braccio , per  uso  di  levar  via  il  colmo , che 
sopravanzi  alla  misura  di  capacità  per  gli  aridi , Ra- 
simi. 

2. — Passasi  i.s  basa  a tctti,  m,  prov.  Cgur.  vaie 
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non  aver  riguardo  ad  aleono . Aon  risparmiarla  ad  a/- 

CURO. 

3.  — Pel  radere.  Rasura, 

**V.  — • Acqoa  basa  , Guido  resinoso  ricavalo  da  certi 
pini,  o aUti  alberi,  e preparato  per  servirò  alla  pittura 
oc.  Acgua  di  ravui- 

RASA  RI.  vedi  ARRASA  RI. 

••RASATU’RA,  s.  f.  rollami  di  pietre  che  servono  per  ren- 
derò Uguale  il  piano  della  grossezza  del  muro  . .Scita;* 
gioni, 

RASCA  Rf.  vedi  ARn\Si:A*RI. 

RASOATU,  vedi  ARUASOATG. 

RASCaTG'Ha.  s.  f.  il  raschiare,  e la  materia  cho  ai  leva 
in  raschiando,  RasrAiatura. 

••RASOaTU'KI  , s*  m.  strumento  di  ferro  non  molto  li- 
gliente,  con  che  si  raschia,  Rathia. 

••RA'SGU.  8.  m.  la  parte  più  sostanziosa,  o più  densa  del 
latte,  fìnr  di  latte,  Ronfia. 

••RASCUNE'DDU  . a.  m.  dim.  di  Riscuvi,  leggiero  sfre- 
gamento. N^n’^acciVlala. 

RaSCU’NI  , s.  m.  lo  straccio  che  fa  il  graffiare,  Graffia- 
tura, Sfregio, 

•RASCUSE'GIM.I,  agg.  dim.  di  Ra«cl'sc,  alquanto  acabro. 

•RASGGSrSSIMU»  agg.  superi,  di  Kasciso,  Scaòrotùitmo. 

*RAS('UStTA'Tl,  s.  f.  q'iaoliU  di  ciò  che  è acabro,  5ca- 
òro*ilà. 

RASr.lTSlJ,  agg.  scabro.  .Scabroso,  Scagliato,  Ruvido, 

RASENTI,  vedi  RADENTI. 

•RASI  NU , s.  m.  sdirla  di  drappo  di  seta  lustro,  e bello, 
più  fino  del  raso  ordinario. 

RASO'LIJ,  s.  m.  coltello  taglientissimo  col  quale  si  rado 
il  pelo,  Riiiivo. 

*3. — AanATC,  o pbipabatu  a basolo,  m.  prov.  ai* 
gnifica  nel  miglior  modo  possibile,  porrettameote  in  pa- 
ragono, A tutta  prova. 

*3.  — Tha.IIII  SViRil'ZZi,  B addivintabi  basolo,  m. 
prov.  Vedi  SFIRRI  ZZA. 

••RA  SPA,  a.  f.  spezie  di  lima,  cho  serve  per  levar  i colpi 
dello  scarpello  alle  statue  o altri  lavoril  di  legno,  e mar- 
mo, 0 simili.  Raipa, 

RASPVRI.  vedi  ARK\SPA*RI. 

•RASPAZZA,  a.  f.  accr.  di  Raspa, 

•RASPICEDDA,  e lUSPC  DDA.  s.  f.  dim.  di  Raspa. 

•RASPG'NA.  f.  e UaSPUNI.  m.  accr.  di  Raspa. 

•R.ASPUSE'DDU,  agg.  dim.  di  Rvspvst*. 

•RASPl'SrSSIMU.  ag'Z.  superi,  di  Raspl'Su. 

RASPG’SU.  vedi  ItXSCG'SU. 

•RASSERENAME'NTU  , s.  m.  rìsebiarameoto,  chiarifica- 
zione, Ratterenaintnlo. 

RASSERENA  RI.  v att.,  n..  e n.  pass,  far  chiaro,  e se- 
reno. 0 si  dice  propriamente  del  cielo,  e dell'aria,  quan- 
do ai  partono  I nuvoli.  Rasserenare. 

2.  — Fig.  vale  rifar  lieto,  ricreare,  riconfortare,  Roi- 
strtnart. 

3.  — N.  pass,  per  deporre  la  tristezza,  racconsolarsi, 
riconfortarsi.  Raiserenarsi. 

RASSERENATI!,  agg.  da  IUssebemaii,  Rasserenato. 

•HASSICGRA'KI,  V.  alt.  far  sicuro,  dare  animo,  incorag- 
giare, Raificti/arf. 

*2.  — N,  pass.  Rauicurorsi. 
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'RASSICURA'TC.  as;g.  ila  Ra^sicinAnr,  inCòrflggiato,  fatto 
sicuro,  7?d#«tVur<ifo. 

**1Ì  VSSI’GNa.  s.  f.  ra?<«*{:riafìirnlo.  0 ppcilalmontc  il  ras- 
stanare  dei  soldati,  cioè  la  rivista  di  un  c«)rpo  di  tnip* 
p6  per  vedere  se  si  trovino  In  buona  condiiione  , Rat- 
itgna. 

RASSKjNAME  NTl* , s.  m.  il  rassegnare,  /?<i/<f^namrn/o. 
Vedi  RASSIGNA. 

2.  — Per  rassegnaiionc  , conformazione  « Bnsugnd^ 
fnento. 

HASSUjNA  RI,  V.  alt.  riscontraro  il  numero  di  checches- 
sia, Baf-tegnarf. 

2.  — -K.  pass,  per  uoifonnarsi,  conrormarsì  al  vole- 
re. al  piacere  allrui,  c particolarmente  al  voler  di  Dio. 
Ra»$fgnar$i. 

*3. — Per  conressarsi  obldicalo  ad  alcuno,  dichiararsi 
suo  servitore.  Ra$tegnurt\.  K ai  usano  tali  frasi  per  ft- 
uali  di  lettere. 

RASSIG NAZIONI,  s.  f.  il  rassegnarsi,  Confurmazione^  R^t- 
itgnaziùne^  SoUomtuiont . 

*RASSIMIGGUIA'NTI . «gg.  • che  rassomiglia  , Raitomi- 
glìantt. 

•RASSIMIGGIIIA'NZA  , s.  f.  comparazione,  somiglianza, 
similitudine,  Rauomiglianza. 

RASSIMIG(>Iì1A  ri,  V.  all.  somigliare,  esser  simile,  aver 
somiglianza,  Rattop\igUartt  Ritrar  duno,  RatttnbraTt^ 

RASSlMriìtìHIU,  #.  m.  rassomigliamento,  RaHomigtiania. 

*RASS0DAMK'NTU  , 8.  m.  il  rassiulare . assodamento  . 
RattOiìamtnlo. 

rassoda  RI  , V.  att.  di  tenero  far  sodo  o duro,  render 
forti  le  cose  deboli , o fermare  le  vacillanti , /ndunrr, 
Rauodart. 

2.  Per  mal.  vale  confermare,  fortificare,  alTorzare, 
Rauodare. 

*3.  — N.  pass.  Per  conrermarsi  nella  opinione  altrui, 
Rastodare. 

*A.  — Fig.  per  farsi  stabile  in  alcuna  cosa, /fdiiodani. 

RASSODATI!,  agg.  da  Rassooari.  Rmsttdaio. 

‘RASSODPa,  8.  f raccolta  di  passi,  pensieri,' ed  autorità 
dì  varii  autori  insieme  assettali  per  tcssorno  un  nuovo 
componimento,  Ritnodia,  Rtptfnìta. 

*'RASTE'DDU,  8.  ni.  strumento  dentalo,  si  di  ferro,  si  di 
legno,  coi  quale  si  sceverano  ì sassi  dalla  terra,  e la  pa- 
glia dallo  biade,  e simili,  RastrtUo. 

2.  — Per  quello  steccato  che  si  fa  dinanzi  alle  porte 
dello  fortezze,  o di  altri  luoghi,  Raiirtllo.  RmttUo. 

3.  —Anche  Tuscio  fatto  di  stecconi,  RagtrtUo^  Caa- 
c%Uo. 

1^.  — Per  quel  legno  dove  i calzolai  appiccan  le  scar- 
pe, RaitrtHo. 

*5.  — Per  Ulrumcnlo  di  legno,  fallo  a guisa  di  scala 
a pinoli , che  si  conficca  nel  muro  per  traverso  sopra 
la  mangiatoia,  per  gettarvi  sopra  lo  strame.  R<i$trtliiera, 

*6.  — Per  quello  strumon/o,  dove  si  atUcccano,  o si  po- 
sano le  armi,  Ra$trfHxere,  R<inirtUo. 

RA'STU.  s.  m.  impressione  che  in  andando  si  fa  col  pie- 
de, Oroio,  Pedata. 

2.  — Per  sogno,  segnale,  argomento,  /adùio, 

RA'SU.  8.  m.  una  spezie  di  drappo  di  seta,  si  liscio,  che 
è lustra,  lldso. 


RA‘S(T,  agg.  di  RAinRt.  Rata. 

2.  — Per  sim.  spianalo,  pareggialo.  Ra*o. 

*3.  ^ Pari,  di  vasi,  vale  colmo,  Soprappitno^  Riboe* 
tante,  • 

k. — AmusTsai  coMU  la  zita  co  li  gicgdia  rasi  , 
.prov,  vedi  Gigchio  n.  5. 

RÀ'SI’LA.  8.  r.  strumento  di  ferro,  fatto  a guisa  di  pic- 
cola paia  per  uso  di  nettare  zappa,  zappone  , e simili. 

‘RA'SI'Ì.A.  s.  r.  t.  del  mani<«catclii,  strumento  di  ferro  U- 
glienle.  quasi  a foggia  di  vomcro,  con  tnatiico,  per  pa- 
reggiare l'ugna  al  cavallo,  Ro$eita. 

*UASl  LVT.\,  s.  f.  colpo  di  rasoio,  ferita  fatta  col  taglio 
del  rasnjo,  Ra»oJata. 

R\Sri.A*ZZÌ\  8.  m.  pegg.  di  Rasolv,  Raiojaccio, 

RXStXEDDr,  s.  m.  dim.  di  Uvsoli:. 

RASlìU  A’RI,  V.  n.  levar  via  dalla  zappa,  zappone,  e si- 
mili la  terra  colla  Rasila. 

‘R \Sl’|.rGrMIU.  s.  m.  dim.  o vezz.  di  Rasoi.v. 

’RASGLl'NI,  s.  m.  accr.  e lodai,  di  Hiaolu. 

rata,  8.  f.  parte  o porzione  convenevole  di  checchessia, 
ohe  tocca  ad  alcuno.  Rafa,  Sregua. 

*2. — Pro  rata,  detto  latino,  che  importa  proporzio- 
^natamente  , secondo  che  tocca  coDvencvoliiienle  a eia- 
scunn.  Per  rata. 

*R  \TAF1  A.  s.  f.  il  Tino  che  si  fabbrica  colle  cirioge,  ito- 
tafia, 

ITA  ITFD!.\  , s.  f.  il  ralidcarc  , Raii/ieasione  j Rali^o- 

RATIKICA'RT,  v.  alt.  confermar  quello,  che  altri  ha  pro- 
mCfì<o.  detto  o fatto  per  le,  Rìti/ittìrt. 

*2.  — Dicevi  anche  nei  giitdizii  criminali  U confermar 
la  propria  confessione.  Raiifieare. 

U NTIKR'.ATU,  agg.  di  HiTiric*Ri.  Ratifirato. 

RATIZZI  HI,  V.  alt.  dislrihuiro  lo  parti,  Scompartirt* 

•R.VTIZZ V'TÌI,  agg.  da  Ratizzari.  5comptir/*lo. 

'RATI’ZZIJ,  8.  m.  scompartimenbj,  RtfìariìzioHt. 

R atte  DDA,  s.  f.  piccola  faccenda.  Faccemlezan,  Focasa- 
dtada» 

RATTU,  8.  m.  rapimento  d'una  fanciulla  contro  la  sua  vo- 
lontà, e quella  dei  parenti.  Ratto, 

*2.  — Per  semplice  rapina,  furto.  Ratto. 

•*3.  — Per  ertasi,  o elevazione  dellanima  a Dio,  Ratto, 

*R\TTU,  agg.  dicasi  dei  cavalli,  asini,  o »ini.  che  ratta- 
mente si  muovono^  a lussuria  smoderala  ad  ogni  meno- 
mo odore  dì  femmina  della  loro  specie,  c reodonsi  con 
cìd  indomiti,  o meno  atti  al  servizio. 

RATI],  agg.  t.  dei  leg.  ratificato,  confermato,  approvato, 
Rato. 

••RAVAZ.ZATA  , 9.  t.  specie  di  focaccia  composta  di  va- 
rie cose  impastate,  e mescolate  insieme,  Schiacciata. 

•*UA  VAZZATI'NA.  8.  f.  specie  di  pagnotta  simile  alla  schiac- 
ciata. non  perù  nella  grandezza.  Schiacciatina. 

BWTOL.A,  s.  f.  vivanda  in  piccoli  pezzetti,  fatta  d' erbe 
battute  con  cacio,  uova,  ricolta,  cd  altro.  Rut'tuolt. 

•RAU.  vedi  RAGir. 

RArCE'DINI,  6.  f.  fiochezza,  fiocaggine,  Aaucrdtne. 

RATJCli  , agg.  che  ha  raucedine  • ohe  ha  voce  o tuono 
non  chiaro.  Roto,  Rauco. 

RAt’NAME'NXU,  a.  m.  adunanza  , Aa^iMamrnio,  Adwie- 
fnrnto. 
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BAtINA'NZ\  , s.  f.  raganamonto , adunanza.  Raguiutnza, 
Raunanza, 

RAUNA  Ul.  Tedi  RADUNA'ni. 

RAUNATU.  vedi  IIaDUNATU. 

*AAVVlA’Kf,  V.  alt.  rimettere  nella  buona  via^  così  al  prò- 
prio.  come  al  figurato.  Aarriarr. 

*2.  — Per  ordinare  lo  co&e  confuse,  e disperse, 
tiara. 

•RAVVICINA  R!,  t.  atl.  di  nuovo  awicinaro,  accostar  di 
nuovo.  AomVimir*. 

*2.  "-N.  pass,  farsi  più  vicino,  accostarsi  maggior- 
mente. Aati’irinarfi, 

*RAVVU'INATU , agg.  eli  RAVTici;<Aai , di  nuovo  avvici- 
nato. Harvicinato. 

RAVVIDI'RI.  vedi  RABBIDI  R!. 

"RAVVISAR!.  V.  all.  raillgurare,  riconoscere  aU'effigie,  al 
viso.  AacciJarr. 

RAVVIV  A RI.  vedi  RABBIVARI. 

"RAZIOCI  M(I,  s.  m.  Icsercizio  di  ipiella  facoltà  della  men- 
te, elio  si  chiama  ragiono,  /faj;ioftnie. 

R.\'ZZA,  8.  f.  schiatta,  generazione,  stirpe,  discendenza, 
lignaggio.  Rftzzft. 

2.  ~ Razza  di  cavaDdi,  o d'altri  animali,  dicesi  la 
mandria  dcUe  fommino . e dei  maschi  che  si  tiuno  per 
averne  le  iìgliature,  Razzn. 

3.  — Per  modo,  forma,  qualità,  oc. 

"A.  — Faéi  Rtz/A,  vale  generare.  Far  razza, 

•'RA'ZZI,  s.  f.  l. bot.  Ràpuascs  HÀPHAffiSTRCM  £.  pianta 
annua  .Apontanoa  simile  aita  colza,  ma  meno  buona  a man* 
giare.  Rapa  $alcaiica,  Fal$o  ravanello. 

‘Razzi  NA,  s.  r.  dtm.  o avvìi,  di  Razza  trista,  vile,  Raz- 
zi aa. 

RAZZI  NA,  s.  f.  tutte  insieme  le  barbe  di  qualsisia  albero. 
0 altra  pianta,  tìariata. 

RAZZIO  M.  a.  f.  mercede  paUuita,  che  si  dà  a chi  ser- 
ve, Salario. 

*2.  I'.  milit.  o mar.  porzione  di  vitto  che  il  prin- 

cipe passa  al  soldato  , ed  al  marinajo  , o si  dice  anche 
della  qualità  del  (tane  di  detta  raiìune,  /tazionr. 

RAZZIUNA  LI,  vedi  CUNl  ATliUl. 

‘HAZlUN.x'Ll,  agg.  lo  stesso  che  RkGiu.vBvcLi.  che  ha  ra- 
gione, dotato  di  raziocinio,  /iuciona/c. 

RL,  s.  m.  legittimo  signore  di  un  regno,  sovrano,  monar- 
ca, /!•', 

*2.  ^ Per  sim.  chi  supera  gli  altri  in  cliecclicssia,  Il 
re  dei  ....  . 

‘*3.  — Per  una  dello  figure  o pezzi  del  giuoco  degli 
•cacchi,  e delle  carte  da  giuoco.  Re. 

dei  mus.  seconda  sillaba  del  gamma  arrll- 
no,  0 ^condo  grado  della  moderna  scala  diatonica,  Rf, 

5. -^Lu  MPBKsriru  di  lu  au.  vedi  Mcmestito  n.  3. 

*6.  — Kb  di  li  quagcui,  t.  di  ornit.  RalU's  crpx  L. 
uccello  di  passo  , che  viene  io  primavera  in  Sicilia  , ti 
ciba  di  grani,  o d inseUi,  supera  le  quaglie  in  grandezza, 
e<l  è cosi  detto  per  esser  più  di  osso  delicato  a man- 
giare, Re  di  quaglie, 

REA'LI.  agg.  di  re,  da  re,  attenente,  o conveniente  a re. 
Reale,  Regale, 

2.  — A LA  aiALi,  p.  avv.  vale  regalmcnle,  con  ma- 
gniflcooza,  con  ispleodidezza.  Alta  reale. 


‘REAXI,  i.  m.  moneta  spagnoola,  che  vaio  circa  lari  uno 
e grana  undici  m'»neta  di  Sicilia.  Reale. 

REA'U,  dal  latina  Re»,  t.  delle  scuole,  vaio  che  ha 
altuale  esistenza  neli'ordino  dello  coso,  vero,  fondalo,  af- 
fettivo, posilivo.  opposto  ad  ArPA«E!«Ti,  Reale, 

2 — T.  legale,  ed  ò agtriunlo  di  ciò  che  riguarda  le 
cose,  0 i beni,  a dinorenza  di  Pkrsovali.  Reale, 
REALI'A,  s.  f.  t.  dei  giureconsulti,  diritlo  del  re,  pervia 
del  quale  gode  Tentrato  dei  bennficii  vacanli.  Regalia. 
REALI  STA,  agfi.  difensore  dei  dritti  reali,  che  è del  par- 
lilo del  re.  opposto  a Rkpi  anLiCA^t’,  Regaltela, 
•realita*,  i.  f.  qiMlità  di  cW,  che  ò reale,  vero,  posi- 
tivo, Realiià,  Realìiote. 

REALME'NTI,  avv.  da  re,  agiilsa  di  re,  splendidamente, 
inagnifìcarncntc.  Realmente,  Rfgahvente. 

2.  ^ È anello  termino  dello  scuole,  e vaio  /n  realtà, 
*3,  — Per  ischiettamenlo,  senza  insanno.  Realmente. 
•REAOE’NTI,  agg.  che  reagisce.  Reagente. 

•REAGIR!,  V,  n.  voco  delluso,  vale  resistere  all' agente, 
Reagire. 

REALTÀ',  s.  f.  qualità  di  ciò,  elio  è vero.  Realtà,  So- 
stanza. 

REAMI,  s,  f.  regno.  Reame, 

RKASSII  MIRI,  vedi  niASSL'MIR!. 

•REATTEVli,  agg.  k>  stesso  clic  Rkac,e:«ti.  R^atiho, 
REaTU,  s.  m.  colpa,  dehllo.  Reato. 

•REAZIO  NI  , 8.  f.  queir  azione  per  cui  il  paziente  agisco 
vicendevolmente  centra  I*  aleute  , per  le  qualità  contra- 
rie a quelle,  che  dallageiito  ricc'e,  o nella  stessa  par- 
te , per  cui  r agente  agisco,  o allo  stesso  toiiipa.  Rea- 
zione, 

••RERA'RRARIL  s.  m.  l.  hot.  Riieum  c.kduutvìt  L.  pianta 
che  ha  lo  stelo  di  duo  hraccia  e mezzo;  le  foglio  eraiidl 
cuoriformi  alla  base  appuntate,  ondoso,  o come  pieghet- 
tale nei  bordi,  un  poco  pelose;  il  pcziolo  plano  al  di  so- 
pra, coi  bordi  angolati;  i fiori  erbacei,  giallognoli,  a pa- 
nocchia  rada  , e aperta.  I.a  radico  di  questa  pianta  in- 
digena della  China,  o della  Siberia  è modicinato  e pur- 
gativa, di  sostanza  fungosa,  o di  color  gialliccio,  Rabar- 
baro. 

HKCAIXITRA'RT.  vedi  RICALCITRAR!. 

•RECA  R!.  V.  alt.  condurre  da  luogo  a luogo  cose  da  parti 
lontane.  Recare. 

*2.  — Por  indurre,  apportare,  esser  cagiono.  Reearei 
•RECE’DIIU,  V.  n.  ritirarsi  da  checchessia,  abkindonaro 
lo  pretensioni,  le  risoluzioni,  lo  istanze,  o simili»  Rece- 
dere. 

RECBNTEMENTI.  avv.  novcllimciUo,  di  reccolo,  di  fre- 
SCO,  Recentcmenle. 

RECE  NTI,  agg.  nuovo,  novello,  di  poco  tempo  fa,  fresco. 
Recente, 

•RECESSI!,  s.  m.  il  recedere,  riliramcr.lo,  Rteato. 
■RECEZIO  NI , 8.  f.  Io  8le»s.i , elle  RiCiviaii.vTU,  o Rici- 
vtTA.  vedi  questo  parole,  Riceziotu. 

RECIOrVA.  s.  f.  ricascata,  e si  dice  S|>eeialrocnto  del  ri- 
cadere io  una  malattia , o per  sim.  in  una  colpa,  o si- 
mile, Recidiva.  V,  RlCAUl'A. 

•recidiva  RI,  V.  n.  I.  di  med.  ricadere  in  una  infermi- 
ti, Recidivare. 

RECIDI  VO,  agg.  che  torna  di  nuovo  alle  coso  di  prima; 
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e ti  prende  por  lo  più  io  mala  parte,  Reeiitvo  . Riei- 
dico. 

*R£'('1PE,  l.  med*  parola  UUoa,  cho  aigaifica,  Prendi,  e ai 
usa  in  vece  di  ricetta,  Rteipt. 

1\ECIP1R*NT1 , a.  m.  vaso  o simile,  atto  a eootenere  o 
ricevere  qnalche  cosa.  Recipiente, 

RECIPIE'NTI.  a^i;.  che  riceve,  Recipiente. 
RECIPKOCAME’NTI,  avv.  con  modo  reciproco,  5cflm6i«- 
Vflmenle^  Reciprocamente. 

'KEClPHOCMtl,  V.  alt.  alternare,  fare  a vicenda,  avvi* 
cen«iare,  Reciprocare, 

RECIPRO^'AiilÓ  M,  a.  f.  Il  reciprocare,  e lo  alato  di  ciò 
che  è reciproco,  Reciprocazione, 

RECriMtOOlJ,  ag;;.  viceodevole,  Reciproco, 

KECI'SII.  agg.  rìciao,  tagliato,  Rfcieo, 

•HECITA,  a.  f.  vedi  REGI TaZIO-.M. 

'à.  — Per  latto  di  recitare  in  teatro.  Recita, 

^ Per  le  lezioni,  che  dicono  a mente  gli  scolari. 
*RECITA'B1LI.  agg.  atto  a recitarsi,  Recitabile. 
RECITAME'.NrU,  a.  m.  recitazione,  Recitamento, 
HECliA'NTI,  agg.  che  recita,  Recitante. 
recitari,  vedi  RICITaRI. 

RECH  ATrVIJ.  a.  m.  componimento  musicale  di  atilc  an- 
dante , e differento  da  quello  dello  ariette , che  ai  usa 
nello  poesie  narrativo , ad  imitazione  del  recitare  nelle 
comini.'dio  , nel  quale  quasi  ai  canta,  e ai  parla  nello 
atesao  tempo,  Rrrifalioo. 

'RECITATIU'GI.  a.  f.  colei,  cho  recita,  ReeHatriee. 
•REGITATU,  agg.  da  Hkcitsii,  narrato,  raccontalo,  rap- 
presentato, Ruiiato. 

•RECITATU  RI,  verb.  m.  cho  recita,  Recitatore, 
UKCITAZIO'M,  s.  f.  il  recitare,  narrazione,  racconto,  Ri-  ' 
ctrtz:innr. 

•RECLAMA’XTI,  agg.  cho  reclama.  Reclamante. 
RECEAMATU,  v.  n.  far  lamento,  richiamarsi,  Rrclamar*. 
*KECLA'MU,  a.  m.  lamentanza,  querela,  rammarichio,  Re- 
elamo.  Richiamo. 

•RKCLAMU  IU.  vedi  RICIIIAMURI. 

*U£CI.USIOM,  t.  log.  aorta  di  pena,  o aia  carcerazione 
tcinporaria  per  taluni  reati. 

••REGLGSO'HIU  , a.  m.  luogo  di  sacro  ritiro,  ove  convi- 
vono doune,  con  abito  da  monache,  o senza,  soggette  a 
certo  regole,  ed  alla  giurisdizione  deirOrdinario,  non  le- 
gate però  da  voti  solenni,  Chioetm,  Chiuto  sost. 
RECLUTA  . a.  L il  reclutare , e le  cose  reclutate,  arro- 
larnciito  di  soldati,  Hecitita. 

*2. — Per  soldato  di  fresco  arrolato.  Recluta. 
RECLLTA’RI,  v.  alt.  c n.  mettere,  o arrotare  nuovi  sol- 
dati in  luogo  dei  mancanti.  Reclutare. 

*2.  — Eig  ai  usa  di  altro  cose,  Reclutart. 
*RECLUTATrZZU,  agg.  pari,  di  soldati,  vaio  arrolato  alla 
peggio,  Raccogliticcio. 

RE^CLUTATU,  agg.  da  RecuTAai,  arrolato.  Reclutato. 
•RECLUTAZIO'M.  a.  m.  il  far  le  rcciule,  gli  arrolameoti. 
RECOGMZlOM,  vedi  RICOGNIZIONI. 

RBCONCILIARI.  vedi  RICONCILIAIU. 
•RECONDITISSIMU.  agg.  superi,  di  RicoaDiTo,  Reeon- 
ditissimo. 

•RECONDITO’RIU , a.  m.  t.  cccles.  piccolo  chiusino  di 
snarm^  situalo  nel  mezzo  delle  menso  dogli  altari,  ben 


fermato  con  gesso,  e stucco,  sotto  del  quale  stanno  ri- 
porto le  reliquie  dei  SaQU„  Rcfondifon’o. 

RECO'NDITU,  agg.  nascoso,  astruso,  celato,  Rrrondiio,  5e-  ' 

greto. 

*REGKIMINA'RI , v.  alt.  t.  dni  giuristi,  ristare  che  fa  II  \ 

reo.  acciocetiè  sia  condannalo  di  calunnia,  chi  lui  accu-  I 

aò  dì  delitto.  Recriminare.  \ 

'REC.KIMINAZIO’NI  , a.  f.  il  recriminare,  nuova  contro- 
versia sopra  il  già  esaminato  delitto;  c Taccusa  poste- 
riore recala  dall  accusato  contro  il  suo  accusatore  sopra 
lo  «tesso  delitto,  Rrcriminasronr. 

RECUPER.V'RI.  vedi  RICUPERA' Ri. 

KE‘l)A,  a.  f.  discendenza,  Reda,  Rede. 

2. -^Nksciii  Dt  RKDA,  III.  prov.  c vate  diventare 
dissimilo  dai  genitori,  Tralignare. 

*3.  — Alle  volto  prendesi  in  buona  parte,  per  farai  mi- 
glioro dei  congiunti,  qualora  questi  aieo  tristi. 

‘REDaRGUI  RI  , V.  alt.  riconvenire  , argomentar  contro, 
rigettare,  non  approvare.  Redarguire. 

2.  — Por  rimproverare,  rinfacciare.  Redarguire, 
*REDAHGUJI)TU,  agg.  da  RKomceiat,  Redarguito. 
*RERARGU1ZI0'NI,  a.  f.  argomentazione  in  contrario  por- 
tata in  una  spezie  di  biasimo,  e di  rimprovero,  Redar- 
gazione. 

•RED.ATTU'RI,  a.  ro.  voce  delTuso,  compilatore,  opitoma- 
torc.  estensore  dì  qualche  scrittura,  Rrdaltore. 

*REDAZ10'NI,  a.  f.  voce  dell'uso  , compilazione , Reda* 
zione, 

REDENTRI'CI,  f.  di  Rkdbvtum.  colei  che  redime,  ed  è 
titolo,  che  ai  attribuisce  a Maria  Vergine,  come  madre 
di  Gesù  redentore.  Redentrice. 

•REHE  Nni,  agg.  da  RBOimai.  liberato. riscattato, Rzdenlo. 
REnENTURI,  verb.  m.  che  redime,  liberatore,  rlacatta- 
toro  ricompratore;  termine  consacrato  ad  esprimere  uno 
dei  titoli  di  Gesù  Cristo  Salvatore  del  genero  umano  » 
Redentore. 

redenzioni,  a.  f.  il  trarre  dalla  potestà  d'uno  per 
convenziono  una  cosa  tolta  da  quello  con  violenza  ; ri* 
compramento,  riscatto.  Redenzione. 

*2.  — Per  riparo,  rimedio,  scampo,  Redenzione, 

*3.  — ItetiBxzioni  di  u r.4TTivi,  riacallo’ degli  schiavi 
dalle  mani  dei  barbari,  Rrdenrionz. 

•REDI'GIRI.  V.  alt.  alendoro  una  scrittura. 

REDIMIBILI,  asg.  t.  log.  cho  può  redimersi.  Redimibile. 
•KEDIMIBILIT.V.  8 f.  lo  stato  di  ciò  che  ò redimibile. 
REDrMlRl,  V.  alt.  ricomprare,  riscaUari*,  Redimere.  f 

2.  — Per  aim.  vale  liberare.  Redimere. 

•3.  — N.  pass,  liberarsi,  pagare  il  riscatto,  Rzdiweni.  . 
•REDiVrVU.  agg.  ritornalo  in  vita,  Rediciro.  I 

•REDUCI,  agg.  voce  delluso,  che  ò di  ritorno  da  un  luogo  i 
in  un  altro,  o da  un  viaggio.  Reduce.  { 

REFERE’NNA,  s.  f.  il  riferire.  Referimento. 

REFERENNARIU,  agg.  che  riferisce.  Referendario. 

'2. — È anche  nome  di  dignità.  Referendario.  . 

referto,  8.  m.  rapporto,  relazione.  Referto.  I 

*2. —Agg.  rapportalo,  riferito.  Referto. 

REFEZIO  NI,  i.  f.  ristoro,  Refezione,  Rifezione. 

REEICU,  s.  m.  estremità  dei  panni  cucila  con  alquan-  I 
lo  rimesso,  OWo.  ..  i j. 

*2.  — PiDOCcHiu  A BBnev  , In  modo  prov.  dieesi  di  | 
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chi  stia  aempro  alle  costole  ài  alcuno,  vcssaodolo,  e tom* 
peiUndoìo  indUcrcUmcnte,  àhtca  culaja. 

REIKOCILtA'ftl , T.  att.  ristorare,  ricreare,  rìcoofortare, 
JitfiKiUart, 

pa«s>  risiorarsi,  recrearai,  Rffoeillani. 

KEFOCILLATU.  agg.  da  RerociLLAKi,  risturato,  ricrea- 
to. Confortato. 

*IV£FRANGl'lilLI,  agg.  t.  di  diottrica,  soggetto  a rifrazio- 
ne, Rffrtinqibile.. 

*REFRANG1HIUTA',  s.  f.  proprioU  elio  lia  la  luco  di  re- 
frangersi,  Hefrangibilitd. 

REKRANGI'RISI,  t.  n.  pass,  il  piegarsi  dei  ragsi  che  rap- 
presentano gli  oggetti , nel  passare  da  iin  mezzo  a un 
altro  cho  non  sia  della  stessa  rarezza,  Refrangerti. 

’REPRATTA’HIU,  agg.  t.  dei  giuristi,  contumace,  disubbi- 
diente, Refrattario. 

*2.  — >T.  dei  modici,  agg.  a malattia,  die  rosista  ai 
rimedii.  Refrattario. 

•REFUATTI  VU,  agg,  che  può  refrangersi.  Refrattiro. 

REFRATTU,  agg.  da  Repuangiki,  Refratio. 

HEFItAZIO’M.  s.  f.  il  refrangersì,  rifrazione,  Refraziont, 

UEFKIGERA’NTI,  agg.  clic  refrigera,  Refrigrrante. 

2.  — In  forza  di  sost  dieesi  un  vaso  empiuto  d'ac- 
qua fredda  collocato  intorno  alla  testa  duo  lambicco  per 
iiifroscare  e condensare  i vapori  alzativi  dal  fuoco,  e per 
convertirli  in  un  liquore,  da  tcaricarsene  indi  pel  becco, 
Refngeraiorto.  Refrigerante. 

*3.  — Dicesi  di  qualunque  sostanza,  o mistura  valevole 
ad  abbassare  la  temperatura  dei  corpi,  ed  a produrre  un 
freddo  artificiato  di  variabile  inIensiU,  Refrigerante. 

REFRIGERAR!,  v.  alt.  rinfrescar  leggcrmo|ite  , o quasi 
rinfrescando  confortare,  e tor  via  l'arsione.  Refrigerare. 

‘2. —>  Per  AaairaiDDvhi  vedi  n.  1,  2. 

'R  EFRIGEltATl  VU,  apg.  che  ha  virtù  di  refrigerare,  refri- 
goratorio.  Refrigeratiro. 

REFRIGERATL',  ai*g.  da  UesaiuesASi,  Refrigerato. 

"HEFUIGERAZIO’M,  s.  f.  rinfrescamonlo,  conforto,  il  re- 
frigerare, /lr/‘ni^rni?ionr, 

*2.  — Per  ralTrcddamenlo  di  temperatura  , Refrigera* 
rione. 

*3. —Per  raffreddamento  morboso,  Refrigerazione. 

RKFRIGF'RUJ,  s.  m.  conforto,  sollievo  nelle  pene,  Refri~ 
gerii*.  Refrigero. 

REFU'GGIU,  s.  in.  luogo,  o persona,  a che  si  ricorro  per 
iscampo  o salvezza,  ricovero,  Rtfuggio,  Rifugio. 

**2.  — Per  albergo  ove  si  rìco\eratH>  i poveri,  o gli  or- 
fanelli,  ospizio.  Rifugio. 

REGALA  KI,  vedi  RIGALVR1. 

REGENERARi,  vedi  RIGENERA  RI. 

REtlENERATU.  vedi  RIGENERATI;. 

REGENERAZiaM,  vedi  RIGENERAZIONI. 

REfiGENTI.  vedi  RIGGE'NTI. 

'REGGE'NZA,  s.  f.  reggimento,  governo.  Reggenza. 

*2.  — Per  governo  nella  età  minore,  o assiMiza  del  re, 
0 di  altro  prìoci]>e,  sovrano.  Reggenza. 

RE'GGIA,  8.  f.  abitazione  regale.  Reggia^  Regia. 

reggimenti;,  vedi  KIGGIME’NTU. 

REtìGIKI,  V.  n.  sostenere.  Reggere. 

*2.  — Per  far  resistenza,  sostener  la  forza,  e l Impe- 
to, Reggere. 


3. —Per  soffrire,  comportare,  Reggere. 

A.  — Per  regolare.  Reggere. 

*5.  — Per  durare.  Reggere. 

REGGISTRA’RI,  v.  att.  scrivere,  notare,  Regittrarr. 

*2.  — T.  dei  legatori  di  libri , situare  al  lor  lu(^o  i 
fogli,  giuiita  le  cifre  della  segnatura  pria  di  cucirli,  o ri- 
vederli dopo, 

•REGGISiRA'TA,  vedi  UEGGISTRAIL' RA. 

REG ÌS1  RaTU,  a^.  da  RtocisTSAni  , tcriUo,  nolsto  nei 
libri  detti  rc.’Utri,  HtgiUralo. 

•REGGISTRaTVJ'UA,  8.  f.  il  registrare,  Rtgitiro.  Regittra- 
tura, 

2'  — Negli  organi  è quella  serie  di  manichi  di  legno, 
0 di  ferro  cho  è presso  la  tastatura  , o che  ancor  essa 
si  chiama  col  nome  di  registri,  RtgitUalura, 

■REGGlSTKATt"KI,  s.  m.  colui  che  registra,  Regittratore. 

*REGGISi  razioni,  vedi  UKCGisraATUSA  n.  1. 

RKGGrSTRU.  s.  m.  libro  ove  Sono  scritti,  e registrati  gli 
atti  pubblici,  e gli  sili  privali  cui  sì  vuol  dare  una  data 
certa,  Regietro. 

*2.  — Per  lo  luogo  dove  li  custodiscono  i registri , o 
dove  lien  luinco  il  registrature,  Regietr». 

3.  — Negli  strumenti  musicali  vaio,  gli  ordini  delle 
cordo  o delle  canno,  che  eorris|»ondono  tulli  alla  mo<]e- 
sima  tastalura,  per  suonar  tutti  insieme,  o suonano  an- 
che scparatamcole,  levando  loro  o reiulendo  il  suono  per 
mezzo  di  piccoli  ordigni  o dì  legrvo,  o di  ferro,  Regùiro. 

4,  — Mvtasi  akccisrai,  fig.  significa  mutar  maniere, 
o modo  di  faro  checchessia  , cambiar  modo  dì  operare, 
Mutar  regiilrot  Cambiar  regùtro, 

*5.  — Presso  gli  oriuobi.  dicesi  Reggistsu  quella  parte 
dcll'oriuolo,  che  servo  a ritardare  o ad  accelerare  il  mo- 
vimento di  un  orinolo,  Rrgìtiro. 

*6.  — T.  degli  stampatori,  la  disposizione  delle  forme 
del  torchio,  in  maniera,  cho  le  righe,  o lo  facce  stam- 
pale da  una  banda  del  foglio  , s' incontrino  csattamenlo 
con  quello  dolt'altra;  il  cho  si  fa  col  mezzo  di  duo  punti 
nel  maggioro  od  esteriore  timpatvo,  Hegittro. 

*REGICIT)A,  8.  m.  colui  che  commollo  regicidio. /Ir^ictda. 

*UEGICrDIÙ,  s.  m.  delitto  di  colui,  cho  uccide  un  re.  Re- 
gieidio. 

RE’GID,  agg.  reale,  di  re.  Regio. 

UEGNA'NTI,  agg.  che  regna.  Regnante. 

*2.  — lo  forza  di  sust.  vale  monarca,  re,  Regnanit. 

REGNA'RI,  V.  n.  possedere  regno,  dominare,  esser  re,  o 
sovrano  di  uno  stato  grande,  Regnare. 

2.  — Parlandosi  di  alcun  vento,  vale  tirare,  o sodìare 
continuamente.  Regnare. 

*3.  — Per  mot.  Regna  ai  prendesi  per  dominare,  pre- 
dominare su  altri.  Regnare. 

REGNrClIKU,  agg.  di  regno,  nato  nel  regno,  Regnieolo,  c 
in  Palermo  s intendo  di  chi  non  è nato  nella  capitale, 
ma  in  altro  paese,  o adjacenza  della  Sicilia. 

RE'GNU,  8.  m.  una  o più  proviocio  soggette  a re,  reame, 
Regno. 

*2.  — Regno  celesti,  vale  il  paradiso,  Regno  dei  cieli. 

*3.  ^Rbonv,  per  la  durata  del  regnare  di  tale,  o ta- 
Paltro  re,  o imperadore.  dicendosi  il  terzo,  il  quarto  cc. 
anno  del  regno....  Regno. 

*A.  — Presso  dei  naturalisti,  vale  quel  genero,  che  am- 
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inette  il  maggior  numero  di  corpi  naturali,  con  la  dono* 
initiazioiie  di  lU:r.Mi  ammali»  Ucgmi;  tkgltaiili.  e Ub- 
GMt;  iiimìRaLI.  /Ir^no. 

UEtìllE’SSU  , a.  m.  t.  legalo  , e vale  facoltà  di  rivalersi 
contro  altrui  di  cUccclie»f}a.  o sia  ragione  di  domandare 
contro  ad  uno  * per  rifarsi  del  pagato  ad  un  altro,  i7<* 
grenso. 

llE'tU'f.A,  a,  r.  iifirma  » modo  o dimostiamcnto  della  via 
(lelloiiorare,  He>jola- 

*iJ.  — Per  leggo,  esempio,  precetto»  guida»  modello, 
forma,  ìtf^ola. 

*3.  — iVr  preccUo  da  osservarsi  in  un’  arto,  o scien- 
za, Rt^ota. 

*4.  — SfAKi  A RKci'LA,  vale  ossefvar  la  regola,  o di- 
cesi  |ier  lo  più  dell'  osservar  regola  D<d  vitto  , spccial- 
nientv  dii  è malsano,  Siaft  a rtjoia. 

*5.  — Mkiiiki  a REàtiLA»  detto  di  persona,  vale  i>cr- 
iuadere,  o costrìngere  ad  operar  dirilUmenlc,  reggere, 
moderare,  temperarli.  Rig‘lnrt. 

*(}.  ~ Uegila,  intcmiesi  puretultoil  numero  dei  frati, 
che  viiono  sotto  un  medesimo  istituto,  o ordine,  itr- 
jda.... 

*7.  — IIbgi'La  di  lo  thi,  t,  arilmetico,  ò il  modo  di 
trovare  il  quarto  numero  proiHirzioualc  ai  tre  dati,  lit~ 
yola  auico»  RiQoia  del  tn. 

'8.  — Ubt.i  La,  è anche  ter,  della  musica.  Redola* 
UEtU'I.AME'.XTL',  s.  m.  onlinametilo  fatto  con  regola,  e 
gli  ordini  che  si  danno,  o le  leggi  che  si  prescrivono,  Rt- 
golauitnlo. 

ItEGtLAlU.  V.  att.  dar  regola,  ordinare,  restrigner  sotto 
regola,  Heyoia. 

*i2.  ~ Lsasi  in  seni.  n.  {kiss.  dirigersi,  condursi,  Re- 
gotani. 

RElilLA'Kl  , agg.  di  regola,  che  servo  a regola,  Hego- 
lare. 

2.  ~ Agi^iuntu  di  clero  dicesi  di  quello  cho  ù compo- 
sto degli  urdiiit  religiosi.  Regolare» 

3.  — In  forza  di  susl.  dicesi  un  religioso,  per  oppo- 
sizione a secolare,  Rtx^olare. 

‘ftEGUl-AUISSlMAME'M  I,  avv.  superi,  di  UtOLLABMBM- 

Ti,  RegdaristihuvntnU. 

REGri-AKlr,H  , s.  f.  t|ualità  di  ciò  che  ò regolare, /frjo- 
larttà, 

“2, — Vale  anello  e^ttezza.  punlualilà,  RegfìlarUà. 
REGLXAUME'N  I I,  avv.  secondo  reiiola,  Rtg  darmente. 

2.  — Talora  vale  {X'r  rordinario,  RcgiìiarmenU, 
regalata ME'NII,  avv.  con  regola,  Regoia(anttn\e» 
UEGL'EaTISSIM.XMEWTI,  avv.  superi,  dì  Rluclatamkv 
VI.  Regolatùiimumtnit» 

'UEGILaTISSIìIU,  ogg.  superi,  di  IUgilato,  ilr^o,'uli#- 

simo. 

REGL'LATI'VU,  agg.  allo,  acconcio  a regolare. 

HEGl'LA'l  urei,  f.  di  llKiitiLATtKi,  Rrgtdatrict. 
KEGGLA’TÌÌ,  agg.  da  Rkoilasi,  cho  procede  con  regola, 
temperato,  moderato,  discreto,  ordinato,  RegMaio, 

REGI  LaTL'HI,  verb.  m.,  che  dà  regola,  ^r9olttlvre. 

*2.  — Per  sorta  d'urotogio,  che  serve  di  norma  a di- 
rigerne degli  altri  per  la  sua  esattezza,  rronosirfro,  Rt- 
goiatore. 

*3. — È pure  ter.  degl’idraulici,  macchina  per  misu- 


rare lo  acque  correnti,  fatta  di  muro,  o pietra,  o simile,  1 

Hegnlalore. 

‘REGIILAZIO'M  . s.  f.  vedi  REC.Ijl.AME’NTU  , Rrjofa- 

Crone. 

*RE’(fULlÌ,  s.  m.  dim.  di  Rb,  signore  di  piccola  potenza, 
re  di  piccolissimo  stato.  Regolo. 

*ltE*<»ltEU,  s.  m.  striimc'iito dì  legno,  odi  metallo,  col  quale 
si  Urano  linee  diritte.  Regolo. 

*2.  — T.  gener.  delle  arti,  ch’esprimo  Usta  di  legno, 
o altro  più  lunga  elio  larga  di  superfìcie  piana,  riqua- 
drata, e soltilc,  Regrdo. 

*3.  — Per  membro  degli  ornamenti  di  architettura,  K- 
sta.  listolto,  Regolo,  RegoletlO.. 

— T.  cliiro.  la  parte  più  fina,  c più  pura  di  un 
motallo  . o miuecale  ohe  cola  , o preci{nLa  a fondo  del 
rroutiiolo,  o fomcllo  nel  liqm*r>irsi.  Regimo. 
UElMEt.HWIENTU,  vedi  REINTEGRAZIONI. 

UElNTEtìUA’IU  , V.  all.  rinnovare,  ritornar  la  cosa  nei 
primi  termini,  rinietlcrla  nel  primo  essere,  Reinttgmre. 
IlEiN'TEtiU \'TU , agg.  da  UEi.vTBOitARi , ritornato  come 
prima,  Reinfegrato» 

UFINTEGU ^ZIO’NI,  s.  f.  il  reintegrare,  Rtintigrazioiu» 

UEI  I A’.  8.  f.  colpa,  peccato,  Retta» 

REITERA  RI  , v.  alt.  far  piu  volte  la  stessa  cosa,  repli- 
carla, rFarla,  Rtiierure. 

UHI  I ERATAME  N fi,  avv.  con  reiterazione»  Acttcrotooiefile. 
RKITERA'TU,  agg.  da  UKiTEiAai,  replicato»  rifatto,  itei- 
terato, 

UELvTIVAME'NTI,  avv.  in  maniera  relativa,  comparati- 
vamente, Relativamente. 

HEI.MI'VU,  t.  gramm.  aggiunto  di  nome  che  si  riferisce 
all’antecedente,  Relntico. 

*2.  — f^ho  ha  rapporto  con  altra  cosa,  Ae/afìco. 

— Per  apparùmente.  Attenente. 

RELATU’RI  , veri),  m.  che  riferisce,  riferitoro,  rapporta- 
tore. Relatore. 

REIAZIO'M,  s.  r.  il  riferire,  rapporto,  narrazione,  descri- 
zicme  dì  alcun  fatto  accaduto,  o di  cosa  ascoltata,  o ve- 
duta. Relazione» 

*2.  — l’er  rapporto,  convenienza  tra  due  o più  cose. 
Relazione. 

•*3.  — Per  amicizia,  conoscenza,  attenenza  di  parentela, 
di  famigliarità  fra  due,  o più  persone.  Relazione. 
RELAZIli.NEIlU.i,  ».  f.  dim.  di  Ublaziovi,  RelaziontUa. 
REEEGA’UI  , v,  att.  mandar  in  esilio,  conlioare,  esiliare, 

Relegare,  1 

RELEGA  TU.  agg.  da  Relbgìri.  esilialo,  confinato,  Asie-  I 

gito.  I 

RELIGID'NI,  8.  f.  il  complesso  dei  dogmi,  o dei  coman- 
damctiU  cho  gii  uomini  credono  essere  stali  insegnaU 
da  Iho  0 per  rivelazione  o per  mezzo  della  ragiono.  As- 
ligione. 

*2.  — Per  quella  sommissione  abituale  deiranimo  a ere* 
derc  in  Dio.  c quel  timor  di  Dio,  dal  (pialo  nascono  la 
riverenza  e il  culto  clic  ad  cssolui  trilnilianio,  Arìigions,  I 

•*3.  — Per  ordine,  e regola  dei  religiosi,  (^d  anche  col-  , 

Ictlivameute  per  tutti  i religiosi  di  un  ordine,  Arìt^ieRr. 

*i.  — Per  monas-lero,  Arìijjorif. 

*5.  ^ Panando  di  un  uomo  di  pietà  vale  ì di  lui  costumi 
conforiiù  alla  religione. 
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RELIGIUSaMF'NTI  , ITT.  piamenle , con  roligùme,  Reli- 
giotamente, 

’ì.  — Per  csattamoolo,  fedelmODle  , acrupoloaa mente, 
Aeft;ieMeif«tr. 

ItELIGIUSrSSlMU,  agg.  saper),  di  RtLicii'se , Riligiotit- 
rime. 

REUGICSITA',  a.  t.  qualill  di  ciò  e)io  è religioso.  Riti- 
no$iii,  Pilli. 

REUGllTSU.  agg.  pio,  devoto,  elle  Ita  religione,  Relijioio. 

‘2.  — Per  monaco  regolare,  claustrale,  che  vive  sotto 
qualche  particolare  ordine,  Rtligioto. 

RELIQUA'TU,  s.  m.  quello  che  avanza,  e rimane  di  qua- 
lunque cosa  si  sia,  residuo,  Riliqua.  Reliquia. 

RELI'QUII,  s.  f.  plur.  i corpi,  e le  cose  che  ci  sono  rimaste 
dei  santi,  ed  anche  gli  strumenti  della  passione  di  nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  Riliquii. 

'*3.  — Per  Rklicicsu,  cioè  di  costumi  integerrimi,  e<l 
esemplari  sogliamo  Bgur,  usare  la  espressione  Essisi  uà 
aBLiQi'ia. 

RELIQUIARIE’DDU,  s.  m.  dim.  di  RaLiooiaaiD. 

BELIQlilA'HIU , s.  m.  vaso  o altra  custodia  dove  si  ten- 
mo,  e conservano  le  reliquie,  Riliquitn,  Reliquiario. 

’RELIQCIE'DUA,  s.  t.  dim.  di  Rbliqcu,  piccola  reliquia. 

RELL'I'HI,  T.  all.  ricomperare,  o ricuperare  per  conven- 
zione cosa  stata  tolta,  o predata,  RiacaKan. 

’ì. — Per  comperar  di  nuovo  una  cosa  venduta,  Jli- 

eomperari, 

REI.l  JUTl),  agg.  da  Reldibi,  Riualtalo. 

BELUIZIO'M,  s.  f.  il  riscattare,  Riieaiio. 

BELUTTANTI,  agg.  vedi  RIPUCNATiTI. 

'RELUTTANZA,  a.  f.  ripugnanza,  ritrosia,  Rdutlaiiza, 

REI.UTTA  RI,  vedi  RIPCGNAKI. 

’*RE'MA,  s.  r.  t.  marin.  rincontro  delle  acquo  di  due  mari 
tra  uno  stretto  angusto,  periglioso  pei  naviganti.  Reuma. 

REMIMSCE’NZ.A,  s.  f.  potenza  di  ritornarsi  lo  cose  nella 
memoria,  Reniiniscanza. 

REMISSI  BILI,  agg.  da  rimettersi,  da  perdonarsi,  Rsmis- 
aiòiir. 

'REMISSIBILME'NTI , aw.  perdonabilmente,  in  modo  da 
potersi  perdonare,  Rimiuibilmiuli. 

RÉMISSIÙ'M,  a.  f.  perdonanra,  scancellamenlo  d’errore, 
o dolTesa.  Rrmissiona. 

3. — T.  dei  medici,  dicesi  d'una  malattia  che  dimi- 
nu'isce,  d'una  febbre  che  declina , o dà  tregua  , Rrmia- 
Sfonr. 

'3.  — Vale  anche  rilascio,  rilassazione , allentamento, 
Rrmùiionr. 

'A.  — llicesi  ancora  per  dispensa,  indulgenza,  privile- 
gio. indulto,  Remittioue. 

BE.MISSO'HIA,  s.  r patente  , con  cui  si  rimette  ad  altra 
autorità  un  alto  giuridica,  Rimittoria. 

REàlI  SSU , agg.  troppo  umile  , dappoco,  pusillanime.  Ri- 
niMse, 

‘2.  — Per  debole,  tenue,  Rimiuo. 

"REMORA,  s.  r.  ostacolo,  impedimento,  rilardauienlo.  Re- 
mora. 

*3.  — Cosi  chiamasi  anche  un  pesciolino  di  mare,  che 
si  attacca  allo  navi.  Remora. 

REMOri'SSIMU,  agg.  superi,  di  Ruoto,  Rrmoliis/no. 

REMO'TU,  agg.  lontano,  distante,  Rimolo. 


REMO'VIRI,  tedi  RlilO’VlIU. 

REMOZIO'NI,  s.  f,  il  rimuovere,  Remosioue,  Riinozions. 

'REMOZIli'KI  , agg.  t.  dei  forensi , che  è il  più  remolo, 
il  più  lont.vnn,  ed  è per  lo  più  aggiunto  di  l'saBNTi,  di 
LisBi,  0 di  sTiBPi,  opposta  a Pnixsiuiiai,  Remozion. 

REML'.NEIU  RI.  vedi  RIMUNERI  RI.  c scg. 

RENDIRI,  vedi  RENNIRI. 

RENITE  NTI,  agg  che  ha.  o fa  renitenza,  ritroso,  che  si 
ritira  dal  consentirò  al  volere  altrui,  Rmilente. 

RENITE  NZA  , s.  f.  ropugnanza  a far  checchessia  , ritro- 
sia. R'nitfnza. 

HENNIME’NTU.  i.  ra.  il  rendere,  RraJimznfo. 

2.  — ItevviuetTU  di  oaazii  , vaio  ringraziamento  , 
Rendimeuto  di  grazie. 

RE'N'NIIII,  V.  all.  restituire,  e dar  nelle  mani  altrui  quel 
che  gii  si  è tolto,  0 si  ò avuto  da  lui  in  presto  u in  con- 
segna, Rendere. 

i.  — Per  fruttare,  e dicesi  dei  poderi,  di  case,  e simili. 
Rendere. 

3.  — Pari,  di  fortezza,  città,  e sim.  vale  consegnar- 
le, darne  il  dominio,  il  possesso.  Rendere. 

*A.  — Rekvibi  unito  con  gli  aggettivi  denota  il  far  chec- 
chessia della  qualità  espressa  dall'agg.  stesso.  Rendere,.., 

’5.  — RBSniai  ccsvc,  vedi  CcsvD  n.  35. 

"6.  — RBuniai  la  rzas,  vale  torre  l'infamia,  eonfes- 
aando  di  aver  errato  nel  aup|K>rre  uno  colpevole , o ao- 
fpetto  di  un  malfatto. 

7 — N.  p.  vedi  AtiBvniai  n.  5. 

‘8,  — Neiv  pcTiai  lEsniai  ciatu,  eEserre  talmente  a- 
gitato  da  fatica  corporale,  eccesso  di  pianto,  di  dolore, 
rii  collera,  o sim.  da  non  potere  liberamente  fiatare. 

HE'NNITA,.  s.  f.  entrata  cho  si  trae  dai  terreni,  o da  al- 
tri averi.  Rendila. 

RENUNCIA.  s.  f.  vedi  RINU’NZU. 

'REPELI.E’NT'I,  agg.  da  RKpBLLiai,  Repellenle  , conlrark) 
ad  Attsattiti'. 

’REPE'LLIRI.  V.  alt.  rispignertf.  Repellere. 

REPENTINAME'NTI,  avv.  re)ventemcute,  snbitissimamen- 
te.  vetocevoenle,  con  gran  prestezza.  Repenlinamenle. 

BEPENTI'NU,  agg.  re|>ente,  subitaneo,  Repeniino. 

‘REPERTA'RI,  V.  all.  voce  dell' dio  tra  gli  agenti  crimi- 
nali, ritrovare,  e trascrivere  nei  verbali  gli  oggetti  ru- 
bali. 

•REI’ERTATU,  agg.  da  Rupeitas  i. 

REPERTO'RIU  , ».  m.  indice  , o lavula  dei  libri  o dello 
scritture,  per  mezzo  di  cui  si  possano  ritrovare  lo  cose 
ili  essi  conlcflulc,  Reperiorio. 

"REPE’RTli,  acg.  ritrovato.  Reperto, 

‘ì.  — Usasi  come  sost  per  diro  le  cose  travato  presso 
i ladri. 

REPE'riZIO'NI,  I.  f.  Il  rcpeterc.  Ripetizione,  Repelizione. 

REPITA  RI.  vedi  RI  PII  ARI. 

"i.  — Fig.  diccsi  di  qualsivoglia  lamento  che  apporli 
noja;  iuono,  0 canto,  o parlare  qucniluso,  e spiacevolo, 
che  non  abbiamo  il  potere  di  far  cesiare,  e ci  tocchi  a 
sentire. 

"3.  — Lu  ■orni  A le  cas.vu  e lo  ibpito  a CcVig- 
CBiuvi,  prov.  che  dicesi  di  oggetti  discosti,  che  dorreb- 
bero star  vicini,  o di  azioni  in  luoghi  diversi,  c non  ben 
a proposilo. 
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KE'PLICA,  a.  f.  replicaiione.  Kepliea. 

9.  — Per  risposta.  Ftfiiea. 

KEPLICA'RI,  y,  all.  tornar  di  nuovo  a faro  la  medesima 
cosa,  Replicare. 

2.  — Per  tornar  di  nuovo  a diro,  ripetere.  Replicare. 

3.  — Si  usa  ancora  in  signif.  di  contraddire,  o sem- 
plicemente rispondere  ad  una  risposta.  Replicare. 

BEPLICATAMtNTI,  avv.  con  repiicaaiooo,  più  volto.  Re- 
j^teaiamrutt, 

HEPIJCATI),  agg.  da  Rfrucsai,  reiterato,  Repticato, 

REPUCa/IOM.  vedi  REPLICA. 

REPRE>?1’B1|.I,  agg.  da  essere  ripreso,  degno  di  ripron- 
sionc,  Bfprenstbtlt a 

*REPIUì'SSL' , agg.  da  Rbpiihiki  * ràfTrenato,  riotomto, 

Brpresto, 

REPKI'MIRla  T.  n.  o att.  raCTrenare , rÌAluizare . tener  a 
•egnOs  0 a freoo,  Reprimirt. 

REPHOBA'RI,  vedi  KIPROVaTU  e seg. 

HEPllOliU  , agg.  maligno,  malvagio,  preacìto,  riprovato, 
dannato,  Rtprobo. 

REPE  BULICA,  a.  f.  qualsivoglia  stato  civile,  nel  quale, 
non  avendovi  luogo  larbitrio  di  uno  o di  pochi , rutiliU 
pubblica  è il  fine  unico  di  chi  governa  • o sia  stato  in 
cui  il  popolo  ha  la  somma  dol  governo,  RtpMOeat  Rt- 
pubiiea. 

*2.  — RarcasLiCA  tcrrsiAiu,  dìcesi  in  modo  collet- 
tivo l'intero  corpo  degli  studiosi,  e dei  letterati,  Rtpuh~ 
Uica  UUeraria. 

•HEI’L’BBRICA,  vedi  REPUBBLICA, 

REPl'BBLICA’NU  , agg.  di  repubblica  , o appartenente  a 
repubblica,  Repuhb'ievne. 

*2- Rcpibblica?<u  rat  la  vita,  dìcosi  di  chi  si  af* 
fsnna  troppo,  e prende  soverchia  briga  negli  andari  della 
repubblica,  Rfpvbblieano, 

*REPI’BBL1CI1Ì '2>TA,  s.  m.  che  è di  repubblica,  che  ama 
e vive  in  rc|Hibblica,  RfpubbUchùla. 

REPUDIA  R!,  V.  alt.  rìnuLvre,  ricusare,  itcpudiarr. 

2.  ~ ilicesi  anche  del  congedare,  o allontanare  da  se 
l'un  cousorte  T altro,  discioglicndo  il  matrimonio,  Rijnt^ 
diart, 

‘3.  — REriDiABi  L*EaKOiTA',  t.  Icg.  rifiutare  la  ere- 
diti WstaU  , 0 intestata  del  padre,  o di  altri , contrario 
di  adire.  Rtputiiurt  l’tredità. 

REPUDIATI],  agg.  da  REPuDuai,  ricusato,  rifiutato,  Re- 
Radiato. 

RKPU  DUI.  B.  m.  il  repudiare,  Repudio. 

"BEPUUiXA'NTI,  agg.  elio  repugna,  resistente,  elio  facon- 
tralfurza.  che  è contrario.  Jiepugnante. 

’REPUGNa’NZA  , 8.  f,  cofitraricti , renitenza  , contraddi- 
zione, resistenza,  o forza  opposta,  Repugnanza, 

*2.  — Pel  sentimento  naturale  interno,  che  ti  fa  restio 
a guardare,  sentire,  fare,  o ricevere  qualche  cosa,  Re- 
pvgnanza. 

•RKPUGNA'RI,  V.  n.  ostare,  contraddire , opporsi , Repu- 
gitart. 

R£PL*LS.\,  8.  f.  ribiittamento  alle  domande,  negativa,  Re- 
p%dia. 

*REPL  l.sSIO'M,  s.  f.  t.  dei  fisici,  l'azione  di  ciò  che  ri- 
spinsc,  0 lo  stato  di  ciò  , che  è rispinto  , rigcUamcnlo, 
Repultione. 


REP 

I ‘REMI.SI’VII.  dia  fi  repuUa  , dia  rigcita  , eh,  ra- 
spingc , Repuliico. 

’KKPI''I.SU.  (gg.  da  repdiiri.  respinto,  ribattuto,  rigettala. 
Repulso. 

REriiTA'RI,  V,  att.  giudicare,  ftimaro,  tenero  in  concetto, 
credile,  o si  usa  siidie  io  seotimeoto  n.  pass.  Repula- 
re.  Reputarsi, 

2.  — Per  I deriviti  di  questo  verbo.  V.  Ripotasi  ec. 

REQUIA,  s.  f.  riposo,  posamento,  eossamento  da  fatiche, 
travagli,  e nnjc,  Requie. 

'REQI  ISITO'KIa,  s.  f.  t.  dei  legali  condizioue,  ricercata 
della  Ifigue,  e dimostrata,  Requisitoria. 

REQri.'vI’TU,  a.  m.  tcrm.  che  si  usa  per  esprimere  tutte 
le  circustanie  richieste  a ottenere , od  essere  checches- 
sìa. Requisito. 

*REQl'ISI7.IOM  , I.  f.  rìcercamento , richiesta,  iustania, 
Requisiiiont. 

RE'SCA,  s.  f.  l'osso  dot  pesco  dal  capo  alla  coda.  Jlnla, 
Lisca. 

2.  — Per  quel  sottilissimo  6lo  simile  alle  setole  ap- 
piccata alla  prima  spaglia  del  granello , nella  spiga , ed 
i proprio  dei  grano,  o d'alcuno  biade,  Resla. 

3.  —Quella  materia  legnosa,  che  cado  dal  lino  e dal 
canapa,  quando  si  maciulla,  si  pettina  e si  scotola,  Litea. 

’i.  — Èssisi  vattu  Ka  sesca  , vale  esser  ridotto  ad 
estrema  estenuazione,  Ettert  otta  t petit,  SHrisHlo,  Siri- 
noto. 

“RESCI'NMRI,  T.  att.  propr.  tagliare,  rìsecire,  e figttr. 
abolire,  cassare,  inniillare,  Reteiodere. 

'RESCISSIO  NI , 8.  f.  propr.  tagliamenlo,  troncamooto,  e 
fig.  abolizione,  annullamento,  Rtteistiont. 

RE^ISSO  Riti,  agg.  t.  dei  legali,  che  appartiene  a rescis- 
sione, Reuistorio. 

RESCI'SSll,  agg.  da  RBSciaaiti,  in  ambi  i sensi,  A.scisis, 

KESCRITTU,  s.  m.  risposta , che  scrivo  il  prìncipe  sotto 
lo  suppliche,  c i meroorìali,  Reseriilo. 

RESCRI'VIRI,  v.  n.  rispondere  in  iscritto,  Reterictre. 

"2.  — Per  co|)iarc  , scriver  di  nuovo,  att.  Aùcn'cmt, 
Reseeicere,  « 

•RE  SEDA  , s.  f.  l.  hot.  Reseba  odoeata  t. , specie  di 
pianta  , che  lìensi  nei  giardini  pel  grato  odore  dei  suoi 
fiori,  conosciuta  puro  col  nome  di  amorino,  e di  amori-  ^ 
no  dì  Egitto,  Ribella. 

RK-|ltE  N'n,  isg.  cho  risiede,  Residente. 

UE.'^IDE'NZA,  vedi  HISIDENZA. 

■RESIIIUa'LI,  agg.  aggiunto  di  quel  che  resla.  Retiduale. 

RKSI'til'U.  8.  tn.  resto,  rìmanenle,  avanzo,  quel  che  re- 
sta, Residuo. 

'RESINA,  vedi  RISINA. 

RESISTENTI,  agg,  che  resisto,  renitente,  repugnante,  ri- 
troso, Rrsislenle, 

RESISTE  NZA  , s.  f.  il  resistere  , opposizione  , contrasto, 
cuiilrapiKioImcnto,  renugnanza,  renitenza.  Resistenza. 

'2.  — l’er  forza,  clic  opera  in  opposizione  di  un'altra, 
e nc  distrugge,  o ne  diminuisce  l'elTelto,  Reeietenza. 

’3.  — Vale  anche  riparo,  Resiilenso, 

RE.SI'STIRI,  V.  n.  star  forte  contro  alla  forza,  o violenza  di 
checchessia,  scn/.g  lasciarsi  superare,  nù  abbattere , re- 
pugnaro.  contrattare,  fronteggiare,  far  fronte,  respingere 
far  testa.  Resistere. 
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S,  — Figur.  |i«r  regg«re  , »o4Trlre  , sopportare,  A«i- 
rlrr*. 

RESPETTIVAUE'NTI  . avv.  proporiionilameote  , coore- 
nicDtemeote,  non  assolutamente,  ma  in  paragone  d'alcuna 
cosa  particolare,  AesprUiramrntr. 

‘RESPETTrVL’,  avr.  respeltivameole,  in  riguardo, 

Itoa. 

RESPETTI  VU,  agg.  reUUvo,  Rt,peilie-i.  V.  RISPETTI  VU. 

‘RESPI'NCIRI,  T.  att.  spignere  indietro.  Ritpingtn. 

'RESPIRABILI,  agg.  da  potersi  respirare.  ÀerpiValiiir. 

RESPIRA'HI,  t.  n.  si  dice  propriamente  dell' attrarre  che 
(aoDO  gli  animali  l’ aria  esterna  , introducendola  nei  pol- 
moni , e fuori  di  essi  con  moto  contrario  rimandandola, 
fiatare,  Ritpinn. 

*2. — Per  livore,  Rtipirart. 

3.  — Por  ricrearsi,  prender  ristoro,  cessar  alquanto 
dalle  buche,  o dal  solTrir  doloro,  o altra  qualunque  pri- 
laxione,  o angoscia,  o molestia,  Rnpiran. 

RESPIRAZIO'NI,  s.  f.  il  respirare,  Rt§pirazio»t. 

BESPI'HU,  a.  m.  il  respirare,  Oatamento,  alito,  Rttpin. 

2.  — Per  pausa,  riposo,  ricreamento,  requie,  Rttpin. 

*3.  — Per  iiberU,  comodo,  Rt$pin. 

*A.  — Per  dilazione  al  pagamento,  I.  dei  negozianU, 
Respira. 

RESPuNSA'BILI,  agg.  vocabolo  tolto  dal  francese,  che  i in 
impegno  di  render  ragione  di  alcuna  cosa , Rùptiua- 
bUi. 

'3.  — Per  obbligato  a render  conto  dei  fatU  altrui.  Ri- 
apottsoMle. 

'RESPONSABILITÀ',  s.  L Mallmria. 

'3  — Per  obbligo  di  render  conto  dei  fatU  altrui. 

"RESPONSA’LI,  agg.  aggiunto  di  lettera  di  officio  (fauto- 
riti  ad  auloriU,  Ritponsico. 

'RISPOMSt’VU,  agg.  atto  a rispondere,  che  rispoitde,  Jlr- 
sponiico. 

"RESPONSO'RIU.  a.  m.  parole,  ordinariamente  tratte  dalla 
Scrittura,  che  si  cantano  ncll'offizio  della  chiesa  dopo  lo 
lezioni,  e dopo  i capitoli , e che  si  ripetono  o intere,  o 
in  J^rte,  Responsorio. 

"RE'SSA,  s.  L t.  dei  cacciatori  luogo  riposto,  acconcio  a 
poteriisi  adunare  stormi  di  uccelli,  onde  passar  le  notti 
al  coperto  delle  insidie  lenaUA-ie. 

RESTA,  a.  f.  si  dico  una  certa  quanUU  di  cipolle,  o d'a- 
gli e sim.  intrecciaU  insieme  col  gambo;  e per  similitu- 
dine si  dice  di  fichi,  o altre  frutta  inrilzale  per  seccare 
0 altro.  Retta. 

•RESPA  RI,  redi  AURISTA'RI. 

RESTA  VOI,  s.  f.  t.  bot.  Ofioitis  Àtrixsis  L.  pianta,  che 
ha  i fiori  quasi  sessili , laterali  , i rami  ora  senza  , ora 
con  lo  spine,  Batimaea,  Rutiaaca,  RmUmaeola. 

'UESTAIRA  RI,  vedi  lUSTORA'RI. 

RESTITUI'HI,  V.  att.  rendere,  dare  in  potere  altrui,  quel 
che  gli  s'è  tolto,  o che  io  altro  modo  si  abbia  di  suo, 
Retliiuire. 

"2. — Per  riparare,  ristorare,  per  cs-  la  fama,  l'ono- 
re, la  saniU,  ec.  Rettiiuin. 

‘8.  — Per  emendare,  correggere,  Retliiuire. 

RESITTUJU'TU.  agg.  da  RKSTiroiai,  Retliluilo. 

RESTlTliZIO'NI,  a.  f.  il  restituire,  rendimento,  Retlilu- 
zioai. 


'2.  — Parlando  di  niaoeli,  ritorna  al  punto  donde  han 
principiato  il  molo,  RetUluzione, 

•RF.STI'II,  0 BESTI  VU,  tedi  KI.STIU,  e lUSTI  VU. 

ItESTHl'Nr.llll.  vedi  HISTRlNCIIll. 

•UESTHITTI  VII.  agg.  atto  a restringete,  Reelrillim. 

RESTRI'ZIO’M,  s.  f.  ristringimenlo,  l'alto  di  limitare  una 
cosa  a più  stretU  confini,  Retlrizioae. 

2.  — lIzSTaiiioil  nesTaLi,  t.  dei  teologi,  che  vale 
proposizione  ristretta  e non  interamcnie  espressa.  Retlri- 
tiane  ineiUafs. 

RE'STU,  s.  m.  rimanente,  avanzo,  residuo,  restante,  cosa 
rimasta.  Reno. 

2.  — Di  sesto,  p.  avv.  vale,  ma,  per  altro,  quanta 
a quello,  che  resta  a dire,  Dei  retto. 

"3.  — Daeicci  LO  aasTu  an  uno.  vale  tornarlo  a ba- 
stonare. lo  che  non  si  farebbe  , se  non  per  nuova  pro- 
vocazione, Ribatlouare. 

RESULTA'BI.  vedi  RISULTA'RI. 

RESURHEZIO  NI , s.  f.  il  resuscitare  , risorgimento  , ils- 
rarmioiu. 

'2.  — PasocA  DI  aasiaBEzioiii , ai  dico  la  solennità 
celebrata  dalla  Chiesa  della  resurrezione  di  Cristo,  Patqaa 
di  returrtzione. 

REStlSi'ITA'RI,  vedi  RISUSCITA  R!. 

'HETA'GGIU.  s.  m.  reditaggio,  eredità,  facoltà,  possessio- 
ne, Retaggio. 

RETENTI'VA  , s.  f.  facoltà  di  ritenere,  ritentiva,  memo- 
ria, Relenliva. 

RETENZIO'NI,  s.  f.  il  ritenere,  Rtitnziout,  Ritenzione. 

'2.  — Parlando  di  doto,  è uno  istrumento,  che  salva 
la  dote  alla  moglie  dalle  dissipazioni  da  un  marito  fal- 
lito. 

‘RETICENZA,  s.  f.  il  tacere,  silenzio,  omissione  volonta- 
ria di  cosa,  che  si  dovrebbe  dire.  Reticenza. 

"RE'TICU,  agg.  impaziente,  perverso,  fastidioso,  ilzmalieo. 

*2.  — Nurateu  aaricu,  fig.  persona  inconteniaUile. 

RETl’CULA  , s.  f.  quella  membrana  che  è situata  nella 
parte  anteriore  dell'addome,  e posta  immediatamente  so- 
pra le  budella  a guisa  di  reto.  Omento.  Rete. 

RÈTINA,  s.  f.  quelle  strisce  di  euojo  e sim.  attaccate  al 
morso  del  cavallo  colle  quali  si  regge,  e guida.  Ardine, 
Redini. 

"2.  — Per  un  certo  numero  di  muli,  che  por  lo  più 
sono  otto,  che  conduce  il  bardotto,  posti  alla  fila,  Sal- 
meria.  E per  sim.  Serie,  Fila,  Ordine,  Seguenza, 

3.  — CaruaETia.v,  vedi. 

’à.  — Per  met.  autorità,  potestà  nel  governa,  coi  verbi 
Tesisi,  o Pigghusi,  Le  rrdiaf. 

HETTN.A,  a.  f.  pannicolo  nervoso,  che  è quasi  a foggia  di 
rete,  e che  circonda  tumore  vitreo  dell'occhio,  di  tessi- 
tura vascolosa,  e reticolala.  Retina, 

"RETINOZZULU,  s.  m.  ulive  infraiilu  trattone  l'olio.  Io 
quali  la  terza  volta  s'infrangono  por  trame  io  ultimo  sotto 
il  torchio  quel  poco  olio  restatovi,  Santa, 

‘•RETII’U'N  tU,  8.  m.  una  maniera  di  costura,  che  in  vece 
della  destra  si  fa  cominciare  dalla  sinistra , e cammina 
a ritrosa,  quasi  ItErnoriMU. 

RETRATTA'KI.  vedi  RURATTA  RI. 

'RETHATTTBILI,  aig.  che  ha  facoltà  di  ritirarsi,  e di  ac- 
corciarti, voce  dei  naturalisti.  Retrattile. 
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'AETBE',  ».  m.  francOTUtDo  dell' uso,  che  sale  lo  stesso, 
cho  Agiamtuto,  Camtrtlla. 

•RETBIBI I RI,  e sc*u.  vedi  RICOMPENSA  RI.  c segu. 

RET|tlUlZIO'NI,  vedi  RICOMPE'NSA. 

‘REI  KOAGI'RI  , V.  D.  agire  sopra  una  cosa  gii  passata , 
Ritnayirt. 

•RETIlOATTrVC,  agg.  che  opera  sopra  il  passato,  Rtln- 
(tiiin. 

RETROCA'MMARA,  a.  f.  camera  segreta,  luogo  di  ritiro 
di  là  dalle  camere,  Runeaattra. 

RETItOCE  nini , V.  D.  ritirarsi,  tornar  indietro,  farsi  in- 
dietro, Rtlncidtn. 

’ì.  — Per  celierò  nuovameohi  altrui  ci4  che  egli  arca 
cerluto,  RtIrocfJere. 

llEI'ltOCESSICTM,  8.  f.  retroeedimerito,  Rtlroctmont, 

*3,  — Por  restituiione,  Brimceirionr. 

*3.  — Dicono  cosi  i chirurghi  la  scomparsa  rapida  dei 
aiotoiui  della  inOammazione,  della  suppurazione,  o altro 
simile,  Reirocttiiont. 

‘KETBOCE'SsU,  agg.  da  Raraoctniai,  Rilroctue. 

RETROGRADI},  agg.  diccai  dei  pianeti,  che  tornano  o sem- 
brano indietro  tornare,  Reirograio. 

‘2  — Per  sim.  dicesi  di  checchessia  che  ritorni  ad- 
dici ro,  ReIrograJo, 

HEIKOGUA'RDIA.  a.  f.  t.  milit.  parte  deretana  dell'eser- 
cito,  0 l'ultima  cho  marcia,  /telrujuardia , Rtiroguardo, 
Rittnguaràia. 

'2.  — In  marin.  vale  una  delle  tre  parti  , o divisioni 
di  un'armata  navale  che  va  dopo  le  altre,  o olla  sinistra, 
o a sotto  vento,  Retntyuartìia. 

BETROVI'NMUI.  vedi  RIVI'NNIRI. 

RETROVTN.MTA,  vedi  RIVINNITA. 

'RETTA,  a.  f.  cui  vertio  Dsai  significa,  por  mente,  dare 
orecchio,  abbadare , attendere  a quel  che  altrui  dice,  o 
vuole,  e talora  volentieri  accordare,  Dar  mia. 

'RE'rTAME'NTI,  avv.  giustamente,  convenevolmente,  Rtl- 
tammti. 

RETTA’iNGUI.l',  a.  m.  figura  piana  di  quattro  lati  con  tutti 

tli  angoli  retti,  Rrllaagolu. 

ìTTIFICaHE'M'G  , sost.  m.  il  rettificare , RtUifea- 
fflenln. 

RETTIFIGA'RI,  v.  att.  purgare,  purificare,  migliorare,  Rtl- 
tìpeart. 

'i.  — T.  chim.  purificare  per  via  della  distillazione, 
ristillare,  Rtliipcart. 

"3.  — T.  di  uieccan.  vale  aggiustare,  Rtllificart. 

A.  — RBTiiFiCAni  L'iXTznzioM,  vale  indirizzare  l’ope- 
ra a Dio. 

'BETTIFICATTSSIMll,  agg.  superi,  di  RarririCATi],  Rtl- 
lipcatiuimo. 

ItE'l"!  IFICA'TII,  agg.  da  lts;TTiricsai,  Relli/icato. 
’HETTIFICATlj'RI , vorb.  m.  che  rettifica,  che  aggiusta, 
Reitificaton. 

RETTIFICAZIONI,  s.  f.  il  rettificare,  RtUiptaziont. 
'RETTILI,  agg.  a;;giunlo  d'animale  senza  piedi,  che  va 
colla  lancia  [ler  terra,  che  striscia,  Relliit. 

"2.  — Si  usa  |iurc  in  forza  di  sust.  m.  cd  è nomo  ge- 
nerico di  tulli  i vermi,  le  serpi,  ed  animali  che  striscia- 
no. Riltitf. 

'Rtl’IlLlXEl',  agg.  compreso  da  linea  retto,  Aettilinro. 
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■RETTISSIMAME'NTI,  avv.  sopori,  di  RaTTAmaTi,  Re!- 
tiaimainrntt. 

'RETTISSIMll,  agg.  auporl.  di  Rettc,  Relliuima. 

RETTITII'TIM,  s.  f.  giustizia,  dirittura,  bontà,  RtlUiadiai. 

'2.  — Per  finltura  di  linea  retta,  Arllifedina, 

REITOB  ATU,  s.  m.  governo,  ulllcio , e dignità  del  ret- 
tore. Relloria,  RtUoratv. 

RE'ITO'KIC.A,  s.  f.  arte  di  dire  acconciamente  ed  Istruire, 
persuadere,  dilellare,  e commuovere,  Rtlarica,  Rtuoriea. 

RETTOKICVME'NTI,  avv.  con  rellorica,  da  rettorico,  Rtl- 
InriramrHtr. 

•RE'rTORlClirCCIIIU,  agg.  dlm.  e avvìi,  di  Herroaice, 
R-llmie»zzo. 

RETTO  KICLI,  agg.  di  rettorica,  attenente  a rcttorica,  Ret- 
loriro. 

2.  — In  forza  di  aost.  che  aa  , o insegna  rcttorica , 
Rrllorica. 

RE'TTU,  agg.  da  REcciai,  Rrllo. 

9. — Per  mct.  buono,  leale,  giusto,  Rtllo. 

•3.  — Per  diritto,  cd  è aggiuolo  di  lioea,  Rtllo. 

A. — Caso  aErro,  dicesì  quella  voce,  che  ò il  noini- 
nalivo  di  ambi  I numeri , eioi  quel  caso  che  regge  l' a- 
zinne,  e che  nei  nomi  si  riguarda  come  primo,  Rtllo. 

5.  — IsTESTisu  aETTc,  dicosi  il  terzo  iolealioo  groa- 
so,  che  va  a terminare  all'ano,  Inlutino  rtllo. 

‘6.  — Ascclc  nETTu,  diccsi  quello  elle  i formato  da 
due  linea  i'una  perpendicolare  all'altra,  Aojolo  rtllo. 

IlEITURATU.  vedi  HETTORATU. 

RF.TTL'RE  DDD,  a.  m.  dim.  di  KETToai. 

HETTC'RI,  a.  m.  che  regge,  governatore,  Rtllort. 

'ì.  — Per  capo  di  collegio,  univerailà,  liceo,  pairoc- 
chia,  oc.  R'Iion. 

RE'U  , agg.  malvagio,  scellerato,  colpevole,  dannoso,  che 
ha  in  se  qualità  malvagia,  Rto, 

9.  — Sost.  per  accusato,  chiamato  al  giudizio,  e con- 
vinto, Rto. 

'RE'U,  a.  m.  male,  e maniere  brusche,  e spiacevoli  per 
lo  più  verso  chi  ne  merita  di  piò. 

"2.  — Nus  TOLiai  SE.vTiBi  sA  cu  LO  loivu  ni  co  LU 
«ED.  m.  prov.  essere  incapato  irragkmevolmeole,  perti- 
nacissimo, lacapoTbilo. 

REUBA  IIBAIIU,  vedi  REBARDARU. 

'BEVELI.E'NTI,  agg.  aggiunto  a medicamento,  cho  ritrae 
c diverlisce  in  altra  parte  del  corpo  qualche  umore;  che 
revelle,  RertUtntt. 

'REVE'LLIHI,  v.  att.  t.  med.  divertire,  distogliere  gli  u- 
inori,  0 qualche  irritazione  ad  uni  parte  meno  importante, 
RerriUrt. 

BEVEKENNTSSlllU . agg.  sup.  di  REVEaKsno,  Rtrirtn- 
diiiiino'.  ed  ò anche  titolo  che  si  dà  agli  ecclesiastici  con- 
stiUiiti  in  dignità. 

REVERE'NNU,  agg.  titolo  di  dignità,  che  si  dà  ad  eccle- 
siastici 0 religiosi,  Rtrtrtmh. 

’ì.  — Per  somplicemeole  degno  di  reverenza  , di  es- 
ser riverito.  Rtzntado. 

reverenza,  vedi  RIVERENZA. 

'UEVIVISGE'NZA,  s.  f.  ravvivamento,  Rttiristtnza. 

"REUMA,  s,  m.  spezie  di  flussiunc  sulla  gola  e sulla  tra- 
chea arteria,  onde  proviene  la  tosse,  Reuma. 

2.  — Per  Koeatici',  vedi. 
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’REUUATALGVA,  i.  f.  dolora  rmmatico,  JteMmalaIjia. 

REUMATISIMU,  vedi  ROMA'TICU. 

REVOCA'BILI,  agg.  di  revocarti , che  li  può  revoctro.  He- 
eofoòile. 

'REVOCABILITÀ',  a.  t.  qualità  di  ciò,  che  i revocabile, 
Rerocabilild. 

BEYOCA'RI,  V.  all.  richiamare,  far  ritornare,  Jtrrocarr, 
Jlicociira. 

*9.  — Per  annullare  il  fallo,  rilreltare,  invalidare,  Ai* 
tocorr. 

BIABILITA’RI,  v.  alt.  abililare  di  nnovo,  A>aòi7itora. 

3.  — T.  dei  leggisi! , e canoniati , per  render  capace 
di  bcnefirii , e degli  ordini  sacri  quegli  che  i caduto  in 
eresia,  o in  altra  irregolarità,  RiaMilm. 

BlABII.ITA'Tli , agg.  da  RuiiliTani , abilitalo  in  nuovo, 
AioàiYitato. 

'RIABILITAZIONI,  a.  f.  fatto  con  cui  il  Papa,  o il  sovra- 
no ristabilisce  un  delinquente  nella  condizione  in  cui  ai 
trovava  prima  del  atra  reato,  RiaUlilaiioiu. 

'RIABITARI,  V.  alt.  e n.  ritornare  ad  abitare,  Riabitan. 

’BIACCE'NMRI,  v.  alt.  di  nuovo  accendere.  Riaeetadtrt. 

"RIACCENSIO'NI  , a.  f.  nuovo  accendimenlo,  Riaectndi- 
manlo. 

RIACCETTA'BI,  v.  alt.  tceeUar  di  nuovo,  RiaeetUara. 

'BIACCOMMODA'RI,  v.  alt.  accomodar  di  nuovo,  Racco- 
maian,  Riaeeomodart, 

BIACQIIISTA'HI,  V.  all.  acquitlar  di  nuovo,  RiatqaiUart. 

RIACQUISTATI),  agg.  da  Kucqcistibi,  Riecjaittalo,  Rae- 
fuistalo. 

BlÀCQUrSTU,  a.  m.  il  racquiatarc,  Racquitia,  Raequitta- 
mmto. 

RIALA'RI,  vedi  RIGALARI. 

BIA'LI,  vedi  REALI.  • 

RIALTA',  vedi  REALTA'. 

RIAMA’RI,  V,  att.  corrispondere  in  amore.  Riamare. 

'RIAMA'TU,  agg.  di  Ruaaii,  corris|nsto  in  amore.  Ria- 
mata. 

RIA'MI.  vedi  REAMI, 

niAMMETTIHI,  v.  all.  ammettere' di  nuovo,  AiouunrKrrr. 

’RIAMàtI  SU  , agg.  da  Runaevviai  , ammesso  di  nuovo , 
Riaminttio. 

'BIANDA'RI,  V.  att.  rimettere  nella  memoria,  esaminare, 
considerar  di  nuovo  quello  che  si  ò fatto.  Riandar». 

BIASSU  KIIRI,  V.  n.  atsumere  di  nuovo,  Aiowumrrr,  Reae- 


iumrrr. 

'3.  — Per  abbreviare,  ristrignere  il  molto  in  poco,Com. 
pendiate. 

RIASSU'NTU,  agg.  da  Russi  siiai , Riattunio,  Reattunio. 
IIIASSL'N'I  U.  a.  m.  compendio,  epilogo,  5unfo,  Riaetnnto. 
BLATTA,  vedi  RltiATTA. 

'RIATTAàlE'NTU,  s.  m.  il  rialtarc,  Rialiamenta. 
'RIATT.A’RI,  V.  alt.  restaurare.  Riattare. 

"RIAITaTU,  agg.  da  lluiTsai. 

RIATTE'IU,  vedi  UIGArrETtl. 

"RIAVTRI.v.  alt.  aver  di  nuovo  nelle  mani,  ricuperare, 
Riatere. 

2. — N.  p.  per  pigliar  vigore,  rimetterai  in  forze,  ri- 
farsi, rinfrancarsi,  Hiatem. 

RIAVUTU,  agg.  da  Ruviii,  Riaruto. 
lUB.ALZA  RI,  V.  alt.  balzar  di  nuovo.  Ribaldare. 


RIBAT.ZU,  a.  m.  il  ribalzare,  Ribat:». 

RIBBaNNIZZA'RI,  V.  att.  nuovamente  bandire,  Riban^ire. 

RIBB.ANNIZZATU,  agg.  da  KinziiaizzAai,  Ribandita. 

RIBBASCIAME'NTU,  a.  m.  il  ribadire,  RibadimerUa. 

RIBB.ASCIA'RI,  V.  att.  ritorcere  la  punta  del  chiodo  e ri- 
batterla verso  II  suo  capo  nella  materia  confitta,  aecioe- 
ehè.  non  posai  allentare,  ma  stringa  più  fòrte,  Ribadire. 

RIBBASCI.ATU,  agg.  da  RiiiasciAai,  Ribadito.  , 

‘2.  — Essili  un  cHiovD  BiaaascuTo.  dotto  fig.  vale  es- 
ser bagnato  e cimalo.  Tritio,  Farfante,  FariritUo. 

'RIRBA'^IU,  s-  m.  la  parte  del  chiodo  ribadito,  Aiàedi- 
fum. 

'RIBBASSA'RI,  V,  all.  diminuire  di  prezzo,  rinvilire,  Ribat- 
lor». 

'RIBBASSATU,  agg.  da  RiizsSAai,  Ribaltato. 

‘RIBBA'SSII,  s.  m.  Sconto  sul  valore  di  uua  mercanzia, 
quando  pagasi  all'islinle.  Ribatta. 

'2.  — Per  sceraamento  di  prezzo  in  generale  , Aieri- 
lio.  Ribatto. 

RIBBATTI.UENTU,  a.  m.  il  ribattere,  Ribaltimeolo. 

RIBBA'TTIRI,  v.  att.  di  nuovo  battere,  ripercuotere,  Ri- 
ballrrs. 

*2.  — Per  tornare  sullo  medesime  inchieste  , preten- 
sioni, ed  anche  traviamenti  cc.  Tamar  tulio  tliito  pro- 
patile. 

RIBBATTITU  , s.  m.  quel  riparo  che  ai  la  noi  fìumctti , 
acciò  l'acqua  non  ispanda. 

RIBBATT'IZZA’IU  , V.  att.  di  nuovo  battezzare , Ribattez- 
zare. 

BIBBATTIZZATU,  agg.  da  Rimattizzzh,  Ribattezzalo, 

RIBBA'n  UTU.  agg.  da  Rina.vTTiai.  ripercosso.  Ribattuto. 

“RIBBELLA'RI,  v.  att.  far  partire  altrui  dall'obbedienza  del 
principe,  o della  repubblica,  e sollevarlo  lor  eontro,  Ai- 
bellari. 

2.  — N.  pass,  (lartirsi  dall'ubbidienza,  sollevarsi,  lu- 
multuare,  Ribeilarii. 

*3.  — ilicesi  anche  per  lasciare  una  parie,  e darsi  da 
un'altra,  ritrarsi  da  un  impegno.  Ribellare. 

BIBRELLATU  , agg.  da  RiaaiLLAai , sollevato  , ammuli- 
nalo. Ribellato. 

RIBBE'LI.I,  s.  m.  che  si  è ribellalo,  che  sta  in  ribellione, 
sedizioso,  fellone,  Ribello.  Ribelle. 

RIBBELLIO.M.  vedi  HIRILIOM. 

"KIBBES,  s.  m.  t.  hot.  Riaes  avaiivit  L.  pianta  che  ha 
i rami  alterni , senza  spine  , le  foglie  alterne  a S lobi, 
dentate  , smarginate  alla  base  ; i (ieri  piccali , erbacei, 
bralteali  , in  grappoli  laterali,  lo  bacH^e  piccolo,  russe, 
di  un  acido  piacevole,  Ribet. 

RIBBICCIII'NA,  8.  m.  strumento  di  cordo  da  suonare.  Ri- 
beba. Ribeea. 

IlIBBICCillNE'DDA,  a.  f.  dim.  di  RiasiccHiav,  Ribeekino. 

IIIIIHILLAIII,  vedi  RIBEI.LARI. 

'ItÌBBILLIO'Nl,  s.  f.  il  ribellarsi,  sollevazione  dei  sudditi 
contro  il  loro  sovrano,  o dei  vinti  contro  il  vincitore. 
Ribellione. 

BIBBHEZZU,  vedi  RIZZI  DI  FRI'DDU, 

*2.  — Per  avversione  con  disgusto  a fare  qualche  cosa, 
Rilroiia,  Ripugnanza. 

•3.  — Per  orrore,  0 paura  nel  sentire,  0 vedere  cose 
ributtanti,  0 (icrigliose,  Arrmioar,  Ripugnanza. 
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nineUCCVRI.  vedi  RIBBASCIA'RI.  vedi  ARRIBBUCCA'RI. 

''RinDLTFA'HI , T.  D.  uscir  fuori  eoo  violeo»  cosa,  che 
non  ben  cape  ove  è riposta,  o aia  forte  premuta.  E per 
ira  si  dice  a taluno  Ti  roaza  aiiiorraii  Lu  usto  cioA 
Po$sa  lu  crepart. 

•RIBBLFKATA.  s.  f.  itimbafzo. 

"HIBRU'FFU,  s.  m.  nodo,  o Rruppn  di  Tenti,  Scionata. 

RIBBIMM.VRI,  Tcili  RIMBUMMA'Bt. 

HIBmi'MMlI,  vedi  RIMBU'MklU. 

KIBBI.'TTANIE'NTU,  s,  m.  il  ributtare,  RihutttminUi, 

'RIBBL’TTA'iNTl , agg.  che  ributta  , disamabile , Ribul- 

laitH. 

RIBBUTT.VRf,  v.  alt.  far  tornare  o rivoltare  indietro  per 
forza  chi  cerca  venire  avanti,  Supijntrt,  Ribullan. 

2.  — Farlo  levar  dinanzi , non  volerlo  ascoltare  , nè 
compiacere,  Ributlart. 

3.  — KiBBi'TTaki  Lc  rroasco  na  cosa,  vale  nausearla, 
Rijellarltt. 

HIBBUITaTF,  agg.  da  RiBnrrraai,  Ributlalo, 

UIBBU'TTU,  a.  m.  strumento  di  ferro  a guisa  di  scarpello, 
di  grandezza  por  ordinario  di  un  dito  d'uomo,  e più  groMO 
da  capo  che  da  piedi.  Serve  per  cacciar  bene  a miutro 
i chiodi  nel  legno,  Caecialnja. 

RICACClX'HI,  V.  att.  comparire  fra  l'altre  cose,  far  vista, 
Spiceart, 

RICA’t.CIU,  s.  m.  lo  spiccare.  Spicco. 

RIGA  DIA,  s.  1.  ricascata,  e si  dice  propriamente  del  ri- 
cadere in  una  malattia,  o per  simil.  io  una  colpa  e si- 
mili, Riridiva. 

“RICADI'BI,  V.  n.  cader  di  nuovo  io  una  infermiti,  Rc- 
eidiran. 

’i.  — Usasi  puro  al  figurato,  per  inciampare  di  nuovo 
in  un  errore,  e«.  Ricadere, 

RIC.ADIITA,  s.  f.  ricadimenlo.  Ricadala. 

HICADUTU,  agg.  da  Kicvoiai,  Ricadala. 

RIGAL.VKI,  V.  n.  di  nuovo  calare.  Ricalare. 

HICALCINA'RI,  V.  alt.  calcinar  di  nuovo,  Ricalcinart. 

"KICALCITKA'KI,  v.  n.  il  resistere  che  fa  il  cavallo,  o si- 
mile snimale  alla  voglia  di  chi  lo  guida , tirando  calci , 
Ricalcitrare. 

'2.  — Per  mel.  opporsi , far  rctisteoza  , repngnare  , 
Ricalcitrare. 

'RICA'MBIU,  s.  m.  compenso,  cambio,  contraccambio.  Ri- 
cambio. 

*2.  — T.  mere,  sopraeambio , cioè  un  secondo  paga- 
mento del  cambio  por  mancanza  di  accettazione,  o di  pa- 
gamento di  una  cambiale,  Riraaibio. 

■RlCANUSOE'JiTI,  agg  elio  riconosce,  che  si  mostra  grato 
dei  lienefizìi  ricevuti,  RicoHotceale . 

BIO.ANUSCE'NZ.t,  s.  f.  il  riconoscere,  Rlconoeceaza, 

*2.  — Per  contraccambio,  ricom|<onsa,  gratitudine,  Ri- 
coaoternza. 

“KICANGSGIME'NTU , s.  m.  il  riconoscere,  ricognizione, 
Riconoteimenio. 

'ì.  — Per  contraccambio,  premio,  RicoaoieimeiUo. 

KICAMJ'SGIIU,  V.  all.  rivocare  alla  memoria  il  gii  cono- 
sciuto, rafiigurarc,  ravvisare,  Ricoooicrre. 

2.  — Per  distinguere  una  cosa  dall  altra,  Riconoicere. 

3.  — Per  mostrarsi  grato,  rimunerare,  Riconoictn. 

i.  — ' Per  Ca.vvsciBi,  vedi. 


I ‘5.  — Per  conliessarB  di  aver  ricevalo  un  bene  d'ako- 
no,  0 mediante  lui,  Ricoeuictre  una  cosa  d'alcuao, 
RICANUSCIUTU,  agg.  da  Ricskusobi,  Riconoeciato. 
‘RICAPITAR!,  V.  atU  indirizzare,  consegnare,  o far  per- 
venire usa  cosa  in  mano  di  chi  debba  averla , Jlicapi- 
lare. 

"KIGA'PITU,  s.  m.  indirizzo,  avviamento.  Ricapito. 

"2.  — Dieesi  dagli  artieri  la  materia  da  mettere  in  o- 
pera  per  gli  oggetti  di  loro  arte,  I moleriali. 
RICAPITULA'RI  . V.  att.  tornare  a dire , replicare,  ram- 
memorare, o ridurre  io  succinto  ciò,  che  fu  detto  alta  di- 
stesa, Ricapitolare. 

RIGaPITULaZIO'NI  , s.  f.  il  ricapitolare,  sommaria  ripe- 
tizione, Ricapilolazioat. 

’ì.  — T.  rpit.  una  delle  parti,  in  cui  si  divide  la  ora- 
zione, consislenlo  nel  riepilogare  gli  argomenti , Epiio- 
fo.  Rieapilolaìion». 

RICARCA'RI.  t.  att.  di  nuovo  battere , rìpereaotere,  cal- 
car di  nuovo.  Ribattere. 

RICARCATU,  agg.  di  Ricaacaai,  Ribattuto. 

RICARDA'RI,  t.  alt.  dar  di  nuovo  il  cardo,  Riatrdaro. 
HICARDA'TU,  a^.  da  KicaBOABi,  Ricantato. 

HICATTA'RI  , V.  att.  riscattare,  comperar  di  nuovo,  Jlt- 
cadsrz. 

RICATTATU,  agg.  da  RiCsTTaai,  iticotlaio. 
‘IIICATTATU'RI,  verb.  m.  che  ricatta,  Ricattatoro, 
RICA'ITITU,  a,  m.  riscatto.  Ricatto. 

KICAVA’RI,  V.  n.  di  nuovo  cavare.  Ricavare. 

"2.  — Per  trarre , cavare  profitto  da  fondi,  traffico,  o 
industria.  Ricavare. 

"3.  — Per  ricopiare  disegnando,  o dipingendo,  Bicocors. 
‘RICAVATU,  agg.  da  Ricsvsbi,  Atcaeolo. 

RICCAMARI,  e.m.  faro  in  sui  panni,  drappi,  o slmili  ma- 
terie vari!  lavori  coll'ago,  Ricaaeare. 

RICCAMATRICI,  fem.  di  UicCAnsTiai,  Ricaatalrie». 
BliXAMATU,  agg.  da  Kiccsasai,  Ricamalo. 

RICCA  M.ATU'RI,  verb.  m.  quegli  che  ricama,  Rieamalort. 
HIGC.AME'NTI,  avv,  da  ricco,  alla  ricca,  Aicesesnls. 

2.  — Per  doviziosamente.  Aiccamsnir. 

RICCA’MU,  s.  m.  l'alto  del  ricamare,  e Topera  ricaroaU, 
Ricamo. 

‘BICCUISSIMAME'NTI,  avv.  superi,  di  Biccshesti.  Jlie- 
cbieeimamente. 

RICCHrSSl.MU,  agg.  superi,  di  Ricce,  Ricebieeimo. 
RK'.Cill'ZZA  , s.  f.  abbondanza  di  beni  di  fortuna  , o ta- 
lora anche  sontuosiU,  e copia  di  checchessia,  opulenza, 
dovizia.  Ricchezza. 

RI'CCIU  , s.  m.  quantlti  di  capelli  ricciuti  posticci , e lo 
inanellamento  di  essi,  Ricciaja. 

RICGU,  agg.,  e anche  s.  m.  che  ha  ricchezza,  abbondau- 
le,  copioso  di  checchessia.  Ricco. 

2.  — Per  pomposo,  di  molto  pregio,  o valuta.  Ricco. 
'3.  — Per  adorno  di  cose  pregevoli.  Ricco. 

‘A.  — Ricci-  di  sanai,  u'isvEszioni  ec.  vale  assai  dot- 
to, pieno  d'immaginazione.  Ricco  di  eapere  cc. 

5. — Ricco  (is-in.vo,  vedi  Uiccm.ssi«o. 

C. — Fabei  odivi.vo  ca  ti  vazzl-  ateen  , prov.  che 
dicesi  per  dinotare,  che  chi  sa  indovinare,  facilmente  può 
divenire,  e far  divenire  ricco. 

RIGCU’M,  agg.  superi,  di  Ricci',  Riccone. 
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RICE'RCA,  9,  r.  il  rkorears,  inTesUguione  di  cou  cb«  si 
vuol  trovare,  Ricerta. 

HICERCA'UI,  T.  alt.  di  nuovo  cercare,  Ricercar», 

*2.  — Per  investigare.  Ricercare. 

*3.  — Per  ailriomandare,  richiedere.  Ricercare, 

"A.  — Per  bisognare,  far  d'uopo,  aver  bisogno,  Ricer~ 
care.  Ricercarti. 

'ÌUCEHCATAME  NTI,  avv,  a belia  posta,  studiosamente, 
Ricercalameate. 

‘RICEKCATIZZA,  a.  f-  troppa  squisitezza. 

*RIC£HCATr/ZU,  agg.  pegg.  di  Rickbcato. 

"HICEHC.VTRrCl,  verb.  f.  che  ricerca,  Ricercellrite. 

RICEHCATU,  agg.  da  Ricebcssi,  Ricercalo. 

'3.  — Per  isquisilo,  scelto.  Ricercalo. 

*3. — Dicesi  anche  di  cid,  che  non  è naturale,  che  6 
affettato.  Ricercalo. 

•RICERCATII’RI.  verb.  m.  che  ricerca.  Ricercatore. 

RiCERMRI,  T,  alt.  di  nuovo  cernere,  Aicrraers. 

3.  — Per  ridistinguere,  e dichiarare  meglio,  Ricemert. 

*3.  — Per  separare  collo  slaccio  il  fino  dal  grosso  di 
checchessia,  e si  dice  propriamente  della  farina,  Ai'stac- 
eùirs. 

RICETTA,  s.  f.  regola  e modo  di  compor  le  medicine,  e 
di  usarle,  Rieelta. 

*3.  — T.  med.  e farm.  esposizioiM!  grafica  delle  so- 
stanze che  debbono  entrare  in  un  medicamento,  e della 
dose  di  esse.  Recipe,  Rieelta. 

BICETTA’CIILU,  s.  m.  Iuotc  dorè  altri  può  ricoverarsi,  o 
si  raccoglie  checchessia.  Ricello,  Ricettacolo. 

’RICETTA'RI,  V.  n.  ordinar  ricette,  compor  ricette,  e de- 
terminare nella  ricetta  la  convenevole  quaotiU  di  alcune 
droghe.  Ricettar». 

’RICETTA'RIU , s.  m,  libro  doro  sono  scritte  le  ricette , 
Rietllario. 

RICE'TTU,  s.  m.  ricettacolo.  Ricetto. 

*3.  — Per  Hisettu,  vedi. 

RICBIAMA'HI,  V.  alt.  chiamar  di  nuovo.  Richiamare. 

*3.  — Per  far  ritornare  da  un  luogo  colui , che  vi  si 
era  mandato  por  esercitarvi  qualche  officio,  o altro.  Ri- 
chiamare. 

RICUIAMATU,  agg.  da  RicaiAHsai,  Richiamalo. 

’RICHIA'UU,  s.  m.  il  richiamaro,  ilicAiamo. 

3.  — Per  RECLAiie,  vedi. 

3.  — RicaiAMii , t.  degli  stampatori,  la  sillaba,  che 
ponsi  a basso  della  pagina,  eguale  al  principio  della  pa- 
nna aogucnle. 

RfòHIAMU'RI,  s.  m.  lamontanza,  rammarichio,  doglianza 
Richiamo. 

RICIIIANTA’RI,  V,  att.  di  nuovo  piaotaro.  Ripiaalare. 

HICHIAKTATU,  agg.  da  RiciiiASTAar,  Ripiantalo. 

■■RlCniA'NTITU.  s.  m.  il  piantare  di  nuovo,  il  riporre  un 
campo. 

RICUIE'DIRI,  V.  alt.  chierlcre  di  nuovo,  Richietìer». 

'ì.  — Per  domandare,  o chiedere  pregatalo.  Richiedere. 

*3.  — N.  pass,  per  ricercarsi  esser  convenevole  , im- 
portante, e secondo  ragione.  Richiederti. 

RII'HIE'STA,  a.  f.  il  riebiedere,  ricliicdimento,  domanda, 
Richittla. 

'ì.  — Per  interrogazione,  Richieela. 

‘3.  — A aicuiESTA,  p.  avv.,  c propriamente  parlando 


di  pagamento,  o so<ldisfacimento  di  altro  dovere,  vale  in 
tempo  non  determinato , ma  a piacere  , quando  che  ai 
creda  e si  voglia.  A petizione,  A richieela. 

Rir.lllC'STU,  agg.  da  Hicbiboibi,  Richittlo. 

'RIOIllU  DIRI,  V.  att.  chiudere  quello,  che  poco  prima  ai 
ora  aperto.  Richiudere. 

‘3.  — Parlandosi  di  piaghe,  o sim.  Saldarti. 

*3.  — N.  pass,  ricongiungersi,  riserrarsi.  Richiuderti. 

‘Ricini)  SU,  agg.  da  Hiciiiiniai,  chiuso  di  nuovo,  AicAiuso. 

HICIKI  V.\.  vedi  RECIDI  VA. 

RICI.MA,  s.  f.  cimar  di  nuovo. 

RICI.MA’RI,  V.  att.  di  nuovo  misuraro,  e ai  dice  dei  liqui- 
di, e comuoemente  del  vino  che  A nella  botto. 

RICIMATII,  agg.  da  lliciMAti. 

‘HICrNCIRI,  V.  att.  eignere  intorno,  falciare  per  più  di 
fortezza,  Ricignere. 

RICI.VTA'HI,  vedi  ARRICINTA'RI,  e aeg. 

*2.  — Per  chiudere  con  muro,  cigocrc,  circondare,  Ba- 
ilionart. 

RICINTaTA,  vedi  ARRICINTATA. 

RICINTaTU,  vedi  ARRICINTATU. 

‘3.  — Per  cliliiso  da  muro,  cinto,  circondato.  Batlioeialo. 

RICI'NTU,  8,  ro.  giro,  contenuto.  Recinto.  Rieinlo. 

*8.  — Pel  girare  dei  fondamenti  e dello  muraglie  , o 
più  propriamente  quella  parte  di  muro,  che  si  spicca  dal 
piano  della  terra  fino  a un'altczia  proporzionata  alla  fab- 
brica, Rieinlo. 

'3.  — Agg.  cinto  intorno,  circondato,  Rieinlo. 

•RICINO,  vedi  RI  GINU. 

RICIPIENTI,  vedi  RECIPIE’NTI. 

RICIKCARI,  vedi  RICKRCA'BI. 

HICIRCATII,  vedi  RICERCATU. 

RICIRNUTU,  agg.  da  Ricsaam,  Rieiaeeialo. 

RICITA  NTI,  vedi  RECITA  NTI. 

RICITA'RI , V,  att.  raccontare  , narrare,  o diro  a mento 
con  disteso  ragionamenlo.  Recitare. 

3.  — Si  dice  anche  del  favellare  i eomici  sulle  scene 
nei  teatri.  Recitare. 

'3.  — Per  nuovamente  citare. 

RICITA'RI,  s.  m.  il  recitare,  Recilazione. 

RICITATA.  vedi  UECITAMENTU. 

RICITATIVU.  vedi  RECITATIVO. 

RICIYATU,  agg.  da  Ricitasi,  Recitato. 

RICITTA'COLU,  vedi  RICETTACOLO. 

KICITTA'RI.  vedi  KICETTA'RI,  o più  ordinire,  comporre 
ricette.  Ricettare. 

RICIVI.ME'.NTU,  8.  m.  il  ricovcrc,  l'atto  dol  ricevere,  Ai- 
eetvinrafi).  , 

3.  — Per  accoglienza,  maniera  di  ricevere,  piuttosto 
con  letizia,  Rieecimenlo. 

niCI'VIHI,  V.  att.  pigliare  e accettare , per  amore ^0  per 
forza  quello  che  è dato,  o presentato,  Aicarrra. 

3.  — Per  raccetlare,  accogliere.  Ricevere. 

*3.  — L'AavcLO  eECCA  e l«  uvea  aicivi.  prov,  mot., 
che  mostra  la  sorte  ordinaria  di  molti,  dio.  non  easen- 
do  colpevoli , acontano  i malfatti  dei  più  grandi , 0 po- 
lenti. 

Rir.lVITO'RI.  verb.  m.  che  riceve.  Rieevilort. 

3.  — Per  chi  ha  carico  di  ricevere,  ed  è titolo  di  di- 
gnità, Ricecilore. 
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nicrvij.  redi  RICIVITTA. 

RICIVUTA,  A.  f.  eoofessioM  cha  si  fa  per  via  di  seritlu- 
ra  d'avere  ricevuto,  quilaoia,  Aietntra. 
niCIVUTE'DDA,  s.  t.  dim.  di  Ricivurt. 

KICIVdTU,  agg.  da  Riciviat,  pigliato,  accettato,  Hienuto. 
RICLAMARI.  vedi  RECLAMA  R». 

RrCLLTVRI.  vedi  RECLUTA  RI. 

RICO'CIRI,  V.  att.  cuocer  di  nuovo,  Ric»octr$. 
HICO'GOIIIRI,  V.  att.  raccogliere,  Ricoflitrt,  Rinrrt. 

2.  — Per  raiioare  . e mettere  inaieme  i frutti  della 
terra  o altro.  Rirn^litrt , Ricorre. 

‘S.  — Per  mietere,  raccòrrò  le  biade,  RaeeojUen,  Rac- 


corre. 

*i>.  — Per  procurar  del  danaro,  buscando  per  se,  o per 
altri.  0 pur  destinandolo  ad  un  oggetto  di  eomun  piaci- 
mento. Aeealiare.  Raccogliere. 

*5.  —,  N.  pass,  per  ricondursi  a casa  propria  onde  ri- 
manervi Ridarei. 

RICOMINCIA'Rl , V.  att.  di  nuovo  cominciare , Rieomin 
dare. 

niCOMINClA'TU,  agg.  da  Rieoameuat.  Atcomincialo. 

KICOMPE'rtSA,  s.  f.  ricompensaiiooe,  contraccambio,  ri- 
merilamento,  guiderdone,  ricoooscenia,  Ricomyemea. 

*2.  — Prendesi  pure  per  gastigo , pena  dovuta,  o me- 
ritala per  una  cattiva  azione,  Rieompeiua. 

RICOMPKNSA'RI,  v.  att.  dare,  o rendere  il  contraccambio, 
il  premio,  la  mercede  meritata,  rimunerare,  Rieampaiuare. 

'2  — Per  compensare,  scontare,  Rieomjteiuare, 

RICOMPENSATI],  agg.  da  Ricoarissaai,  contraccambia- 
to, rimunerato,  Ricompeiuato, 

'RICO.MPO'MKI  , V.  att.  comporre  di  nuovo , rinMttere, 
moderare.  Ricomporre. 

RICO'MPRA,  s.  f.  il  ricomprare  una  cosa  vcodula,  Atcom- 
pera.  Ricompra. 

*2.  — Por  redenzione,  riscatlo,  Ricompera,  Rieompe- 
ragione. 

RICÓMPRA  RI , V.  alt.  di  nuovo  comprare,  Rieomparurr, 
Ricomprar*. 

2.  — Per  riscattare,  liberare,  ricuperare.  Ricomprare. 

RICOHPR.ATL',  agg.  da  Ricoaraaii,  Ricompralo.  Ricom- 
peralo. 

•RICO.MPRATU'RI,  verb.  m.  che  ricomperi,  che  riscatta, 
che  ricupera,  Ricomperalore. 

RICO'NCA.  s.  f.  o RICO'NCU , s.  m.  piccolo  ricinlo  fatto 
di  terra,  o altro  per  ricevere  aci|ua. 

RICONCE'OIRl,  V.  att.  concedere  di  nuovo.  Riconcedere. 

‘RICOfiCENTKAME'NI'U  , s.  m.  conccotramento  , riduci- 
mento  nel  centro.  Bieonc*„lramento. 

*1,  — Per  ritiramento  dalle  cose  «ano,  e dallo  distra- 
zioni, Racrogtiinenlo. 

RICONCEN  TRA  HI , v,  alt.  ridurre  nel  centro,  Riconcen. 
Irare. 

’2.  — N.  pasi.  fig.  rientrare  in  se  sloaso,  raccogbersi 
con  la  mente  in  un  peusioro  , Concenlrarei , Riconcen- 
trarei. 

KICONCENTRtTU,  aM.  da  RicnscK.vratai,  Riconeenlralo. 

lUCONCESSIO'NI,  B,  L il  concedere  di  nuovo. 

"RICONCE'SSU,  agg.  da  RicoscsiDiai,  Rieonceeto. 

RICONCILIAME'N'TU  , e.  m.  il  riconciliare,  ramicìzia  rt- 
fatta»  RieoiuUianunto,  RiconciliazÌ9n(.  ì 
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RICONCILIA'RI , V.  att  metter  d'iceordo,  (ar  torotre  a- 
mica,  metter  pace.  Riconciliare. 

2.  — N.  paia.  rappaciCcarai  , tornar  amico.  Riconci- 
liarli. 

*3.  — Vale  anche  prendere  il  Sacramento  della  con- 
fatsione.  Riconciliarli. 

RICONCILIATI),  agg.  da  HicosctLiaai,  mosso  d'accordo, 
riamicalo.  Riconcilialo. 

RICONCILIAZIONI,  s.  f.  il  conciliare,  pace,  amicizia  ri- 
fatta . Riconciliazione. 

RICONOSCE'NZA,  vedi  RICANUSCE'NZA. 

RICONVENIR!,  vedi  RiaiNVINI'RI. 

RICONUSCIRI.  vedi  HICANUSCIRI. 

RICO'NZU,  s.  m.  il  racconciare,  Aareoneiunsanfo,  Racconcio. 

'2.  — È pure  nome  di  una  qualiU  di  frumento  un  po- 
co scadente. 

RICO  TA,  a.  f.  il  rieogliere,  e la  casa  raccolta,  e intendesi 
comunemente  delle  rendite  delle  terre,  Ricollm,  Aicefla. 

*2.  — Per  lo  tempo  della  ricolta.  Ricolla. 

‘3.  — A LA  aicora,  p.  arv.  vale  al  tempo  della  raceotta. 

ricotta  , s.  f.  fìor  di  latte  cavato  dal  siero  per  mezzo 
del  fuoco.  Ricolta. 

"2.  — Kicorra  cadds,  t boi.  Jais  roiriDissiMÀ  L. 
spezie  d iride  che  ha  la  radice  poco  tuberosa , la  foglio 
spadiformi  , striate,  di  un  verde  pieno,  lo  acapa  con  lu 
angolo  laterale , eoo  i fiori  piccoli  di  un  bteu  acaro.  È 
cosi  delta  perchè  le  sue  foglie  stropicciste,  o rotte  tra- 
mandano un  odore  di  latte  cotto,  e di  rìcolU,  Spatola  /e- 
lida.  RIeoiiacia. 

RICO'TTU,  azg.  da  Ricociil,  cotto  di  nuovo.  Ricollo. 

RICRIAME'NTU,  s.  m.  conforto,  rìatoro,  Afrrsaininto, 

RICRI.A'RI,  vedi  ARRICHIA'Kl. 

RICItlATU.  vedi  ARKICRIA'TU. 

RICRIAZIO'NI,  t.  f.  conforto  che  si  prende  dopo  gli  aflàn- 
ni,  le  pene  patite,  o le  fatiche  duralo,  Asersozsona,  Ri- 
creazione, Ricriazione. 

2.  — Per  ristoro,  passatempo,  diletto.  Ricreazione. 

”'3.  — Dicesi  notte  oomuniU  religiose  per  diporto,  spas- 
so, ed  anche  imbaoiligione  di  rinfreicbì,  o altri  dolci,  io 
diverse  occasioni. 

RtCRIAZIUNE'UDA.  s.  f.  dim.  di  Kicaiiziosi,  Ricreazion- 
cetla.  Riccia zioncella. 

•RICRIAZIUNUNA,  s.  f.  accr.  c lod.  di  Ricai.sziosi. 

''RICRI'U  , s.  m.  ricrearoento,  ristoro,  conforto,  sollievo. 
Ricreo,  Ricrio. 

RICIIMANNA'RI.  vedi  RACCliM  INNA  RI. 

RICIIMINCIA'III,  vedi  RICOMINCI A'KI. 

RICUMPENSA,  vedi  RICOMPE'NSA. 

RICL'MPINSAItl,  vedi  Rli'.OMPENS.A'RI. 

RICCMPRVRI,  vedi  BICOMPR.V'HI. 

RICUNCE'DIRI,  vedi  Rii  . ONCE  DIRI. 

RICIJNCILIA  RI,  vedi  RICONCILIA  HI. 

lUCCNSAME  NTU,  vedi  RICCNZAME  NTL’. 

RICUNSA'KI,  vedi  RICIINZA'RI. 

RICL'NsltJNA.  s.  f.  il  riconsegnare. 

RICIINSIONa'RI,  V.  alt.  restituir  quello  che  è stalo  con- 
segnato, Raceoniignare,  Rieontegnart, 

RICLNSIGN.A'TU.  agg.  da  Ricezsic.vaai,  Rieaniegnato. 

KICL'.NTa'RI,  V.  att.  contare,  o annoverare  di  nuovo.  Ri- 
coniare. 
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’l. — CoKTA  a itcorrA,  io  Duvcio  ti  s.ti  nor.au 
ai  JOKTA,  molleggio  (olito  lanciarsi  a quei,  che  per  te- 
ma di  non  trovar  mai  giusto  il  loro  danaro,  lo  riconta- 
no, 0 lo  rivedono  sovente,  e lo  credono  sempre  scapitato, 
quasi  per  opera  diabolica, 

3.  — Per  raccontar  di  nuovo,  Rieontari. 

BICUNVE’NIRI,  V,  att.  convenire  in  giudizio  colui,  che  il 
primo  ci  convenne,  Rieonttnirt. 

'3.  — Per  rimproverare,  tacciare  alcuno  di  aver  man- 
cato al  suo  dovere,  Jlicanoenire. 

‘RICUNVE.NZIO'NI , s.  f,  impuguazionn  del  dotto  altrui, 
Rieonvmtitfu. 

'2.  — • T,  del  foro,  dimanda  che  si  oppone  dal  conve- 
nuto ad  altra  domanda  formala  dallo  attore  davanti  allo 
stesso  giudice,  Rieourtmiont, 

RICUNVINIRI,  vedi  HICUNVENIRI. 

RICUNZAME'NTU,  a.  m,  il  racconciare,  Aaeeoncianwnio. 

RICUNZA'HI,  V,  alt.  ridurre,  o rimettere  in  buon  essere 
lo  cose  guaste,  Raecomeian. 

RICUNZA'rU,  lag.  da  Ricunziat,  Rcuaiuiato. 

*RICUPEHA.VIE’NTU,  a.  m.  il  ricuperare,  il  rieequiitare, 
Rieuptraminto. 

BICUPERA'RI  , T.  alt,  recuperare  , riloroare  in  poseeeso 
della  cosa  perduta,  raequistare,  Rieuptrart. 

BICUPERATU,  agg.  da  KiccrnAti,  iticiipsrale. 

'RICUPERAZIO'NIT  a.  f.  Il  ricuperars,  Aievpmiaisns. 

RICUPE'HTU,  agg.  da  Riooraiai,  Rieapttie,  Hicovtft». 

'BICUPIA'RI,  V.  att.  di  nuovo  copiare,  Rieopiart. 

*2.  — Per  lim.  vale  imitare,  preedere  esempio,  Rita- 
piare, 

‘ÙCUPIATD,  agg.  da  RiconAil,  Aicosiate. 

niCURnVRi,  vedi  RIGURDA-RI. 

’HICUBRE'GGIRI , v.  att.  correggere  di  duovo,  Rittrrtj- 
ftrv, 

'RICURRETrU,  agg.  da  RiataaaMiii,  RieamUo. 

RICU'RRIRl,  V,  alt.  andar  a chinders  ajuto , o difesa  ad 
alcuno,  rifuggire,  far  ricorso,  Ricorrtrt. 

‘9.  — Per  aver  ricorso  alle  cote  , che  paetooo  giova- 
re, 0 porgere  ajuto.  o lume  nel  bisogno.  Ricorrtrt. 

‘3.  — Per  rappresentare  al  magistrato  cbiedeodo  giu- 
•tizia,  Rtcomn. 

— N.  pait.  per  eoofettarsi  di  fallo  dimenticato  nella 
rTCCnte  ooofoisioDe  o posteriormoota  commeaao,  col  mi- 
nistro medesimo,  o pure  con  uno  diverao. 

•■RICU  RSU.  a.  m.  il  ricorrere.  Ricorto. 

‘i-  — l'or  rifugio,  osi  costruisce  col  verbo  .Aviai,  Ri- 
«rso. 

3.  — Per  rappreseolanza  che  fa  a qualche  tribunale 
per  otteoero  giustizia . chi  eoo  spera  d'ottenorla , o non 
l'ha  otteuuta  da  altro  giudice,  Rieorto. 

RICU'RSII,  agg.  da  Ricuaaiai,  corto  di  nuovo.  Ricorro. 

‘RlCt'HVA'RI , V.  att.  far  curvo,  incurvare,  torcere.  Ri- 
earvart. 

'Rh'l^RVU.  agg.  curvo,  pipalo,  torto,  Rieures. 

RliiU'SA,  t.  f.  il  ricusare  Jticusa,  Rtcuia. 

'RICUSA  Blu,  agg.  da  ricusarti,  RkataUlt. 

•RICUSA 'NTI,  agg.  che  ricusa,  AieiMaisIs, 

RtCUSA'RI,  V.  itt,  rifiutare,  nou  volere,  rigettare, Rieiuan. 

•RICUSATU,  agg.  da  Hicvsabi,  rifiutato,  rigettato,  Ric*- 
itlo. 


'RICUSAZIO'NI.  t.  f.  il  ricusare,  R/cuiasienf, 

RICU’SIRI.  V.  att.  di  nuovo  cucire.  Ricucire. 

•RICUSITU'RA,  a.  f.  il  ricucirò , ed  il  segno  del  ricucila, 

AicucifiAra. 

RICUSU'TU,  agg.  da  Ricusiai,  cucito  di  nuovo.  Ricucito. 

"BICUTTA’RU , t.  ra.  cob'i , che  fa  la  ricotta,  o che  la 
vende. 

“RICU ITA'ZZU , a.  m.  pegg.  di  ricotta,  il  residuo  UsIU 
ricotta,  cav alone  il  burro. 

RICUTTE'DDA,  t.  f.  dim.  e vezz.  di  ricolta  tenera,  e Je- 
licala,  Rieociiua. 

‘RICUTTU'.NA,  a.  f.  accr.  e M.  di  Ricotta. 

RIDAHGUI'RI,  volli  HEDARGUI  Rl. 

RIDDE'NA  , s.  f.  strumooto  di  legno  da  filare  lana,  lino, 
cotone,  e tiro,  che  ha  una  ruota  eolia  quale  girando  ti 
torce  il  filo,  Filaiojo. 

•RinniCULAHI'A,  vedi  RIDDICULA'TA. 

RIDDICULATA,  i.  f.  ridieolosiU,  zannala,  atti,  e parole 
ridicole,  baOboeria,  Ridicolotajfiiu. 

*2.  — Per  cosa  di  piccol  momento,  di  poca  apeta,  di 
niuna  eoovegnenza  ee.  Frawhrria,  Baiala. 

3.  — Per  tdoocheria.  aproposilo,  latzia. 

‘RIDDICULISSIM.AMENTI,  avv,  con  modo  assai  ridicolo, 
Riéieoloiiitimamtmie, 

‘RIDDICULPSSIUU,  agg.  superi,  di  RiDnicoia,  Ridicola- 
titiiaut. 

"RIDUI'CULU,  agg.  atto  a muovere  il  rito,  o si  dice  io  sen- 
so sostantivo  a quella  parto  introdotta  nelle  commedia 
per  dire  o fare  cosa  da  rìdere.  Ridicolo,  Ridicalo. 

*2.  — Detto  d'uomo,  per  ieprogevole,  buOone,  da  nulla. 
Ridicolo, 

*3.  — Allo  volte  per  faceto  , piacevole , Sollaxzatort , 
Gioeialt,  Compajmout. 

A.  — Mamai  in  ainntcau),  vale  adulare  burlando, 
Dar  la  burla.  Dar  la  quadra,  Sojan. 

•RIDD1CUL,U'NI  , agg.  accr.  e pogg.  di  Riddicvlo,  Ridi- 

colotittiuu). 

*2.  — Dello  d'uomo,  Gocciidont,  Mazzamarrout. 

"BIDDO'SSU,  s.  m.  hx^o  dilofo  dai  venti,  e dal  freddo, 
e Bella  stagione  estiva  dai  raggi  cocenti  del  sole,  Bacìo. 

RIDDU'CIRI , V.  att.  rieonduraa , far  rilomare , Àidurrv, 
Aidueirs. 

2.  — Per  mutare,  eonvertire.  Ridurre, 

‘*3.  — N.  p.  Rinnociaisi  NTittA,  o co  Na  Canna  a LI 
MANO,  vale  impoverire.  Ridurti  al  poco,  E si  può  usare 
in  seni,  attivo. 

A.  — Per  restringore  ia  poco,  o diminuire.  Ridurrt, 

*5.  — Rinouciai,  per  persuadere  , o ia  sento  contra- 
rio distornare,  Ridurrt. 

‘fi.  — Pari,  di  animali , render  docile , maoeggerote  , 

Ridurrt, 

RIDOUOlU'TU,  agg.  da  Rionuciai,  Ridotto,  Ridulto. 

•RIDDUTrU,  agg.  lo  stesso  di  aopra. 

"RIDENTI,  agg.  ameno,  vago,  gradevole  all'ocehio,  A<- 
deutt. 

*2. —Detto  di  pertooi,  allsgro,  giojoso,  CetUute.  Xi- 
drala. 

RIDI'CULU,  vedi  RID01t:ULU. 

RIDISI ANNA'RI , v.  alt.  di  nuovo  domaadira , AidasMia* 
darà,  Ridiatandan. 

27 
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"RIDIMANNATIT,  da  RiDiBAnaAtl,  Kidoma»dato, 

m’DIRI,  T.  D.  prorompere  in  rito,  moitrir  gioja,  o piaee- 
re  con  li  morimenU  del  rito.  Riditi. 

2.  — N.  pase.  per  burlarei,  farei  beOe,  schernire,  Jli- 
dmi. 

**3.  — Rimai  nrecci , far  poco  conto  delio  parole  tl- 
Irui,  con  beffarda  insolenta. 

'k.  — Per  lo  screpolare  che  fanno  i Tasi  quando  co- 
minciaoo  a romperei,  Scrieehiolart. 

5.  — Parlando  di  Testimenli  dicesi  quando  si  straccia- 
no, preso  dal  suono  che  rendono  nel  lacerarsi. 

C.  — liiuiai  cu  LI  Ltcaiai , Romperti  a riden.  V. 
SCACCAM.\RI. 

7.  — Rimai  cono  li  rooni , sale  ridere  al  risa  al- 
trui senza  arerne  altro  perchè,  Riden  a endema. 

"8.  — Per  non  curaro,  dispreizare,  Aiderei  di  aleuta, 
a di  alcuna  eota. 

”9. — Rimai  di  li  tuccs  nroas,  ralo  fìnger  di  ride- 
re. 0 mostrarsi  amico  per  ingannare,  Riden  in  bscea, 

“IO. — Cu  TI  vou  aaai  ti  ri  CBuaciai  , s cui  ti 
VOLI  BILI  TI  ra  aiDiai,  prov,  molto  chiaro  per  se,  che 
mostra  il  rigare  ^orevole,  o nociva  la  indulgenza  verso 
quei  che  apprendono  da  noi. 

11.  — Ia'  aiDiai  i csaao,  prov.  e vale  che  il  ridere 
talvolta  è burla,  non  conoscendosene  il  motivo. 

‘12.  — Ti  toccbio  rial  aiuiai  lu,  parole  di  minaccia 
in  senlinienlo  ironico. 

RIUI'RI,  V.  alt.  dir  di  nuovo,  dir  più  di  una  volta,  repli- 
care, ripetere.  Ridin, 

■RIDITA’,  s.  f.  erodili,  Redità. 

“RIDITA'TI.  ».  f.  lo  stessa  di  sopra,  Rsdilafr. 

‘2.  — Prendesi  per  parentado,  discendenza,  e più  con- 
giiiiiti  collellivsmcnte. 

ni  DON  AHI,  V.  alt.  donare  o dare  di  nuovo,  Ridanan. 

niDUOIMK'MU,  s.  m.  il  ridurrò,  Riduoimento. 

BIIHI'CIKI.  vedi  RIUDU'CIRI. 

ItlDUMAMNA'HI , V.  all.  di  nuovo  domandare,  richiedere 
una  cosa  data,  prestata,  o furata,  Ridomandeua. 

‘RIDUNNA'NTl,  agg.  da  RiDu.VBaai,  che  ridonda,  itidon- 
danle. 

’RlUliNNA'NZA  , s.  f.  il  severchiameate  abbondare  , Ri- 
dondanza. 

RlDUNNA'Rf , V.  n.  risultare  , derivare,  venire  di  eonse- 
menza,  Ridondare. 

*1111)1  N.NATU  , agg.  da  Rinoaiuai,  risultato,  proceduto, 
venuto  per  conseguenza.  Ridondato, 

“RIUU’TTII,  s.  ni.  rannata  di  gente  in  teatro  per  vegliare 
io  liallando,  o in  maschera,  o nn,  Veglia. 

RIDUTTli.  agg.  vedi  KIDIIfOllj  rO. 

RIDUZIO  NI,  s.  f.  il  ridurre,  riducimenlo.  Ridanone. 

‘2.  — T.  chir.  ristabilimento  nella  propria  situarione  nor- 
male delle  parti  uscitene  per  qualsivoglia  causa.  Riduzione. 

*d.  — T.  aritin.  il  convertire  monete,  pesi,  o misure 
nella  stessa  valuta,  ma  sotto  altra  donominazioni,  Rtda- 
iiimr, 

’i.  — T,  algeh.  operazione  , che  tende  a rhioire  più 
termini  in  un  solo,  Riduzione. 

RIEDII'ICA  RI.  V.  att.  di  nuovo  edifìcaro,  Riedi/iean, 

'RIEDIFIC.ATU,  agg.  da  RiEoii'icAai,  di  nuovo  edifìeato, 
Riedi/tralo, 


‘RIEDIFIC.AZIO'NI.  a.  f.  il  riedifìoare,  Aùdi/tcaasans. 

‘KIEl.lTìGIRI,  V.  att.  elegger  di  nuovo,  Riiligjen. 

•RIE.MPITI'VO,  agg.  atto  a riempire,  che  riempie,  e per 
lo  più  è aggiunto  a particella,  e vale  superRua,  Riempi- 
tivo. 

‘RIEMI’ITU'RA,  s,  f.  riempimento,  Riimpilura. 

'RIENTRA'NTI , agg.  I.  mat.  dicosi  di  angolo  che  rien- 
tra, per  opposizione  ad  angolo  sagliento,  AimlraMs. 

RIENTRA'RI,  v.  neut.  entrar  di  nuovo,  Riintnn. 

2.  — RiKvTa.iii  i.v  ss  STtssu  , vale  pentirsi , mutar 
costume,  Ritniran  in  sa  ileeto. 

RIENTRA 'TU,  agg.  da  RiasTasai,  entrato  di  nuovo.  Rim- 
imi'). 

RIEPILOGA'RI,  t.  att.  ripigliare,  o ricapitolar  con  breviU 
le  C"se  dette,  Riipitogan. 

RIESAMINA'HI.  t.  alt.  esaminar  di  nuovo,  Rieeaminan. 

KIFAHRRIUA'RI,  t.  alt.  fabbricare  di  nuovo,  Rifaibriean. 

RIF.ABBKICA'TU,  agg.  da  RirABSaiciai,  Rifabbricato. 

‘RIFACI'BILI,  agg.  che  pud  rifarsi,  Rifacibile. 

‘RIFACIMENTU,  s.  m.  riparazione,  ristoro,  Rifaeiminlo. 

*2.  — Per  compensazione,  ristoro  di  danno  recato,  Ri- 
facimento. 

‘RIFaKDU,  agg.  che  frauda,  iniannatore.  Fraudolente, 

RlFA'Ri,  V,  alt.  far  di  nuovo.  Rifan. 

2.  — Per  riedifìcare.  Rifan. 

*3.  — Per  abbellire.  Rifare. 

k.  — Per  ristorare  , rimettere  nello  stato  di  prima  . 
risarcire.  Rifare,  Rifare  il  danno. 

5.  — N.  pass,  ripigliar  le  fòrze,  ritornare  nelle  prime 
sembianze,  rinvigorirsi,  Rifani,  Riaaeni. 

6.  — Per  ricuperare  alcuna  cosa  perduta  , o per  ri- 
storarsi d'alcun  dsnno  sofferto.  Rifarti, 

'RIFATTI  BILI,  agg.  che  si  può  rifare  in  tutti  i aign.  Ri- 
fattibiU. 

RIFA’TTU,  agg.  da  Hwaii,  fatto  di  nuovo,  replicato,  ri- 
storato, Rifatto. 

2.  — Per  rifabbricato,  Rifatto. 

niFAUIlAME-NTU.  s.  m.  il  soccignersi.  V.  ARRIFODATU. 

RIFAUDA'RI,  vedi  RIFODA’KI. 

FIFA'UDU.  vedi  RIFA’RDU. 

'RIFAZIO'NI,  s.  f.  rifacimento,  Rifaxione. 

2.  — Per  riedifìcaiione.  Rifazione. 

*3.  — Per  ristaurazione,  o abbellimento,  Rifaeiminti. 

RIFEKE'NDA,  vedi  REFEHE'NNA,  o sog. 

'RIFEHIME'NTU,  a.  m.  lo  stesso  che  Rblazio.vi,  Rifbri- 
minto. 

RIFERI'RI,  V.  att.  ridire,  o rapportare  altrui  quello,  che 
ai  è udito  0 visto , informare , rendere  informato,  Rife- 
fin. 

’i.  — Per  attribuire,  riconoscete  da  uno,  Riferin. 

3.  — N.  pass,  aver  relazione,  dipendenza,  convenieu- 
za,  Attinen,  Riftrini. 

“RIFFA,  a.  t voce  dell' uso,  una  specie  di  lotto,  Riffa, 
Lotteria. 

•RIFFATtI,  vedi  ARRIFFA'RI. 

RIFICA’KI,  V,  att.  fare  l'orlo.  Orlare. 

KIFICA'TU,  agg.  da  RiriCASi,  Orlato. 

'RIFICUNA'ZZÙ,  s.  m.  aecr.  di  Ripicchi. 

‘KIFICUNE'DDU,  a.  m.  dim.  di  Rificihi. 

RIFICU’Nl,  s.  m.  acce,  di  Reticc. 
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S.  — Per  taglio  fatto  nil  vNo  , Unto  freaco  , quanta 
raoimarginato,  Frtjo. 

RIPIU'BI,  Tedi  ARRIKILARI. 

RIPILATII.  Tedi  ARRIF1I.ATU. 

'RIFINIME  NTI) , a.  m.  aUnchezta  grande  , tpoaMteiia  , 
mancanza  di  forze,  AiAm'mrnlo. 

'RIFINrKi.  T.  atl.  conciar  male,  rMurre  in  catlito  alalo 
ooal  di  areri,  coma  di  aalule,  Rifinin. 

"i.  — N.  pasa. 

‘RIFl-NU , ags.  t.  dalle  dogane  e dei  comm.  aggiunto  di 
una  specie  di  tabacco  in  grana,  Rc/Ua. 

'RIFINuTU  , agg.  da  Hin.Tiai  , aUnco,  apoHato.  ridotto 
in  cattivo  auto,  malconcio.  Rifiniio. 

RIFIRE'NDA,  Tedi  REFEKENNA. 

RIFIRE'NNA,  a.  f.  rapporto,  relazione,  Rtftrto. 

RIFIRI'RI.  vedi  RIFEKIRI. 

RIFITTO'RIU.  a.  m.  luogo  dove  i roligioai  clauatrali  ai  ri* 
ducono  inaiarne  a mangiare.  Rrftllono. 

"RIFLESSIONI,  a.  f.  rirerbero,  riverberamento,  Aa/lea- 
liaer,  Riflniioiu, 

"2.  — Per  conaiderazione,  o aia  operazione  della  mente, 
ohe  mediU  attenUmonte  aopra  qualche  ooaa,  Ri/l<$uoi%t. 

RIFLESSI’VU,  agg.  che  rifletto,  che  conaidera,  che  pon- 
dera, Riflatito. 

RIFLESSI)  , a.  m.  il  riflettere , ribettimento  della  luce, 
quando  rotta  da  un  corpo  danzo  torna  indietro,  Ai/lea* 
ao,  Airarbrramenfo,  Aiorròrna. 

*2.* — Per  riguardo,  conaiderazione,  Ai^etztona. 

'RIFLESSI),  agg.  da  itiaLETTiai,  ribattuto,  ripercoaoo,  ri- 
mandato indietro  da  un  corpo  più  duro.  Rijltuo. 

BIFLETTIBI  , t.  n.  ribattere,  ripercuotere,  rimandare, 
ritornare  indietro , Riftlim.  E diceei  propriamente  dei 
raggi,  quando  ribattuti  da  corpo  pulito  e terzo,  ritornano 
o sono  rimandati  indietro. 

2.  — Per  recar  l'attenzione  da  una  in  un'altra  idea, 
o concetto,  considerar  diligentemente,  ponderare,  Ri/let- 
len,  Ruminart. 

‘RIFLETTUTI),  agg.  da  RirLrrrial,  Tale  sopra  cui  si  i 
posto  mente  con  ogni  meditazione,  e calcolo. 

'RIFLUI’RI,  T.  n.  fluire  di  nuoTo.  scorrere,  parlando  dello 
acqua,  Riftuin,  Ar/tuùv. 

RIFLUSSO,  s.  m.  il  ritorno  della  marea  in  certe  determi- 
nate ore.  cootrario  di  Flcssd,  Ai^uue,  A'/?«iia. 

’RIFOCILLA'BI,  T.  alt.  ristorare,  ricreare,  rieoafortaro.  Ri- 
focittoTt. 

'2.  — N.  p.  Rifixillarti,  Ricoafurtani. 

'RIFO'TLLATU,  agg-  da  RirociLLtai. 

"RIFOD.V'RI  , T,  atl.  legare  tolto  la  einlura  i Tostimeoli 
lunghi,  per  tenergli  alti  da  terra,  Suceigatrt,  Succingtrt. 

BIFO'BM.A  , a.  f.  il  riformare,  rifacimento,  restaurazione, 
Riforoìa. 

2.  — Per  emenda,  correzione  dogli  abusi,  dei  disordini 
e simili.  Riforma,  Rifarmationt. 

‘i Per  iztituito  monastico,  o risUbilimento  dell'an- 

tica disciplina  di  un  ordine  religioto.  Riforma. 

"k.  — Biroaiz.  dicono  i ProtesUnti,  parlando  della  se- 
parazione della  Chiesa  romana  operaU  da  Lutero  e da 
Calvino,  Riforma. 

'RIFORMA'BII.I,  agg.  che  può  riformarsi,  o che  dee  es- 
ser riformato,  Riformabilt. 


•RIFORMAMENTU,  vedi  RIFORMA. 

‘BIFOBMA'NTI,  agg.  elio  riforma,  Riformaalt. 

‘RIFOB.UA'BI  , T,  all.  darò  nuova,  e migliar  forma,  Ai- 
formare.  Rifare,  JUiqUorare, 

'2.  — Por  ridurre  da  vizio  a virtù,  Riformar  laniaw, 
a si  cuori. 

*3.  — Nell'uao  emendare,  correggere,  sUbilire  nell'or- 
dine  debito.  Riformar». 

'BIFOBMATU  , agg.  da  Riroaaaai , riordinalo,  ricompo- 
sto, racconcialo.  Riformalo. 

"2.  — Per  apiurtenenlo  a convento  ritornato  allantiea 
0 a più  rigida  disciplina,  comunemente  Padri,  o Frati  ri- 
formati. 

*3.  — Per  quelli  che  aeguouo  le  dottrine  di  Calvino 
nel  linguaggio  dei  ProtesUnti,  Riformalo. 

RIFORMATO  Ri,  verb.  m.  che  riforma,  che  eorregge  gli 
abusi,  Riformalort,  a nel  fem.  Riformalriee. 

'RIFOBMaZIO^NI,  s.  L il  riformare,  il  correggere  un  er- 
rore, Riformaiioa*. 

RIFO'HZU,  vedi  RINFO'RZU. 

BIFBABBIC.A'BI,  V.  alt.  fabbricare  di  nuovo.  Rifabbricare. 

KIFBABBICA’TU,  agg-  da  Hirainaicati,  Rifabbricato. 

RIFRANCIII'KISI,  v.  n.  paas.  rifarai  dei  danni  paasati,  Ain- 
franeartl, 

'KIFHA'NGIRI.  ▼.  att.  deviare,  o far  deviare  il  raggio  dal 

• suo  dirìtlo  cammino,  Rifrant*rt. 

‘RIFHATTU,  agg.  da  RiaaaKGtai,  Rifralto. 

RIFRICA  RI,  vedi  FRtCA'RI. 

RIFBIimAMENTU.  vedi  ARRIFRIODAME'NTU. 

RIFBIDD.AHI.  vedi  ARRIFKIDDA'RI. 

RIFRIDDATU,  vedi  ARRIFRIDDATU. 

RIFRIDDATU'HA  , t.  f.  il  male  d;  chi  è infreddalo , la- 
freidatara. 

'RIFBI'DDU,  a.  m.  vivande  di  molte  maniere,  che  ai  man- 
giao  fredde,  Piatti  rifreddi. 

RIFBIGEBIU,  vedi  REFRIGE'RIU. 

HIFHI'IBI,  V.  att.  di  nuovo  friggere.  Rifriggere. 

RIFRIJUTU,  vedi  RIFKITTU. 

RIFBINA'RI,  vedi  RAFFBENA'RI. 

RIFRISCAME'NTU,  vedi  KINFRISCAME'NTt). 

RIFRI^A'RI,  V.  alt.  far  freKo  quello  che  ò caldo,  Rin- 
freeeart,  vedi  ARRIFRISOA'RL 

2.  — N.  paia,  divenir  fresco,  pari,  d' aria  , o vento, 
Riafreiearti. 

3.  — Per  ricreare,  riatorare.  Ainfraieurc. 

k.  — Per  rinnovare,  riaaovellare,  riofoodere.  Riafre- 
eeare. 

"5.  — N.  pats.  pigliar  ristoro  di  cibo,  o di  riposo,  Ain- 
freecarti. 

■0.  — Iroo.  V.  AaBiPaisctai,  n.  8. 

"RIFRISCATA  , a.  f.  rinfrascameoto.  e più  propriamente 

tUgionn,  in  cui  laria  comincia  a rinfrescarsi,  Riafrueata. 

2.  — A LA  airaiacATs,  p.  avv.  vale,  al  cadere  del  gior- 
no nella  stagione  estiva,  Àttrimòreuirr. 

RIFRISCATU'RE'UDU,  a.  m.  dim.  di  RiraisczTCBi. 

RIFRISCATU'HI,  a.  m.  vaso  di  metallo  o di  Urrà  dove  si 
molte  acqua  fresca,  o vino  in  bicchieri,  o bocce,  o g’ia- 
aUda  per  rinfretcarlo,  Rinfreiealojo, 

RIFRI'SCU.  vedi  RINFRI'SCU. 

RIFKITTU,  agg.  da  Riraiiti,  Rifritto. 
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S.  — Futtu  ■ iiriiTTo,  dieeti  di  (OM  le  mille  Tolte 
rineliile. 

BIFItUNTA'RI.  vedi  AFFRUNTA’iU. 

BIKRU  NTU,  vedi  AFFRU'NTU. 

BIFIICIU.A  RI,  vedi  REFOCILLA'RI. 

BIFUGGIA'KI,  V.  «U.  nccetlire , dar  ricetto,  Xieottran, 
Ktflian. 

2.  — N.  paci,  ricoverarai,  rifuggirii,  Rietìlani. 

BIFI'GtìrATtl,  agg.  da  Ririeuiaai,  Rictiiato. 

KlFGlìGlATli'KI,  Torb.  ni.  che  ricolta,  Rutitalon. 

BIFU'GGIU.  vedi  BEFU'CCIU. 

BIFU'NMKI , V.  att.  arare  i campi  a traverao  del  lavoro 
gii  fattovi,  Jnlrarertart. 

2.  — Per  foodere  nuovamente,  vedi  FU’NNIRI. 

**3.  — Per  supplire,  o rimetlere  ciò,  che  ai  i tolto  o i 
venuto  mnoo  delle  cooe  che  deggiooo  teiierai  in  aerbo, 
Sopraggiu»gtn,  Arropperv,  Rtmfondtn^ 

BIFLINiVGTlii,  agg.  da  Riacnniai,  Jnlrattnalo. 

‘2.  — Per  niesao  di  nuovo,  e davvantaggio,  Rimfato. 

BIFURMA'Ill.  vedi  HIKORMA’III. 

BJFURMATU,  vedi  HIFORUATU. 

BIFCHMaTUHI,  vedi  BIFOHMATU'RI. 

HIFl'HMAZIONI,  vedi  RIFO'RMA. 

RIFU  SA,  a.  f.  il  sopravvenire,  Soproanainnto,  Soprovoa- 
nufa. 

*2.  — Per  sopraggìuota,  JtiH^ndimenia. 

RIFU'SU,  a.  m.  rimanente,  araoio,  residuo,  raslaote,  cosa 
rimasa,  Reiio. 

“2.  — Per  il  di  più,  che  ai  debba,  onda  pareggiare  il 
conto,  /id'juomrnio, 

*3.  — Plur.  t.  degli  atamp.  dieeai  della  forma  andata 
a male,  onde  tutto  le  lettere  aooo  io  confuso;  ed  ezian- 
dio delle  lettere  scambiale  per  un'altra  nello  scomporre 
0 po.ita  nella  cassetta  di  uo'altra  lettera.  Rifui». 

’HIFI'Ta'BILI  , agg.  degno  di  rifiuto,  che  è da  rifiutarsi, 
Rìfiutahiit. 

RIFUTA.MENTU,  vedi  RIFli’TU. 

*HIFFTa'M'|,  sgg.  che  rifiuta,  Rifuilann. 

RIFt'TA'RI , V.  alt  ricusare,  rigettare,  non  volere,  non 
accettare,  Ri/iuiari. 

’2.  — Per  rinunaiare,  lasciare,  deporto.  JtiAulara, 

BIKL'TATI'ZZU,  agg.  pegg.  di  BitvTsTo,  che' e stato  ri- 
buttato da  molti, 

BlFUTATRrCI,  fem.  di  Riri-TSTcai,  Bi/Sutafrica. 

RIFtTATU,  agg.  da  RiaoTAai,  RifitUal». 

‘RIFU'I  Al  U HI,  verb.  m.  che  rifiuta,  Ri^Mlalert. 

RIFt'TU,  ».  m.  il  rifiutare,  ricusamcnto,  rinunzia,  e ai 
prende  anche  per  la  cosa  rifiutata,  Rt/nUo. 

'i.  — Presso  dei  giuocaturi  di  carte  e il  non  rispondere 
del  seme  giuucato,  tullocbò  se  ne  abbia  io  mano.  Bi/tuto. 

"RIGA,  a.  r.  Uoea,  fila,  o dieeai  di  ogni  cosa  fatta  a fog- 
gia di  iiaa  linea.  Riga. 

'2.  — Per  ijudla  linea  retta,  che  fanno  i aoldali  posti 
in  fila  l’uno  accanto  delfaitro.  Riga. 

3.  — Slrunienlo  di  legno  o di  metallo  di  superficie 
piana  o sottile , col  quale  ai  tirano  le  linee  rette , B<- 
50(0,  Riga. 

'k.  — Per  quelle  strisce  0 liste,  che  si  scorgono  sulla 
pelle  di  diversi  animali  o au  le  pietre.  0 quelle,  che  fan- 
ausi  ai  patini  e drappi  nel  fabbriculi,  Riga. 


RIG 

**5.  — Per  classe , qualità,  ordina  di  persona,  e eese. 
che  ai  considerìoo  a un  di  presso  della  medoaima  pariti 
Riga. 

*0.  — Jiai,  o vaiaiai  la  ama  ni vale  eaesre 

considerala  in  quella  qualità,  essere  di  quelle  ugnaglian- 
ta,  stanili  al  paragone,  Aadara  in  riga  di  ckiccStnia. 

RIG  ALA  *81  LI,  agg.  che  può  darai  io  regala,  RigalabUa. 

RIGaLA'RI,  V.  all.  far  presenti,  0 regali,  Rtgalan. 

RIG.ALATU,  agg.  da  Rioslsai,  Rigatalo. 

‘ì.  — Per  £ito  di  aoprapptù,  d'avvaotag^.  Di  aopnsaa- 
mercato. 

RIGAI.E'DDU,  a.  m.  dim.  di  Ricatu,  Rtgalaecio. 

RIGAI.I'A.  a.  f.  t.  dei  giuree.  diritto  del  Re,  per  via  del 
quale  gode  l'entrate  dai  beoeficii  vacanti,  RÌgaRa. 

•2. — Per  UiOiLu,  V, 

RIGA'i.U,  a.  ro.  donativo,  dono,  presente.  Regala. 

HIGaLU’M.  a.  m.  accr.  di  Rioslv,  grande,  e rioto  pre- 
fento. 

RIGaLU'ZZU,  vedi  RIGALE-DDU. 

HIGANE'DOU,  vedi  S.aTURE’ODU. 

"RI  GANU , a.  m.  t.  bot.  OaitAnaM  rvuàat  L.  pianta, 
che  ha  gli  steli  numeroai,  alquanto  rosai  ; le  foglie  pic- 
ciolale.  ovate,  un  poco  deotata;  i fiori  rossi,  o bianchi,  in 
rotonde  spighe,  eoo  la  brattee  colorite.  Fiorisce  nel  prin- 
cipio della  atale,  ad  ò comune  nei  luoghi  sterili.  Riga- 
me,  Rigamo,  Elia  ifaoeiugbe.  Origano. 

RIGA'RI,  V.  att-  tirar  linee.  Rigare. 

"RIGA'XTa  , a.  f.  gara  delle  barche  per  arrivare  al  ter- 
mine prefisso.  Regata,  Regalia. 

"2. — PiesBiABUi  a iiqatta,  contendere,  aver  com- 
petenza, Gareggiare,  Tenxonare  iniieme. 

*3. — Hello  dei  venditori , ceder  la  roba  per  meno  a 
dispetto  di  altri. 

"HIGATTE'HI,  s.  ni.  riveoditoro  di  vestimenti,  e di  mas- 
serizie usale,  Rigalu'ere. 

2.  — Por  colui  che  compra  cote  da  mangiare  in  gros- 
so, per  rivenderle  con  suo  vantaggio  a minuto,  BanUlo. 

"3.  — Propriamente  vale  pescivendolo  di  quei  ebe  non 
son  proprietari  di  barche,  e attrazzi  da  pescare,  ma  com- 
perano i pesci  da  altri  per  rivenderli,  Rucajuolo. 

RIGA  TU,  agg.  da  Rieaai  , segnalo,  atlraversalo  di  lince. 
Rigalo,  Vergalo. 

RIGE.>ERA'RI,  v.  alt.  di  nuovo  generare,  rifare,  dar  nuo- 
va forma,  e migliore  ad  una  cosa,  Rigentrare. 

‘HItiENERATU,  agg.  da  Ricuebasi,  di  nuovo  generato, 
Rigeneralo, 

'KIGENERATU'HI,  a.  m.  che  rigenera,  ehi  nel  recar  cam- 
biamento conduce  a maggior  perfezione  una  cosa,  Rige- 
neralort. 

‘RIGENERAZIO'M,  a.  f.  il  rigenerare.  Rigeneraxione. 

'KIGENTILl'RI  , v.  att.  far  gentile , render  gentile.  Bis- 
gealilirt,  Raggenlilire, 

KIGGE'NTI,  agg.  die  regge,  Reggenle, 

2.  — É taLra  nome  di  dignità,  Reggenle. 

HIGGE'NZA,  a.  f.  reggimeoUi,  governo.  Reggenza. 

’IUGGElTA'BlLl , agg.  ebe  può  essere  rigettato,  Rigel- 
tabile. 

*IIIGGE TT.AME'NTU,  a.  m.  il  rigettare,  Rigellamenlo. 

IIIGGE'ITa’RI  . V.  all.  ribullara,  rifiutare,  escludere,  Bi- 
gtlart. 
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*i.  — Per  Uceeciare  ria  se.  RijtUsn. 

'BIGGETTATU,  agg.  da  UisaarrAai , lihullato , Kaccia- 
lo,  escluso,  RipMttIo, 

RIGGIDAME'NTI,  arr.  eoo  rigore,  sereramente,  aspramen- 
te, Ri}iéamenl$. 

‘HIUGIDISSIMAME'NTI  , arv.  superi,  di  RicciDsiiBim  , 

RIGGIDI'SSIUU,  agg.  superi,  di  Riemo,  RijiHuimo. 

RIGGIDI'ZZA,  a.  t.  sereriU,  asprezza,  auatcriti,  durezza, 
Rigiétitg. 

*i.  — Per  qoaliU  di  ciò  che  è rigido , e detto  della 
stagione.  Tale  Atprszza.  Jtipiritfd. 

‘3.  — Per  esattezza,  scrupolositi.  Ripidezza. 

BrGGIDl',  agg.  che  ha  lo  se  rigidezza,  duro,  che  ooo  si 
piega,  Rieids.  E si  dice  cosi  al  propria,  come  al  Ggurato. 

2.  — Per  aspro,  austero,  sosero.  Rigido. 

*3.  — Per  esatto,  scrupoloso,  troppo  dilicsto  nell'ope- 
rare.  Rigido. 

'RlGGIDliÉI'DDU,  agg.  dim.  di  Riocioc,  alquanto  rigido, 
Rigidtilo. 

RIGGIME'NTU  , s.  m.  un  numero  determinato  di  soldati 
comandato  da  un  colaoBello,  e da  al  altri  UfTiiiali  subal- 
temi,  Rtggimndo. 

*2.  — Per  sim.  un  numero  mollo  grande  d'iodiridui 
della  stessa  specie. 

RIGGI'NA,  s.  f.  moglie  del  re,  e signora  di  regno,  Rtgma. 

*2.  — Per  sim.  diceei  di  cose  che  sorpassino  l'altre,  io 
eccellooza,  Rrpùsa. 

9.  — l’or  una  delle  Ggure , o semi  del  giuoco  degli 
Macchi,  RrpiM. 

'A.  — Acqi's  di  la  aieiNA,  dicesi  raeqiia  argentea,  di- 
sUllata  con  canlora , c con  fiori  rii  ramerino  , ritroTata 
per  medicsmeolo  da  una  regina  d'Ungheria,  Acgea  dilla 
rwiu. 

‘BIGGINE'DDA  , s.  f.  dim.  di  Rmstns , regina  assai  gio- 
vine, 0 direonta  tale  di  recente. 

RIGGI RU , s.  m.  il  rigirare,  e propr.  in  sign.  di  negozio 
coperto  a fine  di  cbeccheasia.  Rigiro. 

2. — Per  Sriaaui,  V. 

‘RIGGIHUSE’UDU,  agg.  dim.  di  Itieiiiacsc,  RigiratonUo. 

HIGGIHUSU,  agg.  dicesi  di  chi  rigira  altrui  per  ingannarlo, 
Rigiralore.  V.  SFIRRIU'SU. 

RIGGISTHA  HI,  vedi  REGGISTRARI. 

MIGGrSTRU.  vedi  REGGl'iirHU. 

RIGGITTA'RI,  V,  all.  ributtare,  Rigellari. 

RIGGITYA'TU,  agg.  da  HieoirrAai,  RigtUalo. 

RIGHETTA,  vedi  RIETT.t. 

RICHICI''1)I).\,  s.  f.  dim.  di  Riga,  Righitla. 

UIGHirrU'.M,  vedi  RIITTU'M. 

UIGNA'III,  vedi  ItEGNA’HI. 

RIGMCULU,  vedi  REGM'CULU. 

'ItlGODO',  a.  m.  t.  dei  ball,  francesismo,  specie  di  danza, 
che  si  balla  con  prestezza.  Rigodoni. 

•RIGORUITU,  vedi  RIGO'RUU. 

HlGO'HUU.  s.  m.  memoria.  Ricordo. 

2.  — Por  ricordanza,  pegno  dato  altrui  per  amorevo- 
lezza, 0 io  segno  d'atTetlo  por  memoria  del  donatore,  Ri- 
curds, 

3.  — Per  avvertimeoto,  ammaestramento.  Ricordo, 

’i. — .Alio  voile  si  prende  in  mala  parte,  per  rimem- 
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brsoza  di  una  dieavveotura,  o altro  accidente  spiacevole, 
e sinistro. 

RKjUAUAGNA'RI  , V.  all.  di  nuovo  guadagnare , riacqui- 
stare, ricuperare,  Riguadagnari, 

R|tìUAI)AGNA’TU,  agg.  da  RiGusDAuivAai,  Riguadagnato, 

'RIGIIaRDA'NTI,  agg.  che  riguarda,  appartenente,  spet- 
tante, Rijuardonls. 

RIGUARDA  RI.  v.  alt.  guardar  di  nuovo,  o attentamente, 
e con  diligenza,  Riguardari. 

'2.  — Per  avere  riguardo,  o considerazione,  Riguardarr. 

’3.  — Per  custodire,  Riguardari, 

A Per  avere  o portare  rispetto,  Riguardare. 

‘5.  — Con  la  particella  A appartenere,  spellare.  Ri- 
guardare. 

RIGUARDATI],  agg.  da  Ricasansai,  Riguardalo. 

HIGUaRDE'VUI.I.  agg.  da  esser  rigusrdalo.  degno  d'essor 
riguardato,  siugolare,  eccelleulo,  Riguardtrolt,  Ragguar- 
deoole. 

RIGUaHDEVOLI'SSIMD  . agg.  superi,  di  Ricvabdetcli, 
Riguardeooliiiimo. 

’RIGUARDEVULME’NTI,  avv.  con  riguardo,  cautamente, 
riserbaUoiente,  Riguardnolmenle. 

BIGUA'RDU,  s.  m.  il  riguardare.  Riguardo. 

2.  — ■ Per  rispetto , eousiderazioue  , avvertenza  , Ri- 
guardo. 

'3.  — In  forza  d'avv.  vale  in  quanto  a rrialira- 

menle,  per  riipoUo  a e sim.  In  riguardo. 

RIGU'GUHIU,  vedi  SUPE-RRIA. 

HIGULA  HI,  vedi  HEGULA'RI. 

BIGULETTA.  8.  f.  dim.  di  Rugula,  RigoUUa, 

'IUGULI  CCIIlA,  s.  f.  piccola  regola,  Rtg«lu:ta, 

"UIGULIZZIA,  a.  f.  t,  bot.  GtrcrnMBiii  acanUTA  L. 
piaota  clic  ha  gli  steli  ramasi,  consistenti,  le  foglie  pen- 
nate, stipulate,  con  tre  a quattro  coppie  di  foglieUne,  i 
fiori  porporini  a spiga  peduncolata  ascellare,  I legumi  con 
'punte,  aggnippali  ; la  sua  radice,  nnica  parte  usala,  A 
dolce,  mucilagìoosa,  o pettorale,  Liguirizia,  Rtgolixia. 

**2.  — Pasta  di  ■iovi.izia,  dioeai  il  sugo  rappreso  della 
radice  della  liquirizia  ridotto  a guisa  di  patta,  e adden- 
sato con  gomma  arabica,  e un  poco  di  zucchero.  Si  uta 
coma  medicamento  pettorale,  e mollo  utile  a calmar  la 
tosse.  Palla  di  regoliiia. 

*3.  — PcLviBi  DI  aioitiziA,  t.  farm.  è la  radice  di  li- 
quirizia polrerizata.  o ai  adopera  per  involgerne  le  pil- 
lole. Polveri  di  liguirizia. 

RIGUItDA'NTI,  agg.  che  ricorda,  Ricordalori. 

2.  — Patri  aiGtiaDASTi,  vedi  Aaaici'aDASri. 

'HlGURbA'NZA,  i.  f.  atto  della  memoria,  che  si  ricorda, 
ovvero  menziooo,  commemorazione,  Rieordama. 

RIGURUA’RI,  V..  alt,  ridurre  a memoria,  rammeutare,  ti- 
luembrare,  far  sovvenire.  Ricordare. 

2.  — Per  nominare,  far  menzione,  Rirordare. 

3.  — Per  avvertire,  far  considerare,  Ricordar#. 

4.  — N.  |>as5.  avere  io  memoria,  sovvenirsi,  ridursi 
a mcDle,  rimembrarsi,  rammemorarti;  eoo  le  particelle 
Mi,  TI.  SI,  Ricordarli. 

5.  — Rigiruabi  lu  mobtu  STATI  la,  V.  IloiTu  0.  It. 

RIGURDA'TU.  agg.  da  ItiGUanAai.  Ricordalo, 

'RIGURDl'NU,  s,  m.  anello  dato  altrui  per  amorevolezza, 

Ricordino. 
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3.  — • Per  orologio  da  taroUno  eoo  aoDoria. 

WCURGITART,  tedi  VUMITA  RI. 

’ì.  — Io  met.  rendere  il  mal  tolto  con  della  ripugnaoia. 

RIGU'RI,  f.  m.  aeterilè,  asprezia.  Rigori. 

*•9. —Per  freddo  occeaaiio,  llijor  di  Uagioni. 

*RIGlIRr&TA,  agg.  t.  dei  teologi  colui,  che  in  morale  ao- 
fliene  le  Mntenze  più  rìgido,  e più  aicure,  Rigoritla. 

*2.  — Per  Rigido,  V. 

'RIGURI’SIMU , a.  m.  t.  dei  teol.  profeasione  0 atfelta- 
tione  di  aeguire  io  morale  le  aenteóie  più  aiiatere,  e più 
iicnrc.  Rigoriimo. 

*3.  — Per  HiGioiiza,  V. 

niGUHUSE'niHI,  agg.  dim.  di  Ricoioao,  RigiiiUo. 

RIGURUSrSSIMU  , agg.  superi,  di  RiGoanan,  Rigoroiii- 
limo. 

RIGURGSITATI.  tedi  RIGU'RI,  Rigoroiilà. 

*3.  — Per  rigidezza,  durezza  aotente  capriceioaa,  Ri- 
goroiilà,  Rigoroiiiali. 

RIGUHU'SU,  agg.  severo,  aapro,  che  ha  rigore,  Rigoraio. 

*2.  — Teauieti  aiGuausu , tale  preciao,  iotarìabile  , 
Tinniiu  rigonio. 

"RII’DDU,  a.  m.  t.  di  at.  nat.  Aforicrtci  riOGZODrraa  £., 
piecioliiaimo  uccelletto  aolitario  che  tieo  sempre  la  coda 
ritta,  e frequenta  le  siepi,  e le  buche  degli  alberi.  Fo- 
raiiipi.  Ri  di  macekia,  Aeutino,  Regitto,  Scriceio,  Serie- 
tiolo,  Rtillo. 

‘2.  — Essisi  ql'AUTU  ch  aiiDDU  , diceai  per  aimil.  di 
una  persona  giovano  e piccola,  £uin  imo  lericevoio. 

*’RIJE'TTITU , s.  m.  nuoto  rampollo  aul  tecchio  fusto  , 
Rimilliliccio,  Rimtailiceio. 

RUTTA  RI.  t.  att.  tedi  RIGITTARI. 

2.  — Per  pullular  di  nuovo,  Ripulluian. 

RIJTTATU,  tedi  RIGGITTATU. 

'RUTTU'NI,  s.  m.  acer.  di  Ruarrito. 

‘2.  — Ace.  di  ItiBTTv,  sorta  di  ferrareccia,  Rtggitumi. 

RIJUNCA'hl,  vedi  ARRUUNCA'III. 

RIJUNCIHI,  tedi  AHRIJU'NCIHI. 

RUU'NTA,  vedi  JU'NTA. 

BILASOlAMENTU.  vedi  RILASSAME'NTU. 

RILASOIA’KI,  tedi  RII.ASSARI. 

'RILASCIATA,  s.  f.  si  prende  per  la  data  della  consegna 
di  carta  autentica  da  un  pubblico  funzionario, 

RILASCIaTU,  tedi  RII.ASSA'TU. 

UILA'SCITU,  s.  m.  il  rilasciare,  Rilaieio. 

2.  — T.  dei  fabbricatori,  e dicesi  quella  parte  della 
grossezza  del  muro  lasciata  sotto  dellinalzato. 

RILASS.AME'NTU,  s.  m.  il  rilassare,  RUaiuminlo. 

’RILASS.A'NTI,  agg,  t.  med.  aggiunto  di  rimedio,  che  ha 
tirtù  lassativa,  opposto  a Covra lUtti,  Rilaiianlt. 

RILASS.A'RI,  t.  alt.  propriamente  staccare , dissolvere  le 
forze,  allentare,  Rilaanri. 

3.  — Parlandosi  di  pieU.  di  disciplina,  di  costumi,  0 
simili  vale  rattiepidirsi  nel  fortore  , discettarsi  dall'one- 
SU,  Riiaiiani. 

RILASSAITZZA,  s.  f.  rilasciamonto,  indebolimento,  Rilai- 
taliiza. 

'2.  — Per  contrario  di  rigidozu  pari,  di  morale,  Ri- 
laiuuizzo. 

RILASSATI],  au.  da  RiLassaai,  Rilaiiaio. 

'RILASTKICA'RIT  t.  att.  lastricare,  di  nuoto,  Rilailrieari. 


RILAVA'RI,  t.  att.  di  nuoto  lavare,  e talora  anche  sam- 
pticemeote  lavare,  Riheari. 

RII.AVATU,  agg.  da  RiLstsai,  Rilarato. 

RII.E’GtiIRI,  r.  att.  di  nuovo  leggere,  RiUggrre. 

KILEIRI,  vedi  RILET.GIRI. 

RILETTU.  agg.  da  Rilbggiii,  Riltilo. 

RILEVA'NTI,  agg.  ebe  rileva,  RiUrante. 

3.  — Per  importante,  di  cootegiirnza,  Rileraolr. 

RII.EVaNTISSIHU  . agg.  superi,  di  Rilivàvti,  RUikih. 

litiioto. 

'RILEVA'RI,  t.  n.  t.  del  disegno,  e di  altre  arti,  esser 
proniinento  dal  piano  , 0 sporgere  io  fuora  alcuna  coso 
afRsse  al  muro,  Hilieari. 

*3.  — Per  importare,  montare,  giovare,  Riltmin. 

'RILEVATI  SSI.UU  , agg.  superi,  di  RiZKrarv,  RilnaRt- 
timo, 

'RILEVATI!,  s.  m.  altezza  soprastante,  prominenza,  ebe 
si  Solleva  sul  piano,  Riitvalo. 

RILEVA'TU,  agg.  da  Ritetaai,  sollevato,  rinoalzato,  Ri~ 
levalo. 

'3.  — Per  gonfio,  rigonfiato,.  Aifacete. 

RILEVU,  a.  m.  quello,  che  avanza  alla  mensa,  RUiteo, 
Riltvo. 

2.  — Per  la  parta  che  si  rilieva , o sporta  io  Inori  ; 
e generalmente  per  tutto  quello,  che  si  alza  dal  tuo  pia- 
na, Rilievo. 

3.  — FiGuai  DI  aiLivc,  si  dicono  le  staine  eOMUva- 
meole  tonde,  e di  tutto  rilievo.  Figuri  di  riliito. 

‘k.  — Alto  aiLavo  , incisione  ove  1000  ligure  distae- 
cate  dal  piano.  Alto  rilievo. 

6.  — Hkkzd  aiLavu,  scultura,  ebe  non  eonliem  fi- 
gura interamente  tonda,  ma  in  qualche  parto  solamente 
rimanendo  il  restsnle  appiccato  al  piano,  sul  quale  ù in- 
tagliata. Mezzo  rilievo. 

6.  — Basso  aiLBvv,  dieonsi  le  fignre.  che  non  ai  sol- 
levano interamente  dal  loro  piano.  Batto  rilino. 

*7.  — Ricavo  T,  dei  pittori,  quell'aggiustatezza  di  ki- 
ee,  e di  ombre,  per  la  quale  le  fignre  disegnate . o di- 
pinto sembrano  rilevate  dal  piano.  Rilievo. 

8.  — Cosa  DI  BiLBvo,  vale  cosa  d’importanza,  n di 
considerazione,  Coia  di  rilievo. 

9.  — Dsai  aiLBvo  , vale  aggiungere  , forza  . vigore, 
Rare  rilievo. 

RILIOA’RI,  vedi  RELEGA'RI. 

'3.  — Per  legare  di  nuovo.  Rilegare. 

RII.IGIOM.  vedi  RELIGIONI. 

'RII.IMA'RI,  V.  all.  limar  di  nuovo,  Ri/iaaart. 

'KII.IMVTU,  agg.  da  RiLiaaai,  Rilimalo. 

RILI'QIIIA.  vedi  RELI'QUIA. 

RILIQIIIA'RIU.  vedi  HELIQUIA'RIU. 

'HllA)CA'RI,  V.  att.  locar  di  nuovo.  Rilogore. 

'RILODA'RI,  V.  att.  lodar  di  nuovo.  Rilodare. 

RII.UCE'NTI,  agg.  dia  riluce,  risplendeolo,  Rilueente. 

BII.U'CIRI , V.  alt.  arerò  io  se,  e mandar  fuori  luce,  ri- 
splendere,  Rituein. 

2.  — Per  sim.  faro  spicco,  comparir  con  pompa,  Ri- 
fitnrr,  Relueere. 

RILUIRI,  vedi  RELUIRI. 

•RILUTTA'NTI,  agg.  da  Riuttaii,  che  contrasta,  che  ri- 
pugna, Rilullaali. 
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RILUTTA'BI,  V.  d.  ripugnare,  cnolristarc,  Kilutiare. 

lU'MA,  a.  f.  consonanza,  o armonia  procederne  dalla  me- 
desima desinenza,  o terniìnazioiie  di  parole  Ira  loro  pe- 
no lootane.  Alme. 

‘ì.  — Rmi,  nel  plur.  Tale  carme,  componimento  poe- 
tino, Rimi. 

*3.  — Kispiaaiai  su  li  ami,  vale  rispondere  a (jnanto 
occorre,  n in  maniera  che  uno  non  resti  Boprallallo,  Ai- 
apoadrre  olia  rimi. 

RIMACI  NA'RI,  T.  att.  macinar  di  nuovo,  Aimacinors. 

RIHACINA'TU,  agg.  da  HmsciaAai,  Rimacinalo. 

'RIHANE'NTl  , agg.  quel  ebo  rimane,  l'aianzo,  il  rvalo, 
il  residuo,  Aimanenle. 

“RIMANN.VRI,  V.  all.  mandar  di  nuovo,  inviar  di  nuovo, 
far  ritornare  di  nuovo,  Rimondart. 

*9.  — l’er  rendere  altrui,  mediante  una  terza  persona, 
quello,  che  si  è avuto  da  lui,  Rimandart, 

3.  — l’or  mandar  via,  licenziare,  Ainandurv. 

‘RIMANNATU,  agg.  da  Uma.v.vaai,  in  tutti  I signlf.  Ai- 
MniHtato. 

'RIHA  NNU,  a.  m.  t.  del  giuoco  della  palla,  e ai  dice  del 
tornare  a mandare  una  palla  non  beo  mandata  la  prima 
volta.  Rimando. 

*2,  — Di  amaaive  , p.  avv.  vale  da  capo,  per  aimiH- 
ludine  del  giuoco  della  palla.  Di  rimando, 

RIliARCA'BILI  , agg.  rilevante,  importante,  notabile,  Ai- 
incrcAcroii,  Aimurcobiir. 

RIMARCA'HI,  V.  alt.  oaaervare,  notare,  prender  cognizio- 
ne di  una  cosa,  rilevare,  Rimareart. 

‘RIMARCATI],  agg.  notato,  osservato,  Aimorcalo, 

BIUARCIIE’VULI,  a«g  vedi  RIMARCARIU. 

'RIMARCHEVliLrSSIMll.  agg.  superi,  di  RiniacHavcLi. 

RUtA'RCU,  a.  m.  rilievo,  importanza,  peso,  Aieiarm. 

‘BIMA'RI,  V.  0.  apigner  la  barca  per  acqua  coi  remi,  As- 
mart, Aseiigart. 

BIMA'RI,  V.  all.  versificare,  Aimcrt. 

2.  — Per  lo  terminare  i vera!  con  parole,  la  cui  ulti- 
me sillabe  siano  simili , a rendano  il  medesimo  suono, 
Aimers. 

‘HIMAIUTA’RI  , T.  att.  maritar  di  nuovo^,  Rimarilort,  e 
nel  n.  nass.  Rimaritarti. 

‘RIMAHITATC,  agg.  da  RmaaiTsai.  Aiman'lofo. 

“RIMA’HK.A,  s.  f.  fonyo.  Loto.  Zacchtra.  Rillatthtra. 

‘RIMARREDUA  , a.  f.  dim.  di  Rmaaaa.,  poca  melma, 
Poltiglia,  Fonghiglia. 

‘RIMARRII'M,  a.  r.  plur.  accr.  di  Rimaai,  dicesi  di  luogo 
ecceasivamente  fangoso,  tutto  pieno  di  mota,  f'angaccio. 

ItlMARRU'SL' , agg.  imbrattato  di  fango,  Infangalo,  Fan- 
goni. 

UIMASTICA'RI,  V.  all.  masticar  di  nuovo,  ruminare,  ru- 
gumare,  Aiewtlieors. 

*2.  — Fig.  vaie  rivolgere  più  volte  nella  mento , Ai- 
■Malieorc. 

'3.  — Per  fig.  si  dice  del  rilevarne,  e proferir  le  pa- 
roln  compitandole  sotto  voce,  Aimotticare. 

’RIMA’STU , agg,  restato , ma  più  frequentemente  si  usa 

Sr  determinalo,  pattuito,  ec.  Firmalo,  Aenrdalo. 

ASU'GtifllA,  a.  f.  avauzaticcio,  avanzo  di  poca  impor- 
tanza, Rimaiurjlii. 

RIMAZZU.NI,  vedi  ARRIMAZZli'M, 


“RI.VIBAMMrRI , V.  n.  tornar  quasi  bambino,  perdere  il 
senno,  e il  giudizio  virile,  Aimbembirs. 

’RIMBARCARr,  v.  all.  imbarcare  di  nuovo,  Rimbarcan. 
E n.  pass.  Rimbarcarti, 

"RIMBIJMMA'RI , T.  alt.  risonare,  rintronare.  Rimbom- 
bare. 

“RIMBCMMU,  s.  m.  suono,  che  resta  dopo  qualche  ru- 
more, Aimbombo. 

RIHBUHZARI,  V.  alt.  rimettere  nella  borsa,  Atmbsrsorv. 

2.  — Si  dice  anche  il  pagare  o restituire  danaro  a 
chi  l'ha  speso  per  te,  Rimbortan. 

‘RIMBI'RZaTU  , agg.  d*  lliMBcazsai , pagato,  restituito, 
Rimbonalo, 

‘RIHBli'RZU,  s.  m.  rimborsazione,  il  rendere  quel  dana- 
ro , che  fu  pagato  da  altri  per  conto  di  chi  rimborsa , 
Aimborso. 

RIME'DDIU,  s.  m.  quello  che  i alto,  o s'adopera,  o a'appH- 
ca  per  tor  via  qualunque  cosa  che  abbia  in  se  del  mal- 
vagio, odel  dannoso,  Aipero,  Aimtifio,  PromtdimiiUa,  SfO- 
dienti.  Compenso. 

*2.  — Dicesi  dai  fisici  una  medicina,  o una  preparazio- 
ne applicala  esternamente,  o presa  internamente  per  la  cu- 
ra duna  malattia,  Aimsdi'o,  Medicamento,  Fàrmaco. 

*2.  — Nta  c'2  aiaEDDio posto  avr.  ai  usa  ad  e- 

sprimere  il  dover  conformarsi  onninamente  ad  una  forza 
superiore  irresistibile. 

RIMEDIA'RILI,  agg.  da  potersi  rimediare,  capace  di  rime- 
dio. Aimrdiabifs. 

RIMEDlA'RI  , T.  all.  por  rimedio,  o riparo,  provvedere, 
riparare  a qualunque  inconveniente,  o disordine  morale, 
o fisico,  Aimcdiasr. 

‘RIMEDIATI] , agg.  da  KiuEDuai , riparato,  provveduto. 
Rimedialo. 

‘RIMEMBRA'NZA,  s.  f.  memoria,  ricordanza  di  cosa  pri- 
ma conosciuta,  Aimrmbraiua. 

RIME'TTIKI  , V.  aU.  metter  di  nuovo , ricondor  la  cosa 
ove  era  prima,  o dove  sia  stata  qualche  volta.  Riporre, 
Rimettere. 

3.  — Per  reprimere,  sminuire,  perdere,  Rmetleri, 

3.  — Per  perdonare.  Rimettere. 

A.  — Per  porre  in  arbitrio,  e volonli  altrui,  e si  usa 
in  sign.  att.  e n.  pass.  Rimillere,  Rimetterei. 

5.  — N.  pass,  rapporlarsi,  riferirsi,  Aimrlfsrsi, 

*6.  — Parlandosi  di  giudizi!,  vale  destinare  ad  un  trìbu- 
nalo.  Rimettere. 

*7.  — Por  ridurre  in  buono  stalo,  riordinare,  Ai'mcf- 
Isrr. 

*8.  1'.  mercantile  e si  dico  mandare  i danari  par 

via  di  lettera  di  cambio  in  altro  paese.  Rimettere. 

'9.  — N.  pass.  |>er  ritornar  sano,  e robusto,  c in  buon 
essere.  Rimetterti  in  carne. 

‘10.  — Per  ridursi  noi  buon  sentiero  dopo  qualche  tra- 
viamento, Rimetterti. 

‘II.  — E parlando  di  alagiono.  o altro,  vale  cessardi 
imperversare,  volgendo  in  meglio.  Rimetterei.  . 

KIMIDDIA'BILi,  vedi  HIMEDI.VBILI. 

RIMIDDIARI.  vedi  KIMKDlAHI. 

HIMIDDIATU,  vedi  UIMEDIATU. 

RIHINA'HI,  vedi  AIUUMINA'RI. 

RIMINATA,  vedi  AKRIM1N.VTA. 
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RIMINATU,  Tedi  ÀBBIMINATU. 

”BUIINATU'RI.  ».  m.  ciie  rioieaa,  die  rimeiU,  e riroltol*. 

RUirSA , ••  r.  doppiatara  negli  abiti . o altro  aimila,  per 
aver  ado  di  allargarli  quando  >i  voglia. 

RIUISGABI.  Tedi  ARRIMI3CVRI. 

KlUISOATIZZU,  Bgg.  maltrattato,  e peggiorato  per  trop- 
po rimeatare. 

'RIMISCATIJ,  agg.  da  Riaiscaai,  rimsoato,  rivoltato, aeom- 
poeto,  RoeiaUUo. 

'BlHI'SSA , a.  r.  quella  atanza  ove  ai  ripone  cocchio  , o 
carrozza.  Rimaiao. 

‘KIHl'SS.V  , a.  f.  dal  verbo  Riacrriu , il  rimettere , Mi- 
meno. 

*3. —Parlando  di  danari  A il  mandarli,  o farli  paga- 
re per  lettera  di  cambio,  itimMio  di  danari. 

‘3.  — E può  dirai  egualmente  di  qualunque  altra  enea 
mandata,  o apedita  in  regalo,  o per  ordine.  Jtiaariaa. 

’RIMISSIBILI,  agg.  da  rimetterai,  da  perdonarti,  Rim»»- 
tiiili. 

RimSSIO’iVI,  a.  f.  perdono,  Rimuiioiu,  Rtmitn'otu, 

KIMISSU,  agg.  da  Rianmai,  riatabilito,  riavoto,  /timtiae. 

3.  — Per  ricreduto,  toUomeeto  alTaltrui  volere,  petto 
alla  diacretione  di  un  altro,  Jlimaaao. 

*3.  — Per  rimaodato,  Jtimeiao, 

‘RUlITAtìtàUl.  a.  m.  luogo  dove  atanno  i romiti,  eremo, 
romitorio,  Jieaiitapgia, 

RIUtTK’OUO,  a.  m.  dim.  di  RiaiiTD,  romito  giovane,  Ao- 
mìMlo.  Aomilane. 

■RIMITO'RIU,  vedi  RIMITA'GGID. 

3.  — Per  aimil.  luogo  aolingo,  rimoto,  e poco  o ideate 
frequentalo. 

RIMItU,  a.  m.  uomo  aolitario,  dedito  alta  vita  contempla- 
tiva, che  vive  nello  eremo,  Mmito. 

% — Fig.  per  uomo  ritirato,  che  poco  frequenta  le  ao- 
cieti,  Rmùo. 

3.  — Rmivu  ranan  , per  diaprezzo  ti  dice  a chi  fa 
le  viale  di  uomo  probo , e lontano  dalle  cene  mondane, 
e in  eHelli  non  è tale,  Romiumiolo. 

RIMMURZA'RI,  e deriv.  vedi  RIUBURZA*RI. 

RIUMUSCIIILA'RI.  v.  att.  metter  di  nuovo  nel  bosaolo. 

’RIMOUER.VRI , V.  alt.  correggere  moderar  di  nuovo, 
RimoJerart. 

‘RIMOOERA'TU,  agg.  da  Riaonaatai,  RrmatUrato. 

RIMODERNA'RI,  v.  att.  riformare  cote  antiche  tul  guato 
moderno,  e dienti  di  coio,  auppellettili,  ed  altro,  maio- 
drrnara, 

RUIODERN.A'TU  , agg.  Riaonaaaaai , ritarmato  , ridotto 
alfuto  moderno,  Aimodrrnalii. 

RIUOROIMENTU,  a.  m.  il  rimorderò,  rìcanoicimento  di 
errore  con  pentimento,  Rinurdiaunio. 

RIMORDIRI.  V.  all.  riconoscere,  o far  rlconoacore  i talli 
comrneaai,  e cantarne  pentimento,  e dolore,  Rimordirt. 

RIMO'RSU,  a.  m.  grido,  voce  della  coscienza  rea,  rodimen- 
to, trafittura,  cooosceoza  vergogoota  dal  fallo,  Rimont. 

RIMOSSI],  agg.  da  Rinoviai,  tolto  via.  allontanato,  eaclu- 
ao.  Atesano. 

RIMO'TU,  vedi  RBMO'TU. 

•RIMOVIMB-NTO.  vedi  RIMOZIONI. 

RI  MOVI  RI,  V.  att.  tor  via,  levare,  allontanare,  cacoiar 
via,  AiiniMvarv. 


'1.  — Per  diilornare  . dttlorre,  dissuadere,  sfoglierò, 
far  mutare  proponimento,  Aimuooars. 

‘RIUOVITRrCI,  fum.  di  Kihovitubi,  Rimotiirice. 

’RIMOVITU’RI,  verb.  m.  che  rimnove,  Rimovilort, 

RIMOZiO'M.  a.  t.  il  rimuovere,  AsmoriineiiSo,  Aiewatoiu. 

‘RIMP.VGOHlA'ni , V.  all.  guemir  di  nuova  paglia,  Rim- 
patliare, 

'RIMPATRIINrRISI  , v.  n.  pati,  di  nuovo  impadrooini, 
Rimprtdrviuni. 

RIMPASTA'KI,  V.  att.  impattare  di  nuovo,  Rim/mlan. 
'ì.  — Fig.  conoscere  bene  una  materia  , o sapere  un 
fatto  a mente  senza  sbagliar  nulla  , Saptr  ptr  I»  ep- 
punto. 

RIMPE  TTU,  avv.  vedi  DIRIMPETTU. 

'RIMPIAZZ.a’RI.  t.  att  mettere  una  persona,  o una  cosa 
In  luogo  di  un*  altra  , che  sia  mancala;  surrogare,  Aioi- 
piazzart, 

'RIMPIAZZATI],  agg.  da  Rianazzau,  messo  in  luogo  di 
un  altro,  Rùnpiazzato. 

'RIMPIA’ZZU,  s.  m.  il  rimpitzure.  e la  cosa  rimpiazzata. 

Rimpiazzo, 

RIMPICCIliLI'RI , V.  alt.  ridurre  in  forma  più  piccola,  o 
a più  piccola  quantili,  Aimpicciati'rs,  Rimpiecoliro. 

’S.  — N.  peso,  divenir  pio  piccolo,  rappiccinirli,  Rim- 
niecaiirsi. 

‘RIMPICCIULUTI],  agg.  da  Rianociuuti,  fatto,  o dive- 
nuto più  piccolo.  Rimpieeiolilo. 

'RtMPLAZZA'RI,  vndi  HIHPIAZZA’RI. 

3.  — Per  restituire  danaro,  a ehi  abbia  ipeto  per  le, 
Aimtonars, 

3.  — Per  dar  lo  equivalente  di  ciò , che  si  A impie- 
gito  ds  litri.  Conlraccambian,  Comptazan. 

"RIMPLAZZaTU,  igg.  da  RiarLszxaai  , messo  io  luogo 
di  00  litro.  Rimpiazzalo, 

3.  — Per  Rimtonalo,  Coatratcambialo,  vedi  n.  3,  3, 
sopra. 

"RIUPLA'ZZU,  s.  m.  il  rimpiizzsre,  e li  cosa  o la  per- 
sona rimpiazzata.  Riozpiazzo, 

ì.  — Per  Rimborzo,  Componzaaualo,  Panffiaaunio, 

'RIMPROVBRVBILI,  da  rimproverarsi,  degno  di  rim- 
provero, RimpnoorabUf, 

RDIPKUVERAME'NTU  , s.  m.  il  rimproverare,  Rimpro- 

eera  assisto. 

'RIMPROVERA  NTI , agg.  da  Rinraoviaaai,  uso  a rim- 
proverare, RimprooinaZé. 

RIMPROVERA'HI,  v.  att.  ricordare,  o rinfacciare  altrui  i 
benefiiii  fattigli  , o par  taociario  d' ingratitudine  , o per 
propria  lode,  Rimproezrarz, 

3.  — Per  dire  in  faccia  ad  alcuno  i tuoi  vieti  , o In 
sue  imporrozioai,  rimprocciam.  rinfacciare,  Rimpronran. 

3.  — Per  rinfacciare  insultando,  Aùispraesrars,  Filu- 
pzrart. 

'RIMPROVER.ATRI'CI,  fona,  di  Rtaraoviaaraai,  RImpro- 
vtrairie», 

'RIMPROVERATI],  agg.  da  Riaraovnaaii,  cIm  ha  rioe- 
vulo  rimprovoro,  o aggiunto  alla  pacca  per  la  quale  ai  A 
fatto  il  rimprovoro.  Rimproedalo,  Rimpravoralo. 

'RIMPROVERATU  RI,  vorb.  m.  che  rimprovera,  Aiaspno- 
Mratars, 

'RIMPROVERAZIONI,  vedi  RIMPRO  VEHU. 
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’IlIUPROTERAZltJNB'DDA  , •.  (.  dim.  di  RiariOTni- 
iiOKi.  Ri mfnvtrttMiometUa. 

BIMPRO'VEHU,  s.  m.  parole  di  biuimo,  o d’ingiuria,  vil- 
lania, oltraggia  detto  in  faccia,  ripreniiooe  amara,  ram- 
Mgna,  rìnfacciaiBento  inaultanle  , biasimo,  /tiaiprecrrto, 
Himprotm,  Rine  mala. 

'RIHPRUNTA’Ri , T.  atL  improntare  di  nooTo , replicare 
rimpranta.  Aimpronlors. 

RIUPUGNA  KI,  e segu.  vedi  RIPUGNA’RI  ea. 

Bruii,  a.  m.  strumento  di  legno,  col  quale  ai  voga,  e ai 
spinge  per  acqua  una  barca  o naviiio  di  aitra  denoroioa- 
siooe.  Rena. 

9.  — Per  la  pena  della  galera , cioè  la  condanna  al 
remo,  Jkmo. 

3.  — Jiai  A VELI  ED  A aiDi , in  met.  vale  aver  la 
maggior  Ibrtuoa , che  si  possa,  o camminar  un  negosio 
proeperamenle , Tmr  dictollo  con  Ira  dadi , Andar  a u- 
eenda. 

BIUUDDA'RI,  e segu.  vedi  ARRIMUDDAHI. 

BIUUNNA’RI,  vedi  ARRIMUNNA'RI. 

BIUU'NNU,  a.  m.  Il  cacciar  fuori  le  secondine. 

BIMUnCHIA’Ri.  e segu.  vedi  ARRIMUHCUIA’RI. 

BIUORA'TA,  s.  f.  suono  disordinato,  e indistinto,  prolun- 
gato, e iocompoato,  strepito,  Fnuinono,  Romm, 

*2.  — Per  fragore , scoppio,  rombo,  rimbombo.  Ramo- 
ria,  Ramare. 

3.  — Per  sollevaziooe,  tumulto,  confusione  di  popolo, 
Ramort. 

*A.  — Per  fama,  grido,  vociferazione.  Ramare. 

BIUURATE'UDA,  a.  f.  dim.  di  Rihibsts,  lieve  strepito, 
piceiul  rumore. 

BIUUHATU'NA.  a.  f.  acer.  di  RiaoasTi,  graodissimo  stre- 
tto. Fraeaua,  Sekiamaaiio. 

BIUUTA’RI,  V.  alt.  di  nuovo  mutare,  Ainwlorv.  E si  osa 
in  sign.  n,  pass. 

BlUtlTATU,  agg.  da  Riaorsal,  di  nuovo  mutalo,  Rimu- 
lalo. 

‘BIWUTAZIO’NI,  a,  f.  il  rimutare,  Rimalamenta,  Rimiela- 
xiane. 

Bi'NA  , s.  f.  la  parla  più  arida  della  terra,  rilavata  dal- 
facqua,  che  per  lo  più  si  trova  nel  bdo  del  mare,  e nei 
greti  dei  fiumi.  Arena,  Satiia,  Rena. 

**2 Cava  di  buia,  è quella  parto  del  lido  del  mare. 

o Ietto  di  un  fiume  rimasto  a secco,  dov'ò  la  rena.  Re- 
najo.  E cosi  chiamansì  parimenti  alcuna  parti  di  monti 
ebo  facilmente  si  sgretolano,  e poesoo  servire  agli  stessi 
usi  della  rena  di  mare,  a fiume.  Cava  arenaria. 

3.  — UejvTi  DI  Bina,  ai  dicono  quei  riallidi  arena  nel 
lotto  dei  fiumi,  o alle  rive  del  mare,  allurchè  fan  depo- 
sito sopra  il  fondo  io  tempo  di  piena  , Renaja,  Ridaeeo. 

i.  — Riva  d'oeu,  quella  che  ha  in  tè  particene  d'oro, 
o simili  aironi. 

'5. — Risa  D'AaoESTU,  specie  di  rena  minuta,  e bian- 
ca, booua  per  pulire  i metalli,  e i vetri. 

6.  — PASaaiCAEi  sufea  bisa,  io  modo  proverbiale,  ti 
dico  dell'  operare  intorno  ad  una  cosa  senza  frutto , ov- 
vero sognare  dei  propri  successi  sopra  principii  non  ben 
•aldi,  ed  accertati,  fmdars.  senunars,  a tappare  in  rsau. 

BINALA'TA,  t.  f.  Unta  quantiti  di  orina,  quanta  cape  in 
un  orinale. 
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’RINALA'ZZO,  0 pure  RINALUItl,  a.  m.  accr.,  e pegg. 
di  Risali. 

BINALE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Risau,  piccolo  orinale,  Ori- 
nalelto,  Orinaiino. 

"RINALE'RA , s.  f.  cassa  da  orinati,  arnese  che  si  peno 
vicino  al  letto,  Orinaliera. 

RINA'LI,  s.  m.  vaso  nel  quale  ti  orina.  Orinale. 

RINALORU  . t.  m.  vavetlo , la  di  cui  parie  superiore  è 
perforata,  e serve  a tenervi  la  polvere  da  mettere  tulio 
acritto  per  asciugarlo.  Polverino.  Renajualo. 

*3.  — Per  colui  che  porta , o vende  rena  per  uso  di 
fabbrica.  Renajualo. 

’RINaSCENTI,  agg.  da  Risascibi,  Rinaetenle. 

RINASOIAIE'NTU,  t.  m.  il  rinascere,  Binotcimcnlo,  Rìim- 
scsiua. 

"RINA'SCIRI,  V.  n.  di  nuovo  nascere,  e dicasi  di  erbe,  o 
sim.,  a figur.  del  sole,  dell'anima  dopo  il  battesimo,  o 
la  penitenza  ec.  e di  altre  cose  morali,  Ainarcrrv. 

RINA’SCITA,  a.  f.  lo  stesso  che  Risascidesto,  RinaeeUa. 

•RINASCIUTU,  vedi  BIN.V'TU. 

RINATI'VU,  a.  m.  l'erba  tenera,  che  nasce  nei  campi,  e 
nei  prati  dopo  la  prima  segatura.  Guaime. 

‘RINATI!,  agg.  da  Risascibi,  di  nuovo  nato.  Rinato. 

BINATU'RA,  t.  f.  quella  parte  del  lido,  del  mare,  o del 
letto  d'un  fiume  rimasta  a secco,  e nella  quale  è la  re- 
na, Renaja. 

“RINAZZO'LU,  t.  m.  terreno  simile  all’arena,  o pieno  di 
rena,  e quindi  sterile  e restio  ad  ogni  coltura.  Renaccio, 

“BINA'ZZU,  s.  m.  quaotitè  di  rena,  che  si  trova  per  lo  più 
raccolta  intorno  alle  aCque  corrunti.  Renieeio,  ReniieMia, 
Reniaio. 

“RINCARCA’RI,  V.  att.  calar  di  nuovo.  Ricalcare. 

*i.  — Por  ritrarre  un  consimile  da  una  carta  disegnata, 
0 stampata,  calcandovi  sopra  della  carta  bianca,  sicché 
ne  resti  l'impronta. 

“3.  — N.  pass,  detto  di  fabbrica,  il  calare  alquanto  per 
vizio  nei  fondamenti.  Inchinarei,  Iteehinare. 

'•RINCHl'PITI,  0 RINCIIl'PITIJ,  voce  che  ti  adopera  coi 
verbi  Essisi,  o Stabi.  ed  esprimo  diverse  significazioni, 
tutte  usate  nel  familiare,  ma  io  sostanza  importa  un  vo- 
lontario ritrarsi  per  alcun  tempo  dal  consorzio  degli  al- 
tri, per  ricomparirvi  dopo  ; e lo  cagioni , onde  ciò  può 
avvenire,  sogliono  essere:  mal  talento  per  cauta  morale, 
mal  essere  in  salute,  presela  di  compir  alcun  lavoro,  ri- 
trosia a trovarsi  tra  portone,  che  spacciano,  o poco  mo- 
derate nelle  maniere,  coscienza  di  fallo  relativamente  a 
•taluno  di  tal  compagnia,  star  male  io  arnese  in  paragon 
d'altrui,  e volontà  dì  sfuggire  motteggi,  proverbii,  ceo- 
snre , oc.  quando  non  foste  per  altro  segreto  interessa 
di  trovarti  altrove  , Ritrarei  o parte,  Appealarti,  Segra- 
garti. 

’Rt'NCHIU,  parola  plebea,  die  esprime  maraviglia  insieme, 
e dispregio,  o suole  sempre  unirsi  alla  parola  Sciatiea, 
cosi  che  dicendosi  Sciaiisa  ■ auicaio!  si  vuol  mostrare 
di  non  credere,  non  volere,  non  accortaro,  non  concedere, 
sfuggire  ee.  persistendo  nel  sentimento  contrario  , OAi, 
Oibò.  vedi  SGIATIRA. 

BINCHIU'DIRI , V.  att.  racchiudere , chiuder  di  buoto  , 
Rinehiuderr,  Riterrare. 

’ì.  — Per  Mmplicemenle  chiudere,  Svrrort, 
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BUtCHIU’SU,  di  RncaicDUi,  7liukiu*e. 

**2.  — Futi:  di  ritcdidsu,  diciimo  quel  lezin  che  ipan- 
deai  dai  luoghi  da  gran  tempo  aerrati,  ni  umidi,  a dalle 
mataerizio  ivi  cuntcrvale;  più  dagli  ahituri  della  pozera- 
glia,  ruzzo,  Morbo,  Petrimo  odort. 

BINCO’NTKU,  a.  m.  il  rincontrare,  Hiimnitro. 

2.  — Per  Kiscozrai',  tedi. 

BINCO'NTP.U,  prcp.  tirupposito.  a rincontro,  in  faseia,  a 
fronte,  Aincenfro. 

*RINi:OR\'RI,  T.  att.  dar  animo,  inanimire,  RitKorart. 
BlNCRISl'.IMÉ'NTU , a.  m.  noja,  faatidio,  tedio,  /tinera* 

zcimtnlo, 

BINCRi'SCIRI,  T.  D.  reniro  a noja,  a faiUdio,  prorar  dia- 

f lacere,  atere  a rincreacimento,  Riucrtzetro. 

MiRISCUJ'SU , agg.  da  Rizcaisciai , detto  di  peraona, 
pieno  di  rincrcaciiiiento.  Bincrrzcioio. 

*2.  — Detto  di  coaa  che  porta,  che  reca  rincroaciiiioolo. 
sojoao.  te<lioéu,  atucchciole.  Kituntcrvott, 

RINCULA  RI,  T.  n.  arreatarsi,  farai  o tirarti  indietro  aen- 
ta  Toltarsi,  e diceti  del  caTalli,  ed  anche  degli  eaorciti 
ebo  ripiegano.  Rineulart. 

‘i.  — All.  retpingero  indietro,  Rineulart. 
•RINCULATA,  a.  f.  rctrocnlimenlo  di  clii  rincula.  Il  dare 
indietro,  e diceti  della  aoldaletca,  Bincuiala. 
BINCULaTU,  agg.  da  RitcìiLaai,  fattoti  indietro,  liÙKiiiate. 
RINCUNTRA’RI,  vedi  lllSOUNTRA’RI. 

2.  — Riaci'.vTRtai  ut  ranaaica,  vale  mire  un  maro 
all'altro  acciò  ai  rinforzi. 

BlNCl'NTR.VTU,  agg.  da  Riacvarnaai. 

Bl'NDINA,  vedi  RUNNINA. 

BINE'DDA  . s.  f.  materia  che  viene  dai  roni,  limile  alla 
runa,  che  cagiona  il  malore  detto  anch'etao  renella,  ed 
i formata  per  ordinario  di  acido  urico,  e tramandati  in- 
aieme  con  l'orina,  e fa  aedimento  nei  vati,  RtntUa. 
BINE’SCIRI,  V.  n.  aorlire,  avere  buono  elTetto,  Riuiein. 
2.  — RiasKiM  nono  o Tiare,  vale  trovarlo,  o ape* 
rimenlarlo  tale,  Riturire  altrui  buono,  o cattivo,  ee. 

3. — Per  divenire,  Riuicire, 

“k. — RiaEtcìai  arat  tra  cnsz.vale  esterne  abbastan- 
za capace,  dotto,  istruito,  Ritueirt  in  una  biiojmi. 

5.  — Riausciar  nova  o Mata,  vale  incoglierne  allrtii 
bene  o malo , aver  prospero  o contrario  esito  , o fino , 
Jliuicir  bene  o male,  riuteir  a bene,  riuieire  a buono,  o 
litio  fini,  o timili. 

"C.  — Cose  aiNEsa  à novo,  parole  di  chi  non  pai  an- 
tivedere l'esito  di  una  faccenda  , ed  abbandonasi  a ciò, 
ebo  avverrà  ; epuro  azzarda  alla  cieca , e nulla  curasi 
(lolla  incertezza. 

RINE'SCITU,  s.  m.  il  riuscire,  tnccoste,  evento,  Coe,  com- 
pimento, Riuteila. 

2.  — Per  profitto,  avanzamento,  Biuicita. 

3.  — Fari  novu  o aiLu  aiaasciTi:,  vale  manifestarsi 
colla  pruova  buono  o malvagio,  far  buono  o mala  riu- 
scita, 0 timili. 

RINFACCIAME'NTU,  b.  m.  rimprovcramento,  rimprovero, 
rimprovcrio.  il  rinfacciare,  Rinfaceiamenlo, 

RINFACCI  ARI,  T.  alL  rimproverare,  dire  in  faccia  cose 
spiacevoli,  e odiose,  Rinfaeeiart. 

*2.  — Por  rammentare  ad  alcuno  i beneCzii  fattigli  nel 
rampognarlo.  Rinfacciare. 


RINFIGCA'RI.  T.  att.  di  nuovo  ficcare,  Rifieeart. 

*'2.  — FIgnr.  volere  ostinatamente  dir  le  tue  pretese 
ragioni,  o scuso,  quantunque  coniinto  del  tuo  torto,  so- 
lito dezli  arroganti  inciparbiti. 

RINFI'CCU,  s.  m.  vedi  SFIHHI'U. 

•RINFOUER.A'RI,  v,  atL  rimettere  nel  fodrro,  Rinfoiiran. 

KINFO'KKU  , t.  m.  il  rinforzare,  accrescimento  di  (orse, 
ajulo.  Rinforzo. 

*2.  — Nel  mil.  vaio  enuidio  di  truppe,  o di  moniziooi 
di  guerra,  che  accresce  lo  forze  d una  piazza,  o di  nn 
eaercito,  Rinforzo. 

‘3.  — Nelle  arti  vale  pezzo,  che  si  addoppia  per  mag- 
gior solidità,  e durata. 

niNFRANCllIRI,  vedi  RIFRANCBIRI. 

'RiNFRlNA'RI,  T.  att.  rimettere  il  freno,  raffrenare,  Riit- 
/Vvnarr. 

RI.NFRI'SOI.  vedi  RIFRI'SCU. 

■2.  — Nel  plur.  inteodonsi  aorbetti,  od  acque  aceouee, 

0 gcIsU,  fuov  delle  oro  dei  pasti  ordinari!,  Rinfmehi. 

•RINFUCA  RI,  V.  att.  infocar  di  onovo,  infocar  grandemen- 
te. Rinfoeart,  Rtn/uocare. 

RlNFfi'NDIRI.  vedi  RIFU'NNIRI. 

HINFUR/.AME'NTU,  vedi  KINFO'RZU. 

RINFL'RZA'HI,  V.  att.  aggiungere  e accreteer  (orza,  foc- 
tifiearo,  far  più  forte.  Rinforzarv. 

2.  — In  aigp.  D.  e n.  pass,  riprender  ferie,  e vigo- 
re, Rinforzarti. 

3.  — Nel  mil.  Tale  aggiungere  o accrescerò  truppa  ad 
una  parta  dell'esercito  trsTeglieta  più  dell'  altre  dall'  ini- 
mico. Rmfarzari. 

RINFURZa'TA,  a,  f.  riofanameato,  accreacimeoto  di  for- 
ze, Rinforzala. 

RINFURZ.aTU,  agg.  da  Riarouaai,  fortificato,  fatto  più 
(urte.  Rinforzalo. 

*2.  — Nella  musica  Tale  il  aoooo  reso  più  intenso,  e 
marcato.  Rinforzalo, 

RINFUSA.  A La  BinrcaA,  Tale  eoufusamente , Rinfuia- 
mtnli.  Alla  rinfuia. 

•RINFL'SAME'NTI,  stv,  alla  rinfusa,  Rinfutamenli. 

•RINFUSIONI,  s.  f.  rinfoodimento , reduplicativo  d'Lvrc- 
Sioai,  Rinfutioni. 

RINGA'TA,  vedi  RINGHE'RA. 

2.  — Per  gli  spartimaoti  che  si  fanno  in  terra  nei  giar- 
dini 0 nei  campi.  Quadro, 

niNGATE'DDA,  a.  f.  dim.  di  Riroata, 

RINGHE'RA,  a.  f.  numero  di  coae,  che  luna  dietro  l'altra 
ai  seguitioo  per  la  medesima  dirittura , o per  lo  stesso 
cammino,  o slieno  a un  pari,  fila. 

*2.  — Per  luogo  dove  ai  aringa , o si  parla  pubblica- 
mente, rostro.  Ringhiera. 

RINGIUVINTRI , v.  n.  ritornar  giovane,  Ai'ngioeaatrt , 
Ringiovenirt. 

2.  — Att.  ridar  gioTsaa , rionovaro  , Ringiovanin  , 

Ringiovenirt. 

•RINGIUVINUTU , agg.  da  RiaoiuTtaiai,  ritornata  giova- 
ne, rinnovato,  Ringiovenilo. 

•RINGRAV'IUA'RI , v.  att.  e nout.  ingravidar  di  nuovo , 
Ringravidan. 

RINGRAZIAME'NTfl,  a.  m.  il  ringraiiare,  Ringraziamtnlo. 

•’RINGRAZIA'Rl,  T.  att.  render  grazie,  render  merito,  ri- 
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eoooweira  i beoefìiU  con  amilt  parola , e mottrtroano 
grato,  JtiajrsiMrr. 

RINGRAZIATU,  agg.  da  Riaoatziaai.  Atajrazialo. 

*’BINGRA'ZIU,  m.  reodinienlo  di  grazie,  riconoacimento 
di  farori,  di  bonefizii  rìceruU  eaprcMo  eoo  parole,  o carìtto 
Jb'MfrazMmeMo. 

BI'NGU,  rodi  KINGHE-RA. 

2.  — Por  linea,  Rija. 

— A aiNGc,  ^to  avT.  vale  Tano  dopo  l'altro,  mr- 
za  interinUsione,  ò>nlinvalam«nl<. 

*A.  — Ed  anche  indistintamente,  senza  riguardi,  Cm- 
puamntt.  Alla  pari, 

BI'NI,  s.  m.  e t,  arnione,  rognone.  Bene. 

2.  — Plur.  Tale  la  deretana  parte  esterna  del  corpo 
dalla  spalla  alla  cintola,  I rem'.  Li  rem'. 

BIMCEVUA,  e.  r.  dim.  di  Ruta,  Bene  mùwMi,  BeniMAto, 
RnuUa.  \ 

2.  — Per  Riitblli,  Vedi. 

BINIGABl.  vedi  ARRINIGA'RI. 

BINI'àCA,  s.  r,  agnella  giovanotta. 

BINISCIMENTU,  vedi  RINE’SCITU. 

BINITE'NTI,  vedi  RENITENTI. 

BINITTABI,  V.  att.  nettare,  pulire  di  nuovo,  riTorbire,  ri- 
purgare,  RiaiUan. 

BIMTTA’TLI,  agg.  da  Bimiraai,  Bintfrelo, 

’BINITTATU'RA,  a.  f.  il  rinettare,  Riaitlatvra. 

BINNIMENTU,  I.  m.  il  rendere,  Brmhmrnlo, 

"Bl'NNINA,  s.  f,  t.  di  ornit.  //taeirno  naarri  £,  piccolo 
uccello  di  passo,  che  a noi  viene  di  primavera,  e fa  il 
suo  nido  nelle  esse,  o sotto  ai  letti,  ve  ne  è di  più  spe- 
zie, Bmdina. 

2.  — A cuna  di  iiniriea,  diconsi  certi  lavori  di  ferro, 
legno,  o simili  che  in  una  delle  estremiti  si  dilatano,  a 
slmiglianza  della  coda  biforcuta  della  rondine,  A coda  di 
fondina. 

*3.  — Ri.Mfiiva,  sorta  di  pesce  che  ha  la  testa  che  trse  al 
color  violetto,  il  tronco  rossiccio,  la  prima  natatoia  del  dorso 
e quella  della  coda  d'un  cilestro  chiaro,  la  seconda  dor- 
sale verdiccia,  le  natatoie  pettorali  di  color  d'uliva,  e se- 
gnale di  macchie  rotonde  turchine,  IVscs  Rondini. 

BINNINEDDA,  a.  f.  dim.  di  Bianriva,  BondintUn,  Rondi- 
niUa. 

2.  — Pel  pulcino  della  rondine,  Bondim'iio. 

*3.  — Sciam  semiti  amnmanDs,  sorta  di  giuoco  fan- 
eìallesca,  e plebeo. 

**RINMMj’NI , a.  m.  t.  di  st.  naU  JlttcnBo  mjjom  L. 
spezie  di  rondine,  ma  più  grossa,  e più  forte,  che  fre- 
quenta le  torri,  e por  esser  quasi  privo  dell'uso  dei  piedi 
non  si  posa  mai  negli  alberi . o altrove  come  fanno  lo 
altre  rondini  : fa  la  guerra  aif  api , e ad  alcuni  insetti , 
Rondoni. 

BINNITA'RIU.  agg.  colui  che  possiede,  e vivo  di  rendite. 

BINNITE'DDA,  s.  f.  diro,  di  Rnimiva,  RiudilìUM. 

BINNITIJ'NA,  s.  f.  accr.  di  Rr.vKiTÀ. 

**BlNNmi’RA,  s.  f.  affluenza  di  latte,  che  sopravviene  nelle 
mammelle  in  allattare,  Copioiilà  di  lalli. 

•BWNITUHE'DDA,  s.  f.  dira,  di  Bm.viTias, 

RINNUTU,  agg.  da  Baivmai,  Rndulo. 

*'RlNOCERO’NTI,  a.  m.  t.  di  star.  nat.  animale  cpaadra- 
pede  grande  quui  come  l'elefante.  Ha  un  corna  sopra  il 


naso,  e due  alcune  specie , le  membra  pesanti  e golTe, 
la  pelle  assai  grassa,  e dura,  di  color  bigio  scuro  senza 
peli,  q rugosa,  gli  occhi  picciolissimi,  i piedi  divisi  in  tre 
dita.  È ferocissimo  cd  indomabile,  Rinoemnti. 

*2.  — Di  qucalo  nomo  vi  ha  pure  un  uccello  delle  In- 
die con  una  oscrcseeoza  cornea , e curva  alla  base  del 
becco;  ed  un  cetaceo  dei  mari  del  Morte  chiamato  ancor 
esso  Liocorno  di  mare,  o Binoccrmle. 

‘RINOMA'BILI,  agg.  che  pud  esser  rinomato,  famoso,  tae> 
morabilc,  degno  di  rinomanza.  Rinomabiti. 

‘RINOMA  NZA,  s.  f.  fama,  nominanza,  nome,  grido,  cela- 
briti,  riputazione.  Binumonra. 

‘RINOMA'HI,  V.  att.  far  menziono  onorevole,  nominare  con 
encomio,  laudare,  celebrare,  commendare.  Rinomar!. 

‘RINOMATI'SSIMU  , agg.  superi,  di  KmoiaaTu,  Ainoex^ 
riiiimo. 

‘RINOM.ATU,  agg.  da  Rmoam,  applaudito  dovunque  per 
alcun  pregio  particolare,  famoso,  celebre,  inclito,  illustro, 
e dicesi  si  di  persona,  che  di  cosa,  Binomnlo. 

‘RINOMINAR!,  v.  all.  nominare  di  nuovo. 

‘RINOMINATI],  agg.  da  Riaoamaai,  nominato  altra  volta, 
nuovamente. 

‘RINORKAGTA  , s.  f.  I.  chir.  scolo  di  sangue  dal  naso, 
Rinorragia. 

‘RINOVA  HI,  vedi  RINUVA'RI,  o seg. 

‘RINQUARTA'RI,  t.  att.  ripartire  in  quattro,  ed  anche  di- 
videro in  quarti,  Btnfuuriarv. 

‘RINSACCA'lli,  V.  att.  di  nuovo  insaccare,  Biiunccara, 

‘RINSARVAOGI'R!  , V,  att.  o n.  iosalvaticbiro  di  nuovo, 
Riniairalichin. 

‘RINSIGNA'RI,  V.  att.  di  nuovo  insegnare,  Rintignari. 

'RlNSILVA’RISI,  V.  n.  rimboscare,  rientrare  nella  selva, 
Binae/curti. 

‘RINSII.VATU.  agg.  da  Rmsiivtsisi,  rientrato  nella  sel- 
va, Bt'itarinili), 

‘RINSIRR.i'RI,  T.  att.  rinchiudere,  serrare  di  nuovo.  Ri»- 
lerrari. 

‘RINSIHHA'Tn,  agg.  da  Riiisiaaiai,  rinchiuso,  serrata  di 
nuovo.  Rinterrato. 

‘RINTAGGIIIA'RI,  V.  att.  intagliar  di  nuovo,  Bintagltors. 

‘RINTAGGIIIATU,  agg.  da  RiaTaCGOiaai,  di  nuovo  inta- 
gliato. Rinlagliato. 

RINTANA'RISI , v.  n.  p.  nascondersi  nella  tana,  o ritornare 
nella  tana.  Rintanarti. 

*2.  — Per  sim.  semplicemente  nascondersi,  Bt'nlaiiarsi. 

‘RINTANATI),  agg.  da  lliSTAiiaaisi,  chiuso  nella  lana,  e 
fig.  rimpiattato,  nascoso.  Rintanato. 

‘RINTI'SII,  agg.  da  Risairriai,  Ritinlito. 

‘RINTRACCIaUE'NTII,  s.  m.  il  rintracciare,  Binfracese- 

mrnfo. 

‘RINTRACCIA'RI,  V.  att.  cercare  seguendo  le  tracce,  in- 
vestigare, ormare,  tracciare,  Rintraceian. 

'RINTKACCIA'Tl],  agg.  da  RisTaacciaai , cercato,  iove- 
stigslo.  Rintraccialo. 

‘RINTBACCIATU'RI,  verb.  m.  che  rintraccia,  Bi'ittmcesa- 

(orv. 

'RINTRUNAMENTU , s.  m.  assordamento  , stordimento  , 
Rininnaminto. 

‘2.  — • Per  rimbombo , romore  di  «osa  , «b«  rintrona , 
Bintrotio, 
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‘BUTTRUNA’RI,  t.  d.  forlemeota  rimbombare,  quali  a gui- 
la  di  tuono,  RialroiMre. 

ItINTUCOA'RI , ▼.  atL  aooar  campano  a tocchi  aeparati, 
RiiUoccara. 

*BINTUNACA'RI,  t.  itt.  di  nuovo  intonacare,  Rimlonaean. 

'HINTUNACATU,  igg.  da  RinTonaCAii,  intonacato  nuo- 
Tamcnto,  Kintonacato. 

*E1NTUPI’A'RI,  T.  n.  incontrar  cosa,  o peraona,  che  ponga 
oatacolo,  ed  oppoaizione. 

'RINTUZZAME'NTU,  a.  m.  il  rinbuiare,  Rinluaranuiita. 

"BINTtJZZA'RI,  T.  n.  ribattere,  e rivolgere  la  punta  o ri- 
piegare il  taglio,  Itintuarorr. 

*8.  — Per  mcL  vale  ributtare,  rimuovere,  Kinluzzari. 

■3.  — Per  raffrenare,  reprimere,  Aùilusaare. 

BINTUZZATU,  agg.  da  Rierizziai,  ttinliattttit. 

*RINVAI.IDA'ill  , V.  alt.  render  validilì  a cova,  che  non 
l'avea,  o render  nuovamente  valido,  Rintatià»re. 

'BIKVALIDATU,  agg.  da  Ri.wiLinaai,  reao  valido  di  nuo- 
vo, Bìncatìdalo. 

BINVENPRI,  vedi  RIVENIHI. 

a.  — Per  Tauvaai,  vedi. 

BINVENUTU.  agg.  da  Riavs.viai. 

BINVIKUI'RI,  vedi  >VIRDICA'RI. 

RINITNCIA,  a.  f.  il  rinunziare,  rifiuto,  Rimmiia,  Bimii»- 
liatutUo. 

3. — Fall  LA  luonciA,  vedi  RINUNZIA'RI. 

'BlNtJNCIA'NTI,  agg.  colui  che  rinunzia,  che  cpogliui  di 
un  drillo,  0 di  un  dominio, 

RlNli>CI.VRI,  vedi  RtNLNZIA'RI. 

•RIMNCIATA'RIU,  vedi  KIMINZIATA'RIU. 

"RINL'NZIA,  a.  f rifiuto,  cesaiono  volontaria  di  cid,  che 
appartiene,  0 si  spera,  0 ai  pretende,  abdicazione  . Ri- 
«URciozione,  Aiminzia. 

BINUNZIA’RI,  V.  alt.  cedere,  e rifiutare  apontancamentoL 
la  propria  ragione,  o il  dominio  aopra  checchessia.  Ri- 
nunziare. 

*2.  — Per  ricusare.  Rinunziare. 

‘3.  — Per  tralasciare,  astenersi.  Rinunziare  « . . , , 

*BINUNZIATA'RIU  . verb.  m.  colui,  in  prò  del  quale  ri- 
sulta la  rinuuzia  di  alcuno. 

BINUNZIATU,  agg.  da  RtncnziAii , riDulato,  abdicalo.  Ri- 
nunziato. 

**BINUSATrzZA,  a.  f.  insolenza,  arroganza,  preaunzione. 
Tracotanza. 

“KiMJSATU,  agg.  arrogante,  presuntuoso,  altiero,  rroee- 
folo. 

BINUSrSSIMU,  agg.  superi,  dì  Rincse,  Renneiisinw. 

BINU'SU,  agg.  pieno  di  rena,  di  qualiti  di  rena,  che  tie- 
ne di  rena.  Renoso, 

’BntUVA'BILI,  agg.  che  ai  pud,  o che  ai  ha  da  rinnovare, 
Rimooabile. 

BINL'VAME'NTU,  a.  m.  il  rionorire.  Rinnovamento. 

‘RINNOVATITI,  agg.  che  rinnova,  Rinnocanle. 

RINUVA'RI,  V.  att.  tornare  a far  di  nuovo,  ricominciare, 
ripigliare  a fare,  rinnovellare,  rifare,  e riformare.  Rin- 
novare, Rinotan. 

8.  — Per  nuovamente  germogliare,  Rinovore. 

3.  — Per  rinfrescare , ridurre  di  nuovo  alla  monte, 
Rinnorare. 

BINUVATU,  agg.  da  BiitoTau,  Rinovato,  Rinnovato, 


RIRrVATirBI.  verb.  m.  che  rinnova.  Ainnoeatorv. 
RINUVAZIO'NI,  a.  f.  rinnovamento.  Rinnovazione,  Rino- 
vazione, 

'RIOBBLIGA'RI,  v.  all.  di  nuovo  obbligare.  RioMligara, 
‘RIOtXUPA'HI,  V.  att.  occupare  di  nuovo,  Rioecupare. 
RIOT.U,  a.  m.  pezzo  di  rete  sogli  staggi,  colla  quale  ser- 
rata la  callaja  si  piglia  la  lepre,  o aimili  aoimaii  eacoiati 
dai  aegugì,  Catiajuota. 

‘RIONOKA'HI,  V.  att.  onorar  di  nuovo,  Rionontrt. 
■RIORniNAME'NTU.  vedi  RIOKDIN.tZIO'NI. 
RIORDINA'RI,  V.  att.  ordinar  di  nuovo,  rimettere  in  as- 
setto. Rateellare,  Riordinare. 

RIORDIN.VTU.  agg.  da  RloaniiiAM,  Riordinalo. 
‘RIOUDINATU  RI,  verb.  m.  che  riordina.  Riordinatore. 
‘RIORDINAZIONI,  t.  f.  il  riordinare,  rasseltamonlo,  rac- 
conciamento, Riordinaziono. 

RI'PA,  a.  f.  estrema  parto  della  terra  che  termina  e ao- 
prasli  alle  acque,  Riva,  Ripa. 

•2.  — Riva  tir  a,  posto  avv.  vale  lungo  la  riva.  Rara 
rive.. 

'RIPARA'RIM,  agg.  che  pud  ripararsi,  RiparabiU. 
RIPARA'RI,  V.  att.  rimediare  , porre  riparo,  prender  ri- 
paro, Riparare. 

3.  — Per  difendere,  proteggere.  Riparare. 

3.  — Per  rifare,  risarcire,  restaurare.  Riparare. 

**A. — Detto  atsolulamento  con  le  particelle  Ui,  ti,  al, 
metterai  al  coperta  per  difendersi  dslle  piogge  , ricove- 
rarsi. intertenerai,  Riparsrt,  Ripararti. 

“RIPAR.V’TU,  agg.  da  Rirataai,  in  tutti  i significali,  Rt- 
parelo. 

'BIPARATU'RI,  verb.  m.  ebe  ripara.  Riparatori,  nel  km. 
Riparatrice. 

RIPARI! . a.  m.  il  riparare,  rimedio,  provvedimento,  di- 
fesa, al  al  proprio,  che  al  figuralo.  Riparo. 
RtPARTIME'NTU,  a.  m.  il  ripartire,  icompartimenlo.  Ri- 
parlimenlo. 

RIPARTIRI.  T.  alt.  dialribuiro  le  parli,  Scomporsirs,  Ri- 
parlirt. 

*3.  — Per  partirai  Buavamente,  rimettersi  io  cammino, 
andarsene  nuovamente.  Ripartirò  voce  dcH'uao. 
‘RIPARTITI],  sga.  da  RirAaviai,  Ripartilo. 

RIPARTUTU,  vedi  RIPARTITU. 

*3.  — Per  parlilo  nuovamente.  Riparlilo,  voce  deiruao. 
RIPA.SSA'RI,  V.  att.  di  noovo  pasaare,  Ripauare. 

2.  — Per  rivedere,  rileggere,  ricorreggere.  Riparlare. 
*3,  — T.  gener.  delle  arti,  e vale  dar  rultìma  perfe- 
zione ad  un  lavoro,  Riposson, 

■*A.  — Fig.  burlare,  dar  la  loja.  la  quadra,  CdnzoBO- 
re.  Proverbiare. 

RIPASSATA  . a.  f.  il  ripaiure  per  un  luogo  dove  ai  è 
passato.  Ripaitala. 

3.  — Dabi  da  BirAaSATA,  vale  (ornara  a passar  mio- 
vameote , e fignr.  tornare  a conitderare , o esaminato 
aleuna  cosa.  Dm  una  ripaiaola. 

■3.  — Fasi  ha  airAfSATA  ad  uho  , vaio  correggerlo, 
ammonirlo  con  grida,  e minacce.  Pare  una  ripassala  ad 
atcumo. 

RIPASSATE'ODA,  a.  f.  dim.  di  RirASSATs,  Seonerella. 
RIPASSATU,  agg.  da  Rifassaii,  Ripassala. 
'RIPASSIA'BI,  V.  D.  puaeggiar  di  nuovo,  Ripauetgiare. 
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SIPATRMUI,  T.  n.  tornire  alla  patria,  Ripatrian , Ri- 
jMiriart,  Ripainani. 

*3.  — Att.  rimettere  In  patria,  Ripairian. 

RIP  ATRI  ATA,  il  rimpatriarai , Rtpatriaxim. 

*'3.  — Fiu  ra  iirATeiATA,  dicesi  per  aimil.  del  rinno- 
Tameoto  d*  amirizii , che  tassi  da  persone  , die  da  piò 
tempo  non  ai  erano  aedule,  Riamicani. 

'RIPECCA’RI,  T.  D.  di  nuovo  peccare.  Ripuean. 

RIPENTIUISI,  T.  n.  pass,  di  nuovo  pentirsi,  RIpnIifti. 

’RIPERCOiSSÙ,  agg.  da  RirncoTiit,  percosso  di  nuovo, 
rincaso,  rimandalo  indietro,  Riptrcotxo. 

RIPERCOTIRt , V.  att.  di  nuovo  percuotere , battere  in- 
sieme scambievolmente,  Ripercmotm. 

'RIPEBCUSSIO'?il,  s.  f.  l'atto  del  ripercuotere,  del  respin- 
gere indietro,  e pari,  di  raggi  lo  stesso  che  RisLBssio.vt, 
Riptrtuoiiaunto,  Ripireuttùme. 

RIPETI  RI,  V.  alt.  tornare  a dir  di  nuovo,  ridire,  replicare, 
Raptfm,  Riptitr*. 

*3.  — Per  riandare  col  pensiero  , ragionando  fra  se  , 
oome  se  favelluscsi  con  altri.  Riptim. 

3.  — Presso  dei  legali , vale  domandare  In  giudizio  , 
di  che  si  crede  da  altri  ingiustamente  occupato,  Ript- 
fsrs. 

*A.  — Per  attribuire  a (jualslvoglia  eagiono  , Ripihrt 
da 


RIPEZZU,  s.  m.  il  ripezzare.  c la  parte  ripezzata,  Ripti- 
zelura,  Ripiz xantnlo,  Ralloppannuta.  Raltacematura. 

**RIPIDA’RI,  V.  att.  rifare,  ristaurare  le  fondamenta  di  una 
fabbrica,  Àipamrv,  Rixarcin,  Rifan,  Rifondan. 

**RIP1DA'TU  , s.  m.  t.  dei  fabbricatori,  rifacimento  delta 
base  deircdificio  pericolante  per  vizio  di  suolo,  o di  co- 
struzione nelle  foodamenta,  o per  troppa  vstusU,  Ripa- 
raztoM,  Riitaro. 

“RIPIOATU  , sgg.  da  Ririnssi,  raeeonciito  nelle  fonda- 
menta, Ri  fidalo. 

'RlPIDl’ZZA,  a.  f.  ertezza,  malagevolezza  di  luogo.  Ripi- 
dazia. 

RI'PIDU,  igg.  erto,  malagevole  a salire.  Ripido. 

'RIPIEGA'RI.  V.  att.  raddoppiare  m ss  stessi  peoni,  drappi, 
carta  e sim.  Riptaan. 

’RiPIEGATU,  sgg.  da  Rinssisi,  rivolto  incurvato,  ovvero 
pinato  di  nuovo.  Ripiegato. 

RIPIE'GU,  s.  m.  Dg.  compenso,  provvedimento.  Ripiego. 

"RIPIENU,  s.  m.  le  voci  che  compongono  l'essenziale  del- 
l'orgioo,  Ripiioo. 


•3 — T.  gramm.  particella  non  necessaria  nel  discor- 
so, ma  che  servo  ali'  ornamento  della  frate  per  propieU 
del  linguaio.  Ripitno. 

RIPIGGlflAMR'NTU,  t.  m.  il  ripigliare,  o rieomineiamento, 
Ripigtiamento. 

RIPIGGIIIA'RI,  V.  att.  di  nuovo  pigliare,  riprendere,  riac- 
quistare, ricuperare.  Ripigliare. 

*3. — Per  rivedere,  riesaminare,  racconciare,  abbel- 
lire, dar  compimento,  e finitezza  ùl  nnbpera. 

*3.  — Per  ricominciare  un'azione  intermessa.  Ripigliare. 

*A.  — RinscBuaisi  cu  osu,  vale  azzuffarsi,  o tenzo- 
nare a parole  con  girrulilA,  o petulanza.  Ripigliarti  con 
alcuno. 


RIPI'GGHIU,  vedi  SFIRRI'U. 


*2.  — Per  riprensione,  Ripiglio. 


RIPITfSAME’NTO,  s.  m.  il  ripenure,  Jtipsiuamsnla. 

RIPINSA'RI,  V.  n.  di  nuovo  o diligentemente  pensare.  Ri- 
penian. 

*3.  — Per  riandar  con  la  mente  uno  cosa  , pensarvi 
sopra,  Ripenian  duna  caia. 

RIPINSA’TO  , agg.  da  HiriRstai,  peosato  di  nuovo.  Ri- 
pensato. 

RIPIN'rA'GOniU,  s.  m.  rischio,  Ripinlaglio. 

RIPINTIME'MU,  s.  m.  il  ripentirsi,  Jti»cnliin<nlo. 

RIPINTI'ItlSI,  vedi  RIPENTIUISI. 

RIPlN'rUTU,  sgg.  da  Ririxviii , di  nuovo  peoUtosi.  Ri- 
penlulo.  Ripentito. 

RIPISA'RI,  V.  att.  pesar  di  nuovo,  Ripttare. 

‘2 Fig.  per  considerar  di  nuovo,  e esaminsr  dili- 

wntemento,  Jlipssart. 

RIPISATU,  agg,  da  RiriSAii,  pesalo  di  nuovo.  Ripetalo. 

RIPISt'A'RI,  V.  att.  cavar  dairacqua  alcuna  cosa  che  vi  sia 
caduta  dentro,  Ripeteare. 

*2.  — Fìgur,  per  ricuperar  checchessia  con  industria,  e 
fatica.  Ripescare. 

RIPISCATU,  agg.  da  Ririscsai , cavato  dall'acqua.  Ripe- 
scato. 

RIPISTA'RI,  V.  att  pestar  di  nuovo,  Rìpeitan. 

‘2,  — RiriSTARi  l'acoda  rtsa  lv  uisTAav,  m.  prov. 
ritornare  sullo  stesso  proposito  le  tante  volte,  ri|>etendo 
il  già  detto,  e per  lo  più  inutilmente,  Replicare,  Ridire, 
Ricantare. 

RtPlSrATU,  agg.  da  Ripistaii,  Ripetlalo. 

‘RIPI'STII,  s,  m.  t.  dei  cacciatori,  operazione  con  cui  rin- 
novasi, e si  aggiunge  forza  alla  polvere  d'archibugio  molto 
antica,  e invietita. 

IUPITA'RI,  vedi  ARRIPITA'RI. 

RIPITATHI'CI,  fem.  di  RiriTAVcal. 

RIPITATU'RI,  verb.  m.  quegli  che  in  gramaglia  accompa- 
gna il  mortorio,  Riagnone. 

I RlPITTri)  RI,  verb.  m.  che  ripete,  Ripeliton. 

*3.  — liolni  che  spiega  minutamente  Io  cose  insegnate 
alle  scuole,  Ripetitore, 

RlPmZIO’iNI , 8.  f.  il  rcpetere.  Repetizione,  Ripetizione. 

*2. — Nome  di  una  l^ura  rettorios,  per  cui  si  ripete 
due  volle  una  stessa  parola.  Ripetizione. 

*‘3.  — Per  orinolo  da -tasca  che  ha  soneria,  Ripetieio- 
ne.  Orinole  a ripvli'zioiis. 

RIPfTTINA'RI.  V.  att.  dì  nuovo  pettinare. 

RIPITU'M . s.  m.  t.  d'agric.  quel  mozzicone  di  sermento 
lasciato  dal  poUtoro  alle  viti,  per  lo  quale  esse  vili  hanno 
a far  nuova  messa,  o pullulazione.  Capo. 

RIPIZZ.A'RI,  vedi  ARRIPIZZA'RI. 

RIPLICA'RI,  vedi  REPLICA'RI. 

•RIPOrCIU,  vedi  RACIO'PPU. 

'RIPO'NIRI,  V.  att.  porro  di  nuovo,  rimettere,  e collocare 
la  cosa  dove  era  prima , c d' ondo  era  stata  tolta , Ri- 
porre. 

*2.  — Per  ristorare,  risarcire,  parlando  di  danaro.  Ri- 
fan. 

‘3.  — Por  conservare,  naieeodere,  oecultare,  Ripom. 

*A.  — Per  metter  nel  numero.  Riporre. 

RIPOPliLA'RI,  V,  att  di  nuovo  popolare,  Ripopolan. 

*2.  — N.  pass,  popolarsi  di  nuovo,  Ripoj^ani. 

RIPOPULA'TU,  agg.  da  Riromsti,  Ripopolato. 
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•BIPOPDtAZIO'NI,  I.  f.  il  ripopoUra,  o il  ripopoUni,  *i- 

popolazìOM. 

BIPÓSTU,  I.  m.  luogo  ritirato,  e ugr«to  nelle  ette  doro 
(i  cooscrTano  e ai  mantengono  le  coee,  CoiuarTa,  Ripo- 
Uigtio. 

2.  — Per  itanzi  dove  ai  ripongono,  • tengono  gli  olii, 
e le  altre  graace,  ranot-e. 

RIPO’SU,  a.  m.  il  riposare,  quieto.  Ripaio. 

*2.  — Per  aonno,  Ripoio. 

*3.  — Per  pausa.  Ripoio. 

*i. — T.  dei  magnani,  e carrom'eri.  ec.  ferro  a agna- 
dra  au  cui  ai  ripiega,  e posa  il  mantice,  Ripeto. 

BIPRE'NMKl,  T.  att.  ammonir  biasimando,  agridare,  Bs- 
vrenim. 

’BII’RENSrBILI , agg.  degno  di  riprenaionn , Bipnms'' 
Mi. 

BU'KENSIO'NI , a.  f.  il  riprender* , agiidammlo , *orr»- 
zione,  Riprtniioni. 

BIPRICA  KI.  vedi  REPLICARI. 

RlPHIOA'BI,  V.  all.  di  nuovo  pregare,  Ripngan. 

*BIPK1G.V‘TU  , agg.  da  Kipbicabi  , di  nuovo  pregalo,  Bi- 
vrifaio. 

RIPKI'.\I1RI,  vedi  REPRI'MIRI. 

RIPRINNIKI,  vedi  RII'RE'NNIRI. 

BIPRINSIRII.I,  vedi  RIPRENSI  RII.I. 

RIPRIS.\GGUIA,  vedi  RAPPRIS.VIiGHIi. 

RIPRISINTA  RI,  vedi  RAPPRESENTA  RI. 

*2.  — Per  presentar  di  nuovo.  Riprtitnian. 

BIPRISINTAZIU  Nl,  vedi  RAPPRESENTAZIO  NI. 

RIPRTSU,  agg.  da  Riraixniai,  Ripnio. 

RIPROVA'Hl , V,  all.  non  approvare,  riSutara,  disappro- 
vare, Riprovare. 

RIPROVATI],  agg.  da  RiPBOvaai,  non  approvalo,  non  ac- 
cettato, Riprocoio. 

‘2.  — Per  dannalo,  e io  quello  signiGcalo  uaaai  pare 
come  nome.  Riprovato. 

RIPRUVA'RI,  vodi  HIPROVA’RI, 

'2.  — Per  provare  di  nuovo,  Riprmri. 

BIPRUVATII,  vodi  RIPROVATO, 

RIPRUVAZIO'NI,  a.  I.  il  riprovare.  Riprovazioni. 

*2.  — Presso  i teologi  vale  anche  condanna,  escluaion* 
di  un  peccatore  dalla  beatitudine  eterna,  JliptveaxwM. 

BIPl'DUl'HI,  vedi  ARRIPUDOIRI. 

RIPUUDtJ,  vedi  RUETTITU. 

RIPIDDUTIZZU,  vedi  ARRIPUDDUTI  ZZU. 

BIPDDUUTU,  vedi  ARRIPUDDUTIJ. 

RIPUDIA'RI , T.  all.  t.  dei  legali  riflutare , o rigaltar  da 
ae  cosa,  che  gli  si  appartenga,  come  la  moglie,  l eredità, 
il  legalo,  e lim.  Ripudiare. 

*RIPl'l)IATU,  agg.  da  Hifcoiabi,  Ripudiato. 

*RIPU'1)IU,  a.  m.  il  ripudiare,  e per  lo  più  ai  prende  per 
fezione  di  rompere  il  matrimonio.  Ripudio. 

RIPUGNA'NTI,  agg.  eho  ripugna.  Ripugnanti. 

‘RIPUGNANTPSSIMU,  agg.  superi,  di  HiremuiiTi,  Ripa- 
enoiKisiimo. 

RIPIIGNA'NZA,  a.  f.  il  ripugnare,  resistenza,  eontruto,  op- 
posizione, diflIeolUI,  avversione.  Ripugnanza. 

*2.  — Per  ostacolo,  o ineompslibilità.  Ripugnanza. 

RIPUGNA’RI,  T.  alt.  far  reaialenza,  contrastaro,  repugna- 
re.  Ripugnare, 


*2.  — Fignr.  in  senio  neutro  includere  contraddizione, 
non  poter  coesistere , o stare  insieme  due  coee , Ripu- 
gnar!. 

RlPIJLI.AfE'NTU,  a.  m.  il  ripulire,  RipuUmrnto. 

KIPULTRI , V.  att.  di  nuovo  pulire,  o dar  l'ultima  mano 
ai  lavori,  agli  acrilti,  e sim.  Ripulire. 

‘RIPt'LITU'BA,  a.  f.  il  ripulire,  e la  maniera  di  ripulire. 
Ripulitura. 

•RIPL'LITU’RI,  verb.  m.  che  ripulisce.  Ripuliton. 

RIPIXLULA'RI,  V.  att.  pullular  di  nuovo,  RipuUutan. 

R'IPU’LSA.  vedi  REPU'tSA. 

HIPULU'TA,  a.  f.  il  ripulire,  Ripuliminto. 

RIPULU’TIJ,  agg.  da  Riruuai,  Bipulilo. 

RIPURTA’iU.  V.  att.  di  nuovo  portare,  o ritornar  le  ooae 
a sao  luogo.  Riportar!. 

'2.  — Per  riferire.  Riportar!. 

*3.  — N.  paia,  rimettersi , alarsene  alla  aenUnia  al- 
troi.  Riportarli. 

*A.  — Per  citar*,  riferire  le  parole  di  un  autore,  M- 
eorrerr. 

RIPL’RTATU,  agg.  da  RircaTaai,  Riportato. 

**2.  — Aviaicci  raLoai  bipcitati  cu  imo,  dice*!  dol- 
Tavero  odio,  sdegno,  mal'animo  con  qualcuno,  Àvtr  della 
ruggine  con  taluno. 

RIPIJSA'RI,  V.  n.  cessar  dalia  fatica  e dall'operar*,  pren- 
der riposo,  quiete.  Bipolare,  Ripoiarti. 

2.  — Per  formare,  restare,  cessare,  Riposare. 

3.  — Por  dormire.  Ripoian. 

*A. — Ripusaii  sofia  n'uso,  vale  starsene  a lai  inte- 
ramente , lasciargliene  tutta  la  cura,  e il  peosieto,  Ri- 
poiani  topra  uno  in  alcuna  casa. 

5.  — In  aig.  att.  far  riposare.  Ripoiari. 

*6.  — Per  istagionare,  onde  divenir  miglior*  parlando 
di  oggetti  da  mangiare  e bere. 

RIPUSaTA,  a.  f.  ri|>oso,  fermata,  pausa,  Ripoiala. 

’BIPt'S.ATE'DDU , agg.  dim.  di  Riposato,  nel  tento  di 
sfaccendalo. 

'BIPUSATTZZU,  tgg,  detto  di  persona  vale  lontano  dalla 
fatica,  ma  di  forze  gagliardo. 

RIPUSaTU,  agg.  da  BiruSAai,  Rìpoiato. 

*2.  — Detto  di  persona  , vale  non  affaticato  , o talora 
infingardo,  poltrone. 

*8.  — MATaiaosio  airciATO.  aogliam  dim  a ehi  i som- 
mamente pigro,  lento,  infingardo. 

‘RIPUSSE  DIRI,  v,  att.  di  nuovo  possedere.  Ripoiudm. 

RIPI)STAME'N"nj.  s.  m.  il  riporre,  Ripaita. 

BIPUSTARI  , V.  all.  chiudere  o serrare  alcuna  cosa  per 
conservarla  0 oateonderla  Riporre. 

2.  — Per  nateondore,  celare,  occultare.  Riporre. 

RIPUSTATU,  agg.  da  Ritostasi,  Nauotto,  Ripone. 

RIPUSTATU'RI,  verb.  m.  colui  che  ripone  e cooierva  la 
roba  dirubata  dai  ladri,  serbatore  dei  furti. 

“RIPUSTE'DDU,  a.  ro.  dim.  di  Rifostt,  Ripoelignolo. 

**RIPL'STER1 , agg.  chi  ha  la  cura  della  credenza,  Cre- 
denziere. 

RIPL'STIGGniD , a.  m.  luogo  ritirato  da  riporvi  ebeo- 
ehessia,  Ripoetiglio. 

‘RIPUSTI'NU,  a.  m.  dim.  di  Rifosti;,  vedi  BipusTenDO. 

RIPUTA'RI , V.  att.  giudicaro,  stimare,  portar*  opiaiooe. 
tenere  in  concetto.  Riputare. 
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3.  — N.  pass,  stimarsi,  trorarsi  abita,  da  motto,  Ji»> 
pufani. 

’RIPCTATCSSIMU,  agg.  saperi,  di  RiFirrsTS,  Riputatù- 
timo,  ItepiUaliuimo. 

■RIPUT.XTLI,  agg.  da  RiruTAai,  Ripu/ato. 

*3.  — Per  avuto  in  conto,  stimato  degno,  raggoarde- 
Tote,  dignitoso.  Riputalo. 

RIPUTAZIO'NI,  s.  r.  stima,  Ripulanza.  Rijmlaziont, 

*2.  — Per  buona  opinione,  che  si  ha  o si  gode,  eredito, 
buon  nomo,  Riputaziona. 

*BIPliTAZIUNE'DD.\,  s.  f.  dim.  di  RiniTaaioai,  Ripula- 
tioueella. 

RIQUA'GGHIU  , s.  m.  intriso  d'aova  battate  eoo  pane  a 
cacio  grattuggiato. 

RIQUATRA'HI,  T.  att.  mettere  o ridurre  io  quadro,  Ri- 
fuadnrt. 

RIQUATRATA,  s.  f,  il  riquadrare.  Riquadratura. 

RIQUATKA'TU,  agg,  da  RiQCATaaait  messo,  o ridotto  io 
quadro,  Riguadralo. 

RIQUATRATII  RA,  vedi  RIQUATRATA. 

■2.  — Por  quella  parte  di  spaiio , irregolare  , che  a- 
Tanta,  loglicudonc  un  quadrato  regolare.  Riquadratura. 

RIQUE'DIRI,  voce  bassa,  vedi  CmiTiaiai  n.  V. 

RIQUE'STA,  voce  bassa,  vedi  RICHIESTA. 

RISA,  s.  I.  arrendimento.  Atte. 

*3.  — Por  frutto,  o sia  prodotto  dei  cereali,  vigne,  n- 
lisi  ec.  Entrala,  ProKiio. 

RlSACCAItl,  vedi  ARRISACCARI. 

RISACCL'M,  vedi  AKRISACCUNI. 

BISALA’RI,  V.  att.  salar  di  nuovo. 

RISALTA'RI  , V.  alt.  t.  di  architettura , dieeei  del  rìere- 
Kere  in  fuora  i membri  dell'  edificio , dalle  bande  , nel 
meno  della  lor  (accia,  sema  uscire  del  diritto,  o moda- 
natura, Ritallart. 

*3.  — Figur.  spiccare,  comparire  fra  lo  altre  cose,  Ri- 
uÀlan. 

*3. — Fiat  iisALTsai,  fare  spiccare,  dar  risalto.  Far 
ritallart. 

RISALTI],  s.  m.  ciò  che  risalta,  e esce  di  dirittura.  Ri- 
tolto. 

*3.  — Per  prominenza  qualunque,  Rìialto. 

'3.  — Fig.  spicco  di  cosa  relativamente  ad  altre  dello 
fteaso  genere,  Rimilo. 

k.  — Dicesi  anche  a quello  parti,  le  quali  fanno  l'ef- 
ietto  del  risaltare,  ma  solo  lo  apparenza.  Alletto. 

8. — È anche  t.  degli  architetti,  o vale  aggetto,  e si 
dice  di  qnci  membri  deiredìficio,  che  dalle  bando,  o nel 
mezzo  dello  lor  faccia  riscrcscono  in  fuora,  senza  uscire 
del  loro  dritto,  o modanslura.  Allatto. 

RISALL'TA'RI,  v.  att.  di  nuovo,  lalulare.  rendere  il  saluto, 
Riialulare. 

RISALUTA’TU,  agg.  da  Risilctìbi,  Riialulato. 

’RISALL'TAZIO'NI,  s.  f.  saluto  rociproco , rcsiiluziooo  di 
laluto,  Rùaiulaziont. 

RISAMINA’RI,  t.  att.  esaminar  di  ddoto,  Aiianfnora. 

RISAMINATU,  agg.  da  Rissmiuabi. 

'RISaNA’BILI,  agg.  da  potersi  rimettere  in  saniti,  contra- 
rio dTecctABiLl,  Aiienatiife. 

'RISANAME’NTU,  s.  m.  guarimento,  goarìgiODe,  Aikums- 

sosata. 


RISANA'RI,  t.  att.  render  sano,  rimettere  lo  uniti,  gua- 
rire, Aiianors. 

RISANATI],  agg.  da  Risavam,  Riianalo. 

RISAPI’RI  , T.  att.  sa|ior  le  cose  o per  relazione , o per 
fama,  esser  fallo  consapevole,  Aiiapers. 

RISAPUTI],  agg.  da  Risapiii,  uputo,  udito  dire,  venuto 
a cognizione,  Ritapulo. 

*RIS\KCI\IENTU,  ».  m.  il  riurcire,  ristoro,  Aisarcimmhi, 

RISARCI'HI.  t.  alt.  ristauraro.  Raeeoncian. 

2.  — Figur.  vale  rifare,  ristorare,  ricompenure,  Ai- 
lam'ra. 

‘RISARCIUTU,  agg.  da  Risstcìai,  rifatto,  rimesso,  risto- 
rato, Rimrcilo. 

RISATA,  s.  f.  il  ridere  smoderatamente,  e particolarmente 
per  beffa,  Aisale. 

RISATA,  B.  f.  luogo  dove  si  semina  il  riso.  Riiaja. 

RISATE'DOiA,  s.  f.  dim.  di  Kusata,  Aifoiino,  Ai'sstto, 

RIS.ATU'NA,  a.  f.  accr.  di  Risata,  Sjhignaizio,  Sgkignat- 
tata. 

‘RISAUTARI,  V.  n.  di  nuovo  saltare,  ribalzare,  Ritallan. 

RISA’UTU.  vedi  Risalti),  n.  1. 

8.  — Per  ScALcm,  vedi. 

RISRIGGIIIA  RI.  vedi  AltKISBIGGHIA'RI. 

RISBIGGHIaRI'NU,  s.  m.  squilla  degli  oriuoU.  che  tuona 
a tempo  delermioato  per  destare,  Srtgtia,  Dettatogo. 

RISRIlìGHI \TA,  s.  f.  il  risvegliaiai,  Riirtgliaminlo. 

RISBIGGUIU,  ».  m.  vedi  HISUIGGHIAKINU. 

8.  — Per  Risucchiata,  vedi. 

*3.  — Nei  lunghi  di  comunili  il  segno  dello  svegliarsi, 
che  ti  di  con  campana,  Seeglialujo,  Sergtiarino. 

RISBLENNENTEilE'NTl,  avv,  con  grande  splendore,  Ai- 

tplendmliatenlt. 

RISBLENNE'NTI,  agg.  elio  ritplendc,  RiipUnitntt. 

RISBLE'NNIRI.  v.  att.  avere  splendore,  rilucere,  Hiipltn- 

dm. 

RISCAI.DA’RI.  vedi  QUAntA  RI. 

RISGALDATU.  vedi  QUADIATU. 

RISGATTAMENTU.  vedi  ItlSC.ATTlTU. 

RISCATTA  R!,  v.  alt.  ricomperare,  o ricuperare  per  coo- 
venzione  cosa  stata  tolta,  o predata,  e si  dice  più  comu- 
nemente degli  schiavi , o dei  prigionieri  di  guerra , pa- 
gando una  somma  di  danaro  per  redimerli,  Aùcnttara. 

•*2,_Pcr  comperare,  o dicesi  propriamente  dui  qua- 
dri , 0 oggetti  sacri  , volendo  tchivaro  la  parola  Accat- 
tai! , che  suona  ditdiccvole  per  la  sacre  immagini , ed 
altri  tali  oggetti. 

RISGATTATU.  agg.  da  Riscattari,  Riieallalo. 

RISCATTITU,  s.  m.il  riscattare,  rìcuperamento,  Riieatto. 

RI8CATTU.  vedi  BISCA  1THU 

RISCE'DIRI,  V.  att.  cercar  con  diligenza,  Rittrcart. 

•9.  — Fnigare,  tifrutlaro.  Invtiligare,  Indagart. 

•RISCEGGHIRI.  v.  att.  di  nuovo  icegliero,  scegliere  fra  lo 
aeelto.  Riicrgiitrt. 

"RISCHIAHAME'.NTU,  ».  m.  il  rischiarare,  spiegazione  di 
una  oscurili,  di  una  dimeolU.  Ritchiarameitlo. 

RISCHIARA’RI,  V.  att.  render  chiaro,  illustrare,  dichia- 
rare, spiegare,  AiieAiamr». 

2.  — N.  e n.  pass,  per  divenir  chiaro,  acquistar  chia- 
rezza, Riiehiarart,  Riùkiararti. 

“3, — Figur.  dieeii  della  mente,  chiarirsi,  acquistar  lu- 
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ma , a panauiana  dora  dt  principia  non  ti  tTat , Xi- 
tekianrti. 

’k.  — Dicati  pure  della  Toea  cho  sia  stala  alHocata  , 
dlTenir  cliiara,  Riickiarani. 

’RISCHIARATU,  agg.  da  Risciiuasai,  Ritekiaralo. 

**RISCHJC£'DD A , a.  f.  dim.  di  Rasca,  piccola  lisca,  pic- 
cola resta.  Spinola. 

RISCIACQI'A'RI,  r.  n.  laggermente,  o mcuanamootc  la- 
Tare,  a pulire  con  acqua,  Ritctacfmirt. 

*3.  — Pari,  di  stoviglie.  Aijoeamara. 

RtSClACQUATU,  agg.  da  KisciioQusai,  Riictaeguato,  Riga- 
tunuUt, 

'BISCIALA’RI,  T.  n.  respirare,  ricrearsi,  prender  ristoro 
o conforto,  Eialart,  £silararit. 

’2.  — Parlando  di  cote  inanimate,  esser  poste  alParia 
aperta,  e io  luogo  acconcio  per  non  deteriorarsi. 

MSCI.V'tl',  a.  01.  conforto,  ristoro,  R'cnamento,  Stalo. 

RiSCIAMA’RI,  T,  n.  di  nuovo  uscir  fuori  dall'alveare  uno 
teiama. 

RISCIAMATU,  agg.  da  RisciiMsai. 

niSCIA'MU . a.  m.  sciamo  altra  volta  uscito  dall’  alveare 

RISCIDIMK’MU,  s.  f.  vedi  RISCIDUTA,  /nMK.jaaioiss. 

RISCiDli''rA,  s.  f.  il  ricercare,  Rictrta.  /ndagùiv. 

RISCIDIi'TU,  agg.  da  Hiacurtai,  Rierrcale. 

•RISCOMTBARI,  vedi  RISCUNTRA’RI. 

RlSCO'NTltU,  t.  m.  incontro,  Ritcooin. 

3.  — Per  confronto,  Riteomin. 

'3. —Per  riprova,  conferma,  Riteontn. 

*A.  — Per  risposta  a lettera,  Ritcriilo. 

‘5.  — Riscovrau  di  cascia,  t.  dei  finaniieri,  confronto 
del  danaro  esistente  coi  libri  dei  conti,  Aiieonini. 

*C.  — Term.  degli  stamp.  la  terza  impressione  sopra 
le  seconde  bozzo  gii  corrette,  che  chianiaosi  NcosTao, 
onde  assicurar  meglio  la  correzione. 

‘lUSCOSSIO  NI , a.  f.  ricevimento  di  danari  dovuti , esa- 
zione, Riicouione. 

‘RISCO’SSU,  agg.  da  Riscoviai,  ricevuto,  esatta,  Riteotso. 

‘3.  — Per  destato,  tornato  iu  se,  detto  di  persona  Ai- 
seoMo. 

‘RISCOTI'BILI,  agg.  da  potersi  esigere,  Riteolibìlt. 

"RISCO'TIRI , V.  att.  ricevere  il  pagamento  dovuto,  Ai- 
smoisn. 

*3.  — N.  p.  Per  riavere  gli  spiriti , tornare  in  se,  o 
destarsi,  Aiiruoisrsi. 

RiSCRI'VIRI,  V.  n.  di  nuovo  scrivere.  Aiieriorrs. 

RISCt'NTRA’RI,  V.  att.  confrontare,  riconoscere,  Aiscentnarr. 

*3.  — Per  rispondere  alle  lettore,  Aiserierrv. 

HISCUNTRA'TU,  agg.  da  RisccVTaAti.  Aiicenirale.  , 

‘RISECA'RI,  V.  att.  dotto  di  cose  morali,  troncare,  por  Roe, 
allontanare,  Aùecorv. 

RISE’DIRI,  V.  D.  stare  di  coolinuo,  e stanziare  in  un  luo- 
go, Riititn. 

3.  — Por  lo  deporre  ehe  fanno  i liquori  la  parlo  più 
grassa,  Aiarv, 

RISENTIME'NTU,  s.  m.  il  risentirsi,  doglianza,  lamento, 
richiamo,  Rittnliaunlo. 

3. — Faniir.vi  nisBSTiaBliTii,  vale  non  sopportare  le 
ingiurie,  far  rMatinsmto  di  ekeekestia. 

RISENTI'RISI , V.  n.  pasa,  sentir  di  nanvo  dolore  altra 
volta  loflòrto,  Aùsniirii. 
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3.  — Non  soffrir  le  ingiurie  , farne  richiamo  , Rittm- 
Itni  itilo  injiuiis. 

'3.  — Per  lasciare  il  sonno,  svegliarsi,  Aisvnltni, 

'RISE’RA,  a.  f.  luogo  ove  si  semina  il  riso,  Aiiqja. 

RISERVA,  a.  f.  il  riserbare,  Aistrla,  Rittna. 

3.  — Per  Eccazioai.  vedi. 

‘3.  — Per  eccezione  di  qualsivoglia  contratto  riserva- 
tasi dai  contraenti,  Ritma, 

k.  — T,  dei  canonisti , e vale  determinazione  che  I 
beneCcii  non  si  debbono  conferire  da  altri,  che  dal  Papa, 
Riitrba,  Riurta. 

S,  — T.  dei  milit.  corpo  di  truppe  tenute  in  serbo  per 
rioforxam  gli  altri  corpi  e aottentrare  ad  essi , Atseroa, 
Riuna. 

6-  — Per  riguardo,  eireoapeiioDe,  Riurho,  Riurba. 

y.  — Senza  Bissava,  vale  senza  riguardo,  senas  co- 
cezione.  Sansa  risarto. 

■8-  — Rissava  ,^r  luogo  , nel  qualo  è proibito  per 
pubblico  bando  Q cacciare,  il  pescare,  l’uceeliare,  Aan- 
diia. 

RISERVA'RI.  V.  att.  serbare,  Aisamon. 

'RISERVATAME'NTI,  aw.  in  modo  riservato,  eoa  riser- 
vaziooe.  caotamonle,  RittrvalamiiUi. 

*RISEHVATrSSIUI],  agg.  superi,  di  RisEavavu. 

*R1SEKVATI'Z2A,  a.  f.  moderazione,  modestia,  riguardo, 
e circospeziooe  conveniente  al  proprio  stato,  AsscrtaSasaa. 

RISERVATI!,  s.  m.  riserbazione,  Aiiarto. 

RISERVATI!,  agg,  da  RisBavaai,  Aiiartalo,  Aisareaio. 

3. — Caso  BisBavaTO,  riccavu  aiscavaTo,  e limili, 
dicooii  quindo  il  superiore  ne  riserba  a se  rtssoluxiooe 
toso  riaareafo,  Pteeato  riunato. 

'3.  — Lu  BiSBavarn,  in  senso  sostsnt.  s'intendoo  certo 
coso  tenute  in  serbo  oaMoslamentc  per  servire  a un  bi- 
sogno. 

"RISERVAZIO'NI,  il  riserTare,  il  ritenersi,  Riuntuiont. 

RISE’TTU,  vedi  RICETTU. 

‘3.  —Per  posa,  calma,  Qaitlt. 

*3.  — Per  collocamento,  o maniera  conforme  di  vivere 
lontana  da  disturbi,  e avversiti. 

'BlSlìUA'RUl!,  s.  m.  t.  dei  legatori  di  libri,  quei  fogli  bian- 
chi. che  li  tppiocino  in  prìoei|>io,  e in  Gno  dei  libri  per 
soliditl.  e custodia. 

RISI' A,  a.  f.  caso  difflciliiaimo  a succedere,  Caio  raro,  At- 
eiitfiU  non  ovvio. 

RISIBE'LA,  vedi  RtSIPE'LA. 

RISPRILI,  agg.  atto  al  riso,  degno  di  riso,  Riiibili. 

'HISIBULAI!],  vedi  KISIPULATU. 

RISICA  RI.  vedi  AKRISICA'RI. 

RISICATU’RI,  vedi  ARRISICATU’RI. 

RISICE’DDU.  vedi  RISATE  DDA. 

RI'SiCLI,  ».  m.  pericolo,  Riiieo,  Riiekio. 

’RISIDRNTI,  agg.  da  RiSBUiai,  alitante,  alanziato,  Atie- 
drnlr. 

“HISIDE'NZA,  a.  f,  il  risedere,  o il  luogo  dove  si  risiedn 
si  abita,  ti  dimora,  Avivdanza. 

”3.  — Per  posatura,  fondigliuolo,  che  è quella  materia 
più  mve  che  è nelle  cose  liquido,  o ehe  risieda  e pota 
nel  fondo,  Rttiionia. 

‘RISIDENZIA'U,  agg.  appartenente  a residenza,  RiiUiit- 
ziafv. 
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HISIDIME'NTU,  redi  RISIDE’NZA. 

RISIOrRI,  Tedi  RISE'UIRI. 

"RISIDU'TU,  iig.  da  Riicoiai,  RùiJuto. 

2.  — Per  lutato. 

RISI'DUU.  Tedi  RESI  DUU. 

"RISIGNOXU,  Tedi  RUSIGNO'LU. 

'RISIGNULBUOU,  Tedi  RUSIGNULE  DDU. 

RrSIMA,  t.  f.  raiectto,  o balletta  di  Tenti  quaderni  o sia 
eioquecento  fogli  di  carta  scelta,  Risma. 

*2.  — Figur.  per  quantiU  grande  indeterminata  , ma 
tempre  di  Togli  ec.  Tale  a diro  ùn  grandissimo  numero, 

. una  infinità.  Una  riima  di.  . . . 

RISIMIGGIIIA'Rl,  Tedi  RASSIMIGGUIA'RI. 

RlSiHrGGUlU,  I.  m.  agguaglio,  comparazione,  Ratsami- 
(iionza,  Rassimijlianza. 

*2.  — Per  somìgliaiua  di  fattezze  , SimUUuiiiu,  Con- 
formità. 

RISIMINA'RI,  T.  alt.  di  nuoto  seminare,  Ritiminare. 

BISI'NA,  s.  (,  quella  macchie , che  appariscono  suile  bia- 
de, e sullo  pianto  quando  intristiscono,  Risgjins. 

*3,  — Per  certo  liquore,  che  trasuda  da  alcuna  piante 
0 naturalmeote,  o per  incisione,  e che  serTo  ora  alla  me- 
dicina, ora  alle  arti,  e to  n'ha  di  molbtsimo  specie,  Re- 
tùu.  Ràgia. 

MSIKA'RI,  Tedi  ARRISINA'RI. 

RISIN.\TrZZU,  Tedi  AKRISINATI'ZZU. 

BISINATU,  Tedi  ARRiSINA’TlI. 

’RISINl'FERU,  agg.  aggiunto  di  albero,  che  produca,  che 
stilla  resina,  Rtiinifero. 

RISINTIME-NTU,  Tedi  HISENTIMEMU. 

RISiNTI’RISI,  Tedi  RISE'M'IHISI. 

RISINTUTU,  Tedi  RISENTI  TU. 

RISINITSU,  agg.  che  ha  resina,  rsgioso,  Rsn'iioao. 

RISI  PELA , 0 RISI'PULA,  s.  f.  infiammazione  acuta  su- 
perficiale, e parziale  delia  eule  di  colore  rosso  pi&  o me- 
no carico,  accompagnata  quasi  sempre  da  febbre , Riti- 
fola. 

'RISIPULATU.  agg.  che  patisco  di  risipola,  alTetto  di  ri- 
sipola,  Rinpolalo. 

RISrSriKI.  Tedi  RESrSTIRI. 

“RISi’SU,  agg.  dicesi  del  tino  chiara,  purgato  della  feceia. 

BISITTACDLU,  tedi  RICETTACULU. 

RISITTAME'NTU , s.  m.  assettamento,  rassettatura,  Ras- 
sstlamMto. 

BISITTARI,  redi  ARRIStTTA'RI. 

’RISITTATE'UDU,  agg.  dim.  di  Risittato,  alquanto  ras- 
settato, quasi  riordinato. 

*RISI'rrATrSSlMU,  agg.  superi,  di  RisirraTO. 

BISITTA'TU , agg,  da  Hisittabi  , messo  in  assetto,  ordi- 
i»to,  Rauitlalo. 

RISI’U'SU,  agg.  fortunato,  STTenturato,  Àveonturoio. 

*3.  — TalTolta  signiGcs,  yntrspiWsnls,  ed  anche  /ns- 
jnodtnls.  , 

RISODA  RI,  T.  att.  saldar  di  nuoTO,  RitaUart. 

'HISOLVE'NTI , agg.  t.  med,  che  fa  sranire  , o cessare 
qualche  malore,  Rinloanlt. 

BI90'LV1HI,  T.  att.  deliberalo,  determinare,  statuire,  Ri- 
sofeerr. 

— Per  disfare,  ridurre  in  niente,  Riioiren.  E n.  p. 
Rinlotni, 


*3.  — Nel  senso  mus.  non  significa  passare  da  una  dis- 
sonanza ad  unaltra,  ma  bensì  dalla  dissonanza  alla  con- 
sonanza, Riiolvert. 

— N.  p.,  t.  med.  è lo  stesso  che  disciogliersi,  di- 
minuire. cessare,  Riiolvtni. 

RISOLUTAME  NTI,  avT.  senza  dubitazione,  francamente. 


Riiotutamenli. 

UISOLUTI’SSIMU,  agg.  superi,  di  Risor-rTU.  Rfiofutiuim  ’. 
'RISOLUTI  VII,  agg.  alto  a risoirere,  Ritolulim, 
‘KISOLUTI’ZZA  , s.  f.  risoluzione . deliberazione , Rùofu- 


RISOLU’TU  , agg.  da  Risolti  ai  , deliberato,  determinato, 
Riiolulo. 

*2.  — Por  disposto  , fermo  nel  Tolcr  fare  , pronto  ad 
imprendere,  Riiotalo. 

*3.  — T.  di  pittori,  e Tale  morbido,  sciolto,  Riiolulo. 
’ k.  — Por  audace,  petulante,  che  imprende  senza  pon- 
aaro  a rischio.  Uomo  ardilo. 

RISOLVU'TU,  Tedi  Risolutd  n.  1. 

RISOLUZIONI,  s.  f.  il  risolvere,  Ritoluzioiu. 

‘2.  — Per  ardire,  bravura,  Riioluziont. 

"3.  — Per  morbidezza,  e scioglimento  term.  dei  pitto- 
ri, Hiioluzioat. 

'4.  — T.  med.  il  cessare  di  corto  malstlie,  por  sem- 
plice diminuzione , senza  sopraggiungere  altra  modifita- 
ziono  morbosa  Dalla  parte,  Hiioluzioni. 

KISPARAllA'HI,  T.  ali.  astenersi  in  lutto  da  alcuna  cosa, 
o dall'  uso  di  essa>  o usarla  fioco  o di  rado,  o con  gran 
riguarda,  Riiparmian. 

‘2.  — Por  eccettuare.  Risparmiare. 

*3.  — In  aign.  n.  assol.  vaio  astenersi  dalle  sorcrchie 
apese,  far  masserizia.  Sparagnare,  Rieparmiart. 

4.  — Risei amiAtiLi  ao  cito,  vale  perdonargli,  Riipar- 
miarla  ad  alouno. 

*5. — N.  pasa.  vale  aversi  riguardo,  Risparmiarsi. 

RISPAUMIA’TU  , agg.  da  KisPsnaiAai  , non  usato,  avan- 
zato, riservalo,  Ritparmialo. 

'2.  — Per  perdonalo,  o-  eccettunlo,  RUparmialo. 

’RISPARMIE'DDU,  a.  m.  dim.  di  UisriMiiU,  piccola  ri- 
sparmio, Ritparmiueeio, 

RISPA'KMIU,  a.  m.  l'usar  con  moderazione  di  cid,  che  si 
ha,  acciò  no  avanzi  per  islraordinarii  bisogni,  risparmia- 
naenlo,  parsimonia,  Rieparmio. 

'RmPEDI’RI,  T.  att.  spedir  di  nuovo,  Rispedire. 

‘RISPETTA'RILI.  agg.  da  rispettarsi,  mcriloTole  di  rispot- 
to,  Riepeltabite. 

RISPETTA  RI,  vedi  RISPITTA’RI. 

RlfiPEVrA'TU,  agg.  da  RisesTTABi,  RiipeUalo. 

•RISPETTIVAMB'NTI.  avv.  in  rlapetto,  a rispetto,  in  ri- 
guardo, Riipellicameale. 

•RISPETTl'VU  , agg.  cha  ha  rispetto,  o riguardo,  Riepel- 

livo. 


RISPETTU,  s.  m.  considerazione,  deferenza,  riguardo,  Ri- 

tpeilo. 

2.  — In  forza  di  preposizione  vale  in  comparaziooe,  a 
riguardo.  Rispetto,  a riipello,  in  riepello,  per  rispsito. 

3.  — Pai  aisPBTTti,  usato  in  forza  di  prc;<  vale  per 
cagione,  por  amore,  per  riguardo,  Per  riipclio. 

4.  —Per  riveronza.  Riepello. 

5.  — Negli  affitti  diecsi  di  quegli  anni  die  seguono 
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i primi  ehitmtU  di  Fiiac,  p^ti  quali  reati  In  arbitrio  del 
pigionale  il  proaeguire,  o il  ritrarai  dal  oonreouto,  naoife- 
atandolo  al  tempo  debita. 

*8.  — Di  aiararru , ncll'iiao  ligniRea  pure  di  riaerbo, 
di  gala,  come  Caaaorza  di  aiarnrv,  e aim.  DiriiptUo. 

*7.  — Lo  aiaPETTu  i naTATo  a lii  tali,  modo  di  e- 
aprimcre  che  il  riguardo,  la  eonaiderazione  ai  ha  per  al- 
tri, che  ne  merita,  non  per  la  peraona,  con  cui  ai  parla. 

'8.  — FnaDiai  lu  aiaprrTO  ad  uno  , Tale  offenderlo 
incìvilmcote  con  atti,  o con  parole,  Ptrdtn  ai  alcuiu  ai 
ritpello. 

IUSPir.GlllA'RI,  vedi  RISBIGOHIA'RI. 

RISPIGlilllARI'NU.  Tedi  RISBIGUHlARrNU. 

niSPIHARI,  Tedi  RESPIRA’RI. 

IIISPIIUZIONI,  vedi  RESPIRAZIONI. 

RISPI’RL',  redi  RESPI'RU. 

RISPITTA'RI.  T.  itt.- portar  rìapetto.  aTere  io  Tenerazio- 
ne.  riguardare,  trattare  con  rirerenza,  Jlùpittan. 

RISPITTaTISSIMU  , igg.  inperl.  di  Rupittato,  Xiiptt- 

foliaaiino. 

ItISPITI'A'TU,  igg.  da  RupiTTAai,  oooralo,  rìTerito,  Ni- 
tptiiaio. 

‘’RISPITTrA'RISI,  T.  0.  piM.  doterai  con  graie  cordoglio, 
che  gli  ai  |>erda  il  riapetto,  moTOndo  altri  a compaaaio- 
ne  di  ae.  Àilapinani. 

RISPITTIVAMENTI,  Tedi  RISPETTIVAMENTI. 

’HISPITVUSAME'NTI  , ari.  in  maniera  riapettoea,  nre- 
rentemenle,  Tergognoaamente,  RùptUotamtnli. 

‘BISPITTUSE'DDU,  igg.  dim.  di  RiaPiTTuao  io  tutti  i si- 
gnificati. 

'RISPITTUSrSSIMU,  agg.  superi,  di  RisriTTOsu,  Jltapaf- 
foiiarimo. 

'*R1SPITT(J^,  sgg.  che  ba  rispetto, 

3.  — Che  mnoTO  a compasaione,  ConapsiaioMiMia. 

'3. — Per  meschino,  piccolo,  eootrafio  di  MAfinimcu, 
dello  di  cose.  Gnu»,  Sparuto. 

RISPI.E'NNIRI,  aedi  RISBLETtNIRL 

"RISPU'STA,  s.  r.  il  rispondere,  cid  che  si  dice,  o si  serire 
per  replicare  ad  «ina  incliiests,  ffùpoala. 

*3.  — Per  contraccambio  coi  fatti , Aiinoala , Fari- 
glia. 

’RISPRE'MIRI,  T.  atl.  spremer  di  nuoTO,  Aispramrn. 

’RISPRIMUTU,  s^.  da  Uispaniai,  nuoTamente  apreinu- 
tu,  Rit^mulo, 

RISPU'MNIRl,  T.  n.  farellare  dopo  essere  interrogato,  per 
soddisfare  alla  interrogazione,  e domanda  fatta,  dicendo 
parole  a profiosito  di  essa,  e diceai  ancora  quando  alfa 
per  ria  di  scrittura,  llitpomltn. 

2.  — Neiit.  per  corrispondere  ; esser  proporzionato , 
conformarsi,  Ritpoaien. 

*3.  — Nei  giuochi  di  data  Tale , giuoeare  le  carta  del 
medesimo  seme,  che  altri  ha  giuocalo,  Riapoisdira. 

A.  — Risn'.Tiiiat  a to.to.  Tale  rispondere  a proposito. 
Tedi  TOfNU. 

5.  — Risranniai  a lu  sroasu.  Tale  non  rispondere  a 
4 proposito.  Tedi  Sroanu. 

*6. — N.  pass,  andar  di  concerto,  esser  coerente,  Ri- 

tponitm'. 

RISPI’NSABIU,  Tedi  RISPONS.VBILI. 

RISPL'NSALI,  sedi  HESPO.NSa  LI. 
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•RISPCNSrVU,  sgg.  allo  a rispondere,  che  risponde,  Rt- 

spotuin». 

RISPUNSO'RIU,  Tedi  RESPONSaRIC. 

'RISPUSTA'RI,  t.  att.  opporsi,  tener  fronte,  Rùpauien, 

*3.  — Per  render  contraccambio  coi  fatti,  ma  usasi  per 
lo  più  in  senso  dì  rendetU , Reaitr  la  pariglia , Pandi- 
cani. 

■BISPUSTATU,  agg,  da  RismsTAai. 

'RISPUSTE'DDA,  s.  f.  dim.  di  RisrosrA. 

“HISPUSTB'RI,  sgg.  che  risponde  ad  ogni  ptrois,  a dieesi 
in  modo  familiare,  parlandosi  specialmento  dai  serritori, 
Ri$po»iiero. 

RISPUSrrVRI,  iodi  LINGUI’A'RI. 

‘RIdPL'STU'NA,  a.  f.  sccr.  di  Risfosta,  e Tale  prolissa,  e 
conrioceote  risposta,  ed  io  seotimeolo  di  contraccambio. 

Tale  non  atteso,  strepitoso,  ed  insieme  umiliante. 

RISSA,  Tedi  SCIARRA. 

RISSA-RISI,  T^i  SOIARRI-A’RISI. 

RISTABILUIE'NTU,  a.  m.  muro  stsbilimenlo,  rimettimen. 
lo,  RUlaiilituiUQ, 

'2. — Per  RtATimrro,  V. 

“RtSTABrEIRI,  T.  att.  di  mioTO  stabilire,  rimettere  una  co- 
la nello  stalo  in  cui  era  prima,  RùtaUiin. 

2.  — N.  pass..  Riatiiisi,  Tedi. 

RISTaBILUTU,  agg.  da  Ristaiiliii,  RulahUU». 

2.  — Per  Riatotd,  Tedi. 

RISTAGUHIU.  Tedi  RILASCITU. 

'HISTAGNAME'NTU,  f.  m.  il  ristagnare,  rìatagno,  stagna- 
mento, Ritiagikaoui»l». 

RISTAGNA'KI,  t.  att.  aaldaro  eoo  istagno,  Rìtlafuor».  V. 
STAUNA‘RI. 

*3.  — Fare,  che  un  Taso  cessi  di  Tensre,  di  gemere, 
chiudendone  i pori,  o le  feesure.  Rùlagoart. 

*3.  — Cessare,  o far  cessare  di  scorrere  il  sangue  da 
una  ferita,  Jtùlapnsrs  il  snapw. 

**A.  — Ristackabi  l*  duubi  , Tale  fermarsi  T umore  in 
qualche  parte  del  corpo  nel  linguaggio  dei  medici.  Fan  * 
siasi.  V.  STA'SI. 

**HISTAGNA‘TU,  agg.  da  Ristacsaii,  Riitagamo. 

‘RISTA'GNU,  a.  m.  Sgur.  Tale  arronamooto  degli  allkri  io 
eorso,  Riuagiu, 

RISTA  MPA,  a.  f.  DUOTa  tUmpa,  replicata  ftampa,  ouoTa, 
e alla  rolla  migliore  ediiioue,  Riiiampa, 

RISTaMPA'RI,  t.  atl.  di  nuoTO  stampare,  di  quoto  impri- 
mere, efligiare,  formare,  Riuampan. 

3.  — Per  pubblicare  niioTimcote  colle  stampe  alcuna 
opera,  alcun  libro,  Riilampan. 

RISTaMPATU,  agg.  da  RisTAurAai,  di  nuoTO  stampalo, 
Riilampalo, 

RISTA'NTI,  s.  m.  che  resta,  aranzo,  il  rimanente,  itssi- 
iliso,  ArilaiUs. 

‘RISTA'NTI,  agg.  da  RiaTAii,  che  resta,  che  rimane,  Rt~ 
slanls. 

RISTa'RI.  redi  ARRISTA  RI. 

RISTATI'ZZU,  Tedi  ARRISTATI'ZZU. 

"RISTA'TU,  agg.  da  Ristaii,  aTaniato,  rimasto,  Rutat». 

“KISTATU'HA,  I.  f,  ratiduo,  aTanzaliccio,  Rimatugli»,  Foa- 
iìgtiuoto. 

RISTAl'HA'BI,  Tedi  RISTORARI. 

‘RISTI'U,  Tedi  RlSTl'VU. 
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RISTiyA'U,  Tedi  ABRISTIVA'RI. 

BISTl'VU , eggiaDlo  che  ei  di  alle  beatie  da  eaTaleare , e 
da  aoma,  quando  non  Toglion  paaure  aranti,  JttaiU. 

S.  — In  fona  di  auat.  rale  il  ditello  detreaier  realio, 
JtaaHe. 

*3. — Per  aim.  dieeai  aeeora  delle  portone , che  aen- 
tooo  repugnanza  a fare  cbeecbeaaia,  o ran  troppo  a rW 
leale,  ÈUui». 

ItUTORA'lll,  T.  a.  ritareire,  Xiaforara. 

*S.  — Per  eontraecambiare , rieompeoaare,  rimeritare, 
Jltaterorr. 

8. — Per  ritlaurare,  JtiniwMn,  Bitferare. 

A.  — N.  para,  ricrearti,  ripigliar  eoolòito,  refoeiUarti, 
Jtàatorarn. 

RISTORATI},  agg.  da  RltTOBaii,  Riilenlo. 

RISTO'RU,  a.  m.  coaforto,  ricreazione,  jiiitero. 

*S.  — Per  rimerito,  rieompenea,  Mittan. 

*3-  — Per  rihcimeoto,  riooorazione,  Rù$cn. 

’RISTRINC ETITI , a^  da  Ritraiaciai,  t dei  med.,  che 
riatriape,  eoatrettiro,  AiilrifiwiKr. 

RISTRINCIMETITU,  a.  m.  il  riatrignere,  Aùtrtnpimanto. 

*8.  — Per  eoochiuaione  , partito  prato , oc.  Aùlri;*t- 
mmla. 

*3.  — Per  raffreoameoto , o ooiona  di  più  coee  inaie- 
me,  Aùlripmaaeelo. 

RISTBTNCIRI,  r,  att.  atringer  maggiormente,  o pii  torte, 
MMifiun,  Riitrinjtré. 

*i Por  riaerrare,  rinchindere,  Ri$trittftn. 

*3.  — Per  obbligare  , eoatringere  , aottoporre,  Rùlri»- 
gm. 

*A.  — Per  diminuire,  aeamare,  nppiecinire  parlandoti 
di  cerchi,  abili,  apazii,  ee.  AiNrmpm. 

*5.  — Per  met.  ridurre  io  eatremiU  pari,  di  luoghi  at- 
tedia li,  Aialripiur*. 

*6.  — Ritrainciii  u)  aroiaoi.  Tale  iadurre  atitichei- 
ta,  Rinrigiurt  il  wnlra. 

"T.  — ■ Per  ralTrenare,  RùtriHgm. 

*8.  — RitTBiHciuti,  Tale  moderarti,  tpeoder  pano,  Rt- 
itringirn. 

*9.  — Per  rimetleni,  rataegnarti,  Rùtripnern. 

TO.  — RuTaiaciaitl  a Mei  , o rati  na  coca,  rate 
non  Toler  dire,  o far  ailro  che  quello,  RùirigMni  a iin 
e /èra  cAaeeAazria. 

'il.  — La  nana  titnirct,  o atLaasa,  dieeai  dai  mer- 
canti quando  aon  pochi  o molti  i danari  da  cambiarti,  La 
Mzze  riitripM,  e aiferya. 

B18THITTU,  a.  m.  compendio,  cuoio,  ooncbiutione,  Ri- 
ifraue. 

*S.  — A LO  nitraiTTo , p.  aTT.  Tale  io  ultimo,  aeozt 
poter  dare  un  patto  più  in  li,  /a  tMwna , dita  eoociit- 
mVmm.  Atta  par/bu. 

BISTRITnj,  agg.  da  BimiRCiu,  RiiIrtUa. 

’BISTUCCA’HI,  t.  att.  nauteare,  fare  atomaoo,  Aiiluceare. 

‘RlSTtlCCATU,  agg.  da  Ritruocati,  otuiealo.  intatlidito. 

AmIhcc«|ii. 

BISTUCCE'DOA,  a.  f.  dim.  di  BitToecu. 

RISTU'CCIA , a.  f.  quella  parte  di  paglia,  che  rimane  in 
tol  campo,  cegale  che  tiaoo  le  biada;  e talora  il  campo 
medetimo  dorè  i la  atoppia,  Stmia,  Stteia. 

'‘RISTUCClATA,  a.  f.  U campo  e la  atoppia,  SUfpion. 


"BTSD,  a.  m.  L boi.  Oarzi  Màrin  £.,  pianta  che  ha  i 
culmi  grotti  articolali  ; le  foglie  camote  cimili  a quelle 
della  canna;  la  panooochia  porporina.  Rito. 

*S.  — Il  grano  di  detta  pianta  alimeolo  aualaocioto,  o 
aano  delTaomo,  Rùeiw. 

**iU'SU,  a.  m.  moto  inrolontario  della  bocca,  e del  petto, 
di  compiacenia , di  allegria,  di  giovialiU,  ebo  ti  fa  con 
la  bocca , cagionato  da  obbietto  di  compiacenza , e pud 
eziandio  eatere  il  riaultato  delle  idee  bizzarre,  e del  tol- 
letico,  ed  alle  volle  dcirapproraziooe.  Riso. 

S.  — CairAni,  aoBiai,  riaciiaiti,  sattcìoniaiai  ni  li 
liti,  vagUono  amoderatameote  o eccetaivamenle  ridere, 
Seempiarlarri,  sganaseiarti,  imeiceUenri,  scoppiart,  mori- 
rà. ertpan  daffc  n'ja.  SktUiearri  dallt  risa. 

*3.  — Rito  taanoaico,  apetie  di  cooTuliione,  che  con- 
trae dairuna  parte  e daii'ahra  i muaculi  dnllo  labra,  coti 
ehiamato  percfaù  aomiglia  ali'edeUo,  che  produca  unerba, 
che  naace  in  Sardegna,  Riso  sardomieo. 

'A.  — Per  aim.  poi  coti  cbiamati  un  rito  ironico , a- 
maro,  fatto  a malincuore,  rito  tforialo,  e diapettoao,  Rita 
sardom'ea. 

RISUBBINIRI,  Tedi  RISOVVIM'RI. 

HISU'GGUIA.  a.  f.  quel  rimasuglio  di  paglia,  nano,  ed  er- 
ba, ebe  Uteiane  le  beatie  dopo  del  ^ccimento,  deaesu- 
liceia  isl  foraagia. 

RI3VIGGBIA  RI,  vedi  RISBIGGHIA’RI. 

RISULETtrl,  agg.  che  ride,  allegro,  giocoto,  fecUnte,  Ai- 
dsals. 

BISirLTA.  Tedi  RISULTATI}. 

*BISULTA’NTI,  agg.  da  KitoLTtai,  che  riculla,  Ainiitanla. 

RISULTA'RI,  T,  alt.  provenire,  derivare,  venire  per  eoo- 
aegnenza,  Aimllcrv,  S'puire. 

’HISULTATtl,  a.  m.  riaullamento,  Risaitalo. 

‘‘RISULTATI} , tgg.  da  iliacLTaai , derivala,  provenulo, 
AiWlelo. 

‘RISULVIME'NTU,  a.  m.  il  riaolvero,  teioglimenlo.  e tro- 
vaci anche  per  deciaìooe,  difliniziooe,  toluzione,  Aiaofei- 

mnto. 

‘RISULUTU,  agg.  da  RiaoLviai,  diflinito,  decito,  Aicefuto. 

RISULUZIOTII,  vedi  RISOLUZIO  NI. , 

RISUNA'RI,  V.  n.  rimbombare,  Risonars. 

S.  — Att.  far  rimbombare,  far  ritonare,  Aitonarr. 

RISITRGIHl,  T.  n.  di  nuovo  turgore,  Rùssrgan,  Rtaisrgm, 
Risargm. 

S.  — Per  riauacitare,  Ainryrrt. 

‘3.  — Per  met.  diceti  di  altre  cote  che  ti  oontiderano 
coraib  tpenle,  ma  poi  ritornano  nello  alato  di  prima,  Ai- 
torperr,  Riusrgtn. 

BISURREZIONI,  vedi  RESURREZIOTfl. 

RISOSCITAWETìTU.  veli  RESURREZIONI. 

RISUSCITA  R!,  v.  alt.  rottder  la  viu,  ravvivare,  Aiiuarf- 
fare.  Rssisseitan. 

9.  — N.  ritornare  in  vita,  rivivere,  Rinseilart. 

3.  — Èìg.  dare  o prender  vigore,  Aiauieifare. 

A.  — Per  aim.  rìtveglitre,  Aùwcilarr. 

*5, — Fig.  pari,  di  cote  inanimate,  rinnovare,  riatau- 
ram.  rimettere  nel  primiero  alato,  Aùuictlarr. 

‘RISUSCITATU,  agg.  da  RiaoKiTiai,  rivocato  a vita,  rav- 
vi vaio,  Risuseilalo. 

‘S.  — Sioiicii  moKiTATU,  cbiamanai  le  immagìoi  del 
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Bodentow  rltonuls  in  tìu  Uionrute  dietro  )t  tot  pti> 
•ione  e morte.  Cnilo  niorlo. 

niSUVVINI'KI,  T.  n.  di  nuoro  lOTTenire,  tioord«r*i , Ki- 
$ont«irt,  AiMcremVti, 

IUT.\'GGUIA,  I.  r.  pnzo  di  paooo,  drappo  0 timile  lento 
dalle  perù,  Rilajtiu, 

*2. — l’or  parto  tagliala  da  checcheaaia,  RtUflio. 

3.  — Ritigghi  )<i.n  raNno  vistiti,  prov.  diooteote 
che  del  poco  non  può  farsi  assai. 

— KiTaoGHi  DI  coaiv,  rilagli  di  pelle  fatti  dai  con- 
ciatori, guantai,  pclliccieri,  e aim.  che  servono  a far  colla, 
Limbflto,  LitnbtUuccio. 

’i  — Essisi  rtiTu  di  aiTacsBi  di  sihito  , dieeat  io 
ischrrzo  di  chi  è sommainente  gracile,  infermiccio,  eslo- 
nualo,  fidiriilito,  Strinalo, 

BITAOOtllA  HI,  V.  all.  di  nuovo  tagliaK,  Rilaglùirt. 

*2.  — l’or  mel.  toglier  via,  rimuovere,  AtMfliarr. 

BITAfìliillA'rU,  ago.  di  RiTsiioitlAai,  Rilofliala, 

RITA'linillU,  vedi  RITA'GGUIA. 

RIT.ARUA.MBATIÌ,  a.  m.  il  ritardare,  Bilardamtnlo. 

'KITARDA'MI,  agg.  che  ritarda,  Rilarilanlt. 

ItlTARDA'IU  , V,  alt.  iotertenere  , fare  iodugiare  , Ailar- 
dare. 

‘ì.  — N.  paa«.  tratlenersi,  mdugiare,  Rilardart, 

‘RITARDATI'VIÌ,  agg.  allo  a ritardare,  BrCardalico. 

RITAKDATII,  agg.  da  RiTsaotai,  Milardalo. 

'RITA'RDL',  a.  m.  ritardamenlo,  Rilarilo. 

RIT.A'SCIA.  a.  f.  nuova  lassa.  V.  TASS.A,  e segu. 

RITAST.A’KI,  V.  att.  di  nuovo  assaggiare. 

BITEGMI,  a.  m.  il  ritenere,  difesa,  riparo,  oftacolo,  im- 
pedinionto  al  moto,  Riltgao. 

’i.  — Eig.  modestia,  moderazione,  RUtgno. 

3.  — Sasza  aiTucKC,  vale  senza  medo,  senta  miao- 
ea,  Stnza  hlrgno. 

BITE.NA,  vedi  RIDIIENA. 

«IIE  NIHI,  vedi  RITIMRI. 

HtrEMl  VA,  volli  RETENTI  VA. 

RITENZIOM,  vedi  RETENZIONI. 

BITE'SSIRI,  V.  tu  nuovamente  tessere,  RUtutrt. 

RITI,  s.  f.  struin^to  di  fune,  o di  lite  tessuto  a maglie, 
per  pigliar  fìcre,  pesci,  e uccelli.  No  sono  di  diverse  ma- 
niere. 0 aecoodo  quelle  dtversiricano  il  nome  loro.  Arie. 

2.  — Diccsi  anello  per  sim.  a qualunque  intrecciatura 
si  di  fune,  come  anche  di  filo  di  ferro,  di  ramo  e aim, 
|icr  lo  più  usata  pur  ri|iaro  di  checchossia,  Rtit. 

3.  — ADDixciaai  Lu  euLi  cu  La  siti,  vedi  Aaatc- 
cuai  H.  2. 

"ì.  — Li  aiTi , asiol.  dicesi  della  rete  da  pigliar  uc- 
celli. che  ai  adatta  in  sul  piano,  o aja  dove  è fallo  l'ae- 
acato,  Ajuolo. 

'S.  — l’er  lavoro  traforato  di  refe  , di  seta  , o d'oro, 
fatto  run  ago,  o con  piombini,  RtliceUa. 

*6.  — Kigur,  vale  inganuo,  insidie,  agguato.  Reti, 

'RITlr.iCUDA,  a.  f.  dioi.  di  Hiri,  vienilo. 

HrnCE'DUA,  s.  f.  I.  anat.  quella  membrana,  che  è situata 
nella  parte  anteriore  dcU  addome,  posta  immediatameule 
sopra  le  budella.  Omento,  Zirbo,  Rpiploo,  Strigolo. 

‘RITIFO  HMl , agg.  I.  anat. , fatto  a guisa  di  rete , Rtii- 
fvrmr, 

lUrlMK'GNA,  a.  f.  il  rilemeie,  Ritrmcnta. 


*2.  — Per  (antaaticagiae  , ripugnanza  , Rifraisn , 5cAr- 

fili. 

RllTNA,  vedi  BETI-NA. 

RITINATA.  a.  f.  colpo  di  redine. 

*2.  — Per  serie  d'animali  legati  l’uno  appreaso  dell'al- 
tro. V.  Bensa  n.  2. 

‘3.  — E per  sim.  un  buon  numero  di  persone , o di 
cose  l'ima  dopo  l'altra,  Styuenra. 

RITI'Ni'.IKI,  V.  alt.  di  nuovo  tignerò,  Rilignen. 

‘RITINCIU’TU,  agg.  da  Riviaciai,  Rilinto. 

RITIM  RI,  V.  alt.,  di  luiovo  teoere,  formate,  arrestare,  Jti- 
Itiurt. 

'2.  — Ber  serbare,  toner  per  so,  RiHiurt. 

*3.  — Por  teoere  a mente,  a memoria,  Aitaiwrr, 

RITINUTU,  agg.  da  RiTEiiiai,  Riimulo. 

2.  — Per  guardingo,  Riunnlo. 

"RITIRAME'NTU,  a.  m.  il  ritirare,  o il  ritirarsi,  Rìtini- 
mento. 

*1.  — Per  allontanameolo  dal  tumulto,  e dal  commer- 
cio del  mondo,  Ailiralazzii. 

RITIRA’RI,  V.  alt.  di  nuovo  tirare.  Ritirare. 

‘2.  — Pari,  di  danari,  vale  riscuoterli,  metterli  io  cas- 
ta. Ritirare. 

‘3.  — Pari,  di  stervi,  vale  raccorciare.  Ritirare. 

A.  — N.  pati,  vale  anche  tirarsi  indietro,  Riiirani. 

5. — In  aign.  att.,  e n.  patt.  vale,  far  desistere,  dia- 
logliere,  o desistere  da  quello  che  l'uomo  ha  cominciato 
0 promesso , mutar  voglia , rimuoversi  da  un  proposito, 
recedere,  riconsigliarsi,  Ritiran,  e Riiirani. 

‘6.  — Nel  milll.  vale  far  tirare  indiolro  le  truppe  dal 
luogo  dove  sono,  Riiirara. 

RITIRATA,  a.  f.  il  ritirarsi,  e si  dice  propriamente  degli 
eserciti,  quando  si  rìlirano  dalla  battaglia,  da  un  aste- 
dio,  o da  un  poeto  prima  occupalo.  Ritirala. 

*2.  — Barriai  La  niTiasTs,  dare  il  aogno  col  tamburo, 
che  i soldati  debbano  ritirarsi,  o lasciare  la  impresa.  Rat- 
ter  la  nlirala. 

’3.  — E figur,  andaraena , o desistor  da  una  impresa 
troppo  ardua,  e pericolosa,  Balltr  la  ritirala, 

*.  — Por  ritiro.  Ritirata. 

‘5.  — Per  sulterfdgio,  Ritirala. 

*C.  — Por  difesa,  giustiricazione.  Ritirala. 

'HITIRATTSSI.UU,  agg.  superi,  di  Ritiiàto,  Aitiratiseiaio. 

RI'l'IHATI’ZZA,  a.  f.  qualiti,  e stato  di  ciò,  che  è ritirato, 
Ritiraltaia. 

‘2.  — Per  RiTiaaasvTu,  vedi  n.  2. 

RITIKA’TII,  agg.  da  Ririasai,  Ritiralo. 

‘2.  — Per  ricovralo.  Ritiralo. 

‘3  — Per  appartato,  ristretto  a colloquio.  Ritiralo, 

A.  — Oau  aiTiasTu,  vale  uomo  che  converta,  e usa 
poco  cogli  altri,  l/omo  ritirato. 

*5.  — Vita  aiTiaATs,  vale  vita  aolitarja,  o appartata, 
fila  ritirala. 

RITTRU,  s.  m.  luogo  aolitario , a appartato,  e talora  an- 
che prendesi  per  ritiratezza.  Ritiro. 

"2.  — Per  chiostro  di  donne,  ma  tenia  clautura,  e sen- 
za voli  solenni,  5acn>  rilin. 

‘3.  — Per  Tatto  di  ritogliere  checcheatu  u.  un  luogo 
dove  era  stato  deposto,  o di  mano  a coloro  cui  era  alato 
consegnalo,  Ritiro. 
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RITIRZA’RI,  T.  n.  I.  (figTlcoU.  « Til«  mro  la  lem  Tolta, 
Tmart. 

RITIKZATU,  agg.  da  Rmaztai. 

’ RITISSIJ'TU,  agg.  da  Kiraaaiai,  toaauto  di  duoto,  RiU$- 
$uio. 

RITMICU,  agg.  apparlODente  al  ritmo,  /tifmico. 

KITMU,  I.  m.  dilTareoza  del  molo,  che  risulta  dalla  toIo- 
cità,  e dalla  lentezza,  dalla  lunghezza  o breriti  del  tem- 
po, Ritmo. 

*3.  — Per  Terso , e per  la  cadenza  del  Terso  stesso. 
Ritmo. 

RITO'RCIRI,  T.  att.  di  nuovo  torcere,  riTollare  io  altra  parte 
e si  osa  in  sign.  att.  e n.  posa.  Rilonen. 

*2.  — RiToaciai  l' aiGuazirro,  vale  ribatterlo,  confu- 
tarlo, convincere  il  contradditore  con  le  sue  stesse  ragio- 
ni. od  argomenti,  Hilorcen  <m  argomento, 

RITÒ'RMJ,  s.  m.  ritornata,  regresso.  Ritorno. 

RITRA'IRI,  T.  att.  ritirare,  tirare  in  dentro,  RitnnTt. 

S.  — Per  cavare,  o trarre.  Ritrarre. 

3.  — Per  dipingere , o scolpire  alcuna  cosa,  rappre- 
sentandola al  naturalo,  copiare,  imitare.  Ritrarre. 

*A.  — Per  cavar  (uora  cosa  o persona  immersa , Ri- 
trarre. 

*5.  — Per  comprendere,  venire  in  cogidziooe,  ricava- 
re, Ritrarrà. 

*6.  — Per  dimostrare,  descrivere,  rappreaeotar  con  pa- 
role, esporre,  riferire,  Rilrarre. 

RITRATTA ME'NTll,  vedi  RITRATTAZIO’NI. 

RITRATTA'KI,  v.  att.  dipingere  una  cosa  rappresentandola 
al  naturale,  fare  il  ritratto,  dipingere.  Ritrarre,  Ritrat- 
tare. 

S.  — N.  p.  per  disdirsi,  dir  contro  a quel  che  si  è 
detto  prima,  mutar  voglia,  opinione,  sentenza,  Rilraltoni. 

“RITRATTATI!,  agg.  da  RiTaATTaai,  (dipingere),  Ritratta. 

2.  — Da  ritrattarsi,  (disdirsi),  Ritrattato. 

RITRATTAZIO'NI,  s.  I.  il  ritrattare  ciò,  che  ti  è detto,  o 
scritto.  Ritrattazione. 

•RITRATTE  DDl) , o HITRATTINU , s.  m.  dim.  di  Rl- 

TasTTU,  Ritrattino. 

RITRATTPSTA,  s.  m,  pittore  di  ritratti,  Ritraltieta, 

RITRATTI!,  t.  m.  figura  umana  dipinta,  o scolpita,  somi- 

Slianto  ad  alcuna  parlicolar  persona,  e può  similmente  dirti 
i altri  oggetti,  Ritratto, 

•RITRATTuT  agg.  d.i  Rirastai,  in  tutti  i sign.  Rilratla. 
RITKLiCCA'RI,  v.  att.  ribattere,  Riperenotere. 
RITRU'CtiU,  ».  m.  ribattimeoto,  Ripercaeeione. 
•RITRUSE'DDU,  agg.  dim.  di  HiTtusu,  Ritroratta. 
RITRUSI'A  , a.  f.  ritrositò , ripugnanza , schiGiU,  salvati- 
ebezza,  Riirona. 

"RITRU'SU,  agg.  contraria,  opposto.  Ritroso. 

S.  — Per  repugnante  semplicemente,  Ritroso. 

*3.  — Per  contegnoso , schifo,  che  non  si  rende  fami- 
gliare, alle  volte  per  effetto  di  pudore,  Rilmio. 
RITKUVAME'NTU,  s.  m.  il  ritrovare,  invenzione,  Rilro- 
ramtnla. 

RITRUVA’RI,  vedi  TRDVARI,  e seg. 

'3.  — N.  pass,  esser  presente.  Ritrovarsi, 
RITRUVA'TU,  s.  m.  il  ritrovare.  Ritrovamento, 
RITTIFICa  RI,  vedi  RETTIFICARI. 

RITI  1:RATU,  vedi  RETTURATU. 


RtrrO'Rl,  vedi  RETTU'Rl. 

RI’TU,  s.  m.  usanza,  costume.  Rito. 

9.  — Per  maniera  di  trattare  estemameote  le  cose 
della  religione.  Rito. 

RITUA'LI,  s.  m.  titolo  di  un  libro  , ebe  insegga  i riti,  le 
cerimonie,  le  preghiere,  e istruzioni,  e altre  cose  spet- 
tanti I amministrazione  dei  sagramenli,  e le  funzioni  dei 
parroehi.  Rituale. 

RITUALI'STA,  B.  m.  compilatore  dei  riti,  Rfriuiiùla. 

RITUAI.ME’NTI,  aw.  secondo  il  rito. 

RITUCCAME'NTU,  s.  m.  il  ritoccare,  Ritoevamento. 

P.1TUCCA'RI,  V,  alt.  di  nuovo  toccare,  Riloecan. 

‘3.  — Per  tornare  sullo  stesso  aliare , sullo  stesso  di- 
scorso, Ritoaare  um  corda. 

3.  — lliTUCcaai  ouslcbi  opsnz,  come  scrittura,  pit- 
tura, o sim.  vale  aggiungervi  qualche  sosa,  lavorarvi  so- 
pra di  nuovo,  0 rieorregeria.  Ritoccare. 

RITUCCATU.  agg.  da  Rituccabi,  Ritoccato. 

RITliCOATU'R.A  , s.  f.  io  stesso  che  RiTccciaaUTO,  Ri- 
toccatura. 


RITIINBDDU,  vedi  RITTUNE’DDU. 

RITU'NI,  s.  m.  rete  grande,  e propr.  quella  di  grosso  ca- 
nape , che  serve  a trasportar  paglia , o si  appicca  alla 
parte  di  sotto  le  casse  dei  legni  da  viaggio , per  ripprvi 
oggetti  da  trasportarsi. 

RITIINNA'RI,  vedi  ATTUNNA'RI. 

BITUNNATU,  vedi  ATTUNNATU. 
rITUNNE’DDU,  vedi  RITU’NNU. 

RITU'NNU  pesce,  vedi  ASINE'DDU. 
rITI’RKA'RI,  V.  att.  di  nuovo  tornare,  Ritomart. 

*3.  — Att.  rimettere,  ricondurre,  ristabilire,  Rasfi’fiiira, 
Ritomart. 


RITORNATI),  agg,  da  Rrmisaai,  Ritornato. 

•’RITORNE'LLU  , s.  m.  sorta  di  ripetìzioiio,  verso,  intarv 
calare,  Ritometlo, 

3. — É anche  t.  dei  musici,  e vale  sogno  denotante, 
che  ti  deve  ripetere  una  parte  dell'aria.  Ritornello, 

3.  — Diceti  anche  a quella  sonala  , o preludio  , che 
gli  strumenti  musicali  cominciano  dopo,  che  un  attore, 
0 un'allrice  ha  Gnito  il  recitativo.  Ritornello, 

‘k,  — Nel  famil.  ti  prendo  pure  por  raggiro,  protetto, 
onde  ritrarsi  con  apparenza  di  ragione,  Trafurelteria,  Tra- 
nello, Copirchletla. 

Rl't) , agg.  reo,  e ti  dice  delle  persone,  e delle  cose  , 


Rio. 

RIVA'LI  , agg.  concorrente  d'amore  nello  stesso  obbietlo, 
competitore  d'amore.  Rivale. 

*3. — Per  sim.  emulo,  contenditore,  che  è nella  me- 
desima pretensione.  Rivale. 

•'RIVALIDA'RI,  V.  alt.  rendere  nuovamente  valido,  o ren- 
der valido  ciò,  che  non  era  prima,  Rivalidare. 

•RIVALI'RISI,  V.  n.  pass,  valersi  di  nuovo,  rilevarsi,  ri- 


farsi, Rivalerti. 

•rivalità',  s.  f.  coneorrenza,  gara,  emulazione,  compe- 
tenza, Rivaliti. 

•RIVELA'BILI,  agg.  che  può  rivelarsi.  Rivelabile. 
RIVELAME'NTU,  vedi  RIVELU. 

RIVELA  NTl,  agg.  ebe  rivela,  rivelatore,  Ri'csfanis. 
RIVELA'RI  . V.  alt.  discoprire,  manifestare  eosa  occulta, 
palesare,  far  sapere  cosa  ignota,  o segreta, 'Rtralnre. 


Digìtized  by  Google 


RIV 


*•*  RIV 

'9.  — E m1  lign.  di  fveUre  ana  itpinnoDe  dinoa , 
Kittlen. 

HIVELA'TII,  agg.  da  Ritblaii,  RìvUmI». 

RIVELATURI,  tedi  RIVELANTI. 

RIVELAZIO'NI,  a.  L rivslaiseoto.  RiWaaioM. 

*1. — Per  iifitranoiM  aopraonaturalfl  proTTeaienta  da 
Dio,  Itmlaxioiu. 

RIVELAZIUNE'DDA,  a.  t.  dim.  di  Ritblaxiori. 

"RIVELLI'NU  , a.  m.  t.  dei  miiit. , un’  opera  diataeeata, 
oompoata,  oltre  la  acarpa  interna  di  due  facce,  e qaakSe 
Tolta  di  due  facce , e due  riancbi , la  quale  ai  pone  in- 
nanzi alla  cortina,  RivtUino. 

RIVE’LU,  a.  m.  il  ritelare , AiMiamnla. 

’BIVENDICA'RI,  T.  alt.  t.  del  foro  chiedere  pw  eia  giu- 
ridica la  rieuperazione  di  dò,  che  da  altri  iogiuatamente 
ai  pceaegga.  per  parte  del  legiUimo  proprietario. 

RIVENDICA’TO'KIA , a.  f.  t.  del  foro,  richieata  in  giudi- 
zio di  coaa  aua  occupata  da  altri. 

BIVBNUIZKTNI,  vedi  RIVI’NNITA. 

BIVE’NIRI,  redi  RIVINI’RI. 

RIVIRA,  redi  PRAJA. 

BIVERBERA'RI,  t.  n.  ripercuotere,  e ai  dice  io  partico- 
lare del  ripercuotere  indietro  gli  aplendori,  e apeeialmeate 
del  cole.  Rieertersn,  Jb'neerèemre. 

■RIVERRERA'TU,  agg.  da  RiTianaaaai,  Rhtiitnio. 

‘BIVERBERAZICTNI , a.  f.  il  rirerberare , ripercuaaiooe , 
JlitMrteraziena. 

RIVRRBERU,  a.  m.  rirerbecaziooe,  Biearia». 

9. — Foce  DI  aiTDaieao  , diceai  a quel  fboco,  che 
non  eaala,  ma  rirerbera  tutto  il  ano  calore.  Fuoco  in  rteer- 
toro. 

‘3.  — Per  laalre  (orbiliaaime  di  metallo , che  ai  adat- 
tano ai  lampioni  accid  riOettaoo  maggior  luum,  Rieetim. 

BIVERE’NTI , agg.  rirerente,  che  ba,  o porta  rirerenza, 
Rhtnnft. 

RIVERBNTIME'NTI,  arr.  con  rirerenza,  Rhcmtmam. 

riverenza,  a.  f.  rerereoza,  Xieortira. 

9.  — Per  legno  d’onore,  che  ai  fa  altml,  inchinando 
il  capo,  piegando  le  ginocchia,  o moTeodo  qualche  altra 
parte  del  corpo,  Bioereiua. 

BI^VEHENZIA’LI,  agg.  di  rirerenza,  Rivirmtialc. 

BlVERI’Ri,  r.  att.  portare,  o fare  rererenza,  e onore,  Jb‘- 
«erÙT,  Rivtrin. 

‘BlVERITl^lMU  , agg.  aoperl.  di  Riraarrn  , Bieeriiti- 
afmo, 

•RIVERl’TU,  agg.  da  Riraniu  , ooorato,  renerato.  Rioc- 

fiió» 

RIVERSA,  redi  RIVE'RSD, 

‘RIVERSI’VU,  agg.  I.  dei  legati,  ai  dice  dei  beni,  delle  terre 
e aimiU  che  debbono  in  aicuoi  caai  ritornare  al  proprie- 
tario, anoorohè  ae  ne  (oaae  apoglialo,  RiMratWie. 

BIVE’RSU,  a.  m.  oppoato,  e contrario  a Oairro,  Rmceio, 
Rivcno, 

1-  — A LD  aiTEaao  , rale  dalla  parte  contraria  alla 
parte  principale,  o alla  parte  ritta,  A macacM. 

**3,— -Sariai  u coai  a la  naiTTa,  a la  aiTaaaa,po& 
aigoiBcare  aaper  per  lo  appunto,  perfettamente.  Saper  per 
lo  anno,  e pud  ai^iSoare  eaaere  aealtrito,  maliziuto,  Ca- 
fàne,  FahocUo  ec. 

’b,-— Tiarvi.sai  a ttaav  airaaaa,  dioeii  bd  colpo  gran- 


de dato  aul  riao  colla  parte  eonreiaa  della  mano,  Roet- 
leio.  Rooueiaitc. 

“RIVE'RSU,  agg.  impaziente , intollerante,  bisbetico,  per- 
rerM,  litigioeo,  eooteniioao,  Riotloio. 

RIVE’TTICA,  a.  f.  il  rimboccare,  e propriamente  dieeii  di 
quella  parte  del  lenzuolo , che  si  rimbocca  sopra  le  co- 
Tene,  Bimdoccarum. 

*9.  — Per  l’etIremìU  o bocca  d' alcuna  coca,  come  di 
aaeea,  e simili  airoTcamata,  Rimbocchriio. 

RIVIDI'RI,  *.  att.  di  nuovo  vedere,  Rirsdrrs. 

9.  — RiTiDiai  LI  CDWTi , LI  rsariTi,  ee.  vale  riscoo- 
trare,  e vedere  ae  i conti  vanno  bene  , Aieedsrt  i eemi, 
fa  rapioni,  U partite. 

8.  — Ritidìii  aa  acairroia , db  licic  ee.  conside- 
rarla per  la  correzione,  correggerlo,  Riotiere  «u  scrit- 
Iure,  uà  libro. 

b.  — Per  rieonaiderare,  esaminar  di  nuovo,  Rheiere. 

‘RIVIUITU’itI,  a.  m.  colui,  ebe  rivede,  Riesdttors. 

BIVIUUTU,  agg.  da  Rivinii,  itiecdu(e. 

RIVILA’RI,  vedi  RIVELA’KI. 

RIVINI'RI,  V.  alt.  ristorare,  render  il  vigore.  Riavere, 

9.  — lo  aign.  n.  paca,  pigliar  vigore,  Riaoerei. 

3.  — Per  rinvenire  da  aleun  deliquio  o amarrimeoto. 
Riavere  il  fiato. 

‘RIVINNIBI’LÌ,  agg.  che  può  rivenderai,  Rivmiibile, 

BIVI’NNIRI,  V.  att.  di  nuovo  vendere,  Rirsndsrc, 

*9.  — Per  vendere  cosa  comprata,  a One  di  guadagno 

“RIVl’NNI'TA,  a.  f.  il  rivendere,  Bferiufsrie. 

RIVINNITU'RA,  verb.  f.  di  Riviaaivuai,  RioeaAitriee,  Ri- 
eendapftula,  Riveaditora. 

RIVINNITU’RI,  verb.  m.  che  rivende,  Rieeiuh'tere,  Rivea- 
degticte. 

*9.  — Per  BszzaaioTU,  vedi. 

RIVINNUTU,  agg.  da  Riviaaiai,  Xsecnditte. 

RIVINTA'RI,  vedi  ARRIVINTA’RI. 

RIVIRIRl.  redi  RIVERI’RI. 

RIVIKITU,  vedi  KIVIRUTU. 

RIVIRSA’RI.  vedi  VUMITA’RI. 

RIVIHSI’GNU.  vedi  RIVERSI!. 

’RIVIHSI’NU,  a.  m.  t.  del  giuoco  detto  voigarmeote  Cai- 
avLa,  V.  rAppaodiee,  che  è il  rivoltare  le  combinazioni 
del  giuoco  in  danno  di  chi  sembrava  dover  vincere , e 
privarlo  cosi  della  sperala  vittoria. 

**R1V1RSITUTINI,  a.  f.  perversiti,  aregolaraento,  malva- 
giti,  stravaganza,  rrùlizio. 

RIVIRSV’NI,  agg.  accr.  di  Rivaaso. 

RiVIRUTU,  agg.  da  Riviaiil,  Riverite. 

RIVISIO’NI,  a.  f.  revedimento,  risamina,  Revitioat. 

*‘R1VI’STA,  a.  f.  il  rivedere,  Ateisfe. 

'9.  — Nel  milit.  vale  rasarne,  che  si  fa  dai  genenli. 
dai  eolonnelli,  dai  maggiori,  e dagli  aiutanti  mag^ori  dei 
soldati , che  debbonai  mandare  ad  una  faiione , ad  una 
gnardia,  ad  una  parata  por  vedere  se  nulla  manca  alla 
loro  montura  ed  al  loro  armamento,  Kivitla,  Meelra. 

‘RIVISTI’RI,  V.  all.  di  nuovo  vealirc,  Ateratirc. 

*9.  — Per  coprire,  Aiccsrtn. 

RIVrSTU,  agg.  da  Rivimti,  Aicsdele. 

*'9.  — È cosa  VISTI,  a aiviSTa,  diceai  proverbiahnento 
di  ciò,  ebe  per  longa  eapnrienzt  siamo  usi  a oaaorvare  ad 
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un  modo,  coti  cbs  di  legginri  ii  pnfsa  intiTedMa;  e poi 
Duni  Dell*  cote  coti  fiToretoli,  come  eootrerie,  Stmftt 
«ni. 

RIVISTUTU,  tu.  d*  RiTisTimi,  Hìu$lUo. 

*2,  — Per  dotalo,  fornito,  itieuliVo. 

RIVISU'RI,  agg.  riredilore,  esaminatore,  censore,  Rtvùon, 
3.  — Rintani  o'oiia  scaiTTuaa,  n'vN  Litan,  ee.  A lo 
ttetto  che  ceoiore  , e diceti  eomuoemenle  di  colui  che 
rìredo  le  stampo  di  un  libro,  ec.  per  fame  la  correaio- 
oe,  JterMon. 

RIVITTICARI,  T,  att.  arroresciare  T eatremiU,  ovrero  la 
bocca  d'aleuna  cosa,  come  di  tacca,  maniche,  leozuola  e 
sim.  Rimbocem, 

RIVITTICATU.  agg.  da  Rititticaii,  Rimioccefe. 
RIVI'VIRI.  Tedi  AHRIVrSCIRI. 

RIVOGAR!,  Tedi  RIVUCA’RI. 

RIVO’LU,  s.  m.  passaggio  tenx'ordine,  o propoeito  dlunra- 
gionamento  in  un  altro,  S»tt*  di  pala  ia  [ratta. 

*3.  — AccaTTsii  Difa  cosa  di  niToui,  sale  quasi  ao- 
cideotalmeote,  per  trOTarsi  Teodlbile,  non  gii  di  proposito 
in  bottega , ma  io  mani  di  alcun  riTCndugliolo , o tapi- 
oello. 

RIVOMJZIO^I,  a.  f.  liTolgimeato,  Jliesfiin'iHM, 

3.  — Per  ribellione,  o solleTazione  di  popolo,  o qoa- 
luowe  mutaxione,  JlitiefiuiiHU,  Jtieolls. 

*3.  — Na  Diiua  iiTOLOxioifi,  dieesi  di  pieeola  o leg- 
giera risolta,  Aieofloiina. 

*fc,  — Per  timil.  qualunque  trambusto,  disturbo,  que- 
stione di  piò  persone  in  confuso,  TagirafUo. 

RIUSCI'RI,  Tedi  RINE'SGIRI. 

RIUSCITA,  t.  f.  il  riuscire,  successo,  erooto,  cooclutione 
Rittscite,  Ritatiaunto. 

2.  —Per  prolltto,  tTaniamento,  Riiiaeila. 

3.  — Fasi  sona  o Haca  licsciTa,  Tale  manifestarsi 
colla  pruoTa  buono,  o malsagio.  Far  buona  e meda  ria- 
ttila. 

RIVUCA'BILl,  agg.  da  rivocarti,  atto  a essere  rìrocato,  Ri- 
taeabilt. 

'RIVOCABILITA',  s.  f.  queliti  di  ciò  che  è rirocabile,  Ri- 
vaeabitilà. 

RIVt'CA'KI,  T.  att.  mutare,  stornare,  e annullare  il  fatto, 
ritrattare,  invalidare,  Riixieart. 

*RIVL'CATO'HIU,  agg.  da  RiTDCaai,  Riteealoria. 
‘RIVUCA'TU,  agg.  da  Rivucaai,  Ritocato. 
RIVUCAZIO'NI,  a,  f.  il  rivocare,  Ritoeaxioai. 

*2.  — Per  l'atto  di  annullare  una  coneetsioas  prima 
accordata,  Ritaeajiont, 

RrVt'GGHIME'NTU,  t.  m.  il  ribollire,  RibtUimtiUa. 
RIVITGGUIRI , T.  n.  di  ouoto  , o eccessiTruieots  bollire, 
RibaUire. 

3.  — Per  prender  soverchio  calore,  alterarsi,  parlao- 
du  di  commestibili,  o potabili,  e particolarmente  del  vi- 
no, Ineercaniri. 

*3.  — Por  inet.  Tale  eommuoTorsi,  Ribaltiri. 

"* — Per  quel  levarsi  di  tante  bolle  in  alcuoi  fluidi, 
che  vi  si  scorgo  immergendovi,  o mescolandovi  certe  ma- 
terie,  Riboitirr,  Garyapiian, 

RIVU'GGHIU,  s.  m.  Tedi  RIVUGGHIME-.NTU. 
RIVUGGIilUTI'ZZlI,  agg.  guastato  dal  ribollimento. 
lUVlGGmUTU,  agg.  m Rivueemai,  Ribatlila. 


*3.  — Detto  del  vino  alteralo,  e guasto  per  riboHiuien- 
lo,  laemoKito. 

RIVULA'RI.  vedi  ARRIVULA'RI. 

RIVULATIZZU,  vedi  ARRIVULATPZZU. 

•RIVULATU,  Todi  ARRIVULA'TU. 

RIVUUIZIO'NI,  vedi  RIVOLUZiO’Nl. 

*RI  VUMITa'RI.  t.  alt.  di  nuovo  vomitare,  RivamUart. 

RIVUTAME’NTU , e.  m.  rivolgimento  di  stomaco,  Stonw- 
ceppins. 

"RIVUTA'RI,  t.  att.  rivolgere,  volger  soesopra,  eoDfoadere, 
Ritotlari.  Vedi  SBUTA'RI,  vedi  VUTA'RÌ. 

'3.  — Per  commuoversi,  e perturbarsi  lo  stomaco.  Sto- 
meeors. 

*3.  — Per  mei.  infastidire,  sluoeare,  Stomaean. 

RIVUTATU,  agg.  ds  Rivutasi,  RitoUalo, 

*3.  — Per  voltato  di  nuovo  , piegato  in  altra  banda  , 
Ricalla. 

“HIVUTU'RA,  a.  f.  eommoiiooe  impetuosa  dell'aiia  agitata 
dai  venti  tra  loro  eontrarìi,  nodo  di  venti,  jciancla. 

3.  — Per  disunione  d'animi,  Diutniiaat,  Diteoriia. 

RlVUrU'SU,  agg.  che  cagiona  rivoluiione,  Rinaflueso. 

‘3.  — Per  sommamente  fastidioso,  iatoUeraals,  ee.  Rs- 
malico. 

RIU'ZZU,  e.  m.  piccolo  re,  Rtgaiaxxe. 

’3.  — Per  sim.  ehi  vive  eoo  tutti  gli  agl . e comanda 
alimi,  sema  scomodarsi  mai. 

“RI’ZZA,  s.  f.  t.  di  st.  nat.  Ecaiaat  mkouiitvi  L.  sorta 
d'  animale  che  ha  il  nicchio  quasi  sferico,  al  di  sotto  al- 
quanto piano,  e al  di  sopra  mquanto  acato,  è rosso  gial- 
liccio, i pungoli  SODO  a forma  d’s^,  bianchi,  o violetti, 
e violetti  colle  punte  bianebe , Ketio  mon'iw,  Cailajna 
di  mare. 

*2.  — Rizza,  cbiamui  pure  la  scorza  spinosa  della  ca- 
stagna. Riccio. 

"RIZZA'GGUIU,  s.  m.  t dei  pescatori,  rete  tonda  la  qiMle 
pttata  nell'acqua  dal  pescatore  si  apre  e aTvicioaodosi  al 
foouo  si  riserra,  e cuopre,  e rinchiude  i pesci,  (rtoecAso. 

RIZZAPPA'RI,  V.  all.  nuovamente  zappare. 

RIZZAPPA'TA,  s.  f.  il  zappare  nuovamente, 

RIZZAPPATU,  agg.  da  Rizzarraai. 

RIZZATU'KA,  s.  f.  sorta  di  stoppa  la  più  Gna,  che  si  ri- 
cava daU'uItima  pettinatura  del  Uno,  canape,  ee. 

“RIZZI  DI  FRI'DliU  , s.  m.  plur.  quel  tremilo  eagionato 
nei  corpi  animali  dal  freddo , e dalla  febbre,  FrUatato , 
BricHo.  0 più  spesso  Rneidi. 

“RIZZILA'RISI,  V.  n.  metter  lai  per  sTer  rosone  di  do- 
lersi di  caltivo  procedere  di  alcuno,  o por  difesa  di  ehi 
sia  ingiaslamcate  tenuto  in  non  cale , o ancora  per  ri- 
prendere alcun  detrattore  della  Religione. 

RIZZITE'DOU,  s.  m.  specie  di  titima^io,  pianta  di  eoi  si 
servono  i pescatori  per  avvelenare  i pesci  nell'  aeipia  in 
pescando,  EcrBoaiu  MTaamiTis  L. 

RIZZO'GNA,  dicesi  a pianta  che  per  oagion  di  malora  in- 
tristisco. 

“RIZZU,  s.  m.  t.  di  st.  nat.  Btttiuctua,  Ecamoi  ria- 
arsrais  L.  animale,  che  ha  due  denU  anteriori  ciliadri- 
ci,  obliquamente  afllloli,  i quaU  nella  mascella  superiora 
sono  a tanta  disfama  fra  loro , che  i due  inferiori  per 
essere  Giti  pedono  eotrarvi.  ^periormsole  ha  cinque 
denti  canini  diritti,  ed  inferiormeote  tre  inclioaU  io  fuori. 
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ai  piadi  hi  cinque  dita,  ha  il  dono  coperto  di  ipini  fitti. 
« diritti,  ha  la  coda  e i piedi  corti.  Queit'animale  t!  pa- 
ice  di  vermi , e d'ioaetti , e ve  n'  ha  di  quattro  specie, 
flicfto. 

*2.  — Faci  cobo  lo  aizzu  , m.  prov.  cominciar  con 
maniero  sommesse  pregando  di  qualche  favore,  a finire 
con  malmenare,  e tener  lontane  le  penone,  che  han  fa- 
vorito. 

Bl'ZZU,  agg.  ricciuto,  crespo,  Kieeia. 

*2. — Uau.  > AaccsTO  aizzo  , dicesi  a difTerenza  del 
Iìkìo,  quel  filo  di  seta,  su  cui  si  avvolta  lama  doro  o 
d'argento  iiierespata  o arricciata  per  uso  di  tessere,  ri- 
camare, 0 sim.  Oro,  Arytnlo  riccio. 

3.  — V'iLLUTu  aizzo,  dicesi  di  velluto,  cui  non  aia  stato 
tagliato  il  |iclo.  Veltiolo  riccio. 

Detto  dei  capelli  crespi,  e inanellati,  Aicriute. 

*RIZZUl.rDDU  , agg.  un  poco  riccio,  alquanto  ricciuto,  o 
arriceiato. 

'RIZZUU'NU,  a.  m.  seta  filata,  e addoppiata  con  fitta  tor- 
aitura  por  uso  di  ricamo. 

“RIZZU'TU,  agg.  che  ha  i capelli  ricciuti,  Atcriulo. 

RO  BBA,  a.  f.  nome  generalissimo  , che  compreode  i beei 
mobili , ed  immobili , merci , grasce  , viveri , e simili , 
Roba. 

*2.  — Dr  siuinia  di  sora,  dicesi  per  esprimere  molti- 
titudine  di  checchessia.  Un  monto  di  rota, 

3.  — Per  coperta  del  lotto. 

A.  — Per  VisTiuRRTO,  vedi. 

5.  — Per  materia  da  dire,  o da  scrivere,  o da  Care. 

6.  — Per  materia  fecale. 

7.  — Per  lo  immondizie  delle  fogne,  BntUara. 

8.  — La  aosBA  D'AUvao  rdr  lcci,  prov,  per  dinotare 
che  la  roba  di  maraoquisto  non  si  gode,  e in  breve  va 
in  malora , Qutl  elio  eùn  di  ntlfa  in'raffa,  ss  ns  «a  di 
buffa  in  baffo. 

9.  — Non  GAFiai  rtsa  li  aotni,  dioee!  di  ehi  i io  som- 
ma allegria,  Non  poltro  ttar  noi  panni.  Gongolar  di  gioja. 

ROBBIVC'CCllI,  a.  m.  stracci  consumati.  Conci,  AoMecsa, 
Robieeiuola. 

BOBBIVICCUIA'RO.  agg.  di  rivenditore  vestimenti,  di  mas- 
serizie usate,  Rigauior*. 

*RO'RBU,  s.  m.  lo  stesso,  che  Sciaorru  nome  generico  di 
certi  estratti , i quali  si  conservano  senza  patire  la  fer- 
mentazione, 0 coodeasati  fino  alla  eooiistenza  del  mele, 
Robbo, 

ROBUSTAUB'MI,  aw.  gagliardamente,  fortemente,  ai  di- 
ce in  particolare  dei  corpo,  ma  talora  anehe  ti  trasferi- 
sce all'animo,  RobuolamonOo. 

BOBOSTI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Robcsto,  Robuolitoimo. 

ROBUSTPZZA,  a.  f.  gaghardia,  fortezza  di  membra,  forza, 
potere,  valore,  Robuolozza. 

*2.  — Parlando  di  alile  vale  graviti  di  sentimenti,  op- 
posto a snervatezza,  Aotaslazse. 

ROBU  STU,  agg.  forte,  gagliardo,  vigoroso,  Robuolo, 

*2. — Stili  bobustd,  vale  stile  grave,  opposto  a stile 
snervalo.  Stilo  robuolo. 

“RO'OOA , t.  f.  cittadella , fortezza,  luogo  forte,  murato. 
Rocca. 

2.  — Per  balza,  teoseesa,  Aoere,  Roccia,  Bricca. 

3.  — Per  strumento  di  canoa  o simile,  sopra  il  quale 


le  donne  assettano  lana  o lino,  o altra  materia  da  Giare 
Aoceo. 

* A.  — Per  terreno  solido  sotto  terra,  su  cui  si  pianta- 
no le  prime  fondamenta  delle  mura , donde  FAsaaiCASl 
sl'fsa  bocca  . opposto  a Scpsa  tarod  , che  trasportasi 
pure  al  senso  morale.  Pietra  riva. 

RO'CCHIULA,  s.  f.  dicesi  propriamente  di  un  mucchio  di 
funghi  quando  sono  uniti  a quisa  di  cespuglio,  e per  sim. 
di  molte  altre  cose. 

“2.  — Per  crocchio  , o sia  raonata  di  più  persone  in- 
tese ad  un  oggetto,  Concontieoia,  Brigalolla. 

RO'CCIULU,  s.  m.  ritaglio,  o pezzo  di  euojo  di  bue  o di 
altri  animali  desiccato  a ruvido  e non  conciato , Lim- 
bollo,  Limbolluccio. 

2. — Caivu  DI  noccicLO,  vedi  CBlVtTDDO. 

RO'CCU.  a.  m.  una  di  quelle  figure  maggiori , colle  quali 
ai  giuoea  agli  scacchi  e sta  in  sulla  frontiera  dello  scac- 
chiere, Rocco. 

BO'CCULU,  vedi  RITCCULU. 

‘HOtj.VRI,  V.  att.  t.  legale  distendere,  e sottoscrivere  i te- 
stamenti, 0 contratto  qualunque  por  l'autoriU  conceduta 
al  notajo,  Rogart. 

’ROCiA'TU,  agg.  da  Rooasi,  aggiunto  di  atto  disteso  e sot- 
toscritto dal  DOtajo,  Rogato. 

ROGAZIO'NI,  s.  f.  processioni  che  si  fanno  tre  di  contioai 
avanti  l'Ascensione  per  impelrare  da  Dio  buona  ricolta, 
Aoeazi'oiu. 

RO'OGIU,  s.  m.  strumento,  che  mostra  e misura  l'ore,  e 
ne  sono  di  diverse  sorte,  come  a sole,  a polvere,  a ac- 
qua, a suono,  a mostra,  ec.  Orinolo,  Orologio. 

2.  — Essisi  or  bogcio,  dicesi  di  checchessia  che  tomi 
bene  o aggiustato  come  del  vestimento  quando  torna  be- 
ne io  dosso. 

3.  — SriasAsi  lo  sogoio.  vedi  SFIRRA'RI. 

•ROTiITD,  s.  m.  t.  legale,  la  solennità  del  rogare,  o To- 

rìginalo  di  qualunque  scrittura  notariale  che  rimane  agli 
atti.  Rogito.  . 

RO'LLU,  s.  m.  catalogo  di  nomi  d'uomini  propriamente  de- 
scritti per  uso  dello  milizie,  e per  altro  servizio  di  prin- 
cipi ; e si  dico  anche  d ogni  altro  catalogo  somigliante, 
indice,  registro,  lista,  tavola,  nota.  Ruolo. 

••ROMANESCA,  aggiunto  di  parola  alquanto  disonesta. 

•ROMANI'ST.O , agg.  epiteto  applicato  a chi  tratta  finta- 
mente. e io  apparenza  si  mostra  disposto  a favorire,  e 
proteggere,  e col  fatto  poi  prova  il  contrario. 

•ROMANTICrSIMU,  s.  m.  maniera  di  scrivere  dei  roman- 
tici, Aomanltcìame. 

•RO.MA'NTICO.  neologismo  dei  nostri  di,  aggiunto  di  una 
setta  letteraria,  opposta  ai  classici,  che  approva  lo  fin- 
zioni romanzesche  dei  moderni,  o ridosi  di  tutti  i canoni 
della  scuola  antica  detta  classica  ; e si  dico  dello  stilo 
opposta  al  classico,  Aomanlt'ea. 

•ROMXNZrSCU,  agg.  di  romanzo,  Romanitoco. 

ROMA'NZU,  s.  m.  storia  favolosa.  Aamoeze. 

ROMATICU.  s.  m.  morbo  articolare,  reumatismo,  dolori 
nelle  giunture,  Arlrilide. 

ROMATl'SIMU.  vedi  IlO.MATICl'. 

•ROMBOIDA'LI,  agg.  di  figura  di  romboWo,  Aomàoidala. 

ROMBO'IDI,  s.  f.  t.  geomelr.  parallelogrammo,  nè  equi- 
latero, nè  rettangolo.  Romboide. 
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RO'ilBU , I.  m.  t.  geam.  figura  rettilinea  quadrilatera,  e> 
quilatcrs,  ma  non  retlangala,  Aomlia. 

“ROUMU,  i.  m.  t.  di  <t.  nat.  PtnutosicTES  ksombcs  L. 
pesce  che  ha  la  testa  piccola  e larga  , I’  apertura  della 
bocca  in  Forma  d’arco,  la  mascella  inferiore  che  sovra- 
tanaa  d'alquanto  la  superiore,  aincndue  armate  di  parec- 
chie 6le  di  piccoli  denti  acuti  , tra  i quali  gli  anteriori 
sono  i più  grandi.  Rombo. 

‘ftONDCf , s.  m.  I.  mus,  nome  dato  dall'  uso  ad  una  spe- 
cie di  sonala,  o di  cantata,  cho  consisto  in  un  dato  sen- 
tiinentu  semplice,  cho  si  ripeto  in  giro.  Il  tema  del  roii- 
dù  debbo  esaor  nuuro,  e particolarmente  bello  e grado- 
Told  per  nierilare  la  continua  ripetiiione.  Rondò. 

"BOTsA,  s.  F.  pianta  notissima,  cho  produca  la  rosa,  Roiajo, 

2.  — Pel  Ilare  del  rosajo.  Rota. 

3.  — Ross  Liscuisoaiifa  o ouaca  , Aosa  arsa  L.  , 
Rota  bianta. 

b.  — • Per  quell'  apertura  o nDCstrclla  con  rarii  rabe- 
schi negli  strumenti  di  corde,  acciocché  il  suono  per  quel 
foro  sotto  spandeodosi  più  spicchi,  e rimbombi.  Rota. 

5.  — Rosa  ut  LI  testi,  t.  di  mar.  è un  cartoncino 
circolare,  che  si  adatta  o si  Forma  sopra  l'ago  della  bus- 
sola, nel  quale  sono  segnate  alla  circonFereoia  le  initiali 
dei  nomi  dei  3d  venti,  Rata  dti  esnii. 

6.  — Rosa  di  tvttu  l'as.vi',  o di  BesgaLa,  Aosa  ut- 
DICA  SMMPMn  rLOKins  L.,  Rota  iogni  msta. 

7.  — Rosa  acs.sA  a cesto  faupiisi  , o PA.vTorALs  , 
Aosa  Gàllica  ct.inroiit  L.,  Ruta  doppia  milttia  dallt 
fojUt  di  un  rotto  pattido. 

B,  — Rosa  sastaogia  , o spossa  di  aosi , Uosa  cj- 
itiHA  L..  Ausa  taloalica. 

9.  — Rosa  isdiasa,  IIibiscvs  mvtaailis  £.,  Frutice 
cho  coltivasi  jier  l'ornamento  che  Fanno  i suoi  fiori. 

10.  — Rosa  domasciiina  , Rosa  oatrascesa  L.,  rosa 
piccola  scempia,  e doppia,  RotiUina  di  dommoAco,  Rota 
dommatchina. 

11.  — Rosa  giassa  chisa.  Aosa  soLPavntA  £.,  Rota 
gialla. 

12.  — Rosa  d'  Olasea  , altra  varioti  delle  tanto  ; si 
vedano  i botanici,  poiché  non  é agevolo  registrarsi  tutte. 

"ROSAMARI’NA,  s.  m.  RosMAnitiesorFicurtua  L.,  pianta 
che  ha  lo  stola  con  molti  rami  muniti  di  un  gran  nume- 
ro di  Coglie  opposto  lineari,  sossili,  col  bordo  rivolto,  bian- 
castro al  di  sotto,  di  un  odoro  aromatico.  Ila  i fiori  io 
racemi,  piccoli,  bianchicci,  quasi  verticillati  nell'estremità 
dei  rami,  con  i peduncoli  pubescenti,  eoo  le  brattee  molto 
piccole,  RavAtrino,  Aosmanne. 

ROSA'SI,  vedi  HI  SA’SI. 

HOSK  LLA,  vedi  RUSE  TTA. 

KOSO’LI',  vedi  ROSOLIE. 

ROSO'I.IU,  s.  m.  sorta  di  liquore  composto  di  acquavite, 
lucchoro,  ed  altri  ingredienti,  dalla  diversità  dui  quali  pi- 
glia sapore,  o nume.  Rotolio. 

*'ROSPU,  s.  in.  t.  di  si.  nat.  Rtirt  tvrn  L.,  specie  di 
rana,  che  ha  il  corpo  tuberoso  Fosco-bruno,  Roipo. 

ROSTRATU,  agg.  che  ha  rostro,  Hottralu. 

ItO'SfRE,  8.  m.  becco  degli  uccelli,  Rottro. 

ROSUL.V,  s.  F.  inriaininaiiuoo . che  per  cagion  del  Fredda 
in  tempo  d' inverip)  si  genera  noi  calcagni , e nulle  dita 
delle  mani  e dei  piedi,  Ptdijnont. 


ROT 

9.  — É anche  nome  di  un  Ferro  da  tagliar  1*  unghia 
ai  cavalli.  Rottila,  Incattro. 

*3.  — l'na  parte  della  carne  del  majalo  , senza  cute, 
cosi  chiamala  dai  macellai. 

R O’TA  , s.  F.  strumento  ritondo  di  più  , e varie  sorte,  o 
materio,  e che  serve  a diversi  usi  in  tutte  le  arti  mec- 
caniche girando,  o volgendosi  io  giro.  Ruota. 

2.  — Rer  giro,  circooFerenza,  volta.  Ruota. 

3.  — l’er  uno  strumento  in  guisa  d'una  cassetta  ritooda 
e cho  girandosi  sur  uu  perno  oell'apertura  del  muro,  ser- 
vo a -dare  e ricevere  robe  da  persone  rinchiuse.  Ruota, 

k.  — Dicesi  anche  una  adunanza  di  dottori  legali,  che 
giudichino  le  cauto  con  ordine  vicendevole.  Ruota. 

*5.  — in  marineria  dicesi  di  certi  pezzi  di  legno,  che 
Formano  una  parte  del  castello  sia  di  poppa,  sia  di  pro- 
ra, Ruota. 

G — Per  ailunanza  di  più  persone  messesi  insieme  per 
ascoltare,  o vedere  qualcosa,  Ctrcbio. 

‘7.  — Rota  avrEODA  , giuoco  Fanciullesco,  cho  ti  h 
muovendosi  in  giro  molti,  e tenendosi  a mano  a mano,  e 
pronunziate  certe  parole  si  Fa  posa. 

*8.  — Rota  di  hulieu  , La  macini.  Vedi  Ccvticniu 
n.  5.  Faisciau  t.  dei  mugnai,  Fc.vnu  n.  18,  o Maciea 
num.  1. 

‘9.  — Rota  di  sctaeu  pei  ncEUAEi  ld  eisd,  e sim. 
DI  La  spoggbia  , strumento  col  quale  si  monda  il  rito, 
il  miglio,  ce.  BnUalujo. 

‘lo.  — Rota  D'AtsncLAti,  pietra  rotonda  tu  coi  si  af- 
filano ferri  taglienti. 

‘ROTI'N.A,  s.  f.  voce  deU’uto  che  importa  l'andamento  re- 
golaro  degli  alfari  prima  che  potessero  esser  condotti  al 
loro  compimento. 

ROf'rilLA,  a.  f.  tavoletta  ritonds  por  oso  di  comprimere  il 
cacio  fresco  quando  esso  si  lavora. 

HOTELU,  s.  m.  sorta  di  peso  comune  in  Siciba,  che  cor- 
rispondo a libra  due  e mezzo. 

‘ROTU.N’NAMENTI , avv.  in  met.  inteodesi  interamente, 
del  tutto,  Astviiilantmi,  Tolalmtntt. 

'RO'fUNM'SSI.MU,  agg.  superi,  di  Rotcnud,  Aoloiidùiinio . 

•ROTIINM'ZZA,  o ROrUNiMTA',  s.  f.  qualiU  di  ciò,  che 
è rotondo,  tondezza,  globosità,  Rotondoiza.  Rotondità, 

ROTU’NNL',  agg.  senza  niun  angolo,  situato  o composto  io 
giro,  circolare,  sForico,  Ritondo.  Rotondo, 

RllZZAME'MI,  avv.  con  rozzezza,  grossameote , senza 
squisitezza.  Rozzamente. 

'2.  — Dicasi  anche  per  rusticamente,  zoticamente,  vil- 
lanamente, Rozzamente. 

‘RUZ/I'SSI.VIU,  agg.  superi,  di  Rozze,  Aozcwziiita. 

UO'ZZli,  agg.  non  ripulito,  ruvida,  aspro,*  che  non  ha  a- 
vuta  la  sua  perfezione,  e si  dice  di  legni,  pietre , e si- 
mili, Rozzo. 

‘■À.  — Detto  di  persona,  idiota,  illetterato,  che  non  ha 
avuta  buona  educazione.  Rozzo, 

3.  — Fig.  vale  zotico  , ignorante  , semplice  , inesper- 
to , scortese,  ritroso,  disamorevole.  Incitile,  Seltatico, 
Rozzo. 

RU'A,  t.  F.  strada.  Ruga. 

RURBA'RI,  vedi  AHRIJBBARI. 

HEBRATU,  vedi  ARRUIBA'TU. 

RUBRA'ZZA,  s.  f.  pegg,  di  Konas,  Aoéaeci'a. 

30 
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'BUBBE'RA , t.  f.  colei  che  ha  cura  dei  panni,  o del  Te- 
aliarìo  delle  recluae  noi  laoghi  di  comunilé. 

‘KUBBEBI , a.  m.  conierTalaro , e cuatode  degli  abiti  di 
tulio  un  corpo  morale,  che  Tire  in  comune. 

"RUBBIA,  a.  f.  t.  hot.  Ba*u  r/aroroirar  l.  pianta,  che 
ha  la  radico  groaaa  , lunga  , eerpo^iinte  , ramosa  , al- 
quanto rosea  aHaatemo,  gialla  al  di  dentro;  gli  steli  lun- 
ghi un  braccio,  lo  toglie  lanceolata,  i Dori  piccoli,  palli- 
di , |>eduoeolati , aaceliari.  La  radice  di  questa  pianta  si 
adopera  a tignerò  i panni  in  più  colori , e speiialmenta 
in  nero.  In  medicina  ò creduta  diuretica,  rortificaote,  ed 
aperilira,  Robbia. 

UIIBBICE'UDA , a.  f.  propr,  dim.  di  Roana,  e vale  roba 
di  poco  valore.  Jtobiccia.  Rabicciaola. 

*3.  — Alle  volle  è detto  in  sentimento  diverso,  e con 
r aggiunto  di  Dova  , esprimo  al  di  li  della  sunicieoza, 
Bucm  juantilà  di  roba. 

RLRRrUiìHIA,  s.  f,  sorta  di  sopravreste  usata  dai  servienti 
nelle  chiose  in  tempo  di  aolenniti,  Tregiata  con  l insegna 
di  quella  tal  chiosa,  jUtita. 

RUBBIO'LU,  a.  m.  sorta  di  panno  rosso. 

BUBBINE'DDU,  s.  ro.  dim.  di  Roanivu,  RubintUo. 

"BUBBrNU,  a.  m.  carbonchio,  gemma  di  color  rosso,  cosi 
detto  mr  la  somigliania,  che  tiene  col  fuoco,  Rubino. 

‘RL'BBItVaRI'A  , a.  f.  luogo  dove  ai  serbano  le  vesti  dei 
religioa,  VhIìotìo. 

RUBBITTABrA,  a.  t.-  starna  nel  podere,  ove  ti  tengono  le 
provvisioni  da  mangiare  pei  lavoratori  dello  stesso. 

BUDBITTE  RI,  a.  m.  cedui  che  ha  cura  della  RenaiTraaiA. 

'BL'BBBI'CA,  a.  t.  terra  di  color  rosso,  aulita  rosea.  Si- 
nopia, Rnbriea. 

BL’BBRI'CA,  s.  f.  brevissimo  compendio,  o sunto  di  libro 
o di  capitoli  di  libro , al  quale  dicono  comunemente  in 
lat.  mirica  forse  dall*  esser  per  lo  più  scritto  con  tinta 
rossa.  Rubrica. 

3.  — T,  eccl.  regole  colle  quali  si  pr^rive  il  modo 
di  celebrare  la  liturgia,  le  funzioni  ecclisaiasticho , e re- 
citare il  divina  offieio,  perchò  comunemente  si  scrivono 
in  lettere  rosse,  per  distinguersi  dal  resto  delle  preghie- 
re, Rubrica. 

'BUràRICA'RI,  V.  alt.  processare  in  caiiu  criminale,  detto 
cosi  dal  chiamarsi  rubrica  nel  linguaggio  dal  Coro  il  sunto 
del  reato  di  cui  si  crede  colpevole  l'accusato,  /ngiurirs. 
Formar  procella. 

'RUBBRICATU,  agg.  da  Ruaaaiciai,  /nf aitilo.  Pnetttalo. 
E tale  aggiuoto  ritengouo  ancora  i rei  tornati  liberi  do- 
po finita  la  loro  condanna. 

“RUBBRirHI'STA.  s.  m.  t.  d^li  eccl.  colui  che  fa  i pre- 
scritti dello  rubriche,  e che  invigila  per  la  loro  osservan- 
ta,  Rubricbiila. 

RL'BBUNA'ZZU,  a.  m.  pegg.  di  Riaacvi. 

RUBBUN'E'DUU,  a.  m.  dini.  di  Rcaacvi.  • 

RUBBU'M,  s.  m.  veste  talare  nera  comune  ai  preti. 

3.  — Presso  i rustici  è una  sopravveito  di  panno  ru  - 
vido, che  euopre  il  fausto,  Caiacea,  Giubbone. 

*3.  — SccTULsai  Lu  aiaauvi,  Hg.  battere,  dar  busse, 
Sfenart,  Zombare. 

*A.  — Maouniu  li  facci  ci  m ai-aauai , detto  di  chi 


RCBBUSTIZZA.  vedi  ROBBUSTl’ZZA. 

"RUBRFaCIE'NTI,  agg.  t.  niod.  che  produce  roisazxa,  Ru- 
befoeenté.  fluòi^anti. 

RliBICIi'NNU,  agg.  rosseggiante,  vermiglio,  Rubicondo. 

’BUBIFICA  ttl,  v.  all.  indurre  rossezza,  far  divenir  rosso 
ed  è l’aziono  di  alcuni  agenti  medicinali,  e dei  corpi  cho 
contengono  un  principio  acre,  valevoli  a chiamare  mag- 
gior quantità  di  sangue  nei  vasi  del  derma  , Rubi/iearo. 

‘RDBIFICA'TU,  agg.  da  Rusirtcìai,  divenuto  rosso.  Rubi- 
nolo. 

‘RUBtFICAZIO'.VI,  s.  f.  coloramento  in  rosso  della  super- 
ficie della  pelle  congiunto  a dolore  ora  spontaneo , ora 
provocato  dall’arte  nella  mira  di  deviare  corta  irritazio- 
ne grave  fissata  aopra  un  organo  importante,  Rubifatio- 
nt,  Rubi/ieasione. 

RUBU'STU,  vedi  ROBU'STU. 

RU-CA,  vedi  ARUCA. 

RUCCALORII,  vedi  BABBALIPCIU. 

RUCCARI,  vedi  ARHUCCA'BI. 

RUCCATA,  s.  f,  quella  quantità  di  lino  o lana,  o simile, 
che  si  mette  in  una  volta  sulla  rocca  per  filarla , i*sti- 
luccAi'o,  Conocchia,  Roccala. 

RUCCIIEDDU,  s.  m,  strumeoto  piceolo  di  legno  forato  per 
lo  lungo,  di  figura  dUndrica,  a uso  per  lo  più  d'incan- 
nare, Rocchetto. 

*3.  — T,  di  varii  artefici , «peile  di  rotollina  eiliodri- 
ca , i cui  denti  imboccano  in  quelli  di  una  ruota  mag- 
giore, Rocchetto. 

*3.  — Fasi  ad  nne  TAirm  ni  anccBanDr,  m,  basso, 
lo  stesso  che  molestarlo , vessarlo  , infastidirlo  stueelie- 
volmente.  Travagliate  alcuno. 

RUCCHET'TU , a,  m.  vaste  cheiioala  di  tela  bianca , che 
scende  a metà  della  persona , e euopre  tutto  il  braccio 
sino  al  polso,  indossata  dai  prelati,  odai  canonici,  ed  al- 
tri nelle  funzioni  eccleaiutiche,  diversa  da  Scffidmiza, 
Roecelto.  Rocchetto. 

‘RIJCCHIDDA'ZZU,  a.  m.  aetr,  e pegg.  di  Rcocnanno. 

‘RUCCHIDDU'NI,  s.  m.  accr.  di  Ruccniiuou. 

'KUCCHIDDU’ZZU,  ».  m.  dim.  di  Rccchzooc,  RoccheUino. 

RUCCIULU'SII , agg.  che  non  ha  la  superficie  piana  , nè 
pari,  ma  rilevalo  in  molle  parti,  Biioreotulo  , Bemoeeo. 
lufo,  Ronehioeo. 

RUCCUI-AMENTU,  vedi  Rlj'CCULU. 

RUCCULA'RI.  vedi  ARHUCCULlA  RI. 

'RUCCULIA'RISI,  V.  n.  pass,  dolersi,  attristarsi,  ramma- 
ricarsi, Raneurani. 

RlTCCliLU , s.  m.  voce , che  fa  il  cane  quando  si  duole, 
Gagmolamenlo.  Gagnolio. 

"RUCCULU  SU,  a|tt.  che  spesso  guaisce,  e si  duole,  e suole 
adoperarsi  per  lo  più  a dinotare  chi  lo  fa  per  abito,  e 
senza  ragione. 

‘KUCCU.NE'DUU,  ».  m.  dim.  di  Rcccti.vi,  piccala  rupe,  Ru- 
mcella. 

RuCCU’NI.  a.  m.  altezza  scoscesa,  e diroccata  di  monte  s 
di  scoglio,  o sim.  Rupi,  Balta.  Roccia. 

'RIIDIME'NTU,  s.  m.  primo  prlnci|HO  di  qualunque  cosa, 
primo  insegnamento  di  qualsivoglia  scienza,  od  arte,  Ru. 
dimtnio. 

’ì.  — In  roct.  inquietudine,  travaglio,  cruccio  interno 
Rodimento. . 
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'BU'DIRl,  T.  alt.  tagliare,  e alrilolar  coi  denti,  checche»- 
sia,  Bodere. 

• — Per  ftim.  consumare  a poco  a poco*  dlalruggere, 
guastare,  disfare,  At^<rr. 

*3.  ~ Per  dar  di  morso,  mordere,  Bodtre. 

•4.  — ji.  per  Io  stosso  che  indur  pizzicore,  prurirc, 
Mfordican,  iHxzieare, 

*RU£',  Toce  reccflte  inventata  dai  faDciulli  p>er  aignirieare 
uo  giuoco,  che  si  fa  con  due  noci  tenuto  dai  due  gioo* 
calori  una  su  Taltra,  c percuotendo  dairailo  la  superiore 
quella  che  non  si  frange  vinco;  e un  simil  giuoco  si  fa 
collo  uova  toste  urtaodoie  un  contro  V altro  i due  giuo- 
eatorì,  e quale  si  rompo  perde. 

RUFFrA'NA»  fem.  di  HurFuNO,  mezzana  prezzolata  di  cose 
veneree,  fa  scrrizii,  PoUaUrierOt  Bufana, 
**RUFFrANA'ZZA,  pegg.  di  Itvrruaa.  Bufianactia» 
RUFPt’ANAlU'A,  a.  f.  rarrurTianare,  il  fare  il  rufQano.  Buf- 
/(oJMttino. 

RUFFl'ANE'DDA,  >.  (.  dioi.  di  RrrruK*. 
‘Rl'FFrANE'DDU,  t.  m.  dim.  di  RvrriAKD,  Bufliaiullo. 
RUFFl'ANIG(jlU,  I.  m.  rufBaneiimu,  Rugtaiuimo,  Rufia- 
tucdo. 

‘i.  — Per  «ppercnu,  doppieiu,  Infinta,  Infiftàmento. 
RUFFrATtl],  mexztno  prezzolato  delle  coso  seneree, 
Rnl^no. 

%.  — Fasi  lo  aorptAZO,  Arralfinare.  Ru/fanan. 

8.  — Fig.  diceai  di  chi  tratta  un  negozio  a prò  d'al- 
trui Doo  senza  un  poehetto  di  furberìa. 
RUFULIAME’NTU,  vedi  KlIFULlATA. 

RUFULrA'RI,  V.  D.  dicesi  del  girare,  che  fa  talora  io  un 
subito  il  vento  por  aria,  Far  grofpo. 

ROFELI'ATA,  a.  f.  girone  di  vento,  turbine,  folata  di  ven- 
to, Gimu. 

RVPULIATE’DDA,  a,  f.  dim,  di  Rcpoliata. 

RUFIILIATI' NA,  a.  f.  accr.  di  Rcpoliata. 

'‘RUFL'LIU'M,  accr.  di  Rcpoliata,  nodo,  o gruppo  di  reato, 
Srìona,  Scionala. 

RUGA,  vedi  RU'A. 

2.  — Per  grinza  nella  pelle,  Crttpa,  Ruga. 

RUGUIA,  vedi  RUBRI  A. 

2.  — Per  quella  materia  di  color  giuggiolino  che  ai  ge- 
nera per  umiditi  in  aul  ferro,  e che  lo  cooauma,  Ruj- 
gitit. 

3.  — Livahi  i.a  rvcgia  , nettare  il  ferro  dalla  rag- 
gine. Dimggtnart, 

RUGGIADA,  vedi  ACQUAZZIIHA. 

'HIGGIAKI'A,  8.  f.  ufficina  da  orologiere. 

RUGGIA'RU  , agg.  che  fa  o racconcia  gli  orioli , maeatru 
d’orioli,  Oriolajo,  Oriretajo,  Orciojitn. 

REGGINA,  vedi  Rcgcu  n.  2. 

RUGGINE'UDA,  a.  f.  dim.  di  Rcggihi,  Rujginilla. 
RU'GGIM,  vedi  Roggia  n.  2. 

RUGGINI-RI,  vedi  AIIRUGGIMRI. 

RLGGINUSU,  asg.  che  ha  ruagino,  arruginato,  Aupjiaoso. 
HI  GGITE-DDA,  vedi  RUGGINE  ODA. 

RUGGITE'DDU,  b.  m.  dim.  di  Roggio. 

RU^ITU,  f.  m.  il  rugghiare.  Ragghio , Raggio. 

RU'GNA,  a.  f.  malo  cutanee  consistente  in  moltissime  pic- 
colo bollicine , che  cagionano  altrui  prurito  e pizzicore 
grandisiimo,  Rogna,  Sabbia,  Fiora. 


2.  — Per  aimilitudine  ai  dico  quel  male,  che  viene  alle 
piante,  e propriamente  ai  fìebi,  rìempiendooo  la  auperO- 
eie  a guiaa  di  pustolette,  che  di  giorno  lo  giorno  l'ìntri- 
atiacono. 

3.  — Fig.  negozio  frìvolo  , aenra  lucro , e che  induco 
tedio,  e incomodo,  e alle  volte  diapoodio,  vedi  Cario- 
SOIA  n.  3. 

A.  — Rlg.va  casiza,  aorta  di  rogna  mioatÀMimi  a ai- 
militudioe  di  quella  del  cane. 

RUGNA^ZZA.  e.  f.  rogna  di  peaaima  qualiU,  Rognaceia. 
RCGNICE’DOA,  a,  f.  dim,  di  Rvgza,  Rognetla.  Rognasta. 
**KUGNUNA'TA  , a.  f,  t.  dei  macellai  tutta  quella  parte, 
che  contiene  U rognone , e diceai  per  lo  più  quando  ò 
staccata  dal  corpo  doiranimalo.  Rognonata. 
RUGNUNE'DDU,  a,  m,  dim.  di  Rnozozi. 

‘2.  — Nell  uso  è una  forma  di  pane  in  piccolo  , che 
somiglia  in  certo  modo  a un  rognone  vaccino. 
RUGNU'NI,  a.  m.  parte  carnosa  dellanimale,  dura,  e mas- 
siccia posta  nelle  reni,  fatta  per  espurgar  le  vene  dalla 
sieroaitÀ,  Arniana,  4zyn»n«,  Rognoni. 

*2.  — Aviai  LI  avGZuZA,  in  mot.  signilVea  essere  ksI- 
Irlto,  non  lasciarsi  abbindolare  di  leggieri;  e più  animoso, 
e di  mollo  potere,  Aoer  grotto  rognoni. 

KUGNUSE'UOU,  agg.  dim.  di  Rvgzcsg. 

RUGNU'SU  , agg,  pieno  di  rogna , infettato  di  rogna,  Ro- 
gnoto. 

RUINA,  a,  f,  il  rovinare,  e la  materia  roviniU,  Aerina, 
Raina. 

2.  — Per  met.  danno,  disfacimento,  sterminio,  disor- 
dine, eccidio,  distruzione,  dotolazioQe,  Aon'na,  Asiza. 

3.  — Por  furia,  violenza,  impeto,  precipizio.  Rovina, 
Raina. 

*A.  — Per  gran  remore,  Aortnie. 

‘5.  — Hciza,  trovasi  anche  per  colui  ebo  guasU,  che 
scompiglia,  che  distrugge,  Aocina. 

RUINA'RI,  v.  att.,  e n.  pass,  andare,  o mandare  in  pre- 
cipizio, 0 in  esterminio,  imjiovcrire,  Rorinan,  Ruinan. 
Rorinani,  Ruinani. 

*3.  — N.  per  cadere  precipilosamcnto , o con  impeto 
d'alto  in  basso,  precipitarci  Auinarr. 

'RUINATUSSIMU,  agg.  superi,  di  Koizato  in  tutti  i aign, 
RUINATU.  agg.  da  Hdizau,  Aortuafo,  Auinalo. 

2.  — Per  rotto,  fracassato,  Aorìnale.  Ruimito. 

3,  — Per  perduto,  ridotto  in  eattivo  stato , Rovinato, 
Rainato. 

A,  — Por  abbattuto,  indebolito,  Aonsato,  Awnato. 

5.  — Per  povero,  apiantato,  Aetvnala.  Rainato, 

‘6.  — Per  atterrato,  diroccato,  abbattuto.  Rovinato. 
'RUINUS.AME’NTI  , ivv.  eoo  gran  rovina , furiosamente, 
impetuosamente,  Rorinoiamenli. 

‘RUINUSE'UBU,  agg.  dim.  di  Rcizcsc. 

'Rl'INUSrSSIMU,  agg.  superi,  di  Riiizcse,  RovinoiMmo. 
RUINU'SU,  agg.  impetnoso,  furioso,  Rovinalo. 

2.  — Per  proeipitoio  nell'ira,  Aon'noao. 

‘3.  — Per  lo  stesso  clic  Roi.va  n.  5.  vedi. 
RUMANE'BDU,  s.  m,  piccolo  canapo,  Canaptilo, 
HUMAN'IBBrNU,  s.  m.  dim.  di  RoANKont*. 
'RUMANIDDU'ZZU,  vedi  RUMAMBIM'NU. 

RUUA'NU,  a.  m.  quel  contrappeso,  che  è inBlato  neU'ago 
della  stadera,  Aemaze. 
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RUMANZl).  »edi  ROMA’NZU. 

"RUME',  s.  m.  aorta  di  giuoco  Tanciulleaco  nel  quale  uno 
dee  indoTinare  chi  i'Iii  tocco,  mentre  chi  fa  da  maettro 
gl' itn|)ediace  di  vedere  teoemlnlo  con  la  faccia  chinata 
verso  i suoi  ginocchi,  ed  ha  poi  la  liberti  d'inseguire  i com- 
pagni sparpagliati  a colpi  di  un  fazzoletto  rannodato,  che 
pur  chiamasi  Iti  vi,  e quei  che  ne  tocca  il  primo  va  a 
chinarsi,  e ricomincia  il  giuoco. 

RUUMAtìUlllU.  a.  m.  piccol  pezzo  di  legno,  o sia  tavo- 
la, che  si  commetta  nel  sol.ija  dove  sia  guastamento,  o 
rottura  per  risarcirla.  Tatuilo. 

SL'.UITE'|i|)U,  sedi  KIMITKDDU. 

mJMirOUlU,  vedi  RIMITOniU. 

BLMITII,  vedi  RIiimi. 

*RU’M.MU,  s.  m.  spezie  d'acquavite  o spirito  di  vino  tratto 
per  distillazione  delle  canne  da  zucchera,  Rum,  Rkutn, 

’RL'MMLIUA'IIISI,  V.  D.  dolersi  di  tutto  per  fasUrhosaggine 
e spesso  più  per  abito  contratto,  clic  per  ragioni  di  que- 
rimonia, Qumlarii,  Ripiajntrii. 

RII'HMULU,  s,  m,  pezzo  tondo  di  trave,  che  adoprano  gli 
architetti  in  occasiono  di  condurre  cose  d'eccedente  po- 
so, e grandezza,  sottoponendo  per  traverso  alcun  di  que- 
sti pezzi  alla  medesime  , por  rendere  il  terreno  lubrico, 
Cttm,  Rullo. 

*2,  — Dai  nostri  pescatori  chiamasi  RcviroLU  il  pesce 
Sogliola  maschio,  V,  LINGUA'T.A, 

'SUMUIILUNE'DDU,  agg,  diro,  di  Rohclchi. 

RUMMULU'NI,  agg.  lamentevole,  e diceti  d uomo  fastidio- 
so , che  sempre  si  querela , e di  dilTicile  contentatura , 
Qutrulo,  Queruloto. 

'RUMHllLl'NrSSIMU,  agg.  superi,  di  RoitauLDVi. 

Ul'MIMCL'SE'DDLI,  agg.  dim.  di  Ruapicrsu. 

RUMPICli'SU,  agg.  agevole  a frangerti,  atto  ad  esser  fran- 
to, Frangibili, 

RUMPICO'DDU  , p.  avv.  A acancoonc,  vale  precipitosa- 
mente , senza  considerar  la  strada  buona , o cattiva,  A 
rompicollo,  A faecacollo, 

RUMPIMENTU,  s.  m.  il  rompere,  spezzamento,  ilonpi- 

mtiiiQ. 

2.  -I- RciiPiiis.vrti  DI  TKSTt,  DI  ci’Lv,  cc.  V.  SliSTU. 

“BUHPIPE'THA , a.  f,  I.  boi,  SiiinuCÀ  ciussirouÀ 
L, , pianta , che  ha  lo  stelo  nudo , le  f^lie  ovato , den- 
tate , smussalo,  picciolate,  lisce  , i Dori  grandi , campa- 
Difornii,  color  di  rosa,  a pannocchia.  Sani  fraga , Sani- 
frogia. 

RU'UPIRI,  V.  alt.  far  più  parti  d’una  cosa  intera,  guastan- 
dola, Sptzzan,  Romptn, 

2 llinpiBi  Lu  soa.vu  , vale  far  destare,  goaslare 

il  sonno,  Aomprrs  il  lonno. 

*3,  — Kiiariai , per  trasgredire,  non  osservaro,  Rom- 
psre.  E spesso  si  usa  per  metter  fine  a cosa  spiacevole, 
o pregiudicievole,  o pure  prendere  una  decisa  risoluzione 
irrevocabilmente. 

U — KuaPiai  lc  oizo.vd,  vale  guastarlo  con  mangiare. 
Rompici  il  figiuHo. 

5.  — Kcmpibisi  lo  tempo,  vale  voltarsi  alla  pioggia. 
Rampini  il  tempo. 

8.  — Riimpisisi  lu  coddu,  iìg.  vale  perder  la  ripula- 
ttone,  la  roba,  e sim.  Capitar  maii,  Rampini  il  collo. 
Fiaccarli  il  collo. 


7.  — Ri  MPiai  LO  siLEvzii:,  vale  cominciare  a parla- 
re, Rompici  il  tilenzio. 

8.  — Rimpiki  lo  pbezzd  a i.a  mibcsvzu,  dicasi  del 
fermare  o stabilire  quel  elio  ella  deve  vendersi , Rom- 
pire  il  prezzo  alla  mercanzia. 

‘9. — lliMPiai  LI  TESSI,  dare  Is  prima  aratura,  Rem- 
pir  la  terra, 

10.  — Kihpiri  La  testi,  lo  colo  ad  or»,  ee.  6g. 
vale  infastiilirlo.  nojsrlo,  importunarlo,  Rumpirt  il  capo, 
0 la  tuta  altrui. 

‘t1.  — Hompibi  La  closora,  introddursi  fartivamente 
in  luogo  di  coreiinilA  religiosa  eoo  clausura. 

*‘12.  — Iti'sipiii  li  cuaNA  AD  URO,  vale  bastonarlo  ben 
bene,  Tambuiian. 

13. — Hnnpiai  la  HACAtu,  tedi  HACiaiA  n.  2. 

Ih.  — Coi  noppu  la  tiea  poestu  la  rompi,  vedi 
Curda  n,  7. 

15.  — Rompirisi,  dottn  assolutamente,  ò il  cadere  in- 
teramente gl'iiitestini  nella  coglia.  Sbonzolari. 

'16.  — Si  hor  si  iumpi,  rcr  si  sira,  m.  prov.  per 
esprimere , che  in  certe  eircostaeze  non  bisogna  diasi- 
molare . anzi  levando  rumore  si  oltioee  buono  eHétto. 
V.  sanari. 

RCMURA'TA,  vedi  RIMCRATA. 

‘KUMIIHATE'DDA  . i.  f.  dim.  di  Romurats,  piccolo  ro- 
morio. 

‘RU.MURATU'NA , a.  f,  aeer.  di  Rvmceata,  grande  stre- 
pilo, gran  fracasso. 

KUMU'HI,  s,  m.  suono  disordinato,  e incomposto.  Rosse- 
rv,  Romorio. 

'2.  — Per  fimi,  grido,  vociferazione,  Romon. 

‘3.  — Per  tumulto,  sollevazione,  Romort. 

k.  — Mettim  a aoMuai,  confondere,  perturbar  l' or- 
dine, Scompigliare, 

'KUMUHU'SU,  agg.  pieno  di  rumore,  che  di  mollo  a par- 
lare. Rumoroso. 

"tU'NCA  , s.  f.  strumento  di  ferro  tagliente  adunco  per 
uso  dell'agricoltura,  eoma  una  piccola  falce.  Ronco,  Ron- 
cola. 

2. — Bl'rca  di  li  capCabari,  sorta  di  ronca  mag- 
giore, e più  lunga  dello  altre,  Roncone. 

RU.NCARI,  vedi  ARRUNCA'Itl. 

RUNC.VTA,  s.  f.  colpo  dato  colla  ronca. 

RONCATO,  vcili  ARIIONCA'TU. 

lllINCIIir.E'DDA.  o lUiNCUrrEDDA,  a.  f.  dim.  di  Ronca. 

RONCI'GtÀHIO.  a.  m.  strumento  di  ferro  adunca  e taglien- 
te, il  quale  serve  per  potar  lo  viti,  Penoiiio,  Sigolo. 

RO.NCICfòlllO'NI,  a.  m.  accr,  di  Rorciguuio. 

RONBINE'DDA,  vedi  ItlNNINEDDA. 

RONEOI-AMENTir.  vedi  IIUNELLIAME'NTU. 

"ItUNKOI.I AME’.N  rO.  a.  m.  il  russare,  fluirò. 

RONEtLI'A  RI.  V,  n,  romoreggiare  che  si  fa  ncll'alitarc  ia 
dormendo.  Rullare. 

"RONFL'U'A'TA,  a.  f.  il  russo  prolungalo. 

ronfilo,  vedi  RUNFULIAMENTO, 

"RU'NUOLO,  a.  m,  voce  rauca,  ossia  mormorio  che  fanno 
le  gatte  quando  avidamente  si  mangiami  qualche  cosa  , 
spocialmente  se  di  furto,  o in  presenza  di  altri  gatti, 

RO'NNA,  s.  f.  guardia  che  si  fa  dai  soldati  passeggiando 
le  mura  della  fortezza,  o visilaodo  lo  sentinelle,  Ronda. 
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*2.  — Per  ftuardia  di  abirri  eoo  rinforzo  «li  truppa,  al- 
cuna fiala  guidata  da  un  comniciaario,  o ispettore  di  po- 
liiia,  cba  gira  per  la  cUU,  PaUuglia. 

3.  — Coaru  DI  loaaA,  tutto  il  corpo  inaieino  degli  abirri 
con  alcun  auperiore,  che  atia  alla  teata,  Sbirraglia,  Sbir'- 
mia. 

BUNNARI.  vedi  ARRUNNARI. 

RUSA'IUU,  a.  m.  Il  recitamcnlo  di  avremmarie,  o paler- 
Doatri  in  numero  particolare , ad  onor  della  Saotisaima 
Vergioe,  Rctarh. 

BUSAlàl,  a.  f.  Pietri"  o altro  materie  ponderoso  che  ai  legano 
alla  reti,  per  fare  «tare  parte  di  eaae  nel  fondo  del  maro. 

BL'SATU,  agg.  di  mas,  Rotalo, 

9.  — Piai’  jizzoLu  atiauTD.  redi  JAZZO'LU. 

3.  — Meli  aiaaTC,  vedi  M€LI. 

‘b.  — RusiTi',  per  color  di  rosa,  Rotaie. 

RUSCIANE'DDU,  agg.  dim.  di  Kdsciami. 

"RUSCI.VNU  , agg.  «liceai  d‘  uomo  corpacciuto  , o di  viso 
roaaigno  per  aoprabhnndanza  di  sangue,  Ptelorieo. 

BUSCU.  vedi  SPINAPU  RCI. 

"BUSE'UDA,  a.  f.  t.  boi.  frutice  che  nasco  nei  paesi  caldi 
di  cui  v'ha  molte  specie,  Imbrtaline,  Imbrtalina.  Rim~ 
brtalaaa. 

"BL'SE'TTA,  a.  f.  t.  bot.  Ba.voivcrzc*  asfaricps  pianta 
che  ba  la  radice  tuberosa. alTaatellala. alquanto  nera;  l«>  stelo 
ramoso,  inferiormente  rotondo,  fieloso,  le  foglio  inferiori 
semplici  0 lobate,  intagliate,  acuta,  pelote  al  di  sullo:  i 
fiori  terminanti  rosai,  bianchi,  gialli,  cc,  inodori,  col  ca- 
lice non  ricurvo,  Raaancolo. 

*9,  — Pel  fiore  del  ranuncolo,  Roultina. 

"RUSETTa,  s.  f.  gioja,  i di  cui  diamanti  sono  disposti  in 
nro  a foggia  di  rosa,  siano  orecchini,  anelli,  o altro.  E 
oiceai  di  ogni  altro  lavoro  in  forma  di  rosa.  Rottila. 

RUSICAME'NTU,  a.  m.  il  rodere,  Rodiatealo. 

RCSICA'RI,  vedi  ARRIiSICARI. 

BLlSICATA,  vedi  RUSICAMENTU. 

RUSICATE'DDII.  vedi  ARRUSICAfE  DDU. 

RUSICATU.  vedi  ARRL'SIl'.A'TU. 

RCSICE'DDA,  a.  f.  dim.  di  Rosa,  Rotella. 

RU'SICU,  a.  ro.  Doja,  tedio,  riocrescioiento.  Fastìdio. 

— Kusico  Di-TBSTA«ec.  vedi.  Uopiiikiiti;  n. 
Tedi  SU'STU. 

*3.  Per  lieve  romorio,  che  ipiaco  aXorecchio. 

RUSICU’.M,  redi  ARRUSICUNl. 

RUSrnnA.  vedi  RUSIOEDDA. 

••BUSIGNOLII,  s.  m.  t.  di  st.  nat.  Morjc/iu  icscfjriA 
L.g  piccolo  uccello,  che  nella  tuporior  parto  del  corpo  è 
di  un  color  bruno , elio  tiene  del  rosso.  Ha  la  gola  » il 
petto  . cd  il  ventre  d‘  un  bigio  bianco  , il  davanti  ilei 
collo  di  un  bigio  carico  « il  becco  bruno  a lesina,  la  lìn- 
gua incìna  smarginata  . l‘un;:hia  del  dito  posteriore  mo- 
dii>cre.  Canta  con  molla  varieU  , e soavità,  • segnata- 
mente nello  notti  di  primavera,  /tunjfnoo/o. 

**RUSHjNCI.ATU,  agg.  aggiunto  ad  uccello,  che  canta  dol- 
cemento  a aomigtianza  del  rosignuolo. 

RUSIOMJLR'DDr,  s.  m.  dim.  dì  Rusicvold. 

‘RUSITTE’DDA.  I.  f dìm.  di  Rusktta,  rosetta  piccoUna. 

BU‘5PU,  aggiunto  delle  monete,  allora  che  coniato  di  fro 
SCO  non  hanno  perduta  nel  maneggiarle  la  prima  loro  ru- 
videzza, ìiutpo. 


RUSSA’NIA,  s.  r.  una  della  maUltie  eontagioi^e.  che  sì  ap- 
prende ordinariamente  ai  bambini , per  la  quale  »i  cuo« 
prò  la  pelle  di  piccolo  macchie  rosse,  che  poscia  si  ele- 
vano, e fìnalmcote  diseccate  si  staccano  in  forma  di  sot- 
tilissime scaglie,  RoteUiag  R<nol\a. 

**RUSSE’I)DU.  8.  m.  t.  di  ornil.  Audeà  pubpcheì  L.  gros- 
so uccello  acquatico,  di  colio  lungo,  gambe,  c becco;  di 
piuma  rossa  , che  tende  al  fosco  , la  lesta  nera  con  tre 
penne  lunghe,  e pendenti;  se  iic  vedono  branchi  in  pri- 
mavera, Raiìftcehiaja. 

nUSSETTll,  8.  m.  materia  con  che  lo  donno  procciirano 
di  farsi  colorite,  e belle  le  carni,  Liscio^  BellettOg  Falli- 
beltoo 

I\USSI*GNr,  agg.  che  tende  al  rosso,  Rotsigno. 
RrSSrSSIMU,  agg.  superi,  di  Rrs^o, 

IttSSt’ZZA,  s.  f.  tessere  rosso.  Rnntiza, 

Riì'SSU  , aggiunto  di  colore  simile  a quello  dui  sangue  o 
della  porpora,  Rotto. 

2 — Addiviktaii  d r«aist  itisHi* , diccsi  di  chi  per 
vergogna  o per  altro  arrossisce,  o sì  mostra  più  rosso 
dell’usato  od  volto,  Di^tniar  rotto, 

3.  — Rl'SJu  dotu,  diccsi  il  tuorlo  dell* uovo.  Rotto 
tTuovoo 

— Rfssu  d’ovo,  figur.  dioesi  di  podere,  o altro  si- 
mite  , molto  pregevole  per  la  (ertilità  non  solo,  ma  per 
la  nettoue  dolio  globo  franche  di  sassi,  di  sterpi,  o bron- 
coni nocivi  alia  coltura. 

*5.  ^ Pilo  ausAu , diceai  dei  crini , e barba  rossi , o 
rossigni,  0 rossastri,  i*eh  rotto. 

*C.  — Hussu  jiALiGNtr,  aggiunto  di  persona  di  polo  ros- 
so, perchè  dordinario  sogliono  tali  individui  esser  di  tem- 
peramento (ieri,  impetuosi,  intolleranti,  /(wbrsfo. 

7.  — Tauvbu  ch’è  htsst',  vedi  TAGGHIA'KI. 

8.  — PiuGuuaisi  LO  pinsaai  ih  lu  bisvc.  vedi  Pia- 
8BR1  n.  8. 

‘*3.  — Oh  CHt  su  tossi  , modo  di  bandire  fra  noi  i 
poponi,  onde  esallame  la  eccellenza,  e la  maturità. 
RLSSULPDDU.  agg.  alquanto  rosso,  o ebe  tira  e i>cDdc  a 
quel  colore.  RotttUo. 

*2. Per  quei  chierici  nello  cattedrali  vestiti  di  ros- 
so, che  assistono  allo  funzioni  sacre,  Jaeoni  rotti, 
'HL’SSl''RA,  ».  f.  roiiiozza.  Rottore. 

*RlISSUItE  ODA,  s.  f.  dim.  di  Russuba,  lieve  rossezza. 
*RljSSlIKE  llDU,  8.  m.  dim.  di  Utsscat,  HottortUo. 
**HUSSt'Rl.  s.  m.  vergogna,  o indizio  dì  cisa,  spargendosi 
per  lo  volto  dì  chi  si  vergogna  una  cerU  rossezza,  Rottore. 
•RUSTIC.V’.Xir.  agg.  campereccio,  villesco,  /?ui<ico/r,  Ris- 
tiieano 

RUSTICHE  DDU,  agg.  dim.  di  Rustico,  Ruttieh.'Uo, 
lUJSTtClirZZA.  ».  f.  qualità  rustica,  o villana,  zoUchezia, 
salvatichczza.  ro/reiza,  Ruttiehfiza. 

RUSTICITÀ’,  vedi  RUSncm  ZZA. 

Rt'àTICll.  agg.  rozzo,  villesco.  da  contadino.  Zoiico.  Rh- 
tlico. 

**2.  — Detto  di  fabbrica*  che  non  abbia  st^porfìcie  pu- 
lita, o liscia,  0 puro  appartenente  ad  un  ordino  partico- 
lare di  architottur.!  detto  Rutiieo, 

RUSTICU'M,  a;g.  superi,  di  Rustici*,  Ruttici**tfno, 
"HUTATA,  8.  f.  quella  posta  fatta  dalle  ruote  dello  car- 
rozzo, o carri,  Ruoteggio,  Rotaja, 
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lllTICEDDA,  f.  f.  dim.  di  Roti,  Auofiiu. 

lUj'l  lA,  s.  r.  rompimento,  o rollura.  Rolla. 

2.  — Per  iiconlUta,  o disfacimento  d'esercito.  Rolla. 

’3. — Rotta  di  coddi:!  s|>eelo  di  osclamaiione  di  sde- 
gno, dimprecariuno,  di  abborrimento.  Afta  malora! 

’ì.  — A «iTTA  DI  coDDi-,  modo  di  esprimerò  un  andar 
delle  cose  a ritroso. in  perdizione, in  malora, A icamzaeollo. 

RL'TTA'.VII,  a.  m.  quanlilA  di  rimasugli,  o pczzuoli  di  co- 
se rotte,  frantumi,  tritumi,  frammenti.  Rollarne. 

*2.  — l’or  una  specie  di  zucchero  d' interior  qualiU  , 
Rollarne. 

RUTTA  III,  vedi  ARRUTTA'UI. 

RUTTO  KlU.  vedi  FUNTTCULU. 

RUTTU,  vedi  ARUUTTU. 

RUTTU,  agg.  da  Rcanai,  Rollo. 

*2.  — l’cr  crepato,  Jt'raioio- 

RliTTL  HA,  8.  f.  rompitura,  c più  precisamente  aperton, 
fessura,  o parte,  ore  è rotto,  Roiiura. 

2.  — Per  nimisU  , o principio  di  nimistà,  discordia, 
Aollura. 

3.  — Per  crepatura,  allentatura,  Rolitera. 

UUTUI.ATA  , s.  f,  tanta  quantità  di  checchessia,  quanto 

vale  il  peso  di  un  Rotolo. 

'Rt'TULlA'RI  , T,  att,  t.  dei  Tenditori  , vale  a poco  per 
volta,  non  gii  in  grosso,  ma  a lluTtLv, 

RUTLLIA'RI , T,  att.  spignero  una  cosa  per  terra,  facen- 
dola girare,  Roiotan. 

RUTULICCIIIII,  a.  m.  veiz.  di  Rotolc. 

"’RU'rtJ'iNA,  a.  f.  accr.  di  Rota,  Rotoiu. 

Rl'TU’M.s.  m.  arnese  di  corda  tessuto  a reto.in  forma  rotonda 
pw  uso  di  portar  paglia,  corrotto  da  Hiruni,  rete  grande. 

RUTUXN.VRI.  T.  att.  far  divenire  rotondo,  ridurre  in  D- 
^ra  rotonda,  Rolondart. 

RUTij.VA'ATU,  agg.  da  RoToniiAai,  Aoloiufafo. 

RL'TU  ,’^.NU,  agg.  senza  niun  angolo,  Rilomio,  Rolando. 

RUVE'NTI,  agg.  infocato,  Rottnli. 

■•RUVETTtJ,  B,  m.  spezie  di  pruno  del  quale  si  vagliono 
i contadini  por  forlifirare  le  siepi.  Rogo,  Raro. 

"'RU'VU  LU,  s.  m.  t.  hot.  Quesces  aoaoa  L.  albero,  che 
ha  il  tronco,  che  si  eleva  a molla  altezza,  e che  diviene 
assai  grosso,  ma  non  riesca  ben  diritta;  le  foglie  ovato- 
tiistunghe,  con  divisioni  poco  rotonde  , di  un  verde  non 
molto  cupo,  caduche  ; i frulli  o ghiande  mollo  grosse, 
corte,  scasili , o quasi  sessili , solitarie.  Il  legno  di  que- 
sto albero  è s|>ccialmenle  buono  per  la  costruzione  delle 
navi.  Rovere,  Rorero. 

‘RU/ZrZZA,  8.  f.  imperfezione,  poco  artifizio,  ruvidezza, 
semplicità.  Rozzezza. 

'2.  — Per  zotichezza  ignoranza,  ruvidezza  nel  trattare, 
nel  conversare,  scortesia,  Rezze:». 

|RU7.ZUI.A'RI,  e scgu.  vedi  ARllL'ZZUI.A'RI,  e segu. 

’RIZZL'UDUU,  dim.  di  Rozzi  , alquanto  rozzo  in  tutti  i sign. 


s 


’S.  scdicesiiiia  lettera  dell'alfabeto  nostro,  duodecima  delle 
consonanti,  clic  si  pronunzia  /;»«».  Concorre  a formare 


ogni  aorta  di  consonanti  composta,  anche  di  tre  lettere. 
Uniscesi  in  principio  di  parola  con  tutte  te  conaonanti  dal- 
rU  , 0 7,  in  fuori  , come  in  Saac.VAai,  Scala,  Sdati-, 
SvAtsu.  ScainnAai,  SLiOAai,  Saaisi’,  Svelll,  SriaiTU, 
SQi'ATav,  SaKGULATU,  STUPIDI,  SvaktaGgil’sv , 6 chia- 
mati 5 impura.  Quando  ò iniziale  può  alle  volte  far  cam- 
hiare  tenso  alle  parole  come  in  SQUAsaai  , SrACcaai , 
Sai-amai  , Sccasaai , SrmsiBATu  , e aim.  Si  raddoppia 
in  mezzo  della  parola  quando  lo  richieda  il  hiaogno,  S. 

*2.  — Prepoata  ad  uu  nome  proprio  è abbreviazione  di 
Sastc,  Sarta,  S. 

‘3.  — Nella  musica,  qualora  è alternata  col  T algnifiea 
SuLu,  laddove  T vuol  diro  Tutti,  S. 

"i.  — S',  con  l'apostrofo  vslo  Si,  o Se. 

’SAHATTNA.  s.  m.  col  verbo  Fasi  dicesi  di  chi  aspetta  a 
cenare  aubitu  dopo  la  mezza  notte  del  aabbato  per  poter 
mangiar  carne,  o tim.  o jiure  far  rannata  di  sollazzo  la 
aera  dei  labsti  di  quaresima,  poiché  alla  mezza  notte  cessa 
l'ohbligo  del  digiuno.  Far  la  eaUalina. 

"SARA'TI'NA,  a.  f.  disputa,  che  si  faceva  io  eerti  tempi 
nello  scuole  di  filosofia,  e di  teologia  por  lo  più  in  giorno 
di  aaliato,  Sabatina. 

SABATI'NU,  agg.  di  sabato,  oppure  nato  in  giorno  di  sa- 
bato, Sséatino. 

2.  — SaBatirc  sahatimd  ACctiiBiiZA  DI  nATiao.proT. 
che  dicesi  per  dinotare  la  lunghezza  di  lettura  del  divi- 
no uIReio  io  certi  giorni. 

SA'BATU,  1.  m.  nome  del  aelllmo  di  della  lettimana.  Sa- 
bato, Sabbaio, 

3.  — La  siaAHA  sbvza  sabati’,  prov.  che  dicesi  per 
diuolare  cosa  che  non  può  succedere,  Qaaodo  l ochi  fa- 
ran  la  ertela,  o pure  II  A di  S.  Bellino. 

"3. — Sabato  sarte,  dicesi  nusUo  avanti  la  Domenica 
di  resurrezione.  Sabato  Santo.  E qiisllu  avanti  la  Pente- 
coste appellasi  parimenti  Sabato  sarto  di  Pasqoa  di 
CUI  RI.  Mèsto  di  Fenleeaiie. 

••SABI  NA,  s.  f.  t.  hot.  IcmrtKi  SiiiitA  L.  pianta  in- 
digena d' Italia  , elio  ha  lo  stelo  diritto , molto  ramoso, 
che  s'eleva  3.  a anche  6 braccia;  le  foglio  picciolissime 
ovate,  a|)|iunUto,  opposte,  scorrenti , congiunte  , embri- 
riate  a guisa  di  quelle  del  cipresso  , di  un  odore  peoe- 
trsnlo,  amaro,  le  bacche  di  un  turchiuo  alquanto  nero, 

I Sabina,  Saeina, 

SA'CCA,  s.  I.  sorta  di  sacco,  Sacca. 

*2.  — Per  lo  stesso,  che  SACCUErrA,  vodU 

S.tCCA'RU.  agg.  colui  die  porla  e riporta  i sacelli. 

"2.  — Quegli  che  conduce  dietro  agli  eserciti  le  vetto- 
vaglia, o gli  aruesi,  e le  bagaglio,  bagaglione,  Soccard», 
Saccomanno. 

'S.AIXA'TA,  s.  f.  quantità  di  roba  che  può  entrare  in  un 
sacco. 

*2. — Colpo  dato  con  un  tacco. 

SAOCa'ZZU.  s.  m.  pegg.  di  Sacco,  tacco  vecchio,  e strac- 
ciato, Saceaeeio. 

"SACCE  NTI,  agg.  chi  presame,  o affetta  di  sapere,  Sac- 
cente. 

‘2.  — In  leuso  naturale,  Sapiente. 

'SACCEN'TI.MENTI,  avv.  con  sapienza,  e io  senso  contra- 
rio arroganlemculo,  Saecenimcntt. 

SACCHEOGIU,  vedi  S.VCCUIGGIaME'NTU. 


Digitized  by  Google 


SAC 


SAC 


213 


SACCHETTA,  l.  f.  dim.  di  Sicct,  SacehiUa. 

•*J.  — SACcarrTA  di  li  cacsi,  Saeeottia. 

3.  — Aviai  ka  cosa  iitia  La  siccsutta,  (Ig.  sala  a- 
verla  aicariasima,  o con  certezza,  Actrt  una  nta  in  ta- 
UM,  0 lui  Cttrnim,  Avtre  una  cola  in  loceoccia. 

‘A.  — Aviir  o HETTiaisi  htba  la  saccbbtta  ad  inu, 
m,  prov.  «ale  potere  aggirarlo  a sua  voglia,  e disporro 
a tutta  prova  del  di  Ini  arbitrio  in  tarar  proprio  , o di 
altri.  Prtéominare.  Donntjgian, 

SACCBETTU,  vedi  SaCCHITE  DDU. 

SACCHI'A'M  E'NTli,  s.  m.  depredazione  intera  d'una  città 
d'ona  terra,  fatta  per  lo  più  da  gente  armala,  Sacckrj- 
già,  Saechrggiaminto. 

SACOHIARI,  V.  alt.  dare  il  sacco,  porre,  o mettere  a 
sacco,  lare  il  sacco,  far  preda,  Saechig'jiiire. 

SACCHi'A'TU,  agg.  da  Saccbiasi.  Sacchrggialo. 

SACCHI'ATU'RI,  verb.  m.  che  saccheggia,  Sacchtggialort- 

SACCHICEDDU,  vedi  SACCHITETTlJ. 

SACenrNA.  vedi  SACCUM. 

2.  — Per  Carniere. 

SACCUINE'DDA,  a.  f.  dim.  di  Saccbiaa. 

SACCUITE’DDU,  a.  m.  dim.  di  Sacco,  Succkelto,  Saethtl- 
Itno,  Saccuccio.  Saccencino, 

*2.  — Por  Saccocùo.  vedi. 

3.  — Sacchiteddi  di  renTA  , diconsi  quei  sacchelli 
pieni  d'erbe  medicioali  bollite,  e calda  contro  la  punta, 
che  ai  mettono  sopra  il  petto , accioccbò  refocillino  la 
parte  infiammata. 

SACCHITTaTA,  a.  f.  tanta  quantità  di  cose  quanto  cape 
una  sacchetta. 

S.ACCHITTA’ZZA,  a.  f.  pegg.  di  Sacchetta. 

"SACCHITTE'DDA.  a.  f.  dim.  di  Sacchetta,  Taiehitta. 

‘2. — Saccbittboda  di  lu  eoggio  , Taithino  da  o- 
n'uoto, 

‘SACCINTARI'A,  a.  t,  presunzione,  arroganza,  sapere  ab 
tettato,  e senza  toodamento,  Saeenltria. 

’SACCINTE’LLU,  agg.  dim.  di  Saccenti  , prosnntuoaello, 
arn^nUiccio,  Soccenlino,  Saa«»tuzzo,  SapuUUo, 

'SACCINTll'NA  , s.  f.  donna  petulante , saccente,  salami* 
atra  , e che  pretendo  metter  la  bocca  in  tutte  lu  cose  , 
SapjxMùra. 

‘SACCINTIINI,  agg.  aecr.  di  Sacce.vti,  Saaenlont. 

*2.  — Per  prosuntuoso  di  se  medesimo,  Soppniiitre. 

‘SACCO'CCIU,  s.  m.  borsa,  saccheltino,  Bantllo,  Bonella. 

SACCCTSIMA  , S.  f.  quella  corda  colla  quale  si  legano  le 
bisacce  e la  bocca  del  sacco. 

S.ACCOTTU,  a.  ra.  dim.  di  Sacco,  Saeekello. 

SAXICU , a.  m.  recipiente  per  Io  più  di  due  pezzi  di. tela 
ouciti  insieme  da  duo  lati,  e da  una  delle  leste;  adope- 
rasi comunemente  per  mettervi  dentro  cose  da  traspor- 
tarsi da  luogo  a luogo,  come  biade,  sale,  monete,  e sim. 
Sacco, 

2. — Per  borsa.  Sacco, 

3 — Per  Sacchiahb.vto,  vedi. 

A.  — Sdivacabi  lo  sacco,  maniera  (ig.  che  vale  diro 
ad  altri  senza  rispetto,  o ritegno  tutto  quel  che  l'utimo 
sa;  e talora  dire  tutto  quel  malo  che  si  può  dire  , o sì 
usa  ancora  per  lo  confessare  le  sue  colpo  dopo  un  lun- 
go tratto,  ^'oiTA,  colare,  o uuoiere  il  lacco. 

5.  — Noe  disi  qvatted  si  non  se  ntba  lc  sacco  , 


proT.  che  significa  che  Puomo  non  dee  Pare  assegnamento 
di  alcaoa  cosa,  infinchè  non  Plia  in  sua  balia,  Aon  dir 
guallro  ss  lu  non  t'hai  nel  iacea. 

C.  — MANCIAai  co  LA  TESTA  NTBA  I.O  SACCO,  prOV.  diCCSi 
di  ehi  ha  tutto  ciò , che  gli  bisogna  , senza  darsi  vcrun 
pensiero,  o briga.  Mangiar  coi  capo  nel  lacco,  « 

"1.  — Per  ventre,  met.  Sacco, 

8.  — Per  quella  vesto  lunga  di  pannolino  per  Io  più 
bianco  a guisa  di  camice  , che  portano  i confrali  dello 
compagnie  o congregazioni,  allorquando  ranno  a proces- 
sione. .Abito,  0 cappa  di  penitenza.  Sacca, 

9.  — Sacco  , col  quale  si  premo  la  feccia  del  vino  , 
Calza,  Torciftccio,  Torcifeceiola, 

10.  — Accattai!  la  uatta  ktia  lo  sacco.  Tedi  Ac- 
cattasi n.  i. 

11.  — Essini  SACCO  DI  TASTO.vi,  dicesi  di  dii  noa  si 

muoTc  a operar  bene,  se  non  con  asprezze,  o basto- 
nate. 

12.  — Jiu  rii  La  decida  e Ci  atfizzaD  lo  sacco,  vedi 
Deciha  n.  A.  vedi  Detta  n.  2. 

"13.  — Sacco  taCanti  on  ro  stasi  a la  ddeitta  , 
proT.  che  dicesi  per  dinotare,  che  non  può  lavorare  chi 
noo  ha  maogiato , e non  può  reggersi  in  piedi.  E vice- 
versa Sacco  chino  on  si  ro  snotticasi  , detto  di  chi 
ricusa  di  faticare  per  tro|ipa  replezionc. 

"là.  — Di  chi  k CHINO  LO  sacco  sfanni,  proT,  dino- 
tante Pigur.  che  dalle  operazioui  etlcriori  eoDoseonsi  i 
seotimenti  inieroi  delle  pcraone. 

15.  — Non  Essili  SACCO,  dicesi  da  chi  nel  raccontare 
alcuni  cola  è pressato  a dir  tutto  ciò  che  sa,  in  un  fiato. 

tO.  — Faii  sacco  , lo  stesso  di  Fasi  toeza  , vedi 
VU'RZA. 

'17.  — Ea  coesa  di  li  saccbi  , quella  che  si  Pa  da 
uomini  messi  in  no  sacco,  dal  quale  riman  fuori  il  capo 
e cho  percorrono  cosi  saltellando  tutto  lo  spazio  desti- 
nato, bene  sposso  oadenAlo , e andando  a tomboloni , Il 
palio  dei  lacchi, 

'SACCUCCEDDU,  s.  m.  dim.  Saccoccio,  TaichiUa,  Sae- 
cArllino. 

"SACCUFrA'RI,  T.  att.  dar  altrui  dello  forti  busse,  o far- 
gli gran  danno,  Tambuuart,  Zombare, 

"SACCUi'IA'ZZU,  a.  m.  sccr.  o peg.  di  Sacconi. 

'SaCCUNEDDU,  s.  m.  dim.  di  Sacconi. 

S.VCCli'NI,  s.  m.  sccr.  di  Sacco,  Saccone, 

2.  — Per  dim.  di  Sacco,  e propriamento  quello  ovo 
si  di  a mangiare  l'orzo  alle  bestie  da  soma. 

*3. — Manciam  cu  la  testa  etea  lo  sacco.vi  , Tedi 
Sacco  n.  6. 

A.  — Per  PAcr.BiAzzD.  Tedi. 

SACCIiR.VFA,  vedi  ZAOiURA'FA. 

'SACELI.il.  s.  m.  cappelletta,  oratorio,  Sacello, 

S.tCERDOTA'LI.  agg.  di  sacerdote,  appartenente  al  sacor- 
doziu,  Sacirdolale. 

SACERDOTI,  vedi  SACERDOTU. 

"SACERDO'rU.  s.  m.  quegli  che  è dedicato  a Dio  per  am- 
ministrare* lo  coso  sacre,  e si  dice  di  quei  dell'antica  legge 
e per  sino  di  quei  destinali  al  culto  dei  falsi  Dei,  Sa- 
cerdote, Saceribilo. 

‘ì,  — Nel  senso  cattolico  vale  , colui  che  ha  ricevuto 
l'ordine,  e il  cantiere  del  sacerdozio,  in  virtù  del  quale 
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celebrar  la  mesta,  confessare,  ed  assòlverò  dai  pcc 
cali,  SarfrHnfe, 

SACEKDOZIU,  s.  m.  uflclo  e dignità  del  sacerdote,  5<icrr- 
dazio. 

*S.VC£HDUTrSS  \ , a.  f.  donna  nella  religione  dei  pagani 
dedicata  al  minnlera  delle  coso  religiose  di  una  falsa  di* 
\ii}ilà.  come  di  Apollo,  di  Vesta,  ec.  .S'acerr/eiuia. 

SACKAMENTVM.  vedi  SAGRA\IEXTALI. 

SaCKAML^NTU.  vedi  SAOKAMENTU. 

SA'CUÀU.  ed  andic  Cllf  SA'CHt^U,  spoeie  d'imprecazione 
nata  da  dis|»olto  , usata  sovente  da  chi  sou  si  avvieiio 
mai  in  v^osa  piacevole,  o propizia. 

SAFAIilimU'iNI.  vedi  CI AFAG(U1IU*M. 

làAFKXA,  s.  f.  ramo  interno  della  vena  della  gamba,  Sa- 

fftta. 

'SA  FFICI/,  aggiunto  di  sorta  di  verso  endecasillabe,  di  cui 
fa  hivenirire  SalTi.  poetessa  di  .Mitileoe.  Sufico. 

SAfiACEMENl'l,  avr.  con  sagaciti,  Sé>jacetn$nt€  ^ Jngt- 
gnosamente. 

Sagaci,  agg.  astuto,  considerato,  avvodolo,  acuto  d'inge* 
gno,  destro,  accorto,  prudente,  .Vej<ice. 

*S  \GAOrSSIVIU.  agg.  superi,  di  Sagaci,  Si^^efisinso. 

SAGACITA',  s.  f.  abito,  o disposiziono  virtuosa,  colla  quale 
ai  sa  discmiere  il  vero  dal  falso,  e giudicare  bone,  o con 
prudenze  delio  amano  operazioni . e operare  altresì  con 
awcfluietza,  ed  accorgiuieoto;  acutezza  d’ingegno,  Saga- 
cilà. 

SAGGHIMMARCA'ZZU,  a.  m.  pegg.  di  SAGGRiMHAaci*. 

SAGGHIMvf ARCHE  UDU,  s.  m.  dim.  di  Sacqhimvaucu. 

S.VGGlll.VIMA'RClI,  s.  tn.  vestimento  rustico  da  uomo  ebo 
giungeva  sino  ai  piedi,  Sao/arnàurcA,  Saffuraburco. 

SAGGI A.ME'NTI,  avv.  saviamente, 

*S.VGG1A'RI . V.  att.  fare  il  saggio,  la  pruova.  o ai  dico 
propriamente  delloro,  o d'aUri  metalli.  Saggiare, 

'SAGGIATU.  agg.  da  Sagguh,  Saggiato. 

*5AGGIATU*HI,  s.  m.  colui  ebo  saggia  l'oro,  e l'argento, 
cd  anche  la  bilancia,  con  cui  si  saggia,  SaggùUtfrt. 

"S.VGGIU,  a.  m.  piccola  parte,  che  si  leva  dallo  iotoro,  per 
farne  pruova,  o mostra,  o uso  che  si  fa  di  una  cosa  per 
giudicare  se  sia,  o no  dì  buona  (|ualiU, 

2.  — Yale  anche  il  aaggiare,  latto  del  saggiare,  proo* 
va,  cimento.  Saggio. 

3.  ~Pcr  una  certa  qnantKà  determinata,  Se^^io. 

*4.  — Dabi  saggio  , vale  dimostrare  , far  conoscerò  , 

coi  fattì,  I^or  taggio  di.  , 

&VGG1U,  agg.  ssA'io,  Saggio. 

2-  — In  forza  di  ausi,  uomo  savio.  Saggio. 

"SAGGIULI'DUU,  agg.  dim.  di  Saggiv,  SaoioiiM. 

SAGITTA’KIU,  6.  m.  uno  dei  dixìici  segni  dello  zodiaco,  che  ; 
è il  nono,  c che  si  rappresenta  io  figura  di  centauro  con 
Tirco  teso,  in  alto  di  scoccar  lo  strale.  Sagittario. 

''SAGNA  XA&U.  s.  m.  t.  boi.  fraai.vu'jr  PàLasraK 
pianta  che  ha  gli  steli  dirilli , ramosi , poiosi , un  poco 
grinzosi,  i fiori  alquanto  rossi , venali , con  i peduncoli 
lunghi  pendenti;  Io  sue  spighe  introdotte  nelle  narici  pro- 
muovono la  emorragia,  SanguinfUa. 

SAGNAlU,  V.  att.  o u.  cavar  sangue,  Stgaart,  Salatean. 

2.  — SAO^tABi  AD  esu,  fig.  vale  cavargli  danaro. 

3.  — Saggiasi  t'Aivui.i,  vedi  Ntaccabi. 

*‘4.  — SACJf.iBi  lapi,  il  levar  via  dalle  amie  i vecchi 


favi,  onde  aver  luogo  la  nuova  fabbricazione  dei  flati,  a 
la  deposizione  del  nuovo  melo  , o delle  uova  dolio  pec- 
chie. 

‘5. -—Saovabi  ad  l’rru  (ctba  la  raevi , m.  prov„  e 
vate  metterlo  in  necessità  di  far  posa,  che  io  quel  punto 
non  vorrebbe,  o sarebbe  da  polonio  ragione  impedito  di 
faro. 

•SAGN.\TA,  vedi  S.AGNI'A. 

SAGNVTU,  agg.  da  SAGMAai. 

*'S.AGNaTL"K1  , vurb.  ui.  colui  che  cava  sangue  f #7i4e- 
tomo. 

S.AGM'A,  s.  r.  il  cavar  sangue.  Salateo. 

"2.  — Per  sim.  dicesi  a qualsivoglia  liquore  che  ai  versi, 
0 schizzi  fuori  con  forza  da  piccola  canaletto.  Zafiailfo. 

SAGM’E'DDA.  a.  f.  dim.  di  Sagvia. 

SAGRa.MENTA’U.  agg.  di  •acramento.  atfonenlo  t sacra- 
monto,  SocrameoioJe,  Sagrameniale. 

SAGK.\ME\*TALME’NTr,  avv.  in  forma,  o per  mezzo  dì 
sacramento,  Sagramenlalmenti.  Sacramentaimente. 

SAGRA.MlMrA'Rl , v.  o.  far  giuramento,  giurare,  Sacra- 
mentare. 

'SAGKAMENTA'RII.  diconsì  dai  teologi  le  sette  roligiose, 
che  hanno  pubblicate  , e sostenute  dottrine  cuntrarie  a 
quelle  della  chiesa  cattolica  circa  la  Eucaristia  , Sacra- 
mentarti. 

SAGRaMIXTATLT  . agg.  da  SACftAUiNTASi,  .Sa^ramiiuaio. 
**2.  — Gk>u'  stGMAiiivTATL*,  yaIc  foitis  coQ>acrata,  Crs- 
Zvi  Crinto  Sacramettiato. 

SAGHAME'NfU,  i.  m.  segno  aenaibile  della  grazia  aan- 
lineante  instiluito  da  Gesù  Cristo,  Sacramento,  Sofro- 
mento. 

2. *- Per  Eucaristia,  o raugustissimo  Sacramente  del- 
l'attare.  .^ramento,  Sacramanlo. 

3.  ^Mtaiai  cu  Torri  li  saubasext!.  vedi  Mutiti 
oum.  8. 

*4.  — Per  lordine  sacro,  SaeramsAlo. 

SAGBAMINm’RI,  vedi  SAGRAMINTA’KI. 

SAGR.V  RIU,  s.  m.  il  luogo  dove  ai  buttano  e versano  le 
lavature  dei  vasi,  panni,  o simili,  che  servono  immedia- 
Umento  al  Sacrifizio,  Sacrario, 

SAGKATU,  agg.  fatto  sacro,  consacrato,  Sacralo.  V.  CUN- 
SACRVrU. 

SAGRI',  s.  m polle  di  pesce,  che  coaciala  e raflìoata  servo 
per  formar  buste,  coperte  di  libri,  e sim.  Sayri,  2t^n‘»o. 

SAGRIP'IOA'RI  , V.  alt.  ofluriro  in  sacrificio  , Sacrifcarc  « 
Sayri^conc. 

*i.  — Per  dedicare,  consacrare,  Sacrificare. 

■3.  — N.  far  sacrificio,  Sacrificare. 

*4.  — Fig.  togliere,  rimuovere,  abbandonare,  perdere, 
sopraflare,  soperchiare,  c sim.  Saerificart. 

*5.  — N.  p.  por  faticare  slrabocchcTolmcotc,  Sqiram- 
modo  aff'iticarai. 

*d.  — Per  lungamente  aspettare  io  un  luogo,  c spesso 
inutilmente. 

SaGRIFICaTU,  agg.  da  Sagbivicabi,  Sacrificato. 

S.VGKIFCZIU,  a.  m.  cullo,  0 venerazione  fatta  a Dio  con 
olTerirgli  per  mezzo  dei  sacerdoti  la  vittima  per  placarlo, 
lodarlo,  o ringraziarlo,  Sacrificio^  Sacrifizio, 

2.  »Per  le  vittimo  d'animali  u altre  cose  che  si  of- 
ferivano dai  gentili,  Sacrificio, 
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*3.  — SAcmiPicio  DI  i:*ALTAii  , vale  la  Saota  Messa, 
Sécn/icio  dtU'altart» 

*4.  — Fig.  per  rinuDzia,  o cessiooe  di  alcuna  cosa  cara 
per  amore  altrui.  Sacrifico. 

*5.  Per  perdita,  jattura.  privazione  involontaria,  op- 
pressione, sopralTaeimento.  e sim.  Sacrififio. 

SAOIULEGAME’NTI,  avv.  eoo  sacrilegio.  SaeriUgamtntt. 

SAGRILE*GGIlf,  s.  m.  violazione, ovvero  usurpazione,  o pro- 
fanazione delle  cose  sagrate,  Sacn7e9io. 

SAGRILEGU  . agg.  che  commette  sacrilegio,  profaoaloro 
di  cose  sacre,  Socnlet^o, 

*2.  — Per  empio.  SacrUeffo, 

*3.  — ' Per  nato  da  |»ersona  astretta  da  voto  di  castità. 

SAGUI  STA,  vedi  SAGHI5TASU. 

‘SAGRISTA'NA,  s.  r.  colei  che  in  un  moiiìstcro  di  mona- 
che ha  cura  della  sagrestia,  Sùgrtstana* 

SAGRISTANA'ZZU,  pegg.  di  Sagiistamu. 

SAGlUSTANE'DbU,  vezz.  di  SAcaisrAKu. 

SAGRISTAM'A,  s.  ullìcio  del  sagrestano,  SagreHania. 

SAGlUSTA'Nli  , 8.  m.  chi  è preposto  alla  cura  della  sa- 
grestia, So^ifano. 

2. — Li  DIJIAII  DI  LO  SAGaiSTANO  CAUTAnKU  VEWV, 
B cantarsu  si  nhi  vanno,  prov.  che  allude  in  met.  alio 
sprecare  sconsigliatamente,  che  molli  fanno  di  ciò,  che 
con  poca  fatica  han  guadagnato,  ovvero  male  acquistato. 

SAGRISTPA,  s.  f.  luogo,  nel  quale  si  ripongono,  c guar- 
dansi  le  cose  sacre,  e gli  arredi  della  chiesa,  Sagrestia, 

*SAGRISTJ£DDA,  s.  f.  dim.  di  Sagristia,  piccola  sagre- 
stia. 

*SAGRtSTIL*'NA.  s.  f.  acer.  e lod.  di  SAGtisru.  grande, 
0 magniPica  sagrestìa. 

SAGROSA'NTU,  agg.  sacrosanto,  Sojrrofonro. 

SA'GHU,  agg.  dedicalo  a Dio.  o al  cullo  divino,  e contra- 
rio a PaoPANU,  SagrOi  Sacro. 

*2.  — OiDiNi  SAGBi,  il  suddiaconato,  il  discoualo.  ed 
il  sacerdozio  a difTcrcuza  degli  ordini  minori,  fAndmi  sacri. 

*3.  — Libai  sagbi  , scrittura  sacra,  l' antico  e nuovo 
teslamentg,  Le  sacre  carte. 

*SA'GllU,  I.  m.  una  sorta  di  pezzo  d'artiglieria,  Sagro. 

SAGL  RRA,  vedi  SAVU  RRA. 

SA’JA,  8.  f.  spezie  di  panno  (ano  sottile,  e leggieri,  Saja. 

2.  — Per  canale,  per  lo  quale  si  cava  l'acqua  dai  fiumi 
mediante  le  pcscaje,  o si  ricevo  dai  fossati  che  scendono 
dai  monti,  per  servigio  dei  mulini,  o di  qualsivoglia  altra 
macchina  mossa  o guidata  per  forza  d’acqua,  Gora. 

SA'ICA,  s.  f.  t.  di  mar.  sorta  di  basUmonlo  greco  o tur- 
co, il  cui  corpo  è molto  carico  di  legname,  e porta  a un 
di  presso  l'alberatura  e T attrezzatura  di  una  Cheechia, 
cioè  un  bompresso , una  piccola  mezzana , o un  albero 
di  maestra  molto  elevato  con  gabbia,  Saiea. 

*’SAJ£*TTA  , s.  f.  sorta  di  saja  leggiera,  che  d’alcuni  si 
dice  Scotto,  Sajetla. 

SALMI,  8.  f.  lardo,  grasso,  strutto,  Satmi. 

SAI'TTA  , ».  f.  freccia,  dardo,  che  veniva  scagliato  dagli 
antichi  con  l'arco.  Saetta. 

2.  — Per  folgore.  Saetta. 

3.  — Per  quel  ferro  col  quale  i legnaiuoli  fanno  il  mi- 
nor membro  alle  comici.  Saetta. 

V. — Dim.  di  Saja  n.  2.  passatojo  d'acqua  murato, 
che  passa  io  su  ì pooticelli  dei  fìurui,  torrenti,  e fossati. 
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SAITTA'RI,  V.  alt.  ferire  con  saella.  Saettare,  Frereiare. 

'2. — Per  gettare,  o scagliare,  o tirare  saette,  5a«- 
fare. 

*3.  — Por  met.  ferire  acutamente  il  fuoco . o i raggi 
solari,  e fìg.  si  dice  dell  sziuue  di  coccnlu  passiooe  sul- 
l'animo. Saettarr. 

SAlTTATU,  agg.  da  SAiTrAti,  co^)^to,  o ferito  con  saet- 
ta. Saettato. 

'SAlTTATL'lU.  s.  m.  che  saetta.  tirat4^r  d'arco,  5a«/fdfarr. 

SAITTE  DDA,  s.  f.  dim.  dì  Sutta,  Saetiuzza. 

‘SAITTE'RA  , 8.  f.  stretta  apertura  nelle  muraglie  delie 
torri,  o altri  luoghi  di  difesa  , un  tcm{M3  ad  oggetto  di 
scagliar  dardi,  oggidì  di  scaricar  fucili  al  coperto  dei  colpi 
nemici,  /toteetiiera,  Feritoja. 

SAITTtJNE  !)DU,  s.  m.  dim.  di  S*ittoni, 

SAi  rTU'NI , s.  m.  coniglio  giovane  cosi  detto  dalla  velo- 
cità del  suo  corso. 

2.  — Per  Upecie  di  serpente  cosi  detto  perchè  si  sca- 
glia veloce  come  una  saetta,  basitone. 

*3.  — Per  sorla  tli  pispola. 

i.  — Per  sorta  d'erba.  Spina  bianca. 

'SAJU’NI,  9.  m.  tessuto  di  lana  mon  gentile  della  saja  or- 
dinaria. 

Sala,  s.  f.  stanza  prima  delle  case.  Saia, 

*2.  — Per  Galleria,  vedi  n.  1. 

SALA'LCALI,  8.  m.  L chim.  antico  nomo  dei  soUocirbo- 
nati  alcalini , e particolarmente  di  quello  di  soda , Su- 
iatcali.  V.  alcali. 

"SALAMANDRA,  s.  f.  I.  di  $L  nat.  LccetiTA  sxiàmah- 
DKA  L.  sorta  dz  rettile,  che  ha  la  coda  rotonda  e corta: 
le  dita  senza  unghie;  il  corpo  nudo  • poroso.  Può  soste- 
nere la  fame  per  più  mesi.  Tramanda  Unta  umidità  dalla 
bocca,  e dai  pori  capace  di  estinguere  un  piccìol  fuoco, 
ma  gettato  in  fuoco  violento  vi  abbrucia,  Salamandra, 

'•SA'LACIU.  8.  m.  t.  bot.  Saux  L.  albero  che  presto  cre- 
sce. e viene  più  vigoroso  nei  lunghi  umidi,  e paludosi,  vo 
ne  ha  molte  varietà,  c i virgulti  di  quello  chiamato  Saux 
riTBtLiNÀ  servono  a diversi  usi,  e far  cesto,  graticci,  cc. 
Saicio,  Salice. 

SALAMA'STKU,  agg.  che  tiene  del  salso  o diccsi  delle  ac- 
que, .Saimdflm. 

SAL\ME’NTU,  s.  m.  lo  insalare,  Intalatara. 

"SALAIIILrCCIll,  voce  bassa,  usata  per  lo  più  in  ischer* 
zo.  e formata  dairarabico  salam  Itk,  che  vale  Sia  pace 
a te.  Salamalecche,  Salameteeche,  Salamalecca 

SALàMO'RlA,  8.  f.  acqua  insalata,  per  uso  di  conservarvi 
entro  pesci,  funghi,  ulivo,  o sim.  Satamoja. 

*SALAPRI*SA,  aggiunto  s ricolU  allorquando  è insalala,  e 
cosi  resa  gustosa,  o durevole. 

SALARI,  V.  att.  asperger  checchessia  di  sale,  per  dargli 
^istd,  o per  conservarlo.  Salare,  Saleggiare,  Inealart. 

**2.  — SkLiTiLi.A,  e 5im.,  parola  di  disprezzo  per  ri- 
cusare sdegnosamente  cosa  di  poco  pregio,  o stata  pria 
necnta,  o |k>ì  olTerta  fuor  di  lcm^>. 

SALAìUA'RI.  V.  alt.  dar  salario,  slipcndiaro.  provvisiooa- 
re,  tenere  alcuno  a salario.  Scifariorc. 

SALMUATU  , agg.  da  Szlabiabi  , che  Ita  salario,  5ofa- 
riato, 

SALAIUE'DDU,  s.  m.  dim.  ài  Sal-ìbiu  , piccolo,  sparuto 
•aljrio. 
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SALA'RIU.  s.  m.  mcrcode  piUuiU*  elio  si  di  & dii  serre 
finche  dura  il  servigio^  Salario,  Salaro, 

SALARIUM,  $.  m.  accr,  di  Sxlasiv,  pingue  salario. 

SALA'RU,  8.  m.  colui  che  vende  sale. 

*2.  — Ix  Fl'G!IU  DI  LO  SALAtt',  ÌD  pfOV,  8Ì  dicO  sllor- 
elio  uno  fa  le  viste  di  dar  di  qualche  cosa  quanto  capo 
una  mano,  c no  dà  molto  meno. 

•5ALASSVU1,  redi  SAONA'IU. 

•SALA  SSI!,  vedi  SAOM  A. 

SALATE'DDU,  agg.  dim.  di  Salato,  appena  salato. 

SALATI!,  s.  in.  carne  salala,  come  presciutto,  salsicciotto, 
mortadella  e sim.  Salame,  Salato.  \ 

’2.  — ' Per  tutti  i camangiari  dio  si  consorrano  col  sale, 
Salsvme,  Salame 

SALATU.  ngg.  da  Salari,  Salato, 

•SALDAMR’NTI,aw.  fermamente,  sUhilmentc.SaidaincRlc. 

SALDAME'NTU,  i.  m.  ropcraiiono.  o roffotto  del  saldare, 
Saldamenlo, 

*2.  — > Per  lo  saldo  delle  ragioni , e dà  cooU.  Salia^ 
mento.  Saldo, 

SALDAR!.  V.  otl.  vedi  SODA'RL 

2.  — Per  vedere  il  debito,  e credito,  c pareggiarlo, 
5a/tf^rr. 

3.  — Per  ultimare,  terminare.  Saldare, 

•SALDATL'RA.  vedi  SODATU  RA. 

•SALDISSI.MaME  NTt,  avv.  superi,  di  SiLDAScaTi,  5SÌ* 

druimamrnle . 

•SALDr/.iCA,  s.  f.  Stabilità,  fermezza  di  cosa  materiale  so* 
dczzj,  solidità,  Saldezza. 

•2.  — Per  indi,  vale  costanza,  .^ofd^zza. 

S.VLDU,  8.  m.  si  dice  il  saldare  delle  ragioni  e dei  conti. 
Saido. 

*2.^  Onde  Fari  lo  saldo,  vale  saldare,  e pareggiare 
i colili,  Far  saldo. 

SALDI!,  agg.  intero,  senza  rottura,  Saldo. 

2.  — Per  fermo,  constante,  stabile.  Saldo, 

3.  — Per  saldalo,  pareggiato,  Saldo, 

S.UJ^'RA  , 8.  L vasetto  nel  quale  si  mette  il  salo  che  si 
pone  in  tavola.  Saliera. 

SALE*TTA  , f.  f.  dim.  di  Sala  , piccola  sala  , ovvero  ri- 
cetto prima,  che  si  onlrt  nella  sala  principale,  SaUHOt 
Salotto. 

SA'LG.A,  s.  L sorta  di  Icssuto  di  lana  di  più  colori,  ma  il 
nero  è tra  noi  molto  in  uso  per  abiti  di  religiosi,  e re- 
ligiose, quantunque  serva  pure  a secolari,  .Sar^u. 

salgemma,  s.  m.  t.  chim.  specie  di  sale  minorale,  lu- 
cido, trasparente,  che  si  cava  nello  montagne  ddia  Ca- 
talogna, della  Polonia,  della  Porsia,  o deirindia,  Sa/^cm- 
tna.  Salgemma. 

SA'LI,  8.  m.  uno  dei  primi  componenti  di  tutti  i misti,  dei 
quali  arliOcialmento  si  cava,  cd  in  particolare  dell'acqua 
marina,  per  condimento  dui  cibi,  e per  preservar  Io  cose 
dalia  putrerazioiie.  Sale. 

2.  — Per  quello  particelle  saporito,  o acri  che  si  ca- 
vano io  varie  guise  da  tutti  i corpi,  Sale,  Sali. 

3.  —Per  arguzia,  detto  grazioso  « leggiadro,  Sale. 

A,  Per  n*et.  vaio  senno,  e saviezza.  Sale. 

5. — È Lu  SALI  E FA  LI  vERsii , ptov.  e SÌ  dico  del 
biasimarsi  qualunque  cosa  por  ottima  che  ella  sia  , Ap~ 
porre  al  sale* 


*6.  — Può  ussrsi  altresì  questo  detto  da  chi  fa  le  ma- 
raviglio per  una  debolezza,  o stranezza  qualunque  da  cbi 
meno  dovrebbe  aspettarsi. 

*T.  — Osiu  se!«za  sali,  vale  sciocco,  scimunito,  Mee 
di  sale. 

8.  — Fri  carvsciri  ux  ositi  s’avi  a ■acciari  jia  sar- 
■ A DI  SALt,  vedi  Marciari  n.  33. 

•*9.  — Mangiari  Fani  b sali,  vedi  Mancuri  n.  22. 

TO.  — lu  Sali  ! specie  di  esclamazione  familiare,  che 
servo  a dissuadere  di  ciò  che  credevasi  vero,  possibile, 
facilci  0 puro  a dichiarare,  che  la  tal  cosa  noo  può  es* 
sere,  non  sembra  fattibile,  non  succederà,  OAibò. 

SALLVRI  , V.  att.  condir  con  cacio  grattuggiato  le  Tivan- 
dc,  Jneaciare. 

2.  — Per  asperger  di  sale,  /ntalare. 

*3.  — Saliari  di  zcccard,  asperger  di  zucchero, /n* 
sèieeherare.  £ Saliari  generalmente  si  dice  di  attre  ma* 
terio  tritate  che  si  spargano  minutamente. 

•A.  — Per  Upaegere  io  terra  qua , e là , sparpagliare, 

.^poriMCCiorf. 

SALIA'TU,  s.  m.  cacio  grattugiato. 

SALIA'TU,  agg.  da  Saliari,  Jneaeiato. 

9.  — Per  insalato. 

3.  — Per  inzuccheralo. 

•A.  — Per  cosperso  di  altre  materie , come  aromi , e 
simili. 

SALÌ’fiBA.  8.  f.  solco  a traverso  al  campo,  che  riceve  t'ac- 
qua degli  altri  solchi,  per  trameia  fuora,  Aeguajo,  Solco 
acguajo. 

SA'LIGIU,  vedi  SALACIU. 

•*SALICIÙ’M , 8.  m.  t.  bot.  JìerciA  ji8a  L.  pianta  che 
ha  il  tronco  con  la  scorza  liscia,  e mollo  bianca;  i rami 
nessibili;  te  foglie  ailorno,  ovaio-appuntato,  quasi  trian- 
golari, 0 deltoidi,  finameate  dentate,  lisce;!  fiori  maschi, 
sottili,  al  contrario  dei  femminei  che  sono  più  grossi  , o 
più  corti,  Bidollo,  Belala. 

•S.U.IFJCA'BILI , agg.  cho  si  può  ridurrò  in  salo  , 
cabile. 

•SALIFICA'RI,  V.  att.  term.  chim.  ridurrò  io  sale,  5eti/i- 
cart. 

•SALtFtCAZIO'NI,  s.  f.  riduzione  in  sale,  SalifìcazioM. 

SALFGNU,  aggiunto  di  mela,  o frutta  cho  ha  sapore  d'a- 
gresto, aspro,  acerbo.  Agrestino.  5a/i^Ao. 

SAUMA'STRU,  vedi  SALAMA^TRU. 

S A LIMO  RIA,  vetli  SALAMO'RIA. 

SALTNA,  8.  f.  luogo  dove  sì  cava,  o si  ralTina  il  sale  di  ter- 
ra, o minerale.  Salina. 

•2.  - Per  luogo  ove  si  fanno  evaporare  le  acque  del 
mare,  o di  sorgenli  salate  per  estrarno  i' idrocUirato  di 
soda.  Saliera,  Salina. 

'SALINA'RU,  s.  m.  colui  che  attende  alU  fabbricazione  del 
sale  nelle  saline,  5<i/iRaruo/o. 

'SALINI'STA,  8.  m.  proprietario  di  salino,  .Suiiniito. 

•SALINO,  agg.  di  sale,  appartenente  a salo,  che  ha  del 
sale.  Salino. 

SALINÌTRO.  8.  m.  spezie  di  sale  amaro,  sulfureo,  ed  io- 
fìammahile.  che  s'estrae  da  diverse  cose,  come  dalla  ter- 
ra , dai  calcinacci , dallo  stalle , dallo  polveri  delle  ca- 
verne, da'  cimiteri,  e sim.  di  grande  uso  nella  chimica, 
e prima  base  della  polvere  da  schioppo,  A'iiro,  Salnitro 
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"SALIPRI'Sll,  aggiunto  di  direrei  cimangiaci,  che  posaon 
terair  di  companatico  cosi  insalati,  come  pria  d intalarsi. 

SALIRATA,  a.  f.  quanto  cape  una  saliera, 

SALIKB'DUA,  a.  f.  piccola  saliera. 

SALITA  , a.  f.  il  salire , c il  luogo  per  lo  quale  ai  sale, 
Salito. 

SALITE'DDU,  agg.  dim.  di  Salitu,  SaUtlln. 

*2.  — Per  alquanto  caro  di  prezzo,  V»  po'  salalo. 

SALITI],  ug.  di  qualità,  o sapor  di  sale.  Salso. 

2.  — rig.  per  mordace,  frizzante,  arguta.  .Valso. 

2.  — CuSTsai  .saUTD,  diceai  di  cosa,  chi  ai  compri  a 
prezza  carissimo.  Costar  solato. 

sali  va,  redi  SPU  PA  ZZA. 

SALMA'STRU,  agg.  che  tiene  del  salso,  Salmaiiro. 

SALMA,  vedi  SA’UMA. 

SALMEGGIAR! , v.  n.  leggera , o cantar  salmi , Salmeg- 
giare. 

'SALMEGGlATRI'CI,  Sem.  di  SalliECGiaToai,  Salnujjia- 
triet. 

'SALMEGGIATU'RI,  verb.  m.  che  salmeggia , Solmeggio- 
tors. 

SALME'GGIU,  s.  m.  il  salmeggiare,  Saimrgfiamenlo. 

“SALMIXìGIIJ,  s.  m.  da  salma,  vedi  SARMPGGIll. 

SALMI’STA  , agg.  componitor  di  salmi , e per  eccellenza 
s'intende  del  re  profeta  David.  .Volmisto. 

SALàtO'DIA  , s.  f.  canto  di  salmi  nella  chiosa.  Salmodia. 

SA'UtlU.  s.  m.  canzona  sacra  come  i componimenti  di  David, 
e sim.  Salalo. 

S-  — Og.vi  saliio  HGLoaia  Toatsa,  prov.  odicesi  quan- 
do alcuno  spesso  ripiglia  il  ragionamento  di  quelle  cose 
che  gli  premono.  Offnt  salmo  torna  in  gloria. 

'SALMti'M,  s.  m.  t.  d'ittiol.  Sàlmo  L.  pesce  dei  mari  ger- 
manico, e d lrlanda,  la  di  cui  carne  & assai  pregiata,  e 
preparata  vien  recata  nelle  nostre  contrade,  ma  non  mai 
in  gran  copia,  Strmono.  Satamom. 

SALPA-RI.  vedi  SARPA'RI. 

"SALPRUNE'LLA,  a.  m.  sorta  di  salo  artificiato  detto  og- 
gidì nitrato  di  potassa  fuso,  Salprvntlla. 

•SALSA,  vedi  SA'USA. 

"Sals.a  di  Catania  , s.  f.  t.  iwt.  Coktoitvws  sol- 

DiHsiiÀ  L.  pianta  serpeggianto  come  l’ellcra  intorno  a- 
di  oggetti,  che  incontra.  Si  trova  sulle  costo  del  maro, 
ha  la  foglia  ritonda,  sugosa,  cd  6 purgativa;  mette  fusti 
fini , pieghevoli  sarmeutosi , e i fiori  a campana,  ITIuc- 
Càio  mariltimo,  SaldantUa. 

"SALSAPARI'GGtilA.  s.  m.  miSàPsaiiiÀ  L.  pian- 

ta, che  ha  le  radici  lunghe,  striate,  farinose,  alquanto 
rosee,  gli  steli  angolati,  pungighonati , te  foglie  cuorifor- 
mi alla  baso,  ovate,  ottuse,  mucronate,  molto  grandi,  a 
tre  nervi,  i fiori  piccioli  a grappoli  ascellari,  Safiopori- 
glia. 

"SALSA  SIGILI  A'NA,  s.  f.  t.  boi,  Sarizzi  zspsaa  L.  pianta 
che  ha  la  radice  articolata,  farinosa,  alquanto  bianca,  gli 
steli  sottili,  angolati,  rampicanti,  con  pungiglioni  alquanto 
rossi,  le  faglie  bislunghe,  cuori-formi-acute,  dentate,  |iuii- 
giglionate,  a 9 nervi;  i fiori  piccoli,  alquanto  bianchi,  a 
grappoli  ascellari.  Le  radici  di  questa  pianta  scrmcntosa 
sono  adoperali  in  luogo  di  quelle  della  salsapariglia,  .Vnii- 
lact. 

SALSU,  8.  m.  malattia,  che  vien  alla  cute,  o sia  enisio- 
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no  cutaooa.  cho  apporla  gran  pizzicore , SaUesza,  Sal‘ 
tedine,  Satfu^gine. 

SVI.su.  vedi  SALITU. 

•SALSUGGINUSU.  cd  anche  SALSL'SU.  agg.  cho  ha  sai- 
sugginv.  Sntsugffinoio. 

SALTABA'NCU,  agg.  ciurmadore,  cerretano,  Conlom^aiico. 
Salianibaneo. 

S\IoTARl.  vedi  SOTA  Rl. 

SALTE'IUU,  s.  m.  il  volume  e lopera  dei  salmi  di  David. 
Saturo,  Safierio. 

2.  Per  uno  Btrumento  musicalo  piano  io  Torma  d'un 
triangolo,  troncato  in  cima,  cho  ha  trenta  cordo  dettone 
ordinato  alluoisono.  o ottava, 

SALVA,  vedi  SALVIA TA. 

SALVAtlGIU.  vedi  SARVAGGIU. 

SALVAGGIh’AM.  vedi  SARVAGGIUMI. 

SALVAGUARDIA,  vedi  SAUVAGUA  RDIA. 

SALVAMENTU,  vedi  SAUVAME’NTU. 

SALVAR!,  vedi  SARVARL 

SALVATEDDA  , 8.  f.  una  della  vene  della  mano,  Satva- 
Ulta. 

SALVATI!,  vedi  SARVATU. 

SALVATtI  RI,  vedi  SAKVATU  RL 

SALVAZIO  NI,  vedi  SARVAZIO  NI. 

SALVllUtiTNA,  a.  L orazione  che  ai  recita  alla  nostra  don- 
Da,  cosi  detta  dalle  parole  con  cui  com'meia , 

*S.  — Per  quei  segni  di  campana  , cho  suonano  circa 
Torà  di  terza  la  mattina  per  conno,  cho  si  saluti  la  Ss. 
Vergiiìo  con  detta  orazione. 

SALVIA,  vedi  SA  RVIA. 

SALVIATA,  8.  r.  t.  milil.  lo  sparo  che  si  fa  ad  un  tempo 
di  molti  archibugi,  o pezzi  di  artiglieria,  in  segno  di  sa> 
luto,  e di  gioja,  Satra. 

SALVIETTA,  vedi  SARVIE'TTA. 

SALU  MI,  vodi  SALA  MI. 

*'SaIX'M.  8.  in.  sala  grande,  Satont. 

SALUTA  RI  . V.  alt.  pregar  reìiciià  e salute  ad  altrui,  fa* 
ccndoglì  motto,  Satutare. 

*2.  ~ T.  di  mar.,  render  onore  alla  bandiera  di  una 
nazione.  Inalberata  e spiegala  sopra  le  suo  navi,  c nello 
sue  fortezze  cuu  un  corto  numero  di  cannonale  ad  inler- 
vallo  di  tempi  eguali,  Salutare, 

3.  — Salctari  ad  CMC  Pai  se,  vaio  acclamarlo  per 
re,  o simile.  Salutare  alcuno  in  re,  o iim. 

•4. — Por  Rivkrui,  vedi. 

SAI.UTA’RI,  agg.  salulifcro,  salutevole,  utile  alla  saniti, 
Salutare, 

SALUTA'TIL  agg.  da  Salctari, 

SaLUTAZIO'NI,  8.  r.  il  salutare,  saluto.  5a/u/arione. 

'2.  — *S«LutAZioM  avgiuca.  V.  Avisuaìia  n.  1,  2. 

SALLTF/VL'LI,  vedi  SALUTA  RI  agg. 

SALUTI.  8.  r.  costituzione  di  corpo  senza  doMre,  c senza 
im|>edimenlo  d operatinno.  Salute,  Sanità. 

2.  — Per  salvazione,  scampo,  Salvezza,  Salute. 

*3.  — Per  Ibtcrna  salute,  !l  Pamdito. 

3.  — Co  s«LCTi,  complimento  che  si  fa  per  dimostra- 
re altrui  il  piacere  che  si  prova  por  lo  sue  h licità.  Con- 
gratulazione, 

5.  — Bonn  IDI  E SALUTI,  Tcdt  BOMPRUDI. 

SALUTLFERU,  vedi  SALUTARI  agg. 
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SALU'TU,  I.  m.  il  salutare.  Saluto. 

SA  I.VU.  redi  SA  KVU. 

SALVUCUNDUTTU,  a.  m.  aicurti,  o iodullo  lemporaneu, 
e localo  cho  danno  i principi  o taluni  magistrati,  perché 
altri  non  sia  molestato  , o nella  persona , o nella  roba, 
Satvoeondotto, 

SAMMCCA'RA  , s.  I,  sorta  di  frumento  , che  fa  la  spiga 
bianca, 

SAMML'/.ZAME'NTU,  s.  ni.  rattulTare,  Attuffomtnio. 

SAMMUZZ  V HI,  r.  att.  tulTarc,  immergere.  AUuffan. 

2.  — N.  pass,  immergersi,  andar  sott’acqua,  Allulfani. 

SAMMt  ZZA'TÙ,  agg.  da  SanutiZAni,  AlluffUio. 

SA.MMU'ZZII,  s.  m.  luogo  ove  si  tulTano  i marangoni. 

SAMMUZZU'NI,  p.  arv.  col  verbo  Jittaiisi  a,  vale  tulTarsi 
col  ca]io  in  giù. 

SAMI’li'tiNA,  s.  f.  strumento  rusticano  musicale  da  flato, 
Saoi/wyoo.  /tìmpoyna. 

SAMPl'iJNE'DUA  , s.  f.  dim.  di  SiaPUGSa  , Zampognino, 
/ampoyntlla. 

'San.  voce  accorciati  da  Santc,  che  si  usi  ioninzi  li  no- 
mi pro|»rii  mascolini  cominciaiiti  da  coasonaotc.  5afi. 

SVNARIfJ.  agg.  atto  a sanarsi^  a gxiarirsi,  SanefriVt. 

SANACHOZ7.I , s.  m.  S|»ecie  di  cerotto  composto  di  più* 
0 diverge  materie,  cho  slimavasi  altra  volta  buono  a ossa 
distogate  e a si  fatti  mali.  Otiorrozio. 

SANA>1ENTI.  avT.  con  sanità,  5<inaificfir«. 

SANAMENTU.  8.  m.  guarigione,  guarimonto,  .Sananonr. 

SANA  UI,  V.  att.  far  sano,  render  sanità,  ^narr. 

2.  — N.  risanare,  guarire,  Sanare. 

— Per  castrare,  Sanare. 

risanare,  accomodare,  rimetterò  nel  primie- 
ro Rlaii, 

SANA'J’O’DOS.  8.  m.  rimedio  universale. 

SaNA’TU,  agff.  da  S.vkapi,  Sancito. 

’*SANCISU‘CA  , 8.  f.  t.  di  st.  nat.  //tarno  MEDrciXAUS 
t.  animai  nericcio  bruno,  punteggialo  di  nero,  con  iatri- 
ICC  giallicce,  cd  ai  di  sotto  con  macchie  dello  flesso  co- 
lore, Sangaisugat  MignaUa. 

’2.  — Por  met.  diccsi  di  chi  indebitamente  esige,  o per 
Tìo  illecito  cava  da  altri  denaro  o roba  , ilfc^notta  deile 
bone  ailrui, 

3.  — Per  lo  stesso  che  musca  fig.  vedi  Mit.sca  n.  5. 

SA  NDALt*.  a.  in.  legno  duro,  odoroso,  o di  dilTercDli  colori. 

che  a noi  ò portato  dalle  Indie,  5ancfa/o. 

SAMDKA'iXA,  s.f.  specie  di  gomma, che  scaturisce  dal  pedale 
dei  ginepri. e serve  a far  vomici  liquide  c secche, Sandaraca. 

2.  — Per  composiiciono  minerale  di  arsenico  e zolfo, 
Hitigalh.  BitagaUo,  SanJaracfi. 

“S.VNF.VSO',  voce  straniera  adottala  fra  noi  come  avverbio 
preceduta  dalla  prepr.  A,  per  significare  all' impazzata, 
alla  carlona,  senz'attenzione,  Scomideratamente. 

SANGA'ZZU,  s.  m.  pegg.  dì  Savgu,  sangue  di  pessima  qua- 
lità, Sufìguarcio. 

SA'NGU,  s.  m.  qucll'umor  vermiijlio.  che  scorro  nello  ve- 
ne. c nelle  arterie  degli  animali,  ^aapyr. 

2.  — Per  stirpe,  progenie.  Sangue. 

3.  — Fig.  prende.si  per  lo  avere  : onde  in  prov.  Li 
DiNABt  se  Lu  sECL'.v:iu  manov  , clio  dìcesì  per  mostrare 
che  il  danaro  ò nccossariissimo  |>er  li  comodi  della  vita, 
/ danari  tono  il  ttcondo  tangue. 


4.  — Ristabi  senza  sangu,  vale  rimanere  esangue, 
Heetar  eenza  eangue.  E fig,  vale  perderò  i senlimeDli , 
abbattersi,  accorarsi.  Perdere  il  tangue. 

5.  — Nun  AaaisrAitcci  sargo  rtia  li  tini,  dicesi  di 
chi  ha  grandissima  paura.  Non  rimaner  tangue  addotto. 

0.  — Vi'uuBi ricci  lu  svrgo,  locuzione  colla  quale  di- 
notiamo avere  fistinto  del  concupiscibile  o òoll'iraacibUe 
appetito,  lìoUire  il  sangue. 

7.  — A svNcu  CAUou , 0 A saugu  vtiono  , vagliooo 
nel  calor  della  passione , o dopo  che  la  passione  à cal- 
mata, A tangue  caldo,  o a foa^wa  freddo. 

8.  — S.ÌNGC  nfAGUNi,  sugo  gommoso  congelato  ma 
Cile  a stritolarsi,  di  color  rosso,  che  si  trae  per  via  din- 
cisione  da  un  albero  dell  India.  San^ua  di  drago.  Sangue 
di  dragone. 

O-^Oao  DI  sargu,  vale  sanguinolento,  vago  di  far 
sangue,  crudele,  Uomo  di  tangue, 

10. — Gicppu  DI  SARGu,  qaagliameoto  di  sangue  fuor 
delle  vene,  Grumo  di  tangue. 

*11.  ^ JtaisiivNi  nsAivGu  ftSARGu.vale  versare  tanto  un- 
guc  da  una  ferita  sino  a pericolare , o {wrdcr  del  tutto 
la  vita. 

*12.  — Cu  LO  SA.vGu  all'occhi,  sì  dice  di  chi  nel  par- 
lare, nel  difendere,  nel  discolparsi  è animalo  dal  massi- 
mr»  ciloro,  e di  tutta  la  possibile  energìa. 

"13.  — Cunparisi  lo  sangu,  ptaccrc.aver  genio,  trattar 
volontiori  con  tale,  o tafaltra  persona.  Andare  a tangue. 

"14.  — Aviricci  lo  malo  .Vango  co  uno,  essergli  av- 
verso, infastidirsi  del  suo  incedere,  del  suo  operare,  e 
di  tutto  cho  lo  riguardi,  iliisfctr  esose. 

*'15.  ^CosTAat  SANGU,  vale  costar  carissimo. 

*10.  — Lo  8.INC0  .NON  SI  po’  VAti  ACQUA.  ÌD  mol.  Vale  per 
quante  discordio  possan  nascere  tra  consanguinei,  io  corti 
momenti  dimenticasi  tutto,  e sì  torna  amici  più  di  prima. 


"17.  — Nisciaicci  ANcoAA  LO  SANGO,  ocl  fam.  importa 
non  esser  la  tal  masserizia,  il  tale  oggclto  per  aoeho  u- 
sato.  ma  tolto  di  fresco  dal  mercante. 

'*18.  — SaNGU  di  CIMJCIA  , di  ZOPVIONI  , DI  CANI,  DI 
MMEiDA,  dicesi  d'uomo  insipido,  disgraziato,  e nello  due 
ultimo  espressioni  può  dirsi  pure  di  cosa , di  opera , di 
effoUo,  di  vivanda,  o sim. 

‘*19.  — Aviai  tu  SANGU  Giossu,  ha  doppio  significalo, 
nei  proprio  è un  vìzio  del  sangue,  che  produce  moli  in- 
volonUrii.  spocialmeote  nel  sonno , cagiona  paure  fanta- 
slicho.  cd  altrettali  disordini;  noi  fig.  aver  della  ruggine 
con  taluno  sino  a venire  alio  prese  per  un  tioenulla. 

*20.  — Lu  SANGU  TUA  , dicusì  del  risvegliarsi  alcuna 
inclinazione,  o altro  sentimento  di  naturai  simpatia,  so- 
miglianza. e congiunzione  di  sangue,  il  eangue  tira. 

*21  —Fari  sangu  , naluralnventc  significa  Uccidere. 
Può  ancora  usarsi  per  proceder  con  rigore,  e cacciar  al- 
cuno dal  suo  posto,  privarlo  degli  averi,  o in  altra  guisa 
portare  delle  innovazioni  spiacevoli. 

SANGUrGNU,  agg.  cho  abbonda  di  sangue,  .^au^^r^no. 

2.  — Per  aggiunto  di  coloro  simile  al  sangue  , 5aa- 
^uiaao. 

"SaNGUINA'RIA  , 8.  f.  t.  bot.  Gehasivk  rjwsTne  L. 
pianta  che  ha  gli  steli  diritti , ramosi , pelosi  . un  poco 
grinzosi;  i fiori  alquanto  rossi  , venali , con  i peduncoli 
lunghi  pendenti,  Sanguinella. 
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SaNGVINA’RUI,  (gg.  MBguinolenlo,  micidiale,  Sfla}«iaori«. 

SANgL'NA'ZZU,  a.  m.  vivanda  fatta  di  aanguo  d'animale. 
Sanguinaccio. 

‘SA'NlìL’KA.  pliir.  di  Saacn,  nel  linguaggio  plebeo. 

•SA\GUTEDDU,  agg.  dim.  di  SaasoTi-. 

SANGUTU,  agg.  tepido,  graaioao.  Faccio. 

2.  — Per  SiBfaTici-,  vedi.  ’ 

'SANI'OlXA,  s.  f.  L hot.  Sàicicelà  eiraorira  t.  erba  co- 
muniaaìma  nei  boaciii.  alla  quale  ti  attribuirono  gii  virtù 
medicinali  quaai  miracolose . e pattò  come  una  panacea 
universale.  Sannicola,  o £>ta  fragolina. 

SANIT.V,  vedi  SALliTI. 

"ì.  — Per  modo  di  salutare  altrui  io  itarnutanilo,  Vira. 

'3. — Per  ufHrìo  intUtuito  per  vigilare  sopra  lo  navi, 
edao  pervengono  da  paesi  infetti  da  malattiu  contagiose , 
o pel  localo  evo  risedooo  quei  che  lo  compongono.  Sa- 
nità. 

‘SAKITA'RIU,  agg.  relativo  a sanità.  Sanitario. 

"SAM'ZZU,  agg.  di  buona  salute,  e detto  di  cosa  vale  nella 
sua  inlereaza,  e in  buono  stato,  e ben  conservato. 

''S.A'NMIL.t  , 8.  f.  sorta  di  caliare  usalo  già  dalle  dame 
greche,  o romane;  oggidì  diecsi  a quelli  che  usano  i ve- 
tooci,  e altri  prelati  quando  portano  gli  abiti  pontificali, 
e taluni  frati  per  calzari,  Sandofo.  i i 

SA'NTA  , s.  r.  pittura  o stampa  in  cui  sia  efOgiato  alcun 
santo  e altro,  immagincUa  di  santo.  Santino. 

2.  — Ovai  Lv  SiDTA  , vale  trattar  male  altrui.  Ac- 
conciar «no  pii  di  delie  feete, 

'SANTABA  RBARA,  s.  f.  U mar.  luogo  appartato  nella  sti- 
va delle  navi , ove  si  conserva  la  polvere  di  artiglieria, 
fuori  della  libera  comunicazione,  Sanlaòoràoro. 

SANTAME'NTI,  avv.  con  santità,  piamente,  devotamente, 
5an(amenla. 

SANTAKE'DDU,  agg.  dim.  o veiz.  di  Sautu,  Sanlerello. 
Sanlarelio, 

SANTA'RU  , agg.  colui  che  fa , e vende  le  stampe  in  cui 
aia  efSgiato  alcun  santo,  ed  anche  altre  figure  profane, 
0 cose  simili. 

‘SANTASANTO'RUM,  s.  m.  nelle  chiese  cattoliche  è il  re- 
cinto formato  di  balaustrate,  in  mezzo  a cui  sta  l'altare 
maggiore,  PreebUcrio,  Sanciaianciorum. 

SAN'ITA'RI,  V.  n.  dir  bostonimia,  Seelemmian. 

SANTIATUHA'ZZU,  agg.  pegg.  di  SsNiiaTuai,  Bceltmmia- 
toraceio. 

SANTIATU'RI.  agg.  che  bestemmia,  Beilcmmialorc. 

SANTIFICA  R!,  V.  att.  far  santo  o cosa  santa.  Santificare. 

2.  — Per  Ca.vosizzabi,  Sanlificare. 

3.  — N.  pass,  divenir  santo,  Sanlificarei. 

A.  — Si  SAiiTiriCAU  la  venri,  vedi  VUHPI. 

"5.  — Mnsoaio  caaiDiai  ca  SAttririCASi,  prov.  il  quale 
dinota,  che  soggettarsi  l'uomo  all  ubbidicnza  è veramente 
saotiGcarsi;  cosi  si  dice  comunumento,  ma  dovrebbe  piut- 
tosto dirsi  SAoniriCASi  non  SAOTinCASi,  secondo  il  senso 
biblica  1.  Reg.  15.  22. 

SAN'riFICATU,  agg.  da  SAHTiriCABi,  Saulificato, 

'2.  — Por  Caso.vizzatu,  vedi. 

SANTIFIC.AZIO'NI,  s.  f.  Il  saittilicare,  .Sanlificacionc. 

SANTl'SSIMU,  agg.  superi,  di  Santu,  .S'antijsioio. 

2.  — In  forza  di  sust.  lo  stesso  che  l'Eucaristia. 

SANTITÀ',  s.  f.  qualità  di  ciò  che  ò santo,  Sanlilà. 


2.  — Pel  titolo  che  si  dà  al  sommo  FonteOco.  Santità. 

SANTITA'TI,  vedi  SaNI'ITA'. 

“2.  — Disasi  b SAirriTATi  caioin!ii  la  ■itati,  prov. 
che  dichiara  trovarsi  sempre  esagerata  la  ricchezza  o la 
santità  di  alcuno  in  bocca  di  ehi  f esalta , e doversene 
sempre  creder  di  meno. 

“S.ANTIlì'NI,  s;  m.  .bestenvnia  con  la  quale  alcuni  ciechi 
di  mento  , e di  ciioro  pervertita  attribuiseooo  la  santità 
al  nemico  di  Dio,  e degli  uomini. 

'SAN'ru'CCIllA  , fem.  di  SAiiToccaiit  , SanUiea,  Spigoli- 
eira. 

'SAN’TO'CCIIIU  , agg.  graffiasanti , ipocrito  , picchiapetto, 
bacchettone,  Sanlinficsa. 

SA'NTU,  agg.  quegli  il  quale  è eletto  da  Dio  nel  nomerà 
dei  beati , e dalla  chiosa  tenuto  e cananizsato  per  tale. 
Santo.  ■ I 

2.  «f-  Daasi  tate  epileto  anche  a Dio  stesso.  Santo. 

3.  — Si  dà  questo  epiteto  anche  a quello  cose  che 
riguardano  a Dio,  o che  da  lui  derivano.  Sante. 

te. — Sautu  nsTBi,  maniera  con  cui  comunemente  si 
appella  il  Papa.  Santo  padre. 

5.  — S.ASTA  , diceài  anche  ali  anima,  che  i in  luogo 
di  salvazione.  Santa. 

0.  — Svsie,  si  cliiama  ansile  oehii  che  in  quanto  mon- 
do vive  santameate,  pio,  spiritaale,  giusta,  5'ante. 

7.  — Talora  si  dà  questo  aggiunto  a luogo,  a membra 
e simili  cose,  che  attengooo  a santo.  Santo. 

8.  — Si  prende  auebe  per  pio,  religiose.  Santo. 

9.  — Avini  Ha  sauta  faCe.vzia,  vale  acquietarsi,  sof- 
frir con  (lazicnza,  Aerrs  «na  canta  pazienza. 

10.  — Aviai  QUALCiti  sAnre,  o aom:  savto  BpanAD- 
Disu,  vale  avere  buoni  ajuti,  o gagliardi  protettori,  per 
conseguir  checchessia.  Aver  gualche  santo,  o buono  tanto 
in  Airodùe. 

41.  — Qualciii  saktv  Kn'AjCTA,  dicesi  a chi  vuoi  pen- 
sare in  un  negozia  da  farsi  a troppe  sottigliezze,  che  di- 
stomerebbcrlo.  Qualche  tanto  ci  ojutera. 

12.  — Uam  lu  saotu  , vale  dare  il  cenno  , il  tocco 

e simili. 

13.  — Dasi  lo  SAtiTO , dicesi  dai  militari  un  segno 
segreto,  cotidiano , che  parte  dai  capi  di  Governo,  0 si 
comunica  ai  posti  di  guardia , col  nomo  di  un  santo , e 
di  un  paese . che  comincin  con  la  stessa  lettera , ondo 
riconoscersi  le  ronde,  o altri. 

11.  — Ad  ogki  savtu  vehi  la  sca  testa,  dicesi  ad 
un  malvagio , per  dinotargli  che  verrà  un  di , che  pa- 
gherà il  Ho. 

15.  — Cu  LI  SASTi  UN  SI  cci  àOCA.  m.  prov,  col  quale 
si  avverte  a non  porre  in  ischorzo,  0 in  derisione  le  ca- 
so sacro.  Scherza  cor  fanti,  e fascia  tiare  i eanli. 

tC.  — Nun  i santo  CHI  SODA,  dicesi  di  chi  è stretto 
di  mano,  « non  sa  far  benefizio. 

17.  — Nv.v  CaiDl  LO  SANTO  s' UN  VIDI  LO  alBACCLD  , 
vedi  CaiDiBi,  n.  9. 

18.  — S.iNTi  TEOt  AJUTATiai,  dicosi  di  chi  per  paura 
0 altro  fuMe,  Corrirt  a gambe  levale. 

SAMTIa  RII),  s.  m.  chiesa  0 luogo  dove  si  comervano  lo 
reliquie,  0 simili  di  santi,  Sanluario. 

'SA  N T UCCI!  1 A RI  A I a.  f.  siouilata  pietà,  fpocritia,  San- 
tocchieria. 
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SANTUDIPA'NTANI,  inierìczione,  Sqwuimaito! 

SANTI.' NI,  »ccr.  di  Santont. 

SANTUZZA,  dira,  di  S*mt*. 

SAN  l U'ZZU,  dim.  di  Sa^u. 

SA'NU,  agg.  cho  ha  aaniti,  soma  malallU,  Sa»o. 

2.  — ^Asv  E SALVI-,  coi  verbi  Jiai,  rcasAai,  iista- 
ai,  essisi,  ec.  vale  libero,  ed  cacate,  da  ogni  dantiO,  0 
pericolo.  Sano  a le/co. 

3.  — Per  sanato,  5aae. 

k. — Per  aaluliloro  , salubre,  cho  conferisce  alla  ta- 

Diti,  Sano. 

S,  — Saku  di  ■etti  , per  meU  vale  savio  , saggio  , 
5ano  di  menu.  ■- 

*6.  — Per  non  rotto,  intero,  senz'spertura,  sema  rot- 
Uira,  0 difetto.  Sano. 

*7.  — Fig.  retto,  giusto,  giovevole,  utile.  Sano. 

*8. — SàSD,  pari,  di  asiniaK  intcndesi  Caetralo. 

SANZE'KU,  vedi  Saeo  d.  2. 

SAPICCHIA'RI,  V.  n.  avere  una  tintura  di  studi. 

SAPIE'NTI , agg.  che  ha  sapienza,  savio,  saputo,  dotto, 
^apirnla. 

SAPlENTI  SSIHU,  agg.  superi,  di  Safibsti,  Sapientieeimo. 

SAPIENZA,  s.  f.  scienza  che  contempla  la  cagiono  di  tulle 
le  colo,  senno,  sapere,  Sapimoo.-  > ... 

‘2. — Por  nome  d' un  dei  libri  drfla  sacra  Scrittura, 
Libro  Mia  upiima. 

3. —Testa  di  sapiekza,  vedi  SAPIENTI’SSIUU. 

‘A.  — I.’iNFiMiTA,  l'iscseata  SAPIENZA,  l'iolendc.  Il 
Verbo  elmo.  ' 

’SAPIE.NZIA'LI , agg,  aggiunto  proprio  di  quei  libri  della 
sacra  Scrittura,  intitolali  Sapienza,  por  diflinguersi  da- 
gli storici,  e dai  profetici,  Sopienaiaia.' 

SAPI'RI,  8.  ni.  scienza,  .Saprrr.  ''' 

SAPI'RI,  V.  att.  0 n.  aver  corta  cognizione  d'alcuna  cosa 
per  via  di  ragione,  o di  esperienza,  o d'altrui  relazione. 
Sapere. 

2.  — Sapisi  di  GaaiDATiCA  , di  fisica,  e sim.  vale 
dotto  in  quelle  scienze,  o facollii,  Saper  eli  srammaliea, 
di  fisica  ec, 

3.  — Sapisi  a menti,  vaio  aver  impressa  alcuna  cosa 
Della  memoria  che  si  possa  ridire.  Sapere  a menu. 

4.  — Per  conoscere.  Sapere. 

5.  — Nun  sapisi  chi  tasi,  o disi,  vale  essere  irre- 
soluto, Sion  saper  che  li  fare,  che  si  dire,  ce. 

6.  ~ Sapisi LLA  td-tta,  o sapisilla  LONGA.valo  avere 
astuzia  per  arrivare  ai  suoi  fini.  Saper  di  barca  menare. 

7.  — Sapisi  unni  lu  vissesu!  tkni  la  ceda,  vale  a- 
vore  esperienza,  o notizia  anche  delle  cuie  meno  note, 
e non  avvertite  comunemente,  conoscere  gl' inganni,  es- 
sere astuto  sagace.  Saper  don  il  diacol  lien  la  coda, 

8.  — Nun  sapisi  senti,  vale  saper  poche  cose,  ap- 
pagarsi delle  primo  apparento,  Aon  laper  più  in  là, 

’9.  — Non  aariai  senti  di  sa  cast,  vale  cssereaiTatto 
aU'oscuro  del  metivo  di  qualclie  accorso  accidente.  Non 
sapere  ni  che,  ni  come,  ni  perthi. 

‘10.  — Sapisi  di  samu  , in  inet.  dicesi  di  cosa,  die 
non  può  aversi,  so  non  conipcraudosi , e più  costar  un 
po'  caro. 

*11. — Sapisi  malo,  vaio  parere  strano,  dispiacere. 
Saper  malo,  eaper  reo,  o sim. 


‘12. — Sapisi  bona-,  vsle  esser  gradita,  o aver  buon 
sapore,  .Saper  bene, 

13.  — Non  ni  sapisi  sé  nova  sù  vecchia,  m.  prov. 
esprimente  di  Don  saper  nuova  alcuDS  di  qualche  persona 
lontana,  da  gran  tempo. 

14.  — Ncn  uni  SAPiai  capazza,  vedi  Capazza. 

15.  — Sapi  ccbiu’  in  pazzo  ncasa  scai  ca  ch  savio 
SCASA  d'ai'tbi',  prov.  vedi  Casa  n.  13. 

"10. — Sapisi  sa  cosa  a La  dsitta,  i i la  hivbh- 
SA,  vale  saperla  bene.  Saper  per  lo  senno  a maiale. 

17.  — Sapiii  fasi  lo  so  ccntu,  vedi  Conto  n.  37. 

18.  — Nudoo  ti  sapi  s'un  ti  .sapi,  vedi  Rapisi  n.  4. 

19. — Sapisi  di  picca,  metaforicamente  vale  essere 
di  poca  qiiaotiU,  o |mro  senibrsrlo.  V.  Picca  n.  5. 

‘‘20.  — Non  sapisi  di  senti  , vale  esser  privo  aOttlo 
di  aaiwre,  o esser  molto  scipito. 

21.  — Co’  NON  SAPI  l'aeti  ciiiui  LA  POTiA,  Tedi  Aiti 
oum.  5. 

22.  — Ncn  sapi  s'é  bostu  o titu.  si  dice  per  dori- 
siono  a taluno  scemo,  seroplieiotto,  TaevjhertUo,  Pacchio- 
rotto.  lolroesalelto. 

23.  — Cci  VOLI  ASSAI  A SAPISI  PICCA,  ppov.  cho  di- 
nota la  difficoltà  di  conseguire  una  sufficiente  dottrina. 

"24.  — Sapiii  onni  ci  ooimi  lo  lebbic  , vedi  Lbb- 
BIC  D.  2. 

25.  — Non  sapi  caminabi  b voli  cobeiii,  vodiCoE- 
Bisi  n.  23. 

'26.  — Non  sapisi  qcanto  pabno  ol'sttsu  ■ QUat- 
tse,  si  dice  ad  esprìmere  una  ignoranza  massiccia.  Non 
eaper  guanti  piedi  entrino  in  uno  tlivale. 

27.  — Si  sapi  unni  ni  Sancì,  ma  un  si  sapi  dnni  si 
Moni  , prov,  che  dicesi  per  dinotare  , che  niuiio  si  può 
prumetlere  di  sua  ventura  mentre  vivo  , Moeilre  l'uomo 
ha  i denti  in  bocca  non  ad  (putito  che  gli  tocca. 

‘28.  — Sapisi  n.,  per  aver  sapore,  o puro  odore.  Sa- 
pere. 

*29.  — E per  parere,  aver  un  certo  che  di  checebes- 
sia.  Sapere  di 

‘30.  — NrS  so’  chi,  in  forza  di  sesl.  equivale  a certo 
che,  alcun  che.  ec.  No*  eo  che. 

‘31.  — Un  saccid  chi,  cs  saccio  comu  , cn  saccio 
QUANTO,  ec.  sono  tutti  modi  che  esprimono  dubbio,  Non 
eo  che,  non  so  come,  non  lo  guanto. 

'SAPUNA’RIA  , s.  f.  I.  hot.  StrossittÀ  oFFicimtis  L. 
pianta  cho  ha  la  radice  aerpeggiante,  nodosa,  fibrosa;  gli 
alali  erbacei,  conaUIcnti,  lisci,  articolali,  le  foglie  ovate, 
lanceolate,  sessili,  opposto,  congiunte,  i fiori  d'un  rosso 
pallido,  mlorosi,  a ciocche.  Saponaria. 

2.  — SaPUNASIA  , o LIGND  SAPVNaCIO,  SsFUttlFS  SS- 
rnnsKis  L.  pianta  che  ha  lo  stelo  diritto,  senza  spine, 
ramoso  nella  sommità,  lo  foglie  dispari  prunaie,  col  pc- 
ziolo  alalo,  c membranose;  le  foglioline  lanceolate,  ap- 
puntale nello  due  estremità,  integerrimo.  Il  Gore  di  que- 
sta pian'a  esotica  è composto  di  un  calice,  e corolle  di 
quattro  | cizi  uguali,  con  tre  capsule  carnose  dello  quali 
|icr  lo  più  una  sola  natura  , contiene  un  solo  seme  ife- 
rioo,  duro,  nero  corno  obano,  0 adoperalo  per  corone,  e 
rosarii.  La  corteccia  o parto  carnosa  del  frullo  serve 
come  il  sapone  por  pulito  argenti , c hianclieric,  Sapo- 
naria indiana,  Sapindo. 
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"SAPUNARrA , ).  (■  ofltcioa  dove  si  fabbrica  il  sapone , 
SapoHtriti, 

SAPL'NA'RU  , s,  ai.  che  fabbrica,  o vendo  sapone,  Safo- 

naja. 

SAPONATA,  s.  f.  quella  schiuma  che  fa  l'acqua,  devo  sia 
disfallo  il  sapone.  Saponata, 

SAPUNATE'DDA,  s.  f.  «lim.  di  SarinaTA. 

SAPUNE'A,  8.  f.  medicamento  di  consistenia  simile  al  me- 
le solito  usarsi  nella  tosse,  nei  catarri,  o in  altre  infer- 
miU  dei  pulmoni,  e dcH'asperarteria,  Saeonta. 

SAPUNE'Trll,  s.  m.  dim.  di  Ssnini,  e si  prende  comu- 
nemente per  sapone  più  gentile,  e odoroso,  Sapomottn, 

‘ì.  — Per  certi  pezietti  di  più  figure,  o colori  di  sa- 
pone fino  usati  per  lavarsi  le  mani,  e bagnar  la  barila, 
Sapontlla. 

SAPU',NI,  s.  m.  mestura  di  varie  sorte,  composta  oomu- 
nemento  d'olio,  calcina,  e cenere,  che  si  adopera  per  la- 
vare i panni,  e per  bagnare  la  barba  innanzi  di  raderla 
Sapone. 

‘SAPUK.A'ZZU,  s.  m.  pegg.  di  Saponi,  brutto,  disgustoso 
sapore, 

SAPuRE'DDV,  a.  m.  dim,  di  Sapuai,  Saporetlo. 

SAPIi'Hi,  a.  m.  sensaziotie,  che  producono  sulla  lingua  te 
coso  sapide,  che  si  gustano,  o più  S|iesso  per  quella  prò- 
prieU , che  i nella  cosa  di  produrre  tale  sensazione , 
Sapori. 

2.  — Per  gusto.  Sapori, 

3.  — Ncv  anni  nù  aaoai  ni  saponi,  vale  non  aver 
gusto,  esser  insipido,  scipito,  SeipiJo,  Nci'occo, 

SAPURITAME'NTI , avv,  con  sapore,  soavemente,  dolce- 
mente, piacevolmente,  Saporitaminti. 

SAPIIRITA  ZZU,  agg,  accr.  di  SaPuaiTii. 

SAPCRITE’DDU,  agg,  dim.  di  SapvniTU,  Saporilino. 

SAPURITrCCIIIU,  agg.  vezz.  di  Sapunrru,  e si  diee  dello 
persone,  e delle  cose. 

SAPt'RITU,  agg.  che  ha  sapore,  di  buon  sapore,  gu.stoso 
• talvolta  snelle  un  po’  salalo  pari,  di  vivande , Sapo- 
rito. 

"2.  — Dicesi  uomo  saporito,  di  persona  graziosa,  e di 
spirito,  e che  arreca  diletto,  .Saporito. 

*3.  — Per  ironia  dicesi  di  persona  maliziosa,  stucche- 
vole, stizzosa.  Saporito. 

SAPURUSAME'.NTI,  avv,  con  sapore,  Saporitaainti,  Sapo- 
rosamznrz,  Guitotamenti. 

’SAPliRliSR'DDU,  agg.  dim.  di  Saioacso,  alquanto  sapo- 
roso. 

SAPUKUSI'SSIMU  , agg.  superi,  di  Saponusu , ISapomii't- 

SIHIO. 

SAPUIUTSU,  agg.  saporito,  che  ha  sapore,  che  risalta  gra- 
dita al  gusto,  sapido,  Saporoio. 

"SAPUTA,  s.  f.  il  sapore,  notizia,  .Saputa. 

SAPU  rAME'NTI,  avv.  con  sapere,  scientemente,  Saputa- 
tnente. 

S,VPUTE*UUll,  agg.  saccente,  sciolo.  Saputello. 

S.tPUTU,  agr.  da  SiPiti,  Saputa. 

2.  — Per  savio,  accorto,  5upu(o. 

SAPUTU'M,  agg.  accr.  di  Sapltu,  Saputitiima. 

’SARA'CA  , s.  f.  pesciatcllo , che  si  insala  a similitudine 
delle  aringhe. 

'SARACI.M'SOA,  s.  f.  sorta  di  serrarne,  Saraeinitea. 


'2.  — Per  serratura  di  l^name , else  si  fa  calare  da 
allo  a basso  per  impedire  il  passaggio  all'acqua,  agli  a- 
nimali  ec.  Saracineica. 

‘3.  — E più  Icrm.  milit.  per  porla,  o cancello  pen- 
sile collocalo  sulla  entrata  di  città,  o lòttezza,  che  si  la- 
scia cadere  con  impeto  scorrendo  dentro  gl'incastri  late- 
rali scavali  nelle  spallette  della  porta.  Serviva  un  tempo 
ad  escludere  al  nemico  la  entrata  delle  porta , Somei- 
netea, 

‘SAUACINI’SCU  , agg.  di  aaracino  , da  aatacino , Saraci- 
nesco. 

2.  — Si  dà  questo  aggiunto  a talune  fabbriche,  od  a 
certi  ulivi  o cose  simili  di  un  tempo  remotissimo. 

‘S.VUACI’NU,  nome  di  nazione  antica,  che  nel  medio  evo 
signoreggiò  .neH  Europa  merìdronale,  Saraàni. 

S.AU.VCHE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Sanacti. 

SAU.VCO'TTU,  s.  m.  alquanto  dim.  di  Saiscv. 

"SA'RACU,  s.  m.  t.  di  st.  oat.  Snnos  ssasrs  t.  pesce 
del  genere  dello  sparo , che  si  trova  nel  mediterraneo , 
ha  il  cor|H>  di  un  bianco  turchiniccio,  e come  cerchialo 
di  liste  bruno  altemativameole  larghe,  o strette,  e vici- 
no alla  coda  ha  una  macchia  rotonda,  e nera,  la  schie- 
na è assottigliata  in  forma  di  taglio,  la  sua  molo  varia 
nolabilmente,  forse  secondo  la  età,  Saryo,  Sarato. 

S.AHAFI'NU  , s.  m.  nome  degli  spiriti  celesti  della  prima 
gerarchia,  Sirafino. 

‘S.ARANCUNAHI  A,,  s.  f.  eccessiva  avarizia,  strettezza  som- 
ma nello  spendere,  Spilorxiria. 

SAKANCU'M,  agg.  quegli  che  troppo  s'astiene  delfusar  il  suo, 
ritenuto  nello  spendere,  Àoaro.  Tegnenl*. 

‘SARC.A'SXiU  , a.  m.  ironia  amara  , con  cui  si  beffeggia , 
cd  insulla  un  avversario,  Sarcainw. 

SARCIMENTU,  vedi  SARCITU’RA  sosU 

SA'RCINA , s.  f.  fascio  di  lino  , che  costa  di  50  manipoli 
svelto;  e generalmente  Carico,  Piio,  Soma. 

SA'RCIRI,  V.  ath  e n,  ricucire  in  maniera  le  rotture  dei 
panni , che  ni  non  si  scorga  quel  mancamento,  Ai'man- 
ifurs. 

SARCITE'RA  , a.  f.  il  rimcndare , o la  patte  rimendata , 
Aimemfalnnt,  Himimh. 

SARCITU’HA,  lem.  di  SaaciTcai. 

S.ARCITU'RI,  verb.  ro.  che  rimenda,  Rimindatore. 

S.ARITU  riJ,  agg.  da  Sanciai,  /timrndalo. 

‘SAKCOCE'LI,  a.  f.  t.  chir.  scirro,  o sarcoma,  o altra  le- 
sione nelle  parli  contenute  ontro  lo  scroto.  Sortotele. 

‘SARCOCO'LLA,  8.  f.  I.  bot.  gomma  resinosa  di  una  pianta 
originaria  della  Persia,  e dell'Arabia  felice,  che  serve  ai 
modici  por  consolidare  le  carni , e detergere  lo  ferite, 
Sarcoeella, 

'S.ARCOFAXìl,  agg.  sinonimo  di  CAsnrvoai,  aggiunto  de- 
gli animali,  ohe  ti  alimentano  di  carne,  Sartofagi. 

*2. — ’l',  mod.  rimedii  acconci  a consumare  le  carni, 

Sartoptgi. 

‘SAKCO’FAGU,  s.  ro.  pietra  dotala  di  virtù  corrosiva,  o 
disseccante  , nella  quale  riposti  i cadaveri  ne  venivano 
tosto  distrutto  le  carni,  e rasciugato  il  fradiciume,  e fu- 
mare, ed  ora  si  usa  Indistintamonta  per  qualunque  cassa 
marmorea,  che  sia  servita , o serva  di  sepolcro,  lumo- 
lo.  tomba.  Sarcofago. 

'SARCOAl.A,  s.  m.  I.  chirurg.  escrcKenza  carnosa  senza 
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dolore , che  iocoaiod*  eollanto  per  U grandezii , o li- 
(uaziune,  .Sarroma. 

"SA'KIIA,  a.  r.  t.  di  it.  Dal.  CiBPtt  shiàttvs  L.  pieeoi 
pesce  che  ha  la  leala  puoUla,  U fronte  nericcia,  gli  o- 
percoli  delle  branchia  rigali,  e argentini,  gli  occhi  grandi 
la  pupilla  nera  o I Iride  alquanto  gialla  mieta  di  bianco, 
Sarda,  SardiUa,  Sardina. 

*'2.  — SanoA  aiccA  , Og.  dieeii  ad  uomo  aiaai  magro, 
Slrinalo, 

3.  — SiXAaisi,  o LtccAnisi  la  SAnoA,  fig.  dieeai  per 
aigniftcare  taluno  che  parco,  e stretto  «ivo  con  massima 
parsimonia. 

k.  — Essisi  coau  li  saidi  htba  lo  tassili,  sale 
accostarsi  a checchessia  con  fona  o Yiolenza  , o essere 
tra  una  folla  opprimente, 

SAr.DE'DDA,  8.  f.  dim.  di  SxnDt, .SardtHa. 

'SARDISCHE'DDIi,  agg.  dim.  di  SsaDuco. 

SARDI'SCU.  agg.  di  Mrdogna,  Sardesco. 

S.AHDO'NICU.  a.  m.  gemma  di  color  rosso.  Sardonico. 

SARDO'NICU,  aggiunto  di  rìso,  spezie  di  coorulsione  che 
contrae  dalfuna  e dall'altra  patte  i muscoli  delle  lab- 
bra, Sardonico. 

SARDU'NI,  s.  m.  propriamente  l'arco  della  porta,  e sim. 
Arcale. 

SARDI! ZZA,  s.  f.  tczz.  di  Sasoa,  Sardina. 

*'SARtjE11'A  , s.  f.  spezie  di  pannolino , o lana  di  varii 
colori,  comunalmente  dipinto,  che  era  gii  in  uso  per  cor- 
tinaggi, coperte,  0 sim.  Sargia. 

“SA'HMA,  s.  f.  misura  di  capaciti  usata  in  Sicilia  pel  fni- 
mento  e pei  Tini,  per  altri  cereali,  e pel  carbone  di  le- 
gna, e di  estensione  per  le  terre.  Salma.  Essa  varia  se- 
condo te  dilTercnti  derrate.  La  salmo  generale  ò di  tii- 
moli  sedici,  la  salma  grossa  è di  venti  V.  TD'MMINU. 

“SAH.tlE'NTU,  8.  m.  ramo  secco  della  vite,  Jisrmriiio,  5ar- 
tnsnlo, 

"i.  — Per  tralcio  semplicemente.  Sarmento. 

‘SARMENTli'SU.  agg.  dieesi  di  pianta  che  si  avviticchi  ai 
sostegni,  che  incontra,  Sormrnfoio. 

SARME'HI,  agg.  guida  À cavalli  da  carico.  Cavallaro. 

‘SARMI  a HI,  V.  n.  vendere,  0 comperare  cereali,  o altre 
derrate,  che  van  misurato  a salma,  non  in  gran  massa, 
ma  a poco  per  volta,  quasi  a salma  a salma. 

SARMINTaRE'DDU,  s.  m.  dim.  di  SAnainvAaii. 

SARMINTA'UU , s.  m.  sermenti  posti  a massa  da  tenersi 
in  serbo.  • ... 

SARMINTE'DDU,  s.  m.  dim.  di  SABunvTir. 

SAR.MUNE'DDU,  s.  m.  dim.  di  SASirim. 

SARMU'.M,  s.  m.  cordellina  di  canapo  colla  quale  si  lega 
la  soma  col  basto. 

sarmi  NI.  vedi  SALMU'Nl. 

"SARi’A,  s.  I,  t.  dei  pose,  poaco  lìtlorale  cho  ai  prende 
colla  rezzuola  ; il  suo  corpo  è slqnanto  piano,  o grigio- 
lato, 0 righettato  di  nero  per  lungo,  Sarpa. 

SARPA'RI,  V.  n.  t.  di  mar,  levar  lancora  dal  mare,  e ti- 
rarla nella  nave,  e metterai  alla  vola,  Salpan,  Sarpart. 
"ì.  — Par  alm.  vale  , prestamente  fuggire  , scappare, 
Daria  a gambe.  Sarpart. 

*3.  — Per  rubare,  sembra  corrotto  da  verbo  UsoirA- 
■I,  che  tignifica  occupare  ingiustamente,  e torre  quella, 
che  « d altrui,  Utnrparc. 


'b.  — SAarAii  LA  CAUTA  presso  i giuocatori  i lo  team- 
biare  le  carie,  dandone  una  per  un  altra,  o ghermendo 
destramente  quelle  favorevoli  a ae# 

S,\RP.\TU.  agg.  da  Saspaii,  Salpalo. 

"SARRABUrru,  agg.  ruvido,  rustico,  JnioeiaHle. 

SARTI' RI,  vedi  Cl  STURE'RI. 

Sa'RVa,  «odi  SA'LVA, 

SARVAGtlE'DDD.  agg.  dim.  di  SAavACniii,  Sairaticlutlo. 

SARVAGr,lAME’NTI,  avv.  alla  aalvatiea,  ^ealieamcnta. 

‘SAI! VAGGI.VZZU,  agg.  pegg.  di  Saìvacgii.’.  Saivalieaecie. 

SAHVAGGI'Na  , ».  t.  carne  d'  animale  salvatico  buona  a 
mangiare,  Saitatieina,  Salraggina.  Selvaggina. 

SARVAGGIOL.A,  vedi  Nsalata  n.  b,  5. 

SAHVAGGIOLU,  vedi  SARVAGGEDDU. 

SARVA'GGIU,  agg.  non  domestico,  salvatico,  Salnaffio, 
Selvaggio. 

2.  — Per  duro,  crudo.  Selvaggio. 

3.  — Aggiunto  a Ttera,  bestia,  o simile,  vale  che  vive 
in  selva,  o alla  furesla.  Salratico. 

b.  — Aggiunto  a uomo  vale  zotico,  rozzo,  contrario  di 
alTablle,  e di  gentile,  Salvalieo,  .Scortele. 

'5.  — Uetio  degli  umori  del  corpo , vaio  cho  è fuori 
della  sua  tempera  naturale.  Selvaggio. 

’SARVAGGULI'DDU,  agg.  dim.  di  SAnTAGcic. 

SARVAGGIU'MI  , s.  f.  tutte  le  specie  d'animali  ebe  ti 
pigliano  in  caccia  buoni  a mangisre,  Saitaggiamt, 

‘ì.  — Per  rozzezza,  Salvatiehezza. 

SARVAGUA'RDIA,  a.  f.  custodia,  sicuranza,  Salvagaardia. 

2.  — Kig.  difesi,  schermo,  riparo,  Salvaguardia. 

SARVAME'NTP,  s.  m.  il  salvarsi,  salvezzs,  Salvamento. 

ì.  — A SAavABBSTu  , poslo  svv.  vale  senza  danno  , 
sano  0 salvo,  A latvammlo. 

SARVA'KI,  V.  alt,  conservare,  difendere,  guardare.  Sal- 
vare. 

2.  — Per  custodire,  Sahare, 

3.  — Per  dar  salute,  trar  di  pericolo,  Salrart. 

•”b.  — SASTAai  CSAPI  E CAVOLI , si  dice  prov.  , e in 
modo  basso  del  far  bene  a uno  senza  nocumento  dcll  al- 
tro , e talora  dell'  acconciare  alcun  suo  fatto  Khivsado 
più  pericoli.  Salvar  la  capra  e i cavoli. 

5.  — N.  pass,  vale  scampare.  Salvarli. 

6.  — Cg'  SAtvA  A l'ikuceadi  sasta  rat  li  cari. 
Tedi  Ci'i  n.  10. 

*'7.  — La  colisa  di  la  sua  bastala  a la  batira, 
m.  proT. , che  esorta  la  riflessione , o II  sangue  fredde 
nelle  avversili,  perchè  chi  tosto  prende  delle  risoluzioni 
violente,  spesso  si  avvedo  di  aver  erralo. 

"8.  — Sasvasiccilla  a esu,  proporsi  in  animo  di  cor- 
reggerlo, punirlo,  0 in  altra  guisa  rendergli  pan  per  focac- 
cia, lenendo  tiene  a mente  qualche  torto  ricevutone.  Le- 
garida  al  dito. 

9.  — Sasvabi,  per  porre,  o tenore  a parte  o in  cu- 
stodia cliocchcssia,  perctiè  sla  d'uso  al  tempo  opportuno. 
Serbare. 

SAKVA'Tl’,  agg.  da  SAavASi,  Serbalo. 

2.  — Per  Salvalo. 

SARVATU'RÌ.  verb.  m.  che  salva.  Salvatore. 

2.  — E posto  usolut.  a'  iotendo  propriamente  , Gin 
Crino. 

SARVAZIO'M,  i.  t.  aalvamcDto,  salute,  Sahaziane. 
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"SAUVIA,  ».  f.  l.  bot.  SÀiriÀ  orriciKius  L.  pianta,  che 
ha  gli  steli  legnasi,  con  molli  rimi  quasi  quadrangolari, 
pelosi,  alquanto  bianchi,  le  foglie  opposta,  lanceolite-osa- 
te,  grinzose,  un  poco  intaccate  nel  contorno,  i fiori  rer- 
Ucillati,  a spiga,  con  brattee  ovali,  spuntonate,  Salvia. 

SARVIETTA,  s.  f.  tovagliolina,  .SalvitHa. 

•SARVIITTEiDBA,  ».  f.  dim.  di  Siavirrn. 

“SARVIU'M,  s.  r,  salvia  selvaggia,  t.  bot.  PawMis  rvB- 
TICOSÀ  L.,  Salvia  in  arbusto. 

SA'RVLÌ,  agg.  fuor  di  pericolo,  sicuro,  salvato.  Salva. 

2.  — Avv.  vale  eccettualo,  fuorché,  se  non.  Salva  chs. 

SARZIA.MI,  s.  f.  t.  di  mar.  di  tutte  le  funi,  che  si  adope- 
rano nelle  navi,  Surliame.  ■ 

"SASSAFRA  SSA,  s.  f.  I.  bot.  taratJ-v  siSSÀFtÀS  l..  pianta 
che  Ita  la  corolla  divisa  in  sei  parli,  ì filamenti  interni, 
corredati  di  corpi  glandnlosi,  mancanti  di  antera,  le  fo 
glie  intero,  e trilolM.  Il  legno  di  questo  albera  ci  viene 
dall'  America  , od  é un  legno  di  poca  consistenza  , leg- 
giero, di  colore  rossigno.  e che  fregandolo  tramanda  o- 
doro  simile  a quello  del  finocchio,  e degli  anaci.  Questo 
albero  dagflndiani  è chiamato  Pavaas,  Satsafrat,  Saua- 
frasso,  0 Sastofratso. 

"SASSIFRAGA,  s.  1. 1.  bot.  TaAcorocox  roMKiroucM  L. 
pianta  che  ha  la  radice  fusiforme,  lunga,  tenera,  latti^- 
nosa,  lo  stelo  voto,  ramoso,  alto  anco  più  di  un  braccio; 
i fiori  azzurri  soUtariì , terminanti.  Le  barbo  di  questa 
pianta  colte  si  usano  il  verno  per  l’insalata.  Sastefriea. 

‘SASSU  , s.  m.  nomo  genetico  di  ogni  sorta  di  pietra  di 
qualunque  grandezza,  Sasso. 

SA'SSULA,  s.  f.  specie  di  mestola  grande  per  oso  di  ca- 
var il  mosto,  e simili. 

’2 — Per  quello  strumento  dì  legno  incavato  con  ma- 
nico per  cavar  l’acqua  dal  fondo  della  barchetta,  e lan- 
ciarla in  mare;  il  che  si  dica  AcooTTsai,  Gotaxia  a ma- 
sso, Gotazzuolii, 

’SASSULATA,  s.  f.  quanto  cape  una  gotazia. 

‘3.  — Na  sassi'lata  di fig.  importa  una  neo  pìc- 
cola quantiti  di 

8ATANAS.su,  vedi  DtMO'NlU. 

*8ATE’LL1TI , s.  m.  colui  che  accompagna  un  altro,  per 
far  mostra,  occorrendo,  di  bravura,  ^rffils.  Cagnotto. 

*2.  — Per  birro,  lafii),  SatiUili. 

*3.  — T.  astron.  pianeta  secondario  che  si  muove  pe- 
riodicamente intonio  al  pianeta  primario,  e segue  la  ri- 
voluzione di  questo  intorno  al  sole,  Saltllitt. 

SATIRA , a.  f.  poesia  mordace , e riprenditrice  dei  vizii, 
Satira. 

'SATIRE'DDA,  a.  f.  dim.  di  Satisa,  Saliriaa. 

S.VTIRE’DDU,  vedi  RIUANEDDU. 

SATIRE’DDU,  s.  m.  dim.  di  SAViau,  Satinilo,  Salirsno, 

‘SATIRI’ASI,  s.  f.  t.  med.  stato  violento  di  erezione  nel  scaso 
mascolino  accompagnata  da  ardente  desiderio,  od  insaziabile 
del  coito,  0 iMSsibilità  di  ripeterlo  spesse  volte.  Satinasi. 

SA'TIRICAME'NTI , avv.  in  modo  satirico,  per  via  di  »a- 
tira,  Sniirseamenlr, 

SA'ri  lllCU,  agg.  da  Satjia  , per  via  di  satire,  mordace, 
cioè  che  pugne,  e offende  altrui,  o in  parole  o in  iscrit- 
tura,  .Saiin'co. 

*2.  — Dotto  di  composizione,  vaio  da  satira,  mordace, 
Satirttco , Satirito. 


3.  — In  forza  di  sust.  composìtor  di  satire.  Satirico, 
Satirografo. 

SATIRU,  s.  m.  dio  boschereccio  finto  da!  poeti  in  figura 
d’uomo  colle  cosce  , e le  gambe  di  capro,  faccia  umana 
deformo,  cornetti  in  testa,  e coda  pendente,  5aliro. 

2.  — Per  met.  ai  dice  di  persona  rozza,  o satvatica. 
Satiro. 

SATIIIIZZVRI,  V.  n.  e att.  far  satire.  Satirrggiart.. 

S.VTRaPU  , agg.  saccente  , dottore  , che  presumo  di  se  , 
.Sa Ini pò  , ondo  Fasi  i.u  stTSAPu  , vale  far  del  grande, 
dell'autorevole,  del  saccente.  Fan  il  satrapo. 

•SA’fRAI'U'NI.  accr.  di  Sat»»?o,  Sairapone. 

‘SATtiRA'BILI.  agg.  di  chim.  chs  si  può  saturare,  Solu- 
rabits. 

SATL'RAME’NTU  , a.  m.  il  satollarsi,  SaloUamsnto , Sa- 
lollaasa. 

SATURAR!,  v.  att.  saziar  col  cibo,  cavar  la  fame,  Sa- 
tollare, Sbramare.  Usasi  in  n.  pass. 

2.  — Voi  SArvazai  ad  use?  dacci  vaiaA  Lit  raisca 
B roi  LO  DVac,  prov.  che  dinota  che  il  cibo  migliare  fa 
dispregiare  il  cattivo. 

*3.  — T.  dei  chim.,  fare  sciogUéro  in  un  liquido  nna 
tal  quantiU  di  checchessia,  che  più  non  ve  oe  si  possa 
disciogliere,  Salvrare. 

SATUHATU.  agg.  da  SAveavai,  Saturato. 

’S.VTURAZIO  NI,  8.  f.  t.  dei  chim.  il  saturare.  • lo  stato 
diin  liquida  saturalo,  .Suturazione. 

"SATURE'JA,  s.  f,  t.  bot.  Sarciaa/A  sroari.vsis  L.  pianta 
ohe  cresce  naturalmente  nel  mezzogiorno  dell'Europa,  e 
serve  ai  cuochi  per  condimento , Erba  aeciugaja,  Salu- 
rtja. 

SATURNl'NU.  agg.  manloconico,  fantastico,  lunatico.  Sa- 
turnino. 

’ì.  — Per  appartenente  a Saturno,  Saturnino, 

SATU'RNU,  s.  m.  il  pianola  più  distante  dalla  lem.  Sa- 
turno. 

‘SATU'RNU,  a.  m.  nomo  dato  dagli  antichi  chimici  al  piom- 
bo, Saturno. 

SATURU,  agg.  satollato,  sazio.  Satollo,  Saturo. 

2. — Le  SATVau  sin  ciudi  a lo  dijcsu,  prov,  dino- 
tante che  chi  godo,  o é in  buono  stato  non  credo  la  mi- 
seria di  chi  stenla,  Il  salalto  non  erette  al  digiasso. 

"SAV.VOCIU,  s.  III.  I.  dei  naturalisti,  e dei  commercianti, 
bitume  nero,  il  quale  indurito  come  una  pietra  ricevo  un 
bel  lustro,  Giavazzo. 

SAVIAME'NTI,  svv.  con  saviezza,  canlamentc,  giudiziosa- 
mento,  Saciamrnli. 

'SAV’H'àSIMU,  agg.  superi,  di  Savio,  .Saoiant. 

S.VVII'ZZA,  s.  f.  accortezza,  prudenza,  avvedimento,  Sa- 
viezza. 

SA'VIU,  age.  che  ha  saviezza,  quegli  che  ordina  bone  tutto 
le  coso  al  fino,  prudente,  accorto,  giudiziosa,  sciente. 
Savio, 

2.  — In  forza  di  sust.  vale  uomo  dotto,  o sapienle, 
Serio. 

'3.  — Per  perito,  esperto,  Seeio. 

‘ts.  — Per  giureconsulto,  legista,  avvocato,  Serio,  Sa- 
vio di  mom'iNir. 

5.  — Savi  ccBie’  c.v  pazzo  scasa  sn.v , ca  l'.v  s.vTlo 
KCASA  D'Al’Tir,  vedi  C.ISA  D.  t3. 
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•SAVIUI.I'DDU,  agg.  dim.  di  S*rit  , alquanto  Mvio,  Sa- 

tio/ido. 

SAVIU'Nf,  agg.  accr.  di  Satic,  Sationt. 

**SAtj‘Kl\  s.  m.  I.  di  st.  nat,  5(oir«f*  rnÀCBvnvs  L.  aorta 
di  pc&ce  del  genere  dello  sgombro,  che  si  prende  io  co> 
pia  nel  mediterraneo  nel  tempo  in  cui  si  prendono  gli 
sgombri,  è {m>co  dissimilo  ma  più  piccolo  degli  sgombri 
veri;  la  sua  carne,  quantunc|uo  delicata  non  è in  tanta 
stima  , c Ira  noi  si  consuma  soltanto  dalla  minutaglia, 
Sgombro  bastardo,  5auro. 

2.  — iVr  Crastcm,  v.  d.  2. 

SA  t'ItU , aggiunto  che  si  dà  a mantello  di  cavallo  di  co- 
lore tra  bigio  e tanè.  Sauro. 

2.  — 'Saiiu  cniAiiu  , SAL’au  ABBti'curt,  e sim.  ac* 
cennano  diverso  specie  in  che  si  divide  il  color  sauro, 
Saurrt  chiaro,  Sauro  abbruciato. 

SAX'SA  , 6.  f.  condimento  di  più  maniere , che  si  fa  alle 
vivande  per  aggiungerò  loie  sapore,  Salsa. 

2. —Per  mct.  pena,  o tormento,  ma  è mei.  da  schi- 
varsi, Salsa, 

*J.  — La  sausa  m S.  Dta^ASDU,  in  gergo,  vale  ua 
grande  appetito. 

SAI  TAMK’NTUi  8.  m.  il  saltare,  Saltaziom, 

SAUTAMPI  Z7AJ,  s.  m.  piccola  figurina  d'uccelletto,  o pure 
di  serpentello  , fatto  per  lo  più  di  ferula  o legno  leg- 
gieri son  una  specie  di  molla  salterella,  che  si  fa  scoc- 
care, e con  ciò  si  capovolge,  e cangia  silo. 

2. — Fig.  dicesi  di  persona  incosianlissima.  irrequie- 
ta o per  lo  meno  che  ama  trastullarsi  sempre  con  ine- 
zie, e leggerezze. 

SAUTICE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Sauji),  Sa/tfrf//o. 

S.A'LTtJ,  s.  m.  il  salUro,  Saito.  Sbalzo. 

*'2.  — Fari  sauti  , dicesi  del  progredire  a gran  passi 
cosi  noi  tiene,  corno  nel  male,  e nel  morale,  o noi  fìsico. 

— Ntba  vr  savtc,  m.  prov.  vale  subitamente,  In 
im  baleno. 

— Essiti  riSACJTU,  dicesi  degli  animali,  c dolio  pian- 
to, c vale  in  visibile  incremento. 

**SAUTU’NI,  con  la  prcp.  A,  vale  saltando,  ssUcrcnando, 
A talii. 

"SAVUCUE’ODU  , s.  m.  t.  hot.  Sàmbvcvs  ebvws  L., 
erba  puziolento.  cho  fa  lo  foglio,  c i fiori,  o lo  coccole 
simili  al  sambu(’-0.  Ebbio. 

•‘SAVL’CU  , s.  m.  l.  boi.,  o med.  SÀMBvrcs  Ntnnj  L. 
pianta  cho  ha  la  radice  legnosa,  alquanto  bianca,  il  tron- 
co arboreo , pioghevoto  o midolioso  nella  gioventù  , con 
la  scorza  grigia^  lo  foglie  opposte,  pennate  dispari,  senza 
stipulo,  con  5,  o 7 fogliolinc  ovato-Uncoolate,  appuntato 
seghettate,  sossili;  i fiori  bianchi,  in  ombrelle  a corimbo 

10  bacche  alquanto  rosse,  quindi  nere,  Sambuco. 

'SAVUJA'RDU,  8.  m.  voce  dulfuso.  Cosi  ciiiamansi  certi 

pezzetti  di  pasta  dolco , e molto  tenera  fatta  di  farina, 
uova,  0 zucchero,  e che  si  mangiano  tanto  asciutti,  quanto 
inzuppali  nel  vino,  o altro  liquore  spiritoso,  o si  danno 
anche  ai  bambini  quando  si  spoppano,  Sacojardo. 

SAVU'HRA,  s.  f.  si  dà  questo  nome  alle  materie  posanti, 
quali  sono  le  pietre,  i ciottoli , la  ghiaja,  la  saùiia  , il 
piombo,  il  ferro  ec.  clic  si  mettono  nel  fondo  della  stiva 
tl  una  nave,  per  farla  immergere  nell'acqua,  e abbassare 

11  suo  centro  di  gravità.  Zavorra,  Zavorra. 


SAV 

'S.AVL’RR.A'RI , v.  att.  mollerà  la  tavorra  in  una  nare, 
Zacorrart. 

SA/lA’BILI,  agg.  atto  a saziarsi,  che  si  sazia,  ma  non  ai 
suole  usare,  che  con  la  negativa,  redi  INSAZI.A'BILI, 
Saziabiit, 

SAZIA'RI , V.  n.,  e att.  soddisfare  interamente,  o si  dice 
per  lo  più  dell'appclilo,  o dei  sonai.  Saziare. 

SAZIaTU,  agg.  da  Stzuai,  Sazialo,  Satollo,  Sazio. 

SAZIETÀ',  a.  f.  intera  soddisfacimento,  e ai  dice  propria- 
mente (tarlando  dellappelito,  o dei  sensi,  .Sazietà. 

’2.  — Per  noja,  o svogliatezza  por  cosa  0 per  piacere 
di  cui  si  fece  troppo  uso.  Sazierà. 

SAZIITA'TI,  vedi  SAZIETÀ'. 

SA'ZIU,  agg.  che  ha  contenta  l'appetito,  pago,  aalollo,  pa- 
sciuto, Sazio. 

‘3.  — Detto  dette  cose  atte  ad  impregnarsi  di  umiditi  co- 
rno terra,  spugna,  calce,  e sim.  vale  bene  imbevuto,  Sazie. 

*3. — Nsizio.  jiosto  avv,  vale  in  modo  sazievole,  con 
sazievolezza,  Saztecolmeale. 

‘SAZIUU'DUU,  agg.  dim.  di  Sazid,  quasi  salolo,  alquanto 
sazio. 

SBACANTAHE’NTU  , a.  m.  il  votare  , f'oramenfo  , fola- 
gione. 

SB.ACANTA'RI , v.  att.  cavare  il  contenuto  fuor  del  suo 
contenente.  Volare. 

*2.  — Per  partirsi,  lasciar  voto  un  luogo.  Volare. 

"3.  — Fig.  vale  uccidere  con  archibugiala  , che  abbia 
aperta  un'uscita  alle  interiora. 

SBACANTATU.  agg.  da  SBACA.vTAar,  Volalo. 

SBADAGGRIA  RI,  V.  att.  largamente  aprire,  Spala»eart, 
Sbarrare. 

2.  — Sbadaccdiasi  lu  ucASTALoac , vale  dissuggel- 
larlo. 

3.  — Por  disperdere,  dissipare,  Sierojlierf. 

1.  — Per  levare  il  BiOACunic,  vedi  RaDACumu  n.  3. 

5. — Per  BiDAGcniAai,  vedi. 

SBADAGGUIATU,  agg.  da  SDADAGoaiAai,  Sbaragliato. 

SBADA'BI  , V.  D.  aprirai  lo  muraglie,  o simili,  rovinare, 
Sboitzolare. 

SBADATLI,  agg.  da  Ssadasi,  Shoazolato. 

SBADDA’RI.  t.  att.  smaltire,  Termi(Uire. 

SnvGGIIIAME'NTU,  vedi  SB.AGGHIU. 

SBAGGUIa'BI,  V.  n.  errare,  scambiare,  dare  in  fallo,  pren- 
dere errore,  sfaliire,  Sbagliare. 

SBVGGHIU,  s.  m.  lo  sbagliare,  fallo,  errore,  trascorso. 
Sbaglio. 

'*SB\GNA'RI , V,  alt.  inumidire  checchessia  , o per  infu- 
sione, 0 spruzzandovi  sopra  dcllacqua,  giusta  il  bisogno 
Immollare,  Umettare. 

SBAGNA'TB,  agg.  da  Sdag.vasi, 

SBAGL'  rTI.ME'NTU,  s.  m.  lo  sbigottire,  SbigollimeRlo. 

SBAGUTTI'BI,  v.  alt.  atterrire,  metter  paura,  Sbigottire. 

2.  — N.  pass,  perdersi  d'animo.  Impaurire, SbigoUini. 

SBALANCA'BI,  V.  alt.  largamente  aprire.  Spalancare. 

' 2.  — SaiLAivCAni  la  tocca  di  lc  stohacu,  concepir 
gran  paura,  rimaner  attonito,  o qnui  fuor  di  se,  Sbal- 
ianzirei 

SBALAN'r.ATIJ,  agg,  da  SsaLavcasi,  Spalancalo. 

SBALANZA'RI,  v.  n.  traboccare,  ma  c di  più  forza,  Slra- 
boccare. 
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•2.  — Per  cascare  dall'alto  in  basto,  Pneipilart. 

SBALANZA'TU,  agg.  da  SasLsitzsai,  Sirabocealo,  Cateaio 
«n  jni. 

SBALA'NZII , t.  m.  balzamento  fuor  di  luogo  , Slrabalza- 
meiUo. 

*2.  — Per  luogo  teotceso,  diiupato,  roTinoto,  Scosern- 
dimrnto. 

••3.  — Por  Dirsaii',  V. 

SBALANZli'M,  s.  m.  aecr.  di  SiAtsnzo. 

‘SBALICIA  RI,  V.  all.  propr.  oarar  dalla  saligia,  ma  co- 
muoemeute  si  prenda  per  itpogliare  del  tulio  persona,  o 
luogo  con  «iolenza,  Staligiart, 

“SBALISTHAKI  , T.  n.  dilungarsi  dal  vero  , non  dar  nel 
segna  in  favellando , uscir  dall'  ordine  io  checchessia  , 
Sbalt$lrar$. 

SBALL.\ME'NTU,  s.  m.  lo  sballare. 

SBALLA'ill,  V.  alt.  aprire,  o disfare  le  ballo,  contrario  di 
IdaALLtai,  Sballart. 

2.  — Per  impoverire,  vedi  Fallisi. 

*3.  — E nel  giuoco  perdere  tutto,  Shaltan. 

SBALLATI!,  agg.  da  SsALLtai,  Sbaltaio. 

2.  — Por  Falloto,  vedi. 

'SBALLPRI , V.  n.  pass,  vedi  SaALLtai  n.  2,  e 3.  e nel 
senso  attivo  vincere  altrui  tutti  i tuoi  danari,  Sbutart. 

SBALLO  , 0 SBALLOTU , vedi  FALLUTU,  e nel  giuoco 
Shunto. 

SBALORDIME'NTU  , s.  m.  lo  sbalordire  , costernazione  , 
•conforto,  attonitaggine,  Sbaiordimeato. 

2.  — Per  ammirazione,  stupore,  che  rende  come  sme- 
morato, Sbalardimutlo. 

“SBAUJRDI'RI  , V.  alt.  far  perdere  il  sentimento,  atter- 
rire, confondere,  SbalenUn. 

2.  — Por  far  rimanere  attonito,  e come  stupefatto  per 
la  maraviglia.  Sbalordire. 

3.  — litasi  anche  nel  tento  n.  per  perdere  il  senti- 
mento. 

SBALUKDU'TU,  a|^.  da  SsALoaniai,  Sbalordito. 

SBAMPA'RI,  V.  alt.  e n.  pigliar  la  vampa,  Amampare,  Di- 
vampar*. 

2.  — Fig.  divulgarsi , spargersi  la  fama  tostamente , 
Pubbliearti. 

"SBANCA  R].  V.  att,  riscuotere  dalla  tesoreria  del  pubbli- 
co, volgarmente  cliiamata  Banco  del  danaro,  con  lo  le- 
gali formalità,  Ltvar  dal  titoro  pubblico. 

"2.  — Vincere  altrui  tutti  i suoi  danari,  Stnuari. 

SBANCATI!,  agg.  da  SbasCasi,  AMCosie. 

2.  — Per  Abusato. 

"SBANI'Ill,  V.  0.  sparire,  cessare,  mancare,  Soanirs. 

SBANNUTU,  agg.  assassino,  Ladrmu. 

2.  — Ciiupagiiia  di  ssar.vi.ti,  moltitudine  di  ladroni, 
Lairouajtt. 

SBANTAtKìlU,  s.  m.  incomodo,  danno,  pregiudizio,  5oon- 
tomio, 

SBANTAGGIU'SU  , agg.  che  arreca  svantaggio  , Svantag- 
fioto. 

SBANUTU,  agg.  da  SsARiai,  Svauito. 

SBAPl’RAME'NTU,  s.  m.  lo  svaporare,  Scaporamenlo. 

"SBAPUHARl,  V,  att.  mandar  fuori  i vapori,  Scaporart. 

2.  — N.  uscir  fuora  i vapori,  esalare.  5raporarr. 

SBAPURA'TU,  agg.  da  SsAVoasai,  Svaporalo. 


SBARAGGHIARI.  vedi  SBADAGGHIA'RI. 

SB.VRaGGHI.A'TU,  agg.  da  SsASAGfiuiAai.  Sbaragliato. 

SBARATTA'RI.  V.  n.  toglier  via  gf  impedimenti,  Sbaraz- 
tar*. 

SBARAZZA'KI,  v,  n.  torre  via  glimbarazzi,  gl'impedimenti. 
Sbarazzar*. 

*2.  — Per  rassettare  la  casa,  ripulire , rigovernare  le 
masserizie,  e riporla  in  assetto.  Riordinare. 

’3.  — Per  andar  via,  Autnlarsi. 

b.  — Detto  del  tempo  vaio  Abbonacciani. 

5. —Detto  deilo  stomaco,  vale  Rinetteni. 

’6.  — N.  pass,  liberarsi  da  qualche  impaccio,  Sbaraz- 
zarvi. 

"SBARAZZ.VTU,  agg.  da  SaAtAZZAai,  Sbarazzato. 

‘SBAHBA'RI.  V.  att.  rader  la  barba,  Sbarbar*. 

SRARB.ATEDDU,  agg.  dim.  di  SsAantTi',  SbarbaltUo. 

SBARBATI!.'  agg.  mancante,  o privo  di  barba,  giovanetto 
a cui  non  è ancora  spuntata  la  barba.  Sbarbato. 

2.  — Fig.  diccsi  ad  uomo  aisai  giovane  e di  poca  e- 
•perienza,  Pollattroiu. 

SBARBÌCA'RI.  v.  att.  sveglier  dallo  barbe.  Sbarbar*,  Sra-. 
diear*.  Sbarbicar*. 

SBARBICA'TU,  agg.  da  SnAasicsai,  Sbarbato. 

SBARCA'RF,  v.  att.  cavar  dalla  barca.  Sbarcar*. 

2. — N.  uscir  dalla  barca.  Sbarcar*. 

SBARCATI!,  agg.  da  SfARCAti,  Sbarcalo. 

SBARCATU'RI,  s.  m.  luogo  acconcio  per  isbarcare  uomini, 
e mercanzie,  Sbareatojo. 

SBA'RCU,  s.  m.  lo  sbarcare.  Sbarco. 

*2.  — Per  lo  stesso  che  SbabCatuìi.  Sbareatojo, 

SBARDA'RI.  V.  att.  cavare  il  basto.  Sbottare,  Dtbatlart. 

SBARDA'TU,  agg.  ds  SnvaDvni,  Dibattalo. 

'SBARDELL.VTAME'NTI  . avv.  fuor  di  misura  , smisura- 
tamente, SbardeUatanunt*. 

’SBARDEl.LA'rrSSIIIIU,  agg.  sup.  di  SaAansLLATU,  Sbar- 
delltdiiiimo. 

‘SBARDELLATU  , agg.  esorbitante,  grandissimo,  Sbardel- 
lato. 

SBA'RDU,  s.  m.  moltitudine  d'uceelli.  Folata  di  ueetlli. 

2. — A satanu,  o Sbaboi  sbaboi  , p.  avv.  vale  A 
tarma. 

"SBAKI'A'RI,  V.  n.  rasserenarsi  nel  propr.  o nel  figur. 

SBA'RIU,  vedi  DIVA'RIU,  vedi  SB.VGGIIIU. 

SBARIU'NI,  s.  ro.  sccr.  di  Sbabiv,  detto  spropositato,  5ra- 
riont. 

‘SBA'RRA,  s.  f.  tramezzo  por  impedire  il  passo,  ed  anche 
qualunque  ritegno.  Sbarra,  5bami. 

'2.  — Oggidì  si  USI  puro  per  quel  sito  ove  stanno  gli 
agenti  dei  gabellieri,  a vigilare  su  gli  oggetti,  che  l’im- 
metlono  in  città,  soggetti  a tassa. 

SBARRACm'A'RI,  v.  alt.  largamente  aprire,  Spalaaeart. 

KBARUACIirATtI,  agg.  da  SaAaaACaiAii,  Spalancato. 

SB.AHRA'RI.  V,  all.  Slurars,  Digroitare. 

2.  — Per  abbozzare  |>arl.  di  opere  d'arti. 

*3.  — E fig.  per  istruire,  ammaestrare.  Dirozzare. 

SBARR.VTU,  agg.  da  Sbabbìbi,  Starato. 

SBASCIaME'NTU,  s.  ni.  l'abbassare,  Abbaitamtnio. 

SBASCIA  RI,  V.  att.  e n.chinsro.accostare  a terra.ibbais'irr. 

. '2.  — Per  accorciare,  scemando  la  sommità,  so  ecces- 
siva, Scorciare,  Abbreviar*,  Scortar*. 
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SBAiCIU,  Tedi  SBASCIAME  NTU. 

Hhatio. 

BBA 1 1 IJIE  NTL . a,  tn.  lo  sbatlerc,  percotimcnlo,  5ba>li- 

Wfnfo,  * 

^*!sb^**'*’  ***  •P*s»*™oole  bellerc,  acuolere,  igilare, 

2-  — Por  AaatMAUiti,  redi. 

3.  — Sb>ttiii  i*  FARZA,  Tale  iTer  gran  fame,  ati- 
damente  appetire,  Eturin. 

~ ^**^^***stJ'f*».  0 i-AsBAai  an%TTiai,  lasciar  diro, 
non  volere  ascoltare,  Iraacuraro.  fare  a meno,  iVon  ealtrt. 

, *0  o.TD  nrcRaA , o a no  aoaD,  Sba- 

tacchiare. 

'SBaTI  ISIMA  RISI,  T.  n.  p.  stentar  grandemente,  durar 
fatica  non  comune,  onde  venire  a capo  di  un  impegno, 
seguane  o non  seguane  lo  oirello,  Affiechinan,  Affannani. 
SBATTL'LIa  RI,  V.  att.  frequent,  di  SasTTiei. 

*2- — Per  percuotere  lana,  o panni  por  trarne  la  iiol- 
vore,  Scamalare. 

"3.  — In  senso  neutro  dimenarsi,  Dirinnlani , Sbal- 
lerei, 

SBATTLLIATA,  8.  f.  l'azione  del  di  sopra  verbo,  sbatUmeo^ 
lo- ^egi|*rione,  succussione.  Sballala,  Sballilo. 

*88'unto  di  filo,  e vale  disuguale,  e mal  Tilato. 
SBAU  U RI,  vedi  SBIGUTTI  RI. 

SBAZZA'HI,  r.  alt.  disgrossare,  .Saroisars, 

Mazzata,  vedi  sbuzzata. 

SBE  RGIA  , s.  m,  t.  boi.  una  delle  varietà  del  pesco,  o 
persico,  Amicdaws  FgasiCA  L..  il  di  cui  frutto  non  su- 
pora  gran  fatto  la  mole  deli'  albitocca,  non  è vestito  di 
peluria  , è piuttosto  rosso  nell  esterno , ed  ha  la  polpa 
*’*a'V*  *'*'**'  * sapore  che  partecipa  dellalbicocca, 
e della  jwsca,  per  cui  in  molte  regioni  chiamui,  Pelea 
albicocca,  od  io  alcuno  Albirget. 

SBE'KSA,  vedi  Ccddasu  n.  3. 

SBl'A'RI,  T.  all.  propr.  trarre  dalla  via,  deviare,  Seiurr. 
'2. — In  sign.  n.  , e n.  pass,  vale  uscir  di  via  , e si 
^ anche  frequentemente  io  sentimento  motaf.  e lìgur. 
Sciare,  Sciarti. 

3'  ~ Sbiasisi  la  riHA.  si  dico  del  perdere  gli  avven- 
tori, Sciar  la  bolliga. 

SBIATU.  agg.  da  Sbiabi,  e denota  propriamonto  cosa,  o 
persona  elio  sia  fuori  della  bucua  via,  o volta  a mal  fa- 
ro, Arioto, 

. ~ Psf*-  <li  negozio,  0 di  bottega  vale,  che  ha  per- 

duto gli  avventori,  Scialo. 

SBICCHIARIATU,  agg.  quasi  consumato,  logoro;  e si  dice 
per  io  più  comunemonte  di  panni,  brullo. 

° P'  fo'epersi,  o sciogliersi  il  bellico, 

SbeUieani. 

..  '2. — Per  ridere  smoderatamente.  5mosce«arii,  Sbel- 
Ucarti  dalie  risa. 

••sni-niTi  "*"*  pancia,  vedi  SBUDIUDA  RI. 

BUI  UIRI , V.  n.  |H;rter  un  oggetto  di  vista,  non  avvor- 
litio,  Aon  aceorgrnti,  !^on  ottfrvareo 

2*  ller  vedere  una  cosa  por  un'altra,  Trare«irr<. 

3.  “*  p«t  non  tor  di  mira  , non  dar  noi  sogno,  S&a* 
gliortt  ISoH  iiberciare. 


4.  _ Ntsa  rn  vioiai  b ti»  siiotai,  iu  un  tratto.  Dal 
vedere  al  non  federe. 

SBIliUTU,  agg.  da  Ssiniai. 

SBIGGHIA'RI,  vedi  ARRISBIGGHIA'RI. 
cS  **IHISBIGGHlARrNi;. 

BlJliiiVAHI,  V.  n.  fuggire  con  prestezza,  o naaoosamenle, 
Sngnare.  Spulezzare,  Sbiettare. 

SBIGUITI  RI,  vedi  SB.AGUTn  RI. 

SRl?4NryA^fS-'J¥|i  Sbijoltila. 

lo  SBILA'NCIU. 

SBILANCIA  RI,  V.  att.  tirar  giù  la  bilancia,  levar  dequi- 
Itbno,  Sbilanciare.  ^ 

2.  — Si  usa  puro  fig.  per  eccessivo  spendere  sino  a 
restar  mozzo  scusso. 

SBiLASCiAai,  Sbilantialo. 
coll  ?.‘mi ?■  ••t'Ienciare,  Sbilaaeio. 

SBILA  HI,  vedi  SVILA’RI. 

SBILA"I'U,  vedi  SVILATU. 

In  I uF*'™’  *■  “•  Scilappamemo . 

SBILIjPPaHI,  t.  alU  propr.  ravviare  lo  cose  avvilupna- 
le,  ordinare,  atrìgaro,  ScUvpnarto 

cniiimnTS^f  (^strigare,  Sdluppart. 

osnFM"DDi7^'  ***•  ***  Scilappalo. 

jSBILlì  PPU,  vedi  SVILli'PPU. 

SBIN\A  RI,  V.  att.  tagliar  le  voue.o  uccidere  ferendo, Scsnare. 

2. N.  pass,  rendersi,  detto  dei  recipienti  di  liquori 
sn^vsTP  nL’’.“*‘'"*‘‘  Sertpolare,  Crepolan. 

*36'  3i™.  di  SiiXATO. 

BBIN.A  ru,  agg.  da  SaittAii,  Crepolalo. 

*2.  — Por  Svenalo, 

Id!J!\Tp  F7.',  *•  fessura,  pelo,  Scnpolahen. 

sni^i  ni  *■  s*®"'''®.  Scrnimen/o. 

"■  ^®"'''si  meno,  perdere  il  sentimento, 5rsnsre. 
sliinNA  RI,  T.  att.  toglier  la  benda,  Sttendar4. 
•coivv"^^’  Sòtndarti. 

•^«iirwwiDF*  benda,  aS6«iAiIo. 

slflNNlRi,  V.  alt.  vendere  meno  del  giusto  una  derrata 
0 pOT  bisogno  urgente  di  danaro  , o per  inaspettata  ab- 

SBIìvMjTU,  agg.  da  Samxiai. 

*' 

ni.  lo  sfìalare.  S/iatamentOo 

bBI?iIAHI  V,  n.  ivaporarc,  mandar  fuori  Piato,  5/Calar«. 

Por  tirar  delle  coregge,  o pela,  o vesce,  libe- 
Sventare. 

*'*  «nr.  V.  Sacjuai. 

, * delle  cose  spiritose,  vale  perder  di  forza,  e- 

salare  gli  effluvi!,  che  traspirano  i Ruidi  spiritosi,  Di$*ipetf$i. 

5.  — Detto  di  negozio  , trattato  , disegno  , vale  gua- 
starsi, non  poter  avere  effetto.  Svtniani. 

SBINTA'TA,  vedi  SBINTA.MENTU. 

*2.  — In  senso  di  SacRu,  V. 

SaiaraTA, 

SBI^T.\,TE  DDU,  agg.  dim.  di  Sbintatu. 

j.  "■  Fig*  detto  dì  persona,  che  ha  torlo  un  poco  dal 
_ dintto  eammino,  ha  cessato  dal  beo  fare, 
ngg*  da  Sbiktabi. 

' *•  — Occai  smaTATi,  Tedi  Ocemu  n.  166. 
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**3.  — SiinTiTi',  fig.  dello  d'aomo  tele  Siiìto,  V.  E 
più;  che  Tolcnlieri  ve  a eonxo  de  scioperato. 

’i.  — Detto  di  aiTare,  vale  arrestato  od  corso,  rima- 
aio  sema  efTetto,  5nnJiilo. 

SBINTRA'RI,  redi  SBINTHICA'RI 
SBINTRtOA'RI.  V.  att.  trarrò  gl'interiori  dai  corpo  altrui, 
Sv$mtran,  SbuJeUart, 

2.  — Per  passare  con  colpi  il  ventre,  5realrorr. 

*3.  — Fig.  scoprire  qualche  arcano  trattamento,  venire 
fai  chiaro  di  alcuna  verità,  cho  si  pretanderebbe  nascon- 
dere, con  ricatarno  dell'utile. 

SBINTRICA'TU.  agg.  da  SiiaTaiCASl,  Svtnirali'. 
SBINTliLI'A'RI,  T.  n.,  e alt.  propriamente  alzare  io  alto 
spandendo  al  vento,  agitare  checchessia  in  aria  per  forza 
di  vento,  Sernlofors. 

2.  — In  sign.  n.  dicesi  del  muoversi,  che  fa  la  cosa 
esposta  al  vento,  Scsnlolorr. 

3.  — Por  ispiegaro  all'aria  i paoni,  SciorÌMr$. 

'A.  — N.  pass,  andar  in  volta  per  solo  oggetto  di  far 
molo,  e prender  sollazzo,  anche  quando  brezzeggia,  ,4n-  . 
fanare,  ÀitJar  s giroiu. 

SBINTL'LIATA,  s.  f.  lo  sciorinare,  Sn'on'umrnlo. 

*2.  — Per  uscita  di  casa  a fino  di  ricreazione  soltanto. 
SBINTU'RA,  s.  f.  sciagura.  Snatura, 
SBIMTURATAàiE'NTI,  avv.  disavventuratamente,  Smntu- 
ralansnts. 

SBINTURA'TU,  agg.  sfortunato,  Seenluralo. 

SCINUTU,  agg.  da  SBiniai,  ^esimio. 

SBIRBBTICU.  agg.  stravagante,  fantastico,  Biibitieo. 
SBIRCVNI'AKI.  vedi  SBRICCUNIA'RI. 
SBIRGINAME'NTU  , s.  m.  lo  sverginare,  razione  con  la 
quale  si  toglie  ad  una  giovine  la  verginità,  Srtrgiiutmtxto. 
SBIRGINA'RT,  v,  att.  torre  ad  una  giovine  la  verginità, 
violare  nna  vergine,  Serrjinars,  Spuletllart,  Spulzetlan. 

2.  — SsiaGiiiABi  na  cosa,  per  siro.  si  dice  dell  inco- 
minciare ad  usarla,  5e<rgi'nor  chtechestia, 

*3.  — N.  pass,  in  mel.  prender  cura,  interesse,  par- 
tccijiare,  esser  fatto  consapevole,  intraprendere  ec. 
SBIRGINATIJ,  agg.  da  Ssisgisasi,  Setninato. 
SBIRGUGNA  HI,  vedi  SBRIGUGNa  P.I. 

‘SBIRLACCHI'A'RI,  v.  n.  condursi  da  vagabondo,  da  bir- 
ba, da  furfanto,  Bannare. 

SBIRLACCU,  vedi  SBILLACCU. 

SBIRNA’RI,  V.  n.  dimorare  il  verno  in  alcun  luogo,  Setr- 
nart. 

SBIRRA'GGHIA  , s.  f.  lotto  il  corpo  insieme  degli  sbirri, 
o famigli.  Sbirraglia. 

SBIRRARI'A,  s.  f.  alti  e mestiere  di  sbirro,  5Jirrzn'a. 
'SBIRR.AZZU,  a.  m.  pegg.  di  Ssisau,  Birraecio. 

SBIRRI A'RI,  V.  att.  mandar  i birri  contro  alcuno  acciò 
paghi  ciò  che  debbo. 

SBIHRI'a'TU,  agg.  da  SniasuBi. 

SBIRRI'SCU,  agg.  da  birro,  Birrtua, 

SBIRRITTARI,  V.  all.  salutare  altrui  col  trarsi  la  berrct- 
ta,  SbtrrtUart,  e si  usa  io  sig.  n.  pass. 

SBIRRITTATA,  s.  f.  il  cavarsi  per  riverenza  la  berretta 
di  capo  a chicchessia,  SbtrrtUala, 

SBIRRUTATII,  agg.  da  SaiaairrAai,  Sbrrreilaio. 
■SBIRRITTATII'JIa,  s.  f.  accr.  di  SaianiTTATA. 

SBl'RRU,  a.  m.  ministro  basso  della  giustizia,  che  fa  pri- 


gioni gli  uomini  per  ordine  di  essa,  ed  esercita  altrettali 
funzioni  birresche.  Birra,  Sbirro. 

“2.  — Dati  scoisraziovi  a lo  saiaau,  vale  dir  le  tua 
ragioni  a ehi  espressamente  t'è  contrario,  e non  può  aju- 
tarti.  Dir  U sue  ragioni  agli  sbirri.  Vale  pure  discorrere 
a chi  non  bada,  Biuiar  la  parats  al  etnie. 

3.  — Dati  LD  cvivTC  DI  rara  A u SBiaai,  vedi  Pa- 
ra n.  A. 

A.  — Lv  LiTBc  Assicirra  a tu  siibbc,  m.  prov.  di- 
cesi quando  si  vede  fare  contro  a quel  che  richiede  l'oc- 
dine  della  naiura,  o della  ragione. 

5.  — PaSsabu  sbibbu,  vedi  Passabu. 

’O.  — Ltrai  B SBiBBi , giuoco  fanciullesco  , nel  quale 
sotto  questi  nomi  una  parte  dà  la  caccia  agli  altri , ma 
toccando  un  luogo  dichiarato  immune  non  sono  presi , 
Birri,  a ladri. 

"SBIRS.VRI,  V.  all.  storcere,  fare  in  modo,  che  un  og- 
getto si  trovi  (tosto  io  isbieco,  Sbiteart. 

'2.  — In  senso  neutro  storcersi . straiolgcrsi , andare 
a sbieco,  andare  stortamente,  Sbitears. 

'3.  — Fig.  uscir  dal  diritto  sentiero,  diKordare  dal  co- 
mun  pensamento,  esser  di  diITcrcnte  sentimento,  Disers- 
part,  Diiconttnlire , Traviart. 

"A.  — Più  uscir  di  sonno,  ovvero  tornar  a dare  io  mat- 
tozze  chi  sembrava  guarito  della  follia , Uscir  del  semi- 
nalo. 

SBIRS.ATU.  agg.  da  Sbibsabi  in  tutti  i sign. 

2.  — Fig.  dato  in  preda  a dissolutezze , a disordini, 
Fra Dialo. 

'SBIRSaTU'NI,  agg.  sup.  di  Smbsatu. 

SBIRTtCCIIIA'RISI,  V.  0.  dieesi  quando  checchessia  esco  dal 
suo  sesto  in  rivolgendosi. 

'2.  — - In  senso  all.  per  aprire  o slargare  sconciamen- 
te, cosa  che  dovrebbe  maneggiarsi  con  più  di  riguardo, 
e di  moderazione.  Mandar  a mais  ftuaslarz. 

SBIRTICCUI.ATU,  agg.  da  Sbibticcuiari. 

*2. — Occhi  sbirticcdiati,  vale  con  lo  palpebre  svot- 
tato  per  qualche  malore. 

SBISAZZ.A.ME'NTU,  s.  m.  lo  sbisacciare. 

2.  — Per  ismoderato  ingrassamento. 

SBISAZZ.VRI  , V,  all.  cavar  le  roba  dalla  bisaccia , Sbi- 
sacciars, 

2.  — Neutro , per  ingrassar  fuor  di  modo,  e in  poco 
tempo. 

SBISCER.A'RI,  vedi  SVISCERARI. 

SBISITA'KI,  V.  n.  laseiare  i vestimenti  lugubri,  o spo^iarii 
dei  voslimenli  lugubri,  Dsporrt  il  bruno.  V.  VrSITU. 

SBIfilTA'TU,  agg.  da  Saisrraai. 

"SBrSTA,  s.  f.  sbagliameuto,  abaglio,  5cisla. 

SRI'STIj.  agg.  da  Sainisi. 

SBITA'RI,  V.  att.  scommettere  le  cose  fermato  colla  vile, 
.Scilan. 

■SBITA'TU,  agg.  da  Sbitabi. 

SBI'U,  s.  m.  pasaatempo,  trutullo,  diporto,  allegria,  pia- 
cere, .Spazio. 

SBIUTTl'RI.  vedi  SBIGUrrlRI. 

SBORRU,  vedi  SMA'FARA. 

SBOTA,  s.  f.  quella  rivolta  di  panno,  cho  suol  farsi  a 
molto  vesti  il  da  uomo,  come  da  donna.  Mostra,  Bim- 
bocealura. 
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*2.  — E goooraliDoote  qualunque  parto  ripiegata  a gui- 
sa di  rivoltai  Airo//ura. 

*'S60'ZZ(I,  s.  m.  abbozio,  Sbozzo» 

SBKACA  RISI , T.  n.  pass,  cavarsi  te  brache,  a Hg.  afor- 
rarsìi  fare  ogni  diligenza  per  checchessia.  Sbracarsi. 

*à.  — In  nict.  largheggiare  in  fatti,  scialacquare  prò* 
digamente,  trattar  senza  risparmio,  Sbraciars. 

SOHACATU,  agg.  da  SBazcsai,  Sbracato. 

**SnRACCA’Hl , V.  n.  trapassar  quasi  di  salto  aa  ostacolo 
al  regolar  cammino  dcir  uomo,  come  rigagnolo,  immoo* 
dizie.  o altro  sìmile  ingombro,  Salian, 

SURACCUl'A’RI,  V.  n.  misurar  la  terra  con  passi. 

**SB(IA’CCU  , s.  ni.  razione  di  valicare  un  mediocre  spa- 
zio per  trapassare  da  un  lato  all'  altro , ove  siavi  alcun 
intoppo,  Satto. 

SDUACIA'RI , Y.  IL  allargar  la  brace  accesa , perebò  ella 
renda  maggior  caldo,  Sbraciare. 

sbraciata,  6.  f.  lo  allargamento  della  braco  accesa,  per- 
ebò  renda  caldo  maggioro.  Sbraciata. 

SBRAClATU,  agg.  da  SaaACiAEt. 

SBKANAME'NTU,  s.  m.  lo  sbranare,  Sbrano. 

SBRANA’RI,  V.  alt.  rompere  in  brani,  squarciare,  Sbrafiore. 

SBRANATI],  agg.  da  SaaAiXAar,  Sbranato. 

SBRAVAZZARI'A,  s.  f.  valentia,  valore,  aziono  da  uomo 
bravo,  itraeeria. 

*2. Per  millanteria  da  spaccone,  smargiasseria,  ito* 
domontata. 

SBRAVAZZATA,  s.  f.  tatto  del  bravare.  Bracata. 

*2.  — Per  minaccioso  sgridamento,  Lacaeapo. 

SBRAVA’ZZU,  vedi  SMARGIA'ZZU. 

SBRAZZA’HISI , v.  n.  pass,  scoprir  le  braccia,  nudandolo 
d ogai  vesta,  per  essere  più  spedito  al  lavoro.  Sbracciarsi. 

2.  vale  adoperare  in  checchessia  ogni  forza,  e 

sapere,  Sbrardani. 

**SBRAZZaTL',  agg.  da  Sbbazzaìi,  che  ha  rimboccate  le 
maniche  fino  al  gomito,  e nudata  quella  parte  del  brac* 
ciò.  Sbracciato, 

SBRIACA’HISI , V.  n.  pass,  uscir  d’ebbrezza,  i>isebbri<irf. 

SBKlACATU,  agg.  da  SnaiACASisi,  i)ifrbbr(afo. 

*SBRI'CCU , 8.  m.  uomo  vile,  furfanto,  mariuolo,  5brtcco. 

SBRIGO UM'A'KI,  v.  n.  faro  il  briccone,  vivere  da  bric- 
cone. ^brirconay^iore. 

**5BArCIU,  agg.  che  esprime  qualìU  di  cosa,  che  sia  presso 
al  mediocre,  e di  cui  non  si  levi  troppo  rumore,  ed  eziao' 
dio,  che  senta  del  modesto,  del  franco,  e dei  destro.  £ 
pari,  di  addobbi,  o di  abbigUameuli,  che  tenga  la  via  di 
mezzo,  Sobrio,  Mezzano. 

SBRIGA,  s.  f.  spezie  di  madia  per  lo  più  senza  cassa  per 
uso  d'intridervi  entro  la  pasta  da  fare  il  pam*. 

SBhlGAME'NTL',  s.  m,  lo  sbrigare,  5brt^afnrfUo. 

SBRIGA’RI,  v.  alt.  dar  (ine  con  prestezza,  o speditamente 
ad  operazione,  che  si  abbia  fra  mano;  e non  che  ncU'at- 
tivo  si  usa  anche  nel  n.  pass.  Sbrigare ^ Spedire,  Spae^ 
nani,  Vicir  pretto  da  una  coki. 

SBRIGATI’VU,  agg.  che  facilmente  si  sbriga,  parlando  di 
lavori,  Sbrigativo. 

*2.  — £ pari,  dello  persone,  che  fa  presto,  speditivo, 
che  si  sbriga,  Sbrigatiio, 

SBRIGATI],  agg.  da  SaaiCAat . spedito,  facile  t o dìcesi 
delle  cose,  e dello  persone,  Sbrigato, 


2.  ^ Per  finito,  spedito.  Sbrigato, 

*3.  — > Per  ridotto  a mal  termine,  disperato,  che  dod 
ha  più  rìmcilio  al  fatto  suo,  Spedilo. 

SDRIGGHI.VRI,  v.  alt.  cavare  la  briglia.  Sbrigliare. 

SBRIGGEIIATU.  agg.  da  Sibioiìbiahi,  .Sbriciato. 

2.  ~ Per  met.  detto  delle  persone,  vale  aeapestrato, 
licenzioso,  dissalato.  Sbri^tiato. 

**SBRIGIIGNAMENTU,  a.  m.  smacco,  scorno,  Svergogna^ 
Kituprrio. 

SBRIGUGNA'RI  , V,  alt.  fare  altrui  vituporevolmeote  ver* 
gogna,  Svergognare, 

*2.  — Per  violare,  Svergogttare, 

*3.  ^ N.  pass.  5c«ryo^ivani. 

‘SBRIGUGNATE'DOU,  agg.  dim.  di  SnniccoaATU,  alquanto 

svergognato,  Sceryognaietlo. 

**SBIUGÙGNATI].  agg.  da  SsaiGOGifAar.  Soergogmdo, 

2.  — ‘ Per  sfacciato.  Svergognato. 

*SBRIGUGNATU‘N1  , agg.  accr.  di  Sbiigcghatd  , Sv4rgo~ 

gnataccio, 

SBRIGU’NI , 8.  m«  legno  grossetto  largo  al  di  sotto  circa 
a sei  dita,  o più  luogo  della  madia,  nella  quale  aia  af- 
fisso , e alzandolo  da  punta  a'  intride , e si  fa  spessa  la 
pasta  da  fame  pano,  o altro. 

SBKl'ZZA,  a.  f.  quella  goccioHoa  d'acqua,  o d'altro  liquore 
che  viene  dallo  schizzare,  SeAizso. 

**2.  — Per  quello  schizzo  di  fango  che  in  andando  ap- 
piccasi su  per  le  gambe,  Zacchera,  Pillacchera, 

3.  — Per  Tabticchia,  vedi. 

**&.  — Fig.  Soa'zzr,  nel  parlar  familiare  è sÌDonimo  di 
guai . danno , Z>i«^ra;i0.  È pari,  di  superiori  verso  su* 
balterni , iodica  minaccia  dì  sgridamento  con  imminente 
gastigo. 

SBRIZZI'A'IU,  V.  n.  saltar  fuora,  proprio  dei  liquori,  quan- 
do scaturiscono  per  piccoli  zampilli  con  impeto,  o quando 
percossi  salUo  fuori  con  violenza,  òcAizzare,  Sprizzare. 

2.  — N.  per  piovere  leggermente,  i’tony^inars.  Fio* 
vegginart.  Spruzzolare, 

3.  — Per  bagnare  , e spruzzar  leggermente  , Asper- 
gere. 

**SBRIZZrATA,  s.  f.  lo  schizzare,  o poca  pioggia,  e leg- 
giera, che  spruzza,  Spruzzaglia. 

SBRIZZIaTEIÌDA,  s.  f.  dim.  di  Sbbizziata. 

SBKIZZI'ATU,  agg.  da  Snaizzuat,  Schizzato,  Spruzzato, 
Chiazzato,  Spruzzolato. 

SBRO'.MU,  8.  ro.  dicesi  queH’umore.  che  esce  fuori  a guisa 
di  sudore  da  cosa,  che  sia  tinta  o imbrattata  d’untume. 

•*SBRUCCL‘LA  RI,  v.  att.  metter  in  veduta,  eaporre,  Far 
pompa. 

*2.  — Pari,  di  soddisfacimento,  rimunerazione,  o sim. 
vale  dare  prontamente,  o con  piacere. 

*3. ..  Signiljca  ancora  ridir  tutto  ciò  che  si  sa,  anche 
senza  bisogno , e forse  ancora  dovendosi  tener  segreto, 
Svesciare. 

SBRL’FKAMENTU.  vedi  SBRUFFATA. 

SBRLIFFA’RI,  V,  uti.  spruzzar  colla  bocca,  Sbruffare. 

2.  — Si  dice  aocbo  dello  spruzzar  per  le  nari.  Sbruf* 
(art. 

*^3.  — Por  sim.  vale  mandar  fuori  il  rìso  a guisa  di 
sbrulTaro,  U che  si  fa  per  beffa , o per  non  poteni  ri- 
dere con  libertà,  secondo  alcune  circostanze. 
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4.  — Per  S»c»r»»i,  V. 

SBRITFA'TA.  e.  (.  lo  tbrulTire,  fUmffa. 

SBRUFFATE'DDA,  s.  r.  dlm.  di  SnairpiTi. 

SBKUFFA'TU,  in.  da  SvatirPAai. 

SBRliGGHIAME'Ni'U.  t.  m.  lo  abro^liarc. 

SBRUOGHIA'HI,  V.  alt.  levare  grimbrogli,  Sbmgjiart. 

'2.  — In  met  dc|wrro  tulli  i riguardi,  o dire  alla  apial- 
tellala,  e liberamcnle. 

3.  — N.  pai»,  lorarsi  daH'inibroglio,  Sbrogliarti. 

'4.  — E per  disimpacciarsi  por  lo  più  dei  debiti,  Di- 
ilrigani. 

*5.  — E per  divenir  astuto,  o sagace  di  rozzo,  e ine- 
sperto, Seallrirti. 

'SBRL'GGHIATE'DDU,  agg.  dim.  di  SaaccGnuTC. 

‘SBRUGGH  I.ATU,  agg.  da  Saai'CGHiaai,  Sbroglialo. 

SBRL'MA'HI,  T.  n.  divenir  sozzo,  Intozzire. 

*2.  — £ pari,  di  liquori  contenuti  in  vasi  di  terra , o 
di  legno,  uscirò  inseniibilmcole  per  sottilissime  lessure, 
Traptlart. 

SBRUSlATA,  vedi  SBRO'MU. 

SBUCCAME'NTU,  s.  m.  lo  sl>occaro,  Sboccamento. 

SBL'CCA'RI,  V.  n.  diecsi  propriamente  del  far  capo  o met- 
ter foce  i fiumi  od  altre  acque  simili  in  mare  o in  altro 
fiume.  Sboccare,  .Scaricarti. 

9.  — Diecsi  anche  dai  marinai  V uscir  fuori  dall'  im- 
boccatura di  un  golfo  0 di  un  canaio.  Sboccare. 

‘3.  — Per  uscir  fuori  con  impeto  , con  furia  , /rrom- 
ptrt.  Sboccare. 

4.  — SsoccABi  LI  VASI,  è il  gettar  via.  o trarre  quan- 
do ei  sou  pieni,  un  po’  di  quel  liquore,  ebo  è di  sopra. 
Sboccare  s casi. 

5.  — Sboccasi  la  cabcara,  vale  manometterla. 

*SBUCCATAM£'NTI  , avv.  usato  col  vorbo  Pabbari,  vaio 

diioriestamente.  Sboccatamente. 

SBUCCATE'DUU,  agg.  di  Sbcccato. 

’SBL’CCATl'SSIMU,  agg.  superi,  di  Sbcccato. 

SBLJCCA’TU,  agg.  da  Sboccabi,  .Sboccato. 

2.  — Per  mot.  vale  disonesta,  o soverchiamente  libe- 
ro, 0 incauto  nel  parlare.  Sboccato. 

“3.  — Si  dice  anche  al  cavallo,  che  non  cura  il  mor- 
so. Sboccalo. 

'4,  — Aggiunto  a scarpa  vaio  il  di  cui  tommo  cuopre 
poca  parte  del  piede,  contrario  a NraiSATU,  V.  n.  3. 

•SBCCCATUTil,  vedi  SBUCCA'n  SSlMU. 

SBUCCATU'RA,  a.  f.  lo  sboccare,  sbocco,  Sboccalura, 

SBEGCI.A'Rl,  V.  n.  si  dice  dell  uscir  il  fiore  dalla  sua  buc- 
cia, Sbocciare. 

'9.  — Fig.  ;4rceni'rs.  Succedere,  e ai  proodo  in  buono, 
o in  cattivo  significato. 

'3.  — In  senso  attivo  prender  una  risoluzione  decisa 
in  alcuna  bisogna,  dietro  che  si  sia  a beiia  posta  indu- 
Rìato. 

'SBli'CCU,  s.  m.  io  sboccare,  e il  luogo  dove  sboccano  le 
acque.  Sbocco. 

SBUDIDDA  RI , V.  alt.  ferire  in  guisa , cho  escano  lo  bu- 
della, Sbudellart, 

2. — Per  SniiSTBiCABi,  V. 

"3-  — N.  pass,  per  Cacasi  più  dell'ordinario,  m.  basso. 

SBUDIDDATU,  agg.  da  SacniDDABi,  Sbudellato. 

9.  — Per  SaiirraiCATe,  V. 


SBUFFA'RI,  V.  n.  mandar  fuora  falito  con  impelo  e a Mos- 
se per  lo  più  a cagion  d'ira.  Sbuffare. 

2.  — In  sign.  att.  vale  prolTeriro,  o diro  con  isdegno. 
Sbuffare. 

"3.  — T.  dei  cavallerizzi , dicesi  dal  solfiare  cho  fa  il 
cavallo  quando  so  gii  para  davanti  alcuna  cosa  che  lo 
spaventi,  ed  anche  di  quella  inspirazione  pronta,  e for- 
zata, che  si  paragona  allo  starnuto  dell'uomo,  Sbuffare. 

SBliLAZZAME’NTU,  a.  m.  lo  svolazzare  r ScoiarzammZo. 

SBULAZZA'RI  , V.  n.  propriamente  volare  or  qua  or  14 
piano.  Svolazzare. 

2.  — Per  met.  vale  vagar  or  qua  or  là , Svolazzare. 

*3.  — Per  sim.  vale  cssor  agitato  dal  vento,  proprio  di 
oggetti  non  gravi  sospesi  esposti  aliarla  libera.  Sventolare, 
Svolazzare. 

"4.  — Fari  sbci.azzari  ns  cosa,  vale  rubarla,  farla 
Marire  con  arte  , che  dilficilmcnte  altri  se  ne  avveda , 
Carpire.  A'riffire. 

SBULAZZA  TU,  agg,  da  Ssclazzari  nellullimo  sign. 

"SBULAZZU,  8.  m.  piccola  panno,  o velo  finto  dalTarte- 
fice,  io  atto  di  svolazzar  per  aria.  Svolazzino. 

**SBt'MMIC.VItl,  V,  n.  lo  apparir  delle  macchie,  ed  anche 
delTiimore  in  certi  oggetti,  senza  conoscersene  la  cagio- 
na vera,  ma  supposta  poca  cura  nel  fabbricarsi,  o nel 
conservarsi. 

•2.  — SauisRiCARi  LO  STORscD,  in  met.  V.  SBUT.A'RI. 

•3.  — Più  n.  assol.  V.  SFUGA’HI. 

SBURDIRI,  V.  alt.  sciogliere.  Slegare, 

•2.  — Per  allerraro  , rovinare  . distruggere  . a dicesi 
propriamente  d>dle  fatibriche,  mura,  e sim.  Demolire. 

‘3.  — Detto  di  persona  , vale  malmenare  , battere , o 
1n  altra  guisa  aoverchiare.  Conciar  male.  Opprimere,  So- 
praffare. 

4.  — Per  ScvsiRl,  V. 

"5.  — Ntiii  CI  LA  savantRi,  generalmente  importa  es- 
sere inetto,  inabile,  incapace,  cc. 

’*6.  — E pari,  di  mala  sanità , star  io  pericolo  di  non 
riaversi. 

SRUKDU’TD,  agg.  da  Srcrdiri, 

SBURGIME'NTU.  s.  m.  svolgimeolo  di  stomaco,  lo  iloma- 
care.  Stomacaggine. 

SBU  RGIRI.  V.  n.  propriamente  commuoversi,  e perturbarsi 
lo  stomaco.  Stomacare. 

2.  — Per  met.  in  sig.  att.  vale  infastidire,  stuccare. 
Stomacare. 

'SBURGIUTTZZU,  agg.  mezzo  stomacalo. 

SBUKGIUTU,  agg.  da  Sbcrgiri,  Stomacalo. 

SBUKIDDA-RI,  vedi  SBUDIDDA'KI. 

SBUHHA'RI,  V,  alt.  cavar  la  borra.  Sborrare. 

2.  — Per  dar  fuori , o dir  checchessia  liberamente  , 
Sborrare. 

3.  — N.  detto  del  tempo,  vale  incominciare  a piovere 
dirottamente.  Strapiovere. 

"4.  — Per  isfogar  la  collera,  Sbuffare. 

SBURZAME'NTU,  vedi  SBU  RZU. 

SBL'HZA'RI.  V.  alt.  cavar  dalla  borsa,  e comunemente  pa- 
gar di  contante.  Sboriare. 

‘2.  — Per  Mctcasi,  V. 

SBURZA'TU,  agg.  da  Sbiiszari,  Sbonato, 

SBU'RZU,  s.  ro.  lo  sborsare,  pagamento,  Sbono. 
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'2.  — Per  Mutl-o,  imI.  V. 

SBUT  AME'NTU  , >.  m.  il  rivoIUre , il  ritolgere,  Bitiolta- 

auHlo. 

2.  — Sii'TAiiiifTV  DI  rromco,  vedi  SBIJRGIME’NTU. 

SBUTA'RI,  t,  alt.  sToIgere,  Srattan. 

2.  — Vrraii  E sacTiai  ad  i’hc,  rate  iodurlo,  penua- 
dcrlo  a chcccliesaia . Swllart  altrui. 

3.  — N.  pat9.  SavTAaisi  Lu  tacgrid,  dicasi  di  quei 
Torri  ai  quali  per  cattiva  tempera  s'arrovescia  il  taglio , 
RitoUan. 

k.  — SaoTAai  LO  STODACD,  vedi  SBI."RG1RI. 

‘SBCTATA,  s.  f.  latto  dello  svoltare,  Svollaiura. 

’SBUTATE'ODA,  a.  f.  dim.  di  Sivtata,  piccola,  poco  sea- 
sibilo  svoltabira. 

SBUTA'TU,  agg.  da  SacTAai. 

'SBUTIRATU,  agg.  dicesi  del  latte,  o ricotta,  da  cui  è stato 
cavato  il  burro. 

SBUTBATIZZU,  vedi  SBUTRA'TU. 

SBGTRATU,  agg.  che  mangia  assai,  Maujioiu,  Pappalan. 

"SBUTRATU'NI,  agg.  superi,  di  SauTaaTo,  Lteeona,  Di- 
voralort. 

SBUTTA'RI,  T.  att.  contrario  di  turare,  Sluran. 

*2. — In  senso  neutro  scaricarsi,  venir  fuori, 

SBUTTATU,  agg.  da  SauTTiai,  Sturalo. 

’SBG'TTITU,  a.  m.  buco  per  dove  si  fan  colare  i superflui, 
o dannosi  fluidi. 

SBUTTUNA'RI,  v.  att.  sfibbiare  i bottoni,  Sòotlonaru. 

2.  — Per  Sniccuar,  V. 

3.  — SaovTUKAai  l'olivi,  àHjnolari. 

SBVTTUNATU.  agg.  da  SnurTU.VAai,  Sbolicmalo. 

2.  — Por  SatcciATu,  V. 

SBUZZA'HI , V.  alt.  t.  degli  artisti,  che  significa  io  gene- 
rale dar  una  prima  forma  a ciò,  che  si  vuol  laettere  io 
opera,  Sbozzart. 

''SBUZZATA,  s.  f.  lo  sbozaare,  itMoazalum. 

"SBUZZATU,  agg.  da  Soizzasi,  Abbozzalo. 

SCABBB'LLU,  s.  m.  ameso  di  legno  sopra  il  quale  si  sie- 
do, .Vgabsifo,  Scattilo. 

SCABBIA,  vedi  BUGNA. 

‘’SCABBIII'SA,  s.  f.  I.  bot.  SCABiosÀ  jartirsis  L.  pianta 
perenne  cosi  dotta  perché  creilula  buona  per  la  scabbia. 
Coltivasi  nei  giardini  e nasce  spontanea  nei  campi,  e tro- 
vasi fiorita  fra  le  biado  nel  meso  di  giugno,  Scabioza, 

‘SCABBIU'SU,  agg.  sbe  ha  scabbia,  Scabioto. 

*2.  — Per  sim,  si  dice  talora  di  alcune  piante , Sca- 
frtoio. 

*SCABBRUSC'Df)U,  agg.  dim.  di  Scigaacsc. 

*SCABBRUSrsSlMÙ  , agg.  superi,  di  Scaidivsi'  , Scabro- 
tiltimo. 

SCABBRUSITA'TI,  s.  f.  qualili  di  ciò  che  è scabroso,  Sca- 
broiiià. 

‘2.  — big.  diflìcollà,  grande,  Scabrotiià. 

"SCABBRU'SU,  agg.  scabro  che  ha  la  superficie  ingombra 
di  ruvidezze,  di  prominenze,  ruvido,  rozzo,  Sonehioio. 

2.  — Per  metafora  diIDcile,  intrigato,  pericoloso,  Sca- 
brosn. 

"SCACA'RI  , V.  n.  cessar  di  fare,  di  muoversi,  ec.  Dtti- 
ileri,  Arrtttarti. 

SCACCANI  A’RI,  V,  n.  lidere  con  istrepilo,  SgAipnazz«rt, 
Sga»3aieiart. 


SCACCAM’A'TA  , 8.  f.  ghignata,  sghigDazzamenlo,  Sgki~ 
guazzala. 

'SCACC.ANIATE'ODA,  s.  f.  dim.  di  Scaccaniata. 

■SCACCANIATU’iVA,  8.  f.  accr.  di  Scaccamiata. 

Scacca  MI.  s.  m.  riso  smoderato,  ^jlAipnazzio,  CocAinne, 

SCACCUE’RA.  8.  f.  ciucila  tavola  scaccata  e quadra  cona- 
posta  di  G4  ijuadrelli  cbianiati  Scacchi  sopra  la  quale  si  | 

giuoca  colle  figure  delti  parimente  Scacchi  , Scacckiiri,  i 

Scacchiera.  i 

SCACCUE'RI,  s.  m.  quello  spazio,  che  è in  capo  allo  scale 
degli  edifizii,  Pianerollolo,  Bipiano. 

‘SCaCCHE'TTU,  ».  m.  dim.  di  Scacco. 

"2. — A scacchettc,  pari,  di  IcssiiU,  o geoeralmonte 
di  qualunque  superficie  è fatta  scacchi.  Scaccheggiato. 

'SCACCUI  A't'E'DUU,  agg.  dim.  di  Scacchiatu,  fatto  a mi- 
nutiisimi  scacchi. 

scacchi  atu  , agg.  fatto  a scacchi,  Scaccalo, 

2.  — Per  macchialo.  Chiazzato. 

'SCACCUIRE'DDU  , s.  m.  dim.  di  Scacchesi,  piccolo  ri- 
piano. 

"^.tCCIAME'NNULI  , s.  m.  t.  di  st.  nat.  Lotta  cocco- 
TBtJiBSTcs  L.,  uccello  che  ha  il  corpo  rossiccio  gialla- 
stro; la  gola  nera,  e macchie  bianche  sulle  ali.  Fratone.. 
Fruioue. 

SCACCIAME'NTU,  s.  ra.  lo  schiacciare.  Schiacciamento. 

SCACCIA'Rl,  V,  att.  rompere,  e inirangerc,  ed  i più  pro- 
prio, che  d’aliro,  delle  coso  che  hanno  guscio.  Schiac- 
ciare. Stiacciare. 

*2.  — E pari,  di  persona  metter  sotto  i piedi  dei  ca- 
valli, 0 sotto  le  ruote  di  un  cocchia  per  accidente,  o per 
incuria. 

3 — ScACCiAEiLA  raADiciA,  vedi  Fbadicih,  d.  6. 

"i.  —Cadi  la. casa  b mi  scaccia,  m.  prov.  clte  osasi 
per  dinotare  il  dispiacere  , che  si  abbia  nello  aver  che 
faro  con  persone  non  conformi  al  nostro  genio,  ed  ai  no- 
stri interessi,  o pure  dover  trattare  coso  pesanti,  labo- 
riose. in  tempo  limitato,  e di  poco,  0 niun  frutto,  e forse 
anche  di  dispendio. 

*•5.  — Cm  VAI  scACCiABiit' f espressione,  che  servo  a 
darò  una  mentita  a chi  pretenda  darci  a bavere  cose  non 
vere,  sognate , o altrimenti  esagerate,  o travisate,  Cosa  ' 
coi  infinocehianioT  \ 

'6.  — Scaccia  sespi  co  li  hatichi,  vedi  SERPI. 

7,  — N.  pass.  ScACCiAiisi,  per  NcAVVAaisi,  V. 

**8 Per  risparmiarsi,  lasciar  di  adoperarsi  patendo, 

o anello  commettere  ad  altri  per  voler  poltrire. 

*0.  — ScACCiAai  l'occhiv,  vedi  Occam  n.  30. 

‘lo.  — ScACCuaicci  L ASCA,  in  gergo  vale,  indovinare. 

Colpir  nel  legno. 

SCACCIATA,  s.  f.  focaccia,  Srhiaeciala,  Sliaeeiala. 

SCACCI ATE'DDA.  a.  f.  dini.  di  Scacciata,  5fAtorriotino. 

*2.  — Per  una  parlicolar  forma  di  pano  in  piccolo. 

‘3.  — Masciasi  scacciatkddi,  fig.  V.  Scacciasi  11.  8. 

SCACCI.ATI’NA,  s.  f.  scbiaccismenlo,  infrangimento,  ScAiae- 
cialura  , 

‘2.  — Usasi  ancora  per  la  disgrazia  di  esser  malmenato 
da  cacchio,  carro,  o acmplicemcote  da  bestia,  che  calpesti. 

SCACCIA'TU.  sgg.  da  Scacciasi.  ScAiaccioto. 

*2.  — Per  piatto  e quasi  come  se  tosse  schiaccialo  , 
Schiaccialo.  ' 
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*SGAt]ClU,  I.  m.  nome  eolteUivo  dì  fniUI  Becchi  cod  go- 
•ciò  darò,  corno  (kkì.  mandorle,  piooccbi,  castagne,  pi- 
stacchi. avallano,  e sim.,  che  in  invoroo  recaosi  a mensa 
sul  fino,  0 fuor  di  mensa  per  provocare  un  lollazevolc  he- 
vimeoto. 

SCA'CCI) , 8.  m.  uno  di  quei  quadretti  che  per  lo  più  si 
vedono  dipinti  l uno  accanto  all'altro  nelle  insegne  o nelle 
divise,  e negli  scacchieri  con  dilTerenti  colorì.  Scacco. 

2.  Nel  niim.  del  più  prendesi  più  comunemente  per 
io  giuoco,  che  ai  fa  sullo  scacchiere,  e per  le  figure  dì 
.esso  giuoco  fatte  per  lo  più  di  legno,  rappresentanti  più 
cose,  divise  in  duo  parti,  sedici  per  parto,  F una  d'un 
colore,  0 Faltra  d'un  altro,  Scttfchi. 

3.  — Scaccu  mattv.  term.  del  gìuoro  degli  scacchi, 
ed  ò quando  si  vinco  il  giuoco,  chiudendo  l'andata  al  ru 
Seaceo  matto-,  Scaeeomatio. 

4.  — £ Hg.  Aviti,  o osai  scacco,  o scacccstattu, 
vale  avere,  o cagiooaro  rovina,  danno,  o perdita.  Avere 
0 dare  ecaccomatto» 

5. — «Scacci;  DI  CAtTA  , dicesi  doli’ ottava  parte  del 
foglio,  Faccmola, 

**6.  — Scaccu  , parlando  di  giardini , spazio  quadrato, 
ove  aia  seminata  una  specio  aoltanto  di  vegaiabilo  sen- 
x'altro. 

7.  — Rssìri  a scacco  di.  ...  . vale  in  caso,  in  prr>- 
cinto.  Della  quasi  certezza  di  un  successo  qualunque,  sia 
in  buona,  aia  in  mala  parte. 

SCACCLMATTU,  vedi  Scacco  n.  3. 

•'SCaDDIZZA'IU  , V.  alt.  prenderò  sopra  di  se  un  lavo- 
ro. un  obbligo  . un  peso  por  condurlo  a buon  fino  vo- 
loD  laria  Diente. 

2.  — Fig.  per  mangiare  frcUolosamooto . e senza  ri- 
guardi. 

SCADDUZZA'TU.  agg.  di  Scaddczzaii. 

SCaDIME'NTU,  a.  m.  lo  scadere,  Scadimento. 

**S<lAL)l'Ht.  V.  n.  t.  dei  mercatanti,  dicesi  del  tempo  pre- 
fisso, in  Cui  si  ha  da  fare  un  pagamento,  c di  certo  cose 
che  si  hanno  da  fare  fra  un  dato  termino.  5rarfrrr. 

*2.  — Fcr  decadere,  vedi  DECaUFRI. 

SCADL'TU,  agg.  da  Scaoibi,  Scaduto. 

*2.  — Per  venuto  io  malvaggio  stalo.  i>erfina(o.  Sca- 
duto. 

SCAF.VZZA  UI  « v.  att.  propriamente  strignere  una  cosa 
tanto,  che  e*  n'esca  il  sugo,  o altra  materia  io  essa  con- 
tenuta, Cd/care.  Sftremtre» 

'2.  — Per  ii'olmcnaro,  sfracellare,  opprimere  col  pro- 
prio peso.  Premere,  Calcare,  Coneufeare. 

SCAFAZZATA,  s.  f.  vedi  St:AFAZZU’NI. 

SCAFAZZaTI'ZZU,  ag'^.  alquanto  calcato, 

SI'AFaZZATU,  agg.  da  Scapazzaii,  Calcato, 

SCAFaZZL'NI.  a.  in.  il  calcare,  Calcamento, 

SCA  FFA,  s.  f.  arnese  per  lo  più  di  legno,  che  ha  vario 
capaciti,  e spartimcnti,  noi  quali  si  pongono,  o si  ordi- 
nano scritture,  o libri,  Sranjia,  SeajfaU, 

**2.— Scappa  di  cairozza.  chiamasi  lo  avvallamento 
del  suolo  in  alcune  strade  sulla  pesta,  che  fa  in  andando 
strabalzare  i cocchi,  e qualche  volta  frangere. 

*3.  — Per  mct.  vaio  intoppo , difilcultà , e anche  er- 
rore, sbaglio.  Strafalcione, 

SCAFf AURATA,  a.  f.  foggia  di  stipo,  o Bludiolo  traspa- 
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rcnte  da  una,  o più  parti,  dove  a guardia  di  cristalli  ai 
coRKrtano  tutti  i generi  di  minute  miscee,  cui  la  rari- 
ti,  la  ricchezza,  o 11  lavoro  rende  care,  preziose,  e sti- 
mabili . e tra  noi  ancora  immaginetto  sacre  in  rilievo . 
ornato  c ricche,  ScarabaUota. 

PUTllUSI  JiatTiai  RTSA  NA  SCAPPAtlATA,  diCOSi 
di  persona  troppo  dilicata  e gentile,  o di  sanili  poco  co- 
alante,  e che  ha  paura  dcH'aria  libera. 

•FCAFFAUKATA'ZZa.  a.  f.  pogg.  di  Scappasbata, 

SCAFFAltUATE'hDA,  a.  f.  dim.  di  Scippassata. 

’SCaFFARRATI’NA.  a.  f.  accr.  o lod.  di  Scappaisata, 

SCAFFICE’DDA,  o SCAFFITE  DOA,  ».  f.  dim.  di  Scappa. 

'SCA'FFU  , ».  in.  t.  mar.  il  corpo  di  una  nave  senza  ar- 
mamento di  veruna  sorta,  Scafo.  Guteio. 

SCAFISA'IU,  V.  alt.  travasar  Folio  da  vaso  in  vaso,  vedi 

cakisu. 

SCAFISA’TU,  agz.  da  ScAPiSiat. 

‘•SCAFl'UcnrA'Ill,  v.  aU.  levar  uno  fin  dentro  i pertu- 
gi. 0 in  met.  veniro  in  cognizione  di  cosa,  che  volessi 
tenere  occulta  . o altrimenti  trovare  un  oggetto  nasco- 
sto, ec. 

SCA'iiGHlA  t 9.  t.  quel  pìccolo  pczzuolo  che  si  leva  dai 
marmi , o da  altro  pietre  in  lavorando  collo  scarpello , 
5ra<7/ia. 

**2.  — Le  scaglie  dei  calderai,  o sia  quelle  che  cascano 
in  battendo  col  martello  I loro  lavori.  Scaglia  di  mr- 
talli»  Ramina. 

*3.  — Por  squama,  vedi. 

*4.  ~ Per  la  scorza  dura  o scabrosa  , che  ha  il  ser- 
pente sopra  la  pelle.  Scaglia, 

5. Per  Scaìda,  vedi. 

6> — ScAGcm,  per  ScAOGnicRi.  vedi. 

SCAGOUFA  KI  , V.  alt.  tirare,  lanciare,  gcUar  via  , Sca- 
gliare. 

2.  — ScAGoniABisi  siPBA  d’uro,  vale  avvontarsegli, 
getUrsegli  addosso,  5ca)liarzi  otùfoiio  altrui. 

3.  — Per  mancar  d'animo,  vedi  ALLtccaiBJ, 

*SCAGGHrA‘Kl,  v.  att.  parlando  di  fabbrica  vale  pareg- 
giare il  muro  con  scaglie. 

•2.  — Per  mut.  ingojaro  con  grande  avidità,  Divarau. 

SCAGGIl  FA'TI],  agg.  da  Scaggiiubi. 

*'S(^\GGIII0'LA.  8.  f.  spezie  di  gramigna,  che  fa  la  spiga, 
in  cui  si  racchiudo  ii  seme,  del  quale  ti  nutriscono  le  pas- 
sere di  canaria.  Scagtiuola,  5ca<;liuolo. 

*•1. -^Spezie  di  pietra  tenera  simile  al  talco  della  quale 
si  fa  il  gesso  da'  doratori,  edò  anche  una  composiziono 
0 mc^tu^a,  con  cui  si  rìcuoprooo  le  tavole,  o simili,  5ca- 
gtiuola.  Scagtiuolo. 

SCAGGMIU,  s.  m.  mondiglia,  o mal  seme,  che  ai  cava 
in  vagliando  il  grano,  o altra  biada,  rog/ialura. 

SCAGGHIUNATA,  s.  f.  vedi  MczziccRr. 

•SGAGGHIUNA’ZZU,  s.  m.  accr.  e pegg.  di  Scacobium. 

*SCAGGlin  NC'DDU.  a.  m.  dim.  di  ScACGOiunt. 

SCAGGIl  lU'M.  8.  m.  dente  che  nello  maacelle  ò posto 
tra  gl'incisivi  . cd  i molari  ed  ha  Figura  ordioar^meDto 
conica,  0 radice  semplice.  Dente  canino. 

2. — Per  una  parte  dei  denti  del  cavallo.  Scaf^fidnL 

*3.  — Aviai  LI  SCA6GHIURA  , Ìli  mct.  si^iLfica  essere 
sommamente  scaltro,  ed  accorto  per  trattar  beoo  lo  co- 
le sue,  0 non  lasciarsi  abbiodoUrq  da  altri. 
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SCAGGMIUNU'TU,  agg.  che  ha  groaai  denti,  Sannuts. 

*2.  — Fig.  DtiUo,  PnuUnIt,  Scaltro. 

SCA'GNU  . a.  m.  quella  tavola  appresao  alla  quale  riseg- 
gono 1 mercatanti  a cantar  denari,  e a scrivere  loro  conti 
e più  la  stanza  acconcia  a tale  uopo,  Baoco. 

SCAXA,  a.  f.  strumento  par  aalire,  composto  di  scaglioni, 
0 di  gradi.  Stala. 

2, — Quando  è portatile  di  legno  chiamasi  Scala  a 
piuoli. 

3 Per  sim,  vale  ordine  di  checchessia,  che  vada 

gndatamente  crescendo,  o scemando.  Scala. 

’A,  — Nello  carte  o libri  di  geograna  e sim.  s'intcndc 
una  determinata  misura  quivi  accennata  corrispondente 
a miglia,  o leghe,  o simili  per  comprendere  con  essa  la 
distanza  dei  luoghi.  Scala. 

5.  — Per  mei,  tutto  quello  che  da  una  cosa  ne  con- 
duce ad  un'altra.  Scala. 

*6,  — Per  ponte,  term,  marinaresco.  Scala. 

7.  — Fani  scsla  a QuaLcBi  cosa,  vale  fìg,  guidare. 
Fare  aeala  ai  alcuna  cosa, 

*8,  — Faaiai  sesta,  fig,  eoodurai  ad  alcuna  cosa  per 
via  di  un'altra,  Fani  scala. 

9,  — Sesta  natica  , vale  franchigia  , liberti  di  an- 
dare, 0 atare,  pasto  libera.  Scala  franca.  * 

*10.  — Sesti  DI  tivaiiTi,  ec.  t.  di  mar.,  cosi  chiamanti 
lo  eliti  di  commercio,  i porti  e le  isole  dcirarcipclago, 
del  levante  ec.  ove  lo  nazioni  marittima  dell'Europa  fan- 
no un  gran  commercio  e vi  tengono  dei'  consoli , Scali 
a Inatai. 

11.  — Sesta  A asnettuci,  diccsi  quella  che  rigiran- 
do sopra  ae  tessa  si  volge  attorno  in  un  cilindro,  a so- 
miglianza della  parte  interiore  di  alcune  chiocciole  ma- 
aine.  Scala  a chioccMa,  o a lumaca. 

12.  — Sesta  A roaricia,  vale  scala  ripartita  io  due 
pezzi , uniti  da  un  capo , e che  aprendosi  formano  an- 
golo acuto  , 0 ti  reggono  fra  loro  tenz'  altro  appoggia  , 
£ealans.  Scala  a dui  brartchi. 

13.  — Sesta  tivsTizza,  vale  scala  portatilo  di  legno, 
vedi  n.  2. 

*1A.  — A sesta,  p.  avv.  vale  per  gradi,  gradatamen- 
te, À scafa. 

SCALANDRUNE'DDU,  a.  m.  dìm.  di  Scatannanai. 

SCALANDRU'NI,  s.  m.  trave  rotondo,  che  per  lo  più  se- 
gato in  due  per  lo  lungo  servo  per  fame  acale  a pinoli. 

SCALARI,  vedi  CALA'KI. 

'2.  — Per  salire  tulle  mura  di  un  luogo  asaedialo,  con 
le  scale.  Scalava. 

SCALATA,  s.  f.  scalamento,  Scalala. 

SCALA'TU,  vedi  CALA'TU. 

‘2.  — Per  preto  por  iscalata.  Scalalo. 

SCALATU'RI , verb-  m,  che  tale , o moota  cou  iscala  , 
Scalalan. 

SCALA’ZZA,  a.  f.  pegg.  di  Sesta,  Scalacela. 

SCALCAGNA’RI,  vedi  SCAHCAGNA'RI. 

‘SCALE'NU,  agg.  aggiunto  di  triangolo  a tre  lati  ineguali, 
inogualmeate  triangolare,  Scaltno. 

SCALETTA,  a.  f.  dim.  di  Sesta,  Scalalta. 

*2. — T.  degli  oriuolai , quel  pezzo  di  un  orologio  a 
ripetizione  , che  ai  spigne  col  pulsante , e che  ai  ritira 
col  cordone,  Srofatta. 


3.  — Per  quel  bastone  sopra  il  quale  ti  regge , e si 
dimena  lo  atacno  mila  madia,  quando  si  fa  l'azione  dello 
itacciare,  Cerniiojo. 

"A,. — Per  arnese  onde  salire  nelle  carrozze,  che  per  lo 
più  ai  ripiega  in  se  stesso,  e resta  chiuso  dentro  allo  tpor- 
tello,  Monlalojo. 

SCALIAME'NTL’,  a.  m.  il  raspar  dei  polli,  Ratxolala,  Raz- 
zolio. 

2.  — Per  sim.  vale  il  cercare  eoo  eurioaiU,  Fnegan, 

SCaLIA'RI  , V.  d.  e att.  propriamente  il  raspar  del  polli 
Bazzolart. 

2.  — Per  leggermente  zappare. 

3.  — Per  sim,  vale  cercar  con  curiositi,  frugare. 
Razzolare. 

‘A.  — Più  scomporre  le  cose  dal  buono  stato , in  cui 
erano  senza  rimetterle,  laKiandole  disordinate. 

SCALIATA.  vedi  SCALIAME'NTU, 

‘SCaLIATI'ZZU,  agg.  pegg.  di  ScatiSTC. 

SCALIATU,  agg.  da  Scatiaai. 

SCAMCE'DDA,  vedi  SCALIDPA. 

SCaLI'DUA,  a.  L.dim.  di  Sesta,  piccola,  e breve  scala. 
Scolina.  Scalena. 

SCaLINA'TA,  vedi  SCAL'JNATA. 

SCALI'NU,  a.  m.  scaglione,  grado,  di  cui  è composta  una 
scala  fissa  o di  pietra  q di  legno.  Scalino. 

“SCAI.O'GNA,  t.  f.  t.  boi.  Aiuvu  ÀSCàumteau  L.  p'ianU 
che  ha  la  radice  composta  di  molti  piccoli  bulbi  a pac- 
chetti, lo  scapo  nudo,  sottile,  voto;  le  faglie  lesiniformi 
vote,  i fiori  porporini,  in  ombella  serrata,  globosa,  gli  sta- 
mi con  Ire  punte  lunghi  quanto  I petali.  Scalogno. 

'SCAl.O'ONI,  chiamano  gli  ortolani,  i germogli,  che  met- 
tono lo  cipolle  conservale  lungamente. 

*"SCAI.U’RA,  s.  f.  t.  Imi.  CscaoarvM  zirniriÀ  L.  pianta 
che  ha  i fiori  solitari!,  gambettati,  molto  sesaili;  le  fo- 
glie intere  intaccate.  Si  coltiva  negli  orti  per  mangiarti 
in  insalata  cruda,  0 colta,  e in  diverse  maniere,  Inii- 
via.  A'ndiria. 

SCALTRA  MENTI,  avv.  in  modo  acaltro , scaltritamente. 
Scaltramente. 

SCALTHI'RI.  V.  all.  di  rozzo  e inesperto  fare  altrui  astuto 
e sagace.  Scaltrire. 

SCALTHI'SSIMII.  agg.  superi,  di  ScaLTtu  , Scallritsimo. 

SCALTKI'ZZA,  s.  f.  accortezza,  sagaciU,  Scaltrezza,  A- 
ttuzia. 

SCA  LTRI',  agg.  scaltrito , astuto,  sagace,  accorta,  Area- 
iuto.  Scaltro. 

SCAI.TRII'NI,  vedi  SCALTR1SSIMU. 

SCALTRITI’,  agg.  da  ScsLTSiai,  sagace,  avveduto,  boa 
istruito,  Scallrito. 

SCALI!,  vedi  DISCA'I.U,  vedi  SCA'RU. 

SCALVARAME'NTU.  s.  m.  mancanza  di  capelli,  rafrszza. 

SCALVARATrSSIMU,  agg.  superi,  di  SesLvaasTV,  Cal- 
etsatmo. 

SCALVARATU  , agg.  quegli  che  ha  il  capo  mancante  di 
capelli,  Calco. 

SCaLgGNA'RI  , V.  att.  seminare  buon  grano  scelto,  per 
tarilo  buotta  semenza  di  frumento. 

SiIALUGNATU,  agg.  da  ScaLtuaaai. 

'SCaLU'NA,  8.  f.  accr.  di  Scala,  grande,  o'Tunga  scala. 
Sealona, 
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SCALUNATA,  i.  t.  ordiaa  di  gradi,  Seaiiiuta,  ScaUa. 

•SCALUNATE'DDA,  a.  f.  dira,  di  ScaLcaiTa. 

‘SCALUNATU'NA,  a.  f.  acer.  di  ScALiaATi, 

'SCaLUNA'ZZU,  a.  m.  accr.  di  ScAiiai. 

SCALUNE'UDU,  a.  in.  dira,  di  Scaleni. 

SCALtNE'RA,  a.  f.  ordina  di  gradi  in  auli'altare. 

SCAI.IJ'NI,  a.  ro.  grado,  acallno,  Seagtieiu, 

SCALL'RE'DDA,  a.  f.  dira,  di  Scalona. 

SCA'MA,  redi  SQUAMA. 

SCAMA'KI,  V.  att.  levar  lo  acaglio  ai  p«aci,  5eagi»drt. 

’SUAMAZZA,  a.  V accr.  di  Scaha. 

'SUAMICE'DDA,  SCAMI’DDA.  dira,  di  Scaha. 

SCAMINAME'NTU,  vedi  STRAMMIAMENTU. 

"SCAMINA'RI,  V.  n.  uscir  di  via.  Tratiart. 

2 Fig.  por  uscir  di  proposito , saltare  di  palo  io 

frasca,  Traviare, 

SCAMMARA'KISI,  V,  D.  pass,  vaio  non  mangiar  carne,  o 
latticinii. 

SCAMMARATU,  agg.  da  Scahmaraeisi,  detto  di  persona. 

"2.  — Fig.  Un  pastiziv  sCAHaASATO,  equivale  a scioc- 
cheria,  Daiordajpne. 

"SCA'MMAKU  , s.  ro.  Ogni  sorta  di  cibo  di  magro,  vedi 
CAMMA'RU. 

*2.  — JoRNA,  o TSHPE  DI  sCAHUARD,  quello  in  cui  per 
precetta  non  è lecito  cibarsi  di  carne,  o di  latticinii  a 
dii  dalla  legge  non  ne  è dispensato,  I di  turi. 

"SCAMMO'NlA,  a.  f.  t.  hot.  ConroLrvLDS  scàmohh  L. 
pianta  che  ha  la  radice  carnosa , gli  steli  volubili , pe- 
losi,' le  foglie  alterne,  sagittale,  troncate,  sopra  i pezioli 
cilindrici,  sottili,  i fiori  grandi,  porporini,  2 , o 3 per 
peduncolo,  Scamonea, 

'2.  — Per  lo  sugo  concreto  di  detta  pianta,  nrainente- 
mente  purgante  che  vico  dalla  Siria,  e da  Antiochia,  Sca- 
nionsa, 

SCAMMUSCI'RI,  V.  n.  divenir  pauo,  viizo,  e dicesi  delle 
erbe.  Cori,  o frutta,  quando  vanno  perdendo  del  loro  u- 
more,  e quasi  languiscono,  Appaeiirt. 

'2,  — Per  met,  illanguidire  , scemare  , venir  meno  , 
perdere  del  suo  vigore,  Appattirt. 

SCAUMUZZA'RI,  v,  att.  taghare  i rami  agli  alberi  inCno 
in  sul  tronco.  Scapezzare,  Tagliare  a eaevna, 

•SCAMMUSCIUTU.  agg,  da  Scahhescibi,  Appallilo. 

"'SCAMMIZZATA,  s.  f.  Io  scapezzare,  Scapezzatnenla. 

SCAM.MUZZATU,  agg.  da  Scahhczzari,  Seapexsaio, 

SCAMPAGN.yRI,  V.  att.  difendere,  salvare,  e liberar  dal 
|)criculo,  5campiu'r. 

2.  — N.  pass.  Kberani  da  pericolo,  salvarsi,  Scam- 
pani, 

'SOA.MPAMA’HI  , V.  D.  fare  un  gran  sonare  di  campano 
alla  distesa.  Scampanare, 

"SCAMPANI A'TA,  a.  f.  l'alto  dello  scampanare,  Sranpa- 
nola,  .Scampanio. 

•SCAMP,\MaTUNA,  a.  f.  accr.  di  Scahvaniata. 

SCAMPA'RI,  V.  D.  restar  di  piovere.  Spiacere, 

‘2 — Per  liborarsi,  salvarsi,  il  che  dicesi  Scahpari- 
SJLLA,  Scamparla, 

'SCAMPATA,  s,  f,  lo  spiovere,  Spiacimenla,  , 

’2-  — A LA  scahpata,  p,  avv.  al  cessar  di  piovere. 

'SCAMPATE  DDA,  a.  f.  dim.  breve  spiovimento. 

'SCAMPATU’NA,  a.  f,  acer.  iungo,  e durevole  spioviffleoto. 
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‘SCAMPA'VI'A  , a.  f.  nome  di  navilio  lurchesco  osato  un 
tempo  dai  corsari  di  Barberia,  forse  detto  cosi  dalla  gran- 
de celerili,  .Scampa. 

SCAHPIHRE'DUU,  s,  m.  dira,  di  Scabpirru. 

SCAMPI'RRU,  vedi  SCICCAREDOU. 

SCAMPITTI.  vedi  PRETE'STU. 

SCA'MPU,  s.  m.  salute,  salvezza,  da  pericolo  iocorso,  o 
che  minacciava,  Scampo. 

SCAMPULI'DDU  , a.  m.  dim.  di  ScAHrcLu,  Seampolino, 
Scampulello. 

'2.  — Fig.  lieve  discordia,  che  non  troncala  da  prin- 
cipio pud  ingrossarsi,  Dieparert. 

SCA'MPULU,  s.  m.  pezzo  di  panno  di  due  o tre  braccia 
al  più,  avanzo  della  pezza,  Scampato, 

'SCAMU'NA,  s.  f.  accr.  di  Scaha. 

SCAMUSU.  vedi  SQUAMU'SII. 

SCAMUZZAMENTU,  vedi  SCAMMUZZATA. 

SCAMI'ZZA  HI,  vedi  SCAHMIZZA’BI. 

SCAMUZZA'TU,  vedi  SCAMMUZZATU. 

SCAMl'ZZU'M,  vedi  Mezzuri  n.  A. 

‘SCANALA'HI,  e aegu.  vedi  SCANMDDA'RI,  e segu. 

"SCANA'ltl,  V.  att.  battere,  o coociar  la  pasta  per  ren- 
derla soda.  Gramolare  la  poeta.  ' 

'SCANA'TA,  a.  f.  l'atto  del  gramolare  la  pasta. 

'SCANATE'DDA,  a.  f.  dira,  di  Scanata. 

"SCANATU,  agg.  da  Scanari,  Gramalato, 

'SCANATURE’UUU,  a.  m.  dim.  di  Scanatcri. 

"SCANaTU’RI  , a.  ra.  ordigno  da  intridere  la  farina  , e 
ridurla  in  paoiccia.  Gramola. 

SCANCAKA'RI,  V.  att.  cavar  dai  gangheri,  scommettere. 
Sgangherare. 

2. — Scancarari  la  pinna,  vale  Konciar  la  tempe- 
ratura. 

"3.  — Fig.  scrivere  il  parer  suo  liberamente,  o senza 
riguardo,  Serieere  di  buona  inehioelro. 

A.  — Scancararisi,  fig.  dicesi  della  ossa,  e del  mu- 
scoli quando  per  alcun  accidente  si  rimuovono  dalla  lor 
naturale  positura,  e generalmente  levarsi  dal  suo  sesto 
qualunque  cosa.  Slogare. 

SCaNCaKA'TU,  agg.  da  Scancarari,  Sgangheralo. 

SCAINCIA’RI  , V.  alt.  pigliare  alcuna  cosa  in  cambio  di 
un'altra.  Scambiare. 

'2.  — Perl,  di  monete  vaio  tramutarle  in  altre  equi- 
valenti in  egual  metallo,  o in  diverso  giusta  il  bisogno. 

'3. — Va  scanciati  chissà,  modo  di  proverbiare  nel 
familiare  uno,  a cui  sia  toccala  cosa  raen  che  piacevole, 
avendola  però  meritata. 

'SCANCIATU'R.A,  s.  f.  il  tramutar  le  monete. 

‘SCAMil.VrU  HA,  verb.  f.  di  Scanciateri. 

'SOANCI.A  rU'RI.  verb.  m.  colui,  che  per  professione  tror 
muta  le  monete, 

SCANCILLA'ltl,  vedi  CANCU.LARI. 

'2.  — Per  SnAGGHiARi,  vedi. 

SCA'NCIU,  a.  m.  cambio,  scambiamento,  ScamAio. 

2.  — PiGGHiARi  A scANCiD,  vale  pigliare  una  persona 
0 una  cosa  per  un'altra.  Cogliere,  o pigliare  in  iicniKtie. 

3.  — A scANCic,  vale  lo  stesso  che  in  vece,  A scambio, 

'A. — ScANciD  . pari,  di  monete,  vale  la  massa  dello 

diverse  monete,  atta  ad  esser  tramutate  eoo  altre. 

SGANDA’GGUlU,  vedi  SCANNAGGUIU. 
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SCANDALU’R!.  vedi  SCANNALlA’Rf. 

•SCANFA'Rmj,  SCANFAKhLNAZZU.  SCANFARDU’NI. 
agg.  epiteti  tutti  dati  altrui  per  ingitirìa,  ed  usai!  in  ma* 
Bchild.  cd  in  remminile  |ier  significare  metto,  imverone,  ec. 

*5CANFA'ZZII,  agg.  che  usasi  a dinotare  U più  scadente 
quatiU  delle  fruito  o per  esser  naturalmente  catlivci  o 
per  essersi  guaste. 

*2. — l’cr  sim.  si  attribuisce  questo  aggiunto  ad  al* 
tre  cose , ed  ancora  a certe  persone  • ma  piuttosto  io 
tuono  scherzevole. 

6CANIGraUlA'HI , v.  n.  separare  collo  staccio  il  fmo  dal 
grosso  di  chicchessia,  uia  propriamente  si  dice  della  fa* 
rìoa.  Stacciare. 

'*2. — Fig.  esaminar  per  la  minuta  , discorrere  consi* 
deratamenlo.  Chiarini,  Uicir  rii  dubbio. 

*3. —Fig.  ScAKiGGHUBisi,  in  senso  ncut.  si  dice  di 
quelle  avventure,  la  di  cui  vcriU  scopresi  coH’aadar  del 
tempo  naturalmeote. 

SCANIGGUIATU,  agg.  da  Sc*n»GfiHiAai,  Stacciato. 

*2.  — Fig.  svelato,  coaosciulo.  venuto  in  luce,  CAionìo. 

**SCA'NN.\,  8.  f.  vedi  Maceodo  d.  2,  A,  alle  volte  Epi- 
demia. vedi. 

*5CANNABE'CC(J.  s.  m.  nomo  dato  ad  una  parlicolar  fog- 
gia di  coltello,  detto  cosi  per  sim..  di  cui  spesso  si  ar- 
mano i malandrini  di  città. 

**SCANNAG(ìUlA’RÌ  » v.  alt.  gettar  lo  scandaglio,  misu* 
rare  con  lo  scandaglio  Taltezza  del  mare,  Scandagliare. 

*2.  — Fer  mot.  calcolare  esatlainente  . esaminar  per 
la  minuta,  fare  lo  scandaglio.  Scandagliare. 

SCANNA'GGHIU.  s.  ro.  piombino.  Scandaglio. 

2.  — Fer  met.  calcolo,  riprova,  esperimento,  Seon- 
daglio. 

”3.  — Scausaccri,  t.  di  mar.  sono  le  profondità  et* 
servate  nel  mare,  noUlo  nelle  carie  manne , e d' ordi- 
nario espresse  per  braccia,  o passi,  Scandagli. 

8CANNA1..IA‘RI,  V.  alt.  dare  scandalo,  o mal’esempio  ad 
altrui  in  fatto  di  coslumi,  Scandahziare,  Scandal  e ziart, 
Seandalezzart. 

*2. — Far  si  che  altri  si  avveda,  e vigili  su  cosa,  che 
grimporiì,  letruire. 

3.  — N.  pass,  pigliare  scandalo.  Scandolizzani. 

k.  — Fig.  per  io  stesso  che  Scasmaggriasi,  vedi. 

**5.  — Fer  insospettirai,  aver  ragiono  di  pensare  a qual* 
che  trama,  ingiuria,  o aopercLieria  . S^picare,  }*re$n- 
wiert.  Ombrarei. 

**6.  — ScA.vKALiAaisf  DI  LI  VAsriXATi,  e sim.  restare 
abbastanza  scottato  da  un  sinistro,  o dalle  busse,  da  sa- 
persene guarderò  per  lo  swciiire.  |)oiché  il  proprio  pe* 
ricolo  rende  ogo'uno  sccorto. 

SCANNALI A'TU.  agg.  da  Scaknalubi,  Scandalizzato. 

*2.  — Por  reoduto  accorto,  .4 rei  certa fo. 

SCA'NNALU,  8.  m.  qualunque  azione  , dello  . u insesoa* 
meolo.  che  . dia  altrui  occasione  di  cadimento  in  errore, 
0 io  peccalo;  mal  esempio,  Scandalo,  Scandulo. 

**2.  Per  sospetto. ombra, sentore,  odore. /Wianlieienro. 

*‘3.  — La  fetsa  di  lo  8Carealc  , la  cagiono  dello 
scandalo.  Fiaira  di  scundafo. 

*A.  — Scanhalu,  per  discordia,  disuoiooe.  Scandalo. 

*SCANNALI!SAI1£'NT1,  avv.  eoo  iscaodalo,  Scandalota- 
tntnU» 


*SCANNALUS1SSIMU,  agg.  superi,  di  Scaenalcso,  5osr- 

datoeiàsimo. 

SCANNA LG'SU , sgg.  che  commetto  scandalo,  e si  dice 
dolio  ]>ersone,  c delle  coso.  Scandaloso,  Scandaloso, 

SCANNAME'NTC,  vedi  SCANNA. 

SCANNA  RI,  V.  alt.  tagliare  la  canna  delta  gola,  Scanna- 
re, Sgozzare, 

2.  ..  Per  semplicemente  uccidere. 

*3.  — Fig.  vale  opprimere  sUrui.  rovinare,  Scannart» 
**V.  — N.  pass,  faticare  assai , e frequentemente  suol 
dirsi  Scaksarisi  l'ossa  a TEAVACGauBi,  ArrabaUarsi, 
Affacchinarsi. 

SCANNaRI’A.  vedi  OCIDITU'RL 

Si!AN\ARrZZA'KI,  vedi  ScANMAHt  n.  1. 

SCANNARI'ZZATU,  agg.  da  ScAnnAaizzAii. 

scannata,  vedi  SCANNA. 

‘SCANNaTaME'NTI , avv,  in  modo  oltraggioso,  e soper* 
chiante. 

‘SCANNAYEDDU  , agg.  dim.  di  SCànnATU  nel  sento  del 
num.  2,  3. 

*SCAN.NAT1SS1MAAIENTI  , avT.  soperlat.  di  SCàiuvATA- 

■ BVTI. 

*SCAN'NATrSSIMU,  agg*  superi,  di  Scasnatv,  oel  scaso 
dot  n.  2.  3. 

SCANNATU*  agg.  da  Scasraei,  Scannalo.  Sozzalo. 

*2.  — Fsbzzc  scasnatu,  fig.  troppo  attenuato, troppo 
basso. 

*3.  — PAtvf  scAnnATA,  iotondesi  coniraria,  offeosiva. 
pregiudizievole  senza  una  buona  ragione. 

SCANNaTU  KA,  8.  f.  quella  parto  della  gola  dove  ha  pria* 
cipio  la  canna.  Fontanella  della  gota. 

•SCANNATiritl,  vedi  MAl'E'DDU,  Scannatojo,  Beccheria. 

SCANNE'OlUi.  s.  in.  sorta  di  giuoco.  V.  Ca%.veddl’  n.  2- 

SCANNELLA  R!,  v.  alt.  incsv.ire  legno,  o pietra  o simil 
cosa  per  ridurla  a guisa  di  piccolo  canale.  .Sranafara. 

SCANNEt.LATU,  agg.  da  ScASSELLAni,  Scanalato, 

'SCANNELLATC'RÀ.  i-  f.  lo  scanalare,  .Sconolafi4r0. 

SCANNI'A'Rl,  V,  all.  avere  splendore,  rilucore,  Risplen- 
dere. 

*2.-~Per  sim.  si  dice  della  bianchezza,  e del  colo- 
rito della  carnnginno. 

*$CANMi;E  DDL*,  8.  ni.  dim.  di  ScaSm;,  Scannello,  Scon- 
netto. 

SCANNI IlOA'Rl,  vedi  SCANNELLa’RI. 

2.  — Per  isvolgero  il  filo  di  sul  canaoilu  , Sronnef- 
lare. 

St'ANNIRI.  V.  alt.  diccsi  dei  versi  e vaio  misurargli,  Scan* 
dert.  Scandire. 

*SCA'NNU,  s.  m.  pacca  certa  da  sedere,  seggio.  Scanno. 

SOANNt:LA'RI.  v.  o.  divenir  sottile.  Assottigliarsi. 

SCAN'NLLATU.  agg.  da  ScanniLABi,  Assottigliato. 

*2.  — licito  di  ]iorsoaa,  Smallo. 

SC.ANSA  FATICA , agg.  trasgressore,  tralasciante.  schivo, 
sfuggifatica.  Scantardo, 

SCANSaMENTU,  a.  m.  Io  acbifare,  lo  sfuggire,  evitazio- 
ne.  .Vcaniommio. 

SCANSA'RI.  V.  alt.  sfuggirò,  evitare,  schivare,  5cansara. 

*2.  — N.  pass.  Gg.  CDu  le  particelle  Ui,  ti,  si,  iran- 
iani. 

*3.  — Lv  SiGifi'ti  Rjii  KiQ  SCARSI , iatcrkzioBo  usata 
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da  chi  brama,  che  la  tal  trìtxilazione  noe  segua,  Crin' 
Dio,  Toiga  Dio. 

SCANSATI',  agg.  da  SciXSAti,  sruggito,  scampato,  5ran- 

«Itu. 

SCANSATD'RA,  s.  f.  lo  scansare. 

*SCANSATU'KI,  s.  m.  che  scansa  qualche  pericolo,  5raii- 
tatore, 

SCANSA  SCANSA,  o SCANSICA  SCAISSICA,  lo  stesso, 
che  dire  Uuasda  clasda,  V. 

SCANTa  Kl,  V.  alt.  preceduto  del  Torba  Fasi,  metter  pau- 
ra, 0 spavento,  Spavtnlart. 

a.  — N pass,  aver  |iaura,  Spatenlarti. 

3.  — l’or  Ivinere.  ,Spacrn/or»i. 

A.  — Scattasisi  di  l'imbba  soa,  m.  prov.,  e vale 
esser  paurosissimo,  /\ie<iAlarr. 

••8CAMATI7,ZU,  agg.  pieno  di  paura,  Pauruao, 

SCANTATU.  sgg.  da  Scastasisi,  Sparmlalo,  Impaurito. 

’SCaNTaTUM,  agg.  accr.  di  ScAMTATo,  grandemente  im- 
paurilo, .VfNU'rnlalitrina. 

SC.ANTA'ZZU,  a.  ni.  pegg.  di  Scaktd,  terrore,  paura  or- 
ribile, Sporrnlo. 

*2. — .Mie  Volte  s'intende  falso  timore,  Timor  panico. 

SCA'NTU,  s.  m.  immiginazioue  di  male  sopraslanle,  sbi- 
gotliinenlu  di  animo  per  espettaziono  di  male,  Àura. 

"2.  — l’rendesi  puro  per  lo  spavento  , e pel  terrore 
del  male  già  avvenuto,  Sjmurimento, 

*SC.ANTIINA'III.  V.  att.  levare  I canti  a checchessia,  Scan- 
tonare. 

'SCANl't’NATU,  agg.  da  Scavtuiabi,  Scantonalo. 

'SCANTtNATIi’R.A , s.  f.  il  luogo  e la  parte  scantonata, 
Scanlonaturo. 

SC.ANTL'Sh'DlllI,  agg.  dim.  di  Sca.vti-.sc,  Timidetto, 

"SCaNTCSI  SSIMU,  agg.  dim.  di  Scastisc,  Timidiirimo, 

SCANTt’Sll,  agg.  che  temo  agevolmente,  e per  |>oca.  Ti- 
mido. 

'2.— SiiMvi  sCASTiai  , chiamiamo  le  apparenze  di 
cose  fuiiesle  , e terribili  che  si  apprendono  nel  sonno, 
Fantaemi  nollurni. 

’SCANTI  SC'NI , agg.  accr.  di  Scasti'Su  , timidissimo,  e 
assai  suggetto  a |>aveDtare  sempre  sciagure.  Finimondo, 
FinimontUinc. 

SCAM'SCE'NTl,  agg.  ingrato,  non  ricordevole  dei  beno- 
fìzii,  Seonoucentt. 

*SCANl'SCE'NZA,  s.  f,  ingratitudine,  Sconoteenza, 

•SCANIISCINTI  SSIMU,  agg.  snperl.  di  Scabu-scesti.  Sco- 
notceniistimo . 

'SC-ANUSCIU'TU , agg.  incognito,  non  conosciuto,  5cono- 
aci'uio. 

*2.  — Alle  volte  vale  in  forma  privata,  il  che  dicesi 
dei  gran  |>ersunasgi  , che  van  come  deposta  la  propria 
qualiià,  con  la  espressione  Andart  incognito. 

SCANZAFAtrtiA.  vedi  SCaNSAKAITGA. 

SCANZA'Rl,  vedi  SCANSA  RI. 

SCANZI'a,  s.  r,  masserizia  |>er  lo  pù  di  legno  ad  uso  di 
tenero  libri,  scritture,  o simili,  ScatfaU,  Stantia. 

SCANZIRRli,  vedi  SCAMPIRRU. 

SCAPICCUIA  RI,  vedi  SMAMMA'RI. 

*2.  — Vale  pure  lasciare  per  poco  il  capezzolo. 

SCAPIDDA'HI.  V.  att.  arruflarc,  scompigliare  i capelli  spar- 
pagliandoli, Seapigliart.  Schirtnigliart. 


'SCAPIDDATI'ZZU,  agg.  pegg.  di  Scauddato. 

SCAPIDDATU,  agg.  da  Scapiddabi,  Seenijliato. 

•2. — A LA  scapiddata,  p.  avv.  vedi. 

SCAPISTRA’RI,  vedi  SCRAPISTRA RI. 

SC.APITA'RI,  V.  n.  perdere,  o metter  del  capitale,  met- 
terci del  suo.  andarne  col  peggio,  Seapitart. 

2.  — Vale  anche  perdere  di  sua  virtù,  ed  eflicacia, 
e diecsi  dei  liquidi,  e dei  medicamenti,  Scapitare. 

SfiAPITA'TU,  agg.  da  Scapitasi,  Scapitato. 

SCA'PITU  , a.  ni.  lo  scapitare , scapitamento , opposto  a 
guadagna.  Scapilo. 

SCAPIZZl'NATA,  vedi  CAPIZZUNATA. 

SCAPOZZi:.  vedi  SCANFA'ZZL'. 

*2.  — Pud  dirsi  pure  di  altri  oggetti. che  non  sono  fruito, 
ed  anche  di  persone,  SH  peggior  condizione,  AdtnuaU. 

‘SCAPPAAIE'NTU  , s.  m.  t.  degli  oriuolai , macchinismo 
negli  orinoli,  per  cui  il  regolatore  riceve  il  mulo  dell'ul- 
tima ruota,  o lo  rallenta,  perchè  l'oriuolo  vada  a dove- 
re, Scappamento, 

SCAPPA'HI,  t.  n.  sfoggire,  uscire  o andar  via  eoo  velo- 
cità, con  astuzia,  o con  violcoza,  e dieesi  propriamento 
di  cosa  che  sia  ritenuta.  Scappare. 

2.  — Scappasi  la  packszia  , vale  uscir  di  Oemma, 
entrar  in  collera,  in  furia.  Scappar  la  pazienza. 

"3.  — Ni  !»  PI  tisi  sè  rriai  sé  scappasi  , m.  proT., 
e vale  non  |K>ter$i  liberare  di  cosa  molesta,  o aRlìggea- 
te.  Si  rogha  o no  dover  toilometleni. 

scappata,  s.  f.  l'alto  dello  scappare,  e dicesi  propria- 
meole  della  prima  mossa  con  furia  nel  correre  del  ca. 
uu  , c del  cavallo  liberati  dal  ritegno  clic  gl' impediva, 
Scajipata. 

*'2.  — Fig.  per  riprensione,  Rincasato.  Sbarbaxxala, 
*3.  — Anche  lig.  per  islancio  di  fantasia,  Scappala. 
*k.  — E più  per  errore,  leggerezza.  Scappala. 

•W^AI’PaTE'DDA  . 8.  f.  dim.  di  Scappata,  iwappotiiia, 
Srappa'clla. 

SCAPPA'TU,  agg.  da  Scappasi.  Scappalo. 

'StiAI’PATU  NA,  s.  f.  accr.  di  Scappata. 

SCAPi’IUUA'RI,  V.  all.  cavare  il  cappello,  Scappellaro. 
2.  — N.  pass,  cavarsi  il  cappello  per  salutare  alcu- 
no, Scappellarti. 

SC.tPPlOUATA  , s.  f.  il  cavarsi  il  cappello  per  salutare 
alcuno.  lj>  leappellare. 

SCAPI’IDDA'TIl.  agg.  da  Scappiddasi,  Scappellato. 

‘Sr.Al’PL'CCIATU,  agg.  senza  capoccio. 

'SliAIM'tiCCI’NII.  storpiatura  di  Cappdcusu  presso  la  ple- 
be. vedi  CAPPUCCINI!. 

SCAPPll'CCIU.  vedi  CAPPIl'CCIU. 

'Si'..Al‘HICCI.\’RI.  V.  att.  cavar  altrui  di  testa  i capricci, 
.Scapricciare.  V,  SCRaPICCIA'RI,  e seg. 

SCAPRICCIA'KISI,  V.  n.  pass,  cavarsi  i capricci,  Scaprte- 
cirii,  .Scapriceiani,  SHxzarrini. 

SCAI’HICCIaTU,  agg.  da  ScAPaicusaisi,  Scapriccilo,  Sca- 
pricciato. 

'StiA'PU  , a.  m.  t.  degli  treb.  diccai  del  fusto  della  co- 
lonna. Scapo. 

SCA'PULA,  i.  f.  paletta  della  spalla,  la  quale  con  l'ome- 
ro,  o spalla,  è legata  al  braccio,  Scapùla. 

’SCAPULaKE'DUU,  s.  m.  dim.  dì  Scapulam,  piccolo  sca- 
polare. 
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**SCAPULA'RI,  T.  att«  liberaro,  Scapolari, 

2.  •oN.  fuggire,  scappare,  soUrarsi  ioosserrato,  Sca- 
polare. 

*3.  — Per  figliare,  è eaprestione  popolaresca,  quasi 
uscir  dai  perìcoli  che  corroosi  nel  parto. 

4.  ^ l*cr  uscire,  venir  fuori.  Scapolare. 

5.  — Per  isciogliere,  c liberare  dal  giogo.  Digiogare, 
*C.  — Per  compiersi,  finire,  pari,  di  tempo,  periodo, 

ce.  7Vn;»i«ier«, 

SCAPL'LAIU,  s.  m.  quel  cappuccio  che  tengono  in  capo 
i frali,  Scapolare^  Scapulare, 

*2.  — Por  aim.  quel  piccolo  mantello,  eoo  cappuccio 
usato  dai  contadini,  Capperuceio. 

‘3.  — E più  per  quella  parte  di  abito  di  alcuni  reli* 
giosi,  0 sia  quella  striscia  di  panno  che  pende  loro  da* 
vanii,  0 dietro.  Scapolare. 

*4,  ^ E (>or  labitìno  di  divozione,  che  si  porta  al  collo 
io  onoro  della  Madonna,  Scapolare. 

SCAPL'LATA,  8.  f.  lo  sciogliere,  e liberare  dal  giogo,  Il 
digiogare. 

SCAPULATU,  agg,  da  ScACCLAai,  Scapolalo, 

SCA’PllLU  , agg.  lìbero  di  soggezione , senza  sopraccapo. 
Scapolo. 

z.  — Por  ismogliito,  Scapolo. 

"3.  — Vkstia  scAPi'LA,  può  lignificare  sciolta  per  pa- 
stura, o per  qualche  inavvertenza  rimasta  libera;  ma  più 
eomunemoote  Lu  scapilo  ti  chiama  quel  cavallo,  che 
sciolto  precede  gli  altri  che  tirano  la  carrozza,  Scapolo. 
**4.  — Tiaaa^c  scapolu,  intendesi  quello  atto  a semì- 
Dtgione,  sgombro  di  alburi,  di  case,  e di  abituri.  Campo. 
*5CAKARE'I , s.  m.  nome  di  una  famiglia  d'insetti,  appo 
noi  SUKAVAGGHI,  vedi,  5caruò««. 

SCAHAMUUClA,  B.  f.  oombaUimeulo,  zulfa  da  piccola  parte 
degli  eserciti  nemici,  fatta  fuori  d'ordinanza,  SearamuC’ 
ciò.  Scaramuccia. 

SCAKAMUtXiA'Kl,  v.  n.  combattere  che  fa  una  parto  dei 
nemici  che  siano  a frooto  • combattere  alla  spicciolala  , 
Scaramucctart. 

SCARAMULJLETTA,  agg.  doazolletla  troppo  vivace,  o spi- 
ritosa. 

SCARAGOlllU'M,  agg.  toro  giovanetto. 

SCARA'NA.  vedi  PUITA'Na. 

*2.  — É pure  ter.  di  dispregio  applicabile  ad  altri  sog> 
getti. 

SCAKCAGGHIA’RI,  ▼.  alt.  tirare  forzatamente  coliedita  le 
palpebre  degli  occhi  por  tenerli  bone  aperti,  Sciarpellare. 
SGARCACrilllATU,  agg.  da  ScAiCACGUiAai,  Sciarpellalo. 
SCARCAGNA'RI  , v>  stt.  postare,  o calcare  alimi  il  cal- 
cagno della  scarpa,  andandogli  appresso,  Scalcagnare, 
*'2.  — Fig.  scemare  qualche  parte  del  suo,  o dell' al- 
trui, 

*3. ^Trovasi  puro  nel  senso  di  Spakagnasi,  V. 
8CABCAGNATU,  agg.  da  ScAaCACiVAai,  ^colcnj^nato. 

•2. —Per  SpABAonATv,  V. 

**SCARCAGN(J'M  , p.  avv.  A scabcagucki,  si  dice  dello 
Karpe,  allorquando  la  parte  cho  dee  coprire  il  calcagno 
è abbassala,  o sta  al  di  sotto  del  tallone. 
RCARCERVKl.  vedi  SCARZARA  Kl. 

SCARCERAZIO'M , s.  f.  ritaKio,  liberazione  dal  carcere, 
Scaretrazionit  Spiigionamenio, 


SCARCI'NA,  s.  f.  arme  atta  a squarciare,  come  la  storta, 
la  scimitarra,  e sim.  Sguarcina. 

SCARCINATA,  s.  f.  colpo  dato  con  la  squarcioa. 

2.  — Nel  giuoco  delle  carte  tra  noi  detto  Bclladob- 
KA,  si  denomina  Scascuvata  l’atto  del  lasciar  il  tavoliere 
in  corso  del  giuoco,  senza  carta  alcuna  per  lo  momento. 

SCARCINE'DDa,  8.  m.  dim.  di  Scascina. 

SCAHCIUNARI'A,  s.  r.  millaoteria,  bravata,  5mar^ausno • 

*SCAKCKINA*ZZÙ,  agg.  accr.  di  ScAacium.  Smargiauone, 

SCARGIU'NI,  agg.  cospettooe.  spaccone,  Smargiasso. 

St'Ar.ClUNrSCC,  agg.  da  smargiasso. 

SCA'RDA  , 6.  f.  pezzetto  di  l^no  , che  net  tagliare  I le- 
gnami si  viene  a spiccare. 

2.  — Per  sim  il.  fi  dice  dei  pezzetti  che  sì  spiccano 
net  rompere  qualsivoglia  altro  corpo,  5cAr9^ta. 

**3.  — Per  minuzzolo  che  casca  dalla  cose  che  si  man- 
giano, Briciola.  Ed  anche  per  picciola  parte  di  alcuna 
cosa.  Vr%  (antino. 

**4.  — ScAEDi  DI  msu,  col  verbo  Jittabi  esprime,  nel 
senso  naturale,  aver  concepito  un  grandissimo  calore  per 
temperatura  infocata,  o per  sommo,  o lungo  afiaUcamento. 

*5.  — E figur.  crcpar  di  bile  i>er  clTetto  di  esaspera- 
zione insopportabile,  molto  più  non  polendo  dare  in  e- 
ecandescenze,  e sfogarsi. 

SCARDA'Rl , V.  n.  rafiloar  la  lana  cogli  scardassi , 5car- 
datiare, 

**2.  — Fig.  Aviai  cni  scaìdabi,  esser  sottoposto  a gravi 
alTanoi,  fatiche,  contraddizioni,  penurie,  ed  altre  traver- 
sie di  ogni  maniera. 

SCARDlARl,  V.  n.  fare  schegge.  Scheggiare, 

*2.  — Per  ridurre  in  minuzzoli,  Afiittizzars. 

SGARDrATU,  agg.  da  ScASDuai»  Scheggiato,  Minuzzalo. 

SCARDl'DDA.  s.  f.  dim.  di  Scabda  , Scheggiuota.  E più 
Un  lantxnetto. 

'SCARDUNE'UDU,  s.  m.  dim.  di  Scabdvni. 

*SCARDL"M.  s.  m.  t.  dei  muratori,  poizuolo  di  pietra  di 
forma  irregolare. 

*SCAR1)II  ZZA.  s.  f.  vozz.  di  Scabda,  Seheggiuzza. 

SCARFaLEITU,  s.  m.  vaso  di  rame,  o simile  in  forma 
di  padella , con  coperchio  traforalo , dentro  al  quaio  si 
metto  fuoco,  o meglio  acqua  bollente,  e con  esso  si  scalda 
il  letto,  Scaldaletto. 

*5CARFAMA'NU,  sorta  di  giuoco  fanciullesco,  5cafdamane. 

^ARFAMEMU,  vedi  SCARFA'TA. 

SCARFA’RI.  V.  alt.  indurre  il  caldo  in  checchessia , e si 
usa  nell  alt.,  nel  neut.,  o nel  n.  pass.  Scaldare, 

2.  — ScABrABi  LU  Vango,  diecsi  di  chi  sta  ozioso  se- 
dendo senza  far  cosa  alcuna.  Cuiafmr  le  panche, 

SCARPATA,  s.  f.  lo  scaldare,  ScoldamsfKo. 

’SCARFATE'DDA,  s.  f,  dim.  di  ScAirATA. 

SCAKFATU,  agg.  da  ScASVAti,  Scaldalo. 

'IsCaRFATU’NA,  8.  m.  accr.  di  Sgaivata. 

SCARKATt'Rl,  vedi  Mahitbduu  n.  3. 

"SCAHFA VA'NCU,  vedi  Scaspabi  n.  2,  Scipperone.  i\in- 
eaeciere, 

*SCAKFE'TTA.  s.  f.  vaso  acconcio  onde  tenervi  la  brace 
per  iscaldarsi,  Catdanino. 

SCAUFIDI  RI,  V.  0.  divenir  i>as$o,  vizzo,  c dicesi  dcll'er- 
be  , e fiori  quando  vanno  perdendo  del  loro  umore  i o 
quasi  languiscono,  ^p^aaitrv. 
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SCARFIDU'MI,  f.  m.  il  fetore  che  mendano  Torbe  e i fiori 
tppusiti,  e die  cominciano  a infracldirsi. 

‘SCARFIDUTTSSIMU,  agg.  superi,  di  SctarincTD. 

’SCARFIDUTTZZU,  agg.  avTil.  di  Scaìhdcti'. 

SCARFIDUTU,  agg.  da  acarCdiri,  guasto,  stantio,  Appa$- 
mìe. 

*2.  — In  mct.  detto  di  conrenienze  fatte  per  appa- 
renza. e (masi  per  forza,  Smanzcrase. 

SCARIFICAR!.  T.  n.  intaccar  lo  parti  con  ispessi  tagli,  e 
propriamente  6 il  cavar  sangue  ebe  fessi  dalle  spallo , 
Scarifean, 

'SCARIFÌCATU,  agg.  da  Sciairicsai,  Scarificato. 

‘SCARIFICATU'RI , s.  m.  strumento  destinato  a fare  la 
acarificazione.  Scarificatore,. 

SCARIFICAZIONI,  s.  f.  lo  scarificare,  Searificariont. 

SCARIRI,  V.  att.  arrivare  a distinguere  oggetti  troppo  mi- 
nuti sbirciando, 

*SCaRLATTNA,  a.  f.  t.  dei  med.  malattia  contagiosa,  con 
macchie  rosse  alla  pelle  accompagnata  da  felibro  e dal- 
Tanmna,  Searialtina. 

SCARLA'TU,  a.  m.  panno  lano  rosso,  di  nobilissima  tin- 
tura, Scartatto,  5«irfa(lino. 

’SCARLATO,  agg.  di  vivissimo  color  rosso  carico,  Scar- 
tallo. 

SCAHLATtTNI,  agg.  accr.  di  Scaslato. 

SCARUA’KI , V.*  n.  diceai  dei  fichi  quando  per  soverchio 
caldo  pria  di  maturarsi  appassiscono. 

SCARMATU.  agg.  da  ScAsaAai. 

SCARMATTZZII,  agg.  dicesi  del  fico  quando  per  soverchio 
calore  intristisce. 

*SCAR.UIGGHIA'HI  , v,  att.  scompigliare  i capelli,  arruf- 
farli, Scarmigtiore. 

SC.AR.MIGGHI ATTZZU,  agg.  pegg.  di  ScsaaicGniATu. 

SCARMIGGHIATU.  agg.  da  ScAsaiccBiABi,  Srarmipltafe. 

‘SCAK^IKìCIIIATITRA,  a.  f.  lo  scarmigliare,  Scarmigtia- 
tura. 

SCARMIN.A'RI,  vedi  SCARMIGGHIA’RI. 

SCA'RMU,  s.  m.  t.  di  mar.  caviglia  di  legno , o di  ferro 
piantala  a bordo  di  un  battello  a remi,  per  servir  di  ap- 
jioggio,  e di  punto  fisso  al  remo,  che  vi  è allacciato  eoo 
uno  stroppolo,  Searmo. 

'SCARMUSOTRI,  vedi  SCARFIDTRI,  e seg. 

SCARNAME'NTl),  s.  m.  to  scarnare,  Seamamento. 

SCARNA'RI,  V.  att.  levare  alquanto  di  carne  superDciai- 
menle,  &aman, 

2.  — Dicesi  per  sim.  di  qualche  altra  cosa,  coi  si  levi 
alquanto  della  superficie.  5camarc. 

*3. — lo  met.  dimiouire,  impiccolire,  scemare,  Scar- 
atro. 

'SCARNATA,  a.  f.  Tallo  dello  scarnare,  o dello  scamire, 
ed  usasi  preceduto  dal  verbo  Dasi. 

'SCARNATÈ'DUA,  s,  f.  dim.  di  Scabivata, 

SCARNATI!,  agg.  da  ScsanAai,  Scornalo. 

2 — Per  magro,  affilalo,  che  ha  poca  carne.  Scar- 
no, Skarnalo. 

'SCARN.ATE'DDU  , agg.  dim.  di  Scianavo , alquanto  di- 
magrato. Encnnalo. 

'SCARNAUSSIMLI,  agg.  superi,  di  ScsavArr,  Eilenualii- 
aime. 

SCARNAZZA'RI,  vedi  SCARNARI. 
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SCARNIFICA'RI,  V,  att.  levare  altrui  la  carne,  Scamifi- 
eare. 

"2.  — Fig.  afiliggere  grandemente  altrui  con  eccessivi  tra- 
vagli , 0 con  battiture.  E usasi  anche  n.  pass.  Trava- 
gliare. 

SCARNIFIC.ATU,  agg.  da  ScsaairiCASi,  Scarnificato. 

‘2.  — Fig.  sommamente  travagliato. 

'SCARNIFICaZIONI,  s.  r.  io  scarnificare,  ed  il  travagliare 
altrui. 

SCA'RP.A  , s.  f.  il  calzare  del  piede , fatto  per  lo  pià  di 
cunjo,  alla  parte  di  sopra  del  quale  dicesi  MrieivA,  (to- 
majo)x  e a quella  che  sta  sotto  la  pianta.  Sola  (tuMo), 
Scarpa, 

*3.  — T.  areh.  per  quel  pendio,  che  si  di  ad  no  mu- 
ro, e ad  un  terrapieno  per  lo  quale  viene  a sporgere  io 
fuori  più  al  piede,  che  alla  cima.  Scarpa. 

‘3.  — A scaspa,  p.  avv.  vaio  a pendio,  o dicesi  della 
muraglie,  che  non  si  tirano  in  piombo,  ma  che  sono  più 
larghe  nella , pianta,  che  nelTestrcmiU  superiore,  cioù  di 
baso  larga,  che  va  diminueodo  da  una  banda  fino  incl- 
ina, A ecarpa. 

*4.  — Per  qnel  ferro  incurvato,  attaccalo  ad  una  slan- 
ga  del  carro,  e che  ai  adatta  sotto  le  ruote  di  una  car- 
rozza 0 simile,  perchè  non  girino  precipitosamente  alla 
discesa.  Scarpa. 

5.  — Scaspa  vecchia.  Ciabatta. 

•6.  — Ne»  CI  PCTiai  stizasi  li  scaipi  ad  imn,  es- 
sergli di  lunga  mano  al  di  sotto, 

'7.  — Sesvu  di  la  scappa,  espressione  bassa,  ma 
che  rende  propizio  verso  chi  tanto  si  umilia , colui  al 
quale  è diretta.  Cultimo  Ira'  ecrri. 

8.  — Neir  ci  rrriai  svAai  a la  scappa,  dieesi  per 
dinotare  condiziona  inferiore,  diauguagliaou. 

*9.  — PiccHuai  AD  tau  a scappi  vecchi,  maniera  di 
dispregio  molto  altiera,  e ributtante,  che  indica  no  vo- 
ler torsi  alcuno  d'alterno  a calci. 

"SCARHARFDDU,  a.  m.  dim.  di  Scabpabu,  ma  aomooe- 
mente  ricucitore  di  scarpe  rotte,  Ciaballino. 

'SCARPAHI  A,  s.  f.  luogo  o bottega,  dove  si  fanno  le  scar- 
pe, Catioteria. 

*SCARPARTCCHIU,  s.  m.  dim.  di  Scabpaed,  calzolaio  me- 
schinello',  e di  pochi  aflari. 

SCARTA'RU  . agg.  colui  che  fa  le  scarpe , gli  stivali,  gli 
stivaletti,  i borzacchini , le  pianelle , e simili  ealzaturo, 
CaUolajo,  Calzolaro. 

“SCARFATA.  s.  f.  colpo  dato  con  calzare,  ciabatta,  ee. 

*3,  — Per  le  stesso,  che  Scaepa  nel  senso  dei  nume- 
ri 2,  3.  V. 

SCARPA'ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Scappa,  Scarpaccia. 

*2.  — Passasi  La  scappazza,  modo  fam.  ebe  significa 
battere  a molti. 

SCARPH'nDl.1,  5.  m.  stromenlo  di  ferro  tagliente  in  dma, 
col  quale  si  lavorano  le  pietre . i metalli,  o i legni  , a 
che  nelle  arti  meccaniclio  Ita  diverse  forme  , a diversi 
nomi.  Scarpello. 

‘2.  — Scarpedod  di  >110,  vale  che  è tozzo,  e da  far 
forza  , e serve  principslmoote  a far  buchi , SoarpeUo  a 
Korpa,  con  taglio  ingordo. 

scarpetta,  a.  f.  dim.  di  Scappa,  Scarpetta. 

SGARPIODATA,  s.  f.  colpo  di  scarpello,  ScarpeUala. 
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‘SCAKPlDOA'ZZn,  s.  m.  accr.  o pcgg.  di  Scabpbddu. 

*SCAHril)l)rA‘IU,  T.  att.  scarpcllare,  Searpeilituirt» 

*SCARPn)l)UM  , a.  m.  accr.  di  Scaipbudu  , scarpello 
grande,  Searpellont, 

SCARPIDDL'ZZU , a.  m.  dimin.  di  Scaipeddu  , Scarptl' 
/ine. 

SCARPIIXINU.  agg.  quegli  cho  latora  Io  pietre  collo  scar- 
pello. SrnrpelUno. 

*Sl.ARPrNA,  B.  f.  scarpa  Gna.  o sottile  detta  per  vezzo, 

Scarpino. 

SCAIIPINAUI  A.  vedi  SCARPAIUA. 

SCAHPI^AMt^'NTU,  a.  f.  lo  scalpitare,  .9ca/pi(imen/o,  5»/- 
pilio. 

**aCAItriSA'NTI,  aggiunto  dato  dai  nostri  fabbri  al  pavi- 
mento di  qualunque  luogo. 

SCARPISA'KI,  t.  att.  pestare,  o calcare  coi  piedi  io  an- 
dando, Scalpitare. 

*2.  — Per  calpestare,  ma  con  istropiccìo  di  piedi,  in- 
frangciulo.  Scalpicciare. 

*3.  ~ Per  semplicemente  calpestare.  Scalpicciare. 

*4.  — Fig.  per  avere  o tenere  a vile,  spregiare,  Scal- 
pitare. 

5.  —ScAieiSAai  ovi,  vedi  Ove  n.  17. 

6.  — Sc«aeiSAai  la  facci,  vedi  Pistabi  n.  5. 

'SCAltPISATIZZU,  agg.  frequent.  di  Sc4«pisatu. 

SCAItPISATU,  agg.  da  ScAtrisAai.  Scalpitala. 

’ù.^Sost.  nume  dato  anticamente  a certa  pannina 
ordinaria,  o vile,  oggi  non  più  conosciuta. 

*SCaUPU’.NA,  s.  r.  accr.  di  bCASPA,  Scarpone, 

*SC AKPt'NA'TA.  i.  f.  colpo  dato  con  scar|Kino. 

‘SCa KPL' NE DUU,  s.  m.  diminuì,  di  Sciircvi,  mediocro 
scarptine. 

*SCAUPL'àM , s.  m.  accr.  di  Scabpa  , Scarpone,  Scarpet- 
fone. 

SCaRPI  7.ZA,  s.  f.  vezz,  di  Scarpa,  Scarpetlina. 

SCA'RRU!  A , s.  f.  sparala  di  più  armo  da  fuoco  ad  un 
tempo  stesso.  Scarica. 

’i.  — ìo  mar.  vate,  l’aziono  di  levare  Te  merci  che 
fanno  il  carico , o parto  dot  carico  di  un  bastimento , 
Scarica. 

*3.  ~ Per  lo  semplicemente  scaricare  , Scaricamento, 
Scaricazione, 

•*4.  — Fari  lo  cabbica  b scarrica,  m.  prov.  o vale, 
giltarsi  viccndovoimcoto  addosso  la  colpa  di  un  errore, 
Fare  a scarica  barilt. 

*SCARRICA  CANA  LI,  sorta  di  giuoco  fanciullesco  in  due. 
clj6  si  alzano  c abbassano  a vicenda,  Scaricabarili. 

SCAitniCAME’.NTU,  s.  m.  lo  scaricare,  .^caricamento. 

SCARRICA  RI , V.  D.  0 alt.  levare,  o pusaro  il  carico  da 
dosso,  sgravare.  Scaricare. 

*2.  ^ Parlandosi  di  colore,  vate  fargli  perdere  alquanto 
delia  sua  vivacUi.  Scaricare. 

*3. -^Scabbicari  lu  iiASTiJievTir , in  mar.  vaio  le- 
varne la  mercanzia,  Scaricar  la  nave. 

4.  — ScARRicABi  alcpittata,  valc  farc  uscirla  ca- 
rica col  dar  fuoco  airarchibuso,  5reri>are  arrùi6uro. 

*5.  — ScABaiCABi  L.V  armatcba  , può  valere  ancora 
trarne  fuori  la  carica  senza  darvi  fuoco,  ma  con  acconci 
strumenti. 

6.  — Per  cacare,  Scaricare  il  ventre.  Andar  del  corpo. 


7.  — ScAiBicABi  LA  TESTA , tbIo  IraTDo  per  le  na- 

rici. 0 altronde  i soverchi  umori,  Scaricar  la  tetta. 

*8.  — E detto  dei  ca|>cllì.  vale  farseli  tosare. 

**9. — ScAiaiCAii  c.v  TmetLtvi,  e simile,  Dare  uno 
ecAtaffb,  ee. 

*iÒ.  ^ ScAiaiCàii,  detto  del  vino  vale,  chiarìrsi. 

*11.  — Pari,  di  pioggia,  tuoni,  ec.  vaio  cominciare  t 
piovere,  a tuonare,  oc. 

•SCARHIlMTA,  s.  f.  scaricamento,  SconVatio«B. 

2.  — A LA  sCAaaiCATA,  p.  aw.  vale,  dopo  il  rito- 
gliere dello  frulla,  proverbio  riisticale. 

*3.  — Fig.  vale  sul  fìniro  di  alcuna  briga  fatichevole, 
dopo  aver  in  gran  parto  esaurito  il  da  farsi. 

*4.  — Per  alleggerimento,  dimioiiziooe  di  peso,  foretto. 

•SCAHRICATLDDA.  s.  f.  dim.  di  Scarricata. 

SCARRIC.A’TU,  agg.  da  Scabucahi,  5conc9lo. 

*S(]ARRICATtl  N.V,  ».  f.  accr.  di  Scabricata. 

SCARRlCATt'Rl,  s.  m.  luogo  dove  si  scarica,  Scarica/ojo, 

*2. — Por  amose  di  legno,  che  servo  a scaricar  l'uva 
nella  lina  per  pigiarla. 

SCARRICA  VARRILI,  vedi  SCARRIC.A  CANALI. 

SCA'RRICU,  agz.  da  Scarbicaìi.  Sconco. 

1.  — ScARiticu,  detto  dì  liquori  vale,  chiaro,  limpi- 
do. SfariVo,  o teorico  di  colore, 

*'3.  — Avvata  scAtaiCA.  vale  quoll'anno  nel  quale  certi 
alberi  producono  minor  frutto.  Anno  sirri/s. 

4.  — ScARiicc  IH  coDoc,  DI  GABBI,  cc.  parlando  di 
cavallo,  o simili  animali  vale,  che  abbia  il  collo,  la  gam- 
ba sotlile,  e svelta,  Scarico  di  collo,  di  gamba,  ec, 

*5.  — Detto  di  arma  da  fuoco  imporla  non  carica. 

'SCARRUZZA  HI,  v.  n.  uscir  di  cocchio. 

*2.  — Detto  di  oggetti  gravi,  cho  non  si  possano  age- 
volmente maneggiare,  o di  carri  carichi,  vaio  andar  fuor 
dì  strada  con  precipilaoza.  o pericolo. 

3.  — Fig.  vate  rompere  il  discorso  altrui.  Tagliare,  o 
rompere  te  parole, 

*4.  — ScAiaizZAtisi  AD  UKV,  o .va  cosa  Bcooor,  vaio 
recarselo  sul  dosso , o almeno  sorreggerlo  , farglist  so- 
stegno, ed  ajuto. 

5.  — Per  convincere,  Afclleri  in  sacco, 

*SCARRUnBA  RI,  vedi  Scarsicabi  n.  0.  11. 

*SCAHRLIZZA‘VA.  s.  f.  fazione  delfuscir  del  cocchio. 

*2.  — L*atto  dello  andar  fuori  di  strada,  o di  cocchi, 
0 di  carri,  o d'altri  oggetti  gravi,  cho  l'uomo  non  possa 
maneggiare  facilmente. 

SGARSaME'NTI,  avv.  con  ìsearaità,  Scnridinrnfr. 

SCARSETTU,  agg.  dim.  di  Scarsu,  Scarsetto. 

SGARSI  A’RI,  V.  n.  essere  o avere  scarsiU  d’alcuoa  cosa, 
Scaneggiare. 

2.  — Alt.  andare  a rilciile  collo  spendere,  col  dona- 
re, o con  slmili  cose,  .^carteggiare. 

*ScL\RSISSIM.\ME‘NTI  , aw.  supcriat.  di  Scvbsamexti  , 
Scarti  ftimamente, 

SCARSI'SSIMU,  ngg.  superi,  di  Scarsu,  Scartistimo. 

SC.\RSIZZA,  B.  f.  scarsìU,  .SVamrjza. 

*2.  — Per  carestia,  sterilità,  mancanza,  pochezza,  5car- 
fi/d. 

SCA  RSI!,  agg.  alquanto  manchevole.  Scarto. 

2.  — Per  ignorante,  vedi  GMRA  NTI. 

3.  — Per  tenace,  misero,  che  spende  a rilente,  Scarto, 
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^ Munita  scarsa  , moneti  che  non  è di  giusto 
poso,  Montia  scarso. 

*5.  — Scarso,  per  raro,  e detto  di  produiioni  naturali 
• intende  o troppo  nelle  prime,  o dopo  fioiu  rabbondan- 
Xi  sul  terminare. 

6.  — A LA  SCARSA,  posto  avT.  vale  con  semplice  sa* 
lario  in  danaro,  senz'altro,  Ptr  soldo,  a soldo. 

*7.  ^SfAti  su.ve  rtra  lo  scarso,  modo  ironico, 
fivnors. 

SC  V RSli,  9.  m.  vedi  Scarsizza. 

BCAUSULrODU.  agg.  dim.  di  Scarso,  Scancff*.  . 

*SCARTaBH'I.LU,  a.  m.  acrillura  insignificante,  di  niuna 
vaglia,  Scanabillo. 

SCARTABILLA'Ul . v.  alt.  leggere  presto,  e per  lo  piu 
con  poca  applicazione,  volgere  carte  leggendo  prestamen- 
te. 5cor/oA«//dre. 

SCARTAFAZIU.  a.  m.  libro  di  Iregenda  , o scrittura  di 
poco  pregio,  Scartobflln,  Srariafa^cio. 

SCaRTAFaZZU.  vedi  SCAUTAKA'ZIU. 

SCARTAMENTU,  vedi  si:ahtata. 

S(^\RTA'RI,  V.  n.  celiare  in  giocando  a monte  lo  carte, 
cbe  altri  non  vuole,  o che  si  hanno  di  più.  Scartare. 

2.  — Per  mct.  vale  ricusare,  rigettare,  rifiutare,  5car- 
fors. 

3.  — Scartasi  di  mazzi,  fig.  vate  dar  nelle  ruHo,  en- 
trar grandemente  in  collera,  uscir  quasi  fuor  di,  so,  con 
parole  in^iuriuse.  Fare  una  sfuriata.  Fare  uno  fcarfala. 

A. —Per  iiceglicrc,  Rteapare.  V.  ADDI'IRI. 

Sì'ARTATa.  a.  f.  scarUmento,-  Scartata. 

2.  Fari  h\  scartata,  fig.  vaio  dar  nelle  furie. 
Far  una  seartata.  V.  Scartari  n.  3. 

’SCART \TE*UIIA,  s.  f.  diui.  di  Scartata. 

SCAlVI'ATr/Zr,  agg.  fR'gg.  di  Scartati*,  messo  da  parte 
corno  peggiore,  e di  niun  conto.  Rifiutato. 

SCART.\*Tl^  agg  da  Scartasi.  Scartato. 

SC\RTATU'R.\  , ».  f.  ammasso  di  ciò  , che  si  rifiuta  , o 
che  ai  meilo  da  parte  come  inolilo  o di  niun  conto. 
Chiappolo.  Se^ttume,  Marame  ^ 5c«9/inVcio,' 

*2.  Trasportasi  eiiandio  al  senso  avvìi,  di  persona 
credula  mollo  al  di  sotto  di  alcune  altre  in  merito  di 
sapere,  di  spirito,  di  abilità,  c sino  anche  di  formo,  di 
ablNgliamcnto,  ec. 

SCA  RtrrU.  vedi  SCARTATIi’RA. 

SCVRTOCCIt!,  vedi  NTAOGHin. 

SCARTI  rXlA  RI.  vedi  NTA1Ì<;III  VRt. 

Sf:AUri  CCI\TU,  vedi  ntacghia  tc. 

*Sl!A’UTtl,  ».  m.  t.  del  giuoco,  lo  scartare,  che  ai  fa  delle 
carte,  5c«rio. 

'2.  — Per  ScASTAicsA.  vedi. 

*3.  — E per  sim.  o^ni  cosa  inuUie,  o rimasta  imper- 
fetta , 0 che  ha  cessalo  di  render  servizio  , Ofjgetti  di 
scarto. 

SCA  HU,  9 m.  t.  di  mar.  seno  di  maro  dentro  lerra.ove 
può  trattenersi  alcun  t'*mpo  qualche  piccolo  navilio  , o 
mettersi  al  coperto  della  burrasca.  Cala. 

*2- ~ Per  luogo  sulla  riva,  preparato  dallarte.  accon> 
ciò  a sbarrare  persone  di  distinzione,  cd  anche  mercan- 
zie. Senio. 

•SCAIUITIF.  agg.  da  Scvriri. 

SCARVACCA  RI.  vedi  SCRAV.ACCA’RI. 
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SCARVARXTO,  Tedi  SCALVAUATU. 

SCARZAUA'IU,  T.  »tt.  levar  di  carcere.  Seartnan. 

'3.  — In  lenu)  nciilro  . uscir  di  prigione  , o di  altra 
parte,  ove  «tissi  malvolentieri. 

SCaUZxRATU.  agg.  da  Scaszarari.  Scarcerato. 

’SCARZXRXZIO'M,  s.  f.  rilascio,  liberazione  dal  carcero 
Scarcerazione. 

SCAS.VRI,  v.  n.  dilogglaro,  Slo^iert. 

2.  — PtRi  SCASAR!,  obbligare  altrui  a lasciare  la  casa 

dove  abita,  ^caiarr. 

3,  — Per  venire  a folla  tanta  gente  verso  un  luogo. . 

*4,  Scasasi  la  vlcca  di  lo  storacu,  concepir  gran 

terrore  per  pericolo  vero  o supposto,  proprio,  o d'altrai 
per  cagione  accideotale.  o preveduta.  Tranyoieiars,  Tram^ 
baeeinre. 

StUSl'lA'Rt,  V.  alt.  dicesi  del  cavar  dalle  casso  lo  mer- 
canzie, 0 sim.  Scasrarr. 

2.  — Parlando  d'arme  da  fuoco  vale,  sparare  seost 
darvisi  «olnntariamrnle  fuoco. 

*S(!ASCI ATI  NA.  a.  f.  Paziune  del  cavar  dalle  cute  le  cose 
incassate  .Scaisotura. 

*2.  — Fari,  d'arme  da  fuoco,  lo  scaricarsi  accideutal* 
mente  da  so. 

*S('A$vCi A'Tl),  agg.  da  Scascixri,  Scauato. 

SCASi'l  V'TII,  s.  in.  dicessi  quel  denaro  che  dava  il  Simalo 
si  cherici  invece  della  franchigia. 

*2.  — Pagasi  ce  i,c  scasciatu,  fig.  esser  ritroso  a sa- 
tisfare a*  propri  debiti,  pigliando  tempo,  e procrasUnao- 
do,  quasi  fHsr  atlcnder  la  riscossione  di  ciò  che  era  so- 
lito una  volta  in  un  anno. 

**SCA’Sf'lll.  a.  m.  rumore,  chiasso.  Schiamazzio. 

*2.-^  Fasi  scasciu,  palesare  delle  cose  segrete  sU  io 
lodo,  sia  in  biasimo  altrui.  Rodar». 

ST.ASIDDA  RI,  vedi  Scahari  iv  k. 

SCASSA  RI,  V.  alt.  rompere,  guastare,  sconquassare.  Scoi- 
iinare,  Scattare. 

2.  ~ Trattandosi  di  terra,  vale  divegliore,  abroncare, 
Seattars,  Sbrone^>nare. 

3.  — Per  tpaecarai  . fenderti  da  per  so  , Scoppùirv, 
Crepare. 

*A  — Per  ScASCiAit,  n.  2.  vedi. 

'SCASSXTI’NA.  s.  f.  l'atto  dello  scassinare. 

SOASSA'TU,  agg.  da  Scassasi,  Scattato,  Scassinato. 

2.  — Es.siri  scassato,  fig.  vale  mostrare  grande  com- 
piacenza, od  allegrezza  , Estere  ringaìluzzato,  Cron^ofar 
di  ginja. 

*SOASSaTI>'NI,  agg.  accr.  di  Scassatu  noi  secondo  signi- 
ficato. 

SCATAS("IA  RI,  V.  alt.  levar  la  bozzima.  56ozzimors. 

SCAT xSClA'Tll.  agg.  da  Scatasciari,  .Sbazzima/a. 

SCATIN.AM E'MTU.  a.  m.  lo  scatenare.  ScoifRamenio. 

Sr.ATINA'RI,  V.  alt.  trar  di  catena  . aciorre  altrui  la  ca- 
tena. .Srarrnartf. 

2.  — N.  pass,  aciorsi , o uscire  della  catena  , .Seuft- 
ffioni.  E detto  dulie  ossa  vale  slogarsi , uscire  dai  loro 
sito  naturale,  Ditovolarti. 

3.  — Fig.  vale  scappar  fuori,  sollevarsi  con  furia,  ed 
ìmpeto,.  0 diccsi  per  lo  più  dei  venti,  o delle  tempeate, 

5caienar«it. 

ScaTìRARi  La  TBRia,  vedi  Scassari  n.  9. 

3V 
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SCATIN\TU,  8g;.  da  SitATiM&ai,  Scatenato. 

SCATRACIA  RI.  vedi  SQUATRACIA  HI. 

SCATKACIA  TU.  vedi  SQUATRACIATU. 

*'SCATTAFE’LI.  posto  avv.  A scattapbu,  falò  frettolo- 
samente, a più  noo  posso,  A »tracea. 

SCATTaME'NTU.  8.  m.  lo  scoppiare.  .ScoppianwiUo. 

SCATTaMINNA'CCHI.  vedi  AFKITTAZIOM. 

*2.  — iVr  finte  dimostrazioni  di  affetto  usate  da  donne 
simulatrici,  ilfotns,  Ltzii.  Le  lustre, 

SCATrA'HI.  T.  o.  spaccarsi  o aprirai,  e ai  dicedi  quello 
cose,  che  per  truppa  pienezza  o altra  violenza  si  aprono 
per  lo  più  facemio  strepito.  Scoppiare. 

2.  — Per  nascere,  derivaro,  uacire.  pullulare,  Seop* 
piare. 

3.  — ScATrAii.  fig,  vale  esser  fortomonle  agitato  dalla 
rabbia  o dalla  invidia.  Scoppiare  di  raòòia.  (finindia. 

k.  — Vaio  anche  avere  gran  dispiacere,  o compaasio- 
oe,  Scoppiare  il  cuore  a uno  di  cheerkestia, 

5.  — Vale  puro  avere  gran  voglia,  grandissimo  desi- 
derio, Scoppiare. 

6.  — Per  morire,  Scoppiare, 

7.  — Scattabicci  l'occhi  ao  u!vc,  vedi  n.  6. 

*8.  — E più  Scattabicci  locchi  a ha  cosa.  fig.  vale 
essere  in  istato  di  poterne  usare,  appena  compiuta,  o di 
recente  avvenuta,  ee. 

0.  — Scattabi  li  liaxa  , 0 T.u  CAivuni,  fare  scop- 
pietti , faro  rumore  , e dicesi  delle  legna , che  fan  tale 
oHelto  quando  s'abbruciano,  Scoppiettare, 

10.  — ScATTAii  DI  LI  aisi,  vedi  CaiBAti  n.  A. 

11.  — ScATTAiica  LL*  PELI,  vale  pianger  diroUamcole. 
**t2.  *->  ScATTAai , detto  assokilamente  vale  morir  di 

voglia  di  scaricar  il  ventre,  o di  orinare,  non  potersi  più 
eontenero.  Scoppiare. 

*13.  ^Talora  Scattabi  vale,  ulcerarsi,  e sì  dice  di 
alcune  parti  esterne  del  corpo . quando  scoppiano  (Hsr 
qualche  malore,  £#«/cerar«i. 

*1^.  — ApairiHi  CA  SCATTC  , dicesi  noi  familiare  a 
chi  sia  compreso  da  soperchia  bile,  quasi  in  pericolo  di 
scoppiare  , o pure  sia  eccessivamente  tronfio , e pieno 
di  80. 

SGATTATL’,  agg.  da  Scattabi,  Scoppiato. 

*2.  — Mosto  scattato,  per  sim.  si  dice  coM  putre- 
fatta. e puzzolente,  che  ammorba. 

••^AlTI'Attl,  T.  alt.  battere,  dar  percoase.  Sferzare. 

**2.  ^ N.  per  urtare  fortemente  io  corpo  duro  con  ri* 
sentirne  dolore,  o scorticatura. 

*3.  — Per  ScATTAti  o.  9.  V. 

A. — Per  cominciare  a crepare,  fenderti,  Screpolare, 

5.  — Pig.  vale.  Abbobbabi.  vedi. 

•SCATTIATURE'DDU,  vorb.  m.  dim.  di  ScAiriATOBr. 

'SCATIÌATU'RI,  verb.  m.  Isdruccio,  Ladronceiio, 

**SCATX10LA.  s.  f.  fico  immaturo,  U di  cui  sugo  esul- 
cera la  pelle. 

SCATTI  U 01  LU  SU'LI,  s.  m,  l'ora  più  calda  del  giorno, 
étto  morigio  nella  stagiono  estiva,  Co/dana. 

SCATTIVA'KI,  T.  att.  liberare  dalla  caUivili. 

'Sf^ATTU'SU.  agg.  che  si  compiace  di  far  dispetto.  Ditpet- 

tOiO. 

SCATULA,  3.  f,  arnese  a simiglianza  di  cassetta  fatto  di 
assicelle  sottili,  o anche  d'altre  materie,  per  uso  di  ri- 


porvi entro  checchessia,  e in  vario  fìgurc,  leeoodo  che 
richiude  U roba,  che  dee  entrarvi,  Scafala. 

2.  — Per  Tabbaccbeba,  vedi. 

3.  — A LiTrai  di  scatula.  v.  Littra  n.  5. 

SCATULl'DOA.  s.  f.  dim.  di  Scatvla,  Scatotetta» 

'SCATULINE'ODU,  s.  m.  dim.  di  ScATULttiir,  piccolifsloxa 

scatola. 

*SCATlJLrNU,  s.  m.  piccola  scatola,  Scafolino. 

**2.  — Aviai  LO  scatuli?iu,  in  ìscherzo  si  Suol  dire  a 
chi  si  picca  di  conoscenze  rare , o segrete,  e ne  fa  uo 
mistero  per  alcuni. 

SCATULU'NA,  s.  f.  accr.  di  Scatola  , Scaìolona,  Scato- 
lone. 

SCaTURI'GGIM,  s.  f.  sorgente  propriamente  dolio  acque 
Scaturiqine. 

SCATURI'KI,  V.  n.  propriamente  il  primo  scoppiare  ,o  u- 
scir  dclfacquo  dalla  terra  o dai  massi,  lampillare,  5<a- 
fuiìrf,  S^jorgare. 

•SCA'VA,  vedi  SCHIATA. 

•’SCAVADIM'RI.  V,  att.  scavalcare.  Seaoallare. 

*2.  — Fig.  dicesi  del  far  cadere  di  grazia,  o di  grado 
altrui,  soUcnIrando  in  siio  luogo,  Sirara//arr. 

'SOAVaDDATI'ZZU  , agg.  pegg.  di  Scavaddatu,  nel  se- 
condo sian. 

*SGAVAl)liATU.  agg.  pegg.  di  Scataddaii,  Scax-allato. 

*2.  — > Per  persona  senza  modo,  KìaUo,  scomposto  De- 
gli abili.  0 nella  persona,  .Sciamannafo. 

*3*  — E |>er  dato  a vita  dissoluta , licenziosi,  Scapi- 
glialo.  Scavezzacollo. 

SCAVA.ME'NTL',  s.  m.  lo  scavare.  Scavamento. 

‘SCAVARCA'IU,  v.  n.  scender  da  cavallo,  Smonforf,  Sca- 
valcare, 

2.  — AU.  fare  scendere,  o giUar  da  cavallo.  Scaval- 
car#. 

3.  — Per  sim.  levare  una  cosa  di  sopra  TaUra,  Sca- 
valcare. 

*A.  — Per  altri  sig.  V,  SnuiVTABt  all. 

5.  — Per  ScAVADDABi,  vedi  n.  2. 

SCAV.aRCA'TU,  agg.  da  Scavabcak,  Scavalcato, 

SCAVA’iU,  V.  att.  csvar  sotto,  affondare,  far  budé,  Sca- 
vare. 

*2. — Per  ostrarre,  cavar  fuori,  Scavare. 

**3.  — Fig.  vale  scoprire  cosa  occulta,  o pensamento 
niscosto;  cortiGcarsi,  prender  notizia,  Scopnr  patte. 

SCAVaTU,  agg.  da  scavarì.  Scavalo. 

SCAVA  ZZU.  vedi  SCHIAVAZZU. 

SCAIJCINAKI.  vedi  SQUaCINA'RI. 

SCAUIMRI,  vedi  SQUADA'RI. 

SCAlJIU'TA,  vedi  SOl-ADATA. 

SCAUUA'TU.  vedi  SQCADATU. 

SCAVI.\LA'RISI,  V.  D.  perder  U capitale. 

'SCAVIALA'TU,  agg.  che  ha  perduto  il  capitale. 

SCA VIGGHIA’KI,  v.  att.  sconnccaru.  Schtatart, 

'*2. — Fig.  SciviGGHiABi  LU  ciaivBDbu,  far  impaiza- 

re,  Atnmaltirr, 

SCA VIGGIIIATE'ODU,  agg.  diin.  di  Scavigghiatu  o.  2. 

'SCAVIGGHI.A  ri'ZZU,  ang.  pegg.  di  Scavioguiatu. 

SOAVIGGUI ATU,  agg.  da  ScAvtGGUi.VRi,  Schiavato, 

2.  — Figur.  8com|)oslo  , disordinato  , sr^olato,  5fra- 
ro/fo. 
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‘SCAVIGfìHIATTrNI,  agg.  iccr.  di  Scatiocbuti’. 

SCAVIUGIIIATU'RA  , f.  f.  qaalili  di  cid  , che  è strati* 
gante,  ^imregenia. 

‘2  — E per  lo  stato  di  una  cosa  sconficcata,  n guasta. 

SCAVI'GNA,  s.  f.  caparbieria,  Caparbiajgiiu. 

"SCAVI  NA , s.  f.  coTertura  da  lotto  di  panno  grosso , 

Schiavina. 

SCA  U Sa  . s.  r.  il  levar  la  terra  intorno  alle  barbe  degli 
alberi,  e dello  piante,  Scatianunlo,  Scalzatura. 

SCAUSA’RI,  vedi  SQUASA’RI. 

SCAUSATU,  vedi  SytIASATU. 

SCAlSATtiRA,  vedi  SQUASATITRA. 

SCA'USU.  agg.  senta  calzari.  Scalsalo,  Scalzo, 

•SCAUSUNE  UDU,  svedi  SQUASUNE’DDO. 

SCAGSU'M.  vedi  SQUASG'M. 

“SCAUTELATU,  agg.  privo  di  cautela,  esposto  a rischio, 
nel  mater.,  e nel  morale,  Maliieuro. 

’SCA'VU,  s.  m.  lo  scavare,  Sraram«i/o, 

2.  — Per  la  parie  scavala  di  qualche  cosa.  Scavo. 

3.  — l’or  ScRitvu,  Vi 

**SCAVlj'NI,  s.  m.  t.  bot.  Stoir  L.  sorta  di  pianta  di  lar- 
ghe foglie,  simile  al  naslurziu,  che  nasce  vtdentieri  nelle 
fontane,  e passa  per  iperiliva,  ed  antiscorbutica,  Sid. 

*SCAVL'NISCA,  s.  f.  col  verbo  AccHisaani  vale,  montare 
in  collera  fortemente.  Dar  nelle  furie. 

■SCAVO'ZZA.  s.  f.  t.  boi.  vedi  Mtsctaanna  n.  2.  3. 

•i.  — l’or  vezz.,  e dim.  di  Scava.  V.  SCIIIAVL'ZZA. 

•SCAVU  ZZU,  s.  m.  dim.  di  Scavo.  V,  SCHIAVliZZU. 

"SCEBA,  s.  f.  t.  bot.  Athiplez  Buiavs  L.  pianta  pe- 
renne, che  ha  gli  steli  ed  i rami  biancastri,  lo  foglie  al- 
terno, picciolale,  quasi  deltoidi,  un  poco  carnose,  i fiori 
a grappoli  piccioli  terminanti,  Altmo,  Rirctllana  marina. 

SCECA,  vedi  ERICA, 

SCE'CCA,  fcin.  di  Scacco. 

8CECCH.  vedi  ASIMU. 

SCEGfilllRI,  V.  atl.  e n.  cemora,  aeparare,  o mettere  di 
|ier  se  cose  di  qualità  diversa , per  distinguerle , o per 
eleggerne  la  migliare;  e talvolta  eleggere  semplicemente, 
Seiglien,  Serrrt. 

“SCELERA'GGIM,  s.  f.  fatto  pieno  di  eccessiva  malvagità 
e bruttura,  Sretteralizza,  Sctileragine, 

SC£LEHATA.ME'MTI,  avv.  con  iscelleratezza , Sctllirala- 
mente, 

SCELERATl'SSIMU.  agg.  superi,  di  Scslesato,  SctUira- 

tÌMimo. 

SCELEIt.VTU,  agg.  pieno  di  scelleratezza,  tristo,  empio, 
inii|uo,  malvagia,  Àrelleralo,  Sccterato. 

SCE'LT.X,  s.  f.  lo  scegliere,  elezione.  Scelta. 

2.  — Per  la  parte  più  squisita,  e più  eccellente  di  chec- 
chessia, Scilla. 

’SCELTI'SS1.MU,  agg.  superi,  di  Scelto,  Scrfiisaiino. 

'SCELTI'ZZ.A,  s.  f,  qualità  di  ciò,  che  è scelto,  5c<llezza. 

SCE'LTU,  agg.  da  Scegghisi,  Sctllo. 

2.  — Per  buono,  squisito,  Sctllo, 

ScEM.VRI,  V.  atl.  ridurre  a meno,  diminuire.  Scemare. 

*2. — E n.  pass,  ridursi  a meno,  diminuirsi,  abbas- 
sarsi, mancare  per  bollitura.  Scemarti. 

SCEMATI!,  agg.  da  ScsiiAai, 

'SCEUrSSIMU.  agg.  superi,  di  Scebo,  5ctnitsiime. 

SCE'MU,  agg.  sciocco,  di  poco  senno.  Scemo. 


*2.  — Per  mancante  della  sua  pienezza,  o grandezza, 
e suol  dirsi  della  luna.  Scemo, 

SCE'NA,  s.  f.  il  paese,  e luogo  finto  sul  palco  da' comici. 
Scena. 

2.  — Per  le  tele  confitto  sopra  telai  di  legno , e di- 
pinte per  rappresentare  il  luogo  finto  dai  comici.  Scent. 

3 — Per  una  parte  della  commedia  o tragedia  rap- 
presentata dai  comici,  .^cena. 

A.  — McTAaisi  LA  sciSA,  fig.  vale  mutarsi  la  faccia 
delle  cose  o degli  affari,  .Wntarei  la  tema. 

*&.  — Per  una  delle  parti  in  cui  sono  divisi  gli  atti 
della  commedia,  o tragedia,  ec.  e in  cui  uno,  e più  per- 
sonaggi ragionano,  .Scena. 

G.  — Per  apparenza  poco  durevole,  Setna. 

T.  — E per  ogni  veduta  pittoresca  naturale,  o dipinta; 
e per  ogni  spettacolo  di  qualunque  natura.  Scena. 

SCEKA'RIU,  s.  m.  il  mandafuora.  Scenario, 

2.  — Per  Si'&eBMTOii,  V. 

*3.  — E per  lutto  lo  spazio  occupato  dalle  scene  in 
teatro.  Sccaarto. 

‘SCENETTA,  B.  f.  dim.  di  Scena,  acena  corta  nel  signi- 
ficato di  parte  di  un  alto,  Sctntiia. 

*2.  — Per  caso  alquanto  ridicola,  usasi  in  met. 

SCETIICU,  agg.  di  sceua,  appartenente  a scena,  e teatro, 
Scenico. 

‘2.  — Palco  scbhico,  quel  luogo  dove  recitano  i co- 
mici, Palco  scenico. 

‘SCENOGRAFI'A,  s.  f.  t.  di  prospettiva,  disegno  sopra  un 
piano  di  qualsiasia  oggetto.  Scenografia. 

SCENU'NI,  8.  m.  foglio  in  cui  sono  descritti  i recitanti,  le 
scene,  e I luoghi  pei  quali  volta  per  volta  devono  UKiro 
io  palco  i comici,  e altro  simili  coso  concernenti  la  coo^ 
media,  per  lo  più  appiccato  al  muro  dietro  alle  KOne, 
onde  poterlo  vedere  i recitanti.  Scenario. 

’SCERVELLA'RISI,  vedi  SMIDUmiA RISI. 

‘SCETTICTSIMU  , s.  m.  dottrina  appaiala  a scrupotosa 
osaervazione,  ed  a personale  convincimento,  non  ammea- 
sibile  in  fatto  di  religione,  SceUicitmo. 

'SCETTICI! , agg.  chi  dubita  di  ogni  cosa , e creda  OOD 
esservi  nulla  assolutamente  certo,  SceUico. 

SCETTRI!,  a.  m.  bacchetta  reale,  segno  d'autorità,  e do- 
minio, Scettro. 

SOE'USA,  o ASCEl'SA,  voce  baua,  vedi  ASCENSIO'NI. 

SCUERA,  s.  f.  numero  di  soldati  in  ordinanza,  ScAicra, 

'2.  — Per  ogni  ordinata  moltitudine.  Schiera. 

‘3.  — Per  compagnia,  brigata  di  persone.  Schiera. 

‘A.  — Per  filare  di  alberi,  o altro  io  fila.  Schiera. 

‘SCIIE'RETRU,  s.  m.  carcame , tutte  rotaa  d'un  animale 
morto  , tenuto  insieme  dai  legamenti  naturali , o artifi- 
cialmente di  fili  d’ottone,  e scusse  di  carne.  Scheletro. 

2.  — Fig.  diersi  di  persona  magrissima,  e qnaai  coit- 
sunta,  fatcBuatitiinie,  .Sdinilito,  Sdutto. 

'3.  — ScHcaETii’,  per  sim.  dicesi  delle  piante,  e aim, 
disseccate,  o scolorate.  Scheletro. 

‘A.  — Rocgid  a sCHEBBTav  , dicosi  quello  , il  di  cui 
meccanismo  A sempre  visibile,  perchè  a guardia  di  cri- 
stalli da  tutto  le  bande. 

SCUE'RMA,  s.  r.  arte  dello  schermire,  o sia  quella,  che 
insogna  misurare  i colpi  di  offesa,  e di  difesa  eoo  la  spa- 
da, Schermo,  Scherma. 
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S.  — Mimo  DI  scBCMii,  ftchermitore.  ebe  ioiegot 
Tirte  d«na  tcberoia,  Maturo  di  icherma. 

3.  — Juciai  A La  acaKiSA,  schifare»  a riparare  con 
arie  il  colpo,  che  tira  il  nemico»  e cercar  di  olTeiiderlo 
nello  stesso  tempo,  tìiuoKart  dt  ipada.  Sef^trmir». 

*4.  — ' PlTltilSI  JVCiai  A SCHERMA  STRA  SA  CASA»  fìg. 

essere  sfornita  def  tutio  di  mobili  » e masserizie  anche 
Dccessarje,  tutto  che  da  parecchio  persone  abitata. 

SCUEBUrui,  V.  D.,  e o.  paia,  afugijire,  Scaniari.  Sthi^ 
T^are. 

SCliEKZA’BI»  V»  a.  burlare,  ruzzare,  folleggiare,  cianciare» 

5rArf*arf, 

**SCII£'1Ta  , f.  di  ScBETTO  » che  non  ha  avuto  raarilo, 
Non  mariiala. 

*SCtlETTAMK'NTl»  aw.  con  iachiettezza,  Schietlament», 

^SCHElTrZZA.  a.  f.  sìucerìti»  candidccta»  ingenuità  som- 
ma. puntò,  Schieiuzza. 

SCHE'TTU,  agg.  che  non  ha  avuta  moglie»  Smo^fiato,  5co- 
pato» 

*2.'^  Por  ingenuo,  candido,  sincero»  franco,  SeAieUo. 

SCHIA-FUI»  vedi  TIMPULUNI. 

*SCÌIIAMAZZa'BI  . V.  n.  fare  strepito,  gridare,  strillare, 
alzar  fortemente  la  voce»  .VcAiamazcars. 

schiamazzìi,  s.  m.  romore  » strepito»  fracasso  per  lo 
piò  di  grida.  Schiamazzo. 

SCHIANTa'KI  , V.  alt.  rompere  , fendere  con  violenta  , 
Schiantar». 

*2.  — Per  contrario  di  CoiAfrTAti,  sradicare,  sveglie* 
re,  5&ar6icar«,  Siirpart. 

SCHtAUI'KI,  vedi  NCIIIABIHI. 

*SCHIA  VA.  s.  f.  colei  che  è in  potesti  altrui,  e priva  di 
liberti,  Schiava. 

*2.  — Per  sim.  bruna  di  pello,  quasi  una  mora. 

*SCHIaV1C£'DUU,  agg.  dim.  di  Scbiavc,  Sràiavitfo,  5cfcta- 

tvfino. 

SCUlAVITU*,  a.  m.  alato,  e condiziono  d'uoo  schiavo, 
5cAiori/ò. 

SCHIA  VI!,  agg.  quegli  che  ò in  intera  potestà  altrui  a- 
vendo  perduta  la  libertà'  Schiavo. 

2.  — Per  obbligato,  sottoposto.  Schiavo. 

‘3.  — Per  sim.  uomo  di  pelle  nera  poco  men  di  un 
Etiope. 

*à.  — ScRiAvo  vosTED»  modo  dì  salutare»  od  anche  di 
annunziar  una  cosa  per  perduta. 

SCUiBBE’Cl,  a m.  sorte  di  vitanda  fatta  di  pesci  con  o* 
fio.  aromi,  patsole»  e cipolle. 

*2.  — Posto  itv.  V.  A SCHIBBBCI,  0.  2.  3. 

*SCI1IEBA’BI , 9.  att.  mettere  in  iscliicra  , io  ordinanza, 
Schitrarc.  Usasi  anche  figur. 

*SCHIBHATU»  agg.  da  ScniEtAii»  Schierato, 

SCHIFA’ZZU,  s.  rn.  piccola  barca  a remi  quale  aver  so- 
^iono  i bastimenti  mercantili,  cui  serve  di  caiMtto,  Schifo. 

SCHIFIA’RI,  V.  att.  avere  a schifo,  o a stomaco»  5cAi* 
fan. 

2.  — Cci  ADDISU  B CCI  SCBmA,  Tcdì  Addisiaei  a.  k. 

*3. — Nel  fam.  Non  scRiriAii  ad  uno  , vale  potergli 
stare  al  paragone,  (ìareggiar»^  Comiendert. 

SCHIFIATU.  agg.  da  ScHiriAti,  Schifato,  Ifhpregiatù. 

SCHIFI'U,  9.  m.  schifiltà,  schifezza»  Schifo. 

^2.  — Fig.  laidezza,  sporcìzia,  slomaca  ggloc,  Schifezza. 


SCH 

*SCHIF1USI*SSIMU  » agg.  superi,  dì  Scbificsc,  5cAi/otia* 
iimo. 

SCUIPIU’SU,  agg.  schifo,  sporco,  lordo,  5cài/oao. 

*2.  — Per  mescliioello , pauroso,  irresoluto. 

Balordo. 

*3.  — Per  avaro,  sordido,  Gretto- 

*à.  — Per  poltrone,  fuggifatica,  Fij/tecco. 

*5.  — Per  rozzo  , ignorante , guastamestieri  , Maaaa- 
tnarront. 

SCUI  FU.  s.  m.  vaso  , che  serve  a tenervi  entro  il  man- 
giare per  li  polli,  0 pei  porci,  Trogolo,  Truogolo, 

*2.  — Fig.  per  qualunque  cosa  che  ecceda  in  quantità 
relativa,  parlando  di  cose  da  mangiare. 

*SCIIIM1<XE1U)U.  agg,  dim.  di  Scuimiccid,  alquanto  spa- 
ruto, tristanzuolo,  Sparutello,  SparuUno, 

**SiUIIMrCCtU,  agg.  di  poca  ap^iarenza,  e presenza,  gra- 
cile. contrario  di  AppiasraATc,  (.ippariectnie)  Sparalo. 

SCUTNA  . s.  f.  neir  uomo  la  parte  deretana  dallo  apalla 
alla  cintura,  nei  quadrupedi  la  regione  dalle  spalle  600 
alla  groppa;  e noi  pesci  e simili  tutta  la  parie  di  sopra 
tra  il  capo,  o la  coda.  Schiena, 

*2.  — Travaggbii;  di  scbira  . vaio  fatica  durata  con 
indefessa  assiduità,  alTroolando,  e superando  ostacoli,  e 
difTiculli,  Lavoro  fatto  a forza  di  $chi»na, 

3.  — A schi.va  di  Hi'LU,  vaio  trasportar  checchesela 
con  bestie  da  suina,  e non  con  carro. 

«A,  _ Mt'DiuDtini  DI  SCHIFA,  dicono  i macellai  aìfaDÌ- 
molla  cofltenula  dentro  le  vertebre  degli  aolmali  bovini. 
Schienale. 

SCUlNr.l  E LINCI,  vedi  SOLINCI  E U'NCI. 

SCHINFiGNU'tiU  , agg.  che  schifa,  schivo,  ritrono,  5rài- 
^loto. 

*2.  — Cavaddd  KBirrricfiiso  Boat  mageu,  prov.  V, 
Cavaodu  n.  60. 

'SCUINII,  8.  m.  lo  stesso  cho  Scbira,  e pari,  delle  be- 
stie da  soma.  Groppa.  Schienale. 

sciiiBRrzzt;.  vedi  schibibuzzu. 

SCHIRBI/ZU'Sll.  vedi  SCIIIRIBIZZU’SU. 

*SCfIIBIHIZZVR|,  V.  D.  fantasticare,  fràiriòizsarz. 

SCniBIBI’ZZU.  8.  m.  capriccio,  pcosìer  fantastico,  (tAi- 
ribizzo, 

SCIIIRIBIZZU’SI),  agg.  pieno  di  gliiribizzi.  Chihbiszoso. 

SCHILMIA’BI,  V.  n.  vedi  Stemma,  n.  3. 

S^:HIRMrRl.  vedi  SCHEKMIRI. 

St'HIKMITU'Ri.  vedi  ScnesMA  n.  2. 

eXIllRPIliNI.  vedi  SCRIPPIU'M. 

SCIIIHTORIU,  vedi  SCniTTO  lUU. 

«XHIRfUKlARU,  vedi  SCRIITURIA RI’. 

SCHIHZARI.  vedi  SCIIEBZA'RI. 

St'.HITTlJ,  agg.  aggiunto  a pane,  vale  solo,  0 senza  alirn 
da  mangiare,  Atriu/io. 

*i.  — Si  dico  d'altri  commestibili,  c vaio  senza  paisn, 
Solo  attolutanenie. 

*3.  — E può  dirsi  dì  coso  anche  non  commestibili,  nd 
eziandio  ideali,  sempre  nel  sensu  di  solo,  .Sohiitmc. 

•SCUITniLI’lthU,  diin.  di  ScMVTit’,  detto  per  vezzi. 

•StnilTTL'NA  ZZU.  e SCIIITTL  NE’OBU,  agg  derisorio  lii 
Scbettu,  applicabile  ad  individui  di  età  matura. 

SCHIUVA'RI,  V.  att.  sconficcare,  cavare  il  chiede  caofìtu 
Schiodare. 
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SCHHJVATU,  da  ScntVTAar,  Schiodato, 

*tt.  ^Essiai  uà  Cairru  acniuvATu,  maniera  di  eapri- 
mere  per  coinparaxione  peraona  ferita,  malcoocia,  o brutta 
di  percosse  con  aangue. 

•SCHIZZA'KI,  V.  li.  vedi  SGRICCIVRI. 

sbozzare  un  disegno,  disegnare  alla  grossa, 

*SCHJZZICE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Scbizeu,  Schixxftio. 

'SCHIZZETTI’,  e SOH'ZZU.  a.  m.  Io  schizzare.  Srhiito. 
2.  — T.  di  pittura,  o vale  spezie  di  disegno  senz'om- 
bra, e non  terminato,  abbozzo  di  disegno,  ScAisso. 

*3.  ~ Ter  simil.  piccolo  saggio,  o mostra  di  checchea- 
sia.  Schizzo. 

SClABBAClj’M.  a.  m.  accr.  di  ScuBatCA. 

*2.  ^ presso  il  volgo  vaio  uomo  di  boi  tempo,,  Com- 
ee^nofif,  Sotlazzalorz. 

*5CIABBE'CCLI,  s.  m.  sorta  di  naviglio,  /amòrccAino,  /im- 
becco, Stómhtcco^  5rta6«rco. 

*2.  — Per  sim.  fu  detta  un  tempo  io  {scherzo  una  fog- 
gia di  cappello  con  duo  estremiti  appuntale,  somigliante 
nel  totale  al  taglio  di  un  navilio  dotto  Sciaizccu. 

SCIA'BBICA.  s.  r.  sorta  di  rete,  A'cabica,  Rezzuola. 

*2.  — Per  sim.  oelluso  s' intende  minuto  popolo,  ple- 
be, Minuiogfia- 

*SClABBlCCOTTU  . s.  m.  dim.  di  SciAiefCCO  , mezzano 
lambecco.  Zumbecchino. 

SCIABBICU'NI,  vedi  SClABBACi:*Nt. 

SCIA'B'JLA.  s.  f.  sorta  d'arme  ricurva,  timlle  alla  scimi- 
tarra. Sciabin,  Sciabola, 

SClABliLA’TA,  s.  (.  colpo  dato  colla  sciabola  cosi  di  piat- 
to, come  di  taglio. 

*2.  — Fig.  per  contraccambio  coi  fatti  per  vendetta  , 
per  odio,  e raramente  per  correzione,  o gasiigo. 

'SCIABULETTA,  dim.  di  Scubula.  piccola  sciabla. 

'SClABlILTATA.  a.  f.  zuffa  con  colpi  di  scisbls. 

*SClABt*MATtl NA.  s.  f.  acrr.  di  Scmsuliata. 

*SCIABIXICCHIA,  o SCtABUUDOA.  dim.  di  Sciaìcla. 

SClABtlLOTTd,  a.  m.  mezza  sciabla. 

*SClABL’LU’NI,  s.  m.  accr.  di  Suaicla,  lunga,  e pesante 
sciabla  non  sempre  ricurva. 

SCtA'CASlI.  s.  m.  pietra  dolce,  o di  leggieri  friabile,  che 
sminuzzata,  e slemnerata  con  acqua  serve  a fregare,  e 
pulire  masserizie  grossolane  non  tinte,  sieoo  di  legno,  o 
di  terra  ec. 

SCIACCA7ZA,  vedi  CIVCCA. 

*SCIACCO‘,  f.  m.  voce  francese  deU’iiso  militare,  lo  stés- 
so che  casco,  berretto,  .Sctacb. 

SClA'CCFr.A.  vedi  ClA'rXlILA. 

SClACiJUf.l A'IU.  vedi  ClACCrLIA'RI,  Frugnuolart. 

*SClA('QllAf.A*rTl)’CUI  , parola  di  doppio  senso,  può  si- 
gnificare Rieiotone,  o ^ylACQUA’TU  vedi. 

SCI.aCQI’A'BI  , V.  all.  leggermenlo,  o mezzanamente  la 
vare,  e pulir  eoo  acqua.  Sciacquare^  Rinciarquarr, 

*2.  ~ ScucQt  ABiSi  Li  vucca,  ()g.  V.  SQUAZZ.A'BI. 

*Sr,lACQUATE*DniJ,  agg  dim.  di  Scucqcjato. 

SClACQUA'TlI,  asg  da  Sciacovaii, 

"2.  ~Fig.  aggiunto  a persona,  vale  bello,  grasso,  co- 
lorito, e di  salute  valida,  non  privo  di  glovialìti. 

*SCI.\CQUATL'NA’ZZU,  agg.  accr.  di  SciarousTuai,  dello 
per  vezzi,  e talora  per  ironia. 
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SCIACQUATCNI,  tfg.  accr.  di  StucooATC.  nel  pr.pri», 
e nel  Iìr. 

"SCIACQIIA’RI,  vedi  SCIACQIIA’RI,  usasi  però  come  fre- 
quentativo, e vaie  (lulire.  e diguaitare  replicatamenle, 

SCIACQUI'ATA,  a.  f.  l'atto  dello  sciaguattare.  .Srio»jw«- 
tura.  Snaguaitameniu. 

•SCIACOFIaTE'DD  V,  s.  f.  dim.  di  Sciacocuta. 

SClACOt'lATF.  vedi  SClACgl/ATU  n.  l. 

"StnACQl  IaTC'NA,  s f.  accr.  di  SciaCquiata. 

SCIAGURA,  8.  r.  mslavveiitura,  disavventura,  avversiti, 
disgrazia,  .Scio^isfa.  i>i$a*lro^  CaUiva  iorte^  /nfelieità. 

SClAriUKATll,  agg  iofelicc,  tgrazialo,  e dicesi  delie  per- 
sone, e delle  cose,  .Sciaurato,  Sciagurato. 

SCIA'LABBa.  vedi  SCIA’BaBBA. 

*SClAf.ACO RI,  s.  m.  esalo,  sfogo,  allegria,  esultazione. 
Scialo. 

SCIALaCQUAME'NTU,  I.  m.  lo  scialacquare,  Sat^aegua~ 
mento.  .Scialacguio. 

SCIAI.ACQI'A’RI,  V.  alt.  produalizzare,  spender  profusa- 
mente,  dissipar  lo  suo  lacultadi  , Srialacguart , Coiwu- 
marr,  Sprreare, 

*S('lA  I.Af'.QUATRI  Cf,  fcm.  di  Scur.zcouATi'Ri. 

SCIALACQUaTU,  agg.  da  Scui.ACOiuai,  5ciafaefuot«. 

*SGIALAt'.QUATU'Rl,  verb.  m.  prodigo,  profuso,  dissipa- 
tore. Sctalaeguatore. 

•SCIALACQUU.  vedi  SCtAT.ACQtlAME'NTU,  dissipaiiooe 
delle  proprie  sostanze,  Scialarguh,  Sciataeguo. 

SCIALA'RI.  V.  alt.  sfogare,  esalare,  e si  usa  anche  nel 
n.  pass.  Scitftare. 

2.  — Uicesi  puro  per  darsi  bel  tempo,  ed  anche  dis- 
sipare, Scialare. 

*3. — SciAi.ARisi  uv'avcs,  esprime  un  certo  ecceaao 
di  bel  tempo,  sp  'cialmentc  se  a speso  altrui,  e può  ri- 
ferirsi a godimontu  morale. 

SCIAI.A'TA.  a.  f.  Sollazzo,  sposso,  recrcazione  in  brigata, 
Riporto. 

*2. — Oh!  chi  scialata!  detto  ironico,  per  dinotare 
un  infortuoio  imminente,  un  forte  sospetto  di  malavcn- 
lura. 

SCIAr.ATE’DPA.  a.  f.  dim.  di  Scialata. 

*S('lALATU'PfA.  8.  f.  accr.  di  Scialata. 

•SGlAtATURAZZU,  s.  m.  accr.  di  Set  al  atvbi,  ilare  per 
abito,  allegro,  compagnevole,  Giovialùiimo. 

'SClALATl’RI,  verb  m.  che  sciala.  Sciataton. 

*2.  — Per  distiipalorc,  Scialotte. 

'SCIALE*,  t.  del  comm.,  aggiunto  ad  una  qualità  di  laja 
a colori,  usata  net  tempi  andati. 

'Sciai. I71U.  s.  m.  sinonimo  di  Scialata.  V. 

'SClA'LLA,  s.  f.  propriamente  fascia  con  cui  gli  egiziani, 
e i barbereschi  si  fasciano  il  capo,  Scialle  masch. 

*2.  — Tra  noi  abbigliamento  dì  drappo  df  più  manie- 
re. che  lo  donne  mettono  sulle  spille,  o lascian  pende- 
re fino  ai  ginocchi  por  compimento  di  vestiario,  Sciatte. 

'SCI AlJ.E'TTA,  I.  f.  copertura  del  capo  per  le  donne,  di 
sottigliume  elezante  o bianco , o nero  usato  per  chiesa 
più,  che  per  altri  luoghi.  * 

'SCIALI.ICEDDA,  o SCIALUTE'DDA.  a.  f.  dim.  e avvi!, 
di  Scialla  , piccola  o mal' andata  Scialla  , ovvero  da 
poter  servire  per  ragauetle. 
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'SCIALMTTE’DOA.  i.  f.  dim.  di  Scullbtta. 

*SCIA'LLU,  s.  m.  lo  Alc&so  elio  Sculla.  ma  in  maschile 
suol  dirsi  allorquando  sia  di  materia  più  nobile. 

*S(IIALIA1NA'/ZU,  s.  m.  accr.  ccj  avvìi,  di  Scullori. 

*SCiALLUNE*l)DU,  s.  m.  dim.  di  Scullcni. 

*SClALLt'M»  s.  m.  propr.  lo  stesso  che  Sculla,  ma  su* 
periore  in  dimensiono  agli  Scialli  ordinarìi. 

SCIALO’MA,  Todt  CIALO'MA. 

SCiA'LU»  s.  m.  lo  scialare.  Scialo. 

**SClALt’PPA.  a.  f.  t.  di  mar.  la  maggioro  detln  barche 
destinato  al  senizio  dei  vascelli  da  guerra.  Scialuppa, 

*2. — Per  altro  Khifo»  o t^tlclletto  a scnìzio  di  navi 
mercantili,  SatUuppa. 

SClAMA'Bl,  V.  n.  fare  sciame,  e dicesi  dello  pecchie,  ri- 
dursi a sciame,  Sciamare. 

**2.  — Per  sim.  diccsi  di  persone,  che  sian  numerose,  va- 
dano in  folla  a guisa  di  sciamo,  e quimli  si  vengano  spar- 
pagliando, 0 si  diro  ancora  di  alcuni  aniroaii,  e insetti. 

SCIVMI,  vedi  SCIA'MU. 

SCIA'MINA.  vedi  ESA  MI. 

SCIAMINAIU.  vedi  ESAMINARE 

SGIAMICE  1U)U,  o SCIAMITEDDU,  s.  m.  dim.  di  Scumc. 

*SCIA‘M1TE  , s.  m.  antico  drappo  di  varie  sorte,  o vani 
colori.  Sciamito. 

*SC1.\MPA’GNA  , s.  m.  sorta  di  vino  bianco  assai  noto  . 
che  viono  da  un  pacso  cosi  detto  . amica  provincia  di 
Francia;  esso  forma  la  delizia  delle  mense;  uno  dei  so- 
gni indicanti  la  sua  bontà  è che  faccia  schiuma  quando 
si  versa  nei  bicchieri.  Avvene  anche  dello  artifiziato,  che 
pur  passa  per  sciampagna  sebtieno  noi  sia.  Scùtmpaana. 

•^IAMPAGNUNI.  vedi  SC^IaUTL'RAZZU. 

SClAMPRA'Rl,  V.  n.  diccsi  propriamente  del  piede  dclPa 
oìmale,  quando  posto  sopra  cosa  lubrica  scorro  senza  rì- 
togno,  Scivolare,  Si/nicciofare. 

SC1A.MPRaTA,  a,  f,  lo  sdrucciolare,  Sdrvcciof amento,  Sci- 
roiafa. 

*SC1AMPRATE  DDA,  s.  f.  dim.  di  SciAiraATA,  lieto  sci- 
volata. 

‘SCIAMPRCNE'DDU,  a.  m.  dim.  di  ScuMpacm. 

SCIAMPBUNI  , s.  m.  accr.  di  Scuhp.ati. 

SCIA  MI] , s.  m.  quella  quantilA  e moltitudine  di  pecchie 
che  abitano  e vìvono  insieme.  Sciami,  Sciamo. 

2.  — Por  simil.  vale  , moltitudine  adunata  insieme  , 
Sctainc. 

'SCIANCAHA VE’LLA  , voce  scherzevole,  lo  stesso,  che 
ScuacsTc. 

SCIANCA  RI,  V.  alt.  rompere,  o guastare  ranca.  Allap- 
pare, Sciancan. 

*2.  — N.  pass,  rompersi  , o guastarsi  l’ anca,  Aiiop- 
pani,  Saancani. 

‘SCIANCATE'DDU,  agg.  un  [mì  zoppo. 

SCIANCATC,  agg.  agg.  che  ha  rotta  o guasta  l'anca.  Zop- 
pa, Sciancalo. 

*2.  — Fig.  per  imperletto,  mancante,  dilettoso,  .fian- 
cato. 

'SCIANCATU’iM,  agg.  accr.  di  ScuacaTi',  troppo  scianca- 
to, sformatamente  zoppo;  c s'intende  di  coloro,  che  re- 
steranno tali  per  sempre. 

SCIANCiirA'RI , V.  D.  andar  alquanto  zoppo.  Zoppicare, 
Zoppejjian. 
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‘SCIANCIIPA  TA,  a.  f.  l'alto  dolio  zoppioaro,  piultoato  per 
incomodo  passeggierò. 

"SCIANCUI'NA  , posto  avv,  A La  saanemna  . vale  Di 
/tauro,  o pure  A ijkembo.  Ptr  iscAisa,  A lehiaaeio. 

St;iA'NCl),  vedi  CIA'NCU. 

SCI.A'NTRU,  vodi  CIA'NTRU, 

'SCIAPi’TU,  agg.  insipido,  scipito,  Sciopilo.  E ai  dioe  net 
nat.  e nel  ligur. 

SCIA’RA , s.  I.  materia  impettita  mandata  luori  dai  Tni> 
cani,  iaina. 

‘SCI'A  RI,  V.  n.  t.  di  mar.  vogare  a ritroso,  e all'iodielro 
tirando  il  manico  del  remo  verso  la  poppa,  e spingendo 
Tacqua  con  la  pala  verso  il  davanti  dol  bastimento.  Scia- 
re coi  remi. 

"SCIA'RABBA,  voce  arabica,  che  signiBca,  beri,  imperto- 
nale. 

SCIAHA'DA.  t.  r.  voce  deiruso , poesia  enigmatica,  indo- 
vinello. Enigma  , con  cui  senza  sturbare  I ordine  dello 
Iutiere  si  scompone  una  parola  in  parli  di  due  , o pià 
sillabe  , formanti  ciascuna  un  motto  , che  abbia  il  ano 
propria  signiiicalo,  Sci'aroda. 

•SCIARA'I'PA.  8.  f.  t.  boL  Coaroirvics  Jiiàrrà  L.  ra- 
dico purgante,  che  ci  pervieoe  della  YtiÀ  culi,  Seia- 
rappa.  ^cialappa,  Jalappa. 

SCIA'RDA.  vedi  CIA  RDA. 

SCIAR.Ma'RI,  vedi  CIaRMA’HI. 

gr.lAR.\IULI  .A'RI.  vedi  CIAHMUI.rA'RI. 

SCIA’RDA  . 8.  f.  quella  banda  o cinturi , che  portano  gli 
uomini  di  guerra  legata  a cintola,  o pendento  a traveno 
da  una  spalla.  Ciarpa.  Sciarpa. 

‘ì.  — Pel  lalTelà  che  portano  le  donno  per  oroameoto 
sulle  spalle,  Ciarpa,  Sciarpa. 

SCIA’RRA,  s.  f.  rissa,  contesa.  Sciami,  Seiarrala. 

2. — Titta  la  sciaiba  i Pai  la  cct»a  , redi  Cc- 
TBA  n.  A. 

*tt.  — Nviv  ru  CCA  LA  sciASiA,  modo  usalo  dal  Tolgo 
allorquando  tuo!  torsi  d' attorno  chi  cerca  indagare  dei 
minuti  avvenimenti,  che  conviene  celargli. 

’i.  — Per  Ncagsa,  vedi  n,  2. 

SCIARRE'RI,  agg.  che  fa  spesso  rissa,  lUttoio. 

‘2.  — Cavaddo  sciAiiEii , per  sim.  persona  intolle- 
rante , die  per  poco  si  azzuffa , e vieno  con  tutti  allo 
prese,  Ritioio. 

SCIARHIAMENTU,  vedi  SCI.ARHA.  vedi  NCA'GNA. 

SCI.ARRI'A  RI,  V.  att.  far  rissa,  Aiisarc. 

2.  — N.  past.  Kinarii. 

'3.  — V.  Ncaghabisi. 

'A. — SciASaiAtisi  cu  LD  PAKi  E CU  Lc  Vigo,  modo 
prov,  che  soglion  mettere  avanti  le  persone  pacihche,  che 
sfuggano  qualunque  briga,  contente  del  vitto  e del  poto, 
su  cui  sulamenle  voglion  porre  le  inani. 

*5.  — Quaneu  dui  ata  vuaau  tsi  ai.v  si  sciairiaku, 
prov.  dinotante  la  imposaibilili  di  patir  dissidii,  e discre- 
panze chi  non  abbia  oppositori. 

‘SCI.ARRIATrsSIÌIU,  agg.  superi,  di  SciAiaiavu,  in  tutti 
i signiricali. 

sciar  II  TA  TÙ,  agg.  di  SciaBilAEi. 

'2,  — Ncagtaiu,  V. 

SCIARRIATC'M,  agg.  accr.  di  Sciabbiatc,  lo  itesao  che 
NcACSATissiau,  V. 
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SCIARniTE'DDA,  t.  l.  dim.  di  SuAiit. 

SCIARRO'NA,  8.  I.  accr.  di  ScuatA. 

SCIARVI  I)U,  agg.  pallido.  Scialbo,  V.  SFRATITI]. 

*'SCI.\SCilb’HA,  8,  r,  fiasco  per  lo  più  di  itasno  di  for- 
ma schiacciata,  onde  portarsi  con  minore  imbaraizo,  a 
serre  cosi  per  vino,  come  per  acqua  in  viaggio,  Fiatca. 

SCIASCHITE’DDU.  vedi  CIASCUITE'UUU. 

SCIA-SCU,  vedi  CIA'SCU. 

SCIASGU'NI.  vedi  CIASCU'M. 

SClATARA  E HATARA,  interiezione  ammirativa,  o sprez- 
zante, Oibb,  Capperi.,  Deh,  Ob.  • sim. 

“SCIATA'RI , 0 CIaTA'HI  , v.  n.  il  respirare,  e mandar 
fuori  il  fiato  deiranimale,  alitare,  Fialart. 

*2.  — Per  favellare,  o dar  segno  di  favellare,  Ftalors. 

‘3.  — Per  lo  leggiero  spirare  dei  venti,  sodlaro,  Fia- 
lert. 

’A.  — In  senso  att.  riscaldare  col  fiato. 

“SCIATATI'NA,  o CIATaTI  NA.  s.  f.  il  ripiglierà  il  fiato 
frequentemente  e con  alfanno,  o remore,  Auammo. 

“SCI.ATU,  o CIA'TU,  8.  m.  alito,  respiro,  ch'esce  dalla 
bocca  degli  animali.  Fiato. 

*3.  — Por  vento,  aura,  soffio,  spiramento.  Fiato. 

*3. — Stsuhesti  di  ciatu  , quelli  ai  quali  si  dà  il 
suono  col  fiato,  Slruauolo  da  fiato. 

'A.  — SciATu.  0 Ciatu  aKu,  si  dice  per  amorovoloz- 
sa.  e affabilità  a persona  molto  cara,  Àmors,  Amor  mio 
e sim. 

*5.  — Cosi  fatti  cu  io  ciato,  neH'uso  importa  perfette 
nel  loro  genero. 

*8CIATl'7.ZI>,  o SCIATICE'DDLI,  s.  m.  e vozz.  di  Sciato. 

SOIAVAHE'UIHI.  vedi  CIAVaREDDU. 

SCIAVAIIIDDC  7.ZU,  8.  m.  dim.  di  Sciatasbodc. 

SCIATILA,  vedi  CIAC  LA. 

SCIAC  H.A’KI,  vedi  CIORA’RI. 

SCIAI;  H.A'TA,  8.  f.  l'atto  del  fiutare.  Odoraminio. 

SCIACRATU,  agg.  da  Sciausasi,  annasato,  fiutato,  Odo- 
mio. 

SCIACRI'A’HI,  vedi  CIORI  A RI, 

SCIA'URL'.  a.  m.  vedi  ODC'RI. 

’SCIBBO',  8.  m.  voce  frane.  striKiuola  di  pannolino  fine, 
e riccio,  che  si  pone  talora  per  ornameolo  nei  bordi  del 
Mtto  delle  cammice,  seconda  la  moda. 

’SCI'BILI,  agg.  che  si  può  saporn,  o |iosto  come  sost.  vale 
tulio  ciù,  che  si  può  sapore,  .Sribifs,  La  tcibilc. 

SCI'BITA.  verli  ANASU. 

SCICCAGGINI.  vedi  ASINIT.V. 

'SCICCaKE'UUA  , s.  f.  dim.  di  Scecca  , asina  giovine  , 
Ciuco. 

SCICCARE'DUU  , s.  m.  dim.  ScEOcu,  asino  giovino,  Azi- 
tullo. 

SCICCA'ZZL'.  s.  m.  pe^.  di  Scacco,  Asinurcio. 

*2.  — Talora  dicevi  ad  uomo  zotico,  indiscreto,  o ca- 
parbio, Aiinnccto. 

■SCICCHIGNA'CCHI.  8.  m.  voce  straniera  del  comm.  spe- 
cie di  volo  o piuttosto  reticella  sottilissima  , che  fu  già 
in  uso  per  sbbigliamonlo.  o a cui  oggidì  si  b sostituita 
altra  roba  con  diversi  nomi  noti  a commercianti. 

SCICCHIT rU'NI,  vedi  Sciccizzu  o.  3. 

•SCICCIIITLTINI,  vedi  ASIMT.V. 

SCICCLNA'ZZU,  8.  m.  accr.  di  Scicctmi,  Arinoas. 


’SCICCL'NE'DDC,  s.  m.  dim.  di  Scicco.vi. 

■'StllCCCM,  s.  m.  accr,  di  Sceccc. 

SCI'DDA.  a.  f.  concavo  dell'appiccatura  del  braccia  colle 
spalle,  AictUa.  Uiitllo. 

’ì.  — Sanviiicci  LI  sciDDi  ad  oso,  fig.  vale  essersi 
molto  slfalicalo  piuttosto  per  utile  altrui,  che  propria. 

•’SCIBDARE  DDA.  s.  f.  panuicello  di  lino  ad  uso  di  ler- 
Ecro  ai  neonati  gli  umori , o il  latte  , che  rendono  per 
la  bocca,  e asciugare  ancora  il  lor  capo  dell'acqua  bat- 
tesimale, Pannicino. 

•SCinniCAME'NTU,  s.  m.  vedi  Sciddicata. 

‘2.  — Per  negligenza  negli  abiti,  Scintlagine. 

"SCIDDICA'RI,  v.  n.  scorrere  senza  ritegno  il  piede  po- 
sto sopra  cosa  lubrica,  Sdrurciotare. 

2.  — Per  SciADrasai.  vedi,  c si  dice  degli  animali. 

3.  — Generalmente  si  dice  d'agni  altra  cosa,  elio  scor- 
ra a quella  simiiitudino,  ed  è usalo  in  sig.  n.,  c n.  past. 
Sdrucciolare. 

‘A.  — Fig.  per  trapassare,  incorrere  con  facilità,  o por 
lo  più  si  prendo  in  cattiva  parte.  Sdrucciofnre.  • 

5.  — Usivi  cci  cuiovi  Si  scinnict.  m.  prov.  che  di- 
cosi di  chi  tiene  grande  fortuna  negli  affari,  e tutto  gli 
torna  a aecond.v,  An'cnir^fi  o^ni  caia  protpcraminlt, 

sciddicata.  vedi  SCIDDICAME NTU. 

'SCIDDIC.A'ri'ZZU,  agg.  scomposto  negli  abiti,  c nella  per 
persona,  Sciamannalo,  Sciatto. 

‘SCIDDICIIE'NTI,  agg.  aggiunto  di  cosa  sopra  la  quale  ai 
sdrucciola,  liscio,  Sdruccialaale.  Sdrucciolalo. 

SCIIIDICIIE'NZIA,  vedi  CACARE'DDA,  vedi  DIARRIA. 

"SCrODICU  , s.  m.  col  verbo  Piggiiiabi  è applicabile  a 
tutto  ciò,  che  vien  pcnlondosi.  o menomandosi  di  ms- 
Do  in  mano,  ma  con  una  certa  conlinuità,  e irreparabil- 
mcnlo. 

•SCIDDICUNE'DDU,  8.  m.  dim.  di  SciDDicum. 

‘SCIDDICU'NI,  s.  m.  lo  sdrucciolare  con  veemenza,  Sdruc- 
ciotamento. 

•SflIDDlCUSE'DDIJ  , sgg.  dimin.  di  Sciddicusu  , alquanto 
Silrucciolevole. 

SCIDDICU  SU,  agg.  lubrico,  liscio.  Sdrucciolalo,  Sdrueeio- 
terolc. 

‘sCIDDICUSU'NI,  Cd  anche  SCIDDICUSISSIMU.  agg.  su- 
perlativo di  SciDDiciisu. 

•SCIOHOTTU , s.  m.  quella  striscia  di  roba  che  cuopro 
r ascella  appiccata  tra  il  corpo  , o la  manica  delle  ca- 
mice. 

*SCIHDUTTE'I)I)|I,  s.  m.  dim.  di  Sciddottv. 

"SCIE'NTI,  agg.  scientifico,  sapiente,  Scirnla. 

3.  — Che  sa,  che  ha  notizia  di  un  fatto.  Consapevole. 

3.  — Per  pratico,  che  sa  trattare,  o maneggiare  una 
cosa.  Ferito. 

‘SCIENTIFICA MENTI,  avv.  con  modo  scientifico,  Seta*- 
tificamente. 

SCIEN TI'FICU.  agg.  appartenente  a icionza.  Scientifico. 

SCIETIZA,  8.  f.  notizia  certa,  ed  evidente  di  checchessit, 
dipendente  da  vera  cognizione  dei  suoi  princlpii.  Scienza. 

2.  — Per  qualunque  cognizione,  o notizia.  Scienza. 

3.  — Per  egli  sorta  di  dottrina  c letteratura,  Srisnza. 

'A.  — Di  Causa  e sciBsza  , p.  avv.  vale  cortisaima- 

mentc,  indubitatamente,  con  piena  Kienza,  Sn'snitaat'ma- 
msnlr. 
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*5CIENZI.VtJ>  ag^.  apparlononte  a si^icnxa.  ScitnziaU. 

SCIKNZIA'TU,  a^g.  cht)  ha  scieoxa,  Sciensiaio. 

SCIGGlIUr TU,  a^g*  da  Scer.GHiai,  SefUo. 

*SCIGO'TTU,  a.  ni.  •pc4!ie  di  manicaretto  brodoso  di  carne 
tritata  , grasso  . ed  altri  ingredienti  , e con  un  poco  di 
sugo,  Guiszetio. 

‘SCIGUTTE'DDU,  Texa.  di  Schkittu,  Gt^axzeltìHo, 

SCIUNCA.  vedi  CINAXCA. 

*SC1LL\,  »,  f.  t.  but.  ScriCÀ  L.  pianta  medicinale  della 
specie  dello  ctpollo.  ehe  eccita  ad  orinare.  Sciita. 

*SCllXrTlCU.  agg.  aggiunto  di  medicamento  composto  con 
la  scilla,  5ci/lfiiro. 

*$CtLUCCA  LI,  agg.  appartenente  a scilocco.  Scìheeaìt. 

*'5CILUCCA’'ÌA,  a.  T lo  spirare  del  vento  scilocco  per  al- 
cun tempo. 

SCILUCCAXU,  vedi  ASCUAfCCATU. 

*SCILUCC'A’ZZU,  3.  m.  accr.  o pegji.  dì  SaLoccu. 

SClLUCCIH'TrU , »,  m.  diiQ,  di  èciLoccu,  lieve  soffìo  di 
scilocco. 

•SCII-UCCIi'M,  s.  m.  accr.  di  Scii.occu, 

'SCiLUCGU'SU , agg.  aggiunto  di  vento  caldo  poco  dissi- 
mile dal  vero  scilocco. 

'3CI.MIA,  vedi  SUÌNA. 

'SCIMIA  ur,  V.  n.  far  lo  sciocco,  o puro  sentire,  aver  dello 
scemo. 

SCIMITA’RRA.  ».  f.  spada  corta  c larga  con  taglio  a co- 
stola a guisa  di  cuUollo , ma  rivolta  la  punta  verso  la 
costola,  5Jor/a,  ^cimi'arro. 

SCIMUNITI,  vedi  UICCHIGNU. 

SCINA  RIU.  vedi  SCENA  RIU. 

SCINATA,  I.  r vedi  Scekvt*. 

SCTNMRI,  V.  n.  andare  in  basso,  calare,  contrario  di  Ac- 
cauNASi,  Scendere, 

’2.  ~ Per  iscemare  di  pregio,  Rinviiiare. 

*3.-^  Cu  viv.vi  sciNvi,  prover.  di  senso  abbastanza 
chiaro  , chi  si  spoglia  dello  proprietà  vicoo  in  malvagio 
stato. 

SCINNU'TA,  s.  r.  china,  via  o luogo  por  lo  quale  ti  cala 
da  alto  a basio.  Sresa. 

*3.^  Pur  latto  dello  scendere.  Scendimen/a,  Setta, 

*3.  — Per  decadimento  di  pregio,  o di  fortuna  usasi 
Gguratameote. 

— Cono  su  laccbianati  su  li  scis?fCTi,  prov.  in- 
dicante r aUemaliva  nello  vicondo  umane  ora  prospere, 
ora  no. 

SCINNUTE'ODA.  s.  f.  dim.  di  Scift.idti,  pìccola  scesa. 

SCINNilTU,  axg.  da  Sc:nviii.  Sreto. 

••SCIN riNA'ZZU,  axg.  pegg.  di  Sositino,  J)itu(i/aecio. 

*5CINTINE’I)I)II,  agg.  dim.  di  Scimi^t'. 

**5CI.N  TINI  A lti.  V.  n.  andar  ramingo,  andar  errando  per 
bisogno.  0 anche  star  fuggiasco. 

■SCINTINISSIMU.  B4g.  ««peri,  dì  Scivti.vu. 

SCINTTNU,  agg.  inetto,  Prauid#,  /edoito,  /mperito. 

3.  — Por  sciatto  . scomposto  , sconcio  negli  abiti , e 
nella  persona,  ^ciopiiditna/o. 

3.  — Emsaxu  a sciKriNU,  chi  va  ramingo  per  lo  mon- 
do alla  ventura. 

SCIOCCA,  vedi  CIOCCA. 

SCIOCCAME N TI , ivv.  con  Uciocchczza  , senza  giuJi/io. 
senza  coosiderazioQe,  ^'oecdmrnfr. 


“SCIOCCin  ZZA,  s.  f.  scipitoaza,  SnoccAtzxa. 

2.  — Pur  istoltczza,  stato  di  chi  ba  poco  senno,  Scsoe- 
cAtsza, 

**SCIO'CCU.  teff,  scipito,  senta  sapore,  non  salato,  .Sciocco. 

2. ....  Parlando  d uomo,  o d'azione  d'uooo,  vale  che 
manca  di  saviezza,  di  prudenza.  Sciocco. 

*3.  — VnoDu  scioccc,  nelfuso  vale  non  salato,  e ma- 
gro, da  servir  per  infermi,  Brodo  tcioeco, 

SCIOGGHIBI.  V.  alt.  levare  i legami,  disfare  le  legature 
contrario  di  Licani.  .Seiorre,  Sciopiicre, 

2.  — Per  liberare.  Snogfi&re. 

3.  — Per  assolvere,  Seiogiiere. 

4.  ~ EciooGHiai  LI  LINGUA,  Vale  Incoroincìare.  o far 
cominciare  a parlare,  S**»onr  /a  /inolio. 

■5.  pass,  dissolversi,  disfarsi.  Scioglùnt. 

*SCIOLT;\ME’NTI,  avv.  in  maniera  sciolta,  con  iscioltea- 
7t,  .Srioff/imenfe. 

*SCIOM'ISSIM AMC’NTI,  avv.  superi,  di  ScioLTmsnTt. 

•SCIOI.TTSSIMU,  axg  superi,  di  Sciolti', 

*SCIOLTrZZA,  s.  f.  qualità  dì  ciA  che  è sciolto,  special- 
mente agilità,  c destrezza  di  membra.  Scio/ttzza. 

*i,  ^ Kjg.  franchezza  di  tratto,  o di  maniere,  Seioi- 
iezza. 

*3.  — Per  libertà  nel  pensare  , e nello  agire  ♦ Sciol- 
fezza. 

SClO'CTU,  agg.  da  SciOGGBiai,  non  togato.  Sciolto. 

2.  — Figur.  vaio  libero  di  alcun  peso,  obbligo,  ec. 
Seio/fo. 

3.  — Vessu  sciolte,  vale  verso  non  legato  dalla  ri- 
ma, IVrio  sciolto. 

*à.  — ScioLTu,  detto  di  materia,  vale  disciolto,  distem- 
perato, ScffdtO. 

5.  — Fit.  dello  di  «omo,  franco  di  tratto,  e di  ma- 
niere, o libero  nel  pensare,  e nello  ajjire,  Scioi/o. 

0.  — l'oHSc  acioLTf,  vedi  CACAUE'UDA. 

*SCIOI’KR;\T.\ME'.M'l . avv.  in  modo  scio^*eralo,  oziosa- 
mente. Scir'perfitatnen/c, 

•9CIOPKRATI  ZZA,  s,  f.  Irascuraggino,  negligenza,  Seiops- 
rafesza. 

*SCÌOl*ER ATU,  agg.  ozioso,  senza  faccende,  e talora  per- 
verso, .Scioperato,  Scioperone, 

•SCIOPEIIATL'NI,  agz.  accr.  di  ScjosBaATU,  Scioperatont, 

SCIO’HTA,  a.  f.  qualità,  5oria. 

2 — Parlando  di  frutta,  dinota  Sceitezza. 

SCIOTC,  vedi  SCIO’LTU,  o i^ioro  scioru,  cosi  raddop- 
]nato,  serve  ad  indicare  alcune  cose,  che  potendo,  non 
si  confondono,  c non  aderiscono  fra  esse. 

SCIO  rULA.  vedi  CIOTULA. 

SCIPPAUK'NTI,  azg.  colui  che  prezzolato  cava  ì denti  ad 
altrui,  Caradenli. 

*2.  — Per  lo  strumento  acconcio  n tale  operazione,  rane. 

SCIPPaME’NTU,  a.  m.  cavatura,  Cavamenio. 

*2.  — SctrPAME^vu  t>*ASMA,  noja,  fastidio  prodotto  da 
diverse  cause,  Seccaggine,  /nguùiudine,  /mportunità. 

SCIPPA  HI  , V.  att.  cavare  dalle  radici,  sbarbicare,  o di- 
cesi  propriamente  delle  piante,  /diradicare.  Sradicare. 

‘2.  — SarfABi,  dello  assolutamente,  vate  sguainar  lo 
arme  per  olTendcre,  o difendersi,  Sfi^dcrare  un  ferro, 

3.  — Per  pigliar  con  violenza  dalle  altrui  mani,  vedi 
AGGHANFA'HI. 


Digitized  by  Goosle 


SCI 


SCI 


257 


■’V.  — Per  ottenere  a atcnlo,  Stroppar». 

"5.  — Per  cavare  oneatamealo,  mediante  fatica,  il  tuo 
giutto  lucro,  Guadagnare^  Civanzarei. 

'‘6.  — Fig.  appurare,  prender  cognizione  di  un  fatto, 
certificarti,  verificare,  Chiarini. 

1.  — Scipraai  l'occhi,  V.  Occhio  n.  115 

'*8.  — ScippADi  VAaroiiiTi,  vale  aver  delle  busse,  £>• 
itr  fioHiUi). 

"9.  — Scippasi  sa  pivoa  di  picato,  vale  ricavare  da 
UDO  ciò , che  non  vorrebbe  concedere  ; e Nasciai  ha 
Pi.v.VA  DI  PICATO,  vale  dare  con  somma  ripugnanza. 

10.  — Coavi  cu  coavi  oh  si  scippaho  l'occhi,  vedi 
Coavo  0.  2. 

*11.  — Scipp^Risi  L’Aaiat  c'oH  caoccu,  m.  basso,  alTa- 
Ucarsi  grandemente,  Alftcchinarti.  E dotto  per  ironia,  o 
derisione,  far  tutto  il  contrario,  cercando  d'illudere. 

12.  — K.  pass.  ScipPASisi,  vedi  Pilasisi  n.  3.  V. 

*13.  — Scippasi  cuiova  czj  li  dk.vti  , vedi  Chiovv 
DUm.  li. 

*t4.  — Scippasi  tacci,  fig.  V.  TACCLl. 

‘15,  — Scippasi  lihcoi  di  hpisi,  dicesi  di  coloro,  che 
hanno  una  particolare  attitudine  , e destrezza  nel  farsi 
spesso  regalare  , o per  dir  meglio  nel  Irar  profitto  da 
lutto,  scroccando  quanto  più  |iossono. 

•‘SCIPPAGANGHI,  vedi  Casi  il  A8. 

•*SCIPPAI’liKTEI>l)l  , ».  in.  Sorta  di  tanaglia  per  cavar 
le  porticine  della  feccìaja,  e tener  forte  il  cerchio  della 
botte  acciò  non  iscappi.  quando  il  botlajo  la  batto  Cane. 

SCIEPaTU,  agg.  da  scippasi. 

‘SCI  KBI , 0 SCritPI  , preceduto  dal  verbo  Jiai,  e dupli- 
cato, come  Jisi  pst  sai  scispi  scispi  sign.  per  luoghi 
dirupati,  e scoscesi,  ed  anche  si  adopera,  a dinotare  un 
aito  remoto,  e solingo. 

SCHIO  PPII,  s.  m.  licvanda  medicinale,  fatta  con  decozio- 
ni, o sughi  d'erbe  conditi  con  zucchero.  Sciroppo. 

2.  — Scisiippu  di  ceusi  kiusi,  sciroppo  fatto  col  sugo 
dolio  more,  [Hamnron.  E vene  sono  di  molti  altri  nomi 
secondo  le  sostanze,  che  contengono. 

*3.  — In  gergo  SciaoPPU  è lo  stesso  che  vino,  maniera 
usala  dai  beoni  per  cella. 

SCI’Bllll,  s.  m.  presso  i medici,  o I chirurgi  è una  gon- 
fiezza straordinaria,  dura,  spesso  senza  dolore,  o quasi 
eempre  irresolubile,  che  ha  luogo  frequentemente  in  parti 
glaodolosc,  o anche  in  altre  parti  di  diversa  tessitura,  co- 
rno alla  faccia,  alla  lingua,  al  pene,  allo  mammelle,  e 
sopra  tutto  all'ulero.  Scirro, 

‘SCIKKII'SU,  agg.  da  Scissu,  appartenente  a scirro,  rela- 
tivo allo  scirro,  Scirroto. 

‘SCIKL'I’I* .Vinsi  Al)  UNII,  vaio  eenliro,  o osservaro  con- 
tro voglia  i parlarli  o gli  andamenti,  le  insulsaggini,  le 
imprudenze  ec.  di  taluno  che  non  vada  a sangue. 

SCESA,  s.  f.  vedi  SciH.vuTA  n.  1,  2, 

2.  — Vedi  Cacabedda, 

*3.  — La  scisa  di  la  csl'ci  , chiamiamo  una  funzio- 
ne divota,  nella  quale  dopo  la  narrazione  della  passione 
di  Cristo , si  esegua  la  deposizione  di  lui  dalla  croce  ; 
come  puro  qiie'  quadri,  o scollure,  che  rappresentanla. 

SCrSCA.  vedi  crsf.A. 

SCI'tàl.AlA,  s.  in.  divisione  o separazione  dal  comune  corpo 
0 comuaione  di  una  qualche  religione,  5cùma. 


5.  — Per  qualunque  divisione,  separazione,  o discor- 
dia. .^ciimii. 

SCISMATICI),  agg.  di  Scisma,  che  promuove  scisma,  che 
si  separa  per  iscisma  dal  comnn  corpo.  Sciemalico, 

SCISSU'RA.  s.  f.  divisione,  separazione,  .Sriziios»,  Scitiitn. 

*2.  — Per  discordia,  dissensione,  .Vci'ssuro. 

■SCIU  , agiiunto  di  carta  a colori  diversamento  marez- 
zata a onde,  o in  altra  guisa  dipinta  a disegno,  cilindra- 
ta, 0 lustra.  V.  Casta  n.  3. 

SCIC,  modo  di  racciaro,  e sollecitare  i polli  acciò  vada- 
no via  da  un  luogo,  c anche  le  mosche,  o altri  insetti 
molesti  provveduti  di  alo.  .Sciò. 

SCIIJCCA'rA,  vedi  CIDCC.ATX. 

‘SCIIiCCHISSIM.VME'NTI,  avv.  superi,  di  Scioccauhti  , 
Scioechiaeimamenle. 

SCH)CCHI7,/.A,  vedi  SCIOCCHIZZA. 

SCIUCCIII.l  A KI,  vedi  ClllCCllLI'A'RI. 

‘SCtUCCUl.l'Dllll , agg.  dim  di  Sciocco,  alquanta  scioc- 
co, SriocrhereHo,  Sciocchino. 

‘SCIUCCtl'NI,  agg.  accr.  di  Sciocco,  grandemente  scioc- 
co. .Scioccona,  Scioccarci». 

SCll’CBDDU.  vedi  CICCE'DDU. 

SCIUGCHIME’NTU,  s.  m.  lo  sciogliere,  Sciojl i«»»nto. 

*2.  — Per  flussso  di  ventre,  Soccorrenza. 

SCIUCrilllU'TU,  agg.  da  Sc.iar,r.Hisi,  Sciolto. 

SCMICIAIirA,  vedi  CIUCIUNAHI'A. 

scrii  LO' r t u,  agg.  saputello,  saccentuzzo,  dottorino,  5iofo. 

SCIUMA'RA,  vedi  CIUMA  RA. 

SCItJ.ME'LI  , s.  m.  I.  farmac.  liquore  composto  d'  aceto, 
mele,  0 acqua,  Oteimtle, 

SCIU  MI,  vedi  CHI  MI. 

SCItl'NNA,  vedi  CIIJ'XNA. 

Sr.lUSNA'RI,  vedi  f.lUNNVRI. 

SCIIìNNaTA.  vedi  Cilhhata  n.  2. 

SCIUNNATII,  vedi  CICNNATU. 

SCIUR.A  MI,  vedi  CIURA'MI. 

SCIIIR.VRIJ,  vedi  Cll  R A RU. 

SCIIJRE'TTU.  vedi  CIURE  i'TU. 

SCItì  RI,  vedi  CI  U RI. 

SCIURI'RI,  vedi  CILRI’RI. 

SCIU'SCA,  vedi  CIU  SCA. 

SCIIISCIALU'CI.  vedi  CIUSCIAUTCI. 

"SCIIISCIALORU.  vedi  MANTICE'DDA. 

SCIUSCIAME'STU,  vedi  CH'SCIAME NTU. 

SCIDSCIA  HI.  vedi  CIUSCIARI. 

Sr.lUSCIA'STRA,  sorta  di  pesco,  vedi  S.V'RPA, 

SCIlJSCIA  rA,  vedi  CIL'SCIATA. 

SCIlJSr.lA'TU,  vedi  CIUSCIATU. 

SCIUSCIU.  verli  CIU'SCIU. 

SCIVUL,ARI,  vedi  SCIDOICA'RI. 

‘SCLAMA'RI,  V.  n.  propr.  gridare  per  dolore,  o per  ira. 
Sciamare. 

*2.  — Usasi  pure  per  grandemente  desiderare,  o per 
tempo  assai  lungo,  con  la  preposiz.  Psa,  Bramar». 

SCOCCA,  s.  f.  dicesi  di  frutta,  di  fiori,  e di  foglie  quando 
molta  insieme  nascono,  e sono  attaccate  nella  cima  dei 
ramicelli.  Ciocca. 

*2.  — Scocca  ni  aosi,  fig.  persona  sana  , di  bello  a- 
spetto,  e gioviale. 

*3.  — Presso  i militari,  quella  rosetta  di  lana  tinta  del 
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colora  «^operato  negli  ttcmini  dello  stato,  eoo  la  quale 
ai  orca  il  cappello  dei  superiori,  e il  caschetlo  dei  sol- 
dati, NajM.  V.  CUCCA'RDA. 

‘A.  — Per  legamento,  e aggruppamento  delle  cose  ar- 
renderoli  in  se  stesse,  come  nastro,  laccio,  o sim.  Nodo. 
"SCOCIHI,  «.  alt.  più  che  cuocere,  cuocere  cccedente- 
. mente,  Siraewecert. 

’SCO'DUA,  a.  f.  estremiti  superiore  del  «estimento,  e delle 
maniche  terso  rappiccatura,  Srollaiura. 

‘SCO'DDI , s.  f.  t.  hot.  quella  pianta  che  comunemente 
dieeii  cardo,  Seoiimo. 

SCODDU,  s.  m.  parto  della  Teste  che  sta  intorno  al' collo 

0 parte  della  camicia  che  intorno  al  collo  si  rimbocca  su  i 

1 Tcstimenli,  CoUarelta. 

*2. — Quell'apertura  deirshito  delle  donne,  che  lascia 
Kororto  il  collo,  SeoUato. 

SCO’GGlilU,  s.  m.  masso  rtudo  in  ripa  al  mare,  o dentro 
nel  mare,  e per  masso  eminente,  o rupe  in  qualsiroglia 
luogo,  .Seop/io. 

*2.  — Fig.  per  occuione  d'inciampo,  ed  anche  per  a- 
bito  indurato,  Stoftio. 

‘SCOMTTULU,  B.  m.  t.  di  st.  nat.  Simià  scbmbà  L.  spe- 
cie di  scimia  senta  barba,  e con  coda  iunga.  che  gli  serva 
per  arrampicarsi,  e sosteoersi  come  con  uoa  mano,  &o- 
jaitola. 

SCO’LA  , s.  f.  luogo  dove  s' insogna , e a'  impara  arto,  o 
scienza,  .Scuola. 

S.  — Per  adunanza  di  scolari,  Scucia. 

3. — Qoakru  lo  so  distilo  tis  s Ls  scols  lo  nio 
ina  DCTToai,  vedi  Piatolo  n.  Il, 

*A.  — Scola,  è pure  t.  degli  stallieri,  e signiRca  il 
sito  dove  resta  ogni  animate  legalo  alla  sua  niaogia- 
toja. 

’SCO'LLA,  s.  f.  abbiglismenlo  gentile,  per  lo  più  di  ma- 
teria trasparente,  che  usano  le  donne  in  estate  per  co- 
prire le  parti  lasciate  nude  dalle  vesti  poco  accollate. 
“^OLOPE'NUBIU.  s.  m.  t.  di  al.  nat.  ScoLortaotÀ  L. 

' insello,  che  ha  il  corpo  lungo,  piatto,  diviso  in  varii  ar- 
ticoli , r ultimo  dei  quali  è fornito  di  due  piedi,  le  ma- 
scelle sono  inarcate  e dentale , ha  due  zanne,  e le  an- 
tenne setolari.  Scolopendra. 

'2.  — Vi  ha  pure  una  pianta  di  questo  nome,  che  è 
una  specie  di  felce,  detta  in  latino  ^dopendrium  , con 
qualità  medicinali,  Scoiopcndrio. 

'SCOLO'PIU,  a.  m.  denominazione  corrotta  dei  cherici  re- 
golari delle  scuole  pie.  5eoiopto,  Scolopii. 

SCO'MITU.  vedi  INCO'MMOUU. 

SCOMMOPAME'NTI,  aw.  con  incomodo,  /ncomeddmsnla. 
SCOMUODA'RI,  T.  alt.  e n.,  e n.  pass,  incomodare.  Sco- 
modare, Seommodare, 

“SCOMUOPATU.  agg.  da  ScoHnonsai,  Scomodato. 
‘SCOMMOPrSSIMU,  agg.  superi,  di  Scombodu,  Seommo- 
dislimo. 

SCOUMODITA'TI,  s,  f.  incomodiU,  scomodo,  ioeommodo. 

Scoenodità,  Seomoditade,  Seomodilate. 

SCO'MMOPU,  vedi  SCOMMODITA’TI . Scomoda. 
SCO'MMODD,  agg.  contrario  di  CumiaDU,  Scomodo. 
■SCOMPI'GGHIU,  e der.  vedi  SCUMPIGGHIU. 
SCOMPO'NIRI , T.  att.  guastare  il  composto,  disordinare. 
Scomporr,.  V.  SCUUPONIHt. 


*2.  — Dicono  gli  stampatori  il  diafare  una  forma,  se-  I 

parandone  le  lettere,  disponendole  di  nuovo  nelle  casse,  I 

ciascuna  nel  suo  proprio  nicchio.  Scomporre.  ' 

‘SOOMPOSIZIO'M  , s.  f.  I.  degli  stamp.  lo  scomporre  i 
caratteri  composti,  Seompoiiiionc. 

SCOMPOSTI ZZ.\.  vedi  SOI  MPUSTI  ZZA.  I 

.SCOMPO'STU,  agg.  da  Sccaroviai,  Scompoelo. 

*2.  — Per  mancante  della  dovuta  decenza  in  presenza 
di  altre  persone,  Scamposto.  ' 

SCOMPOTA  RI,  vedi  SCOTTA  RI. 

SCOMPiiTA'TO,  vedi  SCOTTATO. 

SOO'MPOTO,  V«ii  SCO  TTITU.  vedi  DIFA'LCU. 

SCOSCATINa'RI.  vedi  SCATINA'RI.  I 

SCONC.ERTA'RI  , V.  att.  disordinare , guastare,  sturbare,  | 

confondere.  Sconeerlare. 

SOANCE'HTO,  s.  m.  lo  sconcertare,  contrario  di  Cuiscen- 
Ttr.  .Vroncirro. 

‘‘SOÒM^HIO'PIRI,  T,  att  disfare,  disciorre il  conebiuso.  Al- 
limrei,  Sronrludere, 

‘SCONCUIUSIO'NI,  e.  f.  scioglimento  di  un  trattato,  Scon- 

elulioni. 

'SOONCIAME’NTI,  aw.  con  isconcezza.  Sconciamente. 

‘SCONCrSSIMO,  agg.  superi,  di  Scoscio,  Sconeiuimo, 

’SCONCIIIO'SU.  agg.  da  Scoscnioniai. 

SCO'NCIU,  agg.  sconvenevole.  Sconcia. 

2.  — Per  brullo,  disonesto,  vergognoso.  Sconcio. 

‘SCONCI'ZZA  , s.  f.  disordinamento . bruttezza  , scompo- 
stezza. Sconetzza,  StanfAeratafgino.. 

’SCONCORDA'NZA,  s.  f.  contrario,  di  ConcoaDAitia  vedi, 
Seoneordansa. 

‘SCONCORPA'RI,  T.  n.  contrario  di  Curcoidari  nel  pro- 
prio e nel  fìg.  V.,  .Sconconfars. 

'SCO.NNESSIO'NI,  s.  f.  iocongruenza,  stravaganza.  Incoc- 
renza, Slrampalateria. 

SCONNE'SSU,  agg.  incongruento,  slraToganlo , e detto  di 
cosa,  disunito,  Seonnetoo. 

'SCONNESSII'NI , agg.  accr.  di  Scoitxiissu , dello  di  per- 
sona, Pazzerono. 

SCONNETTIHI,  t.  n.  discorrere,  o scrivere  sooz'ordine,  j 

Sconnettere. 

SCONOSCE'NTI,  agg,  ingrato,  non  ricordevole  dei  beoeR- 
cii,  Sconoteenie,  i 

SCONOSCIUTU  , agg.  non  conosciuto  , incognito  , Scoro-  • 

eciuto.  I 

SCUNQIj'ASSA'HI  , V.  att  scassinaro , conquassare,  Scois-  I 

guattare.  ! 

SCONSAJO'CU,  vedi  GUASTAJO'CU. 

SCO'NSU,  a.  m.  scomodo,  danno,  disordinamento,  disagio 
Sconcio. 

SOO'NTRU.  vedi  NCO'NTRU. 

Si'.ONVO'LGIKI,  V.  alt  Iravolgore,  Sconoolaon. 

SCO  SZU,  vedi  SCO'NSU. 

SCO'PPU,  s.  m.  romore , fracasso,  cho  nasce  dallo  scop- 
piar delle  cose.  Scoppio. 

‘*2.  — Per  serratura  la  cui  stanghetta  a mezza  man- 
data è smussa  in  guisa  che  l'uscio  spingendolo  si  chiudo 
da  Se,  e non  si  chiude  a chiave  , e si  apre  girando  un 
pallino.  Serratura  a edruceioto.  Serratura  a colpo. 

*3.  — Per  caduta  dall’alto  in  basso  improwisiateotc. 
Cimbottolo. 
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"V.  — ■ Per  ispropo(ilo,  errore  aolenne  nel  perlare,  e nel- 
l'operare,  farfMont,  ScerpttloM. 

‘S.  — Chi  scorro  Bi  cmiNu  Doal  modo  fam.  eho  agr 
liuoge  Torta  al  dello  di  sopra. 

’SCO'PPUI.A,  a.  f.  colpo  dato  nella  parte  deretana  del  ca- 
po con  la  mano  aperta.  Torte  coti  detto  dal  Tar  cadere 
jiù  la  CorroLi,  Seappillauo. 

SCO'PRIRI,  r.  att.  contrario  di  Corti  ai.  Scoprirà. 

2.  — Per  vedeie.  o Tar  «edere  quello  che  non  ti  «e- 
deva  prima,  Scoprire, 

3.  — Por  maniTettare,  palesare.  Scoprire. 

'A.  — N.  patt.  darti  a coootcere,  Scopn'ni. 

"5. — Scoraiai  Titaaac  , fìq.  «enire  in  cogniiiono  di 
oota  arcana  , o che  ti  «orrobbe  celare  , Scoprir  pane , 
Cerlifiearfi. 

SCOPERTU.  «edi  SCOPE  RTU. 

SCORAr.Gl'RI,  «edi  SCUKAGlil'RI. 

SCORBU'TICU.  t.  m.  malaltia,  che  olTeode  principalmente 
le  parti  niembraiHMe.  e che  nel  tuo  crescere,  producendo 
grande  T ingorgamento  sanguigno  nei  vati  di  quelle  . Ta 
al  che  etti  nelle  otlremiU  loro  ti  aprano  , e producano 
macchia  livido  alla  polle,  o che  ti  generi  emorragia  nei 
vasi  più  deboli,  e segnatamente  alle  gengive,  Scortare. 
'SCORBU'TICU  , agg.  teccatore , poco  trattabile,  di  modi 
scorteti,  e ruttici,  Grmiir*.  Aetto,  .Spurtalo. 

'2.  — Alle  volte  prendesi  in  tento  di  bacchettone,  Ca- 
piloreolo,  Sornione.. 

SCOHBU'TU,  vedi  SCORBU'TICU  tati. 

SCO'RCIA,  a.  I.  buccia  degli  alberi,  e delle  Trutta,  Scorta. 

*2 La  prima  scorza  delle  noci , o delle  mandorle. 

Mallo, 

"3. — ViDiains!  u Koaa,  restar  deluso,  a privalo  In- 
giuatamcnte  di  un  bene  qualunque,  te  non  interamente, 
in  grandittima  parte. 

‘k.  — Aviii  tacoaa  La  scoscia  a lo  colu,  Hg.  me- 
taTora  lolla  da'  pulcini.  Esaer  in  eti  troppo  tenera. 

"5.  — Non  BAFiaiaai,  o sariainNt  li  sonaci,  etter  po- 
co itiruilo  di  usa  materia,  o ignorarla  del  lutto. 

'6. — Scosci  «,  i resti  del  grano  macerato  per  trame 
l'amido,  che  Ira  noi  dinnoti  in  patto  ai  polli. 

— Lirati  La  scoscia  a u noci,  ubiihuli  e tim. 
SoiaUarv. 

*8 — Scoscia  DI  CODDP  , colpo  di  mano  dato  in  sul 
collo.  Coltala. 

‘9.  — In  met.  Scotaa  di  coddo  , vale  pure  perdila, 
danno,  traveraia.  Inforltuùo. 

■IO.  — Scoscia  scoscia,  p.  avv.  col  verbo  Jiai,  o Pio- 
GBisai,  vale  alla  larga,  lontano  dalla  Tolta,  e dai  perigli. 
SCO'RUlU,  t.  m.  discordanza,  Scordania. 

"SCO'RDIU.  a.  m.  t.  bot.  Tevchvm  Cijra>oar.v  L.  pisola 
che  ha  gli  steli  numerosi,  ramosi,  un  poco  peloti;  le  To- 
glie picciolate.  cuoriTormi,  doniate,  grinzose,  i Cori  rotti, 
o porporini  a 2,  o 3 insieme  nelle  ascelle  superiori,  5cor- 
deo.  Scordio. 

SCO'RCàlKI,  V.  att.  vedere,  ditceroere.  Scordare. 
'SCORIA,  a.  T.  materia,  che  ai  separa  dai  metalli  oelle 
fornaci,  o tpecialmenle  dal  Terra,  Scoria,  Roelicei. 
SCORIA-RI.  v«ii  SUURCIA'RI. 

"SCORNaBE'CCU  , s.  m.  t.  boi.  Pisrecu  raata/jvraps 
L,  pianta  che  ba  il  tronco  di  mediocre  grandezza , con 
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la  scorza  bruna , mollo  liscia , i rami  lunghi , frondoti; 
le  Toglie  alterno , pennate  a 7,  e 9 Togliohne  ovaio-bit* 
lunghe , ottuso  , con  I nervi  alquanto  gialli,  e che  nel* 
Tautunno  acquistano  come  i rami  giovani  un  coloro  rotto 
molto  vivace,  i fìori  a panoocchia  con  gli  stami  porpo- 
rini, i Trulli  quasi  globosi,  aridi,  della  grotaezza  di  un 
pitello.  Dal  pedale,  e dai  rami  di  quealt  pianta  stilla  un 
liquore  detto  trementina.  Terebinto. 

‘2.  — Essisi  coac  La  rasvcca  , b lu  scoaHaSBCCO, 
suol  dirsi  per  sim.  di  due  persone,  che  amano  star  tempre 
vicine,  e non  potendo  altrimenti,  ai  coolonlano  vederti  a 
certa  distanza;  appunto  come  il  terebinto,  e il  pistacohio. 

SCO  RNI!,  a.  m.  vergogna,  ignominia.  bcTTa,  .Scorno. 

SCORPORA'RI,  V.  alt.  cavar  dal  corpo,  o dalla  matta  della 
ragione,  dell'erediti  o tim.  Scorporare. 

’SOÒRPOR.aTAME'NTI.  avv.  col  verbo  Atitai,  vale  quanto 
più  ti  pud,  Scieceratamente.  Cordialieiimamente. 

SCORPOKA'TU,  agg,  da  Scoarosati,  Scorporalo. 

"2.  — Aaico  scoapoasTu  . vale  amicistimo  , Inlrinti- 
chieeitno. 

SCORPORAZIQ-NI,  t.  T.  lo  scorporare.  Scorporo,  Scorpo- 
ratone, 

SCORRETTAME'NTI , avv.  di  maniera  teorrella.  Scorret- 
tamente. 

SCORRETTI'SSIMU . agg.  tuperl.  di  ScoaaBmi,  Scerrat- 
fiMi'mo. 

"St^ORRETTIT,  agg.  che  ha  scorrezione,  e ti  dice  di  scrit- 
to, o stampa  con  errori.  Scorretto. 

*2.  — Fig.  pari,  di  persona  , vale  dissoluto  , vizioao  , 
contrario,  di  disciplinalo,  a per  lo  più  licenzioso  nel  par- 
lare, Scorretto. 

SCORREZICTNI , t.  T.  proprìamento  errare  di  acrittura , 
Scernzioaa. 

'SOORRUCr.lA'RISI , vedi  NCAGNA'RISI,  vodi  NICOCA'- 
RISI. 

'SCO'RTA,  t.  m.  e T.  guida,  eonduttore,  compagnia.  Scorta. 

‘SCORTA'Ri  , V.  all.  guidare . o accompagnare  per  licu- 
rezza,  Scerlara. 

SCOSCTSA.  a.  T.  teotcendimento,  Scoeeio. 

SCO'SS.A,  a.  f.  acotimento.  .Scotta. 

SCO'SSU.  agg.  da  Scoriai,  Scotto. 

‘SCOSTUMATTSSIUU.  agg.  tuperl.  di  Scostubati',  Sco- 

tlumarittt'mo. 

SCOSTUMATI'ZZA,  t.  T.  tcostume,  Seotlvmaltzza. 

SCOSTUM.A'TU,  agg.  privo  di  buon  costume,  mal  creato, 
Scotlunsolo. 

‘SCOSTU.MATU'KI,  agg.  accr.  di  Scostobutd,  Scottuma- 
tieeimo. 

SCOTI  RI,  V,  att.  muovere  e agitare  una  cosa  violente- 
mente, e con  moto  interrotto  ticcbd  ella  brandisca  e ti 
muova  in  te  tletsa,  ScuoTcrc. 

*2.  — Por  AatispiGGHisai.  V. 

*3.  — Per  far  forza  altrui  con  pcrtuationi , e con  e- 
tempio,  Scuorcrv. 

A.  — Per  levarti  da  dotto  , rimuovere  da  te , allon- 
tanare, Scuotere. 

*5.  — N.  patt.  per  commuoverti  per  subita  paura,  Ri- 
ecuoleni,  .Scuotersi. 

*0.  — Per  risvegliarti  dal  sonno,  o rinvenir  di  un  de- 
liquio, Scuoterei. 
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SCO'TTA  , t.  r.  ili  maria,  i quella  fune  princl[iale  attac- 
cata alla  Tela,  lo  quale  allentata,  o tirata  aecomlo  i venti 
regola  il  canunioo  del  naviglio,  .*ìci>l(a. 

’SCOTT.VKI,  V,  att,  propr.  far  cottura  aulì'  aaimalc  vivo 
col  fuoco,  ScolUirt. 

"2,  — Per  aim.  recare  altrui  oocumenlo  gagliardo,  lra>- 
vaglio  , perdita  ec.  che  io  iie  ricordi  per  lunga  pena. 
Scorra  re. 

SCOTTIi , a.  m.  t.  dei  mercat.  apcaie  di  drappo  spianato 
di  stame.  Scolo. 

"SCOTTII , agg.  da  Scociai,  sopercliiainente  collo,  Slra- 
eoito. 

SCO'TII.  parola  usala  con  raggiunto  SeiTii.issiui',  o il  ver- 
bo CssiBi  per  dilegiare  taluno  lrop|io  minuto  nel  pensare 
e cautissima  noirupcrarc,  ma  non  bene  a proposito,  so- 
lanicntw  por  ranlaslictieria,  e più  spesso  per  ignoranza. 

■*SCO'Tlil.A  VUltZl  , t.  m.  chi  tmugiie  le  borse  altrui, 
Scorticalore.  ScijaciHO. 

scorri; L.V  VLIIZI'UUI,  dim.  di  Scorcn  Tuazi,  V. 

"SCO'TU  I.U,  ».  in.  quelle  bolle  rosse,  che  vengono  nella 
pelle  per  troppo  calore  interno,  ora  piane,  ora  rilevate, 
che  mal  non  somigliano  all'elTetto  delle  punture  della  or- 
tica, /.'ssera,  o per  sim.  Orliectrta. 

SCK.ACC.A'NTI,  agg.  vedi  SGRACCA.NTI. 

SCItACCA'HI,  v.  n.  far  sornacebi,  Surnacchian.  V.  SGRAC- 
CAItt. 

SCRACCti,  a.  m,  catarro  grosso  die  tossendo  si  trae  dal 
petto,  Sornacchio.  Samacchio.  V,  SGK.X'CCU  e seg. 

"2.  — tJn.vi  vini  Lu  aoavn  ci  jerrs  lu  scbacco,  prov. 
elio  dinota  una  somma  volontaria  pigrizia,  una  inaupora- 
bilc  accidia. 

"SCRACCUI  DI  VECCHIA,  a.  ra.  I.  boi.  Taaarazci  Ko- 
sroc  L.  L.  spezie  di  lichen  singolare,  o di  musco  moiii- 
broooso,  un  poco  untaosa.  come  una  specie  di  gelatina, 
crespa,  attorcigliata,  di  color  verde  pallido,  alquanto  tra- 
sparente, senza  sopore,  che  cresce  dopo  una  gran  piog- 
gia sulle  prode  erbose  dei  campi,  lungo  lo  strade,  nei 
prati,  e perfino  sulle  togolc  degli  cdifizii,  presto  s'inari- 
disce al  vento,  si  abbassa,  e siiiiilu  ad  una  piccola  cro- 
sta. c sembra  sparita,  per  cui  lien  cliiamala  fuggitiva;  se- 
conda gli  antichi  è dotata  di  qualità  medicinali,  .Vosco 
menihramiio,  Sosloe,  Mitico  fuggitivo. 

"SCRAFINCIIIA'KI,  V.  att.  cavar  sotto,  o corcar  di  tro- 
var cosa,  che  non  bone  si  sA  se  vi  sia. 

"2.  — Ftg.  vale  rinvenire  frugando  , cosa  occulta  , o 
procurar  di  sapere,  ciò  die  tanto  tem|K>  si  tenue  segre- 
to, e clic  manifesta  può  giovare. 

SCRAFICCJA  RI,  vedi  klAPIUCClA  RI. 

SCRAPISTtt.V'IU,  v.  att.  levar  il  capestro,  Seapetlrare. 

2.  — N.  pass.  Seafctirani. 

SCRAPISTR.XTU,  agg.  da  ScaapisTasii,  Scapstfrato. 

2.  — rie.  dissoluto,  sfrenato,  licenzioso,  Scavetiralo. 

SCRAVAGGHI  A RI  , vedi  SCARABUCCIIIA'RI,  Schkdxt- 
rari. 

‘SCRAVAGGHIA'ZZU,  s.  n.  tecr.  di  Scbsvsgcuiu,  Piat- 

totone. 

SCRAVAGGHIE'ODU  , s.  m.  dim.  di  Scasvaosain , pic- 
cola piattola. 

*2-  — Per  piccalo  scartfa^io,  Scarafaggino. 

'3.  — Por  sim.  fanciullino. 


"SCRAVA'GGHIU,  s.  m.  I.  di  st.  nit.  sorta  d'inseUo  ne- 
ro. grossa  quanto  un  grilla,  ma  stiacciato,  e vago  della 
farina,  verme  che  sta  negli  avelU,  ed  altri  luoghi  sudi- 
ci. PiaUota, 

'ì — Per  sim.  fanciulletlo,  che  stia  da  presso,  o sia 
d'impaccio  ai  grandi. 

"3.  — Kssiai  Lc  scasvaoGHic  nrat  La  stopPs,  modo 
prov.  non  saper  Irsr  le  mani  da  una  bisogna  sgarrando 
0 allungando. 

'A.  — Per  iscarabocchi.  o imbratti  di  fogli.  Schicehtra- 
mciila.  Scorbio. 

SCRAVAGGIIiU  AaRUZZl  EA  B.VDDI,  s.  m.  animalcito 
nero  simile  alla  piattola  che  deponc  fiiova  nullo  storco  di 
cavallo,  o di  vacca,  o io  riduce  in  forma  di  palle,  rotolan- 
dola dove  vuol  loiioro,  o conservar  le  suo  uoya.  Scarafaggio. 

‘SiIRA  V.AGGH  I U'M,  s.  m.  accr.  di  SCHavaoiiuic. 

■"S;RlltE NTI,  agg.  lo  atosso  che  Scaivaav,  Scrivcalt, 

“SCRIGillll.V'RI,  V.  n.  aprirti,  spaccarsi,  fondersi  da  per 
se.  Crcpare,  ScrtpUart 

’2.  — In  senso  alt.  privar  della  clierica,  il  che  li  dice 
per  minacciar  qualche  cherico,  o a drillo,  o a torto. 

"SGRIGGIIIATtl,  agg.  da  Scaiccsiiai,  Scrtpolalo. 

SCRIDir.V  RI.  vedi  UlSOllUll  A RI. 

SOnr.M.A,  ».  f.  quel  rigo  che  separa  i capelli  in  due  pari' 
per  mezzo  la  testa,  Oirtizalura,  Scrinivatara. 

SGRIMI'AIII,  vedi  SUI  IRAI  [ARI. 

SGRIMITURI,  ».  m.  slruinenlu  per  separaro  i capotti  io 
dun  pirli  uguali,  Dirizzalojo. 

SCHl.NCI'A,  s.  f.  iufiammazione  dulie  fauci,  e della  larin- 
ge , che  rendo  dilficoIU  nel  respirare  , ed  inghioUiro , 
Spriaianzia.  Seheranzia,  Schinaazia.  Sgainanzia. 

SCKIPINl'A'RISI , V.  0.  pass,  spaccarsi , fendersi  da  per 
so  scoppiare,  Cnpar», 

*2.  — Pari,  di  postema  , anello  in  sentimento  attivo  , 
uscire,  o far  uscire  la  marcia  contenutavi. 

3. — ScaiPisTtaisi  ni  li  aiss,  vale  ridere  smoden- 
mentc.  Crcpar  deltc  risa. 

’i.  — Figur.  ScairiNTAai , eouoscere , scoprire,  inda- 
gare con  successo,  6'Aiarirti. 

SCRIPINrATG,  agg.  da  ScairiNTAai,  CrvaiUo. 

"SGHIPPIG’NI,  s.  ra.  serpentello  simile  alla  lucertola,  di 
color  bianchiccio,  chiazzala  quasi  come  di  lentiggini,  Ta~ 
raaloia.  V.  TIGSL''SU  Busi. 

'SCRI'TT.V,  8.  f.  scrilUira,  .Scrilfo. 

'SGRITTARE  LLU,  s.  m.  dim.  di  ScBiTru  in  sesiso  di  rap- 
porto. o memoria  loglio. 

•SCRirrA'ZZU,  s.  m.  pegg.  di  Scairrc,  Scritlaccio. 

•Sr.lUTriCE'DDU.  s.  m.  dim.  di  Scairrv,  ScriUurtUa. 

SCRITTO  Itili,  s.  DI,  piccola  stipo,  scrigno,  5iisdi«fo,  Scrinia. 

Si^Rt'Tril,  ».  m.  scrittura.  Scritto. 

'2.  — Per  memoria  legale,  vedi  Mkhobia  n.  k. 

SCRTTTU,  agg.  da  Scarnai,  Scriuo. 

'2.  — Detto  di  fiori , o altri  oggetti , in  cui  si  scorge 
qualche  lavorio  naturale.  Scritto. 

SCRlTTli'R.X,  8.  f.  la  cosa  scritta,  Scritlara. 

2.  — Dicesi  anche  a quello  ebo  ai  trova  icriUo  in  al- 
cun libro,  o lesto,  5rrifltsra. 

3.  — Per  eccellenza  a'mtcndo  la  Sacra  bibbia,  .Scrit- 
tura. E spesso  nel  plur.  Lt  utert  icriuurs , Le  divine 
tcriUmn,  L»  sacra  carte. 
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V.  — Por  cii^  che  si  scrife  oei  libri  « e qusdomì  doÌ 
conti,  5cr/»uro. 

*0.  ^ Ar.GIU8TAtl  AD  ONU  LA  KRITTOKA,  Ì0  met  VSlo 

riTedergK  il  pelo , o scoperte  delle  magagoo  nel  conto 
delie  sue  azioniv  far  che  ritorni  al  bea  oprare. 

••SCRITTUBA’LI,  s.  m.  scrirano.  o mc§Uo  colui,  che  tie- 
ne  in  ordine  i conti  dei  mercaUiiti.  SeriUurale» 

•’^RITTURA'KI , V.  att.  scrivere  nel  libro  dei  conti,  di- 
stendere lo  cose  in  Ìscritto«  Scriffunifa. 

*2.  — - Pari,  di  persone  di  teatro,  tale  far  la  scrilla  eoo 
l'ìmpresarin,  5crif/urart. 

•St^RITTllRATU,  agg.  da  ScairmiAai,  Smìturafo. 

“SCRi  rrURA'ZZA,  a.  r pegg.  di  ScarTTcaA,  cattiva  scrit- 
tura. .VrnMMmrcia, 

•SCRITTURE ODA.  s.  f.  dim.  di  ScatrTUtA,  Seriiturttla. 

•SCKITTlJRE'DUll,  a.  m.  dim.  di  Scairruai,  nel  secondo 
aigniricato. 

SCRlTITi  RI,  agg.  che  scrivei  autore.  Scn'irore. 

2.  — Por  picciola  stanza  appartata  per  uso  di  legge- 
re, scrivere,  o eonservaro  scritlura,  ScriUfìjo, 

••SCRÌTTI  RlA'KU,  agg.  quei  die  lavora  di  ebano,  u di  al- 
tri legnami  gentili,  e fabbrica  niasscriiie  di  pregio  di  silTatto 
genero  per  mobilia,  ilfbania/a. 

•SCRllTURrCCHIU,  a.  m.  dim.  di  Scaxm'ai,  nel  primo 
sign.  SeritortUo. 

SCUITTUHIE  DDU  , s.  m.  dimin.  di  ScaiTTOaiu , piccolo 
scrinio. 

scrivania,  s.  f.  una  certa  cassetta  quadra,  ds  capo  più 
alta,  cho  da  piè,  per  uso  di  scrivervi  sopra  comodamen- 
te.  e riitorvi  entro  scrittura,  5camie/io. 

SCRIVA'NU,  agg.  copiatore,  copista,  .Scrieaiio,  Srrieen/e. 

*2.  — > Per  colui  ebo  tiene,  scrittura,  Sentano. 

*3.  — ScRiVA.tu  DI  iAZio.ti,  titolo  di  uno  dei  priraarìi 
amministratori  del  tesoro  pubblico. 

•SCRIVIBILI,  agg.  cho  può  scriversi,  Serivibilt. 

SCRI  VI  Ri,  V.  att.  signilicare,  od  oiprimere  le  parole  coi 
caratteri  ddl  alfabeto,  Scrittn. 

2.  — Per  comporre,  far  composiaioni.  Scrivere. 

3.  — Per  regisirare,  ascrìvare.  SvTitere. 

*4.  — Per  descrivere,  Scriver$. 

5.  — OoMu  m vioiTi  MI  scaiTm,  m.  prov.  e dicesi 
di  chi  nullaltro  possiede  che  ciò,  che  indossa. 

•*6. — Scalvili  cu  Lu  PBDi  DI  LA  GsDDtVA  , scHvcre 
biasimevolmenle,  e in  modo  poco  leggibile,  impiastrare  i 
fogli  scorbiandoli,  5erio(vcchiarr.  Vedi  SCKA VaGUUTaKL 
•'7,  — Scaiviiicci  PRATiLLU  CAarssiMU  , m.  prov.  e 
vale  peniere  ogni  speranza  d avere  una  tal  cosa,  anzi 
dover  tcnerl.i  per  perduta  , per  finita  irremissibilmente. 

*8.  — Scaivieisi  ha  cosa  hiksta,  htba  lu  cobi  ec. 
vale  rammentarsooc  sempre,  non  deporne  mai  il  pensiero. 

SCHO'CCP,  vedi  SCRUCCUNAKI'A. 

*SCRO'KA\A,  a.  L I.  d ittai.  Scoè^aasà  scbopba  L.  sorta 
di  pesce,  Troja  di  tnar«. 

••SCRO'FaNU,  s.  m.  t.  d'ittol.  Scobpaena  poucvs  L.  pe- 
sco di  mare,  di  coloro  scuro,  che  sta  nello  alghe.  Il  suo 
capo  è rosso,  il  busto  piccolo,  la  bocca  grandissima,  tutto 
pien»  di  gobbi,  di  lische,  di  pungiglioni,  Scro/aao,  Stor- 
pino. 

SCR0F<ILA’RIA.  vedi  SORUFUL.A’RIA. 

SCRO'PULU,  vedi  Scìupulu  n.  3. 


•SCROTU,  s.  m.  la  borsa  do'  testicoli.  Scroto. 

SCRUCCA  RI , V.  att.  levar  la  cosa  dal  luogo,  ove  ella  è 
appiccata,  Spiecart. 

2. — Faro  checchessia  a spese  altrui,  o per  lo  più  si 
dice  dot  mangiare  e bere.  Scrofcan. 

SCRUtXX’TU.  agg.  da  Scbcccabi,  Snicrafo,  Scroccato, 

SCRUCCtlIGGIll  U'M.  che  scrocca  vulentieri.  vedi  SCRUC- 
CUNI. 

•St^RUCCIIITTA  RI,  v.  n.  contrario  di  NcBfCcmTTAPi,  V. 

SCKUCOIIIULA’IU,  V.  att.  levar  la  crosta,  Smurare. 

•'Sr'RUCOUNAHI’A,  s.  f.  k>  scroccare.  Scrocco, 

SCHUCCU'NI , agg.  scroccatore,  Stroctone,  o i>er  iseherzo 

Scrttcchino. 

•*S(^RUTUIZZA’RI  , V.  att.  dar  dello  pugna  in  su  la  spina 
dorsale,  talché  por  un  pezzo  resti  curvo,  o lo  ne  risen- 
ta chi  lo  ha  taccate. 

•*2*  — N.  pass,  patir  male  ai  lombi  per  eeeedeato  sfor- 
zo, 0 |>or  percossa,  Di/ombani. 

SCHUDUZZATU,  agg.  da  ScauDczzAtt,  />i/om6ato. 

SCRUFINA,  vedi  SCUFl'NA. 

SCRL'FULA,  8.  f.  e per  solito  nel  numero  del  più  Scac- 
rcLi,  certi  ingrossamenti  delle  glandole  liofaticho,  o con- 
globate della  parte  ioferiore  della  faccia  , e della  supe- 
riore del  collo,  Scrofitle,  Garinn. 

"SCRUFU  La  Bl.\,  8.  L t.  boi.  SrropaDLAari  nodosa  L. 
pianta,  che  ha  la  radice  tubercolosa,  compressa,  lu  stelo 
alquanto  nero,  quadrangolare,  le  toglie  piccioìate,  oppo- 
ste, qualche  volta  ternate  , cuoriformi , appuntato,  den- 
tate, i fiori  alquanto  neri,  a grappoli  ramosi,  terminanti. 
Questa  pianta  ha  virtù  mirabile  per  risolvere  lo  scrofole, 
ScmfiUaiia, 

•SCRLIKULA ZZA,  s.  f.  accr.  di  Scarimi.A. 

•&CKUFU  Lrcr.lllA.  s.  f.  dim.  di  Scpipcla. 

SCRUFULU  SU  , aggiunto  degli  umori  dei  quali  sodo  pro- 
dotte le  scrofole,  Scrofoioto, 

*2.  — Aggiunto  di  ciò  che  è relativo  alla  scrofole,  o 
di  colui  che  patisce  le  scrofole.  Scrofotoio. 

•*S('RUFUNI'A  RI  , V.  att.  investigare,  indagare  minuta- 
monte  per  chiarirsi  di  checchessia,  o puro  scoprire  per 
accidente  cosa  utile,  senza  cercarla. 

•Sf.RUPIHI,  ve<li  SOOPRI  RI. 

SCRUPULI ARISI,  V.  n.  pass,  avere  icrupoll,  Scrupoltg^ 
giare,  Srrupolezzare, 

•SCRUPlfLUCOIllU,  s.  m.  dim.  dì  ScauPCLU  nel  primo,  e 
secor»do  sign.  5crupo/rrfe,  5cmpe/«rruccin. 

SORli'PULU  , t.  m.  dubbio,  che  purturlia  la  monto,  ed  ò 
più  proprio  delle  co$o  attenenti  alla  coscienza,  che  d'al- 
tro, Sempoto,  Scrupulo. 

2.  — Per  dubbio,  o sospetto,  Scrupolo. 

3.  — Por  peso  che  vale  la  vigestma  parte  deU'oocia. 
Denaro,  5cropoto. 

4.  — Fasisi  scaopVLt;,  vedi  SGRUPDLIA'RISI. 

*5.  — ScauPULO  01  LI  HziTi,  si  dice  di  farsi  coscienza  di 
certe  minuzie,  dissimulando  le  cose  gravi,  come  se  chi 
ruba  un  niajale  vivo , confessasse  aver  rubate  dello  se- 
tole ec. 

SCRUPULUSAME’NTI,  avv.  con  ìscmpolo,  Scrvpofesomnils. 

'SCRUPULUSE’DDU  , agg,  dim.  di  ^rvpclvsu  , alquanto 
scrupoloso  , che  scrupoleggia  per  cose  da  nulla , o alle 
volte  irragionevolmente. 
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‘SCRUPOLUSISSIMAME'NTI . a<*.  luperl.  di  ScaoFOLU- 
SiMKifTì,  Scrupoto$ÌMiimanmle. 

'SCRUPL'LUSrsSIMU.  agg.  laperl.  di  ScaurcLciu,  Sen- 
pototi$iimo. 

SChUPULUSITA\  8.  f.  scrupolo,  SentpaloiUà. 

3.  — Per  lo  più  dicoti  della  sorercbia  delicalezia  nel- 
l'operare,  Scmps/oiifà. 

SCRÙPULU'SU,  agg.  che  si  fa  scrupolo  agevolmente,  5cm- 

folMO, 

‘2.  — Vale  anche  troppo  esatto,  troppo  dilicato,  e squi- 
sito, ScntpoloM. 

'SCRUPULUSU'M , agg.  acor.  di  ScacrcLosu,  o piuttosto 
si  dice  di  chi  patisce  scrupoli  irragionevoli , vani , e di 
niun  momento. 

*'SCRUSCI  SCRU'St^l.  s.  m.  giocherello  puerile,  o sìa  ar- 
oesetto  io  forma  di  tamburo  schiacciato  . enlrovi  delle 
pietruzioline,  che  fornito  di  un  manico,  con  cui  ti  agi- 
ta, rondo  tuono,  e diverte  i bambolelU. 

“SCRU’SCIRI , V.  n.  si  dice  del  formare  quel  tuono  che 
esce  dal  pan  fresco,  o d'altra  cosa  secca  frangibile  nel 
masticarla;  e quello  che  fa  la  terra  o simil  cosa  che  sia 
in  vivanda  non  ben  lavata,  Senteian. 

’ì.  — Pel  cadere  della  subita  e grossa  pioggia  , Cn>- 
Kian. 


*3.  — Per  quello  strepitare,  che  fa  il  fuoco  bruciando 
le  legna  verdi,  Scofpiitttre,  Senician. 

— Per  bollire  io  colmo  , o a scroscio , Cn$eian  , 
Scresciare. 

5.  — ScaotcìiicciLLi,  vedi  VASTliNI’A'RI. 

‘6.  ■— Scni’sciai  lu  cozzo,  vale  dar  delle  buste. 

'SCRUSCITE'DUU,  s.  m.  dim.  dim.  di  Scaoscio,  lieve  re- 
more, piccola  scrosciata. 

SCRU'SCIU , il  romor  che  fa  l' acqua , o altra  cosa  simile 
nel  bollire.  Crescia,  Screscto. 

"i.  — Per  fama,  romorio,  Bueinamtnl». 

3.  — Per  remore,  c fracasso  semplicemente.  Sente». 

A.  — Scacsciu  DI  CkSTA  ssnza  cobaits,  vedi  CcatiTa 
num.  3. 

'SCBtJSCIUTA,  I.  f.  l'alto  dello  scrosciare,  Screiciala. 

*3.  — Na  scacscioTA  di  carini , met.  voci , o azioni 
miniccevoli,  e di  terrore. 

‘SCRUSCIU'TU,  egg.  da  Sciosciai,  Senteiato. 

*3CRUSTAME'NTC,  s.  m.  lo  scrostare,  o le  caduta  della 
crosta,  Senuamea». 

SCRUSTA'RI,  V.  atl.  levar  la  crosta,  Sentlart. 

‘SCHUSTATi'ZZU,  agg.  pegg.  di  Sciustato,  deformomon- 
te  SeroeUlo. 

SCRUSTATU,  agg.  da  ScacsTAai,  levalo  la  crosta.  Scro- 
stalo. 

'SCRUSTATU'RA,  s.  f.  lo  stesso,  cbs  ScsisTAnanTit. 

SCRUTINA'RI,  V.  sii.  fare  scrutinio,  penetrare  nel  fondo 
di  una  cosa  per  conoscerla  pienamente , ricercare  rigo- 
rosamente, esaminare,  investigare,  Scnitinare. 

*3.  — Per  render  il  voto  per  reiezione  dei  magistrali 
SamUinart,  SenUliitart. 

’SCnUTINATU,  agg.  da  SciiTinAai,  Scrulina». 

.SCRUTI’MU,  t,  m.  ricercamento,  esame,  Smiltiisto,  Smi- 
linio. 


8.  — Per  aduntoia  di  ciltadini  per  creato  magistrati, 
SjwUii». 


SCU‘,  voce  colla  quale  ti  cacciano  i porci. 

‘•2.  — >'on  sanriai  ni  sco.  nè  vassidda',  prov.  e vale 
esser  temerario,  petulante,  voler  far  sempre  ■ modo  suo 
quasi  insensibile  alle  ammonizioni,  ed  ai  risentimenti. 

SCÌICOA'RI,  V.  alt  lo  tcsppsn>  che  fanno  la  cose  tese,  o 
ritenute  da  quelle  che  le  ritengono.  Scoccare. 

’SCU'CCHIA  CCA,  mcniert  usata  dai  fanciulli  quando  vo- 
tlion  rompere  l'amicizia. 

SCUCCUIA'RI,  V.  atl.  separare  le  oona  congiunte,  DssgiiM- 
jerv. 

SCUCCHIA’TU,  agg.  da  Scuccoitai.  Dùgismta. 

"SCIICCIA'RI,  V.  alt.  contrario  di  NcocciAai,  e pari,  d’ar- 
me da  fuoco,  come  piatola,  o carabina,  vale  dar  di  piglio 
a quelle,  qualor  lengansi  addosso. 

3.  — SctcciASi  nA  COSA  ni  la  testa  ad  cno , vale 
vincerà  l'altrui  ostinazione,  5capmin  uno. 

SCUCCIATU.  agg.  da  Scccoasi. 

"SCUCI  NA'RI,  V.  n.  romper  l'amicizia,  A'insicarsi. 

SCUCI  UTU,  vedi  SCOTTO. 

"SCUCI'VIILI,  agg.  di  legumi,  che  ritardano  la  loro  cot- 
tura, contrario  di  coUojo,  CrudeU. 

SCUCUCOIA'RI,  V.  alt.  lor  via  la  oolmalura  di  cbeecbei- 
sia.  Scolmare. 

'SCl'CUCClATU,  agg.  da  Sodcccciabi,  Scolmale. 

SCUCUDDA'RI.  vedi  SCUCUZZARt. 

SCUCUDDATU,  vedi  SCUCUZZATU. 

SCUCUZZA'RI,  V.  atl.  troncare.  Mozzare. 

*3,  — Per  ammazzare,  che  fa  la  giustizia  i rei  di  mi- 
sfatti, Decollare. 

SCUCUZZATU,  agg.  da  Scccdzzabi. 

‘SCUIIA’RI,  V.  alt.  t.  dai  cavallerizzi,  tagliar  la  coda  a un 
cavallo.  Scodare. 

SCUDATO,  agg.  da  ScvDAai,  Seodato. 

‘SCUDDARA’VU,  agg.  privo  di  eollaro,  o con  eollara  trop- 
po aperto,  e cadeoto.  Scollaccialo. 

SCI'DDA'BI  , V.  atl.  staccar  d' ioaiema  le  cose  incollate , 
Scoilart. 

*3 In  met.  allontanare,  Ditxzzare. 

‘3.  — ScuDDABisi,  anche  in  met.  vale,  risolversi  a far 
presto. 

A — Per  tirar  giù  la  bilancia,  o la  staterà  levar  d'e- 
qullibrio,  Siilanciare,  Scrollare. 

’SCUDOA'TE'DUO,  agg.  dim.  di  Scuddatu,  appeiu  scollato. 

’SCUDDATI'SSIMO,  agg.  superi,  di  Sciddavo,  inienmenta 
scollato. 

SCODDARATO,  aggiunto  di  cosa  che  lasci  il  collo  scoperto 
Scollalo. 

3.  — Col  collo  scoperto , ed  è proprio  delle  donne  , 
quando  il  tengono  senza  fazzoletto,  e colle  vesti  poco  ac- 
collale.  Scollaccialo. 

SCUDDATU,  agg.  da  Scuddaii,  Scollalo. 

3.  — É anche  aggiunto  di  cosa  che  lasci  il  collo  MO- 
perto.  Scollato.  • 

3.  — Per  isecllaccisto.  Scollalo. 

SCUDDATU'RA  , s.  f.  stremità  superiore  del  vcsUmenlo, 
ScoHalora. 

2.  — Per  separazione  di  due  o più  cose,  che  dovreb- 
bero essere  collegste  insieme.  Seolltgameolo. 

"SCUDDURI'A'RI,  v.  att.  contrario  di  NcuDDcauti,  Svol- 
gere. 
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’SCUDDURI’ATU.  Mg.  da  SccDooaiial,  Scallo. 

•SCUETU,  Yedi  NCCETU. 

SCUFFA’RI , V.  D.  t.  di  igrìc.  a della  fabbriobe  di  Tino, 
ed  olio,  Fatare  le  gaUif. 

*3.  — E gener.  trarre  ciò  che  contengono  lo  bugnole, 
aporte,  ec.  V.  CO'FFA. 

SCO’FIA , a.  f.  quella  copertura  del  capo , di  panno  lino, 
o d'altro,  la  quale  per  lo  più  si  lega  con  due  cordelllei, 
nutrì , o bende,  che  la  increspano  da  una  banda.  Cuf- 
fia, Scuffia. 

3,  — Per  abbigliamento,  che  terrgono  io  capo  le  don- 
ne. Creala. 

'SCUFIA’RA.  s.  f.  donna,  che  fa  le  cufRe,  ed  altri  abbi- 
namenti donneschi,  Scufiara,  Creetaja. 

UFIE'DDA,  s.  r.  dim.  di  Senru  nd  primo  tig. 

'SCUFIETTA,  t.  (.  ornamento  gentile,  che  usan  le  donne 
anche  per  mostrarsi  in  pubblico. 

"SCUFl'NA,  s.  f.  t.  delle  arti,  rermagllo  di  ferro  con  buco 
centrale  incatalo  nell'interno  in  guisa,  che  si  ai  adattino 
esattamente  le  spire  di  una  vite,  seiua  potersi  svolgere 
da  se. 

SCUFINA'RI,  V,  n.  votare  il  cofano. 

3.  — V.  att.  cavar  dal  cofano  le  biancherie  asperse 
di  ranno,  o altra  cosa  simile. 

*3.  — Por  sim,  scoprire , ritrovare,  inventare,  per  lo 
più  piacevoieue,  e bizzarrie. 

’SCUFlU'NA,  s.  f.  accr.  di  Scena,  Scutiane, 

’SCIIGGHICE'OUU , a.  m.  dim.  di  Scuogbiu  , Seeptistto  , 
ScogUutto. 

‘SCU'GGHIU,  vedi  SGU’GGHIU. 

SCUGGHIUNA'RI,  v.  att  tagliare  o cavare  i testicoli,  Ca- 

errare. 

'SCUGGBIUNA’TU,  ogg.  da  Scecoaumaai,  privato  di  te- 
sticoli, Caetroto. 

'SCUGGHIU'SU,  agg.  pieno  dì  scogli,  SccglioM. 

"SCL'GNAME'NTU,  s.  m.  alieotaoamento  per  foru  di  un 
oggetto  dall'  altro  con  proporzionati  strumenti , Sepsm- 
ximt. 

*3.  — In  roet  esclusione  di  persona  da  un  luogo,  da 
un  soggetto,  iNiuapoeienlo. 

*‘SCt'GNA‘HI,  V.  atl.  contrario  di  Ncconani . separare, 
diswungere,  Staccare,  Dùuaire,  ScoUegare. 

”3.  — Per  allontanare,  cacciare,  rimuovere.  Dilungare. 

"3. — Sci'S.vaai  lo  bcud,  lu  sasv,  e sim.  percuotere 
violeotomente  sino  a far  gocciolar  sangue  da  tali  parti. 

"A.  — N.  pass.  SccGNsaisi.  ec.  vate  avvenir  ciò  natu- 
ralmente, 5pim'ar  lanfM  da,  ... 

SCUGNA'TL',  agg.  da  Sciessai. 

SCUJETU,  vedi  NCIJETU. 

SCL'ITA'RI.  vedi  NOJITA'RI. 

'SCUITATE’DDU,  agg.  dim.  di  ScciTarv,  un  poco  int)uie- 
tato. 

'SCUITATI7ZU,  agg.  freq.  di  Sccitito. 

SCUITATU.  vedi  SicUlTA'TU. 

’SCUITATb’NI,  agg.  accr.  di  Sccitstu. 

'SCUITATU'RI.  verb.  m.  che  inquieta, 

•SCUITE’DDU,  vedi  NCUITE'DDU. 

•SCGITITUTINI.  s.  f.  vedi  NCUITI'ZZA. 

SCUITll'NI,  aeg.  accr.  di  Scosto,  sommamente  inquieto. 

SCL’LAAlE'NTli,  s.  m.  lo  scolare,  Scofamaiifs. 


‘SCULAUPDLLI'NI , errerò  SCULAUPULLU'ZZI , s.  m. 
parola  di  derisione,  che  dicesi  ai  sagrestani , ed  ai  be- 
voni  abituali. 

SCULARE'DDU,  agg.  dim,  di  ScoLaSO,  Scatariao,  Scala- 
retio. 

‘SCULAPA’STA,  s.  m.  vuo  bucherato  per  far  colare  l'ac- 
qua dalla  pasta,  o altro  dietro  la  boliilura.  Scatilajo. 

SCÙLA'RI,  V,  n.  si  dice  dell'andare  all' ingiù,  a cadere  a 
basso  a poco  a poco  i liquori , o altre  materie  liquide, 

. 0 il  residuo  loro,  Seofare. 

‘3.  — In  senso  attivo.,  tenere  un  vaso  in  modo , che 
riesca  a poco  a poco  il  liquida  contenutovi.  Sedare. 

"3.  — Per  bere  sino  al  fondo.  Strabere. 

■ 'A.  — in  senso  n.  pass,  esser  tutto  bagnato  di  pioggia, 
di  sudore,  o d'altro,  ^rondors. 

5.  — ScuLtaicci  Lu  SITO,  vedi  GRE'VIU. 

‘SCULARINA'TII,  sgg.  di  dispregio  a persona  da  nulla,  e 
degna  di  belTe,  e peggio. 

SCGLAHI'SCA  , s.  f.  moltitudine  di  scolari,  che  frequen- 
tano uno  stabilimento  d'istruzione  pubblica,  Sedarttea. 

SCU  LA'RU  , agg.  che  va  a scuola  , che  va  ad  imparare  , 
Scolare,  Sedevo. 

'SCULaSTICAME'NTI  , avv.  in  modo  MolasUco  , secondo 
le  scuole,  Scdaelieammte. 

‘SCULA'STICU,  sgg.  appartenente  a scuola,  ma  comune- 
mente s'iolende  di  GlosoGa,  e teologia,  secondo  il  metodo 
di  Aristotele.  Seefastieo. 

'3.  — A LA  scDLssTies,  p.  avv.  da  scolare,  alla  fog- 
gia degli  scolari.  Alla  eedaeliea. 

'SCU  LATI'ZZU,  agg.  pegg.  di  Scclsto. 

SCUI.a'TU,  agg.  ^ ^uLsar,  Scolalo. 

'3.  — Da  cuLv , si  dice  a chi  sia  dimagrato , o natu- 
ralmente  cosi  stecchito  da  comparir  privo  di  chiappe , 
Sdutto. 

SCUtATU'RA.  s.  f.  la  materia  Molata,  Seoiatara, 

3.  — Per  rimasuglio  di  cose  liquide,  foadigiiolo. 

‘3.  — In  met.  il  Gne,  il  termine,  la  ìmpostiUliU  della 
conlinuaziooe  di  checcheasia. 

SCULaTU'RI,  verb.  m.  luogo  pendente,  per  lo  quale  sco- 
lano le  cose  liquide.  Scolale^. 

’3.  — Per  vaso  bucherato,  tml  quale  ti  mette  l'insa- 
lata,  0 altro  per  iscuotersi  dall'acqua.  Semitono. 

3. — SccLaTcai  ni  li  siBinaTi,  vedi  GAHMITTA. 

A.  — ScuLaruai  ni  u mosti  , dicoati  quelle  nicchie 
murale  nelle  sepolture,  ore  i cadaveri  depoogono  le  in- 
teriora. 

'SCULAZIO'NI,  s.  f.  l'atto  dello  scolare,  e più  pretto  pren- 
desi per  gonorrea.  Sedazione,  Scdajione. 

'SCU  Lazza  RI,  v.  att.  propr.  levar  la  culatta  a chec- 
chessia. 

‘3.  — E presso  ai  trafTicanti  importa  vendere  la  ulti- 
ma porzione,  il  rimasuglio  delle  derrate. 

SCULLUCA'RI,  V,  att.  contrarie  di  Collocabu 

SCULPA'RI,  vedi  SCURPA'RI. 

SCUI.PI'HI . V.  att.  fabbricare  immagini , o formar  figure 
in  materia  solida  per  vis  iflnttglio,  Scoiftrt, 

SCUIJ*ITI1,  agg.  da  ScuLSiai,  &d^io, 

'SCULPU'TU,  agg.  da  ScDLriai,  intagliato,  inciso,  Sedpde. 

SCULTU  RA,  s,  L l'arto  dello  Molpire,  a la  cosa  loolpits. 
Seaflurs. 
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SCULTORI,  agg.  qungH  che  icolpiaee,  o che  eaercita  l'arte 
delta  fcuUtira.  Seuiit^e, 

SGU'LU,  «>  m.  lo  scolare,  esito  delle  coio  liquide,  Scalo, 

SCrMJIUME'NTU,  s.  m.  Io  scolorire,  5ce^onme»(o. 

SCl'LUUrRI,  T.  n.  perdere  il  colore,  Seohnn, 

'SCULURUTrZZU.  agg  pegg.  di  SciiLttuTu. 

SCUMJRU'Tli.  ogg.  da  Scollriri.  .^^on’ro. 

SCU’MA,  aggregato  d' infìntte  bolle,  sonagli,  o gallozzoline 
ripiene  d’aria,  che  si  producono  ffcite  cose  liquide  o per 
forza  di  calore,  o quando  con  forza  e veemenza  a’agitano 
c si  dibattono,  ScAruma,  5rumta,  Slummia, 

S.  — *SctiiA  DI  RinBANii  . sciaguratissimo  e ribaldisi 
simo.  Se/ttuma  d^gli  srio^urali , dri  ribaldi,  Slumia  dei 
ribaldi. 

‘3.  — >E  sì  adopera  questa  parola  Sciva  ni...  per  mol* 
tiisimo  ospressionì  tutto  disparato  ; ma  por  signiGcaro 
superi. 

*Js.  — Per  Bava,  vedi. 

B.  — ScuMA  IH  zvccAti;,  Tedi  Cll'UETTU. 

*6.  ~ In  mot.  i>er  vezzi,  vale  carino,  bellino,  idolo,  ec. 

“7.  — Fariii.vi  la  scoma  a is  vicca  nVvu,  m.  prov. 
c vaio  lodar  grandemente  altrui,  Mligni^arr. 

*8.  — ScoMi,  t.  dei  confortinai,  dolci  di  una  partico> 
lare  facitura,  leggieri,  e friabili,  di  farina,  zucchero  ed 
altri  ingredienti,  con  varii  colorì,  e sapori. 

*SCUMALOHA  , a.  f.  mostola  forata  ad  uso  di  levar  via 
la  schiuma  dalie  coso,  che  si  fanno  cuocere,  Scumaruola. 

SCUMA'RI,  T.  alt.  toglier  la  stamia,  5/Hmiar«,  STummiare, 
5cAiumare. 

2. Fare,  o generare  schiuma,  ScAiumar». 

SCUM.\*TU,  agg.  da  8ciiiam,  Schiumalo. 

*SCiJ.MATU'RA,  s.  f.  l'atto  dello  schiumar  la  pentola,  c la 
schiuma  stessa,  che  se  nc  cava. 

**SCUMA‘ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Scusa,  schiuma  in  gran  quio^ 
tilà,  0 segnatamente  quella  bava,  che  sale  dello  stomaco 
per  iiKiisposiziono.  o per  vomito. 

*3.^  Far:  scumazza.  m.  basso,  parlar  troppo  auda* 
cernente,  e da  uomo  gorfameoto  bravo,  senza  voler  ve* 
iriro  alle  mani.  Sirapariare. 

’SCUMIGGHIA,  s.  f.  tessuto  antico  di  seta  di  qualche  pre- 
gio. ogBìdi  dimenticalo. 

SCUMIMCA.  vedi  SCLMUMCA. 

SCUMITVRI,  vedi  SCOMMODDA'RI. 

SCUMMEXriRI,  V.  atU  giuocaru  per  mantenimento  di  sua 
^inionc,  pattuito  quel  che  si  debba  vincere,  o perdere 
&ommtUert. 

2.  — Fig.  per  seminar  discordie,  scandali,  ec.  Scodi- 
mettere. 

3.  —Per  irritare,  commuovere.  .SiussiVere. 

— Per  adescare  a fare  all  amore  dicesi  dalla  parte 
di  ambi  I sessi. 

SCUMMIGGHIA’RI,  t.  alt.  eootrario  dt  CcicMiuciiiAti,  Sco~ 
pn're,  Scovrire. 

2.  — Por  manifestare,  palesare,  Scoprire., 

*3.  — per  certìGearsi,  verificare,  rAtanVsi. 

SCGMMIGGUIATU,  agg.  da  SctManacHiAii,  Scoperto. 

SCGMMI’SSA,  s.  f.  patto,  che  si  debba  vincere,  o perdere 
sotto  alcuna  determinata  condizione,  ScommeMO. 

*SCUMM1SS£'DDA  • a.  f.  dim.  di  Scummjssa  , scommessa 
di  picciol  momeoto. 


SCtI.MMITTUTU.  agg.  da  ScuMHBrnnt. 

SaUiMCDVRI.  vedi  SCOMMODA  RI. 

'St^GMMI.NATU  , agg.  scomposto,  disordinato,  e detto  di 
persona,  fiazzericcio. 

SCGMPAGINA'HI,  v.  alt.  turbare  la  simmetria,  eonfooder 
lordine,  Scompaginare. 

*2.  — K nel  n.  pass.  Scomp0f«nar»i. 

SCUMPaGINA’TU,  agg.  da  Scumpagivari,  Scampagiuata, 

‘SCCMPAGINAZIÓ’NI  , s.  f.  scooTolgitneoto  , confusione  , 
liirhamento,  ^compo^inocione. 

‘SCUMPaGINAME'NTG  , s.  m.  separazione,  disunione, 
scollegamento,  5compa<7tfiameMto. 

SCUMPaGNa’IU  V.  att.  disunire  o separar  dai  compagni. 
Scompagnare. 

*2.  — • N.  pass.  Scompa^narai. 

SCUMPAGNA’TU  , agg.  da  ^MPAGifAii,  disunito,  5com* 
pagnato. 

‘2. — Che  non  si  assomiglia  in  grandezza,  in  colore, 
o in  forma  al  suo  compagno,  e dicosi  delle  cose  appa^ 
jate  , corno  cavalli , buoi  o siro.  quando  difToriscono  in 
alcuna  loro  qualità  esterna,  Scompagnalo, 

SCLMPaRTRI  , V.  n.  perder  di  pregio,  o di  bellezza  aU 
cuna  cosa  posta  a confronto,  o paragone  con  un'altra  più 
pregevole,  .Scomparire. 

2.  — Per  SfiRiai,  V, 

SCUMPARTIME'MU  , s.  m.  io  scompartire,  sparlìnoen- 
to , e dicesi  delle  divisioni  di  terreno  noi  giardini  por 
piantarvi  ciò,  che  vuoisi  distinto  dalle  altre  cose,  5com- 
par/im«fin>. 

SCIIMPAUTIRI , V.  all.  compartirò,  dividere,  distribuirò 
giustamente.  5comparì»rs. 

•SCL’MPARTU'TU,  agg.  diviso,  distribuito,  SeomparHto. 

SCIMPIGGIII'A'RI.  T.  all.  disordinare,  confondere,  e per- 
turbar lordine.  Scompigliare. 

SCUMPIGGKi  ATU.  agg.  da  ScvMPicuHtAti.  confuso,  di- 
sordinato, perturbalo.  Scompigliato. 

SCUMPl'GGHIU,  8.  ra.  confusione,  perturbamento,  Scom- 
piglio. 

SCUMPrRI , V.  n.  dicesi  di  quella  caria  , che  |>er  difetto 
di  colla  non  rogge  sirinchiostro.  Separi. 

*SCU'MP11I,  I.  m.  è una  varietà  dot  Citmvs  UMOtt,  ma  di 
polpa  dolco,  e dilicaU  a mangiarsi  più  dello  altre  specie. 

SGUMPO'NIKI  , V.  att.  guastar  il  composto,  disordinare, 
Scomporre. 

2.  ~ Presso  gli  stampatori,  è il  disfare  una  forma  di 
caratteri  composti  separarnione  le  lettere,  e disponendole 
di  nuovo  nelle  casse  , ciascuna  nel  suo  proprio  nicchio. 
0 cassetlino,  .Scomporr*. 

3.  — Per  SciMMkTTiBf,  vedi  n.  3»  A. 

A.  — N.  pass,  por  Niciiuaisi  , vedi.  E per  turbarsi 
in  volto,  .*ieomponi  nrl  votlo. 

*5.  — Kig.  per  determinarsi,  dar  mano  ad  un  alTare. 
ma  un  poco  tardi,  e dopo  molli  stimoli,  ed  impulsi. 

SCL’MPOSTG.  agg.  da  SccMPO.viar,  Scomposto. 

•SCUMPL'NIME'NTU,  s.  m.  lo  scomporre,  5compam'm«B/o. 

'SCUMPUSIZIO  NI,  s.  f.  t.  degli  stamp.  raziono  di  scom- 
porre i caratteri  composti.  Scomposizione, 

ftCl  MHUSTI  ZZA,  i.  f.  vedi  SCOMPOSTI’ZZA.  i 

‘2.  — Pel  non  istare  con  la  dovuta  decenza  innanU  allo 
persone,  Scompoilerca. 
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‘SCUMUNE'DDU,  i,  m.  dim.  di  Scciidki. 

*SCUMU’NI  , <•  m.  una  lorla  dì  aorbnllo  più  gentile  del- 
l'ordiDario,  men  denso,  e con  gusto  di  esserne,  che  finito 
di  fabbricare  si  atvoige  in  carta,  e ai  rimette  neila  aor- 
bettiera,  per  poi  cavatone  intero  divìdersi  a pezzi. 

SCUMU'NICA  , s.  f.  pena  imposta  daiia  chiesa  per  corre- 
zione , che  priva  della  partecipazione  ai  Sacramenti , e 
del  commercio  dei  fedeli,  Seomttnica. 

3.  — JirTAai  La  sceiicnict,  vedi  StiUMUNICA'KI. 
**3.  — Fig.  per  inforlunio,  Diiatttniura. 

*‘b.  — Per  maledizione  che  sembra  aver  addosso  talu- 
no, cui  le  coso  vadan  sempre  a gambe  levato,  cd  a ri- 
troso. 

SCUMUNICA’RI  , V.  atl.  imporro  , fulminare  scomunica  . 
Seomvnieart.  ^ 

SCUUUNICA'rU,  agg.  da  SctisoHicani,  Scomunicato. 

*2.  — Per  sim.  vale  iniquo,  parverso.  Scomunicato, 
**3.  — MecGHiD  scestoivicaTu  , Cv  cuisonicaTU  a La 
ssenEscia , detto  burlesco , die  ha  riguarda  alle  subite 
infermità  corporali  , per  cui  si  debba  tosto  ricorrere  ai 
Sacramenti;  non  cosi  per  lo  acomunicalo  sano,  non  sot- 
toposto a prossimo  pericolo  di  vita,  come  quello. 

*à.  — Facci  DI  scuiSLSicaTi' , vale  uomo  di  deforme 
aspetto.  Faccia  di  tcamuaicato. 

' SO UM irsi],  agg.  pieno  di  schiuma,  £cAiumoso, 

'SCUNOATINA'HI,  V.  alt.  contrario  di  CoivcaTiitaai,  sle- 
gare, sconnettere,  Sconealcnare. 

*S01INCATINATU,  agg.  da  Sccncarinaai,  Sconcatenato, 

*SCOMOAT1,NAZ10'N1  , s.  f.  lo  acoocatenarc,  Sconcaicna- 
xione. 

SCUNCE’RTU,  vedi  SOONCE  RTU. 

SCU'NCilIKI,  V.  n.  venir  meno,  Maneart. 

’i.  — Per  dimagrare,  Famtian. 

SCUNOHIODIRI,  vedi  SCOMiUlU'DIRI. 

“SCIi.NOUILiSIO'M,  a.  f.  lo  aconchiudere,  Sconduiiont. 

’SOUNCICA’ltl,  V.  att.  vedi  ScoaMEiriai  o.  3.  U,  à,vedi 
Sceurosiai.  n.  3. 

*S4]UN0I0A  rU'ltl,  veri),  m.  istigatore,  provocatore  a ris- 
sa, a discordia,  a mal  fare. 

SCtNCIIt I'A.ME',NTU,  s.  m.  sconcerto.  Sconcertamento. 

SCONCIKTaRI,  vedi  SCONCERIA  HI. 

’St]liNCIKT.\  l'E  DDII,  agg.  dim.  di  ScunciaTaru. 

‘SCt'NCIRT.VTI’SSIMU,  agg.  superi,  di  Scu.vciaraTa,  Scoti- 
ccelalinimo. 

'StiL'NOIKTATrZZU,  agg.  frequ.  di  Scdmustìti',  si  dice 
di  cose,  e di  persone. 

SCENCIK’I'A'TU  , agg.  da  Scunciirasi , vedi  SCONCER- 
TATI!. 

‘SCI  NCIMTATU'M  , agg.  accr.  di  SetnaaTavu,  disordi- 
nalo grandemente. 

SCUNCIURA’ltl,  V.  alt.  costringere  con  mezzi  per  lo  più 
leciti,  e violentare  i denionii,  Sconfiurore. 

‘i.  — SccncuBsii  aD  ine,  vale  procurare  dì  eoslrin- 
gnre  i demoni!  a uscirgli  da  dosso.  Scongiurare. 

*3.  — - Per  costringere,  o provocare  a fare  alcuna  cosa 
con  giuramento  esreratorio.  Scongiurare. 

b-  — Per  ricercare  alcuno  strellamente  di  checches- 
sia , per  amor  di  qualche  cosa  , o di  qualclie  persona, 
che  egli  abbia  cara,  alrellamente  pregare,  Seongiurars. 
‘5.  ->  IT  sainciuiu  ra.si  noau,  detto  burlesco  per  oe- 


casion  della  rima,  usato  per  mostrare  ignoranza,  o sor- 
presa. 

SCUNCIURATIT,  agg.  da  Sconcioaaai.  Scongiurato. 

‘SCUNCIUR.VTU’RI , verb.  ro.  colui  che.  acongiura , Srsn- 
giurafars. 

'‘^UNCIirRU,  s.  m.  lo  scongiurare,  scongiuramento,  vie- 
Icntamcnto  dei  demoni!,  Ktorcitmo,  Scongiura. 

*2.  — Per  prego  caldissimo,  e istantissimo.  Scongiuro, 

SCONFIDVRI,  V.  n.  diffidare  Scon/idart. 

SCUNFrOGIRI,  V.  att.  rompere  il  nimico  in  battaglia,  Scon- 
fi-igert. 

'SCUNFINA'RI,  V.  n.  trapassare  i confini,  I giusti  limiti, 
EcetiUrt,  od  usasi  in  mot. 

SCIINFITTA,  a.  f.  rotta,  disfalla,  SconfUa. 

SOUNFTTTU , agg.  da  Sccsaisoiii.  vinto,  rotto  io  batta- 
glia, Sconjiilo. 

"3.  — .UaLu  sccvrirrv,  vale  dispiaciuto,  mal  conleolo, 
Scontento,  Ditguttalo. 

‘SCUMFU'NNIRI.  v,  att.  confondere  con  violenza,  mettere 
in  gran  disordine,  Sconfun<krt. 

SCUNNE’SSU,  vedi  SCONNEnSU. 

"SCl'NNETTIRI,  v.  o.  discorrere  o scrivere  seni'ordioe 

Sconnettere. 

"SCUNNE'àisU,  agg.  da  SciuvvrrTiai,  Seonnzsso. 

‘SCUNNISSIO'Ni  , a.  f.  PeiTeltu  dello  sconnettere,  iocoD- 
gruenza,  incoerenza,  Sconneuionr, 

‘SCUNNISSU'NI , agg.  accr.  di  Scunnassu  , aommameote 
aconnasso. 

SCIJNQDASSA’HI,  vedi  SOONQUAS8A  RI. 

S(]llNàAGKA'HI,  v.  att.  profanare,  ridurre  a uao  profano, 
Scontacrare. 

*3.  — Nell'nao,  privare  un  eccleaiastìco  delia  dignità,  e 
del  grado  per  alcun  suo  misfatto  , il  chè  ai  pratica  dal 
prelato  cui  quegli  è aoUopoato,  Degradare, 

SCIÌNSAOH.ATU,  agg.  da  Scsssaaaaai,  Degradato. 

SCUN8A  KI.  V.  att.  guastare,  disordinare,  Sconciar*, 

3.  — Per  iscomodare.  Sconciar*. 

*‘3. — CcNsati  n'oraau  POI  Gunsaainni  nauriu.  prov. 
patire  uno  sconcio  per  ripararne  un  altro , Scoprire  un 
aliare,  per  coprirne  un  altro. 

SCl]NSIGGill.V'ltl  , V.  att.  consigliare  a oon  fare,  dissua- 
dere, Scomigliare.  i 

’Slil'NSIGGHIATAMENTI,  avv,  senza  consiglio,  aconside- 
raUmento.  Sconeigliatamenle. 

'SCUNSIGGIIIaTI'ZZa,  s.  f.  scoosidsrateiza,  mancanza  di 
prudenza,  o di  rifiotsione  nelle  opero  morali,  Sconaigfio- 
Ivzza. 

SCUNSIGGHI.ATl].  agg.  privo  di  consiglio,  Sconsigliato. 

‘3.  — Per  dissuaso,  consigliato  a non  fare,  Seoneigtialo. 

SCÉNSI]  LA 'TE  , agg.  privo  di  cootolazioue , travagliato, 
Scoeuotato, 

SCENT  V RI.  vedi  SCETTA’RI. 

SCENTK’NTl,  agg.  malcontento,  Scontento. 

3.  — Per  povero,  e detto  di  cosa.  Gretto,  Sportelo. 

‘3.  — Per  mtlsaaiccio  . malcapitato  iu  aalute  , Infer- 
miecio. 

SCENTINTI’ZZA , s.  f.  mala  contentezu,  dispiacere,  diz- 
gnstn.  Scontento,  Seonlenleeza. 

SCENTINTU'NI,  accr.  di  ScoRTBsrri,  nel  zenio  di  povere, 
lacero,  meodico,  Tapino,  Miiero, 
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SCrjrrO'RCIRI , t.  lU.  travolgere,  storcere,  Seonlerctn, 

’2.  — N.  pass,  storcerai,  ripiegarsi  in  se  stesso,  5con- 
loretni. 

SCUNTRAFA'RISI  , T.  n.  pass.  contrstTsrsi , deformarsi, 
Scontraffani. 

SCUNTRaFA'TTU,  agg.  cootralTatlo,  bratto,  deforme,  Scon- 
tnffailo. 

SCUN^TRA'RI,  T.  alt.  incontrare,  rincontrare,  Scontran. 
SCUNTRA'TU,  agg.  da  Scoaratai,  Sei/ntrato, 

SCU’NTU  , s.  m.  lo  scontare,  dimioucione  di  debito,  che 
fa  il  debiioro  )>er  anticipata  pagamento,  o per  altra  ca- 
gione, Seonlo.  V.  SCU'TTITU. 

SCUMIIKCIME'NTU , s.  m.  Io  scontorcere  , aloreimeoto, 
5conrorcifnen(o. 

“SCUNl'CCHlA'RI,  V.  ati.  trarre  d in  sulla  rocca  il  pen- 
necchio, filandolo,  5conoccAinre. 

3 Per  levare  i bozzoli  della  seta  di  sulla  frasca, 

Sbozzolart. 

3.  — Detto  di  ruota  vale  scollegarsi  i mozzi  del  cer- 
chio esteriore  , e si  pud  dire  di  altri  arnesi  , che  acol- 
leghinsi,  SeomttuUmi. 

SCUXVINEVIIU.  agg.  disdicovolo,  Seoneanatols. 
'SCUNVINIE'NTI,  agg,  che  sconviene,  disdicevole.  Srois- 
eaniVnle. 

’SCUNVINIE'NZA,  s.  f.  cosa  che  non  conviene,  Scones- 
m'rnza. 

*3.  — Per  disproporzione  delle  parti,  5eoneeni«iza. 
’SCUNVINI'RI,  V.  n.  non  esser  conveniente,  disdirsi,  Scois- 
esnirs. 

’3.  — Detto  di  persona,  discordare,  ritrarsi  del  con- 
yenufo,  DimnUrt,  Rnedtrt. 

SCDNVO'I.BIRI,  V.  atl.  travolgere,  Sconcoiycrs. 

SCU.V VOLTE,  agg.  da  Scu.vvulgihi,  ScomvKo, 

*2.  — Per  perturbalo,  scompiglialo,  Scoacollo. 
SCUNV'ULGIME'NTU  , s-  m.  scompiglio  , perturbamento, 
Scomt/fimtnlo. 

SCUNUSOENTI,  vedi  SCONOSCENTI. 

•SCUNUSCE'NZA.  vedi  SCONOSCENZA. 

SCUNUSCHJTU.  vedi  SCONOSCIUTE. 

SCENZA'HI,  vedi  SCENS.VRi,  e seg. 

SCE'PA  , a.  f.  arboscello  molto  piccolo . cho  suole  racco- 
gliersi per  farne  granalo,  Scopa  da  granati. 

'2.  — Per  lo  strumento  da  spattare  il  pavimento,  che 
tra  noi  si  usa  fare  di  cerfuglione.  Spazzola. 

*‘3.  — Di  st'esv*  si  sa  la  sczipa,  at  no  ni  sta  tsof- 
rA,m.  prov,  per  dissuadere  taluno  da  una  pretensione,  e 
se  uno  pirla  di  so  stosso,  indica  grande  dimcolU,  o bas- 
so sentire  di  se.  I 

“A.  — SenPA  ROTA,  per  sim.  sogliam  diro  di  chi  leva 
rumore  appena  entrato  io  carica,  e poi  si  addormenta, 
(cosa  frequentissima.) 

*6.  — Essiai  LA  SCOPA  di  la  casa,  o passaii  ccbiu' 
LA  SCOPA,  m.  prov.  equivalente  a posposto,  dimenticalo, 
contraddetta,  e trattala  villanamente. 

SCEPA'RI,  V.  atl.  .spazzare,  Seopart. 

‘2.  — Per  raccoglioro  lutto  minutamente  , o portarlo 
via  senza  riguardi,  Toits,  Rapin,  Spazzare. 

*3.  — Fig.  fare  scarto  di  persone  o troppe,  o che  di- 
spiacciano, Sgootbrare,  Spazzare. 

SCEPARl'NA,  s.  r.  vedi  ClAFAGUHlE'NI. 


**3,  — Per  Scopa  n.  2;  ma  s' inteudo  di  quelle  fatte  di 
Tirgulli  di  oleastro , o altro  albero , buone  a nettar  le 
stille. 

‘SCEPA'TA,  s.  f.  percossi  data  con  iscopa. 

*2.  — PiGGHuii  A SCOPATI , percuotere  con  iscopa  , 
Scopare. 

*3.  — E fig.  scacciare  vitupereTolmeola  alcuno  da  un 
luogo. 

'A.  — Lo  spazzare,  SpazzaauiUo. 

’SCEPATE'RA  , s.  f.  immondizia  ebe  ai  toglie  via  spaz- 
zando, Spazzatuma  m.  SpazzaJara  fem. 

SCEPATE'HI,  verb.  m.  colui  che  scopa,  o cui  appartiene 
lo  scopare,  Spezzino,  Scopatore. 

'2 Per  colui  che  spazza  le  immondezze  per  le  strada 

della  cilli,  Spazzalurajo. 

'SGEPA'ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Scopa,  aeopa  sdrucita,  e brutta 
di  lordure. 

SCEPE'KTA.  s.  r.  scoprimento.  Scoperta,  Scovcria. 

"2.  — Fasi  scoPiaTA  , dicesi  fig.  del  procurar  di  co- 
noscere checchessia  , e specialmente  lo  operazioni  del 
nemico,  Far  la  uoperta. 

3. — A LA  sci'PEiTA,  vedi  SCEPERTAMENTI. 
SCEPEKTA.ME'NTI,  ivv.  paleicmeote,  Alfa  icoperta.  Sco- 
pertamente. 

SCEI’E'RTU,  f.  m.  parte,  o luogo  scoperto,  5«>«no,  Sco- 
perto. 

2.  — A LO  sCDPEBTU,  vedi  SCEPERTAMENTI. 

*3.  — Più  in  luogo  scoperto,  A scoperto. 

SCEPE'RTU.  agg.  da  Scupaiai,  Scoperto,  Scererto. 

'2.  — Per  non  veslito.  Nodo,  Aperto, 

'3.  -—  Per  paleso,  manifesto.  Scoperto. 

'A. — A paonvi  Kc pesta,  p.  avv.  senza  temor  Tor- 
gogna,  .4  fronte  scopertu. 

5.  — CcsTU  scoPEiTO  , dicesi  il  conto  non  saldalo, 
non  annullato , Conio  aperto. 

'6. — JccASi  A CAiTi  scupSBTi.  in  met.  Vedi  Caita 
num.  8. 

•7.  — Risriai  sciiPEnTU.  non  poter  essere  pagato,  per 
non  v'essere  il  pieno  , 0 chi  rilevi.  Restare,  o rimanere 
alle  scoperto. 

SCEPE'TTA,  s.  f.  sorta  d'arme  da  fuoco,  Scoppietto,  Ar- 
ehibìuo,  Stioppo,  Schioppo,  Scoppio. 

2.  — A Tiau  DI  scopErTA.  vedi  Tiao. 

"SCEPI’DDA,  s.  f.  dim.  di  Scupa,  piccola  spazzola  di  cor- 
fiiglione,  SpazzMno,  Sropiiia. 

SCET’IHCHIA'KI,  vedi  SCUVIHCBIA'KI. 

"SCEPrfTA,  s.  f.  spazzola  di  setole  per  pulire  i panni, 
e per  altri  usi  domestici,  Seoptila,  Spazzolino, 
SCEPITTA'TA.  s.  f.  colpo  fatto  collo  scoppio,  Scoppiillata, 
Arehibagiala. 

2.  — Tibabi  ka  scopittata,  vedi  TisAai. 

3.  — Li  paLosi  pck  so  scvpittati.  dicesi  a chi  of- 
feadesi  facilmente  delle  parola,  e se  ne  adonta  cruccio- 
samente. 

*A.  — Acqca  di  sci'PIttata,  titolo  antico  di  un  liquore 
medicinale. 

SCEPiTTE'ODA,  s.  f.  Jim.  di  Sccpktta,  Soomiello. 

2.  — Per  dim.  di  Scupitta,  Spazzolino,  Spazaoletta. 
SCEITTTE'RI,  agg.  colui,  che  lavoragli  archibusi,  ArcAi- 
bwisrs. 
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SCUPITTIA'RI . T.  itt.  oceiders  eoa  arehibagiat* , AreAi- 
òujian.  V.  PUCILA'RI. 

3.  — Per  iiettire  i panni  colla  aetola,  Sttolart. 

'SCUPITTI'ATA,  a.  f.  combattimento  a furia  di  archibu- 
giate  fatto  nello  scontrarai,  Sconlmxo. 

se U PITTI AT U , agg.  da  Scopittiibi  neiruno  e nell'altro 
aigniOcato. 

"SCUPITTITNI , a.  m.  arnese  di  legno  a guisa  di  seliU- 
lalojo,  nel  roto  del  quale  turalo  con  due  stoppacci  s'in- 
troduce una  bacchetta,  e serre  per  fare  scoppi,  ed  è uno 
dei  giuochi  fanciulleschi,  SeoppieUo. 

3.  — Per  sorta  di  schioppo  stragrande. 

3.  — TiLisai  AD  HDD  pai  scdpittdni,  rale  averlo  in 
uggia,  Guardarlo  in  eagneteo.  Odiarlo,  Evitarlo  • 

’A.  — Fasi  cono  tu  scopittodi  , per  sim.  non  poter 
lotteotrare  a chi  non  sia  per  anche  andato  via.  o pure 
cacciarlo  per  fona,  e pigliar  il  suo  luogo. 

SOUPPA'RI,  V.  n.  cadere.  Cattart. 

"ì.  — Per  cadere  al  basso  precipiloeamente,  Cimtotto- 
laro,  Straaiazxare, 

**3.  — Per  sopravvenire  inaspettatamente  , SopragjiuH- 
ftrt. 

”k.  — In  senso  att  per  cavar  dal  Coppo,  estrarre  cosa 
rinchiusa  dentro  un  cartoccio, 

SCDPPA'TA.  vedi  SiiO'PPU. 

•SClIPPAirNA.  vedi  SCUPPATU'RA. 

"SCUPPATIZZU,  agg.  alquanto  strano,  Slrtmdlanli. 

SCUPPA'TU  , agg.  ruvida  di  maniere , scortese , che  usa 
siranena.  Arano. 

2.  — Per  colui  che  parla,  o rispondo  fuor  di  propo- 
sito, Straraganlr,  Crrrtì  balzano, 

SCÙPPaTC'NI,  agg.  accr.  di  Scdppato. 

*'SCUPPATU‘RA  , s.  fem.  venuta  altrui  alf  impensata . e 
fuor  di  tempo,  Sopprtmrgatnxa,  Sopramenula,  Sopra ext- 

Aimenro. 

••SCDPPIA'RI,  V.  n.  faro,  o dire  spropositi,  cose  aragio- 
ncvoli,  Spropofilan, 

SCl’PPlil-A'HI.  V.  att.  salutare  altrui  col  trarsi  la  berretta, 
Sborrtilart.  Sbirrtllam. 

*3,  — Ooporre  le  coperture  del  capo  per  calore  inter- 
no, o della  stagione. 

SCCPPCLA'TA.  ».  f.  il  cavarsi  per  riverenza  la  berretta 
di  capo  a chi  che  sia.  Sberrettata. 

‘SCU PPl' MA  RI,  V.  sU.  percuotere  altrui  aulla  coppa  con 
mano  a|ierta. 

'SCUPPh’LI’COHIA.  a.  f.  dim.  di  Scoppola. 

'SCliPPL'LU'NI,  a.  m.  accr.  di  ScoppuLa,  fortissimo  colpe 
con  meno  aperta  sul  cocuzzolo , piuttosto  per  bravura, 
che  per  altro. 

SCCI’HIME'NTU,  s.  m.  lo  scoprire,  Scaprimenlo. 

SCIII'KIKI,  vedi  SCOPRl'RI. 

SCUPll'M  , s.  m.  arnese  por  ispszzare  il  forno , Spazza- 
forno. 

SCL'RAGGIA'Rf,  vedi  SCURAGGI'RI. 

’SCGRAGGIME'NTU , s.  m.  sbigottimento,  costernazione, 
Scoraggimento. 

SCURAGGI’RI,  V.  att.  togliere  altrui  il  coraggio,  Scorag- 
giare. 

2.  — N.  pass.  abigoUitai,  agomeotarsi,  perdere  il  co- 
raggio, Sconggiarti. 


SCU 

SCURAGGIUTU , agg.  da  Scdbacgiei  , che  ha  perduto  il 

coraggio.  Scoraggilo,  Scoraggiato. 

SCURA.ME'N'rU,  a.  m.  avvilimento  d'animo,  cofternazioae, 
Scoramento. 

•SCURA  RI.  vedi  SCURAGGIA’RI. 

SCURA'RI,  V.  n.  farai  notte,  divenir  notte.  Annotlart. 

*2.  — Detto  di  colori,  divenire  naturalmente  |>iù  cari- 
co, att.  farlo  per  arte,  Abbujarc,  nout.  Imbrunare. 

3.  — Fasi  scoiasi  lo  cosi,  vedi  SCURAGGTRI. 

•A.  — Si  scosa  noi*  AOSBioa.vA,  m.  prov.  per  annun- 
ziare prossimo  un  avvenimeuto.  non  dover  tardare,  So- 
praetare,  Ettere  pronto,  imminente,  ec. 

■■SCUR.VrA,  a.  f.  l'annoUsro,  Imbrunar». 

2 A LA  SCOIATA,  p.  avv,  SaU'imbrunir  della  lera. 

SCU'RBIA , s.  f.  icarpello  fatto  a doccia  per  intagliare  il 
legno,  Sgorbia. 

‘SCUKBIE'DDA  , a.  t dim.  di  ScoaaiA  , piccola  sgorbia, 
Sgorbiotina. 

SCURCIa.ME'NTU,  a.  m.  lo  scorticare,  Aoriiramsiito. 

SCUhCIA'RI.  V.  att.  lor  via  la  [ielle.  Scorticare. 

"2  — Per  ilbucciare,  scortecciare.  Scorticare. 

3.  — Fig.  cavar  di  sotto  altrui  aslotameato  danari. 
Pelare.  Scorticare,  Succiare. 

A.  — Per  torre  altrui  rapacemente  le  sostanze,  o di- 
struggere collo  troiqie  gravezze.  Scorticare. 

"S.  — Per  cavar  la  corteccia,  o la  superficie  esteriore 
di  checcliessia,  .Scortecciare. 

•*G.  — Per  dipingere,  o imitare  al  vivo  le  fattezze,  o i 
costumi,  ritrarrò  il  naturile.  Contraffare. 

7.  — Tasto  s'ati  co'  scoscia,  ooasto  co'  tua,  prov. 
che  significa,  che  nello  stesso  modo  pecca,  ed  è punito  chi 
fa  il  male,  che  chi  lo  consiglia  o lo  agevola , raste  M 
oa  a chi  tiene,  quanto  a chi  scortica. 

*8.  — SciiBCiAsisi,  diciamo  per  sim.  il  cavarsi  da  dosso 
i vestimenti  inzuppati,  e molli  di  piova,  di  sudore,  o al- 
tro umido. 

"9.  — Nciit.  pass,  per  intaccarsi  loggermeote  la  pelle. 
Scalfirsi,  Scorticarti. 

•SCl.UClATE'DDU  , a.  m.  dim.  di  Scoiciatu,  lieve  ical- 
fitlura,  Scalfitto. 

SCURCIATU,  agg.  da  Scoacuai,  Scorticalo. 

*2.  — Imitalo  perfettamente  al  vivo,  e si  dice  di  fat- 
tezze. di  costumi,  0 di  opere,  Copialo. 

•SOURCIA’TU.  ».  m.  vedi  SCURCIATU’RA. 

"SCUKCIaTU'HA  , ».  (.  leggiera  scarificazione  molto  ao- 
perficiale  alla  pelle,  Scorlicalura,  ScaltUtura,  Scalfllo. 

SGU'KCIU,  agg.  t.  di  pittura,  ed  è quella  operstioue  ohe 
mostra  la  superficie  esser  rcoduli  capace  della  terza  di- 
mensiono del  corpo,  mediante  essa  prospettiva,  la  quale 
fa  apparire  le  figure  di  più  quallld , che  die  ikmi  sono, 
cioè  come  una  cosa  disegnala  in  faccia  corta  , che  uoa 
ha  l’altezza  o lunghezza  che  ella  dimostra,  Scorcio. 

*2.  — ViDiai  M acvacio,  è contrario  di  vedere  in  fac- 
cia, ed  è quando  si  vede  alcuna  cosa  per  banda,  Fedi- 
re l'a  itcoreio. 

SCURCIU'NI,  s.  m.  accr.  di  Scoicia, 

*2. -—Per  simil.  crosta  di  muro,  o di  altra  pietra  di 
mediocre  graudezza. 

SCUHUAME'NTII,  a.  m.  dimenticanza,  Scardanza. 

*2.  — Per  contrario  d’aceorduneoto,  XIìisoimiws. 
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SCURDATiZA.  vedi  SCURUAMENTU. 

SCURDA'RI,  t.  «U.  (or  la  contoninza,  contrario  d'accor- 
dare, S<onkm. 

3.  — N.  difionare,  non  accordare,  Scordare, 

3'  — N,  paia,  dimeoticarsi.  Scordoni, 

*‘i.  — Fa  Bini  E acuaoiTiLLD  , prov,  aiitaUiiicao  , ■ 
molto  chiaro  di  per  ao. 

‘SCliRDA'irSSIMU,  agg,  auperl.  di  ScoaDàTO. 

‘SOL'RDATi'VU  , agg.  di  poca  momoria  , OinarBlicAavota , 
Scordevole . 

'SCUItUATI'ZZU,  agg.  pegg.  di  ScoanaTi'  nel  primo  aigni- 
Bcato. 

SCUKUATII,  agg.  da  Scoenaar,  Scordate. 

*2.  — t*er  Oimenlicalo. 

SCURI  ARISI,  vedi  SCllllCIARISI. 

SCUKINA'KI,  T.  n.  mandar  Tuori  il  garzoolo,  e ai  dice  delle 
piante. 

SCURMA'RISI,  V.  n.  pass,  il  dilombarsi,  e diceai  propria- 
roenlo  dei  cavalli,  0 sim. 

SOCRMA’TU.  agg.  da  SccrhìRI,  Dilombato, 

**SCU'ilMU,  a.  m.  t.  d'iuiulogia  Scojr ssa pesce  marino 
di  corpo  denso  tondo  , e carnoso,  e di  pelle  liscia,  ce- 
rulea e risplendente  a tal  che  ha  del  rosfora,  senza  estua- 
rne, e col  dorso  temperato  di  macchie  oscura,  Scombro, 
Sgombro.  Pace  igombro, 

SCURNA'ltl,  V.  att.  il  percuotere,  e ferire  che  fanno  gli 
animali  cornuti  colle  corna.  Cozzare,  Corneggiare. 

*3.  — Por  met.  detto  degli  uomini,  procurar  di  offen- 
dersi. e degradarsi  l'un  l'altro,  più  di  nascosto,  che  a- 
pertamente,  Comtraddini,  Vrtani. 

SGUHN.ATA,  a.  f.  colpo  dato  cozzando,  Cozza,  Cozzata, 
Cometa. 

SCEUNATEDDA,  a.  f.  dim.  di  Sr.iaaira,  Cornnjella. 

SCURN  VrU,  agg.  da  Scena  sai.  Cozz  ilo. 

SCUHNrA'KISI,  V.  n.  pass,  dicesi  di  persene,  che  sempre 
garriscono,  o conlendona  fra  loro  di  presenza,  o al  co- 
spetto di  altri,  Beztieani. 

'SCUHNIClAtlE'NTU,  a.  m.  lavoro  di  cornice,  e la  cornice 
stessa,  5»rnioiainc>ile. 

SCURNIClA'RI , V.  alt.  t.  di  archi!,  far  cornici,  Scorni- 
ciare. 

*8.  — Pub  significare  ancora  levar  le  cornici. 

'SCURNICIATU,  agg.  ornalo  di  Cornice,  5rorasrialo. 

*2.  — Preodesi  pure  come  soslanl.  vedi  SCL'RNICIA- 
ME’NTU. 

SCURP.A'RI,  V.  alt.  tor  via  la  colpa  , difendere,  scusare, 
ScotfMre. 

“3.  — N.  pass,  giustiùcarsi,  addurre  ragioni,  o prove 
in  propria  difesa.  Scolparli. 

•SCUBPI  RI.  vedi  SCULPI'HI. 

SCERPI  U'NI.  vedi  SORIPPIE’NI. 

‘2.  — T,  di  asiroo.  coslellaziono,  che  b uno  dei  do- 
dici segni  dello  Zodiaco,  che  è fra  la  libra,  .e  il  sagit- 
tario, Scorpione. 

*3.  — Vi  ha  pure  un  pesce  di  questa  nome,  .Scorpione. 

"SCERPERA  KI,  V.  alt.  o n.  cavar  dal  corpo,  o dalla  mas- 
sa della  ragione,  dell'eredità,  o simili,  xorpotare. 

3.  — Per  lo  deporre  che  fanno  i liqu  >ri  la  parte  più 
grossa.  Polare. 

-SCERPUTU.  agg.  vedi  SCULPITU,  vedi  SCELPU’TO. 


SCERRARI'A,  i.  f.  quello  scorrere  che  fan  gli  eserciti  ad 
oggetto  per  lo  più  di  dare  il  guasto  al  paese  nemico. 
Scorreria. 

SCURKE'NZA,  a.  f.  flusso,  5corrsnza,  Caemola. 

SCUHIIETIU,  vedi  SCORRETTE. 

SCERHIATA,  a.  f.  colpo  di  scorreggia,  Scorregjialt. 

SCERHIA'TE,  a.  m.  striscia  di  cuojo  o simile,  colla  quale 
si  percuote  sltmi,  e proprismente  gli  animali  da  tiro,  e 
da  soma.  Scoreggia. 

SCE'RRIRI  , V.  n.  dicesi  propriamente  il  correre  o muo- 
versi di  quelle  cose , che  scappando  dal  loro  ritegno, 
camminano  troppo  più  «eloceinunte  di  quel  che  bisogne- 
rebbe, come  ruote,  carrucole,  e sim.  Correre, 

"ì.  — Per  passare  avanti  con  prestezza  , Trapauare, 
Scorrere. 

3.  — Per  leggere  , vedere,  o narrare  con  prestezza, 

Scorrere, 

‘V.  — Per  andare,  o venire  all'lngiù.  cadere  con  sgts- 
volezzs  io  basso,  proprio  dei  fluidi,  o quasi  fluidi,  5oor-„ 
rere. 

S.  — Per  terminare  scorrendo, dello  del  tempo  Panare. 
*'6.  — Detto  dell'  uva  è il  deteriorare  dalla  sua  buona 
condizione  par  contraria  stagione,  o altro  accidcote.  por 
cut  sgranellasi  naturalmente,  e rende  poco,  e mediocre 
vino. 

**7,  — Detto  dei  seminati  , in  senso  alt.  è il  oettarli 
dell'erbe  selvatiche,  che  fa  al  tempo  debito  ragrìcoltore, 

SCERRITE'RI.  vorb.  m.  che  scorre,  Scorritojo.  Seorlojo, 

3.  — r.Diaccu  a sccaaiTDai,  cioè  che  serra  agevol- 
mente , e che  quanto  più  ai  lira  , più  serra , Cappi» 
ecortojo. 

3. — SccnaiTUai  di  caapar.va,  vedi  LaTic  n.  3. 

•SCERKIZIO'NI,  vedi  SCOItllEZlO  NI. 

SCERRECCIA'TE,  vedi  M ALUSEUNFITTE. 

St:URRIii;GI  A,  vedi  6CETE  ODA. 

SCERSt,  a f.  scorrimento.  Scorsa. 

8.  — Daai  Ma  sccasa  a uit  Liaau,  a ila  scaiTritsa. 
ec.  vale  leggerlo , rivederlo  con  prestezza  . Dan  una 
scorsa  a.  ..  . 

*3.  — Fasi  Ka  scitsa  , vale  andare  un  poco  in  giro 
per  alcun  oagollo.  Andare  oiiorao.  Fare  »na  ecorribaada. 

SCERSICE'DDA,  s.  f dim.  di  Scorsa,  ScontriUa. 

SCE'RSE,  agg.  trascorso,  uscito  di  regola,  passato,  Scoreo. 

*8.  — l.iaA,  .vccasA,  vale  deteriorala  per  l'uso,  non  più 
buona  a limare. 

'3.  — Haciba  sctasA,  vale  sgranellala,  o mal  andata. 

SCEHSE  N.t'RE,  agg.  diceai  duomo  rozzo,  SconiMw. 

*2.  — Per  acmpliccmcnie  ritroso  , vergogoosetto.  Pe- 
ritoso, 

‘SCERSENE'RA,  s.  f.  t.  bot.  ScoaeoaeaA  «dmilis  L.  piso- 
la che  ha  la  radice  carnosa,  lunga,  nera  airestomo,  bian- 
ca Inlcrnamcnle,  lo  stelo  quasi  nudo,  per  lo  più  con  un 
solo  bore  giallo,  le  foglie  larghe,  lanceolate,  nervose, 
piane;  la  aua  radice  somminialra  un  alimento  salubre,  e 
piacevole.  Scorzonera,  Scorzonera. 

'’SCEKSE'NI , a.  m.  I.  di  st.  nat.  spezio  di  serpe  vele- 
noso di  color  nerognola.  Scorzone, 

8.  — NvTaiCARi  Lu  scca.sv.vi  htra  la  ssavica,  mo- 
do prov.  e vele  beneficare  uno  che  abbia  i nuocerci  , 
Affccarsi  la  serpe  in  eiito. 
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SCURTrSI , «gg.  ioeÌTÌle,  »garb«to,  contrario  dì  Coarist, 
Seortiu, 

SCURTISI’A.  a.  f.  ìncivilU.  mala  creanza,  Srodeita. 

*SCURT[SIME'NTI.  aw.  con  isoorteata,  Seonntmfntt. 

SCU’liU,  a,  m.  prÌTazione  di  aploodore.  e di  luce.  Seuriià, 
Scuro,  Seurttza. 

*2.  — N(T(«  Sàccro  est  tuu  cv  sto  accat* , parola  di 
chi  laacia  travedere  no  aoapetto  di  proMimo  avvenimento 
non  preveduto,  o non  valutato  abbaaUnza. 

SCU'RUf  agg.  oscuro,  tenebroso,  privo  di  loca,  .Scuro. 

2.  — Por  nero,  annerito.  Scuro. 

3.  ~ Per  pallido,  privo  di  colore,  Scuro. 

— Per  malagovole  ad  intendersi,  Scuro. 

*5.  ^ Por  ignoto,  privo  di  fama.  Scuro. 

*6.  — Essiai  A Lu  Bceiiu  di  uà  cosa,  vale  ignorarla 
alTatto,  non  averne  notizia,  Kzur*  ai  bajo  di  una  coso. 

SCliRtiSE'DDU,  agg.  dim.  di  Scimtat;,  Scurrtio, 

*SCIJRUSI'SS1MU,  agg.  auperl.  di  Scl&usu. 

5>CUR(JSII,  agg.  alquanto  oscuro,  Oscuriccìo. 

”*SCUKZA.ME'NTU,  s.  ni.  raccorciare,  abbreviamento,  Ae- 
eoreiamrnto. 

SCUHZ\’RI,  V.  atl.  accorciare,  sminuire,  scorciare,  ab> 
brevìare,  Aecoreian. 

*2. •— ScuazABi  L4  riTAUz&t  sottrarre  gli  alimenti  in 
•fTeltivo.  c altrimenti  dar  di  meno  del  consueto. 

*3.  — SciBzAMi  tu  MBvizzu,  anticipar  il  lavoro  da  por 
ae,  ovvero  dividerlo  con  altri. 

SCURZA'TA,  vedi  SCURZAME  NTU. 

•SCURZATE'DUA,  s.  t»  dim.  di  Scdbzatv. 

*SCURZATU,  agg.  da  Scbazzai,  accorciato,  scemato,  me 
nomato.  Scorciato» 

SCU’SA,  s.  f.  lo  scusarsi,  e lo  ragioni  che  si  recano  por 
ieeusarsi , o por  iscusare  alcuno  , Scuso. 

3. — Por  pretesto,  suttorfugio,  Scuso. 

*3.  — N*  uiuzoGUA  vai  scusa,  vaia  una  Goperohiella 
per  celare  un  malfatto. 

*b- — PiGCOuaisi  LA  BCACUA  PRt  SCOSA . vald  Servirti 
di  una  oceasiooe  a suo  prò 

scusabili,  agg.  da  essere  scusato,  degno  di  scusa,  Scu- 
itvole» 

•SCUSABILME'NTI , avv.  io  modo,  che  si  dia  luogo  alla 
scusa,  ScuMÒ/imeufr. 

SCUSA’RI  , V.  alt.  procurare  di  scolpare  con  addurre  ra* 
gioni  favorevoli,  contrario  di  Accisabi  .^uiorv. 

2.  — N.  pass,  scolparsi.  Scusarsi. 

SCUS.A  rU,  agg.  da  Scuvabi,  discolpato,  giustificato.  Scusalo. 

SCUSCI.VRI,  V.  alt.  giiaslar  le  cosce,  o slogarle,  Scoseiart. 

2.  — N.  pasi  allargare  smisuratamentu  le  cosce  in  j 
guisa  che  elle  si  sloghino,  Scosciarti. 

SOUSCIATU,  agg.  da  ScisctAai. 

*SCU$CrSA,  8.  f.  scoscendimento,  precipizio,  Scoteìc. 

^U^rSU,  agg.  dirupato,  troppo  erto,  Scosceso- 
^USICE'DDA,  a.  f.  dim.  di  Scusa,  lieve  pretesto. 

SCU'SIHI,  V,  att.  contrario  di  Ctsiai,  .Scucirà,  5cuscirs. 

*2.  — Presso  i chirurgi  vale  tagliare  per  Io  Kingo  uno 
cnCato,  un  tumore,  una  postema,  cavandone  la  marcia, 
per  poi  saldarla. 

**3. — TAGGuiAat  B scustai  ad  ubi;,  fìg.  vale  diroo 
male  da  lontano,  e con  persone,  che  non  credono  ven- 
dicarlo. 


*Ì.  — Non  i SIZZA  cv  SI  cosi.  ■ acost.  per  lo  più  io- 
dica atabiUti.  e pari,  di  matrìmonii  adoperasi  per  aìgw* 
ficaroe  la  indisaolubiliU. 

SCUSSICE’DDa,  a.  f.  dim.  dì  Scossa,  SeosttUa, 

^SCUSTAMB'NrU,  a.  tn.  allontanamento,  Scoifomrnlo. 

SCUSTA'RI.  t.  att.  dìscosUre,  Scoirerv. 

2.  — N.  pass.  Scostarsi. 

SCUSTATU,  agg.  da  Sccstaii,  Scattato, 

*SCUSTUMATI%A  , s.  f.  mal  costume , mala  croanaa, 
.Scoilumaiszza. 

SCUSTl  MATU  , agg.  mal  costumato  , mal  creato , 5ro- 

ttimato. 

SCUSU'Tif.  agg.  da  Scusiiii,  Scucilo. 

Sf^UTE’ODA,  s.  f.  vasetto  cupo»  che  sorve  per  lo  più  a 
metleni  entro  minestra,  e sencralmenlo  por  chicchera 
destinata  ad  altri  usi.  Chiechcroitt,  SeadcUa. 

2.  — Per  il  (toso  ove  si  mettono  lo  gabbie  piene  di 
ulive  infrante,  o di  vinaccia  per  premerle  sotto  M torchio. 

SCUTE’RI,  agg.  quegli  che  serve  il  cavaliere  nello  bisogne 
delle  arme,  .Scudiere. 

*SCUTICE  OOU,  }.  m.  dim.  di  Scctu,  piccolo  scudo,  5cu- 

*S(jliTll>nU  NI,  s.  m.  accr.  di  Scotko da,  tazza  di  capa- 
cità superiore  allordinaria,  Taxsone. 

SCUTIDDU’ZZ  V.  s.  f.  dim.  di  Scutedda,  .ScodWirlla, 
déOino,  Scodfllina. 

SCIIÌTaME  NTIi,  s.  m.  lo  scontare.  5con(o. 

SCUTTA'RI,  V.  att.  diminuire  o estinguere  il  debito  com- 
pensando , contrappostavi  cosa  di  valuta  eguale , 5cm- 
tart. 

*'i.  ^Per  pagare  il  Ho.  aver  la  pena  meritata,  Scon^ 
tare. 

*3.  — Sci’TTA  pai  (^DABBU  USTI  A LA  TAVBB.VA,  modO 
proT,  applicabile  a chi  dopo  un  periodo  di  vita  scorso 
in  mal  fato,  sonte  di  poi  il  poso  delle  trisle  neeesearie 
conseBuenze. 

*'SCUTrA'TU.  agg.  da  Scuttabi,  estinto  pari,  di  debito. 
Scontalo 

*2.  ~ Pari,  di  pana  moritata  per  i falli , Soddit/ltih, 
Scon/ato. 

*.S<IUTT1TU»  s.  ra.  sodditraziono  di  cosa  dovuta,  Sconto. 

SCUTU,  s.  m.  armatura  difunsiva.  che  tooevano  nel  brac- 
cio manco  I guerrieri  antichi,  Scudo. 

9.  ^ Per  qui*Ìlo  aovaio,  o tonilo  dove  aon  dipinte  te 
insegne  delle  famiglie.  Scudo. 

3.  Per  difesa,  riparo,  Scudo. 

*!s.  — Per  una  sorta  dì  moneta  di  argento,  che  equi- 
i vale  a dodici  Uri.  Scudo. 

*5.  — lo  mar.  vaio  un  quadro  con  cornice  d inUglio, 
md  quale  è s<?gna^  il  nome  del  bastimento,  Scudo. 

SCUTULAME  NTU.  s.  m.  lo  acuotoro,  .Scoiioseufo. 

SOUTH  LA'HI,  V.  atl.  muovere  e agitare  una  cosa  violen- 
temente. e con  moto  interrotto,  sicché  ella  brandisca,  o 
si  muova  io  so  stessa,  Scuòterò. 

3.  Per  percuotere,  o batterò  lana  o panni  con  ca- 
rnato per  trarne  la  polvere,  Scamatare. 

"3.  — Per  battcru  colla  scotola  il  lino,  Scoiotart, 

A.  — SCUTULABI  LI  riDDILZUVI  , Vedi  PiDDizzum  , 
oum.  A. 

**5.  — -SccTOLARisinnr,  Gg.  vale  non  volersi  impacciare 
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in  akuoo  altare  , o apertamente  , o con  pretesti , Sol- 
Imni,  £t(inu,  OTvero  Lavarstiu  le  mani. 

"6.  — ScDTi'Liai  LO  SACCO,  6g.  dire  aenza  ritegno  tutto 
quel  che  si  sa  Sciorre.  o ttuolere  II  eaeco. 

‘7.  — Può  anche  significare  esser  pervenuto  al  tor- 
inine,  nou  aver  più  da  fare,  o da  dire,  cc.  Esser  al 
fondo  del  socco, 

•8.  — ScuTOLASisi  AD  01*0  itACATiooaiA.ee.  vale  li- 
berarsene, fare  In  modo  di  sottrarsene  per  dritto,  o per 
traverso,  Frencorsi. 

SClìTULATA.  vedi  8COTULAME  NTO. 

'SCUTULATE'DUA,  s.  f.  dim.  di  Scotolata. 

SCUTULATU,  sgg.  da  ScoroLAai,  Scosso. 

"3.  — Per  leeamalalo. 

*'3.  — Fig.  vale  franco,  chiaro  e senza  riguardi.  Sin- 
cero, Schietto. 

•SCUTULATU-NA,  s.  f.  accr.  di  Scotolata. 

'3CUTU LATU'NÌ  , agg.  accr.  di  Scotolato  nel  terzo  si- 
gnificato. 

■SCIITULATIIRE’DDU,  s.  m.  dim.  di  Scotolatcsi. 

•'SCUTUI.ATO'iti  . s.  m.  arnese  por  uso  di  scuotere  la 
polvere  dalla  masserizie  fatto  di  cimasse  pendenti  da  nn 
manico,  a cui  sono  legate,  in  forma  di  fiocco. 

'‘SCUVA'RI,  V,  n.  l'uscire  i pulcini  dairuovo  schiuso  dopo 
la  covatura,  Naecert,  Ifteir  dal  guscio. 

'3.  — Att.  fig.  vale  scoprire,  Seavare. 

3.  — Fig.  ScFTASt  LI  rATTi  D'AOTao,  vale  ricercare  o 
ritrovare  le  sue  o|icrazioni,SconiiT  gli  andamenti  di  alcuno. 

SCDVA'TA,  vedi  CIL'CCA’TA. 

■'SCUVaTU,  a^.  da  Scotasi,  dotto  di  pulcini,  ffalo.  V- 
scilo  dal  guido. 

*3.  — Sei  senso  dei  num.  3,  3.  Scoperto,  Scovalo. 

SCUVE'RTA,  vedi  SCIIPE'RTA. 

SCUVE'RTIJ.  vedi  SCliPE'RTU. 

8CI'VIRCUI.A'RI.-t.  att.  levir  il  coperchio.  Scoperchiare , 
Scoverchiare. 

'2.  — Per  Itcoprire. 

*3. — Sci'viacuiAni  la  midcdda,  frangere  il  cranio  si 
fatlameole  che  renda  visibile  il  cervello,  in  seulimento 
att.  e 0.  pass. 

9CUV1RCH  Iati)  , agg.  da  ScnviacniAai  , ScopcrcAiaio  , 
Scoverchialo. 

SCUZZARA,  vedi  TARTU'CA. 

*SCl’ZZICA'HI,  V.  alt.  staccar  qualche  minuzzolo  da  alcun 
corpo,  deformandolo, 

"SCUZZICATE  IlDL’,  agg.  dim.  di  Sciziic.sTt,  appena  me- 
nomato. 

‘SCL’ZZICA'TU,  agg.  da  Scdzzicasi,  menomalo  alquanto, 
mancante  di  qualche  briciola,  o minuzzolo. 

‘2.  — E come  soslant.  il  luogo  menomato 

••SCUZZO  FARL',  s.  m.  t,  di  spregia,  ragazzotto  indocile, 
maliziosellu,  facimale,  Impiccalello. 

SOUZZULA’RI,  T.  att.  torre  o levar  le  coccolo  da  un  fru- 
tice, Scoccolare. 

2.  — Per  ScuaciAM  vedi  n.  5. 

'3. — Dotto  dei  poponi,  raccorli  al  lor  tempo. 

’i.  — Detto  dei  fichi  d' India  torre  via  dalia  pianta  i 
primi  frutti,  che  nascono  in  primavera,  onde  averne  una 
seconda  produzione  tardiva , che  viene  a maturiti  nel 
verno. 


5.  — No!*  ai  TC(XATi  Ci  ■■  stxizzDLD,  m.  proT.  vedi 
Tcccasi. 

■fi.  — Vedi  ScoTtiLAai  n.  5.  8, 

SCIIZZDLATU,  agg.  da  ScezzcLAni,  Seoecolalo. 

*3.  — Detto  dei  fichi  d'india,  tardive  per  indnstria. 

SCL'ZZUNA'RI.  vedi  StìDZZUNA'RI. 

SCtIZZIINATU.  vedi  SGUZZUNATU. 

SDA'RI,  V.  att.  urtare,  staccare.  Fiaccare. 

*2.  — Fig.  condurre  a termine  un  lavoro,  compierlo. 
Finire,  Aiioleere, 

“3.  — Per  fuggire,  o correr  a tutta  lena,  diecsi  degli 
animali,  e degli  uomini  in  senso  neut. 

A.  — Per  venire  o ridurre  in  poverti. 

•5.  — Per  distruggere. 

6.  — Fig.  vale  cavarsi  ogni  suo  piacere  aenza  freno  o 
ritegno,  Corrsr*.  o ecorrere  la  cavallina. 

*7.  — Ni»  FL'Tiaisi  SOASI , nell' uso  pari,  di  persona 
dicesi  di  chi  sia  di  statura,  di  rolnisleizs,  e di  sanità  non 
comune.  Atticciato,  Corpulento,  Gagliardo. 

‘8.  — Pari,  di  cosa,  vale  abbondevole,  e di  gran  lunga 
sopra  il  bisogno,  o puro  da  durar  lungamente. 

SDATU,  agg.  da  Snini. 

'SDAZI A’RÌ,  V.  att.  detto  di  derrate,  liberar  dalle  impo- 
ste, 0 pure  pagar  quanto  sì  deve  perchè  possan  mettersi 
in  commercio  lecitamente. 

SDETIRI.  T.  n,  sconvenire,  non  affarsi,  Disrottrtnirt. 

SDE'GNU,  s.  m.  ira,  cruccio,  indegnazione.  Sdegno, 

2.  — Por  iVousea. 

'3.  — Mota  di  sdiguo,  vedi  VO'MITU. 

*A.  — Medasia  sDEone,  per  baja,  significa  donna  schi- 
filtosa. ritrosetta,  che  sta  troppo  su  i convenevoli,  e non 
si  familiarizza,  SrAizztnosa. 

SDIBBITA'RISI,  t.  n.  pass,  uscir  di  debito.  Sdebitarti. 

SDICE'NTI,  agg.  sronveniente,  Diseonesnisatr,  Sdicevolt. 

Snl'CIRI,  vedi  SDE'CIRI. 

SDIGNA'RI.  V.  att.  avere  a schifo,  schifare.  Sdegnato. 

2.  — N.  pass,  adirarsi,  pigliare  sdegno,  .Sdejnom'. 

'3.  — Per  patire  le  convulsioni  del  vomito  , 0 gli  ef- 
fetti della  vera  inappetenza,  Slomorarsi. 

’4.  — Alt.  provocare  a sdegno.  Sdegnare. 

SDIGNATI'ZZl',  af^.  Stomacato. 

3.  — Per  senza  voglia,  e diecsi  propriamente  del  man- 
giare, Svoglialo. 

SDIGNATD,  agg.  da  Sdicvasi,  Sdegnalo,  Cruccialo, 

"SDIGNUSA'ZZt! . agg.  pegg.  di  Snio.vtsv  detto  di  cibo, 
che  sconturba  grandemente  lo  stomaco. 

SDIGNUSE'DDU.  agg.  dim.  di  Sme.vesc,  un  poco  adirato, 

Sdegnoiello. 

— E detto  di  cibo,  che  produce  lieve  turbamento 
di  stomaco. 

SDIGNU'BD,  agg.  pieno  di  sdegno,  cruccioso.  Sdegnalo. 
••2.  — Per  dilicato,  tenero,  che  agevolmente  è altera- 
to. e molto  facile  a risentirsi.  Sdegnato. 

"3.  — Detto  di  ciU  vale,  che  fa  provare  ambascia  di  sto- 
maco,fVauasoso,5ioniacAsrofs,  e si  dico  pure  di  alcuni  odori, 
"i.  — Fasi  tu  SDiovesu,  fig.  mostrarsi  svoglialo,  e si 
dico  cosi  di  mangiare,  o bere,  come  esser  reoitenlo,  e 
ritroso  per  altre  cose. 

SDIGNtl'rriC.VRI.  V.  alt,  contrario  di  GsurilCiai,  Scrm- 
piarr.  Sdoppiare. 
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SDIGNUTTICATU , igg.  da  Soiesirmciai,  SJoppialo. 
SDÌLLABBnA'HI,  v.  att.  ilargare,  o atirare  seonciaments 
gli  orli,  0 rettr«miU  di  coaa,  che  ne  aia  capace,  defor- 
mandoiie  il  primo  etaore,  quaai  dicasi  sforzar  le  labbra. 
‘SDlLLABBKATE'nnU,  agg.  dim.  di  SoiLLaBBasTC. 
•SDII-LABBRATl'ZZU,  agg.  frcq.  0 pegg.  di  SoiLLaBBasTO. 
SDILLABBRATU,  agg.  da  SDiLLtBBBsai. 

SDILLASSA'RI,  t.  q.  dissolvere  le  forzo,  alleotare,  Rilat- 
lan. 

*2.  — Parlandosi  di  terreno  vale  atritolarai,  risolversi, 
Rìtauani. 

*3.  — E di  alcune  parti  del  corpo,  n.  paaa.  perdere  il 
nslural  vigore,  Rilauani. 

SDILLASSATU,  agg.  da  SoilLsaasai,  Rilanalo. 

2.  — Per  istanco,  debole,  pigro,  infermo.  Rilasie. 
SDILLATTA'RI  , v.  att.  far  divenire  quasi  liquido  chee- 
ebessia,  disfacendolo  con  liquore,  Siemptrart, 

*2.  — N.  pass,  vale  disfarsi,  corrompersi,  Siemperani. 
’3.  — Fig.  detto  di  persona,  vale  usar  troppe  mollez- 
ze, ed  alTettazioni , in  fatto  di  salute , per  poltrire,  ed 
essere  vezzeggiata. 

S1)1I.LATTA'TIJ.  agg.  da  Sdili.sttabi,  Sitmprraio, 

‘2.  — {.ezioso,  alenato,  rincreacevole,5mor/!oio,Sna<«- 
aeroio. 

'3.  — Per  pigro,  lento,  che  non  cava  mai  le  mani  da 
una  faccenda.  Tardo,  Ttpido,  Anaejhittito. 
SDILUlìlìlA'IU,  V.  att.  belTare,  deridere,  pigliarsi  giuoco 
d’alcuno.  schernirlo,  Uiltggiart. 

’SDII.LIGlìlA'TU,  agg.  da  Sdilliggiabi,  Dilegjiaio. 
'SDILLI'NIU,  a.  m.  delirio.  Mania.  Frennia. 
•SDILLINIli'SU.  agg.  delirante.  Maniaco,  Frtnelieo. 
SDII.I.l’CA'KI , V.  att.  muover  di  luogo  « diceai  propria- 
mente delle  ossa,  quando  per  alcun  accidente  si  rimuo- 
vano dalla  lor  naturale  positura.  Slogare. 

2.  — K.  pass.  Slogarli.  Diiotolani. 

SDIl.Ll'CA’TU , agg.  da  Sdillicabi,  Slogato,  Diiovolato, 
e ai  dice  delle  ossa. 

SDIHIMTICA'NZA,  a.  f.  dimenticanza,  scordamento,  Sdi- 
minlieanza. 

SDIMINTICA'ill,  V,  n.  dimenticare,  Sdimantirore, 
SDIMINTICATU,  agg.  da  Soimibticabi,  Sdimintieato. 
SUIMINTICD'SU,  agg.  dimentico,  Sdiminlico. 
SDINGA'NNU , p.  avv.  vale  senza  gana  , di  mala  vaglia, 
A malincuort,  Scogliataminli. 

'SDINTA'RI,  V,  att.  cavar  i denti  dalla  bocca,  e n.  paaa. 

perder  di  tratto  in  trailo  I denti,  vedi  SG.ANGGL.A'RI. 
‘SDINTA'RI , V.  att.  l.  di  varii  artisti,  rompere  qualche 
dente  d'unp  strumento,  o ordegno,  come  sega,  ruota,  o 
aim.  Sdtniari. 

SDINTATU,  agg.  senza  denti.  Sdentato. 

‘2.  — E detto  di  persona.  Bocca  iferrata. 

SDl'RI,  V.  n.  ritrattar  la  parola  data,  Diidin,  Sdire. 

2.  — Por  SoKciai,  vedi. 

3.  — Per  far  contro,  contrariare,  ostare,  opporsi,  con- 
Iraslare,  Coniradiare,  Contrariare. 

'A.  — PioGniABi  A solai,  dichiararsi  avversario,  con- 
tradicendo, e distruggendo  quanto  si  pud  per  deprimere 
alcuno. 

6.  — • N.  pass,  per  disdirai , dir  contro  a quel  che  si 
è detto  prima,  Ditdirti. 


SDIRRADtCA'RI , v.  att.  cavare  dalle  radici,  sbarbicare, 

0 dicesi  propriamente  delle  piante  , Diradicare , Sradi- 
care. 

'2.  — Per  met.  disperdere,  mandare  in  rovina.  Dira- 
dicare. Sradicare. 

*3.  — E io  senso  benigno  parlando  di  vizi!  vale  , de- 
perii , lasciare  le  cattive  abitudini , Rimetterei  sul  biwii 
ecntiero.  , ... 

SDIRHAMA'HI,  V.  att.  spiccare,  troncare  i rami,  spaglia- 
re, privare  dei  rami.  Diramare. 

‘2.  — N.  pass,  cedere,  abbassarsi,  o rompersi  i rami 
di  un  albero. 

SDIRRaM  A TU,  agg.  da  SniaasHABi,  Diramato. 
‘SDIRRE'RA,  vedi  A la  SDlaaKSA. 

“SDI'HItl  , a.  m.  ultima  estremo , espressione  oggigiorno 
solamente  io  uso  per  indicare  gli  ultimi  giorni  di  carne- 
vale. 

‘SDIHIUGULAME’N TU,  e.  m.  l'esser  privo  di  metodo,  e 
di  regola,  o li  deturparla,  0 distruggerla,  Dilordine,  Sri- 
gotamenlo. 

SUlKItlNA'RI,  V.  alt.  sforzare  i muscoli  lombari  , sicché 
dulgano.  Ditombare. 

2.  — N . pass.  Dilombarti. 

3.  — ■ Parlando  di  giumenti  vale  disciorre  una  bestia 
da  un'ailrs,  a cui  per  il  capestro  era  legata  aiilla  aoma, 
0 sul  basto.  Contrario  di  AaaiVAai  vedi  n.  1. 

SniRHIN.V  TU,  agg.  da  Siiiaaiasai,  Dilombato, 
SmRKUBR\.\IE'NTU.  vedi  SDIUltUPAME'NTU. 
SlilHKUBB.VIll.  vedi  SDIIIKUPA  KI. 

•SlHUltl  UBATI  ZZU,  vedi  SDIttRUPATI’ZZU. 
SDIRKUBBATi;.  vedi  SDIRHUPA'TU. 

SniUBU  BBI',  vedi  SDIHBU'PU. 

SDIBRUPA.ME'NTU,  s.  m.  il  dirupare,  Dirupamanto. 

2.  — Per  ratto  del  demolire,  Dimoficions. 
SDIHRUHA’HI,  V.  alt.  precipitare.  Dirupare. 

2.  — N.  pass,  precipitarti.  Diruparli. 

3.  — Cascare,  Diruparli, 
i.—Pct  rovinare.  Diroccare. 

5 Per  atterrare  , rovinare  , distruggere  , a ditesi 

proprismento  delle  fabbriche,  mura,  e simili,  Dsmofirv. 

‘G.  — In  senso  morslo,  recar  grave  pregiudizio  oells 
fama,  nelle  sostanze,  nella  saluto  ec.  talché  dilficilmeate 
se  ne  possa  fraoi  arc;  e può  usarsi  in  n.  pass. 
“SDIRRÙPATrZZU,  agg.  mezzo  dirupato.  Quoti  diruto. 
'2.  — Per  pieno  dì  burroni  , e di  rupi.  Ripido,  Tra- 
rupato.  Scoteeto. 

SOIRKUPATU,  agg.  da  SniaiorAai,  Dirupalo,  Diroccato, 
Demotilo. 

*2.  — Per  troppo  erto,  quasi  inaccessibile. 
SUIKRU'PU,  8.  m.  precipizio  di  rupe,  sbisso.  Dirupa. 

‘2.  — Fig.  ruina  irreparabile  . gran  disgrazia , caduta 
da  alto  in  basso  stato.  Gran  rotwicio  di  foiiuaa. 
“SDIRRUPU'SU,  agg.  vedi  SDiaaorATizzc  n.  2,  vedi  SoiB- 
acPATu  n.  2- 

*2. — Per  dilBcile  a salire,  e scendere,  pieno  di  ripi- 
dezze, e di  scogli,  Ripidoeo,  / . 

SDISABITA'TU,  agg.  privo  d'abitatori,  o d'abHagioni,  Di- 
sabitato. 

’SDISAGGIA'Rl,  v.  alt.  leomodare,  .Disagiars,  > / .'  ■ - 
*2.  — N..  pass,  .patir  disagio,  •«om*daa«i  i)iMpii<'^*^‘ 
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SDISA'GGIU,  I.  m.  icomodo,  Dita}i<>. 
’SDISAGGIUSAMENTI , «tt.  con  dittglo,  con  incomodo, 
Ditasiniamnne, 

*SDI SAGGILI  SU.  iftf.  incomodo,  scomodo.  Ditafiote. 
‘SDISAMUKATE'UUU,  sgg.  dim.  di  SniSiavttTD,  tlqiiinlo 
disamorslo. 

‘SDISAMIÌRATI'SSIMU,  igg.  superi,  di  Soisibdiitc. 
'SIIISAMURATrZZU,  sgg.  pegg.  di  Soi-sabubato. 
SDISAMURATU,  sgg.  poco  corteso,  poco  smororoto,  Dii- 
amomie,  Ditamortvoli. 

'3.  — Pari,  di  coso  da  mangiare  Tale  privo  del  do- 
vuto gusto,  e sapore.  Scipito,  Insipido. 
'SUISAMURATU'NI,  agg.  accr.  di  SniSAaimATU,  uaaai  au- 
dio io  senso  di  sommamente  ingrato,  e leonosceoto. 
‘SDIS.VMU'RI,  s.  m.  mancanza  di  amore,  di  afTotto,  di  gra- 
titudine, Disa  man. 

"2.  — Pari,  di  cibi,  Scipiitzsa. 

SDISANGA'TU,  agg.  redi  Gbktiu  n.  2. 

SDISaRMA'RI,  vedi  UISVRMA'HI. 

SDISB'RRAMU.  vedi  DISE'P.RAAIU. 

“SUISICCUMA'RI,  T.  att.  levar  i seccumi  dagli  alberi,  re- 
cìdendo i rami  vecchi,  o inutili,  Svtcchian. 
SDISIMNA'TU,  agg.  privo  di  senno,  rorsenoato,  Dismsutlo. 
SDISUKCIA'RI,  vedi  DISUNCIA'RI- 
SDISURDINA’RI.  vedi  DISIIRDINA'RI. 

SDISIIRDINATU,  vedi  DISUROINATU. 

SUISURVICA'RI,  vedi  DISURVICA'KI. 

"SDISUSSA'RI.  V.  att.  trar  lo  ossa  dalla  carne,  Disossan, 
e più  propriamenlo  trar  la  ossa  da'  polli  , pria  di  cuo- 
cerli. senza  farli  in  pozzi. 

SDISUSSATU,  agg.  da  Soisossasi,  Disossato. 

'2.  — lo  mel.  ridono  in  miseria  per  benericar  altri . 
e spesso  per  furberia  di  altri,  Agli  sirrcmi , Sul  matto- 
nalo, Sul  laslrieo,  A 

SDISU’ITI  LI,  agg.  inutile,  senza  prò,  inetto,  Disulils. 

‘2.  — Talvolta  dannoso.  Disutile. 

SDITT.A,  s.  f.  il  disdirò,  JVegazionc.  Disdetta. 

2.  — Per  disgrazia,  sventura  , Disfalla,  onde  si  dico 
nel  giuoco.  Essisi  in  sditta  , quando  n'ha  la  furtuna 
contro,  Essere  in  disdetta,  Accr  disdetta. 

SDIVACAME'NTU,  s.  m.  votamento,  Voiagione. 

SDIVACA  RI  , V.  all.  cavare  il  contenuto  fuor  del  conte- 
nente, Evacuare,  Votixre. 

S.  — Per  fare  uscir  fuori  quella,  che  è dentto  a va- 
so, sacco,  o cosa  simile,  rovesciandolo,  o facendolo  tra- 
boccare 0 spargendola  in  altra  maniera,  yersaro. 

3.  — SuiVACiai  tu  SACCO,  llg.  vedi  ìIaccv  u.  A. 

A.  — • Per  CACAaiASisi  vedi. 

*SI)1VACA'TA,  s.  f.  l'atto  dello  evacuare,  o dell' ecceden- 
temente purgarsi. 

SUIVACA'TU,  agg.  da  SoiVAC.vai,  Pillalo. 

2.  — Per  Ptrsalo. 

•SDIVACATU*>A,  s,  f.  aecr.  di  Sditacata. 

'SDIVACU'M,  s.  m.  accr.  di  Sditacata  nel  senso  di  so- 
perchia purga  di  escrementi. 

SDO'SSA.  vedi  A LA  SDO'SSA. 

'SDRAIA'RISI,  T.  n.  pass,  porti  ditloto  a giacere  per  ozio, 

0 per  riposo,  Sdrajarsi. 

’SDRAJA'TU.  agg.  da  SoaAZAtiti,  Sdrajala. 
SDRiVlGGaURI,  tedi  ARRISIilOQBlA'RL  - 


SDRU'CCUiLU,  agg.  di  quei  versi,  o di  quelle  rfme,  che 
dopo  l'ultimo  accento  hanno  più  sìllabe  brevi,  Sdruetiolo. 

*2.  — Palobi  sDBCcciiLi , diconsi  quelle,  che  hauoo 
l'accento  sulla  terz'ultima  sillaba;  e fin  sulla  quart'ullima 
come  in  RAaiKSTAVoiiBSK,  ArrtESSATosaLt,  e simili, 
Dande  sdrucciole. 

SUI'GANA'RI.  V,  att.  cavar  di  dogana,  liberar  di  dogana 
gli  cfTelti,  le  mercanzie,  pagando  la  dovuta  gabella.  Sdo- 
ganare. 

’dDUGANATU,  agg.  da  Sdcgihaii,  liberato  dalla  dogana, 
dicesi  delle  merci.  Sdoganalo. 

*SE  , pronome  primitivo  singolare,  e plurale  m.  e f.  noo 
mal  nel  primo  caso,  o aia  nel  nominativo.  Se. 

‘SEBBE'l'ii,  congiunzione,  che  vaio  BekchI,  CittdtticchI, 
Qvastu.voui,  Benehi. 

'SE'CALA,  t.  f.  t.  but.  spezio  di  biada,  più  minala,  più 
lunga,  0 di  color  più  fosco  che  il  grano,  Sfgale,  Segala. 

SE'CARA,  V.  GI'HV. 

*SEllENT.A‘TA,  t.  f.  composizione,  o altra  operazione  qua- 
lunque condotta  alla  maniera  corrotta  del  secento. 

'SECENTI'SIMU,  a.  m.  maniera  di  scrivere  da  secentista. 
Secentismo, 

SECENTI'STA  , agg.  scrittore  del  secolo  decimotctio  , in 
cui  lo  alile  fu  guastato  dalle  troppo  frequenti,  e slrsms 
metafore,  che  slntrodutsoro.  Seeenlista, 

SECE'MU,  nome  numerale  che  cootiooe  sei  cenlliiaja,  St- 
csnlo.  Seicento. 

'2.  — Talora  vale  il  secolo  corso  dal  1600  al  1700  . 
Il  eteenlo.  Il  seicento. 

“SECE'SSU,  s.  m.  MviutAti  rat  secesso,  vale  tcaricare 

por  le  parti  del  sedere,  il  cibo  digerito,  o i (armacbi 
ingojati.  Evacuare,  Ributtare  per  secesso, 

SECRETO,  vedi  SEGRETO. 

’SECULA'RI,  azg.  altcnunUi  a secolo,  che  ti  fa  di  cento 
anni  in  conto  anni , come  Ansu  tEr.ei.ABi , quello,  che 
compie  il  secolo,  Secidare,  Vedi  SICCLA'RU  per  altri 
signi  r. 

'SE'CIILL'.  s.  m.  lo  spszio  di  conto  anni.  Secalo,  Ssaedo. 

2.  — Por  tempo  lungo  indelcrniinato.  Secolo. 

3.  — l*er  lo  mondo,  e le  cote  mondane.  Secolo. 

‘A.  — Per  lo  stalo  di  vita  mondana,  in  opposizione  a 
vita  ruliciosa  claustrale,  Seooto. 

‘3.  — Pai  Tcrri  Li  seci  lì,  vale  Elernamonle,  Fsr  lesila 
la  eteruitd.  Nei  secoli  dei  eeeoli. 

•SEOir.VNA,  veli  SEOUNM'NA. 

'SECUNNA'UI,  v.  alt.  aeguitaru,  andar  dietro  al  nel  pen- 
sare. al  nel  parlare,  come  nel  moto.  Secondare. 

SECUlÌNARIAHE'NTI , avv,  nel  aecoodo  luogo.  Seconda- 
riamente, 

SECUNNA  RIU,  agg.  che  succede  dopo  il  primo , a mollo 
dopo  ancora,  Saronilario. 

‘i.  — In  generale  per  iscadente  , di  poco , o di  niua 
pregio.  Inferiore,  Tristo. 

*3.  — Per  prebendato  inferiore  in  un  capitolo,  che  ser- 
ve in  coro  dopo  i prolati , ed  ì canonici.  V,  VIVAN- 
PETtl. 

SECUNM'N.A,  a.  f.  membrane  nelle  quali  sta  riuvolto  il 
feto  nell'  utero  , e che  escano  di  corpo  stia  partoriente 
dopo  l'uscita  del  foto,  quasi  un  secondo  parlo,  Secoisda, 
Secondina. 
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SECU7!NU,  igg.  quello  che  MguiU  immediaUmente  dopo 
il  primo,  Sieenio. 

9.  — Muii'ti  secoKKi.  dicoosi  quelli,  ognun  dei  quali 
i U seaaanteiima  parte  del  primo,  Mima'  iceoedi. 

SECU'NNU,  ITT.  aecondochi.  Secondo. 

SECh'NNlj,  preposiz.  conforme,  per  quanto  comporta  l'es- 
aere,  o la  qualità  di  checcheuia.  Seconda, 

SECUNNUCCHr,  avT.  conformo  a che,  Secondoehi. 

SECUNMIGE'N  IT1J , agg.  figliuolo  nato  immediatamente 
dopo  il  primo,  Seconjojcnito. 

SEDA'RI,  T.  alt  e n.  quietare.  Sedare. 

‘SEDaTI'VU  , agg.  I.  dei  med.  calmanto,  ledante.  Seda- 

llM. 

SEDATU,  agg.  da  Senaai,  Sedalo, 

SE’ODA , a.  f.  amcie  del  cavallo , che  gli  ri  pone  aopra 
alla  ichiena,  per  poterlo  aecoociamonte  caTalcare,  Setta, 

9.  — A caTAODU  >ATV  vn  ci  cinciai  aEDOa,  V.  Ca- 
TanDc  n.  58. 

’SE  DDA,  per  aim.  qualunque  incaro,  che  abbia  aimiglianza 
anche  lontana  con  una  sella. 

SEDENTA’RIU , agg.  diceii  propriamente  vita  sedentaria 
di  chi  siede  molto  e poco  ai  adopera  negli  esercizii  del 
corpo.  Sedentario. 

'SEDILEUUU,  s.  m.  dim.  di  Sauii-i,  piccolo,  e malmesso 
sedile. 

SEDI'I.I,  s.  m.  sedia  rozza,  e senza  artilicio.  Sedile, 

9.  — Per  quel  muro,  che  sporta  io  fuori  appiè  della 
facciata  della  casa  fatto  por  uso  di  sedere,  o per  fortezza 
della  parete,  e di  simili  se  ne  fanno  nelle  ville,  nei  viali  di 
pasaeggk),  e fin  sulle  vie  di  transito.  Muretto,  Muricciuoio. 

3.  — Per  quelle  panche  adisse  al  moro  nelli  cori  dei 
religiosi,  e nelle  compagnie,  lo  quali  mastiettate  s'alzano 
e s'abbassano,  Manganelte. 

SEDIMENTU  , a.  ni.  fondata  , potatura  di  liquori , Sedi- 
mento. 

SE’DIRI,  V.  n.  proprio  degli  uomini  e d' alcuni  animali 
quadrupedi;  vale  riposarsi,  potando  le  natiche  su  qual- 
clia  Cosa,  Sedere. 

"9.  — Per  andare  a gusto,  ai  versi,  ec.  Quadrare,  Cat- 
tare, 

"3.  — Detto  dogli  artigiani,  vale  non  aver  da  lavora- 
re. Acer  Cito. 

’h. — tsaoiai  tirizzc , Gg.  vale  pigliar  per  male  ogni 
cosa.  Eeeert  permatoio. 

*5.  — Sedisi,  sbsoI.  talora  vale  regnare,  ma  comune- 
mente diccti  dui  Papi,  Sedere. 

SEDIZIO'NI,  s.  f.  sollevazione  popolare,  ribellione  contro 
la  legittima  potestà,  Seditione. 

SEDI/II'SaME'NTI,  avT.  con  sedizione,  rumufruotanicnle, 
Sediziotamente. 

SEIHZIIISI 8SIMU, agg.  superi,  di  SBeizmsu,  Sediziosissimo, 

SEDIZIU  SU  , agg.  che  induce  sodizione  , che  cagiona  ae- 
di;.ioni , Sedizioeo. 

’SEniXE'NTI,  agg.  che  seduce.  Seducente. 

SEDtXlME'N'rU,  s.  m.  il  sedurre,  Seduciaeento, 

SEDC'Clltl,  V.  alt.  distorre  aitnii  con  inganno  dal  bene, 
e tirarlo  al  mate.  Sedurre.  Seducere. 

’SEDUTfRI'OI,  verb.  f.  cho  tcdiire,  Seduttrice. 

SEDU'TTIJ,  agg.  da  Ssouciai,  distolto  dal  bene  per  ope- 
ra altrui,  subornato,  sovvertilo.  Sedotto. 


' SEDUTTU'RI,  verb.  m.  cho  seduce.  Sedattcrt. 

'SEDEZIO'Nt.  s,  f.  il  sedurre.  Sedusione. 

SEGGIA,  a.  f.  arnese  da  sedervi  sopra,  fatto  a più  fogge, 
Sedia. 

9.  — Per  SiQCETTA,  V. 

"3.  — Por  coloro  , che  governano  una  compagnia  di 
confrati.  presedendo  nelle  cose  spirituali,  o amministran- 
done il  patrimonio.  Copi,  Rettore,  Superiori, 

SEGHEGA'RI,  v.  alt.  serrare.  Segregare. 

SEfjREGA'TlI,  agg.  da  SaasEGAEi,  Segregato. 

SEGKEGAZIO'NI.  t.  f.  separazione,  divisione,  CsriM. 

'9.  — ^ell'  uso  pretto  i medici,  sinonimo  di  £bseua- 

ZlOtU. 

SEGRE'TA.  b.  f.  quella  parte  della  metta , che  il  sacer- 
dote dice  sotto  voce.  Segreta. 

*9.  — Per  luogo  segreto,  e riposto.  Segreta. 

*3.  — Per  quella  prigione,  nella  quale  i ministri  della 
giustizia  non  concedono , che  ti  favelli  ai  rei , che  vi 
sono  ritenuti.  Segreta. 

SEGRETA.ME'NTI,  avv.  con  segretezza,  occultamente,  ce- 
latamente,  Ssgrvlamsnra. 

SEGRETARI'A,  s.  f.  luogo  dove  stanno  I aegretarii  a scri- 
vere le  lettere , ed  altro  , e dove  tali  scritture  ti  con- 
servano. Segreteria, 

‘SEGRETAHlA'TU,  s.  m.  carica,  o uffizio  del  segretario. 
Segretariato. 

‘9.  — Talora  per  Io  luogo  , ove  tali  impiegati  radu- 
nanti. 

‘SEGRETARPSCU,  agg.  di  segretario,  appartenente  a se- 
gretario, Segretarieeeo. 

S^RETA'RIC,  agg.  che  s'adopera  negli  affari  segreti,  e 
scrive  le  lettere  del  suo  signore.  Segretario,  Secrelario. 

'9.  — Per  chi  tien  segrete  le  cote , che  gli  soo  con- 
ferite, Segretario,  Segreliere. 

'3.  — Per  chi  distende  , dispone  , e conserva  gli  atti 
di  accademie,  e magistrature  supreme.  Segretario. 

*SEGRETI'S9A,  s.  f.  colei,  a cui  ti  confidano  le  cose,  o 
che  le  tien  segrete,  Segreteiia. 

SEGRETI'SSIMU  , sgg.  superi,  di  Sbceeto,  Segretieeimo. 

'SEGKETI'STA.  agg.  uomo  segreto,  che  uon  manifesta  i 
segreti,  Segretiere. 

'9.  — Per  colui  ohe  spaccia  medicamenti  arcani  non 
autorizzato. 

SEGRETIZZA  . s.  f.  il  tener  segreta  cosa  che  non  deb- 
basi  rivelare,  Segrtletta, 

SEGHETU.  t.  m.  cosa  occulta,  o tenuta  occulta,  arcano, 
mistero.  Segreto,  Secreto. 

‘9.  — Per  la  parte  intima  del  cuor  nostro,  l'intrinae- 
eo  dell'animo,  U ugreto, 

3.  — Tastai  lo  seueetu  , vale  non  manifestare  le 
cote  occulte,  e confidate.  Tenere  it  eegreto. 

'A.  — Per  ricetta,  o modo  uputo  da  pochi  di  tu  cbne- 
chetaia.  Segreto. 

*5.  — Per  rimedio  occulto,  e misterioso.  Segreto, 

"6.  Per  carica  finanziera , ora  con  diverso  nome  ap- 
pellata, 

7.  — Li  SBcaETi , diconti  la  parli  vergognose  , Ver- 


gogne, 

SEGRETI!,  agg.  occulto,  contrario  di  palese,  celato,  re- 
condito, nascosto.  Segreto, 
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SEGL'A'CI,  igg.  che  (egue,  che  ti  ijietro,  Stfiiaer-  [ 
*2.  — Per  edereate  alle  masiime,  duUrine,  o eiempii  ì 
di  alcuno,  Sfguaet. 

SEGUE  NTI , agg.  che  legue,  che  vico  dopo  Immediata* 
mente.  Sfottente, 

'SEGUE'NZa  , a,  r.  nell’  uio  , gran  numero  di  coso . Ss* 
gusitco. 

‘SÉGUrniLI,  agg,  che  pud  seguirsi. 

'SEGUl'BI,  T.  D.  andar  dietro,  Stguirt, 

‘2.  — Per  continuare,  Stguirt. 

'3.  — Per  venire  in  conseguenia,  Stguirt, 

SEGUITAMENTI  , a«r.  di  seguito  , conlmaamente  , St' 
guilamenh, 

^ ♦SECUTA  BI,  vedi  SIQL'ITA’RI. 

“SE'GUITU,  s.  m,  compagnia,  accompagnamento,  persone 
che  vanno  dietro  a grandi  personaggi , corteggio  , Se- 
guito. 

‘‘oEGLI'TlI , agg.  da  Sscciai,  che  è venuto  dietro,  suc- 
ceduto, Stguilo. 

*2.  — Detto  di  persona,  o di  autore  ec.  riputato,  ac- 
creditato, di  buon  nome,  degno  di  esser  imitato,  Sspuils. 

"SEI,  nome  numerale,  due  volle  Ire,  collocato  Ira  il  cin- 
que, e il  sette.  Sei. 

SE.VIESTRI,  s.  m.  spaiio  di  sei  mesi,  Ssmsstrs, 

2.  — Per  danaro  della  pigione  o di  altro  dovuto  ogni 
semestre.  Stmtiirt. 

'SEMBIa’NTI,  a.  m.  aspetto,  faccia,  volto,  Stmbiauli. 

‘SEMfilA'NZA,  B.  f.  lo  stesso  di  sopra,  e più  simiglianza, 
apparenza,  Smbianxa. 

SE’MI,  5.  m.  quellumoro  bianco,  viscoso,  e proliiìco  de- 
gli animali,  che  si  forma  nei  testicoli  per  la  generazio- 
ne del  feto,  5sms,  Sperma, 

*2.  — Detto  dei  vegetabili,  soslaozs,  nella  quale  i virtù 
di  riprodurre  cosa  simile  al  suo  subbietto,  5rnis. 

'SE’Jill,  parola  greca,  che  vale  metà  , e combinata  con 
altre  importa  roetl  della  cosa  principale,  5cni. 

‘SEMIBRE'VI,  s.  f.  nota  musicale,  ohe  vale  una  battuta, 
cioè  di  due  minime,  o quattro  semiminime,  Stmibrnt. 

‘SEMICADE'NZA,  8.  f.  cadenza  imperfetta,  irregolare,  che 
sospende  il  senso  musicale  , senza  terminarlo , 5seiira- 
den:a. 

‘SEVliCILI  NDRICU , agg.  cilindrico  da  un  lato  solo,  Se- 
micilindrieo. 

SEMICIKCULA'RI,  s^.  di  mezzo  cerchio,  Ssmin'rcolars. 

SEMICI  RCULU,  s.  m.  mezzo  cerchio,  Stmietrehio , Si- 
mieirniio. 

SEAIIUIlO'MA,  s.  f.  una  delle  figure  o note  musicali;  meli 
della  croma,  5smicn>«a. 

‘SEMICU'PIU,  s.  m.  si  dice  del  sedersi  nel  bagno  io  cui 
l'acqua  giunga  fino  all'ombelico  , e dicesi  pur  cosi  il  va- 
so, del  quale  si  fa  uso  per  questo  bagno.  Semicupio. 

*SEM1DE'U.  8.  m.  term.  mìtol.  Dio  di  secondo  ordine,  quasi 
Dio,  eroe  innalzato  alla  divinità,  ed  anche  diviniti  bo- 
schereccia, SzmidM,  . 

'SEMIDIA’FANU,  agg.  mezzo  trasparente,  diafano  per  me- 
tà. Semidiafana. 

SEMIDIA'METRU,  s.  m.  mezzo  diametro,  5sim'diamclrx>. 

'SEMIDO'TTU,  agg.  che  pure  usasi  come  sost.  mezzana- 
mente dotto,  istruito  superficialmente.  Semidotto. 

SEMIDUPRUCI.  agg.  t.  dei  rubricbisii,  appartenente  al 


[ breviario,  e dicesi  di  quell'ufRzio,  nel  quale  non  si  du- 
plica la  recita  delle  antifone,  Stmùhppio. 

‘SEMt’PERU,  agg.  che  produce  seme.  Semifero. 

SEMI'LA,  nome  numerale  che  comprende  sei  roigliaja, 
.Vernila. 

SEMILUNA'RI,  agg.  che  ha  figura  di  mezza  luna,  5smi- 
lunare. 

‘SEMIMETA'LLU,  a.  m.  metallo  imperfetto,  che  non  pos- 
acele tutte  le  qualità  metalliche,  Stmimetallo, 

SEMIMI'NIMA,  s.  f.  una  delle  figure,  o note  musicati, 
metà  della  minima  , e ne  van  quattro  a battuta,  5<ma‘- 
minime. 

'SE’MINa  , a.  f,  l'atto,  e il  tempo  del  seminare,  5<aH'> 
nazione.  Semento, 

*SEMINA'LI,  agg,  di  seme.  Seminale. 

'SEMINUDI),  agg.  mezzo  nudo,  mal  coperto,  Senu'iMMfo. 

'SEMIPARa'LISI , s.  f.  paralisia  imperfetta,  che  diminui- 
sce di  molto  il  senso,  ed  il  moto  della  parte  affetta.  Ss- 
miparalui. 

‘SEMIPIE'NU,  agg.  pieno  per  metà,  Semipieno. 

’SEMIPHO'VA,  s.  f.  prova  imperfetta,  Stmiprova. 

‘SEMITO’NU,  s.  m.  mezzo  tuono,  Stmituono. 

’SEMIVI'VU,  agg.  mezzo  vivo.  Semiciee. 

'SEMIVOCA'LI,  agg.  t.  gramm.  aggiunto  alle  consonanti, 
che  nel  pronunziarsi  cominciano  da  vocale  e sono  F,  L, 
.M,  N,  R,  S,  Semivocale. 

*SEMOVE'NTI.  agg.  che  si  muove  di  proprio  molo,  e di- 
eonsi  dai  legali  lutti  i bestiami,  opposto  a beni  stabili,  e 
mobili.  Semovente. 

'SEMPITE'RNU  . agg.  che  non  ha  avuto  origine , o che 
non  può  avere  fino.  .Vsmpt'Krno. 

SE'MPKI,  avv.  senza  intermissione,  continuamente.  Sempre. 

'SEMPRIO'Ilr,  avv.  ogni  volta  che,  purché,  Semprtebi. 

‘SEMPKIMA'I,  avv.  che  conferma  più  la  continuazione, 
Sempremai. 

*SE,\IPRIVI'RDI , agg.  aggiunto  delle  piante,  che  conser- 
vano sempre  le  loro  foglie.  Sempreverde. 

“SEMPRIVIVA,  s.  I.  t.  bot.  Seann  nrcM  aasoaeerjr 
L.  pianta  che  ha  lo  stelo  grosso,  alto  anco  duo  braccia, 
liscio,  nudo  fino  alla  sommità  . d onde  escono  molti  ra- 
mi. lo  foglie  cuoriformi , spatolate  , carnose , linamente 
dentale  nei  bordi,  terminate  da  una  piccola  punta,  riu- 
nito in  giro  nella  cima  dei  rami;  i fiori  peduncolati,  al- 
quanto gialli , disposti  sopra  un  grappolo , 0 pannocchia 
terminante,  Semprtvica. 

"SENA,  s.  f.  t.  bot.  Cessi À omtxrtits  L.  pianta,  elio 
ha  lo  stelo  alto  da  3.  o A palmi  quasi  legnoso;  i rami 

fiiegliovoli  ; le  foglie  alterne , a & coppie  di  fogliolino 
sneeotate,  appuntato,  il  pcziolo  comune  glanduloso;  i fiori 
gialli  a grappoli,  il  legume  membranaceo,  bislungo,  ri- 
curvo, appianalo , i semi  simili  a quelli  dell'uva.  Sena. 
‘SENA  RIU  , sgg.  che  è in  ragiona  di  sei  . e aggiunto  a 
verso,  vaie  di  sei  sillabe,  .Senario. 

‘SENATO'HIU  . agg.  di  seualo,  appartenente  a senato,  o 
a senatore.  Senatorio. 

"SENA'TU,  8.  m.  consesso  di  maggiorenti  eletti  dal  gover- 
no, Ira  noi  in  Palermo  com|iosto  di  un  pretore,  sei  se- 
natori, ed  altri  ufizìali,  per  amministrare  il  patrimonio  del 
comune,  o rappresentare  il  pubblico,  ed  esercitare  altre 
funzioni.  Senato, 
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SENATU'RI,  9gg.  penosa  del  numero  di  quelli  che  com- 
pongono il  senato,  Stmitorr, 

SE'NGU  LI],  tgg.  gracile,  Sotlilt. 

**dE'NlA,  t,  f,  macchina  in  forma  di  raota,  intorno  a cui 
fono  arrolte  delle  funi,  alle  quali  di  distanaa  io  distania 
sono  attaccate  delle  secchie  per  tirar  su  acqua , special- 
mente  per  irrigaiione.  Timpano.  Biadato,  ÀriInKAis. 

'SENTI.I,  agg.  di  vecchio,  ,vnife, 

‘SENIU'RI,  agg.  il  più  vecchio , opposto  a Jcnicsi,  .Stnion. 

SE'NNA , s,  f.  entrata  applicata  al  soslentamenlo  del  ve- 
scovo, Menta  epiteopale. 

SENNI),  s.  m.  lapienia,  prudenxa,  sapere.  Nrnno. 

’ì.  — Per  intelletto,  cervello,  giudiiio.  Senno. 

*3. — Mancalo  sanno  ca  ninaai , prov.  di  facile  in- 
telligenia.  Chi  ha  danaro,  e manca  di  senno  travede,  e 
falla,  e spessissimo  nuoce,  e molesta;  il  che  non  acca- 
de quando  non  manca  il  senno,  e manca  il  solo  danaro: 
a Ciò  avviene  pel  maggior  numero  in  ogni  societl. 

SENSA  LI,  agg.  quegli  che  s'intromotte  tra  i contraenti  per 
la  conclusione  del  negozio,  e particolarmente  tra  il  ven- 
ditore a il  compratore,  mezzano.  Statate. 

‘SENSALPA,  s.  f.  la  mercede  dovuta  al  sensale  per  le  sue 
fatiche,  Senuria. 

*2.  — ET  opera  dello  stesso  sensata  nel  trattare  , e 
eonchiudere  il  partilo,  Sonteria. 

SENSATAME'NTI , avv.  con  giudizio , eoo  aggiostalezza, 
con  serietà,  sul  sodo,  NrnMlamenls, 

'SENSATrSSIHU,  agg.  superi,  di  SutisaTU,  Seuatissimo. 

SENSATEZZA,  a.  f.  saviezza,  senno,  Seniatetta. 

SENSATO,  agg.  giudizioso,  prudente,  saggio.  Sentala, 

SENSAZIO'NI  , s.  f.  modo  deH' anima  cagionato  dall'im- 
pressione . che  fanno  nei  nervi  le  cose  fuori  , o quelle 
che  stanno  dentro  al  oorpo  animalo , o che  sono  parte 
di  esso.  Impressione , che  l’ anima  riceve  per  via  dei 
sensi,  Srnsazions. 

SENSI'BILI,  agg.  atto  a comprendersi  dall'anima  col  mez- 
zo dei  sensi,  o diceti  di  tutto  ciò  che  cada  sotto  i aeuti, 
Stntibile. 

SENSIBILME  NTI,  avv.  col  senso,  in  modo  che  cada  sotto 
i sensi,  Sentikilmtnle. 

SENSIBILITÀ’,  s.  f.  qnaliU  per  cui  un  suggetto  i capa- 
ce di  ricevere  le  impressioni  dei  sensi,  ftniiòilitd. 

‘2.  — Nelfuso  dicesi  anche  per  tenerezza,  senio  di  o- 
manitl,  Seneibitiià. 

"SENSITrVA,  s.  f.  t.  hot.  Mimosà  koicà  L.  pianta 
simile  ad  una  gaggia,  che  viene  a noi  dall’America  e dal 
Brasilo.  Ua  colsi  proprieU,  che  ad  ogni  semplice  toeea- 
mento,  o soflio,  tosto  riserra  le  foglie  o ritira  a ss  i rami, 
ma  dopo  breve  spazio  nel  primiero  stalo  ritorna.  Smaltirà, 
yer^ognata. 

SEN&ITI'VU,  agg.  che  ha  senso,  di  lento,  Sttuilito. 

2.  — Dicosi  anche  ehi  agevolmente  è eommosao  da 
alcuna  pusione,  SsMi'lit». 

|SENSIU.  vedi  SE'NSU. 

’SENSO'KIU,  I.  m.  lo  strumento  del  senso,  centro  comu- 
ne delle  seniazioni,  Seiuofia. 

SE'NSU,  s.  m.  potenza  o facollà  per  la  quale  si  compren- 
dono le  cose  corporee  presenti.  Sento. 

’S,  — Per  intelligeoza,  intelletto.  Sento. 

’3.  — Per  signiGcalo  di  parole.  Staso. 


A. — Per  appetito,  sensualitl.  State. 

*5.  — Nisr.iaicci  li  sbssii  ad  ose,  vale  uscir  di  len- 
tiroenti,  di  senno.  Impazzare,  Uteir  di  tento. 

6.  — Co  TITTI  LI  sEssii  ni  LO  coaru,  vale  con  orai 
possibile  applicazione,  forza,  potere,  impegno,  ed  anebo 
violenza. 

’7.  — Sasso,  t.  med.  por  doglia  che  ti  risente  di  quan- 
do in  quando  in  alcuno  parti  del  corpo  gii  tranciato 
da  qualche  malore  ancorché  sanate,  Stotima. 

SENSÙA'LI,  agg.  di  sento,  tooondo  il  senio,  Senniale, 

'2.  — Per  lo  più  è aggiunto  d’uomo,  e vale  dato  ai 
piaceri  del  senso.  Statuali. 

‘3.  — Per  piacevole  al  gusto , che  molto  diletta  que-  ' 
sto  senso.  • 

‘SENSUALHE'NTl,  avv.  con  tamualité,  e secondo  il  senso,  ' 
.Saniuelmtale. 

SENSUALITÀ',  s.  f.  forza,  e stimola  del  senso,  o doU’ap- 
pelilo,  Sinimaliià. 

’ì.  — Per  senio  assoluta meote,  Ssamolùd. 

SENTE'NZA  , t.  f.  decisione  di  lite  pronunziala  dal  giu- 
dice, gindicamento,  giudìzio,  Sinunta. 

3.  — Per  condanna,  Smttnze. 

3.  — Per  sim.  decisione,  o soluzione  di  dubbio,  Sete- 
lenza. 

A.  — Per  opinione,  parere,  Stoimze. 

5.  — Si  prende  leche  in  signiGcalo  di  molto  breve, 
e arguto,  approvalo  eomunemente  per  vero,  Scateazo, 

6.  — Mnssnio  aceoanto  BAenp  ca  iiZTaaziA  Gaassa, 
prov,  e vale  ohe  il  disastro,  e la  spesa  della  lite  supe- 
ra bene  spesso  il  pregio  della  cosa  litigata,  E meglio  un 
magro  aeeordo  che  una  gratta  eantenza. 

7.  — SroTaai  sinTinzi , vale  prollhrir  detti  seolen-  v 
ziosi . per  lo  più  eoo  affettazione,  e dove  non  occorre, 
Spular  tenlenzt. 

8.  — Piccato  vzocaio  siimiiziA  nuva,  vedi  Piccato 
niim.  2 

SEN TENZIa'HI,  V,  alt.  e n.  dar  sentenza,  giudicare,  5to- 
Itaziere. 

3.  — Per  condannare  per  leotenza,  Stnlraziort. 

SENTENZLtTU.  agg.  da  SznTBnziAai,  deciso,  pronuncia- 
to, Sentenzialo. 

2.  — Per  condannalo  per  sentenza,  Sratcnziela, 

’SENVENZIIÌSAME'NTI,  avv.  saviamente,  giudiziosameo- 
le,  Senlenziotamenle. 

SEN'l'ENZIUSrSSIMU.  agg.  superi,  di  SziiTiizzicm,  5tn- 

lenziotiitimo. 

SENTENZIU'SU,  agg.  pieno  di  sentenze  nel  sigo.  dimoilo 
breve,  cd  arguto,  Senlenzioio. 

SENTIME'NTII,  t.  m.  senso,  potenza  o facolU  di  aeotire. 
Sentimenlo. 

2.  — Per  intelletto,  senno,  Stniimtalo. 

3.  — Per  concetto,  peniiero,  opinione,  SenUmento. 

*A.  — Pel  tento , che  comprendo  le  alTeziooi,  le  ten- 
denze, le  passiooi,  Statinttato. 

SE'NTIHI,  V.  att.  e n.  il  soffrire,  o ricevere  tutte  quello 
impressioni,  che  si  producono  neiranimo  per  mezzo  delle 
interne  pasiìomi,  e nel  corpo  dalle  esterne  cose  sensibili. 
Sentire. 

2.  — Si  riferisco  aneba  alla  saniti  corporale . onde 
Sbutibisi  no.vD,  vale  esser  anno,  5tatirsi  iene. 
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“3.  — SiDTiiisi  DI  QUII  URI  co$A,  rtlo  etserne  alqatnio 
ittruila,  perita,  e poter  quindi  mettervi  mino  tenza  tema 
di  fallare  del  tutto.  Ctmotctni  duno  eoM.  /ntmdcrMne. 

“i.  — Per  udire.  Sentir». 

‘5.  — E diccii  anche  dell'  odorare  , SaaTiai  cuoio  , 
Seitftr  ileirodoralo, 

6.  — Per  coooacere,  ioteodere,  capere,  aceorgerci,5en- 
lire. 

7.  — Dm  A SEKTtii,  aggirare  uno,  dargli  ad  inten- 
dere alcuea  fola,  Jnfintfcehiart. 

•‘8.  — Non  «I  vi'uai  aenTiai  muti,  vale  alar  fermo 
nella  sua  opinione  negalira  , 0$linar$i,  Jneapart,  Inca- 
parfcir*. 

*'9.  — SKmii  M STinni  ni  ■uro  joiio  , ri.  pror. 
detto  cosi  dal  volgo,  dovrebbe  dirai  Viniai,  V.  STIDDA. 

10.  — Ncit  SEitTiii  SÉ  SCO'  itÉ  passidoa',  m.  prov. 
diceai  di  colui  cba  non  teme  nè  riprensioni,  nè  bravate, 
Aon  temer  gratiaUeti. 

11.  — Nir  sektiii  uè  cacoo  ni  riinnv,  vedi  Fiid- 
DD  n.  5. 

12.  — Siirriir  lo  rrro  ni  lo  asccio,  vedi  Miccio 
num.  7. 

13.  — Daii  a SBiTiii  risaicBi  ni  laittbiki,  vedi 
Larteira  n.  A. 

*'1A.  — Sertiii  pii  li  gaigi  coro  lì  pisci,  m.  prov. 
nel  senio  vero  TVoienlire  ; se  avvenga  per  mala  voglia 
di  ascoltare.  Finger  H non  senlire. 

"15.  — SinTiaisiLLA  co  ma  riisoRA , vale  affratellar- 
si, nnirsi  con  alcuno  ad  un  fine  qualunque,  /nlenderiefa 
con.  , . , 

*16.  — lo  fatto  (Tinnamora monti  ilbicili,  fare  ill'amore 
quanto  nascostamente  si  può.  Operar  /oscirasMnle. 

SENTU'KI  , a.  m.  indizio  0 avviso  di  qualche  cosa  avuto  I 
i^ai  di  nascoso,  o non  ben  certo,  Seniore. 

*'SE  KZA,  prep.  separativa,  che  esprime  privazione  di  com- 
pagnia, e pooesi  innanzi  ai  nomi,  ed  agrinfìoiti  dei  verbi. 
Senza. 

2.  — ■ Sbiz'actic,  p.  arv,  vale  certamente,  senza  dub- 
bio, usolutameole,  Ànz'eflro. 

3.  — Sbiz'aI'tic,  vale  anche  probabilmente. 

*A.  — E talora  vale  puro  solamente,  senz'altro.  Sen- 
za m'ù. 

SE'NZiU,  s.  m.  vedi  MENTI. 

SEPARA'BILI,  agg.  allo  a poterai  separare,  Stparabili. 

SEPARAME’NTU,  s.  ra.  il  separare,  disgìugnimenlo.  Se- 
«ramenlo. 

‘SEPAHA'NTI,  agg.  che  separa,  .Scparanle. 

SEPARA'RI,  V.  att.  disgiungere,  spartire,  disunire,  scoenpa- 
gnare,  segregare,  metter  da  parte,  sceverare,  Stparart. 

*2.  — N.  pass.  Srpararti. 

*3EPARATAME‘NTI,  aw.  con  separazione,  .fiparalamenit . 

‘SEPARATTVU , agg.  che  ha  putenza  di  separare.  Stpa- 
ruliro. 

SEPARATO , agg.  da  SsrABAai,  disgiunto,  diviso,  Sepa- 
ralo. 

SEPARAZIONI,  vedi  SEPAKAME'NTU. 

SEPELl.rRI,  V.  att.  mettere  i corpi  morti  nella  lepolto- 
ri,  loltcrrarc,  Stpftliin. 

2.  — Per  naocoodere,  occultare,  StfjiiUire. 

SEPELLITTU,  agg.  da  Sepblliii,  StppiUiit. 


SEPULCRA'Lt,  agg.  di  aepolero,  Srpoferafe, 

'SEPl'LCRE'TO,  I.  m.  luogo  dove  si  trovano  molti  sepol- 
cri, Sepdertto, 

SEPU’LCKO , s.  m.  luogo  dove  si  seppetliseooo  i morti  , 
avello,  aepollura,  tombe,  urna,  tumulo.  Sepolcro. 

2. —.Detto  asaolnlam.  a'inlende  por  eecollenza  quello 
di  Gesù  Cristo,  o sia  quell' arca  ove  riponcai  la  S.  Eu- 
caristia il  giovedì  santo.  Sepolcro,  Srpufero. 

’SEPU'LTl),  agg.  da  SBrcLLiai,  lotlerralo,  messo  nella  se- 
poltura. SepoUo. 

‘2.  — Per  nascosto,  oecnllato.  perduto.  Sepolto. 

SEPIJLTU'RA,  s.  r.  sepolcro,  e l atto  stesao  del  seppellire, 
Srpoifnra, 

*‘9. — Oi  in  noiiaA  domabi  nasrcLTcìA,  pror.  indi- 
eante  la  posaibiliiè  di  morire  da  un  ^rno  all'altro,  ài 
anche  sospettandosi  il  di  innanzi. 

'SEPULTLIRA'RIU,  a.  m.  uomo  addetto  alla  cura  dei  se- 
polcri, specialmente  nelle  comunità  dei  frali  aoliti  rice- 
vere i cadaveri  del  pubblico. 

SEQL'E'LA,  a.  f.  soceetao,  conseguente,  Stguela. 

‘2.  — Nseqcbla,  oeU'uao  è avverbio,  che  importa  Do- 
po, Di  peli,  Coniegucntcmam. 

"2. — Jiai  a LA  aEQCBLA  , m.  prov,  applicabile  ella 
giualizit,  che  va  a rintracciare  gli  assassini,  o può  an- 
che usarsi  per  altri  avvenimeoU,  che  inducono  a segnir 
le  vestigia  di  un  altro. 

SEQCE'NTI,  agg.  teguenle,  SegeunU. 

'8EQUE  NZA,  a.  f.  l.  del  rituale,  canto,  che  in  certi  tempi 
nella  Chiesa  Romana  si  eseguisce,  Ira  la  epistola,  ed  il 
vangelo,  e nelle  meate  privata  si  legge,  Segeuma, 

SEQIE'.NZIA , s.  f.  quel  che  seguila  , continuazione,  Ss- 
gnenta. 

S^l'ESTRA'RI,  V.  atL  allonlanaro.  separare.  Seguecirm. 

2.  — È snelle  termine  legale  , e vale  tlaggirc,  St- 
gateirart. 

.3.  — Sbookstiaii  ad  enu,  vale  obbligarlo  a non  u- 
scire  d'alcun  luogo,  Segunlran  alcono, 

SEQCESTKATU,  sgg.  da  SeouESTBAti,  Segueftraio. 

‘2.  — Per  separato,  allontanato,  ScgutUralo, 

SEQUESTRAZIONI,  vedi  SEQUESTRU. 

SEQUE'STRU  , s.  m.  il  sequestrare , .ììsfUMiraziMit,  St- 
gueetro, 

*2. — T.  leg.  staggimento,  Segiuilro. 

SER.A'FICU,  agg.  di  sertrino,  simile  a serafino,  Stralico. 

‘2.  — É anche  aggiunto  di  9.  Francesco,  e della  sua 
religione,  S<ra/leo, 

'SERAFI'NU,  s.  m.  t.  di  scrittura  sacra,  spirilo  celeste  della 
prima  gerarebit,  acceso  dei  più  ardente  amore  di  Dio, 
StrakM, 

'SERArINEDDU,  a.  m.  dim.  c veiz.  di  SESArinu. 

'SERA'T.A,  s.  f.  lo  spazio  della  sera,  in  cui  ai  veglia.  Si- 
rata. 

‘2. — Presto  i comici,  i cantanti,  ed  alcuni  slramen- 
liiti  di  grido  è il  concedersi  loro  tutto  il  guadagno  di 
una  aera  di  teatro,  e talora  coucedesi  ai  poveri. 

"SEKCIA,  a.  f.  vizio  nei  capelli,  ebe  è quando  fetidonsi 
por  lo  luogo  dall'eslremilà  all'insù,  e divengono  biforcali. 
Schizotrichia, 

SERENA'Rl,  V.  att.  far  lereno,  e o.  divenir  tercoo,  St- 
Ttnarl. 
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2.  — Per  met.  vile  qoieUro,  Irtequill*/*',  Srmtare.  I 

*3.  — N.  p*M.  ditenir  («reno,  ed  è proprio  del  cielo, 
Stmani. 

'SERENATA,  e.  t.  cento,  e suono  la  notte  al  sereno,  St- 
nnala. 

SERENATI!,  agg,  da  SEaE.<iAni,  Serenato, 

’SEREM'SSIMU,  agg.  superi,  di  SKaKXu,  ed  è anche  ti- 
tolo, che  si  di  por  aggiunto  a'  principi,  Srreniuimo, 

SERENITÀ',  s.  r.  ebiareaia,  nelteiza,  e si  dice  più  pro- 
priamento  dell  aria,  e del  cielo  liberi  dai  nuvoli,  e dalle 
nebbie,  Senitità. 

2. — Per  met.  vaio  quieto,  tranquilliti,  Srrrnild. 

'3.  — Per  gtovialiti  di  volto.  Serenità. 

*A.  — Per  astratto  del  titolo  di  Saanvissino,  Serenità. 

SERE'NL',  agg.  chiaro,  che  ha  in  sa  sereniti,  opposto  a 
nebbioso,  e nuvoloso.  Serene, 

2.  — Per  met.  vale  lieto,  tranquillo,  allegro.  Sereno. 

*3. — Gcrr*  SKaana,  chiamano  i medici  la  privaiio- 
00  istantanea  della  vista  cagionata  da  ostruzione  del  nervo 
ottico.  Gotta  torma. 

‘SEItliE'NTI,  a.  m.  I.  mil.  nome  di  sotto  uriìtials  nei  reg- 
gimenti , superiora  al  caporale , e inferiore  al  sotto  te- 
nente, Serpente. 

SEUIAME'NTI,  avv,  con  serieti,  eeriosamenle,  in  sul  se- 
rio, da  senno,  sensatamente,  .^ritioiente. 

SEHIET.\',  s.  f.  contegno  grave,  graviti,  .Serietà. 

SE'HII,  s.  f,  ordine  , e disposizione  di  cose  fra  loro  cor- 
relative, Serie. 

2.  — T.  dei  mat.  seguito  di  grandezze,  che  crescano 
o scemano  secondo  alcune  regole  determinate.  Strie. 

'SERII'SSI.MU,  agg.  superi,  di  Siate,  Seriiuimo. 

SE'HIU  , a^.  che  usa  nei  suoi  modi  graviti,  e circospe- 
zione. gravo,  S'rio. 

2.  — Dicesi  inehe  di  discorso,  e di  altre  coso,  e vale 
grave,  consideralo.  .Sena. 

'3.  — Opiaz  saaiA,  t.  di  teatro,  ipcitacolo  dramma- 
tico, con  caratteri  sublimi,  azioni  grandi,  e pataiooi  pos- 
senti, opiwslu  ad  OresA  aurrA,  Òpera  uria. 

'A.  — In  forza  di  sust.  per  serieti.  Strio. 

5.  — 9upsa  Mail',  o Ksiaio,  p.  avv.  vale  In  sul  sodo, 
da  senno,  con  serieti,  seriamente.  In  sui  serto,  o sul  serto. 

SE'RIt'.  vedi  tUlHREHI. 

'SERMOCINA  HI , v.  alt.  parlare  a lungo  , far  sermone  , 
predicare.  Strmonare.  Sermocinare,  &nnoneyji«re. 

’SERMON.VTU'KI , rorb.  m.  colui  che  sermona , 5srmo- 
nalort. 

SERMt'NETTt' , agg.  dim.  di  Siaaoiii , breve  sermone,  i 
Sermonctilo.  S-rmoncino,  Sermonttto. 

SERMU'M  , s.  m.  ragionamento  io  adunanza  , e propria- 
Dienle  s|àritUAlc  , discorso,  orazione,  predica.  Sermone. 

’SEHOTINU  , agg.  prossimo  a sera  , o pure  del  tempo 
notturno  assoliilamente.  Serotino.  ' 

“SERPENTA’RIA  , s.  f.  t.  boi.  Cactbs  FtÀStLunnmis  ' 
L.  pijnla  che  ha  gli  steli  cilindrici,  pendenti,  serraggian-  j 
ti,  rampicanti  con  10  angoli,  con  molle  spine  deboli;  i > 
Dori  laterali  , sessili , di  un  rosso  vivaea , con  gli  slami  t 
bianchi,  e le  antere  gialle;  originaria  del  Perù,  Ssrjtsn-  ; 
taria.  ' 

'SERPENTA'RIU  , s.  m.  coalcllaziona  celeste  figurata  io  , 
un  uoiso  con  un  serpente  in  mano.  Serpentario. 


SERPE'Nri,  vedi  SIRPB'NTI,  a sagù. 

SERPENTENII,  s.  m.  spezio  di  marmo  finiasimo  di  color 
nero  e verde,  5<rusaliiia. 

SERPENTI  NI!  . aggiunto  di  pietra  , o di  marmo,  vale  di 
varii  colori,  Serpentino. 

SE'RPI,  t.  f.  serpente  senza  piedi  come  vipera,  aspide, 
e simili.  Serpe. 

2.  — Per  UiCESTA,  vedi. 

*3.  — Siari  aioBA  , specie  di  rettile  epodo,  iMoeno, 
che  s’ineootra  sovente  nei  campi  io  primavera,  e in  estate. 

k.  — Fasi  tiEKiai  la  SEsri  di  la  taka,  V.  TANA. 

5.  — I.i  COSI  LoasHi  AooiTE.vTAKU  sEEri , prov.  e 
vale  che  la  tardanza , o la  lentezza  accidiosa  cagiona 
per  lo  più  danno  e pregiudizio.  Lo  indugio  piglia  tizio. 

C.  — I.A  FAMI  fa  KliSCial  LA  SESFI  DI  LA  rAEA,  VCdi 

Faui  n.  7. 

*7.  — Sesfi  , dicesi  anche  la  cassetta  delle  carroue. 
ove  oltre  al  cocchiere  abbia  posto  anche  un  servidore, 
parlicolarroeote  pei  luoghi  viaggi.  Serpe. 

"SERPI  LLI!,  s.  m.  L bot,  TarMas  staff tWM  L.  pianta 
che  ha  gli  steli  legnosi,  striscianti  ramasi,  più  o meno 
pelosi;  le  foglie  opposte,  ovate,  ciliate  alla  baie;  i fiori 
rossi , 0 bianchi  a capolino , detta  cosi  dal  serpeggiare 
per  terra;  nasce  naluralmeate  nei  terreni  aridi;  • si  col- 
tiva aocora  negli  orli  per  uso  della  cucina,  SermoUtno, 
StrpUto. 

SE'RH.i,  a.  f.  slrnmeoto  per  Io  più  di  ferro  dentalo,  col 
quale,  si  dividono  i legni,  o simili.  Sega,  Serra. 

2. — Sessa  di  la  nosTAG.VA  , 0 uaETi,  vale  il  ca- 
cume, il  cocuzzolo  del  monta . sommiti,  giogo,  colUaa, 
0 fila  di  culline,  e di  montagne,  per  aim.  5fms. 

"3.  — Per  sorta  di  pesce  pregialtssiiDo  presso  noi,  e 
un  poco  raro  nel  mare  di  Palermo;  la  eoa  mole  non  ec- 
cede gran  fatto  le  sci  libbre. 

SERRA  SE'KIIA,  s.  ni.  tumulto,  impeto,  o furia  oeH'az- 
zulTarsi , talehè  convenga  serrar  le  porte  dì  strada  per 
precatizìona.  Serra  terra, 

'SERRABUTl,  s.  m.  usato  cosi  tronco  dal  Aleti  io  poesia, 
è abbreviazione  di  SEasAniriac,  vedi  SUCUZZU’NI. 

SE'RU,  I.  m.  parte  acquosa  del  sangue,  e del  latto,  mer- 
ci di  cui  le  rimanenti  parli  integranti  di  questi  umori 
possono  facilmente  scorrere.  Siero,  Siert. 

‘SERI!  SITA'TI,  s.  f.  qualili  di  ciò,  che  è sieroso.  Siero- 
tiìà. 

'SERU'SU,  agg.  che  ha  in  si  del  lirro,  detto  degli  umori 
del  corpo  trasparenti,  Sierato. 

‘SEHRAFI  LA,  s.  m.  I.  miUt.  aoltoufficiale,  ohe  sta  dietro 
alle  tre  prime  file  del  drappello,  invigilando  aopra  tutto 
ciò,  che  esse  debbono  eseguire,  Serrafila. 

SE'RVA,  femmio.  di  Sesti,  ancella,  fantosca,  servitrice. 
Serva. 

SERVENTI,  sgg.  che  serve.  Servente. 

2. — Cavales  sehvevti,  amtote,  amslore.  Servente. 

’SEIIVI'BILI,  agg.  da  servire,  che  può  servire,  può  ado- 
prarsi,  può  usarsi.  Viabile.  Viite. 

SERVI'LI,  agg.  di  servo,  o da  servo.  Servile. 

*•2.  — Per  basso,  lile.  Servite. 

‘SERVILME'NVI,  avv.  a maniera  di  servo,  Snrtfmrnto. 

*2.  — Vale  anche  troppo  rigoroaaoieote  , SsrrifinrR(s. 

SEBVrui,  V.  atL  col  terzo,  o col  quarto  caso  dopo,  vale 


5 


ì 

'-•k 


f 


Digitized  by  Google 


SES 


278  SER 

far  servitù,  e mioiitrtre  sd  «Unii,  adopertrsi  a suo  prò, 
Stnirt, 

2.  — N.  vale  star  in  servitù  , essere  schiavo  , Ser- 
tire. 

3.  — Ironicamente  per  isconeiare,  rovinare,  5erti<rs. 

4.  — Saaviti  rai  vì*D4  b rii  sBons  , m.  prov.  e 
dicesi  (ig.  del  tare  a uno  ogni  sorta  di  servitù,  servirlo 
di  tutto  punto,  $<m'r  di  coppa  • di  eoluUa. 

*5.  — Sebtiii  la  tavela,  o ntavcla,  diesai  dei  ($■ 
migliari , che  servono  i padroni  a mensa , Stnir  li  ta- 
voli. 

“6.  — Ssaviat  pai  oasiA  di  cucca,  figur.  vale  esser 
presente  in  parte,  ove  potrebbesi  invigilare  sopra  alcuno, 
e per  malevolenza,  o poca  subordinazione  non  poter  far- 
lo, ed  essere  vilipeso. 

*7.  — SBiTiai , assol.  dipendere  dalla  potestà  di  un 
altro.  Servire. 

SERVITÙ',  s.  f.  il  servire,  selezione,  servaggio,  vassal- 
laggio, schiavitù.  Servitù. 

'ì.  — Per  ministero,  opera,  impiego  servile,  5sm'lù. 

'3.  — Per  obbligo,  legame,  Scm'iù. 

k.  — Per  tcrm.  legalo , e dieesi  d'un  diritta  fondato 
sopra  luogo  stabile  a prò  di  alcuna  persona , o (T  altro 
luogo  stabile,  Srm'iù. 

’S.  — E più  Aviai  HA  sbititu’  vale  aver  Snestre  di 
altre  case , che  guardino  in  sua  casa , o pubblici  pas- 
saggi su  i suoi  beni,  Ann  «an  sttn'lù. 

‘tt.  — Per  tutti  famigliari,  famiglia  di  serventi,  Ssnitlù. 

*7.  — Aviai  SBaviTo'  cu  ra  pbiscra  , vale  aver  co- 
noscenza, 0 familiarità  con  quella.  Tener  lareitù  con  of- 
euno. 

•SERVITU'RI,  vedi  CRIATU. 

‘SERVIZIA’NTI,  agg.  che  volentieri  fa  serviaio,  Ssrvs'n'Ma, 
Sircieievoli. 

’SERVIZIE'DDU  , s.  m.  dim.  di  Saavizie  , ScrTmnccsa  , 
SiTviflUO. 

SERVrzit',  s.  m.  il  servire,  Sirtijio,  Servizio. 

*2.  — Per  operazione.  Servizio. 

3,  — Per  beneficia,  utile,  comodo,  Sirrizio. 

'4.  — Por  uopo,  bisogno,  5crrizia. 

‘5. — Orsiaiaisi  a lv  siaviziu  D'Aurau,  maniera  di 
cerimonia  e vale  essere  pronta . e apparecchiato  a prò 
e comodo  altrui.  Offerire  li  i le  tue  cote  al  irrrijio  al- 
trui. 

6.  — Per  tutto  il  vasellame  di  tavola.  Servigio. 

'7.  — Per  l'equipaggio  di  un  signore  nelle  solenni  com- 
parso, cioè  cavalli,  carrozze,  livree  di  gala  ec.  Sercizia. 

8.  — ViRRiai  SBivizii,  vedi  VrNNIKI. 

'9.  — Stabi  co  la  tacci  a le  sbavi  zio,  vale  attento 
al  lavoro,  che  si  ha  tra  mano,  ovvero  sottopoato  in  tutto 
agli  altrui  cenni. 

'SEKVIZIU'NI  . s.  m.  accr.  di  Sbivizio,  servizio,  bene- 
ficio di  grande  importanza,  ^sreizioiu. 

SE'KVU,  8.  m.  colui  che  serve,  o sia  per  fona,  o aia  per 
volontà.  Servo. 

SE'RVU,  ^g.  di  servitù,  servile,  .Servo. 

'SESQlilPEUA'LI,  agg.  della  misura  di  un  piede  e mez- 
zo, Seijuipedale. 

‘2.  — Per  iseherzo  vale  smisurato,  troppo  lungo,  co. 
me  Pabolori  assooiruAU,  altisoraiiti,  Seiguipidali. 


SESSAGENAfRID,  agg.  che  ha  sesaant'anni . Seuagenario- 

’SESSAGEiSIMA,  s.  f.  la  domenica  avanti  la  quinquagesi- 
ma. la  penultima  di  carnevale,  Seuageeima. 

SESSAGESIMI',  agg.  vedi  SISSANTE'SIMG. 

SESSA'GONU  , s.  m.  figura  geometrica  di  sei  lati,  e sei 
angoli.  Seeeagono. 

‘SESSENNALI,  agg.  che  accade  ogni  sei  anni.  Setten- 
nale. 

‘SESSIfNNIII,  s.  m.  lo  spazio  di  sei  anni.  Setiemeio. 

SESSIO'M,  s.  f.  congresso,  unione  di  più  persone  per  eon- 
sullare  sopra  alcuno  atTare,  Seteione. 

SE'SSU,  s,  m.  Tesser  proprio  del  maschio,  e della  femmi- 
na, che  distingue  l'uno  dall'altra,  Setto. 

‘9.  — IHcesi  anche  ad  ambedue  le  parli  vergognose 
si  del  maschio,  si  della  femmina.  Setto. 

SE'STA,  s.  f.  nome  d'una  delle  ore  canonicho,  quella  che 
si  recita  dopo  terza,  o pria  di  nona.  Setta. 

‘SESTA'NTI  • 8.  m.  strumento  astronomico,  che  contiene 
la  sesta  parte  della  circonferenza  del  cerchio,  come  il 
uadranto  ue  coatieoe  la  quarta  parte,  Setiante. 

S TE'TTU,  s.  m.  t.  mus.  pezzo  di  musica  vocale,  od 
istrumcntale  a sei  voci  obbligale,  SeiltUo. 

“SESTI  NA,  s.  f.  canzone  lirica,  per  lo  più  di  sci  staiizo, 
e di  sei  versi  di  undici  sillabe  per  istanza  rimate  o 1 , 3, 
5,  e 2.  4,  C,  o pure  1,  3,  2,  4,  e gli  ultimi  due  uguali 
fra  essi,  a miglior  agio  delt'autore,  felina. 

SE'STU,  s.  m.  ordine,  misura,  Sesto. 

*2.  — Per  compassa,  o altro  simile  strumento.  Sesia, 
Setto. 

“3.  — Per  collocazione,  situazinae.  cioè  il  mettere  in 
assetto  alcuna  cosa.  Setto. 

‘4. — .AIiTTiai  A SBSTV  , vale  ordinare,  accomodare, 
ridurre  io  buono  stalo  cosa,  o iiersona.  Mentre,  Riteut- 
ten  in  tetta. 

*5 T.  degli  stamp.  e dei  librai,  la  lunghezza,  e la 

larghezza  di  un  libro  in  foglio,  in  quarto,  in  ottavo  ec. 
secondo  che  il  foglio  stampato  è divisa  in  varie  parti,  eor- 
rispondenti  al  numero  elio  si  esprime.  Setto  di  un  fiòra. 

‘6.  — Sbstu  , vai  pure  luogo  acconcio , e di  propor- 
zionala capacità,  p.  e.  Chissv  è le  so  sbstu  ec. 

*7. — Sbstu  d’cr  abcd,  t.  di  archit.  vale  la  curvità 
0 rotondità  degli  archi,  e delle  volte.  Stelo. 

SE'STU,  agg.  nome  numerala  ordinativo  di  sei,  5sitc. 

*2.  — Le  sbste,  posto  come  sost.  vale  la  sesta  parte 
di  un  intero.  Il  tetto. 

‘SE'SrUPLU  , agg.  che  cootiono  una  quantità , o un  Da- 
merò di  sei  volte. 

SETTA,  s.  f.  quantità  di  persone,  che  aderiscono  a qual- 
cheduno, o seguitano  qualche  particolare  opinione,  o dot- 
trina o regola  di  vita  religiosa,  ma  per  lo  più  s'iDtende 
d'opinioni  false.  Setta. 

2.  — Per  fazione,  congiura.  Sella. 

‘SETTA'GONU , s.  m.  Itgura  di  sette  angoli  e setto  lati. 
Settagono. 

SETTA'NGULU,  agg.  di  sette  angoli,  Sitlango/o. 

SETTA’RIU,  agg.  seguace  di  tetta,  0 per  lo  più  si  prende 
in  cattiva  parte,  Seltaiio. 

'SETTaTU'HI,  s.  m.  segiuce,  Sellalan. 

'SETTE'MBRI  , s.  m,  il  settimo  mete  dell'  anno  sesondo 
gli  astronomi,  nono  delTaooo  volgare,  Ssfttaibrs. 
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SETTENA'RIU,  agg.  di  aetia,  aggiunto  di  namaro,  SsUt- 
mtrio. 

'S.  — Aggiunto  di  verao  di  aette  silUbe,  eoo  l'accento 
lulla  aeeooda  c lulla  aeata  sillaba,  SeUsnaria. 

‘SETTENNALI,  agg,  di  sette  anni,  o di  ogni  setto  anni, 
SslleiuMlf. 

‘SETTE'NNIU,  s.  m.  lo  spatio  di  sette  anni,  StflsMio, 

SETTENTRIUNA'LI,  agg.  di  settentrione.  StUtnlnoMU. 

‘ì.  — Per  aggiunto  del  polo  artico,  SeUmIrioiialt. 

SETTENTRIU'NI,  s.  m.  la  plaga  del  mondo  sollopoeta  al 
polo  artico,  0 alla  tramontana,  StlKnlrient. 

SETTI,  s.  m.  nome  numerale,  che  se(m  al  sei,  SeUt, 

2.  — Pàbi  sbtti  , ironicamente  yue  errare  grande- 
mente. Pnitdm  un  pranrAio  a secco, 

3.  — Jiaisinsi  a Li  saT-ri  cgu , vale  gloriarsi,  ine- 
briarti di  lode.  Andar  nei  srlls  cieli. 

'SETTICENTESIMU,  agg.  ordinaiieo.  che  è nel  grado,  nel 
luogo  ultimo  di  seUecento,  Selieceniesimo. 

“SETTICE'NTU  , nome  numerale  , che  comprende  sette 
ecntinaja,  Stiltrtiilo.  ‘ 

*2.  — Per  titolo  del  secolo  diciottesimo,  ultimo  trascor- 
so. It  sellccealo. 

SEITIFOCGHI.  Tedi  TOKMENTrLLA. 

‘SETTI  LI'NEU,  agg.  formato  di  sette  linee,  Selliliiuo, 

SETTIMA  NA,  s.  f.  spazio  di  sette  giorni,  Stllimana. 

“SETTiMI'LA,  nome  numerale,  nel  quale  entra  selle  Tolte 
il  mille,  Seilcmila. 

2.  — Essiti  m LI  skttiuila  atticnaTi,  Tale  attuto, 
scaltrissimo,  che  non  lasciati  aggirare , Essere  uomo  da 
bosco,  s da  rivùra. 

SETTIMI',  agg.  nome  numerale  ordinatlTO,  che  segue  do- 
po il  sesto.  Ànimo. 

SETTtJAGENA'RIU.  agg.  che  ha  settant  anni,  SsUuojcnano. 

SETTUAGE'SIMA,  s.  r.  la  terza  domenica  aTanti  la  qua- 
resima, StUnagtiima, 

'SETTUPI.ICA'KI  , T.  att.  replicare,  ripetere  tetto  Tolte, 
mulliplicare  per  sette.  SiUupliean. 

‘SETTÙPLlt,  agg.  setto  volte  roagùore,  Selluplo. 

SEVEHAME'NTI,  avT.  con  teTsrita.  ScrcranMnts, 

‘SEVERISSIMAME'NTI  , avv.  superi,  di  SKTeasHBirri , 
Sivtrnsimamemli. 

SEVEIU’SSI.MU,  agg.  superi,  di  Sevesii,  .Àcrrissimo. 

severità',  s.  f.  Topcrtzione  di  chi  è seTero,  aspreua, 
rigore,  auiterilb,  durezza,  Srrsn'td. 

SEA’E'RIj,  agg.  che  usa  suveriU,  rigido,  aspro,  rigoroso, 
innossibiie  io  punire,  opposto  a Clrbitti,  Senno. 

2.  — ■ Aggiunto  che  si  dà  agli  sludii  delle  scienze,  che 
richieggono  multa  astrazione  di  mente.  Severo. 

‘SEVrZiA,  s.  r.  crudeltà,  inumanità,  barbarie,  .Secizia. 

SFABBRICAME'.NTU,  s.  m.  l'atto  di  demoiire,  Dsmofizione. 

SFABBIUCA'RI , v.  att.  atterrare,  rovinare,  distruggere, 
disfare,  guastare  la  fabbrica,  smurare,  Dtmotin, 

SFABBRICA'TU,  agg.  da  Sritaaicsai,  Dtmotito. 

SFaCCIALA'HI,  t.  att.  contrario  di  NsACClsLaii.  Sbata- 
gliart. 

SFACOIALATU,  agg.  da  SfACCiALASi,  Sbaragliato. 

'2'  — Aggiunto  di  cavallo,  che  abbia  macchia  bianta 
sulla  faccia. 

SFACCIAME'NTU,  s.  m.  sfaccialozza,  SfateiataggÌM,  S/fae- 
ci'a  mento. 
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SFACCIA'RI,  vedi  FACCIA-RI. 

2.  — Detto  di  colore,  vedi  SCIÌLURI'RI. 

3.  — N.  pass,  prendere  ardire  , o ingiusta  fidanza  , 
Sfnmtarti. 

SFACCtATA'GGtNI,  s.  f.  sfacciatezza,  Sfaceialaggiai,  Im- 
pudmza,  Aailacia,  /nsofenzo,  Sfronlalttza. 

SFACClA-fAME  .-VTI,  avv.  eou  itracciatczza,S/aceia(amrnte. 

SFACCtATE'DDU,  agg.  dim.  di  SracciATv,  ragazzo  sfac- 
ciato, SfactialtUo. 

SPACCIA'TU,  agg.  senza  faccia,  cioè  senza  vergogna,  non 
curante  di  vergogna,  Sfrontato,  Sfaccialo,  Temerario,  Ar- 
rogante. Intolente,  Ardilo.  Per  ScvLiauTU,  V, 

SFACCtATU  NA'ZZii,  pegg.  di  SrACCiATVSi. 

SFACOtATU'NI,  agg.  accr.  di  Sfaccuti',  Sfaccialiuimo. 

‘‘SFACE'LLU,  a.  m,  soits  di  mslsltia  che  disfà  le  visce- 
re, mortincizioee  delle  parti  molli.  Sfacelo. 

‘SFACIME  NTL’,  s.  m.  lo  sfare,  disfacimento,  Sfatimenlo. 

‘SF.ACIGNU , agg.  detto  di  cose  vale,  guasto,  deteriorato 
assai  dal  suo  primo  essere.  Malandato,  Peggiorato. 

*2.  — Detto  di  persona,  vale  venuto  meno,  ridotto  in 
cattivo  stato  . aCfralito  per  morbo,  o por  età.  Affranto, 
Affitbniiio,  Malcapitato. 

SFACIN.NATC,  agg.  che  non  ha  faccende,  ozioso,  contra- 
rio di  Nfaciisnatc,  Sfaccendato. 

SFACITC'RI.  verb.  m.  che  disfà,  Dìefacitore, 

SFAIDDAME'NTI’,  a.  m.  lo  sfavillare,  Sfanllamenlo. 

SFAIDDA’RI,  V.  n.  maudar  fuori  faville,  ed  à proprio  del 
fuoco.  Sfarinare , 

’2.  — Fig.  dicosi  d'ogni  altra  cosa  che  sparga  raggi, 

0 tplendoro.  Sfarinare. 

’SFAIDDU'SU,  agg.  aggiunto  a carbooe  mal  condizionato, 
che  va  lutto  in  acinlillo. 

SFAMA'RI,  V.  all.  disfamare,  Irar  la  fame,  satollare,  sazia- 
re, e si  usa  in  alga.  att.  e n.  pass.,  Sfamare,  Sfamarti. 

2.  — Per  DirTASSAti,  V. 

sfamate,  agg.  da  SrABAai,  Satollalo.  Sfamato,  Satollo. 

SFARDACA'.MPll,  agg.  che  milaota  bravura,  Aravamo. 

*2. — Por  GcASTATcai,  V, 

SFARDAME'NTU.  a.  m.  lo  alracclare,  .9(racci«m«nfo. 

SFARDAHI,  t.  att.  squarciare,  o dicesi  propriamente  di 
panno,  di  fogli,  o siin.  Slraeciare. 

2.  Fig.  spender  profusamente  , dissipar  le  sue  fa- 
cullà,  SdiUacguare. 

‘3.  — PiGGHiARi  A srAUDAii , Cg.  maltrattare  altrui 
con  parole  ingiuriose  indovutamente. 

“SFAHDATi'ZZU,  agg.  alquanto  stracciala.  Lacero. 

SFARDATU.  agg.  da  SrARDAai,  Slram’alo. 

3.  — Aggiunto  a uomo  o a donna,  vale  coi  vestifflenli  ' 
stracciali,  Stracciato,  Lacero. 

SFAUDATU'RI,  ver'b.  m.  vedi  SFARDITTERI. 

•SFARDirrE'P.1,  vedi  SFRAGU'NI. 

‘SFA'RDU,  s.  m.  eonsumszioae,  disaipazione,  dissipamento, 
.Spsrazramznfo,  Sperpero. 

‘SFARDUNA'ZZU,  s.  m.  accr.  di  SraantiM. 

SFaRDUNBDDU.  a.  m.  dim.  di  SrAEDoni. 

SFARDG'M,  s.  m.  la  rottura,  che  resta  nella  eoaa  atrac- 
cialt,  Srracctaltira,  Straccio. 

SFA'RI,  T.  att.  disfare,  guastare.  Sfare, 

“2.  — N.  pass,  inteso  di  vivande  vale  divenire  lover- 
cbitmaote  molli  per  lungo  cuocere,  Siraeuoctrt, 
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“3.  — Per  marcire,  putrefarai,  Corramftni. 

4.  — Per  MacstLAai,  redi. 

’S.  — Per  rcnir  coiiaumando  la  merci  col  tempo , e 
fecoDdo  il  biiogno,  specialmente  ì commestibili. 

"O.  — Mi;.  PicuniAai  a sraai  ad  eau,  tale  dileggiare,  I 
pigliarsi  giuoco  di  alcuno,  per  lo  più  al  cospetto  di  al-  | 
tri,  /Vererbiorr,  Schernirti 

’7.  — SsACKaNu  rACAKKD,  modo  di  dire,  che  spiega  il 
non  satisrare  ad  una  rolla  il  prrrio  di  roba  comperala, 
per  rircndersi,  ma  a misura  dello  spaccio.  i 

SFARINAUE'NTU , a.  m.  disfacimento  di  checchessia  ri- 
dotto corno  la  farina,  Sfarinamtnio.  ; 

SFAHINA'itI , r.  alt.  disfare  in  farina,  o ridurre  in  poi-  i 
rere  a guisa  di  farina.  Sfarinare. 

8.  — N.  pass.  Sfarinarti, 

SFARINATU,  agg.  da  SrAaiiiAii,  Sfarinala, 

SPARINU’SU,  agg.  che  sfarina,  Sfarinaeciola. 
SFARMCA'HI,  redi  SMIMZZA'HI. 

SFARNICATII,  redi  SMIMIZZA'Tll. 

SFA  RVI  DU.  vedi  SFRA  VI  DU. 

**SFaSCIAME'N1'U  , s.  m.  abbattimento  di  forze  per  ec- 
cesso di  fatica,  di  cammino,  0 per  ambascia  di  spirito, 
Traimorlimento,  Languidezza. 

‘2.  — Per  islatu  patologico  derivato  da  presente,  o pa- 
tita infermili,  Shnimenlo,  /.anjuarr. 

■3.  — Fig.  redi  RUMPIME'MII  num.  1. 

SFASCIA'RI,  r.  all.  levar  le  fasce,  Sfattiart. 

2.  — Per  isciogliere,  Sligart. 

3.  — Por  guastar  la  forma,  Diefart,  DiUruggtrt. 

4.  — SrASCuai  a vastcsati  a dsu,  vaio  malmenarlo. 
Conciario  pel  di  delle  fette, 

5.  — Per  rompere,  spezzare,  fracassare  con  rioleoza. 
Fiaccare. 

**6.  — Pimai  arAsciASi  B srASCiAai  ad  Auran.  detto 

£ruv.  essere  scaltrissimo,  accorto,  non  lasciarsi  abbindo- 
ir  di  leggieri. 

’*7 N.  pass,  per  indebolirsi  le  forze  nell'  operare  , 

Straccarti,  Àfiebolirti. 

'SFASCIATI;,  agg.  da  SrasciAai,  Sfaldalo. 
SFASCIATI'HA,  s.  f.  una  delle  parti  della  carne  bovina, 
che  è nella  coscia  del  bue. 

’SFASCIUME'DUU,  s.  m.  dim.  di  SsAsctcHi. 
sfasciami,  s.  m.  e f.  moltitudine  di  rovine,  o di  cose 
rotte,  vecchie,  e malandate,  Sfaedume. 

SFATTC,  agg,  di  Sraai,  Sfatto. 

2.  — Per  aggiunto  di  frutta,  che  per  troppa  matu- 
rili si  guastino,  o abbiano  perduto  il  sa|iore.  Strafallo. 
"3.  — Pzaoiai  i.v  fatto  rat  lo  sfatto,  modo  prov. 
vale  il  certo  per  l’Incerto,  o il  migliore  poi  mcn  buono. 

"4. — AaaiKESciii  sfatti  li  lasagsi,  aver  esito  con- 
trario a qucliò  che  speiavasi,  e si  dico  promiscuamente 
di  cose  dirette  a buon  fine , e viceversa , Jaeogtiemo  i 
male.  I 

SFAU'Rf,  s.  m.  contrario  di  Facsi,  Diifatore. 

2.  — A sfaI'Bi,  p.  avv.  vale  contro,  A dèifavon. 
SFA'USU.  s.  m.  tortuositi.  Sghembo. 

*'2.  — In  architettura,  ciò  che  esce  dalla  dirittura,  dal 
hrello,  dal  sito  suo  normale. 

‘3.  — E per  la  parte,  che  si  tronca  da  un  corpo,  per  i 
ridurlo  alla  sua  conicnevolczza.  Sdmero. 


j SFA'USU,  agg.  torlo.  Sghembo. 

I SFAZZUNA'RI,  V,  alt.  guastar  il  viso,  .Scisare. 

"2.  — E gen.  malmenare,  hattere.  Zombare. 

‘SFAZZUNaTE'DDU,  agg.  dim.  di  Sfazzcnato,  alquanto 
brutto,  Brultacchlolo, 

SFAZZUNATU.  agg.  da  SrazzcgAai,  Svitalo, 

2.  — - Per  Laidv,  V. 

SFE'RA,  s.  f.  I.  dei  geometri,  nome  generico  di  ogni  cor- 
po generalmente  rotondo,  Spoia,  Sfera, 

2.  — Per  quella  scienza  , che  insegna  il  moto  , e la 
disposizione  dei  corpi  celesti.  Sfera. 

3.  — Sfbba  asbillabi  , dicesi  di  quella  macchina 
tonda,  e mobile  composta  di  vari!  cerchi  rappresentanti 
quelli , che  dagli  astronomi  tono  atati  immaginati  nei 
cieli.  Sfera  armillare. 

4 Per  quell'arredo  sacro  con  cui  si  fa  l'esposizioae 

del  Sa,  Sagramento,  Oileniorio, 

5.  — Per  condizione,  stato,  grado.  Sfera, 

'6.  — Per  tutta  la  estensione  della  dottrina  di  cui  è 
capace  un  uomo.  Sfera  delle  umane  cognizioni. 

'SFERICASIE'NTI,  avv.  in  maniera  tferica,  rotondamente. 
Sfericamente. 

'SFERICITÀ*,  s.  f.  qualiti  di  ciò  che  è sferico,  Sferidid, 

SFE  RICU,  agg.  di  sfera  , appartenente  a sfera,  di  forma 
sferica . Sferico,  S ferale. 

"SFE'HIU,  agg.  bruito,  deforme,  Sconlraffallo,  Moiiruoio. 

‘SFF.ROIIIA  LI,  agg.  di  sferoide.  Sferoidale. 

'SFEItO'IUI . a.  m.  solido  non  esattamente  rotondo,  ma 
bislungo,  di  forma  ellittica,  o ovale.  Sferoide, 

SFE’RKA,  s.  f.  ferro  rotto,  o vecchio,  die  si  leva  dal  piè 
del  cavallo,  Sferra. 

2.  — Per  coltello  senza  manico,  e non  buono  di  lo- 
glio , da  poter  solo  servire  a ciè  , che  non  ricerca  una 
lama  affilata. 

SFERRtVE'CCIIIU  . agg.  che  compra , a rivende  i ferri 
rotti,  o sfrrre  di  qualunque  genero.  Ferravecchio. 

’ 'SFEIIVORA'HI,  V.  att.  far  perdere,  far  deporre  il  fervore, 
j ’2.  — N.  pus.  perdere  il  fervore.  Anneghiiiini, 

'SFEItVORATU.  agg.  senza  fervore  contrario  d'l.vFeavo- 
aATc,  Sfervorato. 

'SFE  RZA,  s.  f.  strumento  per  battere,  verga,  forza.  Sferza. 

SFIaNC.A'RI,  V.  alt.  infiacchire,  infievolire,  Spottare, 

2.  — Per  Iicrediiare,  ovvero  .Vcaioffars, 

I SFIANCATI!,  agg.  da  Sfiancasi.  Spotiato. 

’ 2.  — Per  fierediiata,  o Scavallato, 

SFIATA'RI,  V.  n.  s<a|M)rare,  mandar  fuori  fiato,  ,V /tatare, 
2.  — N.  pass,  vale  perder  il  fiato  per  lo  più  per  lo 
soverchio  gridare,  0 ragionare  con  chi  non  vuole  inten- 
dere, Satani. 

'SFI.M'A'Tl',  agg.  da  SfiaTabi,  svaporalo.  Sfatalo. 

'SFIA  FaTU  RI,  s.  m.  luogo  d'onde  aliata  checchessia.  Sfia- 
lattijo, 

SFIBBIA  RI.  vedi  SFIGGQLV'RI. 

‘SFICATA'RISI,  o SFICATI'A  RISI,  v.  n.  pass,  impegnarsi 
a forza  di  parole,  o persuasive  ad  indurre  ad  un  parti- 
tilo. ma  per  lo  più  senza  riuscirvi, 

"SFICCa  I'U  R.V.  vedi  CioA,  n.  20,  vedi  Jccata  n.  2, 

SFI’UA.  vedi  DISFI'UA. 

SFIUA'RI.  V.  att.  invitare,  o chiamare  a battaglia,  Dit~ 
fidare.  Sfidare. 
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’2.  — Per  inritare  t prò**,  i cimento  per  Tetterò  chi 
sia  più  sbile  a far  checchessia,  Slidar$. 

'SFIUATU,  agg.  da  SriDiai,  chiamato,  proTocalo,  in*i- 
tato,  Sfiilato. 

SFIGGHIA'BI,  *.  att.  contrario  d'ArFisCBuai , aciorre , 
Sfibbiart. 

"SFIGGH  t ATA , s.  t.  spezie  di  torta  fatta  di  sfoglie  di 
pasta.  Sfogliala. 

‘S.  — Per  pesciolino  gentilissimo,  o sottile,  che  pescasi 
io  gran  copi*  in  corti  tempi,  od  ò la  figliatura  delle  sar- 
de, Parato,  I^razto. 

SFIGGI1  IaTI'>’A,  s.  f.  dim.  di  SnceaisTa.  ni, 

'SFIGGHlATINEOnA,  a.  f.  dim.  di  driGGni*Tiaa. 

‘SFIGGUlATI'ZZU,  agg.  aggiunto  di  certi  animali  che  per 
troppo  figliare  deteriorano. 

SFIGGIIIATII,  agg.  da  SriesBiaai,  Sfibbialo. 

SFIGGIl  I U LI'A'R  ISI,  v.  n,  pass,  uscire,  o separarsi  la 
foglio.  Sfogliarti. 

’SFIGGUILLlATrZZU,  agg.  pegg.  di  SriGCBurLUTo. 

SFIGGUIFI.I'aTU  agg.  da  Spigcbidlisbisi.  Sfogliato. 

"SFIGI'Ra'HI,  I.  att.  e n.  disfigurare,  far  divenir  defor- 
me, Sfigurare. 

*3.  — N.  pass,  deformarsi , perder  le  prime  fattezze, 
od  apparenza.  Sfigurarti. 

’3 Più,  fare  una  trista  figura. 

‘SFIGUIIATK'DDL',  agg.  dim,  di  SriccasTO. 

SFIGliltATU,  agg.  da  SFiGuaaat,  Sfigurate. 

*&FIGIÌRATU'NI.  agg.  accr.  di  SFictiasTii. 

SFI  La  HI,  «.  all.  da  Fili-,  contrario  di  Nfiisbi,  disonir 
lo  infilalo,  S^art. 

3.  — Ùa  Fils,  per  u'cir  di  fila,  disunirsi,  abandarsi 
eootrarìo  di  allilarsi,  Sfilare. 

3.  — Da  File,  detto  delle  arme  bianche  Tate  aasotU- 
gliarne  il  taglio,  Aiioliiglim,  Dar  il  filo. 

b.  — Sfilsm  La  coaua* , fig.  «ale  dire  altrui  senza 
ritegno  tutto  quello  che  uom  aa,  &iiirTs,  nolars,  o scuo- 
ter* il  secco, 

5.  — Per  andar  sia  , Far  aia  , onde  SriLiitsiLLa  , 
aeappare.  andar  ria  in  fretta.  Sfilare,  Battertela. 

6.  — Per  far  le  filacce,  ed  è propriamente  l'uscir  che 
fanno  le  fila  sul  taglio,  o straccio  dei  panni,  Sfilaeeiart, 
Sfilaecieart. 

7.  — Dicesi  dcH'uscir  dal  suo  luogo  una  o più  serle- 
bre  nelle  reni.  Sfilarti. 

*8.  — Sfilasi  ad  enn,  redi  Cociai  n.  8. 

SFILA'TU,  agg.  da  Sfilasi,  uscito  di  fila.  Sfilato. 

"2.  — Per  Sfilaeciato. 

’3.  — Aggiunto  alla  parte  del  corpo,  che  ha  patito  di-  j 
straziane  muscolare. 

"SFILATU'RA,  a.  f.  lo  sfilarsi,  rodi  Sfilasi  n.  7.  E lad- 
do\e  atvenga  una  violenta  stiratura  in  altra  parte  di  cor- 
po, ellora  appellasi  Diitrasioae  muuolart, 

SPILATL'RI,  s.  m.  uno  strumento  fatto  di  ferro,  non  per 
infilere  il  cannello,  ma  per  avvolgervi  sopra  il  filo,  Fuso, 

SFI  La  ZZA,  s.  f.  fila  che  spicciano  dal  panno  rotto,  o 
straccialo,  o tagliato,  o anche  cucite,  Pilaeeia. 

8.  — Per  quanliU  di  fila  afilalo  por  lo  più  di  panno- 
liuo  vecchio,  ove  sogliooo  i cerusici  distendere  i loto  un- 
guaeti,  FaUtlla. 

"3.  — Sfilazzi  di  sabud,  soa  dette  Io  piccoUMìme  par- 


ticelle di  langue,  che  ti  oaserrano  in  diversi  oggetti,  io 
I figura  allnogaU,  e aoUile. 

SFILAZZE'DDA,  a.  f.  dim.  di  Sfilaiza,  FaldtlUUa,  Fai- 
delUaa,  Falitlluxta. 

SFILAZZU'SU,  agg.  che  sfilaccia,  Sfilaeciato. 

SFILICCHIA'RI,  vedi  SFILITTA'RI. 

SFILINFA’81,  vedi  SFUHNI'A’RI. 

SFILITTA'RI , V.  a.  partirsi,  sedarsene  otscostemeate,  o 
con  rapiditl,  Battertela. 

SFILOtCU,  rodi  FILO'CCtJ. 

SFI'LU,  s.  m.  inleoso  appetito,  Disio,  Brama. 

”SFILL'CC.A  RI , V.  n.  l'uscir  che  fanno  le  fila  sul  taglio, 
o tulio  atraccio  dei  panni,  .Sfilaecieart. 

“SFILUCCATA,  aggiunto  a Cvras  tosault  eoo  una  super- 
ficie villosa  quasi  imitante  la  lana  dei  piccoli  tgoelH,  e 
te  ne  fanno  di  lino  e di  bambagia. 

"SFI'NCIA,  a.  f.  vivanda  di  patta  molliccia,  lievitala,  fritta 
poi  con  olio,  o taime,  sovente  eoo  cacio,  ricolta,  o acciu- 
ga dentro,  e che  riesce  appetitosa  apecialmenle  in  inver- 
no, Friltella,  Crteptlla. 

*2.  — Sfiisq  d'ova,  compotlzione  più  nobile  della  pre- 
cedente. ove  entrano  delle  uova  hallute,  aromi,  e zuc- 
chero, e ti  può  mangiare  teche  fredda. 

*3. — Esatti  HA  sFiFCiA,  per  sim.  ti  dice  di  coca  am- 
maccata, tconciamente  gualcita,  e reta  molle  più  del  do- 
vere. 

*b.  — SriRUA  I modo  di  contraddire  , o di  negare  al- 
qnanto  plebeo. 

•SFINGI' DDA,  a.  f.  dim.  di  SFiaaA. 

SFFNCIDU,  aggiunto  di  carne  da  mangiare,  che  abbia  am- 
mollito il  tiglio,  e aia  diventata  tenera.  Frollo. 

2.  — Fig.  indebolito,  tpottalo.  Fratto. 

•3.  —,  E Cabri  sfircida,  detto  di  persona  vivente,  vale 
Filze.  Itetiieekiaea, 

"SFINCI'RISI , V.  n.  pass,  ricuaarai  por  noja.  o fastidio, 
0 anche  per  onta  altrui  a qualche  opera  utile,  e solila 
farai  altre  volle,  fh'nereictrsv.  Infingardire. 

SFINCITE'DDA.  a.  f.  dim.  di  Sfircia. 

SFI'NCITH.  vedi  SFl'NCIDU. 

i ‘SFINCIIINI.  a.  m.  specie  di  tehiaceiata  di  patte  da  far 
I pane  con  diverti  condimenti,  sia  di  grasso,  di  latticino, 

I o tnch*  di  magro,  n fatta  cuocere  in  forno,  Focaccia. 

' ••8FINCI08U,  agg-  pigro,  infingardo.  N^hiltoto. 

•SFI'NGI,  a.  f,  mostro  favoloso  con  faccia  umana,  e mefa- 
bra  di  più  bruti,  le  di  cui  figure  tervono  agli  arohitelti 
per  ornamento.  Sfinge. 

“SFINl'RI,  V.  D.  veolni  meno,  perder  il  teolimenlo,  5rt- 

nifte 

SFI'NTER  , a.  m.  muteolo,  che  chiude  l'ano  all'etIromiU 
d^'inlMtioo  retto,  aeeiocehà  non  etotoo  le  fecce,  5/tn(irt. 

1 SFIRMA'RI.  V.  D.  aprire,  Diiamirt.  Diuerrare. 

SFIRMATU.  agg.  da  Sniaani.  Diterrato,  Diutrralo. 

"SFIRNICI'AME'NTU , a.  m.  aoHecitudine  molesta,  cura, 
pensiero,  talvolta  per  cote  importanti,  e talvolta  per  co- 
te da  Dulia,  e per  lo  più  infruttuoso.  Il  diieerttllarti. 

gFIBNICl'A'RI,  V.  att.  dar  pootioro. 

a.  — SFianiciAtiti  LA  bidcdba,  vedi  UioooDa  n.  A. 

SFIRHA'RI.  V.  alt.  levate  il  ferro.  Sferrare. 

\ 8.  — N.  ^st.  detto  dei  cavalli  diceti  quando  cadono 

i loro  i ferri  dei  piedi,  Sferrarei, 
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3.  — Fi^.  per  uscir  di  proposito.  Deviare.  | 

’*&.  — Dolio  degli  orologi-,  suonsre  alla  distesa  iudoTU-  | 
tamente,  o fuor  di  tempo. 

’S.  — SrinSASi  rai  la  camtaosa,  scorrere  luoghi  ri- 
moti  senza  dottino  ; alcuna  volta  per  sottrarsi  alle  al- 
trui ricerche.  I 

*G.  — l'or  darsi  a vita  licenziosa,  Seorrtr  la  eavatlina.  | 
*7. — Per  dare  in  eaeandesoente,  avendone  una  buo-  j 
□a  ragione.  Bravare.  l 

8.  — SriasAai  Le  aoasio,  Gg.  vale  impazzire  Ueeir  \ 
dai  gangheri.  1 

'SFIRUATA,  t.  f.  riprensione,  rimprovero.  Bravala. 

‘ì.  — Per  uscita  di  diporto,  e per  ozio  in  luoghi  su- 
burbani,  o poco  più  discosti. 

SFIKHATU,  agg.  da  SriaaAni. 

2.  — Dicesi  delle  bastie  da  soma , allorché  manca  loro 
alcuna  ferratura  ai  piedi.  Sferrato.  ‘ 

*3.  — Detto  di  persona  s'intende  uscito  di  senno. 

'SFIHHATli'NA,  s.  f.  accr.  di  SriaasTA. 

‘SFlRRATIi'NI,  agg.  accr.  di  Svissato  nel  3.  sento. 

SFIRRATU  RA,  vedi  SFIRRA'TA. 

SFIRRIA'RI,  V.  alt.  torcere,  o piegare  verso  altro  luogo, 

0 io  altra  parte.  Volgere,  Folecrt. 

2.  — Fig.  diceti  quando  uno  per  ischormitsi  atravolge 
una  cosa  per  darlo  altro  verso,  Slartere. 

3.  — SrinaiAticciLLA  ad  ove,  vale  non  istare  ai  patti 
e alle  promesse,  Manear  di  fede. 

’k.  — SritatASS  LO  ciaivEDOv,  rìmnoversi  da  un  primo 
pensamento , prendendo  risoluzioni  oontrarie  al  conve- 
nuto. 

SFIRRI'ATA,  vedi  SFIRRI’U. 

’SFIRRIATE'DDA , B.  f.  dim.  di  SrtaaiATA  , piccolo  vol- 
gi nsento. 

'SFIRRIATE'DDL’,  agg.  dim.  di  SriaaiATU,  appena  voltato. 

'SFIRRIAI'U,  agg.  da  SriaaiAai,  Voltata. 

SFIRHIATD'RA,  vedi  SFIRRIl'. 

'SFIHHI'CCEIIA,  e.  f.  dim.  di  SraatA. 

“SFIRRTII,  s.  m.  il  girare,  voltala,  frtrala, 

‘2.  — In  mot.  discordanza  di  volontà,  asione  contraria 
a quel,  che  si  è convenuto  prima,  con  pretesti,  o sutter- 
lugli,  Catillazione. 

‘SFIRRIIISE'DDU  , agg.  dim.  di  Sriaaiosn,  alquanto  ca- 
villoso. 

“3F1KHIUSU,  agg.  chi  storce  le  cose  per  non  venire  a 
conclusione  dei  palli,  Catilloeo. 

2.  — Per  ingannatore,  barattiere.  Aggiratore, 

’SFIRRIUSU'M,  agg.  accr.  di  Rriatinan,  sommamente  ca- 
villatore. 

SFIBRU’ZZA,  s.  f.  dim.  di  Srtaaa,  cattiva  lametta. 

2.  — Viirjii,  o vaASin  snaiczzA  a addivi.vtad  aa- 
soLc,  m.  proT.  e dicesi  di  chi  mostrasi  in  principio  som- 
messo, e mansueto,  e indi  diventa  arrogante  a insoppor- 
tabile. 

"SFISSARI,  V.  att.  contrario  di  Fissasi,  allontanare,  stac- 
care, Bitmtetvere. 

*2.  — In  modo  basso  é sinonimo  di  percuotere  eoo 
busse,  malmenare,  Tartaeearz,  /ombotare. 

"SFISSATU,  agg.  da  Srissaai  nell'una,  e neH'aMro  senso. 

'■SFITTA'HI,  V,  n.  sciogliorii  il  tempo  dall'alIUto,  eontra-  ' 
rio  di  ArriTTASi.  Spijionare.  ■ : t 


'SFITTATU,  agg.  da  SriTTAal,  non  aOItlato,  Spigionato. 

SKIIJKA'RI,  V.  att.  disnorare.  Sforare. 

"SFIZ/.A'RI,  T.  n.  purgare,  scaricar  il  ventre.  Evacuare. 

2.  — Alt.  Icrir  la  feccia. 

SFIZZATA.  vedi  CACATA. 

SFIZZATU,  agg.  da  Srizztni,  nel  secondo  senso. 

SFI.AVTDU,  vedi  SFRA  VTTC. 

SFODERa'KI,  V.  Iti.  cavar  dal  fodero.  Sfoderare. 

2.  — Fig.  cavar  fuori.  Sfoderare. 

'3.  — SroociAai  la  liìigua,  dire  il  fatto  suo  libera- 
ramcnle. 

SFODERATI;',  agg.  da  SroosnAai,  Sfideralo. 

•SFOGA  RI,  vedi  SFIT.A'RI. 

'SFOUGIUA  , 8.  f,  falda  sottilissima  di  checchessia,  S/o- 
glia. 

SFO'GGIIII/  , s.  m.  speaio  di  torta  fatta  di  foglie  di  pa- 
sta, Sfogliala. 

‘2.  — Nasciai  lo  sroGOUie,  fig.  darsi  a conoscete  per 
sagace,  e scaltrito  contro  il  solito, 

*3.  — Più  uscir  io  facexio , e piacevolezze  con  gusto 
di  chi  ascolta. 

SFOGGIli , s.  m.  lo  ifoggiare  , lusso,  sontuosità,  pompa, 
grandezza.  Sfoggio. 

SFOXiU,  s.  m.  ifogamento,  uscita,  esito.  Sfogo. 

2.  — Per  meL  dicesi  particolarmente  delle  passioni 
delfanimo,  alleggerimento,  sgravamento.  Sfogo. 

3.  — Parlandosi  d'archi,  o sim.  vale  la  massima  loro 
altezza.  Rigoglio,  Sfogo. 

’SFORAàlO'DU,  atv.  eeeesaivamente  . fuor  di  modo.  So- 
prammodo. 

SFOHASI'A,  avv.  Dia  ns  icamn.  V.  FORASI'A. 

SFO'RGIll,  agg,  modo  basto,  MinmiZe. 

SFO'RZU,  s.  m.  lo  aforzarsi,  ogni  maggior  forza,  potere, 
possibilità,  Sforzo. 

2.  — Fari  cr  sroaze  , vale  ingogitrsi . alTaticarsi  , 
Sforzarci. 

SFKABBICA-RI.  vedi  SFABBRICA'RI. 

SFRACASSAR!,  vedi  FRACASSA  R!. 

SFRACE'LLII,  vedi  SFACK'LLU. 

SFRACILUA'RI , v.  att.  quasi  ioterameote  disfare  infran- 
gendo, Sfracellare,  SfrageUart. 

SFHAC!LLA'TU  , agg,  da  SrnAciLLsai,  disfatto,  infranto, 
rotto.  Sfracellato,  Sfrageltalo. 

SFHAGAME'.NTU,  s.  m.  eccessiva  prodigatità,  Sprecomeit- 
to,  Scialacguo. 

SFRAGA'RI  , V.  att.  e a.  osar  accestiva  libertlilà.  Seia- 
lacguarr.  Sprecare. 

2. — SviAGAtl  LA  vaiina  B SVABAGNAni  LA  CANIQ- 
onis,  vedi  Caniggdia  n.  2. 

SFRAGATUR!,  vedi  SFRAGU'N!. 

SFRA'GU,  vedi  SFHAGAME'NTU. 

•SFRAGUNARI'A,  s.  f.  diasipaxiooe  capricciosa  delle  pro- 
prie sostanze,  Seialaeguio. 

•SFRAGUNA'ZZU  , agg.  p^.  di  SviAcuni , Seialacguato- 
raceio. 

'SFRAGUNE’DDU,  agg.  dim.  di  SraAGONi,  alquanto  pro- 
fuso. 

SFRAGU'N!,  tgg.  che  scialacqua,  Seialaegualort. 

•SFRAGUM'SSIMU  , agg.  superi,  di  Sviaguri  , Profutie- 
n'oM.  . 
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SFHANTUMA'RI , t.  alt.  aprire,  rompere,  gaaslaro,  tri- 
lare.  sirìtolare,  Sgrttotan,  Sfraca$tare. 

'SFMAM'UMATrSSIMU,  agg.  auporl.  li  Sfra^toiiitd. 

‘SFHANTUMATI'ZZU,  agg.  artil.  di  SraaNTiatTi'. 

SFRANTli’MATU,  agg.  u SriairruMaai,  Sgrrtulaio,  Sfra- 

CCUM/O. 

‘SFRATA’KI,  V.  alt  e n.  paas.  catare,  o uscir  dalla  reli- 
gione, Sfralare,  Sfratarti. 

SFTiaTA'TII,  agg.  da  Sraaraai,  frate  levato  dalla  sua  re- 
ligione, Sfratalo. 

SFKAITAME'NTU,  a.  m.  il  diboscare,  Diburamrnlo. 

*3.  — Per  lo  atcsao.  che  SvaaTri',  V, 

SFRATTA'ltl  , V.  alt.  da  Fratta  . levar  via,  tagliare,  o 
diradicare  il  bosco,  Ihbouart, 

S.  — Alt.  0 n.,  fig.  andar  via  con  preslerza  , Sfrat- 
lart. 

■3.  — Mandar  via.  esiliare,  proscriverò,  SfraUan  atl. 

SFRAITATA,  vedi  SFItATTAME  NTU. 

sfrattata  vi; LA.  s.  r.  slmmenlo  di  legno  quadrango- 
lare, e alquanto  cupo  per  uso  di  trasfiortare  chocchus- 
sia,  e ili  particolare  gli  utensili  da  tavola,  Vauojo. 

"SFRATTATTNA,  s.  f.  quel  passeggero  strepiteggiaro,  che 
al  fa  coi  piedi  andando  in  fretta  in  luria  , specialmente 
da  ehi  vuol  fuggire  inosservato , e involootariamcnto  si 
(a  sentire,  Soalfitio. 

SFRATTATO,  agg.  da  SraaTTARi.  Diboscale. 

‘2.  — Per  mandato  via  , esiliato  , proscritto  , Sfrat- 
tato. 

SFRATTI  DltE  RI,  v.  SFRAGU  SI. 

SFRATTITI!,  f.  m.  lo  sfrattare.  Sfratto. 

S.  — Dari  lu  SfATTiTU  ad  GIVI],  maodailo  via,  farlo 
sfrattare.  Sfraltart.  Pare  altrui  la  tfratto. 

•SFHATTU.  vedi  SFRATTITU. 

"SFRA  VITU.  agg.  dicesi  dei  colori  quando  sono  imorti, 
Pitavato.  Scialbo.  * * 

2.  — Per  impallidito,  smorto,  Pilaralo. 

SFBAZZETTIÌ.  s.  m.  dim.  di  Srasazu. 

SFRAZZI'A'RI,  t.  d.  far  pompe,  hnaftggiart. 

2.  — Per  pom|K>samente  adornarsi,  himptojiart. 

’3.  — Per  ispendore  ai  di  li  del  convenevole,  e sopra 
la  forze,  l.uuuregjiarc. 

SFRA'ZZU.  s.  m.  pompa,  gala,  magnificenza,  .Sftrzo. 

2.  — Per  alterigia  , arroganza  , pomposa  grandezza. 
Fatto. 

3.  — Faii  sraAzzi  co  la  eobba  D’Atrrno,  vale  apoo- 
dete  deH'altrui  avere,  o esser  geooroso  del  non  suo. 

*b.  — Arili  LO  sriAZZu  rcglu,  dicesi  per  ischeroo  a 
chi  spaccia  parole  di  grandezza,  ed  in  effetti  ha  del  bas- 
10,  del  gretto,  e del  vile. 

SFRAZZt'SAME'NTl , avv.  con  Isfarzo  , afoggialamente , 

Sfarzoiamtole. 

'SFRAZZUSE’ODU,  agg.  dim.  di  SriAzzcsu. 

*2.  — Iron.  DII  (loco  splendido  in  apparenza. 

*SFRAZZ(jSI'.SSIMU  , sgs.  superi,  di  SnAzzesu,  somma- 
mente magnìfico,  sloggialo,  splendido. 

SFRAZZL’SU,  agg.  magnifico , dovizioso,  sfoggiato,  apleo- 
dido,  Sfarioto. 

SFBE'GGIU,  a.  ro.  taglio  fatto  altrui  sul  viso,  Sfrt^in. 

2.  — Si  dico  anche  la  cicatrice  che  di  tal  taglio  ri- 
mane, Sfngio. 


3.  — Fig.  ai  dice  anche  per  ismacco , infamid,  dìaov 
nore,  Sfregio, 

SFRENA  RI.  vedi  SFRINA’RI. 

SFRICI'A'Rl,  V.  att.  accostarsi  in  passando  tanto  alla  co- 
sa, che  quasi  ella  il  tocchi.  Ratintare. 

‘2.  — PiGGOivai  A sriiciAit,  pari,  di  corpo  lanciato, 
0 cascalo  giù  dall'alta,  vaia  non  colpire  di  netto,  ma  toc- 
care appena  radendo.  Raitrt. 

SKRir.lU.  vedi  SFREGHI. 

‘SFItlNASIF.'NTU,  s.  in.  licenza,  sfrenatezza,  Sfnnamtnlo. 

SFRIN.A'RI,  V.  n.  levar  il  freno.  .Sfnaar*. 

2.  — Fig.  divenire  sfrenato,  liceoziuso,  eccedere,  Sfn- 
none. 

SFIIINATAME'NTI  , avv.  con  modo  sfrenata,  licenziosa- 
mente. impetuosamente,  SfrcnaliimtnU. 

SFRINAÌTSSIMU,  agg.  superi,  di  SraiVATU,  Sfrtaatiiiimo. 

SFRINATI'ZZ.A.  s.  f.  sfrenamenlo,  soverchia  licenza,  5/ir<- 
fuitap^rne,  Sfrenatezza. 

SFRIN.VTtJ,  agg.  da  SrainAil,  propr.  senza  freoo,  Sfra- 
noto. 

'2.  — Fig.  licenzioso,  impetuoso,  repente.  Sfrenalo. 

SFRINZA'HI,  T.  alt.  far  la  filacce,  Sfitaeciare. 

SFRINZI'A,  B.  f.  bruttezza,  deformili,  laidezza, 

*'2.  — Per  cosa  orrida,  sconcia,  riirallanle. 

*3.  — In  met.  cosa  rara,  insolita,  inaspettata. 

“SFRINZI'A'RISI.  V.  D.  pass,  concepire  orrore,  ripugoan- 
11,  ribrezzo.  Provata  avvenione.  Rifuggire, 

*2.  — Talvolta  può  significare  amareggiarsi  per  com- 
paisiooe , commiserando  i mali  morali  , 0 fisici  dei  si- 
mili. 

SFRINZU'SU,  agg.  che  porta  orrore  a vedersi. 

*2 Detto  di  cosa  vale  io  troppo  piecoia  quantità  e 

misura. 

SFRUfiNA'RI.  vedi  9PAMPINARI. 

SFRUNNATll.  vedi  SPAMPIMA'TU. 

SFRUNTA'RISI  , v.  n.  pass,  prender  ardire  , 0 fidanit  , 
Sfnniarti. 

’SFRUNTATAME’NTI , avv.  sfacciatameute , Sfrontata- 
mente, 

'SFHUNTATrSSIMU,  agg.  superi,  di  SeaoiiTATU,  Sfronla- 

tittimo. 

'SFRUNTATA'GGIM , 1.  f.  sfacciatezza  , Sfnntalaggmt , 
Sfrontatezza. 

SFRUMTATU.  vedi  SFACCIATO. 

2.  — Inteso  di  ferro  di  giumenta,  vale  eoniumalo  di 
fronte. 

SFRUTTA'RI.  V.  att.  parlandosi  di  terreni  vale,  renderli 
infruttuosi , sterili  , e meno  atti  al  frutto , iodeholirlì , 
Sfruttare. 

2.  — Trattandosi  d'altre  cose  vale  cercar  di  trarne 
più  frutto  che  si  può,  senza  aver  riguardo  al  manteni- 
mento, Sfruttare. 

SFKOTTA'TU,  agg.  da  SaiCTTAU,  che  non  rende  frutto. 
Sfruttato, 

“SFOCONAR!,  v,  alt.  guastare  il  focone  di  uo'archibuso, 
o aim.  0 pure  farvi  fuoco  con  un  tantino  di  polvere  do- 
po che  tali  arme  si  son  lavate. 

“SFOCONATO,  agg.  da  SrucuiiAai,  che  ha  guasto  il  fo- 
cone, e dicesi  di  irchibuso,  0 sìtn.  Sfoconato. 

SFUDIRA'RI.  vedi  SFODEUARI. 
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SFUG.VBI,  T.  alt.  mainUr  fuori,  dar  eaito,  alleggerire,  e 
amiouirc;  il  più  delle  volto  diceai  di  paaaione  e di  alTet- 
to,  SfoQan. 

S.  — l’arlandoai  di  piaghe  o aimil.  vaio  purgarsi , e 
può  dirai  per  aim.  anche  dì  molte  altre  cote,  Sfogan, 

SrlGATU,  agg.  da  Srictai,  Sfogato. 

’SFI'GGIARI,  redi  SFOGGIA'KI. 

SFliGCHrARl,  V.  all.  vedi  SGAnTABILLA’ai. 

SKL'GGHI  ATA,  vedi  SCAHTABILUTA. 

SFUGGllrA'TU,  vedi  SCARTABILLATU.  [ 

'SFL'GGIA'RI  , V.  n.  vestir  soatuoaamente , far  pompa  di  i 
lusso  più  del  consueto,  Sfoggiaro.  i 

SFL'GGIaTAMR'NTI,  avv.  smodcralamente.S/bggialamcnla. 

SFUGGIATU,  agg.  da  Sricciaai,  Sfoggialo. 

SFl'l-UE'MTU,  a.  m.  lo  afiiggiro.  Sfuggiminto. 

SFU'IRI,  V.  all.  scansare,  schifare.  Sfuggirò. 

‘2.  — Srciai  so  uau  ira  cosa,  non  avvoderseoe,  Doo 
rammonlaracne,  trascurarla  involonlariamonte. 

3 — Svolai  DI  ■Bari,  vale  diinonlicare  nel  moroenlo  ; 
in  cui  sia  necessario  aver  presenie. 

k. — Sruiai  oi  l'occbi,  vodi  SPIRI'RI. 

5.  — Per  iscappar  via  o sfuggire  dalla  presa  , Sgu- 
sciare. 

StUJU'TU,  agg.  da  Sroiar,  Sfuggilo. 

SFUHA'RI , V.  alt.  e o.  esalare,  mandar  fuori  il  fummo, 
il  vaporo,  0 altra  cosa  simile,  Sfumare,  Sfummart. 

2.  — T.  dei  pittori,  io  sign.  alt.  vale  unire  i colori 
conrondcndoli  dolcemente  fra  di  loro , io  sign.  n.  vale 
essere  digradalo  in  modo  di  colare , che  lo  scuro  sia 
dolcemente  confusa  col  chiara.  Sfumare. 

"3.  — Per  isvaniro,  perdersi,  non  poter  conseguire  una 
cosa  pria  giuslamonle  sperata. 

'k.  — In  senso  sti.  per  baia,  Trar  loffie. 

SFUMATll,  agg.  da  Srcnaai.  Sfornato. 

*SFG.VIATU'RA,  s.  f.  ciò  che  fanno  i pittori  pesato  il  eo- 
loro  al  suo  luogo,  |>er  levar  tutte  le  crudeiae  dei  colpi, 
Sfomaleiza. 

'SFUMIRIA'RI,  V.  n.  usasi  dagli  stallieri  ^r  sìgniRcare  , 
io  eccedere  dei  giumenti  nel  metter  fuori  le  materie  e- 
scrementirie. 

•SFIINNAME’STU,  s.  m.  lo  sfondare,  Sfonàamtnlo. 

SFl'NNA'RI,  V.  alt.  levare,  c rompere  il  fondo,  Sfouiart. 

3.  — Pur  rompere  checchessìa  passandolo  da  una  parte 
allallra,  penetrar  con  violenaa,  Sfenian. 

3.  — Per  aRondare,  Sfondare. 

'k.  — Per  sommergersi.  Affondare. 

5.  — Per  far  più  profondo.  Affondar  una  fotta,  e aim. 

*C.  — T,  dei  pittori,  apparir  lontano,  o io  lontananza. 
Sfondare.. 

SFUNNA'TU,  agg.  da  Sru.vsaai,  senza  fondo,  a cui  è le- 
vato I!  fondo  in  lutto,  o in  parte.  Sfondato. 

'ì.  — Per  Affondalo,  e por  insaziabile.  Sfondalo. 

"3.  — Pezzo  gvunnsTU,  fig.  denota  molta  capacità  di 
luogo,  0 insaziabililà  di  persona. 

‘a. — Sost.  t.  dei  pittori,  veduta  di  prospettiva,  che 
dimostri  gran  lontananza.  Sfondalo. 

SFUNNE'HIU.  s.  m.  qualità  di  ciò  che  è smisurato,  Smi- 
turatezza,  Smodamento,  Smoderanza. 

'SPU'MNU,  a.  m.  spazia  vano  lasciato  par  dipingersi,  e la 
pittura  medesima  fatta  in  sìmili  spazi!.  Sfondo. 


SFl'NNURA'RI,  v.  alt.  passare  da  parte  a parte,  .Sfonda^ 
lare. 

*2.  — N.  pass,  cader  il  fondo  , precipitare  , Sfondo- 
tarsi. 

SFL  NNIIRaTA.  vedi  B.AG ASCIA. 

"SFOMIBATU.  agg.  da  Sviinviaaai.  Sfondolato. 

■2.  — Più  è aggiunlo  avvililivo  e di  dispregio  nel  fa- 
miliare. 

■SFIJRCATU,  agg.  t.  di  vilipendio,  furfanlone,  capestro, 
avanzo  di  forca,  Seampaforea. 

SFU HCU M'A'KI , V.  alt.  andar  tentando  con  bastono,  o 
altro  sìmile  in  luogo  ril>osto.  Frugare. 

2.  — Fig.  andar  in  cerca  di  checchessia. 

’"3.  — Per  cavar  checchesia  con  modi  vituperosi. 

SFFRGIA  HI,  vedi  SFGGGIA'RI. 

6Fl  ItMA'lll,  V.  all.  cavar  di  forma.  Sformare. 

SFGH.MaTaME'NTI  . avv.  fuor  di  forma.  Sformalaenente. 

SFl  HMATG.  agg.  da  Sruauaai,  cavalo  di  forma . .V/!iraiala. 

’2'  — Per  deformo,  di  brulla  forma,  Sformato. 

SFL'II.NA'III  , V.  all.  cavar  dal  forno,  contrario  di  Nfon- 
MABI.  Sfornare. 

'SFI  RN'ATA,  s.  f.  rsllu,  e ciò  che  si  cava  dal  forno. 

*2 — Per  sim.  molliludine  . affluenza,  o siiccessioue 
di  persone,  e di  cose  ad  un  tempo,  Sfueieuzla. 

SFFUNA'VU,  agg.  da  Sriasaai.  Sfornato. 

"SFtl  KM'a'III,  V.  all.  nettar  le  pareli  dai  ragni,  e i ca- 
mini dalle  fuligini. 

‘2.  — Scur.v  DI  swastiaai,  sorta  di  scopa  da  nettare 
le  pareli,  \tllalojo. 

'SFGKMa'TA,  s.  I.  l'atto,  ch'esprime  il  verbo  disopra. 

"SFGKM.A'rE'DDA,  s.  f.  dim.  di  SreaMaTa,  superOciale 
nettatura. 

"SFURM'ATU,  agg.  da  Svcinuai. 

’SFUHMATU'NA,  s.  f.  accr.  di  SroaNiaTa. 

'SFURNl'RI,  V.  alt.  tor  via  i fornimenh.  spogliare.  Sfor- 
nire. 

'SFl'KNITPSSIMU  , agg.  superi,  di  SvuaMm , Sfomilit- 
simo. 

'SFL'KM'Tt' . agg.  da  Srcaviai , senza  fornimento  , spo- 
gliata, sprovveduto.  Sfornilo. 

SFl'RWA'RI,  V.  alt.  levar  la  federa,  Sfedtrart. 

SFlIllltA'TU,  agg.  da  Srcaaaai,  Sfoderato. 

SFGIITU'.NA,  s f.  mala  aorte,  infortunio,  Sfortuna. 

'.SFL'IITL'NaTE'DDU,  agg.  dim.  dì  Svt'STUiiaTu,  un  poco 
sfortunato. 

SFCIITI'NA'TISSIUU,  agg,  superi,  di  SreaTOBaTO,  Sfor- 
tunaliseimo. 

SFUK  ri'NATU,  agg.  sventurato,  Sforlutulo. 

•SFI'KTirNATU'Nl,  vedi  SFURTUNATPSSIML'. 

.SFLIIZaMETN  IU,  vedi  SFO'HZU. 

SFFRZa'III,  V.  all.  forzare,  coslringe.e,  astringere,  vio- 
kolare,  Sforzare.  ' 

2.  — Per  occupar  con  la  forza.  Sforzare. 

3.  — Per  v'ioiarc,  usar  forza,  violenza.  Sforzare. 

k.  — N.  pass,  ingegnarsi,  aRaticarsi , far  forza,  far 
diligenza.  Sforzarti. 

‘5.  — Srvazaat  na  Poara,  tentar  di  aprirla  senza  chia- 
ve, ma  con  altri  ingegni  poco  acconci  sll'uopo. 

‘6.  — Sruaxaai  La  ■ascia,  t.  dei  mil.  raddoppiare,  ed 
anche  triplicare  le  marce  ordiuarie.  Sforzare  le  manes. 
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*7.  — SrciitEi  LE  Tcci,  ecevdere  U otteniiooo  della 
voce  a forza  di  fiato,  Sforzar  la  vota, 

SFURZATAUENTI.  vedi  FURZATAME  MI. 

— Per  eocilro  voglia,  Sforzalamnti, 

SFIIRZATU,  agg.  da  Spuaziai.  Sforzalo. 

’ì.  — Per  fatto  contro  voglia,  e quaai  per  forza.  Sfor- 
zalo. 

SF(JRZATL"RA,  a,  f.  dislogamento,  alogatura,  il  dialogarsi 
dell'ossa,  SloganiMo,  Laziazioni. 

'2.  — Per  apparenza  di  crepatura,  laddove  non  fosse. 

SFL'HZATCRE'DUA,  a.  f.  dim,  di  SrcazaTiiaa.  I 

SFUSA'RI,  V.  all.  far  sottile,  ridurre  a sottigliezza,  Àizol- 
ligliart. 

SFL'SA'TU,  agg.  da  Srcsiai,  Auolligliato. 

’i.  — Per  magretlo,  sottile.  Gracile. 

“SFUSSA  RI  , V.  att.  contrario  di  Nrossaai , cavar  dalla 
fossa.  Sfot  tare. 

*2.  — In  senso  diverso  prendesi  per  far  fossi  qua  e li 
in  terra,  solilo  di  alcuni  animali,  e di  alcuni  artigiani, 
che  per  abuso  poi  non  li  ripianano. 

'SFL'SSA'TU,  agg.  da  Srosssai,  pieno  di  fossi. 

*SFl  briiNL',  agg.  dim.  di  Srcsc. 

**SFU’SL',  agg.  dicesi  del  filo  non  beo  ravvolto,  e del  co- 
tone, 0 altra  simil  materia  aOatto  non  filata. 

SFli'TTIRl,  V.  att.  voce  bassa,  vale  condurre  a mal  par- 
lilo, conciar  male,  JUalIraltare,  .Valtnenare. 

‘2.  — Detto  di  lavorio.  Strapazzare. 

“3.  — N.  pass,  travagliarti  soverchiamente, iirrabalfam'. 

'SFUTTUTII,  agg.  da  SrcTTiai  in  lutti  i aign. 

‘SGABE'LI.U,  s.  m.  ciò  che  pagati  per  isgtbollar  le  merci. 

‘2.  — Per  ScsBELLD,  vedi. 

SGABILLA'RI,  V.  alt.  trarre  le  mercanzie  di  dogana  pa- 
gandone la  gabella.  Sgabellare. 

*SGABILLA'Tll,  agg.  da  SsASiLLsai,  Sgabellalo. 

'SGAblLLE’UDU  . e BGABILLPKU  , s.  m.  dim.  di  Sca- 
BULLU  nel  tee.  aign. 

SGADDA  RI,  V.  alt.  tor  via,  o levare  il  brullo,  e propria- 
mente delle  coso  bruite  per  essersi  annerale , nettare. 
Sbraitare. 

"2.  — Per  divenir  bianco  , e dieesì  della  eamagione 
resa  fosca  dal  sole,  od  altra  causa,  /mbiaiuare, 

SGADDA'TC,  agg.  da  Sosdoabi,  Sbrutlato.  Imbiancato. 

**SG AGGH  I A’HX , V.  att.  contrario  di  NoAGcauBi,  Slac- 
eare,  Spiccare,  Ditirigare,  Svincolare. 

"2.  — N.  fig.  vale  uscir  d'impaccio.  Svilupparti,  Li- 
berarti. 

SGAGGHIA'TU,  agg.  da  Sgaggiiiabi,  in  tutti  i tigo. 

SGAGGIA'RI,  V.  att.  cavar  dalla  gabbia.  Sgabbiare. 

SGAGGIA'TU.  agg.  da  ScAnouai,  fuor  della  gabbia,  ca- 
vaio  dalla  gabbia.  Sgabbiato. 

SGAJA'Rl,  V.  att  tagliare  a sghembo,  ma  secondo  il  bi- 
Sogno. 

■'SGAJaTU,  agg.  da  Scsjabi.  torlo,  traverso  per  essere  i 
cosi  richiesto  dall'arte,  Schimbeteio.  I 

SGA'JU,  t.  m,  taglio  fatto  a sghembo,  a schiaocio , a | 
schisa. 

*8GAMMA'RISI  , V.  0.  pass,  andar  lungamente  attorno , 
camminar  troppo  sino  alla  stracchezza. 

'SG.\ÒI.MA’TU,  agg.  da  ScAHiiAaisi,  slaoco  per  soverchio 
cammino.  Sgambato.  ' 


SGAMMELLU,  a^.  storto,  malfallo,  detto  d'uomo.Sòifeneo. 

SGAMUIGGIilA'rU  , agg.  slaccialo  il  cinturino  sotto  al 
ginocchio. 

SGAM.VI1TTA'RISI.  t.  0.  pass,  denudarsi  le  gambo. 

SG.VMMI  ITATI!,  agg.  dicesi  di  ehi  sta  senza  calze,  Sgam- 
buccialo. 

SGA.A'GA'RI  , V.  alt.  dicesi  propriamente  dei  rami  degli 
alberi,  e del  loro  polloni,  che  si  spiccano  dal  pedale,  e 
dal  tronco,  Svcglitre. 

"2.  — N.  pass,  presso  noi  vale  levar  l'angolo,  il  canto 
ad  una  cosa,  Smussare. 

“SGaNGATU,  agg.  da  SuA!<o.iai , rollo,  tronco,  guasto, 
£in  ussaro. 

SGANGUPARI,  V.  att.  spiccare  i racimoli.  Racimolare. 

SGAN'Glll'DUI , s.  f.  Voce  usata  dalle  balio  per  lezio  si- 
giiificanle  gli  sghignazzamenti  dei  fanciulli. 

2.  — In  seoso  di  scherzi , o di  giuochi  dei  fanciulli. 
Ruzzo. 

*8.  — E per  goffagini  leziose,  Smanctrie. 

SGANGHIDDU.  s.  m.  dim.  di 

'SGAISGllI  TE  l>DU,  s.  m.  dim.  di  Soasgc,  Racimoluzzo. 

SGA  NGU,  s.  m.  grappoluccio  detl'uva  spiccato  dal  graspo 
Racimolo. 

2.  — Per  dim.  di  Rarra,  Grappolino,  Grappoletlo. 

‘8-~FAaasai  a sctnGU  , mordere  con  sarcasmi,  e 
molti  io  certo  modo  coperti,  ma  che  pungano  alcuna  per- 
sona, Appiccar  tonagli,  Sboiioneggiare, 

'SOAh'GU  1.A  RI,  V.  n.  perdere  i denti. 

SGANOULATU,  agg.  lenza- denti,  .^dmlato. 

’SGASGUNE'DDU,  a.  ra.  dim.  di  Soabgvai. 

SGaMGII'M,  s.  in,  accr.  di  Soanou. 

SG.ARAGGIIIU'NI.  I.  in.  loro  di  tre  anni. 

SGAHBaTA'GGINI  , a.  f.  sgarbatezza,  igraziatigioe,  mala 
grazia . Sgarbataggini, 

SGaKBATAME'NTI,  avv.  con  maniera  agarbala,  sconcit- 
iiienle,  Sgarbalaminie. 

"SGARBATE  DDU,  agg.  dim.  di  SGAaaaTi:,  Svensiofuceio, 
Sgraziatillo. 

SGARBATI'SSIMU , agg.  luperl.  di  SGaitaTG,  Sgarbati»- 
limo,  Svcrtentlone. 

••&;AlinA  ri'ZZU.  agg.  awil.  di  ScAiSATu,  Sgua/atuecio. 

SGARBA'TU,  agg.  senza  garbo,  svenevole,  sgraziato.  Sgar- 
bato, 

SGARBATli'NI,  agg.  su|>erl.  di  Sgabiatv,  vedi  SGARBA- 
TI'SSIMU. 

SGARBU,  s.  m.  maniera  incivito , o disobbligante,  mala 
grazia  nel  trallaru  con  alcuno.  Sgarbo. 

‘SGARGIA'RI,  V.  all.  allìssar  curiosamente  l'occhio  verso 
checchessia,  guardar  fiso.  Adocchiare,  Aacchiare. 

SGARGIA’RI,  V.  alt.  tagliar  il  filetto  posto  rwl  mezro  della 
parto  di  sotto  dotta  liugua  , che  concilia  alla  medesima 
forza,  0 fermezza,  e che  si  taglia  perchè  alle  rollo  im- 
pedisce il  parlare,  Tagliare  lo  ted  ingnagnolo. 

2.  — SuAGGiAai  LI  TKiai,  rivoltar  la  terra,  divoglicria 
ratlinarc. 

3. Sosaoiaaisi,  Cg.  dicesi  quando  uno  chiama,  o 
ammonisce  altrui,  e non  ò inteso.  Gridare. 

SOARGIAKI  A'ItlSI,  v,  ri.  pass,  gridare  a tutta  possa  chia- 
mando alcuno,  0 dicendo  alcuna  cosa,  ove  non  sia  bene 
inteso,  gridare  a più  nou  posso,  Affiocare  gridando. 
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'SGARGI'ATA,  f.  lo  adocchiare,  Adticrhiammlo, 

*SGAnGIA'TU.  agg.  da  SoARCuai  in  lutti  i aign. 

‘*2.  — Essiti  STATO  SGAaCIATO  toM'  DI  LA  KAIIBASi, 
diceti  di  uno,  che  farelli  tasti,  e trdittmeiile,  Aotr  toiib 
o iciolio  h teilinguagnoio. 

‘SGARGIAI'G'hA  , a.  1.  t.  chir.  operazione,  che  costiate 
sei  tagliare  il  freno  della  lingua,  Ancitolomia. 

’SGA'KGiU  a.  m.  l'azione  deirancilolomia,  e il  medicamento 
uaato  un  tempo  dopo  tale  operazione. 

SGAHLATINU,  redi  SGAHLaIG. 

SGARLATf , a.  ni.  panno  lana  rotto,  di  oobiliuimt  tinlura, 
Scartatto^  Scarìatlino, 

'2.  — Aggiunto  di  panno  e «ale  lo  alcaao  Searfello. 

*3.  — Per  colore  rosso  carico,  e tì«o.  Scarlatto. 

SGARLATL'NI.  vedi  SGAKLATU. 

SGAIUtA'RI.  T.  r.  prendere  errare,  o ahaglio,  fallire,  er- 
rare, perder  la  strada,  Stajliare,  Errare. 

2.  — Por  tirar  fuore  del  segno,  Sbalttiran. 

3.  — SoAitAai  AD  osv,  vale  non  trovarlo  al  luogo, 
e al  lempo  dove,  e quando  cercatati. 

"k.  — S'c.v  Essiti  aiEtCD  DI  scAitAti,  diceti  in  modo 
prov,  di  [lertona  mollo  conosciuta  per  gran  fama,  o per 
segni  univoci  apparcnli,  che  la  rendono  ricoooscibile  di 
leggieri. 

5.  — ScAttAti  LA  iL'BtiA,  vedi  Di'tNU  o.  2. 

SGARRATI'NA,  vedi  SGAIIHAII'KA. 

SGARRATI!,  agg.  da  SOAtiAtl,  Erralo,  Sbagliato. 

“SGARKATliKA,  t.  f.  errore,  sbaglio.  Sgarra. 

‘2.  — SGAaiATiiA  tea  paga  pena,  prov.  che  discol- 
pa chi  per  ignoranza  commette  un  fallo , ma  SCO  ZA  il 
concorso  della  volonti. 

SGARRGNA  RI.  V.  alt.  tagliare  I garetti,  Sgatrollm. 

‘2.  — Fig.  Saisia  cosa  di  SGAtai-aAiiLC  , parole  di 
chi  ha  da  dolersi  delloperaro  malto  di  taluno,  derivto- 
dona  tristi  conseguente  irreparabili. 

SGAHRUNA'H].  agg.  da  SGAtacsAti,  SgarrcUalo. 

’SGARKGNE'DbU,  a.  ni.  dim.  di  Sastsnisi,  piccolo,  lie- 
to fallo,  svista  di  piccini  momento,  Errorutzo. 

SGARRL'M,  a.  m.  Vedi  SGARRATU'RA. 

**SGASTA'RI,  V.  alt.  contrario  di  Ngastasi,  propr.  torre 
0 levare  le  gemme,  Sjemmart. 

2.  — Sgastasi  ka  cosa  oi  la  testa,  vincere  la  otti- 
nazione,  Scajtinire. 

"SGASTATU,  agg.  da  Sgastaei,  Sgtmmalo. 

*SGATTIGG1IIA'R1.  v.  alt.  far  galloria,  Gattoriarr. 

SGATTrtiGIIIU , t.  m.  allegrezza  ocecssiva  manifestata 
con  gesti.  Galloria. 

*2.  — Voglia  di  ridere  fuor  di  tempo,  e fuor  di  luogo. 

SGIlE'Rllli.  a.  ro.  aquarciono,  bravazzo,  Tagtiacaittoni. 

SGillUMMAnrARI.  V.  alt.  vedi  SBRI  GGUlA'RI. 

SGHIZZa'RI,  V.  atl.  t.  di  piti,  vedi  scmzzAsi  n.  2. 

SGlirZZU,  vedi  SCUIZZU. 

'SGRA'FFA,  a.  f.  t.  degli  atampatori,  segno  col  quale  al 
raccolgono  diversi  articoli , e sì  situa  lateralmente  alle 
linee,  che  ti  vogliono  unire,  Sgraffa,  Grappa. 

SGltANA'RI,  vedi  SFIIANTCAIA'RI. 

SGRANATI!,  agg.  dello  di  grano  iutristito,  dato  addietro. 
Jncaterzolilo. 

*2.  — Detto  della  pelle  vale  scorticata  per  malore,  o 
per  solTregaffieoto. 


’SGRANATU'RA  , s.  f.  il  luogo , e il  segno  apparente  di 
una  acorlicatura  alla  pelle. 

SGHANCA'RI,  v.  n.  contrarle  di  AGGEAircASi,  Sgrmekùprt. 

^GRANCA'l'U,  agg.  da  Sgeaiccaei,  Sgranchiato. 

SGRANFI'GNAME’NTG  , s.  m.  il  graflìare  , Graglalura , 
Gravamento. 

SGIIANFI'GNA'RI,  v.  alt.  propr.  stracciar  la  pelle  eoo  le 
tigne,  Grofflan,  5yrej|(art. 

'2.  — Io  mel.  tor  via  ciA  che  è d'altrui  eoo  artifizii, 
0 trappolerie. 

SGRANFl'GNATA,  vedi  SGRANFUGNU'NI. 

SGRANFUGNATU,  agg.  da  Sgeahsi'Giiaei,  grafliato.  Sgraf- 
fiato. 

SGR.ANFI'GNU'NI , s.  m.  graOUmento , gralBatura,  Graf- 
fi», Sgraffio. 

‘2.  — Fig.  il  cavar  da  potere  altrui  cosa  che  non  loe- 
clii,  0 che  venga  a posta  attraversata. 

SGRASCIA'RI,  V.  att.  levar  l'unlume.  il  tuccidume,  e le 
macchie  del  grasso. 

SGRASCIA'TA,  a.  f.  l'atto  di  ciò,  che  esprime  il  verbo  di 
sopra. 

*SGRA SCI AT EDDA,  a.  f.  dim.  di  Sgbasciata. 

''SGRASCIa'TU,  agg.  da  ScsASCiAai,  purgalo,  nettato  dalle 
sozzure,  dalle  tccche  di  untume. 

SGRAVAME'NTU,  a.  m.  lo  sgravare,  5gnmrmcnts. 

SGRAVA'KI  , V.  alt.  contrario  d'AuGEATABi,  alleggerire 
Sgrarart. 

2.  — l’arl.  di  donna  n.  pass,  vale  partorire  , Sgra- 
tarti,  Spregnare,  Sgrarùlar*. 

‘SGRAVATU,  agg.  da  SGaAVAUi,  Sgravato. 

SGRAZIA'TG,  vedi  DISGRAZI'ATU. 

8GRICCIALORU,  s.  m.  piccolo  schizzatojo,  SchiixtUa. 

SGRICCIA'RI,  V.  n.  saltar  fuors,  proprio  dei  liquori,  quan- 
do scaturicono  da  piccoli  zampilli  cou  impeto,  o quando 
percossi  sallan  fuori  con  violenza.  Schizzare. 

SGRI'CCIU,  s.  m.  lo  schizzare.  Schizzo. 

2.  — V.  SGATTI'GGHIU. 

‘3.  — Sgsicciu  d'Afollu.  persona  giovane,  e piccola, 
e spanilina,  Uno  zcriceiolo, 

■SGRICCllNA'ZZU.  a.  m.  accr,  di  Sgeiccichi. 

SGIIICCIGNE'DDU,  s.  m.  dim.  di  SGaiccivai,  Schizzetto. 

"SGIIICCIL 'NI.  a.  m.  accr.  di  Scaicciu,  la  materia,  che 
virn  fuori  dallo  schizzare,  umor  fluido  qualunque  sia  il 
luogo,  la  occatioDO.  l'agente  che  lo  provochi,  od  suebe 
la  macchia  che  lascia  lo  achizzarc.  Schizzo. 

SGKICCIUNAKI A , s.  f.  mostra  di  vivezza , o di  brio  por 
parere  amabile,  e spiriloao.  Lo  tgaItcUare. 

SGRItXI  IIM'A’HI , V.  n.  mostrare  una  certa  allegrezia 
con  atti,  e con  movimenti,  Kingattuzzarc.  Ringallazzo- 
tarc. 

SGRID.A'RI.  V.  alt.  riprendere  con  grida  minaccevoli.  Gar- 
rire, Sgridare. 

SGRIDATA,  I.  f.  lo  sgridare,  j^idamanlo,  Sgrido. 

SGRIDATE,  agg,  da  SGaiOAsr,  Sgridato. 

SGHIDDA'RI  . V.  0.  scappar  via,  o sfuggire  dalla  presa. 
Sgusciare. 

“2.  — l'er  liberarsi  icaltritameole.  o per  fortunalo  ac- 
cidente da  qualche  periglioso , o almeno  apiacevole  vi- 
luppo. 

*3.  — SosiDDAti  L'occai,  vedi  SBARRACBI'A'BI, 
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SGRIGNA'RI,  T.  n.  fir  legno  di  ridere,  ridere  per  beffe, 
Sfrignan.  Sorriden,  Sogghignar*. 

S.  — Per  ritinr  le  libbn,  o iDosIraro  i denti  erro- 
bndoli,  ed  i atto  aegnatameote  proprio  dei  cani  nel  rin- 
gbiare,  Ditgrignart. 

3.  — Per  intiriiure,  Intirixxin. 
h.  — Per  toure  la  erinicra  del  carallo  Ira  noi  chia- 
mala Gasciu. 

SGHIG^A'TU,  agg.  da  Soaiciitai. 

SGRI'GMi.  s.  m.  una  ipetio  di  foriiere.  Scrigno. 
SGRIGM'Nl,  a.  m.  colpo  dato  nel  riao  eolia  mano  aer- 
rata. 5<;ru^,  Sgngnonf,  Sgrugnala. 

SGHO'PPLI,  a.  m.  peuuolo  di  aottile  raoiuacello  di  paglia, 
o aim.  fautUo. 

*2.  — Fig.  diciamo  Sonorre  una  peraooa,  che  aia  ao- 
ategno  di  altri  individui  biaogooii. 

SGRI  PPA'KI  . T,  all.  aciogliere  , diafare  il  grappo.  Sno- 
dar!. Sgruppar!. 

SGRUPPA  I li,  agg.  da  Sr.aiPPaii,  Snodato. 
SGHUPPrDDÙ,  a.  m.  dim.  di  Scaoppo,  FuxciUino. 
SGRL'SSA'RI,  T.  alt.  diigroasare,  Sgrouart. 

SIìKUSSA  TU,  agg.  da  Sohimioi.  Sgranalo. 

SGUAUDAIU  A'KISI.  vedi  CIIIPA'RISI. 
'SGUAJATA'GGIM  . a.  f.  agrazialaggine,  diaadaltaggine  , 
Sguagatagginr. 

'SGUaJATAUE'NTI,  avT.  agarbatameote,  agratialamente, 
Sgunjalamrnte. 

‘SGLiAj.ATE'DUU  , agg.  dim.  di  Sovararv,  igrazialello  , 
avenevolnccìo,  Sguajaluccio. 
sguaiati  Z2U.  agg.  vedi  SGUAIATO. 
sguaiati,  agg.  aveoovole,  Sguajalo. 

*2.  — Per  disoncalo  net  parlare.  Shoccalo. 
SGUAINAR!,  vedi  SKODERA’BI. 

SGUAI.ATU.  agg,  dUuguale. 

SOUARDATU  KA,  vedi  GUARDATURA. 

SGUARM'RI,  V.  alt.  contrario  di  Guiiniit.  Sformre,  Sguir- 
nirt. 

SGUAHNU'TU,  agg.  da  ScDanAiai,  Sgaimilo,  Sguarnito. 
SUUA'RHA  , a.  r.  atrumento  col  quale  ai  riconoacono  gli 
angoli  retti,  Sguadra. 

'2.  — Per  rinlorro  di  ferro  a aqiiadra , che  ai  adatta 
fermato  con  chiodi  au  ì legnami  commeaai  per  maggior 
laidezza. 

SGUARRATII  , V.  n.  dieeai  quando  le  acque  del  fiumi  e- 
acono  fuori  delle  iponde,  o dal  ano  letto.  Trahoeean. 
SGUARRU'NI,  a.  m.  travicello  pollo  a traverao,  che  ler- 
ve  per  lo  più  per  ioalegno  di  trave  grande. 

*2.  — Per  accr.  di  Sncanii  nel  primo  acnao. 
sguazza  RI , V.  all.  diballere  coae  liquide  dentro  a un 
vaio,  Guazzar!,  Oitguazzare. 

2.  — Per  riiciacquare,  Sciaeguan. 

3.  — SocazZAniai  la  vucca,  vedi  YUCCA. 
“SGUAZZARTATII,  V.  II.  il  muoverli  ohe  fanno  i liquori  iu 

qua  e in  là  nei  vaiì  aceini  quando  aon  mossi.  Guazzare  n. 
”2. — SncAZZAaiAii  da  cosa  pii  la  tuta,  aver  me- 
moria di  una  cosa,  ma  non  pensandola  por  l'appunto. 
SGUAZZ.VRI’a'TA,  a.  f.  l'ondeggiare,  Ombggiaminlo. 
sguazzata,  a.  f.  il  risciacquare. 

'SGUAZZATE'DDA,  a.  f.  dim.  di  Sccazzata. 
SGUAZZATU,  agg.  da  Sodazzau,  Oitguaxxalo. 


"SGUAZZETTU,  a.  m.  lo  sciacquarsi  la  bocca. 

‘2.  — Fig.  cosa  di  piccini  momento , che  possa  farsi 
di  leggieri  ; 0 presa  per  tale , non  essendolo,  e da  po- 
tersi dissimulare. 

•SGUATZU.  s.  m.  vedi  SCIA'CQUU. 

3.  — Pisciai  A sguazzo  , vaie  dipingere  eoo  colori 
stemperati  con  acqua,  o con  gomma  arabica,  o limili, 
Jhptngtre  a guazzo,  o a lempira. 

3.  — Passaci  a sgoazzd  , vale  passare  un  Rame,  o 
altro  luogo  pien  d'acqua  senza  l'ajuto  di  nave.  Panare 
a guazzo. 

SGUGGlll.A'KI,  V.  att.  tagliare  o cavare  i testicoli,  Ca- 

iirare. 

SGIIGGIII  \TU,  agg.  da  ScccGHiAai,  Seogiiato. 

SGI  IIGHIU.  agg.  vedi  SGUGGUIA'TU. 

‘SGUIDDARIA’RI,  V.  n.  stridere,  metter  urli,  gridar  quanto 
se  ne  ba  in  gola,  Siriltare. 

“SGUrODAHU,  a.  m.  voce  squillante,  strido.  Strillo. 

’SGI'IDIIARIISA'ZZU,  agg.  accr.  di  ^didoaidso. 

SGUIDUaRU’SU,  agg.  che  squilla,  che  strido,  SguiUanli, 
Strillante. 

SGUI'NI'.IU  , con  la  prop.  A posto  aw.  vale  a sghembo. 
A lehianrio. 

SGURMARI,  vedi  SCURMA’RI. 

SGU'RBIA,  a.  f.  scarpello  fatto  a doccia  per  intagliare  il 
legno,  Sgorbia. 

SGURGA'RI,  V.  n.  Io  sboccare,  il  traboccare  e l'uicir  fuori 
che  fanno  le  acque.  Sgorgare. 

3.  — Per  iscaturire,  venir  fuori  in  abbondanza.  Sgor- 
gare. 

SGUTTA'RI,  V.  att.  contrario  d'ATTCPPAni,  Slurarc. 

SGUTTATU,  agg.  da  SocrrAai,  Starare. 

SGUTTI'A'RI . V.  att.  dar  la  prima  potagioue  alle  vigne, 
Piloro. 

SGUTTI'ATU.,  agg.  da  SccmAai. 

SGUZZUNA'RI,  V.  alt.  domare,  o ammaestrare  i cavalli, 
e faltre  bestie  da  cavalcare,  Srozzonera. 

S.  — Per  met.  diroture  alcuno  non  pratico,  aealtri- 
re.  Scozzonare. 

SGUZZUNATU,  agg.  da  SGirzicSAai.  Scoxxamala. 

‘ì.  — Per  mul.  scaltro,  accorto,  avveduto,  SeezzoMls. 

•peUZZU  NI.  s.  m.  nome,  che  ai  dà  a coloro  i quali  co- 
minciano a cavalcare  un  cavallo  non  ancora  avveizo  al 
freno,  per  domarlo.  Scozzone. 

Sr,  avv.  che  alfurma,  contrario  di  No,  SI. 

2.  — .\vv.  per  espressione  di  desiderio.  Si, 

3.  — Per  veemenza  di  sdegno,  51. 

A.  — Per  figura  d'ironia,  maniera  frequente,  e pro- 
priissima.  Sl- 

5.  — Per  forza  di  maraviglia.  Si. 

6.  — Per  allrosl.  Si. 

7.  — Accompagnante  il  verbo  cori  dopo,  come  avanti, 
alcuna  volta  si  piglia  por  lo  pronome  Sn,  nel  terzo  caso 
d'ambedue  i generi.  À'. 

8.  — Aggiunto  al  verbo  davanti  o dopo,  lo  fa  alcu- 
na volta  nella  terza  persona  di  algniGcato  o pass.,  o n. 

aaa.  Si. 

, nota  musicale  , cd  è la  settima  aillaba  del  aolfaggio 
moderno,  inventata  mollo  dopo  dello  altre,  poiché  non 
fu  in  uso,  che  nel  17  aecolo,  Ss. 
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SIAME'NTU,  %.  RI.  lo  icliro  eoi  remi. 

‘*SIA31,  V.  n.  t.  di  mar.  rogare  a ritroao,  e aU'indietro, 
tirando  il  manico  del  remo  «erao  la  poppa,  e apingeo- 
do  l'acqua  con  la  pala  lorso  il  davanti  del  battimento, 
Seian  coi  remi.  Sciare. 

2.  — Per  acmplicemcnte  rogare.  Armare. 

"SIA'TA.  a.  f.  l'atto  del  rogare,  e rimpulao  che  la  barca 
ricevo  in  una  rolla. 

SIATI  CA  , a.  r.  I.  med.  UiBammaziono  di  qualche  parto 
del  nervo,  o della  membrana,  che  euopre  il  nervo  Itcbia- 
tico,  e produce  aapriaaimo  doloro,  Sciatica. 

'SIBARI'SIMU,  e.  m.  aiatema,  alato,  o costume  di  un  ai- 
barìta,  Sitaritmo. 

'SIBARITA,  ags.  prr  anlorvomatla  uomo  molle,  dato  alla 
crapule,  e al  lusso,  Sibarita,  Craputonc,  Epulone. 

'SIBILLA,  a.  f.  indovina,  e propriamente  ti  dice  di  qual- 
cheduna delle  dieci  celebri  indovin  tirici,  5ibiMa, 

SIBILLrNlI,  agg.  apparlenento  a tibii  la,  5i6ii(iw>. 

SICARI!},  agg,  chi  uccide  nomini  ingiusta  menta  per  al- 
trui commestione , ed  a tradimento.  Sicario. 

’SICAIIRA'Kll,  e.  m.  facitore,  o venditore  di  sigari. 

‘SICA'RRU , a.  m.  voce  tpagnnola  divenuta  nostrale  per 
lo  frequentiatimo  uso  , che  te  ne  fa;  indica  està  un  ro- 
tolino di  foglie  di  tabacco  di  forma  cilindrica  con  tanto 
di  spazio  dentro,  che  accesane  una  rttremiU  posta  ti- 
rarsene , mestolo  in  bocca , il  fumo  col  fiato  dall'  altra 
eatremiU.  Questa  maniera  di  fumare  è aottcntrata  alle 
antiche  pippe  Sigaro,  5>gòro. 

SrCCA,  a.  f.  luogo  infra  mare,  che  por  la  poca  acqna  è 
pericoloso  ai  naviganti.  Secca. 

SICCA'BILI,  agg.  atto  ad  essere  aecoato.  Sceeobili. 

SICCA'GGIM  , t.  f.  noja , fastidio , importuniti  , Scceaj- 
gine. 

"SICCA'GNU  , aggiunto  di  alberi  . e di  fruiti  non  adac- 
quali. Secchereccio,  Seechtriedo. 

”2.  — 'fissi  tiCCicKA,  vale  non  accompagata  da  escrea- 
to, e che  doppiamente  travaglia  ehi  la  paliace. 

SICCAME'NTU,  a.  m.  il  seccare,  tecebezza,  aiccill,  5ic- 

camrnlo. 

'SICCANTAHI'A,  a.  f.  astrailo  di  Siccsuti  , noja,  mole- 
stia, importuniti. 

"SICCA’NTI,  agg.  im[iorluno,  teecafltlale,  Seeratore. 

SICCA'RI , V.  alt.  privar  deH'umore,  tor  via  l'umido,  far  j 
secco,  e si  usa  in  tign.  alt.  e n.  Scccort. 

2.  — Per  importunare.  Seccore. 

"3.  — Per  rimanere  allenilo,  e come  sliipefatio  per  la 
maraviglia  , per  forte  |>aura , o intenso  cordoglio.  Alli- 
bire. 

l.  — N.  pass,  annojarsi,  Ttiiani. 

SICCARI'ZZU,  s.  m.  secchezza,  aridili,  Sicciii,  Secehitu- 
dine. 

'i.  — In  mot.  acarsili,  (Jrtltesza. 

SICCATG,  agg.  da  Siccasi,  privo  di  umore.  Seccato. 

"2.  — Per  nojalo,  infastidito,  5rcca(o, 

SICCATG'RA.  a.  f.  noia,  fastidio,  imporinnili,  Stceaaaiat. 

SICCATU  RI.  vedi  SIOGA  .NTI. 

'SICCAZZG'MI , a.  f.  steriliti,  scartiti,  ed  anche  troppa 
atrellezza  nello  spendere.  Secchezza. 

SICCHÉ',  aw  .onde,  por  la  qual  cosa,  di  maniera  elio,  in 
guisa  che,  SI  che,  À'ecAs. 


SICCBIE“mi,  s.  m.  piccola  secchia,  ma  alnlcnde  quella 
entro  la  quale  ai  reca  l'acqua  santa,  Secchiolina,  Set- 
,-Ìtf*|o. 

'SICCni'SSIMU,  agg.  superi,  di  Bieco,  Seechieeimo. 

SroCHIU  , s.  m.  vaso  cupo  di  ramo,  ferro  o altro,  eoi 
quale  si  attinge  laequa.  Secchia. 

*2.  — Essisi  lo  catc  co  lo  siccnic.  Gg.  si  dice  di 
due  persone,  che  non  si  discostano  quasi  giammai. 

SICCni'ZZA,  a.  f.  qualità  di  ciò  che  è secco.  Secchezza. 

*2.  — Per  magrezza  , gracilità  , estenuazione  , JMoci- 
lenzu. 

*'SrcCIA,  s.  f.  L d'ittiol.  Sene  orriciiuiis  L.  specie 
di  pesce  , il  maschio  della  quale  ai  chiama  CALAStsao 
da  un  certo  umor  nero  a guisa  d'inchiostro , che  in  se 
racchiude.  Ha  le  branchie  quasi  simili  a quelle  del  po- 
lipo, ed  un  certo  osto  bianco  calcareo,  che  viene  ado- 
peralo dagli  oreGci  per  gettare  le  minuterie  dei  loro  la- 
vori, come  pure  nei  dentifrìci,  e ad  altri  usi.  .Seppia. 

*2.  — Nome  convenzionale  di  una  carta  nei  cosi  detti 
TsaoccHi,  senza  impronta  parUcolare,  o serve  di  sup- 
plimento  a qualche  altra  carta  smarrita. 

SICCITÀ',  a.  f.  secchezza,  aridità,  contrario  di  umidità. 
Siccità. 

'SICCOXjNU,  agg.  msgretto,  gracile,  alquanto  acanto,  Se~ 

galigno. 

SICCO'Ml.',  lo  steMO  che  Cobo.  SI  come,  Siceons. 

Sfece,  s.  m.  siccità,  aridità.  Secco. 

"2.  — A siccc,  p.  avv.  vale  senza  rajnto,  e compa- 
gnia d'umido,  A arerò.  Piò  àftnnlommlc. 

3.  — Mese  ntrccD  . vale  muro  fallo  senza  calcina. 
McsAai  nsicci;,  vale  far  le  mura,  senza  calcina.  Muro  a 
secco.  Murare  a zecco. 

'i.  — Masciasi  Rsiccu,  dicesi  del  mangiare  senza  be- 
re, Murare  a zecco  in  ischevzo. 

*S.  — SArisi  DI  sicco,  dicesi  del  vino,  che  nelle  botti 
sceme  ha  preso  l'odore  della  parte  del  legno,  che  resta 
asciutto,  .Saper  di  secco. 

6.  — Siccc  , luogo  infra  mare , che  per  la  poca  ac- 
qna ò pericoloso  si  naviganti.  Secca. 

SrCCtl,  a-g.  privo  di  umore.  Secco. 

2.  — Per  magro.  Secco. 

3.  — Hi'Cka  siccA,  vale  rogna  minuta,  che  fa  pochis- 
sima Rialerla,  Aogna  srrca. 

b.  — Tessi  siccA,  vedi  TU'SSl. 

'5.  — Mekzd  siccu,  quasi  secco.  Secchericcio. 

SICCULl'nUU.  agg.  dim.  di  Srcco.  Seechericcio. 

SICCIIME'DDU,  s.  m.  dim.  di  Sicccmi. 

SICCU'HI,  s.  m.  tutto  quello , che  ba  di  secco  sogli  ar- 
bori. e sulle  pianta.  Seccume. 

‘SICI'LIA,  proceduto  dal  verbo  Fasi,  è modo  usato  dagli 
scolari , per  tralasciar  la  scuola  una  o due  volle  a ca- 
priccio, Infarcart,  Far  forca,  Mariuar  la  ecuola. 

'2.  — Ed  usasi  frequentomente  ancora  per  non  inter- 
venire in  luogo  ove  sia  solito  farsi  vedere,  o altrimenti 
si  sia  promesso,  e pattuito  di  andare.  Far  forza, 

"SICO'MURU,  s.  m.  l,  boL  Maut  àzsoeatct  L.  pianta 
che  volgarmeuto  è della  albero  della  pazienza,  ed  ha  le 
stelo  arborea,  ramoso  nella  sommità,  con  la  uorza  ne- 
riccia: le  faglio  alterne,  bipeonate;  lo  foglìoline  ovate, 
appuntate,  incìse,  e lobate,  lisce  in  numero  di  circa  Ib; 
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i Borì  an  biiDco  mischiato  di  torchino  o di  TÌolatto, 
a grappoli  ascellari»  Ptriarot  Sicomoro. 

*51CULAflA,  agg.  donna  dì  secolo,  opposto  aBiucivsA, 
Sfcolara. 

*StCULARE'DDA,  c SICULAHE'DDU»  agg.  dim.  di  Bice- 
LAai’,  detto  per  tciiì,  o pure  per  celia  mordace. 

SlCULAKISCAlilE'NTl  , avT.  con  modo  secolaresco»  Se- 
coiarescamente . 

**SlCULARrS0U,  agg.  di  secolo,  altcocote  a secolo,  laico» 
Stcolartteo. 

— Per  mondano»  profano»  Secolarttco. 

SICUI^AKIZZa'RI,  V.  n.  render  secolaresco.  Secolari ztore, 

*2.  N.  pass,  deporre  gli  abiti  monastici  , o cheri' 
cali,  e si  dice  pur  dello  monache,  che  lasciano  il  cliio* 
Siro  per  ritornare  al  secolo.  Seeotarizzarsi. 

SICULARI/ZaTIJ,  agg.  da  SictiLAaizzASi»  ridotto  a seco- 
lare, S*co!arizzato.  i 

**SICULA'I(U  , agg.  quegli  che  vire  al  secolo»  non  milita 
sotto  rcligion  claustrale;  non  è cherico  » non  ò romito,  j 
non  è solilain,  ec.  Sreotare,  ( 

SICI'HAAIE’NTI  , avv.  con  aicurU  , con  sicurezza  , senza  | 
fallo,  senza  dubbio  , per  curio  , infallibilfiiufito.  .Sicura-  | 
mente. 

*2.^  Per  senza  pericolo,  francamente,  ridalamcntc, 
animosamente,  A'icuramrn/a. 

SICVHANZA,  s.  f.  assìcuramerilo,  Sieanà.  Sieuranza. 

*S1CL'HISS1MAME NTI,  avv.  superi,  di  Sìujiu9ikktì,  5i- 
cartiiimomm/r. 

'SICtUU'SSIMU,  agg.  superi,  di  Siceau,  5tcun'«iinio. 

SlCL'KrZZA,  8^  f.  sicurtà,  franchezza.  Sicurezza. 

*2.  — Per  fiducia,  confidenza.  Sicurezza. 

*3.  — t’er  riparo,  5i>urer;a. 

SICURTÀ  , redi  SlCllRA'NZA. 

*2.  — Per  promessa  di  mantenere  sicuro,  Slevrtà. 

*3.  — Per  cauzione,  Sicurtà. 

*A.  — Per  fidanza,  Sicurtà. 

'SICU'RU,  8.  m.  sicurtà.  .Sicuro. 

SICU’Hll,  agg.  senza  sospetto,  fuor  di  pericolo,  5icsMno. 

2.  — Per  ardito,  .Sifuro. 

*3.  — Por  certo,  Sicuro. 

à.  Stasi  HMctsu.  sale  non  correre  rischio,  .Start 
al  eicuro,  o nel  licuro. 

*5.  ^CAuiSAti  steueu.  vaio  andar  senza  paura,  e fig. 
Metter»  a far  qualche  cosa  con  sicurezza»  che  ella  rie- 
sca felicemente.  Andar  sul  tieuro. 

*6.  — A PASSO  AsncBBiTu  PAssAca  siccsc.  vedi  Passo 
n.  15.  ' 

*7.  Nsict  ao,  detto  di  armo  da  fuoco,  vale  non  me^^sc 
in  punto  da  potersi  scaricare,  V.  NSIURA'GGIIIU. 

*SICU'RU  , avv.  nel  senso  iiaturole  aiTermativo.  vale  eer-  | 
lamento,  fuor  di  dubbio,  ferinaincnio,  .Sicuramsnrr,  Si-  ] 
euro. 

*2.  **  Per  dih'ggiainenlO'inriDgcvole  , diciamo  Sitx’su 
credendo  il  ronlr.irio. 

*3.  — £<1  in  tuono  apertamente  ironico,  equivale  ad  una 
negaziofu;,  o ad  una  mentita. 

^UitlA'UU.  agg.  cho  fa  le  s«Pc,  Sfi/ujo. 

SIDDA'ZZA,  f.  f.  pegg.  di  Seoda,  cattiva  sella,  5rf/accia. 

SIDDI’A  ME  NTII,  vedi  SlDDrU, 

SIDUl  A'IU,  \,  atl.  apportar  «ojs,  Annojare.  • t . \ 


2.  — N.  pass,  essere  infastidito , recarsi , o aversi  a 
noja,  Annojani. 

*3.— *N.  assol.  rincrescere,  dispiacere, 

A.  — Per  far  prendere  stizza,  Stizzire* 

SI  DDt'A'TrZZtJ.  agg.  Annejhitlilo, 

*2.  — Por  Srccatu.  V. 

SIDDPAI'U,  agg.  da  Siddiabi,  .<4nno;fffp,  Stizzito. 

SIDDI  U,  vedi  S I DDU. 

St  l)l>r,  8.  m.  noja.  Tedio. 

*SIDE’REU,  agg.  delle  stello,  celeste.  Sidereo. 

*2.  ~ Tkspu  sidkuku.  tcTtn.  aslron.  cosi  chiamasi  lo 
intervallo  di  tempo  , che  ciascuna  stella  impiega  tra  i 
passaggi  successivi  pel  meridiano,  nel  qual  tem)K>  la  terra 
rota  una  volta  intorno  al  proprio  osso.  Esso  per  la  sua 
durata  uniforme  è impiegato  nei  bisogni  dell  astronomia , 
TVmpo  tidereo. 

SrniCl.  nomo  numerale  composto  di  sei,  c dieci,  5rdiW. 

Sim  RI.  vedi  SE'DIKI. 

SlhDU’BU,  agg,  Rojoso,  rincresccvolc,  Tedioso. 

SIGfìE'TTA,  8.  f.  seggiola  porfafilo  con  duo  stanghe  chiusa 
da  tulle  le  parli.  Seggetta.  Seggiuola,  Fortaniina. 

Sli-fìlA'RU.  agz.  facitor  di  se<lie. 

SUìlìlAZ/A,  s.  f.  |>cgg.  di  Seuoia,  molto  grande,  e cat- 
tiva stHiia. 

SIGGI  IE  IMIA  . s.  f.  dirn.  di  SKCtìtA  , piccola  sedia  , Se- 
dìuola.  Seggiolino. 

*i.  — Per  quel  luogo , ove  stanno  i cocchieri  io  sul 
calcese. 

SIGlilTTE'Rl,  agg.  colui  che  porta  la  porlardina,  Porfan/tno. 

’SUìGtU'NA,  s.  f.  superi,  di  Seccia,  soggiula  grande,  5rìi* 

9iof</n<. 

SIGILLAME'NTU.  s.  m.  il  suggellaro.  Suggellamenio, 

SIGILLACI,  T.  att.  regnare,  o improntare  con  suggello. 
Suggellare. 

*'l.  — Por  met.  confermare,  assodar  bene,  Suggellarek 

sigillati^,  agg.  da  Sigillabi,  5u^rf/ofo. 

*SIGILLATU*RÀ  , 8.  f.  sigillo,  suggello,  c TaUo  del  sug- 
gellare. AV9i/iatura. 

SUìlLLATUUI,  verb.  m.  colui  che  sigilla.  Si^iffafort. 

SIGrLLlI,  s.  m.  strumentu  per  Io  più  di  metallo,  nel  qualo 
è incavala  la  impronta,  che  si  efiìgia  nella  materia  colla 
quale  si  suggella.  K ritnpronla  ancora  fatta  col  suggello. 
Suggello. 

2.  — Per  la  segretezza  alla  quale  è tenuto  il  confes* 
•ore.  Suggello  di  ct>nfet$ione. 

*3.  — Per  cornjnmcnlo,  somma,  Suggeiio. 

A.  Per  Secrktu,  V, 

•*Sl’GN.A,  s.  f.  I.  di  8t.  nat.  StuiÀ  jj/xi'i.vt'5  L.  poppan- 
te, che  ha  il  capo  ovato  oblungo,  la  bocca  eorla  e piat- 
ta, lo  braccia  corte,  lo  natiche  nude,  vo  n ba  molto  va- 
rietà. Vedete  i naturalisti.  < 

*'2.  — Fari  ì.a  sigxa,  vale  far  ciò,  dio  fa  altrui,  imi- 
tare appuntino  le  operaooni  altrui,  Contraffare* 

**3.  ~L>iiu  I.A  viusiARiA  A LA  SIGMA,  modo  usalo  per 
esprimere  T uscirò  di  un  periglio,  di  un  viluppo  quasi 
senza  porvi  mento,  ma  per  sorte. 

**S1GNALA*UÌBI.  V.  fi.  pass,  rendersi  illustre,  c segnalato 
distinguersi,  AV^Naforti.  ' 

•’SIGNaLA'TII,  agg.  da  S»oi»4LA8isi,'ccccUonic,  nobile, 
gregio.  Segnalato.  ■ , ^ . 
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‘2.  — Non  ptriando  di  portoni,  vtlo  non  comune,  ipe- 
ziale.  tuonalo,  Stgitalalo, 

SIGNALE'UDU,  t.  ro.  dim.  di  Sigiuli,  5<jna<tf(a,  Stjnu- 
luzto, 

SIGNA'LI,  a.  m.  regno,  contrutegno, 

S.  — Per  getto,  Cfnn». 

3.  — Per  vetligio,  orma,  Stfme. 

’k.  — Per  quel  nastrino,  che  appiccati  ai  libri  per  ter- 
viro  di  memoria  tra  un  foglio,  e un  altro,  Sigila. 

’5.  — Per  Aitata,  V. 

' 6.  — Pai  TAU  SISHALI,  parola  di  chi  per  prora  della 
tua  attertione  o accenna  un  fatto  noto  a chi  aicolta,  o 
appretta  un  meno  da  poterieno  facilmente  accertare. 

7.  — Por  macchia,  lirido,  rottore,  cicatrice,  o altra 
aimil  torlo  di  vestigi,  Stgno. 

SIGNA'BI.  vedi  COMRASICSA’RI. 

•a.  — Per  Ormare,  eolloKrivoro,  Segnare, 

SIGNIFICA'NTI,  agg.  che  tigniOrt,  Si'gnijfeaale. 

*2.  — Per  importante  , di  contideraiiono  , di  riNero  , 
Signi/uanti. 

‘SIGNIFICA'NZA,  t.  f.  il  tignifictre,  indizio,  Signi/Ceanza. 

SIGNIFICA'RI,  V.  alt.  dimostrare,  peletare,  esprimere,  in- 
ferire, Simifcert. 

8.  — Per  far  intendere,  mandare  a dire,  arvitare,  Sf- 
gnifiean. 

3 Per  CotTaArAii,  o CotTaAronTaai,  V. 

‘SIGNIFICATIVAME’NTI,  avr.  io  modo  tigniOcaliro,  St- 

gnificalivcmente . 

SIGNIFICATI'VU . agg.  che  ha  tigniOcazionc,  che  tigniO- 
ca,  Sigmficalivo. 

SIGNIFICA'TH,  t.  m.  il  tigniOcare,  concetto  raeeliiuto  nelle 
parole,  o cote  significanti,  Signifeala. 

SIGNIFICATA,  agg.  da  SicniriCAai,  dimottrate,  «pretto, 
paleiato.  Significala. 

'SIGNIFICATU'HI,  rerb.  m.  che  significa,  Signifteaim. 

SIGNIFICAZIONI . t.  f.  il  tigniOcare,  significalo,  signifi- 
eanza,  Signi/ieazioni. 

SI'GNU,  t.  m.  ti  dice  quella,  che  oltre  all'olferir  se  me- 
desimo ai  sensi,  di  indizio  di  un'altra  coca.  Segna. 

S.  — Per  conlrattegno.  Segna. 

*3.  — Per  figura  impresta,  sigillo.  Segno. 

4.  — Por  cenno.  Segno. 

5.  — Per  vestigio,  orma,  Segno. 

6.  — Per  PnoonosTico,  vedi. 

7.  — SiGKi  DI  Lu  ZODIACO,  dicooti  le  costellazioni,  che 
in  etso,  0 vicino  ad  etto  ai  trovano;  o audio  le  dodici 
parli,  nelle  quali  ti  divide  reclitlict.  Segna,  Segno  eeleUe, 
Stgna  dello  xadiaea, 

8.  — Fasi  lc  sigso  di  la  cacci,  vale  segnare  col 
segno  della  santa  croce.  Fare  il  ugno  dilla  croce;  e n. 
pati,  vale  sognarsi  o per  divozione  , o per  maraviglia. 
Farai  il  ergna  della  croce. 

9.  — Oliai  cuti  i ii«as  d'abcii,,  pcov.  vedi  Citai 
D.  15. 

‘10.  — A Lv  ■acgicd  ticao,  p.  avv.  vale  tommamen- 
te,  A gran  ugna. 

11.  — A siaav  CBi,  p.  avv.  vale  in  guisa  che.  di  ma- 
niera che,  A ugno  che. 

SIGNU'RA,  fera,  di  Stcatai,  Signora,  Padrona. 

’2.  — La  Gasa  sioausA,  titolo,  che  per  ccecitcn/a  si 


SIG 

di  alla  Beala  Vergine  , La  naetra  Signora  , La  nocini 
Donna, 

SIGNURA'ZZU,  agg.  signor  grande,  aigaore  d'alto  aflàre , 
Signorazao. 

*2.  — Alle  volto  ti  dice  per  signore  di  cattiva  indole, 
Signoraceio. 

*3.  — E per  ironia,  chi  vuol  esser  tenuto  per  signore 
non  essendolo. 

SIGNI:rED1)U,  vedi  SIGNURI'NU. 

SlliNU'RI,  agg.  che  ha  signoria,  dominio  e pod«ti  sopra 
gli  altri.  Signore, 

2 Per  padrone.  Signore. 

3.  — Per  titolo  di  maggioranza  , e di  riverenza . Si- 
gnore. 

k.  — Dello  aitol.  e per  eeeellenza  Dio,  e più  parti- 
colarmente Gesù  Cristo,  U Signore,  Xeaire  Signore. 

. 5.  — Lc  Gasa  iiosvai,  titolo  di  lovranill  presso  i fur- 
chi  Saltano, 

0. — Nsabai  Sisarai,  vedi  NSA'HAI. 

“7.  — Le  SiGsuai  ci  la  ■Atei  dova.  m.  pruv.  che 
usati  di  frequente  quando  ragionasi  di  persooe  maligne, 
con  le  quali  debbisi  aver  che  fare,  o di  circostanza  sfa- 
vorevole. e trista  che  sovrasti.  Dia  ne  ecampi,  e tim. 

‘8.  — Sicanai,  prendesi  anche  talvolta  in  senso  di  ag- 
giunto c vale  Signoreaco,  Signorile. 

SIGNUItl'A,  t.  f.  dominio,  potesti,  giurisdizione.  Signoria. 

'2.  — Per  governo.  Signoria. 

*3.  — Parlando , o scrivendo  a persona  di  grande  af- 
fare ti  usa  per  titolo  di  maggioranza , e dic«i  Foaei- 
gnoria,  e si  abbrevia  eon.  V.  8. 

‘SIGNURIGGIA'RI , v.  n.  dominare , ed  anche  trattar  da 
signore,  Signoreggiare. 

“SIGNARI'LI,  agg.  tigoorevole,  gentile,  che  ha  del  signo- 
re, e del  grande.  Signorile. 

2.  — Per  generoso,  largo,  profuso.  Signoreaole. 

‘SIGNURI'NA,  fem.  di  Sioacsiau,  Signorina. 

'SIGNl'HINE'DDA,  t.  f.  dim.  di  SiGNoaixA  detto  per  vezzi. 

SIGNURrNU,  s.  m.  dim.  di  SiGisnai,  e si  dice  per  vezzo, 
o per  poca  eti.  Signorino. 

‘SIGNAHI'SCU,  agg.  di  signore,  signorile,  Signorteea. 

‘SIGNIJRI'll  , s.  m.  il  far  da  signore,  il  trattar  con  ma- 
gnificenza, e generositi. 

'SIGNIIRA'NI,  s.  m.  superi,  di  Si Gtvcai,  detto  di  nobili  di 
prima  sfora. 

"SIGNURU'ZZU.  s.  m.  vezz.  di  Siescai. 

2.  — Per  Bahduiu.  v. 

SIGRE'TA,  t.  f.  quella  prigione,  nella  quale  i ministri  della 
giustizia  non  concedano  che  si  favelli  a rei,  che  vi  sono  . 
ritenuti.  Segreta. 

*2.  — Per  aggiameoto,  o sia  lo  stanzino  ov'ù  posto  il 
cesso  nei  luoghi  di  communiil,  ne'  quartieri,  ec,  Came- 
riila. 

SIGRITTU,  agg.  vedi  SEGBE'TU  sosL  o agg. 

‘SIGAITI  SSIUU,  agg.  di  SioagTU. 

“SIGRIZZI'A , t.  f.  nome  di  officio  finanziera  esistito  un 
tempo:  e elio  ora  ha  variata  vocabolo,  ma  uon  dettino, 
e nome  dato  parimenti  al  luogo,  ove  tale  carica  esercita- 
vasi. 

‘2.  — Per  SgcaCTizzA,  V, 

“SII'N.V,  s.  f.  nome  collettivo  di  sei,  che  diccti  Uva  sii.va 
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« Tale  sei  eo«e  prete  ietieiDe , e Della  lotteria  tei  nu- 
meri io  fila. 

SirNU.  t.  n.  ti  diee  sei  dadi  qoiodo  due  btoao  tcoperto 
•et,  5mio,  5tiio. 

SILENZiA'RIU.  Tedi  SIL1NZIUSU. 

SILE’NZIU.  t.  m,  tacitoroìU,  lo  ttar  cheto,  il  non  parta- 
le, SiitHXÌO* 

8.  — Pattaai  tCTTA  tiLsaiiu  iva  cosa,  vale  non  far- 
ne alcuna  fnetirJooe,  Pa»$art  jotto  iiUnzio  aleuna  ecza, 

*3.  — Rcanai  lc  stLERxie,  comlDciare  a parlare,  Rom* 
pera  if  aiVaiuio. 

— StLiNiiv.  detto  coti  aatohitamente,  facendo  motto 
ad  alcuno  aerve  ad  imporre  di  tacere  • e lo  etetao  che 
Aon  pviatt.  5i7rn:ie. 

— Per  quiete,  o luogo  tacito,  e folitario,  5i7rntio. 

*f»ILENZIU'SU,  agg.  taciturno,  che  parla  poco,  Siftnzio$o, 

*SlLrCEt* , agg.  I.  di  st.  nat.  della  natura  di  silice,  5i- 
fiero. 

*di‘LICI,  t.  f.  iofttaoza  che  forma  la  baso  delle  pietre  du- 
re, 5i/ier. 

*i.  — Per  aelce  templicemeote,  Sitic$. 

SILLABA,  a.  f.  aggretalo  di  più  lettere,  dote  t* include 
sempre  di  nccetaità  la  vocale;  ed  anche  una  tela  vocale 
tema  compagnia  di  consonante,  SiUmba. 

*S1LLAB8A'R1 , t.  n.  proferir  parole,  pronunziare,  e più 
propriamente  fare  compilando  quella  poaa,  e quello  ftae- 
camello  delle  sillabe,  che  ai  conviene,  5i/faharr,  5»7fa- 
òfcerr. 

SILLETTA.  vedi  CANTARU. 

SILLOGrSliU,  a.  m.  dìicorto  nel  quale  io  vinù  d’alcuno 
eose  potte,  e apecificate  ordinatamente  ne  acguita  qualcu- 
salirò,  SiUngi$mo,  Sito^itmo, 

*8ILLOGrSTICA,  t.  f.  maniera  di  ragionare  per  mezzo  di 
rillogitmi\  0 arie  di  formare  i aillogiimi.  SiUogùtica, 

'SILLOGI’STICt’,  agg.  appartenente  al  aillogiimo.  Sillogi’ 

a/teo. 

SILL0G1ZZA*RI,  V,  D.  fir  ailk^Umi,  SiUogìxxcr$,  StVfe^t* 
zart. 

BiLO'CA,  a.  f.  dicesi  quella  polizza,  nella  quale  è cosi  scrit- 
to, e ai  pone  nella  facriala  dei  luoghi,  che  ii  hanno  da 
appigiomre.  Appigiontti, 

81'LVA,  s.  r.  boscaglia,  botco,  foresta,  luogo  pieno  di  al- 
beri fólti,  5alre. 

silvestri,  vedi  SARVA'GGID. 

*8ILVICE'I)1)A,  t.  f.  dim.  di  SitYA.  telva  pìccola.  5r/rrf/a. 

SIMA'NA,  vedi  SETTlMA'NA. 

"SIMANATA,  a.  f,  quel  tanto,  che  dissi  di  mercede  a chi 
ha  lavorato  per  una  aettìmana,  che  per  ordinario  ti  pa- 
ca il  sabato  aera,  StHimuna, 

SlllAN’ERI , agg.  che  si  usa  speiialmenta  dagli  ecclesia^ 
•tic!  io  forza  di  sust.  pari,  di  colui,  che  io  quella  set- 
timana debbe  celebrare , o fare  le  altre  funzioni  aacre, 
Ebdomadario. 

“SIUARRO'BB.A,  t.  f,  t.  bot.  Qoassià  stMÀtVBA  L.  gran- 
de albero  di  Cajenna,  di  cui  adoprati  in  medicina  la  cor- 
tola delle  radici,  che  è giallastra  alfeatemo,  bianchic- 
cia allo  interno.  La  sua  azione  sopra  la  economia  ani- 
male è evidenlemeote  lonicat  Simaniba. 

*SIMBOLICAME*NTI,  a»v.  in  maniera  simbolica,  per  Tia 
di  simboli,  5in6ofi;am<nre. 


*SIMRO'LICU.  agff.  attenente  a airoboli.  altegerico,  che  li- 
gnifica coti  diversa  da  quella  , che  cade  sotto  I aeosi. 
Simbolico. 

*SIMB0LIGGIAME'NTU,  I.  m.  il  «imbologgiare. 

giame$Uo. 

*SIMROLIGGlA'NTI.  agg.  che  simboleggia,  SimMtggiatUA. 

*SI.MBOLIGfìlA*Rl . t.  n.  lignificare  con  sìmboli. 
Uggiare^  Simbolizzare-. 

**Sr.MBOUi.  s.  m.  cosa  per  mezzo  della  quale  te  ne  li- 
gnifica un'altra,  o segno  di  cose  morali  mediante  t* im- 
magine, e proprìelA  dì  cose  naturali.  Sìmbolo. 

— Per  lo  stesso  cho  iUbddc,  V. 

SIME'NZA,  a.  f.  soaUnza  nella  quale  è virtù  di  generare 
e che  genera  cosa  simile  al  suo  subbietto,  Seme,  Samen* 
te.  5cmriifa. 

2.  — Per  i^tirpe,  discendenza,  razza.  Seme» 

3.  — SiMKvzA  Dt  NDOccur,  vedì  CaBBARASI. 

A.  — Siaiii.vzA  DI  VEBMi,  vedi  CORALLI'NA. 

*5.  — Di  1.4  siMRvzA,  Tolgarmento  si  dice  dì  persona 
0 cosa  ottima  nel  suo  genere , o sia  degno  di  servire 
pelli  propagaiione;  ma  sovente  prendesi  in  mala  parte; 
e talora  |>er  tutto  allopposto. 

'SIMESTRAXI  , agg.  appartenente  a semestre,  che  fi  fa 
in  osili  set  mesi.  Semeetrate. 

SIME'STRi,  t.  m.  spazio  di  sei  mesi,  5«m<jlre. 

3.  ~ Per  danaro  della  pigione  dovuto  dopo  sei  mesi, 
Sem  tetre. 

SIMIGGIIIANTI,  vedi  SIMILI. 

*SIMIGGHlANTrsSIM(J,  agg.  superi,  di  Simigghianti,  Si* 

migliontietimo. 

SIMIGGHIA'NZA , s.  f.  somiglianza , Tesser  simile,  5ieii- 
p/ùiiiza. 

ST.MILI.  agg.  conforme,  che  ha  sembianza  dì  quello,  dì 
che  si  dico  esser  simile,  elio  lo  rapprcstuiU.  ÀVeuV#. 

SIMILISSIMI],  agg.  superi,  di  Simili,  5imiliiaii«io. 

SIMILITUDINI.  Tetti  SIMILITUTINI. 

SIMILITUTINI.  a.  f.  simiglianza,  conformìU,  S’imifiltidi'iis. 

3. Per  immagine,  figura,  SiMiViiediee. 

3. — Per  comparazione,  .9imi7t/«idina. 

*4.  — .A  SMiiMTtTfvi,  p.  avv.  vaio  a aimiglianza,  coo- 
formemenle.  A timiliiudint. 

SI.MiLME'NTl,  avv.  parimente,  in  sìmil  modo,  nella  stes- 
sa guisa,  conformo,  A’imifmrnta. 

SIMINA'RI,  V.  n.  gettare,  o spargere  II  seme  sopra  la  ma- 
teria atta  a produrre,  .Vrmifuir». 

2.  — met.  vale  spargere,  divotgare,  5minar«. 

3.  — SiaiVAiii  LA  DiscoaniA,  0 sisii.vaiii  zizzAPiu.  di- 
cesi per  metter  malo  fra  le  persone,  Seminar  la  disaor- 
dfa,  o la  zizzania. 

4.  — Siiivabi  a L*APPACCie , vate  seminare  sul  ter- 
reno lodo  senza  prima  zapparlo,  o ararlo. 

5.  — Nin  T4iA  scacsu  cti'  simiva  chiqva  , pror.  e 
vale>  che  chi  fa  male  toma  daver  peggio. 

**G.  — Cbiddu  chi  si  sijiiaA  si  baccougui  , prov.  dl- 
vuigatissimo  tratto  dalle  divine  scritture,  Unto  chiaro,  che 
non  abbisc^na  di  spiegazione. 

7.  — ZAppAnr  ALL*  acqua,  b sihikaii  a ld  vb.vtu  , 
m.  prov.  che  dinota  operar  senza  frutto,  perdere  il  ten>- 
po,  e la  fatica,  5emifutr  su//d  eabbia,  Predicart  ai  porri t 
Afrlfrm'  i7  moifo,  e f ac^umffo,  e lim. 
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SIMINAKI'STA,  sgg.  colui,  che  è in  cducaziorKS  In  an 
mìnario,  StmiMrista. 

SIMINA'RIU,  s.  m.  il  luogo  dorè  si  tengono  io  educazio- 
ne ì giovanetti,  5rminuno,  ronn'Uo. 

— l’er  quella  casa,  o comuniU,  nella  quale  a'iatrui’ 
acono  ì giovani  ecclesiastici,  che  si  destinano  agli  ordini 
aacri,  c si  esamina  la  loro  vocazione.  .Veminono. 

*3.  — $iHi5ARiv  ni  LITI,  in  met.  a'inlende  origine, 
occasione  di  controversie,  di  dispareri,  che  tuttodì  puN 
lutano  a simiglianza  di  un  seminario  , o dirittameole  si 
appella  Stmifiario  di  dnfordie. 

SIMINATA,  s.  f.  il  seminare,  seminamenlo.  5rmii«dt«ni. 

SIMINATU  , s.  tn.  luogo  du\c  è sparso  su  il  seme,  Re- 
minolo. 

2.— -Per  tutto  le  somonti,  come  grano,  orzo,  vena, 
c simili  ancora  in  erba.  Biada,  fìiath. 

SIMINATU,  aea.  di  Siiii.vari.  Srminaio. 

’2.  — Por  met.  vaio  spargo.  Sfamato. 

SIMINATL*  HI , verh.  m.  elio  semina  , Rsminafojo,  Semi- 
natorf. 

SIMINEUIU.  s.  m.  seminatura.  .Srmtna^iona. 

*SIMINK'ltlU.  agg.  atto  alla  semina. 

*SI.\]INZA'>TI,  s.  f.  parola  corrotta  dal  latino  SevEfi  san- 
cTi'M,  medicamento  vermirugo,  5rmi^  santo,  u Sementina, 

**StMIN7.A'ltl]  , I.  m.  tursio  dove  si  semina  , e dove  na- 
scotio  le  piante,  che  si  «lebhono  trapiantare.  Srmenzajo, 

*2.  — Per  colui,  clic  %endo  i semi  delia  zucca  arro- 
aliti. 

"SIMINZATA,  s.  f.  bevanda  fatta  CvMI  semi  di  popone  pe- 
sti, e stemperati  con  ac(|ua,  iufitsovi  dello  zucchero.  E- 
mvt*innr.  Lattata, 

SIMIN/E’IIHA,  s.  f.  dim.  di  S’NKMZa.  Semtdino, 

SIMINZKRI.  vedi  SIMINaTU  HI. 

SIMINZI'Na,  s.  r.  seme,  di  un  erba  che  nasce  nel  regno 
di  Bantan.  o a noi  «iene  di  Persia,  c minuto,  bislungo, 
di  odore  ingrato , di  sa]iore  amaro  . v assai  aromatico, 
Stmenzina, 

••SIMINZl’ Sr,  agi.  fornito  di  molti  semi.  Stminuto. 

S1.\IITR1'A,  s.  f.  ordiue,  c proporzione  dillo  parli  fra  lo- 
ro, Sitaetria, 

•SIMITUI.KTU,  agg.  fallo  con  siirimclria,  5i«if(ntt/o,  .S'im- 
mcfnVo. 

**SIMPAT1  A,  9.  f.  accordo  di  afliuioni.  ed  inclinazioni  Ira 
due  o più  persone,  contrario  di  A.vtipatìv.  Simpatia. 

*2. —Conformità  di  qualità  nilurali  ris|H.’Uu  a cose 
inanimate,  che  più  propriamente  diecsi  omogeneità,  Sirn- 
fo/ia. 

*3.  — Per  .tonveoienza.  e relaziona  di  genio  o di  co- 
stumi, mutua  inclinaziune.  amicizia.  Siniftaiia. 

'SIMPATICI],  agg,  appartenente  alla  cagìoiits  o agli  effeUi  j 
della  simpatia.  Simpatico. 

*2. — Per  avveoeiilc,  gradevole,  Piaetnte. 

*SIMPaTIC(]*M,  agg.  accr.  di  Simpatici'. 

'SIMPATIZZA’HI,  v.  n.  avero,  o sentire  simpatia  , 5im- 
witiszore. 

SIMPLICE'hDll,  agg.  dim.  di  Siupuct,  Semplicetto, 

SEMPLICI  , agg.  puro,  scura  miàlmuo,  cuitrariO  di  com- 
posto. Semplice. 

2.  — Per  isthiclto,  senza  arlifiiio,  senza  riceriatez- 
na,  5«m;ificf. 


3.  ^ Per  inesperto,  soro,  sorvza  malizia,  Sempike. 

4.  — Per  iscempio.  contrario  di  doppio,  Semptiee, 

5.  — Per  solo,  come  Cu  ra  siaruci  rAtona,  e sim. 
Semplice. 

6.  — Nel  plur.  per  le  orbo,  che  più  comunemenlo  si 
usano  per  medicina,  R«tnpfici. 

*7.  — Presso  I botanici  tono  quei  fiori  sìa  monopetali, 
0 polipetali,  0 cho  sono  separati  l'uno  dall'altro  , e non 
hanno  origino  dalla  medesima  base,  o riceUacolo,  5«m- 
ptiee. 

SIMPLICIME'NTI,  avv«  con  semplicità,  Semjsfiesmente. 

*2.  — Per  assolutameote,  .S^mplicemenls. 

'A. —Per  solamente.  Semptieemente, 

'SIMPLtCtSSiMAME'NTI,  agg.  sujierl.  di  SmPLiciHsm  , 
5 e rùiima  m ente, 

'SlMPLlCrSSIMU . agg.  superi,  di  Siupua  . 5<inp/icia- 

inno. 

'SiMPLICrSTA  , s.  m.  quegli  che  conosce  le  qualità,  e le 
virtù  dell*  erbe  medicinali  dette  semplici , c che  te  eu- 
slodisce,  A le  vende;  hotauico.  Sem/dicùta, 

SIMPLICITA’i  s.  f.  qualità  o stato  di  ciò  che  è aemplico. 
Semplicità. 

2 — Per  inesperienza,  contrario  di  accortezza,  Rrai- 
ptieità. 

3.^  Per  una  specie  di  virtù  contraria  alla  malizia. 
Semplicità. 

*4,  — E più  per  candore,  ingenuità,  ed  depposto  alla 
doppiezza,  ed  all'atluzia.  cd  al  caialtere  sospulloso  , e 
diflideute,  .^rm/dietlù.  * 

*5,  — Per  naturalezza,  contrario  di  a (feltazioDO,  di  ri- 
cercatezza. 0 di  squisitezza,  .Srmpfici/à. 

*G.  — Nella  pittura  è la  soppressione  di  tutto  ciò.  che 
è accessorio  al  disegno  prìpcipsio.  Srm/iftcilà. 

'SlMPI.ICIO'TTl].  agg.  mollo  sompllco.  Scmplieioiio, 

'SIMPLU’UJNA  Z/U  , agg.  pegg.  di  .Simpucilri  , Rrmpft- 

eiaecio. 

SIMPLUTCM,  agg.  accr.  di  Simplici  , noi  sign.  d'uomo 
semplice.  Scoip/ificmc, 

1 'SlMPUhlO  v'ltl,  V.  alt.  ridurre  una  cosa  nella  sua  seiB- 

j piirilà,  Simplificare, 

•’SEMLILA  . s.  f.  frumento  macinalo  a un  modo  diverso 
della  farina,  che  S(ii'glio  dalla  crusca  riosco  più  granilo 
di  qm-lia.  cd  ò buono  alla  fabbricazione  dello  paste,  lad- 
dove la  farina  serve  a far  pane  . e non  paste  ; ma  por 
le  paslicccrie  si  adopra  o runa,  o l'altra. 

'SIMl'LA’IUJ  . t.  m.  colui  che  siqiara  col  vaglio  fìtto  la 
crusca  dalU  così  detta  Si«ti.A,  cd  audio  chi  la  vende. 

"SlMtl.ETTA  . s.  r.  una  qualità  di  Siviii.a  men  buona, 
e clic  consumasi  dalla  classo  più  povera  del  paese. 

S I M IT.rA'Ul.  V.  u.  Icggcriiieute.  e minutamente  piovere. 
Biurigqinnre, 

'SIMIU'ATA,  a.  f.  ivoggia  minuta,  o poco  durevole. 
Pi*>^getta.  Pioggerella. 

‘SIMliLI  VTE'DUA.  s.  f.  dim.  di  Simuli ata.  minulisiinia. 
e rara  pioggerella. 

I SlMUU  nDA.  s.  r.  dim.  di  Simula. 

'SIMULTaNEAMEM  1.  avv.  in  mudo  sifflultasco.  Rirnuf- 

I taneamente. 

; 'SIMLLTaNEITa' . s.  f.  concorso  di  due  azioni  simulU- 

1 Qcc,  5imu/fanzit(ì. 
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'SIHCLTA'NEU,  aggiunto  Ai  azione,  o cosa,  che  tada  in- 
■irnie  con  un'altra  contemponncamenle.  Simullonro. 

SIÀIULU'M,  m.  crusca  più  minuta,  che  esce  per  la  se- 
conda slaccialora  con  istaccio  più  filto.  TrìuUu,  Srmo- 
lino,  CrtttehtUo, 

*'SIMULU‘SU,  an.  di  semola,  simile  alla  semola,  Stmo- 
lo$o. 

*2.  — Per  sim.  sì  dice  di  diverse  frulU  , o silro  di 
racile  masticazione,  e che  non  manchi  dì  soavità  al  pa- 
lato. 

SIMtiNI'A,  a.  r.  mercatanzia  delle  cose  sacre,  o spirituali. 
Siittonia. 

•SIML'MACAME'STI,  ave.  in  modo  simoniaco,  con  simo- 
nia, Sim"niaeamti>te. 

SIMl'M'ACtl,  agg.  che  fa  simonia,  5imoflioca. 

•SlMliNl/.'/..V'RI  , V.  n.  far  simonia,  .Simoncjjiars,  Sioio- 
nizzarf. 

SIMAGOti  V,  s.  r.  l'adunanza  degli  Ebrei  sotto  l'antica  leg- 
ge, Stno^oJO. 

2.  — K-r  tempio  0 altro  luogo  ove  gli  Ebrei  conven- 
gono per  fare  gli  oOìzii  della  loro  religione  , e del  loro 
culto.  Sinagoga. 

•sinallaoma  noti,  agc.  t.  dei  agsiunlo  del  con> 

traili  reciproci  . cunl^aUo  che  obbliga  dei  pari  ambe  la 
parti. 

•'SI Nata.  ».  f-  StSiPis  Ntcm  L.  t,  boi.  pianta  annua, 
che  ha  gU  atcU  rainoai.  airìaiì,  un  poco  le  foglie 

inforiori  picciolata.  perniale,  scabro,  con  un  lubu  tenui'' 
nanle.  assai  grande^  appuiilalo.  dentalo;  le  superiori  io< 
tere,  i fiori  giaUii  piccoli,  a spiga  rara,  lo  silùpie  lisce, 
approssimate  aliasse  della  spiga.  Sètiapt,  Sènapa. 

**SlNAlMSIMil . I.  m.  pasta  formata  eoo  semi  di  senapa 
ridditi  in  farina,  mista  con  lievito  di  frumento,  sale,  cd 
aceto,  che  si  applica  sulla  pelle  nelle  eslreuiili  ioferiori, 
lasciandocela  per  circa  quattr  uro . oude  produr>i  la  ni- 
boruzione.  o richiamare  in  quella  parte  fuinor  uiurlioso, 

Scnapiimo, 

SINAVA,  vedi  KOnF;m»A. 

SlNCEltAMK'NTI,  a%v.  con  sincerità.  Sinceroiwsafa. 

SINCEItA’HI,  V.  n.  giustificare,  Sincfrare- 

— N.  pass,  venire  in  chiaro,  accertarsi,  Sincerarsi. 

SINCERATI?,  agg.  da  Sivcerari.  A'inceraio. 

sincerità*,  t.  f.  purità,  0 schiettezza,  infcgrilà.  5incerità. 
— Per  qualità  di  ciò,  che  ò schietto,  purgato,  puro. 
SiVrnVd. 

*3.  ~ Per  cenuinità,  opposto  a falsità,  5incenfà. 

SINCEIU’SSIMU,  agg.  superi,  tii  SivcEau,  NinteriJsimo. 

SlNCE'Rl*.  agg.  (Kiro,  schietto,  che  è senza  finzione,  sen- 
za artifizio  . e dicosi  dolio  persone  , e delle  cose.  Sin* 
cero. 

'SINCOPA  LI,  agg.  relativo  a sincope,  cagiooato,  o carat- 
h*rizzalo  dalla  sincope.  Sincopale, 

SI'NCOPt , s.  f.  quella  figura  dello  parole  . per  la  quale 
entro  di  esso  si  toglie  una  lettera  , o una  sillaba  , 5in- 
cope,  Sinccpa- 

SI'NC.IJPA,  s.  f.  subita  diminuziorve  delle  azioni  vitali,  sfi- 
nimento. 0 smarrimeiilo  di  spirili,  svcoimetito,  5inc<7>r. 
Sincopa. 

'SINCOPA'HI,  V.  att.  impiegare,  o maro  la  figura  sinco- 
pa, Stni'opare. 


*3.  ~Per  A.<siariCAai.  vedi. 

SINCUPATE,  vedi  ASSINOIPATU. 

*9.  — Per  abbreviato  per  via  di  scemamenlo  di  lette- 
ra. 0 di  sillaba,  Sincopato, 

"STNDACU . f.  m.  propr.  colui  che  rivede  I conti.  Sin* 
dato, 

*2.  Oggidì  per  amminisiratore  immediate  dei  beni 
di  una  comune,  ed  è la  prima  autorità  amministrativa, 
Sindaco. 

’3.  — Per  censore,  biasimatore.  Sindaco. 

'STNCRONU  , ags.  del  medesimo  tempo,  contemporaneo, 

.Sincrono. 

SINOE'HlSI.  s.  f.  rimorilimentu  detta  coscienza,  rimorso. 
Si  tidereti, 

SIMHCA'RI.  V.  att.  rivedere  altrui  il  conto  solHImcote  o 
per  la  minuta,  Sinfòiran?,  5im/irrtre. 

2.  — Eig.  (H.T  censurare,  biasimare.  Sindacar», 

SIMUCaTC,  s.  m.  sindacamento,  sirdacatura.  5indacafo. 

StntlicaftK 

*2.  — Per  lulTizio  di  sindaco»  c per  la  sua  durala,  5in- 
diVato,  Sindacato. 

'SINliiCATU  , agg.  da  SiRDicatt  , biasimato,  censurato. 

5in<fafaSn. 

SlNDICATt’RI  , verb.  ra.  colui  che  rivede  i conti  . 5ii>- 

d<ICO. 

*2.  — Per  Sivr>*co  nel  terzo  senso,  V. 

*S1*MK)M,  s.  L t.  eccles.  pannolino,  e propr.  quello,  in 
cui  fu  involto  il  corpo  del  Redentore  da  Giuseppe  dì  A- 
riinatca.  Sindone, 

•SiNETRUI,  8.  m.  t.  eccl.  consesso  di  dotli,  di  magistrati, 
o di  giiulict.  che  area  una  grande  autorità  presso  gli  E- 
brei,  Sinedrio. 

sinfoni  a , 6.  f.  armonia  e concerto  di  strumenti  musi- 
cali. Sinftima. 

*i  — Per  quel  pezzo  di  musica,  con  cui  si  apre  un’o- 
pera teatrale,  Sinfonia. 

SINFGM  A,  vedi  SINFONIA. 

SPNGA,  vedi  LlNEzV. 

2.  — Per  orma,  vestigio.  Segno. 

SINGaLI'A  RI.  V.  alt.  contraaacgnare,  far  qualche  segno, 
notare.  «S'^nora. 

*2.  — Per  fare  un  taglio  nel  viso  allnii.  Sfregiar». 

SINGaLI  ATI),  agg.  da  SiMCaLuat,  Segnato. 

2.  — Per  Sfregiato. 

*3,  — Così  si  suol  dinotare  chi  ha  qualclie  vizio  cor- 
porate apparente. 

SINGAME'NTU,  vedi  NOTAMETVTL’. 

Sl.NGA  Ri  • V.  att.  f.  dei  pittori . scultori,  o architetti.  É 
propriamente  fare  quel  disegno , o segno  . o lineamento 
col  gesso  io  sulla  tela,  o tavola  accennando  la  fìi2ura  cho 
il  pittore  vuol  dipingere,  o quello  che  fa  lo  scultore  col 
carbone,  o matita  sul  marmo  per  dimostrare,  la  quan- 
tità. che  ne  deve  levare,  e rarchitetlo  per  esprimere  11 
suo  pensiero  con  facilità  , e brevità  , e quasi  aceennan- 
dolo,  5rgni(rs. 

2.  — * Per  iscrivere,  iVofarr. 

"3.  ^Si.'igaìisilla,  imfvorta  tener  bene  a mente  qual- 
che torto  ricevuto.  Legartela  al  dito. 

*«.  ^ Può  bensì  usarsi  per  aver  presente  un  beooficio. 
una  buona  azione,  non  diinenticaro,  Hummefifarst. 
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SINGATU,  agg.  da  Sihqìii,  Stgiuto. 

2.  — Per  jVotafa. 

"SINGATU'RI , Terb.  m.  stnimcoto  che  delinea  con  un 
chiodo  (iaao  in  un  regoletto,  e aerve  a segnare  le  gros- 
aeate  noi  legni,  o altro,  GnffitUii. 

"SrNGU,  s.  m.  t.  di  al.  nai.  specie  di  steatite  fine,  molle, 
ed  alquanto  verde,  detta  comonementc  pietra  da  sarti, 
la  quale  serve  principalmente  a'  sartori  jier  segnare  li 
panni,  le  stofTe,  o altra.  Lardile. 

SINGLXA'RI,  agg.  particolare.  Singolare,  Siofulare. 

2.  ■ — Per  eccelleote , raro  , unico,  .Singolare,  Singv- 
larr. 

3.  — É anche  term.  gramm.  , e si  dico  di  quel  nn- 
mero  che  importa  una  cosa  sola,  a distinzione  del  plu- 
rale, aVumrrv  del  mano,  Ringoiar*. 

SINGULARI'SSIMU,  agg.  superi,  di  SinctiLasi,  Singoieris- 
simo. 

SINGULARITA',  a,  f.  particolarìtè.  proprieti,  SingWan'rd, 
Singolarità. 

*2.  — Per  la  superbia  di  chi  vuol  apparire  migliore 
degli  altri,  .Vingolantà,  I 

3.  — Per  eccellenza  vera,  e rariU.  Singnlarilà.  Sin-  I 


riazare. 


*2.  — N.  pass,  uscir  della  comune,  farsi  singolare,  di- 
stìnguersi con  maniere  particolari,  5ingofan‘izorft. 

SlNG(iLAR.ME'NTI,  avv.  particolarmente,  con  singolariU, 
Singolarmanla,  Singolarmente. 

SI'NGl'LU,  agg.  ciascuno  di  per  se.  Singolo.  Singolo. 

2.  — Di  sinr.i'Lo  nsinecLe,  p.  avv,  vale  singolarmen- 
te, di  per  se.  Per  eingola. 

’SINISCALCATU , 8.  m.  ulScio  del  siniscalco , Sinieeal- 
tato. 

“SIMSOA'LCU,  agg.  maggiordomo,  o maestro  di  casa,  ed 
anche  quegli  che  ha  cura  della  mensa,  e che  la  imban- 
disce, ^tniscefco. 

SlTiPSTRA  , 8.  f.  mano  , o parte  opposta  alla  destra,  Si- 
nietra. 

'SINISTRAMENTI,  avv,  con  sinistro,  malamente,  di  mala 
maniera,  5inislramrnl(. 

*51NI'STRtJ,  a.  m.  disgrazia,  accidente  infausto,  .%'niilro. 

‘SlNrSTRU,  agg.  che  è dalla  jiarte  sinistra,  o dalls  parte 
opposta  alla  destra,  Sinislro, 

’2.  — Per  cattivo,  dannoso,  avverso,  Sinittro. 

SPNNACU.  vedi  SI  NDAGU. 

SIMNERESI,  vedi  SINDERESI. 

SINNICA'RI,  vedi  SINDiCA'RI. 

SINODA'LI,  agg.  di  sinodo,  .Sinodale. 

’SINOD.ALME'NTI,  avv.  per  via  dì  sinodo.  Sinodalmente.  | 

'Sl'NODlCU,  agg.  t.  cccl.  che  riguarda  il  sinodo,  e aggiunto  > 
dei  decreti  emanati  da  un  sinodo.  Sinodico.  : 

SPNODll  • a.  m.  congregazione , concilio , e s' intende  di  j 
ecclesiastici,  Sinodo. 

SINOTilMU,  s.  m.  e agg.  che  hs  la  stessa  significazione. 
Sinonimo. 

‘SINO'PIA,  s.  f.  spezie  dì  terra  di  color  rosso,  che  serve 
ai  segatori  per  segnare  la  legname  col  6lo  intinto  io  essa 
per  andar  diritto  con  la  sega.  Sinopia,  Srnopio. 

‘SINO  VIA,  s.  f.  t.  med.  mucillaggine,  che  nel  tuo  stato 


nalnrale  unge,  e rende  lubrici  i ligamenli,  e le  cartila- 
gini delle  ginniure.  Sinaaia, 

SINSUA'1.1,  vedi  SENSUA  LI. 

“SINSIPAKU  . s.  m.  aromato  di  sapore  simile  al  pepe, 
Zenzero,  (èengiòeo. 

"SINTA'SSI,  s.  f,  t,  dei  gramm.  colleziooo,  disposizione, 
ed  ordine  delle  parole  nella  formazione  del  discorso, 
Sintatei. 

SINTE-NZIA,  vedi  SENTENZA. 

‘SrNTESI,  s.  f.  t.  lo^eo,  metodo  di  giungere  alla  verità 
partendo  da  priocipii  generali,  e da  proposizioni  gii  di- 
mostrate ; 0 sia  il  procedere  nella  investigazione  delle 
cose  dal  semplice  al  composto  ; contrario  di  A5alisi  , 
Sinteei. 

‘SINTETIGU.  agg.  appartenente  a sìntesi,  compoailivo,  e 
dicesi  Mbiodu  amTavico  , il  metodo  di  composizione , 
.Vinfrltco;  contrario  ad  AnaLiticv, 

SINTIME'NTU,  s.  m.  senso,  potenza,  o facolU  di  sentire, 
Stniimenlo. 

*2.  — Pel  percepimento  di  qualche  impressione,  eser- 
cizio della  aensibiliti.  Sentimento. 

‘3,  — Per  concetto,  pensiero,  opinione.  Sentimento. 

‘k.  — Per  iniellcitn,  senno,  Sentimdnlo. 

‘5.  — Nelle  arti  dicesi  f espressione  , e fermezza  nei 
tocchi,  5rRlimrnlo, 

SINTIMINTU'ZZU . s.  m.  dim.  di  Sistibksti',  nel  terzo 
significalo,  Sentinientuizo. 

“SINTI'NA,  a.  f.  fondo,  o fogna  della  nave.  Sentina. 

2.  — Per  fogna  assol.  Sentina. 

3.  — Per  mel.  si  dice  di  ogni  ricellacolo,  si  di  brut- 
ture materiali,  come  di  scelleratezze.  Sentina. 

SINTINE'DDA,  s.  f.  soldato,  che  fa  la  guardia.  Sentinella. 

2.  — Esti  LI  siiivi.vsDDs,  vale  far  la  guardia,  star 
di  guardia.  Pare  la  eentinella. 

'3.  — Per  sim.  si  dice  anche  di  chiunque  stia  fermo 
in  un  luogo  in  attenzione  di  chocchessis.  Par  la  lenli- 
nella. 

SINTINZIA  RI.  vedi  SENTENZIA  RI. 

SINTI'HI,  vedi  SENTIRI. 

SINTOMA'TICU,  agg.  appartcnenle  a sinlorao.  relativo  a 
sintomi,  basalo  sopra  siolomi.  Sinlomalica. 

SINTO'MÙ  , s.  m.  indizio,  o cITetto  di  malattia,  od  acci- 
denti, che  la  seguano  come  l'umbra  il  corpo,  parte  oo- 
slituente  un  male . e si  prende  anche  per  •ccidenlc,  o 
circostanza,  che  accompagni  qualsivoglia  altra  Cosa,  Sen- 
tomo. 

SINTU'Rl,  vedi  SENTU'RI. 

SINTUTU,  agg.  da  Snimai,  Sentilo, 

‘STNU,  s.  m.  lo  stesso,  che  seno  in  significato  di  Giltu, 
5roo, 

SI'NU,  prep.  lermioativa  di  luogo,  di  lem|io,  o di  opera- 
zione, Sina. 

*2.  — Sisc  A LU  rini,  modo  di  esprimere,  il  deside- 
rio , che  la  cosa  veda  come  i cominciata  sino  al  com- 
pimento. 

‘SINIIUSITA’ , s.  f.  qualità  ci  ciò  che  è siouoso , Simw- 
sitò. 

’SINUU'SU  , agg.  che  ha  seoo,  che  (a  seno  , curvo , Si- 
nuezo. 

SINZALI,  vedi  SENSALI. 
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SINZE-RU.  Tedi  SmCE’RU. 

'SINZIGGUIU  , agg.  liaoniino  d'intatto,  coni|iiulo,  llleto, 
Intm, 

SIPA'LA,  a.  f.  chiudenda,  o riparo  di  pruni,  o altri  iter- 
pt,  che  ai  piaulano  io  aui  ciglioni  dei  campi  per  chiu- 
derli Siepe,  Sepala, 

S.  — Fati  na  airata  , far  siepe,  cinger  di  aiepe, 
Sitpart. 

3.  — Palla  evaaoa  vicNa,e  ao  airaLi,  v.  Pana  n.  3. 

*SIPA'Kll),  a.  ni.  tendone  alipinto , che  ai  cala,  e si  alta 

dinanii  al  palco  scenico  dei  teatri,  nei  riposi  fra  uu  atto, 
e l’altro,  Siporw. 

SIPILM  RI,  vedi  SEPEU.1  RI. 

SIQUE'LA.  Tedi  SEQl'E'l-A. 

SIQUITA'RI.  V,  alt.  seguire,  in  tutti  i suoi  sig.  Stguilart. 
Aedi  SEGITHI. 

FINITATI!,  agg  da  SioitTaii.  Seguitato. 

SI'K.A,  a.  f.  r estrema  parte  del  giorno,  e la  prima  della 
^tle.  SeiTT. 

• 3. — Pallia  siaa  , vale  la  sera  appena  cominciata, 
durando  il  crepuscolo.  Prima  sera. 

'3,  — ULTiaa  siaa,  togliamo  appellare  la  aera  dell’ul- 

. limo  di  di  carnevale,  alla  metta  notte  della  quale  comin- 
eia  il  temi»  quatesiniale, 

4.  — Per  notte.  Sera. 

5.  — Li  Cosi  raVTi  ni  sua  A lo  Jotiru  raai.vu,  prov. 
Tale  che  difllcilmcnto  certi  lavori  fatti  di  notte  riescono 
ben  fatti  , e veduti  poi  di  giorno  si  debbono  o raccon- 
ciare, 0 rifare, 

C.  — Lu  joaau  vate  unni  TOcsnio,  la  siba  sraasii 
L'tMCiiio,  prov.  vedi  Joaau  n.  7. 

'7,  — Bona  siaa,  'modo  di  salutare  in  tempo  di  sera, 

*8.  — E più  è formula  di  chi  annuntia  una  coia  per 
perduta,  e da  non  porvi  più  mente. 

SIUA'PItiA,  vedi  ZAPPAGGIIIU'M. 

•SIHA'TA.  a.  f.  vedi  SIRITI'NA,  vedi  SERATA. 

"’SIRE'S.À,  a.  f.  mostro  favoloso,  che  colla  doleeiia  del 
tuo  cauto  addormentava  i marinari  per  fargli  pericolare. 
Avrà  la  lesta,  e il  corpo  di  donna  Tino  alla  cintura,  e 
la  forma  di  pesco  dalla  cintura  in  basso,  .Sirena, 

'3.  — Fig.  donna  allettalrice  , che  con  modi  alTettati 
cerca  di  attirarti  gli  uomini.  Sirena,  , 

’3.  — Vi  ha  pure  un  petee  di  questo  nome,  che  vive 
nello  maremme  della  Carolina,  Sirena. 

SIRE'MI,  a.  m.  umore  che  cade  la  notte,  e nell'alba  dal 
cielo  nei  tempi  sereni  nella  tlagion  temperala , e nella 
calda,  JtugiaJa,  Srrmo,  lutt. 

9.  — A LU  SILI  K A LU  sitEitu  , p,  tvv.  dicosi  di 
cosa  , che  ti  tenga  capotta  di  giorno  ai  raggi  del  iole, 
V di  notte  allo  scoperto. 

"SIUGE’.A'TI,  agg.  grado,  o nome  di  tolto-ufllziale  nei  reg- 
gimenti, .Sergente.  ’ 

SIHGIMTNA,  t.  f.  torte  d'arme  in  atta  a guisa  di  labtr- 
da,  Sergenlina. 

*S1’UI,  lo  ttesao  che  Signore,  ma  oggidì  non  ti  uta , te 
non  |icr  titolo  di  maetU,  proprio  de'  Re.  Sire,  Siri. 

SIHI.NA’RI,  vedi  SEREN.VHI. 

SiniNATA,  vedi  NOTTU  RNA,  vedi  SIRENU  sust. 

SIRI'NGA,  t.  f.  ttruiDonto  col  quale  ti  danno  i tertiziali. 
Calza,  Schizzatoja, 


'9.  — Altra  torta  di  strumento  chirurgico  deatinato  a 
diversi  usi,  Sin'nja. 

SIRINGA'HI  , V.  alt.  far  laltare  fuori  eoo  violenza  dallo 
schirzatdjo  l'acqua,  e simili  liquori,  ScAixzon. 

SIRINGA'TA,  I.  I.  l'atto  dello  schizzare  con  isehiziatoio, 
Schizzo. 

SlltINGvTli,  agg.  da  Sitiaotai,  Schizzalo, 

’SlltINGIIE'DUA,  s.  f.  dim.  di  SiaiasA,  Schizzetto. 

"SIRINGU'M,  t.  m.  accr.  di  SiaivcA,  ter.  dei  litotomi, 
strumento  appropriato  alia  operazione  del  taglio  dellt 
pietra,  .Veiringons. 

SIRI  NU.  vedi  SIHE'NU. 

SIHITI'Na,  a.  f.  lo  spazio  della  sera  in  cui  ai  veglia,  Se- 
rata, 

'SIKITINU'Na.  a f.  accr.  di  SiamvA,  e anche  tuoi  dirti 
quando  i un  bel  tempo  di  sera. 

SIRPE'STI,  t.  m.  serpe  grande.  Serpente. 

'9.  — Saari  Dt  aAii , torta  di  pesce  aomigllaute  at- 
l'anguillt.  Serpente  di  mart. 

SIRPIa'RI,  t.  n.  serpere,  andar  torto  in  guisa  di  serpe. 
Serpeggiare. 

*2.  — Per  far  la  caccia  alle  serpi  e diccti  dei  cani , 
che  seguono  la  traccia  di  tai  rettili. 

'3.  — E per  esser  tortuoso  naturalmente.  Serpeggiare, 

‘.tIRPlATA,  s.  f.  l'andar  terpeodo.  Serpeggiamento. 

'SIRPlA'rE'DUA.  t.  f.  piccolo,  e poco  sensibile  serpeggia- 
mento. 

SlltPlATU  . agg.  di  più  colori  a guiii  della  serpe  . Ser- 
paio, Ptcehtetlaio. 

SIRPICE  DOA,  vedi  SIRPU'ZZA. 

SIHPIDni'ZZA.  vedi  COTTA. 

'SIHri’GNU.  agg.  lo  tiesto,  che  terpeniino,  Serpigno. 

SIRPINTa'ZZU,  a.  m.  pegg.  di  Siapann,  aerpente  grosso, 

e laido,  Serpentaceio. 

SIKPINTE'l>l)U,  t.  m.  dim.  di  SiirBirri,  Serpentello, 

'SIHPÌNVI  NU.  agg.  di  serpente,  a guisa  di  serpente,  5cp- 
pctt/ino. 

*2.  — Libcua  siariirriKA  , vale  maledica  , mordace  , 
Lingua  •cipenliaa. 

SIRPINTI'NU,  t.  m.  spezie  di  marmo  fioitsimo  di  color 
nero  e verde.  Serpentino. 

‘SlKPINTU'M,  a.  m.  torta  di  itrumento  da  Rato  di  figura 
tortuosa,  Acrpealons. 

“SIRPU'ZZA,  s.  f.  dim.  di  Saari,  Serpicino,  Serpicelta. 

“SIRHA'CULU , t.  m.  sorta  di  piccola  tega  senza  telajo, 
e con  un  maniebetto. 

SIRRA’GGHIU  , s.  m.  luogo  dove  i principi  barbari  ten- 
gono serrate  le  loro  femmine.  Serraglio. 

9.  — Per  luogo  murato  dove  ti  tengono  serrate  le 
fiere,  e gli  animali  venuti  da  paesi  stranieri.  Serraglio. 

3.  — Per  luogo  chiuso  ove  ti  tengono  serrati  i po- 
veri. 

4.  — Nell' anni  da  fuoco  dieeti  a quel  ferretto  che 
toccalo  fa  scattare  il  fucile,  Grilletlo, 

’5.  — NsiaassoHiu  , detto  delle  armi  dt  fuoco  vale  , 
mesto  in  punto  per  itcaricarsi,  contrario  di  Nsicutu. 

SIRRAME'NTU.  t.  m.  il  segare.  Segamento. 

SIKRA'RI  , V.  att.  propriamente  recìdere  con  sega , Ss- 
gare. 

9.  — StatABt  TATULi,  figur.  vedi  RUNPULIA'RI. 
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*SIRKATIZ/.A'TU  . a.  m.  l.  dei  fabbri,  corruzione  fatta 
di  così  «MU  Sirmatizzi,  V. 

SiHKATrZZU,  i.  m.  palo  diviso  per  lo  lungcv  che  torve 
a far  palancato,  5/rcc6ne,  J*a^ancei, 

S.  — Per  aorla  di  vasi  di  legname  atli  alla  fabbrica- 
zione del  vino,  o dellolio. 

SIRHATU,  agg.  da  Sihiiam,  Sr^afo. 

2.  — Per  denso,  fitto.  Sf/rsto. 

SIRRATI'  KA,  8.  f.  ipieila  parlo  dol  legno  che  ridotta  quasi 
in  polvere  casca  in  terra  io  aegando.  Srffatura, 

’*2  — Per  alnimeiilo  clic  lime  serrali  usci , casse  , e 
aim. , e per  lo  più  ai  apre  colla  chiavo,  5erram«.  5rr- 
ro/uro. 

SlUKATlVllI,  verb.  m.  die  sega.  Seje/mc. 

SIRUE'XTA,  s.  f.  dira,  di  Sena*.  SryAej/a. 

1,  — Per  Utrumeiito,  che  ai  peno  in  borea  ai  cavalli 
|>nr  raealio  frenarli.  Se^het/a, 

SIKUICERDA,  a.  f.  dira,  di  Sfffh4tta, 

SIHHUM,  8.  ni.  che  chiamasi  |Hiro  .Sknha  a picu,  sega 
grande,  che  adoprano  j segatori  [ver  recìdere  i legnami 
grossi  adattandoli  sopra  le  piediche,  5rjfonr. 

*SIRVIK*N'I1 , agg.  propr.  che  ser«e  . Semente.  Ma  così 
esclusivamente  son  chiamato  le  falloresse  dì  monache  , 
che  lo  Servono  nei  loro  aflari  fuori  del  monislcro.  Scr- 
fiyiana. 

SlRVIMb'NTlI.  a.  m.  il  servire,  .S'frrimaiOo. 

SIRVI  KI.  vedi  SERVIRI. 

**SIRVITl<‘Rl,  agg.  servo,  familtaro,  Sfrntort,  Sertìdore. 

— SmviT*  ai  sianci’.  vedi  CA■.^TAHl^ 

**SIRVl/ZK’f)IHl.  a.  rn.  dim.  di  i^iimzzi',  /■acc^nJusJO* 

SIRVtZZiALATA,  a.  f.  adulazione.  Aftffyia/nen/o. 

SiRVIZZiA'Ll.  s.  m.  clistere,  argumonto,  ^rp*ri5iif/r. 

StUVIZ/lAl.rSTA.  agg.  oduUtore,  /Vo^^ialAre. 

SIRVIZZIA'NTI,  agg.  che  volentieri  fa  servizio,  .^rm'zialo. 

**SlRVi'ZZlU|  s.  m.  il  vasellame  da  livola,  Semaio,  Ser^ 
vizio.  , 

2.  — Per  l^encficio,  Stnigio,  Stnizio. 

*3.  — Clmasna  .siavizziu,  maniera  di  cerimonia,  c vale 
essere  premio  o apparecchiato  a prò  o comodo  altrui. 

Stabi  CU  La  rACCi  a lu  kirvizziu.  modo  basso 
che  esprime  prontezza,  ed  assiduità  nello  adoperarsi  in 
dò.  che  appartiene  di  fare  scrupolosaiuentp. 

SIKYIZZIU  NI.  s.  m.  accr.  di  Sihvuju,  servigio  dì  grande 
importanza,  Senizione. 

SlKVi'ZZU.  8.  ni.  operazione,  S4rrizio,  Faccenda. 

2. — -Negozio,  faccenda,  Aìrrri^io 

3.  — Pari  i;{<  viaouiu  k du  mbvizza  , vedi  Cuaro 
uum.  13. 

ts.  — Tabi  lc  so  siryizzu,  vedi  CACARI. 

*5.  — Più  Fabi  lu  so  sirvizzu,  vale  adoperarsi  otil- 
menle  in  alcuna  faccenda. 

*51RUS1TA’T1,  8.  f.  qualità  di  ciò,  che  c sieroso,  Sirrozità. 

filRU'ólU  agg.  che  ha  in  se  del  siero.  Sieroto, 

SISSAf.ENA  Itili,  vedi  SESSAIjENA’RIC. 

SISSANTA,  Doiuc  numerale,  che  oouUcno  tei  diecine. 

St$*anta, 

•SISSANTE'SIMU,  agg.  nome  numerale  ordiriativo  di  8ce- 
aanta,  ^Maaniesimo. 

*2.  — In  forza  dì  sost.  vale  la  sesaantcsima  parie  di 
UD  tiittp,,  Cn  tt4$anUsimo. 


SI^SANTI’NA,  8.  f.  quantità  di  sessanta,  Scuantina. 

*5ISSaN1  rNU  , agg,  uomo  di  presBO  ad  anni  MisanU, 
Stitagcnario. 

*'2.  — Per  età  di  sessantanni,  5<Man/ino, 

SISTE'M.V.  8.  in.  metodo  che  si  tiene  nel  trattare  le  ma- 
terie, Sistema. 

2.  — Per  la  positura  c l'ordine  delle  priocipali  parti 
del  mondo  secondo  le  diverse  opinioni  dei  filosoC.  e de- 
gli astronomi,  A'iifema, 

*S1SYE.MA  RI,  V.  att.  ordinare,  mettorc  in  regola,  .Sists- 
wnre. 

*SISTE\!ATI0AMEXT1  , avv.  con  modo  sistematico,  5i- 
stematicameatf. 

*SISTKMaTÌ(UI,  agg.  che  appartiene  ad  un  sistema,  o che 
nuli  si  discosta  da  un  sistema,  Sizrrmaiico. 

*SIS I'PIMATU,  agg.  ordinato,  messo  in  regola.  Sistemato, 

SlSTlA'Rl,  v«  alt.  disporre  con  ordinanza  vigno,  allierì,  e 
aim,  situandoli  in  egiial  distanza  a diritto  filo,  Ordinare. 

SlSTlVTU,  agg.  da  SiSTiABi.  Ordinato. 

SrSTOM.  8.  f.  t.  dei  med.  moto  naturalo,  cd  allerno  del 
cuore,  allora  che  si  restringo,  contrario  di  diastole,  5i- 
stvit. 

SPTA  , 8.  f.  spezie  di  filo  prezioso  prodotto  dai  fiIugolH, 
Seta. 

*Sri‘ARrA,  8.  f.  t.  collettivo,  cho  abhraccia  tulle  lo  mer- 
canzie di  seta.  Seteria^ 

*SITA'lllA  , s.  f.  l.  hot.  GoMFBoCAnpcn  raurteo^vs  L.. 
pianta  i di  cui  fiori  nella  maturità  svolgono  del  Itlamcnti 
lucidi  sìmili  alla  scia  dei  bachi , che  si  disperdono  poi 
al  Vento. 

SITI,  8.  f.  appetito,  e desiderio  di  bere,  Sete. 

%.  — Per  ardentissimo  desiderio,  avidità  di  cbecches- 
sii,  Sete. 

3.  — Oi;vi  acqua  lkva  siti,  vedi  Acqua  o.  27. 

....SiGNu  .VTH*  l’acqia  b Mi  siobu  DI  SITI,  cspros- 

iione,  che  serve  ad  iinUcaro  il  non  poti'r»!  valere  taluno 
dì  ciò  che  gli  necessita,  sebeno  abbialo  tn  pruiilo,  o sotto 
gli  ocelli. 

SiriRl'NNU,  agg.  assetato,  arso  dalla  sete.  .Vifibnndo. 

S11T.\'NTA,  8.  f.  nomo  miincrale.  che  cunticno  setto  de- 
cine, Settanta. 

SITTANTE'SIMU,  agg.  nomo  numerato  ordinativo,  Pulli- 
mo  (li  Svita  nta.  Settantesimo. 

*S!TTANT1'N.\.  s f.  quantità  di  leltanta,  Settantina, 

*5ITTANTt'NE,  agg.  uomo  di  presso  a setUnl  anni,  Set- 
taogenario, 

Si  rTFMRRIMl,  Bgg.  di  setlombre,  iief/r<n6n'no. 

SrrrE’MmU.  e volgarmente  SirrEM.UIUU,  s.  m.  il  sel- 
liiTio  mese  dell*  anno  secondo  gli  astronomi , iiouo  del- 
Panno  volgare.  Settemtm. 

SITTIMA'MA.  vedi  SETTI.MA'NA. 

Srrtl.  s.  m.  positura  dì  luogo,  eaneho  assolulamcoto  per 
luogo,  Silo.  , . , e ' I ■ 1- 

SmiAMB'NTU,‘vcdi  SITCAZiO'Nf. 

SITFA'Rl.  V.  att.  porre, in  silo  f porre  al  suo  luogo. 
tuare. 

*2.  — Per  (laro  collocamento,  roflorare. 

SITUATI],  agg.  da  Situari,  collocato,  posto,  SiMsalo.  . 

SITUAZIO  NI,  8.  f.  il  lìluarc,  silo,  positura  di  luogo,  5i- 
fuaaione. 
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‘2.  — Per  CetloeamtiUo. 

'SITI/'  l.l’A'Rl , V.  (U.  fregare , o ilroppieciare  alcuni  la* 
veri,  0 prectaamente  i caratleri  di  atampa  con  pennello 
di  aetnie  di  porco,  per  pulirli  dalle  lordure.  Stiolan, 

'SlTULt'Sll,  agg.  pieno  di  aetole.  Stioloio,  Stioluia, 

SIVAHI  A.  vedi  SIVl'SAHI'A. 

SI'VU  , a.  m.  graaao  d' alcuni  animali,  che  aerve  per  far 
candele,  e per  altri  uai,  Stja,  Sero, 

SIVUSaRI'A,  e.  f.  balordaggine,  Coarrontria,  Sjmziolaj- 
fieu,  Smanetria. 

SlVuSE'DDU  , agg.  dim.  di  Siveav  , Sgrazielillo,  Srtiu- 
eafuccto. 

’SIVIISI'SSI.MU,  agg.  aiiperl.  di  Sivitac,  .^criiet>ifona. 

SIVU'SU,  agg.  avenevole,  apiacenle,  .Sgoajalo,  Sgrazialo. 

SrZZIU,  Diai  auiie,  dicevi  nei  cavi,  e alTari  faatidioai,  nei 
quali  aia  da  brigar  mollo.  Aver  rht  ujnrrr. 

*2.  — Si  uaa  altreal  per  far  capire,  che  aiaai  provalo 
un  gran  dolore  corporaUi  p.  uà.  .Mi  nei  nei  aiizii',  Ti 
razze  Diri  aizzie. 

SLAKOAUENTU,  vedi  AiXARr.AME'NTU. 

SLARGA  RI.  vedi  ALIXHGA  RI 

SLARGATU,  vedi  AI.LaIIGATU. 

S[,ATTA'R1.  vedi  SMAMMA'RI.  e aeg. 

SLE.A'LI,  agg.  che  manca  di  lealtì,  .Strofa. 

’SLEALTA',  a.  f.  dialcalU  , il  mancar  di  fedo,  petRdia , 
Steatlà. 

'SLIGA  RI,  V.  alt.  aciogliere,  contrario  di  Lioagi,  .Sfavore. 

’2.  — N.  paaa.  aciuglierai,  libererai,  Sligeirtt, 

‘SLI'TTA.  a.  f.  aprcie  di  traino,  o carro  aenza  ruote  che 
Iraeai  da  cavalli  aul  ghiaccio  con  gran  ccleriti,  SfiUo. 

’SI.UGA  RISI,  lerm.  med.  muover  di  luogo,  e ti  dice  pro- 
priamente dello  oita  , quando  per  alcuno  accidente  ti 
riiiiuuvono  dalla  loro  naturai  poailura,  Sfoconi. 

*SLIiGA'Tlir  agg.  incito  di  luogo.  Slogalo. 

'SLL'GaTU'RA,  a.  r.  tuaaazione,  Sloyomrnlo,  Slogalura. 

SLL'GiìIa'HI,  V.  n.  diloggiare,  abbandonare  una  abitazio- 
ne, Sloggiare. 

SI.IjMMA  RISI,  V.  n.  patt.  tforzare  i inuacoli  lombari,  tic- 
chi dolgano,  Oilomtarti. 

*2.  — In  aent.  att.  indebolire,  o guatlare  i lombi.  Di- 
lomòare.  Stonban, 

SLUUMATU,  agg.  da  SLuaatai,  Oilamiaio. 

SMACCA'RI,  V.  alt.  dichiarare,  interpretare.  Dichiarare, 
Spiaaart. 

*i.  — Per  mettere  in  novello,  canzonare,  Prottriiare. 

*3.  — Per  tvergognare  per  lo  |Hù  tcoprendo  i diletti 
di  alcuna,  ò'maccare. 

SM.AO(i.A’TII,  agg.  da  Sauccaai,  Smncreio,  Spianalo. 

SMACCIIIA'RI,  V,  att.  levar  via,  tagliare,  o diradicare  il 
buteo,  agombrare  un  terreno  della  macchia,  Ditlmcare, 
Smacchiare, 

SMAC.CIIIA'T.A,  a.  f.  il  diboacare,  /htbotcamrnlo, 

SMaCCIII.STU,  agg.  da  SuACCititai,  Diehotcalo. 

SMA'CCU,  a.  m.  macello,  uceiaionc.  Strage. 

‘d.  — Per  canzonatura,  Dileggiamialo,  Beffa. 

SMAlll.'NA'RI,  V,  att.  levar  i mattoni  al  pavimento  ,S«a(- 
lonare . 

S9ilADLIN.\"TU.  agg.  da  SNant'iiAai.  Smattonalo. 

'2.  — Aggiunto  di  aolajo . che  abbia  guaati , tolti , o 
in  tutto  letali  i mattoni,  Smallonalo. 


SMA'F.ARA.  a.  f.  tpmpoailo,  errore,  .Marron». 

2.  — Per  inavvertenza  nel  ravellaro,  Scono  di  liafva. 

*3.  — l’er  facezia,  burla,  celia,  Piaciooltxia. 

SMAFAIUI'NA,  a.  f.  accr.  di  SuArAav, 

SMAFARC’SU,  agg.  diceai  di  cbi  è aolito  a dir  degli  apro- 

poaiti,  .Spropoiilaio, 

*2.  — Per  iperbolico,  Parabolano. 

SMAGGIIIa'III.  V.  att.  romper  maglie,  Saeaglian. 

'SMAGGHlA'Tli,  agg.  da  SmaMhiabi. 

SMAGGHITTA'RI,  V.  att.  levar  il  puntale. 

'SMAGGIIITTATÙ,  agg.  da  SbaCouittabi. 

SMAGRI'RI,  V.  n.  dimagrare,  .Smagrare,  Smagrir». 

’S.M.VGRIME'.NTl),  a.  m.  lo  amagrare,  dimagramento,  Snui- 
grìmanlo. 

SMAGRU'TU,  agg.  da  SuAoniti,  Smajn'lo. 

S.MaLTA'HI,  V,  att.  cotirir  di  amalto.  Smaltare. 

SMALTATI],  agg.  da  SbaLtaui,  Smallalo. 

‘SMALTATU’RA,  a.  f,  lo  amallarc,  amaltamento,  SoMffa- 
lara. 

SMALTIMENTI!,  a.  m.  diceti  dello  amallire  le  mercan- 
zie, Smaftimanla. 

SMaLTI’RI,  V.  alt.  parlandoti  di  mercanzie,  e limili  di- 
crai del  darle  via,  riuacirteoe,  etitarle,  Smallire. 

'SMALTI'STA,  a.  m.  arlence,  che  lavora  di  imalto,  Smol- 
lieta.  Smaltitore, 

’SMA'LTITU,  a.  m.  vedi  SMALTIMENTI!. 

SMA'LTU,  t.  m.  compotto  di  più  colori,  che  ti  metta  in 
tu  l'oreria,  oc.  per  adomarle.  Satollo. 

*2.  — T.  degli  anat.  i quali  chiamano  con  tal  nome  la 
tuperficie  etleriore  dei  denti,  che  è di  una  toataoza  ai- 
tai più  fitta,  e bianca  delle  altre  otta,  e che  li  difende 
dalla  carie.  Smallo. 

SMaLTUTU,  agg.  da  S>ALTiai,  Satallilo, 

SMAMMA'RI  , V.  alt.  tor  la  poppa  ai  bambini,  dilatargli 
dal  latte.  Spappore.  Dirtaxare. 

2.  — Parlando  delle  piante  vale  diradarle,  per  trapian- 
tarle in  altro  luogo. 

*3.  — Per  >im.  detto  di  pcrione,  latciar  di  avvàoinarti 
e di  vederti  frequentemente,  Dilaagani. 

SMAMMATI],  agg.  da  SainuAii,  Spoppato, 

’ì.  — Per  Dilaogalo. 

SMANCIA'RI,  V.  all.  rodere,  consumare  a poco  a poco. 
Corrodere. 

*2.  — E coti  ti  dice  nel  n.  p.  di  quelle  cose  che  ti 
menomano  naturalmenlo  col  tempo,  e coll'uso,  .Vaueare, 
finir  mino, 

‘3.  — Kig.  in  tento  att.  sottrarre  porzione  di  una  qnan- 
liti,  e ai  prende  per  lo  appro|iriarti.  ciò  che  ò daltri, 
Tor  ria. 

SMANClA'Tt'.  agg.  da  SnAtcìAai,  Corroso. 

'2.  — f'ig.  .Àlirnaato. 

"SMA'NIV.  t.  L ecccsiiva  agitaziono  o d'animo  o di  corpo 
pur  soverchio  di  passione,  furia,  furore,  frenesia,  delirio, 
Smoni'a. 

'2.  — Dabi  a LI  su  A MI , infuriarsi,  smaniarsi.  Dare 
nelle  xenanie, 

SMANI  . Viti,  Y,  D.  iiiluriarn , uscir  dallo  Inlellello  , paz- 
zesdiare,  dar  nelle  furie.  Smaniare. 

S.UaMCA'RI,  V.  att.  levar  il  manico. 

*2.  — N.  uscire  io  escandescenze  senza  riguardi. 
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SMAMCA'TU,  tsg.  da  Sm4!xicaiu.  scota  manico. 

SMANNAMKNTC.  s.  m.  il  disperdute,  fUfpmione. 

SMANNA'KI  . V.  alt.  mandare  in  |H)rdizteiie  , anniontaro, 
Ottptrdtre. 

'2.  Per  allonUnarc,  alienare,  dello  di  persona,  Sira- 
naiv.  Straniarti 

SMANNATr/Zf,  agg.  fuggitivo,  Fuggiateo. 

*2.  — Per  perdigiorni,  dondolone,  Srinptrafa. 

*SMAMILLAME'M'U  , a.  m.  lo  smantellare,  SmanUlla^ 
ìitfnin. 

SilANTILLA’Uf,  t,  all.  diroccare,  §fa»cìaro. 

*2.~Per  dissipare,  tiiaudar  a male.  Sptrperart. 

*SMANTlI.LATrZZU,  agg.  pegg.  di 

S.MAM  II.I.A'TU.  agg.  da  bXAt<rii.LASi.  Sfnanlellato, 

'SMAATiLLATlTM,  agg.  accr.  di  SninTiLLATC. 

**SMAUA\IMA'R1,  V.  alt.  confondere,  7rurae<eofar(. 

"SMAllAMMATU  , agg.  da  Smab ìmu ii.t  , confost),  yVu- 
mr$rnlat<f. 

*S.MARijlAZZ.VKlA  , 8.  f,  rmlomonlaU.  raillaiiluria,  bra- 
vata. .Smiir^iaiarna. 

SMAIUjIa'ZZU,  agg. chi  si  dice,  o si  vanta  di  fare,  o sa- 
pere coso  straordinario,  Co*f»tilonc . Spatcontt  .Smar  j^YOiao. 

•SMAlllTA'KI,  V.  alt.  sciorre  un  maritaggio. 

'i.  — N.  pass,  far  divorzio. 

S.MAHITA'TU,  agg.  da  Smakitari. 

**SMAIlMA'N10U  , agg.  slravagaiile  , che  ha  ab]uanlo  di 
smania  irragiooovule,  CtrctUatcio. 

&MAIUIAKI.  V.  att.  disgrossar  legni  colPascia,  A$ciare, 
Per  abbozzare,  e dar  principio  alla  forma  per 
lo  più  dolio  opero  manuali,  Ofgrv*f(tre, 

SMAliliATU,  s.  m.  si  dice  la  fabbrica  fatta  di  grosse  pie- 
tre quadrale,  allo  quali  sia  dala  la  prima  forma  dell'io- 
(aglio. 

SMaÌIKATU<  agg.  da  SsARnARt,  Sgrtutaio. 

SMAlUlATt'  KA,  8.  f.  lo  sgrossare.  .S«yroasamr/ito. 

b.M.AIUllUDA’Rl,  V.  att.  disfar  la  maUissa.  o il  gomitolo, 
Sgomitoiare.  Contrario  di  CuouBim,  v.  n.  26. 

bMAlUUMCNTU,  s.  in.  lo  smarrire,  .S'ma/rimrM|/f. 

2.  — Pur  isbigoUiniento,  tremore,  5morn'ncn/i>. 

SM.AHKIRI  , V.  att.  perdere,  ma  non  senza  8|N;ranza  di 
ritrovare,  .Smarrire. 

2.  — N.  p-  errar  la  strada.  A'morrirrr. 

3.  — Per  mel.  confondersi,  Smarrini, 

•SMAUItl TU.  vedi  SMAURL  IU. 

S.MAKKCl/GlA'Ul  , v.  alt.  sconfìci-arn  dal  manico  i ferri, 
corno  zappone,  piccona  o altri  simili. 

SMAHUlUialA'TU,  agg.  da  SMARRL'niìiARi. 

'SMAIUU  Tl'/.ZU,  agg.  mezzo  confuso,  mezzo  sbigottito. 

S.MARKUTU,  agg.  da  SM*aniui,  perduto,  Smamtn. 

2.  — Per  timoroso,  sbigottito,  confuso,  Smarrirò. 

*SMAtiCARA’Rl  , v.  alt.  propr.  cavar  la  maschera,  Sma- 
tcherare. 

'2.  — N.  p.  5majcArrar«. 

*3. — Fig.  scoprire  una  traina,  una  copurchiclia.  un 
laccio,  che  si  vorrebbe  tendere,  Smanchtrare. 

SMAS(.111>1)A‘R1  , V.  D.  rider  si  forte,  die  «juasi  la  gana- 
scia si  sforzi,  smoderatamente  ridere,  Smatetllart , Sga^ 
nasdare. 

SM.VTIA'A'RISI,  V.  n,  pass,  levarsi  a buonora,  troppo  per 
tempo. 


j *5MAZZA’fUSI , V.  n.  voce  bassa,  afTaonarsi,  alTatìcarsi  a 
più  non  posso,  Arrabbailani, 

SMAZZI’Na'RI  V,  alt.  slegare  il  maitolino. 
SMFt^tlALA'AlPI.  agg.  per  avviliniunlo  si  dice  a sacresla- 
I no.  che  abbia  del  niacciamihero. 

•SMEGCAI.L  MI.  vedi  SMICC.aLO’RU, 
*SMEMRRaMENTU,  8.  in  lu  smembrare.  .Smam/irrirncnio. 
SME.MRRA'RI.  V.  ad.  tagliare  i membri.  Smembrare. 

2.  — Per  met.  dividero,  distribuire,  separare,  Smem- 
brart, 

*3.  — Per  disciugliere  i membri  dì  un  corpo  inteso  pria 
ad  iin  oggetto,  facendolo  de»islere  dalla  intrapresa,  5mem* 
brart. 

*4.  — N.  pass,  ove  ciò  avvenga  naturalmente,  .Saiem* 
brafjri. 

S.MKMRR  A'Ttu  mig.  da  SuKMaaaai,  5mrmb^afo. 
•SMIC.MOll AMENTI',  s.  m.  lo  smemorare,  .S«tfaiorjm«a/o, 
.SMKMURA  Ul,  V.  n.  penler  la  memoria,  Nmniif/rore. 
'SblEMOR.ATA  GUINI , s.  f.  difetto  di  memoria,  dimeoti- 
caiiza,  AWmc«ra/a^iAf. 

SMEMORATO,  agg.  da  SsEHoazii , che  ha  perduto  la 
memaria,  e talora  anche  stupido,  insensalo,  Sintmoralo. 
SMEMPRl.  V.  ad.  dimcntire,  dare  mia  mentila,  .^mm/rre. 

2.  — N.  pass,  dir  contro  a quel  che  si  è detto  a- 
vanti,  Ditiiiru, 

SMERA’LDt'.  s.  in.  pietra  preziosa  di  color  verde  puro, 
che  perù  riceve  mòdilicarioni  diverso,  o produce  delle 
gradazioni  più  o meno  grate,  e precisameote  una  sotto 
specie  di  berillo.  Smeraldo. 

SME’REIU,  s.  ni.  lo  spacciare.  Spaccio. 

SME'LSU.  agg.  dicefi  di  chi  ha  la  pancia  vuota.  Smilzo. 

2.  — Detto  d'  uomo  meschino  , e senza  moneta  , A- 

3.  — Detto  di  composizione,  come  di  versi,  e simili 
vale,  languida,  5mi7zo. 

S.AlR^tlALO'RU  . s.  m.  strumento  col  quale  si  smoccola  , 
fatto  a guisa  di  ccsoje  con  due  manicheUi  imt>ernati  in- 
sieme. e con  una  cassettina  da  capo,  nella  quale  si  chiu- 
de la  smoccolatura,  Smocrolatojc, 

SMICCA'RI  . V.  att.  levar  via  la  smoccolatur.1  . Stnotc(^ 
lare. 

SmD'.CATU,  agg.  da  Smiccaìi,  Smoceolato.  <' 

isMJOCATlj'RA  . s.  f.  quella  parto  del  lucignolo  della  lu- 
cerna. 0 dello  stopinno  della  candela  , che  per  la  tiam- 
uia  de)  lume  resta  arsiccia,  o conviene  torla  via.  per- 
ché non  inipediura  il  lume,  5a*ocrofa/ura. 
SMICCATlìRE'Dt^lI,  s.  m.  dim.  di  SsicciTcai. 
SMICCATURI.  vedi  S.MIOCALOttU. 

•SMICGIA'RI  , T.  n.  nuccliiudere  gli  occhi  por  vedere  con 
più  fadtiU  le  cose  mimile,  o lontane.  Sbirciart- 
SMIIH'IIIIAKI.  vedi  SI'lltNlri  A ni. 

SMIIJW'DDL'.  vedi  SFIKMCfAME NTU. 
•SMINNAMKNTl',  vedi  SMINNITTI  aMENTU. 
SMINNAKI,  V.  all.  guBsUre,  diiwrdinare,  Sconciare. 

2. — .SiHiv.VARi  AD  VRL'.  lìe.  vale  ferirlo,  o allrimcnte 
conciarlo  male. 

■SMNNaTI  ZZL',  age.  pegg.  di  Smivratu. 

SMINNA'Tli.  agg.  da  Svirvam.  Guaelo. 

■•SMINMITI  AMEMU  . s.  m.  danno  , disordinamenlo  , 
Sconcia. 
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SMINNITTrA’Bl.  v.  alt.  redi  SMINNA  RI. 

SMINMTTIATU,  vedi  SMI^NA'TU. 

‘SMINTI’RI,  T.  alt.  dimentire.  Si**tnhrf. 

SMlNTt’TU,  aec.  da  Smintiri.  5mrnfi(o. 

S^UNl  lMENTU.  9.  m.  dimiouiinenlo.  5mitiutm«Afo. 

SMiNUrUl.  V.  alt.  diminuire,  A'ininttir#. 

SMINVJinlI.  agg.  da  SMtai'iai,  .Sminuii». 

SMINÌ'ZZAME'NTU  , a.  m.  Io  scnìnuzaare , il  ridurrò  in 
piccole  parli  un  lutto.  Sminursamcfifo. 

SÌJIM'ZZA  Rl,  V.  alt.  ridurre  in  minuzzoli,  o in  piccoli 
pezzetti,  .Sfrifoiora,  5mtnu;:orr. 

**2.  — Kjg.  dichiarare,  spianare,  spiegare  minutamente 
•SmiNuzznrc. 

SMINtZZA'TU,  agg.  da  SnmezzAii,  Smintizzafo. 

*2.  — A TàVitA  MiSA  B Pam  smimizatu,  vedi  TA- 
VLLA. 

SMINZA'RI,  V.  all.  dividere,  partir  per  mozzo, />imr;sore. 

SMINZATD.  agg.  da  SMiKZAai.  Dimezzato. 

•SMIUALDI’ND  , agg.  del  color  dello  smeraldo  . Smeral- 
dino. 

SMIRCIA'RI.  vedi  SMAI.TI  RI. 

**SMIRDA'RI,  V.  alt.  macchiare  checchessia  colla  merda. 
Smerdare, 

*2.  ~>Fig.  Battere  imputuosamente.  dar  busse  alla  di* 
sperata,  ramòuuorr. 

*3.  — Ruò  dirsi  pure  convincere  , sopralTare  con  ra* 
gioni,  ed  argomenti  irrepugnabili  uno,  cho  siasi  ostinato 
col  torlo,  St>}traerinrer*. 

SMIIll  A ltl.  vedi  SinCCUI  AIU. 

SM  1 lU'GGIIIU  , s.  m.  sorta  di  minerale  simile  alla  vena 
del  ferro,  elio  ridotto  in  polvere  serve  a segare,  o pu* 
lire  le  pietre  dure,  e a brunir  racciajo,  5mrrigfù>. 

2.  ~ l'er  sorla  di  piccolo  cannone,  della  portala  non 
maggiore  di  una  libra. 

SMlSÌilATAME'NTl  , avv.  Kiiza  misura,  senza  tormine, 
stnodtfralAmeiite,  .SjiiMuraramm/e. 

'SMISI  RAirSSIMU  , agg.  superi,  di  Smisibatv,  5mùu- 
niliViimo. 

'SMISI  Rati  ZZA,  «.  r.  immensità,  smisuranza,  5mis«ru< 
(r:ra. 

SMtSL'UATU  . agg.  senta  miiiua,  sterminalo  , eccessivo, 
trasmodalo,  inmictiso.  A'miiurofn. 

•SMISlTlAlfNI,  vedi  SMISI  lUTISSIMU. 

SMI'IRaIU,  V.  alt.  privare  della  dignità  di  mitra. 

SMlTRAil^.  agu.  da  Smitbabi, 

SMODEKATAME NTI , avv.  senza  modo,  senza  modera- 
zione. Snuulerataweitle. 

SMOliLRATl'SSIMi; , aiig.  su|ietl.  di  S-vunsuATU  , 5fflo- 
iierasUti$Hù. 

SMOItKRA'i  rZZ.l  , s.  r.  smodcranza  , eccesso  , Smaderu- 
tez:a, 

SMUl»EUA‘Tli,  agg.  immoderato,  Smodervto. 

SMO’RITA,  s.  f.  lezio.  Smorba. 

*2.  — Nome  dei  libro  della  iiiterpreUzionc  dei  sogni, 
por  cavarne  i numeri  da  giocare  al  lotto,  5mcif/fa,  voce 
delluso. 

*8.  — Più  por  [spregio  dicesi  di  persona  malfatta,  o 
inetta. 

SMO'UTU  , agg.  di  color  di  morto»  pallido,  s<iuallido  , 
Suterfo, 


3.  — Per  simil.  appassito,  5mor/0. 

*3.  _ Detto  dì  colore  vale  dilavato,  Smarlo, 

SMOSSA,  s.  f.  inovimento,  il  muovere,  Smoisn, 

*2.  — Smossa  di  cobpu,  lo  smuoversi  del  corpo,  ^os- 
sa di  corpo. 

SMOSSI),  agg.  da  Smoviri,  5mozio. 

*2.  — Per  isfogato,  Amouo. 

SMOTI  RI.  V.  all.  muovere,  ma  s'ioteodo  per  lo  più  con 
fatica,  e difTicnltà,  ^*Aluor«rr. 

2.  — Per  mct.  commuovere,  5mM4>rers. 

3.  — Per  indurre,  persuadere,  svolgere.  5«wmr«. 

k.  — * Smovidisi  I.U  cuRpu,  dìcesi  del  comiociaro  a sciO' 

glìersi  il  ventre,  per  Ucaricarne  le  fecce , 5mwotcrs  il 
corpo, 

SMl'DATU.  agg.  senza  modo.  Smodato. 

SMUUDICARI,  y«  alt.  ridurre  in  bricioli.  Sbriciolare. 

SMIIDDICaTU.  agg.  da  Smiddicahi,  56nVio/o(o. 

SMUDE*STlA,  s.  I.  sfacciataggine,  Immode$4ia, 

SMUDE’STU,  agg.  mancante  di  modeitia,  Jmmodetlo. 

"SMt'NCUU.  V.  alt.  trarrò  altrui  daddosso  Tumore,  5mn- 
^irr. 

*2. -~Fig.  trarre  a le  senza  pietà  lo  sostanze  altrui, 
impoverire,  Aoiw^nriv. 

'3.  — N.  pass.  CoRlorcem. 

SMUNTA  RI,  vedi  ST.aVaKCAHI. 

2.  — Smurtari  di  ctLCRi  , dicGsi  dolio  tinture  che 
non  mantengono  il  fìure,  e la  vivezza  di  lor  colore,  5co- 
iorire,  Smontare. 

3.  — Smvrtari  La  guardia,  diccsi  del  cangiare  le 
sentinelle  in  certe  ore  del  di,  e della  Dotte. 

'A  — T.  delle  arti  , levare  dal  suo  luogo  le  parti  di 
una  macchina  , sicché  essa  non  possa  più  agire,  Smon- 
tare. 

•SMLNTA’TIj.  agg.  Keso,  disceso.  5mon(e/o. 

'2.  — Per  Smi^tatv  nel  à.  sig.  ^mofifalo. 

SMU  NTE  . agg.  magro,  asciutto,  secco,  estenuato,  mact' 
lente,  5invitn>. 

SMURAMENTU,  vedi  SFABBRICAME NTU. 

SMl'HA’BI,  V.  att.  guastare,  o di-tfaro  le  mura.  Smurare. 

SMI’RATU.  vedi  SI  RABBIGATU. 

'SMURFIA'ZZA,  e SMI'RFIE'DDA.  pegg.  di  SsoRru  net 
terzo  sipnif. 

'SMVRFIUSETIDU,  agg.  dim.  di  SvuRmsv.  alquanto  le- 
zioso, atteso.  Smorfiotetto. 

'SMISFIUSU,  agg.  smanceroso,  lezioso,  5mor/?oso. 

SMIVTMENTI,  vedi  SMOSSA. 

SMI  ZZA  RI.  vedi  SGAMtZZA  RI. 

SML'ZZiCA  RI,  V.  att.  tagliare  alcun  membro,  o pezzo  di 
cbixcliesvia.  Smozzicare. 

'SMI'ZZAÌT  R.A.s.  f.  i polloni  tolti  via  da!Tert>o  da  mangiare. 

SMI  ZZli'.A'TU,  agg.  da  Smuzzicari.  5mo>rica/o, 

'SNA'U  RATU.  ags.  crudele,  inumano,  5Nnfurare>. 

'SNELU'ZZA.  s.  t.  qualità  di  ciù,  che  è ineWo,  SneUtz- 
za.  SntUttà. 

SNE'LLU,  agg.  agile,  destro,  leggieri,  sciolto  di  membra, 

.Snello, 

SNEKVARI,  V.  all.  debilitare,  spossare,  privare  di  poten- 
za. Snercart, 

*2.  — N.  pais.  iodebobrs),  inriacebirsi,  Snrrrnrsi. 

SNEUV'A'TU,  agg.  da  S^feavAki,  Snercato. 
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'SMDA'RI,  V.  att.  e o.  cavare,  o uscir  dal  nido,  ^eidara. 

‘SMDA'TU,  agg.  fuor  del  nido.  Snidalo. 

SO  , pronome , che  denota  proprieli  o aticnenia , ed  ha 
propriameole  relazione  alla  terza  peruna  del  singolare 
del  genere  maschile.  Suo. 

2 Coll'articalo  in  forza  di  sust.  volo  il  suo  avere, 

la  sua  rolla.  Il  avo.  ‘ 

3.  — Fani  LI  SOI,  significa  far  delle  sue  solile  ope- 
razioni, soltinteodcndoviai  scioccherie,  debolezze,  e sim. 
conleaersi  secondo  il  suo  solilo.  Far  dtllt  sue, 

— Nel  num.  del  più  vale  i suoi  parenti,  o amici, 

0 in  altra  maniera  attenenti,  I suoi. 

5.  — Lu  so  SUN  ù so,  pud  significare  essere  genero- 
so, liberale  un  |io  troppo  ee. 

*6.  — Diai  La  sua,  vale  dire  il  suo  parere.  Dir  la  tua, 

‘7.  — Mcrriai  di  lv  so,  vale  scapitare,  Utiltr  del  tuo. 

'8.  — Sraai  sira.\  la  sua,  vale  mantenersi  in  con- 
tegno, in  gravità,  in  sostenulccza.  Start  in  autiiV^o. 

SOBKIAAIE'NTI,  avv.  con  sobrietà.  Sobriamente. 

SOBRIETÀ' , s.  t.  parcità  , e moderazione,  propriamente 
nel  mangiare,  e nel  bere.  Sobrietà. 

•2.  — Fi^.  vate  la  via  di  mezzo  tra  il  poco,  e il  trop-  | 
po.  Sobrietà, 

'3.  — E |ier  ogni  sorta  di  parcili  nelle  cose  appeti- 
bili. ,Sobrittà. 

SO'BIIIU,  agg.  pareo  nel  mangiare,  e nel  bere,  astinoule, 
moderalo,  che  ha  sobrietà,  .Sobrio, 

"2.  — l’cr  grave,  Contegnoeo. 

'SOCCHItl'DIRI,  V.  att.  non  interamente  chiudere,  sicché 
possa  vedersi,  e udirsi  di  fuora,  S^ecbiuilere, 

'SOCliHIU'SU,  agg.  non  chiuso  alTalto,  quasi  chiuso,  5oe- 
rkiveo, 

'SOClA'BILf , agg.  compagnevole  , che  ama  compagnia  , 
Soeiabile.  \ 

'SOt'lA’LI,  agg.  appartenente  a società,  Saeiali,  I 

SOCIETÀ’,  s.  f.  com|iagnia  di  più  persone  nel  medesimo  j 
luogo,  .Wirlù. 

‘2.  — In  generale  s'intende  il  genere  umano  incivilito 
Società, 

'3 Nel  commercio  , accordo  di  più  persone  , che 

|ier  un  certo  tempo  fan  dei  negozii  in  comune,  Societ  d- 

’i. — Socieva’,  por  accademia.  Società. 

'5.  — Per  Cmcenozions. 

*0.  — Per  segreto  ragunamonto,  Conrenlicoto. 

SOCIU,  agg.  compagno,  associato,  sazio.  Socio. 

"SO  DA,  s.  f.  I.  dei  nat.  alcali  minerale,  sostanza  salina 
abbondantissima  nella  natura,  che  torma  la  base  del  sale 
marino,  cnlraiido  in  esso  por  tre  quarti  in  circa  del  suo 
peso.  Soda.  I 

2.  — Per  ispozio  di  cenere  di  una  pianta  delta  volger-  | 
mente  Spi.vedoa,  in  italiano  Riteuta,  o Saliola,  la  quale 
cenere  è pregna  di  aale  alcali , c ridotta  in  polvere  o 
mescolata  con  rena  bianca  servo  a fare  il  vetro;  e la  , 
lisciva  che  si  ricava  da  detta  cenere  entra  nella  fabbri- 
cazione del  sapone,  Soda. 

3.  — Per  SpitiEonA,  vedi. 

•SODAI-TZIU,  s.  m.  compagnia,  in  senso  di  aggregazione 
per  esercizio  di  opere  spirituali.  Sodalizio. 

SODAMENTI,  avv,  con  sodezza,  licurameote,  cautamente 
Sodamente. 


*2.  — Per  gagliardamente,  con  forte  animo,  Sodamente. 

SODA'RI  , V.  att.  riunire,  riappieeare,  n ricongiungere  la 
aperture,  e dicosi  propriameole  di  coae  di  metallo.  Sal- 
dare. 

’2 — Per  assodere.  eooaolidaro.  Sodan. 

‘SODaTI  ZZU  , agg.  pogg.  di  Souatu  , diceli  di  cosa  le 
tanto  volto  saldata,  e ricongiunta. 

SOIIA'TU,  agg.  da  Sodasi.  JSafdaio. 

SODA'I'U'IIA  , s.  f-  il  saldare  , e il  luogo  saldato.  Salda- 
tura. 

*2.  — E la  materia  con  cui  si  salda,  Saldatura. 

‘SODATURE'DUA  , s.  f-  dira,  di  SoDATuat.  piccola  sal- 
datura. 

’SODISKACENTEME'NTI.  avv.  con  aoddisfacimenlo,  ab- 
bastanza Soddùfaetntemetue. 

’SODISKACE'NTI,  agg.  che  soddisfa,  Soddlefaceate, 

80DISFA  IU,  V.  all.  ap|>agsro , contentare,  dar  soddisfa- 
zione , acquietare  , pagare  il  debito  , Soddisfare  , S odi- 
efarc. 

’2.  — Por  piacere,  Sodditfart. 

'3.  — N.  p.  .Satollarti. 

‘SODISFA1TT8S1MU,  agg.  superi,  di  Sodisfattc,  Soddi- 

tfaliitsimo. 

SODISFaITO'RIU,  agg.  atto  a soddisfare,  SoeUitfeillorio. 

SODtSFA'TrU,  agg.  da  SoDisPAni,  appagalo,  contentato, 
satollo,  Soddiifalto. 

SODISFaZIONI,  s.  f.  il  soddisfare,  Soddiefasione , Salit- 
fazione. 

*2.  — Cosi  diccsi  anche  lina  delle  tre  parli  della  pe- 
nitenza, Soddiifatioett. 

*3.  — Per  riparazione  d’inginn'a,  Sadditfàziont. 

'SODISSIMA.UE'NTI,  avv.  superi,  di  Souabevti,  Sodiszi- 
mamente. 

’SODrSSIUU,  agg.  superi,  di  Sode. 

SODTZZ.t,  s.  f.  qualità  di  cid,  che  è sodo,  durezza.  So- 
dezza. 

2.  — Per  met.  atabililà,  fermezza.  .Sodezza. 

SODOMt  .A  , s.  f.  allo  venereo  tra  persone  del  medesimo 
sosto,  Soddomia.  Sodomie,  SodJama. 

'SODOMI'TICU,  agg.  di  soddomia,  Soddumilieo. 

SODOMITU.  agg.  che  fa  soddomia,  Seddnmilo,  Sadomilo. 

SO'DU,  a.  m.  sicurtà.  Sodo. 

2.  — É anche  termine  d'arcliit. , e vale  ogni  sorta 
d’ imhatamcnio , o fondamento,  dove  posino  edificii , o 
membra  di  ornamenti  o sim.  Senio,  onde  Fusasi  supaa 
Lu  SODO,  cioè  sopra  cosa,  che  non  sia  rotta  sotto,  con- 
trario di  Fusasi  hpauSII,  (Potare  in  (alto).  Potare  tal 
sodo. 

3.  — PASSAti  soDU,  vale  dire  da  senno,  da  dovere. 
Dire  0 factllare  in  tu!  sodo. 

*'à.  — Jiai  A LU  SUDI’,  vale  fuggire  gli  scherzi,  non 
ingerirsi  in  cose  frivole . e vane  . ma  tenersi  nelle  im- 
portanti, ed  opporinne.  Star  eu  sodo. 

“5.  — .Aviai  LO  souii,  vale  esser  sultìcientemenle  prov- 
veduto di  averi  in  modo,  che  sembrino  indefettibiM. 

SODI},  agg.  duro,  che  non  è arrendevole,  che  non  cede 
al  tatto,  .Sodo. 

2.  — Por  met.  stabile,  fermo,  costante.  Sodo. 

*3.  — Per  assicurato,  durevole . Soda. 

i.  — Per  forte,  gagliardo,  Sodo. 
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5.  — St4ii  sodo,  vile  lUr  fermo , noo  si  muovere, 
Ben  parisre,  uon  ridere,  ec.  Star  rodo. 

6.  — Sriti  soDu  coMu  .va  cibpava  di  licrd,  modo 
proT.  e vale  non  li  liiciar  pcrsiiadcrn  né  svolgere  a 
checchessia,  o a dir  quel  che  altri  vorrebbe , Star  sodo 
alla  maechia, 

7.  — TiaasRU  sodo,  dieesi  dei  terreni  incolti,. o non 
bvorati.  Terreno  sodo, 

*‘8.  — MavTiai  lo  pedi  sodo,  in  meUf.  agite  cauta- 
mente, con  antiveilimento,  e prudenza, 

'SOFÀ',  a.  m.  sorta  di  letticciuolo  alto  si  per  sedervi  so- 
pra. come  per  dormirvi.  Sofà, 

•SOFFOCA  RI,  vedi  SUFFUCA  RI. 

•SOFFF.RE'NZA,  s.  f,  il  solTerire,  Sofferenza. 

'2.  — Per  la  virtù  che  fa  sopportare  tutte  le  miserie, 
i dolori,  le  ingiurie,  i disagi  con  moderazione,  e coslan- 
xa.  Sofferenza. 

SOFISMA,  s.  m.  argomento  fallace,  o sia  argomento  che 
non  coDchiude,  per  essere  vizioso,  sebbone  abbia  molla 
apparenza  di  vcrili,  Sofisma.  .So^mo,  paralogismo. 

SOFI'STA,  agg.  che  usa  sofismi,  Sofista. 

'2.  — Per  cavillatore.  Sofista. 

SOFISTICA  RI  , V,  n.  sottilizzare  , cavillare , far  sofismi, 
Sofisticare. 

2. — Per  metsf,  vale  falsificare,  adulterare,  Sofisti- 

SOFISTICARI’A.  vedi  SIIFISTICARI'A. 

SOFI  STICO,  vedi  SUFISTICU. 

SOGOETTA  RI,  vedi  SfGGITTA'RI, 

' SO'GGUIU,  s.  m.  la  parte  Iniériore  dell'uscio,  dove  posa- 
DO  gli  stipili.  Soglia. 

2.  — Per  solio,  Irono,  seggio  reale.  Sopito. 

•’SO'GGIRA,  f.  di  Souoiae,  madre  della  moglie,  o madre 
del  marito,  Suocera. 

*2.  — Fasi  la  socoiaa,  fig.  far  la  saccente,  la  sala- 
mialra  con  alcuni. 

•I.  — Acdibi  tu  socGiaa  E sertibi  tu  roba  , vedi 
Noia  n.  2. 

■'SO'GGIRA  E NO'RA,  a.  f.  t.  bot.  VtoLS  Ttttcotost  L., 
viola  senza  odore  , che  si  coltiva  da  per  tutto  per  la 
bellezza  del  fioro,  ogni  foglia,  cioè  ogni  petalo  del  quale 
è di  tre  colori,  imrporino,  o turohino,  gialla,  e bianco, 
I foia  tricoiorst  Èrba  della  J'rinità,  Suocera  e nuora, 

SO'GGIRU  , agg.  padre  della  maglie , o del  marito.  Suo- 
cero. 

'2.  — Pasiei  u.v  soogibu,  per  derisione  si  dice  a chi 
si  veste  senza  squisitozza,  e all'antica. 

SO'LA,  8.  f.  quella  parlo  della  scarpa,  cho  posa  in  terra. 
Suolo. 

2.  — Per  la  pianta  del  piede,  o la  parto  dell' unghia 
morta  delie  bestie  da' soma,  e da  traino.  Suolo. 

SO'LDU,  s.  m.  niercetle,  o paga  del  soldato.  Soldo. 

'2  — Salario  , stipendio  di  ogni  impiegato  pubblica  , 
Soldo. 

3.  — Moneta  che  vale  tre  quattrini.  Soldo. 

~'£  per  moneta  geuerahneuto  si  usa  nel  plurale. 

Soldi. 

•SOLECrSIMU,  a.  m.  errar  di  grammatica,  irregolare,  o 
sconcia  maniera  di  parlare,  o di  Krivere,  vizio  del  fa- 
vellare, Solecismo. 


SO'LFA  , a.  f.  i caratteri  e le  figure,  o ooto  musicali,  c 
la  musica  stessa,  Solfa.  Zolfo. 

*2.  — BATTiai  LA  solfa  . misurare  il  tempo  con  la 
mano  Dell'atto  che  si  solfeggia.  Batter  la  solfa. 

*3.  — Solfa,  fig.  per  bastonate.  Busse. 

•SOLFATI]  . s.  m.  t.  chim.  salo  formalo  dalla  combina- 
zione dell'acido  solforico  con  qualche  base  salificabile,  e 
ve  ne  ha  di  molto  specie.  Solfato. 

"SOLK Elio I. Vili,  V.  0.  cantar  la  solfa,  o sia  una  musica 
di  sillabe  della  scala  per  esercizio  degli  orgini  della  va 
ce  umana,  Solfeggiare. 

SOLFE'GGtU,  s.  m.  I.  del  mua.  è una  spezio  di  aria  aen- 
za  parole.  Di  queste  si  Servono  i mieslri  per  far  ap- 
prendere ai  giovani  il  canto , e perciò  fatta  cantare  la 
scala,  ed  i salti,  gli  avvezzano  a cantare  per  mezzo  di 
questi  solfeggi,  i quali  vanno  per  grintcrvalli  più  facili, 
e procurino,  che  siano  adattati  alla  loro  età  ed  intelli- 
genza. Solfeggio. 

'SOLFII'KU  , a.  m.  t.  ehim,  combinazione  del  solfo  con 
un  corpo  semplice , con  qualche  ossido  , o con  qualche 
base  salina,  o terrea,  Solfuro. 

SOLICHIAME'DDU , agg.  quegli  che  racconcia,  ricuce,  e 
rattaccona  le  ciabatte,  e lo  scarpo  rotte,  Ciaballiuo. 

SOLIDAME'MI,  vedi  SODAME'NTI. 

■SOLID.\HlAME'NTI.  vedi  INSOI.IIXJ. 

‘SOLID.VRIU,  agg.  t.  log.  obbligalo  insolido.  Solidario. 

SOLIUITA'.  vedi  SODIZZA. 

•2.  — Per  obbligazione  tofidaria  di  due,  o più  persone 
in  favore  di  terzi. 

SO'MUU.  s.  m.  sodo.  Solido. 

‘2.  — In  anatomia  le  ossa,  i muscoli,  i nervi,  le  ar- 
terie, le  cartilagini,  i ligamenli,  lè  membrane  ec.  sono 
chiamati  5ofidi. 

3.  — É anche  term.  geom.,  c dicesi  del  corpo  ma- 
tematico, capace  di  tutte  e Ire  le  dimensioni.  Solido. 

A.  — l.v  soLinu,  p.  avv.  dicasi  allorcliè  ciascuno  de- 
gli obbligati  resta  tenuto  per  lulta  la  somma.  In  solido, 

SOLIDI],  agg.  sodo,  saldo,  duro,  contrario  di  liquido  o di 
Quido,  Solido. 

'SOLILÒ'QUIU.  s.  m.  parlala,  che  l'uomo  fa  con  so  stessa 
concentrato  nella  propria  meditazione,  Soliloquio. 

•SOI.I  NGl),  vedi  SUI.ITA  RIU. 

'SOf.l'PEUf  , aggiunto  degli  animali , cho  hanno  un  un- 
ghia sola  ad  ogni  piede,  Soliperle. 

SOLITA'RIU,  vedi  SULITA'RIU. 

•■SO'LITU.  agg.  consueto,  usilalo,  ordinsrio,  Solilo. 

2.  — A Lu  soiiiu,  p.  avv.  nella  maniera  solita,  al 
modo  consueto.  Al  solito. 

SOLITU-niM.  vedi  SIILITU'TfNf. 

SOLLC'NM,  agg.  che  appartiene  a solennità.  Solenne. 

2.  — Per  sim  spleinlido  , magnifico  , grande,  eccel- 
lente, siugularc.  Solenne. 

'3.  — Per  grande,  straordinario,  cho  è in  sommo  gra- 
do, cosi  in  bene,  clic  in  malo.  Solenne. 

SOLLENNIME'NTl,  avv.  con  aolennità,  con  grande  appa- 
rato, e salenne,  ^ofraneminla. 

SULLENM'SSDIL , agg.  superi,  di  Sollev.vi  , Sofznnù- 
aimo. 

SOLLENNITA'.  s.  f.  giorno  di  gran  festa,  solito  di  cele- 
brarsi dalla  Chiesa  ogai  anno,  Solennità. 
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2.  — Per  appirato,  pompa,  e gran  cerimonia,  o re- 
ligiosa, o profana.  Sotennita. 

*3.  — Presso  dei  legali , diconsi  le  formalità  slabililo 
dalia  leggo  per  la  celebrazione  dei  contratti,  testamenti, 
giudizii,  ee*  Solennitd, 

"SOIXESnIZZA'IU,  t,  alt.  celebrare  con  solennità,  foiiteg- 
giare,  onorare  con  pompa,  folennoggiare,  Soiennizzare, 

SOLLEN’NIZZaTI-,  apg.  da  SuixiinNizzAai,  celebrato  con 
solennità,  Soimnizzato, 

‘SOLI.ICITAME  NI  I,  e seg.  Tedi  SLI-LlClTAME-JiTI.  e 

fogu. 

SOLLlCITi;,  vedi  StJI.UCITU. 

*SOL  HE  , e SÒL  RE  LT,  note  mu>iciU,  Sol  re.  Sol  re 
utle. 

“SOLSTIZIU,  s.  m.  il  tempo,  che  ìl  sole  è noi  tropici, 
il  che  accado  duo  volle  nell'anno  in  giugno,  e in  dicem* 
bre,  Sol  elìsio. 

SOLI',  s.  m.  superficie  di  terreno,  o d'altro,  sopra  il  quale 
si  cammina,  Suolo. 

2.  — Diceri  puro  a quel  disteso,  o piano  di  mercan- 
zie, o di  grasce,  o di  cosie  simili  poste  onlinatamente , 
0 distesamente  in  pari  l'una  sopra  laltra.  Suolo. 

•*3.  — A SOI.V  A SOLO,  p.  avv.  vale  a piano  a piano  in 
pari  l'un  sopra  l'aflro,  A su'do  a tuvlo. 

'SOLll'IULI,  agg.  atto  a sciogliersi,  a disfarsi.  Soluhile. 

'SOLUBILITÀ',  s.  f.  qualità  di  ciò,  che  è solubile,  5ofu- 
tiftfò. 

'SOLVE’NTI,  agg.  che  paga,  Solveule. 

*2.  — In  chim,  che  ha  forza  di  liquefare,  di  sicmpe- 
rare,  Stdrenu, 

SOLl'TrV'lJ,  agg.  che  soWe.  ed  è per  lo  più  aggiunto  di 
medicamento,  che  placidamente  purghi  il  ventre,  e ta- 
lora si  usa  in  forza  di  ausi.  Sotuiiro, 

SOLI  ZiO'M,  s.  f.  scioglimento,  Ì^<du;ionr. 

*2.  — T.  dei  chimici,  c dei  farmacisti,  e dicesì  del- 
riiicorpora/ione,  c scioglimento  di  checchessia  in  un  li 
quore,  AVunonr. 

*3.  — Presso  i malem.  Stluziont^  PetolttzìoM. 

“SOMMOSSA,  a.  f.  sedizione,  sollevazione,  Sommosta. 

'SOA'A'MTt.  agg.  propr.  che  risuona,  m.i  conmncmente  è 
aggiunto  di  .Minuta,  e vale  danari  contanti,  non  in  fo- 
gli. 0 cambiali,  o oggetti.  Sortnoie. 

SONETTI',  a.  in.  spezie  di  poe.ria  lirica  in  rima,  comu- 
nemente di  quattordici  versi  d'undici  sillabe,  diviso  in 
due  quadcrnartf.  v due  terzine,  Sonrlfo. 

'SUNNaMBLLI’SIML' , s.  m,  lo  stesso  che  NorTaMiuLi- 
siMU.  V,  questa  parola  c seg.  Simnambuliemo. 

SONM'FERl',  agg.  che  cagiona  il  sonno,  che  induce  son- 
no, Sonni frro. 

'SONNOLE'NTU.  agg.  sofloacchioso.  eoo  I'occIh  aggravali 
dal  sonno,  Sonnoltnlo. 

'SONNOLE  NZA,  s.  f.  intenso  asgravamento  di  sonno  si- 
mile al  letargo,  struggimento  di  dormire,  por  lo  più  nello 
Italo  di  malattia.  Sonnolenza. 

SO'NNU,  a.  ni.  requie  delt’operazioni  esterne  |>er  Icgamcoto, 
0 icpiniento  del  senso  comune,  dato  dalla  natura  per  ri- 
storare gli  animali,  riposo,  quiete,  sopore,  Aonno. 

2.  — MoatRi  DI  so.vac.  vale  aver  voglia  grandissima 
di  dormire,  jlforir  di  eonno,  Caecar  di  tonno,  Slrutj>jersi 
di  dormire. 


3.  Per  idee,  che  durante  il  sonno  vengono  all’ani- 
mo  il  più  delle  volte  in  modo  strano  colirgate.  So^no. 

— K»sini  o pAsiM  soanu.  diccsi  di  rosa  da  non 
icperarsene  la  riuscita,  o pure  di  cosa  piacevole,  ed  u- 
lilo,  ma  di  poca  durata,  Come  per  un  togno. 

“5.  — Per  la  regione  della  lesta  , che  si  estende  per 
ciascun  lato  dalla  fronte,  o dall  occhio  fìno  aH  orrcchio, 
Tempia. 

G.  — Fasi  tn  so.vvu,  vale  dormire  iin  sonno,  .9Mioc- 
CiViPC  un  lonno. 

7.  — PinciiiAai  sosac,  vedi  DOTtMIRI. 

8.  — Ri  MPiRi  LI)  soaau.  vrdi  ARKISBlfìGinA  RI. 

0. — ^SrASTinisi  i.v  sn.vac  . lo  stesso  che  l'.v' aima 

Min  DII  rnnrt,  vedi  OrartJ  n.  22. 

10. — Cu*  AVI  soaai;  ata  ckuca  capizzo.  prov»  vale 
che  qualsivoglia  letto  è buono  a chi  ha  gran  sonno. 

tl. — ^ ZoGcu  LA  vKcrniA  vulia  nsoaivoci  ▼iNi.i.prov. 
direai  quando  alcuno  s'irnmagina  cosa, che  ei  desideri  som- 
mamenle.  L'orso  »o^a  pere. 

12.  — Ai.ligrizza  astrae  , dicesì  di  allegrezza,  che 
dura  poco.  ylf/e;rrz:a  di  pan  caldo. 

*13. — Nira  sov5t'  B vigilia,  vaio  sul  primo  addor- 
mentarsi, quando  non  si  è nè  ben  desto,  nè  del  tutto  so- 
pito. Tra  la  veQlia.  t il  tonno. 

*1^.  — Li)  soaac  di  lu  rtaci  , diciamo  i brevissimi 
sonni  dei  bambini , che  appena  addormentali  son  desti. 

SONNL'RA,  plur.  vedi  n.  5, 

SONOHAME’NTI,  avv.  eoo  sonorità,  Soneronirafc. 

'80NORISSIMU,  agg.  superi,  di  ^ovoat*.  .^n«n'Mimo. 

“SONORITÀ*,  8.  f.  graziosilà,  e houlà  di  suono,  e in  ge- 
nerale qualità  di  ciò,  che  è sonoro,  Sonoiità. 

SONO  ItU.  agg.  che  rende  suono.  Sonoro. 

*2,  — Per  rumoroso,  strepitoso,  memorahite.  .Sonoro. 

SONTLUSaME'NÌT,  avv.  con  sontuosità,  magnihcamenle, 
S**nluotawìrnle. 

•SOSTI I S1>SIMAME*NTI  , avv.  superlat.  di  SoarersA- 

MK.VTi.  S(,r«rut)irsitmamraf<. 

SONTLl  SESSI. MU  , agg.  superi,  di  SoMtcsu  , Sonfuosis- 
timo. 

SONTl’lT’SI',  agg.  di  grande  sposa,  ricco,  magnifKO,  Sfo^- 
gtnlo.  Sjdrnduio. 

SONU,  8.  m.  sensazione,  che  si  fa  nelT udito  dal  moto 
tremulo  (leUaria,  cagionato  da  percossa,  strumento,  vo- 
ce. o altra  simile  cagione,  Suono. 

2.  — Per  lo  strumento,  che  si  suona.  Suono. 

3.  — Per  lo  sonare.  Suono. 

à.  — Arballabi  unte  soMt’,  redi  Aspall.vri  n.  V. 

*3.  — Soac,  figur.  per  faina,  grido,  Suono. 

SOPÌ  RI,  V.  alt.  deprìmere,  attutare,  ammorzare,  spegne- 
re. rintuzzare,  S»»pìrr. 

SOPITU,  acg.  da  Sopibi,  Sopito. 

*2.  — Per  acquietalo,  sedalo.  Sopito. 

•SOPORITERU,  agg.  che  addormenta,  che  induce  sopore, 
Soporifico,  Soporifero. 

•SÒPL  UI.  8.  m.  sonno,  sonnolenza.  Sopore, 

'SORIUPAME'NTI,  avv,  con  sordidezza,  5ordìt/<imfn/r. 

'SORDIDI  SSIMU,  superi,  dì  Sordidi;,  Sordtdiitimo. 

SORDIDI  ZZa  , 8.  f.  bruilozza,  deformità,  schifezza,  Sor- 
didezza. 

2.  — Per  eccedente  »>arizia,  o miseria,  Sordidezza. 
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SOR'DIDU,  igg.  cbe  ha  tordidoita,  acbifo,  brutto,  dofor- 
mc,  SordiVI». 

2.  — Ter  araro.  Sordido. 

SORE  LLA  , nome  corrclaliro  di  femmina  tra  i nati  d'  un 
nioduainio  padre,  e duna  medesima  madre,  e diceai  an^ 
che  di  quella  nata  aolamente  dal  inedeaimo  padre,  o ao- 
lamento  dalla  mcdeaiina  madre,  .Welle. 

'2.  — l’er  monaca  impiegata  nello  0[>ere  servili  del 
moDÌslero,  Convtrta. 

SO  RI  A,  redi  SOLFA. 

‘SORMONTA’RI  , V.  att.  araoaare , sopraffarò,  Sormoiv- 
larc. 

'SOItlUDIRI,  V.  0.  pianamonlo  ridere,  sogghignare,  5or- 
ridfre. 

‘SOKlirSU,  a.  ni.  riaotio,  risina,  sogghigno,  Sorriio, 

SO  RTI,  s.  r.  ventura,  forluna,  destino,  Snrle. 

2. — l’or  cundiaione,  slaUi,  essere.  Seri». 

"3.  — Per  capitale  , o sia  sorgvnic  di  una  rendila  , o 
londo,  cioè  danaro,  che  produce  un  fruito,  un  guada- 
gno, anche  temporaneo,  Sorlt  principale. 

— A soavi,  p.  avv,  vale  a caso,  per  ventura,  per 
fortuna,  per  accidente,  A torlo, 

'SOTtTT  , s.  f.  specie,  qualità,  condiiionc,  genere,  stato, 
Sorla,  Sorto. 

*2.  — Per  modo,  forma,  guisa,  Seria.  Soiia, 

*3.  — Di  SOSTI  cui p.  avv.  vale  in  guisa,  di 

maniera  che,  IH  torta  eSo 

SORTILEGIU,  a.  m.  arte  vana,  ed  illecita  d' indoviuara, 
o di  deliberar  checchessia  per  via  dì  sorti,  Sonilegio. 

SOnU,  vedi  SORELLA. 

2.  — Per  ScaaLLs,  vedi. 

■SOSatTVIIll,  e doriv,  vedi  SUTTASCRI  VIBI  ce. 

"SOSP,  specie  di  coloro  per  le  lane,  e le  sete,  più  ca- 
rico di  quello  del  rosso  d' uovo , che  ricavasi  da  una 
pianta  americana  , detta  Onane , Biij  okchàhà  L. 
S\tii\. 

SOSI’ZZA,  8.  f.  carne  minuliuimamcnie  tritata,  o battuta, 
e messa  con  aalo  ed  altri  ingredienti  nelle  budella  del 
porco,  Sattieda. 

"2.  — Filli  sosizzA  DI  Na  cosa,  vale  ridurla  in  mi- 
nutissimi iH'zzi,  Far  taltìceia. 

'3.  — Pari,  dì  persona,  vaio  batterla  dls|>eralame<ite, 
lariattaro. 

*i.  — E fig.  averla  pronta  a suo  comodo , abboccar- 
viai  familiarmente,  c indurla  allo  sue  richieste. 

‘àOSIZZA'UU , sgg.  quegli  ebe  fa,  o vende  le  salsicce,  Sal- 
sicciaio. 

SOSIZZE'UD.A,  s.  f.  cilio  fallo  di  carne  ammaccata,  tfac- 
calella. 

•SOSIZZL'NE’DUU.  8.  m.  dim.  di  Sosizze.vi. 

"SOSIZZU'M  , s.  m.  specie  dì  salsiccia  grossa  stivala  , e 
salata  tanto,  che  basti  por  la  durata  di  presso  a un  an- 
no, Saltieoiotto,  Salticciotte, 

SOT.A  RI , V.  n.  levarsi  con  tntia  la  vita  d.T  terra  , rica- 
dendo nel  luogo  stesso  , o gettandosi  di  nello  da  una 
parte  all'  altra  senza  toccare  lo  spazio  di  mezzo,  Sai- 
tare. 

2.  — Fig.  Trapassare,  vagare  col  discorso,  col  pen- 
siero, Sallaro, 

3.  — Per  ballare.  Sallaro.  - 


A.  — Per  trapassare  da  un  lato  ad  un  altro  con  gran 
prestezza,  Sallaro. 

3.  — SoTiai  a cavaDDU  , vale  montare  in  sella,  sa- 
lire a cavallo,  Sallaro  a eatalh, 

C.  — Fig.  per  cnlraro  io  collera,  adiraraì,  Sallaro,  In- 
greeare. 

7.  — SoraMcci  la  arscv,  vale  entrar  in  collera,  stiz- 
zirli, Sallaro  il  grillo.  Stilar  la  mosca. 

R,  — SoTARi  01  FiLu  HreiiTiCA,  m.  prov.  vale  pas- 
sar contro  proposito  d una  cosa  ad  un'  altra , Sallaro  di 
palo  m /ratea. 

9.  — Soraai  pai  l'abia,  o mai  L'aaia,  dicesi  di 
tulle  quelle  cose  , clic  per  forza  di  polvere  accesa  li 
muaghano,  si  sfracellano,  e si  disperdono  in  molte  parti. 
Saltar  ir»  aria,  E Tig.  lo  stesso  che  il  num.  6. 

*10.  — Suraai,  per  sim.  vale  lasciar  di  mozzo,  omet- 
tere alcuna  cosa  scrivendo,  leggendo,  ee.  Sallaro. 

'SUTU'M,  s.  m.  acc,  di  Sautc. 

ivOZZU.  vedi  SO'DL'. 

SOZZIBO'M',  aggiunto  di  una  qualitè  di  pero. 

"SPACGA  e LA'SSv.V,  col  verbo  Fisi,  vale  (ar  il  cospetto- 
ne,  lo  smargiasso,  lo  aqutreione.  Smargratiaro, 

SPACCASIE’MTU,  s.  ni.  lo  spaccare,  Spaecamento,  Spac- 
catura. 

SPAOCAMCNTA  ’GNI,  agg. spaccone,  Spaccamoalagno.Fiaa- 
drono, 

SPACGA'HI  , V,  sii.  fendere,  aprire  con  violenza  , Spar- 
caro. 

2.  — Spaccati  vcGcaic  , principiare  a bollire,  c di- 
cesi -propriamente  dei  liquori  nella  loro  fermenlazione, 
Grillaro. 

‘3.  — N.  p.  aprirsi,  fendersi  da  se.  Spaccarti. 

'SPAGCATE'DDU  , sgg.  dim.  di  Spvccatc,  appena  spac- 
calo. 

SI'ACI’ATU,  agg.  da  Spiccaai,  fesso,  aperto,  Spactal». 

'SI'.ACO.ATU  , s.  m.  l.  degli  archit.  disegno  intcriure  di 
una  fabbrica  rappresenlalo  sopra  la  caria.  Spaccalo. 

SPACCATI  RA,  vedi  SPACOA.MEML'. 

SPaCCA'ZZA  , s.  f.  spaccatura,  o crepatura  lunga,  Fono, 

‘2.  — Per  apertura  dalla  parte  davanti  dello  testi,  o 
delle  camice.  Sparalo, 

SP.ACCAZZE'IIDA,  s.  f.  dim.  di  Spaccazzt,  Friiofino. 

'SP.VCClA'Ul  LI,  agg.  atto  a spacciirti,  ad  esitarsi,  Spac- 
ciabilo. 

"SPACGIA'Itt,  r,  alt.  dicesi  delle  cose  venali,  e vale  esi- 
tarle agevolmente,  o affatto.  .Spacciaro, 

2.  — Per  vantare.  Spaeciaro. 

3.  — Per  voler  far  credere,  o slimaro.  Spacciare. 

'SPACCI.V'TL',  agg.  da  Spaccuai,  Si>aecialo. 

SI'.A'CGIU,  s.  111.  tu  spacciare.  Tcsitarc  merci,  Spaccio. 

'SPA'CCU,  s.  in.  t.  degli  arlisli.  fenditura,  ipaccatura  fatta 

ad  arte  in  checchessia.  Spacco, 

■SPaCCUSART.A,  s.  f.  niillanicria,  bravala,  Smargiatttria. 

SPaCCLNATA.  s.  f.  veili  SP.ACCUNAIU  A. 

’SPACCtJ'NI,  s.  in.  cosputtonc,  spaccamonle,  millantatore, 
Spaerono. 

SP.àCIXZl.VUlSI.  v.  n.  uscir  di  flemma,  entrar  in  colle- 
ra, adirarsi,  dare  in  impazienza.  Impazionlire,  Scappar 
la  pazienza. 

SP.AClNZIt  Si:,  vedi  I.MPAZIEXTI, 
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SPA'DDA.  ».  f.  r»''le  <)«•  b«»to  d«ir»ppice»tura  del  br»c- 
cio  al  collo,  Spalla. 

2.  — ViTAai  I.I  8FADDI,  vale  cedere,  o ruggite,  Fof- 
far  ti  tpalle.  Andartene. 

"3.  — APrACARi  1.1  spaodi  , fig.  aoltomeUcrfi  tacita- 
mente, umiliarsi  sotto  silenzio. 

‘A. Aviei  AD  AiTRi  stPUA  LI  SPADDI , dover  au- 

mentare. proivederc  altri  del  bisognevole.  Spetari. 

S.  — AaauscHiAai  li  spaddi.  cedere  alla  fortuna  con 
pazienza,  Sinjnrr  le  tpalle,  Slrignerti  i panni  atUatio. 

G.  — JiTTAaisi  KA  COSA  DAiaiiai  LI  «PADDI , Vale  met- 
terla in  non  calo,  tìillarii  una  rosa  dietro  alle  tpalle. 

7.  — Sraincinisi  li  spaddi,  esprime  uno  scusarsi  ta- 
eitamente  per  più  non  (lOlcre,  Ritlringerti  mite  tpalle. 

8.  — Daii  spadda,  vale  dare  appoggio.  Fan  tpalla. 

9.  — Vale  anche  Gg.  soccorrere,  jiorgere  ajulo,  apal- 
leggiare,  Fare  tpalle. 

10.  — ItAnaSBi  LI  SPADDI,  vale  di  dietro,  il/a  tpalle. 

11.  — Spadda  di  li  vili,  vedi  SI’ADDU’ZZA. 

12.  — Vino  DI  SPADDA,  vedi  Vr.M'. 

13.  — PlCCUlAaiSI  DI  SPADDA.  V.  ACCAnPABISI  D.  & . 

14.  — Non  PL'Tiiiicci  STABi  A LA  spadda  , vale  es- 
sere inferiore  d'assai  ad  alcuno. 

"15.  — PoaTAai  ad  ino  sopnA  n spaddi  , Gg.  vale 
dargli  tempo  , capimento , dilaziono  a far  checchessia, 
Atpillart.  Suprailare. 

16. — Jissai  LI  SPADDI,  vale  ristringerai  nello  spalle 
por  mostrare  di  non  sapere  o non  voler  fare  alcuna  co- 
sa, Fan  tpallaeet. 

SPAODA'tl,  s.  m.  sorU  di  suolo,  che  è dalla  parte  delle 
spallo  degli  animali. 

SPAIlDALO'R.t  , ».  (■  striscia  di  tela  o altra  materia  ap- 
piccala da  ciascun  dei  capi  in  busto,  pettorale,  o simili, 
che  stando  in  guisa  d'anello  entra  (ler  le  braccia,  e fer- 
mala sulle  spallo  serve  a tali  coso  di  sostegno. 

SPADUARISI,  vedi  Accaspasisi,  o.  5. 

SPADDA'TA,  ».  f.  colpo  dato  colla  spalla. 

SPADUATE'DDU,  agg.  dim.  di  Spaudatc,  alquanto  spal- 
lalo. 

SPAItUATU,  agg.  dicesi  d uomo,  che  aia  lopralTatto  dai 
debili,  0 altrimenti  ridotto  al  verde.  Spallato. 

SPAltDA'ZZA.  s.  f.  pegg.  di  Spadda,  Spatlaccìa. 

fiPADDE'IIA.  ».  f.  quell'asse,  o cu.go  o altra  silVatla  cosa 
alla  quale  sedendo  a'appoggiano  le  spallo.  Spalliera. 

2.  — Per  lo  paramento  del  luogo  uve  si  appoggiano 
le  spalle.  Spalliera. 

3.  — Per  quella  verzura  fatta  con  arte  , che  cuopre 
lo  mura  dogli  orli.  Spalliera. 

SPAlllllA'ltl,  V.  alt.  dioesi  dello  viti  in  rigoglio. 

’àPADUUNE'UUt',  a.  m.  dim.  di  SraDDcni. 

SPADUU'NI , s.  m.  denominazione  di  una  parte  di  carue 
bovina,  che  si  trae  dalla  spalla. 

SPADDI'TII,  agg.  che  ha  larga  schiena,  Schienuto. 

fPAUDl  'ZZ,\,  ».  f.  dicesi  quel  mozzicone  di  sermento  la- 
sciala dal  potatore  alle  vili,  per  lo  quale  esse  viU  han- 
no a fare  nuova  pullulazione.  Capo. 

2.  — Per  dim.  di  Spadda,  SpatUecia. 

•3.  — Per  parte  di  carne  bovina.  V.  SPADDU'Nl. 

SPAGALO'RU,  s.  m.  pezzo  di  legno  nel  quale  i buttai  in- 
volgoQO  lo  spago  da  legare  i cerchi. 


SPAGGinAME'NTU,  s.  m.  lo  spagliare,  Spagliaminlo. 

SI'AGGIIIA'RI,  V.  alt.  levar  la  paglia.  Spa}liare. 

"2. — Mtn.vABi  A spAScniAai  a coca  , m.  prov.  pro- 
priamente mandare  al  remo,  per  sim.  tra  l'azione  dello 
spagliare,  e dello  agitare  il  remo;  ma  comunemente  si 
prende  per  mandare  a far  perire,  privando  de'  mezzi  di 
sussislere. 

SPAGf.HIATA,  ».  t.  vedi  SPAGGIIIAME'.NTO. 

SrAlitiHlATIi.  agg.  da  bPACGniAai. 

SI’.Ar.l'.IIlAZZ.t’hl,  vedi  SPAGGHIA'RI. 

SI’AGHE'TTII,  ».  m.  dim.  di  Spaou,  Spaghetto. 

'2.  — Per  sorta  di  pasia  lunga,  e sottile  detta  cosi  per 
sinv.  dello  spago  V.  VlR.UICE'lÌl)U. 

'SI'.VtllllOE'UliE , s.  m.  dini.  di  Spauu. 

SPAGNA'RI.  vedi  SCANTA'RI. 

SI'AGNATU'RI,  a m.  cencio,  o straccio,  che  si  motte  nei 
campi  sopra  una  mazza,  o in  sugli  alberi.  )wr  ispaven- 
tare  gli  uccelli , che  non  calino  a guastare  i aomioati  . 
e lo  frullo , Spauraeehio , SpavtnIaeeSio,  Spantaeebio. 

SPAGNU,  vedi  aPPA'GSU. 

SPAGNEI.ATA , ».  f.  iattanza,  millanteria,  esagorationo, 
Spagnolnta. 

‘2.  — Per  cerimonia  ecceativa  propria  di  chi  ala  trop- 
po su  i convenevoli,  e che  tenga  del  lezioso,  e del  rin- 
crescevole.  Spagnoliemo. 

•SPAGM'LISCAME'NTI  , avv,  alla  maniera  apagnuola  , 
S ppgnole  teamente. 

•SI’AGNULI  SCU,  agg.  dell'Dao,  o maniera  apagnuola,  Spet- 
gmÀeteo. 

SPAGNU'SU,  vedi  SCANTU'SU.  vedi  APPAGNU'SU. 

•'SP.A'GU,  s ra.  funicella  sottile  di  canapa.  Spago. 

SPaJaMENTU.  ».  m.  lo  spajare.  óisgiugnimeoto,  Spaja- 
mento, 

’ì.  — Il  disgiognere  gli  animali  dal  carro. 

SPAJA  RI,  V.  atl.  contrario  d'APPAJA'HI. 

*2.  — Per  lo  staccare  i buoi  dal  carro,  o ì cavalli  dal 
cocchio. 

SPAJATU,  agg.  da  Spazasi.  Spajato. 

’2.  — Detto  di  animali,  disciolto  dal  cocchio. 

SPAJt'l.ll.  aag.  vedi  PO'VIRU.  vedi  SPA'RU  agg. 
spalanca  RI,  vedi  SBALANCA'RI. 

SPAt.VRI,  V.  all.  torre  via  i pali,  che  aosteogono  i frutti, 
Spalan, 

•SPALLETTA , 0 pure  SPALI.I'NA , a.  f.  I.  milil.  orna- 
mento delle  spalle  degli  ufBziali , quando  sia  di  oro,  o 
di  argento  ; e fallo  di  lana  a colori  o^dl  è anche  dei 
granatieri  comuni,  o degli  altri  soldati.  Spallino, 

SPAMPINA'RI,  V.  all.  levar  via  I pampani.  iifwmpanore. 

2.  — Per  levar  via  le  foglie  ai  rami,  Sbruean. 

•3.  — N.  pasa. spogliarsi  dei  pampani.S/’roadarn.^wns- 
pmvarsi. 

SPAMPINATA,  ».  f.  l'alto  di  spampanare.  Spampanala. 
■••2.  — Fig.  per  vanto. apparente  grandezza. 

SPAMPIN.A'TU  , agg.  da  Spabpi.vasi  , privo  di  |>ampani. 
Spampanato. 

SPANGALO  RA  , s.  f.  pietra  dolco  lagliaU  in  forma  qua- 
drala della  grossezza  di  uua  spanna. 

•SPANGALO'RII.  s.  m.  travicello  riquadrato  della  misura 
di  una  spanna.  0 poco  meno. 

SPA'NGl’.  s.  in.  la  lunghczii  della  mano  ipctla,  o diilc- 
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ta  dalla  ejtromilà  dol  dito  mignolo  a cfaella  del  grosso, 
SpanM. 

SPANNK'NTI,  a.  m.  acqua,  rho  avanzi  da  pila,  o fonte, 
a va  a sgorgare  ad  altro  aito. 

SP.VNNIRI,  V.  att.  spargerò,  versare.  Spandtrt. 

^ Pai  versare  dei  vasi , quando  per  troppa  pie- 
nezza cominciano  a traboccare,  Ridere. 

**d.  u sp«n.viai.  dicesi  il  faro  di  uomo  scii' 

lacqualorc,  dio  sponda  assai  piu  del  conveoevolo,  o per 
ordinario  del  non  suo,  [Htsipare,  5jMrprrare. 

4.  — Lo  SACCU  DI  CHI  B CHltlti  srAN.vi , vedi  Cui?(U 
Dum.  9. 

**SPA'NU,  contrario  di  Fittu,  o di  Obvsu  aggiunto 
di  quei  composti  . lo  parti  delle  quali  non  sono  iti  ma- 
niera congiunte,  che  si  tocchino,  e di  coso  in  poco  nu- 
mero, e distanti  l una  dalTalira,  Rado. 

— Dii;  «m  scadisi  dono  sr.i.vi;,  k Dt  riuuiiu  v.\a- 
vuta.  proT.  che  dissuado  dall'avor  dio  faro  con  uomini 
privi  di  barba,  o con  femmine  barbute,  per  la  supposi- 
lione  popolare,  che  tal  vizio  corporsKi  Ma  cagiono  di  tri- 
stizia. 

‘SPaNUIJ'ODU,  agq.  dim.  di  Spivt,  un  poco  rado. 
*SPARACE  DDir . s.  m.  luballurna  varietà  del  Uhassicà 
OLEMmcba  viMiDts  L.  dall’ ascella  dello  l'oxli®  di  questa 
pianta  ortense  escono  fuori  in  inverno  polloni  , u talli 
terminati  io  fiocco,  che  prima  di  flurire  sono  buonissimi 
a mangiare  bollili,  e poi  conditi  come  gli  altri  oleracei, 
Cordo  verde.  Cavolo  a broccolo.  Broccolo,  Brocroloni. 
*'5FA'RAC1U  , a.  m.  t.  hot.  Asfamàgvs  offic/maus  L. 
pianta,  che  ha  lo  stelo  nella  sua  gjuventù  erbaceo,  di- 
ritto. gracile,  quindi  legnoso,  ha  rami  aperti,  le  foglie 
lìaeari,  le  stipole  solitarie,  i fìori  dioici  alquanto  verdi, 
pedun<^ali,  ascellari;  i lafli  di  questa  pianta  si  mingia- 
no  subito  che  spunlano  dalla  terra.  Sparagio. 

*2.  — Di  questo  nomo  vi  sono  parecchie  altro  pianto 
con  diversi  asgiiiiiti.  Vedete  i botanici. 

•SPARaCIU  di  TRONU.  0 DI  SPAliN\,l.  boi.  Rosevs 
BYPOFUìLLVM  L.  pianta  perenne,  lo  sommità  della  quale 
soo  buone  a mangiare.  Alloro  aleaandrino.  I 

*SI*A'RACIU.  per  derisione  é sinonimo  di  Suldìtl*.  e de-  | 
riva  dal  verbo  Spaaaiii,  in  senso  di  scaricar  fucili.  I 
**SPARACO‘GNA,a.  C spcaioiti  sparagio  sermentoso  di  fron-  i 
dì  perpetue.  Pedazzo  di  lepre,  Sparaikeila» 
*SPARADRA‘PPU.  s.  m,  t.  ebir.  tela  imbevuta  di  unguen- 
to liquefatto,  osia  spalmata  in  una  delio  suo  superlìciu 
con  un  lieve  strato  di  cerotto  coaglutinaote  da  aderirò 
facilmente,  ma  sempre  pieghevole  , e serve  a riunire  i : 
labbri  delle  piaghe  e curarlo,  Sparadrappo. 
**SPAUAGGHlt]’NÌ,  s.  m.  t.  (TitUot.  A>iar;s  SAiàrtust. 
pesco  del  genere  dello  sparo,  che  dimora  nel  mediter- 
raneo. ha  lo  labbra  semplici,  i denti  aiitoriori  grossi,  i 
molari  fitti  ed  ottusi,  i coperchi  squamosi,  il  corpo  o*  ' 
vale.  Ve  oe  sono  molte  varietà.  Sparo.  \ 

SPARAGGIAKI,  V.  alt.  guastar  il  pajo,  scompagnare,  se- 
parare Tuo  dall’altro.  Dispaiare. 

*2.  — Per  detrarre  alcuna  cosa  da  uà  numero  compito 
talché  si  guasti,  Diffalcare.  i 

SPAKAGGlA'TU.  agg.  da  Si*ABaGClARi,  Diipajaio.  i 

*2.  — Per  iscemato,  mancante  di  una  parte,  Strania- 
to, DiuMniiito. 


*3.  — Per  eccedente,  o senza  pari,  Soprabboadecole , 
Sopraffamoto. 

SPArtA'GGlU.  agg.  non  pari,  disuguale.  Dispari, 
SPAKAGNaMENIU.  8.  m.  vedi  SPARAGNO, 
SPAKAGNA’HI,  V.  att.  risparniiare.  Sparagnare, 

2.  —Per  perdonare.  Sparagnare. 

3.  — SpAivUttRI  LA  CA.VIGGUIA  K SrCAGAnt  LA  fA- 
ti.VA.  Vedi  Cavigiìuu  a.  2. 

SPARAGNATO,  aag.  da  SpAtAG.VAai,  ^pa'ro^nate, 
■SPARAGNATURE'DDL),  s.  m.  dim.  di  Spabag.vatubi. 
SP.\RAGN.\1X’1ÌÌ,  verb.  m.  che  risparmia.  /Iiiparmiafoiv, 
*2.  — Alle  volte  è siaonimo  di  Avaìu.  Sqaanaplecioli, 
'SPARAGNE’DDU  , s.  m.  dim.  di  Sfabagnu  , piccolo  ri- 
sparmio. 

SPARa'GNU  . 8.  m.  riaparmiamento,  parsioxNiia,  Rispar- 
mio, Sparagno. 

9.  — Lo  spabag.vo  è ouadagri'.  V.  Guadagnu  n.  k, 
SP.\RAPA’ULU,  che  pure  si  dice  SPASOLA  TU,  vedi  SPA- 
JULU,  vedi  SPOLISlf,  SPIANT.ATU. 

*'5PARA'1U,  V,  att.  contrario  d'APrAiAai,  tor  via  i para- 
menti, spogliarn  dei  parato.  Sparare, 

2.  — Parlandosi  d’arme  da  fuoco  . vale  scaricarle  , 
Sparare. 

*3.  — Sfaba  a cui  vitti  b azsaTA  acuì  hun  vitti, 
m.  prov.  per  dire  un  esito  impensato  di  cosa  tentata 
io  modo  o totalmente  contrario,  o per  lo  mono  aiaai  dif- 
ferente. 

4.  — Per  aini.  scagliare.  Sparare, 

5.  — Si  dice  anche  del  cavailo  che  tira  i calci  a cop- 
pia. Sparare. 

*'ti.  — Spababi  btra  i.'Aau.  fìgur.  indovinare  per  l'ap- 
punto , Cotpirs  nel  segno.  Ovvero  non  laaciare  sfuggire 
una  propizia  oecasione,  Tirar  pro/iuo,  o finalmente  rom- 
pere i diso^m  di  chi  peosa  di  nuocerci,  Sventato. 

7.  ^ Per  comiuciare  a nascere.  Spuntare. 
g.  ^ |>etto  dei  fiorì,  56oceiurs. 

9.  — Dello  degli  alberi  Germogliare. 

10.  — Detto  delTerbe  PufftUars. 

11.  — Detto  della  vite  Gemmare. 

li.  » Dotto  di  riso,, pianto,  o sim.  vale  iocomigeia- 
rc.  dicendosi  Spabaìi  a CHunciai  ee. 

*13.  ^SPAttABi,  fender  la  pancia  per  cavarne  le  iu- 
terìora  , o in  senso  più  esteso  ai  adopera  per  ogni  au- 
tosaia, od  apertura  delfuomu  morto,  donde  la  frase  u- 
aitaia  Sparare  un  cadavere. 

SPARATA,  a.  f.  scaricazione  di  una  o più  arme  da  fuo- 
co, Sparga. 

2. — Per  riproQsione,  Bravchi. 

SPaR.ATI  NA.  vedi  SPARATA,  vedi  SCUPITTATA. 
sparato,  agg.  da  Spababi,  Sparalo. 

SP.VRATU'IU  , verb.  m.  colui  che  apara  bene,  e dà  nei 
sogno. 

*2.  — Per  SiirTBBV,  V. 

SPARGIME  NTO,  a.  m.  lo  spargere.  Spargimento. 
SPA’RGUU  , v.  alt.  versare  , gettare  , o mandare  io  più 
parli,  ipaodero,  Spargere. 

*i.  — Spargibi  lu  sanou  pai  ha  pibsu.va,  figur.  vale 
amarla  svisceratamente,  impegnarsi  anche  a costo  della 
vita  a suo  prò , farle  ogni  aenigio , anche  eoa  proprio 
iacomodo,  Sparartt  per  alcuno, 
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3. — SfÀiGiai,  per  di«u)gire,  Spargurt. 

*4.  — N'eut.  ptis.  andar  qua  o là,  getlarsi,  perdersi, 
Spargersi. 

'SPaUUI  KICU,  agg.  usato  io  forza  di  sosl.  persona,  die 
secondo  Paracelso  , ed  altri  era  un  tempo  credala  ini- 
ziata negli  arcani  più  reconditi  della  chimica , Spargi- 
rico. 

SPABGKITU,  agg.  da  Sraanini,  Sparso. 
"SPARICCBIAME'NTU  , s.  m.  lo  sparecchiare,  il  levar 
via  le  vivande,  e lo  altre  cose  della  mensa,  Sparrcchìo. 
SPARICCHIA'HI,  v.  all.  levar  via  le  vivande,  e le  altre 
oose  poste  sopra  la  mensa,  contrario  di  Arranccaiaai. 
Sparteekiars. 

2.  — Per  Scimsaai.  V. 

SPARICCHIATU,  agg.  da  SraaiccHivn,  Spareeckiat». 
SPARI'CCUILI,  vedi  SPaRICCUIA.MK  .NTU. 

'SPARIGUHIA  RI,  v.  all.  scompagnare  un  cavallo  da  tiro, 
di  cui  si  ha  il  simile  nella  statura,  e nel  mantello,  con- 
trario di  Arraaiconiaai,  Sparigtiare. 

SPARI  R! , V.  n.  torsi  dinanzi  agli  occhi . UKlr  di  vista 
altrui  io  un  tratto,  dileguarsi,  fuggire,  svanire.  Sparire. 
S.  — Per  isvanire,  dissolversi.  Sparire, 

‘3.  — Per  torsi  degli  occhi  a poco  a poco  per  cre- 
scente lontananaa,  &ompanrv. 

SPARIKE'^TI.  agg.  che  va  di  tratto  in  tratto  scomparendo. 
'S.  — • Per  inferiore,  scadente , di  poca  o niuoa  appa- 
renu. 

SPARMA'RI,  V.  alt.  allargare.  Aprire,  DisUniert. 

3 — SpaMiaii  l'ali.  Spiegare, 

"3.  — Sraaaaai  la  casbozza,  intridere  gli  assi  delie 
carretto,  e dei  cocchi  di  uno  strato  di  sego,  acciò  en- 
trali nei  mozzi  delle  ruoto  cosi  unti  lo  rendano  più  adruc- 
ciolevoli,  e facilitino  il  carreggiare,  Spofmera  un  carro. 
*'4.  — Spabmabi  la  eATi,  ugnerà  le  navi,  stendere  un 
pattume  di  sego , collo , e pece  sopra  la  carena  di  un 
bastimento,  Spiilaaare, 

SPARMATU,  agg.  da  SrABMAHi,  Aperto. 

2.  — Spiegalo, 

3.  — Spalmalo. 

4.  — Allargato,  Disteso. 

*6.  — Fig.  attillalo  » e abbigliato  fuor  del  solito  per 
qualche  particolare  comparsa. 

SPARNUZZAUE'NTU  , a.  m.  lo  sparniceiare,  Spamietia- 
maalo,  .<vuanuc(ie. 

SPARNUZZA'KI,  v.  alt.  spargere  io  qua  e in  là.  Sparpa- 
gliare, Spanùcciare. 

SPARNUZZATU,  agg.  da  Sfashuzzvbi,  Spamiccialo. 
SPARPAGGHIA’RI,  V.  alt.  spargere  io  qua  e in  là.  e senza 
ordine.  Sparpagliare. 

*2.  — N.  pass,  dispergersi,  Sparpagliani. 
BPARPAGGHIA’TA,  s.  f.  lo  sparpagliare. 
'SPARPAGGHIATU  , agg.  sparso  qua  , e in  là  , Sparpa- 
glialo. 

*SPA RRAME'NTII , s.  m.  lo  sparlare , maldicenza,  Spar- 
fcmsnlo. 

SPARHA'RI,  V.  all.  dir  male,  biasimare,  Sparlars. 

2,  — Per  vacillare  , dir  cose  fuor  di  proposito,  ed  è 
proprio  dei  febbricitanti.  Farneticare,  Vaneggiare. 
'SPARRITTE’RA,  verb.  f.  che  sparla,  maledica,  mordace, 
Sparlalriee. 


'SPARRITTE'RI,  verb.  m,  che  sparla,  biasimatore,  mal- 
dicente. Sparlalort. 

'SPAUIUTTUNaHI'A  , s.  f.  il  vizio  di  chi  abitualmente 
sparla. 

•SPaRHITTUNI.I'III,  V.  n.  sparlare  di  lutti,  o por  abito. 

SPaHSAME'.NTI  , avv.  in  maniera  sparsa,  disunitamente, 
in  qua  e in  là.  Sparsamente. 

"SPaKsIONI,  s.  I.  spargimento,  .Sparsiome. 

SPA'KSU,  agg.  da  Spasgibi,  Spano,  Sparlo. 

3. — Per  divulgato,  .Sparso. 

3.  — Per  disunito,  che  è in  qua  o in  là.  Spano. 

*4.  — Per  dilatato,  disteso.  Spano. 

‘5.  — Per  cosperso,  macchiata.  Sparto. 

"SPARTE'NZA,  s.  f.  il  partirsi,  dividendusì  l'un  dall'altro 
con  pena.  5panimcnto,  Dioisione.  .Separazione. 

SPARTI,  avv.  Olire,  Inolirt,  Oliraceii,  Olirtecki, 

*3.  — Per  di  più,  Ancont. 

3.  — Per  in  disparte,  A parie, 

'SPARTI'BILI,  igg.  divisibile,  Sparlìbile. 

SP.AHTIME'NTU,  I.  m.  divisione,  Sparlimenlo,  Seonspani- 
rnen/o. 

"2.  — Per  ciò,  che  è Ira  una  coaa,  e l'altra  per  divi- 
derle, Tramezzo. 

*3.  — Cosi  ehitmaii  pure  una  specie  di  nastrino  cho 
si  pone  per  segno  nei  libri. 

SPa'HTIKI,  V,  sU.  dividere,  scevererò,  sepsrare.  Spartire. 

2.  — Per  distribuire  cbecchessis,  dsndone  la  aua  parlo 
a ciascuno.  Spartire, 

3.  — Nu.v  vi'Liai  aviai  CBi  sPABTiat  cu  oosLCcini  , 
m.  prov,,  0 vale  non  voler  avere  che  fare  con  alcuno, 
teoersene  lontano. 

4.  — Co'  sPaaTt  navi  la  stausHiu  paati,  vedi  Pab- 
Ti  num.  31. 

5.  — N.  pass,  dividersi.  .Separani. 

*6.  — SpAaTiaisiLLi,  Pig.  vale  darsi,  o riceverò  delie 
basse,  e si  usa  pari,  di  due,  elio  posaono  alare  a peUo, 
che  gareggiano  in  prodezza,  o valentia. 

7.  — SPAiTtaisi  LO  aovat.  vedi  Sontto  n.  9. 

8.  — SrAaviaifi  la  veaTA,  vedi  Tli'RTA. 

SPARTISCRI'MA,  a.  m.  atrumenlo  per  isparlirc,  e sepa- 
rare i capelli  del  capo  io  due  parli  egiioli.  Ihrizzolojo. 

‘SPARTITI.',  a.  m.  t.  dei  mus.  partitura,  osla  qiieireseoi- 
plare  , ove  tutte  le  parli  di  una  composizione  musicala 
ti  tono  unite  , e dello  quali  T ultima  si  chiama  batso  , 
perdio  è la  più  batsa,  Sportilo. 

“SPARTITU'KI  , a.  m.  colui  eba  apartiace,  cho  divide. 

'2.  — T.  cliim.  colui  che  aparlisce  l'oro  dagli  altri  me- 
talli. e lo  rende  purgalo,  a senza  alcun'tiira  mescolan- 
za di  altra  malaria,  Sparlitort. 

3.  — SpABTiTi'ai  DI  psUMBSTU,  ò uno  tiramento  per 
tenere  diviso  il  grano  misurato  dt  quello  ohe  si  sta  mi- 
surando. 

“SPA  RTU  , s.  m.  I.  boi.  SrifA  TtntcìssiWÀ  L.  pianta, 
cho  ha  le  I iglie  liiiiglic  quasi  un  braccio  e mezzo,  stret- 
te, delir  ale,  che  escono  aggruppale  delle  guaine  radicali, 
c nella  milurilà  divengono  cilindriche,  la  pannocchia  a 
spighe  , con  reste  pelose  alle  barbe.  Se  ne  fanno  cor- 
dami per  la  pesca  del  tonno,  poiché  resista  ail' umido; 
come  pure  altri  utensili,  e 6nsnco  diversi  tsasuti,  Spar- 
tsa,  Sparlo. 
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SPARTU'TU,  agg.  da  SraaTiai,  dÌTÌao,  arparato,  acaTera- 

to,  Spanilo. 

SPA'RII,  t.  m.  Tedi  SPARATA,  Spore. 

'ì. — T.  chir.  l'aiione  dello  iparare  un  cadavere. 

SPARII,  agg.  non  pati,  diauguale,  Di$pari. 

2.  — Nei  numeri.  Caffo.  lUipari, 

3.  — Ji'Ctai  A raaii  e araav,  vedi  Paui;  n,  3. 

‘A.  — Sratu,  per  unico,  aeompagnato.  Solo. 

’SPARUTE'UtlU,  agg.  dim.  di  SraacTD,  alquanto  apanilo 
Sparulitto,  Sparuiino. 

'SPARL'TI^ZA,  a.  f.  qualilA,  e auto  di  ciò  che  è aparu- 
lo,  SparaUzza. 

SPARII  TU,  agg.  da  Sraaiu.  di  poca  appareoia,  gracile, 
triaUnauolo,  Spanno. 

SPASA,  e.  f.  apandimeiito. 

2.  — Spasa  di  sasgc,  Ciano  di  laogu'. 

3.  — Spasa  di  tu  tettu.  vale  pendio  del  tetto. 

'SPASIMA’NTt.  agg.  propr.  che  spasima,  SpatimanU. 

’2.  — Per  fortemente  innamorato,  Spaiimalo. 

SP.ASI.ua RI.  V.  n.  avere  spasimo.  Spatimari. 

2.  — Por  essere  fortemente  innamorato , Spatimart. 

3.  — Per  desiderare  ardentemente,  ,'ipaiimare. 

*i.  — Fig.  durare  gran  fatica,  alTaonarsi,  Spaiiman, 

5.  — SpAStaani  di  siti  , vale  morir  di  sete  , avere 
grandissima  sete,  Spaiimar  di  irlr, 

SPA'SIMU  , a.  m.  dolore  intenso  cagionato  da  ferite  , da 
mteme,  e da  cose  simili.  5paavmo,  5paaimo. 

’SPASMO'DICU,  agg.  di  spasmo,  convulaivo,  Spatmodico. 

*2.  — Aggiunto  generico  dei  malori  dipendenti  da  una 
conTulaione  di  muscoli  cagionaU  da  eccessiva  acnsibiliti 
di  nervi,  Speimodico. 

’SPA'SMU,  a.  m.  penosa  aenaaaiono  accompagnata  da  sti- 
ramenti convulsivi,  5petnso. 

'2.  — Contratione  involontaria  dei  muscoli  destinali  al 
moto  locate,  5poamo. 

SPASSA'HISI,  T.  n.  pass,  pigliare  spasso,  diportarsi,  pi- 
gliare sollaiio,  Spossarsi. 

2.  — SpASSAaisiLLA,  vale  non  far  nulla,  Doadotantla. 

‘SPASSIGUIA'RI,  v.  n.  perdere  il  tempo  utile  io  baje,  e 
incn'e,  tralasciando  il  da  fare,  JViniiofars. 

‘SPASSI GGIU.  a.  m.  lo  spasseggiare  per  elio,  Sposse^io. 

‘SPASSIUNATAME'NTI,  avv.  sema  passione,  iegeouamen. 
le,  candìdameole,  .Vpotsiuaalomsnls. 

SPASSIUNATU,  agg.  che  non  ha  passione,  ingenuo,  5pei- 
aioMle. 

*2.  — Per  indifTereote,  sebietto,  Spauioiuto, 

SPA’SSU  , s.  m.  passatempo,  traatullo,  diporto,  ricreaiio- 
ne,  divertimento,  Spano. 

2,  — Jiai,  o >Ai«aAai  a spasso,  dicesi  dell'andare,  o 
condurre  altrui  a apasaeggiare , Andari , o mandan  a 
ipaito. 

*3. — In  met,  rimuovere,  o eaaer  rimesso  da  un  po- 
ato  ; e detto  di  servitori,  e sim.  cacciare,  o esser  cac- 
ciato dal  serviiio  ; e il  tempo  in  cui  sono  soma  padro- 
ne lo  chiamano,  Spasso. 

A.  — PiccuiAaisi  spassu  d'oro,  vale  dargli  la  qua- 
dra, Sojan,  Piaggiare. 

’S.  — PtsGHtiaist  SPASSI,  sollaizarii,  pigliarsi  piacere 
e buon  tempo,  Ulvolta  per  congiunture  uon  prevedute, 
.^passarsi. 


“6.  — Pai  SPASSO,  vile  per  diletto,  Per  fioco. 

‘SPASTA'RI,  t.  sti.  dar  testo  ad  una  cota  impiastricciala, 
svilupparla,  spogliarla  di  cota  appiccaUvi,  Slrifan. 

SPASTURA'UI.  v.  att.  levar  via  le  pastoje,  Spaitojare. 

'2.  — Per  metaf.  in  lign.  n.  paaa.  ilrigarsi . aciorsi, 
trarsi  d'impaccio,  Spatìgjani. 

SPASTUHA''TU,  agg.  da  SpASTCtAti,  che  non  ha  pastoje 
Spanojato. 

'2.  — Par  met.  vaio  tratto  d'impaccio,  strigato,  Spa- 
ilgjato. 

SPaTA  , a.  f.  arme  oirceaiva  appuoUU,  lunga  intorno  a 
due  braccia,  e tagliente  da  ogni  banda,  Spada. 

2.  — Filo  di  spata  , vale  il  Uglio  della  spada.  Fila 
della  ipada. 

3 Uova  sfata  , dicesi  di  ehi  beo  la  maneggia,  o 

ò ben  pratico  della  scherma,  Buona  ipada. 

k.  — Spati  , è anche  nome  di  uno  dei  quattro  temi 
dello  carte  da  giuocare.  Spade. 

*5.  — T.  degli  tlampalori,  i due  regoletli  di  ferro,  o 
di  legno  foderati  di  ferro  mollo  liscia , sopra  i quali  ai 
fa  muovere  il  carro  del  torchio.  Spade. 

"6. — Cappa  e spata,  era  chiamato  anticameole  tab- 
bigliamenlo  di  formalità  di  alcuni  magistrali. 

T.  — Mettisi  rcappa  e spata,  in  met.  burlare,  Ciit- 
zonare.  Celiare. 

"S.  — PisGHiAai  LA  stata  pai  la  posta  . Rg.  dieeti 
di  chi  dilcude  altrui  con  roaatimo  valore , e in  tutto  • 
per  lutto,  A ipada  traila. 

‘9.  — Coapu  DI  SPATA,  Spadacciata. 

SPATACCHIA  HISI,  vedi  SBHUGGBIA'RISI. 

SPATaCCI'NU  , agg.  sgherro,  o ohe  ala  sulla  scherma. 
Spadaccino. 

‘SPA'rA'NCIA.  s.  f.  nome  volgare  di  un'  armatura  da  ta- 
glio, media  tra  la  spada,  e il  cangiare. 

SPATA  RII,  B.  m.  chi  fa  le  spade.  Spndajo. 

"SPATA'TU,  agg.  che  eccede  in  qualche  cosa,  ala  morale, 
sia  materiale,  e ai  può  prendere  in  buono,  ed  in  catti- 
vo senso,  /stemperante,  .Smoderaliiiimo. 

SPATA'ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Sfata,  apada  grande,  e cat- 
tila, Spadaccia. 

‘SPATI'CCHIA,  a.  f.  dim.  di  Sfata,  piccola  apada,  5pa- 
detla. 

SPATI'DDA.  redi  8PATU  ZZA. 

SPATIDUA'RI.  V,  att.  aprire  grandemeele. 

"SPATUGGHIA,  s.  f.  I.  del  giiioeo,  Tauo  di  spedo,  o di 
picche , che  nel  giuoco  dell'  ombre  è invincibile.  Spedi  - 
glia. 

SPATI'MI  , s.  m.  dim.  di  apala  , spada  piccola,  e corta. 
Spadino. 

‘SPATKIA'RI,  V.  n.  uscir  dalla  patria  per  noe  tornarvi  più, 
o dopo  lungo  tempo,  Spatriare. 

‘SPA'rRlATU,  egg.  uscito  dalla  patria,  SpalrieUo.  ■ 

SPATRUNA'TU  . agg.  nenia  padrone , o anche  senza  im- 
piego, e ulile  oocupazione. 

SP.ATTA  RI , V.  n.  il  separarti  e segregarli  le  coso  con- 
giunle,  Ditgiungmi. 

*2.  — Per  esser  del  lutto  dissimile,  Diffmrt,  Diner- 
dare. 

'3.  — Per  non  poter  reggere  al  paragone  , reitare  al 
di  aotle,  Diicnpare.  i 
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SI’ATTATli,  api!,  da  SpATTakl. 

"■SPATU,  0 PISCI  SPATI),  t.  di  al.  nat.  Xiphias  cla- 
jiivs  !..  aorla  di  p«ace,  che  è di  un  color  nero,  lungo  al 
più  vpulitrc.  cd  anche  venticinque  piedi,  il  corpo  è quati 
rolondalo , ha  la  letta  tronca  , e la  bocca  gnernila  di 
jiiccoli  denti  punlali,  la  maacclla  aiiperiore  terminata  in 
un  roalro  in  forma  di  apada  , da  cui  trae  il  nomo  . ed 
ai  fianchi  della  coda  due  alette  carnote.  Si  paace  di 
piante  marine,  di  piccioli  peaci,  ed  inaelli  acquatici.  Si 
petea  Ira  noi  contemporaneamente  al  tonno,  eaaendo  pe- 
fce  di  patto  come  quello , da  maggio  a luglio , /Vw< 
apoda. 

SPATOLA  , e.  f.  tirumcnio  di  legno  , o di  ferro  a guiia 
di  un  gran  coltello,  ma  tenta  taglio,  col  quale  ti  tciio- 
le.  e balte  il  lino,  e la  canapa  avanti , che  ai  pettini , 
per  fame  cader  la  lisca,  Smola. 

SPATOLIA'HI , V.  alt.  battere  colla  tcolola  il  lino,  o la 
canapa.  Scotolare. 

'3.  — In  mot.  n.  dolerti  di  un  torto  vero,  o tuppeslo 
borbottando,  Brarart. 

SPATI)  DAT  A,  t.  f.  lo  scotolare. 

*9.  — In  met.  querimonia  , rammarichio  hraolente. 

SPATULIATl),  Bgg.  da  SpavtiLiAni,  ScoMalo. 

“SPATULIATU'HI  , verb.  m.  colui  che  tcolola  , Seclola- 
tort. 

“SPATULI  DDA  , a.  f.  I.  bot.  /nt«  rioaiKTiiiA  L.  pian- 
ta, che  tattomiglia  molto  aU'irido  bulbosa.  Lo  tue  foglie 
tono  lunghe,  tirelle,  e fatte  In  punta;  le  tue  barbe  aec- 
ebo  anno  odorifere,  e fa  i Dori  celesti,  sebbene  ve  n'ha 
anco  dei  biaochi,  e dei  gialli,  Gicgjìuolo,  CAiojgiWo. 

SPATU'M,  a.  m.  accr.  di  Sfata  , spada  grande,  Spodonr. 

*3.  — Sfatcm  a nu  iiami,  quello  che  per  ta  sua  gran- 
deazt  non  ti  può  maneggiare  te  non  con  amba  le  mani, 
Sftdmt  a det  moni. 

’3.  — PcTinicci  JCCAai  im  srATini  a nv'  HAnu,  diceti 
di  haogo  tpoglìato  di  matseririe,  ri  ri  può  giocare  di 
apodona, 

'SPATU'M.  a.  m.  chi  manca  di  membri  virili,  spadone. 

SPATU'ZZA.  a.  f.  sorta  di  atsumeolo  d'argento,  di  tarta- 
ruga, 0 altro,  fatto  ad  arco,  usato  dalle  donno  per  in- 
Toturvi  i captiti. 

SPÀVE'NTU,  a.  m.  terrore,  paura  orribile.  Spanalo. 

*S.  — Fabi  srAVBRTi,  Ggar.  può  tiguinetre  ettgeraro 
grandcmenlo,  o magnificare  alcun  fatto,  alcuna  tosa  so- 
pra il  dovere,  e contro  la  verili. 

SPAVINTA'KI,  t.  att.  metter  paura,  o tpavaalo.  Spattn- 
lare. 

2.  — N.  pass,  tomcre,  aver  paura,  paventare,  impau- 
rirti, ^paramani. 

SPAVINTATI'SSIHU  , agg.  superi,  di  SrAViaTAVu  . Spa- 
«mfotiasimo. 

SPAVINT.ATI'ZZU  , agg.  alquanto  spaventalo,  Spomnlo- 
ficcio. 

SPAVINTA'TU,  agg.  da  SrAViivTAti,  impaurila  graodemen- 
to.  SpavMloto. 

"2.  — Pabibi  LI!  arAViiiTATO  di  ac  riaSBrin,  per  baja 
ai  dice  a ohi  come  trasognalo  non  sa  che  ti  dire,  o che 
ti  fare,  lalroaalo,  ifafordo. 

‘SPAVINTE'VULI,  agg.  che  mette  apaveato,  e fig.  grao- 
dittimo.  tmiittralo,  5par«iil«twf<. 
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SPAVIMXSAME'NTI  e tvY.  eoo  ìcptTcnlo  , 

mttiU. 

SPAVINTl'SrSSIMU,  agg.  aiiporl.  di  SrATinTtai',  5/>«c»n- 
tc$t$»imo. 

SPaVINTI/SU,  agg.  pieno  di  apavanto,  che  apporta  apa* 
VA-nto,  S}>arefttoso. 

*2.  — Prr  pcccdcnle  , lopragrande  • ttraboecheTole  » 
SDifbderato.  Sfrafo^^ioto. 

M.  |>eito  di  perMtna.  JptrhoUggiatoré. 

'SPAZIA'HI  , V.  n.  andar  attorno  • andar  vagando  « 5jMi* 
Xf'arr. 

*2. — N.  paia,  per  dilatarti . apargerai  largamealo  in 
araDdittiino  apaziot  Speziarti, 

*SPAZll:.Gril.^’Hl  ) V»  att.  I.  degli  alamp.  porre  gli  ipazii 
necetaarii  per  aeparare  lo  parole  J'una  dall'altra  nel  com* 
porrev  Spazieggiort. 

‘SPAZI  IGIilA'TIJ  « agg.  che  Ita  i douiti  apazìi  . 5;parieg- 
aralo. 

‘SPAZIIGGIATU'R.A,  a.  f.  dìapoaiziooe  degli  apazìi , Spa^ 
xiegjiatum. 

SPA'ZII),  a.  m.  quel  tempOg  e luogOu  eba  è di  mazzo  Ira 
duo  lermial.  Spezio, 

*2. — To  dogli  atamp.  cid,  che  aervo  a aeparare  le 
parole  nel  comMrre,  5^szio. 

*SPAZIUSAME’NTI>  avT.  con  lapazio,  ampiamente  , Sfa- 
ziotament*. 

’SPAZIL'SiSSIMAME'NTI,  avv.  superi,  di  Spaziosahbnti 
SpoxiotiitimamenU» 

SPAZmsrSSIMn,  agg.  auperl.  dì  Spazteau,  Spaa/oeiuimo. 

‘SPAZUjSITA'I  I,  f.  r.  ampiezza  dì  luogo,  5p<uioai/à, 
ziotiiadt.  Spaxioiitate, 

SPAZIO'SU.  agg.  di  grande  apazto,  ampio.  Spaziato, 

*SPECClllA'fUSl , V.  n.  prtedere  esempio.  A«rvt  tptechig 
d'atta  pertotta,  d'una  tota,  Spttthiarxi  in  aUano. 

SPE'CCillU.  a.  m.  laatra  di  crialallo  piombala  da  una  ban* 
da.  0 di  altra  materia  tersa  e lucida,  nella  quale  ai  gaarda 
per  vedervi  entro  mediante  U riOeaeo.  la  propria  efilgie, 
Spitekio, 

2.  — Per  qualuoquc  cote  lucida,  ove  ai  riguardi  co* 
me  in  iapecchio,  Spfcckio, 

*3.  — Liciti  coau  un  apnccniL’.  vale  eascr  neUìiaimo, 
non  avero  alcun  ditetlo.  Ktttre  patita  comi  atto  tpteekio, 

SPE'ClA  , a.  r.  idea , immagine  dello  coso  imprease  nella 
menlo^  Spteit. 

•2o  — Per  idra  delle  cose  viiivc,  5/*ccie. 

3.  — Per  metto  arguto.  ConetUo,  /Vizze. 

•k.  — Per  invenzione  bizzarra,  che  colpiaca.  e piaccia 
bizzarrie,  Ptac*t<4tzza. 

SPKCIaXI,  agg.  appaiale,  particolare,  5pectc/<. 

*SPECIAL1SSIMAME'NTI,  avv.  superi,  di  SrecuLaaiiTi, 
Sprrio/tiziiRamrnre. 

SPLClALrSSIMLi  . agg.  superi,  di  Spboali  , Spteiatit- 
limo. 

SPECIALITÀ*,  a.  f.  apeziaKtà.  particolarilà,  ^rciaUld. 

SPECIALME'NTI,  avv.  apezialmeate,  particolarmente.  Spt~ 
eialmetttfa. 

*SPECPP1CA.  a.  f.  voce  dell' uso,  noUmento  di  apeaa,  e 
dritti  appesto  sugli  iatnineoti  pubblici  giusta  la  tarlila. 

SPECIt'ICA'iU , V.  att.  dichiarare  in  particolare,  5p«ei/* 
cart. 
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SPECIFICATAME'NTI,  itT.  dislinlamente,  piflieolirmeo- 
to.  chiaram«nl6,  Spteificatamtntt. 

•SPECIFICaTI’VII,  agg.  allo  a tpecìficare.  Speciftaiito. 
SPECIFhlA’TU.  aftg.  da  SPKCiaic*ai,  Speofi<ato. 
**SPEC1FICAZI0’NI,  a.  f.  lo  apccineare,  dtchlaratione  delle 
cose  partkolari  nello  ipecifìcarlo,  paiticolareggiamenU), 
^eeiffdziont, 

SPKCrFlCU  I agg.  l.  log.  che  rostiluiKO  apecie.  Speei- 
f€0. 

S.  — Aggiunto  a medicamento , rimedio  ec.  ai  dice 
quello*  che  è più  approprialo  alla  guarigione  di  quella 
maialila,  per  cui  ai  applica  * cd  uaasi  anche  aoMaolira-  | 
mente,  Svecifto.  I 

3. — OBATiTA*  aeiciricA,  tale  lo  atcaao,  che  il  peto  I 
proprio,  e peculiare  di  ciaaeuo  corpo  naturale  , per  cui  j 
diatiogueai  dagli  altri,  gra\iU  in  ìapecie,  (rrari/d  | 

fea.  I 

SPE'Cil,  a.  f.  ciò  che  è compreao  nel  genere,  e cooLione 
Botto  di  ae  molti  inditìdut , riunione  dì  indiiidui  aimili, 
e di  ugual  natura,  raccolta  di  esseri , che  ai  aomigliauo 
fra  loro,  e a'indicaoo  con  un  solo  vocabolo,  o con  un  no> 
me  comune,  Sptcit, 

*2.  — Preaao  i naturalisti,  complesso  d' individui,  che 
formano  naia,  Sp*de. 

3.  — Per  forma,  apparenia,  Spent. 
b.  — Fani  SPBcn.  tale  far  maraviglia,  rendere  am- 
miratione,  Far$  tpicit. 

*SP£ClUSr^llUJ , agg.  superi,  di  épECiVfo , .^jMcioata-  ! 
stelo. 

*SPECIl‘SITA\  a.  f.  aingoiar  briletza,  SpteitnHà» 
SPECIU'SU.  agg.  singolarmente  hello,  Sprctoso. 

*2.  — > Per  bitzarro,  buon  umore,  faceto,  PiaetvcUnt, 
*SP£'CULA  . s-  f.  oaservatorio  , tedella,  luogo  eminente, 
parte  di  edificio,  che  signoreggia  mollo  paese,  d'ondo  aiti- 
golarmcnte  coi  Icloacopii  ai  contemplano  gli  astri,  5pr- 
cold,  Spteulo* 

*SPECtUA'M'l.  agg.  dio  specola.  SptcoJanti, 
SPECULA'Kl,  V.  n.  impiegare  io  ìnleliello  flsaaroenle  nella 
contcmplationu  delle  cose.  Speculare,  Sfrattare* 

*2.  Per  arrivare  a conoacero  speculando,  Specolaie. 
*3.  — Nel  commercio  , atudÌBre,  ed  caservare  il  gua- 
dagno, che  ai  possa  trarre  da  mercantia,  comperandola 
per  rivenderla.  SpeeoUrt, 

SPECULATrVA,  a.  f.  virtù,  o polenta  di  apecolare,  Spe^ 
cnldiivn,  Speeoldtna. 

*2.  — Per  la  scienza  astratta  disgiunta  dalla  pratica  , 

, avv.  inlellettualmeole.  eoo  itpe> 

. colarionc.  5nrcefaiteoiiiefits. 

SPCCULATrvU,  agg.  che  specola,  atto  a apecolare,  5pe- 
etUah'ro. 

*3PEClXATRrcI,  terb.  fem.  colei  che  specola,  ^ecola- 
inee. 

SPECULA TU'RI.  terb.  m.  colui  che  specola,  5p«cof<ttors. 
SPECULAZIONI,  s.  f.  lo  speculare,  SpeculazioM. 

*2.  — 'T.  mere,  intraprendimento  di  un  oegoziu  in  prò 
prìo  nome,  e con  proprii  danari,  5paccfazioiis. 
SPE’PDIRI,  tedi  FINI  KI. 

ESPEDIE  NTI,  vedi  ESPEDlETtTI. 

SPEDrRl.  T.  alt.  iutiare,  5pcdira, 


.Sprce/o/ira. 

speculativamenti 


SPE  ^ 

SPEDITAIIE'NTI.  atv.  senta  indogìo,  apaccistamente,  Spi- 
drromefir*. 

*SPEI)ITrsSIM(l,  agg.  aoptri.  di  Spcoitc,  Sprtfi/iwfnio. 
'SPEDITIVaMENTI  , att.  in  modo  apeòilivo,  SpeAiha- 
mente, 

‘SPEDITI  VU  , agg.  che  ai  spedisce  , che  ai  sbriga,  Spi- 
diiivi. 

SPEDlTrZZA  , a.  f.  qoelHè  di  ciò  , che  è spedito,  proli* 
letta,  Sped'tesza. 

'SPEDITI!,  agg.  aollccno  , pronto,  franco,  Beota  knpedl- 
Dvenli,  senta  intoppi,  5pedifo. 

SPEDIZIO’NI,  a.  f.  lo  spedire,  spaccio.  Sptdizhnf, 

*2.  — Per  sollecitudine,  atTrettamento.  Spiéiztont. 

"3.  ***  Per  impresa  militare,  K'paraia  in  parte  da  quelle 
dello  esercito  intero,  5psdisiMir. 

'SPEDIZIUNE'RI,  chiamasi  nella  corte  di  Hooia  cohii  che 
procura  la  apeditione  delle  bolle,  bravi,  o aim.  Spedi- 
zicniere, 

SPEDC'TU,  agg.  da  Srenini,  SpetUib, 

*2.  — Aegiuoto  a persoi^a  vate,  disperata,  che  non  Ila 
più  rimedio  al  fallo  suo.  SpuHto. 

SPE'NMHI.  V.  all.  dare  danari,  e altre  cosh  per  pretto,  e 
mercè  di  cose  venali  , o per  qualunque,  altra  cagione , 
Spendtrt, 

2.  — Per  comprare,  e provvedere  il  vitto,  Sptnden, 

3.  ' — Per  consumar  seniplicemeiilc,  e dicesi  per  lo  più 
del  tempo,  SpentUre. 

*~*  SPENaiai  tu  ariiriamLi,  m.  prot.  spendere  pro- 
fusamente, larghbsimaniente,  senza  risparmio,  Spendtrt 
* tpanden. 

5. — SpinaiRi  L'occQt.  tedi  Occmo  o.  122. 

"6.  — SsKNMHt  Y.  ^PAaal»l , consumare  senza  rispar- 
mio, 56rar>or«  o u«ct(d. 

"7.  — Ct’  ccBiu  srENM  BEMi  SPEGNI,  prot.  e talea 
diaoiare,  che  le  cose  che  av  comprano  a vii  pretto  per 
lo  più  riescono  cattive,  o di  niiin  prò,  laddove  ciò  che 
maggiormente  costa  »i  dee  presumere  meglio  condizio- 
nato, più  utile,  e più  durevole. 

*SPE’NSER.  s.  m.  voce  inglese  l.  dei  sarti,  vestimento  che 
cttopre  le  apatie  e H petto,  Spinter. 

•SPERA,  vedi  SFERA. 

SPRRA'BILI,  agg.  ehe  può  sperarsi,  Sperabile, 

SPERA  RI,  V»  n.  avere  speranza  , atleudere  favorevoli  e* 
venti  con  ragionnvolo  fondsmeoto.  Sperare. 

2.  — Per  aspettare,  altendero,  promettersi.  Sperare. 

3.  — Per  credere,  stimare.  Sperare.. 

•'SPE’REIA,  s.  L eomunicazionu  da  casa  a casa,  da  edn 

fizio  ad  edifitio  per  comodo  di  chi  l'abìla,  rna  che  pos- 
sa. quando  si  voglia,  riserrarsi,  e ridursi  allo  alato  pri- 
miero 

SPEHUiAtìA'JA  , a.  f.  uocelietto  piccolo , cosi  detto  dal 
I becco  agutso.  e dello  star  nelle  siepi.  Feratiepe. 

2.  — Per  ladruccio  di  campagna,  Ladroneetto. 
SPERDIRl.  vedi  SMaRHI  RL 
SPEHGIUHU,  vedi  SPIKGIU’UU. 

SPERIE'NZA,  s.  f.  esperj'nza,  sperimenlo,  5pm*siua. 

! SPEHIldENTA’LI,  agg,  di  sporieoza , dipendente  da  apc- 
I rienta,  ^rnmenlofi. 

“SPEHI&JENTA’RI  , V.  att.  tare  sperimento . cimentare  ^ 
\ lare  sperienza,  j^paneisfilars.  Frnart, 
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'SPEniMENTATI'SSIMU,  >tg.  luperl.  di  Spsiimbittitc. 

molto  esperto.  Sperimentatittimo, 

SPEKIMENTATU,  agf<  da  Spkrimkmtiii,  provato.  Spe- 
rioienlQto, 

*±.-^Ver  eiperlo.  perito,  dotalo  di  csporìenza,  Spe^ 
rimmiah. 

SPEniMENTU.  vedi  ESPEKIME’NTU. 
sperma,  a.  ro.  acmo  degii  animali.  Sptrma, 
SPElt.MACETU,  a.  ro.  t.  dei  rarmacìsii,  aoatanzt  olooaa. 
ooQcreta  biaoea,  britlaote.  e criaUllina.  unliioaa  al  latto, 
/ormala  a aquame  , che  ai  ricava  dalia  Uata  del  ma* 
icbio  della  balena,  ^permacvli. 

*SPEKMAT1CU,  agg-  relativo  allo  sperma.  Spermatico, 

*2.  ^ Aggiunto  di  quei  vaai  dal  corpo  dell’animale  nei 
quali  ai  raccoglie  Io  sperma.  Spermatico. 

— iNSBTri  aPsanATici,  diconsi  dai  fisiologi  quegli 
animaletti  microscopici  che  ai  veggono  notare  nello  sper- 
ma. Anima'etii  spumatici. 

SPE  HSU,  agg.  da  SveaDiai.  Sporto. 

SPERTU,  agg.  esporto,  pratico.  Sporto. 

**2.  — Pi*r  accorto.  AmedutOt  Avttriito. 

**3.  ~ Per  lesto,  solledto,  pronto.  Pruto,  Spedilo. 

A.  — In  forza  di  aoal.  era  un  servente  del  grascìDo, 
che  procurava  che  ai  duvse  il  giusto. 

SPETTA'BIM.  agg.  riguardevole.  ^ipettabiU. 

*2.  — É ar»c)io  titolo,  che  ai  dava  io  forza  dì  aggiunto 
ad  alcun  migìclrato,  Sprtlnbìfe. 

SPElTA'Ct’LU.  8.  m.  giuoco,  o festa  rappresentata  pub- 
blicamente come  giostra,  caccia,  e sim.  Spettacolo. 

2.  — £ tìg.  dicosi  di  qualunque  oggetto  che  tragga  a 
se  gli  Sguardi,  e ratteoziooe,  Spettacolo, 

3.  — p4Bi  sobitacui.i,  vedi  SPlKTrZZI. 
SPETTA’NTI,  agg.  che  spetta,  appartenente,  coocemeote. 

•Quante. 

SPETTA’Rt,  V.  n.  appartenere.  Spettar#. 

SPE'rTATlU’CI,  fein.  di  SeKrTATi'ai.  Spettatrice. 
SPETTaTIÌ'IU,  verb.  m.  che  assiste  a spettaccolo,  e ge- 
neralmente a veder  checchessia.-  Spettatore. 

*2.  — Si  prendo  anche  per  osservatore,  che  aoa  opa- 
ra  cogli  altri  in  checchessia,  che  non  entra  a parte  nello 
faccende,  ma  ne  è come  testimonio.  Spettatore. 
SPETTOKA'HI,  V.  n.  far  forza  colle  fauci  di  Irar  fuori  il 
catarro  dal  petto.  Spurgare,  Scatarrare. 

*5P£'TTIU1,  s.  f.  fantasma,  ombra,  larva,  Spettro, 
SPEZZACO'DDU  , agg.  diceai  a uomo  di  scandalosa  vita, 
Scarezzacollo. 

*SP£'ZZ1U  , 8.  in.  t.  boi.  frutto  che  -viene  in  commercio 
dairindio,  ove  8i  ricava  dalla  pianta  Ptrga  nigmum  L. 
o dail'altra  Pipeo  cdbbbà  L.  c si  adopera  tanto  ad  uso 
medico,  come  per  aromatizzare  la  vivande,  Pepo, 

2.  ~ A Lu  ruv.vu  se  li  spbzzii.  vedi  Fuxnu  o.  14. 

3.  — Sfiaviai  sai  caita  di  spbzzii,  vale  non  avere 
alcuna  vaglia. 

*4.  — Easiai  cono  lu  spkzzic,  voler  entrare  per  ItAto 
o esser  troppo  da  altri  adoperato  in  moltissime  coso. 
SPIA,  s.  m.  e f.  quegli  che  ia  guerra  è mandato  ad  oe* 
servare  gli  andamenti  del  nemico  per  riferirgli  » Eo^o-’ 

■ ro/ore,  Spia. 

2.  — Genoratmcnlo  per  chiunque  riferisce.  Spia. 

3.  — Per  colui,  che  prezzolato  rapporta  alla  giustìzia 


gli  altrui  misfaUi.  e prendesi  sempre  in  mala  parie,  c 
in  senso  odioso.  Spia. 

**4. — Tixiai  LI  spii,  far  investigare  da  qualche  per- 
sona scoDosciula  i segreti  altrui. 

'SPIACIRIBILI,  vedi  SPUACIUI'BILI. 

SPlA'lìGIA  • s«  f.  lido,  che  scende  dolcemente  od  mare. 
Spiaggia. 

2.  — Spiaggia  spiaggia  . posto  avv.  vale  andar  ra- 
sente la  spiaggia  non  si  allontanando  da  essa  , Piaggia 
piaggia. 

SPIaME'NTU.  s,  m.  lo  spiare  i fatU  allrai.  Spiamento, 
*SPIANAME'NTU,  8.  m.  lo  spianare.  5/Nanaivieiiro. 
SPIaNA’HI,  V.  alt.  ridurre  in  piano,  pareggiare.  5pionora. 

2.  ^ l'er  mel.  dichiarare,  interpretare,  Spiae^re, 
SPIANATI!.  8(^g.  da  Spi  arabi,  SpioMalo, 
‘SPIaNTaME'NTU,  a.  m.  atterramento  , eversione,  rovi- 
na, .^/7Ìanf(JMeR(o. 

I SPlANTA'Bl,  V.  alt.  rovieare  dalla  pianta.  Spiantare. 

2.  Per  isbarbar  delle  piante.  Spigare. 

3.  — Per  inet.  distruggere,  annientare  * mandare  in 
perdizione.  Spiantare. 

*4.  — N.  pass,  andar  in  rovina,  venire  nell'ultima  po- 
vertà, Spiantarti, 

SPIANTATI',  agg.  da  Spiartabi.  .Spsantato. 

2.  — Per  ridotto  all'  ultima  miieria  , che  ha  consu- 
mato il  suo  avere,  poverissimo,  Spatifalo. 

SPIWRI.  V.  alt.  andar  cercando  dihgeniemente  alcuna  co  « 
sa.  Spiare, 

2.  — Per  dimandare,  vedi  Dommarsaii  o.  3.  4. 
SPIATU.  vedi  DU4IANNATU. 

*SITA'ZZA,  s.  m.  e f.  pegg.  di  Spia,  S^toccta. 

SPICA  , s.  f.  la  parte  superiore  éel  gambo*  che  io  for- 
ma conica  s'innalza  tutta  piena  di  fiori.  Spica. 

2.  — Per  quella  piccola  pannocchia,  dove  stanoo  rac- 
chiuse le  granella  del  graeo,  dell'  orzo,  e di  eimiJi  bia- 
de. Spiga. 

*'3.  — Spiga  di  prancu  , t.  dì  boi.  Làtanpola  ùwh- 
TATA  L.  sorta  d’erba  odorosa  notissima,  Lataada. 

**4.  ^Detio  di  tessuti,  vedi  A spiga. 

*'SPICA0l)O'SSU.  s.  ra.  t.  bot*  Lavandcla  sptcA  L.  pianta 
odorosa  sempre  verde,  cho  ha  k>  stelo  corto.  ì rami  nu- 
merosi, diritU,  semplici,  le  foglie  opposte,  sestili,  lineari- 
lanceolato , alquanto  grigie , i fiori  violetti , e cerulei  a 
spiga  nuda,  terminante.  Spigo. 

**SPICALO’HA.  s.  f.  t.  bot.  Hoodecm  McatKvM  L.  pianta 
spontanea,  che  si  trova  luogo  le  strade  a piè  dello  mu- 
raglie, i annuale,  ed  ha  le  foglie  molli,  o pelose*  e la 
spiga  lunga  due  pollici.  Orzo  di  muro. 

‘SPICaI.O'BA,  fem.  di  Spicalobu. 

SPICALO’HU,  vedi  SPICILIATU’BI. 

*SPrCAHA,  a.  r.  nome  di  picciol  pesce  di  mare*  Spigato, 
*SP1CARE’I)DA,  s«  t.  dim.  di  Spicaìa,  Smaride. 

SPICA’RI,  V.  0.  far  la  spiga,  Spigare.  Spirare, 

"2.  — Per  Allingabi,  dotto  di  ragazzi  , quando  Ten- 
gono su  in  vaotaggioaa  statura  preilameole. 

*3.  — Spicaii  lu  ciACRU  • farsi  sentire  anche  in  di- 
stanza, Spiccare. 

*SP10A*J T'ZZll,  agg.  dispregg.  di  Spicatc,  dello  dcll'erbc, 
non  più  buone  a mangiare  per  essere  divenute  semute. 
e dure. 
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SPICATU,  IKS.  da  Spicaii.  Spigato,  | 

*2.  — DcUo  dì  peraoiia  eroiciulo  di  9(aUjri.  I 

SPICCA'IU,  V.  n.  comparire  fra  le  altre  eo«o,  Spiccare.  I 

SPICOniALE'DDU.  s.  m.  dim.  di  Spicchi  ili.  ' 

••SPICCHIALI.  Tedi  SPE'CCHIU. 

*2.  ~ Amico  to  apiccautt  to  . prov.  dinotante,  che 
gli  occhi  di  uno  amico  scorgono  bene  speno  sulla  per> 
aooa  amata,  ciò  che  allo  specchio  è sfuggilo. 

SPlCCIllA'Kl.  T.  stt.  dicesi  d»*lle  frutta  che  si  dividono 
agevolmente  con  mino.  5;>iccare.  | 

2. — Per  cavar  dal  guscio,  Sgusciare. 

*3.  — In  senso  neutro  . aprirsi  , e dividersi  naturai-  I 
mente,  Spiecar$i. 

**SPlCCHrA'Rl,  V.  n.  risplendore  come  uno  specchio.  Lue- 
cieart. 

‘SPICCHIA’RU.  a.  m.  chi  fa,  o racconcia  gli  specchi,  5pec- 
ehitno. 

SPICCIIIATU.  agg.  da  Spiccbuii,  SpiecaJo. 

*2.  ~ Per  chiaro . apparento,  visibile,  che  non  am-  I 
mette  dubbi!,  £vi^nu.  Specchiato. 

SPICCHICE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Spiccnio.  5piccAiV(fo,  Spie- 

ehituino. 

SPICCHICE'DDU,  s.  m.  dfm.  di  Speccbic.  5peethie(io.  ! 

*SPlCCHrnnU.  vedi  SPICCIIIOE  imU  da  Spiccalo.  I 

SPICCHITE'DDU,  vedi  SPICCHIOE  DDU  da  Spcccbio.  I 

SPrCemU  , s.  m.  una  delle  particelle  della  cipolla,  del-  . 
l'aglio,  e simili,  che  compongono  il  bulbo.  Spicchio. 

2.  a siroil.  dieonsi  Spiccbiu  d'aiakcii’,  e sim. 
5^'eeAto. 

3.  — Bbdou  spiccbio.  dieesi  iromeamente  ad  uomo 
maligno,  o per  lo  meno  buono  a nulla. 

**A.^Coiu  PtiTi  pai  o.v  spiccHtv  pbti  pai  ba  tksta. 
fìg.  prov.  a dir  vero  non  bt*n  ponderato,  ma  usitalissì- 
mo;  aigniflca  in  sostanza,  che  il  fallar  \*cco,  e il  fallar 
molto  toma  lo  stesso;  ma  in  elToUi  non  ò poi  cosi. 

*5.  — ViDiat.BKi  LI  SPiccBiA  . in  mcl.  vale  vedere  il 
fine,  il  compimento,  lo  elTetlo  di  cosa,  che  aebene  sem- 
bri ben  avviata,  può  tuttavia  arrestarsi  a mozzo  il  corso. 

'SPÌCCHIULIA’KI.  V.  alt.  frequ.  di  Spicchiah. 

‘SPÌCCHIULIATU,  agg.  da  SpHXBiULuai. 

SPICCIA’BI,  vetli  ALLESTIKI. 

‘2.  — N.  p«S8.  sbrigarsi,  spacciarsi,  far  presto,  5pic- 
eforsi. 

•SPICCIATI'VU  , agg.  spacciatiro  , speditivo  , sbrigativo. 
5piccfa(teo. 

*SPICCIATU,  agg.  da  Spiccuai,  spedito,  spacciato,  5pic- 

CfOtO. 

SPICCI CAME'NTU,  s.  m.  to  scollare,  il  disunire  le  cote 
pria  incollate,  ed  unite. 

SPICCICARI,  vedi  SCUDDA'RI. 

*'2. — Fìg.  alienar  dagli  amiei.  aderenti,  ec,  Scollare. 
3.  — SPicciCABisi  l’ogcbi,  vedi  AnaisPiccBiAtisi- 
A.  — N.  pass.  fìg.  vale  partirsene,  alloolanarsi,  5pic- 
coni. 

*5. — SiBTiaisi  sptcciCàBi  L'AaMA.  nel  senso  naturalo 
patir  deliquio . o gran  fame,  talcbò  sembri  esser  vicino 
a morte;  nel  figur.  bramare  ardentomeote.  Struggerti  di 
detidorio. 

SPICCICATU,  igg.  da  Spiccicami,  Scollato. 

2.  — Per  Spiccato.  AUoniaaato.  5cosfafo. 


SPrCClU.  asg.  sbrigato,  seiollo,  Spedito. 

*2.  — Per  disimpacciato,  senza  noje,  debiti,  cc.  .Spe- 
dilo, Sciatto. 

*J.  — Per  sollecito,  pronto.  Spedito. 

A.  — > Per  libero  da  impedimenti,  senza  intoppi,  Spt^ 
dito. 

*5. —Aggiunto  a cosa,  altare,  negozio,  ec.  vale  fa- 
cile. trattibilc  senza  dilllcoUà,  Agevole,  .Maneggeoole  con 
t>oea  fatica. 

*6.  -—Aggiunto  a moneta,  vedi  SPrCClULU. 
SPICClCLAKI.  V.  att.  dÌco*i  quando  si  toglie,  o sì  fa 
spendere  altrui  tutia  la  moneta,  che  abbia  addosso. 
SPICCIULA'TU,  agg.  da  SpicotiLvai. 

2.  — Per  iicarso  di  danari,  vedi  SPOI.15U. 
'SPrCClULU.  agg.  aggiunto  dì  moneta,  vaio  minuta,  spez- 
zata. Spicciolo. 

SPhXU , a.  m.  lo  spiccare  nel  sign.  di  comparire , far 
bella  vista,  Spicco, 

'SPICHETl'A  , s.  f.  nome  di  tessuto  di  seta  formato  a 
vergole,  detto  tra  noi  A spie*,  per  usi  gentili. 
SPI(:HICE’I)DA,  vedi  SPICU'ZZA. 

*9PI(lUITru‘Nl , s.  in.  tessuto  di  seta  più  doppia  della 
SptciA;TrA.  fatto  con  superficào  anche  a vergole. 
5PICIVLI,  vedi  SPECI.VLI. 

*SPICIA  KI,  V.  alt.  tor  via  la  pcee , spogliar  della  pece; 

contrario  di  Mpicuai. 

*5PICIE*1>1)A.  a.  f.  diin.  di  Spbcia. 

SPICIFICA'HI.  vedi  SPKCIFICA'RI. 

*SPICrU‘NA,  a.  f.  acer.  di  Spbcia. 

•SPIClfSU,  agg.  vedi  SPECILSl'. 

SPir.lU'ZZA,  8.  f.  dini.  di  SpaaA. 

SPI'CU,  a.  m.  canto  vivo  dei  corpi  solidi,  Spigala, 

I 2.  — Spicu  di  li  ai.vi  , serie  d'ossi  delle  vertebre, 
che  si  estendono  dal  ca|K>  fino  slloiso  sacro,  o formano, 
ciò.  che  si  dice  il  fìl  delle  rene,  Spina. 

SPlOjlJA'Rl.  vedi  SPF-OULV’RI. 

SPICULIA'RI,  V.  n.  ricogUere  le  spighe  rimaste  poi  cam« 
pi  mietuti.  Spigoiare. 

*SPlCUI.lATt'NA,  s.  f.  lo  spigolare,  Spigolatura. 

I SPICULIaTU'RA,  fem.  di  Spicclutcei,  raccoglitrice  delle 
spighe  rimaste.  Spigolatrice.  Spigolittra. 
SPICUtlATirRI,  verb.  m.  colui  che  spigola,  Spigolatort, 
*SP1CUNA'ZZU.  St  m.  accr.  e pegg.  di  Spicuri. 
**SP1CUNE’DI)U,  B.  m.  dìm.  di  Alcuni,  rampollo,  rami- 
eello  tenero.  Fotloneello, 

I **SPICUN1.  s.  m.  fuato,  gambo  deirerbe,  e rampollo  de- 
j gli  albori,  Pollone. 

2.  — Per  le  tenere  punte  delPerbe,  e dei  ramìcelli, 
Pipila. 

*3.  — Fig.  detto  di  persona,  importa  lungo  assai.  Spi- 
lungone. 

SPtCi;*ZZA,  s.  f.  dim.  di  Spiga.  5pioAe//a^ 

SPIUA  RI,  V.  alt.  vedi  SPIANTA  RI. 

**2.  — 'N.  pass,  dicosi  dogli  animali  da  soma,  quando 
per  tnincsnza  di  ferro,  lor  si  logorano  gli  ugnoni,  5pe- 
I doni. 

I *2.  — DeHo  di  persona  alTsUcare,  o straccare  somma* 
I mento  i piedi,  Spedarti. 

j **SP1DATU,  agg.  da  Sfidami,  che  ba  i piedi  afTaticaU,  e 
I ittflcbi»  Spedato. 
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'SPIDATU'HA.  i.  r.  «(Taticamcnto  dei  |M4di.  SptdfiUra. 
SPIUDA’Rl.  V.  «U.  tor  Tia  U |>elle,  icartiearo,  DìptUare. 
**SPI1)D1ZZA’RIS1  « V.  n.  pa»i  tacerarsi  io  voiU  . o piu 
propriamoDlo  dìronir  brullo  di  piimi,  seota  potcrao  so* 
sUluìre.  por  ea^ion  d'inopia. 

SPIDl)IZZ\TmU,  «Si*  accf.  vedi  SPIDDIZZATU. 
*'SPll)I)tZZA'TU  . agit  o vaio  cui  veslioieaii  laceri , po* 
verellu,  Upinollo,  Sptin’o. 

**SPÌf)DlÌ'TU  , ag;.  da  SpeDOiai  , fioiio  * compiulo.  Spt- 
dito. 

SPIDICVUI.  vedi  AUE STIRI. 

*2.  — N.  piti.  airrpUarsi , spacciare,  torniioarc.  dar 
fino  con  prc^teria,  Sptdtni. 

SPIDICINATE'UDU,  aga.  dim.  di  SriDicivàTt*.  Sparutino. 
SPIDICINaTI].  aag.  di  poca  apparenza,  Sparuto. 

2.  DuUo  dulie  piante  vale  intristito,  Itnboizacckito,  I 
SPIDIE'NTI.  vedi  ESPEOIEMI. 

SPim  RI.  vedi  SPEDI  RI. 

SPlDL'CCillA'RI,  V.  att.  levar  via  i pidocchi,  Spidocehiaro. 
*2.  — pisi,  luvarsi  ì pidoccLi  d’ addosso,  5pidoc- 
cAmni. 

3.  — Por  I^ar  via  j ramoscelli  inutili  e seccagioosi. 

Z>i6micare.  • 

*A.  A LUSTRU  di  LtI.V\  SPIDOCCHUVI  STASf.W.  modo 
prov.  per  rampognare  ohi  ai  mette  fatto  notte  a far  co- 
M.  che  avrebbe  dovuto  far  di  giorno  per  farla  bene. 
SPinUOiniA'TA,  s.  f.  lo  spidocchiare.  i 

SPlOtir.ClllA'Tt! , agg.  da  Spioucchuri,  senza  pidoecbi,  : 
ebe  non  ha  più  pidocchi,  SpÌd<tcckiato. 

SPIDUGriUI  VME'NFU,  s.  m.  strigameolo,  Sriluppamtula. 
SPIDUGGUIA'HI.  t.  alt.  ravviare  le  cose  avviluppate,  or- 
dinare. strigare.  Svilupp'trt. 

*2.  — >Ì)etto  di  capofii,  matasso,  e sim.  Recc/are. 

3. -->Per  liberare,  distrigare,  Soiluppart. 

~N.  pass,  uscir  d'intrigo,  d imbarazzo,  d’impac- 
cio, Spaceiani,  Liberarti 

SPIDUGGlllATU,  agg.  da  StJDOGCiiuai,  5ri7i«pp!i/o,  Libe~ 
ro.  Spedito,  Spacciato. 

SPIÉ’GA,  8.  f.  dichiaraziooe,  interpretazione.  Spiegamene 
to.  Spiegazione. 

*2.  — Per  traduaiono  da  una  liimiia  acriUa  . nel  lin- 
guaggio volgare,  ordinariamente  quella  . che  fusai  degli 
autori  classici  nelle  scuole. 

'SPIEGA,  a.  f.  voce  sincopala  da  Sriscsaiovi,  istruzione, 
o spiegazione  del  Vangelo,  o di  altro  dei  libri  canonici 
dello  sacre  scritture  solita  farsi  in  Chiusa  la  domeuica, 
Sniega. 

SPIEGABILI,  agg.  che  può  spiegarsi,  SpiegabUe. 
**SPIEGA'RI.  t.  att.  distendere,  allargare,  o aprire  le  co- 
se unite  insieme  ripiegale,  o ristrette  io  pieghe,  coatra* 
rio  di  Picgari,  e Ripirg.iìi.  5piej^ars. 

2.^  Per  mct.  manifestare  dichiarando.  Spiegare. 

*3.  Per  tradurre  da  una  in  altra  lingua  per  cagio- 
no di  studio  proprio,  o distruzione  altrui,  Tramlatare. 

*V.  — N.  pass,  aprire  altrui  la  propria  opinione,  ma* 
nifeatarc  il  suo  concetto , promettere.  Spiegarti. 
'SPIEGATAME'N'M,  avv.  espressamente,  dichiaratamente, 
.Sm>9aMmen/r. 

'^PIEGATI  VU,  agg.  dichiarativo,  atto  a far  comprendere, 
a spiegare,  Sjsir^afiro. 


I SPIEGV'TU,  agg.  da  Seiceiai.  Spiegato. 

! 'SPIEGAZIONI,  s.  f.  le  spiegare,  dichiarazione,  intorpre* 
I tazionu,  Spi-^^imtnta,  Spiegazione. 

SPlEl'ATAME'Nri,  avv.  senta  pietà,  empiamente,  5fifl- 
] tntamnnte. 

^ SPIErATròSIMU  , agj.  superi,  di  SriKTATU  , Spieiatit- 

I 'SPÌE l'ATrZZA.  s.  f.  crudelti,  fiorezza,  inuiiuiiità,  Spie^ 
tatezza. 

I SPIErvrU.  agg.  senza  pietà,  fiero,  crudele,  empio,  bar- 
biro.  Spietato. 

SPIGNVKI,  V.  att.  torre  il  pegno  al  debitore  per  via  della 
corte,  Pegnorare. 

*2.  — ^ Por  levare  il  pegno,  o levar  di  pegno,  5p«~ 
gnart. 

] *3.  — Eu  CUI  spiura  lu  «un  ri?  motteggio  solito  lan- 

ciarsi a eobro,  che  vogliono  parlare,  o schiamazzare  tutti 
ad  una  volta,  facctida  un  rumoroso  baccano,  una  chiuc- 
chiurlaja  «onza  concludere,  nò  farsi  intendere. 

'A.  ^ Va  spig.vaii  ssu  pig^iu  va parolo  con 

cui  si  avverte  taluno  , che  ha  fallato  . o negletto  eoea 
importante,  che  è capitato  male,  e ha  da  far  con  per- 
soiio.  che  alida  faranno  pagar  cara. 

"dPIGNVTU.  ag<.  da  SriGNAai,  può  dirsi  tanto  della  per- 
sona cui  sì  è tolto  il  pegno  , quanto  della  roba  , che 
lo  costituisce. 

SPIitWl.  vedi  5PIUNI. 

"SPILAGATH,  ag;;.  voce  di}  dispregio  , e dileggiamento 
che  significa  dappoco,  scioperone,  misurello,  straccialo  oc. 
Petapolii. 

SPILI  HI,  V.  alt.  pelare,  levare  i peli.  Spelare. 

*2.>-N.  pass,  gettare,  o perduro  i peli.  Spelarti, 
SPILATU,  agg.  da  Spilibi.  senza  poli.  Sprinto, 

*dPTLLA,  s.  L sotUl  filo  doro,  fregiato  anche  odia  som- 
mità dì  cammei,  gioje,  perle,  cc.  che  si  ap|i:mla  nelle 
camice,  nei  veti,  uuUu  vesti  oc.  per  formirsi,  o per  or- 
nainuiito.  SpiUeiio,  SpUleltino. 

SPILLVGCUIU,  vedi  spiLvG.vrri. 

*2.  — - Fig.  pur  poverello,  Upiuello,  brullo.  Spelato. 
SI'ILLACCIIIUnE'OOU,  agg.  dim.  di  Spill kccuiuai. 

SIMLL  U'J'IllU’Nl,  agg.  accr.  di  Spillacchiu. 
'dPlLLtCE'DDA,  s.  L dim.  di  Sm.LA,  SpUleltino. 
*SPILL(i'Nl,  s.  m.  accr.  di  Spilla,  SpiiieUone, 

SPILO RCIU,  agg.  avarissimo,  .^pi7pmo. 

SPILU'.XC.A  , s.  L luogo  incavalo  nel  terreno,  , 

Spelonca, 

2.  ~Per  rìcettacoto , ma  prendesi  in  cattiva  parte  , 
Spelonca. 

SPILimCniARrA,  vedi  SPILURCIARI  a. 

'SPlLliKClAUrA,  s.  f.  slretteua  nello  spendere,  miseria 
estrema,  somma  avarizia,  5pi7orceria. 

SPl'NA  , s.  L stocco  acuto  . e pungente  dei  pruni  , delle 
roso,  c simili  piaute.  ed  alberi.  Spina. 

**2.  — Fig.  vale  cruccio,  angustia,  cosa  che  reca  do- 
lore. Spina, 

“3.  Fig.  vale  diflieolU,  intoppo.  Ostacolo. 

**A.~E!iiiai  .vrsA  li  spixi,  fig.  non  aver  posa,  nò 
calma  , provar  8?mma  agitazione  di  meele.  e di  corpo 
(>er  causa  di  gran  momento. 

**3.  ^ Nl'x  yau  scausu  cl'  sixixa  spi.vi,  prov.  di  fa- 
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€Ì/a  ioteUigenz'a,  convieoe  andar  cauto,  e guardingo  cUi 
Dou  ba  dirittamente  operato  por  sè,  o per  altri,  e usar 
grande  precautiooe  por  lo  suo  meglio. 

**6.  — Ni'h  cb  aosi  sEifiA  armi.  pror.  assai  chiaro. 
I>cr  far  capire  che  tutto  è contrappesalo. 

*7.  c*Essiai  nè  ossu  «È  spina,  m.  prof,  e 

dicesi  di  cosa  che  non  abbia  in  so  veruna  dilTlcolU,  Aon 
attr  ni  t^inc,  nè  osto, 

*8.  — >^piNA,  dicesi  dai  fabbri  un  conio  di  ferro,  col 
quale  bucano  i ferri  infocaU,  Sjiina. 

*9.-— Anche  i pungiglioni,  di  cui  sono  esternamente 
armali  alcuni  pesci  diconsi  Spint,  Aculei, 

*10.  — 8piNa  viNTcsA,  t.  dei  chir.  carie  interna  del- 
Tossa,  malattia  mollo  pericolosa,  5ptfia  irenioso. 

*11.  — L'osso  del  pesco  dal  capo  alla  coda,  Resta,  L\^ 
set.  Spillo. 

**SPINA'CI,  s.  m.  t.  bot.  Spijtjc/à  oavurri  L.  pianta 
che  ha  gli  steli  alti  un  braccio,  seanalati;  le  foglie  al* 
terne  piccioUte.  astate,  molli;  ì tlori  erbacei , sessili,  a 
srappolt  ascellari,  i semi  spinosi.  Spinace, 
**9PINAP0’NT[C.A,  s.  f.  pianta  nota,  .Spine  infettarla. 
*SP1NA'LI,  ag2.  di  Spina,  Spinale, 

**SPtNAPU  Rei,  s.  f.  I.  bot.  Rusces  JcuigÀTCs  L.  sorta 
di  pianta  i di  cui  frutti  sono  di  un  rosso  vivace,  ffofco, 
Rusehia,  Pugnitopo. 

SPINA’RISI,  V.  alt.  Iraflggorsi  con  ispine,  Spinarti, 
SPINASA’NTA,  ovvero  SPINACERVI’NA.  s.  f.  l.  bot.  Rsti- 
rfvs  càthaotìcvs  L.  , pìsiiU  , che  ha  lo  stelo  liscio , 
drillo  con  i rami  irregolari  . spinosi  odio  sommità  , lo 
loglio  picciolate  , ovato'rotoodo  , segheilate,  lisce,  con 
molti  nervi  paralleli,  i fiori  piccoli,  alquanto  bianchi,  in 
ciocche  ascellari,  la  bacca  nera,  cou  quattro  aemi,  Ranno. 
*SP1NA*TU  • agg.  da  Spinabisi  , trafitto  con  ispine.  Spi- 
nalo, 

SPINCIMENTU,  Todi  JISAMOTU. 

SPI’NCIRI.  Tedi  JISaRI,  ,edi  IKDt'CIRI. 

SPINCIITTU,  agg.  da  Sriaciai. 

SPIMEDDA,  vedi  SODA. 

'3.  — T.  dei  tonoaroUi.  la  carae  del  lonoo,  che  è nel 
meno  della  .ehiena,  la  quale  ai  mU,  Spinello. 
SPINETTA,  ».  t.  apezie  di  strumoulo  musicalo  di  tasti, 
quasi  un  piccolo  buonaccordu  , jleaiiclarictuibalv  , Spi- 
nella. 

SPINO A'RDA,  a.  f.  strumento  militare  da  trarre,  e rom- 
jHire  muraglie.  Spingarda. 

SPTNGLLA,  a.  f.  sotbl  filo  di  rame,  corte,  ed  acuto  da 
una  eatremità  , e dall'  altra  con  un  capo  rotondo  , clic 
serre  ad  appuntare,  Spillttio,  Spillo,  Spilla. 
■SPINGULi  CCUIA.  o SPINGUU'UDA,  a.  I.  dim.  di  Sn.r- 
gcLa,  piccolo  spilletto,  Sptlleilino. 

SPINGUI.ll'NI,  a.  m.  accr,  di  Sri.rcvLa,  Spiltellone. 
SPINICEDDA.  redi  SPINGZZA. 

SPINNACCIIIA'RI , r.  att.  lerare,  e guaatare  parte  delle 
penne.  SpennaeeSiart. 

SPINNACCHIATI-ZZU.  agg.  redi  SPINNACCHIATU. 
"SPINNACCHIATU,  agg.  da  SrmeACcaiati.  lenza  penne, 
a cui  aono  alate  leratu , e guastato  le  penne  , o parie 
dello  penne.  Spennacchialo, 

SPINNAGGUÉ'DuI,  dim.  di  Sriax.cooi. 

SPINNA'OGUI,  a.  f.  pi,  diconii  quei  piccoli  doni  di  dolci, 


0 di  frutti  secchi , ialiti  darli  dalla  gente  rolgare  per 
qualche  solennilì,  o propriamente  nelle  nozze. 
"SPINNARl,  r.  all.  levar  le  penne.  Spennare. 

3.  — N.  pass,  strapparsi  le  penne.  Spennarti. 

3.  — Por  niet.  recar  altrui  qualche  danno.  Spennare. 
*i.  — Diecsi  dei  ragazzetti , quando  fermaosi  a guar- 
dare alcuna  cosa  con  riso  desiderio  di  consegniila  , c 
quando  si  rodo,  che  patiscono  in  sedere  uno,  che  man- 
gi, e non  ne  fa  loro  parte  , Spirare,  Venir  l'  aegaUina 
alla  bocca. 

*3.  — Pud  dirsi  ancora  dello  appetire  grandemento 
qualunque  gusto  morale,  Spirare. 

"6.  — N.  por  a.patlars  avidamonls  il  cibo,  o altro, 
Utiolare,  Spirare. 

"SPINNA  Tli  , agg.  da  SriNitkai  nel  1 , e 3 sign.  Spen- 
nalo. 

SPINNI’SII.I,  agg.  che  si  può  spendere,  Spenditile. 

'3.  — SpKVNiai  Lu  srisMiiLi.  sale  profondere,  pro- 
digare, s|H!ndere  senza  limiti,  Spender  gli  occhi, 
SPINNITU'Rl,  rerb.  in.  che  spende,  Spenditore. 

3.  — E si  prendo  ancora  per  colui,  che  ba  cura  del 
prorredere  pei  bi.ogni  dei  monasteri  o di  qualche  ata- 
bilimenlo  pubblico,  ebe  anche  dieesi  Procvedilore,  Spen- 
dilore. 

'3.  — Noi  porti  di  maro  dicesi  colui , che  fa  prorri- 
aioni  di  commestibili  per  uso  dei  bastimonti , 5psiidilors. 
SPl'NNU,  a.  m.  lo  ustolare,  lo  spirare. 

SPINOCCIA , ».  f.  quel  buco  , che  si  fa  collo  spillo  alla 
botte,  Spillo. 

SPINSIRA'TA,  A LA  SPinsitsTA,  posto  atr.  redi  SPIN- 
SIR.ATAMENTI. 

’3. — Per  improrviiamente,  alla  non  pensata,  Hi  col- 
po. Di  botto. 

SPI NSIHATA.M ENTI,  avr.  acontideratamento.  Sptntiera- 
lamenle. 

*3.  — Por  sicuramente,  certissimo,  Immaneabilmenlt. 
SPINSIH  Vr.A  tìGINI,  a.  f.  trascuraggine,  lo  stare  tpensle- 
rato,  Speniierataggine. 

SI’INSIRATE'IIDIJ,  agg.  dim.  di  Spi.rsin.Te. 

•SPINSIlt ATISSI.MU,  agg.  superi-  di  SpirsinATU. 
SPINSIII.VTU,  agg  trascurato,  senza  pensieri,  negligente, 
sbadato,  Spentieralo. 

3.  — Stasi  spi.vsisatu,  vale  pure  star  sicuro,  rirer 
quieto.  Tener,  ii  capi  fra  due  guanciali. 
SPINSIHATU’NI,  agg.  accr.  di  Spiksiiatu. 

SPINTA,  a.  f.  lo  spingere,  urto,  Spinjimenlo,  Spinte. 

2.  — Dani  ka  spi.rr.i.  Spingere. 

'3.  — Vale  puro  dare  impulso,  indurre,  porgere  oc- 
casione, ec.  Sospi'jnere. 

j SPTNTU,  aeg.  da  Spirtiai,  cioè  IrDCCini,  Spinto. 
j SPINTULTUDli,  agg.  grandicullu.  Grandetto,  Grandieciuolo. 

• ‘SPTNU,  aggiunto  di  Poacir,  redi  Poacu  n.  3. 

I SPINUCCIA'KI,  r.  att.  trar  per  lo  spillo  il  vino  dalle  botti, 

.Sputare. 

'3. — E per  lim.  cacciar  liimori  da  altri  recipienti. 

I SPINL'CCE'DUA,  s.  m.  dim.  di  Srinoccia. 

' "SPI’NULA,  a.  f.  t.  di  si.  nat.  Ptacx  pvuctàtà  L.  peeee 
j di  mare  del  genere  del  |M*rca . o persica , con  la  testa 

I di  un  color  argenleo  , c il  corpo  aominato  di  tratti , e 

di  punti  uorii  tra  noi  ai  tiene  in  qualche  pregio  ^r  os- 
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sere  di  C3FD0  U99Ì  delicata,  Coda  gialla  ^ Ragno,  Spi~ 
gola, 

*S1'1'NULU  • Ingiunto  ad  una  spedo  di  pera  dolco,  sugo- 
sa. e di  breve  durata. 

SPIMJSrSSISIU,  agg.  superi,  di  Spiticsu,  Spinoiiaimo. 

SPINU’Sr.  agg.  pieno  di  spine.  Spinato, 

2. Mct.  dirricik',  scabroso,  travagliato.  Spinoso. 

*3.  •—  Aggiunlo  ad  una  parte  carnosa  della  testa  del 
bue  vicina  alla  bocca,  per  avere  alcuno  eminenze  acute, 
ma  non  ossee. 

SPINI' ZZA.  s.  t.  dim.  dì  Spina,  piccolissima  spina.  Spi- 
nu::e. 

SPIRA,  B.  f.  rivoluzione  in  giro,  la  quale  però  non  ri- 
torna al  suo  principio  , come  la  circonferenza  del  cor- 
cbio , ma  va  sempre  avvicìoaodosi  al  centro  del  movi* 
mento,  che  la  protluco.  .^piro. 

SPtRAGGHlU,  s.  m.  fessura  o in  muro,  o in  tetti,  o in 
imposta  d'usci,  o di  nneslro,  o in  choerbessia.  per  la 
quale  l'aria,  e il  lume  trapela.  Spimgiio. 

% — Per  met.  piccola  notizia,  apertura,  opportunità. 
Spiraglio. 

piccola  apertura  lasciata  nei  tubi  delle  fon* 
tane,  per  dar  loro  aria,  Spiraglto. 

SPIRA  LI,  agg.  fatto  a spira,  che  ai  volge  ad  uso  di  spi- 
ra, Spirale. 

•SPIRALMENTI,  avv.  a guisa  di  spira,  5ptraftncnie. 

SPJRA’NTI.  agg.  che  spira.  Spirante. 

2.  Per  moribondo,  moriente.  Spiranle. 

*3.  — AavA  ssirasiti.  persona,  che  sombra  venir  me- 
no per  fiacchezza,  o malore. 

•*SPIRA’NZA.  s.  f.  la  seconda  delle  tre  virtù  teologali,  per  la 
quale  aspettiamo  con  conlidenza  da  l>io  il  soccorso  delta 
sua  grazia  in  questa  vita,  e la  felicità  nell'altra. 

2.  — Per  qualunque  espettazione,  e credenza  di  fu- 
turo bene  . aspcilaliva  , bducia  con  ragionevole  fonda* 
mento.  Speranza. 

3.  ~Kìg.  diceai  a persona  amala,  per  esprimerò  avi* 
sccralezza  dì  afTcllo,  Speranza. 

k.  — Spibanzi  persi  , dicesi  di  persona  , di  cui  non 
possa  sperarsi  cosa  alcuna  di  buono  , Ettere  di  perduta 
tptranza. 

"5. — Dari  dom  sPiaA?<zi,  vale  fare  sperare.  Dare 
tperanza,  tpeme. 

**6.  — Campasi  ni  «piiAfrzA  , signif.  avere  speranza, 
stare  lungamente  in  isperaoza,  Vtvera  a tperanxa. 

7. —Cu'  CAMPA  DI  SPIBANZA  DlSPlBAru  MORI.  prOV, 
Io  stare  sempre  in  isperaoza , e prometterti  dei  beni 
senza  venirne  una  volta  a capo,  suole  sposso  spesso  sb* 
brevisr  la  vita  . Chi  rire  a tperama  muori  a stento,  o 
fa  la  da$iza. 

**8.—  Nksciri  di  spìra.vza,  non  aver  più  luogo  a spe- 
rare, Perdere  ogni  tperanza, 

0.  — Cb*  SPIBaNZA  Ì>  AL'TBU  LA  PIGLIATA  MirrTI.  L'IV 
avi  paura  di  Lavabi  piatti,  prov.  vedi  Piouata  n.  5. 

’iO.  — La  spibaaza  à l’ixtima  coi  ■obi,  prov.  di- 
vulgatissimo. e sperimentalo. 

*SPIRANZA'RI  , V.  all.  portar  opinione  , die  non  possa 
riuÉcire  a bene  ; e comunemeoto  ai  dico  trattandosi  di 
inalato  io  grave  perìcolo  di  vita,  quantunque  possa  uiarsi 
per  altri  casi  non  di  vita,  Ihr  per  disperato. 


*SPlRANZATrSSI.Mll,  ags.  superi,  di  ^pibv.vzatu,  tenuto 
per  morto  irrcmissibilincnle. 

SPIKANZATU.  agg.  di  Spibanzabi,  I>ato  per  morto,  per 
difperato, 

SPIKANZE  DOA  , s.  f.  dim.  di  Spibarza  , Speransina  , 
5peranrwccia,  SperanxeUa, 

SPIUA;KL  vedi  SPERAR!. 

SPlKA'RI,  V.  D.  solbare.  proprio  dei  venti,  .Spirare. 

2 — Per  mandar  l'ultimo  sospiro.  Morire,  Spirare. 
3.  — Parlandosi  di  tempo,  o di  cose,  cho  abbiano  re- 
lazione al  tempo  vaio  terminare,  finire,  Sftirare, 
k.  — Per  infundure,  dare  ispirazione,  Sptrare. 

*5.  — Per  esalare,  manikslarsi,  .SptVor-». 
SPIRaZIO'NI,  8.  f.  ìncitainento,  o stimolo  interno  a virtù. 
Spirttzione. 

*2.  — T.  tcol.  dieesi  del  modo,  come  lo  Spirito  Santo 

firocede  dal  Padre,  e dal  Figliuolo.  5pirazronc. 
'IRAZIINEDDA.  a.  f.  dim.  dì  Spibaziovi  net  L'  sen* 
so,  Spirazianetlla. 

SIMIU'LVIU,  V.  att.  passare  addentro  alle  parti  interiori. 
Penetrare,  Internarti. 

2.  — Per  traforare,  vedi  PIRCIA'RI, 

*3.  — Ncul.  per  importare,  interessare  altrui  una  tale 
cosa,  prenderti  cura,  Aver  voglia,  Acer  impegno. 

*‘A. Nun  sPiRCiABi  • fig.  dello  d' intendimento  vale 
non  capire,  essere  di  grossa  pasta,  Etter  tanghero. 
SPIRClA'TU,  agg.  da  Spibciaìi.  vedi  TR.SPANA'TU. 
SPIRDA'UI.  V.  n.  essere  invaso  dallo  spirilo  maligno,  .^pt- 
filare. 

•'2.  — Per  essere  sopraltallo  da  eccessiva  paura,  Spi* 
ntiire. 

*3. — Spiidabi  ha  psBsviVA,  vale  sfuggirla  per  esser- 
ne scottato.  Evitare,  Seantare, 

*SPlRDATE‘l)nU,  agg.  appena  spiritato. 

SPIBDATIGMI,  vedi  SP1HDATIZZU. 

*SPlRf)ATl  ZZU,  ogg.  alquanto  spiritalo,  Spiritatiecio. 
SPIRDaTU,  agg.  indemoniato,  Spintofo,  Energumeno. 

*2.  — >Per  fanatico.  Spinilato. 

*3.  — Per  bislacco,  stravagante,  Spiritato, 

*4.  — Per  atterrito,  ipaventato,  ttterrefatto. 

5.  — VKBiai  A lingua  li  SPtBOATI  , VCdì  LtllGVA 
num.  21. 

SPIHDrhISI,  vedi  SPERDI  RISL 
SPritOC,  a m.  demooìo,  Spinto. 

2.  — Per  MaLUBbba.  vedi. 

3.  — AVIBI  SETTI  SPIRDI  COMU  LI  G ATTI,  VOdì  GaTTU 

n.  19. 

*'4.  — SpiBDi  B DiAVCLu!  detto  in  forza  d'esclamaziooe 
eaprinie  un  ribrezzo,  un  riocrcscimeoto  di  ciò,  che  ci 
sia  stato  cagione  di  noja,  di  ambascia,  di  perdita,  ec. 
**5.  — • SriBDi  E 9EBBILI  viiDt!  esclamaziooo  cho  servo 
a detestare  cosa  ingiusta,  spaventevole,  dannosa  ec.  Cessa' 
Pio!  Tolga  Diot  e sim. 

SPIRDl'TC,  vedi  SPB  RSU. 

"SPIRtìniRAME'NTU,  s.  m.  lo  spergiurare,  Sper^iuranun- 
10,  Spfr^'wrasioae. 

SPIHGIL'RA'RI , T.  n.  fare  spergiuro , giurare  per  soste* 
nere  il  falso,  .Sprr^iiirore. 

2.  — Per  abbomìnarc  con  1' animo,  o con  le  parole. 
ieetetiare. 
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•SPIRGIURATRICI.  SPIRGIURATU  RI.  Torb.  fcm.  o m. 
colui  0 colei , che  spergiuro , Sptrgiuralort , Sprrgiura- 
Irice. 

"SPIHGIIIRA'TC.  aig-  do  SrisGUistsi,  quello  per  cui  è 
stilo  rsissmcnte  giuralo,  Spirgiuralo. 

SPIlUiUJ'RU , s.  m.  bugia  con  giuramooto  (ermalo  , giu- 
ramento falso,  Sp*rgiuro. 

SPIlUìlU'Illl,  agg.  spergiuratore,  colui,  che  conferma  una 
bugia  con  giuramento,  che  giura  per  sostenere  il  falso, 
Sptrgiuro. 

SPIRIE•^ZA,  redi  SPERItrNZA. 

RPIRI'RI,  V.  n.  torsi  dinanzi  agli  occhi,  uscir  di  rista  al- 
trui in  un  tratto,  dileguarli,  fuggire,  iranire,  Sparirt. 

'2.  — Per  dilogiiarai,  diiaoirersi,  iranire  iiaicaincnte. 
Sparire,  Srantre,  Eialari. 

3.  — Per  lo  scom)Mirire,  o perder  di  pregio,  ebo  fa 
eheecbeasia  al  paragone  d'altra  cosa.  Sparire. 

'k.  — Spiaiti  (.u  Latti,  rate  disperderai,  Caaearti  il 
latte. 

*5,  — Pari,  di  tumori,  poatemo,  eiim.  non  far  capo. 
Tornare  indietro, 

SPIRIMINTARI,  redi  ESPERIMENTA'RI. 

'SPIHIT.\'ZZU,  a.  ni.  accr.  di  Spiiitc,  Gg.  uomo  bizzar- 
ro, e molto  rirace,  ed  anche  coraggioso,  Spirùaetio. 
•SPIRITE'DDU,  a.  m.  dim.  di  SriaiTi.  Spiritello, 
SPI'RITU,  a-  m.  sostanza,  o intelligenza  incorporea,  5/n- 
rtlo. 

2.  — SpiaiTcsssirTD,  la  terza  persona  della  Santiasi- 
ma  Triniti,  Spirito  Santo,  .Spirileteamio. 

'3.  — SnaiTo,  per  Angelo,  Spirila  eeleete. 

A.  — Per  demonio.  Spirito  maligno. 

6.  — Per  anima.  Spirito. 

0,  — Per  inicllcito,  ingegno,  Spinhi. 

7.  — Per  rita,  anima,  ^rilo. 

8.  — Per  lo  aenso  ritale,  ma  si  usa  nel  numero  del 
più.  Spirilo. 

*9.  — Por  alito,  fiato,  Spirìfo. 

10.  — Por  comploasione,  rigor  natarile,  Sptrifo. 

'11.  — Por  ralore,  coraggio.  Spirilo. 

12.  — Por  la  parlo  più  sottile,  e ignea  di  tulli  gli 
enti;  e cosi  si  chiamano  quei  liquori  più  ignei  , che  si 
traggono  dalle  cose  per  distillazione,  o in  altra  guisa,  e 
re  no  sono  di  tanto  denominazioni.  Spirilo. 

13.  — SpiaiTc  DI  GiLtiaii  , di  ccntsadizioki,  o li- 
mili. dicesi  dell'animo,  e della  natura  inclinata  a quella 
tal  cosa.  Spirito  di  gelosia,  di  eonlraddizione,  e sim. 

*1A.  — Per  tratti  ingegnosi,  o facilità  di  eoneepimen- 
lo.  Spirilo.  j 

'15. — Por  rirclaziono,  .Spirilo. 

"10. — Per  divozione.  Spirilo.  Onde  Dsaisi  i i.o  Spi-  i 
aiTii,  vale  intraprendere  una  rita  divola  aliena  del  tulio  ' 
dalla  cose  del  secolo.  Dorsi  affo  Spirilo. 

*17.  — Essisi  sapitc  ih  spiiitu  , vale  andare  in  c-  I 
alasi,  Esttre  rapilo  in  ispirilo.  I 

18.  — Per  acquarilc  raffiuata,  alcoole  poro,  Aegnar- 
zents, 

19.  — SpiaiTi  asiuali,  cosi  chiamavano  in  addietro  | 
alcnni  medici  un  liquore  da  loro  falaaroente  supposto,  e 
ebe  credoano  discorrento  pei  nervi , a generatore  del  j 
sentimento,  e del  moto,  Spirili  animali. 


SPIRITUALA’ZZn.  agg.  dirolo,  dato  alla  apirllualità.  Spi- 
rituale. 

SPIRITUALE  DDU,  agg.  dim.  di  Spisitoali. 

SPIRITUA’I.I,  agg.  incorporeo,  di  spirilo,  Spinìua/>. 

‘2.  — Por  allenente  a spirilo  , o a religiono,  opposto 
a temporale,  e carnale.  Spirituale. 

3.  — Dello  di  persona  per  divolo,  dato  alla  sgirìtua- 
lilà.  Spirituale. 

"4.  — Alle  volle  sigaifica  allegorico , opposto  a letle- 
rtle.  Spirilu^ile. 

*5.  — Ci'ziusio.ri  spiBtTc«i>i,  parlecipazione  dei  fedeli 
in  ispirilo  col  Sacerdote  nella  Santa  Messa,  Coniiini(iii« 
spirituale. 

fi.  — Patsi  spiiitdali,  redi  CENFISSU  RI. 

’7.  — FiUiiiiu  sPiaiTUALi,  redi  l’INITE'NTI. 

SPIRITUALITÀ',  t.  f.  derozlono,  eulliramcnto  di  religio- 
ne. Spiriiuatiià. 

2.  — Per  opposto  a matorialilà,  Spsn'iua/ild. 

'SPIRITFALIZZ.V  HI,  v.  atl.  rondore  spirituale,  ridurre  a 
tpirilualilà,  Spiriiualizsart. 

SPIKrrUALME'NTI,  arr.  con  iapiritualllà,  Spirilualments. 

SPIRITI!  DI  VI'Nl),  redi  SriaiTU  n.  19. 

SPIRrrilSAME'.A'TI,  arr.  rivamenle  , con  iapirito,  ^iri- 
loiamente. 

‘SPIKITUSE'DDU.  agg.  dim.  di  Spibitcso,  che  ha  un  po- 
co di  spirito,  alquanto  spiritoso. 

SI’IRITUSI'SSIMIJ  , agg.  iu|>erl.  di  SriaiTCSO,  Spin'loztT- 
simo. 

SPIRITirSU,  szg.  che  ha  molto  spirito , che  è composto 
di  parli  aotlìJissime.  e vaporabili.  Spiritoso, 

2.  — Per  ingegnoso,  vivace,  acuto,  Spiriioeo. 

'3  — T.  chim.  composto  di  alcool,  o che  ne  contio- 
no.  Spiritoso, 

SPIBLACr.HlirNl,  vedi  SPILLACCIIIU'NL 

'SPIIlLO>GU,  propriam.  agg.  più  lungo,  che  largo.  Bis- 
lungo. 

'i.  — In  forza  di  aost.  piatto  di  figura  ovaio,  piutto- 
sto grandotlo. 

SPIRLUNGXMENTU.  s.  m.  vedi  ALLIING.VME'NTU, 

SPIIILG.NGA'RI,  vedi  ALLliNOA'RI. 

SPIHI.L.NGA'TII.  ngg.  da  Spislcnoabi. 

'SPIHLUNGUE'DDli , agg.  dim.  di  Spiblovcd  nell'ano  e 
nell'illro  signif. 

SPIRNA'KI,  V,  n,  levare  il  perno,  prirsr  del  perno,  gua- 
staro  il  perno. 

"3,  — N.  pisi,  slogarsi  rpitlche  osso  dalla  sua  nato- 
rsle  articolazione.  Lussarsi. 

"SPIRNATU,  agg.  da  SrianASi,  propr.  lenza  perno,  le- 
vato dal  perno. 

‘2.  — Per  islogatn.  Lussato. 

"SPIKTI7.ZA,  s.  f.  Tesser  abile,  destro  nelfoperare,  Àc- 
eoriesza,  Sagaeità. 

’i.  — Fasi  spistizzi,  vale  esagerare  grandemente  ciò. 
che  in  verità  non  lo  merita,  sia  che  si  aggrandisca,  o 
si  attenui.  Amplificare,  IpeeMeggiare. 

SPIRTULTDDU  . agi.  dim,  di  Speitv  , alquanto  attivo , 
acconcio,  lesto,  accomodato  a operare,  Disln. 

SPIRTLSA  HI.  vedi  PIKTGSA  RI. 

"SPIRUNA'RA,  a.  f.  barca,  che  pesca  collo  spigono,  eba 
è una  aorte  di  rete  acconcia  alla  pasca  delle  acciughe, 
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ma  servire  altrcàì  a IrasporUro  inercaoiie  costa  co- 
sta. e altri  o^'getti.  Spigonara. 

SPIKUNA'RI  , r.  atU  ptiguero  collo  sprono  le  bestie  da 
cavalcare,  perchè  elle  camminino  più  velocemente,  Spro~ 
nart, 

SPUU'flATA.  8.  f.  lo  spronare,  e la  puntura,  o colpo  di  I 
aprane.  Spronata. 

'SIMUl'N.M'ti’DDA,  s.  f.  dim.  dì  Spirikata. 

*SPIÀUNA'TU  , a^g.  da  Spirohaii  , punto  collo  sprono  , 
Spronato. 

’SFIUUNATL’*NA,  8.  f.  accr,  di  SpiacnaTa. 

‘dPlltilNA'ZZU,  8.  m.  accr.  di  Spiatm. 

‘SPIIUJilE'DDU,  B.  m.  dim.  di  SPiaiM. 

'SPIhU’M,  8.  m.  strumcnio  nolo,  fìsso  net  lacco  degli  sti- 
vali di  chi  cavalca,  col  quale  sì  pu^nc  la  cavalcatura, 
acciocché  ella  alTretti  il  cammino,  Sprone. 

3,  «ii-  Per  queir  unghione  del  gallo , che  egli  ha  al- 
(|^uanlo  di  aopra  al  piè  , e similmcnlo  quel  del  cane  , 
Sprone. 

3.  — Si  dice  aricora  la  punta  della  prua  dei  navigli 
da  remo,  5pn)nc,  Sptrone. 

4.  — Stidda,  o acTEDOA  or  Le  sriac!U,  è la  stella 
dello  sprone,  5nrone/to. 

SPIIUJNI  ARI.  V.  alt.  vedi  SPIHCNA'RI. 

SPIUUNI'A’TU,  agg.  da  SpiaontAti. 

'*SP1RUTU,  agg.  da  Sriaiai  , uscito  di  vista , e dilegua- 
tosi, Sparito, 

2.  — Per  iscompagnato,  Sofà. 

*3.  — Per  nascosto,  OccuUato. 

*4.  — Per  troppo  piccolo,  5comp<injcfnl«. 

**5.  — Per  iscofttfj.  Smarrito, 

SPI'SA,  s.  r.  io  spenderò,  il  costo.  Spera. 

**3.  ^ Arpia/Anicci  li  spisi,  vale  gittar  via  il  tempo, 
e la  Tatica,  Fer>Jervi  H ranno  e il  $apone. 

*3.  — • JiCabisi  La  «PISA,  ligur.  intendesi  il  dissipare 
sconsigliatamente  gli  averi  , le  sostanze  , e sopra  lutto 
la  sanità  in  modo  licenzioso,  cd  eccedente. 

4. *— Per  alimenti,  vitto.  Spere. 

5.  — AaaiSTSRi  rat  li  spisi,  vedi  AaaiSTASi  n.  1t. 

*6.  — ' Nsicharisi  a spisi  d'aitbv.  farsi  saggio  con  la 

esperienza  altrui,  Imiìarare  ofro/(nit  $ptte, 

**7.  — TbaTTA  et'  LI  MLGODIU  HI  TU,  a pacci  li  spisi, 
prov.  che  consiglia  di  aver  che  fare  eoo  persone  di  gra- 
do superiore,  anche  con  dispeodiu,  che  óon  vi  sarà  te- 
ma di  restar  frodato,  o deluso. 

8. Essisi  clmsa.v.vatu  a li  spisi,  dicesi  di  chi  por 
:«vor  litigato  ingiustaoienle  è condausalo  dai  magistrati 
a rifar  tutte  le  spese  all' avversario , Etter  condannato 
alle  spfir- 

*9.  — Ftai  PA8I  SPISI,  vale  molestare  giudicialmentc 
il  debitore,  Dare-  epeta. 

SPISA'Hl,  V.  alt.  dar  te  spese  o il  vitto,  alimentare,  ^pr- 
iore. 

•SPISATU  , a.  m.  Io  ipcodere , U costo,  ^prserio,  Spt- 
$eria. 

SPISA’TU,  agg.  da  Spisabi.  Alimentato,  Sperato. 

SPISA'ZZA.  a.  f.  acc.  di  Shsa.  speso  eccessiva,  o smo- 
derata. Speracela. 

"SPISCILNA'RISI  1)1  l.l  RI  SI . ridere  smoderatamente  . 
5cat»ptscvdrsì  dalle  ri»o. 


SPISIOE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Spisi,  Spetetia,  Sprirretla, 

SPISSrA'hl,  V.  n.  fare  spesso.  frequeoUre,  replicare  spes- 
se fiale,  Spfiteggiare. 

'5PISSI ATA.  s.  f.  lo  spesseggiare,  Speueggiamento, 

SPISSrSSIMlJ,  agg.  superi,  di  Spisst,  rrequentissimamen- 
te,  5prisÌMiiiu>. 

SPISSI’ZZA,  $.  f.  densità,  reMrìngnimento  delle  parti  fra 
loro,  .^pe«ir;;o.  Spesrìtà, 

**S1M'$SU,  agg.  denso,  folto,  fìtto,  Spetro. 

2.  — Per  frequente,  replicato,  reiteralo.  Spento. 

SrrSSi',  avverh.  sovente,  frequentemente,  spesse  volte. 
Spetto. 

2*  — Spissc  spissii,  ha  forza  di  superi,  ^peuisiimo. 
Spetto  inetto. 

•SPIS::'ULrDl)U,  aw.  minorat.  di  Spissc,  non  tanto  fre- 
quentemente, ma  nemmeno  di  raro. 

SPrSlK  agg.  da  SpEriaiai,  dato  per  prezzo.  Speto. 

*2.  — Per  impiegato,  o dieosi  dd  tempo,  della  fati- 
ca. cc.  Speso. 

SPISU'Na,  s.  f.  accr.  di  Spisa,  Spttaceia. 

SPISt'SrSSlMlJ,  agg.  superi,  di  Spfsesr.  Ditpendiotittimo. 

SPISU'SU.  agg*  che  pórla  dispendio,  Ditpendioso. 

SPITALE’DDl',  0 SPITALETTU.  s.  m.  dim.  di  Spitali. 
piccolo  spedale,  Spedalino.  Spedaletto. 

SPITALk.'KI . s.  m.  prefetto , o direttore  delio  ipndale. 
Spedalingo,  Spedalitre. 

SPITA'LI.  s.  m.  luogo  pio.  cho  per  carità  ricetta  i vian- 
danti. 0 griofermi  poveri.  Spedale. 

2.  ~ÌiRi  rat  pRzzi  a i.e  spitali,  vedi  Pezza  n.  It. 

'SPITALPàCU  , agg.  usato  per  aggiunto  di  febbre  solita 
contrarsi  dai  aerveoti  allo  spedale,  e talora  dai  modici 
stessi. 

"SPlTICCItlA’Rf,  V.  n-  consumarsi  di  voglia,  amare  svi- 
sceratamente. e con  gran  passione,  Sfrwjcrii  per.  . . . 

SPITICE'DDU,  s.  m-  dim.  di  Spitu,  piccolo  schidione. 

'SPITINU,  8.  m.  dim.  di  Spitu,  u per  abuso  cosi  chia- 
maci ancora  la  vivanda  che  in  quello  si  è arrostila. 

•'SPITITTaTE'DDU  , agg.  dim.  di  SpiriTTATO,  alquanto 
svogliato.  StogliatellOf  Svogliatuceio. 

*SP1T1TTAT1'S^1\IU,  agg.  superi,  di  SriiiTTATO,  tororoa- 
mcntc  svoglialo. 

**SP1TITTA  TU.  agg-  senza  appelilo,  senza  voglia  di  man- 
giare. benché  ad  altre  cose  possa  riferirsi,  Seoglialo. 

“SPITITTATU  NI,  agg.  accr.  di  Spitittatu. 

ì^PITUA*KI,  V.  n.  purgar  un  campo  dalle  pietre. 

*2.  iS.  per  contrario  di  .Mpitbaii,  duporre  la  durez- 
za simile  a pietra,  Sf  etrariì. 

I SHTRA  lT’.  agg.  da  Spitraìi. 

SmiAlllU.  vedi  SPEITABILI. 

^.PITTA-CUU;,  vedi  SPETlA'CULU. 

•SIMTTACULIj'NI,  s.  m.  accr.  di  Spittacclu. 

SPITTACULUSl'SSIMU,  agg.  superi,  di  Spittacl'LDSi'. 

**SP1TTaCULU'SI'  , agg.  che  tragga  a se  gli  sguardi  di 
•Uenzione. 

*2.  — Uvtto  di  persooa.  vale  amplificatore,  esagerato- 
! re,  Iperboleggiatore. 

, •SPITI  A IU,  e seg.  vedi  SPRTTA  RI 

SPITTINAKÌ.  V,  all.  sconciare  i capelli,  Arns^rr,  5com- 
I pigitare  i caveUi. 

I 'SPI  ! ITN.VTI  /.ZU,  agg.  pogg.  di  Spittlvatu. 
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SPITTIXATU  , agg.  da  Spitti?iiri  , scarmiglialo,  Arruf- 
fato. 

9.  — DfUo  di  botte  vale  maocanle  d ’iflcastraUirt. 

SPITTUKA  RI.  vedi  SPETTOKA  RI. 

SPITTURINA'RISI,  V.  0.  pais.  scoprirsi  il  petto,  .SpeKo- 
rani. 

SPITTCRINATC.  agg.  da  SpiTTvai:vARisi,  5p(ttororo. 

SPITU.  s.  m.  stnim«*nto  liingn.  e sottile,  nel  quale  s'in* 
filzano  ì carnaggi  per  cuocergli  arrosto,  ed  è per  lo  più 
di  ferro,  Schidione,  Schidone. 

•—Fasi  piaaiAii  lu  sriTti  ad  uro,  in.  proT.  o di> 
cosi  di  ohi  aggira,  o infìnocchia  altrui,  onde  non  farlo 
giungere  al  suo  fìoo.  Avvolgere.  Ingarbugliare. 

*3.  PuTiaicci  piaatAti  lu  spitu  rtra  ra  casa,  m. 
prov.  e dicesj  d’alciio  luogo  spogliato  di  masserizie,  Ei 
et  n può  gitioeare  di  tpadone. 

‘SPIUNA'GGIU,  8.  té.  l'arte  dello  spiooe.  e lo  spiare  i fatti 
altrui,  Spiogione. 

**SPlUNAHrA,  s.  f.  lo  spiare  ì fatti  altrui  per  accusarlo, 
SpiatHtnJo. 

’*SPIUNA'ZZ(J.  8.  m.  pegg.  di  Spiuri,  Spionaceio. 

SPUl'MI,  agg.  accr.  di  Spia,  Spione. 

5P1Z1ALI,  8.  m.  quegli  che  vende  lo  spezie,  a compone 
lo  medicine  ordinatali  dal  medico  , Speziale , Forma-  \ 
cista. 

2. —Cosi  CHI  ,VUN  r'bARRO  MARCtl  LI  8FUIALI  RTIA 
LI  nami,  m.  prov,  e dicesi  di  cose,  che  hanno  dello 
strano,  e stravagante.  Coir,  che  non  ns  tendono,  o fioa 
ne  vendono  gli  epeziali. 

**3.  — Megouiu  lu  vurraru  ca  lo  fleiziALi,  prov.  is- 
sai chiaro,  che  ha  riguardo  alla  sanità  cor{K>rale,  e per- 
suado. che  impiegare  il  danaro  in  commestibili  è assai 
da  preferirsi  allo  spendere  per  medicine. 

*i.  — 1,0  spiziALi  DI  GaRCi  , per  belTa  si  dice  a ehi 
non  ha  mai  pronto  ciò  che  gli  si  richiede. 

SPIZIARTA.  s.  f.  bottega  dello  speziale,  o altro  luogo  do- 
ve si  tengono  cose  per  uso  di  medicina.  Spezieria.  Far- 
macia, Farmacopea. 

*SP1ZZA'B1LI,  agg.  che  può  spezzarsi,  Spezzabile. 

SPIZZAMK'NTU,  s,  m.  lo  spezzare.  .Sprzsomsnto. 

SPIZZA'RI,  V,  att.  rompere,  ridurre  in  pezzi,  Spezzare. 

*2.  — Detto  dei  cani  da  caccia  ò il  cacceggiare  la  pri- 
ma volta. 

*3.  — Spizzabi  lu  phkzzu.  vale  convenirlo,  conchiu- 
dorlo  tra  venditore  e compratore,  e talora  per  servir  di 
norma  ad  altri. 

*A.  — Spizzabila,  detto  assol.  vale.  Por  fine.  Striga- 
re, 5tralfiiire, 

5.  — Spuzabi  lu  DiiURU  • Jdt^iunare,  vedi  Rumpiii 
niim.  b. 

*'6.  — dPizzABi  rfaCci,  vale  deporre  ogni  riguardo,  o 
sfogar  la  bile  contro  alcuno,  ma  con  ragiorve. 

*7.  — Spizzahi  La  Capri,  dicono  ì beccai,  e macellai 
il  dividere  secondo  V arte  in  pezzi  , che  hanno  il  loro 
nome  , i quarti  degli  animali  dovÌqÌ  pria  di  comiivciaro 
a vendere. 

**SP1ZZATE'UDU,  s.  m.  manicaretto  brodoso,  Guazzetto. 

*2.  — In  (orza  di  aggiunto  vaio  preparato . e condito 
in  una  particolar  maniera  « ma  sempre  somigliante  ai 
guazzetto. 
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SPEZZATI),  agg.  da  Spizzam,  rotto,  fitto  In  pezzi,  Spez- 
zato. 

*2.  — JuCATuai  snzzATU,  vale  che  gUioca  ciecamento 
e sempre  per  vizio,  o senza  modo. 

SPIZZICA'RI,  V.  att.  levar  pochisiimo  da  alcune  coso,  pia- 
nameRte,  e con  riguardo.  Spilluzzicare. 

*SP1ZZ1CAT£'DDU.  agg.  dim.  di  SpizziCìtu,  appena  me- 
nomato. 

*2. —Per  alquanto  più  piccolo,  o più  tenue. 

SPIZZICATI),  agg.  da  Spizzicasi,  5piVfu:ricaIo. 

'2. — Nell'uso  vale  minore  in  misura,  in  peso,  er. 

3.  — pARRAai  spizzicato,  dicesi  del  parlare  alfettato. 
e ricercalo.  Favellare  in  j>vntd  di  forchetta. 

*5PIZZ1E‘DDII.  s.  m.  dim.  di  Spkzìl’. 

*2.  — Per  simil.  sorta  di  pasta  fina  a grani  simili  al 
pepe  oells  misura. 

**SPIZZIE’KA  , 8.  f.  vasetto,  ove  sorbasi  il  pepo  pesto, 
Pepnjola.  Pepajuola. 

*SP1ZZIU'SU,  agg.  troppo  carico  di  pepe. 

‘SPiZZlI  l.lA'Rl  , V.  att.  gustar  di  qualche  cibo  con  par- 
Cilà,  0 quasi  por  compiacere  altrui,  .Spi/iuszicarc. 

*SPIZZC1-I'A‘TA  , s.  f.  l'atto  dello  spilluzzicare,  Spilluz- 
zicamento. 

*SP1ZZUL1ATE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Spizzuliata. 

SPLENDENTI,  vedi  RISBLENDENTI. 

SPLENDIDAMENTE , aw.  con  isplendìdezza  , magnifica* 
mento.  .S'nfrndidemsiile. 

splendidezza,  s.  f.  pompa,  magnifteenza  di  chi  è splen- 
dido. Splendidezza. 

SPLE'NDIOU,  agg.  rìlaceote,  pieno  di  splendore,  lucido. 
Splendido. 

2. — Per  magnifico,  chiaro,  ragguardevole,  sootiioso. 
Splendido. 

SPLENDU'Rl  , s.  m.  soprabbondanza  di  luce  sciotillante 
ristretta  insieme,  fulgore,  chiarore,  lampo,  Spffndors. 

2.  — Per  met.  gloria,  eccelleoia.  .'ipltndore. 

SPO'GGHIA,  8.  f.  quello  di  che  uno  è spogliato.  Spoglia. 

2.  — Per  buccia,  scorza.  Spoglia. 

3.  — Spocchia  di  la  saci.va,  Fiocine. 

4.  — Spocchia  di  lai  poattavTu.  Loppa.  Lolla. 

5.  — Spocchia  d<  la  sbhpi.  Scoglia. 

*6.  — Noi  plur.  preda,  di  cui  il  nemico  resta  privato. 
Spoglie. 

SP<Xì(*UlAMPrSl  , agg.  dicesi  d'uomo  vile,  Sacc(?rdzlf'>, 
Predone. 

•"SPO'tiGHIU,  a.  m.  preda.  Spoglio. 

*2.  — Per  quegli  arnesi,  vestimenti,  ed  altro,  che  dai 
nobili  generosi  dannosi  di  tanto  in  tanto  alla  gente  di  ser- 
vizio, ad  uso  loro. 

!3.  — Per  privazione  ingiusta  o onn  violenza  . o no. 
SpoglicM/ionz. 

*4.  — Per  una  raccolta  di  riotiaie  ricavate  dalla  lettu- 
ra di  un  libro,  o di  diversi  autori.  |>er  levarne  quei  con- 
cetti, seotenzo,  e parole,  di  cui  ci  vogliamo  servire,  Spo- 
glio. 

*5.  — Per  lo  cavare  dii  libri  le  partite  dei  debitori  , 
Spaglio. 

— E per  eiò,  ebo  alla  morte  dei  vescovi,  abati,  ed 
altri  prelati  ricado  nel  dominio  del  Governo  seeoiaro , 
durante  la  seda  vacante, 
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••SPOLA,  fCiVt  NtvKTTA  n,  9. 

‘SPOLISU,  ftgg.  scarso  di  danari  , ma  non  privo  di  spe- 
ranza di  «verno.  5rusio. 

SPONDE'U,  agg«  piedu  di  verso,  formalo  di  duo  sillabe  lun- 
ghe, 

SPONDIjLIJ,  8.  m.  nodo,  giuntura  delta  spina  del  dorso, 

.^pon^iVo. 

**SP0A5A  , s.  f.  SpojfcrA  oFffCtSÀLis  L.  i.  di  at.  nst. 
piaiUa  marina  zoofita  . che  trovasi  aUaccala  agli  scogli 
Doj  maro,  ha  uno  stelo  fibroso,  nessibilo,  porotsissimo; 
U superfìcie  coperta  di  boccucce,  che  assorbiscono  I*ac- 
(]na , 0 secondo  le  suo  diverso  figure  sequisU  diversi 
nomi,  Spangn. 

9.  — Per  i fusti  col  loro  fioro  in  cima  d'alcune  pianto 
/ psnooccliiulo,  e che  ne  contengono  i semi. 

*3.  — Spovs*  di  gesumi.vu,  t.  dì  boi.  Ammì  méjos  L. 
* pianta  s|»onlane8,  la  di  cui  spiga  è ad  ombrella,  e in  que- 
sta rpiando  è secca  s'infilzanu  ì fiori  del  geliomino,  Jm- 
mi  volgari  dii  campi, 

•'A.  — Spo.vsì  di  i.urru,  dicosi  reslremità  d'intorno  al 
lotto,  corrotto  dalfilaliano  SfOMOa.  .Spondo  dei  letto. 

*5.  — SroNsa  di  aosi,  l.  di  bot.  Ao.fs  cànina  L.  pian- 
ta, i di  cui  fusti  mettono  fuori  dell’oscrosceuze  fungoso 
simili  alle  spugne  marino,  ed  usasi  in  medicina,  Rotajo 
delle  sùpi,  /loia  canifiu, 

SPONSA'M,  s.  m.  plur.  promessa  delle  future  nozxe,  5pon- 

sa/izio. 

*2.  — Per  lo  cofiYonsioni  matrimoniali  in  iseriUo,  Spon^ 
satta. 

SPONSALI  ZIU,  s.  m.  la  solennità  dello  sposarsi,  Apooia* 
liste,  Spontalisia,  5pcnfa/rzio. 

9.  — Misss  DI  SPO^vsALtziu , vale  quella,  che  si 
celebra  nella  bonediziono  dogli  S|»osi  , Mena  del  con- 

*SIH)NTA"NEA  , s.  f.  accusa  del  proprio  fallo  sponUnea- 
mcnle  fatta  innanzi  al  giudice. 

SPONTANEAMEMI,  avv.  di  propria  volontà,  Sponlatwa- 
mente. 

•SPONTANEITÀ’,  s.  f.  il  consenso  della  volontà,  o aia  la 
racione  formalo  dell’azione  sponUnca,  Spontameità. 
SPONTA'NEU,  agg.  volootirio,  opposto  aSreazsTu,  5poe- 
tanro. 

*2.  Aggiunto  a pianta,  quella  cito  nasco  senza  col- 
tura, Pianta  tpontanea. 

SPONZA,  vedi  5PO  NSA. 

SPOUCAME’.NTI.  avv.  laidamente,  lordamente,  tozzamen- 
te. Nporramrntr. 

*SP0RCHISS1MAME'NTI , avv.  superi,  di  SpotCAHSHTi, 
schifissimamcote,  ^pofrAtziimamen/s. 

SPORCnrSSiMU,  agg.  superi,  di  Spoaco,  .Sporràiiiimo. 
‘SPOUCIFICA  RISI , V.  n.  condursi  in  maniera  vite  , c^l 
indegna,  e dandosi  a conoscere  per  imperito,  o sordido 
c procacciarsi  cosi  delle  belTe,  ò sarcasmi. 

*2.  — lo  senso  att.  Svergognare,  Vituperare. 
*SPORCIFiCATU,  agg.  da  Sposcipicari,  Siergognalo. 
SPO'RCli,  agg.  schifo,  lordo,  imbrattato,  Sporco. 

2.  — Per  disonesto,  Sporco. 

SPO'KGIRI,  V.  n.  uscir  checchessia  del  piano,  o dui  per- 
pendicolo, ove  ala  affìsso,  Sporgere. 

SPORTA,  s.  f.  arnese  tessuto  di  giuochi,  pegUa  o simili 


con  due  manichi  per  uso  di  trasportar  robe,  por  lo  più 
commestibili.  Sporta, 

SPORTI],  s.  m.  muraglia,  che  sporge  in  fuora  dalla  di- 
rittura della  p^rte  principale,  Sporto, 

*2.  — Por  lutto  quello,  che  s|>orge  io  fuori  dalli  na- 
turai dirittura,  RieaUo,  Sporto, 

3, — Per  Spustatusa.  V. 

A.  — Spoetu  di  natusa,  vedi  MO'STRtJ. 

•SPOSSA  RI,  V.  alt.  infiaccliire,  iofievolire,  sfar  la  possa, 
le  forze.  Sposare. 

•SPOSSA'TU.  agg.  da  Spo^saii,  infìevolìlo,  iofìacebito,  sen- 
za possa,  debole.  Spoetato, 

SPOSESSA’RI  , V.  alt.  privar  della  podestà  . e del  poe- 
srsso,  spodestare,  l>itpod*$tare. 

SPOSESSATU,  agg.  da  Sposbssaii. 

•SPRATTli'A.ME'NTl,  avv.  da  imperilo.  Imperitamente, 

*5PRaTTICUTSS1|1U.  agg.  superi,  di  SpaaTTicr, /mpsri- 

liuimo. 

SPKATTlCni^ZA,  a.  f.  ignoranza,  Imperìsia, 

2.  —Por  Jneeperiensa. 

SPRATl'lCU.  a^.  che  non  ha  pratica,  che  dm  è eser- 
citato, non  ammaestrato.  Jnetperto. 

•SPRATTICULIODU,  agg.  dim.  di  SpsattiCi;. 

SPRATTlCU'Nl,  agg.  accr.  di  Spsatticu,  IneeptrUuimo, 
/mperìlittimo, 

SPué'MIRI,  v.  alt.  premere,  ma  denota  alquanto  più  di 
forza,  .Spremerà,  Spn'emere. 

*2.  ^ Per  estrarre  il  succo  da  qualche  vegetabile,  o 
da  <]ua1unque  altra  cosa,  .Spremere. 

3.  •— N.  pass.  6g.  vale  sforzarsi  a piangere. 

A.  ^ Por  far  forza,  onde  mandar  fuora  gli  escremeoU 
del  corpo,  il  parto,  o simili,  Ihnzare, 

*5-~E  per  premere  so  stesso,  struggersi,  smugner- 
si,  diisgiarsi,  incomodarsi.  Spremerti. 

*6.  — Nun  pvTinisi  spasMiii  la  pktba  , m.  pr.  che 
mostra  impossibilità,  iVon  si  può  trar  tangue  dalia  rapa. 

SPREPARA’Hl , V.  att.  contrario  di  PBEPAR4ai  , lasciare 
senza  preparazione.  Sprovvedere. 

*2.  ^N.  pass,  privar»!  del  necessario,  e del  bisogne- 
vole, por  giovare  ad  altri,  5/^rredmt. 

••3.  — Per  iscompagoarsi  , restando  in  cattivo  stato, 
Diegiangerti,  Ditgngarei, 

SPREPARATA,  p.  avv.  A la  spiEpinATA  , Impeneata- 
mente. 

SPREPARATI'SSIMU,  agg.  superi,  di  SpBEPAttATC,  Spre- 

paraiittimo. 

SPREPARA'TU,  agg.  da  SpaEPAiAii,  Sprovvedalo. 

*SPRESSIONI.  s.  f.  espressione.  Spressione, 

SPREZZA'NTI,  agg.  che  sprezza,  Sprezzante, 

•SPHIMINTA’RI,  vedi  SPERI.MENTA’RI. 

•SPKIMINTATU.  vedi  SPERIMENTATI]. 

•SPRIMITU'RA,  s.  L lo  spremere,  e la  materia  spremu- 
ta. Nprrmùura. 

SPRIMÙ'TA  , s.  f.  ii  premere,  lo  ipromoro  , Premilisra, 
.S'premitura. 

•SPRIMUTE'DOA,  s.  f.  dico,  di  Spbimuta,  leggiera  spre- 
muta. 

*SPUÌMUTTZZU,  aeg.  pegg.  di  SriiaiTu. 

SRRIMUTU,  agg.  da  Spresiibi,  Spremuto. 

SPRISCIA'RI,  vedi  aFFRITTAHI. 
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SPBISni.VTU,  Tedi  AFPRITTATU.  SPROPRIA'RI,  tedi  SPHOPIARI.  , 

"SPUIVE’RI,  I.  m.  l.  di  II.  nai.  Fiiccs  SpÀ»ritK,  ÀCCI-  SPROV'IDrRI,  v.  all.  lasciaru  ^roTTeduto,  Sprùvctdtrt. 

PITCH  uccello  di  rapina,  che  ha  it  becco  iocurvato.  cd  SPROVIDU'TU,  Tedi  SPROVrSTU.  « 

uncioalo,  che  dicoii  roilro,  lo  narici  aono  patenti,  cab-  'SPROVI STA,  p.  utt.  A la  spaovisrA,  alia  non  pensata, 

bene  nelle  itriiii  siano  coperle  di  penne,  ha  i (Medi  corti  improivisamenle.  Atta  ipromiila. 

0 grosii,  eiaieuno  con  i|ualtru  dita.  Ire  delle  quali  tono  ’SPRUVrSTU,  agg.  aproTreduto,  SprorcUio. 

dircito  daranli,  ed  il  quarto  di  dietro,  al  di  sotto  sono  SPRUCCHIA’KI,  i.  o.  uscir  dal  tisicume,  uscir  di  stento; 

tuberose,  ed  airealremilà  munite  d'artigli.  Alcuni  hanno  proprio  delle  piante  , e dogli  animali  , che  do|>o  4i  oc-  ' 

1 piedi  muniti  di  (tenne,  ed  altri  gli  hanno  nudi.  Si  pa-  sere  stati  alquanto  sull'  imbozcacuhire  , si  lon  riaruti  , i 

SCO  di  animali  gii  morti,  dirorando  anche  le  ossa,  che  Sbozzaeehin.  V 

non  digerisce,  ma  rigetta  in  (lalle  rotonde.  La  femmina  ’d.  — Dotto  di  ragaitelti , Tcnir  su  crescendo  presto 

suoi  essere  più  bella,  e più  grande  del  maschio,  Spar-  in  istatiira,  Àlltechiri. 

rirra,  Spanitra.  'SPHl'COIll.VrE'DDU,  agg.  dim.  di  SravccnuTU,  alquanto 

*2. — T.  dei  muratori  assicella  quadrata  o scantonata  attecchito, 
con  manico  ritto  pel  di  sullo,  ad  uso  di  tenervi  la  cal-  SPULOllllx'TU,  agg.  da  Spaixciiitai,  Ailecchiia, 

cina  da  arricciare  o intonacare,  5pem'are.  'SPRUCCHlATU’Nl,  agg.  accr.  di  Spccccbiatu,  Mallo  al-  ^ 

•SPRlGtLNA'RI.  T.  all.  cavar  di  prigione,  scarcerare,  ed  itechiio. 

usasi  anche  al  fìg.  Spngionart,  SPRUKUNN.A'RI,  vedi  SPROEL'NN.A'Itl. 

•SPR0FUNNA.ME'NTU,  8.  m.  lo  sprofondare,  Sprofonda-  'SPRllNA'Rl.  v,^all.  indurre,  istigare.  Sforzan. 

mtnro.  SPHtr.M,  vedi  SPIKUM. 

SPROFUNNA'RI,  t.  n.  cader  nel  prolondo,  Sprofondart.  SPHUPIAHI,  rodi  tsPitOPIAHI. 

2.  — Fig.  all,  annientare,  mandare  io  rovina,  in  prò-  SPRIJVIIII  III,  vedi  SI’KOVIDI'RI. 
cipizio.  Sprofondar».  SPHt' VIUIJ' TU.  agg.  da  SpauviDiii,  SproneJnlo. 

SPROFUNNA’TU,  agg.  da  Spaorcnnsai,  Sprofondato,  SPlUiVfSTA,  vedi  SPROVTSTA. 

*2.  — Per  chi  ha  gran  fondo.  Sprofondalo.  SPRUVINN.ATU  > agg.  dieesi  delle  bestie  da  soma , elle 

SPRO'PIA,  a.  f.  lo  spropriarsi,  Spropriaziont.  mancano  delle  protende. 

'2.  — Pur  lo  S|)ogliafsi  della  proprieti  che  fanno  i re-  SPKLVIiLl.A’KI , t.  alL  alzare  in  alto  il  grano,  spandao- 
ligiosi  in  vita,  Spropriamenlo,  Sproprio,  dolo  al  vento. 

SPROPIA'RI,  V.  stt.  privare  , spodestare  della  cose  prò-  “SPRUVULIATU’RA,  a.  f.  qneila  farina,  che  svola  dal  mii- 
prio,  Spropriar»,  .Spropiart.  lino  macinante,  Friurito, 

2.  — N.  pass.  Sjiropriani,  Spropiarii.  ’SPRUVULIZZA'RI , v.  atl.  acooter  la  polvere  , Spolto- 

*3.  — Per  dar  via  cosa,  che  si  possedovs,  .^enpn'arsi.  rara. 

SPROPtAIU.  agg.  da  Spaopum,  S^oprialo,  Spropiato.  *2.  — lo  senso  neutro,  disfarsi,  ridursi  in  polvere, 

'SPROPIAZIO'Nl.  s.  f.  lo  spropriarsi,  Spropriation».  Srylvtri zzarti. 

'SPHOPORZIONA'LI.  agg.  che  non  ha  proporzioue,  5pn-  'SPRUVULI'ZZU,  s.  m.  bottone  di  cencio,  con  deotro  ges- 
porzionalt.  so , o carbone  in  polvere  per  ricavare  un  disegno  (ter 

'SPROPORZIONALITÀ',  a.  f.  qualiU  di  ciù,  che  non  i prò-  mezzo  dello  spolvero,  Spalvtnixo,  Spolotrizio. 

poriionalo,  Sproporzionalili,  ‘SPRU'VULU.  s.  m.  foglio  nel  quale  ovvi  il  disegno,  che 

SPKOPOHZIONAT.AME'NTI,  avv.  con  isproporzione,  Spro-  ai  vuolo  ricavare,  tutto  bucheralo  con  iapilletto,  e ai  ri- 
paratanatamrnla.  cava  facendo  per  quei  buchi  (lassare  la  polvere  dello 

'SPROPOKZIONATI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Spaoroazio-  apolverizzo.  Sottro. 

DATU,  Sproporzionaliaaimo.  SPL'GrilllAME’NTU,  s.  m.  lo  spogliare.  Spogli anuato, 

SPROPOHZIONATU,  agg.  che  ù fuori  di  proporzione,  che  SPUGGHIA’RI,  s.  alt.  cavare  i vestimenti  di  dosso,  Spo-  _ 

non  ha  pro(K>rzii>ne,  Sproporzionalo.  glian. 

'SPROPOSITaTAME'NTI,  avv.  in  modo  spropositato,  fuor  2.  — Per  tor  via  la  spoglia,  Spofliar». 

di  proposito,  Spropotilitlaintnl».  3.  — Per  predare,  rubare.  Spogliar». 

SPROPOSIT.VKl  , V.  n.  fare,  o dire  spropositi,  operare  b.  — Per  met.  privare,  tor  via.  Spogliar». 

fuor  di  pru(Hisito,  .Spropoiilart.  S.  — N,  pass,  torsi  i paoni  d'addoso.  Spogliarti. 

’aPHOPOSlTATI  SSIMU  , agg.  superi,  di  SpaoPosiTA-ru  , 6.  — Per  doporre  l'abito  di  proto,  Spntani. 

Spropoiilatiiiimo.  T.  — Per  fare  spoglio  di  scrittura,  o sim.  Spogliar»,  ' 

SPROPOtrlTA'Tli  , agg.  da  SpaorosiTASi , che  ù fuor  di  'SPUGGIIIATI'NA  , a.  L lo  spagliare,  Spogliamtnio,  Spo- 

proposilo,  che  fa  o dice  spropositi,  Spropotilalo.  ; gliagion».  ' 

SPROPO'SITl! , a.  m.  cosa  chu  è fuor  di  proposito,  fuor  SPUGGIIIATTZZC.  agg.  mazzo  spoglialo,  Spogliatial». 
di  regala,  di  ragione;  stoltezza,  inezia,  scioccaggine,  "2.  — Per  uomo  coi  vestimenti  stracciati.  Spoglialo, 

Spropoiilo,  Laetro, 

‘2.  — IcCASi  A Lu  BPaoPosiTU  , vale  fare  un  giuoco  SPULETTA , s.  f.  t.  dei  teuitori , il  fuscello  dalla  spola 
fanciullesco,  cosi  detto.  Fare  agli  ipropotili.  in  cui  s'infila  il  cannello  del  ripieno,  per  uso  di  tessero 

’SPROPOSITU'NI,  s.  m.  accr.  di  Spsofositu,  grossissimo  laceudulo  (lassare  tra’  fili  dcU'ordilo,  SpoltUo. 

strafalcione,  sproposito  bestiale  , Spropoiilon»,  Spropoti-  *2.  — Per  una  foggia  di  anello  di  6gura  ovale, 
laccio.  * *3.  — T.  dei  canuooieti , e bombardieri,  eeuaello  di 
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legno  pieno  di  polvere  nella  bocca  della  bomba  per  ac- 
cenderla. Syolfiia.  SpuoleilOt 

*i.  — Pre-><>  i drogliieri,  la  cannella  di  ultima  qualità. 

"SPULKiA  KISI.  V.  att.  e n.  paac.  torre,  torai  via  da  doa- 
ao  le  pulci.  Spulciare,  Spulciarli. 

SPULIUA'TU,  agg.  da  SrCLicvai,  aonza  pulci,  .Spulcialo. 

SPULIfiiV'lti,  V.  att.  vincere  altrui  tutti  i auoi  denari,  5àu- 
ao^. 

SPUtlSATil,  agg.  dicesi  di  ferro  da  cavallo  rotto  nelle 
|)«nte. 

SPfLVIIllZZA'RI,  V.  alt.  aspergere  con  polvere  checebes- 
àia,  Spolcerezzan,  Spolccrizzare. 

8VUL.VIIUI,  s.  m.  foglio  bucheralo  con  ispilletto,  nel  quale 
ó il  disegno  , che  si  vuole  spolverizzando  ricavare  , fa- 
cendo per  quei  buchi  passar  la  polvere  dello  spolverii- 

* zo.  Spolvero. 

SPUNSaLI,  vedi  SPONSA  LI. 

SPUNSALIZIU.  vedi  SPONSALI’ZIU. 

"SPUNSIA'Kl,  V.  att.  asciugare  con  ispagoa  dell' iinsoro 
rimasto  in  qualche  oggetto,  facendolo  succhiare  da  spu- 
gna bene  spremuta,  finché  non  ne  ritenga  più. 

SPUNSI'ATU,  sgg.  da  Spuasisai. 

"SPUNSICE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Sfousa,  piccola  spugna, 
Spujnuzza. 

"SPUNSO'LU,  s.  m.  fili  di  calze  di  sola  usato,  che  si  ten- 
gono ristretti  nel  calamaju,  perché  lo  inchiostra  non  si 
versi,  e chismansi  cosi  per  simil.  dello  spugne.  In  un'al- 
tra loggia  di  calamai  con  bocca  stretta,  può  stare  il  solo 
inchiostro  senza  quello  ingombra,  od  oggidì  sono  cosi  in 
gran  parte. 

■SPL'NSUNA'ZZU,  agg.  accr.  di  Srovsovi. 

’‘SPIINSL"M,  sgg.  colui,  che  ha  soperchio  diletto  nel  be- 
re vino,  che  ne  hoc  assai.  Bevitore,  Beone. 

SPUNSU'SU.  agg.  bucherato  a guisa  di  spugna,  c che  sin- 
zuppa  facilmente.  Spugnato. 

— Osso  sruascsc,  quello  che  è formato  in  modo 
cavernoso  come  la  spugna,  con  tanto  celluletto  ripiene 
di  umore.  Osso  spugnoso. 

*d. — Aggiunto  ad  altri  oggetti,  che  sono  a simil.  di 
spugna  facili  ad  inzupparsi.  Spugnato. 

SPuN  r.A'KI,  V,  att.  levar  via,  o guastar  la  punta.  Spun- 
tare. 

2.  — N.  cominciare  a nascerò,  apparire,  uscir  fuora. 
Spuntare. 

'3.  — E per  penetrare  a traverso  di  un  corpo  appa- 
rendo dall'altra  banda.  Trapanare. 

i.  — Spo.vtasi  la  vasva,  li  coasA,  oc.  vale  eoniin- 
ciare  a metterle,  mandarla  fuori , Spuntar  la  barba,  le 
corna,  e sim. 

5.  — Sfcutaii  qcalciii  cosa,  alt.  vaio  superarla,  otte- 
nerla rimovendo  la  diflicoltà.  Spuntare  alcuna  cola. 

6.  — Per  levare  ciò,  che  tiene  appuntata  alcuna  co- 
sa, come  spilli,  chiodi,  e simili,  contrario  di  AFFesTAsi, 
Spuntare. 

7.  — Per  cancellar  dal  libro  il  ricordo  preso,  0 scritto 
di  cosa  venduta,  o prestata  altrui.  Spuntare. 

*8.  — Nu.v  CI  PUTiai  spcivTAai,  met.  mancar  di  mozzi 
da  facilitare  il  buon  esito,  e pari,  di  sanità,  sembrar  mollo 
diIBcile  il  riaverla. 

9. — N.  pus.  per  Scosinisi,  V. 


*10.  — Per  diseiogliere,  rivocare,  diOTerire  uno  appun- 
tamento. Ditfart  uno  accordo. 

"li.  — Pari,  di  strada  ncul.  vale,  aver  esito,  Aiusn're. 

*12.  — Per  perderò  la  punta.  Spuntarti. 

*13. — SPL'ttTABisi  LI  quasrtti  , il  rompersi  le  ma- 
glie dello  calze,  sicché  restino  foracchiate,  c rade.  Ba- 
gnare. 

SPUNTATrZZli,  sgg.  pogg.  di  Sfuivtatu  nel  2.  sign. 

"SI’lj’NT.A'ril,  agg.  da  SrvrtTAai,  sema  punta,  o che  l'ha 
guasta,  l^untato. 

*2.  — Che  ha  le  calze  ragnate,  e gli  altri  restiti  logori, 
o malconci. 

"SPUNTATU'RA,  s.  m.  quello,  che  si  è levala  dalla  cosa 
che  si  ò spuntata.  Spuntatura. 

*2.  — Plur.  Di  scbba,  lestremo  parti  della  sarra  del 
tonno  . che  per  lo  più  s' insalano  per  conservarsi  lungo 
tempo. 

*3. —Di  TcnniSA,  pezzetti  di  tonnina  anche  insalati. 

*à.  — Di  sVAtACiiDDi , le  sommità  tenore  del  cavolo 
verde,  che  si  tagliano  per  mangiarsi  . c si  può  dire  si- 
milmente di  sltre  piante  solite  a mangierai  bollito. 

'SI’UNTIDDA'RI.  V.  att.  levar  i puntelli.  Spuntellare. 

SPUNTI  DD.A'TU  , agg.  da  Src.vTiDOASi , senza  puntelli, 
Spuntellato. 

**SPU'NTU,  sgg.  dicesi  dei  vino  quando  ha  preso  un  poco 
di  punta,  e tira  all'aceto,  Inacetito.  Inccrconito. 

*2.  — Detto  di  dottrina,  di  costumi,  ec.  fìg.  non  sa- 
na. corrotti,  e di  ciù  bisogni  guardarsi. 

**SPUNTL'LrDDU,  agg.  alquanto  acido,  Agreitino , Agretto. 

*2.  — Detto  di  ragazzetto . già  alquanto  cresciuto  in 
istalura,  Creeciuloccio. 

SPUNTONA'TA,  s.  f.  colpo  di  spuntone.  Spuntonata. 

*SPUNTUNA'ZZU,  a.  ni.  accr.  di  SrtVTUVi,  grande  spun- 
tone. 

*SPL’NTUNE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Sfcmum,  piccolo  spun- 
tone. Spuntoneetlo,  Spunloncino. 

SPUNTU'NI,  s.  m.  arme  d'asta  con  lungo  ferro  quadro  e 
non  molto  grosso,  ma  acuto.  Spuntone. 

2.  — Diceii  anebo  delle  spine  acute,  e legnose,  o os- 
see di  alcune  piante,  e di  alcuni  pesci,  Npunlone. 

**3.  — T.  dei  gabellieri  un  certo  ferro  in  forma  di  schi- 
diono con  manico,  che  serve  i perforare  ì carichi  di  pa- 
glia , di  erbe  , ed  altre  simili  cose,  per  iscoprire,  se  vi 
si  nascondano  oggetti,  che  entrando  in  città  deggion  pa- 
gar tassa,  e eoal  schivare  i frodi. 

*SPUNTlINr.A'RI,  V.  all.  l'usar,  che  fanno  i custodi,  dello 
spuntone  in  questo  ultimo  senso. 

SPIINZALI'ZIU.  volli  SPUNSALI  ZIU. 

SPUNZU'SU.  vedi  SPUNSU’SU. 

SPL'PULAME'NTU,  s.  ni.  lo  spopolare,  e lo  stato  di  un 
paese  spopolato,  5pop»lo:ioM. 

SPUPULA'KI.  V,  att.  e n.  dipopolare,  Spopolare. 

SPL'PLL.ATU.  agg.  da  SrcFCLsal,  Spopolato. 

SPUKil.A’KI.  V.  all.  iiiltidcre,  bruttare,  imbrattare.  Spor- 
care. Lordare. 

SPUHCIAKI.  vedi  SPULICA'Rf. 

SPURC.IFICA'RI,  V.  all.  lordare,  sporcare,  Sporcificart. 

*2. — In  mcl. ,0  in  senso  n.  pass,  condursi  in  modo 
sconvenevole,  e incivile. 

SPLltCTZlA.  vedi  PURGARLA. 
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‘SPUKCU'NI  , a.  m.  accr.  di  Spoacc,  ter.  di  contumelia, 
che  comprcode  tutte  le  qualità  detestabili  in  una  pur- 
lona. 

“SPU'KGA,  a.  r.  lo  spurgare,  SpurgamtiHo. 

2.  — Per  lo  spampanare,  5pampiinaaiona. 

SPURGA'KI  , V,  n.  far  forza  colle  fauci  di  trac  fuori  il 
catarro  dal  petto,  Spurgare. 

2. — Per  levar  via  i pampsni,  Spampanare. 

“3.  — Per  moziare  le  pipile  dei  tralci.  Spollonare. 

spu  rga,  vedi  RSPU  RGII,  vedi  ESPETlOHAZIO  Ni. 

*3,  — Per  lo  luogo  dove  si  purgano  le  robe  infette  di 
peste  nei  porli  di  mare,  ed  anche  per  la  operazione  stes- 
sa del  purgarle,  .Spurgo. 

SPU'RIU,  sgg.  nato  d’adulterio,  o incesto.  Spurio. 

‘2.  — Aggiunto  a cosa  vale  , non  perfetta  , noo  com- 
piuta, .Vendalo. 

’3.  — Aggiunto  a coste,  I.  ausi.  Spurio. 

SPURPA'RI,  s.  f.  levar  la  polpa.  Spolpare. 

‘2.  — Per  privare,  spogliare.  Spolpare. 

"3.  — N.  pass,  perder  le  polpe,  smagrirsi,  emaciarsi, 
Spofponi. 

"à.  — Fig.  parlandosi  di  cose  inanimate,  snervare,  pri- 
var del  suo  vigore,  alleouare  la  forza  morale,  ee.  Spol- 
pare. 

'‘SPURPA’TIJ , agg.  da  Spcaraai,  senza  polpa.  Spolpalo. 

‘2.  — Per  macilente,  stecchito.  Sdutta,  Sdiridito. 

SPURTA’HI  , V.  n.  dicesi  degli  alberi  quando  producono 
frutta  fuor  del  tempo  loro. 

‘a.  — I.'oaiu  suvKacmo  ssoara,  prov,  ehi  è ben  nu- 
trito dà  sovente  in  certi  eccessi  estranei  ai  temperanti. 
Chi  ben  linfe  mal  penea.  V.  Oaiu  n.  6. 

SPURTATIZZU,  agg.  vedi  SPURTa’TU. 

SPURTATU,  agg.  da  SpesTaai,  nuturalo  anzi  tempo. 

SPUHTATU'RA  , a.  f.  il  maturarsi  anzi  tempo  i prodotti. 

‘2.  — lo  mot.  cosa  insolita  , e talvolta  contraria  al- 
l'aspcttaziono. 

SPUH'rE'UUU,  s.  m.  piccolo  useetto  in  alcune  porte  gran- 
di, Spentilo. 

*2.  — Por  r entrata  delle  botteghe  tra  l' un  muro  e 
l'altro,  Sportello. 

’3 — Selle  carrozze  è quell’apertura,  per  cui  ti  en- 
tra, e si  esce,  o quella  imposta,  che  servo  ad  aprirla, 
e chiuderla.  Sportello. 

*'SPURTIDU,VKI,  V.  alt.  lavar  lo  sportello  della  fecciaja, 
s generalmente  qualunque  portello,  Sporlellart. 

*2 — In  met.  è lo  stesso,  che  Spuleellare,  Scergina- 
rt,  ma  è modo  batto, 

SPURTIDUATU,  agg,  da  Sprationsai. 

"2.  — Spulttllalo. 

•SPURTlUmi-ZZA,  s.  f.  vedi  NNA  PPA, 

‘SFURTl'GGHIU , t.  m,  polvere  di  smeriglio  ritratta  da 
quello  già  adoperato  nello  smerigliare  qualche  lavoro,  c 
ridotta  in  pasta  per  servire  a diverti  usi,  Spotligtia. 

SPUUVULA'UI,  vedi  SPRUVULIZZA’RI. 

SPUHVULA'TA,  t.  f.  lo  spolverare.  Spolveratura. 

SPURVUUA'TU.  agg.  da  SPuavcLaai,  Spotverato. 

SPU'SA,  s.  r,  donna  novella,  maiitala  di  fresco.  Spota. 

‘2.  — E per  semplicemente  promessa  in  matrimonio, 
sperata,  ma  non  ancor  moglie.  Fidanzala,  Sposa. 

"SPUSA'RI,  V.  u.  pigliar  per  moglie,  o per  marito,  e più 


Ira  noi  il  benedir  le  nozze  nel  Santa  Sacrificio , dopo 
essersi  prestato  il  contento  innanli  al  propria  parroco, 
od  si  testimoni,  il  che  si  chiama  Nouscciasi,  5poior(. 

"1  — N.  pass,  maritarsi , ed  anche  ricever  la  licne- 
dizione  nuziale  fra  la  messa  del  congiunto,  Spaiarti. 

*3.  — Mot.  accompagnare  , accorderò  , congiangoro  , 
S potare. 

'i.  — Per  combinare,  conciliare,  Cancludere,Slabilire. 

•SPUSA’Tl),  s.  m.  vedi  SPUNSAUZIU. 

SPL'S.VTU,  agg.  da  Srussai,  Spatola. 

*2.  — lo  senso  soslanlivo  l'atto  dello  sposalizio. 

I '3.  — Nuvsgcutu  k spcstTv,  s’ intende  che  ha  pre- 
stato pria  il  consenso  , o ricevuta  indi  la  benedizione 
delle  nozze  nella  mesta. 

"SPfJSU,  agg.  quegli  che  novellamente  è ammoglialo,  o 
anche  promosso  in  matrimonio,  che  sta  per  ammogliarsi, 

I ma  non  ancor  marito,  Spoto. 

j sputa  e JE'TTA,  diciamo  a qualunque  vile  pescollo  pie- 

I no  di  minuto  liscile. 

I ‘SPUTaCCIITA’HI  , V.  n.  sputar  sovente  , ina  poco  alla 
Tutta,  Spulaechiart. 

I SPUTA'ltl,  V.  n.  mandar  fuori  scialiva,  catarro  o altra  co- 
sa per  bocca.  Sputare. 

2.  — Per  simil.  vale  mandar  fuori  dalla  bocca  chcc- 
chesiia  con  imiieto,  .Sputare. 

3.  — SpuTini  MSiE.vzi,  vale  profferire  sentenze  con 
afleltaziono.  e duve  non  occorre.  Spular  lentenze. 

à.  — Pari,  delle  fruita,  o dei  fiori  delle  piante  Sro- 
TsaiLi,  vale  gettarli  pria  eho  maturino. 

5.  — Per  Disraizzsai.  vedi. 

C. — Cc'  SPUTA  nCELD  «FACCI  CI  TOSSA,  prov.  vedi 
TURNAHI. 

7.  — SrUTAAI  «TSA  Li  FACCI  AD  UNO  . Tslo  SpUtST 
nel  viso  slirui  per  dispregio,  SpuiaccAfare. 

’8.  — Nun  ci  SPUTASI,  in  senso  fsmil.  può  vslera,  At- 
eellare.  Gradire,  ed  anche  £ramarr. 

*9.  — E più  per  Iraslalo  può  aigniBcare,  staro  al  pa- 
ragone. non  disgradare,  JVreggiare,  Adeguare. 

8PUTARTZZU.  t.  m.  lo  apiitaechiare. 

SPUTASINTE'NZII,  agg.  dicesi  di  chi  profTeriseo  senten- 
ze con  affetta zione,  c dove  non  accorra.  Sputa  sentenze. 

'SPUTATTZZU  , agg.  avv.  di  Spctatu  , ter.  di  dispregio 
schernitore,  Piftiziimo. 

SPUTA'TU,  agg.  da  Sputasi,  Sputalo. 

*2.  — In  tento  scbernoTole  vale  degno  di  dispregio  , 
ilWrIlo,  Fifa. 

SPUTA'ZZA,  a.  f.  tcialiva.  la  materia  che  si  sputa,  Sputo. 

3.  — Manciabi  pani  e sputazza,  t.  Manciasi  d.  22. 

3.  — Essisi  hpiccicato  co  la  sputazza  . Appicealo 
colto  sputo.  E fìg.  htbule.  Nullo.  V.  MpicciCatu  n.  3, 

A.  — Mettisi  la  sputazza  a lu  kasu  ad  uiiu,  fig. 
vaio  avanzarlo,  superarlo,  Enttare  iwian/i  ad  uno. 

'3.  — Fahi  sputazza  , fig.  parlare  inutilmento  a chi 
non  vuole  ascoltare.  Dire  al  muro. 

SPUTAZZ.VRU,  agg.  che  sputa  sovente. 

SrUTAZZA'TA,  t.  f.  sputo,  Sputacehio, 

"2.  — Fig.  per  piccolissima  quantità  di  cosa  però  flui- 
da. Un  lantinelio.  Un  centellino. 

'SPUTAZZATE  UDA  , t.  f.  dim.  di  Spotazzata  , piccolo 
sputo. 
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SPlTAZZE  OnA,  S.  r.  dim.  di  SrtTim. 

*‘2.  — Si*CTA7iE»ii»,  fig.  fogreta  pretensione- 
*SPUT£'l\.V,  i.  /.  sorta  di  vaso  da  sputarvi  dentro,  5/>u> 
tficehieré. 

SPLTHA  AI,  V-  alt.  ammansare,  o dìcesi  dei  cavalli,  Am~ 
mann/t. 

*'2j^  In  mel.  detto  dei  giorani,  cominciare  ad  istruirli 
Dir^zare, 

’4-  — K piò  Scatifire. 

SPUTRATI^  ags.  da  Seiravai,  .4mma»trVo. 

^2.  — In  mtìt.  Dirozzato.  Scaitriio. 

SPt^Tll,  s.  m.  Bcialiva,  la  materia,  che  si  sputa,  c l'atto 
liccio  delio  spiiUre.  Spulo. 

SQUACINaìU,  V.  all.  levar  la  calcina  dei  muri,  guaslan* 
f do  rintonaco.  Scalcinare, 

^QUACINATU,  nsg.  da  Sqcaciivari.  cui  ò stata  tolta  la 
coverta  di  calcina.  Scalcinalo, 

SQUACQl*.AR\TU,  aiw-  lar^o  trasformalo. 

*2.  — Detto  di  suono,  o voce  vaio  stranamente  discor> 
de.  Diftcnante, 

**5QUAl)A'Kt.  T.  att.  indurre  II  caldo  in  checchessia  eoi 
mezzo  dell’acqua  bollente.  Scaldare, 

*2.  — In  mct.  vedi  Scan.valiam  o.  5. 

p.  por  sim.  detto  di  pelle,  scorticarsi  per 

malattia. 

**^tAI)A TI'NA,  t.  f.  l'atto  dello  Squadabi  noiruno  o oet- 
l'altru  senso. 

'SQUADaTI'ZZU,  agg.  avvil.  di  ^uadatd. 

'SQLìADATL',  agir,  da  Socadabi  in  tutti  i sign. 
**d(2UAGiìlllAMK  NTU,  s.  m.  lo  squagliare,  Squagliamento. 
**SQIìAG(jIIIA  111 . V.  att.  liquefare,  struggere,  contrario 
di  OiJaGciiiari,  Squagliare, 

*2.  — Per  met.  distruggerò,  consumare,  S^ua^ftars. 

3.  — N.  jMsr  morire. 

le.  — Per  andar  a mano  a mano  mancando,  Venir  meno. 
5.  — N.  pa«s.  Liquefarti. 

*€.  ~Le  TAUi  B cci  sQUAGGUii,  met.  modo  di  espri* 
mere  uno  amor  tenero , svisceralo,  appassionalo  ecces* 
sivamenlo. 

'SQtAtjtiHlATE'DDU,  agg.  dira,  di  SQUAGGarsTL*. 
SQt'AGGlllA  TU.  8gg.  da  ^uaggiiiaii,  .9^uo^fiafo. 

*2.  ^ Per  dimagralo,  Stecchito, 

’^OI-AGGHIU.  s.  m.  vedi  SQUAGGinUMI, 
"^QL'AGlìUIU'MI , s.  f.  diccsi  U cera,  o sego  che  scota 
dallo  candele  acceso,  Sicurtà. 

SQL.A'.M.A,  8.  f.  scaglia  di  pesco,  c del  serpente.  Squama. 
*2.  — Per  sim.  altro  coso  dure  fatte  a foggia  di  squa> 
ma.  0 scaglia,  .Squama,  5^tuimo. 

SQt'AMU'SLI  , agg.  che  ha  squama , o che  si  rassomiglia 
ad  una  squama,  Squamoso. 

*2.  ^ Per  sim.  vale  crostoso.  Squamoso, 
*5QUAIll}'ZZA  , 8.  f.  dim.  di  Sqcaxa  . piccola  squama , 
Squamala. 

SOl'ARCl.A'KI,  V.  alt. rompere, ilracoiare  sbranando, 
ciare. 

*2.  — Per  aprire,  spalancare.  Squarciare. 
'SQtAHClATU  , agg.  da  Sqiabciabi  , stracciato  , rotto  , 
spezzato.  Squarciato. 

'SQUARCllE  DDU,  s.  m.  dira,  di  Sqvabcio,  piccolo  squar- 
cio. Squarceito, 


SQU 

SQUA'nCIU,  m.  quaderno,  che  i mereaull  tengono  per 
Mmplice  ricordo,  nolanduri  le  partite  prima  di  paaiarlo 
ai  libri  maggiori,  Siraeciafoglio, 

’ì.  — Fig.  uno,  o più  periodi  di  qualche  operi  lette- 
raria, Sgiiareia. 

SQL'AIITaME'N  rU,  a.  m.  diriaiooo  ratta  in  quarti,  c di- 
ceai  del  corpo  degli  animali,  SguarlamtiUc. 

SQL'AKTA’IU,  att.  dividero  in  quarti,  Sguarlart. 

< V-  *ll-  frequ.  di  SQVaaT.ai,  squar- 
tare fconclamcnto  , e presto,  e talora  di  naacoato,  La- 
rrrnrr,  Dilaniare. 

'ì.  — Comunemente  ti  prendo  per  rapire  con  forra  , 
con  violenza  cnaa  dovuta  ad  altrui  appropriandotela  molti, 
Arralpm,  Àrralfiari. 

•SQCAHTARI'A'tU,  agg.  da  SQU.RTAaitai. 

'2.  — Dello  di  vestimenti,  o altro.  Lacerato, 

SQL'AKT.ATU,  agg.  da  Syv.aTAai,  Squartalo. 

’i.  — Per  atracciato  in  brani,  rutto,  apezzato.  Squar- 
cialo. 

SQUASA'RI,  t.  att.  trarre  i calzari  di  gamba  o di  piede 
5calrore. 

S.  — Per  levar  la  terra  intorno  alle  barbo  degli  al- 
beri c dello  piante.  Scalzare. 

“3.  — PiTiai  QOas.Bi  E sQuts.ai  ad  uni-,  m.  prov. 
essergli  di  gran  lunga  luporiore  in  sapere  , capacitA  di 
operare,  destrezza,  idoneiU  ee. 

SQUASaTU.  agg.  da  Squasabi,  senza  calzari,  Scalzalo. 

SQUASATL'RA.  a.  f.  scalzamento.  Scelzaluro. 

*3.  — Per  calzari  mali,  e racconciati  da  vendersi,  nel 
dim.  SQUASATutEDDA,  Ciabatta. 

•SQt’ASCNAZZU.'agg,  pegg.  di  Sqoasohi. 

•.SgJUASllNE'DDf,  agg.  dim.  di  Si]UASuni. 

SQI/ASU'M  , agg.  periont  sbietta  , e povera  in  canna  , 
Scalzo. 

SQUATKA,  e.  f.  strumento  col  qnale  ai  formano,  o ai  rico- 
noscono gli  angoli  retti.  Squadra, 

‘3. — JiRi  A .AQiATBA,  vale  essere  in  dirittura  di  li- 
nea, che  faccia  con  altra  angolo  rullo.  Andare  a .qua- 
dra, ed  assol.  A equadra. 

*3.  — Esami  a squatia,  vate  essere  in  situazione  per- 
pendicolare, Eiiere  a squadra. 

— Essiti  FOBA  sucATBA  , lìg.  vtlc  oMeru  srego- 
lato, disordinalo.  Esser  fuor  di  squadra. 

’5.  — Nesciri  ronx  squatea,  Ug.  vale  uscir  dei  ter- 
mini, Uscir  di  squadra. 

"SQUATRA  , s.  f.  qualunque  moltitudine  determinala  di 
persone.  Squadra. 

*3.  — Per  banda,  schiera  sotdslosca.  Squadra, 

*3.  — Per  una  parte  della  compagnia  Sotto  il  comando 
di  un  caporale.  Squadra. 

‘A.  — Per  la  ronda  di  eliti  in  tempo  di  notte.  Squadra. 

S.  — 1'.  di  mar.  è un  numero  di  legni  da  guerra  di- 
retti da  un  comandante.  Squadra. 

‘SQUATRACI.A'KI,  v.  att.  slargare  sconciamente  stirando 
più  del  dovere,  sicché  la  cosa  non  si  riiuoUv,  Slrarof- 
gtrt,  StiroccAiara. 

•SQOaTRACI.ATU.  agg.  da  Squateaciaei,  Siracolto.  Sti- 
racchiato. 

SQUATH.A'RI  , V.  att.  t.  dei  geometri,  o delle  arti,  lea- 
der quadro,  o ad  angoli  retti  checchessia,  Squadrare. 
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’j.  — P«r  deierivore.  o uiiuiraru  minulamente  qua»i 
eoo  la  (quadra  le  parti  di  una  cosa.  .Squadrare. 

3.  — Fig.  Tale  guardare  una  cusa  da  capo  a piede 
minutamente  conaiderandola,  Squadrart. 

SQUATRA'TU,  agg.  da  SuuaTatai,  Squadrato, 

'^UATRATU'IIA,  a.  (.  lo  (quadrare,  0 lo  (tato  della  co- 
sa squadrala.  Squadrala. 

SQCATKI'GIiIIIA,  s.  f.  quadriglia,  piccola  squadra  di  lol- 
dali,  Squadriglia. 

QUATBIKI,  redi  SCALTRl  nl.  ' 

SQUATRi  rU,  vedi  Sr.ALTRI  TU. 

**SQLiATHU,  ».  m,  t,  di  »t.  nat.  Sociivs  sqoatina  L., 
pesce,  die  ha  la  lingua  larga,  sonilo,  liscia,,  c termi- 
nala sul  dinanzi  in  punta.  Sul  dinanzi  puro  sono  situato 
le  narici  ricoperte  d'una  pelle.  Presso  a questo  orlo  veg- 
gonsi  gli  occhi  piccoli,  con  pupilla  verde  mare,  ed  irido 
gialla.  I Turchi  Fanno  della  pelle  aspra  e ruvida,  di  que- 
sto pesce  uii  zigrino,  di  cui  si  Fanno  lo  controcasse  de- 
gli orologi.  Serve  pure  a ripulire  gl'  intagli  di  legno , e 
di  avorio.  Squadro. 

SQIJATlUiNA  RI  , V.  atl.  Fare  squadroni,  ordinare  squa- 
droni. Squadrunart. 

2.  — N.  pass,  schierarsi,  porsi  in  ordinanza.  Squa- 
dronarti. 

SQliATRUNA'TU,  agg.  da  SQuaTaunaai,  Sguedronafo. 

‘^UATHUNE'UDU,  s.  m.  dim.  di  SguaTausi,  Squadron- 
rollo,  Squadnncino. 

SQUA'TItlM.  s.  m.  t.  dai  milil.  parta  di  un  reggimento 
di  cavalleria  di  conto  cavalli,  Quadrano, 

‘2.  — Faai  tu  sQUATavai  cu  La  sci aavLa,  vale  muo- 
verla in  cerchio  prestamente  innanti  alla  persona , per 
non  Far  appressate  l'avversario. 

‘SQUATHli'M.  s.  m.  t.  dei  legnaiuoli,  squadra  grande  di 
legno,  corno  il  quartabuono,  .Squadrono. 

"^UATRU'SCIU,  agg.  uomo  da  nulla,  Ifeeollaeeio,  Squa- 
n'moico. 

SQUIETA'RI,  vedi  SCL’ITA'RI. 

SOUI'GGUIlj  > •-  ■»-  ^ooe  che  si  manda  fuori  stridendo , 
Strido. 

"SQUl'NCI  E LI'NCI  PARRARI,  dicasi  dal  parlare  ricer- 
cato e alfetlato  . imitando  la  favella  toscana,  Touaaiz- 
lors, 

'‘SQUINTIRNA'RI  , V.  alt.  sconcertare,  seombuiaolare , 
^uinlrriwrr. 

3.  — Fig.  disordinare,  disturbare  il  cervello  altrui, 
ArlurOarv. 

SQUINTIItNATU,  agg.  da  SooitmaiSAai,  ^guinlsnuil». 

‘SQlilSITAME'Xri , avv.  |ierfattamente,  eecelleotcmeote, 
nel  miglior  modo  posaibilo,  .Squùitaminte.. 

'SQUISITISSIMO  , agg.  suporlat.  di  Squisito  . SquiAilù- 

‘ rimo. 

‘SQUISITI  ZZt,  i.  f.  eccellenza,  finezza,  delicatezza,  di- 
ligenza nell  operare.  Sfuirilszza. 

SQIIlSITU  , agg.  che  è di  perfetta  qualiU  o condiziono, 
eccellente,  esatto,  perfetto  nel  suo  genere, 

SQUITTINIU,  vedi  SCRUTINIO. 

’SRADICAUE'NTU,'  s.  m.  lo  srtdicare,  svellimeolo,  estir- 
pameolo,  Srodicamonlo, 

SRADICA'RI,  v.  atl.  diradicare,  cavar  di  terra  le  pianto 
con  le  radici,  5radicart. 


‘2.  — Fig.  dicosi  anche  dello  coso  biorali,  Sradieart. 

SRtDICA'TU,  agg.  da  SaADictei,  SradiiSfla. 

‘SRAGIONE  VO  LI,  agg.  senza  ragione,  irragionorole,  Sra- 
gioHtvole. 

"SREGULaME'NTO  , s.  m.  disordine,  sregnlatezza  , ec- 
cesso, Stegola  me/tjo. 

SKEGOLA'rAME'NTl  , avv,  sema  regola,  sconciaiiento  , 
Sregnlalamenie. 

‘SREGOLATI'SSIMO  , sgg.  superi,  di  Ssegolstd,  Srs^- 

latiuimo. 

‘SREGOLATrZZA  , s.  f.  qualità  di  cid,  cho  i sregolato, 
Srogolalezza, 

“SREGUCATU , sgg.  contrario  di  regolato,  cho  non  isti 
sotto  regola,  smoderato,  eccessivo,  spropositalo,  Srtgo- 
lato, 

“SSV  , SSO  , pronome  , che  vale  lo  stesso  che  Chissà, 
Crissu.  Colono,  Cotona. 

‘S’f.AR.VT  MATEH  , nome  di  un  inno  ceelesijsllco  , che 
comincia  con  tali  parole,  e di  una  composiziono  musicale 
sul  testo  dell'inno  suddello:  le  più  famoso  sono  quelle  del 
Pergolesi,  e di  Uaydea,  SlabaI  Mator. 

STA'BILI,  agg.  fermo,  durabile,  permanente,  immobile, 
fisso.  Stabile, 

‘2 Fig.  costante,  irremovibile,  Stabilo. 

3.  — É anche  terin.  legale  , contrario  di  Moaiu,  o 
sì  dice  di  case,  poderi,  e sìmili  beni,  ebo  non  si  muo- 
vono. uè  possono  muoversi.  Stabilo, 

‘‘STABILIMENTO,  s.  m.  lo  stabilire,  o la  cosa  stabilita, 
deterralnaziooe.  Slabilimonlo. 

*3.  — Per  qualunque  luogo  destinato  a scuola,  e edu- 
eazione.  o altra  pubblica  beneficenza,  Slabitlmomto. 

STABILI'RI,  V,  atl.  statuire  , deliberare,  ordinare,  depu- 
tare, assegnare.  Stabilirò. 

"STABILITA’,  (.  f.  qualità  di  cii,  che  è stabile,  fermez- 
za, sodezza,  durevolezza.  Immobilità,  Slabilità, 

*2.  — Fig.  vale  costanza,  peneveranza , persistenza. 
Stabilità. 

STABILMENTI.  vedi  SODAME'NTI. 

STABILI  TO,  o STABILOTO  , agg.  da  Stabiliu,  Stabi- 
lito. 

STACCA,  vedi  A LA  STA^CCA. 

‘STACCAME'NTU,  s.  m.  lo  staccare,  la  separazione  di  due 
parti,  che  precedeutemente  aderivano  tra  loro,  Slaeoa- 
mtuto. 

2.  — Per  DisTACCAUiirro,  V. 

STACCA'RI , V.  att.  spiccare  . divellere,  separare  da  una 
persooa,  o da  una  cosa,  Slaeearo. 

‘2.  — Per  Spajasi,  vedi. 

‘3. — N.  pus.  separarsi,  Slaeearti. 

‘STACCATO,  agg.  da  Staccasi,  spiccala,  separato,  Slao- 
ealo. 

‘STA'CCIA,  a.  f.  asta  di  legno  di  mezzana  grandezza,  nra- 
noggovole  _per  divorai  usi.  Porliea,  Staggia,  Staggio. 

'STACCITE'DDA , s.  f.  dim.  di  Staccia,  PtnichoUa,  Por- 
tiehotta. 

STACCIOTU,  agg.  forte,  gagliardo,  Robutlo. 

I’STACION  ARI,  V.  n.  pari,  di  vivande,  ridarsi  a perfezio- 
ne, Slagionaro. 

'STACIONATIZZU,  agg.  pegg.  di  Stacichatu,  guasto  per 
troppo  tempo,  Siaiiiiio. 
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•STACHrXATU,  »g!i.  Jello  di  cose,  die  nel  tempo  si  por- 
reti  mano,  Slolionalo. 

’ì.  — I)i  |ursoiu,  vale,  limechialo. 

*3.  — Ui  altfu  coso,  che  perdono  la  lor  bontà.  Stantio, 
•ST.VCllf.M.  Tcilì  STArilU'M. 

STA  I|tfA,  1.  t.  sUnia  dove  si  irneono  lo  bestie.  Stalla, 
'f.  — Si  prende  per  gli  animali  stessi , cavalcature  , 
oc..  Stalla. 

ST.\^|i.A'G<jlU,  a.  m.  quel  che  si  paga  all'osleria  per  l’al- 
l^glo  delle  bestie,  Slallajgio. 

“Sf.\Ul)\'Z'iX  , s.  r.  pegg.  di  Stadda  , cattivo  stalla  , 

^taìtaccia, 

! 'i.  — Può  significare  pure  stalla  troppo  grande. 
^AI>I)I  iC/U,  aggiunto  di  cavallo,  vale  stato  assai  insidia 
/ stalla,  sema  essere  né  adoperalo,  nè  cavalcato,  S>alUo, 

/ Slalliro. 

STA  DItlI,  vedi  SCACCUMATTU. 

STADKl'NA'fjGItJ,  s.  m.  quel  che  si  paga  per  la  monta. 
'STAUIlUNAKt  A,  s.  r.  mct.  lascivia  brutale,  abbaudona- 
mcnlo  totale  ai  diletti  libidinosi,  Slalloaajfine. 
STADDL'NA'ZZU,  pegg.  di  Staddiiii. 

5TAODU'M,  s.  m.  béstia  da  cavalcare,  destinata  per  mon- 
tare, e far  razaa.  Stallone. 

■J.  — Fig.  /*rv(io.  E talora  par  ismacco  ci  suol  diro  j 
a marito  legittimo  di  donna  agiata  scelto  nella  maturità 
più  per  voglia,  che  per  aiTetto. 

*3.  — Piu  uomo  rollo  a lascivia,  .Slallena. 

STADDt'Ni  A'RI,  v.  n.  far  da  stallone,  Slalloneggiart. 

*2. — Fig.  usare  sTrenalamonto  con  donne,  Statloneg- 


9‘are. 

STADUU /.Z.V,  s.  l.  dini.  di  $TADOA,  .S'Ial/uccia,  Slallelta. 

SFA'FFA,  s,  f.  strumento  per  lo  più  di  terrò  pendente  per  ; 
una  Cigna  dalla  sella,  nel  quale  si  mette  il  piè  aaglieodo 
a cavallo,  e cavalcando  vi  si  tien  dentro  per  riposarvi. 
Stoffa. 

2.  — Ptaniai  la  STAvr a.  dicesi  quando  a chi  cavalca 
esco  il  piè  dalla  stalTa,  Perdtr  la  tlaffa. 

'3.  — Per  quel  ferro  , che  scatieoe,  o rinforza  ebec- 
clieSsia,  Staffa.  Staffetta. 

STAFFE'KI.  s m.  famigliare,  servidore,  Staffiert. 

’ì.  — Per  PAi.Araineai,  V. 

SXAFFE'RMU  , a.  m.  segno , ovvero  uomo  di  legno,  ove 
vanno  a ferire  i giostratori.  Quintana. 

"2.  — SvAai  A Lu  STArpaaiiu,  in  met.  compiere  i suoi 
doveri  esattamente. 


'3.  — Fasi  stasi  a Le  STArraaiiC,  costringere  al  do- 
vere chi  vorrebbe  sottrarsene. 

STAFFETTA . a.  f.  dicesi  d'  uomo  , che  corro  a cavallo 
speditamente  a portare  alcuna  lettera  o avviso , Staf- 
fetta. 

STAFFICE'DDA , a.  f.  dim.  di  STarrA. 

"STAFFI t.l.ATA,  a.  f.  percossa  di  sltDìlc,  Sta/^lala. 

"2. — Fig.  motto  pungente,  o satirico,  o più  spesso 
contrarietà  avvenuta  da  parte  di  un  superiore  provoca- 
to, Slattata. 

"STaFFIRE'DDU,  s,  m.  dim.  di  Stapfbbi,  Fantieello. 

■’BTaFFIRO'TTU,  s.  m.  servitore  di  mezzana  età,  Fofirllo. 

"STAFFU  NI  , s.  m.  accr.  di  SrareA  , ed  è terra,  delle 
arti,  Slaffone. 

"STAFISAGRA,  a.  f.  l.  bot.  DtiraimcM  siìraiSÀGUA 


t.  pianta,  che  ha  lo  stelo  di  un  braccio,  drillo,  pelo- 
so, con  pochi  rami;  lo  foglie  palmate,  a lobi  ottusi,  spesso 
macchiato  di  bianco;  i fiori  con  lo  sprone  corto,  turchi- 
no, peduncolati  in  grappoli  lunghi  , terminanti,  Stafta- 
jro.  StaSeagna. 

"STAGGUtAFO'CU,  s.  m.  ostacolo  al  comunicarsi  il  fuoco 
nei  campi  circostanti,  quando  si  bruciano  le  stoppie. 

*STAGlìHlAl*A’SfiG,  col  verbo  Jisi  vale  raggiungere,  sar- 
prendere  alcuna  traversando  sentieri  alla  ricisa,  onde  av- 
vicinarlo preslo. 

STAGGIIIA'RI,  V.  n.  cessaro  di  gemere,  o versare,  Ri$ta- 
gnare. 

'2.  — Per  finire  aasoliilamcnto  , o interrompere  per 
qualche  tempo,  Tarminari,  ìntermeture. 

'.3.  — Nelle  caltredali , e collegiate  vale  dar  comin- 
ciamento  alle  ore  canoniche,  dato  un  segno  con  cam- 
pana. 

'A.  — STAOGniASi  LU  rASSABi  ad  dku,  Troncargli  U 
parafa  in  boera. 

STAGGIIIA  S.A'NGU , s.  m.  sorta  di  pietra  la  quale  raf- 
ferma il  saague. 

STAGGHIA'TA.  a.  f.  opera  e lavoro  assegoalo  altrui  de- 
terminatamente . Competo.  Ondo  Uabi  la  staschiata, 
Dan  l'f  comptlo.  ; Aviai  la  stagghiata.  Attere  if  com- 
pilo; Fabi  la  stagguiata  , Fara  il  compito.  Renden  il 
compilo. 

'STAGCHtATEDDA,  s.  f.  dim.  di  Staggriata. 

"STAGGHIATE'RI,  agg.  dicesi  di  colui,  che  lavora  a cot- 
timo, Cottimante. 

STAGGHIATU,  agg.  da  Stagcdiasi. 

•STAGGHIATU'iNA,  s.  f.  accr.  di  Stagghiata. 

STAGGHIt],  a.  m.  lavoro  dato,  o pigliala  a fare,  non  a 
gioroata,  ma  a prezzo  fermo,  di  maniera  che  chi  piglia 
il  lavoro,  il  pigli  lutto  sopra  di  se,  n dii  lo  dà  sia  te- 
nuto a rispondergli  del  convenuto  prezzo.  Cottimo. 

2 PlGGHIASI,  DISI,  FASI  A LU  STACGUIV,  FigllOrS, 

Dare,  fare  a rollivno. 

'3.  — Passabi  cu  lu  staggbiu.  vale  non  alla  distesa , 
ma  a riprese. 

‘4.  — Fasi  fa  cosa  co  lu  srACGiiiu,  vale  a poco  per 
volta,  non  seguilamento. 

STAGIli'M  , s.  f.  nome  comune  a ciascuna  delle  quat- 
tro parti  eguali,  iu  cui  si  divide  l'annu,  cioè  primavera, 
stalo,  autunno,  e verno,  .Siajiona, 

'STAGK.ALO’RA,  s.  f.  eilindrello  di  latta,  ove  rinchiudesi 
una  carica  di  fucile,  usato  dai  soldati  in  vece  di  cartuc- 
cia, po  maggior  celerità  nel  caricare. 

STAGNA'NTI,  agg.  che  stagna,  che  non  corre.  Stagnante. 

STACNA'RI,  V.  alt.  coprir  di  stagno  lo  superfìcie  dei  me- 
talli, Stagnan. 

*2.  — Per  dare  la  invetriatura  ai  vasellami  di  terra 
cotta.  Invetriare. 

3.  — N'cut.  por  fermarsi  l acqua  senza  scorrere,  por 
mancanza  di  declive,  Stagnan. 

4.  — Per  cessare  di  versare.  Stagnare. 

*S.  — Detto  di  sangue , rasciugarti , dosistore , restar 
di  gocciolare.  Stagnarti. 

STAGNATA,  s.  f.  spezie  di  vaso  fatto  per  lo  più  di  sta- 
gno. o di  latta  , che  si  adopera  comuaemenle  per  uso 
di  conservarvi  olio.  Stagnata. 
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STAGNATA’RD.  Igg.  quegli  che  livore  di  (Ugno,  iqcon- 
eii  e vende  lUgoi,  Slofnaja. 

•‘STAGNATE'DDA,  8.  f.  dim.  di  Stacjuta,  Sra;iiafu::ii. 

*2.  — Faii  lu  m8su  coso  ha  8ta6vatbdda  , mudo 
batto  , percuotere  altrui  il  vito  con  pugni  , tino  a far 
gocciolare  sangue  dalla  bocca. 

STAGNATU,  agg.  da  Stagvaui,  Stagnato. 

STAGNOLU.  8.  m.  taglia  di  stagno  battuto,  Slagnuolo. 

STA'GNU,  8.  m.  metallo  di  un  colore  bianco  argentea,  più 
duro,  più  duttile,  e più  tenace  del  piombo.  Una  lamina 
di  questo  metallo  crepita  con  un  rumore  tutto  proprio,  al- 
lorché ti  spiega.  Questo  metallo  ò fusibilittimo,  e si  os- 
sida tacilmente  all'aria,  il  suo  ossido  è grigio,  esso  è il 
più  leggiero  dei  metalli  duttili.  Stagna. 

2.  — Per  vasi  o piatteria  di  stagno.  Stagno. 

*3,  — Per  quella  materia,  che  si  dé  sopra  i vasi,  mat- 
toni, 0 altro  da  cuocersi  in  fornace,  che  li  fa  lustri,  ed 
impenetrabili  all'umido,  raln'M. 

’STA'GNU,  s.  m.  palude,  ricettacolo  d'acqua,  die  non  a- 
vendo  scolo,  si  ferma,  o muore  in  qualche  luogo.  Lago, 
Stagno. 

STA'GNU,  agg.  ristagnalo.  Stagno. 

STAGNU'NI,  8.  m.  stagna  grande.  Stagnano. 

'STALINTA'GGINI,  s.  f.  svogliatezza,  disadallagint.  inva- 
liditi, Stalenlaggint. 

'STALINTA'TU,  agg.  disadatto,  invalidato,  svogliato,  5ra- 
Untato. 

*'STALLA'RI,  V.  att.  situare  in  un  posto  opportuno  dure- 
volmente, CoUocan. 

*2.  — Metter  nel  luogo,  che  si  ha  in  mira  per  un  fine 
CoUoeare. 

‘'STAL.LATU,  agg.  da  Stallasi,  Collocato. 

''STA'LLU,  s.  m.  posto  fermo,  che  alcuno  gode  di  dritto 
Stallo. 

*2.  — Per  ispirtimento  nel  coro  dei  capitoli,  o con- 
venti per  ciascun  canonico,  o religioso.  Stallo. 

*3.  — Staii  a lu  so  STALLI',  non  si  muovere,  non 
s' impacciare , lasciando  operare  ad  altri , Star  forte  al 
•laccAioiw.  . 

*STAIXU'NI , B.  m,  stalla  per  bovi.  Botile',  per  pecore,  j 
Peeoerile,  Ovile;  per  porci.  Portile;  per  cavalli  eo.  A'cu-  j 
dsn'a. 

STAMATI'N.A,  voce  composta,  questa  mane,  questa  mat- 
tina, 5(amanr,  Slsnani,  Stumadina. 

'STA’HI,  s.  m.  I.  boi.  parte  fecondante  della  pianta,  che 
cosliloiace  l'organo  mascolino  della  riproduzione,  Suune. 

STAMIGNA,  8.  f.  tela  fatta  di  stame,  o di  pelo  di  capra 
per  uso  di  colare,  Stamigna. 

'2.  — È anche  una  specie  di  saja  usala  in  antico. 

STAMELI  Ul  LA  STHA'GL'LA,  Pertica  di  treggia. 

STAMPA,  s.  f.  cirigiamoolo,  impressione,  e dicesi  ordi- 
nariamente quella  dei  libri , ed  anche  la  cosa  che  im- 
prime, ed  clligia,  Statnpa. 

2.  — Per  sim.  modello.  Stampa. 

‘3, — Cosa  di  alai  a li  stasipi  , nel  famil,  vale  cu- 
riosa, insolita,  straordinaria,  inaspettata,  grazioso.  Sin- 
golare, Pillegrino, 

— Staupa,  per  macchia  sulla  pelle,  Ckiaioa. 

'5.  — Per  figura  impressa  sulla  carta,  o io  altra  ma- 
teria, V.  PIA'NCIA. 


‘STAMPA'BILI , agg.  che  può  darsi,  eVe  merita  di  esser 
dato  alle  stampe.  Stampabile. 

STA.MPA'Kl,  V.  all.  imprimere,  cDìgiarc, .formare,  5lam- 
jiare.  , 

2.  — Per  pubblicare  collo  stampo  alcuna  opera,  o al- 
cun libro.  Stampare. 

3.  — STASipsai  McsiTA,  è l'improntare  metsIU  della 
impronta  di  chi  lo  fa  battere.  Batter  moneta. 

’i.  — Per  mct.  imprimere  nell'aiiirao.  Stampare 

'5.  — Per  imitare  perfettamente  le  opere  msnua'i. 

*6. — Figiir.  vaie  invenlare,  spacciar  frottole,  bugie, 
frotlidart, 

*7.  — Per  sim.  far  presto,  dar  cominciamento,  e frae 
ad  un  lavoro  in  tempo  bravissima. 

STAMPAIìI'a  , s,  f.  luogo  dove  si  stampa,  bottega  della 
stempat'ire.  Tipografìa,  Stamperia. 

'STAMPATE'LLÙ  , s,  m.  carattere  che  imita  la  stampa. 
Stampatello, 

STAMPATE,  agg.  da  SraiiPAti,  Stampato. 

*2.  — Per  impresso,  cRìgiato.  (ormato.  Stampato. 

*3.  — Per  simile  perfcUamenle,  Somigliantieeimo. 

STAMPATL'Kl,  v.  m.  che  stampa,  Slampatort,  Tipografo. 

‘STAMPA'ZZA,  s.  f.  cattiva  stampa. 

'STAMPELLA,  s.  f.  gruccia.  Stampella. 

■STAMPI'A'Rf.  vedi  MACCUIA'UL 

'SfAMPI'ATU,  agg.  macchiato. 

-STAMPICE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Sraari. 

'‘STAMPI'GGHIA,  s.  f.  imitazioue  in  metallo  del  carattere 
manuscritto  per  potersi  imprimere  con  inchiostro  in  vece 
della  vera  sottoscrizione  di  taluno  persone  di  allo  affare, 
che  non  possono  occuparsi  di  migliaja  di  firme.  Stampa. 

'STAMPU'ZZ.A  , 8.  f.  dim.  dì  SraarA  , piccola  figura  io 
istampa. 

STANA'KI,  V.  n.  uscir  dalla  tana,  Slanorr. 

STANCA'Rt,  V.  att.  o n.  straccare,  tor  le  forze,  indebo- 
lirò, Stancare. 

2.  — Per  cessar  dalla  fatica,  intermetterla,  Aipoiars. 

'3.  — Per  dar  noja,  molestia,  oc.  InfatUdirt,  Tempe- 
ilare. 

A.  — Per  torre  o diminuire  le  forze.  Straccare,  Aflie- 
volirt. 

5. — SraircA  jcnici,  vedi  LITIGA'NTI. 

STANCA'TU,  agg.  da  Stancasi,  Stancato, 

‘STANCUrSSLMU,  agg.  superi,  di  Stanco,  SfancAisst'mo. 

STANCHEZZA,  s.  f.  mancamento,  dìminuimento  di  forze, 
cagionato  da  soverchia  fatica  , lungo  cammino  , o indi- 
S|>osizione  naturale,  Stanekeeza. 

ST.A'NCU  , agg.  stracco,  che  ha  diminuite  e afGebelite  le 
forze.  Stanco. 

STANCULl'DDU , agg.  dim.  di  Stanco,  alquanto  stanco, 
StancAstfo. 

STA'NGA  , s.  f.  pezzo  di  travicello , che  serve  a diversi 
usi,  parola  molta  in  uso  nelle  arti,  .Stanga. 

*2.  — Segnatameolo  quello  con  cui  si  sbarrano  ioter- 
Dsmenle  gli  usci.  Stanga, 

I STANGA'HI , V.  alt.  pnotolUre , c afforzar  colla  stanga  , 
Stangare. 

; *2.  — N.  pass,  serrarti  in  casa  per  ragion  di  porioolo 

neli'tiscimo,  o di  negare  ad  altri  ringreuo. 

I STANGATA,  s.  f.  colpo  di  ttanga,  SlaNgata. 
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STANGATI!,  agg.  da  .SrasGAai.  Stangalo. 

STANGUE'TTA.  a.  f.  piccola  alaiiga.  Slanghnia. 

‘i.  — Ù pure  tcrtn.  di  diverse  arti,  Stanghttia. 

STANGHIGEnOA.  vedi  STANGHETTA. 

•STANGMITTA,  vedi  STANCnETTA. 

‘STANGt'NA,  s.  f.  accr.  di  Sraaca.  stanga  grande.  Stan- 
gona J 

'STA^l'NA'ZZU,  a.  m.  accr.  di  Sraaccai. 

‘STAAGU'M.  a.  m.  in  met.  persona  troppo  lunga,  o non 
eaalcnente  grassa. 

stAotti  . voce  composta,  avr.  questa  notte.  Sianone. 

STANTALOTIU.  a.  r.  travicello  quadrato  alquanto  lungo. 

S’UNTI,  a.  m,  istante,  punto,  tempo,  momento.  Stante. 

2.  — Niaa  sic  STaaxi,  vale  in  questo  mezzo,  frat- 

/ tanto.  Jh  gufilo  stante. 

^TA'NTI,  particella  avverbiale,  o vale  dopo,  per,  in  con- 
segurnza.  Stante. 

STANTI,  agg.  che  sta,  che  è.  Stante. 

2.  — BfcMSTaaTi , vale  bene  agiato  , di  buona  ooo- 
diiione,  di  buon  essere,  Beneilante. 

STANTIllCUT  , particella  , perciocché  , per  cagione  che, 
Stanteehi. 

“STANTTU,  aggiunto  a cosa,  che  per  troppo  tempo  ba 
perduta  sua  perteziouo,  Stantio. 

*STANTU'FI‘'U,  a.  in.  t.  idraul.  quella  parte  della  tromba 
d'acqua,  schizzetti,  sciringhe.  o simili,  che  empiendone 
la  cavità,  col  suo  movimento  attrae,  o sospinge  i liquori, 
Stantulfo. 

STA'NZA,  a.  f.  nome  generico  dei  luoghi  dolla  essa  divisi 
per  tramezzo  di  muro.  Stanza. 

'•2.  — Fina  DI  STaazi,  vedi  Feua  li.  A. 

’3.  — Per  albergo,  abitazione,  alloggio.  Stanza. 

A.  — Per  quella  canzona  apecialineiilo  di  otto  veni, 
di  undici  sillabe  delta  OrraTa,  e che  per  altri  metri  si 
dico  anche  Srsiora,  Stiaaia. 

3.  — Per  Isranza  V. 

‘STANZA'ZZa.  a.  r.  pegg.  di  Sraaza,  Stanzaeeia. 

•STANZIA,  vedi  STA'NZA, 

STANZIA'KI,  V.  n.  dimorare,  stare,  Stanziars. 

stanziato,  agg.  da  Svanziaai,  .Stanziato. 

•STANZIGE'DDA.  o stanzi  no,  voli  STANZIErDUA. 

STANZIEDDA.  a.  f.  dim.  di  Sraazia.  Stanziéolo,  Stan- 
zino. Stanzetta,  Stanzinola,  Slanzinueeio. 

•STANZII'NI,  s.  m.  accr.  di  Sranza,  grande  stanza.  Stan- 
zone. 

"STAPPA'IlI,  V.  alt.  contrario  di  Arroppaai,  Saura  re. 

STAPPATO,  agg.  da  SraPPani,  Sturalo. 

'STAPPAIUDD.A'AI,  V.  n.  aprirai  , tendersi  da  se , Seop- 
piore. 

‘STAPPARIDDATU,  agg.  da  STAPPaeionaai. 

STAPPARIDDl'A'RI,  v.  att.  tare  schegge  di  alcun  legno, 
Sekiapfare. 

STAPPARIDDTATU,  agg.  da  Srappaetoniaai. 

STA'RI  , V.  n.  essere  , Stare.  Quaslo  verbo  esprime  un 
gran  numero  di  significanze,  e si  adopera  in  moltissime 
maniere.  Qui  si  notano  la  più  frequenti,  e familiari  non 
potendosi  in  nessun  modo  registrar  tulle. 

2.  — Per  consistere,  Stare. 

3.  — Per  essere  posto,  e situato.  Stare. 

A.  — Per  abitare.  Stare. 


5.  — Per  cessare  dal  moto.  Sfare. 

6.  — Per  fermarsi  ritto,  .Stare. 

7.  — Per  fermarsi  immobile.  Sfare. 

”8.  — Per  vivere,  e riferiscesi  alla  costituzione,  e sa- 
nità del  corpo,  alla  quiete,  e tranquillità  dell'animo,  ed 
alle  comodità,  e condizioni  della  vita.  Stare.  . . . 

"9.  — Lasssuu  sTAKi,  vale  per  non  dire,  non  metten- 
do in  conto,  lasciando  di  parlare  dolla  tal  cosa  pel  mo- 
mento. Lasciamo  stare. 

10.  — Per  perseverare.  Sfare. 

11.  — Per  contentarsi.  Stare. 

12.  — Con  la  espressione  del  prezzo  ha  la  fona  di 
costare.  Starr.  , . . 

13.  — Per  avere  eguale  proporzione,  termino  geome- 
trico, Stare. 

li.  — Sta,  dello  assolutamente  è maniera  colla  quale 
ai  chiede  silenzio,  ec.  Sta. 

15.  — Congiunto  agl'iiiriniti  dei  verbi  colla  particella 
Paa.  vale  essere  in  procinto,  o in  rischio  di  quella  tal 
cosa  da  quagrinfinili  significala,  come  Stajo  pai  rAariai, 
SriJo  pai  asaiTAaini,  oc.  Stare  per.  . . . 

16.  — Per  aver  facoltà,  possanza,  e sim.  p.  o.  Sta 
A VIA.  Sta  a tia.  Stare. 

17.  — Per  servire  , Stasi  co  lo  Tali  , a sim.  Seta- 
tire. 

18.  — Per  credere,  Ca  sTem,  Cci  staju,  e simili. 

19.  — Voi  stasi  boiiiiT  LsaE.vTATi,  vedi  Lshinta- 
aisi  n.  3. 

**20. — Stasi  cono  l'oceddo  sopea  la  saha  , vale 
indeciso,  perplesso,  in  angosciosa  incertezza , Tentenna- 
re, Titubare. 

21.  — Stasi  ce  l'ostia  ubocca.  vedi  Ostia  d.  4. 

22.  — Stasi  cu  pi.vsesi,  vedi  PutSEsi  n.  3. 

*‘23,  — Stasi  posti  , espressione  dei  muratori  star 
fermo,  star  sodo. 

2i.  — Stasi  psi  li  patti  sui  , vale  badare  a se  , 
Star  sulle  sue. 

*25.  — Stasicci,  I.  dei  ragazzi  nel  giuoco,  vale  aver 
fallato  , e dover  desistere , |ier  lasciar  giuocars  i com- 
pagni. 

*26.  — Lassasi  stasi  ad  osu,  vsla  non  le  inquietare, 
cessar  di  nnjarlo.  Lasciare  stare  chieeheesia. 

*27.  — Detto  di  cosa  , non  toccarla  , non  muorerla  , 
Lasciare  start. 

'28.  — Sraai , per  far  buona  figura  . buono  effetto  , 
p.  e.  Cci  sta,  Nun  ci  sta.  Sta  losv.  Sta  lsdieasio, 
ec.  Quadrare,  Calzare,  Tornar  bene.  Esser  a proposito. 
Estere  per  l'appunto.  Start  a capello,  o Ticevorsa. 

*29.  — Stasi,  o Fasi  stasi  a vessu,  staro,  o teno- 
re s'  segno,  a dovoru,  costringere  anche  a quel,  che  non 
vorrebbesi.  Fare  tiare  alcuno. 

*30.  — SrAii  cu  LI  plaoLi,  cu  li  sisriEs.vri  di  al- 
cesu,  vale  credergli,  fare  a tuo  modo.  Seguire,  Ouer- 
tart.  Quietarsi  aliopiniant  altrui.  Stare  a delta. 

*31.  — Aviaicci  A STAti  pai  poazA,  vale  aver  da  fare 
quel,  che  altri  vorrà,  drrrci  a stare, 

*32. — Srzai  cu  la  haku  a la  bascidda,  vivere  si- 
curo, e quieto.  Stare  a c/iiuti  occhi. 

‘33.  — Stasi  co  usu  . rimettersi  a lui  pienameute  , 
ùitarscna  a uno,  alla  semenza  di  uno. 


Digilized  by  Google 


STA 

*34.  — Staii  X msTA.  non  cibarsi,  o cibarti  parea- 
mento,  Slan  a dieta. 

‘35.  — Sraai  ai.LEtTa  , andar  canto  noi  parlare,  o 
ncll'operare,  Stare  all'erta. 

*36.  — Più  cercar  di  otacrTare.  di  accorgerti,  Bada- 
re, .Spiare. 

*37.  — Sraii  A la  posta  , attendere,  procararo  una 
oeeaaione,  e alle  volte  ttaro  in  agguato.  Stare  alla  po- 
eta, Stare  al  maceltione. 

*38.  — Sta«i  a li  patti,  o ko.  redi  Patto  n.  5 e 6. 

*39. — Staii  a aAtTUDDO,  vedi  MAaTEDDu,  n.  3. 

*W.  — Staei  raiscc,  vedi  Faisco  n.  5 e 6. 

*41.  — Staii  wcac  cu  ■oio  co  lo  spitali,  vivere  con 
riatretteara.  Start  a tlecehello. 

*42.  — Staii  pii  ....  con  un  iofinilo  di  verbo,  ct- 
ter  vicinissimo  » ...  . Stare  tocca,  e non  tocca. 

*43.  — Staii  toso , s scso,  abitare  due  famiglie  due 
piani  della  casa  stessa. 

*44.  — Boto  ti  staia  . a modo  di  ripieno,  che  ha 
alquanto  dello  ironica , e si  trova  anche  io  sento  non  | 
ironico,  Bene  età. 

*45.  — Staii  di  siipia  ad  uid,  badargli  attentamente 
Stare  con  gli  occhi  addotto  ad  alcuno. 

*46.  — Più  osaorvarc  i suoi  andamenti,  e tentare  di 
farlo  stare  l segno  , Volger  la  menle,  dter  la  mira  ad 
uno. 

*47.  — Staii  nPAiTAtu  , totpeltarc  , temere  . aver 
paura,  DnbMarr. 

*48.  — Staii  di  foia,  trattenersi  inora  della  città, 
in  parte  piuttosto  discosta.  Start  di  fuora,  o di  fuori. 

*49.  — Staii  boto  co  ka  peisoda  , essere  in  grazia 
sua,  aver  seco  deH'autorità,  Star  bene  con  alcuno. 

*50.  — Staii  cono  lo  TEam  htia  lo  foiiauoio  , 
vedi  Foimaggio  n.  3. 

*51.  — Staii  a oda  lAiitA  Lo  acaao,  abitare  in  parte 
lontana,  Stare  in  capo  al  mondo. 

*52.  — Staii  mpedi  , fìg.  reggerti,  stare  nel  suo  es- 
sere, mantenersi.  Start  in  piedi. 

*53. — Staii  a toso,  flg.  stare  in  cervello,  non  u- 
scir  dai  termini,  ragionare,  .^ars  in  tuono. 

*54.  — Staiisi  ktia  lo  so  netti,  non  s'intrigare  con 
persone  di  riga  soporiore , non  aver  desìderii  oltre  alla 
propria  sfera,  Slart  nei  tuoi  cenci,  nei  suoi  panni. 

*55.  — Staii  sofia  la  soa,  toner  suo  grado,  star  sul 
grande.  Sfar  sulla  tua. 

*50. — Staii  mpeino,  vedi  Piino  n.  3. 

*57.  — Stani  tonto,  contrario  di  Staii  diittu  avv, 
n.  4.  Star  torlo. 

*58.  — Stani  npoisi  , dubitare , essere  incerto.  Sfar 
infra  due.  Star  sui  trampoli. 

*59. — Staii  sougittu  , vivere  in  soggezione.  Star 
soggetto. 

*60.  — Stani  zitto,  tacere,  non  parlare.  Stare  litio. 
STASCUÌNA'RI,  vedi  STACUiNA'BI, 

STASaUNATU,  vedi  STACIUNATO, 

STASCIlj'M  vedi  STACIU'NI. 

'STASI,  1.  f.  t.  med.  stagnazione  di  sangne,  o di  umori 
so^iomo  prolungato  di  umore  morboso  in  qualche  parte 
organica,  Ristagno,  Stasi. 

STaSTKA,  avv.  questa  sera.  Sfaserò. 
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STATI,  s.  f.  una  delle  quattro  stagioni  lell'anno,  la  più 
calda.  State, 

*2.  — NÉ  DI  STATI  NÉ  D'  INVEINU  LASeAII  LO  MAN- 
TELLO, prov.  vedi  Mantello  n.  2.  ' 

*3.  — Unni  t'hai  patto  la  stati  fatti  lo  nveino. 
modo  di  proverbiare  bruscamente  chi  dopo  essersi  stra- 
nialo a capriccio  da  persona  cui  dovea  tenersi  amica  , 
ne  chiedo  di  nuovo  il  favore. 

ST.\TI'A,  s.  f.  strnmento  col  quale  si  pesano  diverse  tose 
sostenendole,  benché  gravissime,  col  peso  d'nn  picedo 
contrappeso  , il  quale  si  chiama  romano  o piombino , 
Sfodera. 

2.  — Asta  di  la  statia,  ò quello  siile  in  coi  è in- 
nialo  il  romano,  e dove  sono  segnati  i pesi.  Fusto  della 
stadera. 

3.  — Stani  mpeinu  la  statia  , vaie  star  in  equili- 
brio. Andare  in  pernio,  .Stare  in  bUico, 

‘STATIA'HU,  agg.  facitore,  o venditore  di  stadere,  Sla- 
deraja. 

•STATIA'ZZA,  s.  f.  accr.  o pegg.  di  Statia. 

‘ST.A'TICA.  B.  f,  t.  di  mecc.  la  scienza  dello  oqailihrio. 
0 alello  leggi  con  cui  i corpi  agiscono  gli  uni  su  gli  al- 
tri. Statica. 

STA'TIE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Statia,  Staderina. 

‘STATI'NU.  s.  m.  dim.  di  Stato,  nel  senso  di  piano.  V. 
Stato  d.  5. 

STATIO'LA,  vedi  STATIEDDA. 

■STA'rrS'fA  , s.  III.  personaggio  di  governo,  che  regola 
gli  alTari  dello  stalo.  Statista. 

‘2.  — Nell'ilio  »'  intende  chi  è nato  nello  stato  ponti- 
fìcio, 0 sia  nei  domioii  del  Pipa. 

‘S'TATrSTICA,  s.  r.  t.  di  politica,  quadro,  descrizione,  o 
memoria  di  tulle  quelle  cose  , nelle  quali  consistono  le 
ricchezze  , e le  forze  di  uno  stalo , di  una  nazione  , o 
scienza  , che  fa  coiioscuro  la  popolazione  . la  forza  oc. 
di  nno  stato.  Statistica. 

'STATI'STICII,  acg.  appartenente  a statista,  o a statisli- 
stìcB,  Statistico. 

'ST.ATIU'NA.  s.  f.  accr.  di  Statia,  Staderone. 

STA'TU,  ».  m.  grado,  condiziono,  l'essere,  Stato. 

2.  — Stato  natvnali,  dicosi  l'ossere  naturalo  di  choe- 
chesaia  prima  d'alterarsi  por  qualsivoglia  accidente.  Stalo 
naluraic. 

*3.  — Stato  d'innocce.vza,  quello  in  cui  vissero  Ada- 
mo. cd  Èva  prima  di  peccare.  Sfate  tTianeeenaa. 

*4.  — Statu  MAGGii'ni,  dicono  i militari  parlando  dcl- 
l'uniono  degli  ulTiziali  tulli  di  un  esercito  dal  maggiore 
in  su.  Stato  maggiore. 

*5.  — Statu,  prendesi  per  quadro  scritto  dimostrati- 
vo, che  volgarmente  appellasi  ancho  Piano,  Esempla. 

C.  — Stato  di  la  fìevi,  vale  il  colmo,  Stato  delta 
febbre.  ■ 

*7.  — Stato  ecclesiastico,  o monastico,  vaio  profes- 
sione di  vita  aacerdotalo  , o di  vita  religiosa.  Stato  tc- 
elesiaslico.  Stato  monattica, 

8.  — Per  dominio,  aignoria,  potenza,  Stato. 

*9. — Per  modo  di  vivere,  mantenimento,  professloae 
di  vita.  Stalo. 

*'10.  — Picc.HiAni  stato,  vaio  collocarsi  in  matrimo- 
nio, o in  altra  professione  purpelua  di  vita. 
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*11,  — Can>:uii  STATn,  l'intendc  tniglinrar  fortuna. 

STATU.\,  s.  f.  figura  di  rilievo,  o aia  scolpila,  odi  getto 
io  seiDÒianM  umana.  Statua^ 

3.  Fasi  li  status,  dicosi  di  chi  sta  sodo,  e ritto 
com^  una  statua  , o persona  senta  movimonto  , Pareri 
unefrlalaa. 

‘ST^UA'HIA,  s,  r.  Tarlo  di  scolpir  lo  statue  in  pietra,  o 
ia  legno,  o di  gettarle  io  brooto,  o altro  metallo,  scol- 
ara. Statuaria. 

SmTUA'iUU  , s.  m.  colui  che  fa  statue,  scultore,  Sta 
huario,  Slaiuijla. 

'^TATUA'BIU.  agg.  aggiunto  di  marmo  , c significa,  che 

/ è atto  a scolpirne  statue.  Statuario. 

,<*STAT(JA'ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Statua,  cattiva  slatua,  Sla- 
luactia. 

STATUE'DDA  , o STATUETTA  , s.  f.  dim.  di  Statua  , 
piccola  statua.  Statuetta,  Slaluina. 

‘STATUE'MT,  agg.  che  statuisce.  Statuente. 

■STATUTIll,  ».  alt.  deliberare,  risòlverò,  .S'talui'rt, 

•STATUJUTU,  agg.  da  Statuisi.  Statuita. 

STATU'UA,  s.  f.  abitudine  del  corpo,  in  i|uanlo  alla  gran- 
deixa,  0 alla  piecoleiza , onde  dicesi  alta,  bassa,  bella 
statura,  Statura. 

3.  — Per  grandetta  assolutamente,  Statura. 

STATUTI!,  a.  m.  leggo  di  luogo  parlicoiare.  Statuto. 

3,  — Per  legge,  o decreto  generalmente..  Statuto, 

'STATUU'A'A,  s.  f.  grandissima  statua,  quasi  colosso.  Sta- 
tuono. 

'STAZIONATI,  agg.  t.  ecel,  dicasi  di  alcune  chiese  ove 
rannosi  le  stazioni  al  tempo  del  giubileo.  Stazionate. 

‘STAZION.VRIU  , agg.  fermo  in  un  luogo,  o parse.  Sta- 
zionario. 

‘3.  — Aggiunto  di  malattia  , che  giunta  ad  un  certo 
»ado  sembra  non  far  progresso,  ^azionoa». 

‘■stazioni.  8.  f.  stazzo,  fermala,  5(asiono. 

3.  — Presso  gli  ecclesiastici  vale  visita,  che  ti  fa  a 
qualche  chiesa,  secondo  l'ordinazione  del  pontefice,  per 
adorare,  o pregare  Dio,  e por  guadagnare  Tindulgenze, 
5tazionr. 

*3.  — Stazioni  militai!,  luogo  di  fermata  dopo  una 
marcia  più  o mono  lunga,  onde  prepararsi  ad  altro  mar- 
ce, Staziona  militare. 

‘STAZIUN.V'RISI,  T,  Q.  pass,  fermarsi  lungamente  io  un 
luogo. 

‘STAZIUNE’DDA.  t.  f.  visita  frequente,  o di  breve  dura- 
ta, o piccole  facceoduzze  in  più  luoghi  disparati. 

STAZZUNA'RU.  agg.  fseitor  di  vasi,  nii  è proprio  di  quei 
di  torta,  StoeijUajo,  Vaieltajo. 

*3.  — Mumai  Lu  hakicu  unni  si  voli,  comu  lu  staz- 
zuRASO,  vale  compor  le  cose,  e i discorsi  a suo  modo. 

"STAZZUNI,  s.  m.  fabbrica  dei  vasellami  di  creta  colta, 
0 di  ogni  sorta  di  opera  da  slovigliajo  per  qualunque  uso. 

‘àTEA'RICU,  aggiunto  di  sostanza  risullanle  dalla  reazione 
degli  alcali  sopra  il  grasso , che  arde  a guisa  di  cera. 
Stearico. 

‘STEARINA,  a.  f.  sinonimo  di  sevo,  o grasso  il  più  solido 
del  montone,  del  bua,  del  porco,  oc.  A'isanna. 

STEFANO,  a.  m.  voce  bassa,  venire,  stomaco,  Stefano. 

“STELLA'RIA,  a.  f.  I.  boi.  SitLiAaia  BoiosrtÀ  L.  piau- 
la,  che  ha  gli  steli  alti  più  di  due  palmi,  diritti,  lisci. 


le  foglie  lanceolato,  finamente  seghettate,  lisce  , i fiori 
grandi  di  un  bel  bianca  latteo,  Sletlaria. 

‘STF.LLIONATU.  s.  in.  t.  dei  legali,  delitto  di  chi  Ten- 
de una  possessione  non  sua,  Siellianalo. 

‘STE'MMA  , s.  m.  marca,  coolrassogno,  scudo  gentilizia, 
arme,  insogna,  Slemnu. 

"STE'NNIRI,  V.  att.  distendere,  allargsre,  allungare  cosa 
ristretta,  raccolta.  Stendere. 

'2. — N.  paaa.  Sdrajarti. 

*3. — Per  iscrivere,  comporre.  Stendere, 

‘4. — Per  ispiegare  alTaria  i panni,  Seiorinttn. 

5.  — SrSK.vi  rsDì  quartu  likzolu  teni,  prov.  rodi 
l.ivzoLo  n.  3. 

‘STENOtìRAFTA , s.  f.  arto  di  scrivere  in  compendio,  o 
in  cifre,  Stenografia. 

SVE'NTU,  s.  m.  lo  alontaro,  patimeolo,  calamiti.  Stento, 
‘2.  — .\rriziACicci  lu  stevtu  a La  liscia,  adoperarsi 
indarno,  senza  buon  esito,  talvolta  con  effetto  contrario 
iitUtrTÌ  il  motto,  a i'aequerelto. 

3.  — A STK.VTU  , p.  av».  vale  con  fatica  , con  diffi- 
coltà, a poco  a poco,  A ttenlo. 

STENIiATU,  agg.  magro,  cnacilenle,  Stenuato. 

‘STERCOHA'RI , v.  alt.  spargere  il  eooeime  nei  campi  , 
Letaminart,  Sabbiare. 

‘STERCOKAZIONI,  s.  f.  il  letaminaro.'io  ingrasaare  i ter- 
reni, Lelaminalura,  Caltoria,  Caluria. 

‘STERCO'REU,  agg.  di  sterco,  .Slercoreo, 

STE'RCU  , s.  ni.  fecce  elio  si  mandano  fuori  dal  Teoire 
dell'animale  per  le  parli  posteriori.  Stereo. 

‘STEREOTIP.A'GGIU.  s.  m*  t.  filolog.  l'operazione  di  ri- 
durre solida  , e stabili  per  mozzo  della  saldatura  le  ti- 
pografiche tartan  composto  con  caratteri  mobili.  Storto- 
tipaggio. 

‘STEREOTIPIA  , s.  f.  arte  di  stampare  libri  slereotipi , 
Stereotipia. 

‘STEREOTIPI! , agg.  stampato  con  pagina  in  lutre , in 
cui  i caratteri  pria  mobili  tono  saldati  da  aotio , e ai 
conservano  per  ristampare.  Stereotipo. 

STE'HII.I,  agg.  che  non  genera,  non  produce,  non  frulti- 
fici.  ed  usasi  cosi  al  proprio,  coma  al  figurato,  StiriU. 

‘STERI LTRI,  V.  att.  rendere  aterile,  Sierilirt. 

‘2.  — N.  pass,  divenire  sterile,  Sterilirti. 

‘STEHILTSSIMU,  agg.  superi,  di  Stkhili,  Suriliitimo. 

‘STEIIII.ME'NTI,  avv.  con  isteriliti,  e fig,  con  poco  frullo. 
Sterilmente. 

“STERI, l'NIU,  s.  m.  osarne,  prova,  sperimento  fatto  Mm- 
pulosamoota,  e eoo  rigore. 

“2.  — Fasi  lo  stesliriu.  Tale  far  la  prova  dello  mo- 
neto d'oro,  o d'argento,  o dar  loro  il  titolo  reale.  Sag- 
giare. 

"3.  — Fig.  vale  esaminar  diligentemente,  e por  la  mi- 
nuta. cosa,  sulla  quale  fosse  qiùstiooe,  o sospetto. 

‘STERLI'NU,  aggiunta  di  lira  mooota  d’Inghilterra  del  va- 
lore di  trenta  lire  toccane.  Sieriino. 

‘STF.RAIINAME'NTU,  s.  m.  lo  slermioare,  Slrrminaaiaiito. 

‘STERMIN.VRI,  V,  att.  metterò,  o mandare  in  rovina  in 
conquasso,  scacciare,  privare.  .Vimninars. 

"SI'ERMINATU,  agg.  che  passa  ogni  termine,  smilutalo, 
grandissima,  .'ìlerminalo. 

3.  — Per  EsTEaMuiATO,  V. 
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•STERMINATU'Rt,  rerb.  m.  cho  «terniina,  Slermtnalori. 
STERMI'NIU  , t.  m.  rovina , dislruiiooc,  Siermiiuo,  Vi- 
«tfazfoM. 

'STERQUILI'KIU,  i.  m.  luogo  dova  si  fa  adunanza  di  le- 
tame. stalla,  Sitrfvi/iiiio. 

STE'RKU,  aggiunto  di  anno,  tempo,  ec.  (idiotismo).  Sl'nVa. 
STE'HRU,  s.  m.  terreno  simile  alla  rena,  o ripieno  di  re- 
ca, /tnareio,  AenitrAio. 

5.  — Per  pezzo  di  calcina  rasciutta  o secca  nelle  ro- 
vine delle  muraglie.  Calet'naeeio. 

*3.  — Per  li  rottami  delle  vecchie  fabbriche  demolito, 
^ranzume  d>  muncce,  di'  mererte. 

STE'SSIRI,  contrario  di  tessere,  disfare  il  tessuto,  Sleiun. 
‘STE'SSU,  agg.  pronominale  relativo,  medesimo;  e spesso 
è preceduto  da  altri  pronomi,  come  le.  Tv,  Iddv,  Cni- 
STV,  Chiddu,  e diviene  più  spiegativo.  Situo. 

*8TE  STE , voce  fanciullesca  sinonimo  di  Atioello. 

‘S.  — Per  ingiuria  detto  ad  uomo  è sinonimo  d'igno- 
rante, balordo,  Stupidaceio. 

STIaS'UCCA  , s.  f.  piccota  tovagliuola  , che  a mensa  le- 
gniamo dinanzi,  por  nettarci  le  nuni,  e la  bocca.  Tota- 
glioUno,  SaitieUa, 

'STIBBIATU , agg.  t.  med.  aggiunto  a medicamonlo , in 
cui  entra  lo  stibio,  Slibialo. 

STl'BBIt',  vedi  ANTIMOMU,  Stibio. 

STTCCA,  s.  f.  pezzo  di  legno  propriamente  piano,  Sleeca. 
2.  — Per  un  legnetto,  di  cui  si  servono  i calzolai  per  I 
lustrare  e perfezionare  le  scarpe,  Sicccn.  | 

*3.  — Per  quel  sostegno  di  legno,  talora  di  ferro,  che 
ai  mette  nel  busto  delle  donne  per  tenerlo  disteso,  5l<cca. 

A.  — Bricca  I,  dieoosi  alcune  strìsce  di  una  cartilagi- 
ne, che  comunemente  si  appella  Ossv  di  BAi.Kaa , che 
ai  mettono  nei  busti  delle  donne  per  tenerli  distesi,  Site- 
cht. 

*5.  — T.  dei  librai , ee.  strumento  da  piegar  carta  , 
e tagliarla,  e aprire  le  foglie  di  un  libro,  Sltcca. 

6.  — .Mirriaisi  a sticcbi  a nicchi,  staro  in  ostinata 
contesa,  senza  voler  cedere  giammai.  Star  puma  pania. 
‘Vedi  A STICCBI  a nicchi, 

STICCATA,  s.  f.  colpo  di  stocco  o di  spada  ma  di  punta, 
Slotcala. 

3. — Per  met.  ferita  nel  cooie,  dolore  acerbissimo, 
trafittura.  Stoccata. 

3.  — Per  SccNNATs,  V. 

A.  — Dani  na  sticcata,  vale  ferir  collo  stoceo,  Slte- 
chtggian. 

‘STlCtlATE’UDA,  a.  f.  dim.  di  Sticcata,  steccata  di  po- 
ca conseguenza,  Sloeealtlla, 

STICCATU,  s.  m.  riparo  degli  eserciti  o delle  città  e ter- 
re fatto  di  legname,  Siteealo. 

2.  — Per  chiusura,  o spartimento  fatto  di  stecconi, 
Steccato. 

'3.  — Per  piazza  o luogo  chiuso  di  steccato  , ove  si 
esercitano,  e combattono  i combattitori.  Steccalo. 
*5TICCATG’NA,  s.  f.  accr.  di  Sticcata,  sticcata  di  gran 
eonsegurnza. 

'STICCIIE'TTA,  a.  f.  dim.  di  Sticca,  piccola  stecca. 
**STICCUE'TTII,  s.  m.  piccolo  stecco  sottile,  e appuntato 
Steccbello. 

STICCUI'A  RI , T.  n.  propriamente  il  resistere  che  fa  il 
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cavalla,  o simile  alla  voglia  di  chi  lo  gàida,  tirando  cal- 
ci. Riraleitrare. 

STICCHI'A'RISI,  V.  n.  pass.  Pigchianisi  A sticchi  E nic- 
chi, V.  Sticca  n.  6.  V,  A Sticcbi  e Niecai. 
*.'iTI(XFIICEUDA,  s.  f.  dim.  di  Sticca,  piccota  stecca. 
‘Sri'ClililU,  s.  m.  apertura,  adito  per  l'entrata,  e uscita 
delle  fecce,  e di  altri  fluidi  del  corpo  animale,  Ori/kvo, 
Ori/izio. 

“2.  — Sticchiu  di  tu  colo,  prendesi  propria  mente  per 
rorifìrio  del  civile,  e per  le  parti  sessuali  muliebri. 
‘8TICCL"NI.  s.  m.  acce,  di  Sticca  , arnese  di  bosso  ma 
cui  i calzolai  lustrano  le  scarpe,  Biueetlo. 

STI'DD.A,  s.  f.  corpo  celeste  luminoso,  Slelfa. 

2.  — Per  punto  di  costellazione,  o sia  unione  di  va- 
rie stelle.  Stella. 

3.  — Per  destino.  Stella. 

A.  — Fig.  per  occhio,  vezz.  Stella. 

5.  — Fasi  vidisi  ad  dnu  li  stiddi  a henzv  joa- 
Nv,  m.  prov.  dicesi  quando  per  colpo  avventatogli  special- 
mente nel  capo  gli  si  fanno  apparir  certi  bagliori  simiU 
a lucciole.  Far  vedere  te  lucciole  ad  alcuno. 

‘6.  — Stidda.  dicesi  anche  a quella  macchia  bianca, 
lunga  per  li  due  terzi  della  tesia  di  molli  cavalli,  larga 
da  ca|)o,  e.  appuntata  verso  il  labbro.  Cometa. 

*7.  — Per  balocco  di  carta  stesa  sopra  cannucce , a 
raccomandato  a un  filo  , che  si  manda  in  aria  quando 
spira  un  poco  di  vento,  e si  può  riavere  a piacere,  A- 
juiloNS,  Cometa. 

*8.  — Stidda  è termine  di  parecchie  arti,  e signinea 
strumento  fatto  a figura  di  stella.  Stella. 

*9.  — Stidda  di  habi  , animaletto  marino  cosi  dotto 
dalla  sua  figura  di  stella  piatta.  Stella. 

'IO. — Stidda,  composizione  di  materie  combustibili, 
le  quali  accese,  e gittate  in  allo  nell  aria  danno  l'appa- 
renza di  una  vera  stella.  Stella. 

STIDDATU,  agg.  pieno  di  stelle.  Stellalo. 

*2.  — Aggiunto  di  eavalto,  die  abbia  macchia  Manca 
in  fronte.  Stellato. 

‘STIIiDA'ZZA.  s.  f.  accr.  e pogg.  di  Stidda. 
STIDIMAMENTU  D'CKIOUl,  s.  m.  lo  apparire  negli  occhi 
certi  bagliori,  Abbagliamenlo. 

STIDDTA'KI,  V.  n.  diccsi  degli  occhi,  quando  vi  appari- 
scono certi  bagliori  simili  allo  scintillar  delle  stelle. 
'STIltni'A  RI,  V.  stt.  ricamare,  tempestare,  coprir  di  stelle, 
Slelleggiare. 

'STIDDTA'TU.  agg.  da  SriDOiAai,  tempestato,  coperto  di 
stelle.  Stelleggialo. 

STTUDU , agaiuiito  di  cavallo , cho  abbia  nella  fronte  al- 
cuna macchia  bianca.  Stellalo. 

‘STIDIHi'ZZA,  s.  f.  dim.  di  StiDDa  in  tutti  i sig.  5tsflsl- 
te,  Strllina,  Stelluxxa. 

STIKAM'A'Rl.  V.  n.  parlar  troppo.  Cicalare. 
'STIFANFATA,  s.  f.  il  parlar  troppo,  Cicalameulo,  Cica- 
leccio. 

STir.A'RI,  vedi  ISTIGA'RI. 

STI'GfìllI,  pìur.  di  Stigghiv. 

I STIGGIIIO'LA,  a.  f.  si  dice  il  budello  attortigliato  colfo- 
mento  per  lo  più  dei  capretti,  agnelli,  e castrati,  e sl- 
nanco  di  polli. 

*3.  — Per  sim.  cesa  lunga  più  del  giusto. 


\ 


Digitized  by  Coogle 


r 


330 


I 


STI 


"STrOGHIU.  *.  m.  noma  colldtiro  di  o^i  «orla  d'arnaii, 
arr<.>dl,  e masieriiie  di  boU^ghe,  fatibriche,  laboralorii, 
cd  altri  luo.'lii  aimili,  JlfaccMiit,  SuppiUeUiti,  Sirumenli, 
A(UMf.  Fi-mimtnli.. 

2. SriuGHiu  DI  CDCl.'iA.  ganoralmaiilo  dicami  lutti 
i tas<  di  terra,  dei  <)uali  ei  lorviamo  pur  uao  di  cuci- 
na, jb  tutti  altri  arneii  da  cucina  ancorché  non  di  ter- 
ra,'bVurii/li,  Stoviglia, 

':'3.  — SriGGHi,  diconsi  gli  atrumonti  di  ciaacun' arte, 
Ofdigoi, 

*SVG<dllllll..VZZ\,  a.  r.  accr.  di  SriGuniOLa. 
*;»l(iljUICI.E'01)A.  a.  f.  diin.  di  STiGCiiiui.a. 

agg.  da  Stici,  palude  del  paese  delle  ombre,  e 

/I  vale  iururnalo,  nero,  ombroso,  oaciiro,  Sligio. 

TII,\IU,  T.  n.  praticare,  cuituinare,  procedere,  rerbo 
elio  prorione  d.i  Stiu,  vedi,  Siilart. 

STI'I-I,  a.  ni.  costumo,  modo  di  procedere,  Stile. 

2-  — Per  qualità,  e modo  di  dettare,  al  di  prosa,  co- 
me di  verta.  Siile. 

’3.  — Per  cid  , che  si  pratica  in  certi  luoghi , ad  in 
corte  occasioni.  Stile. 

STI  LI  , s.  m.  spezio  di  pugnale  di  lama  quadrangolare  , 
stretta,  e acuta,  Stiletto,  Stilo. 

’ì.  — Cnapu  DI  STILI,  colpo,  e ferita  data  con  pugna- 
le, .Stilettata. 

‘3.  — SriLi.  chiamasi  puro  l'ago  degli  orinoli  a tote. 
Stilo.  Gnomone. 

*à. — Cosi  pure  appellasi  uno  strumenta  chirurgico, 
ed  altro  per  gl'  incisori.  Stile,  Stiletto. 

'SriLl.A'III.V,  s.  f.  t.  bot.  Sreicettiie  ttoiosTtu  L.  pianta 
comune  noi  boschi  umidi,  Stettaria,  V,  AKCIIIMILLA. 
■SITLl.E’TrA  . a.  f.  lerm.  di  stamperia,  asterisco  , Sirl- 
letta,  E per  aim.  la  alolletla  dello  sprone. 

STILLE  TI'l!,  s.  in.  vedi  SriLi  pugnale  n.  1. 
STILLITT.A' TA.  a.  f.  v.  Stili  pugnala  n.  2. 
’SITLLICI'DIU,  s.  in.  lo  stillare  dell'acqua  da  tetto  male 
coperto,  0 tim.  Stillicidio. 

’ì.  — Per  I'  umore  stesso  , che  stilla  quasi  a goccia 
a goccia.  Stillicidio. 

’3.  — T.  med.  versamento  lento  di  un  liquido  , che 
esco  a goccia,  a goccia.  Stillicidio. 

STl'UA,  s.  f.  pregia,  couto,  opinione  favorente,  .Stima. 
’2.  — Fati  sriMa,  aver  io  pregio,  apprezzare,  Accra, 
tenere  in  iiiima,, 

3.  — Per  quel  prezzo,  cho  una  cosa  ti  crede  valore, 
e cho  da  un  perito  ò stato  determinato,  .S'timci. 

’i.  — Per  giudizio,  esatta  cognizione  del  vero  pregio 
di  persona,  o di  cosa,  A'itimozionc,  5fimogion«, 
STIUA'BILI,  agg.  degno  di  stima,  ragguardevole,  pregia- 
bile, Stimabile. 

'2.  — Por  rimarchevole,  degno  di  consideraziono.  Sti- 
mabile. 

STLUA'III , T.  alt.  giudicare,  pensare,  immaginare,  esser 
d'opiaione,  darsi  a credere,  Stimare. 

2 SriMaai  ila  casa,  n.v  loco,  e simili,  dicosi  per 

dar  giudizio  della  loro  valuta  , dichiarandone  il  prezza. 
Stimare  una  caia,  un  podere,  o sim. 

3,  — Srmaai  ira  cosa,  ec,  vale  fame  conto,  averla 
in  pregio.  Stimare  checcheuia. 

STLMA'rTSSlMU,  agg,  superi,  di  SriaaTC,  Srimolisiime. 
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[ *STIMATrv*Ag  s.  f.  ricolti  di  siudicaro  della  mente  nel 
conTronto  di  |hCi  com» 

•STIMATRI'CI,  fem.  di  SnuATcm,  Stimalrice. 

STI.MVTU.  da  STiViai.  .Siimaio. 

SnM.\TU‘RI.  vorb.  m.  dm  stima,  Slimatort. 

*S1TMM.\,  f.  m.  t.  bot.  il  vortici)  dui  pì«tilIo,  cioè  quella 
parto  cim  è l’apice  del  suo  gormo, 

STI’MMaTI,  s.  r.  lo  cicstrici  dello  cinque  piaghe  di  Geati 
Cristo,  0 i se^ni  improasi  noi  cor|K>  di  s.  fraoceaeo 
dAsaiai,  e di  s.  Veronica  Giuliani.  Slimite,  .Srimala. 

*:2.  ^ Per  le  aperture  laterali  nel  corpo  di  molti  io- 
setti,  per  Io  quali  Taria  peoctra  nulla  Irachua, 

STIMPaGNA'IU,  t.  alt.  levare,  e rompere  il  Tondo,  e di- 
cesi propriamente  delle  botti.  Sfondarco 

*2.  — Generalmcnto,  Sturare. 

*3.  — In  senso  oeut.  disfarsi  ciò  che  impedisce  il  Qoi* 
do  di  potere  scorrere,  e venirne  fuora  il  contenuto. 

STIMPAGNATU,  agg.  da  STisàfAU^Kui,  Sfondato,  Stterato, 

SilMPA’Ht.  V.  n.  lo  smuoversi,  che  fa  la  terra  in  luogo 
pendio.  Franare,  5mof(er«. 

STI M Patii,  ag^.  da  SrinpAti,  Franato,  Smottato. 

*STIMPATU’U.V.  b.  T.  scosceodimooto , e il  luogo  dova  è 
avvenuto.  Smotta,  Frana, 

STIMIUKAME'NTU.  s.  m.  lo  stemperare,  StemparemaiUo. 

*i.  — l’or  alterazione  .dogli  umori  io  qualità  I.  med. 
Siempsromanfo. 

*3.  — Itclativamento  si  metalli , vale  diminuzione  dì 
durezza  per  via  di  calorico,  Slamparemento. 

STIMnRA'RI.  V.  alt.  far  divenire  quasi  liquido  chocebes- 
aia,  disfacendolo  con  liquore.  Stemperare. 

*2.  — Pari,  di  metalli  disfarne  la  tempera. 

*3.  — N.  pass,  disfarsi,  corrompersi.  Stemperarti. 

STIMPIUATU,  a^g.  da  SriapiiAai,  Stemperato. 

*ST1MPIR.ATU'K.a  , s.  f.  lo  stesso,  che  Stimpiraheito . 
Stemperatura. 

STIMPUNI'A'KI.  V.  att.  spianare,  e tritar  la  terra  dei  «am- 
pi lavorati. 

‘*2.  — Neut.  Rgur.  per  ktentare . vivere  miseramente 
scarseggiando  di  tutto,  ovvero  durar  gran  fatica  a tirar 
giù  un  lavoro. 

*SriMUL.VNTI,  agg.  che  stimola,  che  eccita,  ^limofaafa. 

STIMGLA’RI,  V.  alt.  propriamente  pugnerà  collo  stimolo. 
Stimolare. 

2.  — Per  incitare,  infestare,  Stimolare. 

3.  — T.  medie,  si  dice  della  maniera  d’agire,  degli 
stimoli  applicati  al  corpo  animate  vìvente,  e dell’usare 
dei  rimedii.  cho  eccitino  la  libra  vivente.  Stimolare. 

*3TIMl}LA’rrVU,  agg.  atto  a stimolare,  5/inio/a<ico. 

SriMCL.VTU  , agg.  da  SnacLaai,  io  tutti  ì signif. 
molato. 

STr.MtiLU,  s.  in.  mclaf.  incitamento.  Stimolo. 

2. —Per  incentivo.  Stimolo. 

’3.  — Presso  i medici  vaio  T effetto  doli'  azione  dMlt 
stimoli , cioè  lo  stato  del  vigore  da  essi  prodotto  , 
moto. 

V.  — Per  PuRrASEODu,  V. 

*5.  — Por  voglia  di  scaricare  il  veetro.  la  vessict  ec. 
e provar  qualche  volta  dilRcullà. 

8TIMCRATU,  vedi  NASTl'NTU. 
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STIMlinATlI  NI,  Tfdi  NASTINTL-NI. 

"STI'NCU,  I.  Iti.  t.  bot.  PiSTiCiÀ  LKitTisccs  L.  pianti, 
cbo  ha  gli  Iteli  fniUcoii,  itorti  come  i rami,  ! quali  tono 
alquanto  rosi!  mollo  dilTuti,  lo  foglie  pennate  pari,  con 
otto  fogliolino  lanceolate,  intere,  aulide.  Ilice,  di  un  verde 
cupo , reainoiD  , di  un  odore  acuto  , il  peiiolo  comune 
alquanto  rosso,  alalo,  i fiori  piccoli,  proporzionali  a grap- 
poli ascellari,  i frutti  rotondi  , roeii , quindi  nericci.  Da 
questo  albero  si  trac  il  mastica  , e dai  frutti  un  umore 
oleoso,  Ltniitrhio,  Ltniitco. 

STINCll'NI,  8.  m.  albero  coi  rami  secchi  senza  frondi. 

"STINNAKDE'Bi,  s.  m.  colui,  che  porla  lo  stendardo,  il 
gonfalone,  e lim.  Sltndanlifre, 

STINNARDE'DDLI.  s.  m.  dim.  di  STuraaanv. 

STINNA  noli , s.  m.  quel  segno  a foggia  di  banda  , che 
portano  innanzi  alcuni  cleri , o congregazioni  di  laici , 
quando  vanno  proccssionalmcnte.  Sltndardo. 

*2.  — E per  quello  militare,  Sltndardo, 

STINMCallA]ilE^TIJ,  vedi  SIINM'CCHIU. 

STINNICClll.A  HI,  V.  alt.  distendere,  Sitndin. 

2.  — &Ti.vaiccHuai  so  lav,  vale  ammazzarlo. 

*3.  — Fig.  riferire  un  fallo  con  troppa  lungheria,  Dif- 
fondtrti  nil  dire. 

*A.  — E parlando  di  canto,  allungarlo  troppo,  ma  sen- 
za gusto,  e senza  spirilo. 

5.  — N.  pass,  vale  lo  allungar  delle  membra,  che  fa 
taluno,  allorché  si  sveglia,  ProiUnderri. 

“0.  — STisaiccBuaiai  irTsaBa,  vale  gellirsi  a terra  a 
dormire,  Sdrajarti, 

*7.  — Fig,  poltrire,  o far  le  coso  di  mala  voglia,  e a 
spinte  per  piarìzia, 

STINMCCHIa'TU,  agg.  da  STiaarccHiaBi. 

*‘STINM'CCUIU  , s.  m.  lo  scontorcersi , e stiracchiar  le 
braccia.  Il  /rroHendeni. 

*2 — Talora  lig.  si  prende  per  finzione  di  malattia, 
0 altra  leziosa  alTeltaziooo , che  dispensi  di  aicun  ob- 
bligo. 

•STISNlTf  RI,  a.  m.  I.  degli  slampalori,  luogo  destinato 
a distendervi  i fogli  di  fresco  stampali  per  asciugargli. 
E generslnicntc  per  qualunque  stenditojo  , Sltndilujo  , 
Sratndilùjo, 

STINNU'TU,  agg.  da  STsnaiai. 

STINTA'RI  , V.  n.  patire  o avere  scirsiti  delle  cose  ne- 
cessarie, 5lrn(ara. 

"2 — Per  ottenere  a gran  fatica,  e con  indugio,  e sten- 
to, >'lrnlorr. 

3.  — Per  fare  con  difCculU,  e lentezza,  Slintare. 

A.  — Per  indugiare,  andar  io  lungo,  5(ea(or<. 

5.  — Fiat  STiaTsar  , vale  dare  , o arrecare  stenta, 
mandar  in  lungo,  Sttniari. 

*C.  — SriaTAd  a ciiDiii,  a gasi,  a mai  si,  c sim. 
vale  averci  dilRcolli,  Sitniari  a far  gualche  coro. 

STINTATAMETiìTI,  avv.  con  Istento,  a stento,  a poco  a 
poco,  Strnlatamenle. 

'STINI  ATISSIMAME^TI,  avv.  superi,  di  Sn.vTaTaSEKTi, 
Arerofisaimanirnls. 

"STINTATI'SSIMU,  agg.  superi,  di  SvivTaTC,  iienlalitiimo . 

STI>T.\'TU.  agg.  da  Stiktaii,  Stentalo, 

2.  — Per  fatto  con  istento,  e con  soverchia  fatica, 
Sunialo. 
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*3.  — Per  ottenuto  a pena  , con  IVlica  , c quasi  per 
forza,  Sunialo.  ' 

A.  — Campasi  stistatc,  con  calamivi,  con  mancanza 
del  necessaria,  Sitniart,  Stari  a nenia.  . 

’o.  — Detto  di  opere  d'arti,  vale  difettose,  lontane  dal 
naturale.  Stentalo. 

‘6.  — Dotto  di  vesti,  calzari,  cappelli,  ce.  vtlepioeolo, 
stretto.  Siringalo. 

'STI'.NTU,  vedi  ISTI'NTII. 

“S'ITPA,  s.  f.  bollo  grande  della  capaciti  di  più  boti  or- 
dinarie, ma  ve  ne  sono  di  maggiore,  o minore  graidoz- 
la,  sempre  col  nome  di  Stipa, 

2.  — Tbovasicci  la  stipa,  vale  trovar  il  verso,  o 
il  modo  di  far  checchessia,  Trerar  la  altra. 

STIPA'RI.  V.  att.  itretlamente  unire  insieme,  e lìg.  coa- 
densare,  chiudere,  mettere  insieme,  $lti»rs. 

*2. — T.  dei  pescatori,  mettere  il  pesco  marinalo,  o 
salato  a suolo  a suolo  nelle  giare  sia  intero,  so  i pic- 
colo, sia  a pezzi,  se  é grosso,  Slirari. 

3.  — Stipasi  li  ciACcm,  chiudere  e terrar  le  fessu- 
re con  diligenza,  Inlaian,  Rinlaiare. 

••STIPATI) , agg.  da  Stifasi  , strettamente  unito,  o ri- 
pieno per  ogni  parte.  Stirala. 

•STIPENDIA  RI . V.  all.  dare  lo  stipendio  a persone  di- 
pendenti, .Sliptediore. 

STlPENIilA'TU.  vedi  SALARIATU. 

'STIPE'NDIU  , s.  m.  pagamento  propr.  che  si  di  a per- 
sone di  qualiti.  Stipendio. 

STIPir.F.'DDA,  s.  r.  dim.  di  Stipa. 

•‘STIPICE  DDU  , s.  ro.  dimin.  di  Stipo,  Slipello,  Arma- 

dino. 

•'STI'PITI,  s.  in.  propr.  fusto,  stelo,  pedale  d'albero,  Sti- 
pile, 

2. — Fig.  parlandosi  delle  discendenze,  agnazioni,  pa- 
rentele ec.  vale  la  persona  prima,  e comune,  ondo  di- 
scendono fsllro,  Siipile. 

''STIPI),  s.  m.  sorta  d'armadio  colla  fronte  e parti  di  fiiora 
ornale,  per  conservare  cose  minute  di  pregio,  o d'impor- 
tanza. Stipo. 

'STI  PULA,  s.  f.  t bot.  appendice  membranosa,  o fogliacea, 
che  accompagna  sempre  le  foglie,  e che  qualche  volta  ne 
fa  pure  le  veci,  5iipula. 

STIPI  LAME NTU,  vedi  STIPULA/IO'NI. 

"STIPULANTI,  agz.  t.  leg.  che  stipula.  Stipulami. 

"STIPULA’RI,  V.  alt.  accordare,  concordare,  obbligandesi 
con  parole,  o per  iscriltura,  far  contralto,  5(iMare. 

STIPULATI),  agg,  da  Stipilaii  , conehiuso,  7'ermt'nato, 
Stipulalo. 

'2.  — In  forza  di  sost.  l'accordio,  la  cosa  pattuita,  C«n- 
tcnsionr. 

'STIPI LATI! RI,  verb.  ra.  intendeai  per  solilo  del  nolaje 
che  fa  i rogiti,  Slipulalori, 

STIPULAZIONI,  s.  I.  lo  stipulare,  Siipulazione. 

'STIRACCillA'BILI,  agg.  che  si  pni  stiracchiare,  Slirae- 

chiabile. 

STIRACUHIA'RI.  v,  all.  far  ioterprelazioni  soOstiebe,  5(s- 

rocrhiori, 

‘2.  — STiiAConARi  LO  Ps*zio  , Vale  disputarne  con 
sottigliezza  la  maggiore , o minor  quantità,  Sliraerhian 
■(  prezzo. 
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•STIUACCIIIAT.'UE'NTI.  »»t.  con  itiiricchiitura,  Slirae- 
ehialamfn/t. 

STmAt:Cl/lATf.'D[)U,  »gg.  dim.  di  SnmccnuTO. 
STIK\i:(^ll.\TU,  agg.  da  SriaACCiii aci,  Sitracehiato. 
•STIUAiXUIATU'SI,  agg.  accr.  di  STiaACciiiATu,  Stinte- 

STIK.uCHIATU'HA  , 8.  f.  lo  fliricchiarc,  Stiraechialun. 
STÌH^IKNTU,  a,  m.  stiratura.  Stiramento, 

STIIInKI,  V.  att.  tirare  distendendo.  Stirare, 

'fi.  — Detto  assolutamente  vale  distendere  col-ferro  da 
saanaro  caldo  le  biancherie  umide,  e pannilini  insaldati 
Bciandoli  bene.  Stirare, 

/ 3,  — MeoTai  Ul  rEaac  È cal'dd  ai  STiaa,  prov.  redi 
^ERBU  n,  18. 

/ ‘A.  — Sriasai  , in  mot.  alle  Tolte  Tale  ostinarsi,  /n- 
/ eaftarti,  incapariire, 

/‘STIKA  Itisi,  V.  n.  pass,  vedi  STiaaicruiiAaisi  n.  5. 
STIRATA,  a.  f.  latto  dello  atiraro,  5(irainenle. 

*2. — Stirata  di  cahdabi,  vale  molle  stanze  in  fila, 
e in  dirittura,  Faja  di  ilame, 

'STIKATR'IlDA,  a.  f.  dim.  di  SrmaTa. 

'STIRATB'DDII,  agg.  dim.  di  STiaATc. 

'STIIIATIirCI.  a.  r.  donna,  che  apiana,  e liscia  col  ferro 
caldo  le  biancherie,  Siiralora, 

‘STIRATI!,  a.  m.  col  verbo  Semai,  o Staeisi  a lo,  si- 
gnifica starsi  a sedere  con  altri  in  compagnia  a discorre- 
re. a complirc  per  qualche  occasiono. 

STIRATI!,  agg.  da  SriBAEi.  Stirato,  Spianato, 
STlRATl-ìtA,  a.  f.  lo  stirare,  .Stiratura, 

2.  — Per  STiaACCHiATCEA,  vedi. 

’3, — SriEATcnA  oi  neavi . movimento  irregolare,  o 
repentino,  Convultione, 

STIRUNIU,  vedi  STERLIMU. 

STIRPA.'MI.  8.  f.  vacche,  che  non  hanno  latte. 
STIIIPA'RI,  V.  n.  dicesi  delle  vacche,  cui  manca  il  latte. 
STIRPA  RI,  t.  att.  sterpare,  sverro.  Stirpare, 

2.  — Per  met.  vale  distruggere,  ter  via.  Stirpare. 
STIRPA'RU,  agg.  guardiano  di  vacche  senza  latte. 
STIRPATA  , s.  f.  quantità  di  hestiaiue  adunata  insieme  , 
Crrjje. 

stirpato,  agg.  da  Stibpabi. 

STI  RPI,  a.  f.  schiatta,  .Vlir7>e. 

STIRPL  NI,  vedi  STRIPPO  NI. 

STIRRA'RI,  V.  att,  levar  il  terreno,  sbassar  la  terra.  Ster- 
rare, 

STIRRATO’RA,  s.  f.  quella  parte  di  terra  meschiata  con 
rena  rimasa  io  socco  da  fiumi. 

STTSA,  8.  f.  estensione,  distendimento,  Ditleta. 

"2.  — La  stisa  di  li  vsazza,  la  loro  lunghezza  totale 
da  una  mano  all'altra,  ohe  in  certi  casi  si  fa  servire  di 
misura. 

'3.  — Stisa,  per  lunga  nota  di  numeri  da  giuocaro  al 
lotto. 

STI'SSU,  agg.  medesimo.  Sletto. 

"STISSIJ'TU,  agg.  da  Stessisi,  Stetiuto, 

STI'Sl',  agg.  da  STEsaiai,  Stero, 

2.  — Vesto  grisù,  vale  continuo,  ed  eguale. 
"STITICUi'ZZA,  s.  f.  qualità  di  ciò  che  ha  dell'astringeate, 
che  ha  dell’aspro,  ed  acerbo.  Stilichezia,  Stilieheria, 

2.  — . Più  Comunemente  vale  difetto  , o difficoltà  di 


beneficio  del  corpo,  durezza  di  corpo,  di  ventre,  Siilf- 
ekeiza, 

‘3.  — Per  modo  di  procedere  fastidioso  , ritrosia  ad 
accomodarsi  all  altrui  voglia.  Stitichezza. 

’à.  — Per  Avarizia,  vedi, 

STI’TICU  , Agg.  quegli , che  con  difficollé  ha  il  beneficio 
del  corpo  per  durezza,  ed  aridità  di  escrementi,  Siilieo. 

2.  — Per  Spilorciu,  V. 

'STIT  nCU,  aggiunto  di  aapore  austero,  astringente  , Sli- 
ptieo. 

STIVA'L.A  , 8.  f.  calzare  di  cuojo  por  difender  la  gamba 
dall'acqua,  o dal  fango,  Slioale. 

"2.  — Fari  hettibi  do'  Peni  rtra  sa  srivALA,  modo 
prov.  vale  confondere  allnii,  abbatterlo,  attutirlo,  sfor- 
zarlo al  dovere,  Metterio  in  un  calcetto. 

‘STIA'AI.A'ZZA.  a.  f.  accr.  o pegg-  di  Stivala. 

■STIVAI.E'DDA,  a.  f.  dim.  di  Stivala. 

STIVAI.E'TTA,  s.  f.  dim.  di  Stivala;  cd  è propriamente 
una  specie  di  calzare  a mezza  gamba,  volgarmente  detto 
Mkvza  STIV.VLA,  Stivaletto. 

STIVALITfE  DII \,  s.  f.  dim.  di  SriVALETTA. 

‘STIVALIIN.VZZU,  s.  m.  accr.  o pegg.  di  Stivaliuii. 

STIV.aLU'.M,  s.  m.  accr.  di  Stivala  , stivale  ellremodo 
lungo,  clic  passa  il  ginocchio,  Nticnltuu. 

STTZZA  . 8.  f.  piccolissima  parto  d'acqua,  o d'altra  ma- 
teria lìquida  simile  a lagrima,  troceiota,  .Slitta, 

2.  — Fig.  vale  poca  quantità  di  checchessia,  un  me- 
nomo che.  un  pocolino.  Una  etilta,  Voa  *joeciota, 

‘3. — A stizza  a stizza,  avv.  vale  una  goccia  dopo 
l'altra,  a poco  a {loeo,  A etilta  a eutla. 

STI'ZZA,  s.  f.  ira.  collera,  inimicizia,  Stizza. 

STIZZVNA,  a.  f.  quella  fessura,  o buca  di  letto,  o di  mu- 
ro d'ondo  entri  f acqua  , e goccioli  quando  piove.  Coc- 
ciola. 

'2.  — Per  met.  nelfiiso  diccsi  a persona,  che  di  fre- 
quente molesti  altrui,  e ne  chieda  doni,  o favori, 

STIZZANTI,  agg.  che  alìiza. 

2.  — . Per  nojoso,  rincreaeovolo,  antipatico. 

STIZZA'HI,  v.  att.  vale  far  prendere  stizza,  S'irczarr. 

2.  — N.  pass,  incollerirai  , adirarsi  , Stizzirei,  Sliz- 
zarsi. 

STIZZATU,  agg.  da  Snzzaai,  Stizzaio,  Stizzita. 

slTZZI'A'HI , V.  n.  cascare  a gocciole  . versare  gocciole  , 
che  è l'uacìre,  o il  mandar  fuori  il  liquore  in  picciolia- 
sime  quantità,  e con  intermissione,  tìoeeiotare. 

2.  — Per  leggermente  piovere,  PioriggiMre. 

“3.  — All.  per  macchiar  di  fluido  a gocce  qualunque 
cosa  di  colore  diverso,  e renderla  brizzolata.  Spargere, 
Sprazzare. 

“STIZZI'ATU,  agg.  da  SrizziAii,  Brizzolato. 

STIZZICE’DDA.  a.  f.  dim.  di  Stizza,  Coccio/iiia. 

*2.  — Per  lieve  collera  , piccolo  rancure  , nimistà  di 
pieeoi  momento. 

STIZZI  DDA,  vedi  STIZZICE'ODA  n.  1. 

STIZZUNI'A'RI  , V,  att.  acuolero  il  tizzone  acceso  , acciò 
si  levi  la  brada,  e non  si  spenga  la  Oarnma. 

'2.  — Per  SrizZAti,  vmli  Ncoitaei. 

•STIZZLSAME'.NTI,  avv.  con  dispetto,  Diipeltoeaenenle. 

‘STIZZUSE'DDU,  agg.  dim.  di  Stizzdsu,  alquanto  dispet- 
toso, Diepeltoeino. 
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'STlZZUSrSSIMD  , igg.  superi,  di  Stiizmd  , Diipittetii- 
(tms, 

'STIZZU'SU  , igg.  che  si  compiace  di  far  dispetto  , onta, 
srorlesia,  Ditptiloìo, 

’STIZZI.'SU  NI,  agg.  accr.  di  Stizicsd. 

STOOCU,  a.  m.  arma  simile  alla  spada,  5«>cce. 

2.  — Per  quel  sarmeoto  iiitorcigliato  lasciato  dal  po- 
tatore nella  vita  per  far  frutto. 

*3.  — Sroccu  01  GicviNi,  stoccu  d'oou,  vale  Uomac- 
rions,  friot'inoHS. 

■’STOCOt.l'I’SSU  , s.  m.  voce  olandese,  pesco  bastone, 
specie  di  baccalà,  cosi  detto  dalla  sua  figura,  e dalla  sua 
dureiza,  Sloecofiito. 

'STO'FF.^  , 8.  f.  pezza  di  drappo  di  seta,  o di  altra  ma- 
teria più  nobile,  Stoffa. 

‘STOICAJIE'NTI,  avv.  trascuratamente,  alla  filosofa,  Sloi- 
caminlt. 

'STOICI'SIMti,  8.  m,  non  curanza,  insensibilità,  stupidez- 
za, 5(oicifà. 

STOLA,  B.  f.  quella  striscia  di  drappo,  die  si  pone  il  sa- 
cerdote al  collo  sopra  il  camice,  e che  il  diacono  nelle 
sacre  funzioni  porta  pendente  all’  omero  sinistro , ed  e 
vietata  ai  minoristi,  cd  ai  suddiaconi.  Stola. 

'i.  — Usasi  parimenti  questa  parola  a significare  l'an- 
torità,  e i dritti  della  Chiesa  in  generale,  e dei  Vesco- 
scovi,  e parochi  in  particolare.  Stola. 

STOLIDI'ZZA,  8.  f.  stupidità,  stoltezza,  StoUdtzza. 

STO  LIDU,  0 STOLITL',  agg.  insensato,  stupido,  5lofido. 

"STO'LU,  8.  m.  moltitudine,  Stuolo. 

2 — Per  Càtcmid,  V. 

STO’MACt',  s.  m.  viscere  membranoso,  a figura  di  sacco 
nella  parte  superiore  e anteriore  del  basso  ventre  desti- 
nato a ricevere  i cibi  triturali , e dar  loro  la  prima,  c 

fiiù  necessaria  preparazione,  per  divontarc  materia  da- 
imenlo.  Stomaco. 

2.  — Aviai  eo.vD  stohscd,  o cv  stomacu  di  SBaati, 
dicesi  d'un  gran  mangiatore.  Buono  stomaco^  e fig.  di- 
cesi anche  di  pursona  a cui  si  possa  diro  liboramcnto  il 
fatto  suo.  Buono  otomaco. 

■3.  — Più  di  chi  sa  tener  segreti  certi  fatti  non  noti  che 
a pochi , ed  eziandio  , chi  sopporta  in  pace  i torli  e tu 
ingiurie,  quando  il  risentirsi  ò per  esso  un  dovere. 

"A.  — .Aviai  azLD  sToazee  , figur. , o Aviai  w riLu 
irra»  i.e  sToaacu,  volo  covare  tristizie,  e ribalderie. 

5.  — Avibi  *D  inu  Pat  balsta  supsa  tu  SToazeo, 
fig.  vale  over  in  odio.  Portare  sopra  lo  etomaeo. 

■fi.  — Fari  bosu  sroasco  di  na  cosa,  vale  approvar- 
la, tenerseno  pago,  0 satisfallo;  usasi  più  frequentemente 
questa  espressione  nel  negativo.  — Ni'S  putiri.vki  vasi 
Do.vu  sioMACo,  e imporla  aversela  a male,  trovarla  scon- 
venovulo,  dannosa,  ec. 

7.  — Avibi  tir  ci.Tur,Bu  btba  lu  stobacu,  vedi  Cv- 
TUGtru  n.  3,  4,  5. 

'fi-  — Aviai  TAisTU  DI  SToazcD  , in  mel.  si  suol  dire 
da  chi  è consapevole  di  corti  fatti , ed  avreulure.  che 
la  prudenza  ha  vietalo  di  palesare , 0 puro  ha  da  do- 
lersi. e tace. 

STOMA’TICl! , agg.  che  giova  allo  stomaco,  cho  eonforla 
lo  stomaco,  Stomacluco, 

'STO  FU,  s.  m.  sorta  di  giuoco  antico  di  carte. 


"STOBACI.  s.  m.  ragia  odorifera,  chetila  da  un  albero 
indiano  dello  islesso  nomo;  Sri  azi.  0 ^roazl  L.  e ado- 
perasi come  profumo,  0 ad  uso  di  me^cina.  Storace. 
Slirace. 

S'ru'ItClill,  V.  n,  contrario  di  Tuaaai,  Sloracrc. 

2.  — Per  stravolgere,  Slorctre. 

*3.  — Per  iiilerprelare,  o spiegare  sinislramenb,  0 al 
contrario,  Slorctre. 

"4.  — N.  pass.  STiaciaisi  c.v  pbdi  , cv  vbazzi'  ec. 
vale  muoversi  l'osso  di  esse  parti  del  luogo  suo.  Slo- 
garli, Sloreirti  un  piede,  ec. 

‘5.  — SrcBCiaisi,  assai,  dello  di  persona,  contrappoisi , 
mostrare  ripugnanza,  Slorerni. 

STO'RI.V,  3,  f.  diffusa  narrazione  di  coso  seguile,  ragii- 
nata  cd  ordinala  narrazione  cronologica  di  cose  accaduti 
nei  tempi  andati.  Storia. 

2.  — Per  successo,  avvenimento,  Storia. 

‘3.  — Por  leggenda,  poemetto,  o sim.  Storia. 

*4.  — Per  dipintura  , 0 scultura  rappresentante  alcun 
avvenimento.  Stona. 

5.  — Fig.  cosa  lunga,  ed  intricala.  Storia, 

■fi.  — Fari  takti  storii  , vale  usare  molte,  0 repli- 
calo diligenze  intorno  a checchessia,  fare  malte  storie. 

•7. — Sbvza  TAirri  sroaii,  p.  avv.  vale,  loito,  luài'lo, 
ed  in  forza  d'imperativo,  Sù,  Orsù,  5u  rio. 

•STORl.A'LI.  azg.  di  Stobia,  Storiale. 

•STORI ALME'NTI,  avv.  secondo  la  storia,  Sion'olmenlc. 

'STORIA'RI  , V.  alt.  dipingere  storie,  avvenimenti,  Sto- 
riare. 

’STORI.VTU,  agg.  da  Stosiabi  , dipinto  con  istorie.  Sto- 
rialo. 

'STORir.AME’NTI,  avv.  per  via  di  storia,  .Storicamente. 

dTO'KICU,  8.  m.  scriUor  di  storia,  Storico,  Storioyrafo. 

Sl'ORir.U,  agg.  appartcncnto  a storia,  Nlon'co. 

'STORIOGRAFI  .A,  s.  f.  lo  stesso  che  Storia  nel  1 aign. 
Storiografia. 

STORlOl'.RAFU,  vedi  STORICI!  aoil. 

SrORNU,  s.  m.  Io  stornare,  .Vtomo.  V.  STDRNA’RI. 

*•2.  — PABBAai  A LO  sronNU  . saltare  di  palo  io  fra- 
sca. o di  traslo  in  sentina,  e per  lo  più  non  por  avere 
frantcso,  ma  di  proposito. 

*3.  — Neil  uso  diconsi  quei  numori,  cho  nel  giuoco  del 
lutto  si  giuocano  dal  prendilore  per  conto  proprio,  rila- 
sciandosi , dopo  la  chiusura , 1 chi  ne  vuol  comprare  , 
Storno. 

•STORSIO’NI,  vedi  ESTORSIONI. 

STORTA,  8.  f.  vaso  da  stillare.  Storta. 

*2. —Sorta  di  carrozza  di  una  foggia  particolare. 

*3. — Armo  oflensivt,  dotta  pure  scimitarra,  o sqoar- 
cina.  Storta. 

'SrORT.AME'NTI,  avv,  travolUmonte,  Slorlamente. 

STORTE  LI.I,  vedi  SFIRRI'I. 

•STORTI'SSIMU,  agg.  superi,  di  StoaTO,  Stortietimo. 

STO  RTI!,  agg.  da  Sroaciai,  Storto. 

2.  — Pur  Tosto,  vudi. 

■3.  — Pur  iniquo,  perverso,  Storto. 

’STO'ZZU,  s.  m.  t.  dello  arti  strumento  per  fare  codtcsso 
un  puzzo  di  metallo.  Stozzo. 

*STRA  . particella  , che  in  composizione  di  altri  rocaboli 
denota  accrescimento,  Sira, 
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'STIIABILI'AH'.  *•  n.  e n.  p»s>.  v«lc  fuor  di  modo  ma- 
raTÌ|!fÌ3riii,  l-asrrolarc,  uscir  fuori  di  so  por  lo  stupore, 
Strabil^rf,  Slrabiliarti. 

'STRABI  L)'AT{j,  apg.  da  STtaaiLuai,  graiidcmenle  ma- 
raTi^ialo,  uscito  lucr  di  se  por  lo  sliiporc,  SlraMialo, 

'STrAiSIMLI,  5.  m.  I.  dei  ircd.  il  difello  di  coloro,  che 
pef  imporfrrione  di  alcuno  dei  muscoli  deli'rcchio.  gusr- 
dwo  bieco,  e non  possono  mirare  con  ambi  gli  occhi  in 
iri  tempo  lo  stesso  oggello,  Strabismo. 

'STOABO  NU.  apg.  mollo  buono,  oltimo,  Strabuona. 

IRABICCIIEÌ  ILI  , sgg.  cccessico  , smoderalo.  Slm- 
fbocchrrole. 

STRABI  CCUEVI  L.ME'NTI,  stt.  eccessitamrnte,  smodc- 
. raiamenle,  senra  rilegno,  Ssrabvecbttolminli . 

/STRAI.'AN’CIAAIE'MTJ,  s.  m.  trasformamenlo,  mutamento 
/ di  fornia.  Trasft  rmagione, 

3.  — Per  il  travestirsi,  Tnstfslimtnlo. 

STRACANCIA'UI  , T.  alt.  trasformare,  variar  la  forma, 
Stroformerf. 

2.  — N.  pass.  Trasformarti. 

3.  — Per  divenir  bruito,  guasto,  stroppialo  della  per- 
sona, Contraffarti, 

4.  — Per  Ulular  le  proprie  resti  per  non  esser  cono- 
sciuto, Strarrsiirsi, 

STRACANCIATL1,  agg.  da  Sraacaaciaai,  Stroformate. 

2.  — Per  Cooiraffatlo. 

3.  — Per  Strarsttito. 

STRACAMNAKI,  v.  alt,  passare  i fili  dal  nas|x>,  o da’  go- 
mitoli nei  cannelli  da  preparare  l'ordito. 

‘STRACATIRICU,  agg.  più  che  carico,  raricliisaimo,  Sire- 
coreo,  Stracarico. 

'STBACA'RU,  agg.  oltremodo  caro,  carissimo,  Stracaro. 

'STRACCAAIE'NTL'.  s.  m.  lo  straccare  , il  far  troppo  la- 
vorare o senza  bisogno,  o senza  frutlo,  Straccamcnio, 

"SIRACCA'RI,  V.  all.  torre,  o diminuire  le  forse, Slracrare, 

2.  — Per  mct.  nojare,  infastidire,  seccare,  5lraccers. 

3.  — N,  pass,  indebolirsi  le  forze  neiropcrare.  Strac- 
carsi. 

'STRACCATI  VII,  agg.  eho  stracca,  Siraccoliro. 

"STRACCATE  , agg.  da  STasccsat , indebolito,  mancalo 
di  forze  per  soverchio  lavorare.  Straccalo. 

STRACCUI'ZifA.  s.  f.  slaochczza,  stato  delie  forze  affìu- 
volile  per  troppo  operaie.  Stracchezza. 

‘2.  — Per  lo  stalo  di  alcuni  strumenti,  che  per  lungo 
uso  producono  a mala  pena  il  loro  elTello,  Stracchezza. 

STRACCIA'P.I.  vedi  STRAZZA'RI. 

'STRAtCICM,  s.  m.  mal  vestilo,  poverone,  .?lroccima. 

STRA'CCU,  agg.  indebolito  di  forze,  stanco.  Stracco. 

*2.  — Per  aggiunto  di  strumento,  che  per  troppo  uso 
ha  perduta  sua  perfezione.  Stracco. 

'STRACCI'LI'DIIE,  agg,  dim.  di  Si  sacci',  alquanto  strac- 
co, Sirocchiccio. 

"STRACHIO’VIRI,  V.  D.  strabocchevolmente  piovere,  Slra- 
pioerrr. 

'SiRACIIIljMMA'Rt , V.  n.  uscir  di  dirittura  perpendico- 
lare, pendere  dalli  cima  in  un  dei  lati,  propr.  delle  fah- 
briebe,  Inciinarti. 

'STRACllltilMATU , spg.  da  STnAcniisraAiu,  pendente. 
Jnclinalo. 

'STRACOTTE,  sgg.  collo  •ccedenlemente,  Stracotto. 


"STRACQl'A'RI  . V.  alt.  far  cho  alcuni  animali,  special- 
menlo  volatili  lascino  il  loro  posto,  si  sparpaglino,  o va- 
dan  via.  IHspergere. 

STRACOt'A  TU.  agg.  da  STnACOi  ASi. 

'STItACOCPPiU.  a.  m.  una  forma  di  sorbello  in  piccolo. 

S'IRA'CQL'U,  s.  m.  tre  buoi,  o altro  bestie  legato  insie- 
me per  uso  di  battere  il  grano  nell'aja. 

'STItAClTlllARI,  V.  n.  vedi  1 n.\i:U)l>A  RI. 

‘STItACUDIlA’TU,  agg.  da  SvaAcenoAiii. 

'STRACI  RA'TU,  agg.  trascuralo,  negligente,  Trateuralo. 

STRAIIA’RI.  V.  all.  far  la  strada.  Stradare. 

2.  — Eig.  indirizzar  bone  altrui  in  cherchoasia,  A/r(- 
trr  per  la  buona  strada. 

stradate,  agg.  da  STnatiAti,  Stradalo. 

'STRADU'PPIU  . agg.  |.  botan.  aggiunto  dato  ad  alenni 
fiori,  che  moltiplicano  d'asasi  i pelali  dello  loro  corolle, 
Siradoppio. 

'STBAKALA  RIII.  age.  grossolano,  foro, ignorante,  inesperto. 

'2- -*  Per  incivile,  ruvido,  zotico,  Materiate, 

'3  — Per  poverone,  con  veslimcnli  laceri . pezzente, 
Strareiato.  Straccione. 

*4.  — Per  vano,  prorrcttilore,  e qnindi  Mancatore. 

'5,  — ^’ef  fcm.  Sgualdrinella,  Cantoniera, 

STRAFATTE  , agg.  dicesi  di  frulla  , biado  o simili , eho 
per  troppa  maturità  si  guastino , o abbiano  perduto  il 
sapore.  Strafallo. 

'STRAFICI  RA'RI.  V.  stt.  mutare  forma,  o figura.  Strofi- 
gvrare. 

'2 — Essai  nel  n.  pass. 

'STRAFICERATU,  agg.  da  STaArrcrsABi,  Stro/lgura/o. 

STRAFII-A'RISI , V.  n.  pass,  diceai  quando  delle  biade, 
parlo  eaarano.  e parte  restano  dritte  le  spighe. 

STRAFII.ATE,  agg.  da  STpariiAat. 

'STRAFPhE.  agg.  lìniarino.  Iraperfetlo,  Strafine. 

STKAFOTIMI,  agg.  fuor  del  comune  uso,  sniodcralQ,  Sfor- 
malo. 

STRAFERMAME'NTE.  s.  m.  fallo  del  disformare,  e Io 
stalo  della  rosa  disformata,  Visformomenin. 

STRaFERMA  RI.  V.  all.  trasformare,  Strafurmare. 

STRaFEBMATE,  agg.  da  SiaartaBAai,  Strafornato. 

'STRAFl  'TTIRI,  v.  all.  voce  bassa,  che  ha  maggior  for- 
za di  Su  Triti,  V. 

'STRAFETT  ETU  , agg.  da  STsariTTiai  in  lutti  | aignifi- 
rati  del  rerbo. 

'STRA'GALE,  vedi  ASTRA'GAI.II,  aorta  d'albero,  il  bro- 
lio  tuberoso  di  Linneo , iscritto  Ira  le  pianto  alimenta- 
rie, Astragalo  siltestre. 

STRA'GGi.  a.  f.  macello,  morlalili,  uccisione,  eccidio,  ster- 
minio, distruzione,  desolazione,  rovina,  Strage. 

'STKAGRA'KM  , agg.  più  che  grande,  di  straordinaria 
grandezza.  Stragrande. 

STKA'GELA,  a.  I.  arnese,  il  quale  ai  alraicina,  Treggiee. 

'ì.  — Nell'uso,  donna  sconcia  negli  atti,  e nella  per- 
Fona,  trascurala,  acompt«la,  Sciamannala. 

"STRAGE  LATA  . a.  I.  quaalo  pud  in  una  volla  portare 
una  treggia,  Trcggiala. 

STRAGI  LIA'RI,  v.  n.  tirar  la  treggia.  Trainare. 

STRA’IHI,  V.  all.  avvolgere  il  filalo  in  sul  oaapo  per  for- 
mare la  matassa.  Innaspare,  Annaspare. 

STRAJE'TU,  agg.  da  Sraaiai,  /nnas^lo,  Annaepalo. 
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STRAIXCKNTI,  igg.  fuor  di  modo  lucente.  Siralutenlt. 

•STRAl.ll'CIRl.  T.  n.  fuor  di  modo  rilucere.  Sinlureri. 

STHM.UNAME'NTU,  ».  m.  lo  ttraluoara,  StralunamtHio . 

STRAI.UMA’HI,  V.  n.  alrarolgere  in  qua  e in  là  gli  occhi 
allerti  il  più  che  ai  pud,  Sira'unare. 

’ì.  — Per  iitordira,  far  rimanere  attonito,  ovrero  u- 
scir  (li  tema,  e sragionaro. 

STHAIAINA’TU,  agg.  da  SraàLi'54t«.  Sirjfunato. 

*3.  Por  aUonitOp  faor  del  aecolo,  o dovianto  oct  di* 
acorao. 

**STKA<MA*NL*  , agg.  loiilaAO  datiabitato.  remoto,  dUlaoto 
dalia  strada  maestra.  Fuor  di  mano, 

•‘STUaMANNA’BI,  t*  alt.  discacciare,  mandare  aìlrui  lon- 
tano da  un  luogo  ad  un  altro  molto  discosto  • mandare 
io  esilio,  fìi/e^are, 

*2.  — Usasi  puro  per  mandare  in  parte  sicura  dalle 
pertocuziooi,  o da  potervisi  star  nascosto  alle  altrui  ricer- 
che, .Straniar#. 

STRAMANNATU,  agg.  da  SraAvatctiAM. 

*STUAMATU'ltU,  agg.  troppo  maturo,  .Sframoluro. 

STH.AìI.VXZA'UI  , ?.  alt.  d(*Uo  di  persona,  gellar  impe- 
tuosamente a terra  in  maniera  che  il  getlato  resti  sba- 
lordito, o quasi  privo  di  sentimenti,  5tramaaadr«, 

‘STRAMAZZATA,  vedi  SraAiiazzuM  o.  2. 

STKAMAZZaTU,  agg.  da  Stsamazzam,  .Vframaazofo. 

•STRAMAZZUNA'TA.  vedi  STRAMAZZU'M. 

‘STKAMAZZUNE’OnU.  s.  m.  dim.  di  STa*ii«rzr5i. 

STRAMAZZU'N1,s.  m.  Tatto  dello  stramazzare, 5fra«azsofif. 

3.  — Por  caduta  impetuosa,  percossa  io  terra,  Stra- 
mazzone. 

STRAMMA'KI.  t.  att.  disordinare,  guastare.  Seoeuiart, 

2.  — Por  stravoljicre.  Storcere. 

3.  ^ N.  pass,  disofilioarsi,  guastarsi,  Seofietarfi. 

A.  — Por  SraorosiTASi,  vedi  STUAMMUaRI. 

5.  — > Por  non  potere  star  fermo  io  piedi,  piegando  or 
dalTuoa  parto,  or  dalTaltra,  fftreoUare. 

STRAMMAKI  A.  vedi  STRAMMt’ZZA. 

STRA.MM\TU.  agg.  da  Srn*.ìiwABt. 

STRAM.MTA'IU  , V.  n.  parlare  fuor  di  proposito,  e di  di- 
scorso, Farneticare,  Ife/irare , Vaneff^iare, 

*2.  In  senso  alt.  sconvolgere,  disordinare,  turbare 
la  dis(>osiziano,  o guastare  la  forma  di  una  cosa,  talché 
non  sia  più  acconcia  a quel  che  si  volea , A/trrorr.  /n- 
torindare. 

‘5TRAMMOTTU,  s.  m.  sorta  di  poesia  scherzevole,  5^m> 
òotio. 

STRAMMl'ZZA,  s.  f.  disadattaggine.  /nrttiiudinr,  Imperizia. 

*2.*— Per  azione  strana,  stravagante,  fuor  di  propo- 
sito. Srrampa^afrna. 

*'STKAMMU,  agg.  detto  di  persona,  strano,  stravagante. 
Cerveiiino. 

*2.  ^ Per  mal  fatto  della  |>ersona,  56t7«fieo. 

*3.  Per  acciarpatore,  che  opera  alla  grossa,  e ma- 
le. Ciarpitre. 

*A, Detto  di  cosa  malfatta,  mal  situata,  iocompita, 
Imperfetto,  o fatto  a contro  senso. 

“STKAMMULI'DDU,  agg.  dim.  di  Sraaiiau. 

STRAMMU’NI,  agg.  superi,  di  SrtAuaio,  5(nsnaceio,  Sin- 
pazzone. 

STAMPALU'HI,  T.  0.  vedi  STRAMMPA’RI. 


I 'STRAMPALLATAMENTl,  avT.  a sprWosito,  lenu  ncs- 

I io,  ,eni;i  conclusione.  ' 

’STRAMP.VLI.ATrzZU.  apg.  mezzo  itrc^pilito. 

I STRAMPALLA'Ttl  , igg.  d,  ST».iip.i.Ltà, , sirtvaganle. 

. frano.  Strampalato^ 

‘STRAMPaLLATU'M,  agg.  accr.  di  STataPal.tAT’^I,.Wam• 

pfl^(l^ortr. 

*‘éTKAMlJTA'RI,  y,  att.  Tarlar  l'ordine,  il  luogo,  la  for- 
ma, cd  anche  il  colore,  e il  dealino  di  alcuna  coaa,  rrai- 
mutore. 

“STItAMliTATU,  agg.  STiaMCTid,  trasformato,  rnaimu- 
tato. 

STHANGIjr.r.llIAPARUrXI,  vedi  CNCCCULU. 

STllANGU'GtjlllU,  a.  in.  malattia  del  ca.allo,  e degli  io- 
mini  delle  glandulc  della  gola , clm  porla  impedimeifo 
airinghiollire,  Straagugliont. 

'2.  — Prendevi  puro  per  malattia  in  generale,  ma  non 
grate,  S/ronjujtioiM. 

STKAXGIGGHIIJM,  vedi  STRAXGICCUIU. 

STRaNGULA  RI,  vedi  STRI  ZZA'Ill, 

'2.  — Più  in  mcl.  travagliare  altrui  grandemente,  co- 
alringendolo  a privazioni,  e sacrtrizii  indovuti. 

STRAMìLLATU,  agg.  da  Siaa.VGix»ai.  V.  STRUZZATU. 

STHANGLILrA'RI,  V.  all.  propriani.  uccidere  sofTocaudo, 
Strangolarli, 

*2.  — ' Fig.  (lancare,  alraccare  altrui  facendolo  troppo 
affaticare,  o ncgaodogli  quello,  che  gli  è dovuto;  e più 
nel  concedere  a gran  fatica  alrcmaie  sempre,  e dare  un 
poco  per  volta. 

STHANGU'RIA,  , a.  f.  espuUione  dell'  orina  a gocciola  t 
gocciola,  accompagnala  da  doloro  deirurcira,  con  conti- 
nuo prurito  d'orinare,  Slrangurìa. 

‘STRANAME’NTI,  avv.  con  iatranezza,  o alravaganlemen- 
te,  5lranamcnle. 

’STRANrSsI.MU  , agg.  aupcrl.  di  StiàM',  atravaganti, ti- 
mo, 5iranii<imo. 

STRA'NIU,  agg.  alieno,  atraniero,  5lranio,  Arane. 

2.  — Por  non  congiunto  di  parentela,  nè  d'amitlade. 
Arano. 

’STKAMIIMA’ZZU,  agg.  pegg.  di  Sraanio. 

STRANIU'NI.  accr.  di  STaaaiu,  Straiiaccio. 

STIIAM'ZZA  , e.  f.  mallraltamenlo,  angheria,  Stranezza, 

'STRAN'rtLI  A RI,  v.  att,  urlare,  o agitare  con  violeoza 
in  qua  o in  là.  Dimenare,  Scuotere, 

'STRAMI! LI'A"rU,  agg.  da  Stuaìituliaki,  agitalo,  urlato 
con  pericolo  di  allerrarai,  Aoiie,  /h'menate. 

'STU.ANTl'Lli'M  , a.  m.  urto  violento,  agitazioni,  ForU, 
gagliarda  eeoua, 

STKA'NU,  agg.  ruvido,  di  maniero  acorteai.  Strano. 

*2.  — llotto  di  cose  , nuovo  , insolito  , Straordinaria, 
Slraeio. 

'STRAXL'LTDDU,  agg.  dim.  di  Srnann,  alquanto  tirano, 
Siranttlo. 

STRANUTA'RI;  V.  n.  mandar  fuori  lo  alamuto,  Slamuti- 
re.  Starnutare. 

'i.  — MiniCAns.vTD  rat  arnintiTani,  toiitnza,  cho  b« 
la  proprietà  di  eccitare  lo  atarnato,  Slormitaloho,  Star- 
nuiigtia, 

’STUANUTE'OOU,  a.  m.  dim.  dì  Stisiipto,  Iìoto  lUimii* 
tamenlo. 
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••STBA?irTTA’7U,  dicesi  di  chi  ha  veglialo  la  ooUe. 

cd  è lat>so.  c alTralito  per  lunga  sfonala  veglia. 
**STHANU'TÙ  s.  m.  aria  spinta  per  le  narici,  e per  la 
bocca  oon  noleoxa.  o strepilo  per  vcemonle  conlraiione 
del  pflto.  Sfmiufo,  5/rnntf(o. 

•j^^Dicesi  Le  smAfiuTu  m Tiazuu  , allor  quando 
aU%/  p<‘r  iicoppìaro,  e venne  meno. 
STR^KDINARIAME’NTI  , atv.  con  n»odo  alraordioario, 
.^tmt>rdinariamenl€. 

‘STjrAORDlNAKlETA’,  s.  L qualità.  0 sUto  di  ciò  che  ò 
sffaonlinario,  5lraordtnan>(d. 

SVAORDINA  RII),  S/  m.  corriere  che  non  ha  gìonio  de* 
Krmioato  a portar  le  lettere,  Sfraordinano. 
f *‘i.  — Asg.  non  ordinario,  fuor  dell* ordino,  fuor  deU 
/ l’usato,  Sirat^rdinario. 

! *3.  Vale  anche  smisurato,  stragrande,  5lraonfinano. 

**A.  ».  Dicesi  anche  di  qualunque  cosa  che  altri  faccia 
fuor  del  suo  consueto,  S/raori/inuno. 

*5.  >—  E piò  di  pt'rsona,  che  tuppUsco  e fe  le  parti  di 
un  altro,  che  sia  l'ordinario,  5rra('rt/inartc . 
•STRAORDINARirSSIML',  ai:g.  superi,  di  SriAoaDiNAaio, 
S/m  or</i  n a h iiit  mo. 

STRAPAGA'RI,  t.  att.  pagare  oltre  al  convenevole.  Sira- 
vagart, 

StRAPAGA'TU,  agg.  da  SraspAGAai,  oUro  pagalo,  Stra- 
pagato. 

STRAPAZZAME'NTU.  a.  m.  vedi  STRAPAZZO. 
STRAPAZZA  RI , v.  alt.  far  poco  conto  di  checchessia , 
Strapazzart. 

— Per  maltrattare,  atraxiaro,  Strapazzare. 

3.  — STBApAZZtai  ON  ciVAonu.  vaio  affaticarlo  sea* 
za  discrezione.  Strapazzare  un  caraffa. 

A.  — > N.  pass,  affaticarsi  di  soverchio  , Strapazzarti, 
,*5.  — 'Aver  poca  cura  della  propria  salute,  Strapaz- 
zarti. 

*STRAPAZZATAA1£'NTI.  avv.  con  iatrapazzo,  alla  peggio, 
alle  volte  contro  voglia,  Sfrapnezafamenfa. 
*8TRAPAZZ\TE'OnU,  agg.  diin.  di  SraAriZZATU. 
*STRAPAZZATI’SS1MU  , agg.  superi,  di  SiaAk'AUATti  , 

Strapazzathtimo. 

STRAPAZZATI],  agg.  da  Stuavazzari,  Strapazzato. 

*2.  — Aggiunto  di  lavoro  fatto  strapazzatamente,  alla 
peggio,  Aceiabattato. 

*Sl*RAPAZZATKrCl,  verb.  fem.  che  strapazza,  5frapax- 
zafnVc. 

**STRAPAZZaTC  RI,  verb.m.  che  strapazza,  Sfrapazsaforc. 
*STRAPAZZE‘UDU , a.  m.  ditnio.  di  SraAPAZzu  , piccolo 
strapazzo. 

STRAPA'ZZU,  s.  m.  scherno,  strazio.  Strapazzo, 

2. —Cosa  di  strapazzi;,  vale  cosa  da  servirsene 
senza  rispetto,  e senza  badare  so  si  maltratti,  Cota  da 
ttrapazso. 

*3.  — Per  lo  strapazzarli,  o aver  poca  cura  della  pro- 
pria salole,  Strapazzo. 

*5TRAPAZZÌÌ'NI.  s.  ro.  accr.  di  Strapazzc. 
*STRAPAZZljS\ME'NTI , avv.  eoo  iatrapazzo,  o piò  con 
eccedente  fatica,  Sfrapazzosamenfa. 
*STRAPAZZUSE'DDU,  agg.  dim.  di  Stsapazzcsu. 
*STRAPAZZU*SU,  agg.  detto  d’uomo,  trascurato  negligeo- 
tùfimo,  SirojNUZona,  Strapazzoto. 


*2'  — Aggiunto  a fatica,  o a cammino,  che  apporta 
grave  strspazzo,  che  stanca,  c stracca  di  troppo  la  men- 
te. e il  corpo,  secondo  certe  circostanze. 

*STH\PE'UniUI.  V.  att.  perdere  assaisaimo,  Straperdert. 

*2.  — MeocHiu  PB«DiRi  CA  staaprrdiri,  prov..  ò spe- 
dioute  talvolta  sottoporsi  ad  una  medioere  jattura,  quan- 
do altrimenti  ai  farebbe  di  peggio,  e si  soggiacerebbe  ad 
una  grandissima. 

STRAPILA'RI,  V.  n.  versar  sudore  in  copia,  Grottdar  di 

tudore. 

**STHAPILATU  , agg.  da  Stramlabi  , HoUt  di  sudore  , 
7Va/!rfanf«. 

•STRAWRTII.  vedi  TRASPORTU. 

’STRAPPA'BILI,  agg.  che  si  può  strappare,  5(rappeòtfs. 

‘STRAPPAME'NTU,  a.  m.  lo  strappare.  Strappata,  Stnp- 
jHsmento. 

STKAPPA'RI  , V.  alt.  spiccare,  lacerare,  levar  via  eoo 
violenza,  S;rappor«. 

*2.  — Por  ottenere  per  forza.  Strappare. 

*3.  — Por  separare,  allontanare  per  forza.  Strappare. 

•STRAPPATA,  vedi  STR APPAME'M TU. 

*STRAPPATU,  agg.  da  STasepARi  in  tutti  1 aign.  Strap- 
pato. 

STHAPIUGA’RI  • V.  alt  pregare  ealdìaaimameate,  prega- 
re, e ripre^are,  Sfraprr^are. 

*STRAPRIGA'TU,  agg.  da  Straprigaii.  Strapregato 

‘STRAPUNTI'NU,  a.  m.  roateraasino,  materauuccio  di  vile 
materia,  e io  cattivo  stalo,  .Slropualiiso. 

•strapunti;,  vedi  STRAPUNTI'NU. 

STK.APrRT.X'lU,  V.  att.  tras|>orlare,  Tratp^art. 

STKAPURTA’TU,  agg.  da  Steapirtari,  Traz/Kkrrafa. 

•STRARniCCHl'RI , v.  att.  e d.  rendere,  o farsi  straric- 
co, .^itrarierhire. 

STRARrCGU,  asg.  ricchissimo,  Straricco. 

STRaSANN.VTu  , agg.  di  estrema  vecchiezza.  Decre- 
pito. 

•STHASAPi'RI,  V.  n,  aapere  a foprabhondanza , Sfroia- 
pere, 

•STKASAPUTU,  agg.  da  SraASApiii,  che  si  sa  con  gran 
certezza,  o da  lungo  tem]>o.  Strasaputo. 

STKASaTTA,  p.  avv.  A la  strasatta,  vale  improvvisa- 
mente, Frr  la  nan  pensala.  Di  botto. 

•'STUASATTA’RI  , V.  att.  convenire  d’accordo  il  prezzo 
I di  un  oliera  , o di  un  oggetto , senza  guardar  tariffe,  o 
stimo  di  esporli,  Staòifire,  i*a(fuirs. 

*2. — Per  contentarsi,  acchetarsi,  ron/’ormarsi,  i?oa- 
sr^nani. 

*3.  — NeU’uso  Co  strasattisia,  si  adopera  per  certi 
avvenimenti  attesi,  senza  certezza  di  risultameoto.  quasi 
tornendo  poter  riuscire  sfavorevoli  piò  che  non  ai  ò di- 
scorso. 

•’STHASATTATU,  agg,  da  SraasaTTARi,  Cofirenuto,  pat- 
tuito. 

•'STRASATTU,  8,  m.  convenzione  d*accordo,  Patto,  Con- 
vegno. 

'STRASCIC.A’RI,  v.  n.  esser  pendente  fino  a terra,  Stra- 
scicare. 

'STRA"$4]ICU , s.  m.  la  parte  deretana  delle  vesti,  che 
strascica  per  terra.  Strascico. 

STRASCINAME’NTU,  8,  m.  lo  strascinare,  5fraacinam«nle. 
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■STBASCINA'NTI,  agg.  che  strascina.  5lr«4finan<r. 

STHASCINA  HI  , v.  alt.  tirarci  dietro  alcuna  cosa  senza 
sollevarla  da  (erra,  5frdicinorr. 

*2.  — Kig.  indurrò  , persuadere  a sleoto  , A'iimo^ars  , 
SoUmtare» 

*3,  — >ì.  pis$.  andare  a stento,  e pari,  di  salute,  o 
di  Tila,  trarla  quasi  per  forza  in  mezzo  ad  torortumi.  o 
nella  cadente  età.  Straicìnarsi. 

strascinati  NA  , a.  f.  lo  strascànaro  , 5/r4ici»wmz«fo  , 
Sfraseinotura. 

*STRAS(JNATr$SIMU,  agg.  superi,  di  SraiSCifVATU. 

STKASCINATIZZU,  agg.  sciatto,  scomposto,  sconcio  negli 
abiti  e nella  persona.  5ciomeNnom. 

STRASCINATI! , agg.  da  STft*sa?(ini  , N/ra*finalo,  (ra- 

$evrato. 

'STRASCiNATr’M,  a^g.  accr.  di  Strasci^ìati?,  nel  senio 
di  sciamaiinatn,  Tra$curaticcio, 

STRA’St^.l  NU.  s.  m.  strascinamento,  c il  rumore,  che  si 
fa  nello  slra^ioare.  Nlroscifito. 

— P«iRaai  co  1.0  sTRASCf-vv.  dicosi  di  chi  allunga 
troppo  Io  vocali,  o ribatto  le  sillabo,  o replica  le  parole 
nel  fìne  del  periodo.  Favellar  eolio  etratctco. 

*3.  Per  la  parte  deretana  della  veste,  che  si  atra* 
•eina  per  terra.  Slrateico. 

4.  — Fig.  Fari  cr  srtASCfSu,  voili  STO'LU. 

**STRASClN(rNl.  p.  RvT.  coi  verbi  JiRr.  camimari.  c si- 
mili, vale  a maniera  di  strascinaincnto , 5(r<ucieon<.  V. 
A STRASClRL’.vr. 

9.  — Per  ScARCAOvuRi,  vedi. 

‘STRASE’NTIUI.  v.  neut.  sentire  falsamente,  frantondere, 
Stra$eniire, 

"STRASICCA'RI,  V.  n.  soverchiamente  inaridirsi,  proprio 
dello  biado,  ma  più  propriamente  importa  seccarsi  iin- 
mature  por  eccesso  di  ealore,  /)ìsteeearti  troppo. 

**9.  — Cm’ì  lavuri  chi  straskcaT  m.  prov.,  e dicesi 
in  forza  d’interroga/ionc  a chi  non  v(^lia  avpellaro,  e sia 
importuno,  o molesto  senza  ragiono;  tolta  la  simitiludine 
dallo  biade  che  per  soverchia  secchezza  si  perdono  ; e 
sia  {Mreiò  necessario  segarsi  presto. 

STRASICCA'TU,  sgg.  da  Strasiccari,  troppo  diseccalo. 

STRASFCCU.  8gK-  secco  airultimo  grado. 

*STRAS1CULATII,  V.  n.  oltremodo  maravigliarsi,  stupirsi 
con  ragione,  rnsircofurr,  StraueoÌar<! . 

STUATA  , s.  f.  spazio  dì  terreno  destinato  dal  pubblico 
per  andare  da  luogo  a luogo,  via.  Strada. 

9.  ~ Strata  mastra,  dicesi  quella,  che  conduco  da 
luogo  principale  ad  altro  luogo  grande . Strada  »nn«- 
tira. 

3..— Strata  battetta,  dicesi  quella  ove  di  continuo 
paMiRO  moPe  genti,  contrario  aSiSAtA  siLAni:v.i.  Stra- 
da battuta, 

4.  ^SraATA  DI  LO  paìaodisc,  fjg.  dico»!  il  r«Uo  o- 
perire,  che  conduce  a eterna  salvazione.  Strada  del  Cielo. 

'a.  — Strata,  detto  assolutamento  vaio  puro  la  con- 
dulU  dalla  vita.  Strada, 

— MiTTiaisi , e sìmile  a ts  strata,  tale  essere 
bene  indirizzatu  io  checchessia,  aver  cominciato  lodevoN 
mento,  Metterti  te.  per  la  ttrada. 

‘7. — Bora  strata,  o Mala  strata,  rotto,  o pravo 
operare.  Buona  o (attica  ttrada. 
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• 8,  — Strata  carrczzariu  , via  da  potervisi  andar-  \ 
colla  carrozza,  Strada  farrozznhile.  r 

*9.  — Strata  i»i  FRRRr,  dicesi  q«ioila  in  uii  «ono  duo 
righe  paraleile  di  spranghe  poste-  a coltello  od  una  dal  * 
distanza  l'una  dallàUra  su  duna  pietra  todameiro  stabib 
in  terra,  il  lato  saperiuro  di  questa  spranga  ita  un.i  ari, 
ritoedato,  perchè  non  vi  si  fermi  alcun  sassoli^iu,  jf  (fi 
gcHto  ù conhgurato  in  modo,  che  dà  loro  forza  di  soste- 
nere  il  carico,  che  vi  si  fa  acorrere  sopra.  Per  fsse  scor- 
rono i carretti  tirati  da  macchine  a vsfR>re.  Sidatfe  stra- 
do sono  di  recente  invenzione,  dacché  si  è conosciuta  fa 
forza  del  vapore,  o sperasi  che  si  universalizzeraniw),  .Sba- 
dii di  ferro,  o ferrata,  o a miaje,  o a guide  d\  feerv. 

10. -RStrata  ctveaTA,  t.  doi  niilit.  quello  spA2:o  di 

una  larghezza  surfìcicoto  o per  esercitar  le  difese  i«| 
solo  moschetto,  o anche  quelle  deirartigtieria  minuta  .q 
quale  gira  intorno  al  fosso,  e rimano  coperto  dalla  parto 
detlj  campagn.ì  da  un  parapetto,  che  si  unisco  allo  spallo, 
Strada  coperta. 

*11.  — Fabi  sTtATA.  andare  avanti,  m»'slrare  la  via, 
fare  ttrada,  o la  ttraiUi, 

**12.  — Parisi  la  strata.  flg.  vaio  introdursi,  inviarsi 
per  conieguiro  un  Gne  proposto  , ferii  ttrada  , /ndin- 
gtrti,  Fofj^er  laniMo. 

*13.  — Nzirtari  la  strata,  fig.  toner  un  modo  ac- 
certato. /ru/oi'tiuira.  Dar  nel  tegno. 

•*14.  — Ti.vrAiu  TtTTi  LI  STaATi.  non  lasciar  via.  mez- 
zo. spediento  intentalo  , mettere  in  opora  tutti  i tenu- 
tivi. Adoptmrsi  con  tutto  i'animo.eper  tutte  te  ^uise. 

*15.  — Battiìi  la  svaATA.  dicesi  delia  forza  armata, 
che  percorre  le  strado  di  campagna,  ondo  tenerlo  sicu- 
ro dai  malandrini.  Batter  la  ttratla,  o U (vrimmeo. 

16.  — PiGGiiuRf  LA  sraATA  01  L’AaTo,  Andar  per 
la  tnala  da,  Digitarla  mala  via. 

17.  — PKiOaiAll  LA  STRATA  DI  MMEVZt' . nofl  VOtgef 
nè  a destra,  nò  a manca,  contenersi  nei  limiti  della  pru- 
denza, 0 della  mediocriti.  Tener  la  via  di  mezzo. 

*IH. — AcuoiCTTiaisi  LA  stbata  , camminar  veloce- 
mente per  essa.  Divorar  la  Ha. 

*19.  — Dari  ra  strata,  fìg.  olTerìra  f mazzi  per  a- 
eevolare  uno  intento.  Fort  ilrada., 

’STR.\TAGE'.MMA  , s.  m.  inganno , atluiia  . o propria- 
mente quella  di  guerra  per  sorprendere,  ed  ingannare  il 
nemico.  Stratagemma. 

STKATAGtìlilA  RI,  v,  alt.  laahare  all'intorno  al  di  fiiorf. 

2.  — Per  far  dei  lavorìi  ìli  n>eccanica  di  carta,  o aitro 
adoperando  ferbici.  o furruzzi  Uglicnti  di  diversa  forma. 

*3.  — In  senso  neutro  dello  di  alcuni  tessuti,  che  coo- 
servali  si  sfilAceicano.  o sfrangiino  da  se. 
STRATAGtìlIlATU,  agg.  da  STRATAUuniARi. 
SlRATA'GrilllU.  9.  m.  guarnizione  / fornitura  a guisa  di 
lista,  per  adornare,  o arricchire  vesti , ed  aroesi,  fri- 
gio,  fVc^ialtira. 

STKATA  HIU,  agg.  che  assalta  alla  strada  i viandanti  per 
lor  loro  la  roba,  o spesso  ucciderk,  Attaitino,  Atsattt^ 
natore. 

*STRATA7.Z\,  s.  f.  awilit.  dì  Stbata  lunga,  o cattiva 
, stradi. 

*STKAiE'GiCA,  s.  f.  t.  milit  l arle  degli  stratagemmi  dt 
1 guerra,  NiraUcia.  v 

4b 
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‘STRATEXìICU , igi.  che  appartiene  alla  itralogia,  5>'ra- 

Irjif®. 

STK.\TICE’Vt)A,  t.  f.  dimin.  di  SratTA  , piccola  atrada. 
*■  SiradrUa.  SwaitUo. 

•s;  l'BATU.  «■  m-  propr.  lolaja,  pavimento,  e nella  «loria 
"óat<  >ir.  V letti  di  terra  minerali,  metalli,  pietra,  fotaili, 
ee.  ci>\o  poaano  sotto  la  suporneie  terrestre,  Siralo. 
•'STBAl  Ai’NClII.A  , a.  f.  dispregiativo  di  Stbata  piccola 
viniaa,'  Viottola,  Strathoola. 

‘STn.A’l'ilNE'UDU , s,  m.  dim.  di  SraaTcai,  mezzo  stra- 
done. 

’ì.  — Per  dim,  di  Sraantai  nel  terzo  senso,  vedi. 
“éTI’ATU'NI,  s.  m.  strada  sterrata  di  campagna. 

’i.  — Per  acer.  di  SrasTa,  Siradont.  ’ 

*3.  — Presso  i panattieri  é una  forma  di  pano  on  po 
lunghetta,  e non  appuntata  ai  capi. 

'STHVrU'ZZA  , a.  f.  dim.  di  SrasTa  . piccoliuima  stra- 
della,  tiuzze, 

'STKAVAGANTE'UnU,  agg,  dim.  di  STaavasairTi,  alquanto 
straragantp,  Slranganltllo. 

STRAVAUA’NTI,  agg.  fantastico,  sformato,  fuor  del  eomn- 
ec  uso,  Strarofantt, 

2.  — Per  balzano,  Stratagantt. 
•STllWAGAA'THIE'.NTI , avT.  in  maniera  slraTagante  , 
stranamente,  .S'rmragoHtaiMiitv. 
STRAVAGANTIH8IMAMENTI , avv.  superi,  di  Stbats- 
UA!triiiKVTi.  .Vireruitoistiaaiiisamanla. 

STUAVaGaN  ri  ssi  IH),  agg.  superi,  di  Stfatagauti,  Stra- 
tagantittimo. 

STRAV.AGA'NZA  , s.  f.  qualità  di  eid  che  è fantastico,  e 
stravagante,  Siraraganxa. 

“STltAVASAiME'N'rU  , a.  m.  t.  med.  elTusionn  di  umori 
per  rottura  dei  proprii  vasi  linfatiei,  ec.  .SfraiiaMmrnlo. 
‘ì.  — r.  di  boi.  il  sovrabbondare  la  bufa  , o s|  sugo 

firoprio  delle  piante, ovvero  calore  per  piaga,  v)  lacerazione 
aitavi,  Stracaiamento. 

•‘STRAVAS.VKI,  V.  n.  uscire  fuor  del  vaso.  5(rorasors. 
*2.  — N.  pass,  dieosi  degli  umori  dal  corpo  animale 
quando  escono  fuori  dei  loro  vasi.  5lran<in<m'. 
•STRAVASATI’ZZU,  agg.  pegg.  di  SraAVaSATC. 
"STHAVASATIì  , agg.  da  SraAVASAai , utcilo  fuori  del 
vaso,  estrarasalo.  Stradatalo. 

'SIRAVASU,  a.  m.  lo  stesso  che  SriAVaSAannTU,  5tra- 
rase. 

“STRAA'E'NTU,  a.  m.  luogo  difeso  dal  vento. 
‘STRAV'E'IUU.  a.  m.  avvenimento,  o fatto  insolito,  ilraor- 
dinario,  che  ha  dello  incredibile. 

STRAVI'A  Hi,  V,  alt.  cavar  di  via.  allontanare,  5imnarc. 
2.  — N.  pasi.  andare  fuori  di  strada.  Strarian. 

"3. — Più  pigliarsi  piacere,  o buon  tempo,  Soltatxani. 
*b.  — 5tiiaviaii  lo  aoimi),  Dittrlirt.allonlanan  il  nin- 
no, e cosi  nel  a.  p. 

‘STRAVIATU,  agg.  da  SraAViASi,  uscito,  o cavalo  di  via, 
5lran'afo, 

*2.  — Per  Sollazzalo. 

SXHAVI’DIRi,  V.  alt.  ingannarsi  nel  vedere  una  cosa  per 
un'altra,  TratetUrc,  Slrandtri. 

*2.  — Fabi  STBATiDiai,  nelfuso  vale  operare  in  modo 
da  eccitare  la  maraviglia,  cosi  nel  buono,  come  nel  cat- 
tivo, fart  tinpirt. 


STRAVINTA'TU,  agg.  sito  in  luogo  difeso  dal  vento. 

•STRAVISA'RI.  V.  alt.  propr.  guaalaro  il  viso,  Seonciart, 
Corromjitre.  Brullart, 

*2.  — Usasi  ancori  per  rovinare,  Manomelltrt. 

•STRAVIS.VTU,  agg.  da  Srasvisiai,  Lmlialo,  Guatlato, 
Manotnffio. 

STHAVrU,  s.  m.  piaóire.  trastullo,  passatempo,  inlerteni- 
n>onlo.  Sollazzo. 

STKAliLA,  vedi  STRAGL'LA. 

■•STUA'ZZA.  s.  f.  seta  dei  bozzoli,  e simili  stracciata  col 
pettino  di  ferro,  o io  altra  maniert,  ^trecci. 

*S TH AZZA'Rli.l,  agg.  che  si  può  stracciare,  Stracciaòilt, 

SI  R tZZAME'NTLI,  s.  m.  lo  stracciare,  SlraeciamciUo, 

STHVZZA  Rl  vedi  STRACCIVRI. 

STHAZZATI ZZU,  aggiunto  ad  uomo,  o a douna  e vale  coi 
vestimenti  stracciaU,  Siraeeialo. 

*'S  rKAZZATU,  agg.  da  Stbazzabi,  rotto,  aperto,  rovina- 
to, Siracrialo. 

’STRAZZaTU'RA,  s.  f,  lo  stracciare,  eia  rottura,  che  ri- 
mane nella  cosa  atraeciaU.  Straceiefura. 

'STRA'ZZI,  s.  m.  plur.  peaietli  di  panno  lioo.  o di  coto- 
ne. che  sodo  oggetto  di  traflìco  per  farne  la  carta,  fiiaisei, 
Strecci. 

‘STHAZZrARI,  T.  all.  maltrattare,  tartassare,  martoria- 
re, Scamificttrt,  Straxian, 

2.  —Per  mandar  male,  gettar  via,  diaaipare,  Stni- 
tiart. 

'STRAZI  A'TU,  a^.  da  Stbiziabi,  Strazialo. 

‘STRA'ZIU , s,  m.  lo  ilraziare  , dilacerameolo,  ioempio. 
Strazio, 

STRA'ZZU  , s.  m.  vestimento  , o qualsivoglia  panno  con- 
sumalo, e straccialo,  Straccio. 

*2.  — Per  pozzo  di  cosa  stracciata.  Brano,  Brandollo, 
Strareio. 

3.  — Caita  di  stdazzu,  vedi  Cacta  n.  28. 

b.  — Appizzabicci  lo  ariAZZi-,  vale  morire.  Tirar  fa 
ealzt. 

5.  — CcGCBiaisi  LI  sraAzzi,  vedi  Cooomai  n.  10. 

6.  — N2  Olio  SUTTA  CAPPA,  NÉ  PIHIII.VA  SUTTA  STBAZ- 
zc,  vedi  Cappa  n.  8. 

"7.  — Li  sraAZzi  tasivo  pai  l'abia,  prov.  e dicosi  per 
dinotare , che  per  lo  più  i poveri , e non  i potenti  so- 
gliono pagare  il  Ilo,  Sono  ì caaci,  ehi  cote  no  in  aria. 

S’fKAZZL'NI.  vedi  SFARDUNI. 

'STREGA,  vedi  SritlGA. 

"SrilE'MU,  agg.  ioltilo,  delicato,  riatretto.  Strame. 

2.  — Per  sopercliiu.  eccessivo,  TroffO. 

'3,  — Alle  Volta  passa  per  iiiperl.  di  lode,  Ottimo. 

b.  — In  senso  metaf.  dicesi  di  chi  le  guarda  troppo 
nel  sottile,  a sempre , in  ogni  luogo , e con  ognuno  , u 
■fogni  cosa  teme,  e contende,  né  si  può  dirgli  cosa,  cui 
non  contraddica,  nè  mai  cosa  gli  aggrada.  Fiàano,  So- 
fistico, Fantastico. 

STREMllNZIONI,  vedi  ESTREMUNZIO'NI. 

SfREPlTA'RI,  V.  n.  faro  strepito,  Sirtfilart, 

2.  — Por  borbottare  , far  rumore  , parlar  altamente. 
Strepitar  di  ekeeekettia. 

STRE'PITU,  s.  m.  remore  grande,  e scooipo^o.  fragore, 
fracasso,  rimbombo,  suono  strepiloio.  Strepile. 

2.  — Per  LaHKim,  V. 
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’STREPITOSAMK'JfTI,  »»».  con  istrepiU),  Sirtpiloiamtnit.  1 
■^THEPITUSISSIMAME’NTI , arr.  saperi,  di  Sraenre-  I 
•eliiaTi,  Slrrptioiitnmamtnu. 

•STREPITUSI’SSIMU,  tgg.  tuperl.  di  Stikmtcso,  Strepi- 
loeieiime, 

STREPITU’SU,  asg.  che  fa,  o rende  strepito,  SirrpilMO. 
'•STKE  VA,  e.  f.  legame  dì  laeeio,  o nastro  per  toner  fer- 
ma la  parte  della  scarpa,  che  cuopre  il  calcagno,  e per 
lo  più  si  osa  per  fanciulli.  Stringa. 

STRICAMENTll,  redi  STRIGATA. 

STRICA'RI,  T.  att.  fregare,  stropicciare,  e diceai  per  lo 
più  delle  cose,  che  si  Togliono  ripulire  o nettare,  cd  an- 
che delle  biancherie  che  si  lavano  , Stradare,  Slropie- 
eiarr.  * 

S.  — Per  trarsi  dietro  alcuna  cosa  , senza  sollevarla 
da  terra,  oialmcnarli,  insozzarla,  Straeeimtre. 

3-  — N.  pass,  per  voltolarsi  |icr  terra  stropicciandosi 
nella  polvere,  detto  di  alcuni  animaii  bruti. 

*A.  — IMtn  di  persona,  Srnictaisi  avaa  Li  i.iuzola 
amar  di  stare  lungamente  coricato,  non  per  bisogno,  ma 
per  ahìliidìne  biasimevole,  I'i4trtggiart. 

*5.  — b'ig.  Risparmiarsi  ad  arte,  trovando  pretesti  on- 
de  lasciar  operar  ad  altri  ove  la  propria  altivitè  sarebbe 
utile.  Poltrire,  Grattarti  la  ptneia. 

*6. — Stsicssi  SD  l'iiD  xa  cosa  arns  Lp  nesso,  but- 
targliela nel  viso  sdegnosamente.  Gettar  lul  rito. 
STRIGATA,  s.  f.  lo  stropicciare.  5/rapicriara,  Slrofinatina. 
‘2. —Questa  parola  seguila  da  un  genitivo  come  Na  ; 
STticava  DI  risei,  di  eiLari  ee.  signifìea  , Una  htana 
corpacciata  di.  , 

*3.  — Na  sTsicaTa  di  aiDiai , vale  una  solenniasimi 
risala. 

'STHICATE'DDA,  s.  f.  dim.  di  SraicaTa,  fregatina,  Stro- 
pieci  aitila. 

•STRICaTINA,  vedi  STRIGATA. 

"STRIGA TU  , sgg.  da  Balcani,  fregata,  strofinato,  con- 
fricato, Stropicciato. 

*STRIOIÌNET)IHI,  s.  m.  Jim,  di  Sraicom. 

**STRIGU’NI,  vedi  STRIGATA,  forte  confricazioDC,  Stro- 
pieciagiont. 

STRICUNI'A'HI,  V.  att.  frequ.  di  Sraicaii,  ma  nel  senso 
di  malmenare,  /ntattart.  I 

‘2.  — N.  pass,  lordarsi,  imbrattarsi,  /ntottani. 
STRIFIZZA’RU,  s.  m,  quegli  che  uccide  e macella  animali 
quadrupedi  per  uso  di  mangiare.  Becera,  Stecara,  Ma- 
cttlajo. 

2.  — Per  colui  che  vende  entragni , vedi  QUADII- 
MAKU. 

*3. — Por  una  razza  di  beccajo  vilissimo,  o plebeo, 
die  venda  la  carne  per  le  strade  senza  tener  bottega  , 
Slrardno. 

STRIFI'ZII , s.  m.  le  interiora  degli  animali  quadrupedi, 
Entragni. 

STRIGA,  s.  f.  maliarda.  Strega. 

STRIGA'RI,  V.  att.  ammaliare,  affatturare.  Stregare, 
6TRIGATU,  agg.  da  Sraiasai,  fregalo. 

STRIGGIIIA.  s.  f.  strumento  di  ferro  dentato,  col  quale 
si  fregano,  e ripuliscono  i cavalli,  SlreggMa,  Stregtia. 
STRIGGUI'A'RI,  v.  att.  strigliare,  fregare,  o ripulir  colla 
stregghia,  Stregghiare,  Strrglim. 


9. —Per  sìm.  vale  grattare,  raschisro  , Stregghiare. 
"3.  — Per  trattare  con  rigore,  e severità,  espressione 
che  ha  luogo  negli  esami  d'impertaoza,  Atpreggiare. 

’k.  — N.  pass,  in  ischerzo  , adornarsi , e rusettarii 
eoo  diligenza  il  meglio  che  si  può.  Ragdxxonarti,  Slreh- 
biarei, 

STRIGGIIIATA,  s.  f.  lo  stregghiare,  Slreggkiaturu. 

%.  — Per  roet.  diceti  Daai.aa  STaiooutaTa,  vale  dare 
un  aspro  rablnilTo.  Dare  nno  buona  etregghiatura. 

*3.  — Per  similit.  accoocialura,  abbelbmeato,  sludioio, 
SiTtbkiaItcsa. 

STRIGGHIATE'OUA,  a.  f.  dim.  di  SraieaBuvA. 
STItlGGUlATU,  agg.  da  Sraiosalaai.  StreggUalo. 

*2.  — Detto  d'uomo  per  sim.  stropiccialo,  pulito,  Azzi- 
mato. Strehbialo. 

‘STRIGGHIATU’NI.  agg.  accr.  di  Sraiaentavo  nel  3 sign. 
'STRIGUNARI'A,  t.  f.  ammaliameoto,  affatturamenlo,  5irs- 
ponsrid. 

*3. — Pel  reato  di  divinazione  coU'inlerveuto  di  mali 
spirili.  Stregoneria, 

STRIGU'NI,  t.  m.  maliardo.  Stregone. 

STRILLA'RI,  V.  n.  alcideve,  gridare  acutamenle,  mettere 
urli,  Strifiors. 

‘9.  — Pig.  querelarsi  mormorando  sdegeossmenle  , e 
con  istrepito.  Borhogtiare.  Strepitare,  Schiamauart. 
STRI'tl.U.  t.  ro.  lo  strillare,  strido,  fitriiia. 
‘STRIMAZZU'NI.  s.  m.  colpo  dato  in  terra  da  chi  casca, 
Cimbbllo.  Cimbòtiola. 

"STItl.tilA'RtSl , V.  n.  pass,  adeprare  con  riservo,  o a' 
miccino,  0 far  bastare  il  poco , itsatnngtni , Utew  par- 
cild. 

'i.  — Più  ingegnarti  con  sottigliezza,  e acume,  /mfu- 
stnoni,  Aguxxar  t'ingegno. 

STRI’NA,  a.  f.  mancia,  Straane. 

*3.  — Per  regalo  io  occasione  di  maritaggio,  o mona- 
cazione, Dono. 

’3.  — Per  libro  di  mteellaaee,  ebe  ai  regala  il  primo 
giorno  dell'anno,  SlrcmM. 

‘S'TRINCE'NTI , agg.  detto  di  cibo , o medicamento,  che 
cagiona  sliUebezsa  di  ventre. 

STHINCIUE'NTU,  t.  m.  lo  tirignere,  JSln'gntaisnle. 

'3.  — SvatRcinaaTo  D'aaaa,  ni  coni,  ec.  ooja,  pati- 
mento, Travaglio  d’anime. 

STRI'XCIRI.  V.  alt.  accostar  eoo  violenza,  e eoo  forza  le 
parti  insieme,  avvero  comprimere  una  cosa  con  l'altra, 
.Attignere,  Stringere. 

3.  — Per  aecostare,  raccogliers  insieme,  unire.  Strin- 
gere. 

"3.  — Fig.  per  eostriegere.  violeotare,  sforzare,  5frin- 
gtre.  E più  indurre  stitichezza. 

’b.  — E per  violentare  alcuno  a risolversi  senza  dar- 
gli tempo  a pensare,  Strignere  fra  [ateio  e il  muro. 

5.  — Per  serrare,  assediare,  5tnngir«. 

6.  — Sraiaciai  La  srira  , e sim.  vale  impugaarla, 
Strigner  la  tpada  te. 

T.  — Sraiaciai  auicizu,  strignere  familiarità,  allean- 
zs.  vincolo  di  affetto,  Strignere  amicizia  con  nlcimo. 

'8.  — N.  pass.  SraiRaai , dioesi  dei  liquidi , quando 
per  la  svapcraziono  si  fatuo  di  minor  mole,  e più  denti, 
Strmgere. 
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•9.  — Strikciiii  to  COBI , inoticrc  io  «nguilie.  ine«I-  | 
Bare,  Strignfre  it  cuore,  I 

to.  — SToiaciaiai  orti  Lt  spidoi,  V.  Spadda  n.  7.  | 
It.  — STRiaciaisi  Li.ciAOcni,  «alo  mangiar  poco  per  I 
riaparmio,  .Slrrmorii  ti  tiMo.  : > j 

'li.  — 0 pure  trovarti  in  una  opprimente  calca  di 
genio  alTollala,  .ijf.Marti.  ■ I 

I "tS. — STiiiirciii  L AiorsKarv  , ventre  alla  coschiu- 
slone,  .Sirtjitere  ('arjomeiile. 

*14.  — STaiaciKi  io  niuozie,  traltare  di  un  tirare  vo- 
landolo ullimare,  Siriogere  un  uegazio, 

’STRlMilTI)  H.\,  a.  f.  1.  dei  lieccai,  la  parte  della  panci.i 
degli  animali  Fra  gli  oatremi  dello  colle,  • 

*i2.  — PiGGHiaam  Tiii  liNzi  01  aTUNCiTtiaA,  mel.  par- 
tirieno  inoiiervalo  par  iachivar  molestia.  Senpotare. 
STRI.'tCITUKE'DIHi,  a.  rn-  .dim.  Ai  SttivciTUni , piccole 
siretpijo,  Stretioino. 

STRINCITU'RI,  a.  ni.  itrumento  di  legno,  che  itrigne  per 
forza  di  vite,  e serve  per  uso  di  apremero,  o pressare 
checclicsiia,  Slreltojo. 

’i.  — IVr  lo  itrumoiito  di  Ferro  in  (brina  di  lanaclia,- 
' cól  quale  gli  acquacedratai  spremono  il  sugo  dai  limo-  , 
ni,  Mritririna. 

*S1  HINi'.IUNIi'linLI,  a.  m.  dim.  di  Sraivcasi. 
SnU.VClU'NI,  a.  ra.  lo  atrignero,  iiinjniliira. 

'2.  — Per  abbraccio  nn  po  troppo  aiTcttuoso.  ovvero  al- 
' quanto  roitieo,  e golfo. 

SriUNCIUTA,  a.  f.  lo  slrignoro.  5ln'jiiilura. 

•SllUNIIIin  r,'i)D.t,  a.  f.  dim.  di  StaivcicTi.- 
tìtltlVliUi'TIi,'  igg.  da  Staiaciai,  SireUoj  n 

SriUl’lT.t’RI,  V.  n.  faro  strepito.  Sirepilare. 

i'-'— Fig-  SrtipiTABi  DI  Ki  COSA, 1 vaia  farne. ronio- 
tu,  parlarne  allamento,  Slrijnlan  M eiicuita  eoia. 
STiIi'PP.\,agg.  f.  diceai  d^le  femmine  dei  bestiami  clic  van- 
no alla  monta,  o non  realano  pregne,  per  cui  AaaiSTAai 
iTBippA  importa  Riiiiaiirr  loda.  1 

‘ii  — Per  dili-gglainento  , ai  dice  puro  a donna  , die 
ha  varcata  la  età  proìiiica. 

SThlPP.VMt,  a.  f.  nome  collettivo  delle  Femmine  dOI  be- 
stiami, die  vanno  alla  monta,  o non  rustaim  pregno. 
S'rKIPPA’Ki.  V.  D.  divenir  senza  latte,  e ai  dico  delle  fem- 
raino  dal  -boatiami.  > - i 

i.  — O STRIPPI,  o FA  t.Arrt,  prov.  che  diecsi  quando  1 
. vunisi  dinotare  cosa  senza  via  di  ineazo.'  O óii»,  0 ler. 
STHII'PA'TA,  i.  f.  mano  di  gente,  0 copia  di  liostiamc  u- 
nila._  h'roltn,  QnamUlà.  • > 

iìTRIPPUMI,  a.  m.i  «lerpo  grande,  .'iierponi. 

‘ÀTRI'SCIA,  s.  f.  li  dico  a pezzo  di  panno  o d'altra  cosa , I 
-•  che  eia  alquanto  pnV  lunga,  che  larga.  SttUeia.  I 

’ì.  — Per  segno  longitridioalo  di  color  diverso  di  quello 
del  fondo,  Striteia.  irli 

3. - — Per  riga,  SFn'sno. 

4.  — Por  l'orma,  che  rimano  in  terra  dallo  strisciare 
• ■ i Sirùeia.  • 

’5.  — Nelle  st.amperie  chiimansi  Smoisr.i  pliir.  le  prime 
bozze  delle  composizioDi  impresse  in  carta  più  lunga  , 
elio  larga. 

“ài  lllliCIAME'NTl,',  B.  rru  Jo  atrisclare,  Strisctamenlo. 
■JjTRI.SClA'NTf,  agg.  che  striscia,  Striiciaiut. 

’i,  — Per  vdc  adulatore  di  persona  polenta,  FiojljtinUs. 


STRISCI.VRt,  V.  0.  muoverli  itropiceiaodo,  0 fregando  il 
terreno  corno  fa  la  serpe,  5fn'iciar>. 

i.  — Per  mot.  vale  passare  rasoiito  con  impcle.  Slri- 
leiare. 

‘3.  — Mostrarsi  onninamente  ligio  ad  alcuno  .adulan- 
dolo. cd  approvandone  anche  i più  Stolli  capricci,  a di- 
fendendoli, Seguir  h paeiioni  di  alcuno. 

•4. — Nel  giuoco  è Ilo  avvertire  il  compagno  con  faro 
atHsciarc  la  carta  sul  tavoliere  non  gitlaiidola  al  solilo. 
“STItlSill AT.\,  s.  f.  tu  strisciare.  Slritciala. 

•STRISt-IATI  NA,  a.  f.  dim.  di  Strisciata,  Sliiteialina. 
■strisci  y/.ZA,  s.  f.  Rccr.  0 psgg.  di  Striscia. 
■STRI.SCI'TE'OU.A,  s.  f.  dim.  di  Striscia,  striscia  piccola 
Slriieella.  Slrieciuola. 

’STItTStllU.  s,  m.  lo  strisciare.  Slriteia. 

■STIll’^IIU'N'.A,  s.  f,  accr.  di  .S'iri'scio. 

5TRTTTA.  s,  f.  lo  stringere,  slrigniineuto,  Sirella, 

"2.  — N'a  striita  d acqua,  0 di  rivi,  o di  ligrati. 
valgono  piagala  dirulla,  Aeguatione,  gran  nove  caduta, 
Xecatzo,  quantità  di  busso.  Buon  earfiiecio  di  barchialt. 

3.  — Essisi,  o vhsisi  a li  stbitti,  dieeai  dui  trat- 
tare atretlanieiitc  insieme,  per  concbiudero  ipialche  ne- 
gozio, o dell'esaore  in  sul  concbiuderlo,  condurre  un  af- 
ferò in  termini  slrctli.  Eairt  alle  lirnie. 

4.  — Vaio  pure  essere  ridotto  all'estrema,  io  gran  pe- 
riglia, Enere  alte  lireiu. 

'o.  — Na  sraiTTA,  diceai  quella  quantità  di  cote,  che 
I si  slrigoo  io  una  volta  nello  strcllojo,  Slretlojata. 

'ti. — SvPiai  ni  stritta,  dotto  del  vino,  tener  dello 
aFretlo  per  essersi  troppo  spremuti  i graspi,  Euer  afri- 
ragno,  Artr  deU'africagno. 

1.  — Stiutta  di  petto,  vale  dillìcollà  di  rcapirare 
por  infreddatura,  Slrellezza  di  petto. 

*8. — Metiiri  a li  striiti,  vale  coslringeror  obbli- 
gare a cid  elio  non  si  varrebbe,  0 nuu  sempre  con  suc' 
cesso,  Importunare,  Baleitrare. 

■9.  — F.ARI  MA  sfritta  DI  DEMI,  Vale  uoo  sforzo,  UH 
sacririzio,  una  spesa  di  più  per  conseguire  un  fioe  bra- 
molu;  u liberarsi  di  un  travaglia  pesante,  e duraturo  cer- 
tamente a liiiizo,  senza  tato  ospcdiente. 

STRITTA ME'M'I,  avv.  con  islriiigimento,  con  istrcUezia 
Strettamente. 

’ì.  — Per  iscarsameole,  parcamente.  Sirellamenlt. 

■3.  — Per  caldamente,  con  affetto,  SirttlamelUe.  , ! - 

‘4.  — Per  rigurosaiiieote,  Streltamenle. 

*0.  — l’or  brovcmonto,  succinlanieple,  in  coinpcodio, 
Strrttamonle. 

•STIIITTI'SSIMU,  jgg.  auperl.  di  Srairru,  in  lutti  I sigii. 
Siretliiiimo. 

STHITfTZZ.4.  s.  f.  angustia  di  sjiazio,  o di  luogo,  picco- 
lezza, Sirtllezza, 

2.  — Por  parsimonia,  scarsità,  Slrellezza, 

3.  — Fig.  por  limìlaziiinc.  Slrellezza. 

4.  — Per  ansietà,  passione,  Slrellezza  di  cuore, 

*5. — Per  iniriiisccliozza,  Faniiglisriià,  intima  dimesti- 
chezza, Slrellezza. 

6.  — SiRiiTizZA  DI  PITTU,  Vedi  Striita  n.  7. 

STHI  TTU,  f.  m.  luogo  angusto,  di  |ioea  larghezza,  Sirtllo. 

*2.  — Per  braccio  di  mare  rìnctiìuso  tra  due  coste,  o 
cito  mette  a due  mari,  5ini(o- 
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STRITTU,  «gg.  di  Stiiiciii,  accollato  insidine  con  rio- 
lenza,  e con  forza,  StrtUn. 

, 'S,  — Per  letrato,  riiemto,  ctiiuio,  S>^eU».  • ' 

'i.  — Per  lorrald  iniieme,  unito,  Slr€llo.  ' 

*i. . — Per  ao];iislo,  piccolo,  contrario  di  lar^o.  o Si  di- 
co di  volti,  e di  calzari,  o altro.  Stringalo,  Sortilo. 

• *8,  — Per  iotrinaeco,  coiifidoolo.  Sirrilo, 

•fi.  — Per  segreto,  Sirtllo.  . . 

•7.  — Por  riservalo,  ritenuto,  Slrrllo. . 

*8.  — Per  angiuliato,  aftlilto,  Sirello. 

•9. — Por  preciso,  SirtUo.  l'i 
•10.  — Por  timoralone,  Serupaltjjitnlt.  . ■ . • 

•11.  — PanBXTi  sTtinu  . vale  propinquo.  Parintt 
slntlo.  I ' 

•12.  — Per  rigoroso,  severo,  Slrello. 

"IH.  — Per  avaro,  0 lovercbiamente  aconoTOico,  Stril- 
lo in  cinlo/o. 

•1^,  — Ami  La  BMica  sraiTTA,  per  ordkiario  dicosi 
di  confessore  soiero,  die  tratta  i ponilenti  con  rigore,  im- 
ponendo gravi  peudonze  , e diCIÌareodo  talvolta  loro  l'as- 
soluzione. - I 

STRITTU,  avv.  vedi  STRITTAME'STI. 

STP.ITTUL1DDU.  agg  dim.  di  STairri'. 

•STRITTUNARIA.  vedi  AVARIZIA. 

'STRITTUSA  ZZU,  agg.  accr.  di  Stbitic.vi. 

*STRITTUNE'I)1)U,, agg.  dim.  di  STaitrc»i. 

•STBITTIÌ'SI,  agg.  aocr.  di  Stbiitij.  V.  •.  13.  . 

•STRITTU  NISSIMU,  agg.  superi,  di  STRiTrem , aggiunto 
di  chi  tocca  l’esliicmo  grado  di  sordidezza , n di  pidoo- 
cbicria. 

’STKITTU'RA,  a.  f,  lo  ileiso,  che  SraixciMLxTi',  c Stiit- 
la  n.  .7,  V. 

••STRIZZA  R! , V.  att.  parlando  di  capelli,  sciorroi  e di- 
ilendare  i capelli,  Scrinurt,  SeAianan,  !..  - - 

'2.—* Per  disfar  la  treccia  site,  o non  sia  di  capelli, 
contrario  di  Niaizztui,  Sirrcciart. 

•3.  — N.  pass.  scoUegarsi.  disunirsi,  Stncciarii, 

STRIZZA'TU,  agg.  da  Siiiizzabi,  Scrinala,  Sinedalo, 

STROFA,  s.  f.  ipiella  parte  della  canzono,  che  più  oomo- 
oemento  si  dico  Sra.vzs,  o sia  un  corto  mimoro  di  versi, 
che  racchiudono  un  senso  perfolto,  simile  ad  altri  eguali 
in  numero,  misura,  e ritmo.  Strofa.  Strofi. 

'STROFINaME'NTU  , g.  m.  confricazione.  Slrofiruimcnto. 

'STROFINA  RI,  v.  att.  frugare,  stroppicciaro,  'Àro/inart. 

'STROFINATA,  s.  f.  alropicciamento,  Sirujinata. 

‘STROFINA’TU,  agg.  da  Sraoriasai,  sU'opicciatu.  fregalo, 
Slno/inalo,  I 

'STKOFINAZIO'NI,  a.  f.  strorinimooto,  àrofina:ionj. 

STHO'LAGU,  vedi  ASTRO  LAGU.  . • 

'STRONZI'A'.N'A,  s.  f.  terra  scinplico,  che  era  stala  con- 
fusa con  la  barile,  ma  che  nel  1703  fu  fatta  conoscere 
da  Hoppo,  il  quale  la  trovù  a Slrootiain  nella  Scozia  , 
Atronziana* 

'•STHU'PPU  , s.  m.  tralcio , 0 ritolta  con  che  ai  legano 
legna,  ed  altre  cose,  Stroppa,  Stroppia,  Slroppella. 

STRU'CCIULI,  s.  f.  plur.  bagattelle,  CiujJids,  AVazcAen's. 
.'2.  — Per  ciarle,  fandonie,  ciance,  parole  vane,  Ciar- 
pe.  Cianciumc. 

’.STBUCCIU  Ll’À'RI , v,  n.  trastullarsi  perdendo  il  torneo 
quasi  da  fanciullo,  o por  dirurtir  fanciulli,  Balueiaru, 


•STRrOCIULTA'TA,  a.  f./il  bilocearsì.  Baloeckeria.  . - 

•STRUCCllU'DDl.  s.  t.  dim  di  STiVcavi.l.\BagaUitlu:- 
zo.  fiancii,(ii>r. 

"STKUIM.ME’NTU  , s.  m,  «Ili,  0 parole,  cho  muovono  a 
sdegno,  Irsva^’lio,  cruccia  interno  cagionato  da  persona 
molesta,  Radiairnlo. 

'STHIj’DIKl,  V.  alt.  disfare,  Consumare. 

'2.  — Nuv  pcTiiusi  .STRIDISI,  dotto  di  persona  Vile  cs 
sere  di  salute  valida,  ben  conformalo,  ben  nutrito,  Coni- 
vinto  agg.  . 

SI  IIUDI'HISI,  V.  n,  p.  consumarsi  di  rabbia,  ilmfcrsi. 

•STRUnUSE'DlMi,  agg.  dim.  di  Srauncso. 

'STKUIM!SI'9SI.MU,  agg.  superi,  di  Sracousv. 

STKUDU'SU,  agg.  die  apporla  rodimonto  , 0 elio  è solilo 
per  carattere  essere  disaggradevole  , Dojoso  , Scccalart, 
Srintrvlt. 

‘STRUOUSU'NI,  agg.  iccr.  di  Sraepesu. 

"STRU'FFaUI  , V.  all.  sgombrare  la  maccliia  , la  Iwsca- 
glia,  la  siepe,  ec.  Diiboteare,  Smacchiare. 

'STKUFFATU,  agg.  da  SraerfAti,  Bicboicalo,  Soiaceliialo. 

•STRUFICE  UUA,  s.  f.  dimio.  di  Sraora  . piccola  strofa, 
Siro  fetta. 

STRLT  IU,  V.  att.  ammaestrare,  /«fruire,  Iiirairi,  S/mire. 

'2.  — T.  lugole  V.  CcariLABi  num.  8.  V,  IsTstrtai 
num.  3. 

STRI  TU',  vedi  ISTRUITU.  i . 

STRlTrrVU.  vedi  ISTRUTTTVU.1  , 

"STUULLIGIIl  A RI,  v.  n.  essrcitarp  il  cervello,  ole  mani 
in  opere  capricciose  , ma  che  possono  riuscire  utili  in 
progresso. 

•'2.  — Più  darò  spasso  ai  fanciollini  por  divertirli , e 
'tenurli  a segno. 

SrilL'irENTA  LI.  vedi  ISTRUJIENTA  1.1. 

STKUIIE'NTL’,  s.  m,  quello  arnese,  col  qualO)  o per  mezzo 
del  quale  si  o|N.-ra,  5lrumenlo. 

■"2.  — Nella  musica  gonorglmeole  si  preode  per  tinto, 
gravlccmbal»,  trombone,  o slmili  coso  siano  ad  arco,  a 
Corde,  a tasti,  a fiato,  a pizzico,  a percossa  , oc.  onde 
dai  sonatori  si  trac  il  suono,  5fruoienfa.  , 

3.  — Per  macchina,  ordigno  cc.  per  facilitaro  f 0(,e- 

raziono  di  cliecclieesia,  Strvmemio.  - 

4.  — Per  contratto,  iustrunimlo  c simile  sciiltura  pub- 
blica, Iitruntento. 

'STRUMIN Ta  li,  agg.  aggiunto  di  musica  scritta  per  gli 
siruniciili,  Strumentale.  , 

•5TUL.MINT.VZZU  . $.  in.  pegg.  di  Stbi'ue.vtv  , cattivo 
striinienlo,  Slrumenlaccio.  1 „ 

STRUMlNTE'tlDL',  1.  ra.  dini,  di  Sravni.vTC,  piccolo  slru 
mento,  .*ìirunirnliiio.  ^ , ,v  . , 

STRU'MIMTST.V.agg,  dio  suona  strumento,  maestro  di  so- 
nare, Senatore. 

•STKUMMAG<ì111UN.\'ZZU,  s.,  m.  ageresc.  driSiapizaiAG- 

oiiiuai.  •.  I.  I . 

STItU.MM.VGGnR'NE'DDU  , s.  m.  dimin.  di  STaumiAG- 

! CHIl.Vl.  < .1,  i — . ' 

I "STKUMM.UGGIIIU'NI  , a.  ni.  tozzelto,  o materia. cho  si 
fa  entrare  in  bocca  in  molo  maggiore,  di.zina  giusta  bac- 
calà- - G . ,1 

! — Fi  dice  ancorai  di  altro  cose  non  da  jmaogitK-, 

I Batuffolo. 
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STRUMMATIJ.  a.  m.  tolto,  o volti  di  k«Ii. 

STHUMMINTA'RI,  v.  alt.  corrotto  da  SreaiaBaraM,  or- 
dire, Uacchinan. 

**STnU‘MMU(,A,  a.  f.  atramenlo  di  legno  di  figaro  limile 
al  GODO  con  un  ferrarlo  piramidale  in  oima  , col  quale 
alrumeoto  i fanciulli  gioocano.  facendolo  girare  con  una 
cordicella  arvoltagli  intorno,  Tnliola, 

a.  — Fall  piiaiaai  au  cxe  COBC  Ila  iTivavuLa,  vale 
lirapazzarlo , o urlarlo  con  rioleiiza  al  die  alia  per  ca- 

• acaro  a terra.  Aggirare  uno  ruaie  arcataja, 

3.  — Fiatiani>i  couii  na  stiumuoi.a,  dieeai  di  chi  ai 
affatica  aaaai  in  an  affare.  Aggirarti  come  un  paleo, 

1.  — Sracaai'La  oi  VEimi , è una  trottola  grande, 
ma  vuota  al  di  dentro. 

‘STRUM.MULA'ZZA  , a.  f.  poggior.  di  SraoiHCLa,  cattiva 
trottola. 

STRUMAIULrA'RI.  v.  n.  in  rotando  alramazzarai. 

*i.  — In  aenao  att. , far  giravoltare  urlando  violente- 
mente. 

STRUMMIILI’CGHIA,  vedi  STRLMMUU'DnA. 

’2.  — Goal  cbiaroaai  pure  un  fondello  con  un  fuaeel- 
lello  nel  foro,  che  ai  fa  girare  con  le  dita  per  divertire 
i faociullini. 

STRUMMIIU'DDA,  a.  f.  dim.  di  STaoaBvi,a,  piccola  trot- 
tola, TroUolina. 

STRUMMULI'U'NI,  o STRUMMCLU’M,  a.  m.  l'atto  dello 
ilramazzare,  movendoai  in  giro,  Stramaxzotie. 

‘STRUHMULITNA,  a.  f.  accr.  di  SraoHacLt,  trottola  gran- 
de, TVnffofime. 

STRÙNA'RI,  V.  n.  fenderai,  cominciare  a crepare,  parlan- 
do di  vaai  fragili.  Screpolare,  Crepolare. 

2.  — Per  rimanere  attonito,  o per  romore,  o per  col- 
po, che  t'abbia  rintronalo  il  capo.  Stordire. 

“STRUNATU,  agg.  da  Sratniaai  in  tulli  i aignif.  Crepo- 
lato, Stordito. 

"STRUNCAHE’NTU  . a.  m.  lo  atroocaro  , troneamenlo , 
Slroneamenlo. 

STRUNOA’RI,  V.  att.  troncare.  Stroncare. 

8TRUNGATA,  a.  f.  lo  ateaao  che  troneamenlo , Sfronea- 
maste. 

STRUNCATU,  agg.  da  Srauircani,  Stroncalo. 

‘STRUNCATU'RA,  a.  f.  il  troncare,  ed  il  pezzo  troncato 
da  un  corpo,  Sfroneolura. 

STRUNCU.  agg.  malaticcio,  Storpiato.  V.  PIU'NCD. 

‘STRGNCUN’AZZU,  a.  m.  accr.  di  STiONCint,  groaao  tron- 
cone. 

*2.  — Per  sim.  peraona  fuor  di  modo  lunga. 

'STRUNCUNE'DDU  , a.  m.  dim.  di  Sracnciiiii , troncone 
iccolo,  TroeuoaeeUo. 

RUNCU'Nf,  a.  m.  pezzo  di  alcrpo  apiccato  dal  tronco. 
Troncone. 

*2.  — Per  alm.  Tedi  Smcnccnazzo  n.  2. 

STBUNFA'RI,  v,  n.  dieeai  nel  giuoco  delle  carte  delle  Ta- 
noccai,  quando  ai  gettano  le  carte  di  trionfo. 

"2.  — Figur.  vale  adirarci  contro  alcuno  con  parole  di- 
mttoio.  alle  volta  con  ragione,  FreeerMore. 

“S'rRUNFA’TA.  a.  f.  lo  Sraunrani,  il  garrire,  riprenaio- 
ne  capra,  e diapettoaa,  Gmrimento. 

‘STRUnZA'ZZU,  I.  m,  teereee.  di  Srteirzo , groaaiaiimo 
itroozo. 


STRUNZt'ODU.  0 STRUNZITE'DDU,  a.  m.  dim.  di  Sntnr- 

ze.  Sfronzoiino,  5tron;rt/o. 

‘STRliNZl'NU,  a.  m.  per  svilimento  ai  dice  a ragazzuolo 
altillaluzzo , arrogante  , e che  vuol  mettere  il  uaao  per 
tutto. 

STRU’NZU.  a,  m.  pezzo  di  etereo  aodo,  o roioudo,  5frmzo. 

"2 Per  avvilimento  dicaci  ad  uomo  dappoco.  Ofht- 

to.  Tanghero,  Marzocco. 

‘3.  — Sraunzo  iroLoaia , per  baja  ai  dice  di  peraona 
indegna,  atollamente  elevala  ad  un  poeto  dovuto  ad  altri. 

STRUPAill,  vedi  SVIRGINA'RI. 

STRUPPA’RI,  V.  alt.  eegregare  alcuna  parte  della  greggia, 
cacciandola. 

STItUPPlAME'NTU,  a.  m. atorpiamento,  elorpiahira  lo  alor- 
piare,  Stroppiamento. 

PTRDPPI'A'RI,  V.  alt,  giuatar  le  membra,  SlotTriora,  Slnp- 
piart. 

2. — Per  alterare,  o pronunziare  erratamente.  Stor- 
piare, Stroppiare. 

*3.  — Pari,  di  vera!,  vale  farli  male  nel  comporli , o 
nel  leggerli  , agominarne  il  aenao , e aviearno  il  auono  , 
Storpiare  i cerei. 

’STRUPPIaTE'UUU  , agg.  dim.  di  SraurruTD,  alquanto 
alorpialo. 

STHUPPI'ATU,  agg.  da  SraurnAai,  Storpialo,  Stroppialo. 

•STRUPPIATIi’NI,  agg.  accr.  di  SratrmTn.  Storpialaeeio. 

‘STRUPPIATU'RA,  a.  f.  lo  atorpiare,  e la  ooia  atorpiala. 
Storpiatiera. 

“STROPPIDDA’RI,  v.  att.  rompere,  treeeare  aenza  i do- 
vati atrumenti. 

*2.  — N.  paio,  frangerai  da  ae,  per  troppa  forza  eetra- 
nea,  eoea  che  dovreb^  alar  aalda.  Scacazzarvi. 

STRIIPPIDDA'TU.  agg.  da  SraortiODaei. 

“STRUSCIA'RI,  V.  all.  diaeiorre  lo  involto,  diafare  il  fa- 
gotto , contrario  di  NTauaciaai , e cavare  dal  fardello, 
Sfardetlare. 

*2.  — Detto  delle  budella  da  aervire  per  la  aalaieeia, 
volerli,  nettarli,  ed  attenuarli  ipogliandoli  della  craiiizie. 

STRUSCIATI  ZZU,  vedi  STRUSCIA  TU, 

"STRUSCIATU,  agg.  da  STauscuai.  pari,  di  peraona  vale 
aposaalo  per  troppa  fatica  , o troppo  carico,  o pure  che 
tale  vuol  eaaer  credula. 

2.  — • Per  concialo  pel  di  delle  fella. 

*'3.  — Aggiunto  a budello,  nettalo  da  lordura,  e reco 
atto  a aervire  per  la  aalaieeia. 

STRUTTA,  a.  f.  .iirtriizione.  Slntiont. 

STRUTTU,  vedi  OSTRU'TTU. 

STRUTTU'RA,  a.  f.  fabbrica,  coitruzionc,  Sirnllura. 

*2.  — Vale  anche  ordine,  modo  con  cui  una  coca  è oo- 
alrutla.  Struttura. 

3.  — Fig.  detto  di  poemetto,  diaoorao,  e aim.  l'ordi- 
nimenlo,  la  diipoaizkwe  delle  parti,  .Struttura. 

STRUZZAUE’NTU,  a.  m.  itrozzalura,  Sfrazzammlo. 

STRUZZA'RI,  V.  att.  atrangolare,  etriogero  Italrozza,  Sfroz- 
zart. 

; STRUZZATU,  agg.  da  STtczzaii,  atrangolato,  Strozzato. 

: “STRU'ZZU,  a.  m.  t.  de'  nai.  Srauraio  cewtws  L.  uc- 
cello che  è il  più  grande  degli  uccelli  corridori,  ba  due 
cole  dita  por  ciaacun  piede,  la  parto  auperiore  della  te- 
* ala  nuda,  la  gola,  e il  collo  coperto  di  anc  lanuggine  ai- 
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roile  al  pelo,  le  altre  parti  del  corpo  laeelo,  abita  Del- 
l'Arabia, e lupera  oella  relociti  di  correre  lutti  i «olatili. 
e tutti  i quadrupedi.  Struzzo,  Siruzzoto. 

3.  — isTOMACu  DI  STatirzD , diccai  in  modo  buso  di 
poraou.1,  che  mangia  aasai,  Ytnlri  di  tlruzzoto. 

STU.  redi  CHISTU. 

'STUCCA’NTI , agg.  da  Stcccam  nel  aonso  di  annojare , 
SluecaitU. 

••STUCCA'RI,  T.  alt.  rompere,  apiocare,  Frauftn.  Spiz- 
zaro, 

*3.  — Per  Dojaro,  infaatidire.  recar  naaaea,  Slucem. 

3.  — N.  paas.  Gacearai,  romperci,  Sptzzarù  da  h. 

’k,  — Sroccaai  Muenio,  fìg.  arreitare  cui  bel  princi- 
pio, o a mezzo  il  cono,  o mandare  in  rovina  del  tutto 
Far  capitar  mola. 

•5.  — Fig.  vincere  l'altrui  oalinaziono,  indurre,  per- 
aoadere,  Domart,  AmmoUirt,  Scaponirt. 

*6.  — N.  pace,  cedere,  piegarci  all'altrui  volere,  Ae- 
eoeccnlira. 

*7.  — Sroccaaiai  lu  coddu  , fuggir  via,  portarci  in 
luogo  lontano  a gran  fatica,  ovvero  abbandonarci  a vita 
lieeuzioea. 

stuccata,  vedi  STICCA'TA. 

STUCCA’TU,  agg.  da  Srvccani  io  tutti  i cigo.  o più  curva- 
lo. mclinato,  col  vico  volto  al  terreno,  Boctono,  Bocconi, 

'STUCCO  E'VU  LI,  agg.  rincreccovole,  cmaoceroco,  aveoe- 
vole,  SluecktooU, 

STUCCHPA'RI , V.  all.  tilurare,  o appiccare  con  icluceo, 
Stuecart. 

S.  — Pur  racoogliero  i aarmenti  potati,  da'  villani  chia- 
mati Svoccat. 

*8.  — Fig.  n.  pace,  muoverci  eoo  lezioeaggino  per  ap- 
parire male  in  aalute , por  aotirarci  di  qualche  incum- 
nenia,  o per  altro  Goa  aegreto,  Dirnuumi, 

“STUCCIirA'TU,  agg.  da  Srcccuuai  nel  1 senio,  Sliic- 
coio» 

STUCCEII'ATU'Rl , v.  m.  arloGco  che  lavora  di  stucchi, 
Slueeatoro, 

"STU'CCIU,  c.  m.  cacsettioa  adatta  alla  Gguta,  o gaiez- 
za di  coca,  che  vi  ci  vuol  tener  dentro  per  eoatodirla.  A- 
ctueeco,  5(ucci'o. 

STU'CCU,  s.  ro,  compollo  di  divario  materie  legneoU  per 
aio  propriamente  d'appiccare  iuiieme,  o di  turar  feian- 
re.  Stucco. 

*3. — Per  imputo  di  gaaao  eoo  colla  forte,  e d'altre 
materie  coloranti,  che  loUdiGeato  forma  uoo  intonaco  ci- 
mile al  marmo.  Stucco, 

‘3.  — Per  pasta  formala  di  calcina,  o polvere  di  mar- 
mo Gniscima  onde  formi  una  ipeeìe  di  gesio,  oou  ebo  ai 
fanoo  ornamenti,  e Ggure  di  rilievo.  Stucco. 

STUDETiTI,  agg.  che  studia , che  dà  opera  alla  scienze, 
o alle  lettere,  SluJtntt. 

*3.  — Per  giovine  , che  frequenta  qualche  università 
per  ottenere  la  laurea  dottorale.  SludinU, 

StUDI'A'RI,  V.  n.  dare  opera,  applicarsi  alle  lettere,  o 
alle  scienze,  Sludiart. 

3.-~STCDiaai  coau  niv  cim,  vale  durare  grandisei- 
ffla  fatica  nello  studio.  Durare  una  fatica  da  cane. 

'3.  — Sri'Duai  CD  roco  cucca  , o rii  ronza  , vale 
sroglialamente,  a a mal  modo,  Sfudacchiarc.  >. 


‘à.  — Srenuai  ld  ubiu  m QoaaaiTa  roccm,  giuo- 
caro  alle  carte  abilualmenle,  e per  mal  vezzo. 

'5.  — STUDiaai  tu  CTcnnuTU,  vale  ecscre  ignorantac- 
ciò,  Studiare  il  pecorone. 

è.  — Stdvuii  La  LBiiRa,  vedi  Lesisa  n.  9. 

*7.  — N.  p.  cGaticarii,  industriarci , colleci tarsi , Stu- 
diarci, 

STUDI'A'TA.  c.  f.  lo  studiare,  lo  applicarsi. 

'STUDIATI'SSIMU  , agg.  superi,  di  SriiDiavn,  Studiatiz- 

sino. 

STU  D r.ATU,  agg.  da  Srcniaai,  esaminato  con  istndio,  col- 
tivato, ricercato,  scelta.  Studialo. 

*2.  — Por  imparato,  appreso.  Studialo. 

STU'DIU,  s.  m.  lo  studiare  . attenzione  rissa  della  mente 
cognizione  delle  cose,  applicazirne,  .Studio. 

3.  — Per  l'arte,  o scienza  medesima,  che  ai  studia. 
Studio. 

3.  — Per  diligenza,  indastria,  cura.  Studio. 

4.  — Per  luogo,  o scuola,  o università  dove  si  studia. 
Studio. 

5.  — Per  la  stanza , ove  si  sta  a studiare , Scn'tlojo. 

*6.  — Per  lo  banco  dei  notai,  ed  avvocati,  cc.  Studio, 

'7.  — T.  dei  pittori,  e scullori,  eoi  quale  denominano 

tutti  i disegni,  o modelli  cavali  dal  naturale , co'  quali 
si  preparano  a far  le  loro  opere.  Studio. 

*STUDIC3E'PI)U,  agg.  dim.  di  Sveni i su,  un  poco  aludio- 
so,  medioeremenle  applicato. 

STUDlUSrSSIUU  , agg.  luperlat.  di  Srontcsi',  Slsdioit'i- 

fifflO. 

STUDI'U'SU.  agg.  che  stadia,  che  si  compiace,  e diletta 
nello  studiare.  Studioso, 

*2.  — Per  diligente,  attento,  accurato,  Studioso. 

STb'FA,  a.  r.  stanza  riscaldata  da  fuoco,  che  le  si  (a  sotto 
a da  lato.  Stufa.  ; . 

9.  — Per  fornello  da  stillare.  Stufa. 

3.  — Por  fomoiilo,  o solfumiglD,  Stufa. 

’k.  — Per  bagno  caldo.  Stufa. 

5.  — Per  quella  slufa,  che  ai  fa  alla  botte  per  pur- 
garla. composta  di  cenere,  o di  psmpani,  fhmpanala. 

■6.  — T , bot.  per  luogo  da  tener  custodite  le  piante, 
ebo  hanno  d'uopo  d'essere  riparata  dai  rigori  del  vnriw. 
e dove  si  mantirno  la  lemperahica  coo'eaienta  , Stii^, 

'STUFA'HI,  V.  alt.  preparare,  e condire  le  carni,  od  altro 
vivande  alla  maniera  particolare  dello  stufato. 

STUFA'UU,  agg.  maestro  della  stufa,  Siufc^uola.  Stufajolo. 

'STUFATE'DDU , aggiunto  di  vivanda  condite  in  una  ma- 
niera particolare,  sicno  pesci,  erbe,  o altro. 

STUFA'TU,  s.  m.  carne,  o altra  vivanda  cotta  in  una  par- 
tleolar  maniera,  Stufato. 

STUFaTU.  aggiunto  di  carne,  o altea  vivanda  colla  in  upa 
particolar  maniera.  Stufato. 

*9.  — Detto  di  pcraona,  per  iioherao,  vale  che  ha  pa- 
tito lopcrcbiu  calare.  < 

STUFFA'RI.  V.  all.  c n,  venire  a faltidie.  Stufare. 

3.  — Detto  dei  cibi,  che  inducono  Dejoaa  laiielà.Sliic- 
cers.  Stomacare.  . , , 

■3.  — N.  pass,  iolastidiffi , zMtar  di  tàcortio  alcono, 
por  nojosa  importnnità.  i 

Sl'UFFATU;  igg.  da  SiorvaU,  Stufata.  SAtfa.  I ' 
"2,  — Per  stuccato,  Stucco,  RìMucool  h . , i 
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STCrFFU,  apg.  rislucc*,  infastidllij, '«atift, 

*STU1-'KU.  s.  ni.  afTetlala  ritrona.  leiiosj  ripii;ìnanta  a ciò 
• che  suoi  [Haecra  ad  altri,  ovvero  inappclenia  apparen- 
te, Svù^tialtzza.  • ' * ' 

STUKKt'  sJI,  àp5.  rincrèJcevole.  Siverhtrtdt. 

*2.  — Per  isTogliato,  ripugnante,  flìtrttso. 

"3.  — Aggiunto  ad  odore  , vale  che  viene  a nausea  , 
Aourroinr,  ,VdMiifere.  i <. 

STUFICF'DUA,  a.  f.  dimln.  di  Stura,  piccola  stufa,  5tu- 
ftlla. 

STUiATU,  V.  att.  nettare,  polire,  Fmiire. 

2.  — Per  asciugare,  levare  rnmidità. 

STUJVT.A,  8.  f.  il  forbire,  h'jrbilura. 

'STUJATE’DD.A,  a.  f.  dini.  di  SrcasT-V  , suporfìciale  for- 
bitura. 

STL’JA'TC,  agg.  da  Stejsai,  nettata,  pulito,  Foriilo. 

S.  — Por  asciugato, 

STUJAVUCOA,  vedi  STIAVflCi’.A.  • 

STULITI'ZZA  , s.  f,  sciecclietza  pazzia,  S(»ltizia,  Stul- 
tizia. 

STi;t.UM,  vedi  CASSI'NA. 

'2.  — Per  accr.  di  Srot-a,  stola  larga,  che  fi  sovrap- 
pone il  diacono  in  certe  funzioni,  durante  la  ijuaresima, 
e lavvenlo,  depasta  pria  la  dalmatica. 
■STIIMACALE’DÓU,  s.  m.  dtm.  di  SvinscaM. 

'STUAI  aCA  LI,  s.  m.  medicamento  eatorno,  che  si  applica 
sullo  itoaiaco  composto  per  lo  più  di  erbe  meilicinali 
bollito,  o sparsovi  deirolio.  I 

STUMACA  RI.  V.  n.  commuoversi,  o perturbarsi  lo  stoma- 
co. Slomactre, 

2.  — Per  mct.  in  sign.  att.  vale  infastidirs,  ituccire, 
Stomacan.  ^ 

'3.  — N.  pass,  muoversi  a nausea,  Slomaearsi. 
•■STUMACA'T.A.  b.  f.  malore  d'indigestiooc,  e eorrompi- 
mcnlo  di  cibi  per  eccedente  mangiala,  e strabocchevole 
empitura  di  trippe. 

"STUMACATEDDA,  >.  f.  dim.  di  SrijiacaTa. 

STUMACA ‘TU,  agg.  da  StoHacsai,  Sitnaealo. 
'STUMACATU'NA,  a.  f.  accr.  di  SToaacavs. 

STUM ACIIE'UIUj,  s.  m.  dim.  di  Stomaco,  Stemocuezo. 
KTIIMACHI’A’KI.  vedi  STUMACA  HI. 

’STUMACU'NI,  >.  ra.  accr.  di  Stomaco,  5<oimie«na. 
'STUMaCU'SU,  agg.  che  altera,  o commuove  lo  stomaco, 
Slomacntn. 

STUNA'NTI,'  agg:.  che  stona,  Sieunle.' 

‘STUN.VR1,  V.  0.  uscir  di  tuono,  .‘ikmarr. 

‘3.  — Fignr.  oeiruso,  di  chi  parla  spiopositatamente, 
Seanntllert,  .Stonare. 

‘STUNATPZZII,  agg.  pegg.  di  SrosAto. 

*SnjNA  TU  , agg.  uscita  di  tueoo  , e detto  di  strumeuto 
guaito.  Stonalo. 

“STUNCUNE'DDU.  s.  m.  dim.  dì  Stiucosi,  TnnconrtUo. 
STUNCU'M,  s.  m.  pezzo,  o scheggia  di  lancia,  o di  aimil 
cosa  spoizata,  Inncant.  ' .‘  - 

STUPA'RI,  Vi  alt.  vale  nascondere,  o metterò  in  scrivo  al- 
cuna cosa,  e pari,  di  cose  immatorisli,  /Nasintubira. 
*8TUPEFA0IB'\TI,  igg.  ohe  ha  la  proprieU  di  stupefare 
di  privar  di  senso,  Staptfadtntt. 

■STUPEFa'RI,  V.  alt.  empierò  di  stuporor  di  maraviglii, 
rendere  attonito,  estatico,  Slnpt/farci 


'ì.' — Per  Intormentirà  , privar  di  sentimento,  5luse- 
/irr.  ‘ ' 

‘3  — N.  pass,  divenire  stupido,  empiersi  di  stupore, 
maravigliarsi.  .Stupefani. 

'SrUPENN.AME'NTi,  avv.  con  islupore,  maraviglioMmen- 
te,  Stupendarnfntt. 

•STUPEMNI'SSIMU.  STUPENNU'fil.  agg.  superi,  di  Sxo- 
l’KVvu.  SlupenJi$simo. 

STUPE'NMJ.  agg.  maraviglioso,  da  iàdurro  stupore  gran- 
dissima, Stupendo. 

'STUPIDI >1^11,  avv.  con  istupidozza,  stolidamente,  Stu- 
pidameeHe. 

STI'PIIM'RI,  V.  n.  divenir  iosonsslo,  stupida,  SlnpUtirt. 

STI'PIOrsSI.tlU.  agg.  superi,  di  Stcvido,  A'iupidiaiinw. 

stupì OIT.V.  vedi  STUPIDI  ZZA. 

’I^UI’IDTTU,  agg.  divenuto  stupido,  insensato.  Stupidito. 

‘STUPIDTZZa,  s.  f.  insensatezza,  stoedigioue.  slolidezxa. 
Stupidità,  Stupidezza. 

STU'PIDIi,  agg.  pieno  di  stuparo,  altonito.  Stupida. 

'2  — l’or  iiiicniatb,  stoliÀv,  selacco,  Sluind».  . , 

*3.  — - Por  intormcotilo,  privo  di  seoso.  pari,  dei  moni- 
bri  del  corpo.  Stupido.  i 

'STUPIDUTli,  vedi  STUPIDTTC.  i. 

STUPTKI,  V,  n.  stupefarsi,  empiersi  di  stupore,  Stupire.' 

STUPTTU,  agg.  da  Srcrini , slupelaltu,  attonito,  maravi- 
eliala.  Stupito.  i ' 

STU'I’PA,  f.  f.  materia  che  si  trae  dopo  il  capeccliào  nel 
pettinare  il  lino,  canape.  Stoppa.  > ' 

"2.  — Fasicci  la  vasta  di  stcppa.  ra.  prov.  gabba- 
re, trulTaro,  caezoosre,  ingannare  usando  artifizio,  Ab~ 
bindolare.  Oiunlart.  .• 

‘3.  — Piò  far  beffa 'i  o danno  a chi  non  so  Taapelts, 

*>  Far  la  barba  di  tioppa, 

'STUPPAGlìlllA'ZZU , s.  m.  accr.  e pegg.  di  SrervAfi- 
nnir. 

STUI’PAGGIIIE'DDU.  ».  m.  dim.  di  Svcppacuhiii,  Tante- 
rioleilo,  Turacdolino. 

STUPPA'GGIIIII.  ».  m.  quella  con  che  si  turano  i vasi,  o 
cose  simili,  Turaecio.  Turacciolo. 

STUPPAGGIIIU'M,  a.  m,  accr.  di  Stcppacomio. 

•STUPI’AGGIIIUSE'DDU,  agg.  dim.  di  Szvpfagohivso. 

•STlTPPAGGnijSTSSI.MU,  agg.  superi,  di  STUPPACoaioso. 

STUPPAtiGlilU'SU,  agg.  ohe  ha  della  stoppa,  e i a gaisa 
della  stappa,  alido,  Sloppo/o,  Sioppagntlo.  ondo  limoni, 
0 melarance  , o aim.  diconsi  StcppaogbicSI  , quando  il 
loro  sugo  ò inaridito,  o più  largamente  ancora  qualunque 
altro  cibo  disseccalo,  Sloppozo. 

STUPPA'hl.  V.  att.  conimrio  d’ATTvjPPAai,  Sturar». 

STUPPATU,  agg,  da  SvcrrABl,  .Sturai». 

STUPPTSU.  vedi  Sl’USSOLU. 

'2.  — Per  lucignolo  di  candela.  Stoppino. 

‘3.  — T.  mil.  piccola  miccia  di  fili  di  bambagia  pre- 
parata coi  modi  'pirotecnici  per  innescare  lo  artiglierie. 
Stoppino. 

•STUPPU  SU.  agg.  vedi  STUPPAGGHIU'SU.  ’ 

STUPII  A'Rl.  V.  alt.  commettere  stupro.  Stuprar». 

'dTIÌPUA'IU,  agg.  da  Sitraati,  deOorato,  sverginato,  Stu- 
prato. 

SXIi'PRU  , ».  m.  diverginaminto  illecito  eoo-  vjsleoaa  , 
Stupro.  r ■ i;  I I 
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STCPirm,  «.  m.  itordlfflsoto,  o «Uta  Ml'inkne  di  colili 
•he  Tedendo  . o per  eleoo  modo  (entondo  cote  mirivi- 
glioie,  o grandi,  rotta  qaati  muto.  Siuport. 

*2.  — Per  intormcnlinienlo  di  membra.  Sinpori. 

*3.  — Noi  ramil.  pertnoa  . che  operi  colo  maravigHo- 
le,  0 fanciulliao.  che  apprenda  totlamcole  dò,  che  nvo 
aonsente  l'età . Ssurt  uno  tluport. 

•STUPUTU.  agg.  da  Srvnai,  vedi  STUPITI?. 

STUR.^’CI,  t.  m.  ragia  odorircra,  che  atilla  da  un  albero 
indiano  SrvtÀi  L.  arioperaai  coioo  profumo,  o ad  oso  di 
medicina,  Sloroca. 

STUHBAItl.  redi  DISTIIRBAItl. 

STUBBaTU.  aedi  DISTURBATU. 

STURCIUTlì.  da  SToaciti,  Storto, 

’'STL'RPIME'N'rll,  t,  m.  lo  atordiro  , abalordimento,  che 
eoatiluiice  II  primo  grado  della  vertigine,  Stentimmln. 

STU'RUIRI,  V.  a.  tar  rimanero  atlonilo,  abalorilito,  Sionlirt. 

2.  — N.  ibalordire,  rimanere  attonilo,  o per  ramerò, 
0 per  colpo,  che  t'abbia  rintronato  il  capo,  per  patteg- 
gierà vertigine,  o per  qualche  impentato,  o maraviglioto 
avvenimento,  .s'teniin.  I ' 

‘3.  — In  tento  neutro  ancora  pari,  di  dolori,  b tlTo- 
aioni  corporali,  mitigarti,  calmarti  per  un  certo  lampo, 
Srdarti.  Atlnlarit.  

^STUHDI'TI  Vlj,  agg.  otto  a tlordire,  Slordùiro. 

STl'RDUTI'ZZU.  meazo  atordito,  vedi  STUHDUTU.  '• 

STUHDU'TU,  agg.  da  STcantai  nel  I,  e 2 tign.  attonito, 
tbalordito,  itupido.  cotitiuo,  Slonlilo. 

*2.  — Nel  3 tento,  Stiato,  Calmalo,  Semaio. 

*3.  — SicDttai  Lu  tTimncTo,  vale  eeaere  ignorante, 
facendo  le  vitte  di  applicarti,  .Siudion  il  pteoronr. 

■'STURI'ATU,  agg.  dipinto  a etorie.  Storialo. 

'STURIE'Dllit , t.  f.  dim.  di  STOaia,  Storima.  Storiella. 

2.  — Per  dipintura  rapprewiitanta  alcun  avvenimento 
Storiella. 

'STllRIUNE'IUlL'.  t.  m.  dim.  di  Smaiuiit , itorione  pic- 
colo, e giovine,  Storionrello. 

“STURIU'NI,  t.  m.  t.  di  tt,  nat.  Acirmsta  «rtraro  L„ 
Petco  che  ha  la  tetta  allungala  , inclinata  al  batto , il 
oorpo  pentagono  , il  dorto  coperto  di  una  fila  di  iqua- 
me  otaae  , o scudetti , due  tui  lati,  ad  altrettanti  sugli 
orli  del  ventre.  Gli  scudi  tono  raggiati,  ossei,  larghi  al 
batto,  e finitcooo  in  una  punta  ricurva  aN'iadietro.  Tro- 
vati questo  pesce  oel  mare  del  nord,  nell'oceano,  nel  me- 
diterraneo , ma  rimoota  nei  fiumi , o nei  torrenti  . ovo 
abita  volentieri.  La  tua  carne  è gustosìitima,  e delicata; 
delle  tue  uova  ti  fa  il  caviale,  c la  colla  di  pesce  dolio 
•oe  membrane,  Storioar.  , 

STURNA'HI,  V.  n.  vaie  andartene  da  un'abitazione  in  un'altra. 

*2. — Nel  giuoco  del  lotto  , . ritirarsi  dair  arrischio  di 
perdere  una  somma  . con  far  cassare  dal  prenditoru  i 
munevi  gioectti,  a ri|<igliartela,  rinunzitodo  alla  vincita 
possibile,  laddove  quel  giuoce  noa  ti  annullaste. 

'STURNATU.  agg.  da  SroavaaS. 

"STURNE'DDU  , t.  m.  t.  di  sL  nat.  Sniiroi  rnietus 
L.  uccello  che  ha  il  becco  gialliccio,  ed  il  corpo  alquanto 
nero  con  macchie  bianche.  Vìve  d'inseltr  e di  lombrichi, 
fa  il  nido  nelle  cavità  dogli  alberi , e tui  coperti  delle 
cete,  ti  lava  tpetao,  inverna  nelISgitto,  e (aoHmante  im- 
para a parlare,  Storno,  Stornello. 


*91T*RNU,  aggiunio  a manleno  di  cavallo  misto  di 'bianco, 
e nero.  Stornello.  < ■ 

•STL'IIPI  A RI.  e deriv.  vedi  STRI  PPI  AlU,  Co.  ' 
STIRTIGGUIAME'NTU,  a.  m.  il  dislogare.  Dirlojamenlo, 
Storeimento,  ,S/erri/uiu.  ■* 

STUHTIGGHIA'HI , v,  all.  cavar  del  suo  luogo,  o dicoti 
per  lo  più  dell'osii,  Ditto^are,  Dilungare.  • 

8T UHTIGttillA'TU,  tgg.  da  SritTSocuistl,  Dielojalo. 
‘STUKTI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Sroaiv. 
‘STURTULI'IlDU.  egg,  dim.  di  Stoitc.  ' ' > 
’STI'Z'ZIGADE'NTI,  a.  m.  futccllolto  acuminato  per  cavar 
di  fra  i dóDlJ  l«  particelle  di  cibo  rimastevi,  .Srrccodrnti, 
t Stusxiemdenti.  tir  v ■/ 

"STUZZICAME'NTU,  s.  m.  iniziamento,  irritamento, Sfar-  ■ 
zsconsanlo.  - * ■ t'  t ' -I  ' 

‘STl'ZZIOA'NTI,  agg.  da  STdzzicati,  che  vhizzica,  'Slatt- 
aicunfa.  I - ' ,1  > 

'2.  — Per  che  sveglie,  o egiiize  l'app«|ila,,àpp«ttint){t. 
STUZZICA'RI,  V.  att.  Irugacchisre  leggermanle  con  alcu- 
na cosa  appuntata,  Sltuzieore.  ’ > 

2.  — Per  islìmolare,  provocare,  pertuaderc,  Slmxicare. 

3.  — • Per  irritare,  commuovere,  Sluztitart 

‘à.  — Sniszicsai  I4j  csni  cai  Dosai,  prov.  vale  irri- 
tare  chi  ti  può  neocore  , Sluzzirare  tf  cane  che  dorme. 

”5.  — StgzziCssi  lu  rrrtrrc,  vale  svegliare  lo  àppe- 
tito,  Promcarc,  Concitare,  Ajmzare  t'appelilo. 
'STLÙICATRTCI.  verb.  fem.  che  stuzzica,  Stutatatriel. 
STUZZICA'TU,  agg.  da  Stczzicabi,  Sluzziraiv. 
STUZZICATU'RI,  verb.  ro.  lehe  atuziica,  SluzaKcrort. 
"STL'ZZICU'SU  , agg.  atto  a stuzzicare  , ovvero  detto  di 
persona,  che  si  compiace  d'irrUaro  tltroi  con  motti  pun- 
genti, ed  itti  intolcnti,  TriMalore,  Imfeeto.  l 'V  ; 

SU.  titolo  che  si  dà  per  onoranza,  Signart.  > 
SVACANTA'RI,  vedi  SBACANTA  RI. 

SVAGaME'NTU,  a.  m.  lo  svagare,  iaterrompimeolo,  df- 
strazione,  Scajamenlo. 

SVAG.VHI,  V.  n.  interrompere  , o diatovre  chi  opera  eoo 
vaghezza  e di  voglia,  Stafort,  , 

‘2.  — N.  paaa.  non  ai  applicete , divertirti  in  opera- 
zioni diverte  del  solito,  Soagarei.  ■ ■■ 

*3.  — Alle  volte  ti  preade  per  ricrearti,  prender  sol- 
lievo, o lolitzzo,  Svagarti.  • 

SVAGATI),  agg.  da  SvACtai,  Srofalo. 

SVAI.ANZA  lir  vedi  8BALANZ.VRI. 

SVAMPA'HI,  vedi  SRAMPA'RI.  . I ’ < ' 

SVAM'KI.  vedi  SBANTRi.  ■ . ! 

SVANTAGGIO,  vedi  SBANTA’GGIU.  i 

SVAPURARI.  vedi  .SBaPURA'RI. 

SVAHIA  RI,  vedi  SBARI'ARI.  . . 

SVAR VA  RI,  vedi  SBARBA  RI.  I : 

SVASCIA'HI,  vedi  SBASCIA'RI.  • i 

'SVE’NIKI.  vedi  SBINI'KI.  '/  ' ; 

'SVIA'BI.  V.  alU  Uarre  dalla  via,  dalla  linea,  dal  dirRtu 
cammino,  Sriare.  , > 

i‘2.  — N.  paat.  uscir  di  vii,  non  etaeà  nella  via  reità. 
Saarei.  • • ■' 

•SVIA'Tl;  , agg.  da  Sviami  . volto  a mal  fara  , utailb  di 
via.  Svialo.  , 

•8V1NIMENTU.  vedi  8BINIMENTU. 

•SVIUNIBI,  vedi  SBI'NNlttL  ■ .■>  . ì 
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•SVINTA’HI,  vedi  SBINTA  RI.  • . ' . - • 

’SVIMhICA’ni.  vedi  SBINTUIC.VHl. 

•SVINTI  LI  A RI,  vedi  SBINTLLl  A RI.  . . • 
•SVmGINA’HI,  vedi  SBIIUìINA'UL  i ; . ».  : 

SUASITU.  vedi  PERSUASI  VU.  ' ... 

SUA'VJ,.  agg.  grato  ai  icii^i,  dolce,  piacente.  dileUi>»0.  Soe- 
re»  Suore.  . , « 

2.  Radduppialo  Scavi  scavi,  ha  fona  d'avverbio. 

0 vale  pianamenlo*  arconciattieMe.  adagio.  .Searemrai». 
StlAVlMENTI,  avv.  aoavemoiitb.  con  soavità,  ohetoaìcii* 
W,  piano,  !*uartmente.  c .•  * > \ 

*SIIA Vi  SSIAlU.  agg.  Miperl.  «Il  Soavi,  .*»ua*tAitaio. 
SUAVITA*.  B.  r.  soavità,  qualità  di  ciò  che  è soavo,  5ua< 
trfà.  'i  ' ' ' # . • ’ • * 

'SUBA’CITtr,  flci.  acidetlo.  Svbacidn,  . »• 
•SUBAFFITTA'kl.  vedi  SUUAJCA  Ili.  i / . ‘ 

**SUBALTK'BNU,  agg.  che  dì(>on(!e  da  un  altro  che  gli  con- 
. Irìbuisca,  0 parlu,  e qualità  principale  per  riotiera  sua 
. perfezione.  Sul*attern<».  t t 

— Por  àuboidinato,  o .ministro  secondano,  <Suhal~ 
tento.  * ■ , ■ .j  • 1 . I 1 ■ • 

*SUBAPPALTA'KI  , v.  alt.  darò  in*  appalto  alcuna  cosa 
presft^  in  appalto  da  en  altro,  .Su6a;>pnfinrr. 
*SÌjOAPPaUI  A’TUv  ogg.  da  SuniPPAiiTAai.  Subappaltato, 
"SUBASTA'BI.  V.  àtl.  vender  sotto  l'asta  uirir>caiUo.  ven- 
dere a tromba,  .Snòai/ors. 

*SUBA8TA-'TU,  agg.  da  SibaSTam,  vundulo.ainucantov  Su- 
baitalo. ì • i,  r » . 

*SUBA6TAZfO'M,  s.  f.  vendila  sotto  Pasta,  all' ineanto, 
5«àarlacieNr. 

SUBBENIHI,  vedi  SUVVE'NIRI. 

SU'HBtA.  9.  f.  Spezie  dt  scarpclld  appuntato,  o grosso,  che 
serve  per  lavorare  le  pietre,  Subbia.  • 

SUBBI'AHl,  V.  n.  laMìrar  colla  subbia,  Sabbiare. 
SUBBI'ATIÌ,  8118.  da  8tBBuai,  Subbiato,*  .4  ' . 
SUBBINIRI,  vedi  SUVVIMHI.  - • . 

SUBBINUTU.  vedi  SOVVlAiUTCi.  / .i 

**SUBBrRI  . V.  att.  domandare  al  ree  acciò  dicali  fatto, 
per  dar  corso  al  [vroceaso.  Far  f'in/arrvi^c^rario. 
SIJBBISSAME’N  ni,  s.  m.  ìf  subbÌMaru,  .SMàòisiamsAfo. 
SUBBlSSàitly  V.  att. mandare  precipitosa  niente  io'ruvina, 
sprofondare,  éSubbiitare,  Sabiuare^  .il*  - t 

rovinare,  sprorfbudarsi,  andare  in  precttnzìo. 
5dt}jior«.  l . ' P . . 

SUBBISSATI!,  agg.  da  SuMr^SAtii.  StibbinnJo.  * 
SUBBPSSU,  s.  m.  rovina  grande.  Suàbuio. > 5uòij<o.  ' 

*2. Per  gran  numerai  gran  ipnnlità,  .Soàijio. 
SUBBITAMEi'N  ri , avv.„  di  tempo  ,<c  vale  senza  indugio, 
immantinente,  SMÒWomenlc.  i * 
•SUBBITaNEAMENTI,  avv.  in  un  tratto,  improvvisamen- 
te, Stitnmnramrnre.  ».-,r  - * t - 

*SUBBITaNE1TA*,  s.  f.  astrntto  di  àubikaneo,  Suhilaueità. 
SUBBtTA’MEUf  agg.  che  viene: in  un  subito,  repentiao, 'im- 
provviso, Subitaneo,  5u6i7ano.  , \ 

*dUBBn  rSSIà^U,  avv^  sup.  di  SziBBiTO , ^ttòAittttimmrn/r. 
*SUfilTrZZA,  s.  f.  cctorità,  pronlutza  grande,  5uàita«rii. 

iSuàtUzia»'  i n f 1.  tr  . / 

SUDBITU,  avv.  prontamente,  iocontaornto,*  Suòilapunlr. 
2. — Subbiti:  stjBAi^ercòtl  ripetuto  tlà' forzà'dì  sù- 
pcrltUvo.  SabitmimamtrUa^  ’ ^ t*\.  ■«  I 


*3.  ^Talvolta  vate  allo  Improvviao,  ie  un  tratto,  Su- 

bilanamente. 

'SUBBITUCOUr.  avv,  loslocbè,  allorché,  immediatamoote 
che,  5uòili). 

**SUBBll’TU,  agg.  da  SviBiai,  interrogato  dal  giudice  le- 
galmente. 

subì  A.  vedi  Sl'BBlA. 

**SUBINTRA'BI,  V,  n.  propr.  entrar  sotto,  5(dtfiitran.  .Se* 
n òift/rare.  • 

•i'2.  — In  met.  suocedere.  venir  dopo,  entrar  nel  luo- 
go di  un  altro,  SoUentrare , .^iiòinlrort. 

*SUBINTRATU,  agg.  da  ScBlBTaABi,l  Soirsetrofo. 
**5UBrRI , V.  n.  essere  sottoposto  . essere  assoggettato, 
soggiacere,  solTrire  una  pena.  Subire* 

• *i.  — Per  prendere  a suo  carico,  addossarsi,  Subirt, 

*3.  — Per  comfiortarc.  S(rslenere,  .Suòirir. 
SUBlSSA'Kl.iveiti  SUBBISSA'KI.  ; : 

SUBITANEVME’NTI,  vedi  SUBBlTANEAàlE’NTI. 
SUBITANEU,  Sl'BHITA  NEU. 

SU  BITO,  vedi  SU’UBITU. 

*SUnLlMA‘filLI  , agg.  che  può  essere  sublimato , 5uò/i* 

moàiVtf.  , i 

SIBLIMA'RI,  V,  att.  far  sublimo,  innalzare,  aggrandire, 
5uò/iif»ar«. 

*2.  — T.  ehim.  far  voUUlizzare  una  sostanza  aoUde, 
0 farla  condensare,  A'uà/imar«. 

*3.  N.  pass,  nel  primo  senso,  sollevarsi  io  gran  fa- 
ma. 5u6/iinarri. 

'SUBLIMaTO'IUU  . s.  m,  nome  di  un  vaso  Ucstioato  al- 
l’uso della  aublimazioiie,  ^6/irnalonio.  ’ 

SUBLIMATI),  agg.  da  Scblisaìi,  ndl'uno  e nell'altro  si- 
gnifìcalo.  Sublimato.  * l ' 

‘'SUBLIMATO  . s.  m.  muriato  di  mercurio  al  massimo 
grado  di  ossidazione.  Suéiimnio  corrosilo.  Suòlintato, 
•SIBLIMAZIO’NI.  s.  f.  l'operazione  del  subii  maro  coU'ap- 
parecebio  chimioo  coavenevoie.  ^tfòiimaaio/ie. 
SUBLI’M!,  agg.  allo.  eccoUo.  .s'u&lime. 

2.  Per  elevalo,  occollente  nella  speculazione.  Su- 
blime, * 

1 *3."^  Stili  suetiai  , quello  dei  componimenti  rrccht 

1 di  sentènze,  che  colpiscono  l'anima,  e la  rapiscono,  5<if« 
ouà/ìBie. 

St  BLIIirSSlMU,  agg.  superi,  dì  SvauMi,  5uWii»ù*i«o. 
SUBLIMITÀ’,  s.  f.  altezza  somma,  grandezze*  eccoileoza 
Sublimità. 

'SUBLINGUA’LI,  agg.  aggiunto  di  quello  parti,  che  si  tro- 
iano sotto  la  lingua. 

SUBLUNA'RI,  agg.  cosa  che  sia  della  luna,  In  giù,  5u//u- 
nare.  I 

‘SUBMAKI'NU  , ag;:.  aggiunto  di  pianta  , che  vegeta  nel 
mart\  Suòmorifio. 

SUHUllOH  V'RI,  V.  all.  arrivare  espertamente  alla  notizia 
d'alcuna  cosa,  averna  ientore.  Subodorare, 
*SUROI>OHaTU.  agg.  da  StBODOtAii.  5uà<Mà>raro.. 

: ‘SUBORDIN.VRI  , v,  alt.  costituir  dipcodeute  d*  alcun  su- 
[icriore,  Subordinare, 

*2.  — » Per  Sottoporre  cbecclicesia  alla  dcciatoae  di  ua 
superiore,  5uWdiiiare.  i . > «.  • 

*SUfiUMl>INATAUE’iM'tf  avv.  cou  subordinatioro,  -&(or- 
dinatammlr.  ' • i . . , 
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SDBORBISATU,  agg.  «he  aar*e.  o ofert  lo  ebe«ohe»»ia. 
dipendento  peri  da  altro  aaperiore.  Saiordtnalo. 

SliBOKMNAZIOM,  a.  f.  il  subordinar*,  dipeodenaa,  ."<u- 
bori{inazion$.  ' 

*2.  _ Nel  fuil.  la  dtpendcnzt  ndia  qnala  è poalo  oani 
indiTiduo.  rÌ«peUo  a ehi  gli  eonunda,  5«^ordmc3ioaa, 

SUBOHN.VRI,  V.  att.  ifntx^lieraro.  p«rMia4Ìere,  o istigare 
di  nascono  ad  azione  non  one4a»  Jsti^omar#. 

SUliOKNATU.  agg.  da  ScBoaKAii*  Subornata.  > 

•SLìBOHNATU’RI.  Tetb.  ro.  chi  induee  a far  male , aVufror- 
naiort.  * ‘ 

•SL  BOKNAZKyNl,  a.  t.  diaviamento  dal  beo  operare,  avii- 
oi^nlo.  Il  auboroare,  5<iAornaaiena. 

*SURUHnA'NU»  agg.  pruaaimo  alla  ciUà«  Swfctir6<ine. 

••SUCAME’LIp  a.  f.  t.  boi.  CaitiitrMB  héjob  L,  pianta» che 
ha  le  foglie  abbracclanti  il  caule  fallo  a meatola,  o apa> 
loia,  papilloac.  le  corolle  con  cinque  piccoli  denti  arric- 
etali.  É aita  un  cubilo,  ha  le  foglie  biaoche  rlcunre.  ed 
il  fiore  pieno  di  una  materia  melata,  di  cui  le  pecchie 
sono  molto  ghiotte,  e da  qui  il  nome  di  Sccahrli,  Ct- 
nnln, 

SUCaME’NTU.  a.  m.  il  aaceìare,  in  tutti  i Bigni(ìcati.  5uc- 
ctamenfo. 

SCCaKI,  y.  alt.  attrarre  io  ae  rumore,  o il  sugo,  Suc- 
ciare. * 

2.  — SccAnrsi  ma  coaa,  fìg.  diceai  dell'appropriaraene 
rutile.  0 l'av^aolaggio.  Sueetare,  o .Vticchtorai  cArre/MiitVf- 
8.  ^'SL'CAaisi,  fig.  diceai  quel  tirare,  che  ai  fa  del 
fiata  a so  , rìatrìgnendoaì  io  ae  atesco  , quando  o per 
colpo,  o per  altro  ai  aenle  grave  dolore,  Shccìo^ù. 

■ '4.  ìkc4iiisiLLA,-  vaie  aopportar  qualche  eoaa,  ben* 
diè  contro  voglia;  tolta  la  figura  da  ceKo  attu.  che  na> 
turalriienCe  ai  fa,  allora  che  offesa  di  auhito  la  mano,  si 
acooaU  alla  bocca,  quaai  per  mitigare  col  aucciarrìeoto  il 
dolore,  Cucciar  cArcrÀaaiia. 

*5.  Presso  la  plebe  corrisponde  a maoifeatard  a|K>n'* 
lancamonle  ai  su|N*riorl.  o ad  altri  intereasati  i malfatti 
altrui;  dtverao  dall’altro  modo  baaao , Ca^ctaHla  . che 
aigoifioa  coofeiaare  il  auo  fallo  lo  ateaao  reo.  ouncém'- 
plico.  />(ouficiar«  nel  1 modo.  Accusarti  nel  2.  ’ 

*6.  — SiTARtsi  RA  riRSORA  cv  t’occui.  valo  vagheg- 
giarla apasimatamente,  e detto  di  coaa  rimirarla  con  di- 
letto grandiaaitno. 

•7.  — SicABi,  in  aeoso  n.  vale  imbeversi.  Succhiare. 

**8.  — ScCAiist  LA  SARDA,  dicesi  a clù  risparmia  oltre 
al  bisogno,  e t>aliaee.  V.  Sarda  n.  3.  *' 

*9.  — StXAii  Lu  SARGU  A LI  rcviRRDDi,  fig.  proflttar 
del  bisogno  , dando  danaro  ad  usura  . • pure  oggetti  t 
prezzo  altissimo  0 sconvenevole  , i'turegpart , Vare  to 
scrocchio, 

**8lICASA'RI>A.  agg.  spilorcio,  Spizzèca,  AHgneUa, 

SUCASLì’Ca.  8.  m.  strumento  di  latta,  cilindrico,  e riuur> 
yo,  che  posa  con  un  dei  capi  nel  vino  rimasto  nelle  t>oUi, 
e dall’altro  dei  capi  con  aucctarlo  s’eslraa  tutto  il  vino 
dal  fondo  della  botte. 

SUGATA  , a.  f.  il  succiare  . rattraimeoto  che  ai  fa  d'on 
umore,  0 altro  succiandolo,  S'ucciaotaiiio. 

*2.  — Per  denuncia,  vedi. 

*8(JCATE’bDA,  a.  f.  dim.  di  Sccata,  piecolo  succiamento; 

SUCATU»  agg.  da  Sccari,  Succiato,  * • 


2.  — Fìg.  vale  smunto,  maaro.  macilente,  •5fenuaio. 
*3.  — SiCATu  stcìTU,  detto  di  cotta  vale  piccola,  stret- 
ta. Sirifi^elo. 

SUCCA  NNU,  s.  m.  velo,  0 panno,  che  per  lo  più  lo  mo- 
nache  portano  sotto  la  gola,  detta  Carra,  0 intorno  ad 
essa.  Soggolo, 

2. ~*Mkttir(  lu  scccabbo.  porre  il  soggolo,  Seggo- 
lare, 

SUCCA'RU,  s.  m.  canapo.  0 fune,  colla  quale  si  colla,  ed 
era  proprio  per  uso  del  tormentare.  Colia. 

Mkttibi  a lu  sccdARU,  tormentare  grimputati 
eoo  fune,  colle  braccia  legale  dietro,  aoapendendoJo,  e dan- 
do dei  traiti,  e strappate,  lo  che  praticavaal  un  tempo  dalla 
giuiLizia,  onde  strappar  loro  una  torifesaione.  od  oggidì 
non  più.  Collare, 

3.  «Fig.  vale  tenere  alcuno  coll'animo  dubbiù.  e so* 
speso.  Tener  uno  sulla  corèa, 

'SUCCEDA  NEU  , agg.  che  succede  , che  si  sostituisce  a 
checchessia,  5«ctedaiuo,  * ' 

2.  — Dicesi  dai  medici,  di  erbe,  droghe,  o aimiU  da 
metterai  Mi  medicamenti  invece  di  altra  di  ugual  virtù, 
ohe  DUO  si  troviDO  , o Donai  abbiano  pronta  Saccea- 
daneo.  .•  t 

St'CCE'UIRl,  T.  n.  entrare  oell'altrui  luogo,  grado,  0 di* 
gol  té.  Sttecedere, 

2.  — Per  seguitare,  o venir  dopo,  Succederà. 

8.  Per  ereditare,  diveuir  erede,  venite  nnireredità, 
Suaosdere,  . « - 

— Per  avvenire,  accadere.  Succedere. 

*5.  — Per  riuscire,  venire  a buon  termino,  Suectiifre. 
'SUCCESSIBILI,  agg.  abile  a auocedere.  SvccMfibaia. 
'SUCCESSIBILITÀ',  a.  f.  qualità  di  elil  ò abile  n succe- 
dere. AucresAtùtlfiìd.  1 1. 

SUCCESSIO'M.  s.  F.  il  succedere.  Sueeessioné,  ' . ' i ' 
*2*-^  Per  figliolanza.  Suceessione.  V 

'3.  — Per  diritto  di  sottentrare  al' possesso  degli,  af- 
fetti Usciali  da  DO  defuoto.  Suceessione, 
SUCCESSIVAME'NTl , aw.  l'un  dopo  l'altro,  Sueceuira- 
utente.  ' j ’ 

SUCCESSrVU,  agg,  che  va  per  aucccsaione,  o che  suc- 
cedei Sueeeseive,  tt  j 1 

SUCCB’SSU.  a.  m.  il  auccedere,  avvenimento,  Succeseo. 

*2.  — Per  icaito  di  una  cosa.  5wccraio.  t 

’SICCE'SSU,  agg.  (la  Siccroihi,  avvenuto,  SQCcadutO,  ac- 
caduto. Suceesto.  I t \ 

*2.  — Detto  di  tMsraona,  entrato  nell' altrui  luogo,  di- 
gnità, eri'dilà.  cc.  Sucetdufd,  I « 

*3.—-  Per  venuto  da|)0.  Succeduto,  Sueceéeo,'  • 
SUCCKSSU'UI.  verb.  m.  che  succede,  5«icceaatrr.. 

'2  — Nel  feimn.  Succeditricc.  I • ‘ '•  ‘ 

SUCCHI  A ItK’DDU.  a.  m.  dim.  di  ScccmAar.- 
SU’CCIllARU.  a.  in.  strumento  di  ferro,  che  si  malte  s- 
gli  usci  . per  lo  stesso  servizio  del  chiavisUllo,  ma  di 
forma  achiacciaia,  a guisa  di  regolo,  e ve  ne  sono  di  di- 
verso insoiere.  Taletto, 

'SU'CCiDU.  sgg.  sporto . Succido.  ' 

2.  •— ^Per  avafo,  SpiYoreto,  Suiiieea. 

SUCCIDU’MI,  vedi  SUCIDU'MI,  I 

‘SUCtIIlHJTU,  asgi  da  Scccimui,  SMcerdwIo. 
'SliCCiNEUl'ClU,  sfg.  colto  sotto  U ccDert,  ^selnsrisn’a. 
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SL'CCINTAME'NTI,  ITT.  eoo  broTiti  , £bm^e*4b'Mam<iMe, 
.K'ueo'nlanwiitf. 

'SUCCINTISSIMAME’NTI,  ivr.  (operi,  di  Stcci.iTABBiiTi, 
SuecinliwimanrM*. 

SUCCI'NTL',  aggiunto  a pirltre,  o a lerivere,  Bret4,  Com- 
ptndioio,  Suecinlo. 

•SUCCINII,  vedi  AMBRA. 

SU'CCt'BU  , agg.  demonio,  che  secondo  la  plebe  prende 
la  forma  di  una  donna  per  giacere  con  uo  uomo.  .Suc- 
cubo. 

'SL'CClj'MJIIRI,  0 SUCCITMMIHI,  r.  n.  soggiacere,  andare 
col  peggio.  .Incombere,  Succumbtn. 

SUCCURRIME'NTl',  vedi  SUCCU’KSU. 

BUCCU'RRIRI,  V.  all.  porgere  ajulo  , sussidio  con  mano, 
con  danari,  o con  protezione,  .SoecoiTert. 

‘SUCCURSALI,  agg.  t.  eeel.  aggiunto  di  chiesa,  la  quale 
serve  io  vece  di  una  parrocchia,  per  aoverchia  lonlanao- 
la  dei  popolani  da  questa,  Succurvofe. 

SUCCU'RSU,  f.  m.  il  soccorrere,  ajntu,  sussidio,  assistesiza 
nel  bisogno,  o pud  dirsi  di  altri  slahilimcnli.  .Soccorso. 

*3.  — fVeseo  i fabbri  quel  tanto,  che  Cassi  la  matti- 
aa  ai  lavoranti  daU’operajo  principalo  in  conto  di  mer- 
cede di  quel  giorno. 

‘SUCCUTA'NEU , agg.  I.  anat.  epiteto  dato  alle  parti  si- 
tuate imniedistamente  sotto  la  pelle,  5urcu<enao. 

‘SU'CIDU,  agg.  imbrattalo,  sporco,  sordido,  Sueido.  Sudino. 

Sl'CllHI'MI,  s.  f.  sporcizia,  lordura,  .Sucidumo.  Siub'ciumo. 

SU'CU,  s.  m.  umore  pei  pori  della  radice  attratto  a nutrica- 
re tutta  la  pianta,  il  quale  si  distribuisce  per  le  parti  della 
pianta  dalla  virtù  nutriliva.  Sugo,  Succo,  Suro,  .SuccAio. 

*2.  — Quella  calratlo  dai  vegetabili,  mediuite  la  com- 
pressione ha  il  nomo  generale  di  Sugo  iferbo, 

*3.  — Fig.  il  sustanzialo,  l'esseoaiale,  Ssspo. 

’SCCUNE'JIDU,  s.  m.  dim.  di  Suci'Hi.  Sontttt,  Sarsallino. 

'SUCU'M,  a.  m.  il  aucebiare  di  un  liquore  quanto  più  si 
psid  io  una  volta,  o eoo  avidili,  5orisa  reerssiw. 

‘SUCUSE'ilPU,  agg.  dim.  di  Sucusu,  poco  sugoso. 

'SUCUSl'SSIMU,  agg.  superi,  di  Stevav.  Sugttùrimo, 

SUCU'SU,  agg.  pieno  di  suro,  al  pr.  e al  fig.  Suyoio.  Sfteoto. 
*2.. — Fig.  ti  tuoi  dar  per  aggiunto  a cote  spiacevoli, 
che  arreean  dolore,  o molestia  per  esprimerne  il  grado 
di  gagliardia.  E più  per  alnunimo  di  Sutlantimo. 

SDCITzZL'NATA,  vedi  SLCUZZfM. 

‘SL'CUZZliNE'UbU,  a.  m.  dim.  di  Siicozzc.vi. 

SUCUZZU'NI,  a.  m.  colpo  dato  altrui  vorso  il  gozzo,  Sor- 
gozsssu. 

‘SUI),  t.  geogr.  voce  olandeie  usala  da  noi  italiani  per  dire 
il  mezzodì , cioè  la  parte  dot  luoudo  appetta  al  aetton- 
trione,  5ud. 

SUDAME'.NTU,  vedi  SUDATA. 

SUDA'Rl,  V.  n.  mandar  fuori  sudore,  Sudart, 

“2.  — Si  dico  anche  del  mandar  fuora  qualunque  u- 
more  , Sudan.  E in  qunslu  senso  si  dice  dei  vati,  che 
lascian  trapelare  i liquidi,  che  conleagonu,  Crondort. 

3.  — Fig.  si  dico  per  far  qualehn  cota  eoa  dilGcolti, 
averci  diRìcollà,  Slrnlari  a far  qualcht  tota. 

*b.  — Fasi  suosai  li  scacghidks  , o li  aanni,  im- 
porre ad  uno  cosa  da  durar  grandissima  fatica  a riuscirvi, 
0 pure  indursi  a consentirò  dopo  ouersi  latto  lunganonle 
pregate,  e avete  stancato  chi  pregava. 


'5-  — F*»i  aBBAai  asnen,  esigerà  rigorosameote  tra- 
vagli iosopporlabili  eoo  prepotenaa,  e maniere  villane. 

‘6.  — Fabi  scnaii  ha  cabuua,  vale  far  audtr  mollo. 
Far  rudere  uaa  coimria. 

*f-  — Nutv  i ttun  cm  ivda,  tuoi  dirai  ad  esprime- 
re^ ebe  da  quel  tale  noo  vi  è da  sperar  nulla  di  bene. 

*‘8.  — lu  TBavaGoaie  >d  aurao  tiOA,  m.  prov.  solito 
di  chi  si  duole  di  non  valuterai  bene  le  faliebe,  e mor- 
morami anche  da  alcuno , ebe  vorrebbo  appropriartele 
per  riceverne  il  guiderdone,  quando  non  vi  riesce, 

SUDATA,  s.  f.  il  suderà 

SUDATE'DDA,  s.  m,  dim.  di  Scdsts.  il  sodaoehitm. 

SUDA'RIU,  s.  m.  quel  paone,  nel  quale  tettò  effigiala  lloi- 
magine  di  Gesù  Cristo,  Sudano, 

|SUDATrSSiUU,  igg.  superi,  di  Sudato,  Suiatiuimo. 

‘SUOATI'ZZU,  sgg,  ilquanto  sudslo,  molliccio  di  sudore, 

SudaUeeio. 

‘SUDATO'RIU,  t.  m.  stufa,  luogo  caldo  eth>  a provoeare 
il  sudore.  Sudatone. 

‘2.  — Agg.  che  provoca  sudore.  Sudatorie. 

SUDA'i  U,  sgg.  ds  SÒdabi,  Sudalo. 

‘SUDATU'NA,  s.  f.  il  sudare  eopiossmenta,  sahiteTol  Coen 
in  certe  informiti. 

•SUDATU’NI,  agg.  vedi  SUDATUSSIMU. 

SUDATORA,  vedi  SODATU  RA. 

'SUDATURE'OOA,  s.  f.  dim.  di  SoosTota. 

SUDATU’RI,  vedi  SDDATU’Ul. 

“SU'OOA,  t.  f.  L boi.  UtorsÀUim  roaoJVAStojr  L.  pianta 
che  ha  la  radice  ramott,  gli  tieli  numerosi,  voti,  erbi- 
cei.  rsmosi , le  foglie  alleroe , punoate  dispari  con  li 
a 16  foglioiine  ellittiche,  quasi  rotonde,  i Cori  grandi  di 
uo  rosso  vivace,  a spiga,  i legumi  lunghi,  articolati,  con 
punte;  è molto  buona  |>er  foraggio.  LupiutUa. 

SUDDELEG.VRi , v,  alt.  delegare  un  altro  b>  sua  vene  , 

Suddttegart. 

SUltDELEG.tTU,  agg,  da  SoonaLEGABi.  Suddtltgaia. 

SUDDIACONATU.  s.  m.  il  primo  dei  maggiori  ordini,  di- 
gnili  del  aoddiacono,  Seddieceanlo,  .'MuÙiacenale. 

SUDDIACONO,  agg.  quegli  che  ha  Tordiue  del  soddiaeu- 
nato,  Seddineeno,  Suddiaeouo. 

‘SUDDIA'F.ANU,  agg.  alquanto  diafano,  UMuo  elle  diafano, 
Saddiahuo.  V.  UIA’FANU. 

SUDDIStUNGUIRI,  v.  alt.  distinguere  nuovameeta ciò,  che 
è gii  distinto,  Suddislin^srs. 

‘SUDDITA'NZA,  s.  f.  qiisbli  di  suddito,  Sudditnuan. 

SU'DDITU,  s.  m.  quegli  che  è sutto  signoria  di  principi,  o 
di  repubbliche  arisloeratìcbe,  Sudàilo, 

SU'DDITU,  agg.  autloposlo,  depcndento,  comandalo  da  un 
altro.  Suddito. 

SUDDIVIDI  RI,  V.  alt,  dividero  di  nuovo  in  più  parti  quello 
che  era  gii  diviao,  e diceai  di  trattali,  dispute,  ditoorai, 
linee,  e tim.  Suddiridm. 

‘SUDDIVISL'BILI,  agg.  che  ai  può  suddividere,  .^uddirisibifr. 

SUDDIVISIONI.  8.  I.  il  suddividere.  Suddieiiioui. 

SliDDIVrSU,  agg.  da  Scnniviuisi,  Sudditim. 

‘SUD-EST.  t.  geogr.  lo  stesso  che  SciLoccu,  5ud-ssl. 

SUDISFA'RI.  vedi  SODISFATU. 

SUOI'ZZA.  vedi  SODl'ZZA. 

SUDOKI'FERU,  t^.  che  provoca  il  sudore,  Sudarifin,  fii- 
doriftre. 
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SUDORI'FTCU,  Tedi  SODORI  FERU. 

'SUD-OVEST,  t.  geogr.  nsmc  di  reato,  libeccio,  gerbieo, 
Swt-OMft. 

*S.  — Per  la  perle  del  mondo  tra  il  menadi  e il  po- 
nente, Siul-eeaal. 

'SUUULrODU,  agg.  dim.  di  Sodo,  alquanto  lodo,  Sodillo. 

SDOUMtA,  redi  SODOMI  A. 

SUDUHE'TTU,  a.  m.  dim.  di  ScDuni,  ludore  leggiero,  S»- 
dartUo. 

SUDU'KI,  e.  m.  quell'amore,  che  elee  da  dono  agli  ani- 
mali per  eorerchio  caldo,  o per  aiTanoo,  o fatica,  e più 
nei  eorao,  o reno  ii  termine  di  certe  malattie.  Sudar». 

2.  — Per  mercede,  o premio  di  fatica,  oaarritù,  Su- 
dan. 

8VELARI.  redi  SVILA'RI, 

•SVE  NCIA,  redi  VENClA. 

SVEKSA,  redi  SUF.'KSA, 

SUFFE'HTU,  agg.  da  Serraiai,  tollerato,  comportalo,  pa- 
tito, Sofferta. 

SU’FFIClA  DI  FIRRA’RU.  a.  f.  mortaretto  di  ferro  carato 
in  forma  di  dado,  Ttutra,  Tautllo. 

SUFFICIE'NTI,  agg.  baitorole,  abile,  capace,  allo.  Suffi- 
erinli, 

SUFFICIENTIME'NTI,  arr,  baitantemente,  a baalanu,  eoo 
aufficienia,  SuffieiteUteutetU. 

SUFFICIEN’ITSsImU,  agg.  luperl.  di  SeariciEaTi,  Suffè- 
eitutiuim». 

SUFFICIE’NZA,  a.  f.  abiliti , idoneiti,  capaciti,  baitero- 
lezza,  .SufeiiHta. 

‘SUFFIHE'NTI  , agg.  da  Suanaiu,  SofftrtuU, 

■SUFFIHI'RI,  redi  SUFFRI  HI. 

SUFFITTA,  a.  f.  palco  fatto  poco  lotto  il  tetto,  per  difen- 
der le  itanze  da  freddo,  o caldo,  o par  ornamento.  Sop- 
pulto, 

SUFFHAGA'NEU.  agg.  diceii  il  reacoro  aoltopoalo  al  Me- 
tropolitano, ed  i term.  dei  canoniili,  Suffragaueo. 

*SUFr  K.AGA’NTI,  agg,  che  aulTraga,  Suffragant». 

'SUFFKAGA'RI , r.  att.  propr.  dare  il  aulfragio  , cioè  il 
roto.  Suffragar». 

*2.  — Per  giovare  aamluta mente.  Suffragar». 

*3.  — Per  oollevare  nelle  pene.  Hefrigtrar». 

SUFFHA'GGIU,  i.  m.  propr.  roto,  diebiaraziane  della  pro- 
pria rolonti  oeirdezioni.  Suffragio. 

2.  — Soccorio,  aorvenimeolo.  Suffragio. 

‘3.  — Per  ciò  die  olTrono  i fedeli  di  bene  a rantaggio 
delle  anime  del  Purgatorio.  Suffragio. 

SUFFIII'BILI,  agg.  atto  a eiaere  loÌTerto,  Soffribilt. 

SUFFIirlHI,  V.  all.  leggermante  friggere,  Soffrigg»n. 

‘SUFFRIJU'TU.  agg.  da  Scrraiiai,  Soffritto. 

SUFFKI'RI,  T.  att.  comporUre,  patire,  tollerare,  Sofftrin. 

'2.  — Per  comportare,  permetterò  di,  che  li  può  im- 
pedire, Soffrir». 

’3.  — Por  reggere,  ioatencre.  Soffrir»,  Soff»rirt. 

*SUFFRrrrU  , I.  m.  il  loiTriggere,  ^ anche  la  riranda 
aoffritta,  So^iUo. 

*2. — Cai  nn'aJU  a raai  tu  sorrniTTC?  modo  di  ri- 
cniara  adegooiamente  di,  che  non  li  gradisce,  diipiaeo, 
o «iene  oiTerto  fuor  di  tempo. 

SOFFRITTO,  agg.  da  Sirraitai,  Soffritto. 

“SUFFRrZlU,  »,  m.  animale,  che  ha  il  capo  coaoeiie  al 


torace,  la  bocca  con  due  zanne  grandi  in  forma  di  for- 
bici, quattro  milcelle  cornee  fornite  d'uncini,  un  labro 
fello,  ed  ottuso,  otto  occhi,  due  dei  quali  ione  nel  mei- 
zo  , 0 tre  da  ciascuna  parte  del  petto  . otto  piedi,  una 
coda  articolata  terminata  all'eslremità  da  una  punta  car- 
ta, due  pettini  al  di  lotto  tra  il  petto,  ed  il  reutre;  da 
una  reisichetta,  che  lia  nella  coda  ichizza  un  umore  re- 
lenoio.  ma  mm  mortifero,  Scorpioa»,  Scorpio, 

'SL'FFRiri'U.  acc.  da  Serrani,  .'tofferlo. 

SUFFIJCAME  MTU,  vedi  SUFFUC AZIONI. 

•SUFFUi'.A  N'ri,  agg.  da  Surrucaai,  che  soffoca,  Soffotaat». 

SUFFUC.A'HI,  r.  n.  impedire  il  reipiro,  Soffogare,  Affocar». 

2.  — Per  met.  Tale,  opprimere,  non  liieiar  surgere, 
topprinicrc,  Soffegar», 

SUFFLCATI',  agg.  da  Serrccani,  Soffogato,  Soffocato, 

*2.  -—  Aggiunta  a periont,  che  abbia  il  respiro  impe- 
dito, Soffocato, 

SUFFL'OA/tO'NI,  »,  f.  soffocamento.  Soffoga» iou». 

*2.  — Per  lo  stato  di  un  indiiiduo  , il  quale  sta  per 
perdere  la  respirazione,  Soffoeaiion». 

SUFFUMIUII),  a.  m,  suffumicazione.  Suffumigio. 

*2.  — Per  Io  bruciare  aromi,  e profumi  in  una  itan- 
za  per  correggerne  l'aria  guasta.  Suffumigio. 

SUUSTICA'RI.  redi  SOFISTICAR!, 

SUFISTICAUI'A,  s.  f.  ragiooomeutu  fallo  con  toSsmi.  5b- 
/bli'cAcri'a,  Soffutichtria, 

*2.  — Per  carattere,  o rizio  di  chi  è loritlico,  nel  2 
senso,  Softlickeria, 

SUFrSTICU,  sgg.  che  ha  del  sofista,  che  cootieste  sofisti- 
cherie, che  4 apparente  e non  vero,  So/ittieo,  SoffUtieo. 

2.  — Per  inquieto  . fanlaatieo,  atraragaulo,  Sofitlieo, 
Soffittico. 

'SUI^USIO'NI.  redi  CsTataarra  n.  1. 

‘2.  — Per  ispargimenlo  di  umori  tra  carne  o pelle,  Suf- 
h»ion». 

SUGGERIME'NTU,  s.  m.  l’atto  dal  suggerire,  Suggtrioitato. 

SUGGERI'HI,  ».  att.  mettere  io  considerazione,  proporre, 
rammoiDoraro,  Suggerir», 

‘SUGGCRITU'RI  , rerb.  m.  che  suggerisco,  e per  lo  più 
slntonde  chi  rammenta  le  parti  ai  cantanti,  o attori  io 
teatro,  ed  eziandio  ai  jiradicatori  in  chiosa,  ^ujgcn'lart. 

SIIGGERUTU,  agg.  da  SiiCGeaiai,  Suggerito. 

SUGlìESTIO'Nl  s.  f.  ftimolo,  tentazione,  instigazione,  Sug- 
geitioeie. 

’SUGGESTIVAME'NTI,  arr.  eoo  suggestione,  io  maniere 
suggestira,  Sugguticamtnl». 

’SUGGESTI'VU,  aggiunto  che  si  di  per  lo  più  ad  interro- 
gazione. e Tale,  che  ingannerolmente  trae  altrui  di  bocca 
ciò,  che  non  arrebbe  detto,  Suggeitiro, 

'SUGGESTU'RI,  rerb.  m.  che  fa  auggeslione,  Suggettar», 

SUUGE'TTU  , a.  m.  materia  di  cui  ai  parli  e scrira,  ar- 
gomento, e concetto  di  composizione,  Suggttto,  Soggetto, 
’2. — Per  persona  , e pigliati  in  buoni  ed  io  eattire 
parte,  Soggetto,  Suggello, 

SUGGETTU,  agg.  auggettato,  luddito,  lottopoito,  SuggiUo, 
Soggetto. 

SUGGEZiaM,  redi  SUGGIZIO’M. 

"SUGGUIATA,  I.  r.  propr.  colpo  di  subbio,  me  geoertl- 
mente  li  prende  per  buca  earpiccio  di  bulle,  Zombatu- 
ra, Zomboialura, 
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*SUaGHlATP/DDA,  8.  f.  dim.  di 

"SUGCìlllATU'NA.  f.  accr.  di  Scggiiiata. 

‘SUGGIIIO'COU,  a*  m.  logno  lunghHto,  triangolare,  tucul 
•P|M>ggian»i  i libri  grandi  per  tenerli  un  po  tollalzati , 
onde  leggerli,  o tcrivcrvi  sopra  più  comodamente.  Sub^ 
bio  per  aim. 

*SU'GGUIU  , a,  m.  grosso  cilindro  di  legno  . che  serve  a 
molli  usi  . e specialmcnlo  ai  tesiilori  per  avvolgervi  di 
roano  in  mano  la  tela,  che  è tessuta.  .Su66io. 

SUGGlllU'NCiHI.  V.  ad.  aggiungere  nuove  parole  alle  dotto 

SUGGHUiZZl  A'ltl.  V.  n.  avere  il  singhiozzo.  Singhiozza- 
r$y  Singhi>>zztn,  Singozzart, 

— IVr  piatraore.dtroUamenlc.  e singhiozzando.  Sin- 
ahiozzite,  Singhiuzzart, 

SUGGlllG'Z/U.  8.  m.  moto  espulsivo  del  ventricolo  con- 
giunto con  subita,  e interrotta  convulsione  del  diafragma 
prodotta  per  consenso  deirorìricio  superiore  dell'  istosso 
ventricolo  irritato,  Singhiozzo,  Singozzo, 

SUGGUIACIIU  . V.  n.  esser  soggetto,  sottoposto.  Soggia- 
cer. 

SUGGITTA’CU,  y.  all.  far  sosgetto,  ridurre  altrui  alU  srig- 
sezione.  Suggettart,  Soggellart, 

SOlUilTTA’i  U.  agg.  da  SccciTTsai,  fatto  soggetto,  ridotto 
a soggiacere  all'altrui  potestà.  SH^^rtta/o,  Soggetiato, 

‘SrCtììi TU  NI.  s.  m.  aecr.  di  SinuKire  nel  2 stg. 

*SUGGlTT(rSU,  agg.  detto  di  luogo,  sottoposto  a daunl.  a 
guasti,  ed  impacci  cc. 

*2.  — Inetto  d’uomo.  Umido,  vergognoso,  Perìtoto, 

*SUGGIUGaMI,  agg.  chi  ricevuta  una  somma  paga  iinan* 
nua  remlita  assicurata  sopra  immobili. 

St'GGILGA’lU.  V.  att.  vincere,  superare,  mettere  lotto  la 
sua  podestà,  sotlumetlore.  somineltero.  toeltero  sotto  il 
giogo.  Soggiogare. 

*2.  — Obbligare  i propri!  immobili,  per  sicurtà  di  ren- 
dita annua  per  capitale  ricevuto. 

*SUGGIIG  AIA  KIG,  agg.  chi  sborsata  una  somma  di  da- 
naro . ricava  un'annua  rendita  assicurala  sopra  tmmo- 
bili. 

SGGGll'G.V^n,  agg.  da  Scgoiccviii,  Soggiogato, 

*2.  — Obbligato  con  ipoteca  al  soddisfacimento  di  an- 
nua prestazione. 

SGGGltGA/lO’NI , a.  f.  rendila,  che  si  assicura  in  su  I 
leni  di  colui  al  quale  si  danno  i danari,  perchè  ne  dia 
tanto  por  centinajo  di  merito  ogni  anno,  Cmea, 

'SUGGirOAZIUNE’DDA,  s.  f.  dim.  di  Scggickazio!*!.  censo 
di  somma  tenue. 

StGGIZlO’M,  s.  f.  lo  star  soggetto,  ressero  sotto  l iltrui 
pO<lcstà,  Suggezione,  Soggezione, 

— Per  timidezza,  vergogna,  mancanza  di  ardire, 
Peritanza.  E più  per  ^rvi/ù. 

*SUGGlZI|jNE'l)liA.  B.  f.  diro,  di  SiGcmo^i. 

*SUGGlZIUMj  IMA,  s.  f.  accr.  di  SuGGiziu!«t. 

SVIA  TISI,  vedi  SOIA  itisi. 

SVICCHlAHrA’TlJ.  vedi  SBlCCHlAlU’ATlJ. 

SVI’DIHI,  vedi  SIJI  DIBI. 

•SyiLA’ltl,  V.  att.  lor  via  il  velo,  ma  usasi  quasi  sempre 
in  net.  per  palesare,  dichiarare,  scoprire.  maoifesUre, 
Stelarel 

SYlLUPPAftl.  vedi  SBILUPPAUI. 


SVI 

*SVlXCIA’[tlSI  , T.  n.  pass,  vendietril,  Bendert  la  pari- 
glia, 

SVIMME'NTU.  vedi  SBINIMEPiTU. 

SVINI  IU,  vedi  SBIXTItl. 

SVIKTICCIIIA’KI.  vedi  SRIRTICCHU’RI.  : 

SVI;^AZ7.A  KI,  vedi  SHISAZZA  RI. 

*SVISGER\ME‘NTU.  s.  iii.  lo  sviscerare,  Sviteeramealo. 

*2.  Per  gagliardo  alTelto  , dimostrazione  di  affetto 
svisceralo.  Srùc«ràmen/o. 

SVISCEKA'KI  , V.  att,  cavar  le  viscere,  sventrare.  Svi- 
teerare. 

*‘2.  — X.  pass.  fìg.  faro  ogni  suo  possibile  per  ardente 
amore.  Sdtcerarti. 

'SVISCEBaTAME’NTI,  avv.  con  isvisceratezza,  affelluosa- 
menlo.  AVi*crratom«n/c. 

"SVISCEHATISSIMAME'NTI,  avv.  superi,  di  Sviscbiata- 
MK!VTi . .Vt'i«rrrutùiiman?enle. 

*SVIS(‘ERATrSSIMU.  agg.  auporl.  di  Svisceiato,  appis- 
SKinati^simn,  5i‘i<crrariiiimo.  Ferridiuimo. 

*SVlSCERATrZZA  , s.  f.  amore  cordiale,  appassionato, 
eccessivo,  5riscrra(erra. 

SVISGERA'TU,,  agg.  da  SviscKaaai,  privo  di  viscere,  5e»- 
iceralo. 

2.  Per  appassionato,  atfezlonato.  Sn’rcmiio. 

3.  — Per  eccessivo,  cordiale,  Sviecerato. 

A.  — Amicu  svisciaaTu , vale  amico  intrinseco.  Svi- 
ererato  amico. 

‘SVISCEUATG’NI,  agg.  superi,  di  Sviscesatc,  atfottaosis- 
•imo.  Srisceraiietittio. 

SVISITa’KI.  vedi  SBlStTA’Rl. 

SVISTA,  vedi  SBI’STA.  • ‘ 

SVITA  RI,  vi-di  SBITa'KI. 

SLILACCHIaTA,  vedi  ASSIILACCHIATA. 

SUI.Al.Ll  U NI,  s.  m.  il  tempo,  in  cui  il  sole  si  trova  nel 
segno  dei  leone,  vi  entra  verso  il  2t  di  luglio,  e nel  no- 
stro emisfero  fa  |>iù  caldo  che  in  ogni  altro  tempo  del- 
l’anno, .Soiiione,  Solltoiu. 

SLLAME'NTÌ  , avv.  limitativo  derivante  da  solo,  unica- 
munte,  nulla  di  più,  nient’altro,  .Sofamrnte. 

‘2.  — Ni'f*  siLABEKTi,  avv.  Correlativo  di  Ma.  a di 
Ma  rvau,  M’aucoba,  A'en  golamente. 

SULA'MI,  8.  f.  grano,  che  si  raccoglie  dal  suolo  in  ispai- 
zando  raja. 

SLLA  XA,  vedi  A'STRACII. 

SLILANE'IIDa,  vedi  ASTRACIlEnDU. 

*SL'LARA’ru,  agg.  aggiunto  di  itanza  8U))criore.  che  sotto 
no  abbia  iin’altri. 

**SULAKE’l)t)U,  s.  m.  dìm.  di  Sclaiu,  piccola  stanza  e- 
difìcata  sopra  un’altra  , od  anche  palco  tramezzato  fra 
pavimento,  e tetto  per  una  parto  di  qualcliu  stanza,  ovo 
si  monti  por  iscala. 

SIILA'IU,  agg.  di  sole.  5i>far«. 

SULA'RI,  V.  alt.  rimettere  nuova  suola,  Bieolare: 

SGLAIU’NLI,  agg.  solitario,  Solingo. 

2.  — Por  non  frequeiilato,  Solingo. 

SUI.A’HU,  8.  m.  quel  piano  che  serve  di  palco  alla  stanza 
inferiore,  e di  pavimento  alla  superiore,  Sofajtt,  Solavo. 

*2.  — Fall  CASI  A mi  sclapa,  m.  prov.  adattabile  a 
più  d'  un  proposito  , come  conturnlere  arditamente  , e 
con  iscliiamazzo  eoo  ragione  , o senza;  burbottaro  qua- 
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rolarii  di  torlo  ricavalo;  inirapremlero  mpra  la  («ria.  e ' 

Il  turficienu  propria;  arro^arai  un  pctrro;  a parlando  di  < 
pulii  aaaaro  inolio  mquioli,  e niitare  in  briglia . poggio 
ae  parecolii  unilii  Far»  ti  diacolo  in  un  cannolo. 

'SULA'TU,  agg.  da  ScLtai,  Ritnialo,  Solato. 

SL'LATU’RA,  a.  f.  il  riaolaro. 

SU  la  zza,  g.  f.  pi'gd-  IwLa.  ' 

SU  LA  ZZO,  vedi  SIM  SSU. 

SOLCA  Iti.  V-  all.  fare  aolclii  nella  lerra,  Soteare, 

*S.  — Fig.  far  inioaaalara  luiigiludìnali  in  qiiatunquo 
corpo,  Soicnr». 

SU'l-CU,  vedi  SO'HCU, 

•SULDATA  UIA,  vedi  SUROATA  nll. 

SULOATA'ZZU.  vedi  SUKOA  lA  ZZU. 

•SULnATE'linU.  vedi  SOIIDATE'UOU. 

SULUATICCHIU,  vedi  SUIIDATIOCIIIU. 

SULUATISCA,  vedi  SUIIDATI  SOA. 

SULDA'TU,  vedi  SURDATU. 

SULE'ITA.  f.  f.  (|uella  parte  dei  calzari  che  al  pone  lotto 
al  piede.  Saltila. 

‘•ì.  — Suul  dirai  pure  della  parte  dalla  calza,  che  cuo-, 
prò  la  pianta  del  piede,  a di  altra  Iramezza  d'aggiuogorai 
dentro  la  acarpa.  >e  è troppo  grande. 

SOLFA  HA.  vedi  SUHFA  llA. 

SU  LFARU.  vedi  SU'RFAIIU. 

SULKEGGIU.  a.  in.  i caratteri,  e le  Ogaro.  o nota  mii- 
aicali,  e la  muvica  alena.  Solfa.  Zolfo.  V.  SOLFE'GlìlU. 
SULFU  REO  , agg,  qualità  di  colore  , ec.  di  aollo  , Snl- 
furio. 

SOXI,  a.  m.  pianeta  che  illninina  il  mondo,  lo  acalda,  e 
conduce  il  giorno,  .Sola. 

2.  — Aviai  noiBA  a zu  acLi.  m.  prov.  e vale  posac- 
dere  beni  alabili,  /terre  al  toie.o  Ann  del  eue  ni  tote. 
"3.  — JoCAiiai  Lu  at'U  gnaniiij  argacciA  , m.  prov. 
eaprioMnle  il  carellere  di  un  giuocatore  irrerronabile. 

‘ì.  — Qitn.vv  LU  SILI  ArrACCiA  arrACCiz  rm  lUTri.  i 
prov.  che  diraoiira  la  patUà  dell'esaors  di  tulli  gl'indi- 
TÌdui  in  (accia  alla  natura.  Il  lolt  ti  leva  da  ptr  ludo. 

‘5.  — Anuuaiuni  lu  sUli  cui  la  piti,  m.  prov.  vedi 
.Vnuuccitai  ii  2. 

‘li.  — i’iTiniccl  lu  scli  njia  sa  atnrit  . vale  arri- 
varvi, ballcrvi.  Poim  il  eole. 

*7. — AncpAii  LU  SIILI  cai  nasci,  m.  prov.  vale  di-  i 
ehiararei  ligio,  e prender  partilo  pel  più  potente  in  atto. 
S. — Oixuiu  DI  suLi,  vedi  Occuiu  n.  63. 

!>.  — Ape-ioniiiAnisi  a lu  suli,  vodi  AmchiiiAei  n.  8. 
*10.  — Soli,  per  met.  fu  ilotto  dai  poeti  per  persona 
amala.  Soit. 

‘11.  — l’arl.  di  denti  guasti,  in  iacherzo  MarTiai  la 
badica  a lu  sili,  vale  Caeantli, 

12. — ilorvA  III  sili,  inipreasione  violenta,  che  la  il 
soie  sopra  certe  cose  oepoato  ai  tuoi  raggi  in  certo  cir- 
coatanze.  e (larlieolarineate  ooprt  i corpi  umani,  pe’  quali 
può  anche  o«aer  mortele,  Satinala. 

SULICCIllALO’RA.  a.  f.  parto  o aito,  che  riaguarda  il  mez- 
zogiorno, e gode  più  del  lume  del  solo,  .Solalio. 

2.  — A LA  auLicCHiALORi  , p.  avv.  vaio  dalla  parlo 
del  aolatio,  dalla  liand.i  volta  a mezzogiorno,  A tolalio, 
SULICCIIIA  TA.  vedi  ASSULICIìHIA  Ta. 

SULIOUIAXE  DDU.  vedi  SOLICUIAXE'DDU. 


SULI  DDU  . agg.  quasi  solo , detto  por  via  di  dim.  per 
maggioro  eapresaione,  Soltllo. 

‘2.  — SuLu  SULIDDU,  io  (orza  di  auporl.  aaaolutaniente 
solo,  .Soliitimo. 

SUL!  RI  . V.  o.  difettivo  esser  solito , aver  per  coitumo  , 
aver  (ler  usanza,  coslumaro,  praticare,  Solerà. 

‘SULIT.V,  a.  f.  astr,  di  Sulu,  qualità  di  ciò  elle  è aula, 
Sofilù. 

‘2.  — SuliTa’,  santità’,  prov.  di  senso  mollo  ctiiaro. 
SULITA'HIU  , agg.  tiferito  ad  uomo  vaio,  che  sfugge  In 
compagnia,  Solitario. 

‘2.  — Dotto  di  alcuni  santi  vaio,  che  vissero  nella  so- 
liludine,  .Solilani,  Aaaeereli.. 

3.  — Rilerito  a luogo  vale  non  frequentato  , romito, 
deserto,  Sotilano. 

— Viia»i  suLiTAaio,  vedi  VERMI. 

‘5.  — Lu  ai'LiTAaic,  aorta  di  giuoco,  che  fissi  da  un 
solo  con  lo  carte  da  giuoco  per  (laisatempo. 
SULITU'TINl,  e.  f.  luogo  noo  froquentato,  deserto,  Soln 
ladina. 

SULLE  NM,  vedi  SOLl.E’NNI. 

SULLEVU,  a.  m.  sollevamento,  conforto.  SoUitvo. 
SULLIUITA.ME'XTI,  avv.  con  sollecitudine,  accusatamente, 
diligentemente.  .'ioUrrilamenlc. 

SULLICITA'RI.  V.  all.  stimolare,  fare  istanza,  importuna- 
re. alTrettare,  Solltcìlare.  > 

2.  — ,N.  operar  con  prestezza,  alTrcItarsi,  SolUeilare. 

3.  — N.  pars,  brigarsi,  darsi  fretta,  e pooa.lioUt- 
eilarti. 

‘SU  LLIUITATI'VU.  agg.  atto  a solloeilire.  SoUttilalito. 
SUI.LIuri'ATU,  agg.  da  SuLLiciTAai,  stimolalo:  adretlato. 
Sollecitalo.  .. 

SULLIUIT.ITU'RI,  vorb.  ni.  che  sollacita.  Solltcitaltri: 

‘2. — T.  leg.  persona  che  accudisco  oel  fero  per  ne- 
gozii  di  altre  p.irsono.  Praturalon,  Solteeilalon. 
SULLIUITaZIO'.NI  . a.  r.  il  sollecitare,  incitamento,  isti- 
gazione, .Wlccila  rione. 

‘BULLIi:H'IS.SÌMAME,NTI,  aw.  superi,  di  Sullicitabev- 
Ti.  SolUcilittimamcnIe. 

‘SULLIt’.lTI'SSI.MU,  sgg.  superi,  di  Suliicmi,  Sollteilù- 
lima.  '■ 

SUI.I.l'i'ITU.  agg.  che  opera  senza  indugio,  accurato,  di. 

lizeiwe’,' ratto . pronto,'  spedilo,  preeto  a fare,  Salttcito, 
‘SULLlr.lTlTNI.  agg.  auporl.  di  Sullicitc,  .Volicein'iiinw. 
Sl'LLIUirU’TIM,  a.  L prestezza,  diligenza,  accuratezza, 
premura,  attenzione,  SoUtciludini , ...  , 

2.  — Per  cura,  pernierò,  affanno,  Solliciludine. 
SULLIVA’RI  , V.  attr  lerar  SU',  innalzare  1 nlzara,  Sollt- 
tart.  II. 

‘2.  — Figur.  far  sorgere  , porre  di  basso^  in  allo  , e 
miglior  grado,  .S'cllrcara,  ir  o,  . ' ' ' 

: 3.  — Indurre  a mal  fare,  a tumulto,  a riballiono.  Sol- 

liran,  i ' ■ 

I i.  — Per  AiiTAai.  V.  • . - . ■ 

5.  — N.  pass,  ribellarsi.  Sollevarti,  ' 

I 6.  — Ricrearsi , prendere  alleggiaaionto.'conforlo,  o 
! ristoro,  Stiltrarti.  » • 'i 

‘SLLLIVAYE'DUU,  agg.  dim.  di  Sollivatu,  oel  2 senao 
ali|uanto  ristorato,  un  poco  confortato.  >- 

I ‘SULLIVAil'sSlMU,  agg.  auperl.  'di  SutuvATe, 
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SULLIVA’TU.  agi;,  di  Sullivuii,  Snlltpalo. 

*2. — Per  alto,  «tninenle,  eletati.  «ublime,  5o(fn«fa. 

*3.  — Per  ffligliorito  del  male,  ricenrortalo,  ristorate, 

SoUevato. 

'k.  — Per  ammulinalo,  ribellalo,  Solltt<ila, 

SL'LLIVAZIO'NI,  s.  f.  il  soUerare.  Solleratio»t. 

3.  — Per  srdirione,  tumiillo,  Sollipationt, 

‘SULLIVAZIUNEDIIA.  s.  r,  dim,  di  Sci.LiTtiinxi, 

‘SULLIVAZIUNU  NA,  a.  f,  acer.  di  Si  i.LiTazio.ai. 

SULTA  NI!,  agg.  tit.  di  principato  presso  dei  Turchi,  Sci- 
dune,  Sultano^ 

SU'LU,  agg.  unieo,  non  accompagnato.  Sa/a. 

2 Di  svLii  K sci.v,  p,  ave,  vaio  solo  eoa  solo,  A 

iota  e tato.  Pi  tota  a iota. 

"3.  — ' ScLU  si'Lu,  cosi  replicatamcnte,  vale  lo  stetso 
che  solo,  ma  ha  alquanto  più  rii  forza,  Sa/iuimo, 

> A,  — MecoHiD  sii,D  ca  isald  acccarasirsTti , prov, 
vedi  AcccHrauntTu  n.  2. 

*'S.  — Dio  ti  sct.isi  d'or  firskii  solo,  pror,  che  di- 
cesi ancora  Tivro  co'  avi  oa  riasBsi  solo  , e sembra 
abbastanza  chiaro  il  signiiìcato.  poiché  ehi  è tutto  in  un 
solo  negozio  diviene  altrui  molesto,  ed  importuno,  ed  A 
questo  un  male,  di  che  Iho  ne  scampi. 

*6.  — Co'  TU  re  solo,  maniera  volgare,  che  palesa 
una  certa  sicurezza  di  non  poter  essere  colto  o denun- 
ziato chi  un'azione  illecita,  o poco  dicevole  facciala  seuza 
testimoni. 

SU’LU,  avT,  solameute.  Solo, 

‘2.  — Solo  solo  ca.  , , . modo  fsmil.  per  dar  mag- 
gior credito  a una  avserzione,  o prova.  Panar  dir  eMt . . . 

•SUUA'Ht.  vedi  SCE’CCA. 

•SUMAREDDA.  vedi  SCICCARE'DDA. 

‘SUHAKEDDU,  vedi  SCICCARE'DOU. 

•SUMARU,  vedi  SOE’CCU. 

‘SUMERA,  fem.  di  Soberi. 

SUME'RI , B.  m.  animale  che  porta  soma  , e dicasi  pro- 
priamente delfasino,  .Somaro, 

2.  — Dotto  altrui  por  ingiuria,  balordo,  stupido.  So- 
mara. 

SUMIlìGIIIA'NZA,  s.  f.  simiglianzs.  Somiglianza. 

'SUMIRA'ZZU  , s.  m.  accr.  di  Soasai.  nel  2 senso,  So- 
maracrio. 

SIMIHE'DDU,  s.  m.  dim.  di  SoaKBi,  Samen'iM. 

"SU'MIHl,  V.  aU.  voce  pretta  latina,  mollo  in  uso  tra  noi. 
significa  pigliare,  prendere,  e allo  volle  arrogarsi,  e ap- 
propriarsi ciò  che  é d'altrui. 

’2.  — Più  frequootemenle  vale,  il  comunicarsi  del  Sa- 
cerdote nella  messa  sotto  l'una  e l'altra  specie. 

‘3.  — Alle  volte  soiTriro  tacitamente  o nel  morale,  o 
nel  fisico  non  movendo  doglianze. 

SUMIKU  NI,  s.  m.  accr.  di  Sonaai,  .^amoracevo. 

"SU'UMA,  s.  f.  quantili,  die  risalta  dall'addizione  di  più 
quantili,  0 nnmori  presi  insieme,  o aggregazione  di  più 
cose  insieme.  Somma. 

‘2-  — Per  eonelusiono,  sunto,  Samasa. 

3.  — Nsoiiaa,  p.  avv.  vale  Qualmente,  in  eoneiusio- 
ne,  in  somnia. 

A.  — Nscsiaa,  vele  anche  sulla  superficie  di  liquido, 

A galla. 

‘5.  viaiTs'  va  irsoHa  coau  1,'oeeBio,  vale,  che 


non  può  lungamente  stare  occulta  la  verità , ma  da  se 
appare,  come  l'olio  a galla  dei  fiaidi. 

**SUàl.VlA'CCU  , a.  m.  t.  bot.  Paca  conttmt  L,  pianta 
indigena,  che  ha  il  tronco,  irregolarmente  ramoso,  con 
la  corteccia  pelosa  , di  un  verde  bruno , i fusti  di  co- 
lor gridullin  I , le  foglie  alterne  , pennate,  con  15  o 17 
foglinline  quasi  rotonde,  ottuse,  seghettate,  pelose  al  iti 
sotto,  seseili,  la  pannocchia  molto  serrata,  composta  di 
molte  spighe  di  fiori  sessili,  di  no  biinco  erbaceo.  Delle 
foglie  secche  di  qiicsts  pianta  si  fa  una  polvere,  che  fer- 
ve alla  concia  del  corame,  cd  è una  derrata  del  com- 
mercio attivo  dolta  Sicilia,  Summisco,  Sommaeco, 

SU.MMAMENTI,  ivv.  grandemento.  5oi»mantnts. 

SUM.MA'HI,  V.  att.  raccòrrò  i numeri , e portarli  in  una 
fonimi,  ridurre  i numeri  ad  un  solo,  Soinsuirs. 

'2. -— N.  far  la  somma,  5ommarv. 

SUMMA'Ri'J.  s.  in.  breve  ristretto,  compendio,  .tómmiirie. 

SU.M.MA'RIU  , agg,  fatto  sommariameole,  e senza  solen- 
nità dì  giudizio.  Sommario. 

‘SUMUA'Ta  , s.  f.  Il  risulUlo  dei  numeri  raccolti  da  uu 
conto  di  più  partita.  Sommato,  Paeeollo  ioti, 

‘SUMMATU  , agg.  che  è stalo  raccolto  io  somma,  5sm- 
moto. 

SUMME'RGIRI,  v.  alt.  affogare,  mettere  in  fondo  e propr. 
in  fondo  dolio  acque,  .fommsr^srs. 

’SilMMERSIONI  , a.  f.  rafiògara  , il  sommergere,  Som- 
mirtions,  Sommtrgilura. 

‘SUMME'RSU.  agg.  da  SvMcaniai,  allagita,  ricoperto  dal- 
l'acqua, Sommerto. 

8UMMETTIRI.  vedi  SUTTAMETTIRI. 

SUMMICE'DDA,  8.  f.  dim.  di  Senna,  piccola  somma. 

'SUMMIMSTRA'NTI  , agg.  aha  somminiftra  , Sommini- 
tlranlt. 

SUMMINISTRA'RI.  V.  itL  dare,  porgere,  Somminùtran. 

’SUMMINISTRATRTCI  , fem.  di  SunnunsTaaTuei,  Sem- 
minirtralncs. 

8UMMINISTRATU  , agg.  da  Sonnisisvaai i , -iìommiiii- 
ffralc. 

‘SUMHINISTRATU'RI,  verh.  m,  che  aommioislra,  Som- 
fflinislrnfcrt.  ' ' 

'SUMMINISTRAZKTNI,  a.  I.  fatto  del  aommioislnre,  Som- 

minìtlrazione. 

SUMMISSiO’M,  a.  f.  il  anttoinetlersi . uinilifxiooe,  obbe- 
dinnis , 5cmmsjfl'«M.  > 

SUM.MI'SSU,  agg.  da  SeamsTTini,  Sommano. 

“2.  — Paiai'Ra  acnnissa.ehi  in  apparenza  agisca  eoi 
proprio  nome  in  no  negozio,  ma  io  eifelti  lo  fa  per  parlo 
di  un  altro,  quui  lurrogalo  io  vece  di  colui  io  segreto 
0 di  naacosto. 

SUMMITA',  a.  f.  cima,  estremità  dalfalletza,  vertice,  vetta, 
colmo,  punta,  &>mmiid. 

'2.  — Per  sublimità,  eccellenza,  Pmianza,  Sommità. 

'3.  — T.  bot.  estremità  dello  atelo  di  una  pianta,  i di 
eoi  fiori  son  troppo  piccoli  per  esser  raccohi,  a isolata- 
mente conservali.  ^ammifiL 

SUM'.MU,  agg.  grandissimo,  tupramo.  Sommo. 

*2.  — Per  ottimo  nel  ano  ganere  , nella  tua  classe  , 
detto  d'uomo,  .Sommo. 

3.  — A Lv  sunnv , p.  avv.  vale  Al  pii.  V.  A i.« 
cuiiu'. 
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Sl'NABIU.  tgg.  «tio  id  eitere  «onito,  SoMbUe.  | 

SUNA'HI,  T.  n.  • itt.  rendef  luoflo,  mandir  fuori  niooo,  < 
far  il  che  uno  atrumenlo  renda  tuono,  Sonart,  Smanart.  \ 

i. — Saniti  diceei  delle  campane,  e degli  o- 

rìuoli  cbo  acceoDin  Tore  per  ria  di  lecchi,  $oiMr  tart, 

3,  — Saniti  noni,  TB.trtai,  li  nnoici,  li  ■issi. 
e ifm,  rtgliooo  toccare  la  campana  per  avvitare  il  po- 
polo chiamandolo  ai  detti  ulTicii , Seurt  nona  , rttpro, 
a predica,  a metta, 

1.  — Saniti  iD  ano,  vale  dargli  delle  butte,  per- 
sooterlo,  Sonan  etcuno.  Sonare  a mantU». 

5,  — Saniti  LI  noTi  ai  L*  raauici.  Sonare  a pre- 
dica. 

*6.  — Senni  i Biaroaiu  , vahi  io  maniera  funebre 
per  avvitaro  al  popolo  il  mortorio,  ,Sonare  a morto, 

7.  — Sanili  ciriTULO,  vale  chiamare  col  tuono  delle 
etmptnr  frati,  o monache  o tìmili,  a radunarti  io  capi- 
tolo Sonore  copilofe, 

8,  — Semai  Li  ciarini  ill'iimi,  vale  tonar  le  cam- 
pane por  adunar  la  genie.  Sonare  a tioetno. 

0.  — Saniti  1 Toccni , dicoti  quando  ai  fa  tonar  la 
cam|>tni  a tocchi  itaccati  o leparati.  Sonore  a eaarUU», 

10.  — Saniti  L'iTiaaiaii,  vedi  .tTinmaii. 

11.  — Siniai  LI  aiTiiATi,  vedi  RiriaiTi  o.  3. 

"12.  — Fiaicci  tiniBi  lO  ano  li  cianni  ill'imi. 

m.  prov..  non  tccondarlo,  non  ettudirlu,  Ittciarlo  diro  a 
(loaU  tua. 

*13,  — Coti  CHI  rovi,  o CHI  IVI  1 tuniai,  dieeii  di 
eoit  elamoruaa.da  aorvir  d'etempio,  dettar  maraviglia,  le- 
var rumore,  portar  conteguenie,  Streptleeo  aroemintnlo. 

IV. — SoniBicci  LI  uaiiTiDDi  IO  anu,  modo  prov. 
vale,  belTtrlo,  dirne  male.  Sonar  la  predelle,  o le  tabelle 
dietro  alcuna. 

IS.  — SomaicciLLi  io  ona.  detto  tuoi,  vale  calun- 
nbrto  te  innoeenle,  punirlo,  o farlo  punire  te  oolpevole. 

*16.  — Lo  tann  i vninai  ci  toni  t modo  di  dire  do- 
pochi  li  è fatta  alcuna  forte  ripreotiono,  Ti  ha  canlato 
la  zalfa. 

*17. — Som  som!  maoiera  di  esprimere  il  oon  voler 
sentire  di  alcuno  per  qnaolo  altri  timpegni  a persuader- 
lo; 0 pure  di  accennare,  che  altri  gracchi  quanto  ne  ha 
in  corpo, 

**18.  — Unni  SI  tocca  som,  m.  pr.  cho  dieeal  ad  e- 
tprimere  uno  molto  inoanci  od  taporo,  itlruilo  a tuOl- 
cieaia  di  diverte  materie,  ed  abile  a brne  moitri  teo- 
ta  giatlanza. 

*SU.N.\HrA  , I.  f.  t,  degli  oriuolai,  il  complesso  di  tutte 
quelle  [tarti  dell  oriuolo,  che  lervooo  al  tuono  dell' ore, 
delle  mene  ore,  e dei  quarti,  Sontn'a. 

SU  Nata,  a.  f.  U tonare,  ma  con  luogbezia  dolermioati 
di  lampo.  Sonala. 

2.  — Fie.  vale  biitonale,  £ueie. 

*’SUNATEUDA  . 0 SUNAfl  NA  , t.  f.  dim.  di  SuniTi , 

piccola  tonala  ad  uso  dei  princiiHaotì,  Sonalino. 

*SUNATUrCI,  V,  f.  colei  ebe  tuona,  Seaaln'cc. 

SUNATU,  agg.  da  Saniti,  Sonalo. 

*SUNaTU’NA,  I.  f.  accr.  di  SiniTi,  luoga,  o eccellente  ' 
tonata.  i 

SUNATU’KI,  verb.  m.  che  tuona,  maestro  di  tonare,  So- 
natore, I 


SUNETTU,  I.  m.  specie  di  poesia  lirica  in  rima,  comune^ 
mente  di  qiiallordici  versi  d'undiei  tilltbe,  diviso  io  duo 
quadernarii,  e due  lerzioe,  Sonello. 

2.  — Fiat  sanarvi.  Samllarv. 

*Sl!NITTA'ZZU,  a.  m.  pegg.  di  Scnniro,  cattivo  sonetto, 
SUNITTE  DDU.  o SUNtTTUTZU,  t.  m.  dim.  di  Su.vbt- 
va,  .fonei luccio,  S oneUerello,  Soaelfino. 

*SUNIT'rU’NI.  t.  m.  migcif.  di  Sunirru,  vale  perletio,  da 
maestro,  Olltmo  toiisKo. 

SUNN  v’CiìHIaHA  , s.  I,  inlaoto  aggravamento  di  soano. 
simile  al  lelarao,  struggimento  di  dormire.  Sonnolenza, 
.Sonnolenzia.  Calcagnine, 

SUNNACCIilli’SU,  tgg.  che  ha  gli  occhi  aggravati  dal  aon- 
no,  Sonnacchineo, 

•SUNNA'MIIULU,  vedi  NOTTA'MBULU. 

SU.NNA'UI,  V.  alt.  e n.  paté,  far  togoi.  Segnare. 

2.  — Per  nogere  , credere  falsamenlo,  immaginarti. 
Sognare.  Sognarli, 

*3,  — Per  far  castelli  in  tris.  Sognare.  , 

*V.  — Nun  ivinisi  tannivo,  o nun  somiitisi  ni' co- 
ti. vale  Dun  esser  mai  venuta  in  peoHero,  beoohb  titri 
il  credeste,  o pura  tebivare,  ricusare , .Voti  eeeer  rere, 
Rifagtjire. 

SUNN.aTU,  agg,  da  Sun.mai,  visto  in  sogiw,  Sognata, 
'SUNMCE'nilU,  t.  m.  sonno  leggiero,  o di  poca  durala, 
.Soinrrrffo,  Sonnelto, 

*Sli'NTIl,  a.  m.  ristretto,  compendio,  Snnla, 

SUNTUU'SU,  vedi  SO.NTUU'SU. 

*SU‘0  , m..  e SUA  , prou.  ed  tgg.  f.  di  So  . che  deneli 
proprietà,  o attenenza,  .$uo. 

**2. — Jiaicci  cu  LI  SUI,  vale  lecondare  net  pensare, 
nello  agire,  mostrare  di  volere  quello,  che  non  ti  vuole, 
0 non  si  cura,  cbo  avvenga.  Andar  alle  bilie , Con Jeieen- 
dere.  Talora  per  trar  poi  nella  tua  opinione  alcuno,  quasi 
con  incanno.  Piaggiati. 

SVOl.r.l.Ml-;’Nni,  vedi  SBURf.l.ME'NTU. 
‘SUPELLE'TITLI.  s.  ni.,  o f.  sing.,  e plur,  arnesi,  mas- 
seriziu,  arredi  ec.  SuppelltUih. 

'SUI’EKA'BILI,  igg.  che  pud  tu|i«rarsi,  .Superabili, 
supera  Iti,  V,  n.  vincere,  rimaner  superiero,  sopravan- 
zaro,  Superare, 

‘i.  — N.  pass,  vincersi,  superar  so  tlesso,  S'uprrani. 
SL'l’F.RVTl',  aeg.  da  Saraaiiii.  Superalo. 
Sb'PEltBA.ME'NTI,  avv.  con  superbia,  urgogliosauienlc,  al- 
teramente, SufXrlamzntr. 

*2.  — Per  nobilmente,  magnincamoote,  5npsràai/itntr. 
SUPE'ltBIA,  t.  f.  desiderio  disordinalo,  o porverso  delia 
propria  eccellenza  , orgoglio  , alterigia,  arroganza,  pre- 
sunzione. Superbia. 

2.  — Cu  scvgaBii,  p.  avv.  con  superbia,  .S’uprràso- 
lamente, 

*3.  — Il  volgo  spesso  confonde  la  parola  Scpiuni  con 
il  significato  d’Iii,  e fadatta  in  vece  di  questa. 
SUPEHBIAZ/A,  s,  f.  pegg,  di  SuPEatii , eccessiva  su- 

peibii. 

SUPEKBIE'DDA,  i.  f.  dim.  di  Scpebbii,  alquanta  auper- 
bìa.  ,SHprr6itii»i.  , 

Slil’EltBlE’DDU,  agg,  dim,  di  Suphsbiu,  Superbusta, 
*SUPEKUrSSlMU,  agg.  superi,  di  Supebbu,  Superbiiziiii», 
*SUPE'BB1U,  Io  itcuo  cbo  Si'pbebu,  Suptrbio. 
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*SL*P£RBIU*NI,  superi,  di  Svpfiatiu,  molto  superbo,  S^• 
pertome, 

Sl/P£‘RBU . agg.  che  ha  superbia  , alloro,  boriosot  orgo* 
glioso,  che  si  tiene  d'assai,  fastoso,  5upcr6o. 

2.  — Per  aobUe,  magnitìco,  pomposo.  Superbo. 

Per  aspro,  crudo,  acerbo,  Superbo. 

SUPEnnU'M.  agg.  Buperl.  di  ^fisvu  u.  2 .V«iprr6issiino. 

*StPEBCEàSO'KIA,  s.  f.  t.  gitir.  ordino  dì  un  Tribnoalo 
superiore  di  desistere  da  qi]alun<]uo  procedimetilo  , ed 
operazione,  por  oseer  pondenio  nuovo  osarne. 

*2.  — In  ischerro,  Sipbavksti,  vedi. 

SIJPEKCHIU.  vedi  SUYEHCIHU. 

SUPEUEROGAZIO'Nl,  s.  f.  aoprabboudanza.  ciò  che  si  fa 
oltre  al  proprio  dovere,  5up«r<rD<;/ozùin0. 

‘SPPEKFETAZtO'Nl  , s.  f.  coocepimento  di  un  fancìulto, 
mentre  D’esialc  gii  da  qualche  tempo  un  allro  nella  ma- 
irtco.  .^prr/c’raztone. 

SUl'EKFlClA'LI.  agg,  che  è nella  superfìcie,  SuperpriaU. 

2.  Per  jnet.  si  dice  di  cosa,  elio  non  si  profonda, 
•esterno,  ceatrario  d'intrioaoco,  Superpeiate, 

‘SUPEKFICI ALITA',  s.  f.  cpialili  di  ciò  che  è superficia* 
le,  Og.  foco  sustantioso,  Superpeiaiità, 

SLIPEIIFiCl ALME'NTl,  avv.  io  superfìcie,  esternamenic, 
Su^r^talmomte. 

SUPEUFTCII.  8.  r.  il  di  fuori,  o sia  la  parte  esteriore  di 
siascuiia  cosa,  Superpeie. 

2.  — l geom.  dicono  la  superfìcie  essere  ciò,  che  ha 
1un::hczza.  o larghezza,  ma  non  ha  altezza,  .^tsprr^te. 

’SL'PEIlFLUAME'NTI,  avv.  con  sujwrlluìtài  di  soverchio, 
«S«prr/2uam(f4/c. 

superfluità' . s.  f.  s<iprabbondaoza,  ciò  che  ù di  più 
del  bisogno,  Superfluità. 

'2.  ~ Eccesso  in  cbeccheasia,  Superfitrità. 

SUPE'BFLL'U»  agg.  soperchio,  che  è più  del  bisognevole, 
o convetiienle.  Superfluo,  Supervaeaneo. 

*SUPERIUKA,  fem.  di  SupBaitmi  sost. 

"SUPEUII'Ra'TU  . 8.  ro.  astratto  di  StPBBiURi  , 1'  odkio 
del  superiore,  e la  sua  durala,  .^upcnoranm. 

SUPEHIU'RI , a.  m.  principale,  capo,  quello  da  cui  altri 
dipende,  maggiore  , aopraccapo,  e per  lo  più  parlando 
di  corporazioni,  e ceti.  Superiore. 

SLPEHIU’BI,  agg.  che  soprasti,  che  sta  sopra,  contrario 
d’InPEaicai,  !>nprr»ore. 

*2. --'OrrizuM  stpeaiuai,  tra'  milit.  diconsi  i mag* 
glori,  i capi  di  battaglione,  o di  squadrone,  i tenenti  co- 
lonnelli, e i coloDDolli,  Vffitiali  rupanort. 

Bl'PERIURITA',  s.  f.  qualità,  e stato  di  ciò,  che  è supe- 
riore, 5uprrioriVà. 

*2.  — Per  dominio.  Superiorità. 

^SUPEBUIRME'NTI  , avv.  in  superior  modo,  dalla  parte 
supcriore,  .Vir^riorincnte. 

*2. — Pur  da  parte  de'  superiori  di  tin  corpo,  dot  ma- 
gistrati, ed  atilorilà.  o do!  Goterno.  .S'u;jfriormf«lf. 

*SUPERL.ATIVaME‘NTI.  avr.  in  modo  superlativo,  in  su- 
perlativo grado,  5uji>crfffli>amcnfi'. 

SUPEBLATIVU.  agg.  più  duperioro  di  tutti,  Il  più  subli- 
mo. Superlativo, 

2.  — T.  gramm.  aggiunto  di  quel  nome,  che  dinota 
la  maggior  grandezza  . o il  più  alto  grado  di  qualsivo- 
glia proprietà,  o qualità,  SuperiaUpo. 


I ‘SIIPERNA'LI,  agg.  auperiore,  di  aopra,  5up«matf. 

I *SUPEHNaME'NTI,  avv.  con  potenza  auperoalc,  con  for* 
* za,  o virtù  superna,  Supemamtisla. 

1 ‘STPERNALMESTI,  avv.  vedi  SUPERNAME’NTI . 5«- 
' pern^lmeute. 

Sl'P£KN.\TLÌKA'LI.  agg.  che  Ò sopra  la  natara  di  chec- 
chessia, .Soprunnn/urafv. 

SUPRKN.VTliRAEME'.NTI,  avv.  con  modo  anpraanaturale. 
SopMnnaturalmenle. 

I *SUBE*KNU,  agg.  superiore,  di  sopra,  o prendesi  pure  per 
I celestiale.  Superno. 

i SUPEKISUMRRa'RIU.  agg.  che  nel  numero  ò posto  di  so- 

I prappiù,  .Soprannumerarie. 

I 'SUPE  RSTITI  , asg.  e sosl.  che  sopravvivo,  che  rimane 
I dopo  la  morte  altrui,  Supen/tfe. 

I SUPÈRS  riZIO'NI,  a.  f.  curiosa  c vana  osservazione  d'au- 
guri, sortilegi  0 sim.  cose  proibite  dalla  vera  religione, 

I falsa  idea  delle  cose  religiose,  5uMn/iaionr. 

'SUPEKS  riZIUNE'ODA,  a.  f.  dim.  di  SupKasTizio.vi. 

SUPERSTIZIUSaMBNTI.  avv.  eoa  tuperslizione,  Super^ 
•tizio^amentt. 

'SUPERSTI/.IUSE'DDU.  agg.  dim.  di  ScrBasTiziosu. 

'StiPERSTIZIUSl'SSIUU,  agg.  superi,  di  SuraasTizii'sc, 
Sup^ryrizioxifsime. 

“SUPERSTIZIUSITA* , s.  f.  qualità  dì  ciò  , che  ò super- 
stizioso. .Sttp'rv/tsioiild. 

SUPERSTIZIII'SU,  atfg.  pieno  di  superstizione,  o derivante 
da  8iip>^rslizioao,  Supvniisioio. 

'SUPlNAME'N'Tl,  avv.  con  la  pancia  allinsù,  A'wpinam^c. 

SilPlNU,  agg.  che  sta,  o giace  co»  la  pancia  all'iosu.'O 
in  sulla  reni.  .Supino. 

'SUPIRBIU'SU.  agg.  che  ha  superbia,  altero,  Swperbioto. 

RUPIRtlHlVRl,  vedi  SU VIKCIllA'RI.  i 

SUPPA,  vedi  MINE'STRA. 

; 2.  — Per  pane  intinto  nel  vino.  Zuppa,  Suppa. 

Serra  aooaATA.  sorta  di  minestra  fatta  di  pa- 
ne abbrustolito  collo  in  brodo  , r condito  con  cacio  , o 
un  po  di  zucchero. 

**h.  — Faricci  si'rrA,  m.  prov,  Gg.  por  mente,  notare 
appunto,  ponderare  una  cosa.  Ottervart.  Coeridefars. 

'5.  — Può  ancora  signifìcare  Prendor  dUetto  in  una 
ro$a. 

•srPPEf>\NEU,  8.  m.  arnese,  su  cui  posaosi  i piedi, 

SUPPEOITA  RI,  V.  alt.  vincere,  auperare,  Soperehiare. 

*2.  — Por  soliomottere  ingiustamente,  Predemiiwin. 

SUPPEDITA'TU,  agg.  da  ScrpeoiTAai,  SopereAiaJo. 

*2.  — Per  sottomesso,  soggiogato.  Predominato. 

**SL’PPI'A'RI.  V.  n.  mangiar  molto  pano  intinto  in  ioghi, 
intingoli , 0 altri  fìuidi  gustosi  , o aD«.Uc  sutoplicemenlo 
nel  vino. 

' *2.  — Fig.  V.  StrpA  n.  à. 

SUPPUTrU.  vedi  AMMUtXIU'NI. 

; SUPPlCB’nOA.  vedi  SUi'PITEDDA. 

1 SI  PPIDDIZZA.  tedi  OOTLA. 

I "àUPPl'UU,  s.  m.  debolezza,  Gacchezza,  X>etif u/o,  Ssani- 
mrnro. 

*2.  — Per  travaglio  d’  animo  cagionato  dalla  iosipieii- 
I za.  6 coiTaggine  di  persona,  cui  non  pouasi  imporre,  Fu- 
iridio,  Amb'Àtcia. 
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‘3.  — Sorriio  icrriLU,  p.  arv.  col  Tcrba  Jiiisiaai, 
profare  ua  graodiaaiino  piacere,  i4ni<ar  tn  indillo. 

*b.  — pari,  di  aaluis . e di  sostanza,  vaio  alleaiurai 
leetamenU,  aempre  perdendo,  e volgeodu  io  baa<u  alato. 
AUalltrii,  iWrarn. 

SUPPI  MU,  a.  m.  uno  dei  tempi  dei  verbi  Ialini,  Supino. 

SlIPPITE  UDA,  a.  I.  dim.  di  Surra. 

'SUPPLE'M'I,  agg.  che  auppliace,  Supplinlt. 

‘SIIPPLEITVU,  agg.  allo  a aiipplire,  Suppiilivo. 

SU’PPI.ICA,  a,  r.  memoriale,  o acriltora,  per  la  quale  ai 
aupplicano  i aaperiori  di  qiialetio  grazia,  Suppliea. 

. i.  — Per  il  aupplicare,  prece  umile,  Suiiplìcaziont. 

’SUPPLICA'BILI,  agg.  che  pud,  o è degno  di  eaaere  aup- 
plicato,  Supplicabitt. 

SUPPLICA^  ri,  agg.  che  aiipplica,  SupplieaiUt. 

SliPPI.tCA'Rl , v.  alt.  pregare  umilmente , 0 alTetluoaa- 
menle  o a foco  o per  iacrillura,  .'iupplican. 

'SUPPLICATO’KIU,  agg.  atto  a aupplicare,  .SuppUealorio. 

‘SliPPLICAlHI'CI,  vorb.  fem.  colei  che  aupplica,  Suppli- 
calrice. 

SUPPLICATI!,  agg.  da  Surrucaai,  pregato.  Supplicalo. 

'SUPPLICATU'KI,  «erb.  m.  che  aupplica,  Suppliealan. 

'SUPPLICAZIO'NI,  a.  !.  il  aupplicare,  proee  umile,  Sup- 
plicaziono. 

‘SUPPLICHE'VULI.  agg.  die  aupplica  umilmente, -^pplt- 

ehotoit. 

'SUPPLICHEVULME'NTI . avf,  eoo  modo  aupplieliofole, 
Supplicluiiolmonlt. 

■SU'l'PLIi:i,  agg.  vedi  SUPPLICHE'VU  LI.  Supplico. 

SL'PPLIME'N'IU,  a.  m.  il  aupplire,  cid  che  ai  dà  per  aup- 
plire,  Agfiumto,  Supplimenla. 

“SUPPLI'HI,  T.  alt.  e n.  adempiere,  aovvenire  al  diletto, 
alla  mancanza,  aggiungerò  cid  cIm  manca,  pccleiiooare, 
dar  compimento,  Supplirt,  .sVippm're. 

SUPPLI'ZIU  , a.  m.  pena , gaaligo  impoato  ai  mallatlori 
dalla  giualizia,  Sup^icio,  Suppliiio. 

■2.  — Per  pena  di  morto,  Supplirlo  tUrtmo. 

"SUPPLli'TU,  agg.  da  Surrtiai,  aggiunta  a quel  che  man- 
cava, Supptiio. 

'2.  — Aggiunto  a peraooa  , per  la  quale  ha  agito  un 
altro.  Supina, 

‘SUPPONI'BILI,  agg.  che  pud  aupporai.  Supponibili. 

SUPPO'NllU  , V.  alt.  preaupporro  , lìgurarai  che  aia  una 
cosa,  che  veramento  non  d,  .Supporre. 

2.  — Per  iicambiaro  , porre  in  luogo  di  altri , 5up- 
porrt. 

'SUPPOSITIZIAME'NTI  , atf.  in  eambio  , Suppoiiiizia- 
minlc. 

'SUPPO.SITI'ZIU.  agg,  che  ai  aupponc,  ma  non  è,  Suppo- 
tilioio. 

'2.  — Per  falso,  apocrifo,  Supporiiizio. 

SUPPO  STU  . a.  m.  medicamento  aniido  fatto  a guisa  di 
candelotto,  che  si  metto  per  la  parte  deretana  por  muo- 
vere gli  escroraenti.  Supposto. 

SUPPOSIZIONI,  a.  fem.  il  supporre,  suppoeto,  Suppoti- 
ziom. 

SUPPO  STI!  , a.  m.  auppoaizione  , presupposizione  , Sup- 
posto, 

SUPPOrSTU,  agg.  da  Soppoviai,  Suppotiio. 

•SUPPilE'SSA,  a.  f.  itrumento  composto  di  due  alai,  tra 


le  quali  ai  pone  la  cosa,  che  si  vuol  soppreuare,  cari- 
candola, o atrinaendola  con  vite.  Soppriua, 

*‘SUPPIIESSiO  NI,  a.  f.  il  sopprimere,  il  togliere,  il  levar 
di  mezzo,  lo  impedire,  Supprcttioni. 

■‘SL'PPKE'SSU.  agg.  da  SuPPainiai.  Sopprouo. 

SUPPlir.MIKI,  V.  alt.  celare,  ocrultare,  togliere,  levar  di 
mozzo,  Supprimere,  Sopprimeri’ 

“SUPPItlsSA  BI  , V.  all.  metterà  io  aoppreaaa,  Soppru- 
tari. 

’ SUPPKISSVTA,  a.  f.  spezie  di  salame  di  carne  porcina 
pressala,  accid  deponga  il  tuperfluo  umido,  e poaaa  du- 
rare lungo  tem|io  in  buono  alato,  Soppreitota, .Soppruialo. 

SUI’PKI.''SATU,  agg.  da  ScPPaissAai,  Sopprcuato. 

'SL'PPIRA’HILI,  agg.  atto  alla  aupptiraziooo,  SuppurndiVe. 

'SUPPUKVNfl.  agg.  digoitivo,  maluralivo.  Suppurante. 

St'PPUIlA'HI,  V,  n.  t.  dei  medici,  venire  a suppurazione, 
e dieesi  di  tumori,  o coee  simili.  Suppuravi, 

'SUPPUK.VTI'VU  , agg.  allo  a promuovere  auppurazione, 
Suppurati-co. 

'SUPI’UKATU.  agg.  ridotto  a euppnrazioue.  Suppuralo. 

SUPPUKAZIO’Nl , a,  L maturazione  di  tumore,  Suppura- 
Zionf, 

SUPPURTA’BILI,  agg.  atto  a eopportarei,  .Sopportabile. 

SUPPURTAME'NTU,  a,  m.  il  aopportaro.  Sopporto  minio. 

SUPPURTA’Hl , V.  alt,  aotterlre,  comportare,  Sopporlari. 

'2. — Per  reggere,  sostenere.  Sopportare. 

SUPPUIITATII,  agg.  da  SuPruaTaai,  Sopportalo. 

'SUPPUSTE’DDU  , a.  m.  dim.  di  SorrosTU,  piccola  sup- 
poala  per  li  bambini,  che  è aolila  farsi  di  una  costola  di 
carolo  intinta  nell'olio,  introducondo  la  punta  più  toltile 
replicalamento,  flnchd  lescremenlo  venga  fuori. 

SU'PRa,  prcp.  che  denota  aito  di  luogo  auperiore,  contra- 
rio di  ScTTs,  SotTo.  Sopra. 

2.  — Por  di  là,  oltre,  più  che.  Sopra. 

3.  — Por  appresto,  vicino,  Sopra. 

k-  — Per  circa,  intorno.  Sopra. 

5.  — In  vece  di  Psa,  Sopra. 

G.  — In  forza  d’avv.  per  addosso.  Sopra. 

'7.  — Por  a earioo,  .Sopra  di.  . . . 

8.  — Piunnisai  di  aorta,  vedi  SU.SU. 

'9.  — Suraa  , pari,  di  cosa  già  dotta  , o scritta  vaio 
addietro,  innanzi.  Sopra. 

'IO. — .Suraa  oi  aLCtmn,  vale  a ano  prò.  a suo  dan- 
no. Sopra  di.  ,,  , 

’SUPR.A'BBri'U,  s.  m.  veste,  o abito,  che  ti  mette  aopr.v 
tulli  gli  altri.  Soprabito. 

'SUPKABBITU'NI,  a.  m.  aeer.  di  SuPiaBBiru,  vale  di  mi- 
tura  magaiore  di  quello, 

SUPRABBUNNA’NTI  , agg.  che  aoprabbooda  , Soprabbon~ 
dante,  SoprabondrvoU. 

SUPKABBUNNANTIME’NTt . avv.  con  soprabboodanza  , 
Soptabbondamimenle. 

'SUPIIABBUNNANTISSIMU  , agg.  auperl.  di  SopaaBBuv- 
aaaTt,  Soprabbondoatiifime. 

SUPHABBUNNA'NZA,  a.  r.  tovercliia  abbondanza,  eccrs- 
ao,  Somabbondanza. 

SUPRABBUNNA'RI,  V.  D.  loverchiamento  abbondare,  so- 
pravanzare.  eccedere,  Soprabbomlan. 

"SUPHABUFFE’FrA , a,  f.  panno  da  coprir  lo  mense, 
tavolini  ee^ 
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8UPnA0A’l,ACI(J,  (.  m.  tcIo  col  qiulo  il  euoprs  il  eiliee. 

’SUPHACAPU,  8.  m.  toprantendenle,  8U|>erior«,  .Soprac- 
capo. 

SUPUACA'nRICU.  t.  m.  quello  die  li  mcUe  oltre  il  ca- 
rico lolito  ai  niTigli,  Stpraccariea. 

’2.  — T.  mar.  uomo  che  ai  mette  nel  baitimento  per 
coalodia  dei  grani,  delle  mercanzie,  o d'  altra  coia  per 
soprintendervi,  Sopraccarico. 

3.  — Per  quel,  che  ai  mette  di  loprappid  alla  aoma 
intera,  SopnutUo. 

*A Fig.  dicoai  aggravio  , aumento  di  male  , o ai- 

nùle,  Soppraccarieo. 

SUPUACA  HTA  , a.  f.  diceai  nelle  lettere  quello  acritto. 
che  ai  pone  sopra  alle  medesime,  contenente  il  nome  di 
quello  a cui  s'indirizzano,  e il  luogo  ove  debba  riceverle, 
Sopraieriila. 

*2.  — Per  la  aoppraccoperta  delle  lettere  , Sopprae- 
carta. 

'3.  — Per  quella  Tormolla  di  pietra  . o di  metallo  da 
mettere  sii  i fogli,  perchè  non  iatolazzino  via,  Graraf.'^li. 

Sl'PilACt'HIU',  a.  ni.  il  soverchio  S-prappiù, 

SUI’BACt'l.li,  a.  m.  la  parto  superiore  del  cortinaggio  da 
letto,  e d'altri  arnesi  simili,  Sopracciefo. 

SUPIIACUIAMA'HI  , v,  att.  t.  dei  med.  chiamare  a con- 
sulta altri  modici,  0 chirurgi,  Sapraethiamart. 

**bt'PK.VCUrNli , e.  m.  propr,  ciè,  ebe  si  sovrappone  a 
quello  » di  cui  un  recipiente  è pieno  , e in  particolare 
la  ricatta,  che  suppliscesi  per  ricolmare  le  nsceli». 

'2.  — In  raet.  è lo  stesso  che  accrescimento.  Gianla. 

St'PRACI'NCìA,  a.  r.  cinglila,  che  ita  sopra  altra  cinghia, 
Supraecìaghirt. 

•SFPRaCINNA’KI  , V.  alt.  accennar  sopra,  diro  avanti  , 
Sopracetnnare. 

*SljPllAl.l^NATU  , agg.  da  SuraACi.vnsni , accennalo  di 
sopra,  detto  avanti,  Sopracetnnato. 

'SUPRACITA'KI,  V.  alt,  citare  avanti,  citare  di  sopra,  5o- 

praccìlarf. 

SIPKACITa'TU,  agg.  citato  di  aopra.  Svpraceilalo. 

'SUPRAtiOCU  . s.  m.  colui,  che  sopraintende  ai  cuochi, 
Sopraccuaco. 

•'SUPItACCP.MITLI,  a.  m.  principal  cornilo;  nome  del  prin- 
cipale uflizialo  nello  galee  , subordinato  al  generale,  ed 
al  comandante,  Sapraceomita. 

SDPR.At.O  Iti.  avv.  a mal  cuore.  A rvra/r'rtcrrore. 

‘i-  — Col  verbo  Avrai  detto  di  persona.  Odiare;  detto 
di  cosa  col  verbo  Sraai,  IHipiaetrt. 

SliPRACUDE  IlA,  a.  f.  quel  sovatto,  che  per  sostenere  Io 
straccale,  s'inlila  nei  buchi  delle  sue  estremità,  e ai  con- 
ficca nel  basto,  Potala. 

‘SUPKAUriU,  V.  alt.  dire  avanti.  Sopraddire. 

SUPHADITTU,  agg.  dello  avanti,  Sopraddello. 

SUPIIADO  fA  , a.  (,  quella  quantità  di  effetti,  che  ha  la 
donna  sopra  la  dote,  giunta  di  dote,  Sopraddota,  5opmd- 
doti. 

’SIÌPRaDIiTA'I.I,  agg.,  dato  in  sopraddote,  S opraddotalt. 

*Sf PR Mlli'fA'RI,  V.  att.  dar  sopraddote,  ^pradjotart. 

"SliPRAFA'RI,  V.  alt.  soperchiare,  vantaggiare,  superare, 
vincere,  opprimere.  Soprafan. 

'SIìPHAFASOIA  , s.  f.  fascia,  ebo  tU  sopra  altra  falcia, 
Sopraffiucia. 


SCPHAFA'TTU,  agg.  da  Soraaratr,  SapmftO». 

SUPRAFI'NU,  agg.  più  che  6oe,  Bmasiino,  5«fma/{RM,  So- 
mafino. 

‘Sl'PKAFO'DARU,  a.  m.  coperta  del  fodero,  Soprafòdtro. 

SIIPRAFO'SSU,  a.  m.  ultima  baoodizione  del  cadavere  po- 
co prima  di  aolterrarai. 

‘SI  PIiaGGIIIU'NCIHI.  vedi  SUPRAJU'NCIRI. 

'SUPK.VGGRA VA'RI,  V.  alt.  aggravare  di  piò,  fopraecari- 
care,  Sopragjravan. 

SIÌPRaGIAMMEHGA,  vedi  SUPRA'BRITU. 

"SUPBAGUA'ÌIUIA,  a.  m.  colui,  che  prezzolato  dagli  ap- 
paltatori invigila,  che  non  commellaat  frodo  a danno  lo- 
ro, introduceodo  nei  limili  della  gabella  oggetti  in  coo- 
trovenzione,  e percorre  a tal  effetto  i dintorni  della  città . 
Straditre. 

SUPRAJU'NCIRI,  V,  n.  arrivare  improvvisameote,  o ina- 
apeltato,  SopraffiÈtjntn. 

2.  — Per  venire,  o arrivare  aemplicemenle , Sopraf- 
ptttcnrre. 

3.  — Att.  Acchiappare,  o corre  all'iinprovviao  , 5o- 
pra^^iugotn. 

SUPRAJUNCIU'TU,  egg.  da  SuraaziiNCiii,  Soprofgiituto. 

SUPRAJU'NTA.  vedi  JII'NTA. 

SUPR.AJUIll.  vedi  SUPEKIU'RI. 

'SUPKALETfU,  a.  m.  panno  feiauto  a vergala,  eoi  quale 
si  euopre  il  letto,  Celont. 

SUPRAI.LEGATU,  vedi  SUPRACITATU. 

"SUPRALOCU  . avv.  solito  usarsi  da’  periti  , o agrimen- 
sori , quando  portansi  materialmento  per  una  visita , o 
esame  locale,  sul  aito  io  contestazione,  e ai  adopera  eoi 
verbi  Jiii,  Essili,  Fiaasetai,  ec.  Sopraluofo. 

"SUPRAMA'NtCA,  s.  f.  manica  aoprappoata  per  difesa  della 
manica,  Soprammaniea. 

SUPP.AMA'NU,  avv.  colle  maoo  alzata  più  su  della  spalla. 
Saprammano . 

**Slil'HAM  E'TTIRI,  V.  all.  porre  aopra,  aggiueger  di  più, 
Soorappam. 

"SUPRAMI'SU  , agg.  da  ScriaMimii,  soprapposto,  So- 

pranttteuo. 

*2.  — Detto  di  luogo,  casa,  ec.  EInxilo. 

‘SUPRAMISU'HA,  avv,  oltre  misura,  amiioralamea le. So- 
prammùtira. 

SUPRA'NA,  s.  f.  specie  di  sopravveste  lunga,  oaeta  da  ebo- 
rici  rogoUri,  Soprano. 

‘SIìPBANAKKA'HI,  V.  alt.  narrare  avanti,  Soprauarmn. 

‘SIj'PUANaKR.VTU,  agg.  da  Suratazaiaai,  narrato  avan- 
ti, Sopranarralo. 

SIIPBANA^CA.  vedi  CAPIZZU'M. 

SUI’UANATUHA'LI  , agg.  che  è sopra  la  natura  di  ebee- 
cliessis.  0 che  sta  sopra  dell'ordioe  naturale  delle  coso, 
Sopiannatura/e. 

'.SIIPIIANFU'NNIHI,  V.  att.  infonder  sopra,  .^pranfo edere. 

SliPRANl’A'RI,  V.  all.  vincere,  superare,  Sopmhian. 

2.  — Per  far  soperchierio  , tugiuriato  , Soppiantar*  , 
Soperchiare. 

•SUFRANI  ATA,  a.  f.  il  far  soperchierio,  il  voler  loppiao- 
lare  altrui.  Soptrehianza. 

'SUPIIAM'ATU,  agg.  da  Scraaiiisai,  Soperchialo. 

SUPUaNI'GGIU  , a.  m.  qualità,  e italo  di  ciò,  che  è su- 
pcriore, Superiorità. 
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•SDPRANOMINA'RI,  i.  *tt.  ioprtaDomare,  nomioar  di  to- 
pra,  St^raiuMininan. 

*S.  — Por  eognomiMro,  por  lopraoBome,  A>praiiii«mi- 
mm. 

SUPRANOMINATU,  agg.  da  ScrauioniHiai , Sopranno- 
minato. 

SlIPRANO  MU.  redi  OUGNO-Ml). 

•SltPRANOTA'RI,  ».  alt.  notare  di  aopra,  inaeritoTO  di  ao- 
pra,  SapraxnXara. 

•SUPRANÓTATU,  agg.  da  ScraasoTaai.  notalo  di  aopra, 
.SofmnMMra. 

SCPItANTENDE'NTI,  a.  m.  quegli  che  ha  autorili  prima- 
ria aopra  qualche  uffiiio,  o opera,  SopraHlindtnIt. 

SUPRANTE'NUIHI,  V.  o.  aver  la  eopraoteodeuia  di  choc- 
ebeeaia,  SapronlaUm. 

•i.  — Por  easere  a custodia,  a governo  di  chocehes- 
aia.  SopranUndtrt. 

SI'PRANTINNE'NZA  . a.  f.  qualiU  del  aopranicndentc,  e 
luogo  da  esercitarla,  Sopraititniionza, 

‘2.  — Per  Fatto  del  aoprantendero,  Sopramtin/tnat, 

SUPRA'NU , a.  iB.  la  voce  più  alla  della  musica , la  più 
acuta.  5aprano. 

SIIPRA'NU,  agg.  sovrano,  auperiore.  contrario  di  SuTTaito, 
Soprano. 

‘SUPRANIIMERA'RUl,  o SDPR.ANU'MARU,  agg.  che  nel 
numero  è poeto  di  soprappiù  , numerato  di  soprappiù  . 
A'aprannuniim.  .Soprennuoirrorio. 

*2.  — Comunemente  si  prende  per  Arpsinsnta. 

SDPRAPIGGHIa'RI  , V,  att.  pigliar  oltre  al  convenevole , 
aorprendere,  occupare,  Soprappifliare. 

*2.  — Per  rialuzaara  l'orgoglio,  abbassare,  mortificare 
chi  ai  abbia  il  torto,  UmUiart.  Hiprimtrt,  Haffrtnan. 

'3 — ^ Per  lo  abusare  di  celti  inaoienti  nel  voler  concul- 
care un,  che  abbia  ragiouc  di  dolersi  dì  loro,  tentando  di 
acbiiaro  un  aiu.ito  lavacapo,  Mordtrt,  Garrire,  Rimbrottare. 
'SCPRAPIGGUIA’TU . agg.  da  fivraArioeiiuai,  Repretto, 
Raffrenato,  Hinlmtato. 

*2.  — Rimbrottale.  Conailealo. 

'SUPRAPO’KTA  , a.  I.  pittura  da  collocarsi , o collocata 
sopra  le  porte  nello  interno  degli  edifiaii,  Soprapporlo. 
*S(JrRAPt/STlI,  agg,  Soprappotio, 

’2.  — Detto  di  canoa  d'arebibuso,  vale  lavorata  di  molli 
peazetti  di  materiale  congegnali,  e uniti  sirattamento  da 
divenire  un  sol  pezzo,  che  megik>  regga  dello  altre  can- 
ne alle  multlplicì  scariche. 

SUPR.ASA'I.TII  . a.  m.  eccessiva  paura , rimeaeolameoto  , 
che  cacìana  batiimenlo  di  cuore.  Battiloffia. 
SUPRASORIT  rU,  a,  m.  scrittura  posta  sopra  checchessia, 
Soprateritto. 

2.  — Per  Sepascsara,  vedi  n.  t. 

SL'PRaSCRI'TTU  , agg.  scrino  o nominata  di  sopra.  So- 
praieritto. 

SLPKASCRIZIONI,  a.  f.  inscrizione,  Sopraieritione. 
St’PR.\SE'UIKI,  V.  II.  tralasciare  per  qualche  lampo,  dif- 
ferire, Sopraitedere. 

*SUPRAS0'LUU,  s.  m.  I.  m.  aumento  di  soldo,  che  si  di 
di  soprappiù  al  soldato  benemorito,  Sopraiioldo, 
él.'PRAsTA'NTI,  agg.  colui,  cho  ha  cura,  o sopranlenden- 
za  delle  posseseìunì  altrui,  cuslodo,  guardiano,  Cattatio, 
Fattorf,  Sopratlante. 


*2.  — In  inel.  Fasi  uno  in  sopissTAnTi,  arrogarsi  un 
potere  indovuto,  eenturbando,  e importunando  eld  non 
gli  i soggetto.  Baltelran,  Tempeitan. 

'SUPKASTA'NZA,  s.  f.  il  soprastare , presidenaa,  Sopra- 
Uanza. 

SUPRASTA'RI.  V.  alt.  star  sopra,  essere  superiore,  emi- 
nente, Soprailare. 

‘2.  — Per  usar  superioriti  , insolenza  , roaggiorania  , 
5epraslare. 

‘3.  — Uicesi  ancora  di  qualsivoglia  cosa,  quando  A im- 
minonto.  essere  prossimo  a seguire.  Sopmitara. 

SI] PRA  SUPHA,  p.  avv.  in  superficie.  Super/ieialmenti. 

2.  — Kig.  a mala  pena  , Ira  il  al,  e il  no,  un  poco- 
lino,  Afiptna  appena. 

‘SLPRA'I  AOCU,  s.  m.  I.  dei  calzolai,  dicesi  il  suolo,  che 
viene  sopra  il  lacco,  Sopralaeeo.  • 

‘SIIPRaTA'SSA,  s.  f.  imposizione,  0 graveiza  al  di  là  delle 

esistenti.  Balzello. 

"SUPKATA'VU LA  , 8.  m.  il  servito  delle  frutta,  dolciu- 
mi, ed  altre  cose  , che  appreatansi  sul  fine  del  desina- 
re. 0 della  cena. 

‘ÌUPRaTO'DOS  , voce  spaguuola  adottila  dai  nostri  anti- 
chi, vedi  SUPHABBITU. 

SUPRATli'TTU,  avv.  principalmente.  Innanzi  ad  ogni  alUh 
cosa,  primamente.  Soprattutto, 

SUPKAVANZ.A’III,  V,  all.  superare,  sopra bboadare,  spor- 
gere ili  fuori.  A'apmcanzare. 

’SliPRAVAN/ATI],  agg.  da  SoPasvaazsai,  Sopravauxalo, 
SUPUAVA’NZU,  s.  m.  il  aopravanzare,  e ciò;  che  sopra- 
vanza, .^opracoeae. 

SURRA VE'MRI,  V.  n.  improvvisameate  arrivare,  soprag- 
giungern.  .Sopra rrrm'rr. 

SUPKAVE'NTU , a.  m.  vantaggio  del  vento , che  si  gode 
rispetto  a ehi  sla  sotto  vedo,  Soprarrento. 

2.  — Essisi,  o STsai  siiraa  vesto,  vale  essqro  da 
quella  parto , ondo  spira  vento,  Etten,  o tiare  loprat- 
vento. 

SUPHAVESTI  , I.  f.  qualunque  vesta,  che  ai  porti  sopra 
lo  altre.  Soprotteila. 

SUPBAVINIRl.  vedi  SUPRAVE'NIRI. 

'SUPRAVI.NU  l'A.  s.  r.  il  sopravvenire,  sopravvenimenlo, 
sopravvpgnenzs,  Soprarvenula. 

SUI’KAVINI.'VU  , agg.  da  Si'pasvamai,  improvvisameole 
arrivalo.  Sopravvenuto.  i 

'•SURRA  VrVIHI,  V.  n.  vivere  più  d'altri,  o vivere  di  più 
e più  lungamente  , o pure  continuare  ad  eoittorc  dopo, 
che  uo  altro  è perito  pur  un  accidenlo  comune  ad  eu- 
trambi.  Sopravvivere.  , 

'SURHAVlVÉ'iM'l.  agg.  che  sopravviva,  5epra«rieeiUs. 
'SUPKAVI VE  NZA,  s.  f.  il  sopravvivere,  Sopranitenza, 
'SURKAVIVUTU , agg.  che  ha  vissuto  più  a lungo  di  un 
altro,  Soprawieealo.  I 

Sl'PRAUM.A'NU,  agg.  più  che  umano,  più  che  da  uomo; 
sopra  la  condizione  umana  , straordinario  , Sctrtnuino, 
5oprouoiaiio. 

supremazi  a,  s.  f.  primo  grado  di  potcnia,  di  autorità. 
Supremazia. 

SUPREMI! , agg.  quello, 'che  ò il  più  alto,  quello  che  è 
sopra  ad  altri,  emineotissimo.  Supremo. 

*2.  — L'E.vti  strtauo,  vale  iddio.  Ente  supramo. 
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SUPIM'NCfnRl.  r.  fttt«  ncerescero, 

SUPRCysSU  , •.  Tn.  groBsona,  che  apptrtB<?e  net  membri 
per  CIBO  rotto,  o scommesfo,  e mal  racconcio.  Soprotto. 

S.  Si  dice  anche  ad  una  torta  di  malore  cito  *ie< 
oe  ai  ctTalli,  c simili  animali,  che  è una  durezza  netto 
stinco  lotto  al  ginocchio.  Soprotto. 

3.— fig.  vale  sturpio,  aggravio,  noja.  raslidio.  So- 

’k.  — Aviai  Alt  rat)  pai  supaoSsif.tton  potar  soffrire  che 
stia  'fieiao.  e s'impigli  dello  cote  nostre;  avare  in  odio, 
in  urlo,  in  dispelto,  Aom,  » ncani  imo  npra  la  oama. 

SURBA'RA,  vedi  ZU'RRA. 

SURBETTU,  t.  m.  bovanda  dolco  congelata.  Sorbtito. 

SURBI’RI,  V.  alt.  inghioUiro.  ingojare,  assorbire.  Soriirt. 

“SURBUNE'DDU  , i.  m.  diml  di  Suaauni,  piccolo  sorso, 
Sorttllo.  Sonino.  ■ ' 

'3.  — Vivint  A suaraniiDOO  , prendere  a sorsi.  Sor- 
bteehiart. 

SURBVNI,  vptK  SlìCl''NI. 

SIIRCA'RI,  vedi  SI  LCA'HI. 

SURCATU,  vedi  SILCVTU. 

SURCHICE'ODU,  s.  m.  diin.  di  Scaco,  solco  stretto,  Sol- 
eelto,  Solchtilo. 

‘SU'RCl , s.  m.  t.  di  st.  nat.  Mas  L.  animato  poppante , 
che  per  lo  più  viva  sotto  terra  nelle  tane,  o fessure;  e 
gira  maiaimamonte  di  notte;  è timida  corre  velocemente 
e l'arrampica.  Il  suo  naturai  nutrimento  consiste  in  se- 
mi, frutti,  0 rsdiei  di  piante;  msngia  però  anelin  diverse 
(ostacie  animali.  Dannoggia  le  biade,  ed  i mobili  delle 
case  , si  molliplica  preslamento  o serve  di  pascolo  ai 
gatti.  Topo,  E una  variolà  dello  stesso  gonore  dicesi  Sor- 
cio, Soreo. 

2. — Tini  DI  susci,  vedi  SURr.lA'RA. 

*3.  — Fig.  Soaci , dicesi  a chi  va  liiitaodo  per  tutto, 
e quasi  di  soppiatto  per  eflétlo  di  leccoriiis,  e muove  a 
sdegno  lo  bennsto  pcraono  elio  so  ne  avvedono. 

— Simiimcolo  Suaci  di  micissiriu  chismiamo  in 
met.  uno  mal  fatto  della  persona  raggricchialo.  e rim- 
piccolito, 0 che  non  si  accomoda  al  consorzio  di  altri. 

5.  — Gaccia  di  sohci.  Trappola. 

6.  — Fioaauo  la  «atta  k nei  un  suaa,  vedi  Gat- 
to D.  8. 

7.  — Li  CATTA  ai  TALu,  B '-U  st'sci  ai  nicHu,  vedi 
Gatto  d.  18. 

8.  — Qoaiuio  ttn  cc'à  r.c  «atto  li  staci  abdallavo, 
vedi  Gatto  n.  S6. 

*0.  — Gatta  di  piiiiabu  k staci  ut  CiaPABAto,  vedi 
Gatto  d.  7. 

'10.  — Fari  la  aosTi  di  Lo  sorci,  vale  non  com- 
pianto d'ateuno,  ansi  con  ginja  di  molti.  ’ 

*SltBCIA'MI,  nomo  oollaltivo,  quantilé  di  sorci,  .Streimé. 

'SUBCIA'ilA,  s.  f.  nido  dei  topi.  Tapaja. 

SUBCÌAZZU,  s.  di.  pegg;  di-Soici,  7'epacn'o>l' 

SURCl'ODU,  s.  m.  dim.  di  Soaci,  Topolino. 

‘SURCITE'IIDU,  s.  m.  diin.  di  Sorci,  ToptreUa. 

*8URCIIJ'NI,  s.  m.  accr.  di  Sorci,  Toponi, 

SU'RCU  , s.  m.  quella  fosselia,  che  si  lascia  dietro  l’ara- 
Uo,  in  feodendo  o lavonnda  la  terra.  Solco. 

*2.  — Per  sim.  la  traccia,  che  fa  la  nave  canuninan- 
do  sopra  l'acqua,  Solco. 


'3.  — Fig.  grinza,  ruga.  Solco. 

‘A. —Per  rolaja.  Solco,  • 

"SURDA'Grit.M,  s.  f.  privazione  più  o meno  compiata  del 
senso  deirudilo,  5erililà,  SortUtgjinc,  .Sordtiza. 

SUHDA'STRU  , agg.  qnasi  sordo , alquanto  sordo,  Sorda- 
slno. 

*SL'BI)ATA'RI.\  , s.  f.  sgnildrinella,  baldraeca,  che  se  la 
intenda,  più  che  con  altri,  con  soldati. 

*2.  — Por  ingiuria  a taluna,  che  senza  esser  tale,  no 
abbia  l'apparenza,  e i modi. 

SURDATAZZII,  s.  m.  pegg.  di  StsDATo,  Soldalactio. 

‘SURDATE'UbU  , s.  m.  vezi.  di  Se  a dato  , .SofdalRccio, 
Soldatino. 

SURDATrCCUIU.  s.  m.  dim.  di  SeSDATU,  SoldaltUo, 

■2.  — Per  avvìi,  di  SeaDATo,  soldato  di  poco  valore, 
.Sfddaluzzo,  Soldaitilo. 

SliR[)ATI*Si|A.  8.  f.  milizia,  adunanza  di  soldati.  Salda - 
Uica.  Soldaleria. 

'2.  — Per  moltitudine  di  vili  soldati,  ed  inesperti.  Sol- 
dataglia. 

SIIKil.\TU , sag.  quegli  che  eaereila  I'  arie  della  milizia, 
uomo  aasoldato  por  servire  il  prìncipe  o in  guerra  , o 
per  guardia  del  paese  , nomo  d'  arme  . guerriero  , Sol- 
dato, 

*2.  — SuBDATu  SASO  , colui,  che  è nell'ultimo  grado 
della  milizia.  Soldatino.  < 

'3.  — Miìgcbiu  poaco  ca  soansTu  , prov.  che  espri- 
me la  somma  soggezione  , i rischi,  i disagi,  e la  totale 
privaiione  del  suo  volere  . cui  A sottoposto  il  soldato  . 
coso,  die  i porci  veramente  non  patiscono, 

SlIHDl'A,  s.  f.  sordaggine.  Sonfiiò. 

SURDI'Nli  . a.  m.  t.  dei  mila,  i uno  strumento  a corda, 
il  quale  manda  poca  voce,  attesa  la  picculezia  del  cor- 
po . o perché  viene  impedita  l' oicillaiione  delle  corde, 

* Sordino,  Sordina. 

*3  — Vale  pure  una  ipecie  di  smorzatura  in  quasi  lutti 
gli  strumenti.  Sordino. 

*3.  — Fasi  Li!  scRDiRD,  è il  far  seolire  un  cerio  suo- 
no attraandn  dell'  aria  con  lo  labbra  quasi  chiuse,  cun- 
Irtrio  di  Fsikabi,  allorquando  l'aria  si  rimanda. 

SL'RfU'SSIMU,  agg.  superi,  di  Sosdu,  5erdùn'me,  Sordac- 
chione, 

Sl/'RDU,  agg.  privo  drU'udilo,  Sordo. 

2. —Fig.  ripiignanle.  ritroso.  Sordo. 

*',3 f,iiiv  .AUBDA,  dicesi  quella,  che  limando  non  fa 

rumore,  Lima  sorde. 

"h.  — E flg.  Lidi  sorda,  persona  che  lavora,  ed  ha 
pratiche  larorsndo  di  soppiatto,  e laceodo  il  musone.  Li  - 
ma  lorda. 

‘5.  — E più  il  rapire  rattrui  a poco  a poco  pud  chia- 
marsi in  mrt.  Lima  lorda. 

6.  — Fari  lo  sordi’  , dicesi  di  chi  fa  vista  di  non 
udire,  0 non  vuole  intendere,  Fan  il  tordo, 

"7.  — Lo  TRRr  soBDO  i cniDDu  CHI  no.v  voli  sesti- 
ai,  prov.  chi  fa  la  viste  di  non  udire,  por  non  attendere 
a fare  ciò,  che  gli  è drtlo.  Egli  i il  mal  sordo  gai'  ebo 
non  vuol  udire. 

“8.  — PoLcai  soanc,  dicesi  di  dolore  alquanto  sensi- 
bile ma  non  acuto.  Sorde , 0 dicesi  di  più  cose  inani- 
mata. 
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9.  — Cicai  iDioo,  fiuoit  eho  non  fa  lUopito. 

10.  — A LI  BORDL  B a L*  MOTL,  p.  STV.  «slo  quie- 
Umeate,  a di  nticoio,  >1  cfcrd'cAtiii,  A remi  $ordi. 

*11. — SuBOv.  dotto  di  «nimali  bruti,  vile  clic  non  è 
inclinalo  alla  generazione. 

‘St'ROU  E Mt'rU  , agg.  diceai  chi  è nato  aordo , o per 
conaeguenia , essendo  inabile  ad  acquistare  la  facoltà  della 
parola,  resta  sordo,  e mulo,  Sorito-mula. 

*3.  — Fiaciaisi  uavu,  autov.  b Borv,  fig.  sale  ossor- 
Tare,  o dissimulare  lutto;  landevoi  cosa,  ove  il  dovere 
non  imporrga  il  runirarin. 
sorella,  8.  f.  vedi  SOKU.  vedi  SORELLA. 

*ì.  Per  monaca,  vedi  SoaBLUa  n.  3. 

SLRFA'RA.  I.  f.  cava  o miniera  di  solfo,  Sof/àaana.  Stl- 
faja. 

SLHKARE’DDU,  s.  m.  fuscello  di  gambo  di  canapa,  o di 
altra  materia  intinto  nel  aolfo  dai  due  capi  per  uso  di 
accendere  il  fuoco,  Zulfanetto^  Sotfanetto^ 

* *3.  — Più  stoppirso  coperto  di  zolfo  per  uso  di  accen. 
dere  il  lume,  Zolfrrino. 

3.  — Per  fanciullo  irrequieto,  vedi  FacGAaHDDU  n.  3. 

A, — Omavti  cu  lu  suaraBBonu,  dicosi  di  chi  ope- 
ra con  somma  fretta. 

‘SLHFARIIiDII'ZZU,  a.  m.  dim.  di  SuartaEnnc. 
“SU'RFAHU.  a.  m.  ter.  di  at.  nal.  Sutmat  L.  matozia 
fossile  , che  fa  levar  fiamma  ad,  ogni  piccola  porzione 
di  fuoco  nelle  cose  combustibili.  È solida,  friabilissima, 
di  color  giallo  di  lirauDe;'si  trova  nativa,  e oumbinata 
con  altro  basi;  serve  alla  medicina,  ed  allo  arti,  entra 
nella  composizione  della  polvere  da  sparo,  ed  è una  delle 
principali  derrate  det  commercio  attivo  di  Sicilia,  Zólfo,- 
Solfo. 

SURH'A’RI,  V.  n.  t.  dei  mus.  cantar  la  solfa,  Saf/e^pùin. 

2.  — Per  VAsniiviaai,  V.  1 I ■ 

’SURFI'A'TA,  s.  f.  razione  del  solfeggiare,  Sotftgfio. 

*3.  — Per  buon  numero  di  battiture,  dello  per  sim.' 
P/hoiie,  Sfttamte. 

SERGENTI,  s.  m.  grado,  o nome  di  aotto-uffizialo  nei  reg-- 
gimenti,  Sfrjtnie, 

SERGE  NTI,  a.  f.  vedi  SERGI  VA. 

SU'RGIKI.  V.  II.  uscir  fuori,  levarsi,  spuntare,  apparire, 
darai  a vedere,  Surjrre.  Sorgerò. 

2.  — l’or  iscaturire.  Sorgere. 

3.  — Per  nascere,  derivare.  Sorger». 

•A.  — f’or  salire,  .S’orprra. 

SEHGI'VA.a.  f.  fonte,  prima  scalnrigine  dei  fiumi, Sorpmre. 

2.  — Pi  fii.  origina  di  chcccheasia.  Sorgente,  i 

SERI.VCA,  s.  f.  sorta  di  eorda  per  legare  i buoi  neiraja.  | 
’SEKI'A'NU,  agg,  di  color  bigio,  e leooalo,  serpaio  di  nero  i 
proprio  dei  galli  di  tal  colore,  forse  perebù  i primi  ven-  { 
nero  a eoi  di  Scria,  5on’isiii>, 

‘SEHILLE  ZZA,  i.  r.  dim.  e vezz.  di  Susblla,  Serelfiaa. 

*2.  — Può  essere  ancora  term.  di  dispregio.  , 

•SERUENT.A'HI  , V.  atl.  montar  sopra,  salire,  avanzare,  , 
Sormoeilare.  ; 

*3.  — N.  accrescersi,  migliorare,  Sormonlars.  i 

SERPI Itpi'ZZA,  vedi  SIPPIDDPZZA.  } 

SEllPllE’.N.NIRI , V.  all.  cogliere  all' improvviso,  Serprsn-  | 
dtr».  , I 

■2.  — Per  inginnare,  circooreaire,  Sorfrttedtrt.  i 


*3.  — • Per  eigionar  ammirazione,  &>rpr(ndar«. 
‘SERPKINNE'NTI,  agg.  maravigliote,  che  cagiona  ammi- 
razione, Sorpreeidieile. 

SEHPKI'SA,  8.  f.  il  sorpreudere,  Sorpreta. 

"2.  — Por  maraviglia,  stupore,  >'orprasii. 

SERPRI'SE  , egg.  da  Scipasinaiai , collo  all' improvviso, 
Sorpreeo. 

'2.  — Per  isliipcfallo,  Sorpreeo. 

*3.  — Per  ingaanato,  Sorpreeo, 

“SE’KKA,  s.  f.  la  pancia  del  tonno,  sia  fresca,  sia  salala 
Surra.  I . , i 

*2.  — Cd  li  suaat,  ù una  specie  di  aggiunto,  eha  ag- 
grandisce r oggetto  di  cui  -ai  parla  „ ed  ha  forza  di  anv 
pcrlativo.  ' 

‘'SERRA CA,  a.  f.  t.  dei  fabbri,  una  specie  di  piccola  a- 
perlura.  alla,  Baiamente  ad  eggello  di  ricever  lume  «erti 
luoghi,  non  pur  alTacciarvisi. 

SEKRaCUE’DRA,  a.  f.  dim.  di  ScsbaCa.  • . 
'SEIIRETTIZIAME'N 11,  avv.  I.  leg.  in  modo  aurreUiaio, 
Surr«llisiamrn(a.  | 

SERRETTI'ZIU,  agg.  t.  leg.  aggiunto  di  aeriUura  che  aia 
falsa,  0 di  grazia,  che  siati  iagHiatamente  ottenuta,  per 
essersi  esposta  alcuna  cosa  non  vera,  5«rr<llmo. 
"SERRI  A’TE,  agg.  gratto  fuor  di  misura,  Sfatalo. 
‘SUKRICE'DUA  , a.  f.  dim.  di  Sunna,  ,c  propriamente  li 
som  dui  piccoli  pesci. 

'SEHRI'UIKI,  vedi  SORRIDIRI. 

SEHKI'SE,  a.  ni.  il  torridere,  Sorrieae  .<  ' ' ■ 

’.SURHOGAME'N'TU,  a.  ;m.  U aurengare,  aupplimonto,  Sur- 
rogomento. 

SUKHOGA'RI,  V.  alt.  mettere  uno  in  luogo  di  un  altro, 

soaliliiiro.  Surrogare.  , .i 

SERROGA'TE.  agg.  da  ScaaOGABi,  Surrogalo. 
•SLRROGATE'RI.  e SERROGATIIIGI.  verb.  m.  e fem., 

- che  torroga.  Sniropafore,  Survepairirr. 
'SURROGAZIONI,  s.  f.  luppllmealo,  sostituaione,  surto- 
gamcnlo,  Surrnpacione.  m 

SL'iUlESEUrA'RI,  V.  n.  venire,  o apparire  il  baiane,  dfs- 
lenare, 

SI  RRESi'UI'A’TA,  a.  f.  il  balenare,  Balenaiietnio. 
SERHE’SCU,  a.  m.  quel  chiaro,  e momentinco  mostrarti 
della  luce  produtla  dal  vaporo  elettrico,  che  IrapatM  da 
una  parto  ad  nn'altra  dell'atmosfera,  por  mettersi  le  equi- 
librio, .fiafrno. 

3.  — Cci  su  si  anoscm.  lig.  vaio  vi  son  dei  guai. 
SERSICE'DDE,  s.  m.  dim.  di  Soaao,  Surarlle,  i ■ 
SURSA.MELI,  vedi  SESSA.\IE’LI..  i j ■; 

SE'RSU,  s.  m.  quella  quanliti  di  liquore,  che  li  beve  io 
un  tratto  senza  raccòrrò  il  fiato.  Sorto.  'il 
SERSENEimU,  vedi  SERSICE’DDE. 

'SEKTEHI,  a.  m.  voce  deli' UBO,  avveoitiooio,  oon'islan- 
ziato,  Paeseggiere.  : ) 

‘2.  — Fu  detto  anche  por  itmoglialo.  Scapolo. 
'SERTICE'UDA,  a.  f.  dim.  di  Soavi,  e sielendo  oootinua- 
zione  di  buona  fortuna,  detto  per  vezzo.  i 

"SEH'ri'IU.  V.  n.  avvenire,  aoecedere,  -àcoodtn. 

'2. — r.  mil.  uscir  dei  ripari,  o dalle  pialzo  aMe- 
dlate  por  aasallare  il  nemico.  Sortire. 

‘3.  — Per  semplicemente  uscir  fuori , è franceaiedio, 
Sortirà.  il.  • ■ i • : . j 
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’SUBTITA,  s,  (.  I.  mil.  il  lortire,  l'uKir  foori  cha  faono 
i toldali  dai  loro  ripari  per  aaaaltaro  i nemici,  Sortila. 

*2.  — Per  domanda  , o riapoata  bruaca  inaapelliU,  o 
che  non  ha  relazione  col  sunto  del  discorso.  Sonila. 

SURf’ZZA,  nome  corralativo  di  femmina,  dim.  di  Soau, 
a talora  è detto  per  rezzo,  .Soraffina. 

*2. — Nell'uso  vale  pure  compagna,  amica  intrinseca, 
anche  per  vezzo  Sorillina. 

‘SUSCETTI'BILI,  agg.  capace  di  ricarere,  di  attrarre.ee. 

SiuetUibilt. 

'SUSCETTIBILITÀ',  a.  f.  astratto  di  ScscETTiBau,  Stuetl- 
UUIilà. 

'SUSCEITI'VU,  agg.  alto  a ricovero,  Svuniioo. 

‘SUSCITAME'NTU.  a.  m.  il  suscitare,  Suicitamoalo. 

‘SUSCITA'NTI,  agg.  che  suscita,  5«scilanls. 

SUBClTATtl,  V,  all.  eccitare,  far  levar  su,  far  risentire, 
Sutcilart. 

SU3CITATU,  agg.  da  SvsciTsai.  eccitalo,  commosso,  Su- 
oeilalo. 

•SUSCITATU'HI,  e SUSCITATRI  CI,  vurb.  m.  e fem.  che 
suscita,  Suiciialort,  Suuilalrict. 

SU'SIRI,  V.  att.  e n.  levar  su.  Kiitare. 

*2.  — N.  pass,  per  rizzarsi  in  piè,  Locani, 

*3. — Per  uscir  di  letto,  letani. 

*A.  — Cci  CADI  B SI  SCSI  tua  si  chiama  caduiu,  prov. 
riguardante  piultosto  le  cadute  morali.  Chi  cerca  s riz- 
za irmère  non  riirr  catcaio. 

SUSPE'NNIRI,  V.  alt.  dilTerira.  prolungare.  Sotpenilero. 

S.  — Per  rendere  dubbioao,  porre  in  ambigulU,  So- 
iptndert. 

*3.  — Per  tener  sollevato,  appiccato  in  modo  che  non 
tocchi  terra.  Sosptndirc. 

k.  — Per  privare  a tempo  dell'esercizio  della  sua  ca- 
rica. Soiptmkrt. 

‘5.  — Per  proibire  per  gasligo  ad  un  sacerdote  di  ce- 
lebrar la  santa  Messa,  o di  ascoltar  le  coufessioni,  tran- 
De  nei  cari  urgentissimi  di  pericolo  di  vita,  Soipexdm. 

8USPENSIONI,  a.  f.  dilazione,  indugio,  Sotpiniioae. 

*2.  — Per  privazione  a tempo  dell'esercizio  della  sua 
carica,  Sotptntione. 

3. — Per  censura  ecclesiastica  tempo  ranca.  Sìtiyon- 
arena,  Sosprnrvonc. 

'SUSPENSO'RIU  , 8.  in.  t.  dei  chir.  sacchetto  lavoralo  a 
maglia,  ovvero  di  pelle,  o di  frustagno,  che  serve  a so- 
stenere lo  scroto  in  atcusie  raaislliu  , ed  usalo  eziandio 
per  precauzione  da  chi  dee  cavalcare , e da  molli  ufll- 
ziali  di  cavalleria,  Soiptuoorio. 

SUSPENSI'VA,  s.  f.  vedi  Sispessiovi  n.  1. 

SUSPE'TTU,  s.  m.  opioiond  dubbia  dì  futuro  maile,  tema, 
dubbia,  dìffidanza,  Soifiiioat  Sotpillo. 

*2.  — Dsai  susPKTTc,  taf  aospetiaru,  dar  cagione  con 
le  aue  azioni  di  diffidare,  Var  roi/irito. 

SUSPE'TTI),  agg.  clic  arreca  suspeziune,  Sosptllo. 

*9. — Esalai  sespirre,  non  goder  la  buona  stima,  ed 
opiniono  del  governo,  o del  pubblìeo.  fsrrr  torptllo. 

‘3. — MiaCA.vziA  scspbtta,  quella  probabilnieate  ili-; 
(ella  di  contagio,  Alrrcanzia  ooiptUa.  j 

’h.  — Poarc  sesPaTTu.  quello  ove  ai  dubita,  o ti  Itmu  [ 
cha  vi  tieno  mali  contagiosi,  por  cui  si  sottopongono  a con-  i 
tumacia  i bastimenti  provenuti  di  colA,  furie  icspello.  | 


"SliSPICrO'NI,  s.  r.  I.  dei  foro,  tema,  o dubbio  della  f»- 
de  di  alcun  giudicante,  cho  per  relazioni  privale  diven- 
ga avverso;  e alla  parte,  che  ciò  toppone,  è lecito  rr- 
cuaarlo,  e far  tupplire  un  altro  dal  governo  ; pud  dirti 
parimenti  per  altri  soggetti . Soipeiioao. 

"SUSPrNCIIll,  V.  all.  aollevare,  rialzare  un  poco  ciè,  cha 
fi  erede  in  poalo  più  basso  del  giusto  , Lnar  sm , /*- 
ntt/zare. 

‘ì.  — In  met.  porre  di  basso  in  più  allo  grado,  /n- 
nalzare.  Snlltvars. 

'SUSPI.NSrVU,  i.  ro.  ordine  superiore  di  dilTerire,  o tra- 
lasciare per  qualche  tem|>o,  SsspvMians. 

SUSi'IK.VKI.  V,  n.  mandar  luort  lotpiri,  gemere,  Sospi- 
rari. 

*9.  — Per  desiderare  grandemente  , bramare  , Sospt- 
rars. 

‘Sl'SPIHA  TU  . agg.  da  Sisriavai , desiderato,  bramalo. 
S<itpirnlo. 

SUSPIIIE'DDU,  a.  m.  dim.  di  Scsriac,  lieve  aoapiro.  So- 
sfnrnto. 

SU.SIM'KU,  a.  m.  respirazione  mandala  fuura  dal  profondo 
del  petto,  cagionala  da  dolore,  ed  tlTanno,  Sospiro. 

2.  — Per  difficollà  di  respiro,  aBanno,  Sospiro. 

3.  — T.  dei  mot.  pausa  o'un  terzo,  o d'un  quarto  di 
una  misura,  e diccai  anche  alla  virgoletta,  che  serve  a 
mostrare  il  luogo,  dove  ti  ha  da  fare  una  tal  pausa,  .So- 
spiro, 

’h.  — T.  dei  fabb.  fune,  che  bene  da  un  lato  lontano 
dallo  pani  ovu  potrebbe  urlaro,  un  corpo  gravo  nello  ab- 
bassarti, 0 brarti  tu  con  In  carrucole,  u argani. 

SUSPI'SU,  agg.  da  Susrirssiai,  Sospeso. 

*2.  — Per  dubbio  , ambiguo,  ebe  non  sì  riaolve.  So. 
speso. 

'Sl'SPISULI'DOU.  agg.  dim.di  Scapilo  nei  primi  tre  sigii.  di 
SisnoKisi, Appena  sospeso,  Un  po'  ioepese. 

SliSPITTA'HI.  V.  att.  aver  toapetto,  dubbio,  ombra,  du- 
bitare. leniere,  Entrare  in  sospitlo,  Saepettare. 

SUSPITTaRI'A  . a.  r.  atreaa  volontaria  falla  ad  altrui  , e 
fino  di  ditpiacerali,  Uitpetlo. 

•SUSPin  L'S ame  nti,  aw.  con  dispollo.  Disptilosatnsnlt. 

•SISPITTUSA'ZZU  , agg.  pegg.  di  ScsriTicsu  , IHsptlla- 

iaeetQ. 

•SUSPITTUSE'DnU  , tgg.  dim.  di  Sismttusw,  DùftUo^ 
iin». 

•SL'SIMTXrSràSI.MU,  «jEtó'  wperl.  di  SusriTTcsUa 

tonuimo,  e nel  fecondo  «igii. 

Sl’SWTTU'SUg  agg.  che  si  compiace  di  far  dispoUo.  Vi- 

— Per  pieno  di  sospetto.  SotpeUoto. 

•SU.SPrmiSll'Nl,  agg.  vedi  SUSPITTUSI  SSIMU. 

"SUSS.AME'LA  , a.  I.  pattume  composto  di  farina.  luc- 
cliero.  niandoile  liilate.  od  aromi  colto  io  tegghia  ucl  for- 
no, e divenulo  tosto  col  talTfeddarsi. 

’SUSSaMILI'CCHIA  , a.  f.  porzione  di  diverta  miaurc.  io 
cui  diviilonsi  ailTatli  dolci,  tagliata  a romboide. 

•SL'sSEOUTA  , parola  fam.  preceduta  dal  verbo  Etiiai  . 

I oude  Kssiaicu  Le  scssEceis.  importa  che  La  cosa  neo 

1 fnisee  là, 

I •SUSSECiriVAMENTI,  avi.  in  modo  ittMeculivo,  sul 60- 
[ guentemente,  5ussscufÌTaaMil(. 
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*SCSSBCUT1'VU , «fg.  lo  iteiso,  che  sutMgaenle,  5miic- 
evfieo. 

SUSSEGUENTIME'NTl , ìtt.  suoceitìTameota  , ordinata- 
meole,  i5tt»r^<n(rmen/c. 

SUSSEGUENTI  , agg.  dia  laguita  immaDtinonte,  5tutr- 
gutmtt. 

*3USSE*GU1RI,  T.  n.  veoir^  ausaeguenlemenio.  iucccdoro. 
Suneguire. 

^SUSSlDrA'IU  , T.  att.  dare  aiuto,  dar  loccorso  . 5ufsi> 
diart. 

*SUSStI)rA'TU,  agg.  da  ScasiDuai.  ajotato,  aotcorao.  Sut* 
ttdtalo. 

Sl'SSrOIU  , a.  ra.  ajnlo  oclla  necessiti  , soccorso , Sut* 
tidio. 

SUSSISTENTI,  agg.  che  sueiifte,  tiveote,  esistente.  5«i- 
àiittMe, 

*2.  — Per  fermo,  stabilo,  SuttitUnit. 

SUSSISTE'NZA.  s.  f.  atluatc  esisleoxa,  ^usiiaieAse. 

2.  — Per  alimenti,  Nmriifenra. 

*3.  — ^ T.  Olii,  voce  coiieiti^a  di  tttUo  cid,  che  è ne- 
ceesirio  al  aoslontameoto  di  uno  esercito  , come  vetto- 
Taatie.  foraggio,  «o.  Stuiiirrnse, 

Sl'SSrSTlRl,  T.  0.  avere  attuale  esisleoaa,  Suttitiert. 

2.  — Pari,  di  ragioni,  diicorsi , e sini.  vale  essere 
Talitlo,  esser  fondato,  reggere  a martello.  Suttitfer*, 

*3.  — Vale  anche  vivere  , maotenerai  secondo  il  suo 
stalo,  .Veimfere. 

*SUSSUNlA'iU,  voee  plebea,  corruzione  di  ScsaiDiasi,  V. 

SUSTANTI VaME  NTl,  avv.  a maoiera  di  susUqUto,  5u 
Kanlisemrnre. 

SUSTANTI  VU.  agg.  che  ha  auslaoza,  o luaaisleoze.  iTii* 
afanliro,  Aoiranfiio. 

**2. — E anche  lerm.  gramm.  ed  è quello,  che  di  per 
se  atesso  sussiste,  indicando  una  sostanza  qualufu|iie,  o 
diceei  del  verbo  o del  nome,  Suslaniino , Sottanlivu»  11 
suo  opposto  ò detto  AutiiVTivo. 

SUSTA'NZA  , u SUSTA*NZ1A  . s.  t quel  che  si  sostenta 
per  se  medesimo,  e dà  fondamento  a tutti  quegli  acci- 
denti. che  non  ai  possono  p^  r loro  medesimi  sostenere, 
SuUanztt,  Sotionxa,  SutUtuzia,  Sottanzia, 

*2.  — Per  somma,  contenuto,  ristretto,  Sottuma, 

‘3.  Phir.  per  facultadi,  aNori,  rendile,  Sotionzi.  E 
peri,  di  cibi,  vale  quelli  del  tutto  nutritivi,  o ingrassintì. 

à.  — NstsTsszA,  p.  avv.  vaie  in  conclusione,  final- 
mevile,  In  sommo. 

5.  — Nsvsta:«za.  vaio  anche  nel  suo  essere  senza  al- 
terauoue.  In  totlanza» 

*d.  — E vaie  puro  riruttivaiucnte , realmente,  In  io- 
e<a«x<2. 

*7.  — E detto  dei  cibi , o medicamenti . dicesi  , che 
SODO  dati  in  sostauzQ,  allorquando  adopransi  come  la  na- 
tura gli  produce,  senza  a%er  fatto  ad  essi  aolTrire  alcuna 
preparazione,  In  soimeza. 

*H.  — ScsTinzi,  per  iutelligeoza,  spirito  angelico. Su- 
itanza . 

SUSTANZIAXI,  agg.  di  SiSTa.vza,  o ai  prende  per  easco- 
ziate  ancora,  A'ustanzùi/r. 

* 2.  — Per  importante,  considerabile.  5us(4ii<ixi<i/<. 

•ÌUSTANZIaLI’SSI.MU,  agg.  superi,  di  ScsTinzuti,  Su- 
<fae;iafi«iitno. 
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’SCSTANZTALITATJ,  i.  f.  qualità  di  ciò,  che  è »B,tan- 
lialo,  SoilaniialilA. 

‘SUSTANZIADIE'NTI,  ,tt.  in  quanto  appartiene  alta  lo- 
alaoia,  o alla  cisenza,  eucniialmenle,  Sutlamialmiin». 

SIJSTANZIt'SU,  agg.  che  ha,  o che  dà,  e porta  aoitan- 
za,  AuManziecetr,  ,$';<lantioio. 

SUSTA'KI,  V.  atl,  recaro  altrui  noja,  importunare.  Stuc- 
car!, /n/oilidin. 

"SUSTATU,  agg.  (la  SrSTAat,  Stuccalo,  Kojalo. 

SUSTE'tìNU,  i.  m.  cosa  che  sostiene,  eostenlameoto,  pun- 
teli**, appoggio,  Soittgno, 

S.  — He(.  mantenimento,  reggimento,  5aal<pna. 

3.  — Per  ajuto,  appoggio,  protezione,  Saélcgno. 

SIISTENTAME'ATII,  s.  m.  il  .ostentare,  conforlo,  man- 
tenimento, Sostentamento. 

'2.  — Par  alimento,  .Soslrnrnza. 

SUSTENTA'III.  V.  alt.  alimentare,  mantenere  con  gli  ali- 
menti, Snilenlari. 

2.  — Per  tottenero,  reggere,  SoeUntare. 

3.  — Per  mantenere,  conservare,  Soelentare, 

’i,  — Por  aoitenere  quitlionando  con  ragioni,  5ot<m-  ' 
tare, 

5. — N.  pass,  direnderli.  SnlenJarei. 

*6.  — Per  mantener»,  reggersi,  durare,  5ai(<nlarsi. 

‘7.  — Per  mantenersi  con  gli  alimenti,  alimentarsi, 
Soetenhtrsi, 

SUSTENTA  TU , agg,  da  Scstkstàki,  Soslenlalo. 

SUSTEM'ATU'KI  , verb.  m,  che  aoslenta , che  soitieoe, 
Soelentatore, 

’ì.  — Per  mantenitore,  direntore,  Satlenlalare. 

'SUSTENTAZIO'M  , a.  f.  il  KMtenlare , nulrimeDlo,  So- 

ettnlamenlo. 

‘SUSTIMBILI,  agg.  che  pud  sostenerai,  Soilenibile, 

‘SUSTIM.ME'NTU  , s.  m.  il  sostenere,  sostegno,  iSoiItni- 
mrn/o. 

‘2.  — Per  sopporlamento.  suITcreoza,  Soidnimanlo. 

SUSTIM'RI,  V.  alt.  reggere,  o tenere  sopra  di  se,  Soslintra. 

2.  — Per  sulTeriri-,  comportare,  patire,  Sotleeun. 

3.  — Per  comportare,  permetterò.  Soelentre. 

fc.  — Per  tenere,  conservare,  Soetenere. 

5.  — Per  dirrndere,  patrocinare,  Soilenen. 

6.  — Per  proteggere,  ajulare,  Soetenere, 

‘7.  — SisTisiai.NA  esme*  , cuoprir  degnamente  un 
impiego,  .Soetenere  iiiui  carica, 

8.  — Per  difendere  questionando,  Soetenere. 

*9.  — E nel  niil*  SvsTisiai  la  camica  vale,  reggere 
■ll'iinpeto  degli  ezversarii,  Soetenere  la  eolica. 

■|0.  — Per  mantenere,  Soetenere, 

11.  — ÌS.  pass.  Per  trattarsi  nobilmente,  etar  sulle 
sue,  Soetenerei. 

'12.  — Por  durare  resistendo,  Soetenerei. 

‘13.  — Nin  ruTieisi  sosTinini,  dover  cedere,  dover 
desistere,  o aver  termine  cboccbessia,  Aon  poter  neei- 
stere,  o eoetenerei. 

•SUSTINTaME'NTU.  vedi  SUSTENTAME’NTU. 

SISTINTA  BL  vedi  SUSTENTATll. 

Sl'SlTM'TI'ZZA  , t.  r.  porlemenlo  ioslenulo , Contegno 
grate,  Soelenulezza, 

SUSTIXUTU,  agg.  che  ita  in  contegno,  che  moetra  gra- 
vità, e alterezza,  CmUrjnozo, 

àS 
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2.  — Per  agceUivo  di  SisTmim,  retto,  appoggiato, 
topportalo,  patito,  SotUnuto. 

‘3. — Detto  di  alile,  vate  nobile,  elevalo,  5o«frnulo. 

SUSTITUI  KI,  V.  alt.  meltore  uno  in  luogo  suo,  o d’altri 
5iu<ituirr,  5oifituir«. 

2. -^È  anche  t.  Icg.  e vale  instituiro  il  secondo  e- 
rede.  5«ui/trwfre,  Scttituire. 

*SUSTiTUJ(j'fU,  agg.  da  Scsriri'iai,  messo  In  luogo  di  un 
altro,  &Mrt(ui(o. 

SUSTiTU'TU  , 6.  DI.,  che  tiene  le  veci  altrui  in  un  uffì- 
cìq,  o carica,  5usti7uto,  5oi/<(uto. 

*2.  — IHcesi  anche  colui,  che  succedo  ad  una  eredità 
dopo  ntiituio,  Xoi/i/uro. 

SUsiUTUZIONI.  s.  r.  il  sostituirò,  So$tituzione. 

*2.  — Per  lo  sostituire  altro  erede  allo  istituto  , So- 
ttituiione. 

SirSTU,  8.  ra.  fastidio,  molestia,  Noja,  Seomodo^  Incrt‘ 
Kimfnto. 

SIISTUSU,  agg.  molesto,  /Vbjoio,  Seccatore,  Importuno, 

SU’SU,  avT.  su,  ^uio. 

*2.  — Lv  si’so,  intendesi  un  piano  di  casa,  o di  aN 
tro  edificio  superiore  ad  un  altro. 

**3.  — Jini  HH'su,  B (Mivesu.  andare  alla  china,  e al- 
Torla  replicaUmente,  Andar  in  tu  « 

*4.  — R per  andar  errando  senta  saper  bene  dove,  e 
perchè.  Vagare. 

5,  — Nè  NStsu  07  u CACLi  ifè  Norrosv  cu  Li  vaoc- 
ceti,  vedi  VUOCOULU, 

6,  Pioonuai  di  slsu,  dienti  di  chi  dolgasi  d'altrui, 
che  forse  avrebbe  ragione  di  dolersi  di  lui , Afrlter  le 
moni  inruinsi  per  non  cadere. 

SUSUKRA’KI.  T.  n.  mormorare,  Icggennenle  romoreggia- 
re,  Suiurrare. 

2.  •— Per  dir  male  d'altrui,  A/ormororf.  ,9ujurrart. 

3.  — Per  andar  dicendo  riservatamento,  con  riguardo, 
esserne  qualche  voce,  o sentore,  Burinart,  Bunnarsi. 

SUSU'HKli  , s.  m.  Il  susurraro , mormorio,  bisbiglio,  Sa- 
iurrazione,  Susarro. 

2. '^•Per  il  bucinaro,  ifurinomrnto. 

*3.  — Por  cicaiamcnio  indiscrelo,  mormorazione,  mah 
dieenza,  ^usurro,  5uturria. 

*SUSU  SU  SU,  cosi  raddopiualo  vale  nella  parie  più  alla, 
airultimo  piano,  lù. 

SUSUTU,  agg.  da  Srsiai,  Rizzato. 

*2.*^  Per  uscito  dì  Mio,  Alzato  da  letto. 

SUTTA,  prep.  che  denota  inh^riorità  di  sito,  e talvolta  di 
condizione,  o dì  grado,  ed  è correlativo  a Sipra,  SoUo. 

2.  — Aviri  scita  d’iduu,  vaio  avere  io  sua  potestà, 
io  suo  dominio.  Avere  tatto  di  ir. 

3. ~Tiìviri  SUTTA,  vaio  deprimere,  abbassare,  to- 
Bcro  ubbidiente,  o soagelto.  Tener  tolto. 

*4.  Rig.  dominare.  TaKini  surrA  li  pbdi,  calcare. 
Tentr  tolto  i piedi,  E Passari  butta  lu  vattcu  , vedi 
Varcc 

*5.  — Cburtabisi  di  sctta  ad  i'5D,  vale  opprimerlo, 
saltargli  addosso,  tenere,  o eaeciare  alcuno  toHo  a te. 

*6. Fabisi  sotta.  pari,  di  zuffa,  vale  accostarsi  al 
nemico  In  forma  da  potergli  tirare  sottomano.  £ntrare, 
0 cacciarti  tniio  a uno. 

7,  — SuTTA  PURA,  vale  cosUluita  la  pena,  5o«o  pena. 


;**8.  — Sctta  biru,  vale  di  nascosto,  in  forza  d'avr. 
Sottomano. 

9.  — Vale  pure  con  la  mano  bassa  , e più  vieitta  a 
terra  del  solito,  Bauamtnie. 

“IO.  — Aviti  SUTTA  L'occHt,  valo  presente,  i4cvr  lof- 
t'oerhio. 

**H.  — Sctta  tbrtu,  K.  mar.  col  verbo  Essui,  ave- 
re il  vcDlo  in  disfavore,  Ettert  toUo  rrnlo. 

— In  met.  essere  in  disgrazia  di  un  grande,  o 
in  discredilo  presso  molti. 

13.  —Se TT ACQUA,  fig.  vedi  Acqua  n.  9. 

14.  — Sutta  ccviiitTA,  fig.  vo<li  CcvEftTA  n.  5. 

*13.  — Pari,  di  navi , vale  sotto  il  tavolato  del  paleo 

superiore,  Sotto  coperta. 

IC.  — Mrrnaisi  sutta  , vale  far  debili.  Indebitarti. 

*17.  — JiaisiRvi  sctta,  vale  sommergersi.  Andar  tottù. 

*18.  — JtRi  sRBpBi  scita  , Vile  non  esser  messo  io 
conto,  e nel  giuoco  vale  soguitare  a perlero.  Andar  tolto. 

*19.  — MerriHi  sutta,  fig.  vale  approlìUarsi  segreta- 
mente,  o appropriarsi  industriosamente  checchessia.  A/el- 
ter  gotto, 

*20.  — PisciAiitst  DI  SUTTA.  Vale  aver  grandissima 
paura,  Piteiarti  toUo  modo  basso. 

*21.  — RisTAti  01  sittta  htra  ra  COSA,  esser  vinto 
o soprairatlo.  dover  cedere  ancho  avendo  ragione,  5(ar 
totio,  o di  tùlio. 

*22.  — Stari  sctta  , abitare  un  piano  di  casa,  che 
oe  abbia  altro  supcriore. 

*23  — Ji«i  A couDu  SOTTA,  fig.  scapìtame,  perdere, 
rilevar  pregiudizii,  .4n<far  sotto. 

*24. —Per  cadere  in  basso  stalo,  ridursi  in  povertà 
Venire  al  di  tolto. 

*25.  — PiGtìuiARi  PII  SUTTA  , andar  per  la  parte  in- 
feriore. Andar  di  tatto. 

*26.  — Kssiri  sutta  di  nactbu,  fig.  essergli  inferio- 
re in  merito,  in  capacità,  ec.  Euert  al  di  tatto. 

‘27.  — ^uTTA  scriA,  vale  nella  più  ima  parte  di  un 
luogo,  o di  un  recipiente  profondo,  ovo  sìcno  molle  co- 
so. che  ne  na»coiidano  lullima  internilà. 

*.2g.  Sutta, t. dei  ta\orn.nel  giuoco  chiamato  Tocev, 

ed  è quegli*  che  tcegliesi  da  eolui,  che  ó uscito  a sorto 
il  primo,  o ha  il  potere  d'invitaro  a beere  altri  a suo  pia- 
cimento,o pure  di  bere  esso  solo  a spese  di  tutta  la  brigata. 

*SU  fTA  BlBhlOTKOA'KIU  , s.  m.  chi  fa  le  voci  del  bi- 
bliotecario. SoHnbttdìOterario. 

‘SL'TTACAt.ZUM.  s.  tn.  plur.  calzoni  che  si  portano  sotto 
gli  altri  calzoni,  e sono  di  pannolioo.  comunemente  detti 
Muiande^  Sottocalzoni. 

•SIJTTACANCIM.E’HI,  s.  m.  chi  fa  lo  veci,  cd  è subor- 
dinato al  cancelliere,  Sottocancelliere, 

*SUTTACAPPt>’TTU  , p.  avv.  di  nascosto,  segretamente, 

Ocrultamenie,  Di  contrabbando. 

•SUTTACAhBUNATU.  s.  in.  t.  chim.  lo  stesso,  elio  car- 
bonato. e vo  ne  sono  di  molto  sostanze,  5o(locar6oimlo. 

•SUTTAUlANTKl'A.s.f.  officio  esercitalo  da  uno  dei  benefi- 
ciati «mcondarii.  acuì  sono  annessi  certi  privilegi,  ed  esen- 
zioni. e chi  occupa  lai  posto  è detto  SLTTACURTao,  5of- 
tocontoria. 

•SUTTAClA’NTRU , s.  m.  titolo  di  Mneficio  ecclesiulico 
in  molte  cattedrali,  e colicgiale,  SoflocaRlorr. 
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SUTTACO'CO,  f.  ra.  ijulo  del  cooco.  Saiiocuoco. 

•SUTTACO'DDU,  I.  m.  arnete.  che  *i  appicca  al  collo  dei 
baoi.  e lor  pende  sotto  la  gtogaja, 

•SUTTACOMITU,  ».  m.  aoslitulo  del  cornilo,  comito  se- 
condario, 5olfocomifo. 

SUrfACOPPA,  5.  f.  tana  «opra  la  quale  lì  portano  I bic- 
chieri dando  da  bere.  Sottocoppa. 

8UTT'  acqua,  avv,  lotto  l'arqtia,  Soitae^t$a. 

SUTTACKI  VU,  a.  ra,  mondisbi  cho  si  cava  in  vagliando. 
Vagliatura. 

*2,  — K per  una  sorta  di  tolibacco  in  pohero, 

•SUTTACti’DA , »,  m.  arnese  dello  bestie  da  aoma  , che 
passa  sotto  la  coda,  Soccodagnnto . S»Uoeatta. 

SIJTTA  ClH-lj'RI,  p.  avv.  simulando,  S<dlo  prtttsto. 

SUTTACC  NSCLU,  agg.  ajulo  d-I  consolo. 

8UTTAi:i;PPINA.  I.  f.  vedi  MaFAUVIA. 

SUITAOU'LA.  8.  f.  una  delle  parli  della  brìglia,  ed  è quel 
cuojo  . che  s'attacca  mediante  lo  srudicciindo  colla  te- 
stiera c passa  per  la  estroiiiità  del  frontale  sotto  la  gola 
del  cavallo,  c s’affìbbìa  insieme  dalla  banda  sinistra. 
Soggolo. 

"SUTfACE’VA,  s.  f.  legno,  o altro  che  si  iwne  sotto  la 
leva.  Sotiolfva» 

*SCTrALl  'MI,  8.  m.  petzo  di  tela  cerata  a disegno,  o pure 
tessuto  di  lana  con  fregi  di  varie  guise  per  imsarvi  su 
i lumi  ad  olio,  corno  pure  i candelieri  a cora. 

SUTTAMA  NU,  avv.  <pijsi  di  nascoso,  Sot/omono. 

‘SUTTAMAUAMMK'IU  , s.  m.  ajdtanto  di  colui  che  ha 
questo  bt«di>.  vedi  MvUAMMB’KI. 

*Sl)lTAMASSA'IUi,  a.  m.  ajulanlo  di  un  Mvssaau  vedi. 

SljTTAMA'SrRli.  agg,  maestro  secondario,  Sottomaitlro. 

SUTTAMEllIKt , v.  att.  o n.  far  soggetto,  sottoporre, 
assoggeUaro,  SotfomrKfre. 

*‘2.  — E si  usa  anche  in  sig.  n.  pass,  Soffoporsi.  5of- 
femaiirrsi 

SUTTAMINPSTRU,  s.  m.  chi  è sottoposto  al  ministro. 

SUTT.AMISIJ,  aag.  da  Sittahettiri  , sottoposto,  assog- 
gettato, 5oifomeiso. 

**2.—^  Per  is|>ossato,  debìlitnto,  Infieì'olito, 

*3. — Per  situdto  in  luogo  basso,  inferiore,  c domi- 
nato da  altro  luogo,  .VoUripouo. 

*SIITTA'NA  , $.  r.  veste  che  si  porla  sotto  altra  veste  , 
5^(ona. 

*SUTTaNS1J',  s.  m.  dicesi  a pittura,  che  è figurata  stare 
in  alto,  0 sia  veduta  allo  in  su  e non  per  linea  orizzon- 
tale, e piana,  A'atlonjiti, 

SUITANTE  NNIRI , v,  att.  intendere  alcuna  cosa  non  o- 
spressa,  n acct  nnata  alcun  poco.  .SoUintrndrfs. 

'SUTTaNTINNE'N  n.  s.  m,  chi  la  lo  funzioni  d'intenden- 
te in  un  capo  di  distretto,  5«jnini«ivdeAla. 

*StTTAN TINNE’NZA  , s.  f.  officio,  o luogo,  ove  dimora 
un  sotlinleriJcDte,  S’>tlintend«nza. 

*Sl’rrANTI  SU,  agg.  da  tHiTTA.vTEvviai,  inteso  tacitamen- 
te, se  ben  non  espresso,  .S'ofrin/eso, 

SUTfANU,  agg.  bas»o.  inferiore,  infimo,  5offano, 

*SUTTAPA'NZ.\,  s,  ni.  arnese  per  le  bestie  da  cavalcare 
vedi 

'SETTA PI N N'A'T.A  , s.  f.  furberìa  arliCciosa  per  frodare, 
0 ingannare  altrui,  Coptrchielta. 

'SUTTAPHEFETTU,  s.  m.  chi  fa  le  veci  di  un  prefetto. 
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SUTTAPKIU’RI,  agg,  sopptiore,  colai,  che  fa  le  veci  del 
priore.  Sottopriore. 

'SLTTAKETriTRI  , a.  m.  chi  fa  le  veci  di  rettore,  Sol- 
(orzrfora. 

SIITTASCIUTTU,  azg.  soscritlo,  Sdioim’ifo. 

SU'ÌTaSCIU'VIKI,  V.  att.  scrivere  di  propria  mano  il  suo 
nome  sotto  a qualunque  scrittura  per  autenticarne  il  cod- 
teiiuto,  Sotcrivere, 

"SIiTTaSORIZIO'M,  a.  f.  it  sosorivcro,  e il  nome  icrilto 
lotto  alcuna  seriUiira  por  autenticarla,  S^vt/ofcnziane. 

SIM'TaSEGUETa’RIU,  s.  m.  colui  che  fa  le  veci  del  se- 
greUrio.  5»(fosr^rerdno. 

SIJTfASUPRA,  o più  volgarmente  SUTT.tNCA  PU,  avv, 
a rovescio.  Capopid,  Sottosopra,  Sotsopra. 

2.  — Marnai,  o vuraai  sitrTASUPas,  fìg.  vagliooo, 
porre,  mettere,  e sim.  in  confusione,  in  iseompiglio , 
Vollart,  .yfettert  tc.  tot(o*opra,  souvpra. 

.3.  — Jiat  TCTTt  COVI  scttasìpha  , vale  andar  lutto 
in  malora,  in  perdizione,  In  precipizto,  A rilroto.  * 

*A.  — Ntas  sutta  e stPK4,prov,  e vale  considerato 
il  lutto  insieme,  a far  tutti  i conti.  Sottosopra. 

SETTATERRA,  avv,  sotto  terra.  ÌK«lirrra, 

'SinTATINENn,  8.  m.  t,  mil.  uftiiialo  d infanteria,  o 
di  cavalloria.  che  vien  dopo  il  tenente.  Soiiolraviifa, 

"SEITAVE'N TE,  s.  ra.  t.  mar.  la  parla  della  nave  op- 
posta a quella  ove  soffia  il  vento,^  .Soriorrnto. 

2.  — Essiai  scttavkvtu,  «ale  avere  il  vento  in  dii* 
favore,  o a svanta:lgio,  Essrr  totlocsnto.  » 

*3. In  met.  aver  perduto  il  favore,  la  proteziooe  di 
un  grande  o per  proprio  fallo,  o per  calunnie. 

'StJTTAYE’STI  , s.  f.  veste,  che  si  usa  portare  sotto  la 
sopraveste.  .Soffomfr,  SoUotcita. 

SE  fl'A  VE’tU,  avv.  dice»!  del  parlar  piano,  eoo  voce  bu- 
sa, o bassotta,  o soltumessa.  !iìolfoboc«. 

*2.  ^T.  della  raus.  slruraontale  esprimente  uot  na- 
niera  di  sonare  tra  il  dolce,  e il  forte,  A'ofiooccs. 

SUTTERFE'ljijlE  , ».  m.  forma  da  sfuggir  checcbusìi , 
scampo,  modo  da  scampare,  da  uscir  di  pericolo,  o da 
impegno,  .^^ulterfugio. 

SETIERRA'NEU,  agg.  cho  è sotterra,  Sotisrraaso. 

*2.  — • In  forza  di  sust.  luogo  basso  al  di  sotto  della  su- 
perficie piana  di  una  parto,  piti  o mono  profondo,  dove  si 
cala  scendendo.  & se  ne  trovano  destinati  a chiose,  a ci- 
miterii,  a rìeetit  di  armenti  oc.  Catacomba,  Sofirrnsnee. 

*3.  — Plur.  t.  mil.  luoghi  coperti  sotto  lo  opere  di  for* 
tificazioni,  per  esercitarvi  te  difese  della  moielielteria,  ed 
artiglierìa  . o pura  per  comunicare  da  un'opera  air«i- 
altra,  o conservarvi  munizioni,  .Sofferranri. 

SETrEHRVlU.  vedi  SIPILLI'RI. 

SETTKjGUI'ZZA,  8.  f.  quatUà  di  ciò,  che  è sottile,  5offi- 

2.  — Per  mot.  vale  acutezza  d'iogeguo,  indnstria,  fi- 
nezza, Sottigliezza. 

3.  — Per  sofisma,  Cavilfazione. 

SETVILB'DDE,  agg.  diro,  di  Slttili,  SottiUtto. 

'SETTI  LI  , s.  m.  sorta  di  tabacco  in  polvere  Gnissimr, 

donde  trae  il  nomo,  o se  no  fabbrica  di  più  qualità,  e 
prezzi. 

SETri'LI,  agg.  cho  à di  poco  corpo,  contrarlo  di'Gaos- 
$c,  5ofrìfr. 
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2.  — Aggiunto  di  aavi  vale  leggieri*  Sottile. 

3.  — Per  parco,  meschino,  minuto,  di  poca  mole. 
Sottili. 

Aggiunto  di  vento,  o di  aria,  vaio  netto,  puri* 
ficaio,  penetrativo.  Sottile. 

— Delicato,  nagriccioolo,  Alingherlino,  S'tttiU. 

6.  — Per  isccmo,  manchevole,  debole,  .Voi/i7e. 

7.  ^Agg.  di  Mali,  Ugo.  il  male  del  li»Ìco,  Afe/  sol* 
fiVc. 

8.  — Por  met.  tale  acuto,  ingegnoso,  Gne.  eecelleo- 
te,  SoHite. 

9.  Lo  DiAVUtU  i S'JTTILI.  vedi  DiAVL'I.O  n.  9. 

10.  ~ Filaci  SLiTiLt,ftg.  vate  evier  fiaieoso,  o troppo 
per  l'appunto,  e considerato,  Guardarla  nel  eoltile. 

**11.~A  La  SLiTiLi  , avv.  detto  di  peao,  o misura, 
V.  A la  51TTILI.  c V.  A la  GioasA. 

SUTTi'LI,  avv.  aottilm'^nle,  5o.'/iÌtf. 

*SUTTILtSSIMAM£'.\Tl  , avv.  luperl.  di  StTriLaBCTi  , 
5otft7ùii»iomrn<r« 

*2.-^  Per  minutissimamente.  5otli7iaaima<n«fi/«. 

*5UTTILrSSlMU,  a^g,  superi,  di  Sittili,  Soitiliuimo. 

S.  — Essiki  lu  sLTTiLisstau  score,  vale  esser  risi- 
coso. e troppo  per  fappuoto,  e coovideralo.  e per  altro 
aoDso.  ^edi  Score* 

*5UTT1LITAT1  • I.  r.  qualità  dì  ciò,  che  è aotiilo,  Sot- 
tilità. 

*2. —Per  accortezza,  acutezza,  aagicilà  . SottHitaie. 

SDTTILIZZA'RI  , v.  n.  aguziaro  lo  ingegno,  Soitìitzzaref 
(ràinàizzorr.  Faniatticare,  SottiUnare. 

SUTTILMENTl,  avv.  con  aoUìgliezza*  5<4/s/mrn(s. 

*2.  — Per  sagaccfTiente  , maliziosamente.  Sottilmente. 

‘3.  — Per  roinulatueule.  diirgt'idcnirnto,  atlentameoto. 
Souiiweenie. 

‘4.  — Per  accuratamente,  e con  grande  acume,  Sot- 
tilmente. 

SUrriRRA  RI.  vedi  SEPELLI  RI. 

*2. — Per  met.  ridurre  io  i»Uto  vile,  • miserabilo  , 
opprimere,  Solttrrare. 

**SUTT’OCClllU,  avv.  vale  di  nascoso,  alla  sfuggiasca.  tur- 
iivamento  o pure  con  occhio  quasi  tocchiuso  , e cauta* 
mente.  Sottecchi.  Solkceo,  Sittoechio. 

’SU'TrOFFIZlA'LI  , s.  m.  unìziaU  secondario  ttoi  reggi* 
menti  da  portabaodieva  in  giù.  S<4iov/fiztaie. 

SUITRAIRI.  V.  all.  ca*ar,  lor  via,  Aoifrarr», 

2.  — Ritirare,  r»on  concedere,  orgaie.  A<llrarrs. 

3.  — T.  arit.  per  cavar  da  una  somma  maggioro  una 
altra  minore.  Sottrarre. 

*k.  — Per  liberare.  Sottrarre.. 

*5.  — N.  pass,  liberarsi,  Sutrat^i. 

SUTTUA’rtr,  agg.  da  ftirraAiai,  Sotitaltx». 

•SUTTRATTL  RI,  o SlTmAmUCi.  vorb.  m.  c f.  coiui 
0 colei  che  sottrae,  .SV^rira/lorr.  Sottfattnee. 

**SUTTRi\ZIO'M,  a.  L il  sottrarre,  operjziuoe  ariUnatica, 
per  cui  si  conosce  la  difTcrenza  tra  due  qujolìtà  sottraen- 
do la  minoro  dalla  maggiore,  5oUraaiofis.  Snttracioaz. 

SliVARE’ODU,  a.  in.  dim.  di  Scvasl. 

*SUVARrM),  B.  m.  piccolo  ramo  di  sughero  vestilo  della 
sua  corteccia. 

'2. — Agg.  che  bt  dot  sughero , o somigliante  a su- 
ghero. 


•Sl>  VAIUJ,  a.  m.  t.  boi.  Qctncvs  soatn  t.  pianta,  che 
ha  il  tronco  alto  t2  in  13  braccia,  le  foglio  ovalo-bis- 
luo^lie  , con  dooti  a ic;;a,  i frutti  o gliiande  simili  a 
quelli  della  quercia  connine  , 5u5i4rro,  .S'H^aro.  Asterrò. 

2.  — Per  la  corteccia  dell'jlbero  suglieru  grossa,  mol- 
le. spugnola,  leggerissirna  , che  serve  a tenore  a galla 
ritecchossia.  e ad  altri  usi.  come  a far  lappi  per  botti,  ba- 
rili, bottiglie,  ec.  Sughero. 

*3.  — Slvaìv  di  bozza*  dicesi  un  vaso  rotondo  co- 
struito di  su«ero  a foglia, di  mcdiocro  grossezza, rafforzato 
eoo  cerchi  di  legname  airintorno,  ove  si  pongono  dentro 
bocce  pieoe  d'acqua,  di  vino,  o altro  por  uso  di  rinfre- 
scarle con  diaccio  che  vi  si  mclle  attorno  . Camintiia. 

*4.  — SiVAii,  dicono  i tonnarotti  , quei  fasci  di  su- 
ghero, che  si  legano  sopra  a quelle  paromeilo,  che  so- 
stengono le  reti,  acciò  tengano  il  di  sopra  dello  tonnare 
notante  sull'acqua  . corno  lo  mazzere  la  tengono  obbli- 
gata al  fondo.  Sugheri. 

**Ò.  — Fig.  dicesi  di  persona  ritoriuU  nello  spendere  , 
CacaUtcchi. 

*0  — ScAsri,  0 TArriRi  cu  lo  suvaìc,  scarpe  o pao- 
tofolrf,  e ptanolle.  che  abbiano  cortecce  di  sughero  (r* 
suolo  0 suolo.  Ararps  te.  eughtrate. 

1 *SUVAUl>*àU,  agg.  che  ha  lo  coosistooz» , o 1' apparenae 
di  suvero,  Auerroio,  Sugheroeo. 

SUVaTTU  , a.  m.  specie  di  cuojo,  del  quale  ai  fanno  le 
cavezze  ai  giumenti,  1 guinzagli  ai  cani,  cd  altro.  5oot- 
lo,  Sotatto,  Sotaitolo. 

*2.  — Nome  elio  si  dà  pure  alle  pelli,  di  cui  fanoosi 
i guanti. 

SUVElUItilAMENTI , avv.  eoo  soverchiioze  , 5orerr4i«- 
menta. 

SDVE  r.ClllU  , s.  m.  che  avanza,  che  è piò  del  bisogno, 
soprahboodsnzs.  eccesso,  nvanzo,.  Soperchio,  Sorerehio. 

*2. —Per  soperchieria,  oltraggio.  Soperchio. 

3.  — Lu  SL'VKacRiu  aism  lu  Civaacuiu,  provava)» 
cho  ugni  eccesso  4 biasimevole.  Ogni  troppo  è troppo. 

StVE'RCHIU,  agg.  troppo,  occctuivOt  Soperchio,  Sottrehio. 

SUVE'RCHIU,  avv.  trt>ppo,  Socerch^o. 

*2*  — IN  .u;vr.RCiuu,  vale  anebo  d'aggiunto,  di  snper- 
fluo.  Di  txperehio. 

$VLC>GUIATa'(1(ì1M,  s.  L qualità  di  svogliato.  Scoglia 
taggiue,  Se<*g(ÌQieiza. 

SVUtj(ìUÌATA MENTI,  avv,  in  modo  aw»gliato,  con  isvo- 
gbelezia,  5rr.j|/ùframrnle. 

SVL'GGIllATE’liUU , agg.  dim.  di  SvicuauTu,  BW^into 
Bvozìiato.  SvogltaUUo,  Srogliatuzzo. 

SVI'GOHIA’T  U . agg.  senza  voglia,  propr»  scora  appetito 
di  mangiare  » benché  ad  altre  oo»e  anche  si  riferisca  „ 

SljVtRCUlAME’NTli.  vedi  SIVIROHIARIA. 

•ÒL'VIRCHIA’NTI,  agg.  che  soperchia,  AoprreAian/s. 

SiliVlRCUlA'Ri,  V.  n.  sopeavanzate,  SoprrcAiars. 

2.  — Alt.  per  far  acperclneria,  S^rehUtre. 

3.  — Por  sincero,  su^Krare,  Soperchiare. 

*4.  — Li  BitCA  mabuasia  i.‘a>sai  ■!  suvLBCUiA,  pro«. 
die  denota  tiioJerazione  lud  sUleina  di  vivere,  e niun& 
tireUnsioiio  di  granii  acquisti. 

: SlVIRCUlARl  A,  s.  L ini^iuria  fatta  altrui  con  vantaggia^ 

\ vantaggio  oltraggioso^  AopcrcAirna,  AupercAirria. 
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*1.  — Per  eeceiso  . soporchi.iuta  , incoutenUbiUtà  in 
elteccbecfia.  ScptrckUtà,  Sojì$frhio, 

*3.  ^ Per  supecHuilà, 

SIIVI llCUlATU.  a^R*  da  Stvinciiiiai,  Soperthiaio. 

*SIÌVIRCUl(iLrbl>l.\  a^g,  dim.  di  Sìvkbcbic,  un  po*  ao* 
Yerdtio.  Un  po  trvppo. 

SUVIRCmU'M,  accr.  vedi  SUVE’RCUIU. 

*SUVIHCim)SAME'NTI , aw.  e«n  auperchkria.  eceeiM 
vamento.  SoptrehiamtnU. 

*S(JVinCHIljSrSSlMU,  ag^.  superi,  «li  SuTiacmcso. 

SllVlRCUIU'SU  agg.  che  aoperehia,  ebe  fa  aopereliierie, 
Sopirchianti , .S^/>rrrAiaiUr. 

2.  Per  soprabboiidaiite.  eccessivo,  SoprrrhitrcU. 

*SUVKANAME’MT1.  aw.  eoo  sovraniU.  magosDimainen* 
te.  eccellentemente,  5<»vroiuj»rn/r. 

*SUVItAMTA' , a.  f.  superiorilà  , oia sigierà uza.  diritto  di 
sovrano.  5eerontld. 

*SUVKA‘Ntf,  a.  m.  chi  è tove.alilo  dol  potere  supremo  in 
una  monarchia,  Sdirnoci. 

*SU  VRA'NU.  agg.  che  ha  superiorità  in  cbeccheaaia,.Sorrano. 

*2.  — Per  eccollenta,  aiogolare,  preclaro,  illustre,  au* 
premo,  aommo.  ^ovrojio. 

*3.^  Che  ala  aopra  ad  altra  cosa  della  stessa  ape* 
rie,  Scrtrana. 

SVUblDDAIil.  vedi  SBCDIDDVHI. 

SVCUZZA'ltl,  vedi  SBULAZZa’RI. 

SVUMMICA’HI,  vedi  SBLÌMàHOA  UI. 

SyUTAUI.  vedi  SBLT.VRI. 

bUVVC'NIRI,  V.  aU.  ajutare,  soccorrere,  5ecMfiiW. 

2.  — N.  paM  ricordarsi,  ritornare  in  mento.Sortaiuni. 

*$UVV1N1SI£  N rU.  a.  m.  il  sovvenire  oet  aenso  att.  5oo* 

e«fM  «lauto. 

&ljyVINL'TlI,  agg.  da  Svttsribi  in  ambi  i sensi,  Soreriaufo, 

*iljVVINZ10'M,  I,  r.  sovvoolmento,  sussidio,  ajato,  ioe* 
corso,  5oaL’rnsionr. 

•SCWIUSIO'M,  a.  f.  il  sovvertire,  Soecrnsena. 

*'SUYV1RT1  RI.  V.  alt.  rovinare,  mandar  aoasopra,  gua* 
alMroi  Suttertìre. 

*i.  ^ Per  sedurrò,  indurre  con  inganno,  dissuadere 
dal  bene,  Swvrriirg. 

•5UVVIUTITU  RI.  e SWVVmi'ITRrcl.  verb.  m.  e lem. 
che  sovverte,  5uvc«rii(or<.  5oiTrrtttrtc«. 

SUVVlRTU'TU,  Big.  da  Sevviariai,  Sutverliio^ 

*2.  Per  aedotio  con  luganno,  5otrrrti/o. 

éU’VULt  SUtULl,  p.  avv.  vale  lievemente,,  agovolmen* 
(e,  aupcrficiaiinente,  Apptna^ 

Piaiii^sioio,  con  accorgioieoto,c  precauzione,  eoo 
cautela,  Aipuardosamriitr. 

SUZZUUA.  s.  f.  vedi  NK'UGUlA. 

SUZZU'RA.  s.  f.  stalo  u qualità  di  ciò,  che  è sozzo,  brut* 
tura,  laidezza,  sucidumc,  Soziura»  ^aume^ 


T 


*T(  diciotteiioia  lettera  dello  alUbeto  nostro tredicciro, 
delle  coMoninti,  e ei  prouoiui,  Tt.  l'uò  Toraiare  silleba 
coinpo.li  aacbe  di  tre  coauiuati  con  l’S  «vanti,  e lA 


dopo,  come  5TÉATA.STiBriTO.STeirTe,ST«o„iD,ST«oT- 

Tu  . In  mutro  di  parola  riceve  avanti  di  te  in  dÌTerti 
.illabe  ri..  l'N.  ru,  corno  in  ScAi.rru,  PeRTD,  OiTU. 
Itaddoppieiì  in  mczio  della  parola  come  le  elUo  conso- 
nanti, come  in  Atti',  PErre.  Kitti’.  Botto,  Tutto. 

•ì — Nei  nomi  prep.ii  antiolii  if  X meteo  inninii,  era 
prenome,  c aianifìcava  Tito,  Tutlio,  Tiborio,  Tizio, 

‘3  — UT  peejK)  clirerai  artelici  dà  il  nome  a diverto 
parti  delle  loro  opere,  perctió  no  Iranno  la  figura,  T. 

*b. — Come  le^no  musicale,  tignidca  Tulli,  laddrvo 
la  S dico  Soia,  T. 

TABACCA  NTI , agg.  colui  die  ha  per  uso  di  prendere 
mollo  labhacco  da  naso,  Talaeckiiia. 

TABvCCATU),  agg.  venditor  di  tabacco,  Tabaeeajo. 

”TAIIAC0HB  RA,  i.  r.  icatola  lu  cui  ai  tiene  il  tabacco  da 
nato.  Tabacchiera, 

‘'TABACCIirA’KI,  T.  D.  tirar  au  pel  nato  il  Inbaeeo  io 
polvere.  Tabaccare, 

TaBACCHIHG'UDA,  r.  dìmio.  di  TanACCainA,  piccola 
tcalolella  da  tabacco. 

•TABAlXHIuriXIUA.  Tedi  TABACCHIBEDOA. 

*’TARA'Ci;U,  t.  m.  t.  bot.  Nicoruiu  r.a^tr»  L..  pianti 
nula  che  ha  le  toglie  larghe,  ovate,  i fiori  alquanto  rotti, 
ì temi  Jriceolittimi,  Belle  toglie  di  quatta  pianta  in  più 
mtiiieve  preparate  ti  fa  uso  per  fumare,  e polvcriizalo  ti 
enniitno  da  una  gran  parte  del  genere  umano,  tutloechè 
notoriamente  dannate,  Tattaeco, 

'3.  — Li  perda  Taiaccu  i sogno  coavenziqnile,  die 
Impone  silenzio,  e dittinolizione. 

TABA'LI,  t.  in.  apetle  di  tamburo  elle  moretee,  Nacche- 
ra, Tabedlo,  Timbalto, 

T.VBAItA'NU,  agg.  di  tpiriti  addormentati,  contrario  di  de- 
sto, e di  vivace.  Mogio, 

TABARE',  t.  m.  voce  frane,  vedi  NGUANTE'RA. 

'TaBARRA’ZZU.  e.  m.  pegg,  di  TADAtao,  tabarro  catti- 
vo, Tabarraceio. 

‘TABAKRE'DUU,  t.  m.  dito,  di  TAitnau,  piccolo  tabar- 
ro, Tabarrotlo,  Tabarriao, 

‘TaBaTIHU  , t.  ui.  quel  manto,  che  gli  uomini  comone- 
nicnlo  (lorlano  sopra  gli  altri  vostimeoli  nella  itagione 
fredda.  .Udnlstto,  Ferrajaolo,  Tabarro, 

*TABAItP.U'NI , t.  m.  accr.  di  Tabaiiu,  libatro  ampio, 
o di  panno  nobile,  Taimmiit. 

TA'BBIA  , t.  f.  muro  di  tcmplici  malloai  , 5apranmnt- 
tonc. 

2.  — Per  Mediarti,  vedi. 

TaBBUTU.  vedi  TaBIÌ'TU. 

••TABELLA,  t.  f.  vedi  TAVULE'TTA. 

'2.  — Per  IsctizioNi,  V. 

•TABEI.LIONaTU,  t.  m.  cifra  di  notajo  incita  in  rame, 
o sia  iuggello  con  le  armi  dello  stato , e il  nome  del 
govemanto,  e del  notajo  pubblico,  di  cui  è munito  ogni 
alto  da  etto  rogato.  Taicltionalo, 

•TABELLIU’NI,  t.  ffl.  nome  antico  che  significaTi  ScritMUto, 
ogni  corrispondente  a Notajo.  V.  NUTAUII. 

JTABEHNACULI’COHIU  , a.  m.  dimin>  di  TAiEaRicoLO, 
piccolo  taltemaculo,  Tbbrmacoletlii,  Taberiutcoiino. 

TABEUNAICULU  , a.  m.  quella  capmllclta , che  sta  por 
Io  più  twi  principale  altare  delle  chiesa , oella  .quale  li' 
coniem  rEucaritUa,  Cibario,  Tatcnaccia,. 
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•2.  — l.'KTenxi  Tir.Eaxicnu,  il  Ciclo,  Gli  timi  la- 
hemaeoii, 

TABI’,  s.  in.  «orla  di  drappo,  cha  è una  npciie  di  grosio 
lalToUi  ondato,  o lia  maraizato,  Tabi. 

TABIA,  nuli  TA'BBIA. 

TABILLU’M,  9.  m.  accr,  di  TaVrlm  nel  aecondo  senso, 
^ale  puro  foglio  gramlo  scritto,  o dipinto  app«*so  al  pub- 
blico. 

TABIOLA,  0 TAniOI.U.  tedi  TA’BBIA. 

TABIKNA’CULI).  tedi  TABBKNA’CIU.U. 

Tabu  bui.  vrdi  TABaUA’NU,  //(i/o^io./N<’ronaff>,5rinpenmc. 
TABUNE DBU.  s.  ni.  (|uella  intagliatura,  che  *i  la  negli 
spigoli  degli  stipiti  delle  porte. 

TABLrEDJJU,  5.  m,  dito,  di  Tabctc, 

TABUIU,  a.  m.  qucllarnese  in  cui  sì  rinchiudono  I corpi 
dei  morti,  Casta. 

Tacca,  s.  f.  piccola  macchia,  Tacca,  Tecca. 

— f‘**fi*  '^«lo  'ilio,  magagna,  TVicro,  Taccheretla. 

**3*““^*?-  |ior  infamia.  d«sot»oro,  Ijnnmtnia. 

“ A Lu  Hiuiu  Vii  CI  PO  TACCA,  V.  Nn'BC  n.  7. 
— Cc’É  GUAI  E Tacchi  doggiiii!,  redi  (iti uu  n.  i. 

**IACCA5IA‘CCA,  s.  f.  Aagìaa  ocra.vnAA  /..resina  gialla- 
•tra  semitrasparente  , che  stilla  da  un  albero  di  questo 
nome,  la  quale  premuta  fra  le  dila  getta  un  odoro  pia- 
coToIe,  ma  forte,  simile  allo  spigo.  Ci  sì  reca  dal  Bra- 
silo. e dalla  Gitajsna  , e si  adopera  in  siilTumlgi  come 
corroborante,  c come  risoWonb)  nei  dolori  esterni.  TaC' 
camaectt. 

TACCA  GGHIA.  vedi  TTaCCA’GGHIA. 

‘**TACCAIiGIII R*DI)A,  s.  f.  dim.  di  Taccagghu> 

**TACCAGMì’\|,  agg.  mÌ!«ero,  avaro,  Tacca^n'*ns. 

*TACCAIIIA*RI.  y,  att.  battere  disporaiamcnle.  od  anche 
ferire,  Ttriasiare, 

TACCa’ZZA.  s.  f.  accr.  o pegg.  di  Tacca, 

TACCUIA’BI,  y.  alt.  bruttar  con  mucchie.  Alacehian. 

2.  — N.  pass,  bruilarsi,  A/accAiar>ii. 

TACCHI’ATU,  agg.  da  TaCCbiaki.  Macchiato. 

"i.  — In  mot.  dotto  di  pmona,  macchiata  di  qualche 
Tizio  disonorante,  e della  quale  fa  d uopo  guardarsi,  Lor- 
do. Contaminato, 

TACI.HU'E’DDA,  s.  f.  di  Tacca,  7'accheretla. 

I.^CCIA,  9,  f.  nome  di  varie  sorte  di  chiodi,  e partico- 
larmente di  quelli,  che  hanno  grati  capjicllo,  Bulletta, 

2.  — Per  pecca,  mancamento,  colpa,  Taccta. 

*3.  — « Per  imputazione  dì  vizio,  o mancamento,  Taeeia. 

TACCIA’UI,  y.  att.  dare  altrui  mal  nomo,  imputare  pecca, 
o mancamento.  Jnct^tpare,  Tacciare. 

TACCIA'TU.  agg.  da  Taccusi,  Tacciato. 

TACCITE'DDA.  s.  f.  dìm.  di  Taccia,  Ballcttina. 

**TA‘CCU  , s.  m.  quella  parte  della  scarpa  che  ala  sotto 
il  calcagno,  fatta  di  suola  a più  doppli,  o spesso  imbul- 
lettata, Calcagnttto.  Tacco. 

*2.  Pressa  d'agli  stvmpalon*  vale  pezzuoto  di  carta. 
0 similo,  che  si  puoe  sul  timpano  por  rialzarlo  nelle  parti 
difettose,  Tacco. 

M.  — Per  quel  bastone  lungo  che  servo  per  dare  alle 
mIIo  Del  giuoco  del  trucco  a tavola  , o sia  bigliardo , 

TA'CCtXU,  9.  m.  cosa  nojosa,  o imhrogliita,  litìgio,  con- 
tesa, doÙto,  0 altro  ebo  reca  fastidio,  Taccoto. 


‘TACCUNA’ZZU,  s.  m.  accr.  © pegg*  di  Taccum,  grande, 
o deforme  taccone.  Più  v,  n.  A. 

TACCUNE  DDU.  s.  m.  dim.  di  Taccpsh. 

•TAGOUI  NU,  8.  m.  libretto  dì  memorie,  portafoglio,  Tee- 
rumo. 

TACCU’XI,  8.  m.  accr.  di  Taccu,  e sinonimo  di  Tacco. 

2.  — Por  rocchio  che  s' incastra  nella  tagliatura  del 
nesto,  Scudicciuolo. 

3.  — Per  uno  degli  spjtii  quadri,  cho  si  fanno  negli 
orli,  Quaderno. 

*4.  — iKdto  d'uomo,  rozzo,  matoriale,  /^aorantacsia. 

**TACIM\CI.  (A*  posto  avY.  vale,  p<»r  rata,  A tira  e ioido. 

T.A’t.lltl,  V.  n.  star  cheto,  non  parlare,  restar  di  parlare, 
Tacere.  Tacer»». 

2 — Gl  ’ TACI  iccuHSETTi,  proT.  © Vii©,  Che  chi  ta- 
ce a«seiiUsce. 

•TA'tUltl,  9,  m.  silenzio.  Tacere. 

*r.\CirAME'N*n  , aw.  con  taciturnità,  chotamimte,  s«- 
gretanienlo,  7 acita  mente. 

*2,-^  Per  111  modo  tacito,  non  dotto,  e sottinteso,  7a- 
cilamenle. 

*TA'CITU,  agg.  cheto,  taciturno,  raeiio. 

*2.  — Por  non  detto,  sottinteso,  Tacifo. 

•TACI  rUUNlTA',  »,  f.  il  far  silenzio,  non  parlare, e In  stato 
di  una  persona  silenzioiia.  TacUumi/à. 

*2.  — Per  lertiperameruo  cupo,  Taerfumild. 

TACnTRNU,  agg.  che  lace,  che  sta  cheto.  Tacilwrno. 

TACILI  TU  , agg.  da  TACiai  , non  dello,  tenuto  segreto  , 
l'ueiKfo. 

“TADDARITA,  8.  f,  t.  di  slor.  oit.  Vsspebtiuo  L.  a- 
nimale,  cho  ha  le  zampe  anteriori  più  lunghe  del  cor. 
pn.  col  dito  pollice  cortissimo.  Tra  Io  spalie,  e lo  zam- 
pe anteriari  e posteriori , e coinunomeate  anche  tra  le 
posteriori  è distesa  una  membrana  nuda.  Ila  duo  p^q^pe 
al  petto,  allo  orecchio  trovasi  un  particolare  coperchio 
formato  dalla  cartilagine  Tr  acc».  Ih  giamo  sta  nascosto, 
0 dai  crepuscoli  vespcrtim  sino  a notte  avanzata,  si  aggira 
volando  in  cerca  di  che  alimentarsi , Tipittrtllo  , Kiipii- 
strello,  Nattoia,  Notlolo. 

•TAl>OARIT.V7.ZA,  s.  f.  accr  di  Taddaìita. 

•TAMDUUTE'DIÌA,  s.  f.  dim.  di  Taddirita. 

TADOAIUTU  .M.  s.  m.  accr.  di  Tadoarita, 

TaDDARUTU,  vedi  TAUDU'TU. 

•TARD.VXZU,  8.  m.  accr.  di  Taddd,  grossa,  e dura  co- 
stola. Cottolona. 

•'TAUDE'M A , s.  m.  sorta  di  corona  . osia  cerchio  hi- 
miooso , che  adorna  il  capo  delle  Immagini  sacre,  Au- 
re-da. 

'TADDiCE'DnU,  s.  m.  dim.  di  Taddc,  piccola,  e tenera 
costola,  Coifofina. 

TA’DDl!,  s.  m.  dicesi  la  parto  più  dura,  che  è nel  mez- 
zo delle  foglie  dot  ravolo.  della  lattuga,  e simili,  e reggo 
il  tenero  di  esse,  Coitola, 

2.  — Essimi  u.v  taddl  di  Giuda,  provorbialm.  vale  ©s- 
sere  d’intera,  e perfetta  sanità.  E’ifrriano  cime  una  lasca, 

•‘TADÌHì'NI  , 8,  ni.  accr.  di  Taddc,  grossissima  costola, 
Co«lofon». 

•*2,  — A PEZZI*  B A taddcri.  molo  prov.  e vale  in- 
terrotta mente,  svogliatamcnlo.  5trapa:;a(amsAf»  , Affa 
peggio. 
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"TAFANA'RIO,  ».  m.  Toce  lass.i,  il  cnlo.  Tafanario. 

TA'FAHA,  t.  r.  quella  parte  della  bilancia,  ove  »i  ponga- 
no le  coso  da  pesare,  (rwria  dftìa  bitaneia. 

*2.  — Goal  dice»!  puro  un  detto  coperto,  non  ben  chia- 
ro, quasi  metalura  tedi  Borra  n.  t-2. 

3.  — TaPana,  Tapancni  n Hiais.voseiLf . sorta  di 
giuoco  anticamente  usato  dai  ragazai. 

TAFARr.A  RI,  t.  att.  bastonare,  battersi.  Far  liffé  tnffi. 

TAFFI  A'Hl , r.  n.  mangiar  bene  , faro  una  corpacciata, 
Taffiart. 

TAFFITA",  s.  m.  tela  di  seta  loggorissinia,  e arrendevo- 
le. TafftUà. 

'8.  — Per  quella  sorta  di  sparadrappo  assai  usato  con- 
tro le  piccole  ferite  . o per  turare  le  trafitture  dei  sa- 
lassi. Tajfmà  d’InjhUierra. 

"TA  FFITI,  voce  con  cui  ai  suol  esprimere  il  suono  della 
percossa  , o di  un  atto  che  si  fa  presta  , e con  forra  , 
Taffe. 

'TA’FFIU,  f.  m.  btnehelto  dote  mnneit  bene,  Tft/lio. 

TA'FKU,  Tedi  TOFFU. 

TAFFt’NI,  Tedi  TIMPI’  NI, 

TA'GGUIA,  I.  fa  Ilo  iegnetto.  o gambo  sccen  di  ferula  di> 
vito  per  lo  lunjìo  in  due  parli  . sullo  quali  a riscontro 
si  fanno  certi  piccoli  stagni  por  momoria  . c riprova  di 
coloro,  che  danno,  e tolgono  roba  a credenza,  Tncaa,  Ta- 
glia. 

2.  Por  natura,  qualità»  mole,  grandezza,  statura, 
ed  altezza  del  corpo  di  un  individuo.  Taglia. 

3. -^  Di  siiv5za  TtGGOu.  vale  tra  grande  e pìccolo, 
Di  mezza  .faglia. 

— Fig.  Ira  mdnle,  ed  ignobile,  non  dei  primi,  nè 
degli  ultimi  in  ria^cuno  esercìzio,  Di  mrzza 

5.  — lUuriRi  i.i  tagisHi  , vaio  pareggiare,  e aggiu- 
•lare  i conti.  Saldar  la  ragione. 

6.  — TagcsHi.a,  Per  uno  strumento  meccanico,  com- 
posto di  carrucolo  di  metallo,  por  muovere  pesi  grandi, 
Taglia, 

TAGGUIA'BIM,  a»;*,  elio  si  può  ta;tliare  , atto  ad  essere 
taglialo,  e dìcesi  di  quel  corpo,  il  quale  o duro  o molle 
ebo  aia  , si  divida  senza  che  si  stritoli,  o pur  vada  in 
pezzi.  0 minuzzoli,  c che  non  pilli  si  divide  di  quello, 
che  dividalo  il  dividente.  Tagliabile. 

TAGGHIAMK'NTU.  vedi  TAIÌGUIaTA, 

TAGGlliA'Hl,  V.  all.  dividero,  separare,  o far  più  parli 
di  una  quantità  continua  con  istrumeoto  tagliente  , Ta- 
gliare. 

•*2.  — Dicesi  anche  l'operare  del  sarto,  allora  che 
•tacca  dalla  pezza  il  panno,  e so  lo  divide  secondo  la 
forma,  ondo  debba  cucirsi,  e così  parìmenti  di  altri  molti 
operai,  che  non  8*mo  sarti,  Tagliare. 

3.  ^Secun.vu  à Lu  PAMXu  si  tagghia,  prov.  figur. 
vale  adattarsi  al  bisogno.  Tagliare  ucùndo  i(  panno. 

è. Per  sim.  vale  separare,  segregare,  Tagliart» 

5.  — Per  finire,  Tagliare, 

6. — Tagchubi  a ptzzi  , vaio  ucciderò,  Tagliare  , 
Tagliare  a pezti. 

7.  — TAGGBiAai  hXf  Discuasu,  vale  troncarlo,  o tor> 

minarlo  prima,  ebo  ne  sfa  venuta  la  fine,  Tagliare  il  ra- 
gionamento. I 

8.  — TiGcntAai  li  paboli  3iMicc.v,ni.  prov.  e vale  ; 


mozzare,  o interrompere  altrui  il  favellare,  Tagliare  le 
parole  in  bocca. 

9 — TAGoHtAti  LA  rraATA  , vaio  impedire  la  via  al 
ritorno.  Tagliare  il  ritorno^  la  eirada  ee. 

*10.  — Fig.  impedire  lavviamoolo  di  checchessia,  Ta- 
gliar la  etra  da. 

11. — TAGcnuai  b scdsiri  , o TAGonuat  b scu^ibi 
LO  loaauvi  ao  uno,  maniera  prov.  eho  vale  lo  stesso, 
che  mormoraro.  Tagliar  te  calze  e tl  giubbone. 

*12.  — Per  far  notomia  di  cadaveri  assfil.  Tagliare. 

13.  — TAGonitai  li  passi,  vedi  Passo  n.  2!). 

H.  — TAGGiiuai  l'api,  vedi  Svcnam  o. 

•*15.  — Tacghia  cH*è  tosso,  m.  prov.  usalo  sempre  in 
met.  per  dinotare  Strage,  AtaceUo,  Vccieione,  lolla  la  sim. 
da’  poponi,  eho  falli  russi  , e quindi  maturi  ai  tagliano 
accerlatamenlo  ; può  dirsi  ancora  dell' apportare  molle 
mutazioni  datmuso.  senza  materialmente  sparger  sangue, 
ma  di  consogiionze  funeste. 

*16-  — In  alcuni  giuochi  di  carte  Taggbiari  significa 

Far  banco, 

•TAGrilllAlU’NA,  9.  f.  strisciuoU  di  qualsivoglia  maioria 
lunga.  0 stretta,  o quel  sc.:no  di  distinziono,  che  i sol- 
truiili/iali  Ivoriano  cucito  sulle  maniche,  Slriecetta. 

'TACiGHI.UUNK’nDA  , s.  f.  dira,  di  TAGcauBiPtA,  Stri- 
tciuolina. 

TAG'*'lllAlllNE  ni)l,  dim.  di  TAOcnuatvi.  ' 

* TAGlìlllAUrM.  8.  f.  plur.  dtcorisi  alcune  paste  spianate, 
o setliirnento  laqlialo  per  lungo,  che  si  usano  per  fame 
minestre,  Tagtiolini. 

IWlìlfillA  TA,  s.  (.  lagiiamcnto,  Tagliata. 

TAGlìniATK’DliA  . f.  f.  sorta  di  pasta  minutamente  ta- 
gliuzzata, simile  al  semolino,  per  far  minestro.  Taglia- 
tetli. 

TARGHIATE  ODI.  vedi  LSSAGNR’DD!. 

TAGIUIIATI  NA.  vedi  TAGGIIIaTA. 

TaGGIIIATI  NI.  8.  m.  piar,  sterpi  t^igliali,  o legname  mi- 
unto  (la  far  fimeo.  «S'fipa. 

TA(ì<*lllA'nJ.  agg.  da  Tvonnuar. 'diviso,  separato,  fatto 
in  più  parli  da  strumento  tagliente.  Tagliato. 

*2.  — Per  amputalo  pari,  di  qualche  membro  del  cor- 
po. Taglialo. 

*3.  — Ben  taggdiatu  , detto  dì  corpo,  o di  statura, 
vale  ben  disposto,  proporzionato,  Ben  tagliato, 

•A. — Per  acconcio,  proprio,  adattatlo  a checchessia, 
Tagliato. 

*5.  — Per  colui,  che  si  è esposto  all'opcraziono  della 
litotomia.  Tagliato, 

G.  — Violai  LA  CA?PA  MALA  TAGGHUTA  , VCdì  CAP- 
PA n.  7. 

*TAG(illlATlJ'HA  , s,  f.  l'atto  e il  modo  dì  tagliare,  Ta- 
gttatura, 

TAGiilllATU'RI,  verb.  m.  cho  taglia.  Tagliatore, 

'2.  — S.  in.  nome  che  si  dà  a Tarli  strumenli  usati 
nello  arti.  Taglialojo, 

TAGGIKA'ZZA,  s.  f.  il  tagliare,  divisiono  fatta  dal  taglio, 
Tagliatura. 

2.  — Per  la  parto  tAgliata,  Tagliatura. 

3.  — Por  la  squarciatura  e la  ferita  , cho  5i  fa  nel 
I tagliare,  Taglio. 

; TAGGUIAZ^E’DDA,  §.  f.  dim.  di  Tagguiazza. 
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TAGfifUAZZirNA,  ».  f.  iccr.  di  TACGimtc». 

•TAGr.mCK  DDU.  ».  in.  dim.  di  TAi;GNit\  TaglitUino, 

lAGGIIIE'NTl,  agg.  di  «uUil  Uglio,  bene  andato,  o dicesi 
dì  coltello,  spada,  rasojo,  Kure  , e tutl‘ altri  strumenti 
da  tagliare,  Tag-itnic, 

2*~Per  nict.  aj:i:iunto  a lingua  vale  maledica,  pun- 
genia,  Lingua  ck$  taglia^  $ (endt. 

TAGGHIENTI'^ìSIMl’,  agg.  superlal.  di  Taoghib:sti,  T<i- 
gUtntiuìmn, 

TAGGUIE'KI.  a.  m.  legno  piano,  riloodo  a foggia  di  piat- 
tello, doTo  ai  (aghaiio  su  lo  vivande,  Tagiitr*,  Toglitro. 

2.^  Per  Tagghu.  vedi. 

‘TAGGIIIETTI,  a.  m.  p!ur.  nomo  di  pii^  coso,  che  ven- 
dei diviso  in  piccole  porxiooi,  o mimizzoti. 

TAGGHIO  f.A  , a.  f.  ordigno  di  fu  rro  . con  duo  morso  a 
scatto,  con  che  si  pigliano  animali,  TaglimUa. 

TAGGHHIE’DDU  , s.  m.  diin.  di  Tagghikri  , TagNereiio, 
Taglifruzzo. 

TA'GGHIU  , f.  m.  porte  tagliente  di  spada  . o strumento 
simile  da  tagliare,  Jagtio. 

2.  «Tsguhiu  vive,  o TAGcaio  aioaTr.  o nczxu,  va- 
gliODo  taglio  che  sii  acuto  , o ottuso,  r<a^/io  eàv.  7a- 
gito  morto  ^ e bMo. 

3.  ~Dabi  di  tagguiu,  vale  ferir  dalia  parto  taglien- 
te. Ferir  di  taglio. 

A. Per  la  s<]uarciatura  , o la  ferita,  che  si  fa  nei 
tagliare,  luglio. 

*5.  ~>T.  cliir.  divisione  più.  o meno  pnifonda  su  qual- 
che parte  del  corfHi  animale  ammalato,  fatta  da  uno  stru- 
mento laglieote,  Jneisione^  Tagtiafura,  Tagtto. 

6.  ~ Per  occasione,  opporiunità,  Taglio. 

7.  — CADiaiCCl,  O At'lf  CADIRICCI  m «GGUlU,  vaio  |K>- 
leroe,  o non  polerno  sortire  V efTeilo  , che  si  desidera, 
£i$ere  o non  etatre  taglia  in  eheeekeuia. 

*8.  Veniri  a TAGGDiu,  Vale  cadere  upporlunamonte, 
tornar  bene,  Vrnirs  a taglio, 

**9.  — Gir  TACcme,  detto  d'abili,  quanto  panno  ó no- 
cossario  por  farne  un  abito,  Tu^fj'o  iTabilo. 

**10.  — Per  Tatto,  o la  maniera  di  tagliaro.  Taglio, 

’ll.  — Tasi  vft  tagghiu,  fig.  vaio  tagliare,  resecare, 
stralciare.  Venire  al  taglio» 

**12. — Por  ostromili,  termine.  Sponda,  Orlo, 

*13.  — Avjbi  ma  cosa  a TAGcnit;  di  lavanca,  vale  in 
prociolo,  e netla  quasi  certezza  di  perderla. 

lA.  — Essisi  a TAcr.aio  di  lavahca,  m.  prov,  e vale 
osjoro  in  risico  di  qualche  disavventura. 

*15.  Tagghiv,  nel  giuoco  del  faraone  dicosi  lo  al- 
zare le  carte  separandole  io  due  parti,  ed  aocho  la  par- 
te. che  sì  è cosi  separata,  Taglia. 

*16u  ^ Per  sezione  di  cadaveri.  Taglio  anatomico. 

**TAGGUIUNI.  8.  m.  prezzo  che  sì  pruinettu  a chi  am- 
mazza sbaniJiU , o ribelli,  o altri  malfattori  , o puie  li 
consegna  vivi  alta  giustizia.  Taglia» 

TA'JU,  ».  m.  loto,  terra  inumidita,  Luto. 

TAJl'OCV,  vedi  f.O’CCU. 

^TALA't,  s.  m.  plur,  sito  acconcio  per  vedere,  o non  es- 
ser veduto. 

2. — Essisi,  mettibi,  o stabi  a litalai,  vale  star 
attento  per  osservare,  Star»  alta  vedetta. 

TA'LAMU,  s.  m.  quelTedilìcio  di  legname,  fatto  per  Io  più 


in  quadro,  e piramidale  che  si  eireonda  di  haceoìe  ae- 
ccae,  dove  si  pone  la  bara  del  morto,  Catafalco. 

^ Noi  giuoco  del  faraone,  è il  tavoliere  disposte 
con  tutto  il  bisognevole,  atlomo  al  quale  stanno  i giuo- 
catori,  e chi  lien  banco  a cacciar  le  carte,  e a pagare 
a chi  vince. 

TALA'HI,  agg.  detto  di  vesto,  lunga  fino  al  lalloM.  7tf- 
tare. 

TAI.CUr,  avv.  di  maniorachè.  Ulmentechè,  TaJthè. 

**T.A'LGIi  , s.  m.  pietra  laminare  composta  di  lamine  iu- 
straiiii  molto  lisce,  friabili,  di  (laura  indeterminata,  in- 
dissolubito  dagli  acidi,  e che  indurisca  nel  fuoco.  Talco. 

’*TALE‘,  voce  frcquenUlissiroa  , per  mostrare  o indicare 
una  cosa,  o il  sito  ove  una  cosa  è stata,  o è.  perché  vi 
ponga  mente  colui  con  cui  parliamo,  ed  è imperativo  dot 
verbo  Tai.iabi,  V. 

'Tale*  oca  , parola  di  minaccia  . di  avvertimento,  o dì 
accordo.  (gUfirUoti,  Poni-mfnlr,  Ascolta. 

•TALE'  TALE' , voce  di  maraiigiia  , di  approvaziooo  , o 
d'indegnizione.  ed  è parimenti  usitatissima.  Vi,  rd.  a- 
pocopo  di  Vedi, 

**TALÉ*LL(J  , è lo  stesso  imperativo  TalA  con  T articolo 
determinante,  Eecolo,  Vedilo, 

••TaLENTU,  8.  m.  vedi  NCEGNU, 

'*2.  — Per  abiliti,  o dìsposiziono  singolare  data  dalla  na- 
tura por  ben  riuscire  in  alcuna  cosa.  6'apactià.  Taltmto, 

TA'LI,  pron.  di  generaliU  m.,  e L Tal». 

3. Ux  Tali,  vaio  lo  stesso,  che  un  eetìo.  Un  tal». 

**3.  — Tali,  in  forza  di  questo,  di  questo  modo.  Tal», 
p.  es.  La  cosa  à tali,  Lu  vattu  é tali,  e sim. 

**b.  — Tali  b Ocali,  vate  certuni.  7o/yno,  Aieuao. 

*5.  — In  forza  d'avv,  vale  come,  in  quel  mudo  che.  • , 
Tal»  quale. 

**C.  ^Tali  pei  tali,  sì  usa  a risparmio  di  parole  seoii* 
ce , e ingiurioso  per  bravare  sicuno , o per  rapporlaro 
azioni  meu  cho  sagge  di  tal  altro, 

*7.  — Tali  quali,  vale  cguole,  o in  tutto  simile,  cil 
usasi  pure  come  avv.  Fariuimo,  avv.  i’anfnvnts. 

*8.  Più  in  avv»  è voco  cho  conferma  il  detto  dì  un 
altro,  Certamenl»,  Sicuramtni»»  Fuor  di  dubbio. 

*9.  — Do.v  TALI  DI  tali  , JloxxA  TALI  01  TALI.  Ser- 
vono in  luogo  del  nomi  proprii  di  persone,  Me»»»rtal», 
Madonna  fole. 

TaLIaMENTU.  vedi  GUARDAMB'NTU. 

*TAU’A'NU,  voco  tronca  dTrALiA.vu,  Italiano, 

TALTA'KI,  V.  att.  e n.  dirizzare  la  vista  verso  Tuggetto, 
(juardar»,  Osirrtare,  Fisare, 

2.  — Taliabi  cu  l'occui  tosti  , vale  guardare  con 
mal  occhio,  biecsmoiito  , Guardar»  a lrac»r»o,  o (urrà- 
nirnfs. 

'*3. —Taliabi  sctt'occhiu , guardare  colla  coda  del- 
chio,  guardar  sultecchi.  Sogguardare. 

‘k.  — La  gatta  mi  Talia  h lu  subci  mi  .vicuia,  in. 
prov.  vedi  Gatxu  n.  18. 

*5.  — TaLiabi  cu  Locali  oi  lu  cobi,  stare  a rimirar 
nssamento.  e con  diletto  la  persona,  o la  cosa  amala. 
Vagheggiar», 

TàLT.VTA  , 8.  f.  Tatto . e il  modo,  col  quale  si  guarda. 
Guardatura,  Fiitamenlo, 

i.  — Per  veduta,  occhiala,  guardo. 
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•TAI.IaTB'DII A,  ».  (.  dim.  di  Tiliìt»,  Sìii»rSotino, 

TALIATUNA,  i.  f.  iccr.  di  T*u»t»,  sviurdo,  |uarda- 
tur»,  coniid<'rixione  letert,  e Mgairiealiv». 

TAI.INTA’RI.  t.  n.  anr1»rfl  a Rutto,  a laleoto,  Tatenlari, 

TALINTa  ZZO,  vedi  TAL1NT(>NI. 

••TALINTU'NI,  I.  m.  ace»,  di  TaLxaTO,  gran  talenlo,  T«- 
(cRIaae. 

‘TAMNTU'ZZU,  ».  m,  dim.  di  TaLeitn;,  piccolo  talento, 
T*ltmtino, 

‘i.  — Alle  volto  tal  dimin.  »i  uta  per  dite  il  ino  ep- 
poilo  Taltulont.  • 

TaI.II'M,  a.  m.  gailigo  tale  quale  i (tato  il  danno,  pe- 
na, con  la  qiiila  un  colpevole  è ponilo  con  ciò,  cbe  fere 
»<l  altri.  Conmpfouo,  iejlieea,  Tofton». 

*TALISMA'MJ  . ».  in.  I.  antico  . e eabtiiatieo . pezzo  di 
metallo  aeRoalo  di  caratteri  aimbelici,  ai<qnali  la  auper- 
atliione  attribuiva  viitù  maravigtioae.  Itiitmano. 

TA'LLAKU  , ».  m.  moneta  d'  argento  della  Germania  del 
vatoro  di  due  fiertni.  Tatlm,  V.  Fioaiao. 

TAI.LU'M,  vedi  TACCU'NI. 

"9.  — Por  Cancac.vD,  otia  parlo  poateriore  del  piede, 
coperta  di  un  teaiuto  eellularo  molto  denao,  e di  groasa 
pelle,  TaUmt. 

TAL.ME’NTI,  aw.  con  modo  tale,  Talmmie. 

'TAI.MEMTI  CHI'  , av».  coiiobd  , di  guiaa  ebo  , Talchi, 
TalmtaltcU, 

'TAI.MC'D,  ».  m.  libro  della  dollrina,  e della  morale  de- 
gli Ebrei,  Talmud,  Tulmuid*. 

**TA‘LPA,  ».  r.  t.  dei  nat.  Tàirà  L.  animale,  che  ha  il 
capo  che  termina  in  una  lunga  e mobile  prubnaclde,  gli 
occhi  coal  piccoli  e co|>erti  dalia  palpebra  . che  gli  an- 
antiehi  credettero  cieca,  in  luogo  degli  orerchi  etterni 
ha  un  orlo  poco  rilevato  intorno  al  meato  uditorio  . lo 
gambo  naacoate  cotto  il  odilo.  Va  »oUo  terra  per  hin- 
ghe  tane  che  eaao  »i  «cava.  Vive  di  vermi,  rd  è dan- 
noao  agli  orti,  ai  prati,  ed  al  laminali.  Talpa,  Talpe. 

*‘3-  — Fig.  dice»!  di  panona  acimunita,  e di  corto  in- 
tendimanlo,  Talpa. 

TALU'NU,  vedi  ALCli  NU. 

■TALU'RA,  cvT.  talora,  qualche  tolta,  Talrolla. 

"TAMARr.VDU  , a.  m.  l.  hot.  TjMja/aocM  ihùicà  L.  , 
pianta  cbe  ha  II  tronco  diritto,  con  la  ocorii  di  un  roi- 
ao-brano,  la  foglie  pennate  pari,  a 5,  o 6 coppie  di  fo- 
glioline ovate,  intere , i 6ori  roa»i  papiglionaevi , di  un 
odore  piioovole , a grappoli  terminanti , ha  una  polpa 
nera,  cho  adopra»!  in  medicina  come  aoataoza  acidula, 
Tamariado. 

•*TAMAR1'SCU,  a.  m.  f.  hot.  Tjtmeait  cj urea  £.  albero 
che  ha  lo  itelo  eoo  motti  rami  aotliH,  pìoghovoli,  te  foglie 
auai  piccalo,  lanceolato,  embriciate,  limili  a quelle  del 
«tpreiio;  I fiori  alquanto  bianchi,  con  una  brattea  in  iipiga 
<lahola.  Tamerica,  Tamtrige,  Tamiriaia,  Tamtrùca, 

TAMBimEDItU.  vedi  TAMMl'RE'DDU, 

TAMWJBV'NU.  vedi  TAMMCRINO. 

TAMntJ'kU.  vedi  TAMMURU. 

TAMMCflEDDU.  a.  m.  atrumento  di  loonara,  che  i on 
cerchio  d’  imo  cottilo  . della  larghezza  d' un  aommnsm, 
col  fondo  di  cartapecora  a guisa  di  taroharo,  intorniato 
*of*gl>.  e di  girellioo  di  lama  di  ottono , e ai  auona 
picchiandolo  con  mano,  CcmAnla,  CinMa, 


3C!) 

'2.  — Pira  DI  Taantanenc,  diceal  per  lavHimtnlo  a 
donneiti , che  mal  coooacoudeai , ai  abbiglia  in  forma 
firana,  o laperioro  alla  aua  condicione  , e litcia  trave- 
dere la  im|>eriiia,  e lo  imbarazzo,  che  tali  omamenUlo 
apportano. 

*3.  — Talora  pai  ligoificlra  donna  di  maredore.  Ci- 
raliwZM. 

“TAAIML’RI'A'RI,  V.  n.  aunnaro  il  tamburo  colte  bacchet- 
te, Tambuftrt.  I' 

2.  — Fig,  baatonare.  percuotere,  Tamburart. 

"TAMUURIHDU'ZZV,  a.  m.  dim.  di  TaauitEMiD,  Ctau- 
bantlla,  Cttubalcllo, 

TAtlAII'IIINA'KU,'  agg.  auonator  di  tamburo.  Tamburino. 

TAMMI'HI.NE'IUiII,  ».  m.  dim.  di  TanuiiiNv,  TamburtUo. 

"TAM.MMII'NtJ,  a.  m.  airumceto  nolo,  fallo  di  una  eaaia  di 
ramo. o di  logou  cilindrici  chhiaa  ai  due  capi  da  due  pelli  di- 
ileaevi  a forza,  la  auperiorc  dalle  quali  si  tuona  con  due 
bacchette,  Tambun,  Tamburino, 

TAMMt'RU,  a.  m.  atrumento  mililara,  che  ai  auona  con 
due  bacchette.  Tamburo.  V.  TAMMlilVI'NU. 

'2.  — Fall  LI  COSI  si'Paa  lu  TVMnt-av,  vale  pronta- 
mento,  e eomb  impongono  certe  drcontlanzo  miperioia, 
tolta  la  aimil.  dal  parlamentare  che  ti  fa  da  due  «ter. 
citi  nemici  per  mezzo  del  tamburo. 

— Tanni  10,  per  una  apecia  di  grosto  peace  dì  fi- 
gura quasi  rotonda,  e di  aotor  nerìccio.  Tamburo. 

’k.  — T.  dogli  orioolai,  ed  i un  cilindro  composto  di 
coperchio,  fascia,  o fondo  , io  cui  A ohlota  li  molla,  e 
au  coi  ai  rivolgo  la  catena  degli  oriuoli  da  luca,  Tam- 
baro. 

*9.  — Per  un'opera  di  legnami  con  fregi,  che  ai  fab- 
brica allo  porlo  delle  ehiete  aelfintemo.  chiusa  nel  cen- 
tro, 0 con  porticine  laterali,  per  pretervnra  {le  chiese  dal 
vento,  e nitcondere  la  veduta  a chi  aia  sulla  tiradi. 

'6.  — PoiiTU  a Tannilo,  maniera  di  rieame,  eba  ai 
fi  con  un  ago  uncinato  potio  in  Un  manico , aopra  on 
drappo  teao  , e fermato  a aimililudina  'di  una  pello  di 
tamburo. 

*7.  — Tannoio,  t.  inil.  loMato,  cho  batto  il  tambu- 
ro, Tamburino,  Tabure, 

*8.  — Tannoao  nauoioai , eoloi  cbe  itlrulMO,  e co- 
manda i tamburi  dei  reggimenti,  Tamburo  majgiort. 

TAMMUSCE'DIHJ,  vedi  TAMMUSCETTU. 

•TA.tlMUSCBT'rÙ,  I.  m.  l.  hot.  Reseca  àcciiàtcs  L. 
pianta  che  ha  gli  iteli  cilindrici , verdi , a oeipugli , Je 
foglie  numeroae  ovate,  acute,  pungenti , aeabre , coria- 
cee, aoitili,  i fiorì  piccoli,  alquanto  biiochi,  ailuali  nella 
parte  luperìore  delle  (aglio,  e nall'aaceita  di  una  acaglia, 
i frutti  rotondi,  polpoai,  di  un  roaao  vivace,  tugràlap». 
Rusco,  Ruiekia. 

TAMMU’SCIU.  vedi  STBE-PITU. 

TAMPaSFARI,  V.  D.  cooiumiro  il  tempo  senza  far  nolla 
Dondolare, 

*2.  — Per  lo  andare  allomo  senza  lapor  dove,  Aaéarc 
a xoaso,  .tndar»  ajalo.  Zanzare. 

TAMPASTATA,  a.  f.  l'atto  d«l  dondolare,  e dolio  tonta- 
re,  Dondola, 

TAMPO'CU,  aw.  ni  puro,  ni  meno.  Tampoco. 

TA'NA,  ».  f.  atanza , e ntatondiglio'da  bealia  selvatiche, 
Mveroi,  Tana.  • •* 
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,>  3<  — Tana  di  ruABicou,  reJi  Fiuikolaic. 

Ili:  iS':r~TAKA  DI  sctu,  Tedi  StecuRA. 

■ .1  t.i— Tara  di  tesfi  i e (imili  diceti  li  iIidzi  delle 
.•^etp»,  9 dai  calAbroni,  aimile  a fiali  delle  pecchie,  }'•- 
ipajo. 

)"5, -lArEiliai  KTBA  Ea  tara  bi  tesfi,  vale  agitato, 
travaglialo  , commotto  per  una  folla  di  forti  peaaieii , 
;od  Utfoitiwi  iiiaapetlali. 

6.  — La  fabi  fa  mesci ei  la  serfi  m la  tara,  vedi 
Fabi  n.  7„i„,  < • 

TAKAnl'ZZ(j,.,a.  fi.  luogo  pieno  di  tane  di  conigli.  , 
TANE',  agg.  color  lionato  aciiro.  che  è color  meazaoo  fra 
il  .roteo  o li  nero,  ed  è, proprio  del  guide  delle  eatlagoe. 
Tatti.  ^ , ' 

‘TANEKIE'PDU,  a.  m.  dim.  di  Taefo,  lieve  fetore. 
‘'TA'M-'U,  a.  w.  (dorè,  o propriamente  quel  della  nauffa , 
Tanfo,  . I • 

’TA'NGARU,  agg.  persona  grosaolana.  e rustica,  ZengAaro. 
TANGENTI,  agg.  che  tocca,  ed  è propiiaoienle  agghiole 
di  linea  retta,  che  tocchi  una  curva,  rangmla.’ 

2.  — Per  poriione,  lanjtmtt.  t 
’TANGI'BILI,  agg.  che  ai  pud  toccare.  Tangibili. 
TANGIUJ'SU,  agg.  dlccai  di  chi  agevolmente  è commoaso 

da  alcuna  piaiiono , o che  è di  latte  fine , delicato , e 
aquiaito,  SÙuibiti,  Tangmio,  Smiliao.  i 
TANNA,  a.  f.  impositione,  graveut.  Taglia. 

‘'XA'NNU  , avv.  di  tempo , corriapondeole  a QtiAam  , e 
significa  Afiera,  Allanài.  Per  es.  Takeu  coi  ceud,  quar- 
BD  tu  TUO,  e sim.  AUaf  ri  crtdo  guanda  la  tuia  e aim. 
TANNU'BA,  a.  f.  vaso  di  (erro  da  tenervi  entro  della  bra- 
ce per  molti  usi,  e propr.  per  iscaldar  le  vivande,  o I 
(erri  da  spianate,  fome/fo,  Braciin,  Focolari, 
"TANNL'KE'UDA,  a.  (,,dim.  di  Tabbuea,  piccolo  (ocoia- 
re  portatile,  Ftaitillino.  ,, 

TANTaRI,  vedi  TINTaRI,  ,■  o 

TANTPA'RI,  V.  n.  andar  adagio,  e leggieri,  quasi  laatan- 
,do  coi  piedi  il  suolo,  e facendosi  la  tirada  collo  sleo- 
dere  le  braccia  innanzi,  il  che  ai  fa  per  io  bujo,  o per 
non  fard  sentire.  Andar  tti\iona. 

“3.  — Per  esercitare  il  senso  del  tallo,  onde  accertarsi 
di  cid  che  vuotai  conoteere,  ,ove  non  beati  la  viala,  Tbc- 
cart,  Palpan.  li  t 

*3.  — Per  accarezzare  mollemeute,  Falpiggian,  Brgig- 
cicari.  , . < • •••  ■!' i.  r 

‘A.  — Per  quel  leggermente  tooeara,  che  bnao  i cie- 
chi, per  rieoooKere,  e perauadersi  col  tatto.  .jf«ilarc, 
TAN'Tl'CCillA,  pronome  relativo  referente  tempo,  o quan- 
till.  Un  lantmillo.  Alcun  pece,  Algaanto,  Un  lamiotin». 
‘TANTICCBIE'DDA,  dim,  di  TAESiecBiA,  pocAslto,  Un 
pochino.  Un  pccofino.  , 

TA'NTU,  agg.  nome  relativo,  o pmaome,  riferaate  quan- 
tità r ionie,  ,'.■1  : ' 

9.  — Daeiccieei  tasti,  a'intende  buaie,  « vale  per- 
cuotere, Dvm  lauti, 

3.  — AccATTsai,  o vMBitt  a tasto,  vale  comprare 
o veudetn  a un  determinato  prezzo , Compran,  a vin- 
dir  fonie. 

"h.  — Di  BA  COSA  EasiBicciiRii.  TAOTO,  vale  etaerauf- 
Geieote,  baatare,  JSàaar  fonie.  ■ ' . 

‘5.  — Essiii  A Lv  TAHTO  ■ LO  QniUTtr  > valu  coa- 
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fendere  nel  detornvaare  il  pretto,  Apprixxan,  Pnxta- 
n,  Cirear  di  ceaoim'ra. 

G.  — Diuccmai  tasti,  vale  dire  altrui  villanie,  5taf- 
Janiggiari, 

. “7-  — Tinm  FOi  BAH  taivti  co  de  cabdu.  Biodo  di 
ingiugnere  altrui,  che  per  quaoto  si  alTatiobf,  e al  arra- 
balli,  non  perverrà  mai  a scuoterci  in  suo  prò  aieura- 
mcnte.  ^ 

’8.  — Dei  taeti  , Tal  tasti,  ec.  tale  Dui,  Ira  valli 
Ionia,  ce.  I A 

‘9.  — Oosi  tasto,  o a li  tasti.  Tale  non  soveale, 
ma  Di  guando  m guando.  Alla  volli,  < 

'10.  — Non  TASri  coti,  diesai  a ehi  aia  solito  aggran- 
dire, o esagerare  di  troppo,  sia  in  bene,  che  in  male, 

La  cosa  non  Uti  in  luUo  cori. 

■ '11.  — A tasto  t' AtaiaiCASTi  t modo  di  esprimere 
maraviglia  par  no  aazardo  qualunque.  Fin  laf.„  A lai 
(cijnina  T..„ 

'12.  — Coetaii  lu  taetu  b lo  quastv,  vale  riferir 
tulio  per  minuto,  aoveole  noe  dovendo. 

TA’NTU,  ivv.  diootente  lunghezza  di  tempo,  graadezxa 
di  spazio,  quantità  di  cose,  ronle. 

2.  — Is  tastv,  vedi. 

3.  —TAnTu  ca.  o TAaToccal.  valeio  guina.talmoDte 
di  inaniere  che.  Tonfa  cita.  Tonfa, gnonte, 

h.  — Tast'A  vale  in  somma,  in  cooeluaUioe,  lu  latti, 
Toni'à.  I 

"5  — Tasto  fìi  tasto,  al  far  dai  conti,  alla  fio  fi- 
ne. Alla  porfino. 

'6.  — Tasto  , per  leoto  tempo , luogo  tempo,  come 
Ari  tasto.  , . . Tonio.  ... 

*7.  — Tastd  sa  sta  , suoi  dirai  per  fare  trgotuentnre 
, il  dippiù  in  certi  diaeorai,  a oon  tuono  imperioso,  ed  a- 
spro  per  imporra  fine , e etmeoo  iatertutioae  . Tanto 
IhuU,  I 

8. —Talvolta  indica  tanto  spazio  di  luogo,  Tonio. 

'9.  —Tasto  per  aolameaia,  tanto,  o um  più.  Tanto. 

"10.  — Tasto  ccbid',  aeeretee  fona  aSo  asauoto,  Tan- 
to più,  ' . ' ■ * 

"M.  — Tasto  ano,  cootrnrio- di  Tastocchio',  Zìnnia 
mena. 

"12.  — Tasto  QoasTO,  pud  aignifictre  meizananaute. 

In  modo  plauaibile.i  uè  poco  oè  troppo,  tra  i IìobU  delle 
prudenza,  e eoe  tal  termine  a'  iulende  sempre  rnhÌTare 
gli  ealremi,  e tener  la  via  di  mezzo,  Tanto  guanto. 
TANTU’NI,  eoi  verbi  Jiii.  e simili  vale  andar  adagio , o 
pure  dubbioso,  e alla  ventura,  dndor  lesiona.  . 
TAri'NU,  agg.  vedi  MISERA'BILI.  > 

'TAPIZZA  RI.  V.  alt.  parare  eoo  leppeEiecie,  Tappuumi. 
‘TAPI/ZATU,  egg.  da  Tafiizabi,  ìappictalo.  t 
'TAPIZZARI’A.  a.  (.  paramento  di  stanze,  Tappoaxtria. 
TaPIZZEHI,  agg.  artefice  di  tappezzerie,  pertlore  di  atan- 
ze.  Tappiztitri,  I < 

"TATPA,  a.  (.  macchia  ch'eaea  fuori  dalla  pelle,  Ckiataa. 

*2.  — Per  luogo  per  mangiare,  e ripeeersi  nei  viaggi 
propriamenla  dagli  eaeiciU,  quando  fanno  strada,  ZìapiM. 

• "à.  — Per  itialurt  qualità,  o aimili  si  duomo,  si  d'ut- 

Iro  uuimaie.  Z'ueoo. 

*à.  — Tarr A Bi  catadvo,  m iokco.  ec.  vaia  igno- 
rsuiaeeio.  Tordo,  PuitiUHola. 


Digitized  by  Google 


TAP 


TAR 


arri 


••TAPPAFU'NM,  t.  m.  plur.  »pMÌ«  di  bar»  d!  ihoU,  el» 

(i  sUaccaoo  alU  tolta  por  conleoero.  o euilodito  la  pi- 
llaló,  f'ond*  dalla  fiitol*. 

Tappare  lll)U,  a.  m.  tohUppa.  tchoggìa,  sttafpa. 

-"i.  — Goner.  prcndeai  per  pedali  » a nmiceUi  buoni 
por  far  luoeo,  TnneoMtllo.  Toppo. 

: 8. TaPrittDDU  d'outi.  è do  paaxeUo  dullaafpie- 

eato  dal  ceppo  per  parai  nei  aameniai . a divalli  i i/o- 

calo-  , , 

TAPPARtom  A RI , T.  a.  lare  tchegge  di  alcuo  legao  , 
Schiappare. 

TAPI’AUIODl  ATU.  a|iR.  da  TarPaBiDWaai,  ^Aiafpala: 
TAPPABUTU,  tedi  ClllAPPARU  TU. 

l’or  atticciato  , di  grotte  membra  . «amoii- 

• oArro.  . > 

•3.  — Dotto  di  ooet,  grande  . e grotto  piu  del  biso- 
I RBO.  -grotaottao,  peaanta,  Uatlioo, 

••TAPPA'TAt  t.  f.  quanUtà  di  cote  tegnente,  che  lanciata 
ti  appiccili,  e deturpi,  a intoni  doro  tocca. 
TAPPICE'UDU,  t.  m.  dim.  di  Tarru,  Toraccioletlo,  Ta- 
rirrialmo. 

TAPPI  NA,  t.  f.  oalzamento  dei  piedi,  che  non  ha  quella 
parto  che  coopro  il  cakagoo.  Piantila. 

TAPPINEDDA,  a.  f.  dira,  di  Tarnea,  KaiuUclla,  Pia- 
mtUimé. 

‘TAPPITE  IM)U  , a.  ni.  dim.  di  Tarmo  , ploeola  tappeto 
neiruno  o nell'altro  tign. 

“TA'PPITli  racfl  che  etprimo  il  tuono  di  cola  che  urli, 

0 catcbi,  o appaja  di  repente,  e iiiatpettata. 

"ì.  — TarriTi  aLL"aCQca  , redi  Patecta  n.  9,  redi 
■ Artaceaai  n.  8. 

TAPPI'TU,  I.  m.  tpetie  di  panno  grotto  a «pera  di  rarii 
- calati,  e con  pelo',  per  luo  prineipalmonte  di  coprir  la* 
troie,  e parimenti.  Tappeto.  " . 

'i,  — T,  dei  giardinieri , jieiio  di  terra  a'  forma  di 
prato  con  diretti  Bori,  che  al  fa  per  ornamento  nei  giar- 
dini, « nelle  riile  di  delitia.  Tappato. 

*3.  — Per  tim.  qualuoquo  cota,  di  che  aia  ingootbro 
il  toolo. 

TA'PPU,  t.  in.  quello,  con  che  al  tarano  i rui , o eoto 
timlli.  Turacciolo. 

2.  Per  itieppa , o altra  toraigliaoto  materia  , che 
ti  mette  nella  canna  d'archibuto,  o tim.  tce'ii  la  poitcro 
o la  munitione  ri  alia  dentro  calcata.  Stoppanti,  Stop- 
tr'pofCi'Wo. 

8.  — Tapm  Dt  ti  iTiM,  quel  turaeciolo  di  legnò,  o 
"'i  di  lughero,  che  torà  la  buca  d"  onde  ti  empio  la  botte, 
■ CeocAnuna,  Tappo. 

I.  g. — cmnv  a Tirro;  rate  pieno  , a mitura  oolma. 

Al  rofino. 

Il'  ‘li,  *— Fati  «OTaai  an  tmc'Conu  en  rarro  , o coni; 
co  rarro  nt  Hatccio  , rale  tcpoterlo  In  un  attimo,  e 
fe*  intende  per  Con  tubilo’ rumore,  ttrepìlo,  pertotta.  che 
cagioni  torprett,  o batticuore. 

. 6.  — EtsinrlancrraTo  coau  br  Tarati  ni  «aatiiCo. 

*i  figur.  dicati 'quando  ano  ha  aecumnlota  aririotomo  ira 
sopri  ira.  o tdegno  sopra  sdegno, -Far  socco,  o eaataja. 

•7.  --■‘Nen  otaiai  nore  «ahcv  dai  Tarati  bC  caUtirn'i. 
rale  buono  a 
• Pioppo. 


ouila,  Scioptnne,  Coccia  ripitaa  i/l  pappa, 

I ■.  ! . ! ; . , . ; J I / I. 


TA'RA,  f.  f.  il  tarare,  doltico,  ebe  sì  fa  al  cooli  quando 
ti  roglioDO  tildaro,  Toro. 

‘3,  — Nelfiito.  quel  Unto,  che  ti  ditola  dorami  teo- 
maro  noi  lieto  per  Inni,  elite,  inrolli,  o altri  recipienti, 
dai  generi  da  renderti.  Diffalco. 

*3.  — E per  quel,  che  danno  di  più  i traDIcanli  di  al- 
cune merci  a ehi  ne  compera  io  grotto  &>praccoilo  , 

Soprammarcalo. 

A.  — Liraai  La  Tata,  diceti  prorerbialmonte  a quel 
che  ti  oda  dire  ai  millanUtori,  erederno  poco,  Tarara, 

*5. E Fall  La  Tata  , quando  erodiamo  meno  di 

quello  ohe  vico  riferito.  Far  la  tara.- 
”TaRANTE'I.I.A  , a.  f.  t.  mut.  danzi  nipolilini  di  ca- 
rallere  gajo.  e di  marimenlo  lesto,  che  ordioariamento 
ti  aceompaitni  eoi  tamburino,  col  calateiime.e  collt  chì- 
larrt.  e ItlvolU  eoirt(|ia,  e col  riolimi  tnota  perimenti 
in  Sicilia  iu  certe  brigate,  p in  certi  tempi,  ed  oecaiioni, 
Tbroetrllo. 

**TAUA'N'rUI.A,  1.  f.  t Hi  it,.  nai.  Aai.m  L.  insetto  del 
qntio  tono  direrte  specie.  E fornito  di  otto  piedi^.  e 
per  lo  più  di  otto  oeehi,  e di  papilloti  podice  Che  gli 
lerrono  i lettore  la  ragne.  Rajnalelo,  Rafna,' Rajnotfi. 

2. — TaeasTULa  aaCaboe,\,>apetio  di  ragiA)  reteoo- 
iittimn  della  Puglia,  Tarantola.  ' 

TARAMTBC.A’XZA.  ».  f,  pegg.  d!  TalailTLà, 
'TARANTLT.iCCillA  , t.  f.  dim.  di  TaKarrcLi',  Rafna- 
Irlukxe,  Rajntilitaecio.  ’ 

TARAi^TUtllTiA,  ».  f.  aecr.'Mi  TaiaireLa. 

TA  RGA,  I.  f.  celo  nero,  una  rolla  usalo  inaile  donne  nel 
capo  In  legno  di  lutto. 

2. —Per  uomo  dappoco,  Moccaca.  ^ 

•'TA'RCHC,  t.  m.  plor.  quelle  porti  del  tonnù,  che  Ibtditiio 
i bordi  deU'apertura  delle  branchie,  ed  anche  ficuni  pezzi 
della  testa  di  tali  petei,  e degli  elltf  chiamati,  ALaLorcz. 
TA’RCU.  redi  TA'LCU.  ‘ ‘ 

•TARDAME'NTI,  arr.  con  tardanza, 

TARDAMB'NTU.  redi  TARDA  NZA. 

•TARD-A'NZA.  a.  ■f. '«  tardare.  Indugiò  , Tenleica,  '^r^a- 
mento,  TarJmxa.'  . iu,i 

TARDA  RI.  ».  n.  mduglarò,  IrilMierti,  Tariara. 

’2.-i-Ndii  TsaBiai  s raai  ri  Cura,  rdte farla sl^bilo 
lenza  indugio.  No»  tardar*. 

•TARDB'mf.  WrC.  dim.  di  Taano.  Tariello.—  - 
TAKDIO'LU,  igg.  di  produzioni  naturali.Chò  tardg'.a'bu- 
lorire,  0 a fiorire,  TarAiw.  " " '•  “* 

'2.  — Fig.  di  persona,  pigro,  lento,  negflgmteL  Tfftdo. 
TaRDPSSIMO,  agg.  iuperf.  di  Tsano,  TarditiiPeo'.  • 
*2. — Are.  auperi.  di'Taaoo,'  Troppo  ic/ihV 
•TARDITÀ’,  a.  f.  qualità  di  chi  A tardò,’  TarMi'.''"  ’ 
TARDI-0. 4edi  TARDlO-f.U  e.  1,  ' •**'  - 

•TARDI  VO,  retH  TARDIOLU  n.  2.'  ' ' ' 

TATUNJ,  agg.‘  pi^ro,  lento,  negfigeatei  «00112*10  di  Scnu- 
CITD,  rorrio.  ' L!'.*  , 

' ••2.  — Kìg.  gruifioleno.  maleriàlc;  Olhleir:'' 

3. — Per  fUoV  di’tetipo,  e i^òfciò  ^el|a  flg- 

glone,  SamteeiOf  ii  - | 

“Azi-uPeà  di  bdrto  {ntendimeòto;'  TaUb.  ’“i 
TA’RDU,  arr.  'lUor'di  leMpoi.fiioti'IIVirilpér  KÙTcfehìO’ in-, 
-•  doglò,'  passala-IWn,  dópo'iPVempò  eorfyWiCrofc;  ed  op- 
portuno, Tanfi.  ' ■''i  "’ 


Tariantemenlay  ■ 
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9.  — Nt«Ji  t.o  Ti»DO.  vaia  ia  auH'ora  tarila,  vieioo 
allora  tarda,  al  da  aera,  che  da  mulina,  Al 
’3.  — Faaisi , Kvaiii , raaiai  ta>du  , ec.  otprlmono 
deaidario  di  volerà  alcuna  cova  con  pronicua , Fani , 
rarflra.  ttmbrar*  tardi, 

"k.  — Unsciiic  TaaDU  ca  >ai  . pruv.  chiaro  di  per 
IO  n>a  D0(\  ai  dice,  diedi  coaa  ulile,  o piacevole,  £ ma- 
glio lardi,  chi  non  mai. 

"5.  — Ce'  TAoDU  jcaci  TMBTO  ALLOCfiiA,  prov.  anche 
chiaro  , per  dire , che  dinkilmenle  può  trovare  agi  , e 
conveniente  in  un  luogo,  chi  odo  vi  giugne  a tempo. 
TABDULIDIIU,  a<v.  dim.  di  Taaoi',  Tardino.. 

'2. — f)im.  ddl'agg.  Taodu,  alquanto  tardo,  Terdcilo, 
Jnfn^rditlo. 

TA’KGA.  a.  r.  apetie  di  aciido  di  legno,  o di  coojo,  7arpo. 
'TAHUUICF'UUA,  a.  I.  dira,  di  Tabga,  piccola  targa,  Tar- 

/itila. 

ARI',  a,  m.  moneta  di  Sicilia  di  argento,  che  valentia 
metta  lira  toacana.  od  i la  Irenletima  parte  della  oooia 
aiciliana,  renilo,  7'rri,  Tiart.  Però  nel  conierai  , ae  no 
(aoDO  in  due,  in  tre,  in  quattro,  in  eoi,  e in  dodici,  che 
tono  tanti  trentèlimi  di  oncia  battuti  io  un  petto. 

TARI  FFA,  a,  I.  delermigatiooe  di  pretto,  e limili,  7*0- 
riffa. 

3.  — É anche  la  nota  dei  pregai  ancgoiti  a ehi  dee 
" vendere,  Tariffa.  • 

3.  — Per  nome  di  libro  contenente  varie  ragioni  di 
nomeri  per  lare  confronti,  o ragguagli  di  monete  a aio. 
Tariffa. 

'TARIFFA'RI,  v.  alt.  ridurre  in  larifTa,  aoltoporre  a la- 
ri ITa. 

'TARIFFA 'TU,  agg.  da  TaaitfAti  , ridotto , loUopoito  a 
tariffa. 

TAltlO'LU,  vedi  TARI’,  a knporta  quello  battuta  a polo. 
‘l'AhlLXEDDU,  e TAIIIL’LI'CCHIU , a.  m.  dira,  di  Ta- 
nipLt,  la  tal  piccola  monola  a iole. 

TARLA'RI,  V.  n.  intarlare,  generar  tarli,  Thritn. 
'TARLATE'niMJ,  agg.  dim.  di  TAgLAni,  poco  tarlalo. 
'TARLATI'SSIMU,  agg.  aiiperl.  di  TaaLaTC. 

TARLATU,  agg.  da  'lARLtii,  Tarlala.  , , 

Tà'RW,  a-  o).  verme,  che  ai  ricovara  nel  legno  e lo  ro- 
de, Taradori,  Tarlo.  I i 

S.  — Dicati  anche  quella  polvere,  che  in  rodendo  Fa 
il  tarlo.  Tarlo,  i . 

*3.  -7-  In  met.  continuo  intorno  roiUmaolo  par  quahm- 
maeMuiopa,  7'arfo. 

TATtOtCHI,  a.  m.  .plur:  aorta  di  giuoco,  e anche  ilcnne 
delle  carte,  con  che  ai  giuoco,  ^roccAi,  Tarocio. 
TAItOCCU,  vedi  TARO'CCHI.  , 

2.  — jiiTAti  TAioccBi,  vedi  TÀRUOClll'A'RI.  . , 
'TA'KSIA.  a.  f.  aort^  di  moMieo  ■)>  miaoti  pettnoli  di  le- 
goome  coameui.  ipiicme,.  e iocgalrati  in  oltro  legi>a,<e 
puliti,  T'ant'o. 

TAKTA'GGUJA.  n.  e agg.  che  balbetta  , che, intoppa  nel 
bvallare.  Salhuitiilt,  Seiliofaala,  Tar/aglmu. 
TARTAGGHI'A'HI,  V.  o.  proflunziar  male,  e con  diIBcpIlà 
lo  parole  per  iropedimeoto  ,di  Imgud , frammettere  in 
favellali^  la  lingua,  o. replicare  più.  volle  la  modtpjgqa 
ailUha  io  uoa.ateMaparola,Ìfafò<l<an,  Tartojliari,  Sci-  ' 
linpiart.  ’ 


TARTAGGUIE'DDA,  a.  e agg.  dim.  di  TtaTtsamt,  Sei- 
lingualtllo. 

TARTa'NA,  a.  f.  I.  mar.  bastimaolo  da  carico  nel  medi- 
tarraneo,  che  ha  un  colo  albero  a calceae,  ed  una  vela 
Ialina  aimile  t qoalla  delle  galee,  giiernita  nello  ateaio 
I modo,  con  aartia  e colonna,  l'ariaaa. 

'TAHTaNE'DUa,  a.  (.  din.  di  TACTAgA,  pieeela  tarlana, 
‘TARTANU'NI  , a.  m.  tee.  di  TAiTAgA,  larlana  groade, 
T'arieiioiir, 

"TARTA'REU,  agg.  I.  cliim.  di  nature  del  tartaro.  Tar- 
lano, 

•a.— T.  poet.  vedi  SFIRNA'LI. 

'TARTARIZZA'RI,  V,  alt.  t.  chim.  raffinare,  e puriSeare 
col  metto  di  aalo  di  tartaro,  7'erleritterv. 
'TARTARIZZA TU,  agg.  da  TAiiTAnittAai,  meaeolaio,  io- 
Idio  con  cromor  di  tartaro,  Tarlaritaala. 

"TA'RTARU,  a.  m.  gromma  di  virto,  o aia  depoaile,  che 
I vini  latciaoo  Invecchiando  nelle  bolli,  Tartaro. 

'2.  — Pel  calcinaccio  dei  denti,  Tartaro. 

3.  — Cnaaiar,  di  TAaTAni-,  redi  CaBacar. 

k.  — Per  qualunque  lordura  cllaceata'  nei  vani,  Sfor- 
at'ai'a.  Saiiciuan, 

*5.  — Taotabu  EjagTicu,.!.  farm,  apetie  di  rimedio 
eompoalo  di  antimonio  preparalo , Tartara  imtlùo.  E 
presto  i chimici , e i farmacitli  te  ne  preparano  altro 
variali  da  diverte  aeaUnze  , e guiadi  eoo  diverti  ag- 
giunti. 

— TAaTABU  , I.  poet.  luogo  II  più  profondo  del- 
l'inferno. Tartan. 

•TARTARU'CA,  vedi  TARTU’CA. 

'"TARTARU'M  , a.  m.  t.  dei  pescatori , rete  aimile  alla 
teiabica.  ma  più  lice,  e più  piccola,  che  ai  leadein  ma- 
re, e ai  tira  a braccia  da  due  parti  della  barca,  e pren- 
de piccoli  pesci.  Tarlaaaai, 

■TAR’TRATIJ,  0 Ta'BTRITU.  a.  m.  I.  chim.  e farm.  no- 
mo generico  dei  aali.  che  riaultnoo  daliapido  laiteroto, 
e si  adoperano  ip  medisina,  Tartralo,  Tailrilo. 
"TARTU’GA,  a,  r,  t.  di.  at.  nat.  Tmsjvoo  arrota  £.  ani- 
nimalo  che  ha  quattro  piedi  e la  coda  , ed  é coperto 
da  un  gusoio  membranoso,  la  bocca  ha  le  raaaceile  on- 
de. e per  lo  più  Fornito  di  denti.  La  aua  carne , s le 
tue  uova  sono  commeslibili.  vivo  luogamente,  e leolia- 
1 slmamonte  cammina,  Tcitvfptna,  Tarlaruga. 

3.  — Per  certa  materia  di  aoataaza  ossea  cavala  per 
via  di  fuoco  da'  gusci  delle  lealuggiai . che  serve  per 
fare  tlipi.  stecche  di  ventagli, e timili  lavori.  Tertarupn. 
»3.-— Tastcca  di  aiAti,  aqimtfa  marino  simile  nella 
forma  a quello  di  aopra,  te  non  che  ha  i piedi  in  for- 
ma di  alettei  è di  mole,  mollo  maggiore,  e il  suo  fegato 
è asiai  pregiato  dai  ghiotti,  Teiluggiat  di  mona. 

,*A. — Lo  GaAvaii  TiaiiA  a la  tastvca  udì  TOan. 

, prov.  che  deride  colui  riprenda  io  altri  i vitii.  di 
. coi  etto  i brutto , ^ faiUla'  dici  al  pq/acio fatti  in 
là  chi  la  mi  (inpi.  , 

•TARTIiCA'ZZA.  a.  f.  pegg.  ,di  '^Tcca, 
'TARTUCBE'DDA,  a.  (.  dim^  di  TaaTscA,  pictola  tealngi' 
gioe. 

’TABTUCU'NA  , a.  (•  aecr«  dt  Taavbca , giotaiaaima  le- 
atuggioa.  > 

TARTl'FFU , a.  m.  t.  di  hot.  Tvit»  meMM  L.  pianta 
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di  toftanii  Mmpre  «olida.  o etrnou,  minctnla  di  ra- 
dice, nascoaU  nella  terra,  rotonde;  acabra  al  di  tMri, 
alquanto  bianca  Internameate,  che  tramanda  un  odore 
piacerolo.  molto  penetranto.  Ha  una  aarielà  marmorii- 
lata  di  giallo,  che  Iramaoda  un  leggiero  odoro  di  aglio, 
e che  è molto  aquiaita.  Ve  ne  aooo  anche  interamente 
bianchi,  ma  piutioelo,  che  earielà  poaaooo  dirai  apecie, 
Tmrtmfa.  , 

TARTIÌFFILU,  .cdi  TAKTli'FFU. 

'TARUCCiirA'KI  . «,  n.  voce  baaaa , gridare  , adirerai , 
inquieterai  gridando  forte,  achiamaxzare,  Tance<*n. 

‘TARUItUI'A  RI  , V.  o.  acce  delF  uao,  guadagnar  poco,  e 
in  più  «olle,  quasi  non  più-  di  un  tari  per  Tolta. 

**TARt>'DI>U,  a.  ni.  dim.  di  Taal  moneta,  tedi  TARI', 

’TARUNE'HDU,  a.  m.  dim.  di  Tancni,  piccolo,  e naacetile 
riticcio,  TraUmtlo,  Trotctlio, 

**TARti'NI  , a.  m.  ramo  di  vite , mentre  egli  è verde  in 
aulla  vite,  o piuttoalo  niello  per  lo  più  ravvolto  a apira 
che  nasce  dal  filalo  , dai  rami , a dalle  foglia  di  molte 
piante,  col  quale  ai  attaccano  ai  corpi  vicini  per  aoalr- 
nerai,  rilsecio,  e ai  dice  ancbe  di  altra  erbe,  e alberi, 
Irnfete. 

TA'SCA,  a.  f.  vedi  Sacr.natTa,  Taaroi. 

‘Tasche TTA  , a.  f.  dim.  di  Tasca  , piccola  lasca,  Tu- 
srAalld. 

•TASCHETTU,  vedi  Sf.lACCO'. 

TA'SCIA,  a.  f.  impeaixione  di  danari  da  pagani  al  comu- 
ne, Tana.  Tauafivnt. 

9 Per  graveiia  straordinaria,  Batxtlh. 

TASCIA'RI,  V.  alt-  ordinare,  e formare  la  laasa,  Tastan- 
2.  — Tasciani  ad  l'.vii,  vale  imporgli  la  taaaa  di  tan- 
to. o quanto  deblm  pagare,  Tattart  alcuno. 

*3.  — Tassaai  li  ansi  . li  (ioti,  vale  ridurre  a giu- 
atizia,  ove  vi  foaae  occcsao. 

TASClATU,  agq.  da  TAvazai,  Tonato. 

•TASt:D,  vedi  SCIaCCO. 

TASSA;  vedi  TA'SCIA, 

TASSAKI.  vedi  TASCIA'RI. 

‘TASSATIVAME  NTI  , arv.  segnatameote  e con  misura, 
preciaamenta.  apeciiiealamcnie.  Taualieamentt, 

'TASSATI  VI!,  agg.  I.  dei  forensi,  che  stabilisce,  che  de- 
termina invanabilmentei  Tanatica. 

•TASSA' lU.  vedi  TaSCIA'TU. 

’TASSAZIO'NI.  vedi  TA'SS.A,  Tauaziaiia. 

TASSE'DDU.  a.  m.  piceoi  pezzo  di  pietra,  o legno,  o al- 
tra aimile  materia,  che  ti  commetta  in  luogo,  dove  aia 
guaatamento,  o rottura  per  risarcirla,  e talora  anche  per 
oroamenlo,  o vigliczza.  Tatuila. 

'2.  — Uieeti  eoclie  quahiaqun  peizuoio  alaeeato  di 
cbecebetaia,  Tatuila, 

‘TA'SSIA,  a.  f.  L hot.  'TatrsiA  L.  erba  la  quale  peata  fa 
anfiac  il  corpo  come  a»  foaae  lebbroso , rvalratlo  dalla 
quale  serve  a far  veacieatorii.  Tattia. 

TASSIUUA'RI,  V.  att.  fare,  o mettere  laficlli,  Tatttiiart. 
2.  — Per  tagliare  a taiselli. 

"TASSIDDATU,  agg.  da  TASSiDoiai,  fornito  di  taatelli, 
TaniUato. 

TASSIDDITZZU,  a.  m.  dim.  di  TaastDin),  piccolo  laaiel- 
lo.^  pezzuole,  TatulltHo. 

•TA'Sbll , s.  m.  t.  di  sC  nat.  V»sc$  MMtts  L.  animale 


eimivero,  neghilloto,  soliltrio.  e dormigliofo  delta  fa- 
miglia degli'  urti.  Tana. 

“TASSI!,  a.  m.  t.  boi.  Titvs  aarrari  £.  albero,  ebe  lia 
(I  tronco  otenro,  tlquanin  roeao.  luaceltibiia  di  elevarti 
tucha  200  braccia  , a d'iugrotaare  mollo,  i' rami,  che 
ioaleagono  un'  ampia  cima , dividonti  poi  io  altri  rami 
più  piccoli,  rottili,  pieghevoli,  mollo  Iroodoti,  le  (egliu 
piccole,  bacavi,  tpponisle  , piane,  Ilare,  pubeiernli  al 
di  eolio,  di  un  verde  topo,  I bari  piccoli,  alquanto  gialli, 
quasi  tetsili , atcollari . lo  baccho  rotonde  . delta  gruf- 
aezzi  circa  di  un  pitello,  di  un  rotto  viiace.  Tono. 

9.  — Por  qualunque  toaaico  con  cui  ti  avvelenano  lo 
■eque  dei  pantani,  e tim.  per  pigliare  i pesci,  vedi  lliz- 

ZITKDDC. 

“TASSIIBABA'SSU.  a.  m.  l.  hot.  pianta,  ohe  he  lo  stelo 
ordinario  corto,  me  può  venire  maggiore  di  Ira  braccia, 
un  poco  legnoso;  le  foghe  orahy,  lanose,  scorrenti,  in- 
tere , sparar;  i fiori  gialli  . lessili , a spiga  Icrminaolo, 
lunga,  Tattoharbatta,  Vtrtauoi 

“TA'SSI!.  a.  m.  detto  di  acqua  fri  dila,  o altro,  Frrddurn, 
Gtl».  V.  ATTASSA'BI.  ATTASSA'TU,  oc. 

TASTAME'NTU,  a.  m.  l'aaaaggiare,  dirajgiamiato. 

"TAS'TA  MI,  a.  f,  nomo  colleil.,  roolliludinu  di  tasti,  Tn- 
■tlamf, 

TASTA'RI  , r.  att.  propiiamcnta  gustar  loggermente  di 
cbecchesaia.  per  sentirne  il  sapore,  o prenderne  un  pa- 
co, Anafgiarf. 

*9.  — in  mrt.  corainciaro  a gustar  clieccbeaiia , At- 
laggiart. 

’3. — Cti  Le  tasta  Anagai  a ToavA,  modo  di  esaì- 
tara  la  rcrellenza  di  eoia.  che  una  volta  ssaaggiita  in- 
cita a eonliniiaro  ad  aitaporarla,  nel  uaL,  e nel  lignr. 

TAST.t  TASTA,  vedi  TASTU. 

TASTATA,  vedi  TASTA ME'XT«. 

TASTATI!,  agl.  da  Tastasi,  Auaffìala, 

TASTATI! RA.  s.  f.  l'ordine  dei  laiti,  a negli  lirumeali 
d'arco  la  parie  iu|ierioro  del  manico,  dove  ai  tasteggia- 
no le  ci'rdo.  latlaiura. 

tastaturi.  vedi  T.tsru. 

‘TASTE'RA  . f.  f.  parie  degli  stnimenli  da  suono  dove 
sono  i tasti,  registro,  ordina  di  tasti,  Tailiera. 

TASTI'VRI , V.  all.  eiercilara  il  senso  del  tatto , toccar 
legzermento,  palpare.  Tornire,  7'ailnra,  , 

2.  — Per  mel.  vale  leiitain  , riconoscere  , iniendoro 
por  bella  guisa,  Tattare, 

‘3. — Tastiaii  l'  ACQi'i  , m.  prov.  vale  tentar  bella- 
mentn,  e con  destrezza  di  scoprirò,  Tatttfgiart, 

K.  — Per  servirsi  del  tallo  invece  delta  vista,  ,4e<f<irs 
a latta,  o c'4  latto. 

TASTI'ATU,  agg.  di  Tastiasi,  Tastato. 

TA  STI!,  s,  m.  ìallo.  l'atto. 

2.  — Taati,  diconsi  quei  legnatll  dell'organo,  bnonte- 
cordo,  « simili  strumenli,  elio  si  loceano'per  suonare, 
e quegli  apartimvnti  del  manico  'dbUa  cetra,  o del  liiilo, 
o d'altri  strumenti  di  quella  guisa.,  dove  al'aggravan  lo 
corde  colla  mano  manca,  Talli.  . 

’3. — rtccAsi  LI  TASri  DU.v  sTtCMeniu,  Tatteggiari. 
. k.  — Tticcaal  on  tasto,  per  metal,  vale  entrare  in 
qualche  proposito  con  brevità,  e deatreiza.  Toccar*  un 
latto. 
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'3.  — Tdccau  lu  ■eccbiu  Tiinti,  Tale  entrare  nel 
punto  principato,  o nella  materia,  cbe  più  agg^ed'i 
cara  il  lolla  buono, 

6.  — Per  aoltilo  atrumento,  col  quale  il  eeruaieo  co- 
nasce  la  prorondili  della  ferita,  o della  ristoia,  rmla, 

7.  — Tastu,  da  XASTAai,  (assaggiare),  per  una  can- 
na con  cui  i'altiuga  il  vino  dal  cocchiume, 

*8.  — E detto  di  dolci,  tale  piccola  parte,  che  ai  lera 
dall'intero  por  farne  prova,  sperimento,  ec.  Sofiio. 

TATA,  s,  m.  padre,  e dicesi  per  le  più  dai  fanciulli  an- 
cor balbuzienti.  Babbo. 

TATAJA'NNI,  agl,  diesai  ifaomo  gresaolano,  goOd,  Gnee- 
co.  Barbagianni. 

TATAMEU,  vedi  TATAJA’NNI. 

*rA‘TriCA  , a.  f,  t,  roil.  la  scienza  della  militari  evolu- 
lioni  dirotte  ad  ottener  vittoria.  Tonica. 

’ì.  — Times  iiiTiLi,  generalmente  l'arte  della  guer- 
ra navale,  Talliea  naeefe. 

*3.  — Tittica  , lig.  maniera  di  condursi , contegno  , 
costume.  Tonica. 

TA'X'TtJ,  a.  m.  uno  dei  cinque  sonai,  potenza  sensitiva  este- 
riore sparsa  per  tutto  il  corpo,  per  la  quale  si  apprende 
la  qualità  tangibile,  propria  doilo  eoie  corporee,  Tiatfo, 

'i.  — Figiir.  arte,  talento  di  osservare,  e distinguere, 
non  dito  a tutti.  Tana. 

TAVA’NA.  aorta  di  mosca,  vedi  Mesca  n.  6. 

TAVEDDV,  a.  r.  raddoppiamento  di  panni,  drappi,  carta, 
0 simili  in  loro  stessi,  Piega. 

*i.  — Per  imbastitura  per  lo  più  a piè  delle  vesti , 
fermata  col  cncilo  per  iscorciarlc,  Saiilura.  Bilnppia. 

T.AVE'UNA,  s.  r,  osteria  da  persone  basse,  e vili,  Ta- 
vtrna,  Bctiolo. 

2.  — Fasi  piciai  la  TiTKaei  in  c.vo  , vale  fargli 
fare  la  penitenza  del  fallo,  o sim.  Far  pagar»  lo  icaUo. 

'3.  — Scotti  pai  qoaiv.vo  usti  a la  TAVEa.vA,  vedi 
SccTTiai  n.  3,  . 

•TAVIHNA'RA  , s.  f.  ostessa,  moglie  del  tavernaio,  Ta- 
vtmaja, 

"TA  VIKNARI'A,  a.  f.  azione  contraria  alto  regole  di  buo- 
na creanza.  Zaiichttaa,  Inciviltà, 

TAVIK.NA’KU  . agg.  quegli  ebo  tiene  taverna,  oste,  Ta- 
tirnajo,  Bellolitre. 

2,  — Per  TAViasEEi,  vedi. 

’TAVIRNA'ZZa,  a.  f.  pegg.  di  Tavesea. 

TAVIRNE’UDA  , s.  f.  dtm.  di  Taveeisa  , BtlloUUa,  Ta- 
vernella. 

TAVIRNE'RI.  agg.  che  frequenta  le  taverne,  Taemu'ars, 
Tavimaja,  Btliolant», 

‘TAVIRNI'SCli , agg.  di  taverna,  proprio  dei  tavernieri, 
Tortmtsco. 

Ta'IÌLA  , s.  f.  legno  segato  per  lo  tengo  dell'albero . di 
grossezza  di  tre  dita  al  più,  Attt,  Tavola, 

TAULETTA.  vedi  TAVOLETTA. 

TAULI'-NU,  vedi  TAVUU'NU. 

'XAUMATÙ'RiàU.  aggiunto  di  alcuni  santi,  operatore  di 
miracoli,  o di  prodigi,  Taamotargo, 

"TAURI  A RI  , V,  n.  eccitarsi , commuoversi  per  troppa 
collera,  dare  lo  ira  subitanea,  o in  escandescente,. tolta 
la  simil.  dai  tori  indomiti  punti  dall'  attillo , Infariarii, 
/a/!(immarri.  Aiiillare. 


TAU 

‘TAERICE'DDD.  o TAURIDDU,  a.  m.  dim.  di Taiwc,  lo- 
ro giovane.  Tonilo. 

'TAURI'NU,  agg.  di  toro,  come  Bovivu  di  Voti  Vaccmu 
di  Vacca,  Tiaunno. 

TA'URU,  s.  m.  il  maschio  delle  bestie  vaccine,  r*r«. 

2.  — Srini  COMU  un  tacsu,  m.  prov.  o dicoti  di  uo- 
mo corpacciuto,  robusto,  muscoloso,  nerboruto.  Tarato. 

‘3.. — 'Paubu,  costellazione,  e segno  dello  zodiaco, 
che  è il  secondo,  cioè  tra  ariete,  e gemelli.  Tara, 

TAUHli'NI,  s,  m.  aeer,  di  Tausu.  i 

Ta  VU  LA,  a,  f.  arnese  composto  d'una,  o più  assi  meste 
in  pieno,  che  ti  regga  sopra  uno,  o più  piedi,  e torve 
per  diversi  usi,  ma  prinoipalmente  per  mensa,  Jeeefa. 

2.  — Essisi  a tavula,  Jini  a tavula,  e aim.  vale 
essere , e andare  alia  mensa  per  cibarsi , Etne*  a to- 
nefe.  Andar»  a tavola. 

3.  — Diai  tavola,  vale  far  conviti,  Jfetlsrt,  o far 
tavola. 

A.  — CtmsABi  B scoNSAEi  LA  TAVULA,  Vale  tpptrec- 
chiare,  e sparecchiare,  MtUer,  t lioar»  le  lavai». 

5.  — Per  lo  banco  dei  banchieri  ^ Tavolo. 

6.  — Per  quelle  carte  aggiunta  ai  libri , nelle  quali 
tono  figure,  immagini,  ec.  Ilioafa. 

7.  — Per  quelle  raccolte  di  termiti  particolari;  e di 
numeri  determinati , per  comodo  delle  pratiche  delle 
seienzo,  a delle  arti,  fatte  io  forma  di  repertorio.  Ta- 
voli. 

8.  — AaaicDBDAai  lo  aoarc  ntavula  , prov.  vale 
dir  cosa  fuor  di  proposito,  non  proporzionata  al  tempo, 

0 al  luogo , far  cosa  impropria  , Aagionar  d»i  morii  a 
lavala, 

9.  — Mulori  si  tavola,  vedi  Mclusi  n.  3,  signi- 
fica che  mangiasi  a mensa,  e spesso  eoo  pane,  non  cosi 
quelli  detti  d' Acqua. 

tO.  — Manciasi,  o JiaisiNNi  a tavola  bisa  b sabi  • 
■inuzzatu,  prov.  vale  aver  la  mensa  senza  briga  d'or- 
dinaria, 0 di  pensare  al  proprio  outrimeolo,  Andar»,  o 
itar*  a tavola  apparecchiala, 

11.  — Stasi  a tavola  e non  ■anciabi,  itti  a let- 
to B NON  Doaain.  itriTTAai  b non  viniai,  so  tei  peni 
DI  Bcaiai,  prov,  vedi  Moaiai  n.  19. 

*12. — A TtvcLA  NON  s'iNVBCCRii  , ti  utt  per  dino- 
tare l'allegria  delle  mense,  A lavala  non  t'invecchia. 

*13.  — Tavola  tonsa,  oefl'uso  quella  mensa  apparec- 
chiata negli  alberghi  poi  viaggiatori,  che  vi  si  trovano, 
perché  vi  mangino  tutti  * insieme  alla  stessa  ora,  Ta- 
vola rotonda. 

‘Ih.  — Li  tavoli  di  la  ligsi  , quelle  due  tavole  di 
pietra , coi  Moté  portò  seco  dal  monto  Sinai  , ove  era 
scritto  u scolpilo  il  decalogo,  cioè  i dieci  eomandamentl. 
Tavola  dati»  leggi. 

15.  -Tavola  basa,  diceti  di  persona  goffa,  e tarda. 
.Sarò,  Di  grotta  patta. 

TAVULATA,  s.  f.  diesti  l'aggregato  di  quelle  genti,  che 
tono  alla  medosima  tavola  por  mangiare  insieme , Ta- 
volata, 

TAVULA'TU.  vedi  NTAVULA'TU. 

‘TAVULATU'RA  , s.  f.  molte  assi  commesso  insieme  io 
iano  per  diversi  usi.  Tavolalo,  Amilo, 

AVULA'ZZU,  s.  m.  paiimento  di  tavolo  a piano  iocli- 
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Mio,  lol  qual«  lipotiDO  i foldali  nai  corpo  di  guardia. 
Tavolalo,  Paacatcio, 

TAVULEHI.  redi  SCACCHERI. 

*‘3.  — Per  arnete  arcoocio  a pigiar  ura  , rha  diceai 
pure  PicTÀTi'ai. 

‘3 T.  dei  muratori,  quella  la<ola  portatile  dorai 

muratori  tengono  la  calcina  atta  a fabbricare. 
TAVULEITA,  a.  r.  piccola  tamia,  Tatoltlia,  Tanletla, 
‘3.  — TariLKTTa  nciaATa,  quella  uaala  dagli  antichi 
per  uao  di  aerirere,  o di  diaegnare,  Tatoltlla,  Tanltlia 
iaetrala. 

"3.  — Tati  LETTI  , pine,  per  aorta  di  dolce  fatto  di 
tucebero  colto,*  condilo  con  riole.  o altro,  che  aerrono 
per  medicamento,  e non  diITcriacono  dalle  conaerre,  che 
per  la  loro  aulìdild,  Tatoltlla. 

TÀVIjLt'DUA,  a.  f.  dim.  di  Tatvla,  TatoUlla. 

3. — Per  TaTulikeddd,  redi. 

TAVULI5£'0l)U  , a.  m.  dim.  di  Tarcusn , Tarolintllo  , 
TavoUoaceio. 

TAYULI'MJ  , a.  m.  tarolclta  lopra  la  quale  ai  atudia,  o 
pure  ai  giucca,  Tacolùio,  Tataliert. 

•TAVLLITTE'DUA,  a.  f.  dim.  di  Tatoletta  n.  9. 
TAY.ULO'CCIA.  a.  f.  quella  aotlile  aaaicella,  aulla  quale  i 
pittori  leogoDO  i colori  nell'  atto  del  dipingere , J'ato- 
lotta. 

'3.  — Per  qualunque  piccola  tavola  da  lerrira  a qual- 
airoglia  uao,  Tatoltlla,  Jarolaetta. 

'TAYI.LU'NA,  a.  f.  tavola  grande,  Tatolont, 
'TAYULUNE'Dnr,  a.  m.  dim,  di  TATcumi,  aaao  di  me- 
diocre grandeiu,  Tavoloiio. 

"TAYIILUNI,  a.  m.  legno  ergalo  per  lo  lungo  dell'albero 
di  groaaem  aopra  a Ire  dita,  fiamtoat,  Tanloat. 

3.  — Per  mel.  tanghero,  ioiufbcienle , redi  Tavola 
num.  15. 

TA’ZZA  , a.  f.  aorta  di  vaao  di  forma  piatta  eoi  piede  di 
diverae  maniere,  Tatta. 

*3.  — Por  piccolo  vaao  a forma  di  ciololetta.  pea  uao 
^ hor  cioocoìala,  ealTA  o aifriili  liquori,  Chietitra. 
'TaZZIcE’DDA,  a.  f.  dim.  di  Tazza,  Tatuila,  Tattiao, 
*TAZZt'SA.  a.  f.  accr.  di  Tazza,  tazza  grande,  Tatzoot, 
"TE , aeconda  peraona  del  aing.  deirimpcrativo  del  verbo 
Tekiei,  o TiNiai,  e vale  Titai.  Te, 

*3. —-Te  tA,  coal  raddoppialo  A modo  di  allettare  I 
cani,  gli  agiMlU,  o altri  animali,  quaai  tieni  tieni,  TìU. 
‘3  — Alio  volte  è voce  di  meraviglia,  come  ai  di- 
^ cem  Talì  talA,  Ti,  Ti. 

“TE  , a.  m.  t.  boi.  Tnrt  toutt  L.  pianta  indigena 
deiia  China,  del  (ìiappone , e di  Sira,  di  coi  ricevonai 
in  Europa  le  foglie  aecche,  che  ha  i rami  numeroai,  ci- 
lindrici, con  la  acorza  di  un  grigio  acuro,  la  foglie  ai- 
terree  , ovatolanceolate  , piane,  cooaiateoli,  appena  den- 
tate, verdi,  il  doppio  più  lunghe,  che  larghe,  eoo  i pe- 
ziell  corti,  i fiori  bianchi,  peduncolati,  aacellari  con  gei 
potali,  che  ai  aprono  imperfetlamrnle.  Le  foglie  di  que- 
ata  pianta  rendono  con  t'infuaione  un  liquore  amaro,  e 
audorifero  . e la  decozione  riaulta  Ionica  , eccitante , o 
atimolanle,  e l' uao  no  è molto  frequente,  Ti,  Thè,  Ti 
iti,  £iba  ihi. 

'TEA'NUHICU,  agg,  I,  eeelea,  apparicoenla  ad  Uomo  Dio, 
Trendrìco. 


‘TEATI'NI.  a.  m.  plur.  nome  di  ordine  refigioao  o aia  con- 
gregazione di  preti  regolari  , derivato  loro  da  Teate  , 
oggi  Crieti,  paeae  in  Italia,  Ttaiino, 

TEATIIA'LI,  agg.  di  teatro,  da  teatro,  Teairali. 

TEATREDDLI,  vedi  TEATIIITIU. 

'TEATKI'NU,  a.  m.  dim.  di  TEATao.  e per  lo  più  dicevi 
di  piccolo  teatro  nelle  eaae  particolari,  Tialriae. 

TEATP.U.  a,  m.  edilizio,  dove  ai  rappreacntano  gli  spet- 
tacoli, Team. 

*2.  — TEATao  akatouico,  covi  nelle  acoole  di  medi- 
cina, e chirurgia  chiamavi  la  aala  delle  operazioni  ana- 
tomiche, e dove  conservami  i pezzi  anatomici,  e pato- 
gici  in  cera,  Tialro  analoatieo. 

‘TE'CA,  a.  f.  acatolelta  di  metallo,  ad  uso  di  riporvi  re- 
liquie di  santi,  con  coperchio  foruilo  di  cristallo  fermalo 
eoo  laccio,  e suggello  del  Vescovo,  che  ne  allaala  l'au- 
Icntieità,  ArcHetla,  CutloAia. 

*TE'CNICU,  agg.  t.  filol.  aggiunto  del  vocaboli,  o del  lin- 
guaggio proprio  di  qualche  arte,  Thaieo. 

TEDA,  a-  f.  spezie  di  pino  selvatico,  del  coi  legno  si  fan- 
no varii  lavori  , e che  ridotto  io  pezzi  abbrucia  corno 
una  torcia,  Teia. 

'3.  — In  metaf.  plur.  faci  nuziali.  Teda. 

’TEDE’U,  a-  m,  inno  della  chiesa  , con  cui  ai  suole  rin- 
graziare Iddio  dei  suol  heoeficii  , ed  è cosi  detto  dalle 
parole  Ialine  Tr  Dnm  laudamvi  onde  comincia,  fU  com- 
posto dai  santi  Ambrogio  , ed  Acostino,  per  cui  ha  puro 
il  nomo  d‘/ano  ambroiiaao;  Ttidio,  Ttdio. 

TEDI'A'ltl,  V.  n.  tenere  a tedio,  inlertenere  nojando,  no- 
jare,  stuccare,  infastidire,  Ttdian. 

9.  — N.  pau.  per  annojarsi,  stare  a tedio.  Tediarsi. 

'TEDIATI'ZZU , agg.  dim.  di  Tboiatu  , alquaulo  Dojato, 
alquanto  rinerescioso. 

"TEDi’A'TU,  agg.  da  Teoiabi  , nojato , stuccato,  infasti- 
dito. Tedialo. 

TE'DIU.  a.  m.  noja,  che  ai  patisce  per  lo  più  neiraspet- 
lare.  Tedio,  Xincwsctnrnle. 

*3.  — - Per  altre  occasioni,  e motivi,  Slacrhtvolajfine, 

*3.  — In  mnl.  prtirosione,  passione,  amoretto,  Baoa. 

TEDIUSAMENTI  , avr.  con  tedio,  faUidioiameaU,  Te- 
dMAomnira.  Sneccketolmenle, 

'TÈOIUSITA',  a.  f.  rincreseevolezza,  stucchevolezza,  Ts- 
dioiiià, 

TEDIU'SU,  agg.,  di  tedio,  nojoso,  rincreacevole.  Tediato, 
Slarekttolt. 

TE'GUI.A,  a.  f.  vedi  Caisali  n.  5. 

-9.  — Cosi  chiamsasi  pure  dai  fabbri,  quei  finimenti, 
e ornati  di  cornicioni  interni,  che  sovrappostivi  ai  fan- 
no sporgere  un  poco,  a per  lo  più  suo  dorali. 

‘TEI.EGIIAEI'A  a.  f.  L mece.  arte,  o maniera  di  parlar 
da  lontano.  Telegrafia. 

‘TELEGHAFiCAME’^TI , avv.  dell'uso  per  via  di  lele- 
grafo. 

‘TÉLEGHA'FICU,  agg.  di  telegrafa.  Telegrafico. 

'9.  — Lisea  telecsaeica  , dicevi  una  serie  di  tele- 
grafi stabiliti  a debile  distanze  per  la  comunicazione  den 
due  punti  estremi.  Linea  Ittegrafiea. 

‘TELEGRAFU,  a.  m.  macchina  con  coi  ai  pud  dar  noti- 
zia a coloroi  che  ai  trovano  io  grandissima  lontananza; 
e eiù  per  via  di  quei  membri  mobili  della  ii:acchina, 
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ebo  ippelUati  Ale  , i cui  motimcnti  «orriipondoeo  « 
certi  legni  di  eoiMrcDiioDe  ■ e lerrona  « ceumoicir  no- 
tliie,  0 dir  degli  ordini  a distaue  determinile.  'Quelle 
micchiue  erano  dogli  inlichi,  loffrirooo  una  non  breve 
iiiicrruiiooe , e ai  rimiiero  io  uio  ai  giorni  noitri  io 
pirlo  modiricate.  Si  iMisonn  chiamare  eiiindio  Sema- 
f"h  , cioè  AfacrAini  da  ugnali , e aono  lotlen  Irati  agli 
antichi  Fi.n  buoni  per  la  notte,  V,  Fami,  laddovo  i le- 
legraPi  aono  utili  solaincnie  di  giorno  , quando  I'  aere 
non  è folco,  Ttlegraf». 

‘ì.  — Fall  LO  TKLacaiFu,  bel  famiL  dioiamo  il  far 
da  lungi  legni  d'inlelligeoza  fra  lare,  due  o più  persone, 
da  non  capirsi  da  altri,  almeno  iuleramenie, 

'XFLFSCO'I’ICU,  agg.  l,  asiron.,  visibile  loltanta  col  le* 
lescouio,  Ttletcmpico, 

"X  El^bàCOPIU,  s.  m.  t.  otV  slrumeolo  di  pid  cristalli, 
o lenti  acconciamente  lavorate,  e adattale  in  un  tubo 
secondo  l'arte,  col  qual  si  vedono  le  cose  di  lontauo,  e 
si  pniiooo  osiervsre  anche  i corpi  celesti  ,*  Ttlueopi»  , 
Oinnorehiale 

•TJÌLO'MU,  a.  m.  l.  filai,  banco,  o luogo,  ove  eeigeaaii 
un  tempo  la  gabella,  posto  vicina  al  mare,  Telonio. 

"TE'.U.t,  1.  ra.  toggello,  ergomenlo,  materia,  proposiiio- 
ne,  che  s'inlcndo  piovaro,  o rischiarare,  rema. 

2.  — Per  radice,  origino  di  verbo,  0 di  nome,  ter* 
uiine  granimaticalo,  Fema. 

'3.  — Per  materia  di  ragionamento,  a argomento  uni- 
versale dcllora clone,  lama, 

TEMATICAHI'A  , 1.  f.  caponeria  , ostiaaiione,  Capoiug- 
gitu. 

’i'ÉM.VTlOU,  aggiunto  ad  uomo  ostinato.  'Capone,  Cafon- 
eelt».  Caparbio,  Tetlenccio, 

TEMER, \RlA.VIE'i\TI,  avv.  con  temerità,  Ttmerariaminte. 

‘lEàlERARIISSiMAME'KTI,  avv.  superi,  di  TBaaianu- 
■EMTi,  Ttmerariittimamente. 

’JEMERA'Rlll,  agg.  troppo  ardila,  iinprudoote,  iaconside- 
ralo,  arrogante,  sfeontato  , presuntuoso,  ioioleote,  2'<- 
tneraria. 

‘2. — OicMziu  TxsiaaABio,  quello  che  ai  (a  giudican- 
do per  passione  dei  fatti  altrui  V.  Giuniciu  n.  10. 

TEMERITÀ',  a.  f.  ardir  soverrJiio,  impelo  violento  delta 
parto  irragionevole  senza  ordine,  o ragion  dalla  menta, 
Audaria,  Baldansa,  Prttuotione,  Temerilà. 

TEMPERAME'NTU,  s.  m.  qualità,  e alato  del«orpo,  Ceni- 
pUteione,  7’einpirameolo, 

*2. —Governo,  modo  di  reggere,  o guidare,  Tempe- 
ramenla. 

•3.  — Per  compenso,  ripiega,  Temperammla. 

‘A.  — Per  cembiiiamonto , accoppiamento  di  qualìU  , 
Temperamento. 

'T£.MI’ERA‘Nn,  agg.  astinente,  parco,  TtmptranU, 

3.  — litio  ha  la  virtù  della  temperanza.  2Vmpmaii(<. 

TEMPEU.A'NZ.V.  s.  f.  virtù  morale  por  cui  fuomo  debi- 
tamente affrena  ogni  disordiaato  appetito  della  potenza 
concupiscibile.  Temperanza. 

‘2.  — Per  inuderazioDe.  sobrietà.  Ttmperaaxt. 

TEMI'ERATAMENTI,  avv.  con  temperamento,  modera- 
taiiiento,  J'rinperalamenle. 

"TEMPER.A  IT',  agg.  moderato,  regolalo,  modello,  Tern- 
prrato. 


*TE.\IPER.ATirRA , a.  f.  t.  dei  fisici  per  indicare  dispo- 
sizione dell’  aria,  del  clima  , del  caldo,  del  freddo,  ee. 
Temperatura. 

TEMPESTA,  vedi  TIMPPSTA. 

'TEMPE’KII,  s.  f.  costituzione  delle  cose,  e pari,  d’aria, 
cortiluzione  buona,  o cattiva  che  esaa  sia.  Temperie. 

TE'.MI’IKA  , a.  f.  consolidazione  artificiale  , induramento 
fallo  con  artifizio,  e dicesi  per  lo  più  del  ferro,  che  bol- 
lente è Italo  lulTalo  nell'  acqua  , o in  altro  liquore  per 
consolidarlo.  Tempra,  Tempera. 

’i.  — Per  lo  stalo  del  composto  metallico  dopo  che  i 
soggiaciuto  airoperizione  delta  di  sopfa.  Tempera, 

3.  — Per  qualità,  maniera.  Tempera,  Tempra. 

b.  — Por  dis^izione.  Tempera,  Tempra. 

5.  — Pressa  i pittori  è ogni  liquore,  o sia  colta,  o 
chiara  d'uovo,  con  che  liquefanno  i colori,  Tìtmpera,  on- 
de Pimai,  0 pinaai  a tkupiba  , vale  dipingere,  oc. 
co'  colori  liquefatti  nella  soddelta  maniera  senza  me- 
scolarvi olio,  Vipignere  o larorotr  a lea^ma. 

6.  — Per  quel  taglio  che  si  fa  alla  penna  per  ren- 
derla stia  alle  scrivere.  Tempera,  Temperatura. 

*7.  — Una  lESsriBA,  chiama  la  plebe  una  bibita  idi  vi- 
no annacquato , principalmente  nei  mesi  estivi,  per  lo 
più  tra  molte  persoiM  unitamente. 

'TEMPIE'TTU,  s.  m.  piccolo  tempio.  Tempietta, 

TE’UPIU.  a.  m.  propriamente  edificio  sootueso,  e sacro, 
dedicalo  a Pio , e ai  Santi , e si  dice  ancora  di  quelli 
dei  gentili.  Tempio. 

TEMPuRA'LL,  s.  tn.  tempeeta.  Temporale. 

TEMPOR.A’I.I  da  Tasrru,  agg.  caduco,  mondano,  oppoalo 
a EezniTviu,  Temperate, 

'TEMPOHA'tl.  da  TaHrci.a,  ogg.  U anat.  che  si  riferisca 
a tempia.  Temporale. 

‘TEMPORALITÀ',  s.  f.  qualità  di  eid  che  à temporale,  a 
dicasi  dei  beni  posseduti  dalle  chtaae,  Temporalili. 

TEMPUHALMEN'TI,  avv,  a tempo,  non  etemameote,  7sm- 
poralmente. 

‘i Per  mondanamcAte,  contrario  a SmiTOALiiEM- 

Tt,  Temporalmenle. 

‘TEJttPORANEV  , agg.  temporale  , che  è a tempo  , non 
«eepetuo,  rrntperanra. 

‘TEMPOREGGIaMENTU,,  a.  m.  il  <em|ioreggiare,  7rm- 
poreggiamento. 

TÉUPUREGGIa'RI  , v.  a.  indugiare  , guadagnar  tempo  , 
pricrastinere.  Temporeggiare. 

TE.MPU,  s.  m.  quantità  , che  misura  il  moto  delle  cose 
mutabili  rispetto  si  prima,  o al  poi,  7smpe, 

2.  — Per  età.  Tempo. 

3.  — Per  un  deleroriiuto  punto  del  corto  dal  gtorao, 
della  vita  umana,  e atm.  Tempo. 

b.  — Per  ispeiio  prteiao,  particolare,  e detarmioeto 
di  alcuni  anni,  mesi,  ee.  Tempo. 

i.  — Per  opportunità,  occesione, agio,  eomorio,  Traipa. 

6.  — Pretto  sfi  oriuolai  è quella  parte,  che  ne  ra^la 
con  aguali  ribrationi  il  morlmento.  Tempo. 

7.  — Presao  i mutici  è la  mlauva  del  moto  dMle  vo- 
ci, e dei  tuoni  per  lunghi  o brevi  intervalli,  per  mode- 
rare il  ritmo,  secondare  la  battuta  , e regolar  la  velo- 
cità. 0 le  tardanza,  e la  peuae,  2'tmpo. 

8.  — Per  islagieoc.  Tempo. 
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*3.  — Lo  Tiare,  mì.  >i  prendo  pel  leeolo,  1t  riti  pre- 
toote,  contrario  a ETianiTa',  H ttmpo. 

10.  — Tiaru  iiuac,  diceai  allora  cho  l'aria  oscuratasi 
mostra  vicine  procello,  e ai  usa  cosi  nel  proprio,  corno 
nel  melarorieo,  Tirmpo  nero. 

11.  — Avrai  ioa  Tiuin) , Tele  stare  alleftramente  , 
sguarzaro,  passarsela  in  dircrtimeoti,  ilccr  buon  ttmfo. 
Far  Itmpont. 

12.  — Caacsciai  lo  tihpo.  Tale  saper  iTTalersi  della 
congiuntura.  Corri  il  tempo. 

13.  — Po.TTAai  LO  Tiaru,  vale  fissare,  stabilire.  Da- 
rà U tempo. 

li. — Dtii  Tiaru.  vale  indugiare.  Dar  tempo. 

15.  — Non  Deai  Tiaru  a lu  viaru,  vale  procedere 
con  soverchia  fretta  in  qualunque  operazione,  iN'on  dar 
tempo  ai  tempo. 

IG.  — Essisi  irTiarii,  vale  esservi  ancor  tempo  pri- 
ma che  tiessi  la  congiuntura,  Euirt  a tempo. 

17.  — Fasi  bov  Tiaru,  vale  essere  il  ciclo  sereno, 
essere  buona  slagluno,  Far  buon  tempo. 

18.  — Fasi  b*lu  Tiare,  vale  il  coutrario.  Farcai- 
tioo  tempo. 

‘19.  — Acqua  di  Tiaru,  vale  della  temperatura  della 
stagione,  non  rinfrescala,  non  riscaldala. 

“20. — Passasi  rei  acqua  di  Tiaru,  modo  basso,  o 
triviale,  non  farsene  caso.  Tenere  per  non  fatto,  o sim. 

21.  — Passisi  Tiare,  vaio  sollazzarsi,  fuggire  l'ozio 
impiegare,  o consumare  il  t«m|>o.  Panare  tempo. 

22.  — * Pismni  tiare,  vale  starsi  a consumare  il 
tempo  in  vano,  tentare  inutilmente,  alTaticarsi  senza  pro- 
fitto, Perdere  il  tempo. 

"23.  — K.ssiri  aTSA  Tiare,  vedi  Ntba  Tiaru. 

*24.  — Essili  rASSATu  tu  so  Tiare,  detto  di  perso- 
na, vale  avanzarsi  in  età,  invecchiare.  Vesiro  in  tempo. 

25.  — IW.iiiA  Tiaru  i camsisai,  prov.  dinotante, 
cho  col  tempo  ti  può  mutar  sorto  , CAi  ha  ireiiio  ha 
vita. 

26.  — Ava.vti  Tiaru,  vale  innanzi  il  tempo  dovuto, 
Aiut  tempo. 

27.  — . A Tiare  i a loco,  vale  ad  ora  opportuna,  al 
teroiK)  debilo.  Al  tempo,  Ai  tempi,  A tempo  e luogo. 

28.  — A su  Tiaru,  vale  al  tempo  dovuto.  Al  tempo. 
Al  eoo  tempo. 

‘29.  — Ou.M  COSA  A so  Tiaru,  dotto  divulgalissirao, 
e pieno  di  verità,  che  non  ehhisogna  di  dilucidazione. 

"30.  — aiGuuiu  -Tiaru  , vale  piò  a buon'ora,  in 
tempo  più  acconcio,  più  favorevole,  più  opportuno,  A 
miglior  tempo. 

31.  — III  SOTTI  Tiare,  vaio  nel  corso  della  notte. 
Di  notte  tempo, 

32.  — A Tiari,  vale  in  tempo  già  decorso,  un  pez- 
zo fa,  ir  là  trmjDo. 

33.  — Mrsucissc  di  Tiare,  vale  nel  trascorrer  del 
tempo.  In  proeeeio  di  tempo. 

34.  — Ihirru  TEMru.  vale  dopo,  in  seguito,  ma  non 
immcdìalainente.  Trtnpo  appretto. 

33.  — la  Tiare,  vale  per  lo  addietro,  nel  tempo 
passalo,  Tempo  fa. 

30.  — .V  sicussA  LU  Tiaru,  vale  secando  la  stagio- 
ne succcìsivamenle.  Tempo  per  tempo.  ’ 


*37.  — E più  come  comportano  i tempi,  o l'jodanienlo 
delle  cose,  Ciurla  i tempi. 

38.  — ViNsiai  HA  COSA  co  lu  Tiaru,  vale  non  ven- 
dere a conitnii,  ma  a tempi  accordali,  tender  pei  tempi. 

39.  — Uacicci  Tiaru  a la  qi  aoobia,  vale  non  spa- 
rarle cubito,  che  vola,  ma  darlo  alquanto  di  tempo  per 
colpirla. 

*40.  — B figur.  attendere  il  momento  propizio  nel  na- 
turale andamento  dello  cose,  per  far  colpo. 

"41.  — E più  figur.  dicesi  por  dinotare,  che  cosa  falla 
in  fretta  non  fu  mai  buona  , quindi  si  sn|rtistia,  e fac- 
ciasi piano. 

42.  — Foia  Tiare,  vedi  Foba  prcp.  n.  2. 

43.  — Tiaru  butto,  vedi  Rtariai  ii.  5. 

44.  — Cu  LO  Tiare  i co  i.a  rAOOHiA  st  aATCBAtiu 
LI  znaii,  prov.  vedi  FAGuniv  n.  2. 

4.5.  — 'j'iaru  visivi  alaci,  vedi  Micci  n.  2. 

46 — Kos  Tiare  i bai.u  vKiiru  sev  doca  tottu 
Tiare,  prov.  ette  dinota  raltcriiAtiva  della  fortuna,  che 
sempre  si  cambia,  e varia  gli  umani  eveati. 

47.  — Fiaviaru,  v. 

*48 1)1  STI  Tiari,  vale  nelle  presenti  circonstanze. 

Di'  qaeeti  tempi, 

*49.  — Tiaru  nccuiusu,  vaio  vollo  alla  pioggia,  Tem- 
po piovigginoto, 

'30.  — fu  Tiare  i calastohu,  diccsi  a persuadere, 
cho  la  verità  sempre  si  viene  a conoscete,  passando  del 
tempo- 

*51.— Jiai  co  LO  Tiare,  rate  uniformarsi  alle  pre- 
potenti circonilanze.  E pari,  di  salute,  come  corre  la  sta- 
giono cosi  passarla  i poco  sani. 

*52.  — A Tiari  sostm,  vale  in  vita  nostra,  nel  corso 
di  una,  0 duo  generazioni. 

*53.  — A DDi  Tiari,  vale  noi  tempo  di  cho  si  parla, 
allora,  In  su  fuci  tempi, 

‘54.  — A LI  Tiari  di  li  bcsiddi,  vedi  Busidda  n.  2. 

*55.  — >’tca  lo  mkdisibh  Tiaru  , Tale  Coniempora- 
neamenle.  Insiemi  ineieme. 

*56.  — Pai  cB  ciBTu  Tiare  , tiIo  per  alcun  tempo 
relativo.  Crrto  tempo. 

*57.  — Is  «VOSI  Tiare,  vaio  sempro.  Dogai  tempo. 

*58.  — Di  Tiare  tiTiare,  vaio  di  quando  in  quando 
con  qualche  inlcrmissione.  Di  tempo  in  tempo. 

*59.  — Ns'  AVI  Tiari  I vale  egli  ó un  pezzo  , ^ già 
corso  mollo  tempo.  Egli  i un  buon  tempo, 

*60.  — A Tiari,  vale  un  pezzo  fa,  in  tempo  già  de- 
corso. Già  tempo, 

'61.  — Lu  Tiapo  PASSA  E LA  VICCBIZ2A  ACCOSTA,  C'iO- 
londc  del  terminare  scorrendo,  dello  approssimarsi  al  fino, 
e si  suol  diro  quando  altri  procrastina  troppo  quello  cho 
sta  in  lui  compir  tostamente,  e bene,  Il  Itmpo  passa,  re. 

*62.  — Ad  autbc  tibpc  , vale  non  per  adesso,  non 
di  prescnic.  Per  altro  Istnpo. 

'63.  — Pai.VA  DI  LU  Tiare , vale  troppo  a buon'ora, 
innanti  al  termine,  Aitai  pertempo.  • 

*64.  — Mabciabisi  lu  Tiare,  Dg.  antivedere,  presen- 
tire. Antieonoieere. 

*05. — CuBZABisi , o AMisiTTABisi  LU  Tiara,  vale 
di  torbido  farsi  nuovamente  sereno , restar  di  pievcro, 
rassorenarsi,  /{acconciarli,  o AaweUani  i(  Ismiw. 

SO 


Digitized  by 


378 


TEM 


TEN 


' '6C.  — Ant'dtlll  l'N  mzCDDD  DI  TEMFU  , DlSt.  t»- 

glicroe  UD  poco  ad  una  occupazioue  per  impiegarlo  in 
un'altra,  Rubbacchtar  del  tempo. 

'67.  — fEaniai  taetu  tespo  rraa  uà  coi»,  ralo  im- 

• piegarlo,  caniumarlo  intorno  ad  elea  , SacTificart  il  tuo 
tempo  in  ehteehetsia. 

'68. — Ttni;  a i»  teupu  , è lo  aloaao  che  impror- 
Tiaamcnte,  ad  un  tratto,  initantanoamenta , Tutto  a un 

(rBipo. 

'69.  — Tebpo  peasu,  ai  dice  allorcliè  prevedesi  il  poco 
o niun  frullo  dello  adoporarai  intorno  a uno  alTare,  o ai 
coooaca  la  durezza  , o inauflicienza  di  alcuno  , Tempo 
jillato  ria. 

‘70.  — Tehpu  di  riru  hi  papekti  ni  amicu.  ai  dice 
par  deridere  il  mal  vezzo  di  molti,  che  nella  proaperità 
dimenticano  tutti. 

'71.  — A TEHPU  DI  DiLLuviu  TrTTi  LI  sTacazÀ  na- 
Tinu,  prov.  dinotante,  che  io  certi  tempi  , e io  certe 
occasioni  i meno  degni  esigon  rispetto,  e dao  la  leggo, 
ed  anco  insolentiscono,  e bravano  con  alterigia. 

*7i.  — Ccatiai  tempo,!,  dei  mar,  patir  burrasca,  o 
navigar  a discrezione  della  onde. 

*73.  — Lv  TEMPO  i LOvsu  , modo  di  far  capire  che 
non  maneberi  l'agio  di  far  nello  avvenire  ciò  che  non 
puoisi  di  presente,  e di  chiarirsi  di  certe  variti,  che  do- 
vranno conoscersi  in  appresso. 

XE'MPHLA  , s.  r.  parie  dalla  faccia  posta  tra  l'occhio,  e 
rorecchio.  Tempia. 

TE'MPLKA,  vedi  QUATTRU  TEMPI. 

TENA'CI,  agg.  viscoso,  tegnente,  che  agevolmente  s'attacca 
c ritiene,  appiccaticcio.  Tenace. 

2.  — Per  lim.  vale,  che  tiene  luDgamonto,  0 forte- 
mente, Tenace. 

3.  — Per  fermo,  stabile  nella  opinione,  Tenace. 

‘4.  — Acgiuuto  a memoria,  che  (iifricilmenle  si  scorda 
di  ciò,  che  ha  appreso,  che  ritiene  lungamente,  o for- 
temente, Memoria  tenace. 

’TESACIME NTI,  a*v.  con  tenaciti,  Tenacemente. 

TKNACrSslMIJ,  agg.  superi,  di  Tevaci.  Tenaeleeimo. 

TENACIIA',  8.  f.  il  ritenere,  viscosiU,  Te»aci(<i. 

‘2.  — Por  TisiAaniooivi,  V. 

'3.  — Per  tvarizis,  slrettezis,  meschinili,  Tenaeilà.  , 

■'7  E'NCHIA,  s.  f.  t.  di  st.  nal,  Crruteias  Ttitct  L.  sorta  | 
di  pesce  di  fiume  del  goeero  ciprino,  che  ha  due  fili,  o 
cirri,  le  squammo  minute,  il  corpo  mucoso,  e la  coda 
interi.  Tinca. 

"2.  — Essinl  KA  TKIVCBIA  , 0 KA  IKVCUIA  HODOA , di- 
ceai  d'uomo  torpido,  stupido.  Pigro,  Lento. 

‘3. — Sdattibi  cosse  ha  tevchi.v,  .S'tramaccarz. 

•k.  — Lassasi  .suA  tTiai  coHu  vx  tevcuia,  met.  lasciar 
dire,  fingere  di  non  ascoltare. 

•TENDENTI,  agg.  d.i  Tk.voibi,  che  tendo.  Tendente 

‘TENDENZA,,  s.  f,  prupeusioue,  incliuaziono,  proclivilà. 
Tendenza. 

’TENUI  NEU,  agg.  appartenente  a tendine,  Tendineo. 

‘TE'NDINI,  s.  ro.  t.  mal.  estremità  bianchiccia,  e dura  del  \ 
muscolo,  per  cui  esso  è attaccato  all'osso,  c che  serve 
1 stendere,  o piegare  lo  varie  parli  del  corpo.  Tendine. 

’TENDINiràli,  agg.  che  si  riferisce  a tendioe,  o che  ne 
ha  la  coDsiftcnza,  Tendinoeo. 


I 'TE'NDIRI , V,  0.  aver  la  mira  ad  alcuna  cosa  per  con- 
seguirla , ter  la  mira  , essor  diretto  , as|>irare,  badare, 
I mirare,  Teniim. 

‘2. — Per  aver  intenzione,  Inleniert,  Tender*. 

‘3. — Detto  di  cose,  vale  tirare,  accostarai,  come  al 
nero,  al  rosso,  al  verde,  oc.  vale  tirare  a quel  colora, 
0 lim.  Tendere. 

TE'NEBRI  , s.  f.  scurità,  buio,  mancanza  di  luce,  notte. 
Tenebre, 

’ì.  — Per  met.  ignoranza.  Tenebre, 

*3.  — I matulini  del  giovedì,  veerrdl,  e sabato  santo, 
nel  fino  dei  quali,  spenti  i lumi,  si  batte  aullo  paoehe  per 
far  rumore,  chiimansi  Le  tenebre. 

*4.  — Ofesi  di  li  TinEiai,  peccati,  malvagità,  Dagi- 
zii,  scelleratezze,  ribalderie,  Optra  eìrlte  tenebre. 

'5,  — Lv  riivciri  di  li  te.vebbi  , il  demonio.  Prin- 
cipe delle  tenebre. 

'6.  — Li  TESEBsi  ETsani,  rinferno.  Tenebre  eleme. 
‘TENEBRCSI  SSIMU.  agg.  superi,  di  ’J'MnMEacai',  grande- 
mnnle  tenebroso,  Tenebrotietimo, 

’TENERRUSITA',  s.  f.  bufera , tempesta  di  venti,  Tsne- 
bmeiià. 

*2.  — Per  olTuscamento  di  vista,  o di  mente.  Tenebrosità. 
'3.  — Per  oscuriti,  ignoranza.  Tenebria. 

*4.  — Per  mistero,  arcano.  Tenebra. 

TENERRU'SU,  agg.  pieno  di  tenebro,  buio,  oscuro,  Te- 
nebroeo, 

"3.  — Per  nascosto,  pieno  di  mistero  , e che  dà  om- 
bra. Tenebrato. 

‘TENE'N'fl,  s.  m.  t,  mil.  uflìciale  mililare  sotto  il  capi- 
tano, Trnrnle. 

*2.  — Tesevti  colosellu,  grado  superiore  militare, 
elio  è sotto  il  colonnello.  Tenente  colonnello, 

*3.  — 7'EVEvri  CK.VEaALi  , grado  superiore  militare  , 
che  la  le  voci  del  generale.  Tenente  gtnerale. 
TE.NERA.ME'iNTI,  avv,  con  tenerezza,  alTultuosameote,  Te- 
neramente. 

'TENEIIDvSIMAàfE'NTI , arr.  superi,  di  Tehesamexti, 
Tenerietimamente. 

'TENERl'SSI.MU,  agg.  superi,  di  Tevbsu.  Tenerittimo. 
TENEREZZA  . s.  f.  figur.  aifntto  , eompaisione  , amore  , 
Tenerezza. 

‘2.  — Per  cura,  zelo,  Tenerezza, 

TE'NERII,  agg.  afTcttuoso,  Trnrro. 

•2.  — Per  zeloso,  curante,  Tenero. 

"TENE'SIMU,  a.  m.  struggimento  c inlinuo  di  andare  del 
corpo  accompagnalo  da  uscile  di  poca  mucosità  tinta 
di  a.ingne,  o con  doloro  aH'anu.  è l'eiTetto  d' irritazione 
continua  deli'inlestino  retio,  Tenetino. 

•TENIA,  vedi  VERMI  SLLirA'IIIU. 

TE'MRI,  V.  all,  possedere,  avere  io  sua  pode-tà,  in  sua 
mano.  Tenere. 

2.  — Per  ioipedirc  con  mano,  o con  altro  checclies- 
sia,  che  e'  non  possa  muoversi,  o cadere,  o fuggire,  e 
trascorrere.  Tenere. 

3.  — Por  impedire  assolutamenle,  ì’enere. 

4.  — Per  pigliare,  prendere,  ma  non  si  usa  se  non 
imperativamente.  Tenere. 

5.  — Per  istimare,  giudicare,  reputare,  far  conto, 
credere,  esser  d'opinione.  Tenere. 
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•'6.  — Per  rit«oor«.  coDtnrio  di  Terure.  e dicini  dei 
Tali.  0 di  altri  recipienlh  r«iwr«. 

T.  — Per  trattenere,  ritenere,  Ttnirt. 

8.  — Diceli  della  pania,  della  colla,  e simili  cote  ri- 
scose,  e tenaci.  Teneri. 

"9. — Tairiat  a bada  , trattenere,  e ritardare  alcuno 
dal  suo  pernierò,  e dalla  sua  impresa,  Tenntabada. 

10.  — l'Knint  A CIHTU,  registrare  il  conto  per  rice- 
Teme  il  dovuto  pagammlo. 

"11 Tatuai  nraEMj , raffrenare,  Tiners  a /reno  a 

sejno. 

"13.  — TBDiai  A IO  scoao,  fig.  vale  far  che  altri  non 
abbia  lume,  o cognirione  di  quello,  che  si  opera,  o si 
diacorre,  Lauiart  al  bujo. 

13. — Temai  a mako,  vale  aver  manesco,  e pronto 
per  l'uso.  Teneri  a mono. 

11.  — Tatuai  A ua.TTt,  Tale  ricordarsi,  conserTar  la 
memoria. 

15.  — Tdfiai  A ae.TTi  , t.  dei  tipografi  , V.  Metti 
num.  4. 

*16.  — Generalmente  tale  ricordarsi  , conaerrare  la 
memoria  di  un  fatto,  T'enere  a memoria. 

17.  — Tatuai  a «onoo , tener  cosa  solida  immersa 
io  alcun  liquido.  Tenere  in  mofie. 

18.  — Taniai  n.inoauini,  avere  in  pronto,  in  assolto. 

*19.  — Tatsiai  caso,  vale  aver  In  pregio,  trattare 

bene,  Tener  caro. 

*20.  — Cosi  AMAai  TEfiiLi  CASI,  proT.  che  raccoman- 
da l'uso  salutare  doi  rimedii  amaricanti,  come  più  utili 
di  alcuni  altri  dolcigni,  che  suscitano  golosità. 

21.  — Te.tisisi  roaTi,  nsur.  vale  far  checchessia  di 
forza,  con  vigore,  essere  costante,  non  mutarsi.  Tener 
duro.  Tener  farle. 

22.  — Tetiri  ariTTU  , vale  indugiare,  non  maiiife- 
atare  la  cosa,  ma  far  che  altri  ne  stia  sospesa,  e dub- 
bioso, e perda  il  tempo.  Tenere  a dondolo. 

*23.  — Tatuni  jocu  , vale  dar  comodità  di  giuocare. 
Tener  jiiKico. 

24.  — Ntin  TETini  soairra,  vedi  GnrrpA  n.  3. 

25.  — TK.viai  UTESTA  rei  cueniA,  V.CcacnA  n.  22. 

26.  — Steuti  tedi  quatto  litzolu  tevi,  vedi  I.in- 
zoLu  n.  3. 

**27.  — Picca  teti,  in  senso  neutro  può  dirsi  di  molte 
cose,  che  stanno  sul  Unire,  ed  anche  di  persona,  che  va 
ad  esser  deposta  da  una  carica,  o puro  moribonda. 

*28.  — Tbtiiii.  all.  pari,  di  levatrici,  vale  assistere 
alle  partorienti  , apprestando  loro  gli  ajuti  possibili , e 
raccogliere  il  parto. 

*29. — Temsisi.  0.  p.  vale  avero  stima,  e ripnlazio- 
ne  di  se.  Tenerti. 

*30. — Tetiei,  n.  per  sostenersi,  esser  fondato,  Te- 
nerti. 

*31.  — Nct  tetiei,  vale  infastidirsi  di  leggieri,  o es- 
tere intollerante,  e troppo  corrivo  ai  risentimenti,  alle 
risoluziuni  avventato,  Eteere  ditpettoio.  idtgnaio. 

*32. — Detto  di  coso,  vale  esser  di  poca  durati  per 
frignili,  0 per  vecchiezza. 

*33.  — Nin  TOTiiisi  tetiii,  vale  non  aver  vaglia  di 
contenersi,  di  far  forza  a la  medesimo.  Esser  costretlo 
da  forza  irrcsiilibito. 


*34.  — Questo  verbo  in  diverse  tignificanre  forma  mol- 
le locuzioni,  da  non  potersi  registrar  tulle:  se  ne  trovano 
una  buona  porzione  sparse  nel  corpo  del  Dizionario  alle 
Icllere  convenienti. 

TE'NNA,  B.  f.  tela  che  si  distende  in  aria,  e allo  scoper- 
to per  ripararsi  dal  sole,  dall'aria,  e della  pioggia. 
Tenda. 

2.  — CoGOHiai  LI  TETTI,  vate  terminare  checchessia, 

Ltrar  te  tende.  ' ' 

3.  — A LA  CALATA  DI  LI  TbTTI  , pollo' avv.  Vate  al 
fioe  del  fatto,  all'ultimo,  Al  levar  delle  tende. 

'TE’NNIKl'.  agg.  di  poca  durezra.  Tenero. 

'2.  — Per  novello,  giovane  di  poca  età.  Tenero. 

*3.  — Per  mel.  vale  delicalo,  Tenero. 

'4.  — Per  non  assodalo,  non  ben  forliScalo,  e perve- 
nuta alla  giusta  saldezza.  Tenero. 

TENSlOM,  s.  f.  diilcndimcnlu  violeoto  , e sforzato  di' 
checchessia.  Tensione.  ' ' 

TENTA'BII.I.  agg.  che  ti  può  tentare,  che  si  può  prova, 
ro.  Tentabile.  '•  '' 

TENT.à'BC  , V.  att.  far  prova,  cimentare,  sporimentaroo 
Tentare. 

"2-  — Per  importunare,  isliiire,  sollecitare,  lusingare, 
pungere,  cercar  d'indurre,  Teniorc. 

3 — Per  allettare,  cercar  di  corrompere  la  fede  al- 
trui, Tentare,' 

*4.  — Fssiai  TETTATO  DI  QOALCHi  COSA,  vale  averne 
grandissima  voglia , estere  in  procinto  di  farli  , Etier 
tentato  di  alcuna  cosa. 

TENTATTVU,  t.  m.  provi,  sforzo.  Industria,  Tcnialiva. 

’TENTATRI'CI,  vorb.  f.  colei  che  tenta,  Tcntaliicc, 

*TENT.xTI],  agg.  da  Tettasi,  Tentato. 

*TENTATll’RI.  verb.  ro.  che  tenia.  Tentatore. 

*2. — Preso  astolot.  per  lo  diavolo,  Tentatore. 

"TENTAZIONI,  s,  f.  il  tentare,  prova,  cimento,  Trnfa- 
liont.  ’ 

2.  — Per  istigazione  diabolica,  Ttniasione:  ' ., 

*3. — Per  lusinga,  persuasione,  allvltamenlo,  laccio, 
assalto,  sollecitazione,  Tenlaxione. 

TENTAZIUNE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Tettazioki,  Tcnlacion- 
etlla. 

* TENTA  ZIDNCNA.  s.  f.  aecr.  di  Tevtazioti,  gagliardis- 
sima. pungentisaima  tentazione. 

TENUI,  agg.  che  ha  tenuità,  scarso,  sottile,  lieve,  Ttewe. 

*TENIU'S>IM0,  agg.  superi,  di  tenui,  Trnuim'nio.  , 

'TEMUTA',  s.  f.  scarsità,  leggerezza,  solligliezza.  Trnuilii. 

**’]  ENU'RI,  t.  m.  soggello,  cenlenuto,  breve  sommi,  Zìr- 
nore. 

*2.  — Per  senso,  concetto.  Trarre. 

.3.  — Per  forma,  maniera.  Tenore. 

*4.  — Per  il  conteslo,  randamento  del  discorso.  Tenere, 
"5.  — Por  una  delle  quattro  parli  della  musica,  cho  ù 
Ira  il  contralto  e il  basso;  è pure  nome  della  vere  o- 
raana  grave  , propria  dell  adulto  tosso  maschile,  fra  il 
contrailo , n il  basso  , come  anche  del  cantanlc  dotato 
(li  lai  voce,  Tvnor».  • 

TEOUXJa'LI,  agg.  di  teologia.  Vievc'  teoiocali.iì  di- 
cono la  fede,  la  speranza  e la  carità,  Teolojate. 

*TEOLOGHI'SS\,  a.  f.  donoi,  che  sa,  o vuole  osteiitare 
teologia,  Teoloyhesta. 
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TEOLOGI  A » g.  r.  fcienza  cHo  tratta  dogli  altrlbuK  della 
dìviiiiU.  die  ha  Dio  |icr  oggetto,  a le  wiU  da  lui  ri* 
velato,  Ttotogia. 

2. — Non  KMiai  pas^o  di  Tsot.oou,  dicoft  per  dino- 
tare Don  cfier  cosa  , cho  incontri  gravi  diflìcoltà,  Non 
eisrr  cosa  in  grammatica, 

TEOLOGICAME’NTI,  avv,  secondo  la  teologia,  Ttolagiea^ 

mtiUt. 

TEOLO'GICU,  agg.  di  teologia,  che  appartiene  alla  toolo* 
aia,  teologalo,  Teoiogico, 

*T£OfX)GlZ/lA'IU,  V.  n.  scrìvere,  parlare,  dispaiare  teo* 
logicarnenle,  Ttologicart^  TetUogizzart, 

TEO'LOGU,  agg.  professore  di  teologia.  Teologo, 

*2.  Per  istituito  nella  scienza  di  Dio,  e consaltore 
dei  prolati,  o anello  dignità  nello  chiese  cattedrali.  Teo- 
logo. 

TEOLOGU'NI,  acc.  di  Tbolooo,  grandissinio  teologo,  Teo- 
hgont, 

— Il  suo  opposto  è TBOLOGAarau,  che  vale  teologo 
di  poco  sdonza,  Ttr^ogaitro. 

TEORE'MA  , 9.  ni.  dimostrazione , o prova  evideote  di 
alcuna  verità  intorno  al  supposto  , o già  fatto  , a dilTe> 
renza  del  proUema  , che  propone,  anche  il  fare , Tto- 
retna. 

*TEOHEMATICU , agg.  appartenente  a teorema  , Teore- 
matico. 


•TEORI’TTICU,  agg.  appartenente  a teoria.  Teoretico^ 

*1E0HIA,  s.  f.  riHeisiono  acuta,  alla  quale  ci  guida  le- 
same  della  natura.  Teorìa, 

TEO  RICA  , s.  f.  scienza  epecutaliva  cho  dà  regola  alla 
pratica,  c rende  ragione  delle  operazioni,  Teortea. 

ThORIC.VME'iMI,  avv.  per  vìa  dì  teorica,  TeorìcamenU. 

*T£0'KICU,  s.  ni.  colui  che  ha  teorica,  2‘eorieo. 

2,— Agg«  di  teorica,  appartenouto  a teorica.  Teo- 
rico. 

TEP1D.\ME'NTI.  avv.  debolmente,  pigramente,  con  poco 
fervore,  Tiepidamente,  Tepidamtnte, 

‘TEPIDA  RIU  , 8.  m.  t.  di  anliqu.  nome  di  noa  stanza 
nello  tèrmo  de^li  antichi,  che  era  una  speeie  dì  bagno 
a vapore.  Tepidari^. 

TEPIDi’SSIMU,  agg.  superi,  di  Tbpidu,  Tepidiisimo. 

TEPiprZZA,  a.  f.  tiepidezza^  qualità,  0 stalf,  di  ciò,  che 
ò tiepido.  Tiepidezza, 

*2.  — Per  niotaf.  pigrizia,  lentezza  * freddezza,  poco 
fervore,  Tiepidstza. 

TETIDU,  ag;.  cho  è dì  caldezza  teoiporaU,  tra  caldo,  e 
freddo^  Tiepido. 

2.  — Fig.  pigro,  lento,  debole,  leggieri.  Tiepido. 

*TEPIDI'U'DDII,  agg.  diin.  lU  Tepido,  alquanto  tiepido, 
Ti>pids//o. 

TEPU’RI.  s.  m.  tiepidezza,  Tiepiifiii,  Tepore. 

‘TERAPEUTICA  , s.  f.  t,  med.  parte  della  medicina,  e 
della  chirurgia,  che  tratta  dei  mozzi  di  guarigiono,  Te- 
rapeutiea,  - 

‘TEllAPEU  TlCO,  tg^.  l.  med.  dicosi  cosi  chi  attendo  alla 
turapciitica.  e ciò,  cho  vi  ha  relazione.  Terapeutica* 

•TEREBI  NIU.  vedi  SCORNABECCU. 

2.  — Per  TitMiNrt.vA,  V. 

‘TERGE’MiMJ,  agg.  triplico,  triforme,  o che  è di  (re  spe- 
cie, Ttrgemino. 


I 'TE’RGIRI,  V.  alt.  ripulire.  Tergere. 

TERtilVERSA’RI,  v.  n.  schermirsi,  schivare,  teraar  sut- 
terfiigii,  7>i^ÌMrsar«. 

TERGI VEKSAZIO'NI,  s,  f.  sfuggimento , scasa,  avittBìe- 
no,  scaosamento.  suUerfugio.  Trr^ioenNiaieiu. 

*2-  — Alle  volte  si  prendo  per  discordtoaa  artìRciosa, 
pretesto,  CatiUazione. 

TERIACA,  vedi  TRIA’CA. 

•TERMA’LI.  agg.  di  terme,  altoneoU  a terme,  ed  è ag- 
giunto delle  acque  minerali  calde,  Termale. 

'TERMI,  8.  f.  plur.  bagni  caldi  d acqua  minerale,  e l*e- 
difizio  dove  sono  i detti  bagni.  Terme. 

termina  bili,  agg.  che  si  può  terminare,  TsmiMobifa. 

TERMINA’Nn,  agg.  che  termini.  Trrminanta. 

TEBMlNA’RI,  v.  att.  fìnirc.  por  termine,  Trmimars. 

2.  — Per  determinare,  risolvere.  Terminare. 

‘3*“"P®r  circooscrivore,  restrinsere.  Terminare. 

k.  — N.  vale  aver  termino , e tfne  , non  si  steader 
più  avanti,  Terminare. 

*5.  — Per  morire.  Terminare. 

•TERMINATAME'NTI,  avv.  prucisamente,  limiUlamento. 
Trrmina/amrnfa. 

‘TERMINATrVU,  agg.  che  dà  termino.  Terminaiioo. 

‘TEUMINATI’ZZA  , s.  r.  termioamento,  limitaziono.  Ter- 
minatezza, 

TERMINA'TU,  agg.  da  TEamifAti,  Terminalo. 

*2,  — .Maccio  TsaMi.VATUt  lignifica,  la  di  cui  durata, 
tostocchè  ò acceso,  sia  quella  appunto,  che  si  vuole. 

‘TERMINaTIUCI,  verb.  fera,  di  TEaaiNAtuai,  Termina- 
trice. 

TERMIN.ATU'AI,  verb.  m.  che  termina.  Terminatore. 

“2. — Por  maestro  di  cerimonie  ecclesiastiche,  che  è 
un  posto  distinto  Ira  i secoodarìi  nelle  cattedrali,  e cel- 
legiato.  f'Vrìmonwrv. 

TERM1N.\ZI0'NI  , s.  L teemine  . il  torminiro,  Termina- 
zione. 

*2.  — T.  ^ramra.  uscita,  cadenza  delle  parole  desi- 
nenza, Terminaztanr. 

“TE  RMINI,  s.  m.  parte  estrema  , o estremità  costituita 
d'alcuna  cosa.  Confine,  iermitie. 

*2,  — Per  contrassegno  di  confine.  Termine. 

3.  — Per  condizione,  ordine  prefisso,  Termine. 

A. — Per  fino,  e terminaziono.  Termine. 

5.  — Per  ispazio  di  tempo,  Termine. 

“6.  — Per  tempo  prefisso  io  cui  una  cosa  debba  farsi 
0 non  farsi.  Termine. 

7.  — Per  grado,  stato,  essere.  Termine. 

*8.  — Per  fine,  intenzione,  oggetto,  a clic  uno  siodi- 
rìzzi  ncllopcrare,  Termine. 

9.  — Presso  ai  loici  nel  plur.  sono  gli  estremi  della  pro- 
posiziono, corrispondenti  presso  ai  grararnatici  «i  nomi  su- 
slantivi,  e addiettivi,  e geoeralmonte  sotto  questa  voce  si 
comprendono  tutte  lo  parole  proprie,  o particolari,  apparte- 
nenti a scienze,  o ad  arti,  ec.  cioè  Vocahoto,  come  t.  dì 
pittura,  di  musica,  di  pcM^sia,  di  marina,  di  agricoltura,  di 
oiiiizia,  oc.  che  sia  particoUre  ad  ognuna.  Termine* 

tO.  — Neirarchitctlura  diconsi  una  specie  di  statue  di 
mezzo  busto,  che  finiscono  a foggia  di  pilastri,  7Vrmjnt. 

il,  — Nssciai  DI  u TERMICI,  vaio  pariirsi  dal  giu- 
sto, 0 dal  conveniente,  Utcìr  dei  termini. 
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‘IS.  — TBkiixi,  pai  uurai  ancora  per  mtolera  di  trat- 
tare, |<er  ea.  la  TStmai  di  civiltà',  di  OALARTcatsi- 
■0,  DI  Discimiit,  ec.  Ttrmiitt. 

’TERMINOLOGI’A  , a.  1.  dottrina  dei  termini,  » dei  vo- 
caboli di  una  data  arte,  o acieoia,  Ttrmiiutogia, 

"TEHMO'UETRU,  a.  m.  atrumento  per  uao  di  miaurare 
il  caldo,  0 il  freddo , tanto  dell'  aria  in  cui  trovaci  im- 
merio,  quanto  di  qualaiaai  corpo  ebe  gli  aia  poato  a con- 
tatto. Se  ne  conoacono  di  più  apecie  , ma  tutli  hanno 
lo  ateaao  acopo,  aebbene  gli  uni  abbiane  più  gradi,  ed  al- 
tri meno,  Ttrmamttr». 

'TERUOSCO'PIU.  a.  m.  atrumento  acconcio  ad  oaacrvare 
le  minime  variaiioni  di  temperatura,  da  non  ConfoDdersi 
con  l'altro  chiamato  TsaiaoaKTau.  Ttrmotenpio. 

TERMA'RIU  , aggiunto  di  numero , e vale  raccolta  di  tre 
cole  inaieme,  ramarvo,  Trrnaro. 

*3.  — TeaXABii,  diconii  anche  i varai  toscani,  o capi- 
toli in  terza  rima,  Ttrnarii. 

*3.  — Per  terzetto,  terzina,  Ttrnarit. 

’b. — T.  mila,  aggiunto  di  misura  a tre  tempi,  più 
perfelta  della  binaria,  o a due  tempi,  Ttnmio. 

**'iB’RNU,  a.  m.  nel  giuoco  dol  lotto  ó Ja  combìnazioue  di 
tra  numeri,  remo. 

‘3.  — PiOGiiuai  UN  TeuNc,  6g.  suoi  dirsi  dello  avve- 
nire a taluno  una  buona  inaspettata  ventura  , cosa  per 
altro  aaaai  rara,  come  vincere  un  terno  al  lotto. 

3.  — PincBiiai  LO  TaaNiVNSiccu,  ironicameole  dicesi 
quando  vuoisi  aignificaro  ad  uno  un  grande  infortunio 
imminente,  o accaduto. 

**TE’RRA,  a.  f.  il  pianeta  da  noi  abitato.  Terra. 

2.— -Per  quelle  sostanze,  che  formano  la  base  di 
tutte  le  pietre.  Terra. 

”3-  — Por  lido,  venendo  dal  mare,  onde  Pionnuai 
ZKiaA  approdare  al  lido  accostandovi  il  naviglio  per 
iabarcare.  Terra. 

b.  — l'or  lo  terreno  che  si  coltiva.  Terra. 

5.  — Per  suolo.  Terrò. 

®-  ■“  solajo  del  luogo  dove  si  sta,  benché  talora 
Don  sia  di  terra.  Terra. 

“*7-— ranBA  A PBOi  CHiANU.  e meglio  PisNTiaaENo, 
dicosi  il  piano,  o la  su|ierncio  della  terra,  ftanotrmi. 

*8.  — Per  luogo,  provincia,  paese,  regione.  Terra. 

9.  — Per  eliti,  o caatel  murato.  Terra. 

10.  — Tesba  febda,  dicesi  quella  terra  che  non  è 
circondata  dal  mare,  rontr.irio  d’lsoi.A,  Terra  ferma. 

lt--“*rBnaA  COTTA,  vaio  quella  che  è cotta  nolla 
foruaco,  sendo  stata  concia  avanti , por  questo  elTetto, 
Ttrra  eolia. 

13.  — -Tebra  terra,  posto,  rtt.  vale  rasente  la  ter- 
ra, lungo  la  terra.  Terra  terra. 

*13.  Significa  puro  io  basso  flato,  Stare  terra  terra. 

Ib- — Sdatiìri  ntebra,  vaio  cascare.  Andar  perle 
lem.  ' 

13,  — Jiai  pai  TEitRA  , vale  eammioar  por  terra  a 
distinzione  del  camminu  por  icqua,  Andar  per  terra. 

*lu-  ■ Soma  TEaaA,  col  verbo  Essisi  esprimo  un  ca- 
davoro  non  essere  stato  ancor  seppellito,  Jniepolto,  Non 
eoUerrato. 

. Essili  ntessa,  vale  venire  ài  basao,  avvilirsi, 

Andir  in  terra. 


18.  — Dabi  cono  SI  DASsi  NTEEiA,  Tale  percuotere 
senza  discrezione.  Dare  come  in  terra. 

19.  — JiTtABi  KTEaiA,  vslc  abbattere,  rovinare,  svi- 
lire, Gettare  a terra. 

*20. — JiTTAEi  TEisA  ntia  na  COSA,  cesisr  di  ptr- 
taroc.  non  levar  più  rumore  di  uu  fatto  per  far  meglio, 
Diiiimulare,  Natconelere. 

21.  — Ni'.v  ESSISI  NÈ  NCELD  , NÈ  NTBitA,  Vile  non 
operare  a proposito,  essere  astratto,  e fuori  di  so,  av- 
vilupparsi nello  opcrtzioni,  e uiuna  coudurue  ■ buon  fine. 
Non  dare  ni  in  cielo,  ni  in  terra. 

22.  — PinuBuai  teiia,  term.  marin.  dicesi  dell'ip- 
prodarn  alla  terra,  accostandovi  il  uaviglìo  per  isbatcarc, 
Pii/liare,  o Prendere  terra. 

23.  — Terra  latcbativa  , o lavoibia  , vale  terra 
atta  ad  esser  larorsla.  Terra  laeoratia. 

2b.  — Terra  gerii,  vale  terreoo  incolto,  od  infrut- 
tuoso, Sodo. 

25.  — A LA  TBBBA  di  l'oeVI  DIATO  co  ATI  ok'oc- 
CBIU,  vedi  Occiiiu  n.  33. 

26.  — CiacAM  MI  MARI  E pai  terra,  V.  Mario,  6. 

"27.  — OccDiu  DI  TEtBA,  in  gergo  suol  dirsi  pari,  di 

persone,  ad  esprimere  un  luogo,  una  contrada,  una  fa- 
miglia dova  tutti,  0 presso  cho  tutti  haooo  la  stessa  qua- 
lità, ed  abitudini , e pari,  di  cose  , dove  tutte  in  lutto 
riescano  somiglievoli. 

28.  — Loda  lv  mari  b temiti  a la  terra  , prov. 
Tedi  Mari  n.  3. 

"29.  — Tebpo  di  gceira  aiNzooNi  tesba  terra,  prov. 
ebe  alludo  al  coalumo  di  voler  egnuno  dira  la  sua  fando- 
nia, corno  se  la  figura.  In  tempi  di  pubblici  disordini. 

"30.— -Fari  terra  trieari  , metter  paura  con  forti 
minacce.  Atterrire.  Sbigottire,  Spaventare, 

31.  — Terra  zanca  prestu  stanca,  proT.  cho  inso- 
gna cho  il  terreno  bianchiccio  tosto  viene  atcrile. 

*32  — Non  pdraei  nterra,  dicasi  di  persona  somma- 
mente amata,  protetta,  e careggiala.  Non  porre  i piedi 
in  ifiTB. 

"33. — Esalai  di  lo  celo  a la  terea,  m.  prov.fer 
dinotare  grandissima  differenza  Ira  lo  italo  passato,  ed 
il  presento  per  subito  decadimento  , ihifit  etelle  alle 
Italie. 

*3i.  — Disi  lu  aiDsiu  NTERBa,  in  meU  trovarsi  fal- 
lilo, mancatore , e svergognato  tpecialmeolo  dopo  aver 
Irallato  con  arroganza,  e mal  piglia. 

35.  — ■ TEsaa  d'oca,  t.  di  at.  nat.  terra  di  color  gial- 
lo, che  si  trova  nelle  miniere  dei  metalli,  o a dir  me- 
glio. ossido  di  ferro  unito  per  solito  all'acida  carbonico, 
e spesso  all’allumina  e ad  altre  terre.  Giallo  di  terra,  0- 
era.  Ocria. 

*30.  — TEaBA  MURA  , color  nero  grosio.  e nahirale, 
che  serve  ai  pittori.  Nero  di  terra.  Terra  nera.  Goal  pa- 
rimenti Terra  viRni,  terra  russa  oc. 

**37.  — Terra  d'pmbra,  diesai  il  color  naturale  capei -t 
lino  scuro,  cho  servo  a dipingere,  e a mettere  nelle  ule- 
aliebo.  e imprimiture  delle  tele,  e tavole.  Terra  d'ombra. 

*38.  — Cai  SEiin  a terra  di  barumiT  si  suol  dire  per 
rimproecio  a chi  si  vuol  permettere  corti  soprusi,  e ag- 
gravii,  corno  facevasi  un  tempo  nei  pacai  dominali  dai 
baroni,  o signori  con  vassallaggio.  r,  , 


Digitized  by  Googlc 


m 


TER 


lER 


*39.  À LA  TBRiA  fti  LI  BABBI  • iD  gorgo  t«lendftAÌ  I 
d«ve  iuUi  foQ  gooxi  , e >i  rioliuza  cosi  ehi  credo  bof- 
farfi  di  noi  gofTameote. 

'TERRACHr^U.  a.  m.  elevazione  di  terra  solila  farsi  nello 
fortezze  . sulla  quale  si  dispoogoao  le  artiglierie  por  la 
difesa.  Terrapieno. 

*2.  Per  simit.  si  può  dire  di  altri  luoghi  a quella 
foggia  terrapieoati. 

TKRRAPIaNa  HI.  ▼.  n«  fare  terrapieni,  rrrrflpifnora. 
TERRaPIANA TU.  agg.  da  TEnsAPuniRi  , fatto  a guisa 
di  (errapioQo,  Terrapienaio, 

‘TEURAQIE’IJ,  aggiunto  del  globo,  che  noi  abiliaroo.  per- 
ché é composto  di  terra,  cd  acqua.  Terracqueo,  Terra 
qaeo, 

TERKA'ZZU.  vedi  TIRRA'ZZU. 

TEKKRMOTl',  a.  m.  veemente  acotimenlo  della  terra  por 
causa  naturale,  Tremuoto^  Tremoto  ^ l'eiremolo.  Terre- 
muoio. 

2.  ***Fig.  diceai  di  cosa  che  apporli  o confusione,  o 
fracasso,  o disturbo,  o spavento. 

*T£HRKNaMK'NTI,  avv.  secondo  la  terra,  secondo  il  mon* 
do.  Terrenamente. 

TBRRE'NU,  agR.  della  terra,  lerrcatro,  IVrreflo. 

*2. —Nel  senso  dei  teologi  ascetici,  mondano,  iem* 
porale,  caduco,  transitorio,  profano,  Terreno. 
TERRE'STIU,  vedi  TERRE  NU. 

‘2. — Globi'  teiìbstbi  , t.  dei  geogr.  quello  in  cui 
ò rappreficiilato  il  giogo , cho  noi  sbitìanao  , io  opposi' 
aiooe  a Globo  celesti,  io  cui  è dipinto  H fìrmamento 
eoo  tutti  gli  astri,  pianeti,  e coeleilazioni.  Globo  terrtelre.  < 
TE'RREU.  agg.  che  ha  qualità  di  terra.  Terreo. 
T£RRrBILÌ..ags.  cho  apporta  terrore,  f|^vontoao,  orreo' 
do.  tremendu.  Terribile. 

**2,  — Prr  grathitf  io  modo  superlativo.  Stragrande. 

*3.  — Per  disagiato,  aalvatico,  impraticabile,  Terrìbile. 
TERRlBlLA't^IMli,  »gg.  superi,  di  Tebbibili,  icrriòt/«i-  | 
itme.  I 

TERRIBIUTA*,  a.  f.  qualità  di  ciò,  che  è terribile.  Ter-  i 
rfbifiVd.  I 

TBRRIBILME  NTI.  avv.  eoe  terribilità,  Terribilmente, 
*TERRlTOHI  A’LI.  agg.  spettante  a territorio,  Territoriale. 
*TERRnOTUU  . a.  m.  contenuto  di  dominio,  e di  giurì* 
•dizione,  distretto,  paese.  Territorio.  Terhtaro. 

2.  — Per  diocesi,  o sìa  giurisdizione  di  un  vescovo, 
Tfrrtmno. 

TERRIi'KI,  a.  m.  spavento,  e paura  grande.  Terrore. 
*TEKRliKrSIUU.  a.  m.  neologismo  dei  gazzettieri  venuto 
di  Francia,  e aignifìca  qnel  terrore,  che  nei  grandi  acon- 
Tolgimenti  degli  stati  apargesi  da  chi  assume  il  potere, 
per  conteuere  la  moUitudino.  governo  del  terrore.  Ter- 
rohtmo, 

*TERhURrSTA  , a.  m.  ageate  , o partigiano  del  governo 
del  terrore,  Terrorieta. 

TE'RSIJ  • igg.  da  Tbb6ìbi,  senza  macchia,  netto,  pulito. 
Terse. 

*2. — Detto  di  Itngoaggio  , atile . ee.  nitido,  forbito,  , 
Terso.  I 

TE'RZA,  a.  f.  u«a  delle  ore  canoniche  che  si  canta,  o si  ' 
recita  nel  terzo  luogo,  ed  anche  il  tempo,  io  che  ella  | 
lì  canta,  Terza.  I 


*2.  — T.  di  mus.  intervallo  di  tre  gradi,  e di  tre  spe> 
eie.  elemento  doirarmooia.  Terza. 

TERZA'VU,  a.  m.  padre  del  bisavolo,  Terzaro,  Terzavolo. 
TERZE  TTU,  a.  m.  componimento  in  terza  rima,  ed  an* 
che  quella  parie  di  capitolo,  o sonetto  , o altra  poesia, 
cho  ò composta  di  tre  versi  , Ternario  , Terzina  , Trr- 
zetlo. 

**2.  tn  musica  , vale  una  cantata  a tre  voci , o ua 
concerto  di  Ire  strumenti.  Terzetto. 

TERZI  NA,  vedi  TERZETtU  a I. 

TB’RZU,  a.  m.  una  delle  Ire  parli  del  tolto.  Terzo. 

2.  — Per  la  terza  parlo  del  Palmi*,  misura  di  luo* 
ghesza. 

.1.  — Por  la  terza  parte  del  Qcabtoccio  misura  di 
capacità  po’  fluidi. 

Essisi  biduttu  mi  tbszu  comi;  ld  viup  cottu 
modo  prov.  per  esprimerò  lesserai  diminuito  delle  cose, 
o dolio  persone.  Alimi  menomalo, 

*5.  — Dotto  solamente  di  persona  , vale  di  pingue,  o 
robusto  , (issersì  dimagralo , e afliebolito.  AMoriafo,  E- 
etenuato,  .Smunto. 

TK'RZU,  agg.  nome  numerale  ordinativo,  cho  seguita  dopo 
il  secondo.  Terzo. 

2.  —Terza  pibsuiia.  o Tbbzt!,  inforza  di  suit.  vale 
quella  che  s'interpone  tra  le  due  parti  , che  trattano. 
Terza  perenna, 

*3.  — NtìA  li  dui  LltlftABTI  LC  TERZI*  GODI  , prOV, 
divulgatiasiiTM}  chiaro,  e vero,  ma  temporancamento.  Fra 
due  litiganti  un  terzo  gode. 

‘TERZOGE  NITI],  agg.  figliuolo  nato  immediatamente  dopo 
il  secondogenito.  Terzogenito, 

'TE'SCIIIU.  a.  m.  capo  spiccato  dal  busto,  e per  ordina- 
rio noo  recente.  Teeehio. 

TE  SI.  ».  (.  asaorziooe  di  vorUà«  cho  richiede  indi  di  et** 
aere  dimoslrala.  Tilt. 

TESOHE  RA  , a.  f.  moglie  del  tesoriere,  ovvero  ammlni- 
niilralrice  di  un  tesoro,  Tteoriera. 

TESORE'Rl.  a.  ro.  ministro,  e custode  del  tesoro.  Taso- 
riere,  Teeoriero. 

*2.  — Nome  di  uno  dei  grandi  agenti  finanzieri  dello 
stato.  Tetoriere  generale. 

TESORERTA , s.  f.  lungo  dove  si  tiene  il  tesoro,  Teso- 
renVi. 

*2.  — Per  la  ofHceria  del  tesoriere,  ed  altri  impiagati 
subalterni.  La  tesoreria. 

‘TESOHETTU,  a.  m.  diro,  di  Tbsobu,  pieeoi  tesoro.  Te- 
eoretlo. 

‘TESORIZZA  R!,  v.  n.  ammassar  tesori,  crescer  ncchaz- 
zo,  Teeoreggiart,  Tezorizzare, 

TESO'HU,  a.  m.  quantità  d'oro,  o d’argento  coniato,  o di 
gìoje,  0 CORO  simili  preziose,  Trioro. 

2.  — Per  mct.  vale  rauosta,  o conserva  di  qualsisia 
cosa  di  pregio,  Zeioro. 

3.  — Dicesi  ancho  a persona  grandemente  amata  , 
Teioro. 

*A.  — Può  dirsi  pure  di  oegetto  inanimato  amatissimo, 

0 sommamente  pregialo.  Tesoro. 

*5.  — Per  deposito  di  danaro,  di  cui  siasi  perdala  U 
memoria  io  guisa  che  più  non  abbia  padrone,  Tesoro. 

*0.  — In  senso  largo  ò sinonimo  di  Erario,  7'eiaro. 
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‘7.  — T.  ecclet.  >’  ìdUimIodo  eoa  tal  vocabolo  i vasi 
licrt,  a la  altre  più  preiiole  eeclatiatUeha  tappellaUilì. 
le  gemme , e eimili  oggetti  che  (ormaoo  1*  arredo  delle 
ehieee,  Tnoro. 

TE'SSinl,  T.  D.  fabbricare,  e comporre  la  tela,  Tunrt.  j 

S.  — Per  aimll.  diccai  del  comporre  checeheaaia  a | 
guiaa  di  un  lesaulo,  Ttuirt.  | 

3.  — ' Per  met.  vale  comporre,  compilare,  ordire,  Tri- 
ftre. 

**b. — Tssaiai  aa  stoti  , ec.  lìgur.  dicevi  del  cam- 
minare quasi  sempre  nello  itesao  luogo  in  giù,  e in  sù 
aia  per  ozio,  sia  per  motivo  particolare,  Girandolart. 

TE^TA  , s.  f.  capo,  tutta  la  parte  dell'  animale  dal  collo 
in  su,  Trifa. 

S.  — Si  prendo  anche  per  la  parte  anteriore  del  ca- 
po dagli  occhi  in  su,  Tr$ia. 

3. — Per  persona,  che  anche  dicesi  Tksta  d'omo, 
7aita. 

A.  — Tasra  ccauaaTA,  lo  stesso  che  Re,  Tttta  co 
rimala. 

S,  — Per  intelletto,  ingegna,  Teita. 

C.  — Testa  sTasniiA,  dicesi  di  persona  stravagante, 
o strana,  7ala  balzana. 

7.  — bicesi  anche  all'  estremili  della  lungheria  di 
qualunque  si  voglia  cosa,  come  Testa  di  lu  roirri,  di 

LO  TBAVO,  DI  Li  TAVCLA,  CC,  TmIO. 

8.  — Cu  LA  SUA  testa.  0 Di  piopsia  testa,  p.  avv. 
vale  giusta  il  proprio  intendimonto,  seni'altrui  ajulo,  o 
consiglio,  Di  suo  Italo, 

9.  — Di  TESTA  A TESTA,  p,  svv,  vslo  a solo  a solo, 
Tirato  Italo,  Testa  per  lesta. 

10.  — Ncascjasisi  «testa,  vale  ostinarsi,  Ficcarsi  in 
(ralo. 

11.  — Jiai  cu  LA  testa  ALL'ASIA  , 0 A LADDEITTA. 
vale  procedere  con  fatto.  Andar  citUa  lesta  olla. 

IS-  — Ncs  Avint  ccniu'  testa  , vale  esaero  sbalor- 
dito, o smemorato  per  lrop|>o  afralicare  il  capo,  iVon  o- 
rer  più  lesta. 

13.  — Ni'«  SVISI  TESTA,  vale  anche  non  esser  buono 
a nulla,  J^ón  sapere  dove  uno  e'abbia  ta  letta. 

”1A.— 'Testa  di  ciiiovu  , la  estremità  non  acuta  del 
chiodo,  anzi  formata  a sioiilit.  di  piccol  fungo  , Capoc- 
chia. 

15.  — Testa  di  spiniìila  , e siin.  capo  degli  spilli, 
fapocchietia . 

16.  — Testa  o'Ar.uniA,  di  cipudda,  di  cavclu  cap- 
puccio. e sim.  Capo. 

17.  — Testa  di  maccic,  vedi  Macciu  n.  3. 

16. —Testa  di  vino,  vedi  MBRIACU’KI. 

"19.  — Testa  in  fesbu,  nelTuso  persona  supposta,  che 
agisce  spparonlenienle  in  suo  nome , ras  in  effetti  per 
patte  altrui. 

30.  — Testa  di  sapif.sza,  vedi  SAPIENTI'SSIMD. 

'21. — Alle  volle  c ironia,  c significa  il  contrario. 

22.  — Testa  pisciata,  diciamo,  che  abbia  pretensio- 
ne. 0 passione  di  checchessia.  Che  ha  il  baco, 

"23.  — A TESTA  APPizzosi,  p.  SVV.  Vale  col  cspo  al- 
Tingiù,  Kovtsrione. 

— Testa  cotta  a lu  sili,  diceti  dei  contadini  j 
rnxzi,  e incapaci  di  apprendere,  o di  riOeltere. 


'*3S.  — Mittisisi  de  pesci  «testa,  entrsr  ia  preten- 
sione. in  impegno,  Apiiatara  i tuoi  ferruzti. 

*'26.  — Hdhpisi  la  testa,  infastidire  altrui  eoo  im- 
portunità, e stucchevoleua.  Ftatorv,  Teaepeetart,  Bale- 
etrare. 

"27.  — UiTTisisi  LI  TUO  ETESTA,  Vale  gridare  ad  alta 
voce.  Strillare  fuanto  ee  ne  ha  tu  corpo. 

"28.  — SoTASi  DE  Piaci  «TESTA,  vale  venir  snbita  vo- 
glia, Aver  tizsolo,  dti  grilli,  dei  ghiribizzi. 

29.  — 1e  cbi  l'aviti  pai  la  testa,  ie  cai  l' aviti 
pai  LA  cuoi,  dicosi  di  peiaona  volubile,  cui  non  ai  possa 
trovar  modo,  nè  via  di  farlo  far  bene  cheochetsia,  A'on 
Il  fmb  trovar  nà  capo,  nè  coda. 

"30 — Disi  «testa  ad  ueo,  6g.  abbattere,  raffrena- 
re, reprimere.  Umiliare,  Rinlazzart. 

31.  — Nue  c' aviei  testa  , dìcett  di  ehi  faeeia  cosa 
senza  attenzione.  Operar  da  tbadalo, 

"32.  — Dazisi  la  testa  pai  Li  mcea,  vale  disperarsi, 
Dnr  nslla  furie. 

*33.  — l’uà  anche  siioiGcare,  confonderai,  sbigottirsi, 
per  non  trovar  modo  di  far  fronte  a uno  infortunio,  ila- 
vitirsi. 

3à.  — l''*»i  testi  b tabcbi,  m.  prov.  vale  far  fra- 
casso. Metlere  a rovina,  tn  eonguateo. 

"35. — PaSsizicci  Pai  testa,  vale  andar  per  la  fan- 
tasia, 0 pur  .Sorornini. 

36.  — Rcsieu  di  testa,  vedi  Resveu  n.  2. 

37.  — Lu  PISCI  PETI  DI  LA  TESTA,  vcdi  FeTIZI  E.  5. 

38.  — .MEonniu  testa  di  sazda  , ca  cuoa  di  pisci 
SPATO,  vedi  Ceda  n,  19. 

39.  — Temibi  «TESTA  Pai  cuauEA,  vedi  Cuzuea  d.  33. 

àO. — Lavasi  ad  ueu  di  la  testa  siEo  a li  pedi, 

vedi  Lavabi  n.  4. 

ài.  — Lavabi  la  testa  a lu  tigeciu  , vedi  Lava- 
bi n.  2. 

à2. — Nu«  SI  Perizi  AzntsPAni  la  testa,  vale  ei- 
sero  affoccendatissimo  sopra  lo  forzo. 

à3.  — Maeciazi  cu  la  testa  .«tea  lu  saccuei,  vedi 
Saccuei  d.  3. 

"àà. — Picuhiabi  la  fiti.vzia  di  ntebea  b BiTTiai- 
siLi.A  «tevta,  fig.  vale  ricoprirsi  d'infamia,  Èlaeehiarti 
di  obbrobrio,  di  tiluperio. 

ài).  — Ristasi,  o TuEVAni  cu  la  testa  butta,  vale 
restar  perdente,  averne  la  peggio,  Andare,  o ritornare 
col  ra[M)  rollo. 

"àfi.  — Sotabicci  «testa,  in  met.  vale  opporsi,  con- 
traddire con  siiperioiilà.  Urlare,  Rintuzzare. 

47.  — CC  feit  p«'o«  spiccuiu  feti  rni  cea  testa, 
prov.  vedi  Spicchio  n.  4,  Tanto  ee  ns  fa  a mangiarne 
uno  spicchio,  guanto  un  capo  doglio. 

48.  — Testa  e tistiei,  b u«  diavolo  chi  vi  pos- 
ta, prov.  del  volgo  per  far  conoscere,  che  Tiogegno.  il 
danaro,  e In  protezioni  ton  necestarii  pel  conseguimento 
di  riè,  a cui  aspirasi. 

*49.  — Testa,  nume,  che  danno  gli  anatomici  a qua- 
lunque esiremilà  rotonda  di  un  osso,  che  si  articoli  eoa 
altrii  osto,  Tesla, 

*30. — Testa  biesita,  propr.  V.  Fobbaeritc  , ma 
può  significare  ancora  chi  dà  molto  a parlare  di  là , a 
si  è fatto  capo  di  una  brigata,  o combriccola. 
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. ’83.  — Colpo  DI  TESTI,  alto  da  caparbio,  o teitorec- 
cio,  Capcnerio. 

'53.  — C»l*ai  LA  TEST»,  dir  di  al. 

‘34 — F»ai  METTiai  l>  test»  »o  ono  unni  cci  »vi 
LI  PEDI  , vale  umiliarto , soppìaotarlo  , e porfmo  ucci* 
derlo. 

‘55  — Test»  , per  individuo  di  bestio , trattandosi  di 
novero  di  animali  d'armento,  onde  si  dice  T»aiTi  testi 
DI  VLSTuai,  Capi  di  beili f. 

‘56.  — Mettiiisi  ktesta  ha  cosa,  vale  proporre  as- 
lolulamento  di  farla  , di  tentarla  , di  conseguirla  , Avir 
inlsnatona,  f'a/gtr  il  peniiefa, 

‘37.  — Livaiisi  di  testa  m cosa,  vale  distorro  , o 
abbandonare  il  pensiere  di  essa.  Cacarti  di  capo  alcuna 
cosa. 

‘38.  — Tasto  a testa,  vale  ogn'un  la  sua  parte  di 
uua  spesa  in  rate  eguali,  t'n  taala  a Iella. 

‘59.  — Nel  milil,  la  parie  dell'  csereilo  , elio  marcia 
avanti  appellasi  f.a  letta,  opposto  a Ceda,  che  è l'ulti- 
ma.  e può  dirsi  anche  Vanguardia. 

‘60. —Testa  di  sebvu  di  Dio,  nel  ramil.  burlesco, 
s'iutende  per  duro,  testardo,  ostinalo  nella  sua  opinio- 
ne. che  non  vuolu  intender  le  ragioni,  Tetlereccia. 

‘61.  — Testa  sicca,  colui  che  dormo  poco,  Fipifaiifc. 
Dillo. 

‘62. — Testa  ssi-hiiata,  priva  di  capelli,  Calco. 

*63.  — Bedda  testa,  uomo  di  svegliato  intelletto,  il- 
luminato, capace  , Aeulo,  PinelraeUi,  Dallo,  Erudita.  E 
per  derisione  vale  l'opposto. 

*05.  — Essisi,  o xittiiisi  a la  testa,  vale  iViniap- 
pi'ara. 

‘65.  — Jiai  A LI  TESTI  TESTI.  Tslo  aver  che  fare  coi 
primari! , e se  occorre  disfarsene  , non  curando  i mi- 
nuali. 

*66. — Fianie  di  testa,  propr.  rsrli'ji'na,  ma  in  met. 
sì  prende  per  istranezza,  raalotlcberia,  atto,  che  abbia 
del  pazzesco.  Bizzarria. 

*67.  — Testa  citsta,  o ouatea,  uomo  avveduto,  ebo 
^prende  con  giustezza  , cd  opera  con  discernimeolo, 
Telia  eiperla. 

*68.  — Testa  facsa,  che  vedo  lo  coso  al  rovescio,  e 
si  determina  sempre  al  contrario  di  quel  che  convcrreb- 
be.  Ceratilo  lirambo, 

*69. — Giii  lEDDA  testa!  esclamazione,  elio  può  a- 
vcro  luogo  tanto  nel  senso  genuino  per  elogio  , quanto 
Dello  ironico  per  derisione,  e dileggiamento. 

‘70. — La  testa  cci  caeima  , si  dico  di  persona  a- 
bile,  destra,  accorta  , che  sappia  condursi  in  tutto  con 
giudizio,  0 sagacili.  Acuto  d’ingegno,  Coiuideralo. 

*7i.— Testa,  significa  puro  vaso  di  terra  cotta,  Te- 
llo, Telia.  E presto  i vasellai  Di  cea  , di  dui.  di  tu 
testi,  ec.  determina  la  grandezia.  e la  capacità  di  pi- 
cnatlo,  tagame,  ce.,  e ne  rogala  il  prezzo. 

'TESTA'CEU,  aggiunto  di  quella  sorta  di  pesci,  o di  mol- 
luschi, che  6 dei  genere  delle  conchiglie,  Tetlaceo. 

‘2. — T.  di  si.  nat.  classe  di  aoimali  gelatinosi  co- 
perti di  guscio,  0 nicchio  calcarea,  Teilacri. 

"TKSTA'CEU,  s.  m.  imposta  del  principe  sopra  le  teste 
dei  sudditi,  Tetlalieo. 

•‘TEST.Ò  di  TU‘RCU,  s.  f.  sorta  di  pasta  tenera  con  zuc- 


chero , falla  a foggia  di  turbante  (urcliesco  , ed  ò uno 
dei  dolci  solili  farti  nel  carnevale. 

"TESTAGIlO'.SSA  , s.  f,  t.  di  st.  nat.  Li.civs  tzeptr- 
roit  L.  aorta  d'uccello,  che  ha  la  letta  e In  parti  supe- 
riori cenerine  ; una  fascia  nera  sotto  gli  occhi;  le  parti 
inferiori  liisnche  ; lo  penne  delle  ali  bianche  alla  base, 
nero  allo  estremità,  il  becco,  e i piedi  neri.  È grande 
poco  meno  di  una  quaglia,  o vive  noi  boschi  , Aeelia, 
Cazzarila,  Averta  maggiore.  Velia, 

TESTAMENTA'RIU  , apg.  lasciato  per  leslamenlo,  o ip- 
pirlenento  i totlamenlo.  Teilamenlario. 

•2  — Eseci;tiiii  testaeentariu,  dicesi  colui,  che  è 
incaricato  dal  testatore  di  eseguire  la  sua  volontà  eapres- 
sa  nel  testamento,  Eieculore  leitamentario. 

TESTAME'NTU,  s.  m.  ultima  volontà,  nella  quale  l'uomo 
ai  costituisce  l’erede;  o ai  fa  per  fo  piò  pur  iserHIura 
pubblica,  Teilamenlo, 

2.  — Per  la  Scrittura  sacra  io  generale,  Teelameeita. 

*3. — Testauetto  teccuiu  , la  Icgzo  aerilta  avanti 
Cesò  Cristo,  Tetlamenlo  amico,  o rtcchio, 

*4.  — Noru  tbstasiehvd  , la  legge  di  grazia  dopo  I» 
venuta  di  Gesù  Cristo,  Teelamenlo  nuove. 

TESTA’HI.  t.  n.  far  testamento.  Tettare,  Tetlomenletr». 

TESTA'Tiai.  agg.  vedi  TESTA’CEU  sost. 

■TESTATRICI.  verb.  fcm.  di  Testatdìi,  Teilalrici. 

TESTATARI,  verb.  m.  che  fa  testamento,  Teilalort, 

*TBSTICUL.A‘RI,  agg.  di  testicolo,  appartenente  a teaticv'} 
Teiticolare. 

“TESTreULD,  a.  m.  parte  genitale  dell’animale  maschio, 
dove  si  fabbrica  il  seme.  Con  qnoslo  nome  indicano  gli 
anatomici  le  due  glandolo , le  quali  servano  a separar» 
In  sperma,  o che  stanno  cootenuto  entro  lo  acrolo,  Tt- 
ttirolo. 

••TESTI’CDLU  DI  CA’NI , s.  ro.  l.  di  boi.  Okbis  ma- 
sccLt  L.  pianta  che  ha  le  foglie  piano,  appuntate,  per 
lo  più  macchiala  , i fiori  grandi  , porporini , c rossi,  a 
spiga  lunga , con  sprone  otloio  , quasi  dirilli , Teeliioto 
di  cane. 

"TESTI'COLU  DI  VU’LPI  , s.  m.  t.  di  boi.  OncRii  tr- 
FoiiA  L.  pianta,  che  ha  la  radice  con  due  tubercoli  ro- 
tondi, lo  itelo  circa  un  palmo,  la  foglie  aircUa,  lanceo- 
late, I fiori  porporini  con  Io  aprono  ottuso,  o col  petalo 
inferiore  a 4 lobi , duo  dei  quali  dentati  , Teelieolo  di 
volpe,  o di  golpe. 

‘TESTIFICA'NTI,  agg.  elio  testifica.  Teillficanlt. 

TESTIFICA’RI.  v.  alt.  far  leslHnonisoza,  7'eilifieart. 

‘TES’TIFICATI  VU,  agg.  che  testifica  , atto  a letliSenre, 
Tetli^alito. 

TESTIFICATU,  agg.  da  Testificaei,  provato  per  tealimo- 
nianaa.  Tttlifcalo. 

•TESTIFICATU’RI . c TESTIFICATRI  Cl,  verb.  m.  o f. 
che  testifica,  Teilificalore.  Ttiiificalriee. 

TESTIFICAEIO’NI.  a.  f.  il  leaUOcato,  TsalimoniaiiiB,  Te~ 

ililltaziont. 

TESTIMONIA'!-! , agg.  di  leatimouiaazi,  che  fa  teslimo- 
ni.inza,  Teilimaniate. 

TESTIMONIA  NZA,  s.  f.  il  doporre  che  ai  fa  appo  i giu- 
dici di  aver  veduto,  o udita  quella,  di  elio  nno  è inter- 
rogalo, Teilimonianza. 

2.  — Per  limil.  dicasi  d'ogni  fede  , o sogno,  che  si 
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tieeia  appo  chicch«s*ia  , cho  la  coaa  ò cosi , r«(imo. 

mafua. 

TESTIMON  l'A’R! . v.  n.  far  lesliraoniaQia,  far  feda,  Tt- 
afimoniora. 

TESTIMON  l ATlI,  agg.  da  Tbjtibojiuei.  proTato  coti  la- 
atimonianaa,  Tatimonialo. 

TESTIAIO'NIU,  i.  m.  quegli  che  fa,  o può  fare  leaUmo- 
Diaoza  ; quegli , elio  e prcsoolo  ad  alcuua  cosa  , Tati- 
mùnto. 

*T£ST1  NU,  I.  m.  t.  di  stamperia,  uomo  che  si  di  a due 
diversi  caratteri  delti  tosliuu  iiug^iore , e mioore  , fra 
il  garamoociiio.  e la  oomparij^lia.  iViiino. 

TE^TU,  a.  m.  f.  degli  stamp.  carattere  di  meaio  tra  il 
garaaiooe,  o il  siUio,  Tetto. 

2.  — Por  compoaimeotu  priucipale  , o particella  di 
esso,  a diUerenza  delle  chiose,  u altri  comeoti,  che  vi 
fossero  fatti  sopra.  Tetto. 

3.  — Faai  tkstv.  vale  avere  autorità  di  potere  ser- 
vire di  regola,  o di  legge,  far  tetto. 

'TESTUA  LI,  agg.,  del  lesto,  iu  sigo.  di  scrittura,  che  è 
secondo  il  testo,  Tettuale. 

TESTU  HA.  s.  f.  tessitura,  il  tessuto,  fettura. 

'TETA'NtCU.  agg.  che  tende  al  tetano,  o che  patisco  tal 
malaUia.  Tetanico. 

*TE'TANU.  s.  m.  L dei  mod.  uua  malattia  gravissima  nella 
quale  tutti,  o una  gran  parie  dei  uiuscoU  si  contraggo- 
no spasmodicamente,  e tali  rimangono  por  tulio  il  tem- 
po della  malattia.  Tetano. 

*TET£\  s.  m.  plurale , detto  bambinesco , che  sigoifìca 
Butte. 

*2*  — Tal  tb!  abbreviazione  di  TalìI  talèI  intorie- 
tione,  che  denota  maraviglia,  Tal  tot 

*T£TUA'EI)KU,  s.  m,  t.  dei  geom.  corpo  regolare,  la  cui 
suporficio  è formata  di  quattro  triangoli  uguali  , ed  e- 
qnilatori.  Tetraedro, 

TETRAFA'RMaCU.  s.  m.  (.  med.  nome  generico  neU'au- 
tica  medicina  di  medicamento  composto  di  quattro  in- 
gredienti, 0 comprende  lallovari,  impiastri,  unguenti, ec. 
Tetrafurmaco. 

'TETRA'GGIM  , s.  f.  astratto  di  TuTau.  od  ctrotto  pro- 
do^'.o  da  cosa  tetra.  Tetraggine. 

XEldAGONU,  a.  m.  figura  solida  cubica,  usali  per  sìm- 
bolo di  fortezza  d'animo,  costanza,  sotlerunza  o simili, 
Tetragono. 

'TETRA’RCA,  s.  m.  priocipo  di  una  quarta  parte  di  uno 
itato,  o governatore  di  quattro  proviucie,  Teirarca. 

'TETHAKOlirA  , s.  f.  regione  divisa  in  quattro  governi, 
TetrarcUia. 

TE'TRU.  agg.  che  ha  poco  lume,  oscuro,  di  colore  teo- 
dente  al  nero,  l'etro. 

2.  *—  Ter  MaLivco.vici*,  vedi,  Tetro.  Tetrico. 

TETTrU,  8-  m.  coperta  dello  fabbriche,  Tetto. 

Tl.  particella  cho  serve  per  esprimere  il  terzo,  o il  quarto 
caso  del  pronome  Tu,  o s'alloga  davanti  al  verbo,  o si 
affigge  ad  esso,  Tt. 

TI’A,  voca  di  tutti  i casi  obbliqui  del  pronome  Tu,  Te, 

'XlAllA  , s.  f.  urnamento  dot  capo  sacerdotaio  dogli  £- 
breì,  ora  del  sommo  Pontefice  della  chiosa  cristiana  in 
sogno  della  suprema  dignità.  Consiste  in  una  berretta  assai 
alla  attorniata  da  tre  corone  doro,  o di  sopra  ua  globo 


con  una  croce , roo  duo  pendenti , che  cadono  por  ài 
dietro  conio  quelli  delle  mitre  dei  vescovi.  Il  Papa  »o 
la  mette  in  testa  quando  dà  la  bcncdizioDuI  solenne  al 
popolo,  Tiara. 

"TIBIU,  iNE  TIBUI  NK  CATA'BBI.  modo  plebeo  di  espri- 
merò punto  nè  poco.  Sè  bene  nè  inafe,  Mè  a U ni  a 
me,  e siin.  t 

'TIBIA  . s.  r.  uno  d*i  duo  ossi  componenti  le  gamba,  il 
piu  voliiniiiioso,»  Tibia. 

*TÌC  UULURU'SU  , nume  di  una  malattia,  che  è un  do- 
lore atroce,  doloroso.  iniolTribile,  che  viene  a ripreso, 
e dura  pochis-imo,  Tic  ebrloroto.  1 1 

'TICCHI  'irOCill.  iiniuzione  comica  del  luoQo  di  diversi 
oggetti  percossi.  Ticche  tocche.  . . il* 

TIOlA'RI.  vedi  SIDIHA'KI.  ... 

TIDlAiUZU,  vedi  SIDIMATPZZU. 

TIDIATU,  vedi  SlDDlA  lU, 

'TI’FU  , s.  ni.  t.  inud.  genere  di  febbri  continue,  die  si 
di-itinguono  con  diversi  aggiunti,  Tifo. 

'TIGANA’TA,  s.  f.  tanta  materia,  quanta  entra  in  un  te- 
game. Tegamata.  > 

'TiiìANAZZll,  s.  IO.  aecr.  di  Tioaku.  cd  anche  poggigà. 

grande,  o brutto  tegame,  Tr^aouicrio. 

TIGAìNE'DDU,  s.  m.  dim.  di  'Tioa^iu,  piccol  tegame,  Je- 

pamiiio.  • . ' 

'TIG.VNE'RA  • s.  f.  arnese  di  più  tegami  dì  ramo,  o, di 
latta , che  sovrapposti  uno  all'altro,  e fermati  po'  mani- 
chi a guisa  di  maniglie  servono  a trasportar  vivande  pur 
pranzo,  o ci-na  di  una,  o più  persone,  con  fuoco  sotto, 
0 copurcUio.  e por  lo  più  assicurato  con  chiavistello,  Kt- 
vandiere. 

'TIGaMDDL’ZZU,  s.  ni.  dim.  di  TioAivBDDcr,  piccolo  te< 
gamino.  , r 

TIGA'NU,  s.  m.  vaso  di  terra,  o di  rame  piatto  con  orlo 
alto.  uso  di  cuocer  vivande.  Tegame.  ' : 

TlGGUlA.  8.  (.  vaso  di  rame  piano  , e stagnato  di  den- 
tro, dove  si  cuocono  torte»  migliacci,  e aimlli  cose.  Te- 
glia.  Trgghia.  * ,/ 

TIGGUICE  DPA  • s.  f.  dim.  di  TiceBia  , piccola  teglia, 
Tegghina,  Tegghiuzza. 

"Tl'GGUlU,  s.  m.  l.  bui.  Tuia  EaaoPASA  L,  albero  cho 
ha  le  radici  traccianti,  legnose;  il  tronco  arboreo,  allo 
più  di  30  braccia  , i rami  numerosi  con  la  scorza  gri- 
ìa  nella  gioventù,  crepolata  in  seguito,  le  foglie  gran- 
i.  cuoriformi,  lisce,  glauche  al  di  sotto,  appuntile,  se- 
hclUto , la  brattea  lanceolata-ovata  , oolorifa.,  i fiori 
ianchi  alquanto  gialli  a corimbo  pendente.  £ uno  de- 
gli alberi  * cho  abbcUiscoou  i nostri  giardini , e il  suo 
legno  è ottimo  per  inlagti.  Tiglio. 

TfGNA,  B.  f.  ulcere  sulla  cotenoa  del  capo,  onde  osco  vi- 
scosa marcia,  cagionaiji  da  umore  acrej  o corrosivo^ 
7‘i^na. 

2. — Por  met.  vale  angoscia,  noja,  fastidio,  Tigna. 

*3. Qt'AoiAbicci  La  tiuva  ao  vnv,  per  «let.  mon- 
tar in  furia,  /ncofforirai.  Infiammarti. 

— Scabdasi  la  Tin.VA<  per  metaf.  ofTeodere  ,,far 
male  con  battiture.  Grattar  la  tigna.  \ ' 

TIGNO'U.  vedi  CA'MCLA.  1 V.  * 

'TIGNGSA'ZZA,  in  forza  di  sost.  donnaccia  cattiva,  diso- 
nesta, 0 lucida^  Sgualdrina,  j ^ . • , 
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'TIGNUSA'ZZU,  io  forzi  di  soil.  gioviootlo  noo  buono  • 
nulla,  Garzoiutiln). 

TIGNUSEDDU,  agg.  dim.  di  Ticmiso.  Tijnosuzio. 

‘2.  — Per  dispregio  vale  ragazzetto  da  nulla. 
TIGNU’SU,  agg.  propr.  infetto  di  tigna,  rijnoso. 

2.  — Dicesi  anche  altrui  per  disprezzo,  Tìgnoto. 

3.  — LaTSRI  LA  TESTA  A LO  TICMCSO,  Vedi  Lataii 
Dum.  2. 

'i.  — Livari  la  niniiTTA  a lo  Tisnosu  , vedi  Bia- 
kiTTA  n.  4. 

’5.  — Per  ScALTAiATr,  vedi. 

‘TIGHATU,  agg.  macchialo,  e piechicllato  a vari!  colori 
in  guisa  di  tigre,  Tigratn. 

•TIGRAZZA.  a.  r.  pegg.  di  Tir.ai. 

"TPGRI,  a.  f,  t.  di  si.  nat.  Tigiis  Z.  animale  noto  por 
crudelli  e fierezza,  la  di  cui  pelle  è macchiala,  e pic- 
cliietlata  di  varii  colori;  è del  genere  del  gatto;  giunge 
alla  grandezza  di  un  mediocre  vitello,  ed  abita  nei  climi 
caldi  dcll'AtTrica.  e dell'Aiia,  Tigrt,  Tigra,  Tigro. 

‘2.  — Fig.  dicevi  per  iogiuiia  a persona  spietata  , e 
crudele.  Tigre.  V.  Coni  n.  30. 

'IIGRIGE'DDA,  a.  f.  dimin.  di  Ticai , piccola  tigre,  Ti- 
gnilo, Tigrotto,  Tigrioo. 

Tl'LA,  a.  I.  lavoro  di  fila  tessute  insieme,  che  si  prende 
per  tutto  quella  che  in  una  volta  ai  mette  in  telsjo,  o 
più  comunemente  s'iiileode  di  quella  falla  di  lino,  o ca- 
napa. l'tla. 

2.  — Per  quadro,  pittura.  Tela. 

3.  — Per  mct.  si  prende  per  insidie.  Tela, 
k.  — Tila  di  riLU  E ct'TTitvi,  Guametlo. 

*‘5. — Tila  crcda,  quella  che  non  ù stata  ancora  im- 
biancala, tela  cruda.  Tela  rozza,  a grezza. 

6.  — Tila  d'ikma.  Bambagino. 

7.  —Tila  d'asbisso.  Bino. 

8.  — NtiLa.  dicosi  delle  biade  trebbiale,  distese  nel- 
raja  nettalo  di  paglia. 

'19. — Ntila,  dicesi  di  persona,  che  sia  vestila  di  soli 
vestimenti  bianchi,  che  si  tengon  sotto  gli  altri  abiti. 

"IO.  — Calabi  la  tila,  in  met.  divenir  manifesto, 
ciò  che  è stato  occulto,  tolta  la  sim,  dal  gran  velo  pen- 
dente dal  tetto,  con  cui  coprasi  il  cappellone  nello  no- 
stro chiese  il  Sabbato  di  quinguagesima  , e ai  rimuovo 
il  Sabato  di  resurrezione,  lasciandolo  cadere  a terra. 

11. — Nd  rinnisi  , ad  tila  a lcstbu  di  Camiila, 
prov.  vedi  Fimdina  n.  9. 

*19.  — Tila  Battlsta,  vedi  BATTPSTA. 

*13. — Tila  ccstabza,  vedi  CUSTA’NZA. 

*14.  — Tila  d'ubtbca,  propr,  quel  tessuto  di  filo  di 
ortica  macerata  come  il  lino , ma  abusivamente  si  d4 
questo  nome  a tela  di  cotone  colorala  a quella  guisa. 
"TILA'HI,  s.  r.  quantiU  di  tele,  o sia  ogni  sorta  di  tela, 
Tolame. 

‘■TILANNA’RU,  s.  m.  vanditor  di  tele,  Telajaolo, 
TILARE’DDU,  s.  m.  dim.  di  Tilabu,  piccolo  telajo,  Ts- 
laretto,  Telajello. 

‘TILARI’A,  s.  f.  nome  coll.,  quantità  di  tela.  Teleria. 
TtLA'RU,  s.  m.  ordigno  di  legname  nel  quale  si  lesse  la 
tela,  i drappi,  i panni,  i nastri,  i galloni  ec.  Telajo. 

sL  -‘-Apor  legnaiao  eommeaso  io  quadro.o  in  altra  forme, 
fui  quale  si  Urano  lo  telo  per  dipingervi  sopra,  Telajo. 


3.  — Per  un  arnese  di  terrò,  o di  legno,  nel  quale 
gli  stampatori  serrano  con  viti,  u sim.  le  forme  por  lo 
più  nel  metterle  in  torchio,  Ttlaja. 

’4.  — In  generalo  6 torm.  degli  artisti , specialmente 
dei  legnaiuoli  , i quali  cosi  chiamano  quattro  pezzi  di 
legminio  commessi  in  quadro,  Telajo. 

‘5.  — E anche  termino  usato  da  varii  artefici  per  de- 
notare qualunque  macchina  . che  abbia  qualche  simili- 
ludine  con  quella  da  tessere  la  tela.  Telajo. 

*6.  — Tilabu  D'aiBACCASiAai,  arnese  formato  da  duo 
travicelli  ritti  imperniati  in  due  assi  bucherati,  ove  di- 
stendesi  il  drappo,  che  si  vuol  ricamare,  atirandulo  por 
ogni  dove  con  lo  spago,  e vi  si  lavora  appoggisodolo  su 
trespoli  orizzontalmente. 

'TII.ARU'NI,  8.  m.  acce,  di  Til.vbo. 

TILE'RI,  s.  m.  cassa  della  canna  deH'arme  da  fuoco,  con 
tutta  la  estremità  inferiore  detta.  Calcio. 

TILETTA  . a.  f,  sorta  di  drap|w  tessuto  por  lo  più  con 
oro.  0 argento,  TeUiia. 

'2.  — Per  tela  poco  foite,  c di  rada  teasllura.  Teletta. 

Tll.rGGUlA,  vedi  Tilbtta  n.  I. 

‘TILITTU'M,  s.  m.  tessuto  più  robusto,  e durevole  della 
semplice  teletta,  oggidì  non  pii'i  cosi  nominalo. 

"TILU'Ni,  s.  m.  tenda , che  si  alza  , e cala  innanzi  alla 
bocca  del  palco  scenico.  Sipario. 

‘TIMIA'àlI  , s.  m.  plur.  profumi  aromatici  utili,  o grati. 
T'inviami, 

TIMIDAME'NTI,  avT.  con  timidità.  Timidamente. 

TIMIUE'TTU,  agg.  dim.  di  Timoc,  alquanto  timido,  TV- 
midello. 

TIMIDISSIMO,  agg.  superi,  di  Tusinr,  Timiilitiimo. 

TIMIDITÀ’,  a.  f.  timidezza  , qualità  di  chi  è timido,  U- 
more.  Timidità,  Timidezza. 

TIMIDIZZA,  vedi  TIMIDITÀ'. 

'ITMIDU,  agg.  elio  teme  aguvolmenio,  e per  poto,  timo- 
roso, Timido. 

TtMin.VRIU,  vedi  TEMERA  RIO. 

TIMI'KI,  V.  II.  att.  aver  paura,  essere  oppresso  da  timo- 
re, paventare,  sgomentarsi,  sinariirsl.  Temere. 

*g.  — Per  dubitare,  safjHitUre,  cnliare  in  forse.  Te- 
mere. 

**3.  — Per  sentirà  assai,  pari,  di  caldo,  freddo,  di  ver- 
gogna, ec.  Temere. 

"4.  — Per  rispetlaro  , aver  in  venerazione  , usar  ri* 
guardo,  aver  soggezione  d'sicuno,  l'emeee,  Vnurart. 

TIMO'GNA  , s.  f.  quella  massa  di  formi  circolare  , o sia 
inonlicello  noo  mollo  dissimilo  dal  pagliajo,  che  si  fa 
dei  covoni  del  grano,  quando  è mietuto,  Biea.  Barra. 

"TI'MPA  , a.  f.  mucchio  di  terra  ammassala  , poggtllo, 
erta  di  terra,  j/onirrv'zzefo, 

2.  — Fig.  plur.  Naticbi,  vedi. 

TIMP.VGNA’RI,  vedi  NTIMPAGNA  RI. 

TIMPAGNE'DDO,  a.  m.  dim.  di  Tibfagso. 

TIMPAGNU,  a.  m.  fondo  della  liolte. 

'TIMPANE’DDU  , s.  m.  t.  degli  stampatori.  Quel  telajo, 
che  s'iiicaslra  nel  liuipaoo,  Timpauelto. 

TIHPAMTICU,  agg.  elio  patisce  di  timpanite.  Tìmpani- 
fica, 

TIMPANITIDI.  a.  f.  spezie  d idropisia  aceca,  o ventosa, 
lioipanile,  Timpaaiiiit. 
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TrMPANU,  I.  in.  »lrameolo  di  tuono  tIrepUoiO,  riiullontn 
da  porcosie  dato  ad  una  polio  accca  , rortemento  tirala 
sopra  airorlo  di  un  raso  di  figura  circolare  concaio , 
Timpatu. 

2.  — Tibfafiu  di  L'uticcma,  è una  membrana  in-  i 
tflrìoro  del  medetimo,  Itrunicnto  principale  doli'  udito  , 
Timpaiia  deU’ortcchto. 

S.  — Per  una  maccliint  in  forma  di  ruota  per  tirar 
tu  acqua,  e muover  peti.  Timpano, 

•l.  — Por  quella  parto  del  carro  del  torchio  della 
stampa,  eoperta  di  carta  pecora,  o seta,  sopra  la  quale 
stauoo  appuntati  i fogli  da  imprimersi  distesi,  e serrali 
da  un  telajo  di  ferro,  detto  la  fraschetta,  lìmpono.  i 
*5.  — T.  degli  architetti,  ed  è la  parte  del  fondo  dei 
fronlospizii , che  rispoudo  al  vivo  del  fregio.  Timpano, 
Tamburo. 

'fi.  — Fig.  per  Culo  , onde  Ucariai  lo  Tiaaraiiu  ad 
onu,  tale  nell'uso  per  aonojarto,  infastidirlo  con  conti- 
nue ciarle  inutili,  Homptrt  if  timpano  ad  ofcuiio. 
TtMP.A'TA,  a.  f.  allo  fatto  altrui  per  isebemo,  o dispre- 

fio  in  moatraudugh  il  dietro. 

MPATU’NA,  a.  f.  accr.  di  Tiufata. 

TiMPE'RIU,  s.  m.  cattivo  tempo,  Ttmpaccio. 
TlAiPE'STA.  s.  f.  commosione  impetuosa  dell' acque,  e 
principalmente  di  quollo  del  mare  agitato  dalla  forza  dei 
Teoli,  2cmprata. 

S.  — Fig.  per  impetuosa  veemenza,  Timpttta. 

3.  — Per  met.  vale  afTanno,  travaglio,  gran  tuibazio- 
ne,  TimMtla. 

k Por  gragnuola , fracasso  di  venti  , e di  tuoni , 

Burraica,  Ttmpttla. 

*5. — Per  grave  disastro,  Ttmpttia. 

'6.  — Per  conaumamonlo,  e distruzione,  Ttmpirla. 

*7. — Cosi  ram  a TuarasTA  , vale  con  grande  im- 
petuoaitA,  con  grandissima  furia,  A ItmptUa. 
TIMPIKAME'MU,  vedi  TEMI'EH.AME'NTU. 
TIMPIKA'MZ.t,  vedi  TEMPEltA'NZA. 

TIUPIBA'IU,  V.  n.  dar  la  tempera,  Ttmptrart. 

2.  — Per  correggere,  o adeguare  il  soverchio  di  chec- 
chessia colla  forza  del  suo  contrario,  Ttmptrart. 

3.  — Per  modererò  , raffrenaro,  modificare,  Ttmpt- 
mra. 

A. — TiaiPiaABi  la  riv.vi,  dicesi  deU'acconciarla  al- 
l'uso di  scrivere.  Ttmptrart  la  ptnna. 

5.  — Por  regolare,  Ttmptrart. 
fi.  — TiariSAai  lo  tiivu  , mescelar  acqua  nel  vino, 
Aiiiiacyuera. 

*7. — E pud  dirsi  TiaspiSAat  di  altri  fluidi,  elio  si  u- 
niscano  proporzionando  al  bisogno  la  quantità,  Uttetri. 

*8.  — TiariBAti  li  Tanni,  prepararle  alla  coltura  se- 
eondo  l’arte. 

"TIMPIR.ATU,  ngg.  da  TiarlnAti.  Ttmptralo. 

"i.  — Viv'iai  iiairinATC,  p.  avv.  dicesi  dui  bere  il 
vino  mescolalo  con  acqea  per  non  avventarsi  alla  testa, 
o per  meglio  dissetare  nei  giorni  estivi.  i 

TlMl’IRATC’RA,  vedi  TE'Ml’lltA.  j 

'TIMPIRINA'J'A,  a.  f.  colpo  dato  con  temperino,  Ttmpt-  i 
rimita. 

’TIMPIItlN'.VZZU,  s m.  accr.  o pegg.  di  TiariniAD,  gran- 
de, 0 brutta  temperioo.  | 


TIMPIRINE’DDU,  s.  m.  dim.  di  Tmpiaivc,  piccolo  tem- 
perino. 

TlMPIIll  NU,  s.  m.  strumento  col  quale  si  temperano  por 
lo  pid  le  penne  da  scrivere,  Timptrino,  Ttmpiralojo. 

'TlM’lsT.V  HI.  V.  all.  ricoprire,  arricchirò  di  gemme,  l'cin- 
psilfir  dt  ji'ojr. 

"'l'IMI’IS'r.VHI  . V.  n.  alTaticarsi  . con  dover  superare 
intoppi,  e piegaro  alle  sue  voglie  la  ritrosia  altrui.  Steri. 
latrìtiart. 

'TIMPISr.ATC,  agg.  da  Tiupistabi,  bilictlato,  eontoraatii 
smallato  di  gemme,  Trmpttlalo. 

TIMI'ISTIa'RI,  vedi  PITITTIA  IU. 

’2.  — Per  l'inPisrAiii,  vedi. 

’3.  — Fig.  per  isiar  eoe  l’animo  travaglialo , Ttmpt- 
ilare. 

"TlMPISrUSAME’NTI,  avv.  con  tempesta,  ovvero  impe- 
tuosamente, a guisa  di  tempesta,  Ttmptilotamentt. 

•TIMl’ISrUSrSSIMU,  agg.  superi,  di  Tibustcsu,  Tsmpr- 

tlotistimo. 

TISiPlaTC’SU,  agg.  che  porta  tempesta,  ohe  k in  tempe- 
sta, acilalo  da  tempesta,  o soggetto  e frequenti  tom|ie- 
stu,  Temptttùio. 

"2.  — Fig.  dicasi  di  chi  apporta  inquietudine,  Iribola- 
ziaoe.  turbamento  d'animo,  o sim. 

TIUPLt.A'TA,  ».  f.  colpo  dato  con  roano  aperta  nella  tem- 
pia. 0 intorno  ad  essa,  Ctffala.  Timpiont,  SehiaHo. 

‘TlMPlILA'rE'DOA.  ».  f.  dim.  di  TisircLAiA,  bevo  schiaf- 
fo. CtffjteUa. 

••TI.MPlLATt'NA,  a.  f.  accr.  di  TiMecLATA,  Ci/ftlon». 

TI MPL't.r.V’KI,  V.  n.  darò  schialB,  Schialftogian. 

TIMPI  I.IJ'.M.  vedi  TIMPULA’Ta. 

‘ riMPt  N.t’ZZU,  s.  in.  accr.  di  Tiarciri,  Zollotu. 

1 IMPUNE  UUU.  ».  m.  dim.  di  riaPuni.  ZoUelta,  ZoUettina. 

TIMI'U’M,  s.  ro.  pozzo  di  terra  spiccata  dai  campi  lavo- 
rati, Zolla. 

2.  — Per  Tiara,  V. 

TIMPU.Nl"SU,  agg.  pieno  di  zolle.  Zollato. 

TIMPUHA  LI,  vedi  TEMPOHA'LI. 

TIMPURIUGI.A  RI.  vedi  TEMPOREGGIA  RI. 

"TI'MII  , ».  in.  L bot.  Tbtmbs  L.  pianta  , che  ha  gli 
steli  dritti  , molto  ramosi . a cespuglio  , le  foglie  oppo- 
ste, picciolale,  ovato,  arricciale  in  dietro,  di  un  verde 
alquanto  bianco,  a spighe  verticillate,  terminanti.  Entra 
nei  condimenti  di  cucina  pel  suo  odore  aromatico  pia- 
cevole, o volgarmoole,  è chiamato  Popolino,  o .<irmolli- 
no.  Timo, 

“TlMUNE'R.t,  ».  t.  t.  dei  mar.  il  posto  dei  timooierl,  cioè 
un  certo  spazia  ani  cassero  vicino  all'albero  di  mezzana, 
ed  alla  ruota  del  timone  ; ivi  è collocala  la  chiesola  , 
0 abitacolo,  con  le  bussole,  e lampaoa,  che  io  esso  rio- 
chiudonsi,  limonitra. 

"TIMUNE'lll , s.  m.  colui  , che  governa  il  timone  nella 
nave,  e la  muovo  secondo  il  bisogno,  u i comandi,  ebo 
gli  sono  dati,  IimoNi'sra,  Timoniila,  Timonitro. 

TIMU'M,  ».  m.  è una  costruzione  di  legname  della  forma 
prussoccliè  di  uo  aolido  prismatico  triangolare,  troooalo, 
e seno  a dirigere  la  rotta  di  un  bastimento , roaiaton- 
do  per  questa  mezzo  alle  forza  del  vento  oelle  vele,  od 
allo  agiiaziooi  del  mare  tendenti  a rimoovara  il  baati- 
inenlo  dal  suo  cammino,  Timons. 
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2 Per  quel  legno  del  carro  , o fimili  al  quale  ai 

appiccano  lo  lutile,  rito  l'Iianno  a lirare,  Timooe. 

"3.  — Per  met.  Tale  euida.  Timont, 

'TIMURATK’DUU,  agg.  dim.  di  TimeaiTr,  /Tu  po'  liwio- 
ralo. 

TIMURA’TU , agg.  di  buona  coscienra  , che  teme  Iddio  , 
Timorata. 

•TIMURE'TTU.  a.  m.  dim.  di  Tihobi,  ptccol  limoro.  Ti- 
fnoruecio. 

TIMU'RI,  i.  Il),  porlurliaiiono  d’animo,  ragionata  da  im- 
fDaginazionc  di  futuro  mate,  o da  cecesao  dì  prudenza, 
oppoato  alla  aprranra,  jTimora. 

soii(inii.‘nlo  di  ossequio,  che  gli  uomini  onc> 
ali  hanno  per  le  teygi  disine,  ed  umane,  il  Piglio  verso 
il  padre  ec.  Timore. 

IIMIIRUS.^ME'NTI,  aw.  con  timore,  Timorotamrnle, 

TIMliRLSE'DDU.  agg.  dim.  di  TiHraisr,  Timrdrffo. 

*TIMURUSrSSIML’.  agg.  superi,  di  TiHimtsu,  7Vraoro«tf^ 
limo. 

TIMURUSU,  agg.  timido,  o pure  timorato,  Tiinorofo. 

*TI1UU  TU  . agg.  da  Timi  ai  . quello  di  cui  si  ha  timore  . 
che  è paventalo.  Temuto. 

Tl’NA , a.  f.  vaso  grande  di  legname  , nel  quale  sì  pigia 
l’uva  por  faro  il  vino.  7'ino. 

2.  — Ter  vaso  di  legno,  o di  rame,  o dì  atiro  a uso 
di  bagnarsi,  T'inosaa. 

*3.  — iVesso  i tinlnri  quei  vasi  in  cui  ripongono  il  ha> 
gno,  con  cui  tingono  ì panni  son  chiamati  Tino. 

TINACI.  vedi  TENACI. 

TlNA’GGIIlA  , s.  f.  strumento  di  ferro  por  uso  di  slrin 
gero,  ili  sconficcare,  o di  trarre  chccchossia  con  violen- 
za, Tunaglia 

*2.  — Fu  anche  cosi  detto  una  specie  di  tormento  .nn- 
tieo.  Tiìuaylia. 

**3.  — TinAGcmA  ni  pctita,  quella  le  di  cui  estremità 
SDpcriori  sono  acuminate,  c servono  a divorai  usi  mec- 
canici, e spccialmctito  a far  catenelle,  c reti  di  metallo 
filalo.  T’ano^h'a  a punta, 

TINAGGHI’a  tu  , T.  alt.  tormentare  con  tanaglie , Tana- 
$Uare,  AttarwgUare, 

TINAGGIIIATU  , agg.  da  Tt.^AceniABi , Tane^fiato, 
taaaglio. 

*TINAGGUIA7.ZA  , s,  f.  accresc.  di  Tihaogiha,  tanaglia 
grossa,  Tanagliont. 

*2.  — Per  pegg. , cattiva  tanaslia, 

TINAGGHlE'DDA,  a.  f.  dim.  di  TitvAGGHit,  piccala  Una* 
glia.  Tano^f trita. 

TINATA,  a.  f.  Unta  quantità  di  materia,  quanta  ne  cape 
in  un  hno. 

TINCIME'NTU,  a.  m.  il  tignerò  nel  senso  naturale. 

*2.  — Figur.  per  lo  solTrirr  frodi,  furberie,  disastri 
da  parte  di  chi  non  si  era  sospettato  innanzi. 

Tl’NCnU,  V,  aU.  dar  coloro,  colorare,  far  pigliare  ad  una 
cosa  il  colore,  che  prima  non  avea,  Tignerà,  Tingere. 

"2.  — Fig.  frodare,  Giuntare,  Fraudare. 

*3.  — Essini  TiivciuTu  m gadda  ioicba  b viraiOLV  » 
6g.  vaio  aver  incontrato  perfidio  , angherie  , e spoglia- 
menti  ingiusti.  Incoglier  male. 

^Tu  MI  TlIVClSTt  KO  lU  TI  JICftAMAGGntAl . m.  prOV. 

riguardaoto  i mariUggi  maUvvUti,  nei  quali  Puno,  e 


I I’  altro  conjiigc  han  delle  ragioni  di  scontentezza  , « la 
! caeione  vione  da  entrambi. 

TINGITI 'ItA  , s.  f.  il  cotor  delia  rosa  tinia.  Tinta,,  rie- 
i tura. 

*2-  — Per  razione  del  tignerò  , e l‘  cffeUo  dello  coso 
tinto.  7Vnlwra. 

*3  — Per  la  moglie  del  Untore,  o padrona  di  tintoria. 

TINCITC  ai.  verb.  m.  che  esercita  Parte  del  tintore,  7m- 
lorf. 

2.  — Fig.  cho  truffa.  Truffatore. 

TINCITFRI'A,  s.  f.  Ponicina.  e l'arte  dei  tintori,  Jialena. 
Tinta, 

TINCIF'TU,  agj.  da  Tivciai.  Ttnto. 

*2.  — Per  aggiunto  di  chi  è capitato  male  ove  non 
credea. 

"TINCU  TINCU.  cosi  replicalamcntc  dìceai  a persona  au- 
dace, franca,  sfrontata  e tosta,  v4r//»io,  Ruolvln.  Pronto. 

TINE’DIUl,  s.  m.  dira,  di  Ti.v.i.  piccol  tino,  7Vnr/lo,  Ti- 
urlio.  Truogolo. 

2.  — Pel  luogo  dove  mangiano  j eoriigiani  nelle  corti 
dei  principi,  i famigliari  nelle  case  dei  privali.  Tinello, 

3.  — Fami  Ti^r.iior  , cibarsi  in  comurm  io  certe  oc- 
casioni. da  non  gnarilare  nel  statile,  gavazzando  alle  al- 
trui spese.  Tener  lineilo  alla  reale. 

*T1NIDI)A'ZZU,  s.  m.  accr.  di  Tibbddc.  grande  tinello. 

TIMDDOTTU,  s.  m.  dim.  di  Tinfodc,  mezzano  tinello* 

•TIMDJiL'  ZZU.  a.  m.  dime  di  Ti^enoii.  piccol  tinello. 

TIM  HI  vedi  TE’MHI. 

TINITU'RI,  s.  m.  dicesi  un  pezzetto  di  legno,  che  si  con- 
ficca in  un  dot  capi  del  subbio,  c serve  a Itott  lesa  la 
tela  nel  Iclsjo,  Rittnif>go. 

*T1N’NALET)|)L',  s.  m.  dim.  di  Tikiuli,  piccol  tendale, 
Tendalelto. 

TIN'NA’LI,  8.  m.  tenda,  onde  eopronsi  le  navi  per  ripa- 
rarle dal  sole,  e dalla  pioggia.  7VnJtile. 

TlNM  lìGUlA,  a.  f.  legnelto  a guisa  di  chiodo,  rhe  si  con- 
ficca nel  timone  dcHaratolo,  acciò  lo  torrga  feimo.  Ca- 
viglia. 

2.  — Per  quella  caviglia  conficcata  al  subluo  por  ri- 
voltarlo, Cavigliuolo. 

*TINNI’NA,  a.  f.  dim.  di  Tf.xva,  quella  desìi  sportelli  della 
carrozza,  c d'innanzi  alle  finestre  al  di  derdro,  perchò 
dal  di  fuori  non  si  veda  l'interno  dello  slaiizo.  J’endina, 

TINMHE'DDU,  agg.  dira,  di  TevMiae  , Tenerello  , Tene- 
retto, 

TlNMltrZZA,  a.  f.  qualità,  e stato  di  ciò  che  ò tenero. 
Tenerezza. 

*2.  — Per  mclaf.  vale  pìccola  , o giovane  cU,  7Vn<- 
rirzo. 

*3.  — Fig.  alTetto,  compassione,  amore.  Tenerezza. 

— Fig.  cura,  zelo.  Tenerezza. 

TINMRU’MI,  a.  m.  pipile  tenere  degli  alberi,  Tenerume. 

2.  — Per  ramo  tenero  di  una  pianta,  Tenereto 

3.  —Fig.  vedi  Tisnibizza  n.  3,  ma  usasi  in  tuono 
dorUorio,  e beffardo. 

TINO'ZZII.U,  vedi  TINIOmiZZU. 

Tr.NTA,  s.  f.  materia  colla  quale  si  tigne,  Tifila. 

*2.  — Pel  colore  della  cosa  tinta,  ìinlo,  Ttnlto^. 

3.  — Por  tintura,  V. 

TINI  ARI,  tedi  TENTARI. 
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'TINTO'RIU.  agg.  spettante  a tintore.  Jiiitorre. 

TINTI),  «di  TINCIliTU. 

*2.  — t ig.  malvagio,  cattivo.  Tristo,  Ribollio. 

**3. -*l*er  inetto,  dappoco,  golfo,  Ditaéntto, 

**4.  — Essiai  TiNTC.  o TiNru  .situati',  dicesì  tanto  di 
sanità,  quanto  di  posixioo  sociale,  Sroduto,  Malparato, 

5.  — Per  Lagsisu,  V. 

**G. Per  di  mala  qunlità,  guaMo,  ^ile.  Inutile. 

**7.  Per  infelice,  disgraziato.  Sfortunato.  Distfraziato. 

**8.  — ’XiiiTCì  cu*  Moai  c*  cu  mì;<ita  si  marita  , prov. 
esprimente  la  pet»!^itna  delle  disgrazie  a questo  mondo 
ewer  la  morte,  o la  sopravvivenza  capace  di  volger  al 
meglio. 

*9.-— Presto  b ti^tu.  prov.  che  palesa  la  brama  di 
veder  condotta  a termino  una  bisogna  • ancorché  non 
riesca  benfatta;  non  è però  buona  regola  in  tulle  cose, 
ma  aolo  in  alcuno. 

*10.  — Tastu  sta  la  toimA  tinta  a la  cdia/zv  fri 
riMA  CBi  VA  Lu  Tiaru  e L ACCArrv.  prov,  chn  pugno  la 
ioetlitudino  di  chi  compra  lo  soellume  dcllexose,  rima- 
sto io  piazza , pagandone  il  prezzo  delle  buone  , od  c- 
letto. 

TINTU  RA,  a,  f.  vedi  TI  NTA. 

• 3. — Per  auperGcialc  ootizia,  o perizia  di  checches- 
sia. Tintura. 

*3.  — T,  di  farm.  nome  generico  delle  infusioni  alcoo- 
liehe.  od  eteree  delle  aoslatize  vogotali.e  animali.  Ì'm- 
tura. 

TINTURI’A.  vedi  PITRUNARIA.  vedi  INCAPACITÀ*. 

2.  — Per  Tisciti  rta.  v. 

TINTURUJsL'.  vedi  PCTRUNl. 

TINIìTA,  s.  f.  circuito  di  terreno,  o di  paeae  che  si  pos- 
segga*  Tenuta,  f\t$$euione. 

*2.  — T.  dei  cacciatori,  luogo  serrato,  Chiuso. 

*3.  — • Per  capaciU,  atUtudioe  a ricevere  in  sé,  e coii- 
leoere,  2Vnu/a. 

*A. — In  gran  tisuta  , nciruso  dicesi  del  vestire,  e 
vaio  da  parata,  da  cerimonta,  o da  sotenoità,  In  gran 
tenuta. 

TlNt  RI,  vedi  TEMi’RI. 

‘TINU'TA.  a-  f.  t.  delle  levatrici,  il  prestarsi  io  ajulo  ad 
una  partoricRlQ.  raccogliendone  il  parto. 

TINUTE’DDA,  s.  (.  dim.  di  Tisuta,  piccola  possessione, 
Tenutella, 

TlNUTU,  agg.  da  Tknibi.  occupato,  Tenuto. 

2.  — Cui  si  ti.vi  k un  é tjnbtu  è un  asini;  viste- 
TU,  prov.  vedi  Am.vu  n.  13. 

3.  — Tiritu.  piT  obbligato,  Tenuio. 

*4.  — Per  posseduto.  Tenuto.  , 

b.  — Per  coltivalo,  consiTvalo,  governato,  quindi  Bo* 
Nu,  0 MiLo  TlNUTU}  Vile  bone,  0 malo  coltivalo,  Bene, 
o mal  goternaio.  Bene,  o tnal  eonetrvoio.  * 

‘G.  — Per  giudicalo,  riputato,  Tenuto.  i 

Nel  fem,  la  donna  di  |>arto.  che  è stata  coad- 
iuvata dalla  ostetrico  esprimosi  con  ra&g'runto  di  Ti- 

BCTA.  , . 

M ®**1,“*^*°*®  musicalo  simile  al  iitito.  Tiorba. 
TI  PARU  MAtiNU,  dicesi  per  diooltreeosa  senza  modo, 

if,®  ■.  grandissima  quantità.  /Ceeedenza. 

’TI'PICU,  agg.  allegorico,  figurativo,  7iptco, 


TIPinrZZA,  vedi  TEPIDI  ZZA. 

'TIPOGRAFTA,  s.  f.  Tarte  della  stampa,  cotanto  utile  alla 
propasaziono  delle  sciciizo.  Tipografa. 

*TirOGHAT'ICU,  aggiunto  allo  cose,  che  hanno  relazione 
alla  lipoitratia.  Ttpotjrafeo. 

MTt'O'tiHAriJ  . s.  m.  nome  generico  de^U  stampatori  di 
libri.  Tipografo, 

TIPPITI.  «dì  'Ui’PPITI. 

‘TI  PI',  s.  m.  idea,  esempio,  CKmjdarc,  modello.  Ttpo, 
*2. — In  med.  tu  tipu.  o Tmeu.  chiamasi  una  ma- 
laltia,  che  decorro  regolarmente  por  un  determinato  tem- 
po. o ricorre  a dati  inlervalii,  Tipico. 

TI  PU,  agg.  pieno  interamente  quanto  può  capire.  Zeppo, 
**i.  — Ttpu  iiru,  dello  còsi  replicatamente  ha. forza 
di  superlativo,  e vaio  pienissimo.  Putto  zeppo. 

*3,  — Fig.  prendesi  per  Vbhriaco,  por  Oranottùne,  o 

fer  Petloruio,  o Arrogatile. 

RARI  SGIO*.  s.  m.  francesismo  italianizzato,  quello  stru- 
mento di  ferro  fatto  a spira  con  manico  ad  uso  di  stu- 
rar le  bottiglie,  Iiraòurciofle. 

"TlRAM.A'NliCI,  s.  m.  persona  clic  nel  tempo  del  suono 
dell  organo  rileva  i maolici,  onde  riempierli  iin*allra  volta 
di  aria.  Zreomanrici,  Tiramantiri. 

TIRA'NN.A,  ffiD.  di  TihaNvo,  Tiranna. 

*2.  — Ter  sìmil.  dieesi  di  donna  crudele,  o ingiusta. 
Tiranna. 

'TIRANNA  ZZU,  a.  ra.  pegg.  di  Tiranne,  Tirannaecio. 
'lUtANNE'DDU.  agg.  dim.  di  Tiranno.  JironnWfo. 
TIRANNI. s.  f.  dominio  usurpato  violeutomenlc , o te- 
nuto ingmstaniunte,  7iranNia. 

2.  — Per  azioni,  maniere,  e costumi  di  tiranoo.  Ti- 
rannia. 

TIRaNNICAME'NTI  , avv.  con  modo  tirannico,  7iranni- 
camen/r,  TirtmneiCdmeiils. 

‘TIRANNICIDA,  s.  m.  uccisore  di  un  tiranno,  Tiraruii- 
ctda. 

'TIRAN.MCIDIU,  8.  m.  uccisione  di  un  Uraiuio,  Tiranni- 
tidio, 

TIHA'NNICU.  agg.  di  tiranno,  a maniera  di  tiranno,  cru- 
dele, atroce.  Tiranno. 

•TIRANNI  SCU,  vedi  TIRA'NNICU.  ri«Min«<co. 

TIHA’NMJ  , a.  m.  propriamente  quegli,  che  usurpa  con 
violenza,  e ingiustizia  alcun  principato;  ed  anche  signo- 
re ingiusto,  e crudele,  e amatore  solamente  duU  util  pro- 
prio , con  abuso  di  potere,  ed  arbitrio  illimitato,  ope- 
raodo  co.«l  la  infelicità  dei  sudditi,  Jiranno. 

2. —•  Per  sim.  diccsi  di  persona  crudele,  o ingiusta 
Tiranno.  , 

•TIltANTEDDl',  agg.  dim.  di  Tiranti,  alquanto  disteso, 
contrario  di  Leniu,  e di  AfoDDACciiiABU,  7Vra(0* 

TIRA  NTI.  8.  m.  fune.» !0  striscia  di  cuojo,- o altro  , con 
che  si  tirano  carrozze,  o sìmili.  Tirella. 

*2. — Nell’aio  quello  strisce  di  cuojo,  p di  sltra  ma- 
torta,  aventi  un  occhiello  allo  duo  estremiti,  per  tener 
su  i calzoni,  Siracraf». 

*2.— >T.  degli  arclìil.  pezzo  di  legname  , che  serve 
a tener  saldi  i puntoni  del  cavalletto  di  un  tetto , Ti- 
rante, 

•TIRANTI,  agg.  da  TUAti  » che  tende , che  l'indiriizi, 

Tirante, 
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*S.  — Por  disteso,  contrario  di  grloioso,  e lento.  Ti- 
nto. 

’3.  — Detto  di  porsona,  che  tiene  io  sorercio  preiio 
la  propria  mercaoiia.  Che  Ha  in  iul  (irafo. 

*4. — Più,  che  si  mantiene  in  gratili,  e sostenuteiza 
fnor  di  proposito.  Chi  uta  gran  sauitgo. 

TIHA'NTuLa,  tedi  TAUaMUU. 

TIBA’RI  , T.  alL  condurre  con  fona  , o muovere  alcuna 
cosa  verso  sè  c»n  violenza,  Tirart. 

S.  — Por  rimuovere  da  ti  in  un  subito  cheechossia 
eon  (orza  di  braccio,  a line  per  lo  più  di  colpire,  sca- 
gliare, gettare,  Tirart. 

3.  — Per  istrascicarc.  Tirare. 

4.  — Per  allcttare,  indurre,  Tirart, 

5.  — Per  attrarre,  Tirart. 

C.  — Per  distendere,  condurre,  costruire,  Tirart, 

7.  — Por  vincere,  termine  del  giuoe.o,  Tlrorr. 

8.  — Por  ottenere  a suo  modo  , spuntare  , vincere, 
conseguire!.  Tirare. 

9.  — lo  sig.  n.  vale  incamminarsi,  inviarsi,  andare. 
Tirare. 

tO.  — Per  aver  la  mira,  tendere,  indirizzarsi,  ineli- 
nire.  Tirare. 

li.  — Dioesi  Lo  sanoo  Tia.v,  del  risvegliarsi  alcuna 
inclinazione  , o altro  sentimento  da  naturale  simpatia  , 
somiglianza,  o congiunzione  di  sangue.  Il  tangut  tira, 

13.  — Pari,  d’arco,  di  balestra,  d'archibuso  u simili 
vale  scoccare,  o scaricare,  Tirart. 

13.  — Parlandoti  di  muli , cavalli  e simili  vale  tirar 
calci,  Scalehtggiart. 

14.  — Parlandosi  di  tempo,  vale  mandare  in  lungo, 
allungare.  Tirare. 

15.  — Parlandosi  di  misura,  o di  spazio,  vale  disten- 
dersi. abbracciare  spazio,  allungarsi,  rirars. 

16.  — Parlandoti  di  canoe  d’archibuso,  o simili,  vale 
ridurre  la  loro  superCcio  a convenevole  figura , o puli- 
mento, Tirare. 

17.  — Parlandosi  di  vini,  vale  chiarire.  Tirare. 

18.  — Parlandosi  di  stampa , vale  stampare,  Impri- 
fflsrs,  Tirart. 

19.  — Parlandoti  di  contratti,  vale  procurare  di  van- 
taggiare nel  prezzo  il  più,  che  ti  puù  , Tirare,  Slirae- 
ckiari. 

"20.  — Nciv  na»i,  detto  d'inrermi,  o vecchi,  vale  ap- 
prossimarsi a morire.  Tirare  fajuoto, 

31.  — Per  giuocare  di  scherma.  Tirare,  T'intr  di 
tpada. 

32.  — Tiaaa  coan.oaorTi,  vale  ferire,  percuotere, 
colpire.  Tirar  colpi. 

23.  — Tiaaai  a soavi,  vale  determinar  ehocebes- 
tia  per  mezzo  di  polizze  estratte.  Trarre  a torte,  o per 
torte. 

24.  — Per  liaouoler  danari,  aver  tolda,  Tirart  da- 
nari, 

25.  — Tiaaai  tt  raoA,  vale  riscuotere  il  salario,  o 
la  provvisione.  Tirare  la  paga, 

26.  — Tiaaai  L'oticcui,  fig.  vale  riprendere,  ammo- 
BÌre,  Tirart  gli  oreecAi. 

37.  — Tiaaai  acqua  a lu  to  ■uLi.vu,  o Tiaasi  saa- 
QA  A LO  so  cooDuaoNi,  modi  prov.  e valgono  aver  mag- 


gior riguardo  al  proprio  interesse,  che  alf  altrui.  Tirar 
Cacgaa  al  tuo  mulino, 

— Per  ritrarre,  cavare,  riceverò.  Tirar». 

29.  — Per  estrarre,  cavare  fuori.  Tirare. 

30.  — Per  cavar  sentimento  da  alcuna  scrittura,  o 
sim.  Tirare, 

31.  — Tiztni  La  sita  , vale  cavar  la  seta  dal  boz- 
zoli. Trarr»  la  ina. 

”32  — Tiaaai  to  coonu  A Li  gaddiki,  o simili,  vale 
ucciderle  strozzandole,  Tirart  il  collo  ai  polli, 

33.  — Tiatai  a la  uaaCA,  vale  tordi  mira,  dare  ntl 
legno.  Imberciar». 

34.  — Tisabi  lo  Lazzo,  vale  aprir  la  porta,  e in- 
tendesi  di  quella  corda  , che  alzando  il  saliseendo  apro 
l’uscio  della  cosa.  Tirare  la  corda, 

33-  — TiSAti  LI  PEDI  AD  ovo,  vedi  Pam  n.  17. 

36.  -—  riaABt  L'oau,  t’Annanro,  e sim.  vale  ridurli 
colla  filiera  toltilisalini  a guisa  di  filo. 

37.  — TiaABi.vzi  cu  LI  DEvri.  dieesi  per  dinotare  oor- 
doglio,  quando  appena  si  ricava  da  altrui  il  proprio  ali- 
mento. 

38.  — Titaai  li  povti,  vale  por  One  a cbecchetsia. 
Finir  la  fina. 

39.  — Titaai  rat  lo  Dniwo,  figur.  vale  far  la  cosa 
per  l’appunto,  o senza  riguardi. 

40.  — Fasi  lo  TitA,  a l'allivta,  m.  prov.,  e vale 
star  fra  due,  e non  ti  risolvere,  reAlenners. 

41.  — Non  SI  TiaAti,  vale  non  istiraechiarc. 

43.  — Tiaaaiti  a la  puddi.  diceti  di  due,  o più  por- 
tone , che  corcano  in  tutte  le  guise  di  contraddirti , e 
contrastare,  alla  volte  con  calunnie,  che  aizzino  l’animo 
altrui  per  perdorsi  l'un  faltro. 

•43. — Oli  vaorro  la  viat  PBEsrti  la  auati,prov. 
che  dimostra . che  chi  fa  troppo  il  tiranno  , chi  troppo 
pretende,  a chi  troppo  ti  ostina  nella  tua  opinione,  per- 
de tutto  ad  un  tratto.  T’irà,  tira  la  corda  ti  strappa. 

*44.  — TiOAti  A HA  COSA,  vale  averla  in  mira,  bra - 
maria,  sperarla,  ingegnarti,  onde  venirne  in  potteaio. 
TIRATA,  t.  f.  il  tirare.  Tirala. 

3.  — l’er  continuazione  , o lunghezza  continuala  di 
cbecchetsia.  Tirala. 

*3.  — Per  Beata,  modo  basso.  Tirala, 

"4.  — Tibata  di  anaotiA,  dicesi  un  discorso  fuori  pro- 
posito, una  risoluzione  poco  ronsiderala.  o un’azione  av- 
ventata che  può  tornare  in  danno  di  ehi  non  dovrebbe. 
TIK.ATI’GGIIIu  , ».  m.  quel  filo  di  seta  in  cui  si  avvolta 
lama  d'oro,  o dargento  increspale,  o arricciele  per  oso 
di  tessere,  0 ricamare,  o aimili.  Oro,  • argento  riccio, 
TIRATU,  agg.  da  Tiasai  io  lotti  i tignif.  del  verbo. 
Tiralo. 

3.  — Per  diateso.  Tirare. 

3.  — Per  chiaro,  e limpido  , proprio  del  vino  , TY- 
ralo. 

*4,  — Per  aggiunto  di  chi  ai  lieoo  sopra  di  si  , ola 
troppo  aui'le  aue,  SoiUnalo. 

*TIRVTL”RA,  a.  f.  propr.  il  tirare.  Tiratura. 

‘3.  — T.  degli  atampatorj,  la  alampa  , o l' intpresaio- 
ne,  il  lavoro  del  torcoliere,  TYriilara. 

TIBATU’KI.  I.  ra.  vedi  CABClU’NI. 

‘2.  — Per  perito  nel  giuocar  di  apada,  Schirmidor». 
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*8.  **  E li  può  uiare  eiiandio  per  laDciator  Ui  pietra» 
cbo  M colpire. 

4.  — Por  quella  pieln,  cho  iiiauo  i teiiitori  par  lo- 
Dare  Uranto  la  malia  dei  nii. 

5.  — Per  colui  che  tira.  Tirature. 

*6. — Per  torcoliere,  V.  TUItOiLElU. 

TlRDlNARE DDU,  a.  m.  dim.  di  Tiaoi.*iaii. 

TIRDINA’HI,  o aia  TIU  DINA'KI,  sorla  di  monda  di  ra- 
se, metà  del  f^raoo.  V.  Dimadu  n.  1.  14. 

2.  — TiaDiKaai  k mi  cci  miìSCu  • per  baja  dicesi  di 
nomo,  che  voleoiieri  si  intriga  in  ogni  cosa,  sia  ragione- 
folmente.  o no. 

TIRIRPDUU.  Tedi  TRI  DDU. 

TIRIA’CA.  Tedi  TRiAtA. 

TIBlPlTtHRl,  a.  m.  plur.  piacefoleaxoi  lusinghe,  carez* 
te,  Blandimenti, 

TIRITA’PPITI,  Tedi  Ta’PPITI. 

TIRITU  FFULU,  vedi  TARTI  FFULU. 

TIRITU  PPITI,  >edi  Ti;  PPITI. 

TIRMINARI,  vedi  TEillllNA  Hr. 

TIRMINTINA,  tedi  TRIMiNTI'NA. 

TIRNEJTA,  a.  f.  vedi  TRINA. 

*TIUOCl'NIU.  s.  m.  io  stesso  che  noTitialo,  TVrorioro. 

**T1RRAGGE’RI,  a.  m.  quegli  che  tìcoe  TaUrui  posi-eiiioni 
a 6tto  eoo  pagarne  Unto  fnimeoto  a salma  d<.>|Xi  la  mes- 
se, gnitU  la  coQ^eotione. 

TIRftAGGlO'LU.  s.  m.  canone  cnfiteulico.  che  si  paga  in 
derrata,  Quando  si  semina  la  terra  a biada. 

TIRRA'GGIu,  s.  m.  asUlU',  che  si  riceve  dalla  terra,  Ter- 
ralito. 

**TIRUAL0’RU,  agg.  colui  che  con  bestie  da  sotna,  o con 
carretta  trasporta  terra,  arena,  mattoni,  o simili  comoda 
sertire  per  castruziooi,  o pure  rottami  di  fabbriche  de- 
molite. 

*'1'IRHA'NIT . agg.  che  è io  sulla  piana  terra,  o fatto  io 
terra,  o che  si  alza  poco  da  terra,  Ttfraono. 

TIRRANE’DDU,  agg.  ditn.  di  Tirbsjid. 

TIRRAZZA,  s.  f.  pegg.  di  Terka,  Terraccia. 

TJKKAZZA'NU,  agg.  natio,  o abitatore  io  terra  murata, 
0 castello,  Terranano. 

TIRKA'ZZU  , 8.  m.  parto  alta  della  casa  scoperU  , e a- 
porta  da  una  o più  parti,  Terraa^o. 

•i.  — Per  pegg.  dì  Tersa,  V.  Sturrl'  n.  2.  3, 

TIRRE'NII,  agg.  la  terra  stessa,  e propriamente  s' inten- 
do di  quella  ebe  si  coltisa.  Tirreno. 

*5Ì.  — Per  territorio,  Trrrino. 

*3.  — Per  qualunque  superficie,  ove  posis  camininarsl 
in  generale,  Terra. 

4,  — MAacAnicci  tu  TiaaBMu  ìitta  li  tedi,  modo 
proT,  0 falò  niancaro  tutto  il  più  ueccasario,  Mancare 
st  urrsAo  eolio  i pitdt. 

5.  — Tirreko  srAKCO,  dicesi  quello  cho  è aflaticMo 
por  cuntiuualo  raccolte,  Terreno  liroeeo. 

fi»  — TiniEFiU  GLiiDr,  dicesi  lem  incolla  o non  la- 
Torsta,  Terreno  todo. 

1 Tiiikem;  ALtATIN.1l-,  tulli  ALI..rtNATU  D.  2. 

8.  — Tikiknv  NtuGuiL',  tliccii  4Utfllo,  che  si  Issci, 
iacolto  per  un  annu. 

— Tinne.iu  scruLr,  teji  Setrvtu  o.  (t. 

'10.  — FiiNtiiEEti:,  dicati  anclie  !a  .lini»  prima  della 


casa  che  si  Irosa  giù  raienlo  la  terra,  presso  alla  porta, 
atania  terrena,  o lerragna,  Ferrtna, 

‘11.  — A siSEE.su  TiaoiNi.  fig.  vale  ignorando  alciuii 
ratti,  che  dosrebbonti  coooaccre  per  premierò  un  partito, 
una  risoluiiono,  o pur  dirigere  , consigliare,  difendere, 
ec.  adcqiiataniente. 

‘lì.  — TiaaKNu  LECGlir,  salo  magro,  Slerih. 

TirtRE’MJ.  ai!4.  V.  TEHRE'NU. 

"TIRHI  TI  RRI , avs.  faniil.  Pralametilt,  e talora  Stra- 
pazsalamtnie. 

TIRItrmU.  vedi  TERRIBIM. 

TIHRIBIUSSIMAUENTI  , avs.  sedi  TEKRIDILISSIUA- 
MENTI. 

TIRKIKII.rSSIMU,  sedi  TERRIBILI  SSIMI;. 

TIRRIBI'LIU,  s.  m.  iiualiU  di  ciò,  che  è terribile,  Ttr- 
nàililj, 

“2.  — Fig.  dicesi  per  dinotare  moltiludiDO  di  perMoe, 
e gran  quanliU  di  cose,  e tim. 

3. — Per  fracasao,  coorusiune,  Seompijlio, 

'TIRRIBILIU'M,  a.  m.  accr.  di  Tiaainuv. 

"TIKRICCIOXA,  a.  f.  dini.  di  TF.aa.  io  alga,  di  caslel- 
lo,  o piccolo  paese,  rrm'cciuo/a. 

*2.  — Per  terra  moltu  leggiera  , o saltile,  polrerio  , 
Ttrriuola,  Trrriccia. 

‘rilllllCClOLE'UUA,  s.  f.  dim.  di  TiaatcciOLi,  oeiruno. 
0 nellaUrn  sign. 

TIBRIMOTl'.  vedi  TERREMOTU. 

“TIKHIM;H1.\  NCL'LU  , agg.  uomo  di  alatura  bassa,  o 
piiillotlu  carnarciulo,  Paffuto,  Taagoccio,  TarchialtUa, 

‘TIRHINE'UDU,  s.  m.  astil.  di  TiRaEso,  terreno  magro, 
l’trrtnello. 

“TlltRIPITI'RHI,  voce  scherievole  imitante  qualche  laooo. 

TIHRITUTtUJ,  s.  in.  couleouto  di  domiuio,  e di  giuriadi- 
rione.  Timiatio,  Ttmlaro, 

TIHHO'ZZU,  vedi  XiasESO  n.  12. 

'TIRKL'NCI'NU  . ».  m.  confeiioae  di  zucchero,  e pistac- 
chi ridotta  a lodisiima  consislesia. 

‘2.  — È nome  pure  di  una  varietà  di  aorbetio , ose 
entrano  mandorle,  o pistacchi  tritali. 

“TIRRE  NI,  s.  m.  sorla  di  dolce  duro  fatto  di  mandorle 
trite,  0 mele,  o zucchero  rappigliato,  Mauioriato,  Torron». 

‘2.  — Per  slm.  paragonauai  al  torrone  altre  coae  to- 
talmente diverse,  onde  eaaltarne  il  sapore , o la  coosl- 
ftenra. 

TIHIU  RI,  vedi  THKHL'RI. 

TIKRUSL’,  sgg.  imbralt.lo  di  terra.  Tinmo. 

‘lIRSII,  s.  m.  asta  itilrecciata  di  pampani  dòllera,  iu>o- 
gna  di  Bacco,  u dello  baccanti.  Tino. 

“fi'RU,  s.  m.  speiie  di  aerpe  a guisa  di  ramarro,  medi 
Color  briiDO  dorato,  di  coda  corta.  Tiro. 

“TIRE,  s.  III.  distanza  quanto  porla  l'arme,  che  si  sca- 
rica, acciò  ferisca.  Ziro. 

2.  — Pailaodo  del  tirare  degli  slromceti  da  guerra,  e 
aim.  prende  dopo  di  se  diverae  deoomioasioni  secondo 
gli  strumenti  diversi , e le  diverso  inclinariooi , che  a 
quello  ai  dà  come  Tiau  di  Cis.si.vi.  Tiair  ut  ECJmai- 
DA,  ec.  Tiro  di  cannone.  Tiro  di  bombarda, 

‘3.  — Cn  Tiac  DI  PALLA,  nel  fam.  denota  una  piccola 
distanza,  quanta  oc  percorre  uoa  palla  da  achioppo  nello 
scaricarsi  quesParroe. 
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4.  — E»si>i  A TIRE  Bi  RCirRTTt,  dicRii  dcll'esicro 
dentro  allo  apaiio,  dova  arriva  il  lira  del  rooschctlo.  u 
fimili,  Ktttrt  a tiro  di  mouhillo. 

1.  — Esalai  A TIRO,  assolili,  dicosì  per  mel.  dcU'eS' 
aer  vicino  alla  conclusione,  o al  lermine  di  checchessia, 
Etitrt  a tiro. 

"6.  — Tiau  stccu,  »orU  di  raalaUia  dei  cavalli,  simile 
alla  rabbia  doi  cani.  2'iro. 

*T.  ^ Mau  di  tiru,  imprecazione  del  basso  volilo  fre- 
queotomcolo  lanciata  ad  uomini . o piò  spesso  ad  ani- 
ma/r  per  mal  vezzo. 

8.  — Tiac  A oci,  A ocATTau  , a sei,  ec.  dicasi  di 
carrozza,  o sim.  tirata  da  due,  quattro  , o tei  cavalli, 
0 anche  dei  cavalli  medesimi  uoiti  insieme  por  tirarla, 
Tiro  a dui,  a ^uatlro^  a sei,  ec. 

**TIHXALO RA  , s.  m.  pietra  dolce,  dì  siiperfìcio  piana, 
fatta  a forma  di  mattone  grande. 

2.  — Per  una  specie  d’archibuso  corto,  Ter:fruolo. 

3.  — Per  la  minor  vela  della  nave,  7Vr:frM»>fo. 

TIBZALO'RIj,  8.  m.  barilotto  due  terzi  minoro  del  bari- 
le, Ttrzeruola. 

**2.  — Por  iscolaro  della  terza  scuola,  o sia  della  in- 
fima classo  della  grammatica,  voce  deU'uso. 

TIRZANA',  s.  m.  luogo  duvo  si  fabbneano  i navilU,  c o- 
gni  strumento  da  guerra,  ilrssnafr,  TVrzofid. 

TIKZANA  , s.  f.  febbre  che  viene  un  di  il  , o uno  no  , 
Tsrzaiui. 

2.  — Tibzaea  dppka,  dicesi  quella  febbre,  che  tiene 
ogni  giorno,  ma  che  ha  i parosismi  alternamente  simili.  , 
rsrzona  doppia, 

3.  — Ilei  riazAM,  vedi  Tirzana  DiPPt,t. 

"T1R2ANE'PI)U,  b,  m.  t.  dclTarte  di  seta,  seta  soda,  o 

sia  seta  fatta  di  doppi!,  Ttrzanetta. 

3 — Aviar  tu  TiazAisEDDo.  vedi  Taippo. 

TIRZARI'A,  s.  f.  una  dello  terze  parti  di  cosa,  cho  si  nu- 
mera per  tempi,  o sim.  Tfrztria. 

**2.  — Mamai  a tiezaiu  uti  fbcdu  . vale  seminare 
in  un  anno  una  terza  parte  del  podere,  e fanno  appres- 
so fin  altra  terza  parto,  lasciand»  il  resto  per  pastura. 

‘3. — Lassasi  la  tiezaeia  etia  oh  feidu,  vale  la- 
sciaro  io  un  podere  ogni  anno  una  terza  parte  non  col- 
tivata, ma  solo  per  pastura. 

TIR/.ATA.  vedi  Tirzaria  d.  1. 

'TIRZETTA,  8.  f.  sorta  d’arme  da  fuoco  simile  alla  pi- 
stola, TerztUa, 

TIRZE'TTU,  s.  m.  componimento  in  terza  rima,  ed  anche 
quella  parlo  di  capitolo,  sonetto,  o altra  poesia,  che  é 
composta  di  tre  versi,  Tervuirto,  Terzina,  Terzetto. 

*2. — ^T.  di  musica,  pozzo  musicalo  per  tre  obbli|{alc 
parti,  vocali,  o strumentati.  Terzetto, 

T1RZIA  R1.  vedi  TRIZZIA  RI. 

*3.  — Per  misurare  a un  terzo  per  volta. 

TIRZIATU,  vedi  THIZZIATU. 

*3.  — Detto  delle  paghe  convenute  di  quattro  in  qual* 
tre  mesi,  vale  conformo  sHa  pattuita  maniera. 

TlUZIATU'Rl.  verb.  m.  cho  (a  beffo.  Beffardo, 

*2. Piò  mancatore  ai  patti,  e alle  promosse,  ZVn- 

egrtuore.  i ' 

TIRZtGMJ,  aggiunto  di  animali  col  piè  fesso,  cho  baooo 
tre  anni. 


TIRZI  Nr,  vedi  TIRZUA  RUI. 

TIHZO  L V , s.  f.  sorta  di  uccello  acquatico  della  spoeio 
dell'anitra,  ma  alquanto  più  piccolo. 

‘TIRZUA’RUI.  aga.  frate  servente.  Torzone,  • 

‘irsi,  vedi  TISICHIZZA. 

IISICHIZZA,  8.  f.  iafermiU  di  polmoni  ulcerati,  che  ca- 
giona tosse,  0 fa  spular  marcia,  ed  è accompagnata  da 
febbre  elica,  e da  emaciazione.  Tiiiehtzza. 

Tt’SlOU,  as2.  infetto  di  tisichezza.  Tisico. 

*2»  Per  mel.  magro,  scaroato,  debole,  6 dicasi  an- 
che degli  animali. 

'3.  — Per  sim.  di  poche  forze,  di  poco  spirito,  IV- 
Siro. 

•TISICU  Ml.  9.  m.  vedi  TISICHIZZA,  TmctimB. 

*2.  — Per  mel,  cosa  scarna,  magra,  consumata,  IV- 
iteumr. 

"TISSIME'M'U,  s.  m.  tessitura,  Tetsimento. 

TISSirURA,  é.  f.  alto,  modo,  effetto  del  tessere,  Tsi- 
«ifura. 

‘2,  — Per  intrecciatura,  TVsrifura. 

‘3.  — Detto  di  discorso,  unione,  proporzione  dello  sua 
parli,  TViiiVura. 

TISSITC|RA.  fem.  di  Xissitvei,  TVnirricB, 

TISSITU'UI,  verb.  m.  che  tene.  Tessitore, 

TISSL'TU,  t.  to.  cosa  tessuta,  rrssuio. 

*2.  «Per  sira.  dicesi  dagli  anatomici  l'nnlone  dei  ai* 
sterni  organici  degli  animali  risultanti  dalla  composizioaa 
delle  speciali  fibre,  o telo  elementari,  Testato, 
TISSUTU.  tKg-  da  Tessisi,  Tessuto, 

*TISTAI.£’DDÙ,  8.  m.  diin.  di  Tistali,  Capestrusxo,  Ca- 
pestrelio. 

TISTA’Li^,  I.  tn.  quella  fune , con  che  sì  legano  gli  ani- 
mali. Capestro, 

TISTAME'.NTU  . I.  m.  ultima  volontà  nella  quale  l'uomo 
si  costituisca  ferode,  Testausento. 

3.  — Per  la  Scrittura  saala,  Testamenio. 
**TISTAKDA’G(iINI,  s,  f.  oslinaEioae,  durezza,  Caportia- 
tà.  InflessìbiUià. 

TISTa’HDI/,  agg.  ostinalo,  di  sua  opinione,  caparbio.  2e- 
stereecio,  TViturdo.  7>i/Ìero. 

TISTaUEDDA,  vedi  CRISTARE’DDA. 

TISI  AHL  rt  DDU,  agg.  dim.  di  Tistaiutu. 

TISTARU  rU,  vedi  TISTAIIDU, 

TISfAlA,  8.  f.  percossa,  cho  si  dà  col  capo,  Capata. 
TISTAZZA,  8.  f.  pegg.  di  Testa,  Testorcia. 

*2.  — Per  accr.  dì  Testa,  testa  grande,  TVsIoim. 
TISTE'HA  , I.  f.  quella  parte  della  briglia  dove  è attic- 
caIo  il  portamorio  dalla  banda  destra,  e passa  sopra  la 
testa  del  cavallo,  e arriva  dalia  banda  manca,  dote  ter- 
mina culla  sguancia.  Testiera. 

**2.  — Per  quella  lesta,  fatta  di  legno  ove  si  OBelto  la 
parrucca,  le  culliu,  o altro  fim.  Testiera. 

3.  Per  Caucciù,  V, 

— Per  arnese  dì  panno  con  cui  capresi  il  capo  por 
difenderlo  dalla  pioggia,  o dal  freddo,  Fappafico, 
TISTIAUENTU,  vedi  TISTIA T4. 

**1ISTIAUI  , V,  0.  muover  la  testa  ripotuiamentn  agi- 
liodola  , o dimi^nanJuta  in  se^no  dì  cordoglio,  di  poQ- 
iiiueulo,  u di  minaccia,  CroUars  if  capo. 
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TlSTl'A'TA  , «.  r.  miaiceiioiento  che  li  fi  contro  iltrui 
in  movendo  il  cipo;  ilio  volte  si  muove  per  sllre  rigiooi, 

V.  TISTIABI,  Crollala  di  capo. 

‘TiàTIATE  DD.V,  ».  r.  dim.  di  Tistutà,  CmUaltUa,  Cnl- 
laltM  di  capo. 

TISTICE'DDA.  vedi  TISTC’ZZA. 

**2. — Tistichods  di  aosTu  . I.  bot.  AitTiliKim* 
Màjcs  L.  pisnU  , cU«  111  gli  iteli  ramosi,  lisci,  lo  fo- 
glio Isnccolalc,  lUco.  intere,  i fiori  a spiga,  grandi,  ros- 
si, |>orporiDÌ,  0 bianchi , col  palalo  gialla  . con  i calici 
corti,  rotondati:  i suoi  semi  maturi  rassomigliano  a un 
piccolissimo  teschio,  Aotirrino.  Bocca  di  Icone. 

TISTIMCA  RI,  vedi  TESTIFICA  R!. 

TISTIMOMU.  vedi  TESTIMOMU. 

TlSTIMlMATtl,  vedi  TKS TIMOMA'R!. 

'TISTI'Mi,  s.  m.  t.  degli  stampatori,  nomo  che  si  dà  ad 
un  carattere,  du|io  del  quale  viene  la  nompariglia,  Tt- 
ilino. 

TISTUN.V.  vedi  TISTC  NI. 

•TISTUM,  ».  m.  accr.  di  lesta,  testa  grande.  Ttilont. 

TISTUTC,  vedi  TISTARU'TC. 

TISTC'ZZA,  ».  f.  dim.  di  Test*,  piccola  testi,  Tetlolina. 
'2.  — i’cr  testa  d'agnello,  o di  capretto,  quando  stac- 
cata dal  busto,  Triiirciuofa,  Ttelacria. 

*3.  — Per  lo  stesso  che  TiSTsai-Ti',  vedi. 

'A.  — Per  sntifrasi  può  usarsi  in  senso  di  persona  dotta 
capace,  erudita,  Addoiirinato,  Utruilo. 

TI  SU,  agg.  disteso,  diritto.  Trio, 

2.  — Essisi  tisu  costi  cv  l’oaac,  ditesi  a chi  è vi- 
goroso, e sta  bene.  Ciirr  rerde  coma  «a  aglio.,  i.. 

"3. — Tiso  TISI',  dicesi  di  chi  eanimioa  colla  persona 
ben  dritta.  Jlillo  riilo,  Imprtlorilo,  Inlirizcain. 

*'A.  — Vale  anche  alquanto  petulante,  /niolenlello, 

"5.  — Per  lo  stesso,  che  Tincu  tisCo  V. 

TISU?il,  agg.  accr.  di  Tise. 

TlTI'DPl)  , a.  m.  dicusi  por  verro  il  capeirolo  , V.  CA- 
Plf.CUlU. 

TITILLA.ME'NTU.  ».  m.  solleticamento,  solluechersmen- 
to,  Tilillamenlo,  Titillazione.  ! 

TITILL.VRI.  V.  alt.  eccitar  blanda,  e molle  coinmoriono  i 
io  parte  membranosa,  e nervosa  del  corpo  animale,  li-  , 
tillorc.  I 

*'l.  — Fig.  dilettar  alcun  senso,  od  aucho  la  voglia,  la 
brama  ec.  Tilill'irc. 

"TITrMALU,  s.  m.  I.  boi.  EvrsoiBie  atiioscopiA  L., 
pianta  , che  ba  lo  stelo  allo  un  palmo , o due.  diritto, 
cilindrico,  spesso,  alquanto  rosso  , le  foglie  alterne  , li- 
sce. cuneilorml,  scghollale,  l'ombrella  di  S raggi  trifidi, 
dicotomi,  le  brattee  ovoidi,  dcniellalo,  i fiori  coi  calici  di 
un  verde  alquanto  giallo,  le  sue  foglie,  e i suoi  rami  ap- 
pena rotti  gettano  dei  latte,  Tilimalo,  Tilimaglio. 

Ti  rUBA'NTI,  agg.  clic  tiliiha.  che  non  ai  risolve,  che  on- 
deggia nelle  sue  risoluiioni,  Tilubanle. 

TITUBA'RI,  V.  n.  vacillaro , star  ambiguo,  non  si  risol- 
vere, star  fra  due.  Ondeggiare,  Tilabare. 

TITULA'HI  , agg,  che  ha  titolo , che  appartiene  a tìtolo. 
Titolare. 

'ì.  — Detto  di  santi  vale,  in  di  cui  onorai  intitolalo 
un  tempio.  Titolare. 

‘TITliLA'Hl,  V.  all.  intitolare,  data  un  titolo,  Titolare. 


*2.  — Per  nominare,  appellare,  TUaUrt. 

'TITULA'KIU,  a.  m.  libro,  che  serve  di  regola  oome  q- 
sare  i titoli.  lìlolario. 

'2.  — ■ E per  tutta  la  lilla  dei  titeli  di  alcun  gran  per- 
sonaggio. 

TITULa'TU,  I.  m.  personaggio, ebe bi  titolo  di  lignoria, 
o di  di'gnili.  Titolato. 

‘TITL'L.VTli,  agc.  da  TiTDtAiir,  Titolato, 

TI'TI  LII,  ».  m.  dignità,  grado,  o nome  che  sIgniSebi  tali 
cose.  Titolo. 

2.  — Per  iacriiiooe,  denominaiioee,  TitoU. 

3.  — Per  cognome.  Titolo. 

A.  — Per  vanto,  fama.  Titolo. 

5.  — l’or  ragione  , diritto , ed  è termine  legale,  lì- 

tola. 

'G.  — Per  le  scrilture  aotenlichc,  che  moatrioo  il  di- 
ruto, I litofi, 

'7.  — Per  pretesto,  colore,  molivo.  Titolo. 

'8.  — Dicesi  puro  a quel  punto,  che  si  pena  lepre  la 
lettera  I,  o qualunque  altra  lellera.  Titolo. 

‘D.  — Titi'li'  , per  benefizio  , o palrimouio,  che  dee 
avere  un  cbcrico  per  essere  ammesso  agli  ordini  sacri, 
Titolo. 

*10.  — Usai  i.i  GIUSTI  titoli,  vale  quelli,  che  a cia- 
icnno  appartengono,  Tiloleggiarc. 

TIVUiblllA,  ».  (.  sorta  di  granala  da  spaziare  l'aia. 

TIUUHIMI.  vedi  SPIXETTA. 

TIZZlìNE  DDll  . ».  m.  dim.  di  Tizztai , piccole  tlizone. 
Tisc'mctno.  Tizzimcelto. 

TtZZU'M  , a.  m.  pezzo  di  legno  abbruciato  da  un  lato , 
Tizzone,  Tizzo. 

•’TEA'SPI,  ».  f.  t.  boi.  lasats  SEKptnrioaMHS  L.  pian- 
ta che  ha  gli  steli  o i rami  a cespuglio,  lo  foglio  apar- 
se, spalulale.  lisce,  integerrime,  ottuse,  caruoie,  I fiorì 
bianchi  purcellanacei , a corimbo  terminante  , Ttapzi , 
lìaipi. 

TO,  pronome  deriv.  da  Tu,  Tue. 

2.  — Coiratticolo  determinante,  indipeedente  de  nome 
vale  nel  sing.  il  tuo  avere . la  tua  roba  ec.  Il  lue.  In 
plur.  i tuoi  parenti,  i tuoi  familiari,  ì tuoi  paesani  ee. 
/ luot. 

*3.  — Nini  c' essili  is2  to  ut  mu,  esprime  una  inti- 
missima famigliarità,  e inirìnseehoua  . da  posaedere  in 
comune,  senza  distinguere  proprietà  d'individuo. 

’TOi'.EA  E NUN  TO'CCA.  modo  di  dire,  vicinisaimo,  im- 
minente, soprastanln.  Tocca  » non  tocca;  coi  Terbi  STStf, 
ed  Essiai. 

*2.  — Per  rasentare  fra  il  al  e il  no,  Andare  a tocca 
e non  torca. 

TOCCALA  PIS,  a.  m.  aorta  di  matitatoio,  che  acrTO  per 
disegnare . o por  iscrivere  per  mezzo  di  una  punta  di 
lapis  piombino,  Toecalapù. 

TO'CCU,  s.  m.  tatto,  Tocco. 

2.  — Per  lo  colpo,  ebe  dà  la  campanella  nell' uscio, 
0 il  battaglio  nella  campana.  Tocco. 

3.  — Fabi  ld  toccii,  vale  vedere  a chi  lecchi  in  serie 
alcuna  cosa,  il  che  ai  fa  aliaodosi  da  ciascuno  uno  o più 
diti  a ano  talento,  n facendo  cadere  la  aorte  in' quello, 
in  cui  termina  la  conlasione,  secondo  il  numero  dei  diti 
alzati,  Far»  al  tote». 
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*i.  —•  Per  uni  specie  di  giuoco  plebeo,  che  per  solito 
li  fi  nello  bettole,  nel  quale  poeta  uni  raooeti  per  uno 
tutta  la  brigatella,  ai  alzan  le  dita  a talento,  o chi  esce 
a aorte  dispone  del  «ino  comperato  con  quella  moneti, 
a piacimento  suo,  ma  con  certe  regole,  che  scrupolosa- 
mente Sono  osservate. 

5.  — Per  sorta  di  berretta.  Tocco. 

6.  — Per  peazo,  corno  Toccu  di  cacic,  di  ctam,  e 
aim.,  Tocco. 

‘T.  — U.v  TOCCO  DI  ciuvini,  ni  riHiva,  dicesi  avendo 
riguardo  alla  taglia,  alla  statura  vantaggiosa.  Bolla  lac- 
ca iTuomo,  do  donna. 

‘8.  — Toccu  ass.  per  moltitudine  d'animali  della  me- 
desima specie  adunali  insieme.  Branco. 

'9.  — Per  luogo  coperto  con  pilastri,  o colonne  a guisa 
di  loggia  da  basso,  /ierlteo. 

•IO.  — Tocco  ni  iiBno,  ni  suimat,  ec.  modo  di  ag- 
grandire una  qualità  degradante  di  una  persona. 

TOD.tNU,  s.  m.  sorta  di  seppia. 

'TO'DARU,  voce  che  non  sombra  altro,  che  un  nome,  for- 
se TaoDOBO.  0 non  ai  usa,  che  nel  m.  prov,  seguente. 

'2. — Adobsbi  a Tonalo  a lo  Funi  ni  i.a  scsls  , 
vale  staro  liingamenlo  in  un  luogo  aspettando  qualche 
cosa,  0 che  interessi  roramonte  chi  aspetta , o che  sia 
per  volontà  di  altri , e sovente  con  poco  o niuu  frutto, 
Appitlollaroi. 

“TÓ'DDAKI  , s.  m.  plur.  io  astratto  significa  Bicetuxza. 
T.  derivato  o da  Tollera  moneta  antica  toscana  d'argen- 
to. 0 da  Tallero  moneta  d’argento  di  Germania,  ed  è 
espressione  usitatissima  per  dire  che  uno  è ricco , Avi 

LI  TODDsai. 

••TO'DDARU,  s.  m.  propr.  pezzo  di  pasta  non  ben  cotta 
c per  siinil.  una  cosa  non  piana,  non  distesa,  ma  piena 
di  monluosiU,  o d'ineguaglianza,  ai  dice  Esalai  Toonsai 
TODDini,  Bitorzoluto,  Ronckioio. 

••TO'Fb'U,  vedi  TO'CCU  n.  0,  e più  frequentemente  si  di- 
ce di  un  pezzo  di  pano  di  mole  non  medioere,  mollo  più 
se  destinalo  a piccolini. 

TOGA  , B.  f,  sorta  d'abito  lungo  usalo  dagli  antichi  Ro- 
mani, e ve  ne  erao  parecchie  specie.  Toga. 

2. —Oggi  comunemente  è quell'abito  luogo,  che  si 
usa  dai  giudici  nei  tribunali,  dai  professori  nelle  unitor- 
silà,  dal  Sonata  in  alcune  luoiropoli,  e da  altri  dignilsrii. 
Toga. 

’TOGA'L,!,  agg.  di  toga,  appartenente  a toga.  Togate. 

togato,  agg.  vestilo  di  toga.  Togato. 

*2.  — È pure  una  specie  di  aggiunto,  che  esalta  il  sog- 
selto  di  cui  parlasi,  e vale  Bifutato,  Dignitozo.  Cospicuo. 

•TOLETTA,  vedi  TULETTA. 

TOLLAMATO'LLA,  pidia  piglia,  ma  in  confuso. 

TO  LLARU.  vedi  TO DOARI. 

TOLLERA’BILI,  agg.  comportabile,  comportevole,  da  es- 
ser sofferto,  ToUerabilo. 

TOLLERABILMENTI  , avv.  eoo  tolleranza  , in  maniera 
comportabile,  TotleraUlmnUo. 

TOLLERA'NTI,  agg.  che  tollera.  Tolleranti. 

•TOLLERANTrSIMU  , a.  m.  sistema  di  coloro,  che  sono 
di  parere  di  doversi  tollerare  in  uno  stato  tutte  le  reli- 
gioni, Tolfenanfizese. 

tolleranza,  s.  f.  il  tollerare,  ToUtraata. 


*2.  — Per  la  forza  di  sopportare  le  ivveraità  pazien- 
lemeute,  Toltiranxa. 

•3.  — Per  11  permissione  del  governo  ai  seguaci  di  una 
religione  differcnlo  da  quella  dello  stato,  di  professarla 
pubblicamente  senza  alcuna  pena , Totloroaza  religioia. 

TOLLERA’RI,  v.  att.  comportare  con  pazienza  e franebes- 
za  cosa  spiacevole,  sopportare,  Tollerart. 

‘d.  — Por  permettere  che  accada  alcun  male  per  non 
avvenirne  uno  peggiore,  Tollerart. 

TOLLERATU,  agg.  da  ToLLsatai,  ToUirtlo. 

•TOI.I,ERATU’RI,  verb.  m.  che  tollera,  TolUraiort. 

TOMEnT'NU,  s.  m.  dim.  di  Tono,  Kofssnset/o. 

TOMETTU,  vedi  TO.METTI’NU. 

•TOMISMI!,  s.  m.  dottrina  di  S.  Tomaso  d'Aqnino  sulla 
grazia,  e la  predestinazione,  Tonviinse. 

•TOMI'S'TA,  a.  m.  seguace  del  tomismo,  Tonitta. 

•TOMISTICU.  agg.,  dei  tomisti,  dei  seguaci  della  dottrina 
di  S.  Tomaso,  quii  sono  particolarmente  i domenicani, 
Tomiolico. 

TOMITA.  vedi  UUNZEODU. 

TOM'J.  s.  in.  parlandosi  di  libri  vale  una  parte  di  un'o- 
pera, un  volume.  Tomo. 

•3.  — Fig,  detto  a persona,  vale  astuto,  destro,  ma 
che  tenga  io  se  i suoi  pensieri , e procuri  di  porsi  in 
migliar  condizione  , anche  io  danno  altrui,  Sutoraiont, 
Vantaggioto. 

•TONA’.NTI,  agg.  epiteto  di  Giovo  come  Dio  padrone  della 
folgore,  e sotto  questo  titolo  aveva  un  tempio  in  Roma 
pagana,  Tunonle. 

TO’MCA  , s.  f.  vesta  lunga  usata  dagli  antichi.  Tonica, 
Tonaca.  Tunica. 

2.  — Oggi  propriamente  dicesi  Tonica  quella  che  u- 
sano  I religiosi  clauslrsli.  Tonica.  Tonaca. 

3.  — Ni  Tonica  ra  novacc,  ni  caiccnia'na  raiai- 
nv.  prov.  vedi  Caiccata  n.  3. 

‘TONICITÀ' , s.  I.  facolti , da  cui  dipende  il  tono  gene- 
tale  dei  tessuti  organici,  Toniciid. 

•TO'NICU,  agg.  cho  ai  dà  dai  medici  al  moto  dei  muscoli 
di  quel  corpo,  che  è proso  di  duo  contriris  virtù,  dei 
muscoli  opposti  , quasi  Ira  se  pugnanti  e dei  rimedi!  , 
che  giovano  a rimettergli  in  tono.  Tonico. 

*2.  — T.  dei  musici  dicesi  nota  tonica  la  note  fonda- 
mentale. 0 principale  d’un  tuono,  o modo,  Tomeo. 

•TON.NELL.VGGIU  . a.  m.  t.  mar.  la  misura  del  carico 
di  un  bastimento  espressa  in  tonnellate;  e l'atto  di  que- 
sta misurazione.  Tonnellaggio. 

’ì.  — Significa  ancora  la  sommi,  che  paga  ogni  ba- 
stimento nei  porti  in  proporziono  della  aua  capacità  , 
Tonnellaggio. 

•tonnellata,  s.  f.  t.  mar.  sorta  di  peso  valutalo  due 
mila  libbre  di  sedici  once,  che  determina  la  portata  delle 
navi.  Tonnellata. 

•'lONSILL.A'RI  , agg.  che  si  riferisce  alle  tonsille  , 0 a- 
migdali,  Tonoiltare. 

*2.  — Aacias  tovsillaìi.  è l'infiammazione  delle  ton- 
siile,  o delle  amigdali,  Angina  toniiilare. 

‘TONSl'LLI,  s.  f.  plur.  due  glandole  mucose  •ilu.vle  per 
ciascun  lato  aollo  doll'iigoU,  le  quali  spargono  uu  umo- 
re mucilaginoso.  Tonsille. 

TONSU'R.A , I.  f,  tosatura  , ed  è propriamente  quell'alto 
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preMrilorio  acU  ordini  minori,  ed  è il  tendere  che  f» 

Il  primi  rolli  il  reicoro  ì eipelli  i coloro,  ohe  inten- 
dono di  dironir  chierici , e pmire  egli  ordini  iicn  , 
ToiMMrs.  /VtsM  tùnsura.  ^ i . i 

Per  chierica,  vedi  CRICCHIA,  Corona  cHtneait» 
TONàURA'RI,  T.  n.  dire  li  primi  tonjuri.  Tohturan. 
TONSURATU  , ift*.  di  Toniuiiii  . che  hi  ricerou  li 
primi  tooiurl,  7oo,m«<o. 

TONTI),  I.  m.  redi  GUARDANFANTI. 

*2. Anni  tu  Toirii,  diceii  in  ieeherco  i chi  ruoi 

fitto  Ureo  io  pirle  eufllcie.ilemenlo  comodi. 

•■TO'Nl),  1.  m.  t.  dei  medici,  o dei  chirurgi,  o dieen  lo 
italo  di  teoiiooe , o di  fermeiii  naturale  di  cmcuni 
parto  del  corpo.  Tono. 

2.  — Appreeio  i minici  inno  i gradi  per  cm  pilla- 
no lucceiiiraroeolo  lo  roci  , e i moni  nel  iilire  rerw) 
l’acuto  e nello  iceodoro  reno  il  grave  colU  regolata  in- 
larpoJi»ooe  dei  lomiUiooi  ai  loro  luoghi  per  riempire 
glìnterriUi  maggiori  conaoiianli,  o diaiunanti.  Tuono. 

*3. Dicali  iltreel  una  formi  di  cantilene  nei  com- 

ponimenti muiìcali  , che  incora  li  osiorii  per  uio  ec- 
eleiiaitico  nel  canto  degl'ioni,  calmi  ec.  e dipende  dalle 
direno  ipecle  deirotlava.  Tuono. 

•g, Slet.  Mnrriai  rtonu  , ralo  rimettere  ano  por 

la  buona  strada,  Aimrllere  in  tuono. 

*8.  — Sr*ai  A TORO,  llgur.  diceii  del  non  nscire  dei 
termini,  alare  nel  conrenerole.  ilare  io  ccrrello,  5lore 
in  tuono. 

*6.  — Tkriii  ad  crd  a toro,  ralo  non  laiciirlo  er- 
rare. fare,  che  non  cica  dal  coetegno,  e modo  dovuto 
Tenere  in  tuono. 

*7.  — ItisPiRRiar  A TORii  , rate  aggiuilatameote  , ed 
a propoeito  di  quel  che  li  dice , Jlieponderi  a tuono,  o 

**  *8. — Nascili  DI  TORO,  propr.  V.  STUNARI. 

*9.  — Kigur.  perdere  il  filo  del  ragionamento,  non  rl- 
ipoodere  a propo.vito,  Vteir  di  tuono. 

'TiTNlI,  a.  m.  t.  di  med.  rigare . robuateui,  fermem,  | 
eoergii,  forra.  Tuono. 

’2.  — Fignr.  Oun  di  toro,  rile  Riputato,  Coipicuo, 
CircooptUo,  Prudtnit. 

TOPA'ZIU,  1,  m.  aorta  di  pietra  prerlOM  di  color  giallo, 
Toperio. 

•TOTICA,  1.  f.  l.  roti,  arte  di  trorar  gli  argomenU.  o le 
prore  di  un  eiiunlo.  Topica. 

■’TOPICU  , agg.  itlenente  alla  topica,  tratto  dai  luoghi 
comuni  oratoiii.  Topico. 

‘i.  — Aggiunto  a rimedio  , rile  ohe  si  applica  sulla 

Jarte  ammalala,  aggiunto  a malattia,  rile  locale,  onde 
iitinguecla  dill'univeriala.  Topico. 

’3.  — Loco  TOPICO  , diciamo  nel  famil.  un  aito  , una 
parte,  un  luogo  conosciuto  per  esperieara,  e che  di  leg- 
gieri lappiamo  indovinare,  e trovare. 

TOPOGRAFI’A,  s.  f.  deterizione  eialta  di  un  luogo,  di  un 
paese  particolare.  Topografia. 

‘TOPOGRA'FICU,  agg.  appartenente  alla  lopografii.  Topo- 
fra^. 

TOPPA,  1.  f.  sorta  di  lerritnra  fatta  di  pialtra  di  ferro 
con  Ingegni  corrispondenti  a quelli  della  chiaro,  la  quale 
per  aprire  e sorrare  si  volge  tra  quelli  ordigni,  Ibppa. 


•TOPPI),  1.  m.  macchietto  di  coso  ammontate,  Ua$*a. 

'2.  — Per  qualunque  parte,  che  si  elevi  tur  una  lu- 
perfìcie.  Ritieoo. 

•3. Torri  Torri,  diciamo  luogo,  doro  liono  inegni- 

glianze  por  elfetlo  di  materia  mal  diriii,  e pari,  di  co- 
lore, non  beo  distalo,  o che  praienta  macchie  di  chia- 
roscuro, ove  non  ci  rorrobboro. 

TO’PU,  redi  SURCI. 

•TORA'CI.  1.  m.  t.  aeit.  pirla  del  corpo,  che  racchiude 
i principali  organi  della  reipiraziono,  a della  ciroolailo- 
00.  Tornei. 

•3. Per  una  sorta  di  antica  armatura  del  petto,  Le- 

mzza.  Torace, 

•TORBIDIZZA,  1.  f.  queliti  e stalo  di  ciò,  che  è torW- 
do,  Torbidezia. 

•2.  — Per  mel.  spiacevole,  ciltivo  modo  di  procederà 
Atvenlaiczza , Maiolicheria. 

TO'RBIDU,  agg.  redi  TRL’BBULU. 

2.  _ pig.  vale  aspro,  brusco.  Toròide. 

TO'RCHIU,  1.  m.  itnimonto  da  stampare,  a da  premere. 
Torchio.  . . .1 

■2. —Nelle  arti,  i diversi  strettoi,  monelli,  e simili 
per  diversi  usi  con  delti  Torchio. 

TO  RCIA,  t.  f.  candela  grande,  0 più  eiDdela  avvolte  in- 
sieme, Doppiere,  Torchio,  Torcia. 

.•2. Torcia  a tkvto,  un  composto  di  stoppa,  obl- 

iarne formato  a similitudina  di  torchio,  o vestito  di  eti- 
co. che  ti  accendo  per  far  liimo  , a all'  aria  aperta,  e 
sofliando  vento  non  s'cstlogue. 

TO'RCIHI.  ».  alt.  cavare  ebecchestia  dalla  tua  diritteii), 

; piegare,  contrario  di  AoDaizZAtt,  Torcer». 

2, Per  volgere,  rivolgere,  o far  volgere,  Torctrr. 

3' N.  pass,  rollarli.  Torcerti. 

Per  islorcersi,  scontorcersi.  Torcerti. 

5' Toaciiisi  LO  Messo,  LA  »ACCi,  e simili,  aecen- 

nano  getti , 0 atti  di  chi  fa  dello  schifo  . dello  sdegno- 
so, del  ritroso  , Torcere  il  rumo  , Torcere  il  vita , 0 li 

^ g|_Toaciai  la  irr»,  ec.  vale  avvolgere  la  Ria  ad- 
doppiate, Torcere  la  tela  ea.  , 

..'ijT p„  ugliirc,  0 cavare  I testicoli,  li  dice  sola- 

mente di  alcuni  animali.  Cnifnir». 

..g  _Xoaciai  Lu  conno,  vale  aromalani  gravamento 
e patire  spetio  ora  una  infermili  ora  un'  altra  eoa  re- 

cidWe|^  Xoacini  li  sonai,  vaio  spromarne  ruaiora  doven- 
dole asdugare.  , . 

• (0,  _ PcTiaiti  Toaciai  Ri  Cammiia,  suol  dkai  quan- 
do uno  è hillo  mollo  di  sudore,  da  non  potere  a meno 

di  cambiarla.  , 

Il  — XotCIBI  LA  PORTA  DI  LO  CHIOVO  , Vale  ril^ 
cero  il  puoU  del  chiodo,  e ribatUrla  verso  il  capo  nella 
materia  confitta,  acciocché  non  possa  illenlara.  ma  slrtn- 
(1  più  forte.  Ribadire. 

-TORMENTl'LLA.  a.  f.  t.  boL  PortUTiuJ  Mtrratrg  l. 
pianU,  che  ha  la  radico  lunga  , fibrosa,  alquanta  nera, 
lo  stelo  toltile,  rampicante,  ramow,  le  foglie  quinito  a 
5 foglioline  donlato,  pelosa,  i Bori  ^alli,  solUarU,  sopra 
lunihi  peduncoli, 

TORMB'NTU,  Tedi  TCBMBNTO. 
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‘TO'BMINI.  I.  m.  plor.  t.  med.  dolori  iddominaU  Mgio- 
aiti  d’ilouoi  affeilone  allo  atomico,  agfioteatini,  o al- 
tro Tiseere,  Tormini. 

"TO'fiNA,  a.  ni.  il  volliro  dcU'aritro  in  solcando  la  ter- 
ra, 0 diesai  anche  dello  stesso  solco  circolare  ; e nello 
ani,  di  alcjni  moTimenti  retrogradi  necesurii. 

‘TORNAGU'sTU,  ».  m.  cosa  che  faccia  tornare  il  gusto, 
e la  soglia  di  mangiare,  Tornafuilo. 

TO’KNU,  s.  m.  ordigno,  sul  quali  si  fanno  direni  lirori 
di  figura  rotonda,  o che  teodono  a quella,  si  di  legno, 
si  di  osso,  o di  corno,  si  di  metallo.  Tornio. 

*2. — Giro  propr,  per  addestrare  i cavalli,  e il  luogo 
dove  questo  si  la. 

‘lORPE'UlM,  s.  f.  t.  diUkil.  Rajà  TOtrtDO  L.  pesce  del 
genero  raja  , che  di  a chi  lo  tocca  una  scossa  simile 
alla  elettrica,  e fa  istupidire  por  alcun  tempo  la  mano, 
Torptdint. 

TOKPIDI'ZZA,  1.  f.  intirizzimento,  impedimento  di  moto 
Torpore,  Torpidezza. 

TO'RPIUtI,  agg.  lorpente,  torpescenle.  Torpida. 

2.  — Fig.  pigro,  lento,  obeso.  Torpido. 

‘TORPU'RI,  s.  ra.  intormentimento  degli  organi  spettanti 
ai  sensi,  o di  quelli  destinati  al  movimenta.  Torpore. 

*2. — Per  tarditi,  pigriiia,  o pure  ottusiti.  Torpore. 

*T0RR£FATTU,  agg.  t.  mcd.  lo  stesso  ebo  abbrustolito, 
arrostito.  TorrefaUo. 

TORRE  NTI,  s.  m.  fiume  il  quale  subilamonta  e impetuo- 
samente cresce  o manca,  o scema,  perebi  prodotto  dalle 
piogge.  Torrente. 

TO'RUiUU , agg.  secco,  arrostito  dal  troppo  caldo  , Tor- 
rido. 

'2.  — Zo.VA  ToiBina  , quella  delle  cinque  zone  sotto 
l'equatore  tra  il  tropico  di  cancro,  c il  tropico  di  Capri- 
corno, cosi  detta  dat  gran  caldo  quasi  bruciante,  che  vi 
si  fa  scoUre,  Zona  torrida. 

"TÙ'UTA,  s.  i.  chiamasi  nel  famil.  un  brodo,  ove  siensi 
disfatte  le  carni  , e i polli,  e pesti , c spremuti  questi 
sieti  il  succo  unito  al  brodo  perché  divenga  più  sustan- 
zioso. 

2.  — Per  torcimento,  o linda  non  diritta.  Torta. 

TCTRTU.  t.  m.  ingiustizia,  ingiuria.  Torlo. 

2.  — Per  ingiusta  pretonsione  . contrario  di  ragione, 
T-  no. . ■ 

“3.  — I Aviii  ToiTU,  vale  non  aver  ragione,  non  vole- 
re il  giusto,  operare  contro  al  dovere.  Avere  il  torto. 

k. — i)aBi  TORTO,  vale  giudicare  in  diifavore.  Dare 
il  torlo, 

TO'RTU,  agg.  da  Toiciu,  piegato,  contrario  di  diritto,  ov- 
vero cavato  dalla  sua  dirittura.  Torlo. 

*‘2.  — Per  mct.  pari,  duomo,  irragiouerole,  iodiretlo, 
•regolato,  Torio.i  Trillo.  i 

‘3. — E pari,  di  cosa,  illoiito.  Torto. 

A.  — Palois  Toira,  vale  ingiuriosa,  Pania  torta. 

6.  — A ToiTC,  posto  tw.  vale  ingiustamente,  lenza 
ragionai,  ingiuriosamente,  A torto,  A gran  torlo. 

‘6.  — Pai  ToiTo,  ivv.  tortamente,  /'sr  lorle. 

7.  — Tobtc,  aggiunta  d'animale,  vale  CaUralo. 

8.  — Toktu  susuaTC,  vale  Torlùsime. 

9.  — CoDDU  Toavi',  vedi  Couno  n.  il. 

10.  — Occai  TuiTi,  rodi  (kcmii  n.  139.  . ■ , 


H.  — Vate*  TotTs  Tisofiiu  BUTTO,  vedi  VARCA. 

‘13.  — Toitd,  parL  di  aenio,  o di  epiegazioae  di  co- 
sa non  ben  chiara,  vale  bieco,  stravalto.  Tarlo. 

‘TOSCANAME'NTI.  ivT.  oel  modo  usato  dai  Toscani,  alla 
toacani,  Toieanamenle, 

TOSCANEGGIA'RI,  V.  n.  affettare  il  toscanesimo,  Toscu- 
tiizare.  Toeeanizzare. 

‘TOSCAM’SIMU,  s.  in,  il  parlire,  o scrivere  toscano,  To- 
acanestme. 

TO  SSlOG  , a.  m.  veleno  perfido  aopra  tutti  i veleoi,  le- 
beno  oggi  cosi  cbiamiai  ogni  aorta  di  veleoo,  Teuiee,  e 
poet.  T osco. 

’TOSrAME’NTI,  avv.  toa  arditezza,  e sfacciataggine,  Ar- 
ro^anUmente. 

TO’sTU,  agg.  ostinato,  sfrontato,  ardito,  Tesls. 

"2.  — Per  duro,  sodo,  Toelo, 

— Facci  TOSTI,  senza  vergogna.  Faceta  loila. 

’k.  — l.i  sacci  TOSTI  caupaivu  , prov.  molto  chiaro 
per  esperienza.  Oli  efronlali  fate  colpo. 

TOsru,  aTV.  proalamentes  subito.  Tonto. 

TUTa'LI.  s.  m.  « sgg.  intero.  Totait. 

•lOfALlTA’s  s.  f.  I iniogriU  di  unt  cosa.  TolatitÀ. 

TOTaLMENTI,  att.  interamente,  efialto»  io  tutto,  e per 
lutto.  Totalmtnte. 

TOZZU,  B.  m.  pezzo  per  lo  più  di  pane.  Tozzo» 

*2.  — Fig.  Jiar  A LI  TOZZI  m cristo  , e m chiodo. 
aver  bisogno  di  altrui  , cosi  per  rssion  di  ^illo  . come 
per  ajuti  d'altra  sorta.  A/endicartv  Tozzolart. 

*3*  — For  malfatto , sproporzionato,  si  può  dire  o di 
persona,  o di  opera  d'arte,  che  abbia  grossezzi.  e IiT' 
ghezza  soverchia  riiipetto  alla  sua  altezza.  Tozzo, 

THA,  prepofiz.  che  vale  lo  stosso  . che  fra,  infra,  intra, 
ZVa, 

TU.\Ba*CCA.  s.  r.  spezio  di  padlgliono  da  letto. rroòtirea. 

1 K.\HACCHÈ*DDA.  s.  f,  dira,  di  TRAaACCAs'TVaòaccArlla. 

TKAIUCairNA.  vedi  TIIAB ACCHE  ODA. 

TKABALLA'RI.  V.  n.  rondeg^iare,  che  fa  ehi  non  può  so- 
stenersi io  piedi  per  doholozza.o  per  altra  cagione,  Tra- 
ballare. 

*2.  — E dieesi  eziandio  dello  cose,  che  mal  posano, 
e non  isUnno  ferme  su  i sostegni  loro,  Trahcltare, 

TRABlSriNU,  B.  m.  cincello  di  stecconi,  che  si  fa  intorno 
r imboccatura  della  scala  che  dal  piano  di  una  stanza 
metto  in  una  stanza  sottoposta,  o serve  a guardia  della 
botolfl,  per  non  caacsrviai  entro. 

THABBISU'NNA,  s.  f.  il  trambustare,  disturbo,  /romòa- 
$to. 

'TRABUCCAME'NTU,  s.  m.  il  traboccare,  TniÒocccimriKo. 

*3.  ^ Per  met.  rorioa  , disfscimenlo.  Traboceamento. 

TRABUCCA'NTI,  ago.  che  trabocca.  Traboerante. 

”TUABliCCAKTrSSI.MU  , agg.  aujierlat.  di  Taiii’ccA!iTi. 
TraboefaniUtimo. 

TRABI’CCA'RI , v.  n.  roraar  fuori  qoanliU  di  liquore,  o 
altro  ebo  uo  recipienta  non  può  capirò.  Traboccate, 

*3.  — Por  sim.  mandar  fuòri  largaineoto , o pur  so- 
prabboodare.  Traboccan. 

‘3. — Por  uscire  i fiumi  dal  suo  letto  per  la  sopar- 
cbia  acqua,  rroborcore. 

*4.  — Pari,  di  pesi . Tali  escir  di  equilibrio  per  gra- 
Tìiò,  Troòoceara. 
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‘5.  — Vtle  aocb*  cadere  preeipitoiamente  da  alto  a 
buao,  rnifcoccar». 

*6. —E  più  Gg  calcar  oei  riiii,  Delle  acellaragini, e 
lini..  Tnboeean. 

TBABUCCA’TU,  agg.  da  TiABCccami,  gittate  giù,  precipi- 
tato, Jrabocealo. 

*2. — Per  uicito  dal  letto,  pari,  di  Dumi,  o pure  di 
rati,  ec.  Traboccalo. 

•TRABUCCHE  DDU,  redi  TRABUCCHETTU. 

TBABUCCIIE'TTU,  i.  m.  dimiout.  di  Tbabcccd,  Troioe- 
chtllo. 

TRABU'CCU,  a.  m.  luogo  fabbricato  con  iniidie,  dentro  il 
quale  si  precipita  a inganno.  TrakoechcUo,  TraboccheUo. 

’2.  — Per  iniidio  in  generalo,  TraboccheUo. 

*3.  — Per  luogo,  dove  ai  corra  rischio  di  traboccare, 
di  precipiiare.  Trabocco. 

TRACANNA'KI,,  t.  att.  bere  fuor  di  rolsusa,  e aridamen- 
te, Tracanaare,  Trabere. 

'TRA'CCUI,  0 TKA'CCIUTI,  sillabe  unite  per  imitare  un 
suono  somigliante. 

TRACCUIGUrA'KI.  v.  n.  agitarsi  per  faccende.  Afjaecen. 
darti. 

2.  — Per  Tra/fcart. 

*3.  — E por  usar  di  frequente  in  un  luogo , talrolta 
troppo,  Dazcicare. 

TKACCill'GGIti,  s.  m.  il  trafficare.  Traffico. 

*'2.  — Por  maneggio,  pratica.  Trattato. 

3.  — Per  comunicariona  tra  un  luogo  e l'altro,  o tra 
una  persona,  e un'altra.  Commercio.  Htlatione. 

TRA'COIA  , s.  f.  pedata  , e orma  di  fiere,  e il  cammino 
che  fanno  le  fiere,  o chi  le  segue.  Traccia. 

2.  — Per  sim.  segno,  contrassegno,  Traccia. 

*3. — Pari,  di  strade,  indicaiiono  della  più  conrene- 
role  per  un  riaggio,  arendo  in  mira  la  brorità,  c la  si- 
curezza. 

A. — Jiai  BTB4CCU  D'cnn,  rato  cercarlo,  seguitarne 
la  traccia.  Andar  tulle  traece  (falcuno. 

'TilACCIA'NTI , age.  t.  dei  natur.  aggiunto  a fusto  , che 
dalla  radice  tramanda  rarii  getti,  o polloni,  i quali  scor- 
rono lunzo  il  terreno  direncndo  nuovo  piante,  Tracciante. 

‘XRACCIA'KI  , V.  att.  seguitare  la  traccia  , rintracciare , 
cercare.  Tracciare. 

*2.  — Per  mctaf.  mscehinare  , tenera  trattato,  Troc- 
etore. 

"3.  — Per  abbozzare,  delincare.  Tracciare. 

’TRACCIATinil,  rerb.  masch.  che  traccia,  rintracciatore. 
Tracciatore. 

**TRACHE'A  , s.  f.  canna  dei  polmoni  , canna  del  Gaio  , 
condotto  aereo  della  respirazione,  Aspersi  arteria  , Tra- 
chea. 

TRA'CINA,  s.  f,  carbonchio,  enfialo  pestilenziale,  che  ca- 
giona dolori  acutissimi,  Aniraca. 

”i.  — Per  sorta  di  pesce  che  ha  una  spina  pungentis- 
sima, e velenosa  nella  parte  supcriore,  riciga  alla  testa, 
CÀLiroiriMBs  oatcvacBws  L.,  Bagàna  , Drafono  ma- 
erino. 

‘TBACINE'DDA,  dim.  di  Tbacibs  b.  2,  Bafottella. 

TRACO'DDU,  s.  m.  il  tracollare,  caduta,  rovina.  Tracolto. 

'TRAGO  LLA  , a.  f.  striscia  per  lo  più  di  euojo , che  gi- 
rando di  sulla  spalla  sotto  aH'ppposto  braccio,  aerve  co- 


muoenieote  per  tuo  di  sostenere  la  spada,  o sim..  Tra- 
ccila. 

*2.  — Per  qualunque  vezzo,  che  portisi  pendente  dal 
collo,  per  ornamento  della  persona.  Traccilo. 

TRACUDD.VRI,  vedi  CUIIDARI. 

2.  — Per  lo  nascondersi  del  sole,  e della  luna,  e di 
ogn'altra  stella,  o pianeta  sotto  l'orizzonte,  Tratncnlara. 

‘3. — Per  mct.  dilungarsi  una  persona  tanto  da  noi, 
che  l'occhio  più  non  la  scopra. 

TRACUOnATU,  agg.  da  Tbicoddibi. 

TRA  DE  .NT  A , a.  f.  bastono  lungo  intorno  a tre  braccia  , 
che  ha  in  cima  due  o Ire  rami,  dotti  rebbii,  che  si  a- 
guzzano  e piegano  alquanto;  si  adopera  per  mettere  io- 
sieino,  e rammoiilar  paglia,  e simili  cose,  Forca. 

TRADI-UE’NTU,  ».  m.  il  tradire,  fellonia,  perQdia,  ingtn- 
no,  Tradimento. 

2. — A mniMBNTu  , posto  avv,  vale,  da  traditore, 
con  tradimento.  Tradilecotmente. 

TRADI'HI.  V.  att.  usar  iraude  contro  a colui  , che  si  fi- 
da, mancar  di  fede,  ingannare.  Tradire. 

•TBADIT.VRI,  V.  all.  voce  del  foro  antico,  sinonimo  di, 
NoTiFiCsni,  e di  OnasiGasai  V. 

‘‘TRADITIJ'RA,  verb.  f.  di  TasDiroai,  colei,  che  tradi- 
sce, Traditrice,  Tradilora. 

'TllAUirtjltA'ZZ.A,  vetb.  f.  pegg.  di  TaaDiToaa,  Traii- 
loraceia.  < 

TRADtTUHA'TZlT.  agg.  pegg.  di  TaaDircil,  Jraditoraeeio. 

TRADITURE'DDU.  verb.  m.  dim.  di  Ta.sDiTuii.,  Tradi- 
toretlo. 

TRADITU'RI.  verb.  m.  che  Irtdisco,  fellone,  infedele;  in- 
gannatore. sleale.  Traditore.  « 

TRADITURI'SCU,  agg.  da  traditore,  Tradiloretco. 

2.  — A LA  TSAniTtaisCA,  p.  avv.  vale  da  traditore. 
Alfa  (radi'lcra,  Tradiloreteamttile. 

TRADIZIONI,  s.  f.  memoria  cavata  non  da  scrittura,  ina 
da  racconta  dei  vecchi.  Tradizione.  • 

2.  — Taaniziosi  divini,  apostolicbi,  ee.  sond  presso 
ai  teologi  i sacri  dogmi  non  iscritti,  conservati'dai  padri 
della  Chiesa,  od  uniti  ai  precetti,  registrati  nelle  divine 
Scritture,  per  rogala  della  fedo,  a dei  costumi.  Tradì, 
zi'oni  dinne,  aposloficAa,  eeeleeiaeliehe  ee. 

•'TRADU'CIRI,  V.  alt.  propr.  trasportare,  Treulurri.  ' 

'2. — Oggi  si  osa  per  volgarizzare,  trulstare , Tra- 
durre. 

TRADD'TTU,  agg.  da  TaaDCCiai,  Tradotto.  • ' 

TRADUTTU'RI,  Verb.  m.  che  traduce,  che  da  uni  lingua 
trasporla  in  un'altra  alcun  Componimento,  TMuttore. 

TRADU'TU,  agg.  da  Taaniat,  Tradito.  / • 

"TRADDZIO'Nr,  s.  f.  il  trasportameoto  da  una  lingua  in 
un'altra,  o anche  l'opera  cosi  trasportala,  Tradusionr. 

TR.AFICA'NTI , agg.  che  trafGca  , eommereiaole  . TVv)fl- 
cante. 

TRAFICA'RI,  V.  n.  negoziare,  esercitare  la  mercatura  ed 
il  IrafGco,  commerciare.  Trafficare.  ' t.  / 

2.  — Per  maneggiare,  aver  cura,  Trafficare.  > ; 

TRAFICA'TU,  agg.  da  TBAVicaai,  Tred/icato,  > 

'TRAFICATU'Rt  , verb.  m. , che  tralBea,  commsroiaDia. 
mercante,  Trapalare.  ' l 

TBAFICHI'A'RI,  vedi  TRACCUIGGI'A'RI. 

TRAFICHI'NU,  agg.  celai  cito  voleaUeri  g'iotriga  io  os»' 
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cosa  , e ne  piglia  aoTercbia  briga , F^eandoné  , Àfan~ 
noM. 

— Alla  volle  è tinooimo  dì  Jbiltt  Ei^rio,  Dtfiro. 

TBA'FICU,  a.  m.  il  traflìcare,  eommsrcio,  mercatura,  Traf- 
/*"• 

*>•  — Per  lo  itefio,  cba  alTire  Itborioio,  impreia  un 
po'  icibrosi,  e dubbia. 

‘TRAFiCU'NI,  8.  m.  accr.  di  Tiafico. 

‘TRAFICUSAHE'NTI,  avv,  con  ecceasira  fatica,  Laborio- 
tamtnit. 

‘TRaFICUSE'DDU  , agg.  dim,  di  Tunccau  , cbn  co»la 
qnalchs  fatica,  DìKcUiIIq. 

'TUAFICUSI'SSIMU,  agg.  «operi,  di  Tntriccsu,  Laborio- 
ninnM. 

’THAFICU'SU,  ogg.  molto  fatieoao,  diOleile  a farsi,  IoAe- 
noie. 

'TRAFfCUSU'M,  agg.  accr.  di  Tnaricnso , sommamente 
faticoso,  DìffUoliosiiiimo. 

TRAFì'GGIRI,  r.  att.  trapanare  da  un  canto  all'altro,  fe- 
rendo, e pungendo,  Trafygtn. 

9.  — Fig.  Tale  pugnerò,  o affliggere  con  modi  spia- 
eoToli,  e detti  mordaci,  o con  cosa  cbe  arrecbi  ooja,  e 
disgusto,  Trcfygm. 

TRAFI'LA,  a.  I.  strumento  bueberato,  ondo  ai  fanno  pas- 
sare i metalli  , per  ridurli  io  Già , ed  a maggior  aolli- 
gliriza.  Trafila. 

*‘S.  — Fig.  Passai!  pii  la  TiAraa  , met.  esser  sotto- 
posto a molle  prove,  e sperimenti,  alle  volte  ingiusti,  e 
perigliosi,  0 arbitrarii. 

‘TBAFILA'HI,  t.  att.  passare  I metalli  per  la  triGIa,  7Vo- 
Uan. 

TRAFI'TTA  , s.  f.  speiie  di  cfaiodo,  cbe  serve  per  rite- 
gno, Riltnilojt. 

‘TRAFITTE'UOA,  s.  f.  dim.  di  TnafiTTA,  piccolo  riteoi- 
tojo. 

•TRAFITTfVU.  agg.  che  trafigge.  TrafUiao. 

TRAFI'TTU,  agg.  raArieeini,'  TrafiUo. 

‘'TRAFITTt'RA.  s.  f.  puntura,  traGggitura,  Trofillara. 

*XRAFL'GAIIE'N'rtJ  , a.  m.  il  trafugare  , traiportameiilo 
di  nascosto,  Trafugammlo, 

''TRAKUGA'RI,  v.  att.  trasportare  naseoatameote,  portar 
via  di  soppiatto,  Trefagart. 

*3.  — N.  p.  fuggire  , e aottrarsi  nascosamente.  Tra- 
fagarri. 

TRAFUGATU,  agg.  da  TaArueAii,  Trafagato. 

‘TRAFURA'RI  , t.  att.  forar  da  nna  banda  all'altra , bu- 
eberare,  Traftrart. 

‘TRAFURA'rU  . agg.  da  TaarunAii , foralo  , trspassito, 
bucherato.  Tramala. 

TBAGACA'NTI  . a.  f.  t.  boi.  aorta  di  radica  che  nasce 
nella  auperficie  dalla  terra,  Tragataata, 

*2.  — E per  una  pianta , che  stilla  una  gomma  nel 
•omnereio  detta  -UasOAnTB,  Tragaeanta. 

*'THAGE‘DIA,  s.  f.  poema  rippreienlativo.  che  è imita- 
lione  d' aaHMSe  grande , fatta  da  personaggi  ilhislri  con 
partir  grave,  eoa  esito  por  lo  più  infelice,  ed  in  istilo, 
ed  armonia  eosiveoieete , che  desta  la  pietà  ed  il  ter- 
rore, Tragidia. 

*2.  — DicesI  anche  fig.  per  accidente  violento,  e de- 
plorabile, Tragtdia, 


I TRAGICAME'NTI,  avT.  eoo  fine  tragico,  Trepiconsanfa. 

TRA'GICU  , agg.  di  tragedia,  mesto,  doloroao.  Tragito, 
Trito. 

*2.  — Ed  in  forza  di  ausi,  per  compoaitor  di  tragedia 
Tragico, 

‘TRAGICOME'DIA.  a.  f.  poema  rappresentativo  misto  di 
tragedia,  e commedia,  commedia  tragica,  Trapcomtdia, 
Tragieommidia, 

•TRaGITTA'RI,  V.  att.  trasportare,  condurre  da  un  luo- 
go ad  un  altro,  TragkeUan, 

*®-  — Per  lo  passare  dall'una  parte  aU'altri,  in  leo- 
ao  nciilro,  Trogiltaro,  Valieart. 

•TRAGITTO,  a.  ro.  trapassa  mento , trapasso,  luogo  ondo 
ai  Irapaasa,  Tragello,  Tragulo. 

TRAINEDOU,  a.  m.  ehi  riporla,  ehi  riferisce,  Riaorta- 
ton. 

•TRAI'NU,  a.  m.  tutta  l'armatura  della  carrozza,  cales- 
so.  e simili,  senza  la  cassa  da  sedere. 

••TRAINO,  a.  m.  t.  del  cavallerizzi,  andatura  del  caval- 
lo, ed  è quella,  eho  è tra  l'ambio,  e il  galoppo,  TVdr'no. 

TBA’IRI,  detto  duomo,  vedi  AGOMZZA’RI. 

•3.  — - Detto  di  lume,  0 altro  di  una  determinata  du- 
razione,  star  per  mancare,  per  estinguersi 

•TRA'IXIU,  s.  m,  ramo  di  vite  mentre  è verde  sulla  pian- 
ta, e può  dirsi  di  altra  erba.  Tralcio. 

••TRALIUNA'RI,  v.  n,  degenerare,  detto  di  persona,  di- 
ventar dissimile  de'  genitori,  Tntignari, 

•'3.  — Por  aimil.  dicevi  delle  piante,  cbe  imbastardi- 
scono, Tralignare. 

•TRALIGNA'TU,  agg.  da  TaALiGisini,  Tralignato, 

TRAU.'CE'NTI,  agg.  che  traluce.  Tralactnlt. 

TRALU'CIRI,  vedi  STRALO'CIRf. 

TRALONATO,  vedi  8TRALONATO. 

•TRA'MA,  a.  f.  quella  seta,  0 altro  filo , che  serve  per 
riempir  le  tele,  a dilTerenia  dell'  altra,  che  serve  per 
ordire,  che  si  dice  Lu.vghiui  (orsojo),  TraitKi. 

3 Per  met.  disegno  , maneggio  occulto,  inganne- 

vole, Trama. 

•TRAMANNA'RI,  ▼,  att.  trasmettere,  mandar  oltre,  Tra- 

• maniart. 

■2.  — Par  Comunieari.  V.  COMONICA'RI. 

TRAMA'HI.  vedi  NTIIAMA'RI. 

•2.  — In  metaf.  far  trattati,  e pratiche  sotto  mano, 
concertare  un  inganno,  un  tradimento,  IVansars. 

TRAMAZZA'RI.  vedi  NTRURUU'RI. 

•3.  — Per  TaAtscTARi.  V. 

• TRAMA'ZZU.  vedi  TRAVA'SO. 

•TRAMELOtiE'OlA,  s.  f.  tragedia  miste  con  melodia,  io- 

ventata  d Alfieri,  Traautogijia. 

•TRAME'ZZU,  s.  m.  cid  che  à Ira  una  cosa  e l'altra  po- 
sto di  mezzo.  Tranieaao. 

•TRAMISGA'Rl,  V.  alt.  confondere  mescolando,  Tramuco- 
lart. 

TRAMPB'RI,  vedi  TRAPPlLtTNI. 

•TRAM pulì  , a,  m.  plur.  due  bastoni  lunghi  nel  mezzo 
dei  quali  b confitto  un  legoetto  sul  quale  si  posa  il  pie- 
de per  passar  acqua,  0 fanghi  senza  immollarsi,  0 in- 
fangarsi, Trampoli. 

•3.  — Talvolta  si  adoperano  per  traslollo. 

TRAHPUNARIA,  vedi  TRAPPULARl'A. 
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TRAMPU’NI.  Tedi  TRAPPULU'NI. 

TRAMUNTA’NA,  I.  r.  Tento  priecipelmenle  ieUenlriontle, 
borea,  aquilone,  Tranumtana. 

3.  — Per  lo  polo  artico,  Tramimfena. 

3.  — È anche  aggiunto  di  quella  itelta  che  A più  Ti- 
cina al  polo  artico,  e ti  dice  clella  polare.  Tramontana. 

’k.  — Piaoiai  Lt  TetMD.TTant,  oon  saper  cosa  dire 
0 fare  per  troppo  cooturbamento,  Ptritr  la  tramontana. 

"TBAMU>TANA'TA,  t.  f.  t.  di  mar.  bufera  tempestosa 
di  Tento  settentrionale,  Tramontanota, 

‘TRAMUNTANA'ZZA,  t.  f.  pegg.  di  TataimTaas,  TVemon- 
lanercio. 

TRAMUNTA'HI,  t.  n.  il  nascondersi  del  sole  e della  lu- 
na , e di  ogni  altra  stella , o pianata  sotto  r orizzonte, 
IVeesonUirc. 

*3. — Pia.  Morirt,  o puro  cessare  di  essere  io  nomi- 
oanza,  in  olgoiU  re. 

TRAM  UNTATO,  agg.  da  TeaBoirraai,  Traaionlato. 

TRAMU'NTU  , s.  m.  il  tramontare.  Tramonto,  Tramon- 
romcnto. 

TBAMUHTIME'NTU.  t.  m.  il  tramortire,  l'atto  dello  sTe- 
nire,  Tramortimrnio. 

TRAUURTl'RI,  t.  n.  Tenir  meno,  smarrire  gli  spirili,  ca- 
dere in  deliquio,  io  issenimento.  Tramortirà. 

TBAUUHTIiTU,  agg.  da  TaaanaTiai,  Tenuto  meno,  sto- 
nuto,  Traaurtito. 

TRAMUTA,  a.  f.  far  passare  il  Tino  di  raso  in  taso,  Tra- 
voiamento. 

TRAMUTAME'NTU,  s.  m.  il  tramntaro,  mutazione.  Tra- 

mufomanio. 

*3.  — Per  agitazione  d'animo.  Parlurbamaisto. 

’3.  — Per  iscompiglio  delle  funzioni  Titali , ohe  pad 
essere  originato  da  più  cause,  Sconcerto. 

TRAMUTA'HI , t.  all.  mutar  da  luogo  a luogo , IVamu- 
fert. 

S.  — Figur.  por  far  passare  il  Tino  di  Taso  In  Taso, 
TVocasare. 

**3.  — Detto  degli  animali  ferrati  imporla  sferrar  loro 
UDO  0 più  piedi,  pareggiar  l'ugna  , e rimettere  il  ferro 
stesso,  non  del  tutto  disfatto,  con  nuoti  chiodi. 

"A. — N.  pass,  patir  turbamento  interno  per  accidente 
improTTiso,  o per  coscienza  rea,  scolorandosi  in  Tolto, 
e perdendo  sin  anco  lo  parole  per  la  confusione,  Allib- 
tiri. 

TRAMUTA'TU,  agg.  da  TaamiTaai.  Tramutato,  x 

*3.  — Noll’ultimn  sign.  AlUbbilo. 

TRANQUILL.AMENTI,  att.  con  tranquilliti.  Tranquilla- 
multe. 

*TRANQUII,t.A'NTI,  agg.  che  tranquilla.  TranquiUatiU, 

*TBAKQUILLA’RI  , v.  all.  render  quieto  , e tranquillo, 
TVonfuiifare. 

*3.  — N.  pass,  abbonacciare,  sedarsi,  Traegui/tam'. 

‘TRANQUILLI'SlsIMU,  agg.  superi,  di  TatnoniLLu,  Tran- 
quUtiuimo. 

TRANQUILLITÀ',  s.  f.  lo  stalo  di  ciò,  che  ù tranquillo. 
Bonaccia,  Tranquillità. 

9.  — Per  mot.  vale  quiete,  gioconditi,  pace,  conten- 
tezza, Tranquillità. 

TRANQUILLO  , agg.  quieto,  fermo,  in  bonaccia.  Tran- 
quillo. 


‘3. —Per  mal.  pago,  gioioso,  contento,  che  i in  pa- 
ce, fuor  di  solleciladine.  Tranquillo. 

•TRANSATTU,  s.  m.  lo  stesso  che  TnaiisaziOTt  , TVan- 

tal/o. 

TRANSAZIONI,  s.  f.  t.  leg.  trattato,  composizione,  patto 
fra  le  parti  per  isluggir  lite,  o per  terminarla  d'accor- 
do, lYaniaziont. 

*2.  — T.  reti,  artifizio  rellorieo,  con  cui  si  passa  e- 
leganlemente  da  una  cosa  io  un'altra,  Transationc, 

‘TRANSIGE'NTI,  agg.  e talvolta  sost.  che  transige , che 
fa  transazione,  Trenaiganta. 

TRANSI'GIRI  , T.  att.  far  transazione,  Traniiqtrt,  Tran- 
talare. 

*3.  — Per  pstluire,  Cóneraire. 

‘TRANSITIVaUE'NTI,  avr.  1.  gram.  in  modo  Iransitivo, 
Tranailimmanls. 

“TRANSITI'VU,  agg.  t.  gram.  dieosi  di  quei  verbi,  che 
esprimono  un'azione,  il  di  cui  elTetIo  cade  sopra  un  ob- 
bietta differente  da  quello , che  la  fa  , o da  persona  a 
persona,  o da  persona  a cosa,  Traiuitiee. 

’THANSITORIAMB'NTI,  avT.per  transito,  per  passo,  Tran- 
liloriamenle. 

TRANSITO'KIU,  agg.  che  passa . che  ha  fine,  che  vieno 
meno,  caduco,  fugace,  labile,  temporale,  Traniilorio. 

TRA'.NSITU  , s.  m.  il  passare  , passamento  , passaggio  , 
Transito. 

*3.  — Per  l'atto  del  morire,  Trantilo. 

‘TRANSIZKVNI.  s.  f.  fig.  reti.,  che  tocca  in  breve  ciò, 
che  avviene  da  alcuna  cosa  per  conseguenza  , Trami- 
lions.  < 

’3.  — T.  mas.  passaggio  da  un  tuono  all'altro.  Tran- 
sizione. 

"TRANSUNTA'RI,  v.  all.  1.  dei  legali,  far  transunto  di 
contralto,  di  testamento,  e sim.  scrittura,  l'raniuntan. 

“TRANSUNTATU,  agg.  da  Taansnirrsai,  l'ransuntoto, 

TRANSU'NTU,  agg.  estratto  di  un  discorso,  di  una  scrit- 
tura, Transunto. 

*2.  — Anticamente  presso  i notai  era  cosi  chiamato 
un  atto  , che  accertava  in  modo  autentico  le  soltoseri- 
ziooi  fatte  sulle  carte  privale , onde  non  potersene  du- 
bitare. 

’TRANSUSTANZIA'KI,  r.  all.  far  mutar  sostanza,  Triii- 
luilantiart. 

‘2.  — N.  pass,  mutar  sostanza,  t.  del  leol.  parlando 
della  SS.  Eucaristia.  Tnmnutaniiam'. 

'TRANSUSTaNZIATU,  agg.  da  TaatiscsTanzisni,  Irama- 
lato di  sostanza,  Traniutlansialo. 

TRaNSUSTANZIAZIO'NI  , s.  f.  L proprio  per  esprimere 
nel  Sacramenta  dell'altare  il  tramulamento  del  pane.  • 
del  vino  nel  corpo,  e sangue  di  nostro  Signore  , Tran- 
tuatansiazions. 

TRANTULI'A'RI,  t.  alt.  muovere,  e agitar  una  cosa  vio- 
lentemente, e con  moto  interrotto,  sicché  ella  brandi- 
sca. e si  muova  io  se  stessa,  Séuolrre,  e si  osa  anche 
nel  sign.  n.  e nel  n.  pass. 

2.  — Per  Divoniat,  V. 

3.  — Per  commuoversi  per  subita  paura,  5ni'o«srtf.' 

“A.  — Per  intirizzire  per  la  rigidezza  del  freddo,  /n- 

lorminiirs,  Aqqlùadart, 

TRA'NTULU,  s.  m.  il  tremare,  paura,  TrmUo,  Tritwh. 
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'TfiANTULUNE'IlIHJ,  i.  m.  dim.  di 

*S.  — In  met.  VcLiii  tm  Tii>nTt:Lim(DOV  . •igniSca 
Mlcra  in  prossimo  pericolo.  Enne  a mal  punto. 

THANTGLU'M,  i.  m.  concutsione,  loicnotere,  .9c»olimmlo. 

'TRAPANAUE'NTU,  s.  m.  il  trapinsro,  Trapanazioni. 

THAPANA'Rl,  t.  all.  foraro  col  trapano,  7rapanare. 

3,  — Par  limil.  rotaccbiarc  comunque  sia.  Trapanar!. 

3,  — Per  passare  oltre  loraodo  siepi,  mscchie,  ce. 
Trapanar!. 

*a.  — N.  dello  deir  acqua,  o altro  Ouido . internarsi, 
trapassare,  iniuppare  le  parti  intcriori.  Penetrare. 

*5.  — Fig.  piignere,  affligger  l'animo  con  cosa  che  re- 
chi doglia,  cruccio,  disgusta.  Trafijjiri. 

'TRAPAN.tZIO’.NI , s.  r.  operaiione  del  trapano.  Trapa- 
nazioni. 

*2. — Nel  sento  Tig.  redi  Taipatiiai  n,  5, 

'TRAPANATI',  agg,  da  TaAPiN.tai,  Trapanalo. 

“TRAI'A’M'  , s.  m.  sltumenlo  con  punta  d'acciajo  , col 
quale  si  fora  il  ferro,  la  pietra,  a siin.  facendolo  gira- 
re per  lo  più  con  una  curda.  Trapano. 

'i.  — T.  dei  chir.  piccola  sega  circolare  di  cario  di- 
mensioni scctindo  il  bisogno,  per  forar  gli  oasi.  Trapano. 

'TRAPASSAME'NTU,  s.  tu.  il  trapassare,  Trapaiiaminto. 

TUAPASSA'P.I  , V,  n.  passar  oltie , passare  avanti,  ec.. 
Trapanare. 

2.  — Per  rE.vETBsai,  V. 

3.  — Per  morire,  passare  di  questa  rila.  Trapanar!. 

'TRAPASSATI!,  a.  m.  I.  dei  grsm.  passalo,  preterito  più 

che  passato,  Trapariato. 

TRAPASSATI),  agg.  da  TnaPassaai,  Trapanalo. 

'i.  — Per  pallido,  smunto  , macilente  , Sdutlo,  Eili- 
nuoti/. 

TAAPAS.su,  s.  m.  il  trapassare,  ed  il  luogo  onde  si  tra- 
passa, Trai>ano. 

"2.  — Per  digiuno  prolnngato  a poco  meo  di  24  ore 
allo  volle  roluntario  , alle  colte  sluruto  , ma  non  per 
ragione  di  male  fisico,  o inappetenza. 

'TRAPIANTA'RI.  r.  alt.  cacar  una  pianta  da  un  luogo,  e 
piantarla  in  un  altro,  Trapianlari. 

'TRAPIANTATI',  agg.  da  'tasris.'sTaai.  Trapiantalo. 

'TRAPIANTATU'RA,  a,  f.  il  trapiantare,  trapiantamenlo, 
Xrapidotatura. 

TRAI'ILARI,  sedi  STRAPILA'RI. 

‘2.  — N.  lo  scimpare  di  un  Iluido  da  un  caso  per  aotti- 
llsilma  fesiura,  Iropctnra. 

'3.  — Alt.  per  comprendere  anche  da  minimi  indiiil, 
discoprire  anche  leggermente,  Traptinri. 

'IR.V'PPA,  a.  I.  ordine  religiosa  in  Francia  , uno  dei  più 
austeri  che  es'tsia,  La  Troppa. 

'TRaPPI’S'TA  , s.  m.  religioso  deli' ordina  della  Trippa  , 
Trappirta. 

"TRAPPJSU,  s,  m.  piccolissimo  peso  usalo  dagli  orefici, 
ed  argentieri,  ed  4 la  treutosima  parte  dell'oncia  sottile. 

*2.  — Lo  noci  Tasrrisi,  in  gergo  cqiiicale  al  Stiiri, 

TRAPPITA'RU,  sgg.  colui  che  lavora  nel  fattojo  por  lare 
l'olio.  Fallojano. 

TR.APPITII,  s.  ms  luogo,  doro  si  tiono  il  cctreccbio.  o sia 
lo  slretlojo,  strumoato  col  quale  s'ammaccano  le  ulive, 
stanza  dova  ai  fa  folio.  Fallojo,  Trappita. 

THA'PPUU,  cedi  TsAGfilA  «.  C. 


*2. — Por  TasrPtiLcai.  V. 

'TRAPPULARI'a  , s.  f.  il  trappolare , IrulTeria  , btrorii. 
Trappoleria. 

TRAPPl'LE'RI,  s.  m.  iogionatore,  Trappoliiri. 

'TItAPPULI'A'RI,  T.  alt.  ingannaro  eoo  alcuna  apparenza. 

I o dimostrazione  di  bene.  Trappolar!. 

'TRAPPl'U'ATA,  cedi  TRAPPULARI'A. 

'TRAPPU  LFA'TII,  sgg,  da  TsArrii.i.vni,  Trappolalo. 

'TRAPPULI'NU,  s.  m.  personaggio  ridicolo  da  commedia 
Trappolino. 

'2.  — Per  quel  ponticello  nel  giuoco  del  ptllooe,  dace 
sale  quello  che  lo  gotta.  Trappolino. 

'TRAPPULU'NI,  s.  m.  che  trappola,  ingaoaalore,  ginnla- 
tore.  Trappolatori. 

TRAPll'NCIUI.  T.  alt.  lavorar  di  Iraptinlo.  Trapimlari. 

'TRAl’UNlMU'TU,  agg.  da  TaArcnciai,  Trapunto. 

THAPU'NTA.  s.  f.  vedi  VALDRA'PPA. 

TRAPU'NTU,  1.  m.  lavora  fatto  con  punta  d'ago,  spezio 
di  ricamo.  Trapunto. 

‘2.  — Nel  cumraereio,  spezie  di  tessuto  gentile  eoo  su- 
perfìcie non  piana. 

'TRASf.ENItENTA'LI,  agg.  elio  trascende,  unirersale,  Tra- 
leendtnlali. 

'TRASCENDE'NTI.  sgg.  che  soprsvvaiua,  che  supera,  ec- 
cedente, TraieinJmli. 

‘T»  ASCES'IIE'NZ.A,  s.  f.  il  soverchiare.  Traieindinza. 

TRaSC.RITTII,  egg,  da  TiASCaiviai,  Traicrillo. 

TRASORI'VIRI,  V.  att.  copiare  scritture,  J'rascnrrrs. 

'TKASCKIZIO'NI,  s.  f.  il  traecrìvero , copia,  ricopiatura. 
Traieriiiont. 

TRASCL'RA'GGINI,  s,  f.  il  trascurare,  negligenza,  disappli- 
cazione, spensieratezza,  inconsiderazione,  TraKurtffini, 
Trairuroitttigini , Traieuranza.  Tratandnmmio. 

'TKASCLTIA'NTI,  agg.  che  trascura,  Trateurand. 

TRASCURA'NZA,  redi  TRASCI'RA'GGINI. 

TRASCURA'RI,  V,  att.  usar  trascaraggiiio  , o negligenza, 
Irasandare.  mettere  in  non  cale,  non  pigliarsi  pensiero, 
cura,  Traieurari. 

TRASCI  RATA'GGINI.  vedi  TRASCl'RADGINI. 

TRAI^URATAME'NTI  , avv.  negligentemente,  con  truca- 
ratezza,  Traieuralamenle. 

TRASC.LTI.tTK  UDII,  agg.  alquanto  trascurato, 

THAiìi'.lIltA’ri'SSI.MU,  agg.  superi,  di  TaascraATC,  Tra- 

leuralinimo. 

TRAS':ilRATr7,ZA.  vedi  TRASCURA  GGIXl. 

'TRaSCUKATI'ZZU,  agg.  pegg.  di  TtASCnaaTU  nel  senso 

di  Degligrnin,  TraHuralaetio. 

TRAST.t  RA'TU.  sgg.  da  Tazscraisi,  Traitaralo, 

*2.  — Per  negligente,  lisigressorc,  spensierato.  Tra- 
scura lo. 

TRASr.t  R.VTU'M.  vedi  TRASClRAntiSIMU. 

'TRASCURRIMENTU,  s.  ai.  il  trascorrere,  TraieorrimitUo. 

TRASCU'RRIRI.  V.  n.  scorrere  aranti,  velocemente  scor- 
rere. trapassare,  Trauorrtre. 

'2.  — Fig.  lasciarsi  andare,  portarsi  «on  impelo  oltre 
ai  termini  conrcoevoli.  Traieomn. 

'TItASCU'RSU.  s.  ni.  errorr-,  colpa,  fallo,  peccato  coal 
dello  dallo  eccedere  I limili  del  dovere,  Tnuroras. 

TRASGU'RSU,  agg.  da  TaAsccaaiai,  scorso  avioU,  Tra- 
icono. 
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’J.  — Detto  del  tempo,  Tele  icorio,  peiieto,  trepet-  , 
seto,  Traieorto. 

TBASlCljLA'BI  , t.  n.  oltremodo  maraTiglierii,  etupiril. 
Tra$teoiar$. 

TRASICULA'TU.  agg,  de  TeesiciiLeei , oltremodo  mera- 
Tìglialo,  Tra$ici>(alo. 

■TRASFKRiniLI.  agg.  che  può  trasferir*!.  traaporUbile, 
Tratfirihilt. 

TRASKEIUMENTU,  redi  TRASLAZIONI. 

TR.ASFEIU  RI.  v.  att.  trasportare,  Tratftrirt. 

*1.  — N.  pass.  Traifirini. 

TRASFERUTU,  agg.  da  TaASraaiei,  trasporUto.  Tratfe- 
rito. 

THASFU'iURAME'NTU.  v«di  TRASFKJUBAZIONI. 
TRASFIGURA  HI,  v.  att»  mutare  elTigie.  o figura  , Tra$- 
f^urare, 

*i. — N.  pasa.  TrasÀ^rani, 

TRASFIGURATU.  aag.  da  TaAsriccRsai.  ctm  ha  mutato 
offigie»  0 Ogura»  Iroifigurato, 

TRASFIGURAZIONI . a.  f.  il  trasfigararei . Tnufiìura- 
mmio,  Traifigunxmu. 

■2.  — La  TBAsricuBAiioai  DI  Gkso’  Cbistd  , quello 
avvenimento,  che  leggeti  nel  Vangelo,  quando  il  di  lui 
volto  divenoo  agli  occhi  dei  tre  apostoli,  e di  Moisè  ed 
Elia  celi  apparsi  risplendente  come  il  aolo  , e le  sue 
vestimeota  di  una  bianeheisa  abbagliante.  Credasi  ciò  e»- 
aero  accaduto  circa  due  anni  avanti  la  morte  del  Sai* 
valore.  Se  ne  fa  memoria  nella  chiesa  al  6 di  agosto. 
Traifguratione  del  Ségitort. 

*3. — La  TBA«aiGoaAziO!il  di  BAtsASLi,  indicasi  con 
questa  parola  il  primario  capo  lavoro  di  quel  gran  pit- 
tore RsOiiele  da  Urbino,  il  di  cai  originale  esiste  in  Ro- 
ma. ma  molte  copio  se  ne  sparsero  per  ogni  dove  , ed 
una  sta  in  Palermo  nel  eappellune  della  Casa  professa 
dei  Gesuiti  dal  lato  del  Vangelo  , La  Inefiguraziaat  di 
Raffaello. 

TRASFIUI  RI.  vedi  TRASFEUI  RI. 

"TRASFU'NNIRI,  V.  att.  traslerire  propr.  da  un  rasoio 
un  altro,  e Gg.  d'uno  io  un  altro  soggetto  alcuna  cosa, 
Traefonden. 

TRASFUKMAHE'NTU  , s.  m.  il  trasformare,  Traxforma- 
meato. 

TRASFUIIMA'RI,  v.  att.  cangiare  in  altra  forma,  far  mu- 
tar forma,  e Ggura,  Traefurmart. 

*2.  — N.  pass,  mutar  forma,  Traeformarei. 
‘TRASFl.'IIM.VrrVU.sgg. allea  trasformare,  Traeformatim. 
TRASFUUAIA'TU,  agg.  da  TaASveaMAai,  cangiato  io  altra 
forma,  Troeformato. 

TRASFL'RMATL'RI.  verb.  m.,  che  trasforma,  Tratfoma- 
torr. 

TRASFL'KM.AZIO'NI,  s.  f.  il  mutamento  di  forma,  il  tras- 
formarc,  Traeformanza,  Tratformaziona. 
'TRASFUSIONI,  a.  f.  infondimento  di  uno  io  un  altro  vaso, 
o altro  trasferimento,  Traefueione. 

TRASFU'SU,  agg.  da  TaAsroHisiai,  Traefata. 
TRASGHEDIMÈNTU.  vedi  TRASGUESSIO  NI. 
TRASGREDI  R!,  v.  alt.  uscir  dei  comandamenti  o di  eom- 
messione,  non  ubbidire,  Tratgredire. 

‘TRASGREDU'TU,  agg.  da  TasscaeDiBi,  disubbidito,  tra- 
sandato, 2'raegndito. 


TRASGRESSIONI,  s.  f.  disubbidienta,  il  trasgredite,  pre- 
varicazione, Tratgreeiione. 

TRASGRESSU’RI,  verb.  m.  che  trasgredisce , Traegrtdt  - 
lore,  Traegrettore.  ' 

TRA'SIRI,  ».  n.  andare,  e penetrare  dentro.  Entrare. 

2. In  alcune  locuzioni  ha  forza  di  cominciare,  co- 

me TbaSIBI  a PASaASI  DI  U RVBKSSI,  DI  LI  STCDII,  DI 
LA  cesCKSZA  cc.  e vale  cominciare  a parlare  dfglinte- 
ressi,  degli  studii  ec.  Entrare  in  parole  degfinteresei  et. 

3* Tbasisi  acssiKc  , sballu  , xpinsBai  ec.  vale 

cominciare  a camminare,  a ballare,  a ponaare  cc.  En- 
trare in  cammino,  in  ballo,  in  peneiero  ec. 
g.  _Per  prendere  ruffizio,  Enfrar*.  | 

5. Tbamsi  stba  li  patti  D'Aorau.  vale  metterai 

a parlare  dei  fatti  di  lui,  Entrar*  nei  fatti  di  alcuno. 

g. TsASiat  kballc,  Gg.  lo  diciamo  per  cominciare 

qualsivoglia  cosa.  Entrare  in  ballo.  - 

7. Per  comprendersi.  Capirsi. 

g, Per  esser  Ji  bisogno,  Contenire,  Etetr  S uopo. 

9.  — Fasi  TSASiai  na  cosa,  Conficcare. 

••fO.  — Tbasibicci  coho  Filato,  o coho  Pilato  btba 
LO  CBEDDO,  m.  prov.  che  importa  dover  figurare  in  un 
affaro  o non  volendo , o non  oocealitaiKlo , o essendovi 
estraneo  del  tutto. 

tt. — Tbasibi  pi  la  iisESTaA,  vedi  FiivESTaa  o.  A. 

12,  — Tbasisi  btba  lo  cabbicato  , vedi  Cabbica- 
TO  nuro.  2. 

13.  — Tbasibi  co  la  MintiTiDDa,  m.  prov.  vedi  Mi- 


BDTIDDA. 

Ih. — Sl'BBO  BOB!  LI  FICO  B LI  CIBASI.  TIBTA  ODA 
pabza  chi  pari  or  ci  tbasi,  prov.  vedi  Cibasa  n.  6. 

*15.  — Non  HI  tbasi,  m.  fami!,  per  esprimere  non 
mi  persuade,  non  mi  conviene,  non  mi  piace,  non  è ai 
miei  versi.  A'on  m’rnira.  A me  non  quadra.  Xon  calza. 

‘IG. — Nasci  M*si,  e tbasi  Rsasi.  m.  prov,  che  e- 
sprims  una  dannosa  allernaliva  di  succedersi  le  mede- 
sime persone  in  qualche  posto,  o altro  incarico,  non  la- 
sciando  mai  capimenlo  per  altri. 

TRASLATAME'NTI.  avv.  per  trailato,  Tratlalatnenle. 

'TRASLATAME’NTU,  b.  m.  volgarizzamento,  versione, 
Iradnzione.  Tiratlalamento. 

TRASLATA'RI,  V.  att.  trasportare  di  luogo  a luogo,  Trae- 
lalare. 

"2.  — Per  tradurre,  volgarizzare , voltare  da  una  lin- 
gua in  un'altra,  Tratlatare. 

TRASLATA'TU.  agg.  da  TaasLATAai,  Trattatalo. 

‘TRASLATIVAME'NTI,  avv.  con  traslazione,  Tratlaliea- 


menle. 

'TRASLATTVU,  agg.  appartenente  a traslazione,  Trasla- 
li'eo. 

TRASLATU,  a.  m.  metafora,  Tratfale. 

TRASLA  TU.  rodi  TRA8LATATU. 

*2.  — Da  TaasPiiaiai , trasportato  da  un  luogo  in  un 
altro.  Trottalo. 

‘TRASLATU'RI,  verb.  m.  Iradotlore,  ioterprita.  Trasla- 
tore. 

TRASLAZKTNI,  a-  I.  Il  traslataro,  Iraaportameato,  Trat- 
(azt'ona. 

*3-  — Coll  dicsii  di  un  vsscovo,  quando  passa  di  una 
sede  ad  an'altia,  Traslations. 
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'TRASME'TTIRI,  t.  alt.  trisromivre.  mandare,  Tnttncl- 
ttn. 

•TRASMIGRA  RI,  t.  n.  paaiare  da  un  lungo  ad  un  altro 
per  fermarvi  la  aua  dimora.  Traimijran, 
'TR.ASMIGKATU  . agg.  da  TaASanGaaai , paniate  da  un 
luogo  all'altro,  TVoimigrafo, 

TRASMIGRAZIO'NI,  a.  f.  il  Iraimigraro,  Tra$migrazian$. 
^TRASMISSIONI,  a.  f.  il  traimeltere,  rroimiiiinna. 
'TRASMl'TA'BILI.  asa.  allo  a traimutarii,  TreumulabiU. 
TKASMLTA'RI.  redi  TRASFUR.MA  RI.  e der. 
TRASNATUHATII.  V.  n.  eamliiar  natura,  tralignare,  rroi- 
nalurari. 

■TRASN.VTI.’RA'TU  . agg.  da  TaAS.iATcaaai  , che  è fuor 
dell'uie  naturale,  7'rafnotunofo. 

■'Trasparenti  , agg.  che  traspare,  che  lascia  passaro 
liberamente  la  luce,  Tratpannii. 

TRASP.AItE'NZA,  a.  f.  ijualiti  di  corti  corpi,  per  la  quale 
lasciano  passare  i raggi  della  luce,  TTrutparenza. 
TRASPAItl'ltl,  T,  0.  lo  apparirò  che  fa  alla  vista  lo  splen- 
dore, o altra  cosa  visibile,  penetrando  per  lo  corpo  dia- 
fano. Traipartrt,  Trasparirt, 

2 — Por  tralucere  a IraTerso  di  un  corpo  rado,  co- 
me Telo,  0 aim.  Treuparirt, 

TRASPIANTAME'.NTU,  s.  m.  il  traspiantare,  Trazpianla- 

mento. 

TRASPIANTa'RI  , T.  all.  cavar  la  pianta  d'un  luogo,  e 
piantarla  in  un  altro,  Traspionlara. 

*2.  — Por  trasferirò,  o trasferirsi  altrove  popoli,  co- 
lonie, famiglio  cc.  Tratpìttniare,  Trapiantarti. 
"TRASPIANTA'TII, agg.  da  TsAarrATTiai,  trasportato,  tra- 
sferito. trasposto,  Tratpiantato. 

‘TRASPIRA’DILI  , agg.  che  pud  venir  fuori  per  via  di 
traspirazione,  Traipirabile. 

'TR.ASPIK.V  N'Tl,  agg.  che  traspira.  Traspirante. 
TRASPIRA  RI,  V.  n.  mandar  fuora  per  evaporazione  sot- 
tilissime particella  , o diccsi  particolarmente  dei  corpi 
degli  animali,  Traepirare. 

*2. — Per  aim.  dicesi  di  cosa  occulta,  che  cominci  a 
farsi  manifi'sla,  Traepirare. 

'TRASPIRA'TU,  agg.  da  TaASPiasai,  nell'ano  e nelrallro 
sign.  Traepiralo. 

TRASPIRAZIONI,  a.  f,  ovsporaiione  di  soltilissiine  par- 
licene, che  escono  dai  corpi,  e particolarmente  dagli  a- 
nimali.  Traspirazione, 

TBASI*ONIRI,  vedi  TRASFERTRI. 

*ì.  — Per  variar  l'ordine,  mutar  di  luogo,  Trasporrà. 
TRASPUHTU,  a.  m.  truportazione.  Trasporlo, 

2.  — Per  agitazione,  o commozione  d'animo  prodotta 
da  forte  passiona.  Trasporlo, 

'3.  — Fig.  vele  cessione  ed  i lerm.  leg.  Traiparlt. 

‘4.  — TaAsroETU,  o Vaics  ni  THASroiTu,  I.  msrin. 
bastimento  destinato  al  trasporlo  di  truppe,  di  munizio- 
ni ec.  seguendo  una  squadra,  e un'armata  navale.  Ba- 
ilimento  di  trasporlo, 

TRASPOSIZIONI,  s.  f.  trasponimento.  variazione  d'ordine 
mutazione  di  luogo.  Trasposizione, 

‘TRASPO'STU.  agg.  da  Tassroaiai,  Iraspianlalo,  traspor- 
tato, TVaipaila. 

TRASPURTA'BILI,  agg.  che  poi  trasportarsi,  T'rasporta- 
Wt, 


TRA 

TRASPURTAJIE'NTU  , a.  m.  il  trasportare,  Trasporta- 

mento. 

TR.ASPURTA'RI,  v.  all.  portare  da  un  luogo  a un  altro, 
trasferire.  Trasportare, 

2.  — Per  portare,  condurre.  Trasportare, 

3.  — Per  trapassare  , uscire  dei  limili  del  dovete , 
Traeportare. 

‘k.  — N.  pass,  lasciarsi  predominare  da  passione,  Troa- 
portarti,  Lasciarti  trasportare, 

5.  — Per  TavDi'uai,  V. 

R.  — T.  dei  mus,  i l'eseguire  una  seconda,  una  terza 
ee.,  o più  allo,  o più  basso  per  comodo  del  cantante. 
Trasportare. 

’7-  — Vale  anche  copiare  un  pezzo  di  musica  In  tut- 
taltro  tuono,  che  quello  in  cui  era  serilto  da  prima. 
Trasportare. 

TRASPL'RTATU,  agg.  da  TaAsrcavAai,  Trasportato, 

■TRASPGIITATG'IU  , verb.  m.  che  trasporla.  Trasporta- 
tore, 

TRASTULI.A'R1,  v,  n.  trattenere  sllrul  con  diletti  por  lo 
più  vani  e fanciulleschi,  Trastnllare, 

2.  — N.  pass,  passare  il  tempo  in  piacere,  spassarai 
prender  passatempo,  Trastvltarei,  Sollazzarti. 

TRASTUXlI,  s.  m.  pliir,  fibrine  fatto  per  lo  più  di  la- 
gno, 0 di  cencio,  Fanioeeini. 

TRASTU'LLU  , a.  m.  piacere  che  si  prenda  nel  trastul- 
larsi, inlerlenimenlo,  passatempo,  scherzo,  spasso,  sol- 
lazzo, Traslulto. 

'THASUDA'RI,  V.  n.  propr.  sudare  assai.  Trasudare, 

*2.  — Per  roel.  trapelare,  versarsi  qualche  liquido  a 
traverso  dalle  pareti  del  recipiente.  Trasudare. 

TRASVERSA'LI,  agg.  che  va  per  trasverso,  Trotrtreeste, 
2.  — Ltsas  TatsvKasAti,  o Psaevri  vaAsraaSALi, 
dieonsi  I parenti,  che  dal  medesimo  stipile  derivati,  non 
sono  nella  diritta  linea.  Linea  Irasrenalt,  Parente  Iras- 
rersale, 

*TRASVERSAt.ME‘NTI,  avv.  in  maniera  Irasversa,  obli- 
quamente, 7'rasrtrsalmenle. 

TRASU'T.A.  s.  f.  ingresso,  lungo  d'entrata.  Entrala. 

2.  — Per  l'alto  d'entrare.  Entrata. 

3.  — Per  lo  possesso  d'un  uCzio,  ee.  Entrata, 
k.  — Por  principio,  introduzione.  Entrala. 

*5.  — Aviai  TaAsoTt  B msctuTi.  lìg.  dicesi  di  perso- 
na che  sa  tenore  a bada  . vender  chiacchiere  vano  , o 
pastocchie.  Trastullar  di  parole, 

'6.  — Alle  volto  vale  sapersi  schermire  con  arie.  De- 
tlregjiare. 

•7.  — KisTAai  AD  ine  la  tsasota  k niscivtA  ni  aoa- 
TA  anvA  , detto  familiare , e satirico , che  equivale  > 
.Virn(r. 

'TRASliTTCCIU,  agg.  che  s' insinua , e vuol  penetrare  a 
inlroddursi,  ove  non  sia  mestieri,  a prender  le  brighe, 
che  non  gli  toccano,  Isuinuante,  Lmpesteioto, 

TKASU'TU,  agg.  da  'TaASiat.  Entralo, 

*2.  — Per  divenuto  stretto  confidente  di  alcuno,  In- 
Irineieato. 

TRATANTU.  vedi  FRATA  NTU. 

TRA’TTA  , s.  r.  facolll  , o licenza  di  estrarre  derrate. 
Tratta. 

*2.  — Cosi  chiamano  incora  i mercatanti  il  trarre  , 
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0 catare  danaro  dal  ncgoiio  proprio,  o dell'ainico  corri* 
apondenta,  Traila. 

'3. — T.  mir.  (ratporU),  Iraffìco,  cambio  di  generi, 
Traila  di.  . . . 

TRATTA’BILI,  agg.  arrendevole,  soffice,  die  acconseclr 
al  latto.  Trallaiilt.  Tralltrolt. 

2.  — Per  mcf.  tale  benigno,  pieghetolo.  TratlabiU. 

•TRATTABILISSIMII,  agg.  superi,  di  Taarrveiu.  rrol- 

labilùiimo, 

■TBATTABILITA’,8.  f.  qualità  di  ci4,  che  è trattabile,  ar- 
rendevole, contrario  di  durezza,  zotichezza,  TraliiAitiià. 

‘ì.  — Per  benignità,  pieghevolezza,  Trailabililà. 

TRATTAME  NTO  , a.  m.  maniera  di  trattare  , o di  por- 
tarsi con  alcuno,  Trallamtnio. 

'2.  — Per  alimenti  , o comodità  della  vita  , o pure 
assegno  a quei,  che  sono  al  servizio  dello  stato,  Trai- 
taaunlo. 

*3.  — Per  imbandigione  più  o meno  splendida  di  rin- 
freschi. dolci,  ed  altro  in  certe  liete  congiunture,  o fe- 
ste, od  allegrie,  Rinfnuamtnli,. 

’k.  — Pari,  di  malattie,  lo  precauzioni,  o lo  pratiche 
per  sollecitarne  la  guarigione,  e provenire  i pericoli,  e 

1 dolori.  Traltamtnlo  drile  maiallit. 

THATTA'RI,  v.  alt.  maneggiare,  Trallart. 

2.  — Por  ragionare,  discorrere.  Trallart, 

3.  — Per  praticare,  o adoperarsi  por  conchiudero,  a 
tirare  a fine  qualche  negozio,  jpeltersi  di  mozzo,  rml- 
(nrr. 

A.  — TaaTTsai  an  uno  bk.\i  o bzu  , vale  portarsi 
seco  amorovolmonle , o villanaroonte  , o sim.  Trallart 
alcune  btnt  o male, 

‘S.  — Tsatta  co  li  aEfinniD  di  tia  b racci  li  spisi, 
proT. , che  conchiuda  non  potersi  scapitare  svendo  che 
fare  con  persone  di  condizione  superiore  alla  nostra , 
quand'  anche  necessitasse  qualche  apoodio , poiché  non 
lasccranoo  di  rifarcene  sicuramcolo. 

"6.  — Si  TnaTTA,  o ncn  si  tbatta  , noi  passivo  ,.è 
espressione  usata  par  diro,  La  cosa  sla  cosi,  « no.  È, 
0 non  i a furili  Irruuni. 

"TKATTATE'DUU,  a.  m.  dìm.  di  TsATraTU,  Tratlaltllo. 

'TRATTATI  STA  , s.  ni.  scrittore  di  trattati  sopra  una 
particolare  dottrina,  Trollaliila. 

tratta  ti;,  6.  m.  discorso  compilato,  o messo  in  iicrit- 
tura,  Trallalo. 

2.  — Per  pratica,  macchinazione,  trama,  Trallalo. 

*3.  — Per  lo  stesso,  che  CaPiiuLAZioM  , o CuRcua- 
osTE,  vedi  queste  parole. 

'A.  — Por  TaARSAzioni,  V. 

TRATTATI],  agg,  da  TiiATTAai,  Trallalo. 

•THATr.ATli'UI,  verb.  m.  che  tratta,  che  pratica,  mez- 
zano, Trallalart. 

'TKATTAZIO'.M,  a.  f.  Il  trattare  nei  suoi  diversi  signif. 
TVallaztons.  , 

TRATTENlME'NTU,  s.  m.‘  il  Irsltenere  , Tralltaimtnlo. 

"S.  — Per  DivEaTian.vTu,  V. 

‘3. — Per  occuptziono  volontaria,  o Indugio  aforzato, 
Trallenimcnto. 

‘A.  — Pari,  di  linlonii  di  qualche  malore,  significa  ar- 
resto di  purga , di  secrexione , escromonti  , ec.  Ctua- 
zionc. 


TRATTE'NIRI,  v.  alt.  loncro  a bada,  Tralltniri. 

’2.  — Per  provvisionare,  salariare,  Trallentn. 

3.  — Per  impedire  con  mano  o con  altro,  che  altri 
non  possa  muoversi,  Tenert. 

'A.  — Per  far  al  che  una  cosa  non  caKhi , o non  si 
perda,  Snrreggert,  Soiicners,  CoRirrears. 

‘5.  — N.  pass,  restare  io  un  luogo  più  lungamente 
di  quel  che  si  credeva,  Indagiart. 

G.  — Per  prender  piacere,  o passatempo  in  un  luo- 
go, 0 con  alcuno  persone,  che  garbano,  Soffazzarji,  Pi- 
gUar  buon  tempo, 

TRATTETTU  (A),  unito  al  verbo  Stasi  , o MiTTiaisi  , 
vale  essere  alquanto  in  distanza  d'alcuno  acciò  si  badi, 
e si  osservi  gli  andamenti  altrui,  Starr  atta  vsfrita. 

•TRATTINIMIMU'ZZLI  . s.  ra.  dim.  di  TasTriRiBBRTC, 
e neH'uso  vale  piccolo  festino  di  ballo,  o convcraaiione. 
allegra,  o dìioltevola,  uve  si  cauta,  si  balla,  ai  giunca  ec. 

TRATTIMIU,  vedi  TllATTENlRI. 

"TR.ATTINU’TU,  agg.  da  Tbatteribi,  Tralitnulo. 

*2.  — lo  forza  di  sosl.  aalariato,  che  ha  stipendio,  o 
provvisione,  Tralitnutu. 

TRATTIZZA'Rl,  r.  o.  far  traiti  au  fogli,  o limili,  Ttvsl- 
leggiare. 

2.  — Per  dipingere,  od  unir  le  tinto  a forza  di  tratti, 
Tralltggiart. 

‘TRATTTZZ.VTU,  agg.  da  Teattizzaii.  ornato  di  tratti, 
0 linee,  Tralleggialo. 

’TRATTIZZATU'RA.  s.  f.  il  Iratleggiare,  Trailiggialura. 

'TRATrrZZU  , a.  m.  1.  del  disegno,  linee  tiralo  a tra- 
verso di  altre  liooo.  Tratteggio. 

TRATTI],  s.  m.  spazia,  distanza.  Tratto. 

2.  — Tbattu  di  coida,  è una  pena  che  si  dava  bar- 
baramente ai  rei  o ai  solamcnto  imputati  , ed  era  in 
lasciare  scorrere,  in  giù  senza  punto  di  ritegno  colui, 
che  era  legalo  alla  fune.  Tratto  di  fune,  di  coffa.  Strap- 
pala di  corda. 

"3. — Por  maniora  , ondo  diceli  Belle  TasTTU  per 
nobili  garbato  maniere,  Tratto. 

‘A.  — Aviii,  0 .VER  Aviai  tratte,  essere  o no  istruito 
dello  convenienze  lociali. 

'5.  — TaAtru  clrtu,  azione  che  sa  d inciviltà,  e icor- 
tosla,  Roziezza,  Zotichezza, 

*0.  — TaATTE.  quel  segnò,  che  si  la  fregando,  stri- 
sciando, pingcndo,  o scrivendo.  Tratto. 

*7.  — Essisi  ziiìd  rtsatte,  essere  all'estremo  della 
sua  vita.  Dare  i tratti,  Averi  i tratti. 

‘8.  — Di  tbatte  rteatte,  avv.  di  quando  io  quando 
Di  tratto  in  trailo. 

*9.  — A raiuu  teattd  , avv.  sul  principio,  aubila- 
mento.  Di  primo  tratto. 

TRAVAGGIIIA,  s.  f.  qucirordigoo  composto  di  travi,  nel 
quale  I maniscalchi  motlono  lo  beitiu  fastidiose  , e in- 
tralLibili,  per  medicarle,  o ferrarle.  Travaglio, 

TRAVAGGIllA'Rl,  v.  o.  dar  travaglio,  afliiggere.  Trava- 
gliare. I 

2.  — Per  lavorare  semplicemente,  Travagliare. 

• 3.  — N.  paas.  alTalicarsi,  darsi  da  fare,  Travajlionf. 

'A. — E per  adoperarsi  con  qualche  stento,  • sor- 
montar ostacoli.  Durar  fatica. 

TR.AV.\GGII1ATE'DDU,  agg.  dtm.  di  TaAVAGcniATD, 
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_ — Per  alqninlo  logoro,  o ub  poeo  disfallo  dall'uso, 

rniilo. 

XnAVAGGIIIATrSSIMlT,  igg.  iuporl.  di  TtÀTiCOHUTC, 

iraraolialiuimo. 

THAVaGGHIATU.  agg.  ila  TiAVACCBitai , pieno  di  tra- 
vaglio, oppresso  dì  traragli,  afUitto,  Travagliato. 

~ Pari,  di  produzioni  d'ingegno,  o larari!  dì  ma- 
no, Tale  ben  fallo,  ben  condotto  secondo  le  regole  del- 
I arto.  Ben  travaglialo,  Elaborato. 

8.  — Per  alTattcalo,  Travagliato. 

— Por  agitalo.  Travagliato. 

*5.  — Dello  di  persona  inferma  , vale  che  volge  al 
peggio. 

•6.  — Dello  di  panni,  masserizie  ec..  Frutto. 

*7.  — E di  oggetti  di  arti,  sotto  al  mediocre,  met. 
^^AVAGGIIlATti'ttl,  verb.  m.  che  travaglia,  Iravaglia- 

■■TKa'vaGGUIE’DUU  . s.  m.  dim.  di  Tbatagsrk,  I>n- 
vagliueeio. 

"2.  — Lo  tiavagcdieddu  cc'è,  esprime  laboriosità  io 
qualunque  opera. 

TRaV.VGGHIU,  a.  m.  perturbaziooo.  molestia,  sollecitu- 
dine, alTanno,  tribolazione,  amarezza.  Travaglio.* 

2.  — Per  affaticameolo  intorno  all’  operare,  Xnirss- 
glio. 

3.  — Per  lavoro,  e apecialmente  per  lavoro  faticoso, 
e dilRcile.  Travaglio. 

TRAVAGGIIILiSE’DDU,  agg.  dim.  di  TaATACcniusc, 
’TRAVAGGHIUSrSSIMU,  agg.  superi,  di  TaAVAGGHiirsc, 
Travagliotiiiimo. 

TRA.VAGGHIU'SU , agg.  che  ha,  o dà  travaglio  , Trava- 
glioso. 

’TRAVAGGHIL'SU'NI,  agg.  accr,  di  Tbavagohicso. 
’TRA'VASAME'NTU,  a.  m.  il  travasare , trasfusione,  de- 
cantazione, Travaiamtnio. 

TRAVASA'RI.  vedi  STRAVASA  RI. 

Travata,  s.  t.  unione  di  travi  congegnate  insieme  per 
ripara,  o per  reggere  gagliardemente  checchessia,  iVo- 
t'0/a. 

‘TRAVATU'RA,  a.  f.  gli  ordini  dello  travi  nello  impalca- 
ture, Travatura. 

’TRA VERSA,  e.  f.  legno,  sbarra  , ritegno  messo  a tra- 
verso per  impedire,  o dirìdere,  o por  riparare , o im- 
pedire il  passo,  Traveria. 

’2.  — Por  iscorcialoja,  strada  non  principale  che  ab- 
brevia il  cammino.  Tragitto,  Travona. 

'3.  — In  roirinoria,  dicesi  un  legno  curvo,  che  è fis- 
sato nella  larghezza  della  coverta  della  santa  Barbara, 
e sol  quale  scorre  resIrcmiU  della  barra  del  timone  nel 
correre  dall'uno  all'altro  bordo,  Tracersa  dtl  lirmmt,  Mez- 
zalana. 

TBAVERSA'RI,  v.  all.  passare  a traversa,  attraversare. 
Travonart. 

•TRAVERSATI!,  agg.  da  TaavEasABi,  passalo  a traverso, 
attraversilo,  Travtrtalo. 

•2.  — Per  fatto  a listo,  Travenalo. 

TRAVE'RSU,  e.  m.  latlraversare,  Travmo. 

'2.  — Por  pezzo  di  legno,  che  ne  regge  degli  altri  per 
traverso.  Travino. 

”3. — Per  Sccsniissa  V. 


'4.  — Sorti  di  flauto,  cosi  detto  per  non  snonarii  dalla 
come  gli  altri  strumenti,  ma  di  fianco, 
vRAVERSU,  agg.  obliquo,  non  diritto,  Tracerso. 

’2- — P*'  vaAVEaso  , p.  avv.  vale  per  fianco,  obli- 
quamente. per  mezzo,  diagonalmente,  /Vr  travino. 

*3.  Col  verbo  Jiai,  nel  fig.  vale  succedere  infeliee- 
menlo,  non  riuscire  secondo  il  desiderio.  Andari  a Ira- 
terso. 

*‘TRA\  ETTO,  s.  m.  quel  cordoocino  di  cucito  che  ai  fa 
su  pei  vestimenti  in  quelle  parti  ovo  son  feisi,  perehò 
non  ai  strappin  di  vantaggio,  Sostegno. 
‘TRAVIAMEfiTU,  a.  m.  il  traviare,  sviamento,  Travia- 
menfo. 

travia  RI  , V.  att.  cavar  di  via  , allontanare  guidando 
fuori  dalla  diritta,  o vera  strada,  forviare,  Traviari. 

^2. — N.  uscir  di  vis.  Traviare. 

*3.  — Fig.  uscir  di  proposito,  uscir  delloneato,  saltar 
di  palo  in  frasca,  Traviarr. 

TRAVIATI!,  agg.  da  Tbatiari  , cavato  dt  via,  aviato, 
Irariolo. 

•TRAVIATD'RI,  verb.  m.  che  travia,  Trarialon. 
TRAVICE'DDU.  a.  m.  dim.  di  Taavu,  piccola  trave.  Tra- 
vieitlo.  Travetta. 

TRAVI'DIRI.  vedi  STRAVI'DIRI. 

TRAVIRSA'RI,  v.  n.  vedi  TRAVERSA’RI, 

2,  — Per  NvaaTiassai.  V. 

‘3.  — Per  ScoaMETTiRi,  V.  n.  1. 

TRAVIRSA'TO,  vedi  TRAVER8ATU. 

TRAVIRSE'RI,  vedi  TaAVBaao  o.  4. 

TRAVIRSI'A,  a.  f.  furia  di  vento,  che  agitando  le  acque 
del  mare  , e spingendole  forma  impedimento  alle 
dei  finmi . si  che  questi  noe  possano  auperarne  la  re- 
aistoDza,  Travartia. 

2-  — Per  disavventura,  disgrazia,  avversità,  contrat- 
tempo, Tratsrita. 

*TRAVIS.\'RI  , V.  alt.  mostrare  una  cosa  por  un'  altra, 
immaseheraro.  Traviiare. 

TRAVISTI'RI  , V.  alt.  vestire  alcuno  degli  altrui  paoni, 
perchè  eoo  aia  conosciuto.  Traveitire. 

2. — N.  piss.  Traveslini,  Immaicherani. 

'3.  — Osasi  anche  fìguratameote. 

TRAVISTUTU,  agg.  da  TaATiariai,  Traveitito. 
TRAVCFITU , 8.  m.  dim.  di  Tsavo  , trave  di  medioere 
grandezza. 

TRA  VU.  s.  m.  legno  grosso,  e lungo,  cho  ai  adatta  ne- 
gli edtfìzii  per  reggere  I palchi,  e i letti.  Trave. 

"2.  — D'd.t  Ulu  rAEinni  tm  tsatu,  m.  prov.  aggran- 
dire le  cose  soperchiimenta,  provocando  ancora  conse- 
gnonze  cattive , e noo  rifinir  di  ripetere  la  stessa  cos- 
zone.  Fare  di  una  moiea  un  liofanle. 

TRAVL'GGHIME'NTU,  vedi  TRAVIl'GGHIO, 
••TRAVOGGHI'RISI,  v,  n.  concepir  grande  turbamento  per 
subita  paura,  o dolore,  Kimiieolani. 

•‘TRAVI] GGHIO,  a.  m.  terrore,  che  viene  di  subita  pau- 
ra. o dolore,  Rimeieolammla. 

TRAVO’NI,  s.  m.  accr.  di  Travd,  grossissimo  trave,  Tra- 
voni. 

TRAZZATA,  a.  f.  quantità  di  legni,  che  si  trasportano  da 
un  luogo  ad  un  altro  trascinali  per  terra  , e tirati  dai 
buoi. 


Digitized  by  Google 


TRA 


TRI 


ÌOS 


“TRAZZE^A,  t.  r.  rii  (ecoodaria  nei  campi,  che  traaerea 
alcaoi  poderi,  o aerre  alle  Tolte  di  acorcialoja  al  pub- 
blico f quantunque  compresa  nella  proprietà  di  un  pri- 
Talo,  5«ntiin). 

‘TREBELLIA'NICA  a.  f.  ed  anche  agg.  t.  leg.  la  quarta 
parte,  che  all’erede  è permesso  di  ritenersi  nel  restitui- 
re i redocommeasi.  TnMIianica. 

TUE'GUA,  a.  f.  sospensione  darme,  e di  uslililà,  conicn- 
tione  temporanea  tra  due  parti  nemiche  di  non  olTen- 
dorsi  reciprocamente,  Tnftut,  Trirfua.  | 

3. — Per  aimil.  vale  rìjioso , ìnlormissiono  di  trave- 
elio,  di  alTanno,  malore,  o aim.  Tregua. 

TREMA’NTI,  vesli  TRIMA’NTI. 

’TREMENNAME  NTI,  avr.  eoo  maniera  tremenda,  terri- 
bilmente, TrtmenJamnUe. 

‘TREMENNI'SSIMU,  agg.  superi,  di  TansEisiii',  Iremtn- 
dùtitM. 

TKEME'NNU , agg.  che  apporla  tremore  , orrendo,  spa- 
ventoso, Trimeudo,  TenrtMt. 

TREMULA,  a.  f.  terra  quasi  fatta  liquida  dall'acqua,  L<ya, 
Fango,  Mota. 

*'3.  — T,  di  at.  nat.  Hàjà  TonrtBo  L.  pesce  che  ha 
la  pelle  del  corpo  liscia,  ed  i denti  acuti;  quest'animale 
ha  la  facoltà  di  dare  a chi  lo  tocca  una  scossa  similo 
all'elettrica.  Trovasi  nel  mare  orientale,  nel  mediterra- 
neo, e noi  persiano,  Tbrfoditu,  Tmncfa,  Torfiglia. 

TRE’MIILU.  agg.  tremolante,  Trtmt.Ui. 

•TREMULI',  a.  m.  vedi  TRIMULI’ZZU. 

TRE'NI.  a.  m.  lamentaaioni,  dcplorsaioni.  Troni. 

TRE’N  TA , nome  numeralo,  che  contiene  tre  decine,  Trtnta. 
"2.  — Uatii  vaKiiTa  TaBSTt'vo.  modo  di  esprimere  la 
poca  importarla  di  un  piccolo  divario,  valendo  quasi  lo 
ateiso  in  certe  cose  una  di  più;  pud  ancora  significare 
traacuranza  volontaria,  ove  non  ci  vorrebbe,  o chi  la  com- 
melte  sembra  scolparsi  con  tali  parole. 

TRENTAMI'LA,  nomo  numerale,  che  contiene  trenta  mi- 
gliaia, Tmlamita. 

•THENTE'NNIU,  a.  m.  corso  di  trent'anni  continiii. 

TREN'fE'StMU,  nome  numerale  ordinativo  di  trenta,  Tren- 
friimo. 

'TRENT'  UNU  • specie  di  giuoco  di  carte , nel  qnale  chi 
accoiza  31  punti  compresi  nelle  carte  toccategli,  vinco 
e pud  vincerò  ancora , chi  più  vi  ti  accosta  , ove  niun 
altro  abbia  31. 

TRE'NU,  B.  m.  seguito,  equipaggio.  Trino. 

''2.  — Fig.  ti  dice  delle  coso  intellettuali.  Trino. 

'3.  — Presso  i militari  d nome  generico  degli  uomini, 
dei  cavalli,  e dei  carri  , coi  quali  si  vettureggia  negli 
eserciti  ogni  torta  di  arnesi,  ed  attrezzi  militari.  Treno. 

‘THESSU,  s.  m.  t.  degli  atampalorl  , pezzo  di  legno  ri- 
quadralo, e incavato,  in  cui  scorre  liberamcnlo  il  fusto 
della  vile,  e lo  tiene  in  guida  , perchè  cada  a piombo 
sul  dado  del  pirrone.  Buitola. 

TRE'U,  a.  m.  sorta  di  vela  rilonda  di  naviglio. 

2.  — Sorta  di  pianta.  V,  MELILOTU. 

TRI,  nome  numerale,  che  seguila  immediatamente  al  duo 
senza  distinzione  d'alcun  genere.  Tra. 

9.  — Tal  Ta.vTi,  0 Tal  voti  tzivto.  vagliono  tre  volte 
più.  Tre  tanti,  o Tre  tolanli. 

"3.  — PmcBlt  meni  nei  nt!i  raitiio  Tti  , m.  prò». 


di  rispondere  a un  subalterno,  che  voglia  entrare  in  ciò, 
che  non  gli  lice,  ad  uno  che  faccia  una  interrogazione 
impertinente,  e in  ultimo,  cni  ti  debua,  0 si  voglia  na- 
scondere il  vero  motivo  di  un'operazione,  o altro. 

•'TRI'A.  s.  f.  una  specie  di  ordigno  dei  pastai,  col  male 
si  fa  una  qualità  di  vermicelli , e ve  ne  ha  di  più  di- 
mensioni; ma  neiruso  chiamasi  Tau  la  patta  fabbricata 
con  quello,  non  già  lo  strumento. 

•■TRIA’CA.  s.  f.  medicamento  composto  di  mollissimo  so- 
stanze, in  forma  di  elcttuario,  detta  io  Venezia  Theii*- 
ca.  AennoasCBi,  utile  contro  i veleni.  Triaca.  Veggansi 
I Diziunarii  di  medicina. 

*9.  — Fig.  Fani  La  vaiaca,  concepir  graodiasima  pau- 
ra, perdersi  d’animo,  5èi^lir<t.  ' 

*3.  — Jiai  La  vaiaci  causi  causi  . vale  lo  stesso  di 
sopra,  ma  tiene  del  burlesca  più  che  non  quello,  giat- 
chè  racchiudo  l’idea  di  un  rischio  volontario. 

•'TRIACA’LI.  agg.  di  triaca,  che  ha  la  virtù  di  triaca,  o 
che  è composto  di  triaca,  Tiriacali. 

*2.  — AcQca  TEiacaLi,  è un’acqua  distillata  medici- 
nale di  virtù  vermifuga,  che  per  lo  più  amministrasi  ai 
bambolini, 

‘TRI’ADI,  s.  f.  lo  stesso  che  TaintTa',  e dicesi  delle  tre 
divine  persone  congiuutamonlo.  Triade. 

"TIUA’LI , a.  f.  I.  asti,  diconti  dagli  astronomi  lo  sette 
stelle,  che  sono  nella  fronte  del  toro,  IHtiadi,  Gallineile, 
Jadi. 

’TRIAME'UDA  , s.  r.  sega  grande  con  manubrii , che  ti 
tratta  da  due  fabbri,  Stgone. 

TRIANGULA’UI,  agg.  di  Ira  angoli , Triangolare , Trtaa- 
golalo. 

•TRIANGULI’CCIIIU,  s.  m.  dim.  di  TauncoLr  , piccolo 
triangolo,  Triangolella. 

TRIA'NGULU,  ».  m.  figura  di  tro  angoli,  Trsanpofo. 

9.  — Per  quel  eandoliero  dove  ti  collocano  le  quin- 
dici candele  nel  tempo  degli  uIDcii  della  tettimana  tanta 
Saetta. 

*3 Per  sorta  di  lima  triangolare.  Triangolo. 

TRIBO’.NA,  t.  f.  macchinetta  a guisa  di  una  cupola,  co- 
rona , 0 altro  sostenula  da  colonoetle , o pilastri , che 
soprapponesi  sulla  parlo  superiore  dell’ aliare,  ed  entro 
a cui  esponeai  il  Sacramento. 

TRIBORDI] , a.  m.  I.  mar.  bordo  destro,  e sia  la  parie 
a destra  dello  spctlalorc  , che  in  una  navo  guarda  da 
poppa  a prua,  io  opposizione  a babordo,  che  è alla  si- 
nistra, Tribordo. 

“TRIBO’TI,  s.  m.  aorta  di  pergolana  nera,  che  produco 
frullo  tre  volte  nell’anno;  ha  gli  acini  grotti,  è fugoso,  ma 
non  è molto  dolce,  e per  far  vino  non  serve  affatto. 

TRIBÙ',  a.  f.  una  delle  parti , nelle  quali  anticamente  ai 
dividevano  le  nazioni,  o lo  città  per  diatingoero  le  schiat- 
te, e lo  famiglie  ; anche  oggidì  alcuni  popoli  orieetalj , 
tomo  quelli  dell'  Arabia  odierna  tono  diviti  in  tribù , 
Tribù,  I 

*2,  — Di  questo  nome  si  servono  i botanici,  e -gli  en- 
tomologi per  la  divitivoa  dello  piante  , e degli  insetti , 
Tribù. 

*TRIBUI~VNTI,  agg.  che  tribola.  Tribolante. 

TRIBULA’RI,  V.  alt.  aOIigEore,  travagliare,  molestate,  ab- 
battere, addogliare,  Tribolare, 
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|2.  — N.  pass,  dirsi  pena  , traraglio . affliggersi,  in- 
quieUrsi , Tribolarsi» 

agg.  di  Tbisi'LarIs  Tribolato. 

IRlBtLA^lO  NI,  8.  f.  adliziooe,  travaglio,  molestia,  av* 
versìtà,  disastro,  traversia,  Tribolatione,  Thbu! astone. 

TRIBLLAZIUNE’ODA,  8.  f.  dim.  di  Taidi*l*zio?ii. 

tribuna,  8,  f.  la  parto  priocipale  defili  odifìzii  sacri,  o 
di  altro  fabbriche  insigni.  Tribuna» 

Per  quel  luogo  donde  si  aringa  al  pubblico, 

TrtÓNna. 

tribuna  li.  I.  m.  luogo  dova  riseggono  ì giudici  a ron* 
der  ragioDc,  Tribunale,  Corte. 

2. — Per  li  iDioistri,  ed  esecutori  stessi,  il  Tribuna’ 
U,  La  Corte. 

‘3. —Lo  TkiBu.VàU  DI  Dio,  f)g.  la  divina  giustizia, 
il  Tribunale  di  Dio. 

*4. — Lo  TaiiL'MtLl  DI  La  PiairivTi/t,  quel  liwao  do- 
to tal  Sacramento  si  ameniDistra.  il  Tribunale  delta  pe- 
nitenza. 

*1BIBLNATU,  s.  m.  nome  di  magistrato,  o grado  della 
repubblica  romana,  JriAunafo. 

’l  RIBUNE'DDA.  8.  m.  dim,  <Ji  TaiBr»A.  Tribunetla. 

*1  RIBUNI'ZIU , ae^.  appartenente  a tribuno,  tribunesco. 
Tribunizio, 

TRIBL’NU,  s.  m.  che  ha  il  grado  e l'ofncia  del  tribunato 
rri6uno. 

‘1  RlBL'TA’NTi,  agg.  che  tributa,  elio  ofTerisce  in  tributo 
7n  òulanie. 

'fRIBUTA  Rl,  V.  att.  dar  tributo,  renslere  altrui  omag- 
gio» 0 lodi  dovutegli  come  tributo.  Tributare. 

TRIBUTA  RIU  , agg,  obbligato  a pagar  tributo , Tribu’ 
tario, 

*2. —Cosi  dicono  gridraulici  I Gumi,  che  metton  fo- 
ce in  altri  Quoi,  7ribtttdn'o, 

TRIBUTU.  s.  m.  censo,  clic  si  paga  dal  vassallo,  o dal 
suddito  al  signore,  o alla  repubbtiea  , imposizione,  ag- 
gravio. sabclln.  tassa,  ZW^ufo. 

TUICCEN  Ì E’SIMU,  nomo  numerale  ordinativo  di  trecento, 
TWcantfiimo. 

'TRlCCENTl  STiV,  agg.  autore  del  trecento.  Trecentista. 

*2.  — Per  ì moderni  imitatori  di  quelli. 

TRICCE’NTC,  nome  numerale,  tre  volto  cento,  TWernto. 

- 1 RICCHi  E BARRA’CCHI,  vedi  NTRA  TKICCUl  £ BAR- 
RACCm. 

'TKrCCHITf,  voce  imitativa  di  certi  piccoli  rumori,  sieoo 
iccìdootali,  sieno  apposta,  Tricche.  traeehe. 

TRlCCill  TRA'CCUt,  s.  m.  un  pezzo  di  carta  avvolta,  e 
legata  strettissima,  dentro  la  quale  sta  rinchiusa  polve* 
re  d'arclnbuso,  dotto  cosi  del  suono  ebo  produco  pigliando 

« fuoco,  e scoppiando,  5ef(irr/fo. 

'TRICIPITI,  agg.  di  tre  teste,  Tricipile. 

*TRIDA‘Ct,  s.  m.  succo  di  lattuca  ottenuto  per  incisione 
e condensato  a consistenza  di  estratto  , che  io  alcuni 
casi  fi  sostituisce  all'oppio.  Tridace.  7Wdacio. 

**TRI'DDL*.  s.  m.  voglia  intenu , desio  talora  momenta- 
neo, Uzzolo,  Fregeda. 

*2.  — Per  costumo  abituale  di  scherzare  . dir  dello 
burle,  deridere,  cenare.  Prurìto. 

TKIDE’NTI.  I.  mi  ferro  eoa  tra  rebbi.  Forcone.  TWdsAie. 

*TRÌDENTrMJ,  agg.  e sost.  chiamasi  cosi  il  concilio  eeu- 


raanieo  celebrato  in  Tronto  citU  dol  Tìtolo  IlaliABo  dal 
15^5  al  15B3,  TWdsnfifio. 

'TRIDICETSIMU.  agg.  il  terso  sopra  il  docimo,  Tredici’ 

limo. 

TRI'DICI.  nome  numeralo,  e vale  tre  sopra  il  dieci,  TVs- 
dici. 

*2*  R TRioici,  modo  tamil,  diopor  Qoe  o silenzio 
dopo  di  aver  fatto,  o di'tlo  abbastanza,  allorché  non 
vuoisi  ascnltare  le  prime  volte. 

**3.  — Limisi,  o saaisrAii  nriiDici  , ro.  prov,  la- 
sciare. 0 restare  sul  più  bello,  ovvero  piantar  uno  al- 
rimproTviso  senza  una  buona  ragione. 

“k.  — Dotto  di  cosa , lasciarla  , o restare  ioeompita. 
A mezzo. 

‘TRIDicrNA,  B.  f.  corso  conUnoo  di  giorni  tredici,  o u- 
nione  di  tredici  cose. 

** nUDicr.Nt*  , nomo  con  cui  s’iadìca  uno,  che  sempre 
vuoisi  intrigare,  cho  stia  sempre  a fìutare  ove  non  gHm- 
porterehbo,  o metto  le  mani  da  per  tutto  , Affannone  . 
Accattabrighe» 

•*2.  — Mittirisi  mmb?<su  cohu  Taioicj^c,  esser  altrui 
d'itnpaceio  standogli  sempre  iooanzi,  o impedendogli  lì- 
naoco  it  veder  lo  coso  vicine. 

TRIDRilUKi,  lig.  dicesi  per  baja,  ms  senza  fondamento 
di  chi  ha  un  occhio  solo,  Alunocofo, 

TRI  DINS  IU.  vedi  TIRDINA'RI. 

'TRIDIIA'NU,  agg.  di  tre  giorni.  Triduano. 

TRl  itLU,  9.  m.  corso  di  tre  giorni.  Triduo, 

TRIENNALI,  agg.  appartenenlo  a Irìeaoio,  rnsiuwifs. 

‘TRIENNI,  agg.  di  ogni  tre  anni,  Tnennv. 

“TRIENNIU,  s.  m.  il  corso  di  Ire  anni.  TVienisio. 

**2.  — Nell'uso  dicesi  di  dignità,  uffizio  che  dura  sola- 
mente irò  anni,  TWrniHo. 

‘TIUETE'RIDI,  s.  f.  t.  croo.  periodo  di  tre  anni,  trieo- 
tiio,  7W«/m'de. 

‘TRIFA'UCI,  agg  cho  ha  tre  gole,  aggiunto  dì  cerbero 
guardiano  di  Avorno,  Trifauee, 

"TRIFO’tjGHIU  . 8.  m.  l.  boi.  Tmifouum  /.vcia.varpji 
L.  pianta,  elio  ha  lo  stelo  peloso,  allo  mezzo  braccio, 
c più  nei  buoni  fondi,  poco  ramoso  ; le  foglioline  coo- 
riformi.  dentellate,  {iclose,  i fiori  di  un  rosso  vivace,  car- 
nicini, o bianchi  a spiga  conico-bislunga.  Trifoglio,  TVe- 
foglio.  Ve  n'ha  di  altre  specie. 

*TUlFO  RMI,  agg.  di  tre  forme.  Triforme. 

‘TRIOAMTA.  s.  f,  stalo  di  colui,  che  per  tre  volte  si  ò 
maritato,  Trigamia. 

•TRrG.VMU,  aggiunto  di  chi  per  tre  volte  ha  contratto  il 
matrimonio,  7’n^amo. 

TRIGE'SIMU,  agg.  nome  numerale  ordinativo , che  com> 
premie  tre  decine.  Trigesimo. 

•■TRI’CGlllA.  s.  f.  I.  dì  st.  nai.  Mvitas  avoBa  t,,  sorta 
di  pesce,  che  ha  la  testa  fornita  di  corazza,  sette  raggi 
nella  membrana  branchiostega,  due  reste,  o dita  distinto 
vicine  alle  alette  del  inetto,  ve  ne  sono  tra  noi  di  color 
rossiccio,  o di  color  paonazzo,  Triglia. 

— Fig.  detto  ad  uomo  per  avvilimento,  vale  uomo 
inetto.  Balordo,  Merlotto,  Baerhione, 

“TIUGGIIUJLEDOA  , s.  f.  dim.  dì  Teioghia,  Trigtina, 
Triglioletta. 

‘TRl’GLIM,  s.  m.  piar.  t.  d'archit.  ornamenti  dol  fregio 
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dorico  , cho  preseokano  Ue  canali  scolpili  corno  solchi 
nel  sasso*  dai  quali  pendono  gocciole,  o campanello*  Tri-. 
p/*A. 

TBIG<)NOMETRrA.  s.  r.  arie  di  misurare  i Iriangoli  ri- 
spetto  ai  loro  angoli,  e lati*  Tnr^on^ivia/rta. 
‘TKIGOXOMETKICU,  agg,  apparteneale  a trigonometrìa, 
Tn^cHiomefrico. 

‘TRlXìONU,  s.  0).  figura  a tre  angoli.  Trigono. 

TRUAOA*  redi  TERIACA, 

*TR1LAT£RU.  agg.  t.  geom;  che  ha  tre  tati.  Trilùifro. 
*TRILrNEU,  agg-  formato  di  tre  linee*  Trilineo, 
TRlLrNGUI,  che  ha  tre  lingue.  rn7in^u«. 

*3.  — Per  aggiunto  a componimento  acritto  in  Ir» 
lingue. 

TRILCA'RI.  V.  0.  faro  il  trillo,  Jn7/dr<. 

*2.  — Fiat  TBiLLAti.  all.  por  muovere,  dimenare  con 
crandissima  Tclocità,  Trtffare. 

'TRILLICE'UDU*  ».  ni.  dim.  di  TniLLu,  piccolo*  o brero 
trillo.  TrilltUo,  TrilUttino. 

'TBILLUJ  NI,  f.  m.  t.  di  arilm.  numero , che  nel  fare  i 
calcoli  si  trora  nella  quinta  classo,  o sia  nel  quinto  ter- 
nario. TVilfiofM. 

TUrLLU  , s.  m.  t.  della  musica,  tremolio  di  voce  . ag- 
giunto al  cantar  Tcro,  IcgiUimo,  e naturale,  cho  aggiun- 

?e  graiia  al  canto,  se  non  è di  troppo  lunga  durata  , 

\rilto. 

*TBILC  STRI , agg.  dì  tra  lustri , cioè  di  quindici  anni . 
Jhlutire. 

*TR1MESTRA'LI,  agg.  di  trìmestro,  7nmri(rufe. 
TRIMESTRI,  s.  m.  spazio  di  tre  mesi,  Trimettr». 

— Per  un  tomo  di  ufisio  degli  ecclesiastici . che 
contiene  una  dello  quattro  parti,  in  cui  lanno  è diviso, 
JVimetir». 

TRIMINTI'NA.  s.  f.  liquore  viscoso,  ragioso,  untuoso  chia-^ 
ro,  e trasparente,  che  naturalmonte,  e |>or  incisiooo  esce 
dal  terebinto,  dal  larice,  dal  pino,  e dalfabeto,  rremeis- 
(ina. 

TRIMILA,  nomo  numerale  che  contiene  tre  migliaja,  Tre- 

tfiiVa. 

TRIMO'JA  , s.  f.  quella  cassetta  quadrangolare  in  forma 
d'agiiglia,  cho  si  accomoda  capovolta  sopra  le  macino, 
donde  esce  il  grino.  o la  biada,  che  alia  a macinare. 

Tramoggia. 

TAIMELI'NA.  f.  f.  insetto,  elio  ha  il  corpo  lungo,  piatto, 
diviso  iti  varii  articoli,  l’ultimo  dei  quali  ò forfiito  di  due 
piedi.  Lo  maicellp  sono  inarcate,  e dentate,  ha  due  zan- 
ne, 0 le  antenne  sctolari.  SaAoptndra. 

2. — Per  TaiULii.  vedi. 

TRIMtLI’ZZU*  B.  m.  il  tremare,  paura.  Tremito, 
*TRIMU‘RI,  s.  m.  tremito,  dringolatneiilo,  paura,  battiaof- 
Gola,  anche  per  ucceiso  di  freddo.  Tremore. 

TRI'NA,  s.  f.  spezie  di  guarnizione  lavorata  a (raforo,  Trina. 
*TRINA'BI.  V.  all.  guumiro  dì  trina,  Trinare. 

*TR1NA*TU,  agg.  da  TRi.v.iai*  guarnito  di  trina.  7*nna(i>. 
**TRrNCA,  s.  i.  t.  dei  macullai,  la  polpa  che  sta  tra  una 
costa  e laltra  negli  animali  bovini,  pecorini,  porcini  ec. 

2.  — SnaviBi  ìd  cru  di  lì  PAari  di  i.a  trinca,  fig. 
vale  irooicamente  trattare  uno  peggio  cho  si  può  ; ma 
talora  è una  specio  di  minaccia  di  accusa,  o per  lo  mo- 
Do  di  correzione  provocata  da  parte  dì  un  superiore. 


2.  ~ Per  solco  profondo,  fatto  per  lo  pià  col  picco- 
no , por  Utaccaro  dalla  musa  le  pietre  lavorata  , Ta- 
gtiotura. 

TKINCA'BI,  V.  alt.  tagliare  le  pietre  per  ispiccarle  dal 
masso. 

2.  — Per  bere  assai , peccbìaro  • cionearo  , Trtn- 
eare. 

'TRINCATA , ».  f.  una  solenne  bibita  di  vino , 5(roèfOi- 
zionr. 

TBINCA'TU,  agg.  da  TaiNCAit» 

'TRI.NCATtJ’RI,  s.  m.  beooo,  bevitore  solenno,  krineoue, 
Trincatore, 

trincera,  s.  f.  alzamento  di  terreno,  condotto  a fog- 
gia di  baationo,  noi  ricinto  del  quale  dimorano  i soldati 
per  difenderfi  dairartiglierie  « e dalle  sorprese  del  ne- 
mico, Trincea,  Trincierà. 

•TRINCERaME'NTU,  s.  tn.  riparo  con  parapotto  per  ri- 
tiro degli  assediati  ondo  prolungare  la  difesa  della  piaz- 
za, in  alcuni  casi.  rnnctnimcpUo. 

TRiNCEBVUt , v,  o.  riparare  , o difendore  con  triocea, 

Trine  em  re, 

*2.  •—  N.  pass,  alzar  irincee,  ripararsi,  forlidcarsi  eoo 
trincee,  TWecerani. 

TRINCERA'TU  , agg.  da  TatHCEnaii , ristoralo,  o dìfMO 
con  trincea.  Trincerato, 

TRINCR’TTU,  s.  m.  ferro  trincianto  da  calzolajo , TVin- 
eetto. 

*‘TRlNcnE*^rTU.  a.  m.  quella  vela  quadra  pìccola  che  si 
fa  sopra  il  calcoso  nelle  galèo,  Tnncftiffo. 

*2.  — Pel  nomo  deU’albero  piantato  a perpendicolo  fui 
davanti  della  nave,  ed  anche  pel  nomo  della  volt-  qua- 
drata inforioro  portata  dallo  steaso  albero.  TnncAeOo. 

TRlNiJA'NTI,  s.  m.  quegli  che  ha  TuBcio  del  tagliar  la 
vivanda,  rrinctanls, 

*2.  — Sorti  di  coltello  più  grande  degli  altri  eollelli 
da  tavola  eoo  cui  si  trinciano  i polli,  o le  carni  cotte, 
7rinnaR(e. 

TRINCIA'RI,  V.  att.  minutamente  tagliare,  e si  dico  pro- 
priamente del  tagliar  le  carni  cotto,  che  fono  in  Uvota, 
rnnetarr. 

TIUNCIATIJ,  agg.  da  Tai.vcuai,  Trinciato. 

'TBINCIATU'Ra,  8.  f.  il  trinciare,  rnaciofiini. 

•TBINCIBa  RI,  vedi  TBINCEBA’RI. 

TBINGUILA'NS,  voce  tedesca,  che  significa  poetai^. 

2. — Fari  TiiNGuaiNS,  vale  dar  in  eccelli  di  gio}0* 
e far  conviU.  Andar  in  :uHo,  (rozzoct^ltars, 

"TlU'NGULl  Ml'NGCLI , v.  alt.  e n.  che  suole  unim  al 
verbo  Jiai,  o Fasi  jibi  , o significa  far  baroollare.  di- 
menare, scuotere,  agitare,  Tenteamare, 

TRINITÀ* , s.  f.  t.  teotog.  eoi  quale  ai  denoUoo  le  tre 
persone  divine,  7rinùè. 

“2.  — Per  la  fe^la  dedicata  a celebrare  il  miaiero 
della  Trinità,  che  ò la  domenica  prima  dopo  la  Pente- 
coste. 7’rìfu'id. 

T'RtNITA'RII , nome  di  un  ordine  roligioso  istituito  per 
la  redenzione  dei  cristiani  ridotti  in  ischiavitù  appreaeo 
gl’ infedeli,  doÌ  tempi  delta  pirateria  barbaresoa,  Trtni- 
(ani.  ,1.1 

TKINITNA,  nomo  numerale,  cho  compreado  tre  deelne  . 
Trentina,  • 
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TRINTI'SO  , s.  m.  raso  ili  dogh«  della  capacità  di  30 
0 aia  Irò  quarti  di  un  barile. 

TRINL’,  agg.  l.  Uol.  e vale  di  Ire,  cioè  di  Ire  peraone, 
Trino. 

‘TKIPaRTI'RI  , V.  alt.  dividere , partire  in  tre  , Tripar- 
tirt. 

UJjPARTIZIO'NI,  a.  f.  diviaione  per  Ire,  Tripartizione. 

rRlPARTU'TU,  agg.  da  TaiPaaTiai,  diviso  in  tre,  Tri- 
patiilo. 

tri  PLA,  a.  f.  t.  mua.  battala,  o aia  nna  dello  divisioni 
d:;l  tempo  nella  musica.  Tripla. 

TRIPl.ICA’RI,  V.  att.  rinteriare,  replicare  tre  volle,  Tri- 
plieari. 

THIPLICATAME’NTI  , avv.  con  triplicità  . Triplicata- 
mente. 

TJ^Pf-^CATU,  agg.  da  TaiPlicaai,  Triplicato. 

*‘TR1PLICAZI0'NI.  a.  f.  il  (are,  o il  diveniri)  triplo,  re- 
plicatione  per  tre  volte.  Triplicazione. 

"TPilPI.ICEME'NTI,  avv.  con  triplicità,  Triplicemente. 

TRI  PLIOI,  agg.  triplicato.  Triplice. 

■TRIPI.ICITA’,  a.  (.  qualità  di  ciò  , che  è triplice.  Tri- 
plicità. 

'TRI  PI.U,  a.  m.  tre  volte  tanto.  Triplo. 

^IPLU,  agg.  tre  volto  maggiore,  tre  contanti.  Triplo. 

|TRI'PODl.  a.  m.  arneao  di  tre  piedi.  Tripode. 

‘TRIPO’DICU,  agg.  a forma  di  tripode,  Tripodico. 

TRI  PPA,  a.  f.  pancia,  ventre.  Trippa. 

'2;  — DiviaTaai  Quairre  TaiDDiivAM  di  mirpa  corr», 
rappiccinirsi  per  paura  aia  di  eflello  naturale,  sia  di  mi- 
naccia altrui,  Itimpiecolirii. 

*3-  — Taipra,  per  quel  segno  o margine,  eho  retta 
altrui  dopo  il  vajiinlo.  Buttero. 

•TRJPPALORA,  c TRIPPALORU.  a.  m.  e f.  colui,  e co- 
lei, che  vende  trippe,  o ventri  di  bestie  da  macello  cot- 
te, Trippajuolo.  Trippajuota. 

'TRIPPA  ZZA,  a.  f.  accr.  di  TaiPra,  trippa  grande.  Trip- 
paceia. 

TRIPPE’DI , a.  m.  atrumenlo  triangolare  con  tre  piedi , 
Treppiede.  Treppiè. 

3.  — Per  arnese  da  potarvi  sopra  la  catinella  per 
lavarti  le  mani,  Zaramana,  Lavamani. 

TRIPPPA'RI,  r.  n.  saltare  speasamente,  e a piccioli  salti 
.Saltellare.  Salterellare. 

9.  — Por  rallegrarti  aoverchiamonto,  Galluzzare. 

TRIPPTATA,  a.  f.  remore,  strepilo,  ballo  disordinato  fallo 

Ser  allogrerza.  Gavazza. 

IPPIATE'DDA,  a.  f.  dim.  di  TairKATS. 
TBIPPIATU'RI , a.  m.  quella  ejiiola  ove  i conigli,  le  le- 
pri, le  volpi  ec.  saltellano,  e gallutzano. 

TRIPPO'OU,  a.  m.  atromento  triangolare  di  ferro  con  tre 
piedi  , per  uso  per  lo  più  di  cucina  , Treppiede,  Tìrep- 
m'i. 

Tftl'PPU,  a.  m.  il  tripudiare.  Tripudio. 

"3.  — Per  allegria,  prurito  di  novellare,  di  darsi  buon 
tempo,  e pari,  di  doiitellelte,  o garzoni  vaio  iKire  amo- 
reggiamenti.  Buzzo  tn  briglia. 

TRICTUDE'UDU.  a.  m.  dim.  di  TamODU,  piaeoi  treppiè. 
TRI'PU,  a.  m.  qneH'ordinanza  di  alberi  traversale.  Filare. 
TRtPUDIAMENTU.  vedi  TRIPU’DIU. 

THIPUDIA'BI , V.  n.  far  fette  , ed  ellegreiza,  giubilare. 


TRIPU'DIU.  a.  m.  feateggiamenti , in  cui  con  belli  o al- 
tri atti  ti  mostra  allegrezza.  Tripudio. 

‘TRI'PULU,  a.  m.  terra  tocca,  friabile,  ruvida,  che  tetve 
a pulire  eh  ottoni,  i cristalli,  ec.  Iripolo. 

TRIRE'GN'U  , a.  m.  mitra  propria  del  sommo  Pontefice 
tutta  chiusa  di  sopra,  e circondata  da  tre  corone,  tiara. 
Triregno. 

‘THISA'GIU  , a.  m.  cantico  , o triplice  acclamazione  , in 
cui  por  tre  volte  si  dico  Sa.vro.  Trieagio. 

TRI  SCA,  a.  f.  compagnia,  conversazione  di  piacere,  o di 
scherzi,  ma  pigliati  per  lo  piu  in  mala  parte.  Trotta, 
Crioeca. 

*2.  — Nnll'uso  indica  un'amicizia  impura,  e disonesta, 
che  ha  un  uomo  con  la  moglie  altrui  , o si  può  anche 
usare  in  senso  più  largo.  Tresca. 

TRISOA’RI,  V,  n.  scherzare  lascivamente.  Treicart. 

•TRISOATA.  s.  f.  vedi  SCIALA  TA. 

“TRISCHIA'RI , V.  n.  lo  scherzar , che  (anno  i fanciulli 
nell'acqua,  o il  bagnarsi , o nuotare  degli  uccelli  aqua- 
tici nelle  vasche,  o nella  piova. 

'TRISPITE'DUU,  s.  m.  dim.  di  TaisriTO.  piccolo  trespolo. 

TRI'SPITU,  s.  m.  arnese  di  ferro,  o di  legno  che  serve 
a sostenere  lo  tavolo  del  letto.  Trespolo,  Cavallelto,  Tre- 
spido. 

TRISTI'ZZA  , s.  f.  maninconia  , angoscia,  seonsolaiiooe, 
scontentezza.  Tristezza. 

TRTSTU,  agg.  malcontento,  mesto,  roalineonose,  dolente, 
tribolato,  gramo.  Tristo. 

3.  — Per  cattivo  , scellerato , sciagurato  , malvagio, 
furbo.  Tristo. 

•3.  — Per  corrotto,  puzzolente,  spiacevole,  disgustoso. 
Tristo. 

*4.  — Yajà  ld  tci.sto  e vEOivt  Lu  raiscu,  prov.  so- 
lito applicarsi  alle  giovani  donne  , che  jierduno  il  ma- 
rito, quasi  tengan  per  cattivo  il  primo  , e un  altro  oe 
bramino  migliore  di  quello.  Può  usarsi  similmente  in 
altre  occasioni  diverse  di  questa.  V.  Faiscu  n.  19. 

TRITA'RI,  V.  att.  ridurre  in  minutissime  particelle,  smi- 
nuzzolare, stritolare,  Trilsrr. 

TRITA'TU,  agg.  da  TairAni,  Tritato. 

'TRITATU'RA,  s.  f,  il  tritare.  Tritatura. 

TRITAVI],  s.  m.  il  terzo  avo,  padre  del  bisavolo,  Arca- 
volo. Trisarolo,  Tritavo. 

'TRITISSIMI},  agg.  superi,  di  Tairu,  vulgatissimo,  notis- 
simo, usitatissimo.  Tritissimo. 

'TRI'TII,  agg.  sincopa  di  Tsitatu  , propriam.  stritolato. 
Trito. 

*3.  — Per  comune,  ordinario,  mollo  usitato,  e pari, 
di  strada,  frequentato,  battuto.  Trito. 

'TRITII'MI,  s.  in.  aggregata  di  cose  trito.  Tritume, 

‘TKITU'M,  s.  m.  t.  di  al.  nat.  chiocciola  turbinala,  detta 
pure  buccino,  con  un’apertura  , nella  quale  sofliando  ti 
manda  un  suono  acuto,  7'riKmio.  V.  Coavu  n.  34, 

TRIVIA'LI,  agg.  ordinaria,  basso,  volgare.  Triviale. 

TRIVÌAl.rSSI.MU,  agg.  superi,  di  Tbiviali,  Tneiofissino. 

TRIVIALITÀ’,  s.  f,  qualità  di  ciò,  che  è triviale,  Tricta- 
lità. 

TRIVIALME’NTI,  avv,  ordinariamante,  bassamente.  Tri- 
vialmente. 

TRIVIALU'M,  Ttdi  TRIVIALI’SSIMU. 
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*TRrVIU,  9.  n>  luogo  dove  riipoodono  Irò  tie.  Trivio, 

TRIUNFà'LI.  a^g.  di  triunlo,  Trionfalf, 

*S.  — Abcu  TBioKrALi,  edifixio  a guìM  di  arco  innaU 
iato  io  onoro  di  qualcho  eroe.  Areo  trionfati. 

*3.  ^Caaao  TiiofiraLi,  coecliio  adornato,  eon  Bguro. 
ed  allrt  emblemi,  che  si  usa  (portare  intorno  nelle  grandi 
foate,  io  memoria  di  avveoimeoti  mirabili,  Carro  fnon- 
ftU. 

‘i.  — Per  lini.  «Jiceti  i quello  adoraemeoto  di  *er- 
zuri  cbe  ai  melle  attorno  ad  archi,  o altri' luoghi  dorè 
ti  fa  fetta,  FmiIoih. 

‘TRIUNFALME'N ri  , arr,  eoo  trionfa,  a guita  di  trion- 
fante, TrionfatmtnU. 

TBIUNFA'NTI,  agg.  che  trionfa,  TrionfanU, 

‘3.  — Aggiunto  a chieia,  ai  dice  dei  beiti  cbe  tono  nel 
ciclo,  Chiisa  Irunfiult. 

TRIUNFA'Ki,  V,  n.  reatar  vittorioso,  TrimfàTt. 

'TRIUNFATRI'CI,  verb.  f,  colei  che  trionfa,  Trionfatrict. 

TKIUMFa'TU,  agg.  da  Taii'arAni,  Trionfalo. 

THIUNFATU'HI,  verb.  m.  che  trioufe,  Trionfalort. 

TRIU'NFU,  a.  m.  pompa  o fetta  pubblica  , che  ti  faceva 
in  Roma  in  onore  dei  ctpiinni,  quando  ritoraavano  col- 
l'eaercito  viocitore;  onoro  il  più  grande  a cui  un  geun- 
raln  romano  potette  ntpirare.  Trionfo, 

"3.  — Pcnraai  nrniu.eru,  figur.  vate  esaltare  tomma- 
meoto,  usate  ogni  sforao  perchè  une  pereone,  o uua  co- 
sa venga  onorata,  o degoameute,  o no,  Trioorforo  alt., 
Gloriart,  Agjnniirt. 

‘THIUNVIHA  LI  , agg.  appartcDcnte  a Iriuoviri,  Tnnnm'- 
rtlo. 

TRIUNVIRATU,  a.  m.  principato  di  tra  uomioi,  o pure 
tra  persone  unite  i far  cbeccbeteii,  Trianvirala. 

‘3.  — Per  lim.  unione  di  tre  inleei  ed  un  medeeimo 
scopo,  Triuitviralo. 

‘TRIU'NVIRU,  a.  m.  uno  dei  Ire  di  un  Iriunvtrelo,  Tn'uit- 
n'ro. 

TRIVUU'A'HI,  T.  n.  piangere  alquanto,  Pia/nuetUrt,  Pia- 
gnolart. 

*3, — Mussalo  ricca  eonini  , ca  asati  TiiTOLiani , 
prov.,  die  iuculce  la  meraanità , come  che  gli  eitremi 
nnn  togliaso  estere  oè  eiauri,  oè  durevoli. 

IBIVULU.  e.  m.  tOiaione , Irevaglio.  moletUa,  Triiota- 
zioni,  Triholo. 

‘3,  — TnivoLu  fATiL'Ti'.  diceti  di  peraont  piangolosa, 
Rompieapo. 

3.  — Lo  Tnivi'Lu  ci.'Bvai  i aiaao  stcDio  , prov.  e 
vaia  , che  è una  apeaie  di  conforto  l' aver  compagni  di 
tfenlora,  Aoer  compagni  at  duolo  è un  gran  roiunafo. 

‘i.  — Voi  tariTi  lo  tsivcls  vostuc  . io  laccio  lo 
TUTOLO  ano.  detto  tivai  divulgato,  per  dichiararvi  poco 
eoosaperoln  dei  fatti  altroi  , e conscio  eolemente  dei 
proprii. 

'9.  — Tutclu  mi  TaiTt'LO  ai  tbcud  a ano  atiiTo 
CB'i  ijn  DiATVLo.  prov.  denotante,  che  tri  duo  triati  nella 
liberti  della  teella,  dee  animetlorai  colui,  ebo  ba  atte- 
neou  di  laogtM,  o altra  relaiione  piuttoeto,  ehe  un  altro. 

*6- Tutolo  , in  olire  è pcrola  molto  in  neo  per 
ripieno,  corno  Cai  TtivoLo  rn,  Cai  tutolo  dici,  Cai 
TUTOLO  TAi,  re,  per  dinotare  eoat,  che  non  ti  ta  ade- 
quatamante  come  avveom,  ai  dice,  ti  fa  ce. 


TRIVl’LU’SU.  agg.  lamonlavole,  Qutnilo. 

TRI'ZZA,  a.  f.  dicesia  lutto  quel  die  è intreccialo  iosie- 
me.  sprcielmenle  ti  capelli  di  donna.  Treccia. 

'3.  — Per  una  maniera  di  laccio  piatto  di  seta,  o altro 
filo  trcecisto,  da  tcrvlra  per  allacciare,  o pure  per  fre- 
gio di  alcuni  arneti. 

3.  — TaiazA  d'agsbi,  di  circDDi,  di  rieo  ec.,  Jterfu 
di  cipolle,  di  agli,  di  fichi  secchi, 

TRIZZl'A'RI,  V.  all.  mettere  in  ischerio  il  mair,  o il  di- 
fetto altrui,  mettere  io  novelle  , Vectllar* , Bcffoggiare, 
Berteggiare. 

2,  — Per  ingannare.  Beffeggiare,  Giuntare,  Truffare. 

'TRIZZI'A’TA  , e.  f.  brITe  , che  ai  fa  altrui  motlraodo  di 
voler  dare  qualche  cosa,  e fare  qualche  rilevalo  bencfl- 
ek),  e poi  non  se  gli  fa.  Cilecca. 

'TRIZZI’A'TU,  agg.  da  Ttizzuai,  Beffalo,  Burialo,  Giun- 
talo. 

’TRIZZIATlj'NA,  a.  f.  accr.  di  Tuzziata, 

‘TRIZZIATU  RA,  verb.  f.  colei  che  belTa,  o ti  piaeo  dell* 
burlette,  o giunterie,  Beffalrice. 

‘TRIZZIATU'HI  , verb.  m. , che  suolo  deridere,  eeKire, 
giuntare.  Beffardo,  Beffatore. 

TRIZZtCE'DDA.  a.  f,  dim.  di  Ttizzi,  Trvrciuafo. 

'TRI  ZZO  LA  , a.  f.  ter.  di  ornil.  àhàm  ciàbcioh  , Aiies 
cntcce  L.  tpezie  d'teilrt,  che  viaila  io  invarno  la  Si- 
cilia, e nidifìca  tra  le  folto  orba  dei  laghi  , ed  è lunga 
poco  mcn  di  un  palmo  e mezzo.  Alzatola. 

TRIZZUUDA,  vedi  TRIZZICE'DPA. 

TRIZZU'NA,  a.  f.  accr.  di  Tnizza. 

TRO'CCULA,  a.  f.  atrumento  di  legno,  di  raene  alrepito- 
to,  cbe  ti  suona  la  aetUmnan  ttnln  in  vece  delle  cam- 
pane, Tabella, 

TnOFEU,  a.  m.  propritmenlo  le  tpoglio  appese  dei  ne- 
mici vinti , ma  ai  prende  auclie  per  conirestegco  nota- 
bile, e memoria  d'azione  nobile  e gloriota.  Trofeo. 

‘2.  — Per  ornamento  di  ircbilnllura.  compatto  di  ar- 
mi, elmi,  bandiere,  tamburi  , ee.  petti  con  bell'ordine 
in  un  gruppo,  cbe  facciano  un  buono  effello.  Trofèo, 

TRÒ'FFA,  a.  f.  mucchio  d'erbe,  o di  virgulti.  Carpo. 

2.  — Per  pianta  di  frutice,  e d'erba,  e propriamente 
dieesi  di  quelle  pienlo , ehe  topci  una  radice  moltipli- 
cano I fìgliooli  in  un  mucchio.  Getto, 

3.  — Di  tT'BuTA  11  ra  La  tcvra.aa  ho  di  ara  Tsor- 
ta.  vedi  Scopa  o.  3. 

•h.  — TaoTTA,  per  vitsperio  ti  dica  pure  ad  uomo  da 
Dulia.  PatciUolola. 

TRO'JA,  a.  f.  la  femmina  del  botlitma  porcino,  Troj*. 
*'2.  — Dello  n donna  per  inginria,  vale  ioverecosda.  la- 
teiva,  Troja. 

TRO'NU,  I.  m.  leggio  prepriimeate  di  re,  e di  principi, 
iWno. 

2.  — Per  uno  degli  orJioi  degli  angioli,  rreno. 

*3.  — NeH'uto  per  bnidaeebino  sugli  altari,  tetto  dri 
quale  ti  capone  il  SS*  Stiramento,  J'iune, 

■ *1.  — Per  folgore,  ruono.  Treno. 

*‘5.  — Per  quello  airepito,  che  ai  tante  oelfaria  quan- 
do folgert.  Tuono,  Trono. 

*6.  — Paiim  un  Ttonu  , dieeti  fig.  di  cosa  tlrana  , 
cbe  tpporU  stupore,  improvviio,  ed  iutoriU  tTveaimcole. 

7.  — FaU  TlDtai  LO  LAZIN  CD  TtTTTD  LU  TBO.W,  m. 

5b 
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proT.  0 vile  piioira  acnia  dar  (empo  di  icansirn  il  col- 
po, fan  lo  tcoppio.  e il  balena. 

. '8 — Alio  Rgiru  i»  AVI  VAi’AA  DiTtoVA,  prov.  V. 

Aaiu  0.  k. 

TBCVPICU,  f.  m.  alngolare  di  TtOPici.  come  diconai  dagli 
aatrooomi  due  dei  cerchi  minori  della  elera  paralleli  al- 
roquiaoiiale,  l'uno  dei  qnali  segna  il  aoltliaio  boreale,  l'al- 
tro il  aoliticio  auilrale,  Tropico. 

TRO’PICU,  agg.  informo  d'idropisia,  cagionato  da  idiopi- 
sia,  /dropiea. 

‘TROPOLOGI  A,  s.  f.  t.  cccl,  discorso  figuralo,  senso  mo- 
rale della  sacra  Scrittura,  Tropologia. 

TROPOLOGICI!,  aggiunto  d'uno  dei  sensi  figurali  della  sa 
era  Scrittura,  Tropotogieo. 

TRO'PPU,  a.  m,  eccesso  , soverchio  , più  del  necessario. 
Troppo. 

2.  — Dicesi  in  prov.  in  biasimo  deli'  eccesso  : ogni 
Taoppu  É Taoppu  , con  che  si  avverte  . che  ei  si  dee 

' stare  dentro  ai  termini  convenevoli.  Ogni  troppo  è trop- 
po, Ogni  troppo  ti  verta. 

TMO'PPU.  agg.  soverchio,  più  del  dovere.  Troppo. 

TROPPI},  avv.  che  significa  eccesso,  e vale  di  soverchia, 
più  che  il  convenevole.  Troppo. 

2.  — In  vece  di  mollo.  Troppo. 

'3.  — Ma  CHisTO  i Tsorrc!  osclamaiionc  indicante 
disgnslo,  o sdegno,  (tursio  i troppo  t 

"TIIÒTTA,  a.  /.  l.  di  st.  nat.  Sìi.mo  faho  L.  pesce  del 
genero  Sermone,  che  ha  strisce  rosse,  la  mascella  in- 
inferiore  alquanto  più  lunga,  e undici  pinne  alfalclta  del- 
l'ano. Abita  noi  fiumi  di  montagna,  ed  anche  nei  laghi, 
ed  è uno  dei  pesci  di  fiume  più  saporiti,  Trota. 

TROTTI},  a.  m.  una  spezio  degli  andari  del  cavallo,  che 
è tra  il  passo  comunale,  ed  il  galoppo.  Trotto. 

2.  — Di  TaoTTD,  vale  trottando,  I)i  trotto , Di'  buon 
trotto. 

‘3.  — Fig.  vale  prestamente,  velocemente.  Di  trotto. 

*&.  — Mungo  TaoTTU,  trotto  non  tanto  accelerato,  ma 
mediocre. 

TR|ìRBULAMET«TU.  vedi  TRl'BULATl'NA. 

TRUBULATTNA  , s.  f.  la  corrente  dei  fiumi,  inlorhidata 
dalle  piogge  , ed  anche  sostanza,  che  si  forma  natural- 
mente sotto  i terreni  palustri;  ed  è un  composto  di  partì 
vegetabili,  ed  altri  corpi.  Torba.  Torbijta. 

‘IRUBBULA'RI,  v.  alt.  propr.  far  divenir  torbido,  Toriidare. 

‘2.  — Non  TaceiDLAii  l'acqoa,  in  senso  ironico  usasi 
a dinotare  uno  abbastanza  inquinto,  secealoro,  intrìgan- 
Ic,  cc.  c nel  naturale  tjtto  al  cootrarìo. 

'TRÙBRGLAT'U,  agg.  da  Tncnui.Aai , nel  primo  acnso. 
Intorbidalo. 

•‘IRU'CCU,  a.  m.  sorta  di  giuoco,  che  sì  fa  con  pìccole 
palle  d'avorio  tracciando  l una  colf  altra  sopra  una  ta- 
vola con  isponde,  coperta  di  panno,  e si  giuoca  con  a- 
s licciuole  fatto  apposta,  tra  noi  chiamate  Tacco,  Trucco. 

3.  Per  la  tavola  sulla  quale  ai  giuoca.  Trucco. 

*3. Dicesi  anche  un'altra  sorta  di  giuoco,  elio  si  fa 

eon  grossa  palla  di  legno,  cho  si  solleva  per  mezzo  di 
I n’asla,  per  lo  più  ferrata,  c spesao  si  tniccia  funa  col- 
l'altra , e si  la  passaro  da  un  cerchio  di  ferro  fatto  io 
terra,  e cho  si  può  miiorera  in  giro.  Truceo,  e più  co- 
munemente Polla  a maglio. 


"i. — Taucco  K aurccu,  posto  avv.  significa  contem- 
poraneamente, ad  un  tratto.  Di  colpo,  Di  botto. 

*5*  — Dam  TarccD.  presso  la  plebe,  è lo  stesso,  cho 
Daai  catsaha,  vedi  Catuama  n.  3. 

TRL'CCULERI,  agg.  quegli,  che  lavora  nel  torchio  della 
alampa.  Tiraloro.  Torcoliere. 

TKUCCULI  A RI,  V.  all.  scuolere  taggermente,  far  tremo- 
lare, Agitare. 

"TRUCCUH'a'TA,  a.  f.  dimenamoolo,  liore  acuolimento, 

‘TRUCCL'LIATE'DDA,  s.  f.  dim.  di  'Tbucculiata. 

“THDCCL'LrDD.A,  s.  f.  dim.  di  Tbocccca.  Raganelta. 

TRU'FKA,  a.  L il  truifaie,  inganno,  furberia,  Tnt^. 

TRL'FFA'III,  V.  alt.  giuntare,  rubare  sotto  la  fede,  Truf- 
fare. 

TRUFFARl'A,  s.  f.  truITs,  Trufferia. 

TRIIFFA'TU.  agg.  da  TacrrASi,  Truffalo. 

TRI  FFATIJ'RI,  verb.  m.  che  IrulTa.  Truffitre,Truffatore. 

‘TIHlt  FE  TI  A,  a.  f,  piccola  IrulTa,  piccola  furberia.  Truf- 
fila. 

•THUFFtCE'DDA,  vedi  TRL'FFE'TTA. 

TRU'FFULI,  vedi  TIRITD  FFULI. 

TRI'FFLTl).  agg,  deriv.  da  TaorrA,  pien  di  fronde,  Fnn- 
dito,  Frenduto.  Fronzuto. 

TRU'GGIIIU  , agg.  grassotto,  carnaccìnlo  , Paffuto,  Tar- 
chiato. 

“2. — Tauscniu  Tnocfiiiiu,  cosi  replicatamente  espri- 
me con  maggior  forza  il  significato  di  sopra.  Tarchiato. 
Tarchialtllo. 

TRliJA'CA.  vedi  TERIA'CA. 

TRIIJaCA’LI  , agg.  clic  ha  lo  virtù  della  teriaca  , che  è 
composto  di  teriaca,  TtriaraU.  i' 

TRL'JA'ZZA.  s.  f.  pegg.  di  Ticua,  Trojacoa. 

*2.  — Detto  a femmina,  vale  prostituita  a cbiuoquo  , 
Trojaecia. 

‘TUli'.MMA,  a.  f.  tlrumenlo  da  fiato  notissimo  generalmen- 
te di  lastra  di  ottone,  o di  rame,  ma  di  diverse  forme 
e snoni.  Tromba. 

*2.  — Mattici  la  TacH>A,  fìg.  e per  sim.  divnlgare, 
c propagare  una  cosa  che  converrebbe  o calare  del  tutto 
o sparger  con  prudenza.  Pigliare  la  tromba. 

‘,3.  — TniBiiA.  dicesi  anche  ad  uno  strumento,  a for 
ma  di  tromba,  che  si  adopera  da  chi  ha  l'udito  ingros- 
sato, e che  ajutalo  con  accostar  la  sua  bocchetta  allo- 
recchio.  Tromba. 

*A.  — Presso  i razzai  è un  buccluolo  di  canna  piano  di 
fuoco  arlifiziato  che  sene  ad  accendere  gli  altri  fuochi 
di  allegrezza. 

‘5.  — Anche  un  biicciolo  estremo  di  canna  tenza  no- 
di , cho  serve  ai  faneìulli  dì  traitullo  per  iscsglier  lon- 
tani gli  oeaetli  del  loto  (CaCcamu)  sofRaodovi  dentro  con 
forza,  ti  chiama  rcrituA. 

‘C.  — La  proboscide  degli  clufanli,  o le  bocche  di  altri 
ancchialori  appellasi.  Tromba. 

‘7.  — Per  istrumcnto  da  tirar  acqua  fatto  a forma 
eiliodrica,  cho  fa  aalir  l'acqua  per  via  di  unaoimella.  o 
stanluffo.  agitandosi  con  un  manubrio  dalla  parie  tiipe- 
riore.  Tromba,  Pompa,  (frtnceaitmo).  E ve  ne  tono  per 
estrarre  l’acqua  dalla  sentina  dello  navi  in  qualunque 
modo  raccoltavi. 

‘8. — TacuiiA  atai-VA  , l.  fisioo  , turbine , o vertice 
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d’<rù,  che  «ien  giù  da  una  nube  squarciata,  e termina 
sul  mare  formando  una  colonna,  denlro  la  quale,  eiien- 
do  l'aria  molto  asaottigliata  , ai  sale  l'acqua  del  mare; 
queelo  fenomeno  segue  in  tempo  di  burrasca.  Tremta. 

'9.  — TavMBA  , diceai  pure  il  suonatore  di  tromba  , 
trombatoro,  trombetta.  Tromba. 

■10.  — Kig.  Cicalatort,  Ciarlim,  Ciarlitra. 

'TRUHMETTa  , s.  f.  dim.  di  Tacjsjia,  piccola  tromba. 
Trombetta. 

'3.  — E per  suonator  di  trombetta.  Trombetta. 

■TRUMMITTE'UU.l , s.  f.  dim.  di  TacsaETra  , piccola 

' trombetta.  Trombettino. 

’TRUUMITTE'RI.  a.  m.  suonator  di  tromba,  e di  trom- 
betta, Trombttlitrt.  Trombettators. 

*3.  — Per  met.  cicalone,  ebe  pubblica  lo  coso  udite 
da  altrui.  TiombtUitrt. 

■TRUMMI'Tl'l  A RI,  e.  alt.  suonare  la  tromba.  Trombtilart. 

*3. — In  isclierzo  per  aim.  sale  bore  al  fìasro  lunga- 
mente. preso  dalla  posiaione  somigliante  a quella  di  un 
trombature  in  atto. 

*3.  — Fig.  spargere  , dirolgare  , pubblicare  una  cosa 
ridicendola  da  per  tutto,  Trombtilart. 

‘TRUMMITTI'ATA,  s.  f,  sooamento  di  tromba  più  o me- 
no lungo,  .rstrombettafa.  Tronibtltata. 

‘TRUUMITTIATli'NA,  a.  f.  accr.  di  Tai'aaiTTUTa,  lun- 
ghissimo. e forte  suooamento  di  tromba. 

THUMMUNA'ZZU,  s.  m.  accr.  di  TanaanEi. 

■TRUUMINE'UDU,  s.  m.  dim.  di  Taiaaeni. 

"THUMMU  NI,  a.  m.  aorta  di  tromba,  stromeoto  musicala 
aaoia  buchi,  che  ha  i tubi  ripiegali  introdotti  io  una  pom- 
pa, che  li  ricuopro,  i quali,  lenendosi  il  peaao  principale 
eoo  la  mano  sinistra,  si  allungano,  e si  raccorciano  a pia- 
cere, 0 danno  cosi  il  meazo  di  rendere  i suoni  acuti , o 
grari  Trombonr, 

*3.  — Nome  di  un  registro  d'organo  di  canne  a lingua, 
Trombena. 

3.  — Per  soeator  di  trombone,  Trembona. 

*b.  — Per  ispezie  d'arliglieria,  o arme  da  fuoco  di  can- 
na corta,  capace  di  più  palle,  cd  è maneggiata  a mano 
da  un  uomo  solo,  Trombena,  Sparzaeampajnt. 

'TRUNCA'Bll.l,  sgg.  che  senza  dillìcollà  si  può  troncare, 
Troncabifa,  Tronebaosfa. 

TRUNCAME'NTII,  s.  m.  il  troncare,  Troncammlo. 

TBUNCA'RI  , T.  alt.  mozzare , spiccare,  tagliar  di  nello, 
recidere,  Troncera. 

3. — Per  melaf.  rale  terminare,  far  cessare,  Tron- 
tarr. 

*3.  — Teohcsei  li  ressi,  6g.  abbreriar  la  zita,  far 
morire. 

TRUNCA'TU,  agg.  da  TaimCASi,  reciso,  mozzalo.  Tron- 
cala. 

’TRUNCHICE'DDU,  s.  m.  dim.  di  Tncticu.  piccolo  tron- 
co, TroncoaetUo. 

TRD'NCU,  a.  m.  pedalo  dall'albero,  fusto,  ceppo.  Tronco. 

"3.  — In  met.  detto  a persona,  inabile,  iniufliciente, 
/neapaca.  Stolto. 

*3. — Per  met.  stirpe,  progenie,  Tnmeo. 

*b.  — Per  cadavere.  Tronco. 

*5.  — Per  busto  senza  capo,  o pure  statua  senza  brac- 
cia, e lenza  gambe  come  il  Torso  di  Belvedere,  Tronca. 


- '6.  — Per  fusto  della  colonna,  l'aria.  Tronca. 

TRU'.NCU  , sgg.  sincope  di  Teuncaru,  interrotto,  non  fi- 
nito, Tronco. 

‘3.  — Detto  di  verso  Italiano,  con  l'accento  suirultimi 
sillaba,  o di  parola  accorciala  con  l'accento  sull' ultima 
lettera.  Tronco, 

TRUNCU'.NI,  a.  m.  lo  stesso  che  Taiincu,  ed  anche  accr. 
Troncone. 

■’rRUNF.'HA,  s.  f.  apertura  ne'  mori,  ed  in  altre  opere  di 
difesa,  per  passarli  le  bocche  di  fuoco,  e tirare  a man 
salva  contro  il  nemico.  Tramerà. 

"TIUINFA  RI , V,  n.  dicesi  nel  giuoco. delle  minehiate  , 
quando  alcuno  non  ha  del  some  delle  carte,  dove  sono 
figurati  denari,  coppe,  spade,  e bastoni,  e conviene,  che 
risponda  alla  data  con  qualche  tarocco.  Taroccare. 

‘3. — TauRrAaisi  li  assueniu,  modo  prov.  figur.  dir 
la  sue  ragioni  apertamente,  e con  forza  o per  te,  o per 
difesa  altrui,  ovvero  fare  un  buon  lavacapo  ad  alcuno. 

TRUNFAT.t,  8.  f.  il  taroccare. 

‘TRL'NFICE  DDU,  s.  m.  dim.  di  Tacnao, 

**TRU  NFU,  s.  m.  diconsi  nel  giuoco  delle  minehiate  quelle 
carte,  che  non  appartengono  ad  alcuno  dei-  quattro  te- 
mi , e che  sono  superiori  a qualunque  carta  di  seme. 
Trionfo. 

TRUNIA'RI,  V.  n.  lo  strepitare  che  fanno  le  nuvole,  pro- 
ceduto, per  lo  più  da  lampi.  Tonare. 

■'3. — TacniAano  TtvaiAnnu  cmovtti  voliv prov.  che 
diceai  por  dinotare,  che  quando  i tuoni  sona  spessi,  la 
pioggia  è vicina.  Il  che  dicasi  anche  nel  tento  figurato, 
di  una  conseguenza  certa,  mostrata  immiuente  dalle  pre- 
messe. 

TRUNi'ATA,  s.  f.  Il  tonare,  Tonamenlo. 

‘TRUNIATE'DDA,  t.  f.  lieve  tonamenlo. 

■TIUINIATli  NA,  s.  f.  accr.  di  Tsoeiata,  htngo,  e stre- 
pitoso tonamenlo. 

TRUNZICEDDU.  vedi  TRUNZI'DDO. 

■'TRUNZI'DDU,  a.  m.  dim.  di  Teiinzo,  Tonfilo,  Tonello, 
Tortolino. 

TRlì’NZIJ , e.  m.  fusto  di  alcuna  pianta  tolamenle  nella 
tommilb  vestito  di  foglie,  o di  fiori,  e più  comunemeote 
si  dice  dei  etvoli.  Tono,  Tarsale. 

’3. — Cotra  »i  Ttonzo,  colpo  dato  altrui  con  un  tor-' 
solo,  che  se  gli  lanci,  Tortolala. 

3.  — Tarnizo  ni  kttu,  dicitmo  ai  meizo  del  petto 
degli  animali.  Spicchio  di  patte.  ■ 

■fi.  — Taonzo,  t.  di  spregio,  dello  ad  uomo  vale  igno- 
raole,  scimunito,  sciocco.  Zbrta. 

5.  — Paspiiva  ASSiaieoBiA  a Taonzo,  m.  prov.  fig.. 
che  dicasi  di  chi  ha  del  costumi  dei  tuoi  genitori , e 
prendesi  tempre  in  mala  parto,  e in  senso  più  largo  di 
altri  attenenti  io  qualunque  modo , La  uhtfpa  riiitnt 
dai  cappa."  * 

"TRUNZU  TU,  agg,  che  tieue  del  torto,  grotto,  e dento, 
come  un  torto,  che  ha  uut  coosìslenza  piuttosto  solida. 

•'TRliPI  A'NU,  s.  m.  spezie  di  vio  bianco  per  lo  più  dol- 
ce, ed  anche  l'uva  di  che  ei  ti  fa.  Trebbiano. 

3.  -1.  Per  Visto,  V. 

3.  — Per  UaaiAco,  V.  ’ 

TRU'PP.A  , a.  f.  frotta  , braneo  . banda  , turma,  Khiert. 
Turba,  IVuppa. 
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*3.  ~Por  miliziai  io  generale,  Truppa. 

**TI\UPP£'J)DU.  t.  IO.  legno  grosio*  e senza  forma,  Toppa. 

*3. — A TacrpEDou,  p.  «tt.  airimproTvisU,  di  botto, 
di  colpo,  Imptatalamtntf. 

3.  — >Pat  TRCPPKDou,  cioè  posto  in  mezzo  trasrersal* 
mente.  Per  irattrto. 

TftUFPlCA'KI,  V.  n.  porre  U piede  in  fallo,  intoppare,  o 
percuoterlo  in  alcuna  cosa  nel  eaiamiuare.  Inciampare ^ 
Iticiampiean,  Ineeepieare. 

*2.  — Pig.  fallare,  non  saper  per  lappunto,  andare  in- 
certo, Fdcifforr. 

*TRUPPICUNA’ZZU,  e.  m.  acer.  di  Tacppiccm. 

TRt^PlCt^NE'DUU,  I.  0).  dina,  di  Taupncuiu  . Intoppo. 

*3.  — Per  piccolo  errore  , sbaglio  di  poco  momento  , 
SbagtieitQ. 

**TRUPPICU'M,  s.  m.  to  inciampare.  Inciampo,  Intoppo. 

*3.  — lo  «et.  sbaglio  . errore  preso  per  negligenza  , 
^raplcicnt. 

*‘TBUPPiCU'SU  , agg.  diceii  di  bestia  da  soma  solila  a 
•pesio  inciampare. 

TRIJPPIDDA'KI.  r.  alt.  troncare,  Sironcare. 

THITPIDUUTSI,  fedi  TRl’PPEDDU. 

TRU'SClA,  s.  f.  ravvolto  di  panni,  o altro  materie  aimili, 
FardaUo,  Rinvoito. 

2.  — Per  un  ravvolto  di  panno  a foggia  di  cerchio, 
usato  da  chi  porta  dei  pesi  ia  capo , per  salvarlo  dalla 
oéTesa  del  peto,  Cercine. 

‘3.  — Ci'Lo  DI  TsoKu  , per  belTa  si  dice  a persona 
naturalmente  naticuta. 

TRUSCICE'DUA,  e TKItSClTE  DDA  . s.  f.  dim.  di  Tiu- 
Kia,  Fardelletio,  Fagotto,  FaréiUino. 

**TRUTTa'UI  , V.  n.  andar  di  trotto,  e non  si  dice  sola- 
mente delle  bestie,  ma  anche  deiruomo,  e vale  cammi- 
Dire  di  passo  veloce,  a stanehevole.  Trottare. 

*2.  — Fig.  far  cosa  contro  voglia,  e por  forza  supe- 
riore irreiisiibile,  onde  Fati  racTTAai  ad  usu  importa 
eostriagorlo  ad  un  operare  , o desistere  di  operare  con 
antorità  vera,  o presunta. 

TRUTTATA,  vedi  TROTTO. 

3.  — Per  eamoiinata,  gita,  spazio  per  cui  si  csmrai- 
Di,  ma  per  ordinario  io  cocchio,  e per  diporto.  Trotto. 

*TRÌiTTATE*DDA,  a.  f.  dim.  di  TaorrATA.  breve  gita  per 
diporto  io  calesse. 

TRITTIA  RI,  vedi  TauTTAai  o.  2. 

TROVA'Rlt.l,  agg.  alto  a esser  trovato.  TrotaòiU. 

TROVAME'NTU,  s.  ra.  il  trovare,  Trovamento. 

TRUVA'RI,  V.  att.  pervenire  a quello  di  cui  si  cerei,  rio- 
▼coire,  conseguire.  IVeeorr. 

3.  **  Por  ioveatare,  Trorare. 

3. -*- Per  conoscere,  swoder&i,  sentire,  rrorors. 

4. — N«  per  essere,  ritrovarsi,  Trovarti. 

5.  — Co  CESCA  TBOTA,  B CV  SECUTA  VlIfCI.  prOV.  cbc 
si  usa  quando  ad  alcuno  per  sua  importunità  interviene 
qaileUe  cosa  che  ei  non  vorrebbe.  Chi  cerca  Irosa. 

*6.  ~Cbsca  Ch  Tsovi.  modo  d'ioiinuare  io  altri  della 
cura  e diligeoxa  per  ottener  quanto  brama. 

*7, — TarvAat  , per  ricavare  , parlandosi  di  prezzo. 
Trovarr. 

*S.  — TanvAsisicci.  è lo  stesso  che  approvare,  acco- 
modarsi, Conformani. 


*9.  — Nck  TaoTAaisiccf,  non  capire,  esser#  in  imba- 
razzo. in  incertezze,  e confusioni,  Ondeggian. 

*10.  — Nm  TSuvAtisi  inu  ^A  COSA,  vale  non  averla. 

Mon  (roiMnì  .... 

TRUVATU,  agg.  da  TacvAti,  rinvenuto,  conseguito,  7ro- 
eafo. 

**3.  — Bbv  TstiTATtr , modo  di  risalutare  alcuno,  che 
dopo  QQ  assenza  un  po’  lunga  ci  dica  Ran  vinOTir,  Tu  iii 
ben  trooato. 

•TRUVaTU,  s.  m.  il  trovare,  por  iovenlarc,  Inveezione. 
Trovalo. 

**TRUVATU‘R.\,  s.  f.  tesoro  occulto,  ma  più  propriamente 
dopo  rinvenuto. 

TRt’ZZAME’NTU,  i.  m.  il  cozisro.  Cozzata, 

THUZZVRI,  V.  alt.  il  percuotere,  o ferire  che  fanno  gli 
animali  cornuti  colle  corna.  Cozzare, 

2.  ~ Per  met.  pcrcuotore.  urtare.  Cozaars. 

'3.  — TaczzAmi  co  lu  ■oso.  diceti  di  chi  tenta  cose 
impossibili.  Cozzare  col  muro. 

4.  — Tsczzasi  la  pktsa  co  la  QUAiTAiA.  ID.  prov. 
e diceli  di  chi  si  metta  a contrastare  con  chi  è più  po- 
tente di  so,  Cozzar  col  muro. 

**TRUZZtXl  A'HI,  V.  att,  lo  tleaso,  che  Tsczsaii,  ma  co- 
munemente ai  usa  nei  hg.  per  molesUre,  importunare, 
frequentemente  pungere  uno  perchè  conceda  quello,  cho 
una  volta  ha  negato,  Rszzfcart.  TniM^fiarv. 
*TRlZZUUINe'UDU.  s,  m,  dim.  di  Tsczzuluiu. 

*3. — Ogsi  TSDZzoLUivaDDu  , p.  avv.  lo  atcsso  , che 
Coki  tanticcbia.  Spteeittimo. 

TRUZZUNl,  s.  m.  colpo  dato  cozzando.  Cozzate,  Cozzo. 

3.  — Per  percossa.  Urtala,  Spintone. 

*3.  — Pig>  per  tentativo  onde  indurre  una  persona  a 
cosa,  che  spontaneamente  non  farebbe,  Ittigaxione,  So- 
epima. 

TU.  pron.  primitivo  della  seconda  persona  tingeìire,  cosi 
di  maschio,  corno  di  femmina,  si  usa  solamoale  nel  caso 
retto,  servendoci  negli  obliqui  di  Ti.  Tia,  Tu. 

2.  — Stasi  a tu  rai  tu,  vale  non  si  lasciar  soper- 
chiare in  parole,  ma  risponder  a ogni  minimo  che  nel 
tenzonare,  stare  io  ostinata  contesa,  senza  voler  cedere 
giammai,  Stare  a lu  per  fu. 

*3.  ~ PAiSAai  AD  irtv  di  tu.  vale  parlargli  in  seconda 
persona.  Dar  del  fu  ad  alcuno, 

*4. -'Tu.  usasi  ancora  per  chiamare  alcuno  , dt  cui 
non  sappiasi,  o non  remmenliai  il  nome. 

TIJ'A.  agg.  pronominale  possessivo  fomm.  di  To,  Tua. 
TU  RBA,  s.  f.  quantità  di  terreno,  il  quale  non  è altro  che 
rena  di  varia  grana  un  poco  impietrita,  Tufo. 

2.  ^ Per  poriaroento  altiero  cd  orgoglioso,  Fasto. 

*3.  — Per  anlichisiìrno  strumento  da  fiato  a guisa  di 
tromba  senza  t«uuhì.  Tuba. 

TURBA  CATCrBBA.  è la  toccata  del  tamburo,  rorfl/ipafci. 
'TUIlBA’ZZA,  a.  f.  pegg.  di  Tcbda. 

TUBE’ttCULU,  s.  ni.  luinorctto.  fuèircofo. 

*3-  — Per  piccolo  ascesso,  che  formasi  ad  corpo  ani- 
male, e precisamente  nei  polmoni.  Tubercolo. 
'TUBERCULUSU,  agg.  t.  med.  che  patisco  tubercoli,  ov- 
vero aggiunto  di  materia  dì  tubercolo.  rubereofoiQ. 
"TUBEROSA , s.  f.  t.  bot.  PatrASroES  TDaiiosA  L.y 
piaoU  della  famiglia  dei  oarcUi,  ebe  ha  il  bulbo  bialuu- 


C'oogk  i 


TUB 


TL’C 


t(S 


go , coperto  di  uoa  membrani  di  ua  giallo  rofio  ataai 
chiaro;  lo  scapo  aoico,  semplice,  allo  anco  Ira  braccia 
specialmenU  oei  paesi  caldi,  la  foglie  radicali  luoghe,  la 
foglie  csuliDe  più  corte  eesiiii.  aitarne , intera,  appun- 
tate. stretto  sesoalste,  I dori  bianchi,  dì  media  grtndea- 
xa,  a spiga  terminante  . aitorni  , seasili , che  si  sprono 
successirameola  dal  basso  in  alto,  di  soave  odore,  seb- 
bene acuto,  eoo  due  brattee  alla  base,  ruberoM. 

'Tl’BEHO'SU,  aggiunto  a radici,  che  hanno  protuberanze 
staccate,  e pendenti  luogo  le  fibre,  e rsdieelte  laterali, 
Tuòrroao,  Granulato. 

'Tli'BEBU'SU  , agg.  pieno  di  bitorzoli , o di  bernoccoli , 
Tub/roto. 

‘IL'BETTU,  a.  m.  dim.  di  Tnc.  Tuboitllo. 

*d.  — Per  FcLaiKsHTi  n.  3.  vedi. 

'TUBI  A'NA  , a.  f.  nome  di  uoa  mascherata  plebea  com- 
posta di  molle  persone  variamente  vestite , che  ballano 
a suono  di  tamburo  senza  bordone,  che  riesce  basso,  ed 
è simile  alle  sillabo  Tu  ai.  vo  ni,  d'onde  il  nome. 

TUBI'A’HI,  t.  n,  rinlooare,  Binlronore. 

*‘TUBU  , s.  m.  t.  degli  artisti,  cosa  fatta  in  forma  di 
ciliodro.  cava  ed  aperta  per  la  lunghezza  deUatso,  l'ubo. 

*3 Tvnu  DiGCan.vTi  , t.  aoat.  canale  inlestioale  , 

Tubo  dijiTtnli,  o Jigttlno. 

tocca  bili,  agg.  che  è aoggetto  al  tatto,  tangibile.  Toc- 
cabile. 

TOCCA  M E'NTU  , s.  m.  il  toccare,  tocco,  tatto,  Tecco- 
nisnto. 

TOCCA  NTI.  agg.  vedi  SPETTA  NTI. 

'3.  — Per  commovente,  che  esprime,  che  tocca,  'Che 
diletta.  Toceanit, 

TOCCA  HI  . V.  atu  accostare  I'  un  corpo  all'  altro  , sicché 
l'estremiti,  o le  superficie  si  ceogiungano.  Toccmrt. 

8.  — Per  met.  dicesi  anche  di  cose  incorporee,  o vale 
muovere,  iacitate.  inspirare,  stimolare,  Toceart. 

3.  — Per  danneggiare,  olTendero,  provocare.  Toccare. 

h.  — Ttccsai  stesa  lo  vivo,  o nrat  tu  vivo,  vale 
oITcodere  nella  parte  più  delicata,  o sensibile , Toccar* 
lui  cica,  o nel  tino. 

*‘5.  — E fig.  si  dice  arrecare  altrui  grandissimo  dispia- 
cere con  parole  e molli  puagceti.  Toccar*. 

fi.  — Parlandosi  di  bestie,  vale  sollecitarle  pereoleo- 
dolo,  Toccar*. 

7. — N.  Per  appartenere,  aspettarsi.  Toccare. 

S.  — TtccASi  UÀ  cesa  an  i.vu,  dicasi  quando  quegli 
l'ottiene,  o la  nonsoguisce.  Toccare  alcuna  cosa  ad  uno. 

9.  — Per  discorrerà  brevemente  , e superficialmente 
accennare.  Toceart, 

10.  — Ti'ccsai  cti  Li  aanu  , vale  certificarai,  chia- 
rirai. Toccar*  con  mano. 

11.  — Ttccaai  uuvaat.  vale  ricevere,  pigliar  danari, 
per  lo  più  vendendo  la  sua  mercanzia.  Toccar*  danari, 

12.  — Tcccaai  ni  seianni,  vale  apronare.  Toccar*  di 
sprone. 

13-  — Tcccaai  lo  coni  , vale  sommamente  piacere, 
0 dilettare.  Toccare  il  cuora. 

1^-  — Toccami  lu  coni,  vale  anche  convincere  com- 
pungere, convéftire.  Toccar*  il  cuors. 

IS.  — E talora  vaie  muovere  a compassione.  Tocca- 
re il  cuore. 


16.  — Toccali  LO  pcsn,  vaio  rieoooicere  il  polso,  ad 
elTetlo  di  argomentare  In  queliti  delle  fono,  o della  feb- 
bre. Toccar*  il  polis. 

17.  — Tuccaai  lo  vasvo,  vale  dar  eel  tegno  ragia 
nando.  Toccar  si  fasto, 

*18.  — Ttccaai  or  Tasvo,  o lo  MiOGaiu  rasro,  V. 
Tasto  n.  A.  5. 

19. — Toccsni  LO  reso  an  o.vo  , fig.  vale  Carsi  pa- 
gare, 0 pure  premure  qualche  aomma  di  danaro. 

30.  — Tucctni  LI  osDiMRi,  vaio  oiaervire  io  devono 
partorir  l'uovo. 

31.  — Fall  Tcccaii  LA  cena,  vedi  Cena  n.  Ig. 

Sì. — Tocca  B Rvn  tocca,  vedi  qaesU  pareli. 

33. — Toccati  LO  COLO  a La  cicala,  vedi  Ceto 
n.  30. 

*3A.  — Per  far  Toccai,  o far  dipendere  dalla  aorlo  , 
vedi  Tocco  n.  3,  k, 

*35.  — VoLiii  violai  E Trccati.Doo  contenUrii  dei 
detti  altrui,  ma  voler  osiarvare  coi  proprii  occhi,  e trat- 
tare con  le  proprie  mani. 

36.  — N.  paia,  parlando  delle  IrnUo  vaio  corromper- 
ai, comiaciare  a impulridirai. 

"il- — ;M.  Pisa,  parlando  dello  bestie  da  soma,  vale 
ineomincitre  s far  piaga  , olia  guidileachi , che  son  le 
piaghe  eaterne  di  tali  animali  cagionali  dalla  confrica- 
zione, Ulcerar*. 

TUCCA'TA,  a.  f.  il  toccare,'  Toecanssnlo. 

**S.  — T.  dei  eaceiilori,  luogo  acconcio  a far  preda,  ove 
per  lo  più  ci  va  da  molli  in  anione. 

8.  — Per  noma  di  sonala,  per  lo  più  di  cembalo,  che 
serve  come  per  preludio  ed  altre  sonate,  e per  far  ten- 
tire  qualche  biztirria  armonici.  Toccata. 

TflCCATE  DDA,  a.  f.  dim.  di  Tcccata,  Tffccalina. 

TUCCATU.  agg.  da  Tnccaii,  Toccalo. 

TUCCIILIAME'NTU,  vedi  TUCCELIA'TA. 

TTCCliLIAtU,  vedi  THUCCtLIA'KI. 

**Tl)CCUI.lATA,  a.  f.  leggiera  agilazione,  piccolo  movi- 
mento comunicalo  ad  un  corpo,  Dimtnia. 

TUDU  NI,  vedi  TUKU'NI. 

TUFA'.MA,  vedi  epifania. 

TUFFA'RI,  vedi  NTUFFA'RI. 

*8.  — Por  iommergere  in  un  Ouido,  Tuffar*. 

*TliFFATU,  agg.  da  Tcrraii,  immerso.  Tuffalo. 

‘TU  FFITI,  VOTO  presa  dal  eolpu  di  noi  percossa,  e dinota 
una  cosa  lubiU.  Tuffet*. 

TUFFU,  a.  m.  quiliU  di  terreno,  il  quale  non  i altro  che 
rena  di  varia  grana  un  poco  impietrita.  Tufo. 

3. — Per  lavoro  fatto  di  tegole  , cocci,  mattoni  pe- 
iti.  e mescolati  con  calcina  ad  uso  dei  pavimenti, 

3.  — Per  la  parte  più  miteriale,  e più  grave  di  choc- 
cheasia.  Grotto. 

*A.  — E per  ciò  che  depoagono  io  fondo  le  cose  li- 
quida. Potatura. 

TUFFU'NI,  vedi  TOTFU. 

‘TUFFII'SO.  agg.  che  ha  del  tufo,  della  natura  dal  tufo. 
Tufaceo.  Tufoto, 

‘TUGliRIE'UDU,  a.  m,  dim.  di  TicBitn,  casipola,  Tuju- 
rittlo. 

TUGli'HIU  , a.  m.  casa  povera  o cooladioetca  , cipanoi, 
eapanoaccii,  caiuecia.  Tugurio. 
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‘TULETTA,  i.  f,  rraocoiiimo  uitrodoUo  fra  noi,  assorti* 
timeoto.  0 apparato  di  «arii  aroesi,  e abbigliarmrnti.  per 
cui  si  adorna  la  dama  nel  gabinetto,  e si  dico  puro  de- 
gli uomini.  Toiitua,  To/af/o. 

— Anche  una  sorta  di  specchio  non  molto  grande 
buono  per  tal  uso,  ba  preso  oggi  il  nome  di  Tolvta,  o 
TotUUa. 

“TUUPA’NI),  s.  m,  t,  dì  bot,  , TvufÀ  L.,  pianta,  che 
fa  cipolla,  e Qore  ooa  odocoso,  ma  «ago  per  la  diver* 
siU  dei  tuoi  colori.  Sonno  di  moltissime  spezie.  Alcuni 
hanno  il  fiore  collo  foglio  quasi  tagliuzzate,  e si  dicono 
PaiaiccHim.  altri  colle  foglie  del  liore  intero,  cito  ai 
addimasdino  TaoMto?ir,  IWipano. 

TULIBVHI.  vedi  TOLEHAUI. 

•TULITTE’IUtA,  s.  f.  dim.  di  Tulktta,  piccola  toletta. 

•TU'ELU  . s.  Oì.  nomo  straniero  adottato  fra  noi , specie 
di  tessuto  rado,  e traspareute  con  occhiolini  minutissimi 
ebe  ier«e  per  ornamenti  di  donne  , ed  anche  per  lini- 
menti di  mobili,  e di  arredi  sacri;  ve  n'ha  del  bianco, 
e del  nero,  Tuit. 

TU'UA.  s.  f.  cacio  fresco,  non  insalato. 

'^TUMaZZE'DUU  , s.  tu.  dim.  di  Tuxazzo  , picool  cacio 
fresco.  Ctciolinù. 

TUBIAZZU,  8.  m.  il  latte  delle  pecore  , capre,  bufale,  e 
sacche,  cagliato,  colto,  separato  dal  siero,  salato,  pre- 
parato nelle  forme,  Cacio,  Formaygio^ 

*2. Tuhazzu  raiscu  , non  ancora  insalato.  Cacio 
fn$oo, 

‘S.^Tumszzo  raiMU  sali,  non  finito  d'insalare. 

*A.  — TtHAZZu  Dtau,  di  tutta  salamoja,  e antico  di 
più  d’un  anno. 

*5.  — liuAzzo  GALBis,  d'infima  qualità,  o troppo  vec- 
chio. 

6.  Tl'iiazzv  PBiSiiiTiD,  dicesi  quello  che  ai  comin- 
cia a fare  por  lo  piò  di  marzo.  Marzotino. 

7.  — MiTTiaisi  A PAM  B iin  izzo,  vedi  Pam  n.  26. 

TUIiETTU..a.  m.  dim.  di  Tono»  Yoiumtiio. 

•TUMICE'ODU.  vedi  ‘UiMETTU. 

*2.  ~Met.  detto  a persona.  Vedi  Tosi/  n.  2. 

*TUMÌLA'I.  preceduto  dalla  prep.  A,  vale  trascuratamen- 
te, Alla  paggio. 

TUMMAKE'DIHJ  , a.  m.  specie  di  pesce,  che  salta  fuori 
dnllacr^a. 

TUMUA'fU.  T.  n.  cadere,  o andare  a capo  all  ingiù  alzan- 
do ì piedi  aH'aria,  Tvmar4. 

2. Per  bere  troppo,  c sconciamente,  Iroconnors, 
rtofiearr. 

TUMMINATA,  s.  f.  quanto  capo  di  grano,  orzo,  e sknili, 
la  misura  da  noi  delta  Tuaaii.’iu,  Y. 

"TUMMINI'A,  a.  f.  il  frumento,  che  si  semina  in  prima- 
vera. Grano  inarzuoio.  Grano  mnr:engo^  Marzalico, 

'TUMUINI  A BI  . V.  n.  «eodoro  f cereali  a minuto  quasi 
a un  tumolo  per  volta. 

**TI’HM1NU,  a.  m.  sorta  dì  misura  degli,  aridi,  che  h la 
sedicesima  parte  d una  salma,  e per  l'orzo,  e raveoa  ne 
è la  veotosima,  Tomolo,  Tumolo, 

2. — Per  sorta  di  misura  di  terre,  e vale  la  sedice- 
sima parte  duna  salma. 

*TU'MM(JLA,  s.  f.  sorta  di  giooeo.  che  ti  fa  con  cartelle, 
di  quindici  numeri  presi  dalli  al  20,  e vince  quegli,  coi 


neirestrarsi  i numeri  vengono  primi  i suoi  quindici.  Tom- 
bola, 

*lUblMIILi'A'H|,  v.  0.  cadere  col  capo  aUiogiù.  Tombo- 
lare. 

TUIILiXTU,  s.  m.  remore,  e fracasso  di  popolo  sollevato, 
e commosso,  sedizione,  turbolenza,  sollevazione.  Tu- 
mulio. 

TI'ML'LTUA  NTf , agg.  che  tomnlUia.  ZumufiuoNie. 

1 UMIJ LTIIA'HI.  V.  n.  far  tumulto,  Tumu/fuors, 

•TUMULTL'AHIAMENTI,  avv.  con  tumulto.  Tumultuaria^ 
menre. 

TUMULTCA'RltJ,  agg.  fatto  seoz'ordme.  confuso.  TuomiI- 
(uano.. 

TUMULTUAZIONI.  vedi  TUMULTO. 

*Tl?M(ILTUli'SU,  agg.  pieno  di  tumulto,  Tuniuftuoso. 

TU'MULU,  8.  ni.  sepolcro.  Tumulo, 

*2.  — Per  arnese  da  servire  nei  funerali  senza  il  ca- 
davere, Tumulo. 

TIMURELLU,  vedi  TUMUUETTO. 

TUMURE'TTU,  s.  m.  dim.  di  Tumcbi  , piccolo  tumore  , 
Tumoroilo, 

TUMU'KI,  s.  m.  gonfiore,  enfiamento.  Tumore,  Enfiato, 

*TtMURirSU,  agg.  che  ha  tumore.  TWmoroso. 

TUNACE  DDA.  vedi  TUNICE’DDA, 

TU'MCA,  a.  f.  buccia,  membrana,  Tuntco. 

TUMCE'ÓDA,  s.  f.  paramento  del  suddiacono  sopra  degli 
altri  paramenti,  Tbnoeoltu.  Tonaetllo.  Quello  del  diaco- 
no propriamente  si  dee  chiamare  Dalmatica. 

TUMCHlTDDA,  s.  f.  dim.  di  Tonaca , Tonictlla, 

TUNICUl'NU,  t.  ro.  dim.  di  Tonaca,  TonacAiJio. 

TUNDIRI,  vedi  TU’NNIRI. 

•'TCNNACCHIO'LU,  0 TUNXA'CCIIIU,  s.  m.  dim.  dì  Tuu- 
Hv,  piccolo  tonno  nato  di  recmle. 

TUNNA'RA  , a.  f.  luogo  dove  stanno  , o si  conservano 
tonni,  ed  anche  seno  di  maro,  ove  sono  disposti  gli  aU 
Iresti,  e le  reti  per  pescare  i tonni.  Tonnara. 

**TUNNAROTU,  agg.  serviente  di  tonnara,  o marìnajo  im- 
piegato alla  pesca  del  tonno.  Tonnarotto. 

TiINNICK'DDU,  s.  m.  dim.  di  Tunno. 

**TINNI'NA,  8.  f.  la  carne  del  tonno  fresca,  o salata,  o 
diversamente  preparata  per  cooaervarsi. 

2.  — FABimn  tcnnina  d'onc.  vale  malmenarlo  gran- 
demente quasi  tagliandolo  a pezzi. 

TU'NNIRI.  V.  atl.  tagliar  la  lana  allo  pecore,  To$art. 

p«ts.  Per  sim.  farsi  tosare  i capelli. 
*3.^Aviai  CHI  tcnnisi.  o assai  di  Tunniat,  essere 
grsndemoole  affalieato  con  poco,  o niun  utile,  o pure 
vessato  da  cure  moleste,  o gravose. 

TUNNI'ZZA,  s.  f.  rotonditi,  Tomizzza. 

TUNNI’ZZU.  agg.  di  figura  circolare,  o sferica,  che  pende 
nel  rotondo,  Tondo. 

TIINNOTIU.  8.  m.  dim.  di  Tt.vjvu. 

**TU’NNU,  s.  m.  t.  di  st.  nat.  Scombeh  tbtk/ws  L.  pe- 
sce. che  hs  il  corpo  a forma  di  fuso,  grosso  nel  tron- 
co, sottile  verso  la  lesta,  e la  codi.  Ùa  la  testa  picco- 
la, che  finisce  in  punta  ollusa,  la  bocca  larga,  o la  ma- 
scella Inferiore  più  lunga  dell'altra,  guernite  di  piccoli 
denti  acuti.  É pesce  di  passo,  e fra  nei  se  no  fa  la  pe- 
sca dal  fioe  di  maggio  a tutto  giugno,  e nella  costa  me- 
ridionale deH'iiola  sino  a aettembre.  La  mole  di  questi 
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pe*ei  Tirii  dii  50  rotoli  li  k cinUri  , e le  p#  fi  uo 
eoniideribllo  commercio  eon  l'eslero  eoli  loU'olio,  come 
intilito,  o in  illri  modi  prepirilo.  Temo. 

TU’NNU,  I.  m.  iperi,  globo,  circolo,  circonferenii.  Tonda. 

•j.  — Per  rerrireccii,  dclU  pure  modello  di  diitondi- 
DO,  Tonda.  , . . . , 

TU  NNU,  ig(.  di  Bgon  circolare,  o iferica  che  pende  nel 
rotondo.  Tondo. 

9.  — Diiila  cbiatt*  ■ Tcnni.m.  prò»,  e reto  dire 
alcuna  coaa  fenia  orpello,  o aenia  riaerba,  Parivrt  alla 
libtra,  SpialUttan.  . 

*S,  — KieaiAii  Tonno,  eeaer  libero  d'impacci,  di  ler- 
vitù,  di  auggezioni,  areodo  da  Titero  agiatomento, 

"i,  —Co'  lAKi  Tonno  on  eo‘  Hoiiai  ovatiato,  pror, 
che  dimoaira  non  deporai  quali  mai  la  abitudini,  e i eo> 
atomi  della  prima  eU,  come  dai  genitori  ai  anno  appresi. 
Chi  neica  pazzo  non  fMoritct  mai. 

*5. — Nronno  nTonno.  p.  itt.  tiIo  in  giro;  ill'intor- 
no,  circolarmente,  io  circonlerenia,  À Ionio,  A tondo  a 
tondo. 

•TUNNULI  DDU,  a.  m.  piccola  taroletto  rotonda,  od  orato. 
Tondino. 

TUNNll.l'DDU,  igg.  dim.  di  Tonno,  Tondrlto. 

•TUNNULINE'DDU,  a.  m.  dimio.  di  TonnuLino,  piccolia- 
simo  tondellino. 

•TUNNULTNU.  a.  m.  anelletto,  o globetto,  TondolUno. 

TUNNUTA.  a.  f.  il  loaare,  e la  materia,  che  ai' Ieri  nel 
tosare.  TotalHra. 

TCNNCTU,  agg.  da  Tcnniai,  Toiato. 

TUNSIl'RV.  redi  TONSU'RA. 

TUNTIGGIIIU.  a.  m.  dim.  di  Tonrc.  Faldiflia. 

TUPAZIO,  vedi  TOPA'ZIU. 

TUPP.XTA.  a.  f.  roodicamenlo  fatto  di  chiara  d'uovo  abat- 
luto.  Della  quale  s'intigna  stoppa,  o altro,  a si  applica 
allo  forile,  o percossa.  Chiarata. 

TUPPÈ',  a.  m.  francesismo  dell'uso,  qnell' adornamento, 
che  ai  fa  dei  eapellii  traili  dali'inaò  della  fronte  aU'in- 
dietro,  Topoè. 

"TURPI  TU'PPI,  cosi  replicato  mente  diecai  per  dinotare 
il  tuono  del  piechiamento  delta  porta,  o percossa  repli- 
cata. Toppa,  loppa. 

TUPPICE'UUA,  a.  f.  dim.  di  ToerA,  piccola  serratura. 

TUPPI'IUtU.  a.  m.  dim.  di  Teeru.  piccola  ciocca,  6'ioe- 
thilla,  Ciocchtllina. 

"TU  PPITI  E TA'PPITI  , cosi  replicatamente  ai  usa  per 
dinotare  il  ciMno  delle  percosse  ie  tMalonsndo  altrui,  o 
altra  torta  di  strepito.  Tappeto,  tappeto. 

TU'PPU.  a.  m.  mucchietto  di  capelli,  e di  peli,  Cioua. 

TUPPULI'A'IU.  V,  n.  battere  alle  porta  por  farti  aprire, 
Pieehiaro  all'aicio.  Sanare. 

TCPPULI'A'TA.  a.  t.  ii  picchiare.  Picthiala,  Bauammto. 

"TUPPUI.IATE'UDA,  a.  f.  dim.  di  ToertUATA,  Pieehia- 
lella. 

TUPPUUATU'JIA.  0 TUPPULI'U'Nl,  a.  m.  accr.  di  Tca- 
pi'UATA,  fortiaiima  picchiala. 

•TUHACCIU,  vedi  STUPPA'litiHIU. 

•TURA'RI,  vedi  ATTUPPA'RI. 

TU'RBA,  a.  f.  moltitudine  in  confuto,  calca,  folla,  torma, 
truppa.  Torba. 

9.  — • Per  popolazio,  volgo.  Turba. 


klò 

'3.  — Nel  Pamio  eoo  chiamato  parti  della  torba  le  pa- 
role messe  io  bocca  alla  Siaajoja. 

TURB.XME'NTU,  a.  m.  il  turbarsi,  Tnrbamonlo. 

‘9.  — Per  alterazione  d'  aoimo  , o di  corpo , Torti- 
mento. 

*3.  — Per  danno,  o disturbo,  Tarbamento. 

’h.  — Per  aoltevazioos,  TurduimMlo. 

TURBA  NTl , a.  m.  amata  fallo  di  più  fasce  di  tela  , o 
simili,  avvollo  in  forma  rotonda,  d'uno,  o d'altro  oolore 
eoo  cui  ti  cooprooo  il  capo  i turchi,  e altri  popoli  o- 
rienlali.  Turbante. 

TURBA'HI.  V.  all.  alterare,  e eommttovere  l'anifflo  altrui, 
facendo,  o dicendo  coaa  che  gli  diapiaccia,  attrietore.  ad 
dogliare,  afliiggere.  Turbare. 

9.  — Por  guastare,  tcompigliare.  Turbare, 

*3,  — Per  alterare,  muovere,  intorbidare.  Toibert. 

h.  — N.  paia,  alterarti , commuoverti,  eorracciarti. 
Turbarli'. 

5.  — TcatAaitt  la  joaivATA,  in  cele,  ec.  dicati  co- 
munemente del  rannugolarti.  o oacurarai  il  cielo.  Tur- 
barn  ii  eiolo. 

6.  — Per  portar  disordine,  e coofasiona  tUe  ceto  ala - 
bilile.  ,9eompigliare , Turbare. 

'7.  — TcatAti  LO  roiKaau,  termine  legale,  che  vale 
danneggiare,  o molestare  altrui,  sicché  non  poeta  a suo 
piacimento  godere  la  cosa  pottcdula.  Turbare  ii  potseaio. 

TURBATE'UDU,  agg.  dim.  di  TonaATO,  alifuanlo  turbalo. 
Turbalelto. 

'Tl'HR.vTrSSIMU.  agg.  superi,  di  TcnatTr,  TuriaUttimo. 

'TURBATIVA  , t.  f.  risano,  che  ai  fa  al  giudice  rontro 
chi  turba  il  pottesao.  Turbativa. 

'TUHBATRI'CI,  verb.  f.  colsi  che  turba,-  Turbatriee. 

Tl'RRATU,  agg.  da  Tcshabi,  Turbalo. 

TURBATU'RI,  vccb.  m.  che  turba,  tcompigliatore,  irobro- 
glitlore.  Tarbolorc. 

TURBAZIO'NI  , a.  f.  turbamento,  teot^igllo,  agitoilooa, 
imbaraazo,  commovimento  d'animo,  Turiaiiani. 

TUBBAZKINE'DDA  , a.  f.  dim.  di  Tctaizioii  . leggiera 
torbaziona.  Turbationcella. 

TL'RBIUE'TTU.  agg.  alquanto  torbido,  Tarbidicci'o,  Torbi- 
dello. 

'TUHBIDI’ZZA,  a.  f.  queliti  e stato  di  ciò  ebe  è torbido, 
Torbidetta. 

"TU'RBIDU,  agg.  che  ha  in  te  miichiaoza,  che  gli  toglie 
la  chiarezza,  e la  limpidezza,  contrario  di'  Caisau,  ed 
è proprio  dei  liquori.  Torbido. 

*2.  — Per  met.  vale  conturbalo,  aspro,  brusco.  Tor- 
bido. 

TU'RBINI,  t.  m.  tempesto  di  vento,  procella,  nodo  di  Tenti, 
Turbo,  Turbieu. 

'9.  — È pure  lerm.  di  tt.  nat.  tpeeie  di  coochiglia  di 
mare  in  forma  di  cono.  Turbine. 

TUKBINU'SU,  agg.  tempestoso.  Turbinolo. 

"TU'RBIT,  a.  m.  pianto,  la  cui  radice  uedieinale,  in  varie 
maniere  adoperale,  ha  forza  purgativa,  Turbiai. 

TURBULE'NTU,  agg.  pieuo  di  turboleoza.  commosto.  al- 
terato. Turbofrnio. 

TURUUUENZA  . p XUBBULENZIAi  i.  f.  pertorbazitoe. 
allarazioiie,  Toirboionsa,  Titrboletuiei. 

TU'RBULU,  vedi  TU'RBUIU.  ; I P 
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‘Tlì'RCA,  ftoi.  di  Ttiicc,  Turca. 

’TU'RCA  . I.  f.  corta  di  volto  unta  un  tempo  nei  rigori 
del  Terno,  Turca. 

TURCA'SSII,  I.  m.  guaina  dove  si  portino  le  frecce,  fa- 
retra. r«rca<ia. 

TURCKTTA.  a.  f.  dim.  di  Toacts,  Toreelto,  Torchiftlo. 

"TCRCHI'NA  . a.  f.  gemma  di  color  turchino  . o cfleitro 
usai  bello,  non  traiparente,  e talvolta  di  un  verde  ai- 
lurrino  deltn  anche  mavì,  TarcAina,  TurcAeic. 

‘TORCHINA'ZZU,  agg.  pegg.  di  TcicBine. 

*TURCHINE’D1)U,  agg.  dim.  di  Tcacaiao.un  poco  aziur- 
vo,  cileatro,  ÀziurrDjnolo,  Turchiniccio, 

TURCIirnU,  a.  m.  azzurro,  TvrcAine. 

TL'RCHrNU , agg.  di  colora  che  è simile  al  ciel  lereno, 
TurcAino. 

‘TURCHI'SCA,  (A  LA)  p.  avv,  alla  maniera,  al  coatume 
dei  torchi. 

'TIIRCHI'SCU,  agg.  da  turco,  appartenente  a turco,  Tur- 
cAcaco. 

TURClARI’A,  a.  f.  qoanliti  di  torco. 

"TURCIA'RII , ag^.  colui  che  vende  lo  candele  di  cera, 
ed  i torchi  di  diverso  misure,  e qualilA. 

'*TURCIMA'NNU,  agg.  interprete,  quegli  che  parla,  o rì- 
Wnde  invece  di  colui , elio  non  intende  il  linguaggio  , 
iumaianue. 

'’TDRCIAIE'NTU,  a.  m.  torlonaiti,  Tercimmlo, 

3.  — L’atto  e il  modo  del  torcere.  Torcitura, 

TURCITBDDA.  vedi  TCHCE'TTA. 

TURCITU'RI,  e.  m.  slrumento,  col  quale  al  piglia  il  lab- 
bro di  aopra  del  cavallo,  e ai  stringe,  perché  stia  fermo, 
Afona. 

"TURCiU'NI.  a,  m.  torchio  grande,  che  portasi  nelle  pro- 
CMaiooi  infilzate  in  una  stanga,  e ai  regge  diritto  in  alto 
vicino  al  Cristo  da’  membri  delle  confraternite  vestite  di 
sacco. 

TURCIUNI  A RI.  vedi  NTURCIUNI.VRI. 

’TURCIUMU'NI,  a.  m.  l'atto  del  torcere  una  cosa  con  for- 
za, Torcitura. 

TURCIUNIITNI,  a.  m.  premiti,  o dolori  dol  ventre,  dolori 
legli  iateaUoi,  Toruu'ui. 

TURCIU'TA,  vedi  TDRCIME’N'rU. 

TURCIUTU,  agg.  piegala,  contrario  di  diritto.  Torio. 

‘2.  — Pari,  di  filo  vale  attorcigliato  in  due  o più  fili 
addoppiati.  Torlo. 

'3.  — E di  paoni  bagnati,  spremuto,  e cavatone  1'  u- 
more  torcendoli,  Spreuo. 

TURCU,  agg.  che  t dalla  setta  maomettana.  Turco,  Tur- 
cAio. 

ì.  — Fig.  vale  acellevalo.  Inumano,  Crudile. 

3.  — TaSTA  DI  Tuaco  , aorta  di  patta  fatta  a foggia 
, di  turbante  turcbaaco,  V.  TasTt  di  tcico. 

A.  — Esalai  co  un  lo  Tvacii  a la  nìdica,  vedi  Pub- 
dica  n.  4. 

*5.  — Per  ileriaioDa  a'ìotende  pertoo»  di  pelle  bruna, 
e di  eapelU  ricciali  a aomlglianea  dei  mori. 

TURCOLB  RI.  agg.  quegK  che  lavora  nel  torchio  dell»  stam- 
pa, Tiraloro,  Toreolitro. 

TORBICEDOU,  a.  n.  din.  di  Tcm>o. 

"TU’RPIJ,  a.  m.  A.  di  oanit.  TVaooa  £.  ueeelFo  di  gran- 
dezza madia  fra  il  plecioae  e liallodola.  Ha  il  banco  di- 


ritto, convesso  tupeiiormvnie,  e tanto  grosso,  che  largo 
nella  tua  base,  le  penne  di  color  bigio  scuro,  e il  pollo 
bianchiccio  spruzzolato  di  macchiette  nericce,  Tordo. 

*S.  — Lo  ToaDc  . in  gergo  , vale  corrispondente  oc- 
culto, Drudo, 

"TU  RDU  , s.  m.  I.  d' illiol.  I.àoovs  tv»bbs  , o Louds 
TioiDis  uno*  L. , pesce  del  genere  del  labro , che  si 
ritrova  nel  mediterraneo.  Tordo. 

’TtlRDIlNA'ZZtl,  agg.  pegg.  di  TiaucM. 

'TLRDL'NE'DDU.  agg.  dim.  di  ’Tcaoi'isi. 

TURDIi'NI,  agg.  diceti  ad  uomo  semplice  e balordo.  Torio, 

’TURlìllll'SStMI]  , agg.  superi,  di  Tuaeiou,  gonfialo  cc- 
ceasivamente,  TuryiMuimo, 

|TIIRGIDI  ZZA.  a.  f.  gonfiezza,  fig,  superbia.  Tunidccza. 

’TU'RGlnU,  agg.  gonfio,  e fig.  superbo,  tronfio,  Turoido. 

•TURI'BliLU,  vedi  NCiNSE'RI. 

*1  URIFERA’RIU  . s.  m,  ed  agg.  cherico  . che  nello  fun- 
zioni ecelefiatliche  porta  il  turibolo,  Turiftrxario. 

TUHME'NTU  . a.  m.  pena  afflittiva  del  corpo,  che  ti  dà 
ai  rei,  tortura,  marloro.  Tormento. 

9.  — Per  pattione  d'aaimo,  allliiione,  travaglio,  Tar- 
manto. 

TI/HHINTA'RI,  v.  alt.  dar  tormento,  Tormaniara. 

9.  — Per  affliggere,  travagliare  l'animo,  Tormenlore, 

3.  — N.  patt.  affliggersi,  affannarti,  darsi  tormenti, 
Tarmonlarti, 

TIIRMINTATU.  agg.  da  TcauiivTAai.  Tonnrnlale. 

'TURMINTATRIflI,  verb.  f.  colei  che  tormenta,  Tormrn- 
lalrico. 

TIIRMINTATU  RI,  verb.  m.  cho  tormenta,  Tormanlalorr . 

•TURMINTI'LLA.  vedi  TORMENTI  LLA. 

TURMINTL'SAME'NTI  , avv.  con  lormcnli , Tormtnlooa- 

monlo. 

TURMINTUSI'SSIMO  , agg.  superi,  di  TeamsTOse,  Tor- 
ni raloaiaifino. 

TURMiNTU'SU,  agg.  pieno  di  tormenlo,  che  apporla  tor- 
mento. Tormtuloto. 

TURHINTU'ZZU,  i.  m.  dim.  di  TuaBEimi,  Tormonlutzo. 

TURNA'RI.  V.  n.  incamminarai.  e prender  la  via  verso  H 
luogo,  onde  altri  prima  ai  era  parlilo,  ricondurti,  Tor. 
tiare. 

9.  — Per  ripigliare  , o ricuperare  le  cose  già  trala- 
leiale,  o perdute.  Tornare. 

*3.  — Per  estero  di  nuovo  ciò  cho  ti  fu  innanzi,  Tvr- 
nart. 

4.  — Per  risultare,  lìilondare.  Tornare. 

5.  — TciVAni  A LA  CASA  UOVA,  ec.  vale  venire  ad 
abitare,  o andare  a stKe,  o ad  abitare,  come  Tusdavi 
a TALI  aTSATA,  Toanu  cu  aiu  roATi  ec.  Tamaro,  Tar- 
naro  a tfars. 

6.  — Per  RiTcBitASt.  V. 

*7. — TuaUAar,  in  sigo.  all.  vaio,  ricondurre,  rimei- 
lete.  Tamaro. 

8.  — TuiuAai  cu.vrr,  vale  eaies  uiile.  comodo,  o aim. 
Tornar  conio.  Metter  bone. 

■9.  — ToagAai  a lb  duvibi,  o.  ToauAii  dsb,  ravvo- 
derai,  Tamaro  al  iovero. 

10.  — ToaBAai  vaun  , vaio  rìcoperare  il  diaeorao. 
lo  iatalletlo,  rieuperarn  i lenii  amartiU,  riaTanizai,  Tar— 
nart  in  it,  a sa. 
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li. — TnRiti  ^slAm  d'aiccko,  «le  rlconcilitrii  | 
«00  euo  lui,  riieqoiitare  I»  »u»  beoevolcnia  , cd  emi- 
ciiia,  ’J'oman  •»  yroiio  d'afcuiM. 

••12. — Cu'  sroTA  oCKUi  B»ACCi  CI  TOaSA,  proT.  che 
dal  scotimenlo  uaturalo  si  suol  trasportare  al  mistico, 
ed  esprime  che  il  bratare,  e brontolare  contro  la  pro^- 
vidonta  ricade  a danno  di  chi  è macchiato  di  tal  viaio. 

••13,  — E Toaaa,  m,  pror.  per  riprenderò,  o far  ta- 
cere uno  a cui  una  cosa  ai  è detta,  e ripetuta,  e suoi 
lempre  esser  da  capo. 

1*.  — TuacA  rsaamc  a cicscia,  redi  Pinniau  n.  ». 

*15.  — Ttanaai  co»u  tu  cajii  a lu  toiutu,  vale  ri- 
dacersi  di  nuovo  a mal  faro.  Tornare  alla  mtdtsimt. 

'16. — A «lA  CUI  HI  ioa.vA  ncosto  h' i viciau  , m. 
prov.  por  diro,  che  uno  non  ama  impacciarli  di  ciò  che 
gli  è estraneo,  e non  ai  cura  affatto  di  chi  del  vicinato 
va,  o torna,  tenendo  oellisteaso  conto  chi  vi  fu  jeri,  n 
chi  vi  venne  oggi. 

TURN.VHU  , a.  m.  colui  che  lavora  al  torno,  maeitro  di 
torno,  Tortufjo,  Torniin,  Torniajo,  TamUtiTi. 

rilRNA'TA  , a,  f.  il  tornare  , il  ritornare  . Ritorno,  Tor- 
nata.  , 

•2. — Si  prende  anche  per  adunansa  di  accademie, 
di  magistrati,  di  compagnie,  o aim.  aolita  farsi  in  giorni 
determinati,  e por  ritorno  periodico  di  qualsivoglia  co- 
sa, l'ornara. 

TURNA'TU.  agg,  da  Tuanaai,  l'ornato. 

2.  — Beh  vvatuTU , modo  di  salutare  chi  torna  da 
lontano.  Tu  sii  il  tea  tornato. 

TURNIALETTU,  s.  m.  parto  del  cortinaggio,  con  che  da 
piede  si  fascia,  e adorna  il  letto,  TomaitUo. 

TuRNrA'RI,  Y.  att.  lavorato  a tornio,  Tomiora,  romire. 

•i.  — Per  fare  i conlorui  duna  figura,  romiors, 

3.  — Per  AiTUBHuai,  V. 

•■niRNrA'TA.  1.  f.  latto  del  tornire. 

•’TUUNIaTE'DDA,  a.  f.  dìm.  di  Tubniata, 

'•TURM  a TU,  agg.  da  Tua.viaai,  lavoralo  al  tornio,  Ter- 
niio. 

TLBNIATU'RI,  vedi  TURNA'RU. 

TU'RNU.  s.  m.  torno,  giro.  Torno. 

2.  — Per  rlcorrimeiito  dell'  allornativa  nell’  esercisio 
di  qualche  ufliiìo.  Turno. 

'TUHPElilE'NTI,  avv.  brullamente,  eoo  turpitudine,  vilu- 
iiercvolinenlo.  Turptminte. 

ni'Hl’l.  asg.  deformu,  «porco,  disonesto.  Turpt. 

•'rUIU’II.O'Qt’Ilf  , a.  m.  il  parlare  disonesto,  e laido,  o- 
ecenilà  nelle  parole.  Turpiloquio. 

'TURPI'SàlMU,  agg.  superi,  di  Tuapi,  bruttissimo  defor- 
missimo, Turpiisimo. 

•TliRPITUTlNl,  s.  f,  deformità,  disonosli  , laideaza  noo 
tanto  del  corpo  qiiaulo  dell' animo.  Turpe :cd  , Tuipilu- 
dinr. 

TURKA'RU  , agg.  guardia  della  torre  , sentinella  , Torri- 
gioito. 

‘TURRA'ZZA,  8.  f.  pegg-  di  Tcaai,  torre  guuta,  o scas- 
eioata.  Torraeeia.  Torractio. 

TCHRE'Mf.  vedi  TORRE'NTI. 

*TljllRET1'A,  s.  f, dim.  di  Tuati,  piccola  torre,  lorrtUa. 

'tL''BRF,  s.  f.  edificio  eminente,  per  lo  piò  quadrangolare, 
‘assai  più  allo  che  largo  latto  comuneneute  per  propu- 


gnacolo. e per  fortesza  delle  terre,  o per  sontoosili  nei 
palagi,  0 per  osservatorio  astronomico,  Tom. 

•2. Nome  di  uno  dei  pezzi  dello  scacclUere,  che  an- 

che si  dico  Rocca,  Torr». 

*3.  — La  Tuaai  di  Baiiloeia,  detto  notissima,  ch'e- 
sprime confusione,  frasluooo,  scompiglio.  • ! 
•TLRRir,GIIIL’NE'UDU,  a.  m.  dim.  di  TcailGunvm,  Tor- 
noncirto. 

•TURHIGGinU  NI . s.  m.  aect.  di  Tciai , torre  grande, 
Torriont. 

TLKHIU'LA,  e.  f.  luogo  emioente  dove  sta  la  guardia  per 
iscoprir  chi  viene,  Yodttta,  yelelta,  , i. 

TL'HTA  , a.  f.  spezie  di  vivanda  composta  di  «arie  cose 
battute,  o mescolale  insieme,  che  ai  cuoce  in  teglia,  o 
io  tegame  , e si  dà  pure  questo  nomo  a certi  dolciumi 
variamente  preparati.  Torta. 

••2,  — Sp.inTiaisi  la  tubta  , vale  dividersi  una  cesa 
tra  molli  d'accordo,  o per  lo  più  si  prende  in  mala  parte, 
alludendo  a mal  tolto,  male  acquistato.  ■ 

Tl'RTE'RA.  s.  f.  vedi  Tl'GGniA. 

'TURTICE’ÒDA.  s.  f.  dim.  di  Tuara,  torta  piccola,  Tcr- 
liUa,  Tarletlina.  iì 

•TLRTIGGUIIJNE'DDU.  s.  m.  dim.  di  TcaTiecHiu.vi,  pic- 
colo tortello,  TorUUttto. 

••TURTIGGHIU'M,  s.  ra.  vivanda  della  stessa  materia,  che 
la  torta,  ma  in  pesai  più  piccoli.  TorltUo. 

TURTIZZA,  s.  f.  piegalura,  obliquità,  Tortetza. 

*2.  — Per  la  parte  torta  degli  alberi,  l'ortigtione. 

*3.  — Fig.  temperamento  di  chi  fa , o cerca  di  faro 
con  inganni,  e bugiarde  invonzioni , Butbaceo , Butbae- 
conr. 

•TURTI'ZZU,  aggiunto  di  filo,  vale  noo  ben  torlo. 
TURTliLI  i)l)U.  agg.  dim.  di  Tosto  in  tulli  i sigo. 
"TU'RTIIKA.  s.  f.  t.  di  oroil.  Tvarut  L.,  uccello  mollo 
simile  al  colombo,  ma  assai  più  piccolo  , e per  lo  più 
di  penna  bigia,  T'iiola,  Torton,  Tortora.  I 
TUR’TU’RA,  s.  f.  tormento,  cioè  pena  aCDIIIiva,  che  si  da- 
va altrui  per  far  confessare  i mbralli.  Tortura. 

2.  — Daai  la  TvarcKA  , porre  alla  tortura  , Tortu- 
rare. 

*3.  — Fig.  vale  cruciare,  angariare,  Torturart. 
TUR'l'liRE’UBA.  8.  f.  dim.  di  Tuaruas,  TortoUuii/  Tot- 
toretta.  ' 

“Tl'tlli'NI , s.  m.  I.  di  SI.  nai.  CoiBUtà  tALBmtos  L., 
uccello  che  non  ililferisco  dal  piccione  lofrajuolo,  o co- 
mune. so  non  per  la  sua  maggior  grossezza  , e per  uu 
cerchia  bianco  intorno  al  collo,  Colombaeeio,  J\itembo. 
TllSA  RI.  vedi  TU'.VNIKJ. 

TIISA  fU.  vedi  TL'SN'UrU.  il 

TIJSELLU,  i.  m.  arncio  che  si  porta,  oev  tiene  aiBsso 
sopra  lo  cose  sacre,  e sopra  j aeggiideiipriocipi,  e gran 
[wrsonaggi  io  segno  di  onore,  ù per  lo  più  di  ferma  qua- 
dra. e di  drappo,  con  drappelloni,  e fregi  pendenti  iu- 
tnrno  al  cielo  di  esso,  Baldaeehino.  i 

TUSILIJ'NU,  t.  m.  dim.  di  Tcsbilvì 
TU'SSI,  s.  r.  espirazione  veemente,  senora.  ed  interrzitta 
per  lo  più  cagionala  da  irritazione'  fatta  nei  nervi  del 
polmoni,  avente  per  iscepu,  ae  non  per  eOelto  I»  aspet- 
lotazioiie,  Tasta,  Tono. 

‘2.  — Fig.  una  preteuaione  di  alcuiM  « celata,  o ma- 
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Diruti,  elio  lo  rende  oojoso,  a peiinta,  e cho  lalon  li 
•oddiiri  I inaliiicnrpo. 

TUSSICE'DDA,  o pure  TUSSIDUA,  a.  t.  diro,  di  Tmsi. 
piccola  tossa,  TiwrMa. 

’TUSSILA'UGINI,  sodi  FA'IIFARA. 

TU'SSIKl,  T.  0.  mandar  fuori  con  seemenia,  c con  suono 
ioterrotto  l'aria  dal  polmone,  o rolontariamenle  per  cac- 
ciare ciò,  che  irrita  i nervi  di  questo  viicere,  o necci- 
lariaroente  per  elTeito  della  roaturia  irritante,  Toaiirr. 

TUSU’NI.  s.  m.  quel  segno,  che  portano  al  cullo  i ea*a- 
tieri  di  santo  Andrea,  onde  l'ordine  ste.<io  di  tal  caval- 
leria li  dice  del  Tosone,  7*010111,  Toton  (foro. 

*9.  — Secondo  la  faiola,  il  toson  d'oro  i quello,  che 
Giaiono  andò  a conquistare  nella  Colchide,  7'oson  doro. 

"TUTE'LA,  a.  (.  in  generale  difeia.  proteiiono,  Tultta. 

3.  — Proprlaiiiente  quella  proiezione  , che  ha  il  tu- 
loro  del  pupillo,  Tultla. 

TUTELARI,  agg.  che  difende,  che  protegge,  TuUtart. 

"TUTELA'RI.  »,  att.  difendere,  proteggere,  Tuielart. 

"TUTELATI!,  agg.  da  TuTiLaai,  difeso,  proietto.  Tuli- 
feto. 

TUTRI'CI,  fera,  di  Ttmiat,  colei,  che  ha  in  protezione,  c 
cura  DD  pupillo,  7’u(ora.  Tulrice. 

TUTTA Vl’A,  avT.  nondimeno,  con  tutto  cii,  rullavia. 

"TUTTI,  t.  dei  mus.  questa  voce  si  accenna  per  hreviti 
con  un  "T  nella  nostra  musica  e serve  per  avvertire  che 
tutto  il  coro  deve  cantare,  Tulli. 

TUTTISA'NTI,  I.  m.  giorno  della  solenniU  di  tutti  i Santi 
cho  celebrasi  a primo  di  novembre,  Oynissonli. 

"TUTTO  RA,  avv.  continuatamente,  ancora,  pure,  TuWawa. 

TUTTU.  voce  che  nella  nostra  lingua  io  varie  guise,  ed 
in  multi  modi  s'adopera,  Tulio. 

TUTTU,  agg.  riferito  a quaotili  continua  vale  intero  per 
ciascuna  parte.  Tulle. 

3.  — Itiforito  a quantiti  discreta,  vale  ogni,  ciaaeooo, 
ognuno.  Tulio. 

3. —In  forza  di  lust.  vale  il  tutto,  ogni  cola.  Tulio. 

A.  — Essiai  LO  TtTTP,  vale  aver  tutta  raulorità.  es- 
aere  il  più  polente,  falere  il  luilo. 

5.  — Essisi  lo  Torvo  di  lUoTao.  dicosi  dciresiere 
suo  dipendente,  o intrinseco,  fsssrs  if  tulio  daleuno. 

6.  — Easiai  tutto  on  dezso  , esprimo  essere  senza 
moto,  0 senza  vivezza.  Esser»  tulio  di  un  pezzo. 

7.  — Totto  QoaNTO,  vale  tutto  intero,  0 pure  tolto 
dù  che.  Tulio  fuanU. 

8.  — Tutt'oiwj,  Vile  una  cosa  ilesaa.  TuU'uno. 

••9.  — Co  TOTTO.  Ci Co  TOTTU  CBISSD,  SÌ  USO 

talora  io  aeotìmento  di  A'onojlanir,  Tuttocchè. 

10.  Totto  lo  roana  , p.  aw.  aiguiiìea  eontieua- 

mente,  tuttavia.  Tulio  jiomo,  Tulio  dt. 

11, — .A  TOTi'iiai,  p.  avv.  vaie  di  contiuuo,  lempro. 
Tuttora,  Tuttora,  A tulle  or». 

13.  _ A TUTTI  Tsan.  p.  *Tv.  vale  sempre  . lutto 

— Eisisi  TOTTO  n'ioTao,  vale  raaaomiglia rio  per- 
. SattamcDle,  E»s»t  lulle  un  tal», 

*14.  — . Himaisicci  Torru,  vale  fare  ogni  sforzo,  far 
tutto  il  poaaibile,  faim  tulio  in  un  olpsr*.  Far  Xoma,  i 
toma. 

•"15.  — Faaua  Tovra,  ha  doppio  liguiBcato,  uno  na- 


turale , adoperarli  eoo  dìligenri , che  una  cosa  riosca 
brne,  e torni  a capello,  l'altro  ironico,  far  tutto  il  con- 
trario. dandole  cattivo  eiito. 

16.  — Un  t aoTTO  a'on  i rasTl,  0 totto,  V,  Mot- 
to n.  3. 

"17. — Tutto  ■ rai  tutto,  ha  forza  di  superi,  tutto 
tutto.  Tklulto. 

"18.  — Ntotto  n nrrTOTTU,  avv.  vale  /nlaromaulr. 
"‘19. — Oi  tutto,  k Duasni  canracccco,  snodo  basso 
prov.  usato  a ralTrenar  l'eccesso  nello  spendere  io  un  di. 
reatsndo  nella  insufOciooia  pel  domani. 

"'20 — Vali  TUTTO,  vale  neo  ai  riaparmii  cosa  alcu- 
na. Vada  via  tulio, 

31.  — TuTT'iOTao,  dinota  diroraitè,  diacrepanza,  mu- 
tamento. Tultallro. 

TUTTU'KA,  avv.  vale  una  cosa  stessa,  Tultuno, 

'TUTU',  iinilazione  del  suono  della  tromba. 

"TUTU'RI,  agg.  quegli,  che  per  leitamento,  o per  legge 
ha  in  protezione,  e cura  il  pupillo.  7‘ulora. 

"'TUTl'RI  A.  a.  f.  tutela,  ulhcio  del  tutore.  Tutoria. 

TUVA'GI'iHIA,  a.  f.  panno  lino  bianco,  per  Io  più  teiSUto 
a opere,  per  uso  d'sppareccbiir  la  mensa , coprire  al- 
tari, ee.  Tovaglia. 

*3. Negli  arredi  saeri  eoo  tal  nome  ainteadoD  puro 

alcuni  veli  aerici  0 acmplici,  o ricchi. 

3. Toviccoia  DI  vacci,  specie  di  sseiugstoje  luo- 

go da  rasciugar  le  roani , il  viao  ec,  BanéintUa,  Tova- 
gliuolo. 

TUVAGGIIIA'ZZA  , s.  f.  peggior.  di  TovaGCBia  , Tona- 
gliaeeia. 

TUVAGOniE’DDA,  s.  f.  dim.  dìTcvacOHla,  Toragtiolla, 

Toraqlixa. 

TUVAGGHIO'LA.  s.  f.  mezzana  lovaglia,  Totagliuila,  To- 
vagliuolo, 

•TUVAOCHIU'NA,  8.  f.  sccr.  di  Tovaosuia.  toviglia  gran- 
de, Tovaqlion». 

TUZZAHE  DDU  , o TUZZI'DDU , 1.  m.  dimia.  di  Tomo, 
piccol  tozzo,  Tozzello, 

•"TUZZr.ARI,  V.  all.  cavar  tozzi.  Tozzolare. 

3.  — l'ir,  stentare  ad  avere  alcuna  cosa,  ovvero  io- 
cegnarsi  d'otleoerli  belestraudo  alcuna  importunamente. 

TUZZUU'ARI.  vedi  STUZZICA'RI.  vedi  NS.AJARI. 

"TUZZULUNE  DDU  , s.  m.  lieve  molo  comunicalo  ad  un 
corpo,  o sforzo  por  agiUilo. 

•j. Ooni  TuzzcLunanau  . p.  avv.  teplicalamoote , 

spesso  spesso,  Sovente. 

"TUZZULU'NI.  I.  m.  scossa  data  ad  un  corpo  con  forza, 
.SpfiKonr. 

*S. Alle  volle  si  fa  derivare  da  Tozzo,  e sigoiuca 

guadigno,  mancia,  rimuncrazicDO.  Cireneo,  Vanteggio. 


u 


*U,  diciannovesima  lettera  dello  alfaheto  nostro,  quinta,  ed 
ultima  delle  vocali.  Ha  molta  famigliarilA  eoo  l'O,  per 
eoi  non  poche  parole  si  scrivono  0 con  l'uns,  o con  l'al- 
tra come  Donaiai,  a DoaBiai,  Miaiai.  e Moaiai,  Oa- 
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Biiuiio , e UiDinttiu  , ee.  Qaiodo  d i«gaiu  da  lUri 
Toctla  poò  formare  una  aillaba  aola  . corno  io  Quali  , 
Gdaidu,  NcoaoTa,  GoEiat,  Quierc,  Ooisrioni,  oc.  e 
alle  folte  ee  può  (ormar  due , coma  in  Rima , Scavi, 
Pieivasp,  Conacrru.  Pr.eriTuo,  V. 

UBBIDIRI,  vedi  OBBEDI'KI,  e deriv. 

‘UBERTA’.  a.  f.  doviiia,  abbondanza,  copia.  Vitrti. 
UBERTITSU  , agg.  abbondante,  copiato,  liberino . Vbrr- 
luoM. 

‘UBIQUITÀ',  a.  f.  lo  ateaao  che  oonipreaenza,  Vhiqoiià, 
’l'CCFRI.  a.  m.  vcndilor  di  carne  io  piana.  I 

‘CCCIRI'A  , a.  f.  pmpr.  bottega  da  vender  carne,  ma  in 
leaao  più  largo  ai  prende  per  piana  di  mercato  di  ogni  I 
eommeatibile.  i 

I'CCHIALA’KU,  agl.  quegli  che  la  gli  occhiali,  e li  ven-  | 
de,  Oeekialajo.  Ócchialiua. 

liCCHlALA'ZZU,  a.  m.  accr.  e pegg.  di  UccitiaLi,  OecAio- 
(eecio. 

‘UCCHlALE’RA  , a.  f.  enatodia  por  uno,  o più  occhiali. 
Beala. 

OCCHIAI. E'DDU,  a.  m.  dim.  d’UccaiaLi,  OnbialtUo, 
•OCCHI ALE'TTU,  vedi  CANNUCCHI AT.I. 

OCCUIA'LI,  e.  in.  atrumcnlo  di  cristallo,  o di  vetro,  che  ai 
tiene  davanti  agli  occhi  per  ajulare  la  vista  . acliiaren-  | 
do,  ingrandendo,  o avvicinando  gli  oggetti.  Orchiale.  j 

9.  — UccmiLi  DI  Lo.voa  vista,  vedi  UCCHIALIJM.  | 
‘OCCHIALO NA’ZZU,  a.  m.  accr.  di  UtcnraLc.vi.  grandis-  i 
aimo  oceliiainne.  I 

‘UCClllAUJ.VEDm; , o puro  OCCHIALUNE'TTU  , a.  m.  I 
dim.  di  l'cCBiaLc.vi,  piccolo  occhialone. 

"UCCHIALO'NI.  a.  m.  telescopio,  cannocchiale, OccAiofona. 
UCCHrAME’NTU,  a.  m.  focchiare. 

OCCHI’A'III,  V.  atl.  fìasaro  l'occhio  verno  checchoasia  con 
pensiero  d'otlenorin,  Ocebiart,  Aocchiart,  Ailocehiare. 

9.  ~ Per  guardare,  dar  d'occhio , guardar  con  Com- 
piacenza, OccAiVjjiare. 

L'tOHI’ATA,  s.  f.  l'occhiare. 

“2.  — Daai  cif'uccoiara,  guardar  di  passaggio. 

“3. — OccouTa  DI  SOLI  , l'entrar  dei  raggi  solari  in 
nn  luogo  per  poco  tempo,  quanto  permette  la  posiziono. 
L'CCHIATA,  a.  f.  tanta  lontananza,  o tanto  spazio  di  luo 
go,  quanto  può  vederli  coll'occhio,  OrcAiala. 

2.  — Per  isguardo  veloce,  passeggierò.  Occhiata. 

3.  — Per  sorta  di  pesce  del  genero  delle  razze,  As/a 
ocvijkTA  L.,  che  ha  gli  occhi  molto  grossi,  relativamente 
alla  molo  del  corpo.  Occhiala,  Occhioni,  Occhialone,  JVe- 

roerhio. 

UCCHIATE'DDA,  a.  f,  dim.  di  Uccaiara,  OecAiotat/a,  Oe- 
chialina. 

CCOniATE DDA,  a.  f.  dim.  di  Uccaiara,  peace. 
UCCHI'ATU,  agg.  da  Uccmaai,  Adocchialo. 

UCCHl'ATIl  RA,  a.  f.  vedi  GUARDATURA. 

UCCHIA’ZZU,  a.  m.  pegg.  d'OccHie,  Occhiaccio. 
L'CCUI'DDU,  a.  m.  dim.  d'OccHiu.  Occhitllo. 

2,  — Fani  l'iccbiddi',  m.  pruv.  accennare  più  oa- 
acoitamonte  chu  ai  può.  Far  d'occhio, 

‘3.  — UccBiDDD,  per  piccolo  forame,  ForamUla. 
UCCHIETTU,  vedi  OCCHIE'TTU. 

UCCHITTE’UA.  s.  f.  la  parlo  del  veaUmento  ove  ai  alfib- 
bia.  OccMtUalura. 


UCCBIU'ZZU,  vedi  UCCHPDDC. 

UCCI  DIHI,,  vedi  OCI'DIRI. 

UCOTTU  , a.  m.  oca  giovane , non  condotta  ancora  alla 
perfezione  del  suo  creicimento.  Papero. 

UDIE'NZA,  a.  f.  Pudirs,  l'ascoltare,  Udiinta. 

3.  — Daai  cDianza  , vale  alare  ad  ascoltare  . Dan 
udienza,  e ai  dice  propr.  dei  principi , o altre  perione 
di  dialinzioiie  , quando  aacollano  chi  va  loro  a parlare. 

3.  — DuBaiinaai,  0 avibi  cdibiiza  , dicevi  M pro- 
curare, 0 ottenere  d'easere  aacollalo.  Chiedere,  e aocrt 
uditnan. 

A. — Dieeai  anche  al  luogo,  dove  la  peraooe  pubbli • 
che  ascoltino  , e dove  siedono  a ragione  i magiatrali . 
Udienza. 

5.  — Dicevi  anche  alla  persone  adunate  per  aieoltare 
predica,  o altra  cosa  simile.  Udienza. 

UlilTCRIU  , a.  m.  auditorio,  udiauza  nel  S aigniBc,,  U- 

dilorio. 

’UDllU'RIU,  agg.  t.  anat.  apptrienanta  airorgano  dell'u- 
dito, Uditorio.  1 

uni  TU,  vedi  NTI'SA. 

‘UDII  U RI,  verb.  m.  che  ode.  Uditore. 

‘2.  — Per  deputato  ad  ascoltare,  e trattar  negozio  con 
alcuno,  Uditore. 

‘3.  — UniTcai  oenatALi , personaggio  di  alla  magi- 
slratiira,  che  trattava  lo  cause  di  coloro,  che  apparta- 
neano  al  foro  militare  aolamcnle-,  carica  oggi  abolita. 

l’PH'SA,  vedi  OFFI'SA. 

tiFFrZI.VU.  vedi  OFKIZIA'LI.  I 

UFFIZI'tl,  vedi  OFF17IU. 

UGGIllALO'RU,  a.  m.  vaso  di  terra  cotta  da  tenera  olia,' 
Orcio,  Orda. 

2.  — Per  UccBiaio,  vedi. 

3,  — Per  bollicina,  che  viene  tra  i nepilelli  degli  oc- 
chi. Orzajuolo. 

‘UGGHIALtlRE'DDU,  s.  m,  dim.  di  Umbialoio,  piccolo 

orcio.  Ordolino, 

UGGHIA'RU  , t.  m.  colui  che  rivende  olio  a minato,  O- 

tiandolo. 

UGGIII.A'ZZU,  f,  ra,  pegg.  d'OooBio. 

UGGHIUSrSSI.HU.  egg.  aoperl.  d'CGOBiDau, 

UGGHIU'SU,  aggiunto  a cosa  contenenta  piogoedine,  o od- 
turno  d'olio,  Oteoeo. 

‘ì.  — Per  sparso  di  mollo  olio,  o ai  dice  di  ale  una  vi- 
vande, OUoio. 

‘UGNA  TA,  a.  f.  graflìimenlo  fatto  coll'agoa.  Ugnala. 

‘UGNATA,  a.  f.  l.  dei  coUellinai,  intaocalura  fatta  verso 
Il  punta  di  una  lama  di  coUello,  o temperino  , da  po- 
tervi fermar  l'iiana  per  aprirlo  faeilmenta.  Ugnata. 

‘UGNATU'RA,  a.  f.  taglio  obliquo  di  un  corpo,  talchò  (a 
sua  estremità  |ireseoU  un  angolo,  ed  à terra.  À vari!  ar- 
tisti, Ugnatura,  Augnatura. 

1,'GNA'ZZU.  a.  m.  peg*  iPUoiru,  Ugnìtccia.'  ' ’ 

"UGNICE'DDU.  0 UGNl'DDU.  a.  m.  dim.  d'Uaiii,' piccola . 
ugna,  Ugnuolo. 

“U'GNU,  a.  m.  particella  oaiea  atl'ealreBiiiè  deOe  dila  de- 
gli aaimali,  a propriameota  parlando  delT  Domo  lamina 
dura,  elastica,  cornea,  e lemitraiparenta , che  riodpra 
la  luporflcla  donala  della  aitremità  di  ciatean  dito  della 
mano,  e del  piede.  Unghia,  Ugna.  <•  > '■ 
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2.  — Avmi  MIA  L’cGHA,  T»la  atere  in  potere,  o in 
arbitrio,  Àctre  ntU'uiìfiit. 

, *3.  — NBaciii  DI  L'tcaA  D'cac,  Tale  uacir  dalle  forze, 

dal  potere  altrui,  Vicir  dall'unghie, 

— t'sNo  HcAaaATD  , vaio  internalo  nella  caree,  il 
ohn  suolo  avvenire  nei  piedi , ed  i un  lormenloso  ma- 
lore. 

5.  — Un  vcnd,  por  menoniissima  parte  di  cliecches- 
lia,  quasi  niente.  Un  unghia. 

6.  — Non  c’essisi  oh  oeao  m aKTTu,  dicosi  per  di- 
notare, che  il  mondo  è pieno  di  frodi,  e doppieszo. 

*7,  — Ugno  si  lv  cataddo,  Unghiont. 

'8.  — Cabm  bd  icBA,  vedi  CAani  n.  29. 

*9.  — N'Bsciai  L‘i-GVA,per  sim.  vale  farsi  ardilo,  au- 
dace, prendere  baldanza,  Imbatdanzirt. 

l’IÀNU  CAVaDDI'MI,  dicesi  una  pianta  elio  cresce  nei  luo- 
ghi acquitrinosi,  e fa  i fiori  gialli.  Farfare,  Tiurilagini, 
Unghia  cavallina. 

UGNU'NI,  s.  m.  accr.  d'CGim,  ugna  adunca,  artiglio,  U- 
gnant. 

UGNU'TU,  agg.  armala  d’unghie.  Unghiato,  Unghiato. 

’l'GON'OTl  U,  nome  che  davasi  io  gouorale  ai  protestanti. 
Ugonotto. 

UGUAGGIIIAME'.NTU,  s.  m.  l'uguagliare,  Ugaagliamtnto. 

UGUAGGIIIA’MZA  , I.  f.  stato  di  persone,  o di  cose  fra 
loro  eguali.  Uguaglianza. 

UGUAGGIUA'ttI,  V.  a.  uguagliare,  far  eguale,  pareggiare. 
Uguagliare. 

UGUALAKI,  T.  att.  vedi  UGUAGGHIA’RI. 

UGUAf-A'TU,  agg.  da  ('coAt.Asi,  Uguaglialo. 

UGUA'LI,  agg.  eguale,  pari.  Uguale. 

‘UGUALIdSIMAMU'M I,  avT.  superi,  di  UeiTALisBaTi,  U- 
gualittimamenle. 

UdUALI'SSIMU,  agg.  aiiperl.  di  Uguali,  Ugualitiimo. 

•UGUAI.ITA'.  vedi  I GUALTA’. 

UGUALMET'iTi , avv.  con  modo  uguale , lo  pari  grado  , 
Ugualmente. 

UGUALTA',  a.  f.  qualili  di  ciA  che  ò uguale,  UguaUà. 

'U'GULA,  s.  f.  t.  anat.  appendice  della  parte  media  del- 
l'orlo palatino  verso  lo  fauci.  Ugola. 

*'U'LCEUA,  s.  f.  speiie  di  piaga,  cagionata  da  umor  acre 
• maligno  , esulceraiione  interna , o esterna  noi  corpi 
animali,  Ulcere.  Ulcera,  Ulcero. 

lILCEItA'Ki,  V.  alt.  far  ulcerazioni.  Ulcerare. 

ÙLCERATU,  agg.  da  Ulcebabi,  ridotto  io  ulcera.  Ulce- 
ralo. 

ULOERA2IO'.M,  a.  f.  ulcerameoto,  formazione  deirulcera. 
Ulcerazione. 

ULCERAZIUNE’DDA,  s.  f.  dim.  di  Ulcbsaziobi,  piccola 
olceraiione,  Ulcerazioncefla. 

ULCEBETTA,  a.  f..-dim.  di  ULCBta,  piccola  ulcera,  Ut- 
cerella. 

ULCEHU’SU,  agg.  ahc  Iia  ulcerazione,  Ulceroso. 

ULIVA’STBU,  vedi  OLI  VA’STRU, 

ULIVITU,  vedi  OLIVITU. 

•‘U'LMU,  f.  -ro.  t.  bot.  Ulkbs  CAtrMstnta  L.  albero,  che 

,ba  la  scorza  grinzosa,  i rami  numerosi,  le  foglio  alter- 
ne, .ovate,  scabre,  seghettate,  ineguali  nella  base,  pie-  | 
aiolaig,  i fiori  lungo  i rami,  acagliosi,  in. gruppi  sessili,  j 
di  ua  colore  alquanto  bianeo,  ,Oimo. 


'ULTERIORMENTl,  avv.  in  oltre,  di  più,  UUeriormenle. 
ILTERir’HI,  agg.  che  procede  più  oltre.  Ulteriore. 

*2.  — Presso  i geografi  aggianto  di  paese  al  di  li,  per 
opposizione  a CiTBaiini,  che  è al  di  qua.  Utleriore. 
UL'i IMAME'NTI,  aw.  in  ultimo,  alla  fine,  Ullitnamente. 
‘2.  — Per  poco  fa  , in  questi  ultimi  tempi , Ultima- 
mente. 

ULTÌMA'RI,  t.  att.  finire,  terminare,  compiere,  dar  l'ul- 
tima mano,  recare  a fino.  Ultimare. 

ULTIMATI!,  agg.  da  ULTisiAai,  finito,  termieato,  compiu- 
to, Ultimato. 

*9.  — T.  della  politica,  ultima  condizione  irrevocabilo 
di  alcun  negozio,  che  si  sta  trattando.  Ultimalo. 
'l'Ll'l.tlAZIO M,  s.  f.  l'ultimare.  Ultimazione. 

•U’LTINU,  8.  m.  vedi  StPR.ATA  VULA. 

U'LTIMU,  agg.  che  in  ordino  tiene  l’estremo  luogo  , Ul- 
timo. 

2.  — All'gltiud,  p.  avv.  vale  alla  fino.  All'ultimo. 
*3.  — Kssiai  NTBA  l'ultisii,  pari,  di  malati  vale  quasi- 
agonizzante,  e di  altri  atfari  vale  vicini  al  loro  compi- 
mento. 

'A.  — l.'uLTiBD,  vale  pure  il  sommo  , il  grado  mas- 


simo, Lultimo. 

ULTRA,  avv.  più  li.  Ultra. 

ULTRAIICHI’,  prop.  Oltrecehi,  Oltracchi. 

ULTHAGGIU,  vedi  OLTRA-GGtU. 

ULTItAMA  tu.  vedi  OLTRAM.t’RI. 

ULTRAMliNTA’NU.  vedi  OLTRAMUNTA’NU. 
•'U.MAOCIU’NI.  s.  m.  uomo  di  sutura  presto  che  eolos- 
sale.  Vomaeeion$. 

UUANAME’^T1.  avv.  a modo  d’uomo.  Umanamente. 

3. Per  cortesemente  , beoignamenle.  gentilmente, 

amorevolmente.  Umanamente. 

•:i.  — Par  secondo  l'uso,  e le  forzo  umane,  Uenana- 


enenie.  . . 

UMANA’RISI.  V.  n.  pass,  farsi  uomo,  a ai  dice  del  Ver- 
bo eterno,  Umanarii. 

U.MANA'TU.  agg.  da  UnANsaisi.  fatto  uomo.  Umanate,. 

UMANISSIMAME’NTl,  avv.  superi,  di  UiiASaiiEaTi.  Uma- 
nieeimamente, 

UMANt’SSIMU,  agg.  superi,  di  Uhabu,  Umanieiimo. 

IMANl’STA.  sgg.  che  professa  belle  lettere,  o lettere  u- 
niaiie,  Umanùta. 

‘2.  — Per  iscolere.  che  iludia  lettere  iimaae._ 

UMANITÀ',  a.  f.  natura,  e condizione  umana  , Umanità. 

3, Per  heoignità,  cortesia,  piacevolezza.  aiTabililA 

e talvolta  compassiooe.  Umanità. 

3. Par  istndio  di  lettere  umane.  Umanità. 

UMA’NU,  agg.  d'uomo,  etteneiito  a uomo,  UoMna. 

2,  _ Per  vcalito  della  natura  umana.  Umano. 

3, ' Per  alTabiic.  benigna,  manaueto,  trattabile,  U- 


A.’ LtTTUi  imam,  vale  parte  della  filologia , Lsl- 

lert  umane.  ...  „ 

U MBfiA  . t.  f.  oscuriti , che  ftnno  i corpi  opachi  dalle 
parte  opposta  illa  illumioslt,  Omira. 

__  K nella  pittura  dicesi  il  coloro  piu  o meno  aco- 
ro clic  degradando  verso  il  chiaro  rappresenta  l'ombra 
vera  dei  corpi,  e serve  a dar  rilievo  alle  cote  reppro- 
tcotale.  Ombrìi. 
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3.  — Per  appircnra,  leiino.  »|>irito  dei  morii.  OmSra. 

1.  — Per  prelezione.  difcM,  Ombra. 

5.  — Por  prnletlo.  colore,  sema,  copercliielli.  Om- 
tro. 

*6.  — Per  aomigliaoza  lontana,  Ombra. 

7.  — Per  aoapelto.  Ombra. 

è.  — Sc«!«T»ai8i  DI  L’tBBaA  sii.  ni.  proT.  e Jieeii 
del  temer  delle  eoae,  che  non  poaton  nuocere,  intimo* 
rirji  aenza  capione,  Fani  paura  eall’nmbra. 

*9.  — > E piu  calere  eccessivamente  timorato  , e so- 
ipeltar,  che  le  coso  le  più  aempiici  ricicano  dannose  a 

. se.  o ad  altri,  £a«rr  troppa  coieirnsioio. 

“10.  — Stasi,  o SKaviai  rai  i'iibia  di  cocca  , modo 
prov.  apparire  utile  a qualche  cosa  in  un  luogo,  maio 
elTetti  non  operare,  o non  poter  nulla. 

UMBRATU.  agg.  Ombralo. 

liMBItE'LLA.  a.  I.  strumento  con  che  parandosi  il  iole  si 
fa  on.hra.  Ombrtlla.  OmbrtUo. 

*2.  — Per  uno  airuinciito  simile  che  si  usa  per  parar 
Il  pioggia,  Ombrtlla.  Ombrello.  V.  PAHACQIIA. 

*2.  — E per  uno  arnese  a similitudine  di  ombrella  , 
ebe  portasi  sù  il  Sacramento , sii  le  sacro  reliquie , ed 
anche  sù  la  testa  dei  prelati,  quando  vanno  a piedi  in 
funzione,  OmbriUo. 

UUBBI’A'HI,  v.  att.  e n.  vedi  OMBREGGIA  R!. 

'UMBRt’A'TU.  agg.  da  UBaaiaai,  appena  macchialo. 

- "UMBRIATU  RA,  vedi  UASCARO'. 

S.  — Fig.  lieve  segno,  apparenza,  sospetto,  somiglian- 
za lontana. 

CMBHICE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Ubbii,  OmbnlltUa. 

'UMBRILLI'NU,  a.  m.  piccolo  ombrello,  usalo  dalle  don- 
ne per  ripararsi  dal  sole.  Ombrellino. 

UMBRUSrSSIMU,  agg.  superi.  dX'BBacsv,  Omùnsissiaio, 

UUBRU'SV,  agg.  pieno  d'ombra,  oscuro.  Ombrato. 

2.  — Parlandosi  di  cavalli,  o d altri  animali  si  dice 
di  quelli,  elio  ombrano.  Ombrato. 

3.  — Por  sospettoso,  fantastico.  Ombrato. 

'UMERA'LI  , a.  m.  t.  eccl.  velo  da  spalle  , che  serve  a 

chi  porta  il  SS.  Sacramento , e nelle  mene  solenni  al 
suddiacono  quando  dall'  olTertorio  al  Palar  nosler  deve 
tenere  la  patena  io  mani. 

EMETTA  RI,  v.  alt.  dare,  e accrescere  umore,  inumidire. 
Umettare. 

EHETTATI'VU  , agg.  che  ha  forza  a virtù  di  umettare, 
UmtUaliro. 

IIUETTATU,  agg.  da  UnarTaai,  (/msllale. 

*2.  — Per  lievemente  molle  di  audore. 

UHETTAZIO’NI,  a.  f.  fumellare,  imbagnamenlo,  Umttta- 
ziont. 

EMICE'UnU,  vedi  Obv  n.  0,  11. 

UUUlETI'U,  agg.  dim.  di  L’biou,  alquanto  umido,  tfaii- 
detto.  Umidiccio. 

IIMIOI'SSIMII,  agg.  auperl.  d'UiiiDii,  Umidiitimo. 

UMIDITA' , s.  f.  una  delle  prime  qualità  , la  quale  con- 
viene ptincipalmcnle  all'acqua,  qualità  di  ciò  che  à n* 
mido.  Umidità,  Umidizta. 

UMIDI’ZZA,  vedi  LMIUITA'. 

U'HIDU,  a.  m.  umidità,  umidezza,  umidore.  Umida. 

2.  — Ubidv  BADIC.U.I,  dicesi  quello  che  è nella  so- 
stanza dei  corpi,  Umido  radinli. 


bìi 

li'àllDU,  agg.  che  ha  in  se  umidità,  bagnalo,  molla  dì  u- 
niori!,  opposto  a Siccw,  e ad  Ascicrrc,  Umido. 

U'MII.1,  agg.  modeato,  dimesso,  contrario  di  SctESLBV,  t/- 
mili. 

'3.  — Talora  vale  di  bassa  condizione.  Umile. 

•3.  — Trovasi  anche  per  vicino  a terra,  poco  elevalo. 
Umile. 

‘UMILIANTI,  agg.  che  umilia.  Umilianti. 

UMILIA'Ill,  V.  all.  far  umile,  rintuzzare  l'orgoglio,  abbai- 
aere,  morliGcare.  Umiliari. 

3.  — N.  pass,  divenir  umile  , abbassarsi , concepire 
basso  sentimento  di  so  medesimo,  celare  virtuMamento 
i suoi  meriti,  credere  ogni  altro  maggiore  dì  sa,  Umi- 
liarvi. 

‘UMII.IATI'VU,  agg.  allo  a umiliare,  Umilialivo. 

UMII.IA'TU,  agg.  da  UaiLiaai,  (atto  umile,  abbassato,  mor- 
tificato, Umiliato, 

UMILIAZIO'M  , a.  f.  I’  umiliarsi  ^ sommesiiOM,  Umilia- 
zione, 

‘2. — Per  abbassamento,  nqsrtificazioDe,  UmiUaaiomi. 

‘3.  — Per  atti,  a parole , ebe  esprimono  e denotano 
sommissione,  Uiniliazianr. 

'UMILISSIMAUE'NTI,  avv,  superi,  di  UaiLBEirri,  Umi- 
tiuimamente. 

’UMII.rSSIMU,  agg.  superi,  di  Ubili,  Uaiilissima. 

UMII.ME'NTI,  avv.  bassamente,  rimessamente, con  umillé, 
moderatamente.  Umilmente. 

2.  — Per  sommessamenlo,  sotto  voce,  I/Biitmenis. 

UMILTÀ',  a.  f.  virtù  pregevolissima,  ebe  fa  l'uomo  se  me- 
desimo spregiare,  e tenere  a vile,  basso  sentir  di  se, 
spregio  della  propria  eceelleoza.  Umiltà. 

‘2.  — Per  eollomessione,  rispetto.  Umiltà. 

U'MITU.  vedi  U'MIDU. 

“UMU'Ni,  I.  m.  lodslivo  di  Om,  uomo  di  grande  affare, 
riputalo,  capace  di  imprese  superiori  al  potare  dì  mol- 
tissimi. 

‘UH'JRA'LI,  agg.  di  umore,  spparleosola  aH'omore,  Umo- 
rale. 

UHUKA'ZZU,  ».  m.  pagg.  di  Uanai,  cattivo  umore.  Urna- 
razzo. 

‘UMUKETTU,  s.  m.  dim.  di  Uatai,  Umoritto,  Umoraccio. 

UMU'RI,  ».  m,  materia  umida,  liquida.  Umor». 

2.  — Diceai  aeche  a qualunque  tluido,  che  scorre  pei 
canali  del  eorpo  animale  io  generale,  e del  oorpo amano 
ia  particolare.  Umor*. 

3.  — Oleesi  altresì  la  dispoaiziOM  naturale,  o acci- 
dentale del  temperamento,  e dello  spirito,  il  genio,  l'io- 
clinaziooe.  Umore,  Ornare. 

b.  — Bidd'  uBcai , diceti  d'  uomo  faceto,  allegro,  a 
piacevole,  BelCamort, 

"5. — Himaisi  ni  aosu.  o ni  BSL'ossuBt,  vale  divenir 
lieto,  o malincooico  secondo  gli  avveoiiDenti  del  momaolo. 

'6.  — SicoTAii  l'  BBcai  DI  Bsurnu  , vale  andare  a 
versi  di  alcuno,  ^caiMtorss  Mifuntars  d'oleima. 

UMUBl'STA  , agg.  e dicesi  di  persona  fantastica  ad  inco- 
stante, Umoritta. 

UHUHU'SU,  sgg.  ebe  ha  umore,  umido,  Umonio, 

‘U'NA,  avv.  ìd  oonoordia,  insieme.  Una. 

‘UNA  CA  . . . , è espressione  familiare,  che  aquivile  a 
Per  atiro,  Oli  mia,  o aim. 
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'{JNaNIMEMENTI,  *tr.  eooeorderolinentt , uDiUments, 
Unammtmtnie. 

DNA'MMI,  agg.  eoococde,  dallo  slraao  parare,  e aeotimanto, 
{Wninir. 

'UNANIMITÀ',  e,  f.  concordia,  conTrniania  di  aolonli  , 
eonieoso,  uniformili  di  opinioni,  Vianimiià. 

UNGA,  redi  DU'NCA. 

UNCIAME’NTU,  a.  m.  il  gonfiare.  Gonfiamento. 

S.  — Kig.  alterigia,  superbia.  Gonfiamento. 
UNCIA'BI,  T.  all.  empier  di  Galo.o  di  Tento  checchessia, 
(rollare. 

a.  — N.  crescere  e rilevare  ingrossando  per  qiial- 
tivoglia  cagione.  Enfiare,  Gonfiare. 

3.  — Fig.  insuperbirsi , direolar  vanaglorioso,  o far 
divenire  vanaglorioso.  Gonfiare 

A.  — Uncisni  so  ono,  vale  aggirarlo,  adularlo,  piag- 
giarlo con  parole.  Gonfiare  alcuno. 

*5  — N.  detto  assolutamente  vale  preparar  le  gole  a 
ricever  pugni,  crfTale  per  passatempo.  Gonfiare. 
UNCIATE’ODU,  agg.  dim.  d'UircuTO,  poco  gonlio. 

'3.  — In  foraa  di  aost  piccola  enfiagione  , Enfiatelle, 
Enfiatine. 

UNCIATI'ZZU.  agg.  dim.  di  UncisTr. 

UNCIA’TU.  agg.  d'IIsciAni,  Gonfiato. 

*3.  — Per  pieno  d'ira,  di  alterigia  nel.  Gonfiato. 
UNCIAZZU'MI,  e.  f.  gonnamento.  Gonfiagione. 
UNCIAZZU'NI,  vedi  UNCIAZZU'MI. 
liNCIHE'NTU.  vedi  UNTAZtaM. 

UM'INATU,  agg.  adunco  , che  è a guisa  di  uncino.  Un- 
cinato. 

"UNCINEDDU,  o UNCINETTU,  dim.  di  OBctao,  piccolo 
uncina.  Uncinetto. 

'UNCI'NU,  s.  m,  strumento  'per  lo  più  ili  ferro  aeale  e 
adunco  a una  o più  punte  per  attaccarvi  o pescare  al- 
cuna cosa.  Uncino. 

U'NCIBI,  V.  att.  aspergere,  o fregare,  o impiaatnre  con 
grasso,  olio,  o altra  cosa,  die  abbia  dell' untuoso , Un- 
gere, Vgnere. 

U'NUA,  0 U'NNA,  a.  f.  parte  d'acqua,  che  ondeggi,  OnJa. 
3.  — A uiiDi,  p.  agg.  vale  a somiglianza  di  onde,  A 
onde, 

3.  — Daarpo  a uniti,  vale  drappo,  cui  per  via  di  man- 
gano si  di  il  lustro  a somiglianza  d onde.  Drappo  a onde, 
UNDATA,  a.  f.  colpo  d'onde.  Ondata, 

UM)E'CI.MU  , agg.  nome  numerile  ordinativo , che  com- 
prende undici  uniti,  ultimo  di  uodici,  Undeeimo,  Undi- 
ceiimo, 

UNDI'A'TC,  vedi  UNNl'ATU.  t* 
t'NDICI,  vedi  U'KNICI. 

'l'NGl’EM  (AD)  . modo  Ialino  usato  avverbialmente  per 
dire  eaatUsaimamcnle,  per  l'appunto,  a eapollo.  Ad  un- 

gmem. 

"UNGUE'NTU,  s.  n.  eompoilo  ontuoao  medicinale,  di  gras- 
so unito  ad  altri  corpi,  ebu  ai  applica  sil'estcrno  , Un- 
gaeerto. 

S.  — Par  composto  di  cose  unloose  , odorifere,  Un- 
gsssuto.  •u» 

*'3.  — Himaiccs' i.a  razza  b UonocEnvo,  m.  prov.  e 
dicasi  di  cU  dura  fatica  in  alcuni  cosa  altrui,  u s|>ea- 
dari  del  sue,  MoUeni  le  paazs  e fwrgueislo. 


'i.  — Fsaisi,  0 DiTinTsai  uncuEnTU  , ai  dica  delle 
cose  che  oltre  al  dovere  son  cotte,  o pura  senza  esser 
eolie  si  sfrscellaoo,  e perdono  li  primi  loro  Cgurs. 

'UNI'lilLI  , agg.  che  si  pud  unire,  facile  a unirti.  Uni- 
bile. 

L'NICAME'NTI,  avverb.  soiamente.  aingolarmenle,  Unirà- 
menti. 

U’MGU,  agg.  singolare,  solo  , che  non  ha  altri  dalla  aui 
aporie.  Unico. 

UMFORMA'RISI  , V.  n.  pass,  conformarsi  , rastognarsl , 
Uniformarti. 

USI  FORM  ATU.  agg.  da  U.vitoiuauisi.  U'nt^irmala. 

"UNIFO'RMf , s,  m.  nell'uso,  abiti  perfetlamenla  slmili, 
come  son  quelli  del  militari,  dei  seminaristi , o di  altri 
•ditelli  ad  altro  uOcio. 

CNIFO'RMI.  agg.  d una  for.via,  aimile,  conformo,  Unéfiymu, 

'UNItORMIME'NTI,  avv.  con  uniformità.  Uniformemento, 

'lINIFOHMrSSIMU,  agg.  superi,  di  Usiaoaai,  Unifbrmie- 
eimo. 

UNIFORMITÀ',  s.  r..  somiglitDza.  o uguiglisnza  di  forma, 
o di  maniera.  Uniformità. 

UNIGE'NITII.  agg,  figliuolo  unico.  Unigenito, 

3.  — Per  antonomasia  diceii  del  Verbo  eterno  coma 
unico  figliuolo  di  Dio,  Unigenito. 

'UNIUATERA'LI,  agg.  die  è situato  da  un  sol  Ulo,  Uni- 
la'trale. 

UNIME'NTU,  vedi  UNIONI. 

UNIO  NI,  s.  r.  accostamento  d'una  cosa  all’altra  , perefai 
alieno  congiunte  insieme,  congiungimento,  annodamanto, 
legame.  Unione. 

2.  — Per  metaf.  vaia  concordia,  lega,  amfeieit,  U- 
néone. 

UNTRt,  V.  all.  congiugnere,  collegare,  stringere  iuieaie. 
teenppiarn.  Unire. 

Ulfi'SONU,  8.  m.  accordo  di  più  suoni.  0 voci  del  mede- 
simo grado  , talché  non  sia  l’uno  più  gravo,  eè  più  a- 
cuto  dell'altro.  Unirono. 

3.  — Dicesi  anche  il  canto  andantn  , e aempre  uai- 
forme,  n sulla  medesima  nota,  Unieono. 

'3.  — Unisoni,  diconsi  dai  musici  le  cordo,  che  eoa- 
piscono  le  loro  vibrazioni  nel  tempo  stesso,  dni'senc. 

'UNI'SONU.  agg.  che  è di  auono  conforma.  Unitone. 

unita',  s,  f.  qualità  di  uno,  come  principio  dei  DuaMÌ, 
ed  è opposto  a pluralità.  Unità, 

'2.  — Per  met.  vale  concordia,  unione,  tfisitd. 

UMTAME'NTI,  avv.  con  unione,  congiuntamente,  iniieaa. 
Unitamente. 

’UNITISSIMAME  NTI,  avv.  superi,  di  llniTaMtnn,  Unt- 
liiiimomcnta. 

UNITISSIMU,  agg.  superi,  di  U.mtu,  Unilietimo.  , 

UNITI' VU.  ngg.  riic  ha  forza,  o virtù  d'unire.  Unitiva. 

UNITU,  agg.  da  ll.niai,  congiunto,  accoppiato,  atrelte  in- 
sieme. contrario  di  Divisu,  Unito. 

3.  — Per  met.  concordo,  d'accordo.  Unito.  '*■-- 

UNIVBRSA’LI , s.  m.  quello  che  hanno  di  comnoe  tatti 
gl'individui  tolto  la  medesima  specie  , o tutte  la  specie 
sotto  il  medesimo  genere,  Unicersale. 

3.  — Per  università,  comune,  cioè  tutto  il  popolo  di 
uni  terri,  Unirertale. 

UN1VEKSAXI  , agg.  che  comprendo  tutte  le  cose  del!» 
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quali  si  parla  , ebe  si  rslends  da  par  tutto  , e ad  ogoi 
cosa,  VnitmoU. 

‘CNtVERSALI  SMU,  a.  m.  siitcma  di  quelli,  cba  ooo  am- 
mattono per  autorità . che  il  consento  unirartale,  Vni- 
vtnaliimo. 

DNIVEBSALl'SSIMU,  agg.  superi  di  l'tdTBasaLi.  Vnittr- 
latiiiimo. 

‘UNIVEnSALI'STA  , s.  m.  colui  che  non  conosce  altro 
prinripio,  o altra  autorità,  che  il  controto  grurralr,  V- 
nirtnalitla. 

DKIVERSAUTA’,  s.  (.  congerie,  o adunamento  di  tutte 
le  parti,  comprendimeolo  di  tutte  le  cose  delle  quali  ai 
parla,  Vnictnahli. 

UMVEnSALME'NTI  , ate,  io  nnisertale,  comunemente, 
sema  ecrelluar  cosa  alcuos,  VnitmalmenU. 

"UNIVERSITÀ' , s.  f.  eomprendimenlo  di  tutte  lo  cose, 
ViùvtrtUà. 

3.  — Per  comune,  o tutto  il  popolo  di  una  città,  C- 
nittrrilà. 

3.  — Per  luogo  di  studio  dora  a’  iosegoano  direrie 
seienae,  (/m'tcnild. 

DNIVE’RSU,  t.  m.  il  mondo,  tutta  la  macchina  mondiale, 
Pnieerse. 

S.  — Talora  tale  solamente  tutto  il  globo  terrestre, 
Vmvmo. 

3.  — Per  lo  complesso  di  tutte  le  parli,  il  lutto.  U- 
nseerss. 

tINIVE'RSU,  asg,  tutto,  rnierrso. 

'UNIVOCAME’NTI  , art.  in  maniera  uniroca , Univoca- 

eianle.  i 

‘UNIVOCAZIO'NI,  s.  1. 1.  di  nioe.  apponimento  dello  stes- 
so nome  a cose  dlrerse,  ma  del  medesimo  genere,  U- 
nivoeaziont. 

UNl'VOCU,  agg.  si  dice  del  medesima  nome  , ohe  si  dà 
a enee  diverse,  ma  dello  ateeao  genere,  contrario  di  E- 
QoiTocv,  Univoco. 

U’NNA.  vedi  U’NUA. 

3.  — Uursta,  colpo  di  onde.  Ondata. 

"U'NNI,  are.  il  perché,  per  cui,  acciocché,  per  la  qual 
cosa,  e sim.  Onde. 

3.  — Per  avv.  di  luogo.  Deve,  Ove. 

IINNIAMENTU,  vedi  l’NNIATU'RA. 

UNNTA'BI,  T.  n.  muoversi  io  onda,  il  gonliarsi,  e ritirarsi 
che  fanno  i liquidi  nel  muoversi,  Ondtggiaro. 

3,  — Per  sim.  dicesi  anche  del  movimento  delle  bia- 
de , che  sono  sul  terreno  e vicine  alla  maturità , e di 
alberi,  vesti  ec.  che  si  muovono,  Ondeggiare. 

CMNl'A’TIi.  agg.  da  L'iuviaai,  Ondeggiato. 

3.  — Per  a somiglianra  di  onde,  A onde. 

UNNIATU'RA,  s.  f.  r ondeggiamento  dei  drappi  e simili. 

ENNIATU'ltl,  s.  m.  vedi  MA'NGANU. 

*UNNICE1)I)A,  s.  f.  dire,  di  Usaa,  Ondetla. 

ITNNiCI,  nome  numerale  che  contiene  uno  sopra  una  die- 
cina, Undici. 

UNIAME’NTII,  s.  m.  rugnere,  unzione,  Ugnimtnio. 

UNTA’RI,  V.  atl.  aspergere,  o frrgaro,  o impiastrare  con 
grasso,  olio,  o altra  cosa,  che  abbia  dell  untuoso,  Ugne- 
rò. Ungere,  Untare. 

3.  — UaTASisr  lo  anssij,  io  ro.  pror,  vale  mangiare 
del  buono,  Ugnert  il  grifo,  o il  dente. 


3.  — r«Taai  LI  Mano,  vedi  VAGNA'IU. 

"i.  — Lo  ■l'ssu  osTaTO  ■ La  riaza  vacaiiTi,  modo 
pror,  che  dicesi  di  chi  spera  un  buon  trattamento , e 
poi  resta  deluso,  e si  può  usare  nel  senso  hsico,  o noi 
morale  mvlarorieamente. 

UNTaTEDOII,  agg.  dim.  di  UsTaTU,  poco  unto. 

L'NTaTI  SSIMU,  agg.  superi.  dtiRTaTC,  troppo  unto.  Un- 
litiimo. 

UNTATI'ZZU.  agg.  pegg.  d'UitTaTu.  unto,  o pure  brutto, 
lordo,  impiastralo  di  materia  sporca , imbrattato,  sudi- 


cio. Unticcio. 

UNTA'TU,  agg.  da  UsTaai,  Unto,  Untato. 

‘U'NTU,  s.  ro.  lo  stesso  che  Urtuhi.  Unto. 

"U  NTU,  agg.  da  UsTani,  asperso,  impiastrato.  Unto. 

*3.  — Detto  assolutamente  nel  senso  della  Scrillura 
Sacra,  prendesi  per  re.  o sacerdote.  Unto  del  Signore. 

*3.  — Usto  b sisusTti,  per  derisione  si  dice  a chi  ò 
solito  abbigliarsi  con  ricercatezia  troppa,  Profumino,  At- 


tittatuizo,  Betlimbueto. 

‘UNTU’.MI,  s.  m.  materia  untuosa.  Volume. 

'UNTU'RI  , s.  m.  i creduti  autori , e propagatori  di  un 
contagio  con  polveri  vonaliche,  o materie  untuose  , se- 
condo la  bassa  plebe.  Untori. 

‘UNTUUSITATI,  s.  f.  qualità  untuota,  qualità  di  ciò  cha 
è untuoso,  Uniuoiilà,  Untueiitade,  Unluotilale. 

CNTUU'SU,  agg.  che  ha  in  se  dell' unto  , del  grassume, 
Uniuoeo. 

U'NU,  a.  m.  principio  della  quantità  discreta,  o numeri- 
ca, Uno. 

3.  — lo  rigo,  di  un  solo.  Uno. 

3.  — Invece  di  ciascuno,  come  TaisTU  rua  ugu.  Uno. 

k.  — Per  un  certo  inderinilamente.  Uno. 

5-  — Per  uno  medesimo,  o una  medesima  coaa.  Uno. 

6.  — Talora  é accompagnanome.  Uno  .... 

7.  — E anche  si  coogiunge  cogrìofÌBiti  dei  verbi,  co- 
me Un  rasi,  un  pinsiai,  un  Taarraai,  ec.  Un. 

8.  — L'uno  rai  l'  sutiu  . vale  questo  per  quello,  o 
reno  in  cambio  dell'altro.  L'un  per  ialiro. 

9.  — L'onu  pai  L'surao.  vale  anche  l'uno  ragguaglia- 
to eco  raltro.  L'un  per  ratiro, 

10.  — TuTr'u.vD,  vaio  la  medesima  cosa,  ZWlI'ane. 

11.  — A uno  a i no  . o line  peh  oau . modo  quasi 
avT.  e vale  distintamente,  separalameola  l'un  rUU'altro 
zi  una  a uno,  A v»  per  uno. 

13.  — Ao  una  vuu  , vaia  coucordemento  . Ad  unu 


voce. 

“13.  — Una  va,  s L'anrna  tbhi,  si  dice  delle  cosa, 
che  ai  snccedono  senza  longa  interroaiooe. 

’lh.  — Una  sopna  L'auTaa,  può  dirsi  di  tanla  cose, 
che  avvengono  impreviste,  e rapide , e corrisponde  ad 
Affollalamenle. 

UNIRA'RI,  vedi  ONOKA’RI. 

U'NZA  , s.  f.  peso , che  é appresso  di  noi  la  dodicesima 
parte  d'una  libbra.  Oncia. 

3.  — È anche  una  sorto  di  misura,  che  comprenda 
tanto  spazio  di  luoghazia.  quanto  è l'ultima  falange  del 
dito  grosso  della  mano,  ed  é il  dodicesimo  di  un  palme 
Oncia. 

"3.  — Per  una  caria  quantità  di  menala,  ebe  equivale 
a Irò  ducati  di  Napoli,  o a due  scodi  e mczio  di  Bici- 
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lia,  e io  oro  se  ds  fanno  in  un  peno;  e più  altre  mo- 
Bote  ai  coniano  in  duo,  io  cinque,  o in  dieci  once,  ma 
di  oro.  Oncia. 

'4 — Annicocfiiiiii  an  05ia  , B cacani  a iotulo  , 
m.  basso  prov.  , che  esprima  il  mettere  insiomo  con 
fatica,  0 a poco,  e dover  erogare  iu  una  volta,  e por 
forza. 

L'JiZlONI,  a,  f.  l'ugnero,  C'nriens. 

*2.— l’er  la  materia  con  che  si  ugne,  Unzione. 

3.  — EsTiEaa  cszio.vi,  è un  sacramento  della  chie- 
sa , che  si  di  agl'  infermi  noi  termine  della  loro  vita  , 
Olio  tanlo,  Erlrema  sinaianr. 

*4,  — Anche  quella  usata  nello  sacre  ordinazioni,  chia- 
masi Unzione. 

*5.  — PaLoai  CBiai  D'uaiioai,  si  dicono  le  parole  di 
conforto  per  lo  più  in  bocca  dei  sacri  ministri,  che  muo- 
vono gli  alTetti,  e inteneriscono  il  cuore,  sino  a provo- 
car le  lacrime,  e i mutamenti  doli' animo.  Parole  d'nn- 
zione. 

't'NZIUNE'DD.A,  s.  f,  dim.  di  Unzioni.  UnzioneiUa. 

U'flA,  s.  f.  una  delle  ventiquattro  parti,  in  che  ò diviso  il 
giorno.  Ora.  ! 

2. — Un.  diconsi  quei  salmi,  e quelle  preci,  che  si 
cantano  dalle  persone  ecclesiastiche  in  coro,  ovvero  pri- 
vatamente da  ciascuno  si  recitano  in  qualunque  luogo  , 
Ora,  Ore  eanonkhc. 

’3.  — ALi.'cLTi]ia  caa,  p.  avv.  vaio  assai  lardi,  hot 
di  tempo  per  soverchio  indugio,  AU'ttlrtino. 

“k.  — D'caa  in  caa.  Una  pai  usa,  posti  avverb.  va- 
gllono  di  tempo  in  tempo,  di  tanto  in  tanto , D ora  in 
ora.  Ora  per  ora,  Ed  ancho  A momenti.  Quanto  pn’m'i.  ' 

è.  — t)i  Bov'caa,  vale  per  tempo,  Di  tuoni  ora,  .1 
buonora.  £ ut  noa'vaa  assai,  pertimpisiliiio.  Ad  aetai 
buonora.  • l- , 

6.  — Ncn  visiti  L’eia,  Un’raa  pattai  wll*  anni, 
vale  aipellarno  con  grande  ansietà  ed  impszienra  l'av- 
venimonlo,  A'on  vtdtr  l’ora,  o parere  onora  mille.  ' 
*'7.  — Ao  iiaa  DI  oannu  isiim  iai,  espressione  derisoria 
per  chi  levasi  molto  tardi  di  letto,  o fa  altre  coso  passata  < 
l'ora  convenevole. 

*'8.  — Essisi  s vinrivBicai  b tbi  quabti  , m.  prov. 
solito  esprimere  prossimità  alla  morte  pur  vecchiezza  , 
Eteere  alle  ventitré  ore  , ma  può  audio  usarsi  in  altre 
pessimo  circostanze,  Eteere  in  mal  punto, 

‘9.  — A LA  Bon'uaa,  avv.  bene,  voleiitiori,  bene  sla, 
/n  buonora. 

*10.  — A za  aaL'cBa,  avv.  In  perdiziooo.  In  rorina. 

‘URAG.\'MJ.  s.  ro.  specie  di  turbine,  clic  è un  complesso  j 
di  più  turbini  in  tempo  di  fiere  burrasche,  e imperver- 
sando cagiona  danni  nolahiU,  bracano.  Lraijano, 

’UUA'NU.  6.  m.  pianeti  il  più  lontano  del  sole,  che  chia- 
masi puro  Uertchel  dal  noma  ileirsslronomo,  cho  lo  leo- 
prl  eoi  1781,  Urauo.  I J 

URBANAUE'NTI,  avv.  con  urbanità,  civilmente,  l'rbuna-  • 
menta. 

UBBANlSSIMAUrHTI , avv.  superi,  di  UaBanauEaii , 
VtbametimamtnU.  < 

•UBBANI'SSIMU,  sgg.  superi,  di  Uaia.vc,  Urbaniuimo. 

UBBANITA',  a,  L fentileiza.  civiltà,  taaniora  civile,  Vr- 
bsirùtd.  ^ I ; 


URB 

URBA'NU,  sgg.  di  cosinmi  civili,  e cittadineschi,  gentile. 
Urbano. 

’2.  — Vale  anche  di  città.  Urbano. 

‘3.  — Milizia  caiana,  quella  che  serve  ai  magistrato 
municipale  rappresentante  il  corpo  dalla  città  , alilizia 
urbana. 

URIH'G.NII.  vedi  ORUl'GNU. 

’URDI.ME'NTU,  s.  ni.  intreccio,  e fica  coropoaìzione.  Or- 
dimento. 

UhltlN'A'RI,  vedi  ORDINA  RI. 

URBI  RI  , V.  alt.  distendere,  e mettere  in  ordine  le  fila 
suH'orditaja.  por  fabbricarne  la  tela.  Ordire. 

■2-  — r'ig.  vale  macchinare,  Ordire. 

'URDITli,  s.  m.  l'unione  dei  fili  pel  telajo  della  necMsa- 
ria  liinglieua.  Ordito. 

URDITU'IìA,  s.  f.  il  distendere,  e mettere  in  ordiae  le  fila 
io  sullorditojo  per  fabbricarne  la  tela,  o il  nastro.  Or- 
ditura. 

‘2  — Fenim.  di  UaDiTuai,  Orditura. 

URDITU'KI.  verb.  m.  colui  che  orditeo,  Ordiiore» 

*2.  — Fig.  macchioatorct  ioiidiatoro.  Orditon. 

3s~-sPer  quello  ttrumeoto  »ul  quale  si  ordiaco,  Or^ 
dilojo. 

*UHFTE’R1I,  Ss  m.  plur.  canali  mombranosi,  che  dai  reoi 
trasmcUono  l'orina  nella  vescica.  Criteri, 

*U'KKTRA . 8.  f.  canale,  che  dalla  vescica  ooodace  fuori 
lohaa  oei  duo  sessi,  ed  anche  lo  sperma  noi  mucbile, 
Vrelra,  * 

"'l’HE'TTAr  a.  f.  diin.  di  Ura,  voce  deiruso,  OreUa, 
UiRìE'NTi  , agg.  ebo  urge  • che  preron  , immineoCe,  (7r* 

|fma«  t>.  I V- 

4 S.-^Casu  oigbnti  . vaio  accidente,  che  abMa  bi> 
sogno  di  subito  provvedimeolo.  Caso  urgaUe, 
'DUlfENTIME’NTI,  avv.  con  modo  urgente,  rrpeii(cei<Rfe.' 
[tUGENTrSSi&lUs  ags.  auperl.  iTÌJrgb.vtì,  {/f^anltisàmo. 
t'IlCEN/.A,  9.  f.  strcUo  bisogno,  uopo,  aeci^asiti,  oceor- 
n?nra  },Tavc,  Urgenza,  i • r./f 

VTA.  »,  i,  bevanda  fatta  dorzo  colto,  o poro  be- 
vanda rìufreacante  di  semi  di  poponi,  uoiPuso  dotti  ttCbi 
Orzata.  .;  n 

U*RGIHI.  V.  n.  spingere.  fVy<rs.  I va  > — li 

UfUCi:mE  DI).\,  vudi  ORICCHIE  DDA.  ‘ ' 

UftlOCUlU’NI.  vedi  OlUCOHlbiNI.  ..r  i ..  tifATS'K 
UIUCEDDA,  vedi  UllETTA.  tn.i»  «tb 

'(J  HU'U,  s.  m.  t.  cium,  acido  eavalu  dalla  orìt»ts  il  quale 
corobinandosi  eoo  le  basi  saliCcabili  cutiLituiico  gli  orati, 

Vriea.  ,• 

UlUN.V.  vedi  ORnXA.  ...;/!*• 

URINA  RI,  vedi  ORINA  RI.  ;>'l --  .:t 

urla  Kl.  V.  n.  mandar  fuori  urli,  Vrion,  ‘ i 

UULETrU,  redi  ORLETTU.  < 

U'ULU,  i.  m.  voce  propria  del  lupo,  ma  si  usa  anche 
UikIo  d'altri  aniraali,  quando  si  lamcnUn07  VrCo, 

*2.  Per  siai.  si  dico  auciio  dì  voce  mesta  e lacn od- 
tcvole.  alquanta  conlinuaU,  che  si  m.rnda  fuori  dagli  uo 
mini  {>er  forte  tormento,  o dolore.  Urlo.  «ìaM  J 
L R.MU.  vedi  U’LMU. 

t'RNA.  s.  f.  specie  di  vaso  comuocmento  da  tener  act|ua  » 
rrao.  1 - . . 

*2.  — Per  vaso  da  raccogliere  i voli.  Urna.  ’4ìi  ' 
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•3. — Per  urn»  mortaaria,  Teii  Cascia  n.  2. 

’URNICE'DDA,  a.  f.  dim.  d'UaKa,  piccola  orna,  Vr»itlé. 

CRPAGGHIISAZZU,  tedi  VUHPAGGimiNA  ZZU. 

URPAGGHIUNEDDU,  vedi  VCHPACOHIIINE  DDU. 

UHPAGGmU'NI,  vedi  VURPAGGHIU'M. 

GRPI,  rodi  VITRPI. 

"irRSA.  t.  r.  di  Uaso.  Orsa. 

*2.  — Nume  di  coetellazioDi  celesti  aoa  deita  maggio- 
re, e l’altra  minore,  Oria. 

‘URSA'CCHIU,  s.  m.  dim.  d'Gasn.  OneecAio. 

'URSA'ZZU,  s.  m.  acer.  d'iiaau,  Onaceio. 

DRSICE'DDU,  s.  m.  dim.  d'Uaiu,  Ortacchio,  OrtietUo. 

'liRSI’GNU,  agg.  d’orso,  limile  airono,  Oriiiu. 

DRSOTTU,  s.  m.  dim.  d’t’asu.  Onaechioila. 

"U  RSU,  I.  m.  I.  di  st.  Dal.  Vntvs  aktos  L.  animai  fe- 
roce, che  ha  la  testa  grossa,  il  muso  ottusa,  le  orecchie 
rotonde  . la  pianta  dui  piedi  posteriori  larga  , il  pelo  0 
lana  rurida,  Orto, 

2.  — PiuGBiaii  l'  vaso  , Tale  imbriaearsi  , Pigliar 
Corto. 

•3.  — Fsai  to  loco  DI  l’i'Mo.  modo  pror.  miiOTorii, 
dimenarsi  scosciamenle  con  oojose  golTaggini  , Osilico- 
ìart. 

‘k.  — UasD.  nel  famil.  diciamo  a persona  ritrosa  , e 
rustica , che  fugge  il  sociale  consorzio  , e i passatempi 
leciti,  0 geniali. 

“DRTA’GGIG,  s.  m.  t.  d'agr.  orto,  e l’erbe  che  si  colti- 
vano neH'orlo,  Ortaggio. 

‘URTA’NTI,  agg.  che  urla  In  tutti  I sign.  CHanls. 

*UBT.A’RI,  V.  att.  spignere  incontro  con  impeto,  e tìoIcd- 
za,  Vrtart. 

‘2. — Per  metaf.  contraddire,  Tenire  in  controversia, 
Vrlart. 

*3. —Anche  per  metaf.  recar  noja.  seccaggine,  Siuc- 
eart, 

•urtata,  s.  f.  lo  urtare,  spinta,  nrlamenlo.  Urlala. 

'URTATU,  agg.  da  UaraBi,  spinto  eoo  impeto,  e violen- 
za, Urlalo. 

URTA’ZZU,  s.  m.  pegg.  d’  Oavo,  Orlaeeio. 

URTlCE’nDU,  s.  m.  dim.  d'Oevc,  Orlicillo. 

URTIMATA.  0 ALL’ URTIMA’TA  , posto  aw.  vaio  Alla 
flit,  Finaltaenle,  Da  vllimo, 

U'RTIMU,  vedi  U’LTIMU. 

*U'RTU,  s.  m.  ipignimcoto.  Urlo,  Piala. 

*2. — Fig.  rancare,  malevolenza,  roel'animo  addosso 
ad  alcuno.  Urla. 

CRTL'LA’NU,  agg.  quegli  che  lavora,  coltiva,  0 eostodisce 
l’orto,  Ortoiano. 

URTli’M,  a.  m.  urto  grande,  Vrloai. 

'URVACCIIU1NARr.\,  s.  f.  stalo  di  chi  ha  vista  corta. 

•URVACCHIU’NI,  s.  m.  chi  vedo  poco,  di  corta  vista,  Ba- 
iuiaelr. 

"CRVICARI.  vedi  SIPILLI’RI. 

•’URVICA’TU,  vedi  SIPILLUTO. 

URVICE’DDU,  agg.  dim.  d’  Oavo.  ragazzotto  cieco. 

UHVl’àCA,  o ALL’ URVI'SCA,  posto  avv.  vale  trascurata- 
mente, ciecamente.  Alla  citta. 

URVrSCU,  agg.  alla  maniera  dei  ciechi,  CiecArsco. 

URVITIITINL  s.  f.  astratto  d'Oave,  CttUà,  Cuktxxa. 

•USA'BILI,  agg.  che  si  può  usare,  UiaUlt. 


DSA’NZA,  t.  r,  oso,  eonsueludine , costume,  maniera  di 
vivere , e di  procedere  comunemente  frequentata,  e u- 
sala.  Ulama. ^ 

USA’RI,  t,  n.  costumare,  avere  in  usanza,  essere  solito, 
Utart. 

2.  — Por  praticare,  conversare,  Utart. 

3.  — Per  frequentare,  Utart. 

A.  — Per  mellere  in  uso,  adoperare,  Utart. 

USATAME’NTI,  avv.  coll’uso,  comunemente,  Utalaiaialt. 

‘USATE DDU,  agg.  dim.  d'UsATC,  pari,  di  vesti,  o mas- 
serizie. poco  usalo,  quasi  nuovo. 

USaTI’SSIMU,  agg.  superi,  d’ Usato,  troppo  usalo,  poco 
men  che  inutile.  Uialiiiimo. 

L'SA’TU,  agg.  da  Usasi,  posto  in  uso,  frequentalo,  Uialo. 

2.  — Per  adoperato,  contrario  di  nuovo,  Utalo. 

'USCE'Rt  , agg.  custode,  e guardia  dell’ uscio,  porlinajo, 
Uteitrt. 

•'2.  — Per  servitore  del  tribunale,  0 sia  ministro  su- 
balierno,  che  porla  i precetti,  e le  altre  intimazioni  del 
giudico  a dii  spetta,  Uiritrt. 

USiiI’TA.  s.  f.  vedi  NISCIU’TA. 

U’SFARU.  vedi  CARTAMU. 

*1’.‘<ITATÌSSI’MU,  agg.  lupert.  di  UsiTiTU,  Uiitatiuimo. 

‘L'SITATU.  agg.  usato,  aolito,  consueto,  Uiilato. 

“USSALO’RU,  b.  m.  osso  dei  quadrupedi  detto  tallone  col 
guato  Irastulltodosi  giuocano  i fanciulli,  Atiouo. 

‘UraA'MI,  a.  f.  quantità  d’ossa.  Ossame. 

U9SATURA,  vedi  OSSATU'RA. 

USSICE’UiiU,  a.  m.  dim.  di  Ossu,  Ouieiao,  OttietUo,  Ol- 
itilo. 

ESSI  nnu,  vedi  USSICE’DDC. 

‘USSUTE’DDU  , agg.  dimin.  di  Ussero  , 

USSU'TU,  agg.  che  ba  ossa,  che  i fornito  di  grandi  out, 
Otiuio,  Otto». 

USTO’RIU  , aggiunto  di  apccchio  concava,  cosi  dolio  dal- 
l’elTrtIo,  die  fa  d’accendere , e d’ abbruciare  col  mezzo 
dei  raggi  solari  secando  l’arte,  artifizio  dellingegno  d’Ar- 
chimede,  Uilorio 

U'SU,  a.  in.  nsioza.  consuelodine,  Oso. 

2.  — Per  cserdtsziooe,  pratica.  Ut». 

3.  — £ anche  Icrm.  dei  legisti,  e vale  faeolli  di  a- 
doperare  checchessia  senza  averne  il  poaaesso,  Vio. 

A.  — Use  VA  LiGot,  prov.  che  vale  che  la  coosuetu- 
dine  acquista  forza  di  legge.  Oso  fa  Itggt. 

*5.  — Ad  CSD  DI  . . . vale  a guisa,  a modo.  Ad  uso 
di,  . . • 

*6  — Stasi  csr,  dello  familiare , che  importa  , coai 
si  è fallo,  ò costume  accettalo,  0 lim.  almeno  per  molti, 
Eiitr  lolilo. 

7.  — Fasi  csu,  vaio  servirai.  Far  uso,  Taltni. 

*8.  — Ad  CSD,  1.  dei  mercanti,  e diesai  delle  lettere 
di  cambio  alloraqaando  il  pagamento  della  somma  com- 
presa nella  lettera  debba  farai  col  riapetlo , e indogio 
prescritto  dall’uso  , cioè  io  capo  al  tempo  usalo  per  la 
piazza,  A uso. 

9.  — Paisi  coi  vai  csu  cai  raori,  vadi  Paim  n.  5. 

USUA  LI,  agg.  di  uso,  che  è per  uso,  eomune,  ordinario, 
Utaait. 

‘USUALITÀ’,  a.  L agevolezza  Detruao  di  eheeebeitia,'  V- 
tualità. 
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'USDCAPIU'SI . s.  m.  t.  dei  forenii,  regione  di  proprielà, 
che  ei  acquieta  aopta  un  fondo , o aimila  pacificamente 
Mieeduto  per  lo  apaaio  degli  anni  dalla  leggo  preeciilU, 
Vitieapitni. 

USUFRU’TTU , a.  m.  facolU  di  godere  i frulli  di  cbec- 
cbeaeia,  Uiu frullo. 

'DSUFRUTTUA'HIA,  feoi,  di  UacriUTTUABie,  Uiufrulluaria. 
USUFRUTTUA’KIU,  agg.  colui  cbe  ha  rusufrullo,  ViufnU- 
inane. 

USU'RA,  a.  f.  inlereieo  etorbilanle  iogiuatamenle  tratto  da 
danaro  preatato,  o da  altro  oggetto  dato  io  proatito,  U- 
sura. 

faro  uaura,  Uiuregoiart. 
•USUBARIA,  Tedi  USU  RA. 

USURA  Riti,  a.  m.  che  di  e proata  ad  usura.  Uiurajo,  U- 
lumrio,  Unrien, 

_ S.  — Agg.  che  contiene  usura,  Viaraio,  Vturario, 
USURPAME'NTU,  vedi  USURPAZIO  NI. 

USURPA'RI,  t.  att.  occupare  ingiuatamcnte,  o torre  quello 
che  a'aapetta  altrui.  Viurpan. 

'USURPATIVAME'NTI,  avv.  con  uaurpaxione , Viurpaii- 
vaminli. 

USURPATRICI,  f.  d'I’scapaTi'ii,  Viurputriet. 
•USURPA'TU,  agg.  da  UsuaPtii,  Viurpalo. 
USURPATU'RI,  verb.  m.  che  usurpa,  Uiurpafera. 
USURPAZIO'NI,  a.  f.  l'usurpare,  Uturpa:ioue. 
USUBPAZIUNE'DUA , a.  f.  dim.  di  Ustapaxiosii,  piccola 
uaufMiiono,  Uiurpaxiencina,  UturpazicnetUa. 
DTENSI'LI,  a.  m.  quegli  strumenti,  arnesi,  o mobili,  che 
Tengono  spesso  ad  uso  nelle  case  , nelle  oriicino,  e por 
lo  più  nelle  cucino,  Ulentili. 

UTERI’NU,  agg.  apparlenetilo  all'uloro,  che  ha  relazione 
coll'ulero,  Uterino. 

3.  — Aggiunto  dei  parti  nati  d'una  medesima  madre, 
ma  di  diTerso  padre.  Uterino. 

*3.  — FvaiiBi  DTEainv,  appetito  smoderalo,  e morbo- 
so del  coito  nelle  donne.  I/'tcromanio,  furore  uterino.  Ain- 
fomania. 

CTERU,  a.  m.  viscere  posto  nel  basso  Tentre  delle  femmine 
degli  animali  mammiferi,  nel  quale  portano  il  feto.  Utero. 
U’TlLl,  a.  m.  utiliti,  proGllo,  vantaggio.  Utile,  Ulole. 

'8.  — Per  usura,  interesso.  Utile. 

UTILI,  agg.  che  apporta  utilitl , proGitevole , giovevole, 
frotluoso,  vanlaggioso.  Utile. 

UTlLISSIMAUE'N'Ti,  avv.  superi,  di  Utilbixti,  Uiilitei- 
mamenle. 

UTILI'SSIMU,  agg.  superi.  d’UTiu.  VUlietimo. 
*DTILUB*NTI,  avv.  con  utiliti.  vantaggiosamente,  giove- 
volmente, Ulilmtnle,  Uiilemente. 

OTILTA',  a.  f.  prò,  comodo,  e giovamento,  cbe  ti  trae  da 
cbecehestia,  vantaggio,  VtUilà. 

OTRICE'DDU,  f.  m.  dim.  d'UTan,  Otrello.  Olrieello. 
UTBU,  I.  ra.  pelle  tratta  intera  dall'animale,  e per  lo  più 
di  becchi,  e di  capra,  che  servo  per  portarvi  entro  o- 
lio . o altri  liquori , o pure  per  far  cornamuse  inseren- 
doW  le  zampogna,  e no  cannello  per  darvi  fiato.  Otre, 
Otre. 

yyy • »•  f-  aorla  di  fico  primaliccis,  vedi  Orrava. 
U^IBBILI,  vedi  U'TILI,  ma  si  usa  relativamente  a coso 
dt  mangiare,  o da  bere. 


•UTTt'LL  vedi  UTILI. 

LT'TULI  A'RISI  , v.  n.  pats.  mettere  a profitto,  valersi 
utilmente,  JVor  tanlaagio  da.  . . 

UVA,  vedi  RACI'NA. 

U VEA  , s.  f.  nome  d' una  dello  tuniche  dell"  occhio , cbe 
wrna  sotto  la  cornea.  Urea. 

‘UVERa,  s.  f.  vatetlo  concavo  , e rotondo  di  metallo,  o 
m terra  colta  invetriala,  su  cui  ai  pongorto  le  uosa  colto 
levale  allora  dal  fuoco.  Uomrolo. 

l’ZIUSITA  TI.  vedi  OZZIUSITA',  a sea. 

"UZZITE'DUU,  a.  m.  dim.  di  Uzzo. 

’U'ZZU,  s.  m.  vedi  GU'ZZU. 


yentesima  lettera  dello  alfabeto  nostro , quindicesima 
delle  consonanti  , che  si  pronunzia  Ve.  È troppo  dilTo- 
renlo  di  suono  dall  U , onde  non  si  dee  confonuere  con 
questa  vocale,  ma  i molto  simile  al  suono  del  fi.  Am- 
mette I'R  avanti  di  sé  in  diversa  sillaba,  come  io  Sara- 
VA,  Abtcld,  OavD.odopo  nella  stessa  sillaba,  come  io 
Vbazzo,  Vsoccclu  , VaiCA  , alle  volte  in  mezzo  delle 
parole  si  raddoppia,  V. 

*3.  — Nell'abaco  romano  serve  di  contrassegno  al  nu- 
mero cinque.  V. 

VACABUNNARI'A  , a.  f.  lo  stato  e la  qualità  di  cid  che 
è vagsboodo.  Vagabondila. 

3.  — Per  iscoatumatezza  vedi,  e vedi  VALINTIZZA. 

VACABUNNrA’RI,  v.  o.  andar  vagabondo,  andar  attorno 
errando,  e senza  saper  ben  dove.  Vagabondare. 

‘3-  — Per  vivere  da  birbone  , da  dissoluto,  Palloneg- 
giare. 

**VACABU'NNU,  agg.  che  vagabonda,  e va  attorno  senza 
un  fine  errando,  Vagabondo. 

3. — In  forza  di  sust.  vale  birba  . paltone,  ozioso, 
galeone,  e aim.  Vagabondo. 

VACANTARI'A,  a.  I.  mancanza  di  materia,  l'amtló. 

‘3. — Alle  volte  pud  significare  auperlluilà  di  cosesu- 
pervacanee,  Vaeanleria. 

"3.  — Per  disapplicazione,  vanità,  Traecu raggine,  Di- 
eatlenxione. 

VACA'NTI.  agg.  cbe  vaca,  che  è senza  pouessore.  Vacante. 

2.  — Per  privo,  mancante  , e dicesi  anche  di  cose 
immateriali,  Vaeonle. 

3.  — Per  disoccupalo,  Vaeanle. 

à.  — Pasza  vacasti,  vedi  Uiitmu  n.  1. 

5.  — 'Vacasti,  detto  di  bestia  vedi  STRIPPA. 

6.  — NvaCasti,  p.  avv,  vale  senza  prò,  /mlurso.  In- 
tano. 

*7.  — Pud  ancora  significare.  In  fallo. 

8.  — AsaiSTASi  cu  li  aASu  vacasti,  vale  nulla  ot* 
tenete  trovandosi  ingannato  dalla  aperaoza,  Bixlara  colla 
moni  piene  di  tento,  e tote. 

9.  — Sacco  Vacasti  va  ro  stasi  a la  nnaiTTA,  V. 
Saccu  n.  13. 

10.  — Testa  tacaiiti  , dicasi  di  testa  senza  lettore, 
e scnu  giudizio.  Zucca  cola.  Zucca  al  casto. 
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*11.  — Può  dirii  pure  per  maocante  di  iodoo  . aedi 
STRANITTATU. 

**VACANTI'ZZU,  agg.  alquaula  Taeuo,  Vacuano. 

"VACANTORVU,  agg.  dim.  di  Vacaim,  non  ben  pieno,  nè 
dei  tallo  vuoto,  ìl$zto  tanto. 

VACA’NZA.  i.  f.  il  vacare  nel  primo  aign.  Vacanza,  Vo- 
caaaia, 

9,  — Per  inlermiaiione.  ccaaameolo  di  lavoro,  ripoao. 
Vacanza. 

*3.  — £ pel  lampo  io  cui  eeaaano  gli  eaerciaii  acca- 
demici, gli  atudii  della  acuoia,  e dei  aominarii,  o colle* 
gl.  Vacanza. 

VACA'RI,  V.  n.  propriamente  diceai  del  rimanere  i bene* 
iìcii  eceleiiaalici,  le  cariebe,  o aimiti  altre  dignità,  urfi- 
eli.  gradi,  e polli  aenza  sacceaaore,  e peraimil.  di  altre 
cole.  Vacare. 

*3.  — Per  ripoiarai,  non  far  nulla.  Vacare. 

3.  — Per  mancaro,  finirò.  Vacare. 

*Ì.  — E per  lo  dimorare  di  uno  agente  del  potere  in 
un  luogo  a ipase  del  debitore,  cui  va  a coilringere. 

VACATI!,  agg.  da  Vacani,  Vacato. 

‘VACAZIO'NI,  a.  f.  propr.  il  vacare  , e nell'uio  ciò  che 
è dovuto  ad  alcuni  magiatrati  per  toro  funzioni  atraor* 
dinario,  e ai  paga  dal  particolari  cui  iolereiia. 

*'VA‘CCA,  I.  f.  la  femmina  del  bcatlame  bovino,  dal  terzo 
anno  in  poi,  giacché  prima  di  quello  ritiene  il  nome  di 
VinoDA,  Vacca. 

*9.  — Piaci  vacca,  animale  marino  del  genere  della 
ratea,  con  una  ipecie  di  corna  cilloae  aul  capo,  ma  di 
nino  pregio.  Ferraccia,  Petee  vacca. 

VACCAHE'UDA,  a.  f.  dim.  di  Vacca,  piccola  vacca,  vacca 
giovine.  Vaccarella,  Vaccherella,  VoccAotla,  Vaccvcci'a. 

'‘VACCAREODl,  per  limil.  delle  corna  della  vacca  diconai 
dne  canna,  che  dal  raedeiimo  canuocchio  aorgono  lun- 
ghe alquanto  più  d’uà  braccio,  dove  ai  mettono  due  futi 
ripieni  di  filo  per  iagoroitolarli,  e parimenti  oeU'uao  gli 
alioaai  delle  vacche. 

VACCAHt'A,  a.  f.  beatiamo  vaccino  adunato  ioaieme. 

VACCAHVZZU.  a.  m.  tutta  la  mandra,  e armento  di  vac- 
che coi  tuoi  aeguaci  parti. 

VACCA'RU  , agg.  guardiano  delle  vacche , Vaeeam,  Voe- 
cajo. 

VACCHETTA,  a.  m.  cnojo  concio  del  bectiame  vaccino, 
VoccAefta. 

“VACCI'NA,  a.  f.  t di  valer,  malattia  cntanea  puatolosa 
che  viene  nelle  mammelle  delle  vacche , e il  pua.  o la 
materia  che  eace  da  quella  pualoia,  la  quale  per  mezzo 
dell’inneata  ai  comunica  airuomo  aflìne  di  preeervarlo  dal 
vajuolo.  Vaccina. 

3.  — Per  carne  di  vacca.  Vaccina. 

*3.  — Per  bovina,  o eia  etereo  di  bue.  Vaccina. 

‘VACCINA’BILI,  agg.  ebo  può  oaaer  vaccinato  , Vaceina- 
Wfe. 

‘VACCINA'Bf , V,  att.  t.  dei  ehir.  comunicare  la  vaccina 
eHuomo,  il  che  ai  fa  tingendo  un  ago  nella  pualoia  vac- 
cina, e paaaandolo  tolto  repidermide  di  etto  uomo,  Vac- 
etnara. 

'VACCINATO,  agg.  da  VacctiiAni,  che  è alato  inoeulato 
dalla  virnlonza  di  vacca.  Vaccinale. 

*VACClNATli'RI,  a.  m.  chirurgo,  che  vaccina,  ctM  ino- 


cula la  virulenza  di  vacca  per  preaecTare  dal  vajuolo. 

Vaccinatore. 

’VACCINAZIO'NI,  a.  f.  t.  chic,  l'operazione  del  vaccina- 
re, con  la  quale  a’inocula  la  materia  vaccina  ad  oggetto 
di  riprodurla,  Vacnnaziona,  Inneità  taccino. 

‘VACCI'NICU,  agg.  appartenente  a vaccino.  Vaccinale. 

‘VACCI'NU,  agg.  di  vacca.  Vaccino. 

•VACCliZZA,  e.  f.  dim.  e vera,  di  Vacca,  Taccuccia. 

‘VACILATA,  a.  f.  quanto  cape  un  bacile. 

V.ACIEE'ODU,  e.  m.  dim.  di  VaaLi,  BaeinMa,  Bacinella. 

”V.ACrLI,  a.  m.  vaso  di  forma  rotonda,  e cupa  per  uso 
di  lavarti  comunemeiite  le  mani  e il  vite.  Bacino,  Ba- 
cile. 

9.  — LaartiTTi  irvtcìLi,  vedi  Lnrpaim  n.  3. 

VACILLAME'NTU,  s.  ro.  il  vacillare,  tempellamenlo,  ten- 
leonio,  Vaciffamenlo. 

‘2.  — Per  titubazione  , incertezza,  irresoluzione,  Va- 
ciltamenlo. 

VACILLA’NTI,  agg.  che  vacilla.  Vacillanle, 

’3.  — Fig.  incerto,  irreioluto,  dubbioso,  Vacillanle. 

*3.  — Detto  del  polso,  vale,  le  di  cui  ballate  variano 
continuamente,  Vacillanle, 

*‘VACÌLLA‘KI,  V.  n.  propr.  dello  di  cosa,  non  esser  ben 
fermo,  tentennare,  muoverti.  Vacillare. 

3.  — Detto  di  persona  , ctsore  incostante  , ambiguo, 
dubbioso,  io  fra  due.  Vacillare. 

*3.  — E per  non  reggersi  bene  in  piedi  per  causa  mo- 
rato, 0 Otica,  Barcollare. 

*A.  — Per  farneticare,  errar  colla  mente.  Vacillare. 

VAOILU'NI,  a.  m,  accr,  di  VaciLi. 

VACUITÀ’,  vedi  VACANTARI’A. 

•VA'CUU.  agg.  voto.  Vacuo. 

"VA’CUU,  a.  m.  mancanza  di  materia,  Vdcut’ld. 

*9. — Por  itpazio  voto,  il  vano.  Vuoto. 

VADDATA,  vedi  VALLATA. 

•VADDA’ZZA.  a.  f.  accr.  di  Vanni.  Vallone. 

VA’DDI,  a.  f.  quello  spazio  di  terreno,  che  è racchiuso 
Ira  monti,  alle  volle  per  luogo  trailo  di  paese.  Valle. 

*2.  — Éssini  ira  cosa  ivraa  li  vidoi  vanni,  tigni6ca 
essere  evaoita,  non  esister  più,  Eteer  andata  in  fumo. 

3.  — Jiaisiitai  rat  li  vinni  vanni,  modo  prov.  vedi 
SCI’RRI. 

‘VADDICE’DDA,  a.  f,  dim.  di  Vanni,  valla  poco  spaztoM 
Vallella,  Vallettina,  Vatlicella. 

VADDUNA’ZZIJ,  a.  m.  pogg.  di  Vaonpiii,  Barrane. 

VADDUNE'DDU,  a.  m.  dim.  di  Vannoni,  Borroncello,  Bor- 
ralello. 

VADDUNI . a.  m.  luogo  scosceso,  dova  quando  ebo  aia, 
scorra  acqua,  torrente.  Borro. 

*9.  — Aviti  PaasaTu  vanni  s vanocm,  mode  prov. 
essere  uomo  aperimentato,  a tutta  prova  , Euere  uomo 
da  balco  e da  riviera. 

VADI  LI,  a.  m.  luogo  ove  tta  la  pecora  quando  ti  mngne, 
e l’apertura  onde  il  pastore  la  fa  uscire  dopo  munta. 

VA’DU,  a.  m.  quella  raunata  che  fanno  i pesci  nel  tempo 
del  gettar  l'uova,  fregandoti  tu  pei  tatti,  fregola,  Fre/Ja. 
‘*2.  — Per  apertura  rovinosamente  fatta,  e propriamenla 
nelle  muraglie,  nei  vati,  e altre  simili  cose,  Feniimenlo, 
Screpolo,  Rottura.  ' 

3. -Fani  vana,  vedi  SBADà'BL 
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— Fig-  I«>f  far  perdila,  debito,  apportar  una  grave 
jattura  cominciando  col  poco,  e Icolamenle  creaccndo  vol- 
gere a totale  sciupio, 

VAGABUNM  ARI,  vedi  VACABUNMABJ, 

VAGAMENTI,  avv.  con  maniera  vaga,  indetermiiiata,  non 
circoicritla,  Vajaminra, 

VAGAUE'NTI,  avv,  con  vaghezza,  leggiadramonto,  oroa- 
tameote,  Fopamenls. 

'VAGANTI,  agg,  da  VaGaai,  che  vaga,  Vafanlt. 

'VAGA  RI  , V.  n,  andare  intorno  aeoia  saper  beo  dove, 
Fapars. 

‘3-  — Per  met.  uscire  dal  preso  tema,  Vagart. 

VATaGHlA,  B.  f.  valore.  Vaglia. 

’2,  — Por  valuta,  prozio.  Vaglia. 

VAGGPRI,  V.  n.  il  piangere  dei  bambini,  r<ipire, 

VAGGI  TU,  s.  m.  piaolo  del  pargoletti  infantia  Vagilo, 

VAGHEGGlAME’KTU  , a.  m.  il  vagheggiare , ì’aghtggia- 
manto. 

*VAGHEGGIA*NTI,  igg.  da  Vauueggiaii,  che  vagheggia, 
che  rimira  eoo  diletto,  VaghtggianU. 

VAGHEGGlA’IU,  v.  alt.  faro  air  amore,  ataro  a rimirare 
eoo  diletto.  0 eoo  attenzione  Tanuote.  o altro  Oggetto 
piacevole,  Vaghrggiare, 

*2.  — Per  rimirar  cbeccbeiaiig  afliaiarsi.  cootempta- 
ro.  Fa^Ar^^iarf. 

*3.  — N.  paga,  compiacerst.  invanirai.  Vaghtggiani, 

VAGUrSSIMU,  agg.  auperl.  di  Vagii,  Vugkitumo. 

‘‘Vaghezza,  a.  f,  desiderio,  voglia.  Vaghezza, 

sii.  Per  diletto,  Vaghezza. 

3*  — Per  bellezza  altralliva.  atta  a farai  vagheggiare. 
Vaghezza. 

VAGNAME'NTU,  a.  tn,  il  bagnare,  Tumettare,  Bagnamemto. 

Talto  del  bagnarai.  Bagnatura. 

YAGNA'BI.  V.  all.  apargere  li<4uore  aopra  checcbeaaia,  ed 
è più  che  d'altro  proprio  deli'ao<p>a.  Bagnare. 

““  N.  paas.  entrare  in  bagno,  in  lìiime  o in  acqua 
tiroile,  farai  molle,  inumidirai,  Bagnani. 

3.  — Vaokaii  li  ■amu  a lru,  Og.  corrompere  eon 
denari.  Ugnerete  mani,  Ugnere  U carrucale, 

*VAGNATI  S‘A  • a.  f.  l'alto  del  bagaaiai,  ordioirUmeote 
por  pioggia,  Bagnamento. 

•VAGNATU,  a.  in.  rumore  spirso  o verssto  su  obeeebes- 
sia. 

VAGNATU,  sgg.  da  Vàgkzsi,  Bagnala. 

2.  — Essiu  vzGiizTC,  vedi  Vagnasi  o.  2. 

3.  — Avini  cAaTi'!ii  yaghatu,  vedi  Caetiki  n.  2. 

"b-  — Caiuviii  scpsA  LD  VAGtiATD,  vsls  lo  met.  ad  un 

male  succederne  altro  peggiore, 

5.  — Pezza  VAGtvAVA,  vedi  Pezza  n.  8. 

VAGNATU  RA,  vedi  VAGNAMETSTU. 

VAGNI,  vedi  BAGNI. 

VAGNICE'DDU,  vedi  VAGNOXD, 

"VAGNOLU,  s.  m.  pressa  i medici  vale  quel  liquore,  o 
semplice  o composto , eon  che  bsgoeno  qualche  parlo 
del  corpo  informa  , ed  audio  l'slto  del  bagnarla  repli- 
oaUmeote,  Bagnuoto. 

VATìmi.  tedi  BA'GNU. 

txst.  dono , che  si  di  oecullanento  per  ot- 
tener fsvori,  ma  prendesi  in  mila  parte. 

‘VAGNUMARl'.t,  s.  m.  arnese,  e modo  di  stillaro,  o scal- 
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darò  mettendo  un  vaso  in  un  altro  pieo  d acqua,  o rena 
calda.  Bagnomaria.  Bagnomarie. 

"VA'GU,  agg.  bramoso,  desioso,  cupida,  che  ai  compiace 
Vago. 

2 — Per  grazioso  , leggiadro  , vistoso , belio,  Yoga  , 
Vennelo. 

3.  — Per  erranto,  che  vaga,  pellsgrioo,  ramiego,  ptl- 
saggiere.  Vago. 

'i-  — Dotto  di  cosa,  non  determinato,  non  eircoicritto. 
Vago. 

'VAGULrDDU.  agg.  diro,  di  Vagu,  alquanto  grazioso,  leg- 
giadro, Vagatilo,  ìaguccio. 

VA'JA,  avv.  su,  orsù,  in  sentimento  di  eccitare,  coman- 
dare, esortare.  Pio. 

2-  — Ed  in  forza  di  discacciare,  Fie>  ■ 

3.  — Eli  in  forza  d'alTreltare,  Fio. 

4. -VAZA  VAZA,  cosi  replicalo  suona  talora  lo  stesso 
che  subito  subito,  Via  ria. 

5.  — Vaja  via  , il  diciamo  por  disapprovare  rillrui 
sentimento,  £h  rial  Aon  più,  e sim, 

VAtNETTA,  vedi  GUAINETTA. 

‘VA'JU,  prima  persona  del  verbo  Jiii,  del  preseote  singo- 
lare, Fo,  Foiùi. 

vala  nga,  1.  f.  vedi  LAVANCA. 

VALANCA'RISI.  V.  O.  pass,  vedi  ALLA VANCA'RISI. 
VALA'NZ.A,  s.  f,  strumento  di  braccia  uguali,  che  serve 
e far  conoscere  l'uguaglianza  , o la  didcienza  del  peso 
dei  corpi  grevi,  Bilancia. 

2,  — Liroukoda  di  la  VALAazA  , vedi  Lumuedoa 
n.  3. 

3.  — CorrA  ei  la  valauza,  vedi  Tavasa  a.  1. 

A.  — Pi'Tiaisi  llETTiai  RTaA  ha  valabza,  vedi  Pair- 
atLA  n.  2. 

VALANZE'UUA  , s.  f.  dim.  di  Valauza,  propr,  da  oro, 
BilanctUa. 

V.VLANZO'LA,  s.  f.  quella  parie  della  carrozza  ove  ti  at- 
taccano le  tirelle,  Bilancia.  Bilancino. 

VALDHA'PPA,  t.  {.  coperta,  che  tiendesi  sulla  sella  del 
cavallo  per  riparo,  o per  otoamcnlo,  e dicesi  anche  di 
quel  drappo  atlaccalo  alla  sella  , che  cuopre  la  groppa 
del  cavallo.  Gualdrappa. 

VALE'NA,  vedi  BALENA. 

VALK’NTI,  agg.  che  millanta  bravura,  Broroceie,  Teffia- 
cantoni. 

3.  — Li’  VALEETi  noni  MMAnv  d'iiv  firnaTi,  o o'tn 
rcTnini,  prov.  vedi  Miami  n.  22. 

3.  — VaLanri,  che  vale  assai  nella  sua  profesaìooe, 
eccellente,  di  gran  aapere,  ed  esperienta.  Valente. 

"4.  — Per  savio,  piudcnto  d'assai,  Foirnlc. 
V.VLENTIME'NTI,  avv.  con  valentia,  con  forza,  podero- 
samenie.  gagliardamrule,  VaUnleenente. 

"VALEUIA'NA.  i.  f.  t.  boi,  VAZfaiAJTA  ornciiuut  L. 
pianta  che  ha  la  radice  cilindrica,  compressa,  adorna  di 
molti  anelli,  o radici  sotlili,  mollo  odorosa;  lo  stelo  sem- 
plice, slrislo,  le  foglie  tutte  pennate;  le  foglìolioe  sppuo- 
talc,  dentate  nei  bordi,  i fiori  alquanto  rossi,  a pannoc- 
chia terminante,  la  di  cui  radico  è medicinale,  aotiepi- 
lellica,  Valtriana. 

•VALE'VULI,  agg.  giovevole,  alile,  profittevole.  Yaletale. 
'2.  — Per  postenle,  ch«  ha  fona,  Valecale, 
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VALl'A,  i.  l.  «dorè,  potere,  (orie,  falenleria,  ValeitUjia. 

’S.  — Li  cosi  ni  rosis  «ce  Bseeu  ta li «.^icov.  es- 
sai ebiaro  di  per  se,  ciò  che  ueo  fasei  Toleotieri  ooo  è 
(radilo. 

‘8.  — Nue  AViai  uà  roaza  «A  talia  , esser  fiacco, 
lasso,  affranto,  nel  senso  materiale,  o nel  figur.  ATon  aver 
poua  aicmta. 

VALIDAUENTI,  stt.  con  raliditi,  con  elScacia  o sussi- 
steoia,  Validammlt. 

VALIDA’AI,  T.  alt.  fare,  o render  valido,  convalidare.  Fa- 
lidaré. 

VALIDATlj,  agg,  da  VàLIDabi,  fatto  valido,  Validalo, 

VALIDI'SSIMU,  agg.  sopori,  di  Valido,  Fafidiiaiino. 

VALIDITÀ',  a.  I.  forza,  e suiiiitenza,  che  alcune  cose  ri- 
cevono dalla  forinalilii,  e dalla  condiziooi  rictiioste  per 
renderla  valide,  ì’alort,  Yalidilà, 

“VA’LIUU,  agg.  gagliardo,  poderoso.  Valido. 

— Concludente,  efficace,  valevolo.  Valido, 

'VALINTiSSIMAME'MI,  avv.  superi,  di  YALE.VTiaEBTi, 
FafrnlùiimamsnK. 

‘VALINTTSSIMli,  agg.  superi,  di  Valesti,  Valtnliuimo, 

VALINTl'ZZA  , s.  I.  prodezza,  azione  valorosa,  bravura, 
Foftniia. 

*2.  — Fig.  valore,  maestria , abiliU  di  un  artefice,  o 
sim.,  Falezzo. 

•VALlNTli'NI.  vedi  VALINTI'SSIMU. 

VALI  RI , V.  a.  essere  di  un  certo  prezzo , collare.  Va- 
lori. 

ì.  — Per  aver  valore  , virtù,  esser  valente,  Fnfera, 

3.  — Per  meritare,  esser  di  merito.  Vaierà. 

k,  — Per  potere,  aver  forza.  Falera. 

5.  — Per  giovare,  essere  di  profitto.  Falere. 

*6.  — Fabisi  TALiai,  vale  non  lasciarsi  sopraffare,  mo- 
strar la  sua  forza,  la  eoa  virtù,  farti  calere. 

7.  — Valibisi  di  QOALCiii  COSA,  vale  servirsene,  Va- 
imi d'olcuitd  cosa. 

6.  — Nell  VALiai  i n coaKo,  c«  ncu.  e sim.  vale  non 
essere  in  vcrun  pregio,  Kon  valere  un  lupino. 

‘9.  — Valisi,  trattandosi  di  concetti,  o di  parole,  im- 
porta signiCcare,  aver  la  forza  di  esprimere,  quindi  Vali 
a Diai,  sigoiGca  lo  stesso,  ebe  Cioè,  Valeri, 

10.  — Vali,  o bum  vali,  termini  del  giuoco,  e val- 
gono avere,  o non  aver  effetto  la  scommessa. 

11.  — E per  Irssiato  dal  giuoco,  Nen  vau  sigoiGca 
non  isti  bene,  non  i dovere.  Non  vali, 

13.  — Valisi  cu  bakco,  c«  occme,  ee.  vale  estere 
in  pregio  grandissimo.  Valeri  un  «ondo,  Tanl'oro  ec. 

VA'LITU,  vedi  VALIDlf. 

‘‘VALLATA,  s.  f.  spazio  di  una  valle  da  un  capo  aH’ai- 
tro.  Vallea,  Vallala. 

VA'LLI,  vedi  VA  DDI. 

‘VA'LLU,  s.  m.  ciò  che  si  (a  fuor  della  mora  per  raffor- 
zamento delle  città  in  tempo  d',guerra,  come  fossi  o altri 
ripari  intorno.  Vallo.  : 

VALO'RA,  e YALO'KI,  s.  f.  malattia  cutanea,  pustolosa, 
e coDlagiosa . cui  vanno  soggetti  quasi  tutti  gli  oomini, 
e sogaatsmente  nell  età  infantile,  qualvolta  non  siano  pre- 
servati dalla  vaccinazione,  sperimentata  dall'  inglese  O- 
BOASDo  Je.v«eb  nel  1798  , ma  praticata  in  Italia  mollo 
più  tardi,  Vajuate,  Vajaolo,  Vajolo, 
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3.  — Per  sorta  di  malattia,  che  viene  ai  pippiooi  aegU 
occhi,  Vajuoli,  Vajaolo. 

"3. — A LI  viccHizzi  TALOsi,  prov.  molleggia  solilo 
lanciarsi  a chi  assai  lardi  si  determina  a una  risoluzio- 
ne, che  avrebbe  dovuto,  o potuto  prender  prima. 

'i.  — Valobi  secali,  flemmasia  delia  pelle  rassoini- 
gliante  al  vajuolo.  Varicella.  Vajaolo  ipurio. 

VALO'RA,  a.  f.  cerchietto  di  ferro,  e d'altra  materia  che 
si  mette  intorno  all'estremità,  o bocca  d'alcuni  Strumenti, 
scciocchè  non  s'aprsuo,  o fendano.  Ghiera. 

2.  — Per  piccolo  ferro  fatto  a piramide  ma  ritondo, 
nel  quale  si  metto  il  piò  del  bastone,  come  io  una  cal- 
za, Gorbia.  Cufza,  Cahaolo, 

VALSE’NTI,  a.  m.  prezzo,  valore,  Fa/ienfe,  Fafula. 

3.  — L'sasi  ancora  per  la  somma  della  valuta,  a che 
ascendono  le  facolli  d'alcuno,  Valeenti. 

VaLU'BI,  s.  m.  prezzo,  valuta,  il  valore,  somma  del  va- 
lore. Valore. 

3.  — Per  virtù,  prodezza,  possa,  ardire,  gagliardia, 
bravura.  Valore. 

3.  — Pur  forza,  potere,  attiviti.  Valori, 

‘k.  — Valcii  di  li  boti,  nella  musioa  a' intendo  la 
precisa  quanliti,  o numero  di  tempo,  che  ha  da  durare 
ogni  nota,  e per  conseguenza  quanto  la  medositna  si  devo 
tenere,  Fufore  dellt  noli. 

VALUUVSAME'M'I.  svv.  con  valore,  Vatoroiaminli. 

VALURUSISSLMAME'NTI,  avv.  superi,  di  VALcnoSAHEB- 
TI,  ValoroiieiimaminU. 

VALURUSrSSlMU,  agg.  superi,  di  VaLcacsc,  Valareiii- 
limo. 

V'ALl'RU’SU,  sgg.  che  ha  valore,  prode,  eccellente,  Va- 
loroeo. 

3.  — Per  efficace,  che  ha  sllivili,  Valaroio. 

VALUTA,  a.  f.  valsente,  prezzo,  Fofufa. 

2.  — Per  forza,  potere.  Vaiala. 

*3.  — Per  facoltà,,  capitale,  FofuJa. 

‘VALUTA'BILI,  agg.  che  può  valutarti,  atimabile,  da  teuer- 
ne  conio,  Valalaiile. 

VAI.UTAME’NTU,  vedi  VALDTAZIO'SI. 

‘VALUTANTTSA,  noU'uso  vale  patto  secreto,  Areonfo,  JVif- 
teggiamrnlo, 

VALUTA  RI,  V.  alt.  dar  la  valuta,  stimare,  prezzare,  Va- 
lalari. 

‘2.  — Per  far  conto,  avere  in  considerazione,  Fafufora. 

VALUTA'TU,  agg.  da  Valvtaii,  Vaiolalo. 

'VALUTAZIO'ISI  . s.  f.  delerminazione  della  valuta,  elU- 
maziooo  del  valore,  Fafufazione, 

*2.  — É pure  tcrm.  arilmetico.  operazione  degli  aba- 
chisti,  per  numerare  speditamente  secondo  T irte  loro. 

VA'LVULA,  s.  f.  t.  anat.  piccola  membrana  si  fitlamcnto 
locata  in  alcuni  meati  del  corpo,  che  agevolmente  con- 
tcnlo  si  fluidi  ivi  concorrenti  il  passaggio  , ma  non  gii 
il  rilorno.  Valvola,  Valvola, 

2.  — Nella  Gsici  dicesi  di  quell'ingegno  dentro  d cluo- 
chessia,  il  quale  facilita,  o impedisce  l'entrata,  o rnscllt 
deH'atia,  o di  qualche  liquido,  coma  nelle  trombe  idrau- 
liche, dicesi  anche  Animsffa,  Faintfa, 

*VA  LZ,  0 VA  LZER  , s.  m.  notissima  danza  di  carattere 

!;ajo  con  nn  movimeolo  in  giro  ora  più , ora  meno  vo- 
oco,  FaU,  Fofser, 
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*yALZA'RI , T.  n.  danzire  eoi  moTimeoto  , e col  tempo 
dot  vili. 

TA'MPA.  I.  r.  vapore,  e ardore,  che  eice  da  gran  Oam- 
ma,  Vampa,  Vampo. 

*2.  — Per  met.  ardore,  veemeoza  di  qualche  paiaione 
ardente.  Vampa,  Vampo. 

*3. — JlTTAOl  ViHH  DI  FOCO  MI  M H ISCHI.  Iti.  prOT. 
e vale  infuriarli,  menare  amanie,  Mioar  rampo. 

*4.  — VaaPA  DI  Pagobia,  o di  li.vazza  , figur.  vedi 
Pacchia  n.  3. 

VAMPACIU'SCtA  , s.  f.  jnateria  lecca , che  a un  piccolo 
fuoco  tolto  li  accende  e tolto  ai  imorza,  Fuoctlh. 

2.  — Fig,  vaio  cola  da  nulla,  Baizeeola. 

VAMPA'ZZA,  I.  f.  pogg.  di  Vìhm,  vampa  forte,  o cat- 
tiva, Vampaccia. 

'VAMPIRII.  I.  m.  corpo  chimerico.  Vampiro. 

*2.  — Per  aorta  di  pipiitrollo,  VamBiro. 

VAMPULl'A'RI,  V.  D.  render  vampa,  yampegjian. 

*2.  — Fig.  li  dice  di  corpi  ecceiiivimenle  caldi,  ao- 
ban  lenza  vampa,  e fioaoco  di  chi  loffra  febbre  cocente 
li  può  dire  VAiPiii.iAai  di  Mavì. 

"VAMPULfATA.  a.  f.  il  vampeggiare.  Ardori,  Coloro. 

2.  — Fig.  por  siihitaueo  spiccio  di  cose  venali. 

VANAGLO'rT.A,  s.  f.  desiderio  d'acquistar  lode,  o nomi- 
nanza, apioto  dalla  vaniti  in  coie  che  a nulla  giovano. 
Vanagloria. 

'2,  — Per  sentimento  troppo  vantaggioso  di  sa  pro- 
dotto dalla  vaniti,  e dal  desiderio  disordinato  di  gloria. 
Vanagloria. 

YANAGLURIA'RISI,  V.  n.  pass,  fare,  o dire  alcuna  cosa 
per  vanagloria,  entrare  in  vanagloria.  Vanagloriaroi. 

YANAGLCHIU'SÙ  , agg.  che  ha  vanagloria  , millantatore, 
Vanaglorioto. 

YANAGKO'LIA.  vedi  VANAGLORIA  idiot. 

YANAGRULIU'SU.  vedi  VAN.AGLL'RIU'AU,  Vanaglorioso. 

Y.ANAME'NTI,  avv.  con  vaniti,  Vanamtnio. 

'2.  — Per  inutilmente,  senza  ragione,  senza  profitto, 
Vanamtnit. 

•VANGATA,  vedi  BANCATA. 

*2.  — Per  quanti  possono  sedere  in  una  panca  presi 
insieme. 

VANCE'LIU  , a.  m.  scrittura  del  testamento  nuovo  , ove 
sono  raccontate  le  azioni,  e le  predicazioni  di  Gesù  Cri- 
sto, Vangelo,  Vangelio.  vedi  EVANCE'LIU. 

VANCHtCE'UOU,  s.  m.  dim  di  Vavcv,  Panchina. 

VANGHI  "nU.  vedi  VANCHICE'DDU. 

VA'NCU,  a.  m.  arnese  noto  di  legno,  sul  quale  possono  in- 
sieme ledere  più  persone.  Panca. 

2.  — Per  queiramose  sopra  il  quale  ai  posano  le  don- 
ne quando  partoriscono.  Potila. 

3.  — Discoaaiai  a pedi  di  vaeco,  vale  dire  spropo- 
siti, Spropotiiart. 

k.  — Por  quella  panca  grossa,  sopra  la  quale  i legna- 
iuoli lavorano  il  legname.  Panconi. 

’5. — ScAEM  vince,  sioonimo  di  Prraeni,  a di  O- 
zicso,  V. 

•VANCUNA'ZZU  , a.  m.  aecr.  e pegg.  di  Vinceni , cioè 
grande,  o brutto. 

•VANCUNE'DDU,  a.  m.  dim.  di  ViHCvnt,  cioè  mezzano. 

VaNCU’M.  I-  DI,  aecr.  di  Vinco. 
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VANrODA.  a.  f.  atradeita,  viottola,  StraétUa,  VicolMo, 
Vimza. 

2.  — VinEDDi  CHI  HOH  spcnxi,  vedi  CURTIGGHIU. 

*3.  — Fig.  espediente  indiretto  per  perrenire  ad  uno 
scopo. 

*4.  — 0«vi  vineDDi  sPcntA  i lo  cissiao,  fig.  prov. 
per  diversi  mezzi  si  può  conseguire  un  fine  proposto. 

*5. — A TinsoDi,  detto  d' Occhio,  V.  ViRiDDCzza 
num.  2. 

VA'NGA,  s.  f.  strumento  di  ferro  , eon  manico  di  legno, 
simile  alla  pala,  che  serve  per  lavorar  la  terra.  Vanga. 

VANGA'RI.  V.  0,  lavorar  la  terra  con  vanga,  ronjon. 

VANGCA'RDIA,  s.  f.  la  parte  anteriore  doU  esereito,  Van- 
guardia. 

VAMA'RI,  V.  n.  dire  . o fare  cose  vane , o da  faneiulU, 
pargoleggiare,  bamboleggiare.  Vaneggiart. 

2.  — Per  esser  vino,  o volo,  Vantggiart. 

8.  — Per  riuscir  vino.  Vaneggiare. 

4.  — Per  ischerzaro.  Vaneggiare. 

5.  — Per  andar  attorno  perdendo  il  tempo.  Andar  a- 
gaio.  Andar  ajone. 

••VANIBDU'ZZA,  s.  r.  dim.  di  VinsDDi,  Fistia. 

*2.  — A viniDDozzi,  detto  di  occhio,  dolcemento  soo- 
ehinso. 

*3.  — Detto  di  ascio,  o Gneitre,  non  ehinso  del  tutto, 
Semiaprrlo. 

VANIGGHIA.  s.  f.  l.  hot.  Fi.t/zzi  L.  Iiaccellollo  odoroeo, 
bruno  neristro  d'un  frutice,  che  nasce  neillndìe  occiden- 
tali. e va  salendo  sopra  gli  alberi;  se  ne  fa  uso  nel  com- 
porre alimenti  dilicati,  e aicnni  dolci,  Faintpfw,  Fans’- 
glia. 

*2,  — Vi  ha  pare  una  pianta  di  questo  nome  Btuo- 
rnonvr  paurrtÀitcìr  L.,  che  coltivasi  pel  iuo  grato  o- 
dore  di  vtniglia,  donde  trasse  il  nomo.  Faimjfia. 

VANILO'QUIU.  s.  m.  il  parlare  da  ae  solo.  Vaniionio. 

*2.  — Per  favellsmento  aereo,  e proprio  del  febbrici- 
tanti,  Vaniloguio.  Delirio,  Slolliloguio, 

•VANISSIM AMENTI,  avv.  superi,  di  VaiuHBim,  Fonù- 
timamente. 

•VANI'SSIMU.  agg.  superi,  di  Vino.  Fanùiime. 

VANIT.A’,  c VANITATI,  s.  f.  qualiii  di  ciò  che  è vano, 
Leggerezza,  Fanùd,  Insueeitlenza. 

VANITA TE'DDA,  a.  f.  dim.  di  Viuitàti. 

VANMA'RI,  vedi  ABBANNIA'RI. 

•VANTAGGE  DDU,  s.  m.  dim.  di  Vastswio,  piccol  van- 
tagcio.  Vantaggino,  Vanlagino,  Vantaggiuzzo. 

VANTAGGIA  R!,  v.  atl.  auperare.  avanzare,  aopravanzare. 
Vantaggiare. 

*2.  — Per  divenir  migliore , acquistare , approlIUarii, 
Vantaggiare. 

3.  — Alt.  dieesi  del  risparmiare  altrui  nel  comperare, 
e avanzargli  nel  vendere.  Vantaggiare. 

VANTAGGIATI! , agg.  da  VniTACCisti  , che  è in  grado 
di  eccellenza,  ottimo.  Vantaggialo. 

*2.  — Detto  di  vestimento,  o sim.  ebe  pende  piutto- 
sto nel  dovizioso,  che  nello  scarso.  Vantaggiato. 

VANTA'GGIU.  s.  ffl.  il  soprappiù.  quello  che  ai  ha  di  più 
degli  altri.  Superiorità,  Vantaggio. 

*2.  — Per  utilità,  profitto,  guadagno  , comodo,  giova- 
mento, Vantaggio. 
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’S. — T.  degli  itamp.  qucU'ute,  che  ha  una  piccola 
•ponJa  da  capo,  e da  due  lali,  aopra  la  quale  il  conipo- 
aitore,  aaaeUa  le  lioee  dopo,  che  le  ha  composte,  Tan- 
taggio. 

*&,  — Nel  mil,  quanto  giora  più  all’ uno,  che  aU’altro 
dei  due  eaerciU,  Vantaggio. 

5.  — Di  TaaraGoii' , p.  are.  Tale  di  più  . io  oltre  , 
Di  taitlaggio. 

•VANTAGGIU'NI,  ».  m.  accr.  di  Vautagoio. 

*VANTAGGiUSA!IIE'NTI,  ott.  eoo  vantaggio.  Vantaggio- 
lamtHU. 

•VANTAGGIISISSIMAMENTI  , av».  auperl.  di  VaaTao- 

CIcSaaeaTi.  Vanlaggioiiuimamtntt. 

VANTaGGIUSI'SSIMU,  agg.  auperl. .di  VaaTaccicau,  Von- 
taggioiiuimo. 

VANTAGGHJ'SU,  agg.  dotto  di  persona,  quegli  che  cerca 
I suoi  vantaggi,  oltre  il  convenevole,  Vaniaggioto. 

8,  — Detto  di  cosa,  si  prendo  per  utile,  Vaniaggioto. 

VANTAME’NTU,  a.  m.  il  vantarsi,  vanto,  Fanlatnearo. 

VANTARE  DDU,  dina,  di  VarraTuai. 

VANTa’RI,  V.  atl.  esaltare,  magnificare,  aggrandire  con 
con  lode,  celebrare  , dar  vanto  , attribuir  pregio,  Fan- 
tan. 

9.  — N.  paas.  gloriarsi  , pregiarsi,  darai  vanto,  ma- 
gnificare fopprammodo  le  cose  sue,  Fanlem’. 

3.  — Vale  anche  promettere  con  asseveranza,  e bal- 
dezsa  di  Fare  alcuna  cosa.  Vantarti  di  ,.  . 

"VANTATA,  a.  f,  millanteria,  vana  lode,  che  altri  dà  a 
le  aleaao,  e che  è indizio  di  presunzione,  Fantrrva. 

VANTATI!,  sgg.  da  VanTaai,  famoso  celebrato.  Vantato. 

VANTATO  RI,  e VANTATRrCI,  verb,  m.  e lem.  che  al 
vanta,  Vantaton,  Vantalriei. 

VA’NTO,  a.  m.  il  vantarsi,  vantamento,  oa tentazione,  mil- 
lanteria, Fonto. 

*8  — Per  lo  promettere  di  aè,  Faiito. 

3. — Per  lode,  gloria,  palma,  FonFo, 

'4.  — Per  vantaggio,  FaiUo. 

_ *5.  — Daai  vaRTO,  attribuir  pregio,  conceder  la  glo- 
ria, Dar  vanto. 

*0.  — N.  pass,  attribuirai  vanto,  o gloria,  Dani  eottlo, 

"VA’NU,  a.  m.  la  parto  vota,  il  voto,  vacuo,  Faiia. 

*3.  — Per  la  parte  inutile,  o difettosa  di  ebeccboaaia, 
Fano. 

*3.  — Vam,  in  architett.  diconai  quegli  aditi,  che  sono 
per  tutto  l'edifizio,  donde  possono  entrare,  ed  uscire  le 
cose  che  (anno  di  bisogno  a coloro,  che  vi  stanno  den- 
tro, Fani. 

*4.  — E Vani  rinri,  quei  luoghi  che  naturalmente  do- 
vrebbero essere  aperti,  e che  ban  dietro  a se  un  moro, 
Fani  /(nti. 

VA’NU  , agg.  voto  , che  non  contiene  io  se  cose  alcuna, 
Fano. 

8.  — Par  met.  aggiunto  a uomo,  vale  sroator  di  cose 
vane,  vanaglorioso,  borioso,  leggieri/  e talvolta  presun- 
tuoso, intraprendente,  Fano,  Finitalo. 

3.  — Por  caduco,  labile,  passeggierò.  Fono. 

4.  — Aggiunto  a parole,  a concetti  o simili,  vale  ino» 
tila,  senza  suslanza,  Fano, 

*3>  ~ Fixsaai,  discorsi  vani,  vagliono  anche  indetoc- 
minati,  Pemieri,  diieorti  vani. 


'6. — In  vane,  avv.  inutilmente,  /n  rane.  Intano. 

"VANULl'DDU,  agg.  dim.  di  Vane,  alquanto  vano , Fa- 
ntrtllo. 

•VA'PPARI,  a.  f.  plur.  valentia,  Prodtzza. 

VAPPARl’A.  a.  1.  millanteria,  bravata,  Smargiaiieria. 

‘VAPPARIA’HISI,  V.  n.  pass,  ostentar  abilità,  virtù , Tor- 
tezza di  corpo,  capacità  di  spirito , ec.  Gloriarti,  Prt- 
tumirt.  Baldanztggiart. 

VAPPAIIUSU,  agg.  vedi  VANTATU’RI. 

•VAPPl'GNU,  e VAPPTSCU,  agg.  degno,  o solito  di  ipac- 
camonti,  e bravacci. 

VA’PPU,  agg.  cospettono,  spaccone,  Smargiatto,  Fiandro- 
nr,  Tagliueanloni,  5faceamonlapnr. 

VAPI.IRA'ZZU,  s.  m.  accr.  di  Varcai,  Vaporaccio. 

VaPL'RE'DDL',  a.  m.  dira,  di  Varcai. 

VAPlj'RI,  s.  m.  la  parie  sottile  dei  corpi  umidi , che  da 
essi  si  solleva  renduta  leggiera  dal  calore  , e si  prende 
anche  per  qualunque  corpo  sottilissimo,  ebe  esali  da  ebec- 
ebessia,  Faport. 

’8.  — Per  nave,  cosi  nell’oso  diconsi  oggi  quei  navi- 
gli , che  sono  posti  in  movimento  non  da  vele  , ma  da 
una  macchina  interna  eoo  ruote  al  di  fuori  , messa  in 
attività  dal  vapore  dell'acqua  bollente,  o si  cbiaman  pure 
bastimenti,  battelli,  o pacchetti  a vapore,  Fapors,  e con 
greco  vocabolo  Pirotcafo. 

•3.  — Per  nebbia,  Fapor». 

*4.  — Per  certe  esalazioni , ebo  sembrano  innalzarsi 
verso  la  testa  , o vi  producono  diversi  effetti  morbosi, 
come  di  render  malinconico,  offuscar  riotendimento  ec. 
Vapori  plur. 

•VAPURUSITA',  a.  f.  qualità  di  ciò,  che  è vaporoso.  Va- 
porotild. 

VAPURU’SU,  agg.  pieno  di  vapori,  Vaponto. 

"VA’RA,  a.  f.  macchina  di  legname  con  fregi,  e lumi,  che 
serva  per  portare  io  processione  le  sacre  immagini.  Ba- 
rella. 

'9.  — Mettiii  zd  cru  siiraa  La  vaia,  fig.  esaltarlo 
sommamente.  Magnificare. 

'VARAME'NTU  , s.  m.  l’azione  di  varare,  o lanciare  in 
acqua  un  bastimento,  lanciamento,  Faramrnto. 

VARAVI , V.  att.  tirar  da  terra  in  acqua  la  nave.  Varare,  ^ , 

2.  — Per  accostare  il  naviglio  alla  terra.  Varare. 

"3.  — Fig.  mettere  alla  via,  Dirigue,  Indirizzari. 

"It.  — Fig.  spendere  generosamente,  Prodigalizzan. 

5.  — Parlando  di  edifizii , vale  trabboccare  d’assai. 
Straboccare. 

"G.  — N.  pass,  pigliare  a operare  con  fiducia,  Arecis- 
luroni. 

"7.  — E detto  nel  giuoco  vale  abbandonarsi  senza  ri- 
teguo,  non  guardando  il  pericolo  di  straperdere.  Azzar- 
dare con  cimento. 

VARA’TA  , a.  f.  t.  di  mar.  l’ uione  di  varare  o lanciare 
nell'acqua  un  bastimento,  Farosvswto. 

VARATU,  agg.  da  Vsasai,  Varato. 

*3.  — Tiovaaisi  vaasTo,  fig.  non  poter  più  indietreg- 
giare. 

"VARATU'RI,  verb.  m.  che  rischia,  che  azzarda.  Ardi- 
mentoto.  Audace. 

VA’RCA,  a.  f.  naviglio  di  non  molla  grandezza.  Barca. 

* 9.  — VaacA  Tosta  Tiaecu  Daitip,  prov.  che  usasi 
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nel  fìgur.  qualori  da  prima  aembri  ani  faccenda  male 
avviata,  e resilo  loroa  impensatamenlo  prospero. 

3.  — Jim  TF.aai  teìxi  cono  li  varchi  di  cirAi.«’, 
prov,  vedi  Terra  a.  12.  E in  roel.  vaie  Mtdioeriuima- 
inrnle. 

4.  — Varca  or  Greci,  dicasi  d'un  rumore  confuso  che 
facciano  mollo  persono  discorrendo  in  nn  trailo  e sema 
ordine.  Ckiuechiurlaja, 

VARCAL6BU.  agg.  quel  che  governa  , e guida  la  barca, 
\oeehim,  Bartajanlo. 

VARCARrZZG,  s.  in.  quautiti  di  barche,  l'universal  delle 
barche.  Barchtrttcio. 

VARtiA'TA,  a.  f.  il  carico  d'uni  barca,  quanto  può  por- 
tare in  una  volta  una  barca,  Banata. 

VARCVZZA,  a.  f.  pegg.  di  Varca,  Barcaccia. 

•■VARCIU'A'RI,  t.  n.  andar  a diporto  io  barca,  Navigare, 
‘2,  — Fig.  vacillare  , titubare,  cominciare  a eodore. 
Barcollare. 

■•VAIH'Ill'ATA  , a.  f.  lo  andare  a diporto  io  barca.  Te- 
•5.  — Fig.  BarcoUamenlo. 

••VAKf.HICE'DUA  , a.  f.  dira,  di  Varca,  barca  piccola, 
Barchftla. 

VAHGUI'TTA,  vedi  VARCHICE'DDA,  Barchellina. 

"VAUCO'OU,  a.  f.  t.  boi.  Pn'.acs  ARvasr/ACA  t„  albero 
che  ha  i Cori  aeasili,  lo  faglie  fatto  quasi  a cuore,  i fratti 
vellutati.  Albicocco.  Atbricoceo.  Albercncco, 

9.  — . Pel  frutto  dell'albicocco,  elio  è piuttosto  grossa, 
rotondo,  ed  alquanto  schiacciato  sui  lati , polposo,  ros- 
siccio da  una  parte,  giallo  dall'altra,  con  dentro  un  noc- 
ciola liscio.  Albicocca. 

VARCL'LI'A'RI,  v.  n.  dicesi  del  non  patere  star  fermo  in 
piedi,  piegando  or  dall'una  parte,  or  dall'altra  come  fa 
il  naviglio  nelfacqua,  solito  dei  vecchi , degl'  Infermi,  o 
degli  ubbriachi,  o sonnigiiosi.  Barcollare. 

VaHCCLI'ATA,  vedi  Varciiiata  n.  S. 

VARCO'M,  B.  m.  accr.  di  Varca,  e s'intende  di  quelle 
barche  . che  servono  , come  i carri , al  trasporto  dello 
mercanrie,  e sim.  Barcone. 

VAHCU'ZZA,  vedi  VARCHITTA,  Bartbellino. 

, VA’RDA.  a,  f.  queirirnese,  che  a guisa  di  iella  sena' ar- 
cioni partano  le  bestie  da  soma.  Basto. 

”2.  — ArRISTARI  cu  I.A  VARDA  SITTA  LA  VEVTRI,  m. 
prov.  0 vale  scemalo,  deluso. 

"3.  — Serviri  FBI  VARDA  B FRI  SEDDA , modo  prov., 
e vale  esser  utile  a tutto,  ovvero  comandato  a bacchetta 
da  qualche  indiscreto,  o abusatore. 

"4. —Mettisi  la  vabda  ad  uru  , vale  soperchiarlo 
iDdebitamenle,  e con  prepotenii. 

5.  — Nell  FO  all'asirc  b dcisa  a la  tarda,  vedi  A- 
smv  n.  5. 

VARDALCRU,  s.  m.  cavillo,  che  serve  solamente  por  uso 
di  correre  il  palio.  Barbero. 

VARDA'RU,  agg.  facitor  di  basti,  Battajo. 

VARDE'DRA,  s.  f.  specie  di  sella  con  piccolo  arcioDO  di- 
nanii,  della  quale  si  servono  i poveri  uomini,  e i con- 
tadini, e anche  quella  imbottitura,  che  si  conficca  sotto 
r arcione  delle  sello  , perchè  non  offenda  il  dosso  della 
cavalcatura.  Bardella. 

9.  — Per  un  ravvolta  di  panno  a loggia  di  cambio. 


usato  da  chi  porta  dei  pesi  in  capo , per  ■ alvarlo  dal- 
l'olTesa  del  peso,  Crrctns. 

*3.  — E per  ciò,  che  i facchini  sottopongono  al  peso 

- da  portare  sul  dosso. 

‘4.  — L'asi.vd  crisci  b la  tardbdda  accorra, m.  prov. 
relaliro  alle  vesti  dei  ragalti,  le  quali,  crescendo  di  sU - 
tura  essi,  sembra  che  si  vadano  raccorciando. 

VARDIIiDU'ZZA,  a.  f.  dim.  di  VAanannA,  BardelleUa. 

VAIlllliNE'UDU,  a.  m.  dim.  di  Varddri. 

VARnU'NI,  accr.  di  Vabda. 

VAKIA'BILI,  agg.  atto,  soggetto  a variarsi,  mutabile,  in- 
stabile, Variabile. 

‘VARIABILI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Variabili.  Kortabs- 
lieeimo. 

VAItlA.ME'NTf.  avv.  in  maniera  diversa,  eoo  varieti.  di- 
versamente, yan'aminle. 

VARIAMENTU.  vedi  VARIAZIO'NI,  Fan'amenfo. 

'VARIA'NTI,  agg.  che  varia,  dilTerenle,  diverso,  rorùiRfi. 

VARIA'>ZA,  s.  f.  il  variare,  Variaiaa. 

'■VAItl'A'RI,  V.  stt.  mutare,  rendere  vario,  diverso,  Va- 
riare, Diversi ficart. 

2.  — Per  essere,  o far  dilferento,  Fon'er». 

*VARIATAME',NTI,  avv.  con  varieté,  in  modo  variato,  Vct- 

riatamentt. 

‘VARIATISSIMO,  agg.  superi,  di  Variato. 

VARIA'TO.  agg.  da  VaRiari,  Varialo. 

9.  — Per  vario,  diverso.  Variato. 

*3.  — Nell  uso  per  piicevole  si  sensi  a cigione  della 
varieté,  contrario  di  Obifoshi,  e di  Morotoro. 

VARIAZIO'NI.  s.  f.  il  variare,  diffurenii,  ran'aaione. 

9.  — Per  mutsaione,  Variazione. 

"3.  — Vasiaiiovi,  plur.  t.  mus.  consistono  nella  tes- 
situra di  un  petto,  in  coi  inpra  un  tema  slabililo  ai  re- 
plica più  volto  il  basso  , divcrsifìcandons  ogni  volta  la 
melodia,  in  modo  però,  che  il  sentimento  principale  de- 
formato non  venga  nulla  ostante  il  cambiamento  diffe- 
rente, Variaziosu. 

*4.  — Ordinariamente  alntendo  nn  componimento  ma- 
aicale  , in  cui  una  cantilena  viene  abbellita  successiva- 
mente in  varia  forme.  Variazione. 

*5. — Nella  storia  nat.  individuo  di  una  specie,  che 
io  corte  proprieté  accidentali  si  diparto  dagli  altri  della 
medesima  specie,  Fancld. 

VARIGE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Vara,  V. 

VARIETÀ',  s.  f.  divorsilé,  Fon'eld. 

•9. — Per  mulailonc,  0 dilferentR,  Fan'cid. 

*■3.  — Per  attribulo  bellissima  dolls  pittura,  e di  ogni 
altra  cosa  appartenente  al  disegno,  cioè  piacevole  diacor- 
dania  fra  I' una  e l'altra  cosa  rappresentala  , donde  ri- 
sulta la  maravigliosa  armonia  dei  tutto,  Fonsld, 

■VARII'SSIMII,  agg.  suporl.  di  Vario,  Farii'iiiino. 

VA'RIU  . agg.  diverso  , difforento  , non  fatto  nello  steaio 
modo,  Vario. 

9.  — Per  volubile,  instabile,  Forio. 

3.  — Talora  vale  di  più  colori.  Fan'o. 

*4.  — Detto  dello  stalo  del  cielo  , vale  or  buono,  or 
cattivo  nel  giorno  medesimo. 

‘VARIEU'DDU.  agg.  dira,  di  Vasio,  un  poco  vario. 

’VA'RRA,  a.  f.  t.  plebeo,  bastone  grosso,  e noderato,  Ba- 
stonacelo. 
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‘VARRATA,  s,  f.  colpo  di  botlooo  lodo,  o poiinte.  Pic- 
chiala, 

VAHRILE'DDU,  o.  in.  dim.  di  Vàibili,  Bariletto,  Bari- 
lotto. ‘ 

VARRI'L!,  a.  m.  tuo  di  legno  de  ooio  liquide  fallo  a do- 
ghe , e cerchiato,  di  forma  lunga  . bialonda,  nei  fondi 
piano,  con  bocca  di  sopra  nel  meno  riloTaU.  Barilo. 

*3.  — P»r  la  quantlli  della  maleria  . che  capisce  nel 
barile,  Un  boerilo, 

3 VsBBiLi  DI  Ssavai,  e simili.  Bariglione, 

'4.  — Per  tim.  suoi  dirai  delle  gambe  gonfie  degli  e- 
dtmalici,  f>4H*i  Oosaro  u Ttaaii,!.  I ‘ 

VARBILOTTU,  vedi  VARRILE'DDU. 

*3.  — Sorta  di  tabbaeco  da  naso  d'ioBma  qoaliU. 

VA'RVA,  s.  f.  finalome  dei  peli,  che  ba  l'asaonellagnan- 
ce,  a nel  mento,  Boria, 

2.  — A LA  TABVA  aia.  tca,  ee.  posti  avr.  vogliono 
io  iseherzo  a mal  grado,  io  danno,  in  dispetto,  a onta 
De.  Alta  barba  mia,  tua,  te.  In  bsrbs  iTnM. 

3.  — Per  slm,  ai  dica  ai  peli  lunghi  del  muso  di  al- 
eooi  animali,  come  di  becchi,  di  cani,  e sim.  Barba. 

i.  — Per  metaf.  fa  radice,  o la  parie  molle,  a Cla- 
menlosa  della  radice  di  qualunque  pianta.  Barba, 

5.  — Pi  tasta  , B BOSTAiiu  , Tìtsa  tasta  , B BO- 
stauc,  posti  aVT,  in  odio,  a scorso,  e sino  io  presenza 
di  chi  area  ragione  di  oooiraddire.  i 

6.  — Fasi  la  tasta  di  STcrrA,  vedi  StoWa  o.  3,  3, 

T.  — Arisi  LA  TASTA  , dicasi  por  dioolara  cosa  no- 
tissima, dmfsrt  in  ietampa,  Piotila  che  ha  la  boria. 

VARV’ACANE'DPU,  s.  m.  dim.  di  Vastacani. 

VARVACA'NI  , s.  m.  piccolo  ponticello  bauo , n stretto 
Sotto  le  mora. 

“VARVAJA'NNI,  s.  ra.  t.  di  et.  naU  Sraii  aosoX.  uc- 
cello notturno  grosso,  e forte  gussi  come  l'aquila  comuno, 
ohe  ba  la  lesta  oreoehiula,  o sia  con  peone  ritte.  Il  corpo 
soporiormcnte  bajo  scuro,  il  Teoire.  giallo  segnalo  di  nere 
strisce,  e di  notte  fa  urli  spaTenteroli,  Bariagianmi, 

3.  — Plessi  ad  uomo  sciocco,  e balordo,  Barbagianni. 

VARVALA'CCUlU,  vedi  BARBALA'CCUIU. 

*VARVAHI'SCU  , agg.  di  Bcrberia,  ed  è a^iunto  di  uo- 
mini. e di  animali,  ed  anche  particolarmente  di  lana  di 
aaentono.  - 

VARVARO'TTU  , a,  m.  psrto  estrema  del  riso  sotto  la 
bocca.  Mento.  , ! ■ i 

“VAHVAHUBSA  , s.  f.  spetso'  di  vile , la  qnale  produce 
grappoli  di  granelli  groui  di  buccia  sottile,  e di  meno 
colore  tra  l'UTa  bianca,  a la  nera,  quasi  di  color  di  rota 
Barbarotea, 

"VARVASA  PIU,  s.  m,  nomo  di  maneggio  , uomo  serio, 
Baealan,  Boriai  loro. 

*3. — Talora  ti  dice  anche  io  femm.  per  donna,  che 
Oftenta  aaccenteria,  Salamirtm,  SoppoUiera. 

VARVA'ZZA,  a.  f.  aocr.  e pegg.  di  Vasta,  Sarìiaccia. 

'VARVAZZ.VLI.  a.  f.  catenalla,  che  va  attaccata  all'occhio 
diritto  del  morto  della  briglia,  c ti  eoegiuoge  col  ram- 
pino , ebo  i all'  occhia  manco  dietro  alla  batbotta  del 
cavallo.  Bcriazsolr. 

"VARVE'RA,  agg.  moglie  del  barbiere,  Barbiera. 

‘VARVE'HA,  i.  f.  vaae  acconcio  per  tenerti  tetto  al  mento 
quando  ti  bagna  la  barba. 


VARVE'RI,  agg.  quegli  che  taglia,  o rade  la  barba,  e ton- 
da, e tota  i capelli,  Barbieri.  i i 

3 PoTiA  DI  VAdTBaiH  Barbieria,  Barberia. 

‘VARVICR'PDA.  I.  f.  dim.  di  Vasta.  BarbieinaiU  ; _i 
‘VAIIVliU'CCIllU,  s.  m.  batblore  di  pochi  stTari,  niiiiDi- 
scrabile  ndieina.  • 1.  -. 

VARVIRO'TTU,  agg.  dim.  di  VASTSai , cioè  epprendifla 
di  mrrzaua  eli.  . u. 

"VAhVI'TTA . a.  f.  aelfuto  quella  parte  dì  barbai,  che 
molti  nutrono  tenta  tosarla  laleralmento  tulio  guanco; 
ma  solo  cresciuta  troppo  si  scorcia  Con  lo  cctoje. 
"VARVI'TTI,  s.  m.  l.  di  st.  nel.  Ciraiavs  tAteap 
pesco  di  nume,  che  ha  quattro  fili  , o cirri  alla  bocoa, 
o la  mascella  superiora  più  lunga  della  ioferiore,  Bar- 
bio, I 

VARVOTTA,  a.  f.  ramicclln  di  vile,  o d'altro  albero,  cho 
li  pianta,  laccioccliè  barbichi,  per  trapiantarlo  barbicalo 
che  sia.  Barbatella.  • 

VA'RVIII^,  a.  f.  vedi  Vasta  n.  4.  ,i 

2.  — Per  quella  carno  rosta  come  la  cresta,  che  pen- 
de tolto  il  becco  li  galli.  Bargiglione,  Bargiglio. 

VAKVULI’PPA,  a.  f,  dim.  di  Vastcla,  Barbieelta.  , 
VAKVU'NA,  a.  f.  acer.  di  Vaita  , folta,  o lunga  barltt. 
VARVUTU.  agg.  che  ha  gran  barba.  Barbalo. 

’3.  — Fig,  toal.  per  sapiente,  o creduto  per  tale.  Bar- 
battom.  , , 

VAKVU’ZZA,  s.,f.  dim.  di  Vasta  ..Barbuzza,  Barbetta. 

‘3.  — Per  forma  piccola  di  nane  coll  delta  dalla  sua 
figura.  _ 

VAKVUZZA'RU,  vedi  MAGGHIULA'BU. 

VVA'SA,  a.  f.  I.  dei  giuocalori,  potla,.  iovilo,  faifa.  ■ 
“VASAMA'NU  , t.  m.  gesto  della  mano  ebo  ai  accosta 
replicatamente  sita  bocca  io  segno  di  saluto  a persona 
dìteosta,  Bactamont,  I . 

‘3 — Per  RaCiABASD.  vedi  Ciicclu  n.  7.  , ,|.  > / 

‘VASAME'NTU,  a.  m.  il  baciare,  Baelammlo. 
VASAPE'DI,  a.  f.  ter.  boi.  Tbifouvm  ornctXÀLa  L. , 
pianta,  che  produce  frutti  spiooti  deUi  triboli,  ed  è di 
due  sotto,  terrestre,  ed  ccqualica.  Tribolo.  i 

3.  —Por  alcuni  ferii  con  quattro  puole.  cho  ai  ic- 

minavano  per  le  strado  per  trattenere  il  pasto  alja  rt- 
Ttlleria  oomica.  Tribolo,  / 

VASA'RI,  T.  alt.  apprettar  le  labbra . chiuse  a chacebes- 
aia,  e dordioario  premendotele  sopra,  poteia  aptirle.con 
qualche  fona  in  legno  d'amoie,  o di  riverenza.  Baciare. 

2.  — N.  pass,  darai  scambievolmenlc  dei  baci..  Ba- 
cioni. . t 

VARATA,  s.  f.  l'atto  del  baciare.  Bario. 

*3. — Pai  SA  VAIATA  FISA  A PiTTisBO,  proT.  choil- 
ludo  ad  un  faticar  molto,  ed  anche  dover  recarti  in  luogo 
un  po  rimolo  per  ottener  un  tenuo  vantaggio-. 
VAS.bTE'DDA,  a.  f.  dim.  di  Vaiata,  Baciaeehió.  , 
VASATU'NA,  I.  f.  icer.  di  Vaiata.  Baeiexto.  , ■ 
A'A'SCA.  s.  f.  ricetto  murato  dell'acqua  delle  fontane.  Va- 
tea. 

VASCE'DDU,  vedi  VASCELf.U. 

*3. — Nomo  di  una  delle  barche,  che  tervolao, alia 
tonnsid.  f ^ i ^ ' 

TASCEXL0,  a.  m.  diconsi  1 baslìmeoti  niaggioci.  di  .^er- 
ra, Vatctllo. 

’ ' ' 87 


iaitiz 


VAS 


VAS 


*’S.  — VisciLLD  d'<i.to  boidc,  (’ifilende  di  quelli  di 
guerra,  con  baUoria  non  minore  di  CO  cannoni. 

3.  — Fiq.,  c per  beiti  gran  bevitore,  Btone,  Bevone. 

VASCII.LO’TTU,  a.  m.  dim.  di  ViacsLLV.  Va$crilttto. 

VASCILLU'NI.  a.  m.  accr.  di  Vaiculv. 

VASCrSSIMU,  agg.  luperl.  di  Vascii;.  Batnitime. 

VA'SCIU  , I.  m.  profonditi  , parte  inferiore,  luogo  bino 
Batto. 

*2.  — P.  iTV.  modo  d'impoero  che  ai  parli  piano,  pia- 
Diaalmo. 

VA'SCIU,  agg.  profondo,  inferiore,  J?aua. 

S.  — Per  chino,  chinata,  piegalo,  volto  verao  la  tor- 
va, Bealo. 

'■3. — Casa  vakia,  vale  Terragna.  . ’ 

•A.  — Gervi  di  vascia  caliviia,  vale  di  poco  conto 
Genterella. 

‘5.  — A 1.0  Himu  TA.ACiu  06NCIIU  SI  ci  APnMa,  prov. 
che  alludo  ai  soprusi , che  spesso  patisce  la  gente  dab- 
bene, 0 agli  scherii  indiscreti  in  danno  dì  alcuni  sem- 
plici, e melensi. 

"6.  — Esalai  viscis  davauti  , signiRca  ignorante,  poco 
esperto  di  altari,  o che  non  sa,  onon  vuole  tener  fronte 
con  altri.  ' 

VA'SCIU.  avv.  batiamcDle,  lommessamoole,  Batto. 

VASCIULI'DUU,  agg.  diro,  di  Vascii.’.  Baaistlo. 

"VASCIU'HA,  a.  f.  basaeaza.  Bassura. 

"VASCPZZA.  t.  f.  astratto  di  Vascid,  Bautiza. 

i.ij  rj.  — pjr  ùmiltA.  Battezza.  • 

'3.  — Per  iacadimento  di  stalo.  Battezza. 

*A.  — Per  cosa  vile,  ignobile,  indegna.  Battezza. 

‘VASCULA'RI.  agg.  t.  int.  che  appartiene  ai  vasi,  formalo 
da  un  complesso  di  vasi,  Pdieofars,  Vaeeatare. 

’VASCULU'SU , agg.  spano , 0 munito  di  piccoli  vasi , 0 
caDalelti,  Vascoloso. 

VASETTU,  s.  m.  dira,  di  Vaso,  Vairlfo. 

VASSALLAVìCIU  , 8.  m.  servitù  dovuta  dal  vassallo  al 
signore,  Yaittllaggio. 

2. — Per  moltitudine  di  vassalli,  Vattaltaggio. 

VASSA'LLU,  agg.  suddito  soggetto  a repubblica,  0 a prin- 
cipe, 0 a signore,  Yattallo. 

*2.  — Per  servo  semplicemente,  Yattallo. 

VASTAME'NTI,  avv.  con  vasliU,  Yattamente, 

VASTA'RI,  vedi  BASTA  HI. 

VASTASAHPA,  s.  f.  malacreanza,  scortesia,  Vi'flaisia.  flu- 
llicsfd.  < 

2. — Per  qualiU  rustica,  e villana,  Bntiiehizza. 

VASTASATA,  s.  f.  vedi  VASTASARI  A. 

*2.  — Per  rappresentazione  teatrale,  che  espone  fatti 
popolari  0 ridicoli  in  lingua  nazionale  , sovente  aggiun- 
gendo ori  momento  ciò,  ebo  credono  i recitanti  a pro- 
posito. senza  stare  ai  detti  del  suggeritore  rigorosamente, 

VASTASA'ZZU,  agg.  pegg.  di  Vastasc,  Facehinaeeio. 

VASTASE'DUU,  agg.  dim.  di  Vastaso. 

*2.  — Per  ragazzetto,  che  prezzolato  porta  *11101  og- 
getti per  lo  più  da  mangiare,  Zanajaolo. 

V ASTASISC AMENTI , avv.  io  modo  rustico,  0 villano, 
Bustscomantr. 

"VASTASl'SCU,  agg.  rustico,  e villano.  Vitlantteo. 

VASTA'SV.  agg.  portatore,  facchino.  BasfoiTia. 

2.  — Dicesi  per  avvilimento  ad  uomo  rozzo,  Zolieo. 


3.  — Per  lira,  trave  grossa,  vedi  HURDU  NI. 

V.AST.tSU'NI,  agg.  pegg.  di  Vasta.su, 

VASTUSbIMU,  agg.  superi,  di  Vastv,  Vasfisitme.  • 

VASTITA',  s.  f.  ampiezza  eeeedentr,  ì’atlilà. 

VA'STU,  agg.  grande  in  ecoesso,  ampio,  Vatt», 

"VASTUNACA,  s.  f,  t.  ^t.  PastìHaca  SAr/VA  E.  pianta, 
che  ha  la  radice  carnosa,  fusiforme,  alquanto  gialla,  h> 
stelo  diritto,  ramoso,  le  foglie  pennate,  lo  fogliolioe  lo- 
bate, incise,  i Rori  piccoli , gialli , in  ombrelle  aperte. 
Se  ne  mangia  la  sola  radice  0 cruda,  o colla  per  con- 
dimento di  altro  piallo.  IHttlinaea,  , 

VASTUNA'TA  . s.  f.i colpo  0 percossa  di  bastone,  e di- 
cesi  ancora  con  altro,  che  eoo  basloiM,  eziaodio  coo  col* 
mano,  BettloiuUa.  1 

2.  — Vastckati  D'onvo  , è lo  stesso,  che  baslotata 
snde,  n Senza  riguardo.  Mattala  tudieia , BoMonais  da 
ci'scAi. 

3.  — Per  sim.  danno,  pregiudizio  non  preveduto,  of- 
fesa, frode  coperta,  VoptrthitUa. 

"VASTUNATE'DDA,  s.  f,  dim.  di  Vaitu.vata,  Battona- 
(ma. 

VASTUNATU'NA  , a.  f.  accr.  di  Vastubata  , forte  por- 
coAsa. 

VASTUNE'DDU,  a,  m.  dìm.  dì  Vastuhi,  Battoneello. 

VASTU'NI,  s.  m.  rnsto,  0 ramo  d'albero  ritondo,  di  hm- 
gliezza  circa  a tre  braccia,  di  grMseaza  al  più  quanto 
comodamente  la  mano  può  aggavignare.  Battone. 

ì.  — Per  qiiella  Itacehetta,  che  por; segno  di-  tutorìld 
si  dò  si  generali  d'eserciti,  ai  governatori  di  cittò.  e a 
ehi  esercita  il  magistrato  auptemo,  Baslon«.  t • 1 
a.  — Per  met.  vale  ajuto,  appoggio,  o sostegno,  dal- 
l'andare appoggiandosi  col  tuislona.  Battone. 

i.  — Per  uno  dei  quattro  semi  delle  certo  da  gfuo- 
eare . Bottoni,  t . i - 1 - 

*S. — Vasvuhi  di  scura  . portici  da  graoala  . eioù 
quella,  che  regge  la  granaU  per  più  agevolmente  apai- 
zare  I pavimenti. 

*6.  — Per  lecco  più  ohe  più.  Allampanalo, 

*7.  — In  met.  detto  di  penoni , chi  non  è OfcolUto 
in  coso  alcuna,  ed  anzi  posto  io  000  calo,  e trattato  vil- 
lanamente. 

VASTUNl'A'RI,  V.  alt.  percuotere  con  biticne,  Baatooorr. 
**2.  — Fig.  maltrellare,  lollometicre,  nmiliore.  I 

VASTUNI'A'TA,  1.  I.  il  bastonare.  Batlonainra. 

VASTUNI'A'TU,  agg.  da  VAtruMAai.  Bottonaio, 

**S.  — Cuanirrn  E taìtumatu,  dicati  di  chi  io  vece  di 
ricevere  soddiifazione  di  un'ingiuria  loRerta,  riceve  aozi 
ingiuria  maggiore,  Oppreuo,  a toperehialo. 

VA'SU,  a,  m.  nome  generale  di  tutti  gli  articai  fatti  a One 
di  ricevere,  0 di  ritenere  in  se  qualche  cosa,  e più  par- 
ticolarmente liquori,  Falò. 

'2. — In  met.  quei  canali  ramosi  , formali  de  molte 
membrane  •oprapposle,  che  servono  al  corso  dei  liquidi 
nntriliziì.  aoo  chiamati  Foai. 

*3.  — Per  modestia  il  sasso.  Voto. 

*b.  — Per  ornamento  isolato  posto  sopra  piedeatallo 
por  abbellimento  di  giardini , gallerie  , 0 altre  pteti  di 
srcliileltara,  Fase. 

■6.  — Visc  DI  cosTOEnLiA,  vedi  CAIiTASU. 

VASUNE'DUU,  vedi  VASETTO. 
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VAStTNI,  i.  m.  «cr.r.  di  Vou,  grtnde  vaM,  VattUo. 

*1.  — Pur  lecr.  di  Vaiata,  modo  baiso,  Baeion».  Sa- 
tioxu. 

‘VA'TI,  (.  m.  propr.  profelt,  a per  tim.  poeta,  Vaté. 
•VATICINA'RI,  t.  n.  indoTtoare,  profatuiara,  predire,  fa- 

ÌMMMTÌa 

'VATICINA'TU,  agg.  da  Vaticiìiaii,  iadorioalo,  ptedetU 
Toticieaia. 

VATICrmU,  a.  m.  profezia,  predicimeoto,  Falinaio. 
“VATTALE’DDU  , a.  m.  dim.  di  Vattau,  piccolo  riro, 

AipMBoio,  Aivolalio. 

“VATTAT.I.  a.  n.  propriam.  <iaal  foaaalelio  laterale  nelle 
alrada  di  campagna,  ore  icorro  l'aoqua  aia  pioTana,  aia 
dealinata  a peata  per  inalOara,  Rifopee. 

*i. — Comunemente  ai  prende  per  l'aeqoa  ateaaa , Rio, 
Riae,  Rivolo. 

"VATTALU'NI , a.  m.  acer.  di  Vattali  , largo,  e pro- 
fondo rigagno.  • 

•VATTE'NTI,  redi  BATTE’NT!  aoat. 

VATTI’aHI.  t.  att.  dare  il  battesimo,  BaUtxxan. 

3.  — Per  aim.  porre,  e dare  ii  nome,  Baiututrt. 

3.  — Per  essere  compare  e comare,  tenere  a batte- 
simo, BaUnxan. 

*A.  — Detto  del  Tino  in  iscberto.  Tale  infonderri  del- 
r aequa  pria  di  rirenderlo  , e ehi  fa  queato  per  abito 
chiamasi  BaUtxxitn  dai  vino. 

VATTI'ATU.  agg.  da  VaTriAai,  Roltazzalo. 

VATTICCfRI,  Tedi  «ATTICO'RI.  i 
VATTILOCCHIU,  a.  m.  t.  antiquato,  ornamento  donnesco 
per  testa  fatto  di  tela  finissima.  Vedi  Scutia  o.  3. 
VA'TTIRI,  redi  VASTUNPA’Rl. 

*9.  — Coi  mm  ati  figori  ranarn  li  tatti,  coi  aon 
ATI  Moccni  ransTU  la  tssti,  pror.  acconcio  a dileggia- 
re chi  promette,  o minaccia  anzitempo  risolutamente,  e 
poi  in  efrelti  manca  nell'uno,  e nell'altro. 

VATTITURI,  verh.  m.  che  batte,  Battiton. 

VATTI'U.  a.  m.  il  battezzare,  Balltxxaaunlo. 

*3. — Per  la  pompa  più  o meno  sontuosa  solita  farsi 
io  occasione  di  battesimo. 

VATTULl'A'RI,  r.  att.  tagliar  la  canna  per  palare  lo  Ti- 
gne, Trmcan. 

VATTTJLrA’TU.  agg.  da  Vattcliasi,  TVvncaio. 
VATTULIATU'RI,  Toib.  m.  colui  che  tronca  la  canna  per 
palare  le  Tigne. 

VATTUTU.  agg.  da  VAinai. 

*3*  — TaiTDLu  tatttjtu,  ripetizioce  iocrescerole,  a in- 
fruttuosa di  discorsi  tribolanti,  e a01ittÌTÌ,  molto  più  su 
non  interessano  ehi  ascolta. 

VA’VA,  a.  f.  umor  viscoso,  che  esce  porse  medesimo  co- 
me schiuma  dalla  bocca  degli  animaH,  Bava, 

"VATA  , a.  m.  e fem.  voce  . che  osa  la  plebe  io  senti- 
mento di  ragazzino,  e tra  loro  cosi  si  chiamano  i bam- 
bini. che  cominciano  a parlare,  Cirio. 

“3.  — Na  tata  di  veaTO  , di  Faiscv  , s' intende  un 
piccolo  Tento,  un  leggiere  ventolino.  Rara  di  reaie. 

'3.  — Fani  la  tata  b la  fifita,  sfiatarsi,  strepitare 
inutilmente,  Sekiamazsart. 

'b.  — Ch'ì  SAVoaiTu  m tataI  maniera  di  disappro- 
vare ciò  che  altri  fa  o dice  contro  il  nostro  gusto,  an- 
corché non  fosse  ragazzo. 


‘VAVACtU'Sn  , agg.  dello  di  abili,  o aliro  simile,  ceee- 
denla  nella  misura,  o mal  fatto,  e ebo  non  serra  bene 
alla  persona,  ec. 

VAVaI.D'CI,  vedi  BABBALU'CI. 

VAVARE'DDA,  s.  f.  qnella  parta  polla  quale  l’occhio  te- 
de, 0 disceroe;  lucn  dell'occhio,  PupiUe. 

‘9.  — Per  dim.  di  Vata,  (ragazzo),  Ciliiiis. 

‘3.  — Non  assiai.  niiT  riSSAai  rat  Tatasboda,  tale 
potere,  e tolere  sostenere  un  impegno,  uoa  parola,  una 
risoluzione. 

VAVI'a  RI,  T,  a.  imbrattare  con  bare,  Tramaniat  bave. 

"9,  — N.  pass,  mandar  baro,  Sbacars. 

‘VAVI'ATA,  ».  I,  bagnamanto  di  bara,  Séavamtnfo,  Sba- 
raxxatara. 

‘VAVIATTZZU,  agg.  pieno,  bagnato  di  bara,  Rmftafo  di 
bara, 

VAVIATU.  agg.  da  V^atiasi,  Sbavalo. 

“VAVIO'LA,  a.  f.  arnese,  che  pooesi  interno  al  collo  ai 
bambini  per  ornamento. 

“VA'USU,  a.  m.  rupe,  sasso  seoaoeto  di  monte,  o di  sco- 
glio. Balza,  > 

VAVlIdAHI'A.  a.  f.  cosa  degna  da  ragazzo,  Bajaixata. 

3.  — Per  rane  tantamento.  Millanteria. 

3.  — Per  inezia  di  giorane  leggieri,  Seioctktiia. 
VAVUSE'DDU,  agg.  dim.  di  Vatcsu  n.  1.  -< 

‘3.  — Nel  senso  del  n.  3.  Chiappalino, 

VAVUSPA'Rl,  T.  neulr.  pass,  gloriarsi,  TanUni,  Millan- 
tarli, 

VAVU'SU,  agg.  che  cola  bara,  Rovose.  ■ ' 

9.  — Per  met.  dieeaf  d'uomo  , o giorane  leggieri,' ’o 
di  poco  giudizio,  Frauhelta,  • 

3.  — Per  chi  si  millinta.  Millantalm. 

VAVUSU'NI,  agg,  accr.  di  Vatcsu.  ‘ ' ' 

vecchia  , agg.  f.  colei  , che  è neireti  della 'Tcccbiaja, 
gravo  d'anni,  Vecchia. 

9.  — Zocco  LA  TECCBIA  TDLIA  ItSONITO  O VlglA,  prOT. 
e dicasi  quando  inaspettatamente,  e alfiaiproTTiso  uom 
fa  arqiiisio  di  cosa  sommamementa  desiderala  , ottaro 
sogna  spesso  quello,  che  brama. 

3.  — Cita  tota  si  tAait  la  tbccuia  , tedi  Gaoda- 
ai  n.  b. 

"h.  — Facci  di  vbccbia  , dieesi  ad  una  specie  di  fo- 
caccia condila  con  olio,  od  origano,  ScAMCctaia. 
VEllCHIU,  agg.  m.  che  è nolt'elé  delta  ToechìBja,  atsn- 
latn  neM’eli,  pieno  d’anni,  grato  per  gli  tnoi.  Vecchio. 

3.  — Per  antico,  che  è ni  più  tempo  aTaott,  contra- 
rio di  nuovo,  0 di  moderoo,  o rocoote,  firrrAfo, 

3.  — Si  lu  ricciuTTO  po  uoaiai,  lo  tbccoiu  cr  ro 
cAMPAii,  prov,  vedi  Muaiai  o.  18.  ' 

> b. — CATCLn  TBCcmv  B TtoccuLu  civairro.zoccu  c'è 
rarru  c'i  pibdctc,  vedi  Catclu  o.  3. 

"fi.— Lcpo  TBCCHiB  , dello  ad  uomo  tale  tagMc,  a- 
atulo,  fino,  0 pratico.  Uomo  n'mofo,  e bagnalo. 

6.  — Gaddira  vbccbia  pa  bob  vtootr , tedi  Gaddi- 

BA  D.  3 

7.  — Babbbba  vbccbia  obcba  capitard.  Tedi  Bab- 

BEBA  n.  3.  ■''* 

‘8.  — Vaccaio  all'abti,  a'iutende  perito,  esperto  nel 
suo  mestiere,  iVrvfi'srino.  Bollo,  • 

‘9.  — Veccuo  3 ce*  aosi , molto,  che  favorisce  al- 
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CODI  vegliirdi  irdiU,  che  non  voglioa  oMre  creduli  tali, 
^ quaai  non  merilaaiero  il  nome  di  <ecchi  stando  bene. 

VE'CI,  si  dico  di  persona,  o di  cosa  che  aia  in  luogo  di 
ilira,  IVcs. 

2.  — la  VECI,  posto  avv.  vale  in  nomo , io  cambio, 
in  luogo.  In  reei,  A ttc*. 

3 Fani  u veci  di  asiTaD  , entrare , e stare  in 

suo  luogo,  /'rmdrrr,  a trarr  la  crer,  o ir  veci  alimi. 

VEEM£',NTI,  sgg.  detto  d'uomo,  che  ha,  od  opera  con 
veemcoia,  focoso,  l'rjmrnlr. 

_‘2,  — Dolio  di  cosa,  impetuoso,  vioieolo,  gagliarda, 
Krrmm/r. 

VEEMENTIME'iSTI  , avv.  eoo  veemenza  , eoo  violenza  , 
Vrmiratrmrnlr. 

V£EMEN'H'$SIMU  , agg.  superi,  di  Veeeeoti,  Frtmrn- 
liuimo. 

VEEMENZA,  a.  f.  ardore,  c fona  nel  dire,  o nell'opera- 
ze,  Iccmenza. 

’2.  — Per  violenza,  impctuosill,  gaglisrdia,  Vtemtnza. 

VEGETA  BILI , agg.  vegetativo , che  ha  facolli  di  vege- 
tare, Vigtlakilt. 

‘2.  — Si  usa  pure  io  forza  di  sosl.  , o comonemoolo 
oel  numero  del  più,  por  comprendere  tutto  oM,  ebo  ve- 
geta, come  gli  alberi  , le  piante,  e simili,  e |Hiò  dirsi 
anche  della  «ita  dell'animale,  VefelabUe. 

’VEGETA'LI,  agg.  spellante  a ciù  che  vegeta. 

*2.  — Tbsis  VEUETai.1 , chiamasi  la  terra  acbiclla. 
che  è sulla  superficie  dei  campi,  2'rrro  ttgelale. 

VEGETA’NTI,  agg.  che  vegeta,  rrgrlontr. 

'VEGETA'IU,  V.  0.  il  vivere  e crescere  delle  piante,  Kt- 
gttare. 

*2. — Per  siffl.  dicesi  aocbo  degli  animali,  Vegelart. 

VEGETATTVU,  agg.  die  ha  facoltà  di  vegetare,  Érjrla- 
lice,  rrgrlrnuls. 

•VEGETAZIO'SI,  a.  f,  il  vegetare,  rtgtlazioat. 

‘2.  — Per  sim.  dai  naturalisti  si  dice  la  rappresenta- 
zione di  vrgctabili  formala  da  qualche  minerale,  Vtgt- 
tazioni. 

V'E’GEIll,  agg.  robuslo,  gagliardo,  prosperoso.  Vigilo. 

‘VE'GGUIA,  a.  f.  il  vegliare,  lo  sUr  desto,  Vegghia,  Fs- 
glia. 

•VEGNE'NTI,  agg,  , che  viene , prossimo  a vanire.  Vi- 
gntnil. 

VETCLLU,  a.  m.  condotto,  mozzo,  por  cui  scorra  il  cibo, 
il  liquore,  ,0  sira.  Vsfesfo,  Viiealo. 

2.  — r ig.  per  condotto  del  corpo  animale,  organo,  o 
tlrumenlo,  Vcicofo, 

*3.  — T.  cbim.  e fami-  qualunque  corpo,  ehe  ne  stem- 
peri un  altro  più  consUteute  di  ae  medesimo,  Fasoofo, 

VE'LA,  s.  (.  quella  .tela,  che  legala , e distesa  all'albero 
della  nave  ricevo  il  vento.  Falò. 

2.  — MiTTinisi  A Ls  VEI.S»  vale  distender  le  vele, 
far  vela.  C’oliar  f»  cria. 

*‘3.  — Fsai  vaia,,  vale  lo  atcsso,  o Gg.  vale  partirsi, 
Commtlltr  Unii  al  ttnio. 

‘4,  — AvautitASi  1.1  VELI,  vale  ritirarle  In  modo,  che 
non  operino,  Ammeiner  li  refa. 

5.  — A VELI  eonsu,  p.  avv.  dinota  colle  velo  ben 
piene  di  vento,  con  vento  favoreMle.  con  prosperità.  A 
cria  gonfi,  a pùM,  c usasi  uclie  Cg. 


‘6.  — Vela,  t.  degli  architetti,  i quella  vetta  di  una 
stanza,  che  si  riduce  quasi  rotonda,  Frfe,  Frfviia. 

*7.  — Vela,  fig.  si  prendo  Anche  per  neve,  ondeUiSA 
aousTEA  ni  DECI,  DI  rinvi  veli,  ee.  vaia  composls  di 
dieci,  di  veoli  bastimenU,  ec.  Frfa. 

'VELA'BILI,  agg,  che  puà  velarsi  nel  proprio,  e nel  Cg. 
Vtlabili. 

‘VELAME'NTO,  lo  sicsso,  che  V'elahi,  e Velatcma,  Fa- 

lamnlo.  • 

'VEI.A'MI,  s.  m.  coprimenlo,  coperta  che  vela,  e caopre, 
Fr/ome. 

*2.  — Per  met.  coM,  sotto  cui  ee  ne  celi  uo'allcE,  o 
pure  sottiliasima  scorza,  Fslams. 

YELA'RI,  t.  atU  coprir  eon  volo,  Vilan. 

2.  — Per  sim.  coprire,  celate,  nascondere,  Vilan, 

3.  — N.  paia,  dicesi  dello  monache . che  fanno  pro- 
fessione, Fr/ar»i. 

*4.  — T,  dot  pittori,  tingere  con  poco  oolore,  e molla 
tempera  il  colorita  d'  una  tela  . o tavola  io  mode  , ebe 
questo  «on  si  perda  di  veduta,  ma  rimanga  alquanto 
mortificato,  e piacevoimcnto  oscuralo,  quasi  che  avesso 
sopra  di  sé  un  soUilissimo  velo.  Vitari. 

*VELA'TA  , a.  f.  leggiera  copertura  di  superficie , Fsfa- 
luni. 

•VEI.ATAME'NTI,  ivv.  copeilamcnie.  FefalamvEls. 

VELATI!,  sgg.  da  VELtai,  coperto  con  veh),  o pure  ce- 
lato. nascosto.  Fatale. 

*2.  — Nel  fem.  in  forza  di  sost.  moosga  profewi, 
Vitaia.  I 

•VELATURA,  a.  f.  I.  dei  pittori,  il  velare  liagaado  eoo 
tinta  acquidosa  o lunga,  Viliiura. 

’2.  — Dai  uat.  si  dice  apposizione  di  soslsoza  ed  u- 
n'allri  in  maniera  da  lasciar  tiaiparire  quella  che  serro 
di  baso,  Fafelura. 

•V'ELaZIO'NI,  a.  f.  il  velare . e li  professione  che  fanno 
le  monache  nelTordine  loro,  Fciaaiona. 

VELE'NU.  a.  m.  sostanza  che  presa  per  bocca,  e ippli- 
csta  cstcriormeota  alle  ferito  uccide,  o almeno  cagiona 
mortali  accidenti,  Fearno,  Frirao. 

2.  — Per  met.  vale  stizza,  odio  rabbiose,  Fo/mo. 

•VELENI.'S.AME'NTI,  avv.  con  veleno,  ViUnoiavunli. 

•VELEMiSE'DDU,  agg.  dira,  di  Velbkl’su,  e propr.  tab- 

biosctto,  adegnoselto,  ViUnouiio. 

VELEMiSI'SSI.MU,  agg.  superi,  di  Veleelsu.  Vitnoiii- 
timo. 

'VELENUSITA',  a.  f.  sairallo  di  Vei..ueusv,  e Cg.  mali- 
gnilà,  perfidia,  ira,  rabbia,  Fcfraosiló. 

VELENU'SU  , agg.  che  per  sua  natura  ha  velano , Fsfs- 
nove. 

*2.  — Dotto  d'uomg.  che  outre  lungamente  segreto  di- 
spetto, e nuoce  eon  parole,  e con  fatti  scmiutudo  dis- 
sidii  per  vendicarsi,  Mioiieo  rupe, 

3.  — Fig.  per  pestifere,  dannoso,  filinolo. 

‘VELI'NA  , aggiunto  di  carta  fino  , e rada  , che  sembra 

quasi  Ila  velo.  Fifino. 

VELLEITÀ',  s.  r.  Volerà  iroperfetlo  e inefficace,  Fsffn'ld. 

VELOGEME'STI.  avv.  con  velocità,  FafecrmciUa. 

VELO'CI.  agg.  di  moto  presto,  Fcfoea. 

VELOUISSIMAME'M'I,  arv.  superisi,  di  Velouuueeti,. 
FefocissiDiainrafc. 
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VELOCrSSIUU.  igg>  superi,  di  Veloci,  Viloeùti^- 

VELOCITA',  f.  I.  ceiorilà.  ripidiU,  raUeiu,  rtleeùà. 

VE’LU,  $.  m.  t«U  Oaiiiinia  a rada,  tessala  di  seta  cruda, 
fate.  I ■ 

ì.  — Fioeaiaai  ls  teli),  cala  abbriKciar  lo  alalo  ma- 
aacale  le  deaae,  FmuUr  •<  ealo. 

9,  — - Par  aselatora  si  dice  di  tulio  ciò,  che  euopra. 
Feto. 

A. — Par  quel  quasi  telo,  che  si  gaoara  nella  supor- 
fieie  dal  Tino,  o d altro  liquore,  Pawmo,  PtuM. 

■5,  — Più  è parola,  che  por  sina.  aarfo  a mollo  scion- 
ae.  ed  arti.  Filo. 

“VENA,  a.  (.  I.  boi,  AfMiu  SAtiri  l~  , sorta  di  biada 
dimaaUca  a diilerenza  dalla  aelratica  ahe  chiamasi  JiEs, 
V.  biaoea,  e eoo  pilosa,  che  si  somioa  quaudo  il  grane, 
e ai  dà  a mangiare  ai  caralli,  Frno,  Aerno. 

VENA'Li,  agg.  Berceoario,  che  si  muore  per  danaro,  0 
par  mercede,  Vtnalt. 

‘VENATO'KIU,  ogg.  atteoonie  alla  caccia,  Fenoieria. 

"YE'NClA,.  s.  (.  onta,  0 danno , che  si  fa  altrui  in  con- 
traeambio  d'uiTeaa  ricerula,  Fwdetia, 

’VENEFTClU,  a.  m.  I.  dei  eriminalìili , delitlo  di,  arre* 
lenamento,  0 rabbricaiione  di  releoi,  Vtntficio.  , , , 

'VEME'PiCU,  agg.  fabbricator  di  releui,arreleoaloie,  Fa- 
ntfieo.  I 

•4.  — In  senso  di  >elenoao,  Ytntfco,  ■ 

'3.  — Epiteto  di  animale,  pianta,  0 minerale  rcleooso, 
Fsne/!ca, 

VENEBA'BILi,  agg.  da  esser  renerato,  degno  di  rcnera- 
zione,  Prnerrrots,  rrnsraàtis. 

*3.  — Per  snlooomasia  iu  forza  di  scst.  il  ^S.  Sscrq- 
meoto  dello  aliare.  Il  Vintrabilt. 

*3.  — Agghiolo,  che  la  Chiesa  cattolica  a(tribu<sicc  ad 
alcuni  serri  di  Ilio  in  sacra  ruota  , rrconusciuti  lati  nel 
corso  della  causa  per  la  loro  beatificazione,  FenrraMfs. 

YENEIIABILl  SSIMt,  agg.  superi,  di  VuREasPiLi,  Ftna- 
roiitissinio,  rsnrrvcoitsjiino.  ,. 

’VENEItABlLITA',  s.  f.  qualili  di  ciò  che  à icnersbile, 
fmeraiililà, 

VENERA'NUU.  agg.  renersbile,  da  reaerarsi,  Venirando. 

VEKEKA'KI,  «.  att.  far  onore,  riverire,  oporaro  con  re- 
verente osservanza,  userò  riverenza,  Frarrare. 

VENERA'TU,  agg.  da  VBKcaaai,  Ytntralo. 

'VENERATCHl,  e VENEKATBICI,  veib.  m.  e fem.  che 
venera,  Irnrralors,  y'tntriUrice,  * 

VENERAZIONI,  s.  f.  il  venerare,  Fenerasrone. 

‘3.  — Per  ritpello  dovuto  alle  coso  sante,  rivorenia, 
ossequio,  trncracions. 

*3.  — Ed  anche  por  rUpalto  dovuto  a certe  persone, 
Fsnsraziona. 

VENERIil',  vedi  VENNARI. 

YENE'HEU,  agg.  lussurioso,  libidinoso,  Fmeno, 

'3.  — T.  dei  med.  aggiuolo  di  un  morbo  prodotto  da 
un  veleno  particolare,  che  ai  comunica  par  cootaggio,  e 
segoatamonle  nella  copula  con  persona  , ebe  ne  abÙa 
infette  le  parti  genitali,  Fcnrrro. 

'VE'NEIU,  t.  aslr.  uno  dei  sotto  pianeti  maggiori  prima- 
ri! fino  ad  ora  scoperti  ; esso  si  trova  tra  Mercurio,  e 
la  Terra;  à circa  un  scalo  più  piccolo  della  terra,  for- 
ma ai  noAti  occhi  una  dolio  piu  bello  stelle  del  Grma- 
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mento,  e se  i vàibile  al  tramonto  del  aole  ha  il  nomo 
di  &pero,  ae  avanti  U sorgere  del  sole,  di  Fatfun,  b Eu- 
ei/ero.  Fsnrra.  . ' 

■VENEZIANA,  s.  f.  voce  dei  l'uso  nel  volgo,  bovaodi  di 
acqua  fredda  iofuiovi.doi  sugo  di  lintdiio,  e del  giulebbe, 
VENIA  , I.  f.  remiiiione  di  colpa,  perdono  deH'arroro, 
Fenio.  I , ! • . 

VEMa'LI,  aggioolo  (li  .peccato  leggiere,  opposto  a Mua- 
TvLi,  fViiiafe. 

VENlALME'STl,  aw.  diccsi  Parcap»  vasiAL«.vti,  eioà 
cnmmellere  peccalo  veniale. , Frn/nfmrnlr. 

VE'MRI,  V.  n.  andare,  appressanduvi  da  luogo  loataoo  a 
(psello  dove  sì  ritrova,  0 fa  copto  io  un  certo  modo  di 
ritrovarsi  (picgli,  che  ragiona,  o.cop  clU  li  ragiona,  0 di 
chi  si  ragiopa.  Fmin. 

2.  — Per  toccare,  apparlanero,  Ttnirt, 

3.  — Per  cominciare,  metter  mano.  Fmira  a,.,. 
g.  — Per  accadere,  intervenire,  avvcoiie,  Fmin. 

5.  — Per  auccederé,  riuscire,  Fmtre, 

*,•6.  — Per  arrivare,  giungerò  , compatire  , Frtifr».  E 
qui  notisi,  die  essendo  questo  verbo  conlrsr'io  di  Jiai, 
importa  muoversi  da  un  luogo  , 0 appressarsi  a quello 
ove  ooi  siamo;  quindi  chi  parla  ih  Falcnno  dee  dire  Lu 
isti  VLVM  da  Caisvu,  a Tiaviivi,  c qon  già  Viit.vi 
DA  Ttauisi  A CsrAvi.v,  dirà  bensì  Lo  f aiI  jio  Da  Gia- 
OBMi  A ftaACOSA.  percibchè  dal  luogo,  in  cui  si  parla, 
in  questo  caso  quvl  tale  ài  siesta,  M.  ' * 

*7.—- Per  conseguirò,,  ottenere,*  ^Fmrrr  a.,.,‘ 

8.  — ^Pcr  derivare,  procedere,  nascere,  avere  origine, 

Fastarc. , , , , ■ - _ - . 1 , 

9,  —Per  tornare.  Fanirsmc. 

10.  — Per  incorrere,  cadere,  Venire  m.... 

11,  — Por  islaccarsi,  Veniriene.  ■' 

’ti.  — Por  pervenire,  appartenere,'  Venire:  •' 

13. — Per  provenire,  toccare,  Fmirt. 

)g. Per  comparire,  mostrarsi,  Frnire.  ’ 

15.  Per  esser  prossimo,  Feitirf , Slot*  per  venire. 

16.  Parlandosi  di  cosa,  0 moro,  vaio  esser  volto. 

0 dirizzato  verao  un  luogo,  Frnifr  errso..,. 

j7. pef  arrivare,  pervenire,  dello  di  eccesso,  odi 

msucsmcnlo,  Imi’rr. 

18,  Parlandoli  di  iosa  dio  et  è portala,  e non  viene 

coi  tuoi  piedi,  Frnirs  0 nei do..., 

19.  Parlandosi  di  piatilo  . 0 Simili , vale  rreicere, 

Fmies. 

• 20.  — Parlandosi  di  biado,  vaie  nascere,  esser  pro- 
dotte, raccorsenc,  'Fmirs.  ' 

21. Parlandosi  d'alcun  malore,  si  dice  del  soprsg- 

giugnere,  che  fanno  quella  colali  infermità.  Venire. 

•22. VBSiini,  por  costare,  parlandosi  di  cose  ven- 

dibili; A Ouavtu  vehiT  vale  quanto  coovien  pagare  il 

tale  oggetlol  ' . 

33, — Detto  relativamente  a Jiai.  vale  muoversi  con 
moto  che  talora  va  innanzi , e talora  va  addietro,  An- 
dare  e cwiirs.  Per  ea.  Li  ceaBBai  vabed  E veis.vc. 

•2V. Nel  D.  p.  può  significare  ancora  esser  mezzo 

disfatto,  sgominalo  in  modo  da  farsi  in  petzi. 

• ■25. Per  essere,  e si  può  unire  col  participio  pis- 

aato  di  qualunque  verbo,  ed  ó di^  grandiaiuno  vssoi  Pi-- 
«ira,  ■■ 
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i 26.  — CogVinnnill  dei  terbi  e colli  partieelii  A,  non 
ibuli  II  iigoifìrilo  dei  terbi  , onde  Veiiii  a riti  m 
£0*1  è lo  iteiio  che  farli , raiirt  a fan  »»a  tata. 

Venni  1 Dliif  tilc  ligniBcire.  Venin  a Min, 

28.  — Cel  Miundii  dei  terbi,  tome  rmiW  faetnnu  , 
ec.  rrinV  fàrtkio. 

29.  —Cogli  aggetliri  dei  terbi  come  Vkhiii  riTtr, 
Ttniii  DITTO,  è lo  iteuo  che  fini,  dirai  ec.  fniir  del- 
lo, VeiuV  Ai/Oj^ 

‘30. — E piu  Viniii  ri TTD,  0 ttniti  ritti,  impor- 
la, iTrenire,  cadere  in  acconcio,  rietcire  opportuno.  Ve- 
"0"  fallo,  Allajlian,  Venir»  ad  uopo. 

31.  — VEniii  * Ciro  , venire  alla  noe,  al  termine, 
alla  coDcluaione,  Venir  a capo. 

*32. — Cui  vt.vi  i Diti?  aigniOca  al,  ecrtimenle,  ai. 
aolutanionle,  Soma  dubbio. 

33.  — Vedim  1 LI  riTTi,  tale  tenire  alle  ilrelie. 
ilrigncre  il  Irallato  per  la  coiicluaione  , Venir*  ai  ferri. 
Venir»  ai  fatti. 

31.  — Vn.iiti  A L'oticcni,  *colir  qualche  coti.  Ve- 
nire ojfi  orecchi. 

35.  — Vemii  1 tBaio,  tornar  bene,  dar  guato,  dar 
piacerò,  o aoddiifaiione.  Venir*  a grado.  Venire  a /angue. 

36.  — Vehiii  1 UE.vTi,  ricordarli,  ricorrere  nel  pen- 
liero.  Venir*  ad  animo.  Venir  alla  meni», 

37.  — Vaniti  iLL'BtGo,  venir  tilt  conehiatione.  Ve- 
nire alle  corte.  Venire  al  punto,  al  guia. 

38.  — VEtiti  ETti  LI  Mino  , tenire  in  potere.  Ve- 
nire alle  mani. 

"39.  — VEKiti  LI  acitri,  li  noeti,  lo  cirreMio,  e 
tim.  vale  calzare,  tornar  bene  alla  vili,  eaicr  doila  de- 
bita dimeniione,  Allaglian. 

'40.  — ViEiiuinni , pari,  di  membra  atorpiato,  o di 
altre  cose  guaito,  e mal  andate  vale,  ritornare  allo  italo 
normale,  o primiero. 

41.  — VEHiti  1 u Ulto,  vale  Azzuffarti. 

"42.  — Vemii  MPotTO,  Tig.  vale  uscir  di  perìcolo.  Ve- 
ntre a buon  porlo,  in  buon  termine. 

"43.  — Veniii  irriESSE,  oltre  al  ionio  proprio  di  Se- 
guire, è molto  io  uio  per  posporre  , poitergare,  o non 
curaro  del  tutto,  per  e*.  Sta  cuai  te.vi  iPratlso,  tale 
Aon  te  ne  parli  per  ora. 

"44.  — VEviaiaiiiEi,  detto  di  teitimento,  o ilm.  vale 
lacerarli,  romperai,  .Itraceiani,  5^uareiani. 

"45.  — Uni  ui  ti.  B nioTti  m vbvi,  m.  prot.  per 
far  capire  eiier  quui  deciio,  o rUtire.  volere  e non  vo- 
ler ad  un  tempo.  Star  per  rieoteeni,  e ifitielere. 

"46.  — Cu'  VA  VI,  B cu'vBKi  vEM,  m,  prov,  che  mo- 
itra  iodilTerenzi*,  propeoiiono  niuna  per  periona  qua- 
lunque. 

*47.  — Teeiii  1 LI  LUCI  , eiier  pubblicalo  , Venir* 
alia  luce, 

48.  — Cu'  vB.vi  APriEMO  ccbti  li  riniTi,  prov.  v. 
Fidata  n.  6. 

"A9. — Asrimai  e .tun  visiti  É ni  rem  oi  aaii- 
ti,  prov,  vedi  Mutiti  o.  19. 

80.  — Ad  quei  sitTu  tehi  la  lui  testa,  vedi  Sin- 
TU  n.  14. 

51.  — Vehim  di  lc  aoiTC  e Ditisicn'i  titr,  vedi 
MotTD  D.  13. 


"S2- ~ Vaniti  1 LI  LotDi,  deporre  ogni  modaraiioM, 
far  batoita  aenu  riguardi,  inimicarli,  e quali  quali  ve- 
nire alle  mani.  Venir#  in  jrMiezia  cm  alcuna.  ,\ 

*33.  > Baiti,  ti  applica  ancora  a cote  inanimale,  per 

ri.  Le  uiLU  tbupo  ttni  di  aiti,  oc.  Il  cattivo  tempo 
e renato  di  reno  la  marina.  ■ 

**54.  — Donni  trenu  vtcno  n lo  hvlibu,  mollo  che 
accenna  un  buon  earpiccio  dì  bu**e. 

*35.  — Vaniai,  parlando  di  tale  o di  tal  altro  giorno 
vale  ricadere,  dover  estere,  dover  seguire,'  Venire. 

36.  — Qoinno  l'oshi  c'è  li  cuihi  vEOt,  prot.  tedi 
Osso  n.  12. 

*37.  — Questo  verbo  frtqnenlo  BeH  iuo  i eopioeo  nelle 
maniere,  e vario  nei  ligairieali  , quindi  non  e tgttole, 
regiiirartene  i mmii  tutti  di  dite,  che  aarebbero  una  in- 
fìnitl. 

VE'NNARI,  a.  m.  nome  dei  aeeto  giorno  della  letlimana. 
Venerdì. 

*2.  — Vasniai  tintn,  quello' eooaieralo  a celebrare 
la  memoria  della  paisiooc , e morte  di  noalro  3.  Gesù 
Cristo  in  ogni  anno  due  giorni  prima  della  Pasqua,  V*- 
nerdi  lanro. 

VENTA-GGIIIU.  vedi  McaciLotr  n.  1. 

VENTE'SIMO  , agg,  nome  numerale  ordinitlto  di  venti, 
Venlesimo. 

VENTILA'Ill,  V.  n.  ipingaro  al  vento,  iventolaTe,  Vtnei- 
lan. 


*2.  — Fig.  per  fir  tapere  o chi  non  dovrebbe,  o hidi- 
allntamenle  a tulli  certi  discorsi,  certe  rnolozwoi,  o pa- 
lesare fatti  legreti.  Sodare. 

VENTILATI),  agg.  di  VB.VTir.sai,  Vrnliloto. 

‘VENTILATCRI,  a.  m.  apeKura  nei  muri  degli  apedeli, 
od  altri  luoghi,  per  rinnovarsi  l'aria.  Vnlitaton. 

VEVTIt.AZiO'NI,  a,  f.  il  venlilirc,  Venliiazùm*. 

‘2.  — Per  rinnovamento  dcli’aria  viiiita,  e noeevole. 
Ventilazione. 

VE'NTKI,  a.  f.  li  dicono  le  prineipali  aivilA,  ehe  sono  nel 
corpo  detTanimale,  e che  contengono  le  riaeere;  mi  pro- 
priamente Hnfimo,  che  racchiude  lo  ilomaco,  grìntesUni 
ec.  VenZr#. 

2.  — Per  SToatcD,  e uteic,  vedi  queste  parole. 

3.  — Por  pancia,  o luogo  dove  sta  il  ventre.  Venere. 

4.  — È Bom  LAVITI  iti  vi.vTBi?  prov,  usato  od 
eiprìmere  il  dispiacere,  ehe  si  sente  quando  altri  diaap. 
prova  ciA.  che  con  impegun  ai  è fallo  io  suo  prò. 

‘5.  — Vestii  di  tcssu  Saliti,  ventresca  del  tonno 
poeta  in  lalamoja,  Taranteita. 

‘6. — Seno  tutti  di  si  vestei,  ha  so  Torri  oi  si 
atsTi,  vedi  Mesti  n.  8. 

‘7.  — U riGoni  us  av  paiesti  io  todedoa  di  la 
VESTII,  prov.  del  volgo  a provare  li  medesimezza,  la 
ideotiU  dei  figli  con  I genitori,  sopra  ogni  altra  coniaQ- 
gniniU. 


VENTRI  CULII,  i.  m.  quel  vigeero  membranoso  in  forma 
di  lacco,  o di  cornamusa  , che  i situilo  obliquamente, 
neiripocondrio  aiaislro  sotto  del  diafragma,  Ira  il  fegato 
e 11  milza,  VraZrirola. 

*2. — Talvolta  ai  usa  per  indicare  lo  ilomaco  . Ven- 
tricolo, 

’S. — Cosi  cliiamiD  pure  gli  anatomie  Ma  cavili  di  ai- 


VEN  YEN 


CSM  vìteevSi  soins  dol'Ciiors*  del  cervello  sc>  Yieiri-  r 
eoli. 

•VENTRrLOQUU  . §.  m.  colui , che  perla  dal  vcolro  , o 
dallo  atomaco,  e la  cui  voce  lembra  veoire  da  lontaoo, 
VmtrUofiu, 

VE'NTU,  a.  m.  aero  dibattuto , e meoM  da  un  luogo  ad 
Ilo  altro  eoo  maggiure,  o mioore  impetOt  Fmto. 

2.  — Per  met'  vale  vaoUà,  Kaota. 

8. — PicoBiaai  vsaTD.diaeal  del  rimaoeee  impedito  t'a- 
iito  dell'aria  oel  trivaiare  lti<|aori,  e limili,  Ajlior  eiiUo. 

b.  — Cbiko  di  veitu  , diesai  di  pettooa  luperba,  e 
vasa.  Pino  di  tonto. 

5>— Faai  vaimi,  > vale  apirare  , o lefilare  il  veoto, 
Far  Mai». 

6.  — Par  far  muovere  l’aria,  avaolalsro.  Far  tinlo. 

*7.  — E osi  o.  paai.  Farti  nnlo. 

*8.  — Per  gaoerar  veotoiiti,  Fartnalo. 

9.  — Avi  ai  vaarii:  srurra,  vaio  oavigare  eoo  vento 
favorevole,  dnn  il  eeiUo  in  po]>pa. 

10.  — Fig.  vale  esaers  io  lortaoa  , aver  le  coogiun- 
turo  propiiie,  drvrv  il  rveio  in  poppa. 

11.  — Paaciai  m vaavu,  vale  dar  cbiaeebierc,  trat- 
teoerc  con  cote  vane.  Pautr  di  renio. 

‘12.  — Cacci'a’ai  a vaan'  , t.  dei  cacciatori  , diceai 
dei  eaoi  che  cacciano  eoo  la  trita  io  alto. 

‘18.  — Piaaiei  a ui  vaavu  , vale  a ohi  ooo  vuole 
ofcoltare,  o parlare  indarno,  forallara  al  malo. 

"Ib,  — Nva  CBiaaaai  vaavu  a ■aai,  m.  prov.  met. 
noe  aiuare  chi  altronde  b «iiboatialito,  ovvero  ooO  far 
molto  di  coaa.  ebo  paja  rimota,  e luccedeodo  rieacirebbs 
daoooia,  o apiacevole. 

15.  — Spaiasi  a lu  vaavu  , modo  prov.  V.  A PA- 
VENTU.  I' 

*16.  — iiWAii  LI  vAViGOi  A LU  vaavu  , operare  in- 
dariM,'  incooaideratamsele.  Far  ekoeclituia  al  ionio. 

17.  — Acqua  e vi.vro  sa  ruBBaavu,,vadiFcniBBYu 
num.  2. 

*18.  — Zappali  all'  acqoa  a siaiBAii  a lo  vivvu, 
vedi  SiBiaAsi  o.  7. 

‘19.  — Acqua  oavAiTi  a vaavu  pi  oabikii,  siam  soliti 
dira  a chi  vogliam  mandar  via  bruacamunta.  parebd  osn 
ritorni  a molcitarci  più.  Alle  volta  ai  diea  per  solo 
Kbeno. 

20.  — RuruLiuai  di  vaavu.  vedi  RliFl'LItlUI. 

‘il.  — T.  dei  valigiai,  e sono  due  strisce  di  cuo^o)  cui 
si  raccomsnds  la  carrozza  perchè  ooo  troppa  si  dimeni, 

‘22.  — Vaivi , son  dette  pure  lo  funi  legale  alld  cime 
degli  stili  piantati  verticalmente  , a ebe  raccomaodsnsi 
ben  tirate  a più  punti  , perchè  quelK  non  poisano  pia- 
garsi d'alcuna  psrte,  f'mii, 

‘23.  — E similmeote  quelle  , che  nello  alzarsi  posi 
gravi  si  appiccano  da  un  lato,  o lengonsi  lese  a fine  di 
non  far  urtare  io  altro  aorpo  quello  che  si  monta,  o si 
cala.  VsiMo. 

VENTU'RU,  sgg.  che  dee  venire,  che  è per  veoire,  fim- 
luro. 

‘VERAUE'NTl,  avv.  eoo  verità,  io  verità,  nel  vero,  Fs- 
ramenle. 

•VE.NLSTA’,  s.  f.  grazia  , leggiadria  , avronenCozza,  fa- 
suitd. 


‘VENUSTI!,  agg.  bello,  gaolilo,  grazioso,  leggiadro,  ga- 
lante, lenuilo. 

VEHA’CI,  agg.  vero,  dia  ha  io  se  verità,  rintcr. 

‘2, — Vale  talora,  che  dice  il  vero,  veritiere,  y'irau. 

‘VERACrSSI.MU,  agg,  superi,  di  Vesaci,  Veraelitimo. 

'VERACITÀ',  s.  f.  verità,  virtù,  per  la  quale  ruomo  e io 
parole,  e in  fatti  mostrasi  tale,  quafò  il  sentimeotó  del- 
raoioso.  Vsracild. 

VERAMENTI,  svv.  con  verità,  in  verilà,  certamente,  Fa- 
ramento.  , 

‘‘VERATRI!,  s.  m.  t.  bot.  VasAracar.  EuBoones  ttoirt 
L.  pianta  medicinale,  elleboro  buocu,  Veralro. 

‘VERSA,  parola  che  accompagna  sempre  il  verbo  Sapisi, 
onde  Sapisi  la  vksba  vuol  diro,  essere  dotto  > perito, 
scaltrito,  astuto,  previdontis. 

‘VEHRA'LI,  s.  m.  t.  di  polizia,  la  scriltura  che  cootieae 
il  primo  interrogatorio  fatto  dallo  ageote  di  polizia  a chi 
abbia  eommesso  qualciio  delitto,  ed  anche  la  descrizio- 
ne circoslsozista,  chu  si  fa  dagli  ageoti  di  polizia  di  un 
Catto  quslunquo,  Prteuto  ttrliaU. 

‘2.  — Per  osteosione.  i rapporti  di  altri  uffiziali,  Fcr- 

Mr. 

VERBA'LI,  agg.  di  verbo,  di  parola,  di  viva  voce,  e ooo 
por  isontto,  Krriafs. 

‘2.  — T.  gramm.  aggiunta  di  nome  derivato  da  un 
verbo,  corno  da  Psagaai,  PAaaAVa,  da  Sukasi,  Suda- 
va oc.  Yerhatr. 

VF.HRALME'NTI,  avv.  di  viva  voce,  a bocca,  YtrhaItninU. 

“VERSA  SCU.  a.  m.  I.  boi.  VimmàSCCM  L.  aorta  di  pianta 
della'  famiglia  dei  tolani,  che  cresce  nei  luoghi,  secchi, 
e iHcIrosi,  Tasso  barbano,  ttobateo. 

"VERBE'KA.  s>  f.  t.  bot.  Ymobbiu  orrtcìHÀUS  /..  pian- 
ta. ebo  ha  lo  atclo  quadrangolare,  circa  due  piedi  allo, 
ramoao,  le  foglie  opposte,  sbrandellate,  un  poco  grinxo- 
se,  seaili,  I iiori  piccoli,  di  un  cotor  violetto  pallido,  io 
spighe  sonili,  ramosa,  o terminanti.  Verbena. 

VERBIGRA’ZIA  , posto  avv.  lo  steiso  che,  por  aiemplo, 
Verbiprtiiia.  _ 

VE  RRU,  s.  m.  Gesù  Cristo  figlio  di  Dio  , Vnbo , Vsgbo 

divino , Verbo  di  {ho.  , 

2.  — T.  grsmmal.  cfao  diioota  aziono,  esiatenza,  pas- 
aiooi , coodiziosi  dagli  esaori  io  un  tempo  detgrmioato, 
0 DO,  a distinzione  del  nome , che  Sigoifica  pcróooa,  o 
cosa.  Verbo. 

VERBUSITA',  a.  f.  soprabboodaoza  di  parole.  muRiloqua- 
cità,  Vrrbosild. 

VERRirSU.  agg.  cha  parla  assai.  Verboso. 

VERECU'NDIA,  a.  f.  rossoto,  vorgugoa,  Vsreeomlia. 

*2. — Per  Modesvia,  V. 

VERECU'NUU,  agg.  che  ha  verecondia,  pudico,  modeato 

Verecondo. 

TERGO-GNA.  vedi  VRIGO'GMA. 

‘VERIDICAME'NTI.  avv.  eoo  aiseniooo  di  verità,  con  ve- 
rità, Vendiromenle. 

‘VERIDICITÀ',  s.  f.  qoalilà  di  ciò  ohe  è veridico.  Veri- 
dieilà. 

VERI'DICG,  egg.  che  dice  il  vero,  veritiera,  Virùfico, 

‘VERIFICABILI,  agg.  che  può  veriGearii,  soggetto  g ve- 
rificazionc.  Yiri/Scabilo. 

VERIFICAME'NTU,  s.  m.  il  verificale. 


VER 
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VEtllFiCA'RI.  t.  all.  dimoitrar  yero,  cerlificare.  IVrt'A- 
eart. 

*a.  — Nelluao  Tale  anche  paragonare,  confrontare  tcril- 
tara.  o sim.  Virifieart. 

3.  — N.  pata.  tnoairarai  toro  in  elTolln,  Antrani. 

VERIFfCA’Tl),  agg.  da  V'EairiCaai,  certificato,  dimoalralo. 
Verificato. 

•VERIFICATU'RI,  vcrb.  m.  che  terifica , preposto  a te- 
rifleare,  Verifiralon. 

•VERIFICAZIONI,  a.  f.  il  terificare.  Fm^flaicma. 

•VEBISIMIC,r.HIA  X7,A  . a.  f.  aembiania  , e somIgliaDta 
di  tariti,  Veririmijtianza. 

VERISDIILI.  a.  m.  delle,  o fatto,  che  ha  aembianaa  di 
toro.  Fmfimffe. 

VF;aiSrMILI,  agg.  aimilo  al  aero,  Farùimila. 

VERISIMII.ISSIMU,  agg.  aopetl.  di  Vcaismiu.  Veriti- 

tnitiifìmn. 

VERISIMILITUTINI,  e.  in.  terialnilglianza.  reriiMlilu- 
éine. 

VEI1ISI,\IILMENTI,  att.  con  terisimiliiodine,  Feniimil- 
nienté. 

VERITÀ',  o ViniTA',  VIRITATI  . a.  f.  il  aero,  uaifot- 
mili  della  nozione  al  tuo  oggetto.  Varili. 

—2.  — La  tiaiTA'  anni  ntejiiiA  cono  l'oochiu,  prot. 
che  dinota,  cho  il  toro  non  ai  puA  mai  tante  occultare 
che  0 tardi  o presto  non  sì  palesi , Eo  earifd  alo  sempre 


a galla. 

•*3.  ^—VvcCA  DI  tizita"!  ifooioamenlo  il  coolrano  di 
ntìmo  sincero,  o'aoritioro. 

4.  _ l)'cn  cnato  a HAttao  et  si  ro  striai  ut  ti- 
■iTAti,  vedi  Cuatv  n.  20. 

*6. — Cri  DICI  LA  tiaiTATi  è nnso,  prot.- elio  asseri- 
sco non  esser  punito  dalia  giustizia  umana  chi  nega  I 
tuoi  misfatti . laddove  si  suol  condannare  chi  li  con  fes- 
ta ; e tal  detto  si  estende  ad  altre  cosa,  ebo  non  teou 
dclilli.  , 

VE'RMI  , à.  ro.  spezio  d' iosetio  , cho  ti  giinora  ln  qoHi 
tutti  I corpi,  e gli  corrodo,  o danneggia,  Irraia,  rsnno, 
Virwiiiif.  , . 

••2.  — Vesii  di  sita,  PaiiKNA  «ODSix  noni  L,  ba- 
co, che  ft  la  tela,  Bigriio,  FilagtUo.  • 

5.  -I-  Vmhi  cni'  ai-DI  tl  tizi.  Àian. 

h.  — Vasnl'Di  tP  rciasirrc,  Punltnolo. 

6.  — Vaani  oi  tbbsa,  tedi  Casksici-a. 

6.  — Ystai  DI  SAtA.  tedi  Oadduikdda  n.  3. 

7.  — Ynaai  di  lu  coarc  cmaso,  Eowineo. 

— Faci  io  tKaw.  dioeai  del  far  nascoro  o nodnro 
i bachi  da  tela,  Far  il  i rrnts. 

—9, Fasi  sDoviai  la  coddoba  di  L!  vbSisi  , modo 

prot.  ineti  o vaio  infaMIdito,  stuccare  ccoostivaroonle, 

itimoiare.  Stufare.  .....  t „ 

-10.  _U*  Batto  li  vbbsu  , dicesi  di  casa  che  con- 
teogb  blldolaiiaro  ad  ogni  «otto  coinè  danoosa.  e si  usa 

ADDaizasi  li  tubdi.iioI  aciiso  proprio  si  ea- 
niscc.  nel  mot.  vedi  Coodisa  n.  3. 

•VIERMIFO'RMI.  agg.  t.  aoat.  che  ha  fuiipa..  « figura  di 
terme,  fermifarmo,  ' ’ -1'' 

•VERMITUGU.  agg.  t.  med.  epiteto  dato  a qualuaquo  so- 
stanza, che  ha  la  proprielAdi  ter  eTocuars  ■ termi  cop- 


tenuti  nel  tube  intestinale,  e iTimpodirne  la  riproduzio- 
ne, ìemifugo.  Aniielminlieo, 

■VK'HRIA,  s.  f.  sinonimo  di  SrsTO,  V. 

•‘VERO'NICa  , a.  f.  I,  hot.  Vtaomcà  orricnAiit  L., 
pianta  che  ha  la  radico  perenno,  gli  aioli  giatenli,  tei- 
lutati  di  R a 10  pollici,  le  foglio  opposto,  quasi  ovate, 
pelose,  scabre  , aoghrllate . i fiurl  di  un  bel  pallido  , 0 
alquanto  rotti,  a tpiglio  laterali,  gambettate.  Varom'aa. 

•*VEURA,  a.  f.  dicoai  qoeirira  dei  fanciuliiai  mitla  a stre- 
piti. a grids  di  pianto,  Smllo. 

VE'RRU,  a.  ro.  porco  non  castrato.  Verro. 

"VERRUCA'RI A.  a.  f.  t.  bot.  UguortonoM  moretvM 
L.,  pianta  atinoa , cho  si  trota  noi  hioghi  steriri,  le  dt 
coi  foglie  fiiron  credute  elllcaci  per  totirpare  i porti,  o 
terrucho.  Vcrmeoria. 

■Y’ERSa’IIIU.  agg.  facile  a renarti.  FertaHle. 

' VERSaAI  E'iNTU.  a.  m.  propriamente  il  teraare,  Fertamenlo. 
.‘i.  — l’er  nsciu  di  liquore  da  dentro  qoaloho  taso, 
Venamemto. 

■ '3.  — Per  emorragia,  Versamealo. 

'i.  — Diceti  puro  il  far  passare  deHe  tomme  da  una 
cassa  io  un'altra  nella  pubblica  amoiialslraziooe,  Varaa- 
oirnlo. 

•VEKfiA'Ri,  t.  ett.  faro  uscir  fuori  quella,  ohe  d dentro  a 
taso,  sacco,  o sim.  Vertare. 

*2.  — Per  impiegarb  sommo  . spenderà  , consuoiaae, 
rmara. 

*3.  — N.  por  ooetislere,  efare,  ferean. 

•VERSA  RISI,  t.  0.  paté,  tedi  EsaaciTAai  n.  5,  lursaT- 
Ticuiai  n.  3.  u 

'VERSATILI,  agg.  che  pud  tolgorai,  o rivolgerai,  girevole, 
tnaoeggetole.  pieghevole.  Vertalilt. 

•VERSATILITÀ',  a.  f.  qualità  di  ciò  che  d reraatilo.  Ver- 
eaiHilà, 

VERSAirSSIMU,  agg.  auptrl.  di  ViiasATO,  Vanolùalsto. 

VERS.V1TJ.  agg.  pratico,  caperUi.  Venato. 

VERSETTU,  a.  m.  dim.  di  Vaatn,  Venelto. 

*3.  — Diceai  anche  a quei  picooli  periodi,  o aicmbri, 
nei  qnali  di>idonsi  i capiloli  della  Sacra  Seritlura.  e che 
cunieoiiona  iHir  lu  più  un  acnao  eumpiuto,  Vmairo. 

VERSIFICA  ut,  t.  D.  eomfiur  reni,  poetare,  Yereifiem. 

‘VERSIFICATU'RI,  terb.  ni.  che  fa  «ersi,  Verùficalon. 

• VERSIFICAZIO’NI,  a.  f.  il  tertilicare,  Vtreifieaiioiti. 

VERSIO'NI,  a.  (.  Iraduiione,  tniganzatmenlo,-  Vcrtiona. 

VE  RSE  . a.  ro.  membro  di  scrittura  poetica  , compreso 
tolto  curia  mifura  di  piedi,  o di  sillabe,  Irno. 

•3.  — Vino  sciultu,  quello  oeu  legato  da  rima.  Ver- 
se teioito, 

3.  — VsBac,  diteti  aiielio  il  canto  degli  uccelii.  Verso. 

b.  — Per  modo,  via,  Vene. 

5.  — TncTAni  tbtsu,  tale  trovar  via,  modo  di  faro 
alcuna  com,  Trotar  reno, 

6.  — Fabi  ha  a>SA  cu  LU  ao  tiasu  , vale  farla  coi 
debili  modi,  nella  forma  che  più  conviene.  Fare  uaa  co- 
sa pel  reno. 

7.  — Picr.RiAai  taasu  dtba  da  cosa  , tate  trattarla 
in  forma  di  trarne  profitto,  riuscirvi  con  (iciiitd,  Figlietn 
una  rota  ptl  avo  reno, 

8.  — ,ì}aii  vussu,  vaio  dar  avviameulo  ,.  dar  KSto, 
Dar  ioJiritio. 
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0.  0 STAiii  t viRM.  vale  iUr  al  dofervi  lul 

buon  leotiero,  ooo  uicir  della  regala,  Stare  a ergno, 

*i0.  — A VKaso  aia  , a YEasr  to  ee.  aeeondo  il  go- 
nhr,  Il  Tolcr»,  ec.  A miei  reni,  a I«oi  oc.  A moda  mio. 

Ino  tc. 

"11.  — No»  Tauraii  si  vKasu  ai  ccoa,  modo  prò», 
easere  gravemento  itnbaraiaalo.  non  aapere  uscirà  a be- 
ne da  una  faccenda  , da  uno  imbroglio . ec.  Aon  ir  ne 
Irocor  nd  eia  ni  cerio. 

"la.  — Ncn  Jiai  un  cariDOou  Tiasc  , m.  prò».  »alo 
eaaer  pieno  di  aollociladiDe,  e di  afTaono,  prenderai  ango- 
acia,  Ambatciare, 

'13.  — Alo  man  coi  \ijb ralo  secondo  le 

apparenio.  Per  guel  cAe  iimtra  e lim. 

VE’HSU  , prepos.  che  denota  vicinanta  , accoslamenlo,  o 
iDdiriiiamenlo  a qualche  parte,  rene. 

‘2.  — Talora  in  favore,  in  prò,  in  servigio,  l'erio.... 

3.  — Per  in  comparazione,  io  paragone,  Kerio. 

t.  — Per  intono,  circa,  Frrso. 

*5.  — imi  , 0 picGHieai  TEasu  tu  pasti,  vale  muo- 
Torsi  per  approssimarviaJ,  Andare  ceno.  , . - 

‘6,  — TauvAaisi  vinsu  «n  loco  , vale  oiscrri  ricino. 
Stare  vena.  , . , 

VE'HTEBRA,  a.  f.  osso  nella  serio  di  quelli,  ebo  compon- 
gono la  spina  del  dorso,  ed  altre  parti  degli  animali,  le 
^11  deono  facilmente  piegarsi.  Vertebra. 

'VEKTEBRA'LI,  ngg.  t.  dogli  anal.  aggiunto  dato  a quello 
arterie  , che  si  prolungano  ai  lati  dello  rcrtebre  verso 
l'occipile,  Verltbrale, 

'TEHTEBItATU,  agg.  che  ha  vertebre,  Verlibralo. 

"VERTE  NTI  , aggiunto  di  lite  non  ancor  dcfinila  , Ver- 
nine. 

VERTICA'LI,  agg.  di  vertice  , ebo  attiene  a vertice,  che 
passa  pel  vcttico  , ebo  corrisponde  al  vertice  , FriTi- 
cale. 

’ì-  — Pcr|»ndicolare  all'orizzonte.  Ffrlicale.  I 

‘VERTICALUE’N TI,  avv.  in  guisa  verticale,  in  modo  per- 
pendicolare aiirorizzouto.  TVrtiea/mfBi». 

VE'BTICI.  s.  m.  cima,  sommiti.  Fenice. 

‘2.  — Per  punto  di  cielo , che  corrispondo  al  nostro 
capo,  elio  si  dice  anche  zenit,  Virliee. 

*3.  — Per  la  parlo  più  elevata  dal  cranio,  t.  anatom. 
rerticr. 

't.  — T.  geom.  il  punto,  più  distaute  dalla  base.  Ver- 
tice. 


VERTTJU,  I.  f.  vedi  VISAZZA. 

"2.  — Ariaivai  li  veutuli  cbijh  , modo  prò».  Eg.  o 
vai*  laperc  per  esperienza  le  magagne  del  tale  o lai 
altro,  e come  vadati  le  cose  nella  umana  società,  non  sem- 
pre come  li  credono,  Conoteere  a piena. 

3.  — Ambi  li  vlbtili  cium,  E La  tAXZA  vacasti, 
m.  prov.  che  diceai  per  dinoliro  , che  a nulla  giora  il 
possedere,  se  non  si  s[>«iide  a suo  prò. 

A.  — L'uLnsi  A uiA  ■ LI  BiANV  A LI  vEiTTLi,  modo 
pror.  che  vale  star  guardingo,  e cauto.  Avere  un  oecAio 
alla  padella,  e uno  alla  gatta.  / 

"VE  RI'  . s.  ni.  verità  , uniloimità  dalle  nostro  ideo  coi 
fatti,  l'rTD. 

"2.  — Iv  vEao,  o notai;,  posto  arr.  vale  voramoiito, 
In  ter»,  Dawtto. 


*3. — Alle  Tolto  è contrario  a da  beffe  (Pai  leCAai)  , 
arr.  e significa  seriamente,  risolutamonle.  Da  vero. 

VE'RU  , agg.  che  coolicoo  in  se  verità  , reraec,  che  non 
ammetto  dubbio,  non  filUzio,  Fsn>,  , 

8.  — Prr  legittimo.  Vero. 

VE'SI’A,  f.  f,  t.  di  eniomol.  VesfA  L.,  insetto  volatile  li- 
milo alla  pecchia,  Vespe. 

*2. — Fasi  comi'  sia  vespa,  o coau  fessi  mezzicate 
t>i  LI  vESPi  , vale  essere  poteiitemeale  agitalo , e irre 
quieto  da  recar  molestia  agli  altri. 

'VESPA'JU  , s.  m.  la  stanza  dei  calabroni  simile  ai  fiali 
delle  pecchie.  Vtepaja.  , 

*2  — T.  med.  tomore  a più  boccfio,  che  ha  luogo  al- 
cune volle  sul  corpo  umano,  por  sim.  Vetpajo, 

•VESPERTINIJ,  agg.  di  vespro,  della  sera.  Verperlino. 

VE'SPIRI.  s.  m.  la  sera,  o loia  larda  verso  la- sera,  Vr- 
spro.  Veepero.  r , 

3.  — Per  una  delle  sette  oro  canonicho,  cho  ai  dico 
tra  la  nona  e la  compieta  rerso  sera,  ooceltune  la  quaro- 
sima,  Veipro,  Veepero.  i ■ i 

3.  — Per  l'ora  nella  qualo  si  dice  il  vespro  ebo  i 
dopo  mezzodì,  Vrspru,  Vsspsro,  ' i .' 

1.  — NrBA  vEsriai  B nova  ben  nesoi  ncdda  piiihi- 
KA  donai  prov,  detto  perché  le  persone  gentili,  a di  coo- 
dlzioiie  in  quell'era  stanno  per  lo  più  in  riiioso,  o in  casa, 
fm  vespro  r nona  non  va  fuor  ptrtena  buona.  I.i 

5.  — f.E  SENTI  A vEsriai  CA  SONA?  vedi  ScNAtin.  IG. 
“6.  — VESFiti  SICILIANO,  li  famosa  strage  che  in  ora 
di  vespro  fecero  i Sicilisoi  dei  Francesi  noi  1282  al  lampu 
di  Carlo  d'Angiò,  nella  seconda  festa  di  Pasqua,  c gioroi 
seguenti,  lespro  eieiliano. 

7.  — Per  simil.  diecsi  di  strage  grande  o improvvisa, 

Vtipro  sici/iono. 

•VESSAME  NTU.  vedi  VESSAZIONI. 

VESS.V'RI . V,  alt.  Iravagliaro  iogiuslamenic  , noleetarc, 

• ressore.  ! 

VESSA  TI!,  agg.  da  VsssAai,  iagiuslameule  molestato,  dis- 
turlialo,  IVss  alo. 

’VESS.VTIMU.  verb.  m.  che  vessa,  Veeialore. 

VESSAZIONI,  s.  f.  il  vessare,  ressamenlo,  disturbo.  Fri- 
sa rione. 

'VESSELLU.  s.  m.  slendardo,  bandiera,  Vteiillo. 

VE’STA,  o VE'STI,  s.  f.  abito,  vcslimeoto,  Fesfr,  Festa. 

2.  — Per  sii»,  qualunquo  cola,  che  coopre  ebccchei- 
sia.  Vette.  Fisla. 

'VESTA  LI.  fig.  aggiuoto  a femmine  d'illibati  costumi.  Ve- 
stale. 

VESTIA,  e.  f.  carallo,  o altra  bosUa  da  soma,  fìnsiiinta. 

VESTIA'RIU.  s.  m.  quella  paga,  elio  si  dà  per  lo  più  nelle 
religioni  per  vestirsi  i monaci  di  abito  religioso  ogni  anno, 
o ogni  line  anni, 

'A'ESTTBULU.  s.  m.  grande  spaaio  aall'iogresio  di  qualche 

edifizio.  Vetlibolo. 

VESTTGGIII , s.  m.  segno  impresso  nel  suolo  della  tetra 
d*i  piedi  degli  animali  io  andando,  Oraea,  Pedala,  Drae- 
eia,  yrtilgio. 

"2.  — Met.  per  memoria,  resto  di  ebecobasaia,  che  ri- 
cordi altrni  cosa  , o persona  non  più  preeente  ; Frsti- 
3 io. 

'3.  — Per  avanzo  , rimasoglio  di  (ibbrica  tov  inaia,  o 
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ditlraUa  fiuo  al  (Dolo,  e può  anche  drrii  di  altre  eoao. 
Krrhjio. 

VESTIKI.  a.  f.  veiUmento,  Il  tuiiin. 

^ESTII(I,  T,  all.  roeltere  in  doaao  il  «eatimealo,  Vetliri. 

2-  — fcr  portare  Teslimenlo,  arer  «cilimcolo  in  doe- 
io,  Vralira. 

3 I‘er  melar,  dicesi  anche  di  coao  morati  iniellet- 

Inali,  ed  anche  delle  piante,  l'ssiirii, 

— Co'  M VESTI  DI  LI  sonai  D'aoTsu  rsEaTo  sisni 
SPocGHU,  proT.  dlvulgalisaimo  per  prosare  f obbligo  di 
rendere  gli  ^gelli  prestali  a chi  apparlengono  , ovvero 
di  tornare  si  padroni  le  cose  male  appropriate. 

6. — Maacu  s viti  a oistu  to  , caosa  a vesti  a 
CCSTD  n'AOTBr,  rodi  Uasciabi  n.  35. 

VE'TERA'NL’,  aag.  propr.  soldato  che  abbia  esercitalo  la 
milizia  da  mollo  tempo,  Vsisrano. 

’VETEKINA’IUA  , a.  f,  quell' arte,  che  traila  la  cura  del 
morbi  dello  bealie.  e in  iapecio  dei  cavalli  , e che  seb 
bene  per  ragione  del  fine,  e deirinlcnzifme  conviene  con 
la  medicina  dell'uomo,  diaconviene  per  ragione  del  sog- 
getto, Veltrinaha, 

•VETEHINA'RIU,  aggiunto  dato  a colui,  che  medica  ani- 
mali, ynerimtno, 

VETTU  RA,  a.  f.  comodo,  o prcstalura  mercenaria  di  be- 
stie da  cavalcare,  o da  someggiare,  Ftltura. 

'VETTURA'LI  , a.  m.  quegli  che  guida  le  bealie  che  so- 
meggiano, V$lttirale. 

‘VETUSTA',  a.  (.  lo  stetto  cho  antiehilA,  Ftlund. 

‘VETUSITSSIIIL’,  agg.  superi,  di  Vetdsto,  IVriLttiwimo. 

•VETU'STU,  agg.  antico,  prisco,  vecchio,  ftimilo. 

’VEZZEGGIAÌIE'NTU,  a.  m.  il  vezzeggiare,  ytiuggia- 
nunlo. 

‘VEZZEGGIAR! , v.  alt.  far  vezzi , far  carezze,  Vizzsg- 
giare. 

‘3.  — N. jMts.  carezzarsi,  }tzzefjiani, 

‘VEZZEGGIA'TI'VU,  agg.  che  dinota  vezzo,  che  ti  usa  per 
vezzo,  ed  6 talora  agginoto  di  vocabolo  , yezzr/giatieo. 

VE'ZZU,  a.  m.  delizia,  trastulli,  ftzzo. 

2.  — Nel  num.  del  più  ti  usa  per  lezi!,  carezze  tmor- 
fiote,  Vezzi. 

3.  — Por  ornamento  di  Tilt  di  porle,  o d'altre  gioje,  o 
di  cosa , che  le  tornigli , che  le  donno  portano  intorno 
alla  gola.  Vezzo. 

’VEZZOtsAME'MTI, avv.  eoo  vezzi,  concerta  graziou  ma- 
niera , rezzoeamenta. 

‘VEZZU'SU,  agg.  che  he  in  se  grazia,  piacevolezza,  leggia- 
dro, manieroso,  galante,  Fezzoio. 

VI,  avv.  che  alcuna  volta  ri  usa  aflìsso  al  verbo,  Fì. 

2.  — Proo.  in  voce  di  A voi.  Vi. 

“3.  — Vii  por  interiezione  di  maraviglia,  OA/  OAi / 
A/farr.  . . . 

Vl'A,  a.  f.  strada  per  uso  di  trasforirai  da  luogo  a Inogo, 
Via. 

3.  — Per  viaggio,  cammino.  Via. 

*3.  — Fig.  por  qualtuqon  mezzo  da  pervenire  ad  ano 
scopo.  Via. 

a.  — Via  lattea,  qoel  tratto  di  cielo,  che  la  notte 
ti  vede  biancheggiare,  per  essm  seminalo  di  minotisai- 
me,  e quasi  invisibili  tielle.  Via  lattea. 

‘5.  — Fasi  via,  MiTiiaisi  la  via  sTas  u tedi,  e sim. 


10  tlotso,  die  NcAMiNAaisi.  far  ria.  Prender  la-cia,  flet- 
terti la  ria  tra'  piedi,  t tra  le  gambe. 

„ ®- — Rcr  aimilit.  via,  modo,  toniu.  guisa,  maniera 
Vio. 

■7-  — Cci  CASCIA  LA  VIA  VECCHIA  Fai  LA  iwva  li 
oi'Ai  CHI  VA  tCAESAsau  ODA  LI  TBOVA  . prov,  che  a- 
tprime  il  trovarsi  deluso  cangiando  sentiero  por  appa- 
renza di  meglio,  Cbieangia  la  ria  reechia  per  la  nuova, 
tpeese  volle  ingannalo  et  trova.  * 

*'8.  — AaauTAai  ehe.vzv  la  via,  figur.  ai  dice  di  ehi 
aia  venuto  in  tal  decadimento  di  fortuna,  che  manchi  di 
un  tetto  che  il  ricopra. 

'9-  — A EEZZA  VIA,  p.  avv.  vale  a meU  di  cammino 
e in  met.  ai  usa  da  ehi  iolerrompe  un'aaione  , o lancia 
un'opera  incompila. 

VI  A,  Si  adopera  noi  moltiplicare,  come  Ire  via  tre,  nove, 
invece  di  tre  volte  tre  fa  nove.  Via. 

Vl'A,  avv.  assai,  mollo,  Via. 

2.  — Per  tu,  orsù,  in  seni,  di  eccitare,  comandare, 
ria. 

3.  — lo  forza  di  diseaeeinrs.  Via. 

h-  — In  forza  d'alfrellara.  Via. 

"VI.AGGE'DDU,  a.  m.  dim.  di  Viaggio,  nel  tento  di  una 
brave  gita  qualunque.  Viaggttto. 

‘VIAGGETTU,  a.  m.  questa  parola  tobbene  dim.  di  Viag- 
gio, ap|>o  noi  ha  un'altro  significato  nel  senso  di  un  an- 
dare lien  ditcotio  di  paese  in  paese,  anche  nell'esterno  per 
nn  tempo  più  o men  luogo  aia  per  affari  , sia  per  telo 
diletto,  Viaggelfo. 

VIAGGIA  RI,  V.  0.  far  viaggio.  Viaggiare. 

‘VIaGGIATRI'CI,  verb.  f.  che  viaggia.  Viaggiatrice, 

YIAGGIATU'RI,  verb.  m.  cho  viaggia.  Viaggiatore, 

VIA’GGIU,  a.  m.  l'andare  per  via.  cammino,  e si  dice  eoa! 
per  terra,  come  por  mare,  Viappfe, 

“2.  — Por  lo  trasporto  di  (|ualunque  oggetto,  cho  fasei 
dai  portatori,  che  facchioeggiano,  e per  la  mercede,  che 
loro  ti  paga  usati  proniiscuameoto  la  parola  Viaggio. 

3.  — Fasi  ce  viaggio  a nei  Slavizza,  m.  prov.  , e 
vale  colla  tlessa  operazione  condurre  a fine  duo  negozii. 
Fare  un  viaggio  e dèe  tervigi. 

"b.  — Boa  VIAGGIO,  modo  di  salutare  augurando  feliciti 
nel  viaggio,  e può  dirsi  ancora  io  sentlmeoto  di  discac- 
ciare. c oon  voler  più  rivedere  la  tal  persona,  ed  eziandio 
di  tollerare  sona'  adirarti  un  topruio , una  perdita,  una 
qualsiasi  spiacevoiczia. 

5.  — Vasca  tosta  tiacgio  Dairro.Tedi  Vasca  n.  i. 
‘C.  — Fasi  lo  tiaogiu  a Sa.v  Cotiao.  dieesi  da  burla 
a chi  va  scalzo  del  lutto,  come  ton  aoliti  alcuni  sciorra 

11  voto  a quel  Santo  |>ortandosi  a pii  nudi  dalla  propria 
magione  alla  sua  chiesa,  e recitaado  praci  per  la  via. 

VIA'LI,  a.  m.  viottola.  Viale. 

‘2.  — Per  istrada  Innga  tra  alberi  da  una  parte  e l'al- 
tra, ombrosa,  amooa,  piana,  o grata  al  pasteggio.  Viale. 

VIANDA'NTI,  s.  m,  che  va  per  via,  che  fa  viaggio,  pas- 
aeggiere,  viaggiatore,  VtaaÀuUe. 

VIA  TICI',  a.  m.  cibo  o altra  cosa,  che  si  porta  per  viag- 
gio per  soatcnlarsi,  Viafi'ro. 

2.  — Dieesi  comunemente  anche  il  Ssgramento  del* 
fallare,  che  si  di  si  moribondi,  Vfaticn. 

‘VI.ATRTCI,  verb.  I.  di  VuTcai,  Viain'ca. 


VIA 

VIATU'BI , «wb.  in.  ptopr.  lo  ileMo  , che  Viajioìhti.  c 
6g.  dicwi' l'uomo  ancor  «irò  ineamminoto  alla  rita  elcr- 
aa,  rioiwra."  • ' ' 

■VIBHA'NTI,  agg.  term.  mocc.  diceai  dì  quella  corda,  che 
modo  suono  per  ria  di  vtbraziono.  Ttbrmala.  -' 

‘3.  — T.  ned.  l'uno  vinaari,  dieoai  allorquando  è gran 
de.  pieno,  teso  , o frequento  nello  pulaaitooi,  Vibrante. 
'VlèftA'RI,  ».  all.  muorero  acuofendo.  Vehrare. 

*9.  — Per  metif.  apignero  atanli , manda?  fuori  con 
fom,  aeagHarr,  Vi6r«r».  ' ■ i-  - 

VIBRATI'ZZA.  e VIBRAZIONI,  a.  f.  il  vibrare,  od  modo 
di  cosa  vibrala,  Vttmsion».  ’ ' ' 

*9.  — Pel  molo  reciproco  dei  corpi  gravi  pendenti  da 
corde,  che  vanno,  e vengono  di  qua  e di  là,  e poi  mo- 
vimenti delle  corde  sonore,  KibrsaioM.  — 
VICARI'A  , s.  f.  luogo  dove  si  tengooo  serrali  i rei  , ma 
oggidì  qoesto  nome  è andato  in  disuso , da  eho  flirono 
costruile  lo  nuove  prigioni  Inori  della  ciltà  , che  presso 
il  volgo  ritengono  tuttavia  quello  dì  Vrcania  nora. 

’ VICARlA'Lli  agg.  di  vicario,  fitarieda.  < — . 

VICA'BIU,  e noi  fam.  VICA'KIA,  a.  od  agg.  ohe  tiene  il 
luogo,  e la  vece  altrui.  Vicnno,  Vicarn. 

' '3.  — Vicaeio  u Gaso'  Cansvu  , il  aommo  pontaGee, 
Vi'con'o  di  Gtiù  Critla. 

VKXHIA'JA  , a.  f.  età  daH'aniinale , che  jneU'uomo  è tra 
la  virilità  e la  decrepitezza,  Vecekiaja,  Vecchiezza. 

I "9.  — La  tTtaaa  nccnuja  è ■aLarria,  prov:  che  non 
abbisogna  di  apiegeainne.  i ' liti 

VICCHIARE'DIII’.  e VICCUIAHE'DDA  . a.  ed  affl.  dim. 
dì  Vaccniu,  di  età  avanzala,  Veechiarello,  VecahiartUa , 
VceehiWo.  terchirUa,  KcccAireiusfo,  Vaccfticeiiseio. 

'9.  — VrccnuaeoDu  nao.  vecchio  vivace,  e di  piccola 
tlatura,  VecehicUo. 

VICCHIA'ZZA.  e>  VICCillAZZU.  agg.  pogg.  di  Vaccutu. 

e Vbcchis,  Veechiaetio.  VerehiacHa.  ■ I" 
VICCHIOTTU,  agg.  dim.  di  Vnccniu,  voeohio  grande,  e 
pro^roso.  Vrcehiollo.  i 

VlCCniULl'DDU,  agg.  alquanto  vecchioj  Vccehierieeio. 
‘VICCHIU'Hi.  a.  f.  quantità  di  cosa  vecchie,  e mal'andate. 
Vecchiume.  i 

■•TlCCHIIi'NI.  agg.  accr,  di  Viccaiu.  si  dico  di  uomo  di 
venerando  aspetto  per  antica  età,  Vecchione. 
‘VICCHIU'RHA  . e VICCHIU'RHU  , agg.  t.  di  diaprogio, 
vecchio,  o vecchia  demeritata,  Vecehiarda,  Ytethiardo. 
VICCUIU'ZZU,  agg.  vezz.  di  Vbcchiu,  Veechiueeio. 
VICCUI'/ZA,  vedi  VICCHIA'JA. 

'2.  — Lu  VEnpu  Fassa  B La  viccaiiza  accosta,  prov. 
vedi  fEsipu  n.  16. 

VICE,  diceli  di  persona,  o di  reaa,  che  aia  in  luogo  di  al- 
tra, Vfcs,  Vicr.  I 

'3.  — Accoppiasi  questa  voce  coi  acmi  di  diguUà  e di 

uCicii,  r»es Vice.  ...  ' 

’YICEaMMIR.VGGHIU,  s.  m.  chi  fa  le  veci  deH'amniira- 
glio,  Yieeammirajtio.  ' 

VICEOANCILLE'RI  , s.  m.  colui  che  è in  luogo  del  can- 
celliere. l'ieeeanctilirre. 

VICECaPITA'.N'U,  a.  m.  colui  che  fa  le  veci  del  capitino. 

Viceeapilano. 

’VICECVPU  , s;  ni.  l.  dell' imm.  civ.,  ehi  fa  le  veci  del 
cai>o.  l'ictcopo. 


Vie  ‘w 

VMIECirNSULU.  s.  m.  che  è in  luogo  del. coosolo,  Vioit- 
contoio.  I ' 

'VICEC.IIHATU,  a.  m.  colui  che  sostiene  io  veci  del  eUùlo. 

Vicrcumfo,  ‘ i 

‘VICEDIRE'TTU'RI  , a.  m.  colui  che  Gì  le  voci  del  diret- 
tore, Vieedértllort.  : 

■VlCEGEltE'NTI.  s.  ni.  cho  seslione  le  veci,  che  opeTà  in 
> vece  di  altri.  Vicegerenle.  i » i — . 

l'VIGEGERE  N'/.,\.  a.  f.  iifilcio  del  viCegorento,  > Vietftreetza. 
'VICEGOVEKNATU'KI  . a.  in.  colui,  dio  aoatiene  le  veci 
del  goviToalorc.  Vieejacemettari.  i 

•VICELEGA'TC'/  a.  m.  die  sostiene  le  veci  del  leBàto.Ti- 
celegalo.  . . : :j 

'VICELEGAZIO'M  , s.  f.  ufficio  del  vicdegtlu  , Vieilega- 
zione.  , 

'VICEMA'TRI.  a.  f.  che  fa  le  ved  di  madre,  rtcìmadre. 
‘VICENDEVULME'NTI.  avv.  ora  l'ooo,  ora  l'altro  a ricea- 
da.  Vieendetfimenle. 

VICE'.S'NA,  I.  f.  contraccambio,  rieompenia.  Vicenda. 

. 9. — Per  faccenda,  alTarc,  Piesiiifa. 

3.  — Pur  mulazione,  vicissitudine,  Vicenda.  •. 

1.  — A vicB.vna.  posto  avverb.  sale  riconderufmento, 

tcambieiolmente,  l'un  l'altro,  A vicenda,  > 

VICEPATRIA'RCA,  agg.  che  tieoo  il  luogo  de)  patriarca, 
rierpam'arra.  — 

'Vit'.EPRISIDE’NTI,  s.  m.  eotul  dio  fa  lo  veci  del  presi- 
dcnle,  Vicepre/idenle.  ' 

'VK'.EPHITfl  BI.  a.  m.  colei  che eoaticoe  io-reci  dol  pre- 
tore. Vieevretore.  ’ 

‘VICERBGGE'NTI,  *,  m.  che  regge,'o  gorema  in  rcciydi 
un  altro,  Viceregjenle,  ' ' ' ‘ li 

'VICEItRE',  8.  m.  che  tiene  il  luogo  del  re.  Vicari,  i 
VICERREGI’NA,  a.  f.' moglie  dol  ricerc,  o che  fa  le  àcci 
di  rrgioa,  Vicrrejiiu.  ' 

'VICEIIE'GIU,  agg.  di  riceri,  ricrriois,  Ffcrr^i'e, 
VICERETTl'  HI,  a.  m,  colui,  che  foaliene  lo  veci  del  ret- 
tore, VicerrUorr. 

'VICESEGRETAHIAiTU,  a.  ro.  fuGcio  del  aegreUrio,  Vi- 
eetegretariata.  < < 

VICESEGUETA'RIU,  agg.  che  tiene  il  luogo  dd  acgrdtario, 
Vicctegretario.  ^ 

‘VICEVE'RSA,  vocabolo  deU'aloptMO  dal  latino;  che  serve 
di  avvorbin,  e vale  per  l'opposto,  tirincoolro,  Vtcavtrta, 
vrci.  redi  VE'CI. 

'VICINA  LI,  aggiueto  di  strada,  e aigniGca,  che  eoodiiee  ad 
alcuna  casa  particolare,  laddove  Cottunaai,  dioesi  quelle 
che  conduce  da  villaggio  a villaggio.  Vicinafa.  ' 
'VICINAàlE'NTI,  avv.  con  vicinità,  approaso,  Kicinomisitr. 
VICINA'NZA,  a.  f.  propiiameoto  proaaimiUl , vidnilà,  Fi- 

cmanza.  > * 

2.  — Per  riitrelto  d'abituri  eootigufgli  uni  agli  tdtri, 

riciHOisza.  < 

3.  — Per  gli  abitatori  della  vidnanzl,  Pìdnanza. 
‘VICINA'NZU,  a.  m.  gli  abitatori  del  vicinato  dì  piqtso  a 

UD  luogo.  Vicinato,  ‘ > 

VlCINA'l'U,  a,  m.  vieioania,  VtetnoM,  Yiciaala. 
•VICINE'DDL',  a.  m.  dim.  di  Viewp.  ' ' • 

'VICINEDDtl,  agg.  dim.  di  Vicine.  ' "■ 

'VICINE'DDU,  avv,  dim.  di  Vicine,  a pocftiiliiiÀ  distati- 
za.  Accatto,  Appretto.  . > i i - . ■ 


* 
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’VICINISSIMAME’NTI,  »vv.  iuporl.  di  Vir.(»*»B!rrr.  E/- 
cmUiimamenle, 

VICINISSIMI),  agg.  sapctl.  di  Vici!ii.',  IVcinùirao. 
■VICINITÀ’,  s.  f.  prossimità,  propimiuìté,  Virintlà. 
VICINI),  ».  m.  colui  che  abita  dì  presso,  Ft’rtno. 

’2.  — Per  coosaoguinco  , o aOine  in  grado  proiiiino  , 
/Vouinuino,  i 

"3.  — Pio  TI  SCANSI  DI  Malo  Ticino,  e di  painciriaNTi 
DI  TioLiNU,  prov.  che  esprime  quanto  Dinesto  riesca  en 
calliro  Ticino , e quanta  noja  , e seccaggine  apporli  un 
apprendista  iacspcrlo  di  auonare  il  Tiolinó.  > 
’VICrNU,  agg.  quello  che  ù poco  distanlo  dalTaltro,  proa> 
simo,  propinquo,  circonticino,  ITcian. 

VICTNU,  afv,  di  poca  distaoia,  si  di  tempo  come  di  luo- 
go, contrario  a Lontano,  Vitina. 

S.  — Di  TICINO,  lo  stesso  che  Vicino,  Dameino. 

'3. —•Vicino  vicino,  cosi  replicalo  come  avt.,  o come 
OS.  aggiungo  Iona  all'uno  a all'allra,  riein  rieùsn. 

. — pDoco  TICINO,  DDA  TicjNu  , avT.,  cho  csprimo 
proisimild  a quel  luogo  di  cui  si  parla,  Qui'ri  cietno.  Là 
jiriito. 

VICINI),  prep.  ohe  segna  Ticinania  di  tempo,  o di  luogo. 
Vicino. 

%.  — Talora  vale  eircai  intorno,  Vicine  a,  . . . 

3.  — Essisi  vicino  a fasi  na  cosav  sale  alar  per 
(aria,  mancar  poco  che  altri  eoo  la  (accia,  Etur  ricino 
a far»  una  coso. 

•VICULETTU,  o VICULI'CCBIU,  a.  m.  piccol  vicolo,  Vi- 
eoUUo. 

'VTCl'LUy  I.  m.  strada  stretta.  Chiatto,  Chiatntolo,  Fico, 
VIUDANARI'A,  a.  (.  villania,  scortesia,  malacreanza,  Vii- 
lananut,  > 

VIPO.ANA'ZZU  , a.  m,  pegg,  di  Viooano,  villano  zotieo, 
Viilnnzone,  Yillanaceio, 

VIDDANE'DU.U,  a.  m,  dim,  di  Viddanc,  villano  giovase, 
YiUanttU>^,yillaneUo. 

VIDDAM'SCU,  agg,  di  Viddano,  ViUantieo. 

3,  — Per  rozzo,  inculto,  Villanitco. 

•VIDD.ANOTTA.  e VIDDAXO'TTU,  s,  f,,  o m,  accr,  di 
Viddano  i villano  robusto,  vìllaea  robusta,  VittanoUa, 
Yillanollo. 

VIPDA’NU,  a.  in,  uomo  della  villa,  che  sta  alla  villa,  la- 
voratore di  terra,  contadino.  Villane, 

2. — Agg,  per  lotico  scorlcsu,di  rozzi  costumi,  Vìl- 
tano.  • r i 

'VIDDANE'NI,  a,  m.  accr,  di  Viudanu,  VillanzeiM, 
"VIDDICA'IUI,  a.  m.  grossa,  carnosa  pancia,  Paiieione. 
“VIDDICUE'DDU,  a,  m,  dim,  di  Vionico.  propr,  ombelico 
■ del  (eto.  Tralcio  Jti  bambini,  BiUiconchio, 

VIDDICU,  a,  m.  quella  parte  del  corpo  donde  il  feto  nel 
Tootro  della  madre  riceve  il  nulrioMOto,  BtUieo,  UotU- 
lieo,  Ombitico. 

^ — Per  si  centro,  e In  parte  di  mezzo  di  cbecebes- 
aia.  Vmbilico. 

VIDE’MMI,  vedi  MIDE'MMA,  redi  PD'BU  avv, 
'VID1MA’U(,  T.  att,  I.  di  governo,  apporre  il  viste  sur  una 
acrittura,  uu  documento  , un  passaporto , ec,  Yidiman. 
Dalla  voce  latina  Vipinca,  che  apponevssi  no  tempo. 
VlDTRl,  V,  n.  comprel^ro  coiroechio  l'obblelto  illuminalo 
che  ci  si  i>ara  davanD,  Vcdsrt, 


2-  — I*er  eoDoscere,  comprendere,  Vedere,  it'-'iiìj  / 

3-  — Per  considersrf,  avvertire,  por  menlej  e io  que- 
sto significalo  si  usa  froquentemento  ocll'imperaljvo,  Ka- 

*"•  , .i  /,iii.’/ 

A. — V miai  cbiabo  ntna  na  cosa,  figur.  vale  pro- 
fondarsi, accerlarseoe,  levarne  ogni  toapetlo.  Veder  chia- 
ro im  chreeheuia,  , . 

''3.  — Violai  LI  stiddi  a ■enzcmsiiiu.  vale  septlr.gran- 
de,  ed  iaiprovviao  dolere.  Veder  le  luetiolt,  o U tkllt.  E 
dicusi  quando  por  colpo  ricevuto,  appaiisceoo  certi  ba- 
gliori.  . i:  ,!7 

6.  — VlDiai  co  L'iCCIUALEM  DI  tONOA  VISTA,  Gaur. 
vale  antivedere,  e enthe  eoneaccr  l'interno,  VeJar  di  là 
dai  monti.  , .li  .si 

7-  — Vasi  TMNai.  velo  opararo,  che  altri  . vegù,  Far 
udm.  1 -i,. -i 

— Ti  FAZIO  A vimai  io,  ò anche  parole  di  minac- 
cia, di  far  che  succeda  cosa  ooiitro  di  quel  tale , Farla 
oedtrt  altrui.  , , I,,  • 

0.  — Fabi  tidibi  la  lcna  htda  lv  Foazv,  mAprov, 
vale  moetrare  altrui  osa  cosa  per  un'eltra , Fan  federe 
il  nero  pel  bianco.  , i 

10  — Finciai  d'gr  viDiav,  vale  diAiknuiaza  , Far  le 
title  di  non  ttdtrt.  , 

11,  — Stasi  a viniai,  tale  aeaeie  ipeltatoie,  5lor«  a 
ttdtrt. 

13.  — Un  ci . TIDIBI  DI  L'occDi.  dicesi  dicchi  aia  for- 
temeete  iunamoralo,  o anche  preso  d'altra  pacaieoe  vio- 
lenta. !fen  veder  più  avanti,  leon  veder  ed  ptù  fue,'  nd 
pidfè. 

13.  — Esalai  nna  visto,  tsIo  essere  amate,  onoralo, 
aeoanazalo.  Eetere  ben  vedalo. 

lA.  — Esalti  bald  visto  , vate  il  ecolrarie  , Eeeera 
mal  veduto. 

"15.  — Faìi  Tioiei  B TcccAti  co  II  BiNo,  m.  prov. 
vaio  (ig.  operare  io  modo,  che  la  coaa,che  ti  atieritee 
coati  irrepugnihilmeoto. 

"16.  — Ntsa  un  tidibi  s db  sei  dui,  vaia  in  un  ba- 
leeo,  aubitameote,  in  un  balter  d'occhio,  impeniatimen- 
U),  /n  un  oiiimo.  Dal  mirre  al  non  vedere. 

"17. — Staìi  a lo  Tiniai,  oeeervare , allendere,  tem- 
poregg  iare,  por  procedere  con  maturili , Dar  tempo  al 
tempo.  Il 

‘18. — E pili  ò maniera  dubilativa,  otala  per  riciiìa- 
mare  rallenzìono,  Stare  a ttdtrt. 

"19.  — Fabi  a yidibi  , in  tuono  di  mioaccia  , far  te- 
mere cose  apiacevoii  a chi  aieai  mal  diportato,  Farta  rt- 
dire  altrui. 

“io.  — VoLiaisi  viDiai  ntba  li  facci,  vale  voler 
venire  alle  prove  con  uno,  per  chiarirei  di  un  fatto , o 
farieee'  rcoder  ragione. 

31.  — ViDIBINNI  LO  FONNO,  Tedi  PONNO  D.  8. 

. 33.  — Non  FOTiai  viniii,  vedi  OIHA'Hi. 

23.  — Violar  la  cosa  bala  ficsoiata,  vedi  Cafpa 
n.  7. 

21.  — Violar  t.v«  . o ona  cosa  tistcta  ni  nioao  , 
vedi  Nioau  e.  8. 

25.  — Violai  La  vista,  vedi  Vista 
*iC.  — Vioiaisi  LI  VISTI  m lzintanc,  tale  oaaerTaru 
indilTctentomcate,  senza  impacciarsi. 
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37.  — Viwii  La  cirPA  «ala  tagshiata.  vedi  CtP- 
pa  n.  7. 

28.  — OcCBiD  cm  NtiN  VII»,  co»  COI  AU.'i  Duu,  vedi 
Occoic  n.  1IL. 

29.  — Vidi»  ccdis'  qoattb'occbi  ca  dui  occni,  vedi 
Occaio  n.  kV. 

30.  — Nun  c»Di»  LO  SARTO  •CD  n VIDI  lo  sisacc- 
Lo,  vedi  Sarto  d.  17. 

31.  — Fa»  tidiu  lo  lampo  co  tutto  lu  tiord  , 
tedi  Troro  n.  7. 

82.  —Coro  at  tiditi  ai  sc»titi.  Tedi  Sciiti»  n.  7. 

33.  — Fari»  caro  a vim»  , m.  proT.  vile  pocarsi 
di  rado  a TiiiUre  altrui. 

*3d.  — Chi  sacuso  cui  tidi  Dia  l'obto,  motto  di  ohi 
stando  al  bujo  non  poò  aOàtto  diseorner  oulla. 

*33.. — L'aio  a vidi»  io,  l'bai  a vidi»  tc,  modo  di 
osptimere  di  assumer  noi,  o eoa  ehi  parii amo  il  pensiero 
dì  una  raeaanda  sia  in  beoa,  sia  io  mala. 

"VI'DUA,  fam.  di  Vioou,  donna  alla  quali  è morto  il  ma- 
rito, Fedota, 

VIDUA  NZ.A,  0 VIDCITA',  s.  f.  vadOTiU,  alato  Tadosile, 
Vtimtza,  Yidmanxa. 

VIDIJTA,  a.  f.  luogo  d’ooda  si  vado  molta  eampagua,  JVo- ' 
ipillo,  Vedala. 

*2.  — Por  proapettisa  io  loutiaanii.  Fidate. 

‘3.  — Ami  rtidota,  piaodar  di  mira,  speraro,  Arsri 
io  vidaM, 

'i.  — Viduta,  par  Paisi  I.  di  piU.  radi  a.  3. 

*5.  — Pur  pensiere,  progatio,  ridate. 

VIDUTU,  sgg,  da  Vidi»,  Fidalo, 

VI'DUU,  agg.  uomo  a cui  aia  morta  la  meglio,  Fadoeo, 

'VIDUVrCCUIA,  agg,  dim.  di  Vidua.  FiduoeUa. 

‘VllHJVI'LI.  agg.  di  vedova,  da  vedova,  Fsdaatit. 

‘2.  — Per  aggiunto  a ciò  che  si  di  alla  vodon  logli 
averi  del  maiilo  morto,  Fedmis. 

VIGE'SiUU.  agg.  (cntosimo,  Fiasn'iso.  • 

V^GUIA.  vedi  VIGILIA. 

'VIGGUlACCAUENl'i,  avv.  ano  vigliaealieria,  fifliatea- 
mntt. 

”VIGGlilACCARI'A,  s.  f.  siiti,  pollrooaria,  posillanimiti, 

VipItaecAen'a. 

“VIGGIUA’CCU,  agg.  vile,  pusillanime,  poltrone,  Fipitaeeo. 

‘2.  — Aggiunto  attribuìlo  da  Meli  nel  ditirambo  alle 
bellezie  del  Nappo  io  sontiaenio  di  Atlrallieo. 

"VIGGHIACCLi'.M,  agg.  scer.  di  VicaBucca,  gran  vigliac- 
co, Vtgliaccone. 

VIGCHIVN'TI,  agg.  dia  veglia,  Fspliaals. 

“VlGGllIA’RI,  V.  n,  vegliare,  atardeslo  in  tempo  di  notte 
Fagliare. 

*2.  — Per  couaumar  la  prima  p»ta  dalla  notte  ope- 
rando, conversando,  ao.  Faggitors. 

*3.  — Att.  tramare  alcun  che  a danoo  di  alenoo  ' Fap- 
ghiart. 

VKjGUIA'TA,  s.  (.  il  vegliare,  spaaioe  tempo  del  vaglia- 
re, 0 nel  quale  ti  veglia,  Frjite. 

‘2.  — Alcuni  operai  cosi  chiamano  il  lavorare  dopo 
fatto  notte,  lo  che  eoo  ha  luogo  aempre,  l'tjgAia, 

“VIGGIUE'TTU , a.  ffl.  letlora . cho  ai  manda  io  luoghi 
vicioi,  dentro  la  medeaima  cUU,  o tana,  figliano,  Fi- 
jliiHo.  I 


( VIGOIIITTE'DDU  , i.  m.  diin.  di  Vigguietto  , plccol  vi- 
! alieno. 

I VIGILA  NTI,  ùgt.  cho  vigila,  soliecilo,  ialeolo,  FijilmUt. 

’VIGILA.N riML'NTI.  avv.  con  vig'ilaou.  con  altentioee, 
j con  accorlrzia,  Vigilanltmenit, 

I VIGILANtTSSIliU,  agg.  super,  di  Vigilarti,  FijiLieiia- 
t alino. 

I VIGILa'.VZA,  s.  f,  attoozione.  cura,  dlligania,  aceorlezu, 

' il  vigilare.  Vigilanza,  Vigilanzia. 

VIGII.A’HI.  t,  n,  star  desto,  Vtgliart,  Vigitari. 

'2. — In  sign,  all,  per  procurare  con  diligenza,  iori- 
gilare  inlumo  ad  una  cola,  Vigilar§. 

*3.  — Essiai  vigilato.  Tale  osservato  atlontimente  per 
ispiare  alcuna  cosa,  Euir  rigilait  da  uno. 

TIGI'LIA,  s.  r.  il  vegliare.  Vigilia. 

2.  — Pel  giorno  ataoli  le  fede  aoleool,  a le  feste  di 
aleiini  santi,  nel  quale  ti  digiuna.  Vigilia, 

"3.  — Essiti  A LA  vigilia  d’cra  cosa,  iig.  oiser  prof- 
timo,  imminentu  qualche  nolabile  avveoimoalo. 

VIGNA  , s.  f.  campo  coltivato  a vili , piantale  per  or- 
dioe,  con  poca  disianza  l’una  dall'altra,  Fijna,  Fipnslo. 

2.  — Per  vile,  Fijno. 

*3. — Metti»  a ticra,  vale  ridurre  a vigna,  far  vi- 
gna. Fignars. 

i.  — AzzurrABisi  rat  la  tigra  oi  lo  sbgrbtd,  prov. 
e vale  disputare  di  coaa  da  nulla  , Diipalar  dtll'  ombra 
dtlCaiino, 

"5.  — Paura  guarda  vigra  b ro  sitala  , prov.,  che 
vale,  ohe  il  timor  del  gastigo  ritiene , o raOreoa  i mil- 
htlori,  avo  gii  lo  dilesc.  La  paura  guarda  la  vigna. 

6.  — Casa  tatta  r vibra  statta,  prov.  dicasi  per 
dinotare,  che  assai  costa  il  fabbricare  e il  coltivare,  Cosa 
falla,  e vigna  porla,  nasiun  aa  gutl  eh»  tlla  corta.  Vedi  Ca- 
sa D.  11. 

*7.  — Vigra  fri  quarto  vivi,  vedi  Casa  n.  36. 

‘8.  — Setti  vutti  fa  la  soa  vigra,  detto  che  espri- 
me lo  alarli  di  uno  alla  ticura  di  ogni  pericolo  di  ^la- 
vaezo.  0 per  lo  meno  preleoderlo. 

“VIGNA'LI,  a.  m.  luogo  coltivato  a vigna  , Fignote,  Fi- 
gntlo. 

VIGNALO'RU,  s.  m.  cotlode  dolio  vigne,  Vignajuolo,  Fi- 
gnaruolo,  Vionojo. 

VIGNALOTru,  a.  m.  dim.  di  Viorali,  Figauola. 

"VIGNA'Z’ZA,  ».  f.  pegg.  di  Vigra,  Yigacato. 

VIGNER.A,  vedi  VreNA. 

VIGNE-RI.  vedi  VIGNALO'RU. 

‘VIGNETTA,  a.  f.  t.  degli  altmp.  iecitiooe  per  decorare 
libri,  fregio,  Fipnelte. 

VIGNICE'DDA,  ».  f.  dimie.  di  Vigra,  piccola  vigna.  Fi- 
jiivote,  YigntUa, 

VIGli'RI,  a.  ro.  rubtislezza,  forza,  gtgliardia,  Yigor». 

'2.  — Per  mel.  si  dice  della  mente,  del  corpo,  della 
piante  ec.  Yigor». 

VIGUBTA,  I.  f.  vigorezza,  lo  stesso  che  Vigc»,  Fijoria. 

VIGURUSAMGNTl,  avv.  con  vigore,  Fijoroiainrnla, 

VIGlìRUSE'DDU,  agg.  dim.  di  Vigurgsc. 

VIGURUSTSSIMU,  agg.  superlat.  di  Vigubosv,  Fijonuis- 
aiino. 

V1GURU91TA’,  a.  t.  vigore,  qualill,  di  ciò  che  è vigoto-- 
lo,  Yigoroiiii, 
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' lOURli  SU,  apg.  ch«  ha  vigore,  forte,  gagliardo,  robusto, 
regolo,  posienic,  VicoroK. 

'lU.  redi  VELA. 
yiLAItl,  tedi  VELA'UI. 

VjLE^iVU.  vedi  VEI.ENU. 

dio  veleggia  tpedilamenle, 

' bn*o  ***  **’*’'*'‘°-  '8"o- 

— **®r  timido,  pauroeo,  codardo.  Vile. 

•1  ®®**®  prerio,  tale  Icoue,  troppo  batao,  ViVr 

4.  — Piu  dello  a iwrsona  ha  il  leoso  di  maliiioto  frap 
patere,  malcostumato,  ec. 
yiLICE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Vita. 

*■  *”•  '“Al',  Vetuzzo. 

* ILICE  ^MItl,  V.  alt.  spreizare,  non  fare  stima,  non  to- 
ner conio,  hlipitidtn. 

VILII’E'.NNIU,  a.  m.  il  tilipeodcro.  ludibrio,  scorno,  do- 
risione,  belfa,  Vilijundio, 

MLIPISU  . agg.  da  ViLimt.tiai,  aprozialo,  schernito,  de- 
riso. > itipiio. 

r I LLA  . B.  f.  possesiiono  con  case , e la  casa  stessa  di 
campagna.  Villa. 

2.  — Per  villaggio.  Villa. 

3;  ~ Per  luogo  di  diporlo,  oro  soglioo  portarsi  i ra- 
gazzi in  oducaziono  il  dopopranzo  delle  racanic  a passar 
il  tempo  In  eiiiochi  e trastulli  leciti  sotto  la  ricilanza 
dei  custodi.  Villa. 

AILLA^EÌIDU,  a.  ra.  dim.  di  Villaguii;,  piceoi  rillag- 
gio,  Ullag^uto.  V » 

AILLAGGIU  , 8,  m.  mucchio  di  case  in  campagna  senza 
cinto  di  mura.  Villaggio. 

' *'**■'•  ’•  Villa,  piccola  riila.  VitUlia, 

SHIIfCIUo/o. 

■\TLLICU.  redi  VintiASc  n.  1. 

’ **=■  villeggia,  VilUggiaiUt. 

••li  I ”■  villa  a diporto,  riTIieoiara. 

A ILLIGGIaTL  ha  . s.  f.  il  villeggiare  , il  tempo  alto  al 
Viileggiare,  Villiggialura. 

.f-  — y*»'  tilliociatusa,  vedi  VILLIGGIA'RL 
8.  — Io  gergo,  esser  cooGnalo,  staro  in  bando,  £si- 
liart  neut. 

' • *58'  ®he  i a foggia  di  velluto . e si  dico 

.•VJ , 'Wlntolo. 

*VILLLlteiU,  a.  m.  velluto  gentile,  e più  fine  del  velluto 
comune. 

VILLUTU,  s.  m.  drappo  di  seta,  e di  cotone,  o di  lana, 
col  pelo,  Vtllulo. 

yiLUE'NTI.  arv.  con  villi.  rUmtnti. 

VILTÀ,  I.  f.  quanti  di  ciò  che  è vile  in  sien.  di  timido, 
Noardia,  pusillanimiti,  abiezione  d'animo,  dappocaggine, 
riud. 

|i  — Per  bassezza,  tapiniti.  Viltà. 

. . .?•  — Per  bassezza  di  pregio.  Villa. 

Vl'LU,  vedi  VE'LU. 

VILUCITA-,  vedi  VELOCrTA'. 

vi-Ki”*'  <*>  Viu,  io  seutim.  di  tristo,  intrattabile. 

VI  IVA,  a.  L vaso,  o canaio  . che  riporta  il  sangue  dalle 
parU  ai  cuore,  rena. 
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2- — Per  canaletto  naturale  iolterraaeo  , ove  co  rre 
I acqua.  Vena. 

„ ^ metaf.  vaia  copia,  feconditi,!  abbondanza, 

rriM.  j , 

. Vi"*  DI  «"TALLI,  o DI  PBTii,  ti  dica  U luogo 

. lu  ''  “'•*«'  “l  qualoai 

cava  dalla  rena,  Isim  ài  nulalli  oc.  i ’ 

letmi  7 vanno  aarpeodo  nei 

1^1.  0 nel  e pietro  a guisa  che  lanno  la  vene  def  corpo 
degli  animali.  Vena.  - 

'?”A.  ter.  degli  anat.  gmtaa  vaca,  nella 
. ‘ '®,.v«"«  ‘uUi  I vitoeii  chilepojeiici.  e 

che  a dilTcreoza  d ogni  altra  ai  rampica  nai  !«nlo  per 

voM'leanito*’  r’  <*®“0»i^»lon? di 

vene  leggete  gli  anatomici. 

imm.xlir  A ‘PP*'**"  •«  diaposizioBe.  il  taleelo 

in.Ti  l'****  »P°“‘«D«.  Che  aceompa- 

gnali  dalla  orudiiiooe  formano  i buooi  [moti. 

8.  — Aviti  SA  VISA  OI  razzo,  vale  sentiee  alquanto  del 

•vIva'tI}^'  ***  J***  °”  vino,  rtnan*. 

\1>ATU,  agg.  da  Viiia,  vedi  VENATO. 

•vivrTrrD*!*  ‘*®'  ®®*®''  '***  *'“*•  P'«oio. 
'•yATU'RA,  t.  f.  vedi  ViiiA  n.  5. 

*'  1“*“l*l*  <*'  rieaecia.  ’ 

VIIVAZZII  I.  ra.  |K)gg.  di  v,is„_  „,u„  rinorne. 
a.  — Per  gli  toioi  deiruvt,  uscitone  il  vino,  Vinaetùt. 
3. — Per  quel  granelletlo  sodo.chosi  trova  eolro  ali 
■cini  0 grsoolli  doU'  uvi  . «d  è il  tcoM  della  vite,*  ri- 
tutina.  * 

•VINCAPERVI'.NCA..,.  f.  torm.  hot.  Viaco  «auo.  L.. 
piante  . che  ha  gli  ateii  deboli , oilindrici.  eretti,  le  to- 
glie ovate  lanceolate.  opi>o8Ui  i intere,  citiate  nella  loro 
giovMlù,  I denU  del  ealico  filiformi,  uguali  al  tubo  della 
corolla,  i Con  azzurri,  aacollari,  grandi  peduntolali,  Vin- 
captmnca. 

VINCI'BILI.  agg.  da  vincerai,  su|>erabile  . VineiMt.  rin- 
fevew  • 

P®**®  *”■  *•*“  * VINCIPERDI. 

VI  NCIRI,  V.  all.  restar  al  di  aopra  dalla  tenzone,  avere 
vittoria,  suporani  lavvoriarlo.  aoggiogare,  rimaner  aldi 
sopra,  rierere. 

j*®*"  icntenja  in  farore,  ^inr«r/ifi. 

•3.  — Ver  eootervarti  retistondo  ai  rigori  deila  staeio- 
oe,  Vtnnrt  neut,  ® 

. LiaAe  vaio  frenarla,  reprimerla,  partao- 

do  di  se  slesao.  parlando  di  altri  placarla.  F.ncer  tira. 

...  — 'Visciai  oieaei,  vale  acquialar  danari  giuocando, 

iinrer  aaaon.  ® 

'®-~ 'y,vn«ru  VA  A visciai,  dicesi  dello  approssi- 
marsi la  bella  stagione.  ' 

"7. —Ce'  vinci  fiiba  rKtm  roi.  prov.  che diccsi  per 
dim«lraro  il  timore,  ebe  deo  aversi  di  perdere  dopo  la 
vmeila.  CAi  rmes  da  prima,  pmU  da  $tzca.  '' 

8.  — DatiLA  vinta,  o Dati  li  m*"o  viirri,  m.  prov. 

0 salo  cedere,  o menar  bnooo.  Darla  vinta. 
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*9.  — Vincili  DI  ciiiTisu.  Tale  iuperare  lUnii  in'cor-  | 
teiia,  mar  pià  corteaia  di  lui,  Vinetri  di  eorleria. 

*10.  —Coi  li  Di'ia  la  vinci,  prov.  la  pecACToranza 
iiipora  ogni  oppaiizioDO.  CAi  più  la  dura  la  «incr. 

"VrNCITA,  a.  f.  Il  vincerò,  contrario  di  Piidita,  ed  anche 
la  quanlilA  del  danaro  vinto  al  giuoco,  Kinetla. 

"VlNciTO'BlA,  a.  I.  lo  atuao  che  Vittoiia,  ma  ai  usa  . 
nel  familiare  per  lo  reatar  uno  loperiore  alfallra  in  una 
aaaeriione  di  coaa  dubbia , in  nna  disputa  di  parole , o 
altro  eoatraato,  gara,  o competenza,  ma  di  poca  impor* 
laoza,  onde  Dall  o non  oaai  vinciToaia,  vale  Ctdm,o 
Oafiaorat. 

"VINCITCyssICO.  a.  m.  t.  boi.  Aicitnis  tiactroxicvu 
L.,  pianta,  che  ha  la  radice  bianca,  ramosa,  nbroea,  gli 
steli  aemplici,  erbacei,  verlieali,  un  poco  cotonosi;  le  fo- 
glio ovale,  lanceolate,  un  poco  cuoriformi,  cigliate,  sopra 
peduncoli  corti , I fiori  giallognoli , io  racemi  ascellari, 
Vincrlouico.  Coti  detta  perchè  la  sue  radici  si  credevano 
un  contravveleno. 

‘VIMCITUrOI,  verb.  fem.  che  vince,  che  riporta  vittoria 
rinciiriM. 

VlNCITli'RI,  verb.  m.  che  vinse,  che  riporta  vittoria,  che 
guadagna  al  giuoco,  Kinctiors. 

VINCtU'TU,  agg.  da  Vinciai,  superato.  Finto. 

‘2.  — Pari,  di  danaro,  o altro  oggetto,  guadagnato  al 
lotto,  al  giuoco,  nella  scommetta,  ec.  Finfo. 

‘VINCILA  ni  , V.  alt.  t.  dei  legali , airinger  con  vincoli, 
legare,  obbligare  per  palli,  o condiiioni  apposte  giuridi- 
camente, f'tneiilare. 

‘VINCliL.V’TU , agg.  da  Vmcoitai , stretto  con  vincoli, 
Viueolalo. 

VI'NCULU,  a.  m.  legame,  Fineato. 

VINDItiA'IU,  V.  att.  far  vendetta,  preoder  vendetta,  Vin- 
dieart. 

*2.  — N.  pesa,  rifarsi  d' una  ingiuria,  di  un  torto  ri- 
cevuto, VVmitcani. 

VINDICATI'VU,  agg.  che  ha  stimolo  di  vendetta,  ioclioato 
alla  vendetta,  Vtndiealito,  Vtndiehttolt, 

VINDICATRt’CI,  fem.  di  VinniCATcai.  Fandtealrìea. 

VISDICATU,  agg.  da  VuiDicaai,  Fandieoto. 

VINDICATU'RA,  vedi  VINDICATRICI. 

VINDICATU'RI,  verb.  m.  che  vendica,  Fsndicatera. 

'VI’NDICI,  8.  m.  lo  stesso,  che  ViuDiCAToai,  Fiudier. 

VINDIf.NA.  vedi  VINNTGNA. 

•VISDITTA,  vedi  VINNITTA. 

'VINE'TTU  , s.  m.  vino  di  poco  valore , seoza  fumo,  ma 
grazioso,  Finriro,  Finrllino,  Finueolo. 

3.  — Per  acqua  passata  per  lo  vinacce,  Finaffo. 

VINIALI.  vedi  VENIALI.  ! 

VINICCIO  LA  , 0 VINICE'DDA  , s.  f.  dim.  di  Viaa  , Va- 
ntlla,  Vemrella. 

VIMCE'DDU.  vedi  VlNETrO. 

■VINVFERL',  agg.  che  produce  vino,  Yinifrro. 

'VINOLE'NTC,  ag^  bevilor  soverchio  di  vino,  amatore  del 
vino,  Vinofanfo,  Brone, 

‘VINULE'NZA,  s.  f.  il  soverchio  bere,  ubbriachezza,  Fi- 
nofanzu,  Finolrnzi'i. 

yiNI  UI.  vedi  VEMRI. 

VINM'DILI  , agg.  da  vendersi , facile  a vendersi,  venale, 
Vandetolt,  Vrndibila. 


•VINMBll.rSSIMU,  agg.  superi,  di  Vi.vMnilt,  Fandibifia- 

silHO. 

VI.NNICARI,  vedi  VINDICA’RI. 

VINMCATI  VU.  vedi  VINOICATI  VL. 

•VINNICArRlCI,  vedi  VINDICATRICI. 

VINNICATIl.  vedi  VINDICA  TU. 

yiNNir.ATHRI,  vedi  VINDICATU  RI. 

V'INNTGNA.  a.  f.  il  vendemmiare,  Fandemmta. 

2.  — Per  lo  tempo  del  vendemmiare,  Vmdtmmia. 

"VINNIGNAME’NTU,  s.  m.  l'alto  del  vendemmiare.  Fan- 

dfmmiammto. 

VINNIGNA'RI  , V.  n.  corre  Tuva  dalla  vite  per  fame  il 
vino,  Vtndemmiart. 

"2.  — Fig.  mettere  a rovina  pari,  di  coso,  Mandana 
male. 

3.  — Pari,  di  persona,  dar  travaglio,  imporre  fatica, 
alUiggcrc,  Slaneart,  Ualmtnari. 

'VINMGNaTRI'CI  , verb.  f.  eelei,  che  vendemmia.  Fan* 
ifammiotrica. 

VINNIGNATU,  agg.  da  ViSRicaiai,  Fandamnitafo. 

'2.  — Fig.  guasto,  mandato  a male,  ilovinato. 

*3.  — Detto  di  persona,  afflitto,  travagliato,  Stancato, 
Ajfaticato, 

VINMGNATC'RI,  verb.  m.  che  vendemmia,  Vendevunia- 
fsra,  Vendrmmianle. 

VINNIGNE’DDA,  a.  f.  dim.  di  Vinnioìti. 

VINNI.ME  NTU.  vedi  VI  NNITA. 

A'FNNIRI,  V.  alt.  alienar  da  so  una  cosa,  trasferendone  il 
Iole!  dominio  in  altrui  per  prezzo  convenuto,  Fendere. 

‘i,  — Vi.vRiai  AD  CISC,  io  mot.  vedi  MBADDÙNARI, 
vedi  Fosso  n.  4. 

3.  — ViR.viai  all'  asta  pcbblica  , vale  vendere  con 
autorità  pubblica  per  concedere  al  maggiore  offerente, 
Vendere  totio  falla.  Vendere  alta  tromba. 

k.  — VinniBi  A riso,  a siinoTU,  ee.  vagliouo  vendere 
un  tanto  per  poso,  o a poco  per  volta.  Vendere  a pelo, 
a minuto. 

S.  — ViNMiai  A CAStncstD,  vale  vendere  il  panno  non  a 
pezzo  intere,  ma  in  pezzi  da  tagliarli,  Vendere  a rìtsplio. 

G.  — ViRMii  RGiosau  , vale  far  vendila  di  lulla  la 
mercanzia  insieme,  Fendere  indigrouo. 

"7.  — Vinniai  rat  coistaisti  , vale  vendere  per  rice- 
verne il  prezzo  subito  con  dauari  contauti , Fendere  pei 
conionli. 

8.  — VinniBi  AD  ADTio,  fig.  vale  date  altrui  ad  inten- 
dere checchessia.  Fendere  altrui  cheeehteiia. 

9.  — Aviainni  di  vi  uri  ai  , vale  averne  abbondanza, 
.Acer  da  rendere  di  ehtecheeeia. 

10.  — Avibi  bagidri  di  tirribi,  vale  aver  ragioni  so- 
prabbondantl.  Ater  ragion  da  rendere. 

“Il,  — ViRRiRi  cniACCBiAii,  vbIo  dtr  cbigpcbiere,  in- 
tertenere  alirui  con  vano  parole,  ingannare,  Garabuilare, 
Vender  parole. 

13.  — ViRRiai  LA  GATTA  HTIA  LO  SACCO,  m.  pcov., 
e vale  dare,  o dire  altrui  nna  cosa  per  un'  altra,  senza 
che  ei  powa  chiirirti  di  qnel  che  sia  , Vender  gatta  in 
lacco. 

13.  — ViRRiii  A caiOERZA , vale  vendere  per  ricevere 
il  prezzo  con  dilaziono  di  tempo  determinato , Froderà 
pei  tempi. 
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lì.  — VixKini  1 uiizi',  vedi  A ucm'  o.  3. 

15.  — Vi.v.MU  A taota,  fjvclUndo  di  coio  da  man- 
giare,  vale  vcodcrcc  datone  prima  il  laggio,  ìndiri  a 
la;/io. 

"16.  — ViK.viti  leavirii.  finger  di  riipetlere  una  pcr- 
lor.a  mnslrandoicle  ligio,  c tollocila  di  farle  piacere,  ma 
per  fini  indiretti.  Pia^^iart,  AiitUart. 

"17. — Vinviar  caaviitri  vacarti,  moatrard  di  affac- 
cendarli e darai  ^rlga  in  lervigio  di  alcuno,  e profitUro 
alle  volta  di  una  favorovolc  combioatione.  che  nulla  eo- 
ala,  attribuendola  a proprio  iforzo. 

**I8.  — ViKMii  vi.'siciii  rni  LAarKaM,  dar  ciarle,  ino 
airare  una  cosa  per  un'altra,  ingannare,  Vtndtr  ntcieh$. 
Bar  naeiche  prr  fonlemr, 

"19. — Caau  vivai  E ciuiTO  misira  , prov.  v.  Canr 
agg.  n.  SO,  vedi  Gicsto  ave,  n.  3. 

*i0.  — Cu’  vta.vi  acuivi,  prov.  ehlariiiimo,  dinotante 
il  balio  Italo  In  cui  cadr  chi  va  menomando  la  ma  prò- 
prieU  Tolonlariamento,  Chi  ti  provenire  è leggio  il  Itrzo. 

‘il.  — Vivvivi  CAIA  LA  SUA  HiaCAnziA  . Iig.  rciidsro 
in  apparenza  troppo  im|iortanla  l'opera  sua.  non  si  pre- 
stare volentieri  a |ird  altrui  , o nel  volere  talvolta  con- 
cedere farsi  preparo  lungamente,  far  caro  di  ir, 

‘2S.  — Fasi  l'accatta  k vivai,  eiereilare  il  mesUem 
di  rivendugliolo,  tener  trafiico  di  baratteria , ma  s'Inten- 
do  di  oggetti  minuti,  Trtetart. 

‘23.  — ViniAiai  la  gitstizu,  lasciarsi  corrompere  dal - 
l'interoiae,  Fender  la  giiulixia. 

YINNIKI'ZZf/,  agg.  da  venderai,  venale,  Fendarecci'o. 

‘2.  — i^r  agevole  a venderti,  a trovare  spaccio.  Yen 
eUrtecio. 

Vr.N'NtT.t, I.  f.  il  vondoro.  vendimeoto.  Fendila,  VendUime. 
‘2.  — Atibi  uova  vivvita,  vale  grande  spaccio,  buoni 
avventori,  .iter  tuona  tendila. 

"VINSITE'DUA,  t.  f.  dim.  di  Viivvita,  mediocre,  o allo 
volto  buona  vendita,  detto  per  votzn. 

‘VIXNITRl'CI.  vorb.  f.  che  vende,  Frnjifriee. 

VIXNITU'NA,  t.  f.  accr.  di  ViitniTA. 

‘VINMlllHA.  vedi  VIXNITIU’CI. 

yi.NMTU’UI,  vorb.  m.  dio  vende,  FemfÀfen. 

VINMZIO’NI.  e.  f.  vedi  VITiMTA. 

‘2.  — Fig.  il  condurre  a mallermino  per  astuzia,  uno 
poco  accorto  noi  cuoi  affari,  e birberia,  o ebo  troppo  fi- 
dasi di  altri,  supponendolo  onoralo,  Slerminio. 

VINNU’TU,  agg.  da  Yivvist,  FamfiAlo. 

‘2. — Nel  Gg.  vedi  Vinviai  n.  S. 

VINTA'GGHIU,  vedi  MoscaLoau  n.  i. 

"VINTA'ZZU.  s.  Iti.  pegg.  di  'Vivrò,  vento  cattivo,  diaag- 
gradcvolo.  Ventaeeio. 

VIM'ESIMU,  agg.  nomo  numerale  ordinaliTo  di  venti,  Frn- 
leeimo.  . " 

‘2. — Un  viaTEtmu,  a.  m,  ona  delle  venti  parti,  Pn 
vtnlrti'mo. 

\TN1I,  nomo  nameralo  che  coolieoo  due  diecine,  f'enli. 

VINITA'KI.  V.  n.  iullìare.  o tirar  voolo,  Irnlora.  Yenleg- 
fiare. 

"2.  — Detto  del  vino  dicesi  quendo  comiocia  a inaci- 
dirti, Jneenonire.  i . 

‘*8.  — Diccsi  del  non  istar  soda  alcuna  cosa  nel  aito  ove 
si  è meait,  ma  abbitognarc  di  scslegnl. 


"h.  — Alt.  avvederti  di  nnt  cosa  , o di  una  panont  , 
alla  ifuggiaica.  Accorgerti  di.  , . . 

‘5  — Ni»  LASSAai  viVTuai  a uac,  tenerlo  troppo  o- 
torciialo,  pieleoder,  ebo  ci  aifalichi  aenza  pota,  con  una 
certa  supnrioriti,  Sopraffnrt.  ■ 
fINTICCiOLL.  a.  m.  piccol  vento,  Fcnlircinofo. 
INTICCIL'LE'DDU,  a.  in.  dim.  di  Yiaticciolu. 

VINTICE'DDG,  a.  m.  dimio.  di  Vesto  , venie  piacevole, 

_ zofiro,  Yenlictllo,  Ycnlertllo,  Fcnlolino,  Vcnlitceio. 

\ INTICI'NCU,  nome  numeralo,  che  contieee  cinque  aopra 
venti,  yenlicinavr. 

ì INTICINCnn’LA . nome  numerale,  venbeioque  migltaia 
VenlirinmemUa. 

VINTIDL"!,  oomci  oniaerale,  che  eoulieno  due topit  veuti, 
Fenlidua. 

y|NTII.A'TU.  vedi  VENTILaTU. 

!V^"^**** numerale  venti  miglitja.  Fmtimiio. 

vINTI'NA,  quentiti  numerata  . ebe  irrira  alle  somma  di 
venti.  Frnlino. 

'd,  — Aggiuolo  un  tempo  ad  una  qualità  di  gela  di 
Uno,  ora  altramente  denominala. 

‘VINTINOVE'NSIU,  a.  m.  1.  lag.  corso  conliouo  di  ron- 
linovo  anni. 

•VINTIXOVE'SIMU  , agg.  ordinatiro  di  ventinovo,  Faisli- 
novetimet, 

‘VINTINO  VI,  nome  numerale  che  eompieodo  novo  lopra 
venti,  Frnli'fMcr.  / 

VINTIQUATTItU  , nomo  numerala  , che  canljono  quattro 
sopra  venti,  Feitliguelira.  . ■ 

‘VIN'n.SE'I.  nome  numerato,  aci  aopra  senti,  Ytntìtti. 

VIVriSETTI,  nome  numerale,  ielle  sopra  venti,  Yeniittllt. 

‘VINTITItr,  nomn  numeraU,  tre  sopra  venti,  Yentiiri. 

‘2.  — Fig.  Jt  culo,  non  por  altra  ragione,  che  per  ee- 
tero  piaciuto  atl'autore  del  libro  della  Saoaris  pei  sogni 
di  cp|iorvi  tal  numero. 

3.  — VivnTBicBi  E TU  QuaBTi  (Essiai  a) . vaio  fig. 
essero  ridotto  io  mal  termino  di  roba,  o di  isnità.  Ua- 
ccrato.  Gramo,  Tapino. 

"VINTO'SA,  agtiuolo  a Sri»a,  vedi  SnVA  n.  19. 

VINTUTTE'SIMU,  nomo  «umerale  ordinativo  di  vcnloUq, 
FenMIetimp. 

VINTOTTU,  nome  numorale,  clipeontieoe  cito  soprg  vocìi, 

YeaMlo. 

*2. — CniASTABisi  cu  viETOTTu,  espreasiono  famil.ohe 
importa  non  far  molto,  flogor  d'ignorare,  lasciar  fare  ed 
altri,  aimil,  presa  dal  giuoco  del  3t.  V.  TaEirT'csu. 

VIVIRA'TA.  a.  f.  percoiia  del  ventre.  Yeniraia. 

2.  — Per  peso  del  ventre,  gravidanza,  Yenlreua. 

‘3.  — Nt»a  iia  vivtrata,  preiao  il  volgo,  vele^  in  un 
parto,  mi  è in  uso  tato  «apresslune  quando  una  ti  spre- 
gna di  più  figli  ad  una  volta. 

VINTHA'ZZA,  a.  f.  pegg.  di' VEvval,  Fenlraceia. 

"YINTItL'nA,  t.  f.  spocia  di  tasca  di  cuojn.  che  dgneai 
uitoriK)  al  ventre,  composta  di  una  o più  fila  di  bucoiuoU 
■'.apaci  di  aUrcUanle  cartucce  di  munizione  a palla  per 
arcbibuin. 

VIN'l'lll’CULU , i.  m.  quel  viscere  membranoso  io  forma 
di  sacco,  che  è liluato  obbliqua mente  nell'ipocondrio  si- 
nistro sotto  del  diafragma,  tra  il  fegato,  o la  iii|lza,  l’cii. 
irieoto. 
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VISTRrsCA,  >.  f.  pancia,  Faiureaca. 

••VISTRI  SCU  . a.  m.  cuojo  di  bo*o  . o aim.  dall»  parte 
del  Tenire. 

VISTRU'ZZ-l,  ».  f.  dim.  di  Vbiit»i.  Fe«(rici«o. 

VTNTU,  tgg.  d»  Vinciai,  restalo  al  di  aoUo,  superalo  dal- 
rarrersario,  Finlo. 

3.  — Per  persuaso  , mosso  , o Tolto  a compiacere  , 
Fiato. 

*3.  — DaULA  TINTA  , cedere  , menar  buono,  o pure 
lasciare  impuaito,  Daria  rima. 

k.  — No.t  DANILA  TINTA.  Tslc  iiOD  concorrcro  nel  suo 
sculimeolo,  .Yen  darla  rima,  o per  rima  ad  alcuna. 

5.  — Dasisi  TINTO  , Tsla  arrendersi , eonfeasaodosi 
Tinto,  Darri  ciato,  o per  cinto. 

Y'INTt'LI'ATA,  a.  I.  solilo  impetuoso  di  Tento. 

"2.  — Ntìa  na  tintvliata,  posto  »tt.  Tale  in  un  aof- 
Go,  flallitiimamenlt. 

•VINTULIATE  DDA,  a.  f.  ilim.  di  Vintcliata. 

•VINTLLIATUNA,  s.  f.  accr.  di  VintoUata. 

VINTO RA.  s.  f.  aorte,  fortuna,  Feotura. 

3.  — A DIO  A LA  viNTtaA.  p.  »TT.  Tsle  farluilamen- 
le,  a caso,  senaa  determinaziooa,  per  aorte,  alla  sorte, 
ilUa  Centura. 

S.  — AoDiai.TAii  LA  TiNTViA,  Tale  predire  altrui  Tst- 
venire.  Far  la  Centura. 

VINTDREDDA,  s.  f.  dim.  di  Vintcsa. 

2.  — Per  ViNTcnoau,  V.  Specie  di  antonomasia. 

“VINTURE’RI.  a.  m.  propr.  addato  di  focluna  , che  ts 
alla  guerra  per  cercar  Tcntura.  od  a Gne  di  onore;  oggi 
ai  direbbe  volontario,  Fenturiere. 

‘2.  — Per  Iraslalo,  può  dirsi  in  altro  circostanze  par- 
ticolari di  alcuno. 

"VlNTORt'NA,  s.  f.  gemma,  ohe  ha  macchiette,  o vene 
d'oro,  come  il  lapislazzalo  , aoTra  un  fondo  di  color  di 
muschio,  o calTc,  Frnlun'iui. 

VINTIIRU’SIJ,  agg.  felice,  fortanslo,  Fanluroio. 

•2.  — Malu  viNTuacsu,  lopposlo  a Vintcboso. 

’VINTURUSU'M,  agg.  accr.  di  Vintcbcsu. 

“VINTO  SA  . a.  f.  vasetto  in  forma  di  piccola  campana, 
di  vetro,  o d'altra  materia  con  buca  larga,  che  s'appicca 
per  la  persona,  facendogli  pigliar  vento,  per  attrarre  il 
sangue  alla  pelle  richiamandolo  da  altra  parte.  Cappella, 
l'rniota. 

2. — Mettui  li  tintcsi,  attaccar  le  veotose,  Fan- 
loiore.  ' 

"3.  — SriNA  TiNTCSA.  vedi  SriN»  n.  10. 

VINTCSE'DDU,  agg.  dim.  di  Vintcso. 

VINTCSIT.V,  vedi  PI  DITO. 

'2.  — Per  Qatuosilà,  Fentoiitd. 

VINTOSrSSI.MU,  agg.  superi,  di  Vintcsd,  Fantoiiirimo. 

VINTL’SU,  agg.  esposto  al  vento,  che  ha  vento,  Fentoio, 

'2.  — Per  mct.  gonGo,  altiero.  Famoso. 

*3. — Per  flatuoso  , che  genera  ventosità  , trattandosi 
di  cibo,  Frnloio. 

••VI'SII,  a.  m.  bevanda  tratta  dal  frullo  della  vite,  pigia- 
to, e spremuto,  e maturo.  Fino. 

2-  — Per  aim.  diccsi  a liquoro  tratto  da  melagrano, 
mele,  visciole,  e aim.  Fino, 

8-  — Vino  TiapisAio,  vino  allungalo  con  acqua.  Fino 
inacquala. 


•A.  — . Vino  tattiato  , a"  intendo  inacqualo  nascosta- 
. mente  per  fraudo. 

5.  — Litarisi  di  vino,  vedi  MBRIACA'RISI. 

**6.  — Lo  dono  vino  sino  a la  pezza,  lu  noNO  pan- 
no SINU  A LA  PEZZA,  vedi  Pezza  n.  8. 

■7.  — MaaiACASi.si  di  boto  vino,  V.  UaaiACAEin.  3. 

‘8. — Vino  budicito,  in  generale  s'iiitonde  alteralo 
con  uno.  o più  rimedii,  e se  ne  fa  di  molte  guise  giu- 
sta il  bisogno,  Fino  medicalo,  o medicinale. 

*9.  — Mahua  di  lu  tino,  vedi  MariflA  n.  IS. 

VINU  CO'TTU,  a.  m.  mosto  cotto,  e alquanto  condensato 
nel  bollire,  che  serve  per  condimento,  Sapa.  Esce  as- 
sai spessito  De f Tuta. 

*VINL"SL',  agg.  di  vino,  appartenenlo  a vino,  Finoio. 

*2. — Si  dice  puro  deiruva,  che  ha  in  se  molto  vino 
Finoso. 

VINUTA,  a.  f.  il  venire,  arrivo,  Feoula. 

VlNtJTU,  agg.  da  Venisi,  arrivato,  giunto,  Frnufo. 

*3. — Ben  viroto  , maniera  di  salutare  chi  arriva, 
Ben  rraufo, 

•VINU'ZZU.  a.  m.  diro,  di  Vino.  Vintilo,  Finrilino. 

“VIO'LA,  a.  (.  I.  bot.  Violi  oooain  L.  pianta,  clic  ha 
lo  stelo  articolalo,  allo  circa  un  braccio,  le  foglie  lun- 
ghe, alrelte,  appuntate,  scanalate  intorno  alla  base,  op- 
poste. i Gori  solilarii,  che  variano  dal  rosso  al  bianco, 
al  giallo,  con  due  scaglie  corte  net  cslice.  Fiofa. 

9.  — Per  una  pianticella  Dorila,  che  sorge  dallo  ra- 
dici con  larghette,  venose  e carnoselte  foglie,  mediocre- 
mente  dentellate  , e nel  margino  ornate  d'  un  gran  bel 
verde.  Viola  mammola.  Si  dà  anche  l'iitesso  nome  al 
suo  Gore,  che  pende  al  turchino,  e R di  cui  odoro  soa- 
ve è conosciuto  da  tutti. 

''VIO'L.A,  a.  f.  strumcnlo  musicale  di  corde,  che  si  suona 
eoU'areo,  0 ve  ne  sono  di  più  grandezze  0 di  tuono  più 
acuto  , e più  grave , 0 dal  modo  di  sonarlo  si  dicono 
violo  a gamba,  e viole  a braccio.  £ molto  in  uso  nelle 
musiche  a piena  orchestra.  , 

•2.  — Nome  di  un  registro  d'organo.  Viola. 

VIOL.VBILI.  agg.  soggetto  a violazione,  Violabile. 

VIOLA'CI.  o VIOLA  i;lC.  agg.  di  color  di  viola.  Violaceo. 

VIOLAME'NTU,  a.  m.  il  violare,  violazione,  Fin/aoirnso. 

VIOLA  R],  V.  alt.  torre  la  verginità,  0 la  pudicizia,  Srer- 
ginare,  Violare. 

3.  — Per  corrompere,  contaminare,  far  ingiuria,  Fio- 


lare. 

'VIOLATRI'CI,  verb.  fon.  colei  che  fa  ingiuria,  che  con- 
tamina, Violatrice. 

VIOLATI],  agg.  da  Violasi,  sverginalo,  Violalo. 

’ì.  — ■ Per  mct.  contaminata,  ingiuriato,  corrotto.  Fio- 
telo. 

VIOLATO'RI,  verb.  m.  che  viola,  Fiofalore. 

’2.  — Per  mot.  che  fa  ingiuria,  0 violazione,  Fiafa- 
lora. 

“VIOLAZIO'NI,  a.  f.  il  violare,  violamento,  altcótato  car- 
nale in  onta  della  volontà  di  alcuno,  Fiolazioar, 

VIOLENTA'RI  , v,  stt.  far  forza  in  maniera  , che  ei  sia 
imposaibile  resistervi  , sforzare  , astringere , indurre  a 
forza,  necessitare.  Violentare.  . , - 

VIOLENTATO,  agg.  da  Violentasi,  aforzalo,  lalrello, 
Yiotenlalo. 
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VIOtEOTATU  ni,  0 VIOLENTATRICI.  reib.  m.  e fem. 
che  liolenlii,  FiofeiUalor*,  ì'ioiéntalriei. 

VIOLENTIME NTI,  a*v.  con  «iolenza.a  ti»*  fona,  Yio- 
UnlemenJe, 

'VIOLENTISSIMAME’NTI.  avT.  superi,  di  Violchtiiiek 
TI , Vio/ntiiiimamente. 

VlOLErnrSSIMU,  agg.  superi,  di  Vioieutu  , rjo(sii/»i- 
siino. 

VIOLENTI),  agg.  che  fa  Tiolenia,  furioso,  sfrenilo,  Vie- 
fenlo. 

TIOLETÌZA,  s,  r,  fona  falla  , o usala  a danno  , e male 
altrui,  coslringimenlo,  sforzo,  lirannia,  riofenza. 

3. — Fall  TiOLE.’iza,  sforzare,  far  forza  in  maniera 
che  ei  sia  impossibile  resistervi,  riofsnlars. 

“VIOLETTI),  agg.  di  color  di  viola,  Viotetlo. 

VIO'LU,  a.  m.  piccola  via,  che  si  fa  per  li  poderi,  Fiol- 
lofn,  YioiioU. 

"3.  — Per  sim.  dicesi  la  riga  cho  fa  l'acqua,  o altro 
fluido  correndo  per  checchessia,  broscia. 

*3,  — Lo  VIOLO  vATTOTO,  figur,  la  via  tenuta  da  tulli, 
cootrario  di  Hals  stbsta. 

‘4. — NziaTsii,  o suaiBAni  lu  violo,  in  mct.  vale 
apporli,  0 apporsi  in  fallo,  huimnan,  o no. 

“Vri’ABA,  a.  f.  t,  di  st.  nai.  Coietti  tttes  L.  spezio 
di  serpe  del  genere  CoLoeno,  chehalbd  scodi  al  ven- 
tre, e 39  paia  alla  coda.  È di  color  grigio  con  due  or- 
dini di  macchie  brune,  disposte  ad  angoli  lungo  il  dor- 
so. Partorisco  non  gii  uova  come  gli  altri  rettili  , ma 
&li  vivi;  d onde  il  nome.  Il  suo  mono  è velenosissimo, 
rsprro. 

3.  — ADDivinTAni  ha  vipasa,  Cg.  vale  incrudelire  a 

5uisa  di  vipera  , andare  in  bestia  . adirani  fortemeoto. 
Minora,  Imiptrirt. 

’VIPARE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Vipaha,  piccola  vipera,  pic- 
col  parto  della  vipera.  Viptreila,  riosn'no,  Vipirillo. 
“VIPETIEU,  0 VIPERI  NO,  agg.  di  vipor..  Fiparvo.  Viptrino. 
VI’PPITA,  s.  f.  bevuta,  Bibiia,  Btviziont. 

VIRA'CI,  agg.  vero,  che  ha  in  se  veriti.  Verace. 

3.  — Per  veritiere,  Faroca. 

'VIRATU,  V.  alt,  t.  mar.  far  volgere  la  nave  daU’una  al- 
l’allra  parte.  Virare. 

•’VIRBENA.  s.  f.  t.  bot.  FaanzjVA  orriciiuiis  L.  pian- 
ta, che  ha  lo  stelo  quadrangolare,  circa  due  piedi  alto, 
ramoso,  le  foglio  opposte,  sbrandellate,  un  poco  grinzo- 
se, sesaili,  i fiori  piccoli  di  un  color  violetto  pallido,  io 
spighe  sottili,  ramose,  e terminanti,  Yetiena. 
‘VIRDA'STRU,  agg.  che  tendo  al  verde  , verdiccio.  Ver- 
doalra. 

VTBDI,  I.  m.  colore,  che  hanno  l'erbe,  e le  foglie  quando 
sono  fresche,  e nel  lor  vigore,  Fcrda. 

’3.  — Per  lo  stesso  , che  verdura  , cioè  quantitl  di 
piante,  e di  erbe  verdeggianti.  Verde. 

3,  — Per  fresco,  contrario  di  secco.  Verde. 

4 Per  giovane,  detto  di  persona.  Verde. 

*6. —Aggiunto  ad  etd  vale  fresca,  quella  cioA  delfa- 
doiescenza,  contrario  di  Matcsa,  Elà  verde. 

6.  — Fig,  per  vivo,  pieno  di  speranza.  Verdi. 

7.  — Per  acerbo,  agro,  Fzrda. 

*8,  — Detto  di  posteme,  suppurazioui  ec,  immaturo, 
che  non  ha  fatto  capo. 
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“9.  — ViDiai  HA  COSA  vistuta  di  vianr,  modo  di  pre- 
sagire cattivo  successo,  o per  lu  meno  dover  fallire  [ap- 
parento huoo  principio. 

'10.  — Viaoi  i,  n VA  ca  l’avisti,  m.  prov.  minacela 
di  non  volere.  0 non  poter  concedere  o noi  stessi,  e altri 
a chi  ci  ragiona. 

“A'IRDI  AN'ÌTCt),  s.  m.  sorta  di  marmo  dì  eolor  verde 
con  macchie  bianche.  Verde  antico. 

VlltDI  AZZU'RIU),  s.  m.  aorta  di  colore  minerale,  che  A 
il  colore  dcH'aria,  e dalla  marina.  FcrdazcHiTO. 

'VIRDIBl'TTI’lJGHIA,  quello  notissimo  che  osservasi  tra- 
sparire dallo  comuni  làoltiglie,  che  chiamaosi  ocre,  quan- 
do vote  sì  espongono  a traverso  la  luce. 

VIKDI  CIIIA'RU.  s.  m.  verde  che  pende  al  chiaro,  cioè 
al  bianca.  Verde  chiaro. 

'VIHDI  ETEHNU,  color  verde  assai  vivo,  che  non  perdo 
mal  la  sua  vivezza  , come  perdonla  altri  colori  verdi  , 
Verde  eterno. 

"VIBDKìGlA’NTI,  agg.  che  verdeggia.  Verdeggiante. 

‘VIBDIGGl.VRI , V.  n.  mostrarsi  verde  , apparire  verde. 
Verdegmare. 

’VIRIirNI),  a.  m.  materia  por  color  verde  che  si  adope- 
ra dai  pittori.  Verdetto. 

VIHDIRA'MU,  s.  m.  quella  gruma  verde  , cho  si  genera 
nel  rama  per  fazione  dell'aria,  o di  altre  sostanze  con- 
tenenti ossigeno,  e si  fa  anche  arlificialmento  immergeo- 
do  lamine  di  rame  nella  feccia  del  vino,  l'enltrams. 

'VIRDI'SCU  , a.  m.  specie  di  mostre  marina  dannoso  ai 
pescatori,  ma  si  vede  di  raro. 

VIRDISCU’RU , s.  m.  verde  tendente  allo  scure , Verde - 
bruno. 

‘VIROrSSIMU,  agg.  saperi,  di  Viam,  Verdiuimo. 

*3.  — Per  giovanissimo.  Fsrdiisinie. 

'VIRDI'ZZA,  s.  f,  qualità  di  ciò  che  è verde.  Verdezza. 
Verdure. 

VIRDO'ZZII,  agg.  ette  ha  del  verde,  che  tendo  al  verde. 
Verdognolo,  Verdigno. 

‘3.  — Dicesi  anche  nel  senso  d'immaturo  parlando  di 
posteme,  e di  fruite. 

VlitDLLI'DDA,  (Camtasi  la],  dicesi  di  ehi  sta  a letto,  e 
non  può  dormire , per  cagione  propria  , o per  molestia 
altrui,  Fegfiare. 

‘VIHDl'LI'DDA,  s.  m.  sorta  di  piccolo  uccello, 

YlRDl'LI  DUU  , agg.  alquanto  verde , verde  acerbo , non 
giunto  alla  perfezione.  Verdiccio. 

VIRUU'MI,  s.  m.  la  parte  verdeggiante  delle  piaule,  Fsr- 
dnms. 

*3.  — E per  verdezza  io  generale,  Verdume,  Vrrdera. 

VIRDU'.NI,  agg.  sorta  di  color  verde  pieno.  Verdone. 

“VlKDÙ’NI,  s.  m.  t.  degli  ornitologi,  nome  di  un  uccello 

§ rosso  quanto  una  passera , cosi  detto  dal  color  verde 
elle  suo  penne,  Ferdona. 

'VIRDU'RA,  a.  f.  quantità  d'erba,  di  germogli,  e di  piante 
verrlcggianti,  Vtrzwa,  Verdura. 

'"ì.  — Per  ogni  erba  buona  a mangiare , o cruda  , o 
cotta,  sia  spontanea,  sia  di  ortaglie,  delle  pure  erbe  o- 
lilorie,  i'rbojjt'o,  Caenetngiare. 

VfRGA,  a.  f.  bacchetta,  bastoncello  sellile,  Terga. 

2.  — Per  lo  membro  virile,  Vcrja. 

*3.  — Viaaa  di  rainc,  D'onu,  D'AncinTO,  ec.  i pezzi 


Digit'?ed  by  Google 


VIR 

(li  limili  miUIIi  ridotti  t formi  di  Tergi,  Ttfja  difir* 
ro,  (Toro.  J'arjeiUo. 

'i,  — Fig,  per  lo  rigora  dalli  diieiplioi,  cba  cootiaoa 
nel  (lorera.  Frrjd. 

"VIRGATA.  1.  f.  colpo  di  tergi,  Frrjala. 

•VlilGATU,  igg.  diceli  dei  pinoi,  o drappi  eoo  Ulta,  Fer- 
malo. 

'3,  — Dicali  pure  di  eoli  composta  di  parti  tra  io  di- 
torie,  o taria,  Firjalo. 

VIHGBÌ’A'RI,  T.  itt.  porcuotere  con  terga,  Verghtgjian. 

VIRGHI’ATU,  agg.  da  Viioaiiai.  firgSt/giato. 

VIRGillCE'DOA  , 0 VIRGUITTA,  i.  f.  dim.  di  Viso», 
Vtr}kitia. 

VIRGINA'U,  agg.  di  tergioa,  Viniaalt. 

‘ì.  — Litti  tiaoiaau,  tedi  Latti  n.  10. 

‘VIRGINE'DDA,  i.  f.  dim.  e taxi,  di  Viiemi,  VtrgiiuUa, 
Firpinilla. 

■VIRGl’NEU,  agg.  di  tergine,  torgioale.  rirgmio. 

VI'KGI,NI,s.  ed  agg.  dicati  sidi  femmina,  il  di  maschio, 
che  non  siano  teouU  ad  atti  carnali  , ma  ai  usa  per 
lo  più  per  persona  del  sello  femminina  non  mai  venuta 
alla  copula,  Veryiiu. 

“3.  — Diceii  anche  di  qualunque  cosa  non  adoperata, 
0 non  alterala  dal  suo  pritno  essere,  Fcryinc.  i 

*3. — Essili  viaoiii  d'd.va  cosa,  non  atervi  aiuto 
parte,  non  saperne  altatio,  Butr  ctiyiiu  o onr  li  mani 
ucraini  dalcana  eota, 

— S.  f.  uno  dei  segni  dello  todiaco,  che  è il  se- 
sto, in  cui  entra  il  iole  circa  il  SI,  o33  di  igeilo,  Fer- 
jini. 

5.  — Per  antonomaiia  l'intende  parlare  della  madre 
di  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  La  Ferginc. 

6.  — Meli  viicini,  tedi  Meu  n.  3. 

**7, — Ql'aciia  tiigiii  , i.  f.  sostami  bianca  in  coi 
cui  cooTurteii  la  Salce  per  I'  aii(»e  del  fuoco  , che  ha 
molla  causticiti,  o stemperata  con  acqua  , e mescolata 
con  reni  ai  adopera  fabbricando  per  unire  le  pietre,  Cai- 
eiaa. 

•8. — CiiA  viiGini,  tedi  Cui  n.  3. 

”9. — Testa  viigini  , tale  persona  non  solo  indotta, 
ma  anche  indotirinabilo , che  non  ha  appreso  nulla  , o 
nulla  sembra  potere  apprendere,  latito,  DitadaUo.Iaabiit. 

VIRGINE'DDA,  dim.  o vou.  di  Viaoiii,  FcrpinWfa,  Fin- 
gintlla. 

3 Fall  LA  VIIGIIEDDA  A LD  FANTAED.  m.  prOV. 

(rizzo  diretto  a una  maliziosetia,  che  vuol  fare  la  sem* 
pliciuna. 

VIRGINE’DDU,  s.  m.  dim.  di  Viauisi  rir^ineilo,  Fir- 
pinriio. 

VIRGINITÀ*,  s.  f.  qualità  e stato  di  verpiae,  onesti,  pa- 
riti, Interezza,  %>r  «orginale,  Vergiaila. 

VTRGÉLA.  s.  f.  segno  di  posa  nella  icrittura,  che  si  tra- 
mette  nel  periodo.  Firjoia. 

3.  — Mirrili  LI  viictiLi  , porro  nella  scrittura  lo 
virgole.  Virgolar*. 

*3. — E pel  contrasegnaro  la  scrittura  eoo  due  vir- 
gole al  margine,  riportando  uno  squarcio  di  altro  auto- 
re. Virgolari. 

*b-  — Paiiaii  cu  li  viegcli  e li  poiiti  , vale  ade- 
quatamente,  e per  lo  appunto. 
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'VIRGULATD,  agg.  contrassegnato  di  due  virgole , Frrgo- 
Ittlo. 

VIRGULE'TTA,  VIRGIJUCCUIA,  o VIRGULI  DDA,  i.  I. 

dim.  di  ViiGL'LA,  Yirgotilla, 

"VIRGUNATA,  colpo  di  grossa  terga,  vedi  VIRGlìNI. 

VlRGU'Nl,  s.  m.  accr.  di  Viiga. 

3.  — • Per  quella  nerezza,  che  fa  il  sangue  venuto  alla 
pelle,  cagionata  por  la  più  da  percossa,  (Àoidtzsa,  Li- 
eidars,  Lividura. 

VIRFLI,  att.  d uomo,  o che  attiene  ad  uomo,  Fin'fc. 

3.  — Per  met.  tale  valoroso,  di  gran  forza,  contra- 
rio di  eCTemmioato,  Virile. 

3.  — Età*  viiili.  vedi  VIRILITÀ*.  , 

VIRILITÀ',  a.  f.  quella  età  , ebe  i di  mezzo  tra  la  gio- 
ventù e la  vecchiezza,  durante  la  quale  l'uomo  gode  di 
tolta  la  aua  vigoria,  Fin'/iid. 

VIRILUE'NTI,  avt.  valoroumcute,  da  taloroio,  con  vi- 
gore. Firiinunie. 

'*VIR1'NA.  a.  f.  la  parte  spugnosa,  ebe  fornu  il  corpo  in- 
Uriore,  e la  promioeoza  Delle  mammelle  delle  donne, 
e dei  mammiteri. 

VIRITA*,  0 VIUITA'TI,  s.  f.  il  vero,  uniformili  dello  no- 
atre  idee  eoi  fatti,  Frn'ld. 

2.  — D'un  cnaEO  a EACTao  eoe  ai  aari  la  tihita', 
m.  proT.  tedi  Coann  a.  20. 

‘VIRI'TE'RI,  agg.  che  procede  tempre  eoo  tariti,  ebe  dica 
Bompre  il  vero,  Fsriiirre,  Fmlirr». 

VIRMA'ZZU,  t.  m.  accr.  e pegg.  di  VEtai,  grosso  e brut- 
to tarmo. 

VIKMICE'DOI,  a.  m.  diconsi  certe  fila  di  patta  fatta  ato- 
miglitoza  di  piccoli  termi,  Vermietlli. 

*'2.  — JiTTAEi  LI  viaaicEDDi , ffl.  proT.  fig.  tale  dir 
tutto  ciò  che  uoin  sa  d'alciina  cosa,  benché  lo  ti  debba 
lacere,  Soeteiare,  Sgoeciolart  il  baritlu. 

*‘3.  — VinaicBuDi  filati,  dlcooii  ■ Termicelli  nel  di 
cui  impasto  si  fanno  eolrara  delle  uova  , o dello  zalTe- 
rano,  o ti  sogliono  candirò  con  maggior  rìcarctlezzt  degli 
erdinarii,  onde  è che  riescono  più  graditi  agli  epuloni. 

'VIRMICIDDA'RA.  8,  f.  moglie  di  rermicellajo, 

‘VIRMICIDDARI'A.  s.  f.  la  oOìeina  oto  fabbricaosi,  o ove 
Teodosi  le  peste  Istorite. 

VIRMICE'DDU,  vedi  VIRMUZZU. 

‘VlRMICIDDA'Bli , s.  m.  fabbricsnte  di  verniicelli  e si- 
mili pastumi,  Vemieellttjo, 

VIRUCGGIIIU.  agg.  rosso  aeeeso,  propriamente  del  eolure 
del  chermisi.  Frmtiplio. 

‘VIRMIGGUUiNE'DDU,  s.  m.  dim.  di  ViaaiGGinoEi. 

*VIRMIGGHIU*NI,  s.  m.  filo  luogo  di  metallo,  ebe  forma 
una  fitta  spira  aommameoto  elastica,  e serve  a molti  uii 
nello  arti. 

‘VIRHIGGUI'ZZA  , a.  f.  qualiU  di  cié  che  i vermiglio, 
Fsrmialùzzn. 

VIRMILLATA,  tedi  UIRUILLATA. 

VIBMINU'SD,  agg.  che  ha  termini,  pieno  di  vermioi,  Ver- 
mtaoto. 

3.  —Lo  BEDICU  FIATOIU  Fa  LA  CatASA  TlUUmU, 

tedi  Mboicu  d.  a.  ' 

3.  — Na  fecgea  vinaiEOSA  etetta  ha  iiHu  , vedi 
]IEIA  D.  3. 

'A.  — Ceafa  TtEHiEvtA,  D«i  fut.  diceii  A perKM  ir- 
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reqaieta.  che  sempre  va  mulinando  alcuna  coporchielU 
o a suo  prò,  o a danno  altrui. 

VIRMU’ZiflJ,  s.  m.  diai.  di  Veemi,  piccol  vermine,  Ttr- 
minuzzo,  Vtrminetio. 

VIR.M'CI,  s.  t.  composto  di  gomme  » e ragie  • e d’altri 
ingredienti , che  serve  a dare  il  lustro  o ad  altri  usi , 
Vtmice, 

2.  — Dabi  la  vianici,  Jnvtmiciart,Ttmieiare,  Far* 
«tcarr. 

*3.  — Per  sim.  altre  materie  lustranti,  Vemict, 

*4.  — * In  met.  apparenza  esteriore  , che  illude  e mal 
corrispondo  alla  sostanza. 

VIRRI'NA.  s.  f.  strumento  di  ferro  da  bucare  fatto  a vi- 
le, appuntala  dalluoo  dei  capi,  e dairaltro  con  un  ma- 
nico per  lo  più  di  legno,  Succhio,  Trivella, 

**2.  — >Fig.  dicesi  di  persona,  die  ba  T arto  di  iotro- 
ducersi  appo  chlechesaia  agavolmento,  /nmuontr. 

VIRHINE’DOA.  s.  f.  dim.  di  Viaaitvz.  Succhitllo, 

*2.  ^ Dettò  «Tuomo,  che  sa  di  legtiieri  intrlnsicarii. 

VIRRINITNA,  I.  f.  accr.  di  Viaai*iA.  rrierlio. 

‘VIHRINU'M,  f,  m.  trivello  grande  ad  uso  di  piantar  ma- 
gliooli,  TrivtUonc, 

VlftRU  GGlU,  a.  m.  ferro  lungo  un  palmo  e acuto  a guisa 
di  punteruolo  , col  quale  si  forano  le  botti  per  assag* 
giaroe  il  vino.  Spillo, 

VlRRG’TU,  agg.  e diecsi  dei  fanciulU  rabbiosi,  e iracondi. 

VIRSà’NA.  s.  f.  quel  volger  cho  fa  l'aratro  in  ripigliando 
un  nuovo  solco  ; o il  luogo  dove  si  fa  questo  nvolgi* 
mento. 

V1RSA7ZU  , s.  in.  pegg.  di  Yuasv,  verso  cattivo  , Fsr- 
taceio, 

VJRSICÈ'DDU,  s.  m.  dim.  di  VBasu,  piccolo  verso.  Far* 
ietto,  Vertuzio,  Vertieciuolo,  Farstctilo. 

*2.-^  Nel  senso  di  Vaaso  dal  o.  4 al  n.  8.  vedi. 

'*VIRSETTU  , 8.  m.  quei  piccoli  periodi . o membri  nei 
quali  si  dividono  i capitoli  della  sacra  scrittura,  Ferselfo. 

VIRSIFICARI.  vedi  VÈRSIFICA’Ri. 

VIRSLRA.  vedi  VlRSATlA. 

’VIRTICCUIA’RD,  aggiunto  ad  una  qualilà  di  melocotogno 
migliori  delle  ordlnarìa. 

*VIRTICCUIA'ZZU,  s.  m.  accr.  di  Vibticcbio,  grande  fu* 
samolo. 

VIRTlCCHIBDOU,  s.  m.  dtm.  di  VuTteemu.  piccolo  fu* 
sajuoto. 

VIRTl'CCHID,  I.  m.  quel  piccolo  strumento  di  legno  tor- 
nito, 0 di  osso  ritondo,  bucato  nel  mezzo  , il  quale  ai 
matte  nel  fuso,  acciocché  aggravato  giri  più  unitamente, 
meglio,  Fmajuolo,  Futajolo, 

*2.  — Li  viariccHiA  ni  la  hatsi  , quei  lobi  carnosi, 
a spugnosi,  che  sono  ippiccati  alle  matrici  delle  vacche 
Cotiledoni. 

VIRTICCHIL'NE'DDU.  s.  m.  dim.  di  Viariccnitmi, 

VIRTICCHUI'Nl,  s.  m.  diceai  di  fungo  camacciuto,  e ri- 
tondo. 

*2.  — Per  qualunque  promineoia  sulla  auperficro  di 
corti  corpi,  Rilieto, 

YIRTIGGINI.  8.  f.  olTuscamonto  dì  eerebro,  per  coi  pero 
cho  ogni  coca  si  muova  in  giro,  e manca  in  uno  stante 
la  vista,  Capopro,  Vertipne. 

*3.  — hjf  rivolgimento  fatto  in  giro,  Fsri^iiu. 
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VIRTIGGINUSrSSlMU  , ,gg.  iiipsHit.  di  ViBTU3Giiu;sa , 
Kerti^inosiifimo. 

VIRTIGGINU'SU , igg.  che  patisce  di  serligine , fmligi- 

noto, 

"VIRTÙ',  s,  f.  abito  di  opersro  secoDdo  la  tegge  natura- 
le, eirile,  e divina,  diapoaiiione  costante  delFanimo  ad 
operare  il  bene,  e schivare  il  tnale,  firiù. 

2.  — Di  la  mcKsiTATi  .Aamivi  viarn',  prò,..  Tale 
operar  bene  per  fona  di  necesaili  , ciò  che  per  altro 
non  ai  farebbe,  cedere  al  tempo , accomodarsi  alla  oa- 
cetaild,  Far  ditta  metuilà  rinà. 

3.  Por  posaanza  , Tigoro,  fona,  capaciti,  abiliti, 
maettria.  e queliti  naturale.  Virtù. 

1.  — Dieesi  anche  uno  degli  ordini  angelici  del  pa- 
radiso, Virtù. 

’3-  — la  vianj"  oi.  . . . stt.  por  fona,  per  cagio- 
ne. ...  In  eirlù. 

VIRTIIA'LI.  sgR.  cho  ha  virtù,  o potenza,  Vtriuof». 

2.  — T.  Glos.  attribuito  ad  alcune  causo  occulte  che 
ai  rendono  maoifeale  solamonlo  per  gli  clfclli,  Vimiufe. 

‘3.  — Diebsi  dai  moralisti  deirinlenzione,  la  quale  noo 
riira  ttaodo  lo  cote  pattale,  fa  che  duri  orila  sua  virtù 
ralliiale  intenzione,  Virtual,. 

VIRTUALME'NTI , avv.  io  modo  virtuale  , iu  virtù,  |k>- 
lenzialmcnte,  Virtviafniaiite. 

TIRTL'U'DDA,  a.  f.  dim.  di  Tmti'I,a. 

'2.  — Per  sacco  d«i  frali  quando  vanno  alla  cerea  . 
BiÈOcee. 

VIRTULUTtl,  a.  f.  accr.  di  VasTuta. 

VIRTUUSAME'NTI,  avv.  con  virtù,  Virtuoiomnitr. 

2.  — Per  valorosamente  , eflìcaccmenle  , Virtuoia- 
mrnt.. 

3.  — Per  eoo  gran  maoilria  , con  acecficnza  d'arte. 
Virivoionitiilr, 

VIRTUUSrSSIMD  . agg.  tupcri.  di  Viavrcsc  , Virlaoi»,- 
rioto. 

VIRTUU'SU,  agg.  che  ha  virtù,  vaiorato,  eccellente,  buo- 
no, VirluoM. 

‘2. — Comunemente  dieesi  a persona  dotta  nella  oiu- 
alca,  nel  ballo,  c aim.  Virtuoso. 

3.  — Per  dotato  di  potsania  naturale,  Tirtuoto. 

"VIRTl'L'SU'NI,  agg.  accr.  di  ViaTooso,  nel  sig.  ^ vir- 
luoiitsimo  in  alcuna  facollù  , scienza  , o arte , llrtisf.- 
toar. 

•VlRl'LENTU,  agg.  diodole  venefica,  Vini/saf*. 

'VIKULE'NZA,  t,  i.  veleooiità , umor  velenoso,  sotUozti 
virulenta,  Virutenza. 

‘VIRUS , t.  m.  t.  chir.  principio  inerente  a talono  degli 
umori  aoimali  capace  di  trasmellere  la  malattia,  che  lo 
produco  identica.  Vinti. 

VISA'ZZA,  t.  f.  due  lasche  collegate  ifisiemo  con  due  cizz- 
gho  che  li  mettono  sll'arcioae  dietro  alla  sella,  per  por- 
tare robe  in  viaggio,  Bitaen,  Biiania. 

VISAZZE'DDA,  s.  I.  dim.  rii  Visazza,  piccola  biMceia. 

VISAZZOTTA,  vedi  VISAZZE  DDA,  mezzana  bisaccia. 

"VISCATE'DDU,  a.  m.  dim.  di  Viscato,  fuscelleUo  im- 
panialo  che  si  adatta  su  i vergelli,  TViniuzzo. 

"VISCATU,  s.  m.  verga  impaniata  per  uso  di  pigliar»  v 
pettirosai,  ed  altri  uccelletti.  Faniont,  VirjMt. 

VISCATU’NI,  I.  di.  accr.  di  Viscatv.  Ainionr  più  jrtiatt*. 
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'VISCERA’LI,  agg.  appartcnento  alle  viacere,  Vitetratt. 

VrSCEHI,  a.  m.  una  parte  dell  interiora,  e delle  parti  oo 
bili  del  corpo  dell'animale,  Yitctn. 

*3. —Per  met.  rtle  l'intimo, del  cuore,  della  mente 
0 aim.  rùeere. 

*3.  — Per  parte  interna  di  ebeccheaaia,  Kùeera. 

VrSCIDU,  vedi  VI'SCITU, 

'VrSCITU,  a.  m.  malattia  per  la  quale  la  aaliva  ai  aepara 
in  maggior  quantiti  di  quella  che  ti  tuoi  aeparare  na- 
turalmente, Tialiima.  Titlitmo, 

VISCONTI,  nome  di  digniU  o grado  meno  di  Coitn,  Vt- 
tcono. 

VISCO'TTU,  a.  m.  pane  due  volte  cotto,  Bitcotlo. 

*3.  — Se  ne  fanno  di  quelli  dolci  impattati  con  grat- 
ao,  cd  aromi,  Biteollini. 

*3.  — MBAactaisi  saaia  viacomj,  m.  prov,  metterai 
a impreta  tenia  i debili  provvedimenti,  imbanani  un- 
ta biteoiio, 

‘b.  — Lu  Sieauai  Duna  Le  tiscottu  i evi  uva  avi 
saireui,  m.  prov.  met.  che  etprime  le  buone  occaaioni 
preaentarai  sovente  a chi  non  la,  o non  erode  bene  di 
proflttanie. 

VI'SCU,  a.  m.  frutice , che  natte  lui  rami  delle  querce, 
dei  peri,  e di  altri  alberi,  e produco  alcune  coecole  di 
un  colore  d'oro,  o rancialo,  dalle  quali  ti  atrae  la  pania, 
con  che  ti  prendono  gli  uccelli,  ritcAfe,  FaicAfo,  Kiteo. 

*3.  — Per  la  pania  fatta  con  le  eoceole  del  vitebio, 
Vtukio,  Fiiee. 

*3.  — In  mclaf.  Inganno,  in  eoi  altri  retti  preio,  im- 
paccio, FiicAio. 

’VISCI’S.VZZU,  agg.  pegg.  di  Vitcvao. 

'VISCUSEDDU,  agg.  dim.  di  Vitccto,  Ftieoiallo. 

‘VISOUSrSSIMU,  agg.  superi,  di  Vitccto,  FùcAieaiin'mo, 

VISCl'SITV.  t.  I.  qualili  di  ciò  ebe  è viicoto.  tenacilè, 
tegnenia,  Fùceriia. 

VISCli’SU,  agg.  di  quanti  del  vitebio,  teoace,  appiccatic- 
cio. Firroao. 

‘2. — T,  medie,  qualili  dei  corpi,  che  permette  allo 
loro  mollceole  di  aderire  la  uno  alle  altre,  o coi  corpi 
vicini,  Fiicorilele, 

’VlSOU'TTARrA,  a.  f.  luogo  ove  fannoii  i bitcotti,  o pu- 
re quanlili  di  questi,  BiuoUeria. 

"VISCUTTA'HU  , t.  ro.  colui,  che  fa  I bitcolti,  Canlue- 
ciajo.  ■ 

VISCUTTE'UDU,  t.  m.  dim.  di  ViKorro,  Bi$eciUllo, 

3.  — Per  peiiello  di  patta  con  tucehero,  e altro  colto 
a modo  di  bitcullo,  Biicoiiino.  Cantaeeio. 

‘VISCUTriN.iRI  A,  t.  f.  quantili  di  biacottini. 

'VISCliTTlNII,  t.  m.  dim.  di  Viacorro.  BitetUttio. 

VISCUVA'TU,  t.  m.  digniti  di  veKovo,  Fraeovade. 

3.  — Per  ulTicio  del  vescovo,  FMceeode. 

3.  — Per  abilaiiooe  del  vescovo,  Ftiaanede,  Epiuapia. 
b.  — Per  territorio  della  giuriadiiione  del  retoovo, 
Faiconado. 

*5 — Por  curia,  o tribunale  del  veeeovo,  ftttmado, 
Y$uotale, 

VISCUVI’LI.  agg.  da  veeeovo,  o di  veeeovo,  FMceeifa. 

“VI’SCUVU,  t,  m.  prelato  ordinario  addette  al  servizio  di 
una  diocesi  , pastore  di  una  Chiesa  criatiane  , iafsHore 
immediatamente  a patriarca,  o ad  trciveieovo,  Fswoeo. 


■•VISCUVCNI,  magnific.  di  Viscuvu,  vescovo  di  gran  me- 
rito, ragguardevole  sopra  gli  altri. 

VISE'RA,  t.  f.  parte  dell’elmo,  che  coopre  il  viso.  Fi- 
fiera . 

*‘2.  — Per  cappuccio  di  tela,  che  cuopre  il  capo,  c-on 
due  buchi  in  tu  gli  occhi,  cho  usano  i fratelli  dello  com- 
pagnie chiamati  in  Italia  Bollini , o tra  noi  Babboini  , 
quando  vanno  a processione. 

VISI'BILI , agg.  cliu  può  vederti , atto  ad  esser  veduto , 
manifesto,  Fistbi/e. 

’VISIBILI’SSIMU,  agg.  superi,  di  Visiiili,  Fitiiififiimo. 

'VISIBILITÀ',  s.  f.  qualili  di  ciò  che  i visibile  , Finii-  , 

Ulà.  ' . 

'VISIBI’LIC,  voce  Ialina  corrotta  dalla  plebe,  la  quale  dice 
JiBi  nviaieiLio,  per  istratecblarsi , andare  io  estasi  por  J 

la  maraviglia,  o per  la  dniceiia,  Andare  in  eisiiifio.  4 

VISIBILME'NTI,  avv.  in  modo  visibile,  palesemente,  Fi-  | 

n'bilmenle.  1 

"VISIONA'HIU  , agg.  quegli , che  ai  lì^ra  le  cote,  e le  * 

crede  come  se  le  eveaee  avute  in  visione.  Finonano. 

VISIO'NI,  s.  f.  il  vedere,  Fiiioiu, 

3.  — Per  immagine  apparente,  Fisione. 

*3.  — Visioni  SKATirica,  o intcitiva.  chiamano  i teo- 
logi quella  per  via  di  cui  i comprensori  in  Cielo  veggo- 
no Iddio,  Fitiona  btalifiea,  Fin'oas  isluilica. 

‘b.  — E per  rapparizione  delle  cote  cho  Iddio,  o un  ' 

qualche  apirito  celeste  per  divina  permissione,  fa  altrui 
vedere  in  ispirilo,  o con  gli  occhi  del  corpo,  Fiaiona. 

VISIR,  s.  m.  titolo,  e spezie  di  ministro  della  corto  del 
gran  signore,  Fiaira. 

VI'SITA,  s.  f.  l'alto  del  visitale.  Filila. 

'3. — Jial  NvisiTA.  andaro  i superiori  visitando i luo- 
ghi di  loro  giuriadiiione.  Andare  in  viiila. 

*3.  — ViGGBiETTo  DI  VISITA,  peziuolo  di  Carta  col  no- 
mo di  ehi  inteade  far  una  visita  , che  si  lascia  in  casa 
di  ehi  ai  vuol  visitare  in  segno  di  esservi  stato,  BigliMo 
di  vitila. 

VISITAME'NTU,  s.  m.  il  vitilare,  Firifamanfo. 

'VISITA'NTl,  agg.  che  visita,  Fisvlania. 

VISITA'Rl , V.  att.  andare  a vedere  eltroì  por  oQieio  di 
carità,  o daileiiono.  o d'osservania,  Fiaifara. 

8.  — Per  andare  io  alcun  luogo  per  vedere  ehecchea- 
tia,  Viiiion. 

3. — Visitasi  li  cmati , vale  andare  a farvi  ora- 
zione, Viiilar  il  chini. 

ViSlTATU,  agg.  da  VitiTAai.  Fistialo. 

‘'VISITATORI  , verb.  m.  chi  è preposto  a far  la  visita 
di  ateun  luogo  per  vedere  te  ogoi  cosa  vi  sia  , e vi  si 
faccia  a dovere.  Viiiiaton. 

VIàlTAZIO'NI,  t.  f.  visitameolo,  il  visitare , Fiailaztoiw. 

'3.  — Si  dice  anche  della  letta  in  onore  della  Ssnlit- 
sima  Vergine  in  memoria  della  visita  fatta  a Santa  Eli- 
sabetta, e si  celebra  a 3 di  luglio.  La  VMtlazùMSt 
‘3.  — Evvi  aliresi  un  ordine  di  monache  istituito  da 
Saa  FraaceKo  di  Seles , ebe  diceti  Ordina  dilla  viiUa- 
xioni,  volgarmente  Safeaians, 

VISITE'OUA,  s.  f.  dim.  di  Visita. 

VFSITU.  e,  m.  vedi  LUTTU. 

“VISITU'SU.  agg.  vestilo  a bruno  per  morte  di  conginnii.  ’v 

’a.  — Detto  di  luogo  sileocioso,  «acaro,  maUimwioiOA 
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•VISICNA’RIU.  vedi  VISIOUA'RIC. 

Visrvu,  agg.  che  ha  virtù,  e poleora  di  tredero,  riiico. 
'2. — l’or  VisiaiLi,  redi. 

'VISORIU,  agg.  I.  medie,  che  appartiene  alla  vieta,  Fi- 
$orio. 

VISJ’ALO'RU,  vedi  Tatù  di  t«s«  a Vue*  o.  *. 

VISPA  RU.  vedi  VISPALOBIJ. 

'2-  — Sorta  di  malattia,  vedi  VESPA’JU. 
’VlSPrZZA,  s.’f.  qualitii  di  ciò,  che  i viepo,  proaUiza, 
agiliti,  Viipti:a. 

Vl'sPU,  agg.  pronto,  biriarro,  Viifo. 

VISSrCA,  i.  i.  membrana,  o vaio  litoato  nella  parta  in> 
' lerioro  del  ventre,  ed  è ricettacolo  dell' orina,  Frieica, 

Feifico. 

'2.  — Per  lo  ricettacolo  dell'aria  io  molli  palai , F<- 
icica. 

_*3.  — Per  gonfiamento  di  palla  cagionato  da  leottalarg, 
Feicica, 

4.  — Vinirmi  viMicBi  rat  Lairnani,  prov.  inganna- 
ro  moelraodo  una  eoia  per  un'altra , Dan  vt$cick$  pir 
laalerni. 

VISslCA'NTI,  1.  m.  medicamento  caoilico,  eba  aalarior- 
manta  applicato  fa  levar  veaciea,  coma  fanno  la  acotta- 
ture,  VtuicaioHo. 

’2.  — Fig.  vedi  Nccrro  n.  S. 

‘VISSICA'RI,  T.  att.  il  produrre  il  ino  efTetto  che  fa  il 
veacicatorio  levando  la  veiciea  aulla  polle. 

‘VISSICATU  , agg,  diceli  della  parte  del  corpo  gii  con 
lucccesio  aottopoita  all'azione  del  veacicatorio. 
yiSSICHE'DDA,  a.  (.  diro,  di  Vissica,  Vtteiehnta. 
Vl’STA,  I.  r.  lenao,  e alto  dal  vedere,  Ftiia. 

2.  — Per  apparenza.  Fiato. 

3.  — Por  aambianza.  Fiala. 

4.  — Per  riguardo,  conaiderazione,  mira.  Fiale. 

5.  — Per  dimoatraziooe,  legno  eeteriore.  Fiata. 

C.  — Fiat  Olili  VISTA,  vale  far  dimoatraziooi,  o bar- 
banze,  Fora  jran  citta. 

7.  — A VISTA  , I.  mereant.  e diteli  delle  lettere  di 
cambio,  allora  che  debbono  pagani  eobito  , veduta  let- 
tera, a diatinzione  del  termine  An  tiau,  A citta. 

8.  — A rai«A  vista,  p.  avv.  vale  subito,  che  alasi  ve- 
duto, a prima  giunta,  a prima  fronle.  A prima  citta. 

9.  — Visti,  par  avvenimento  curioso.  Spettacolo. 

10.  — Caiosciii  di  vista  ad  uno,  vale  riconoscere 
alcuno  airaspatio,  aver  nella  memoria  la  sua  elligie,  ma 
non  aver  seco  alcuna  amicizia  , o confidenza  , Conoicar 
di  cedala, 

11.  — Essili  DI  vista.  Fall  vista,  vale  esser  visto- 
lo, appariscente,  bello,  di  gradevole  aspetto. 

12.  — Fall  VISTA,  vedi  Fiitta  n.  2. 

- "13. — A VISTA,  p.  avv.  vale  in  proipetto,  A fronte. 
14. — Per  Luoobtta,  vedi. 

*15.  — Trovali  anche  per  ringhiere  sulle  strade  pub- 
bliche eoo  grate  nei  eenveoti  di  donne.  Fina. 

"16.  — ^Aii  A LI  VISTI,  vale  attendere  che  una  co- 
sa venga,  o pure  mettersi  ad  esplorare,  Stan  alla  ce- 
duta. 

"17.  — Aviai  A VISTA,  esser  prossimo,  o almeno  lap- 
parsi immancabile. 

*18. — A LA  VISTA,  aw.  apparentemaole,  la  villa. 


*19.  — Marnai  a vista,  vale  esporre  una  cosa,  che 
ognun  possa  vederla. 

*20.  — ViiLiaisi  violai  la  vista,  m.  prov.  vedi  Vi- 
olai n.  17. 

21.  — VcLiai  Tinnì  beodi  visti,  vedi  Viniii  nu- 
mero 26. 

*22. — Daii  Ha  vista,  vale  vedore  superficialmente. 
Dare  una  citta. 

*23.  — VuTA  LO!i«A,  0 vista  cuiTA,  PntHopia.  Mio- 
pia. 

*24.  — AcczirAii  LA  VISTA,  impedirla  occupando.  Oc- 
cupar la  eisle. 

*25.  — Pianili  ni  vista  , non  veder  più  persona  , o 
cosa  veduta  tempo  innanzi.  Perder  di  citta. 

*26.  — PaaniBi  la  vista,  diventar  cieco,  Aecscars. 
*27.  — Vasiii  AD  uno  La  vista,  racquistarla  dopo  es- 
serne stalo  privo,  Biacer  la  luce  degli  occhi. 

*VISTA'ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Vasn,  brulla  , o grande  vo- 
lto, riitaceia. 

VISTA'ZZA,  a.  f.  pegg.  di  Vista,  cattiva  figura. 

*2.  — Alle  volte  è magoifio.  e vaio  Bella  figura. 

VISTIAHA'RU,  agg.  colui  che  ha  cura  del  besiiame. 

VISTIA'MI,  a.  m.  o fem.  moltitudine  di  bestie,  AesMause. 

2.  — Vistiabi  uiossA,  dicesi  di  buoi,  vacche,  e si- 
mili.  Bettiame  jrasAo. 

3.  — Vistiabi  bihcta,  dicesi  di  capre,  pecore,  esi- 
mili, Btetiame  ntinulo. 

*4.  — Vistiabi  rcaciHi],  Bime. 

*VISTIA'ZZA,  s.  f.  pegg.  di  Vbstia,  brutta,  vecchia,  inu- 
tile bestia. 

*2.  — Detto  a persona  per  dispregio  , igooranlissiina. 
Grotta,  Maliriale. 

VISTICE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Vesta,  Vetticciuola.  Attinta. 

*VISTIE'DUA,  s.  f.  diro,  di  Vestia,  piccola  bestia  da  ca- 
valcare, da  tiro,  o da  soma. 

VISTIHE'NTD  , s.  m.  fabito , che  si  porla  in  dosso  per 
bisogno,  e per  ornamento,  Vulimenlo. 

*2.  — Per  parimanlo  sacro,  Frsic  lacirdolale. 

*VISTlMtIlTE'DDU.  s.  m.  dim.  di  VisriBiirm  nel  seeoo- 
do  significato. 

*VISTlMI?n'irNI.  s.  m.  lodativo  di  Vistibbhtd  nel  secon- 
do sigoific.  Bieco,  magnifico  paramento. 

*VISTrS’A.  a.  f.  dim  di  Vasn,  o pure  veste  elegante. 

*VISTINEDDA,  s.  f.  dim.  o vozz.  di  Vistiha,  propr.  di 
ragazzette. 

VISTIO'LU,  a.  m.  vedi  VOI,  vedi  JENCU, 

VISTI'RI,  vedi  VESTI  RI. 

VISTITE'DDU,  a.  m.  dim.  di  Vistitd  , Fcstiliw  , Fcsli- 
tello,  Vutituceio. 

VISTITI!,  s.  m.  vestimento.  Fallito. 

*2.  — Per  11  spesa,  e mantenimento  dol  vestire. Fcstilo. 

*VISTITirBA,  s.  I.  Il  foggia,  e maniera  dal  vestire.  Fc- 
ililara. 

VISTIULE'DDU.  a.  m.  dim. di  Vistiolo. 

*VISTIirNA,  s.  f.  accr.  di  Vasris,  grande,  alta,  robusta 
bestia. 

VISTIU'NI.  s.  m.  accr.  di  Vbstia.  illribuilo  ad  uomo  per 
dilciwsmeoto,  Jnettiiiimo,  /neapaciuima. 

*V1ST1ZI0’NI,  s.  f.  monacazione,  il  vestir  l'abito  religioso 
io  un  chiostro,  Fssiizionc, 
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'2.  — PuA  dirsi  incori  d«l  prender  l' ibilo  cherieale 
io  uno  parrocchia. 

’VrsiU,  t.  m.  cosi  chiamisi  il  segno,  e la  Orma,  cho  ap- 
pone nella  scrittura  chi  ha  dritto  di  lestimaniare . che 
i'ha  aruta  sott'ocehio. 

VrSTU.  sgg,  da  Violai,  reduto,  osserrato,  rùlo. 

9.  — Cu’  un  i TisTU  ad  pigcbutu  non  ro  jiai  cai- 
ziiaTU,  pror.  vedi  Pigobiatu  q.  9. 

*3.  — Bia  VISTO  B BaLo  visto,  vedi  Vioiti  n.  13, 
e Ib. 

VISTC’N.A,  vedi  VISTA’ZZA. 

VISTl'SAMCNTI,  avv.  io  maniera  vistosi,  Fiilosansiite. 

VISTUSE'DDU,  agg.  dim.  di  Vistosd,  Kiitessllo. 

'VISTCSrSSIMU,  agg.  superi,  di  Vistoso,  Firierisrimo. 

VISTC'SU,  sgg.  che  soddisfa  all’oechia,  di  bella  vista,  ap- 
pariscente. vago,  bello,  risforo. 

’VISTL’TE'DDU,  agg.  dim.  di  Vistcto,  e l'ioteade  prov- 
veduto di  panni  alla  meglio, 

VISTUTC,  agg.  da  Vestui,  coperto  di  veitimeota  , Fs- 
aiio. 

9.  — ViDiai  Tisvmj  di  biobu,  di  visdi,  vetU  Via- 
Dl  D.  9. 

‘3. — Cesto  visrim  oa  rosso  grcscRuai  dshodo, 
m.  prov.  burlesco  di  facile  intalligenta. 

“b.  — ScBEsi  QoasaTO  E vistiitd,  espressione  cbo  ag- 
grandisce oltre  modo  la  insipieoza.  la  incapaeitA  di  al- 
cuno non  solo  indotto,  ma  pure  iodottrinabile , Tronco, 
UiHolto,  Ineitrullilo. 

‘VISO'RIU,  agg.  che  appartiene  alla  vista,  Fisono. 

TI'Sll,  s.  m.  faccia,  volto,  aspetto,  Yiio. 

’2.  — Per  lo  vedere.  Fiso. 

*3.  — Fisti  Bosio  di  viso  . vale  che  è stato  presenta 
ad  un  fatto,  TtUimoHìo  oculari, 

'VISIIA'LI,  appartenente  alla  vista,  visivo,  Fìsuols. 

•VISUALME’NTI,  svv.  per  mezzo  della  vista,  Fisuafments. 

VITA,  s.  f.  unione  dell'anima  eoi  corpo,  e II  tempo  ebe 
ai  vive.  Fila. 

9.  — Essisi  btita.  vivere,  Euir  in  oilo. 

‘*3.  — Tiaaai  avasTi  l aesbà  vita,  vale  lostoaso,  ma 
in  disagio,  iofclicemonle,  Traire  la  «ila. 

4.  — Passabi  all’ai'tia  vita,  morire,  fiusor»  Ji  fi- 
la, 0 all'altra  rila,  o a nigfior  «ila. 

5.  — Pkboiei  la  vita,  vale  morire,  Ptrdtr  la  «ila. 

6.  — Dabi  la  vita.vsIo  fare  cbo  altri  viva.Dor  fa  «ila. 

7.  — Vale  anche  spender  la  vita  per  altrui,  offrirai 
pronto  alla  morte.  Dar  fa  «ila, 

8.  — Figur.  dicasi  deirapporlar  somma  consolazione, 
grandissimo  piacerò,  uliliU  vera.  Dar  la  vita. 

9.  — Livabi  la  vita,  propr.  uccidere,  Torra  la  or- 
la, Pricar  ili  rila. 

•IO.  — Met.  pungere,  travagliare  altrui  perché  ai  af- 
fatichi eecedeotemenle,  Siraecan,  Balturart. 

*11. -“Nel  n.  pass,  venir  quasi  meno  per  soverchia 
fatica.  Trafilare. 

19.  — Dabi  la  vita  , rimettere  la  peoa  di  morte  , 
Donar  la  «ila. 

"13.  — Aaiisicaai  la  vita,  e»porsi  a cimento,  a pe- 
ricola di  perderla,  Arritekiar  la  vita. 

li.  — Per  lo  tempo  che  si  vivo,  onda  Daei  a vira, 
vale  per  quanto  si  vive,  dorante  la  vita , Dare  a «ila. 
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15.  —Vita  beata,  vale  il  Paradiso,  Fila  isola. 

16.  — Fabi  boba,  0 aiALA  vita,  vale  menar  vita  di 
bnoni,  o di  rei  costumi.  Par  iuoru,  o orafa  «sla, 

17.  — Per  opere,  azioni,  occupazioni,  modo,  o qoa- 
liti  di  vivere.  Pila, 

•là. — Fabi  boba  vita,  vale  viver  lautamente,  far 
tuona  vita, 

19.  — Per  viver  lietamente,  darsi  piacere,  e bel  tem- 
po, Darti  fila. 

90.  — Fasi  la  vala  vita  , vale  vivere  meadiiM- 
mente.  Par  mala  «ila,  «ila  tirella. 

•91 PaiictLABi  ru  li  vita,  esservi  pena  di  mor- 

ta, iirutams  fa  «ila. 

99.  — Per  persona.  Fila. 

*93.  — Par  quelta  parte  del  corpo,  che  i aopra  li  Sio- 
ebi  sino  alle  spalle,  Wla,  Taflio  della  «ila. 

•*94.  — LBoetai  la  vita  ad  dbc,  fargli  una  buona  ri- 
seiacqnata,  Caitlars  il  «aspro,  s fa  compiala  ad  «no.  > 

9a.  — Ci  arosTi  b vita,  vedi  bloiTi  o.  18. 

**96.  — Vita  mivata,  vita  bbata,  prov.  ebe  accenna 
le  esenzione  delle  cure,  ambasce,  e servitù  per  chi  non 
ha  funzioni  pubbliche  da  esercitare. 

**97.  — Cobo  ti  ssm  la  vita  dolcbdo,  cesai  ti  sac- 
ciA  l*  a tb  icsriBABo,  prov.  antiquato  tratto  dalreipree- 
aioni  deiranlifona  Salvb  Rbciba,  per  lenire  alquanto  i 
usi.  e le  disdette,  che  spesso  patisce  cbi  dal  prospero 
caduto  io  basso  stalo,  molto  più  se  colpevolmente. 
*98.  — Vita  , per  lo  racconto  della  vita  , delle  gesta 
di  alcuna.  Fila. 

*99.  — Stabi  sepia  l'ab«icsa  vita,  fare  il  galante, 
osare  squisitezza  in  tutto,  segnitar  le  dame,  5lara  sulla 
«ila  ameroia, 

*30.  — Pii  vita  bia  . modo  di  giurare , Per  la  mèa 
«ila. 

*31.  — Pii  vita  vosTiA.roodo  di  scongiurare  altrui. 
Per  «ila  «oslra. 

*39.  — Fabi  la  vita  di  li  foia,  si  dice  di  uno  speo- 
sierato  senza  brighe,  eoo  agi,  e ebe  non  (a  beoe,  nè  per 
ai,  ni  per  altri.  Par  «ila  sbracala. 

VITA’Lf,  agg.  di  vita,  che  ha  vita,  relativo  a vita,  ebe 
di  vita.  Filala. 

•VITALME'NTI,  avv.  eoo  vitalità,  Pilalmenlt, 

'VITALITÀ',  s.  f.  astratto  di  vita,  calore  nativo,  fiamma 
vitale,  TUalilà. 

'VITALIZIAUE'NTI,  avv.  Durantt  offa. 

VITALIZI!},  agg.  usato  come  sosl.  t.  del  legali,  assegna- 
mento , che  previi  certi  patti  , ai  paga  durante  la  vita 
del  creditore,  Filsfizio. 

*V1TALI*ZIU,  agg.  che  dura  quanto  difra  la  vita  'di  ehi 
ha  pattuito. 

‘VITA’MI,  a.  f.  t.  degli  artig.  assortimento  di  viH,  mel- 
litudine  di  vili.  Filarne. 

‘VITAHILI’ZIA,  s.  f.  t.  leg.  anfieo,  di  che  ricevevano  i 
secondogeniti  per  loro  alimenti  sul  patrimonio  del  mag- 
gior fratello. 

•VrTEDDA.  a.  f.  la  figlia  della  vacca  pria  di  compir  1 an- 
no, Filslfa. 

9.  — Vitbdda  di  latti,  Shn^ana. 

VITE'DDD , s.  m.  parlo  della  vacca , il  quale  non  abbia 
passalo  l’anno,  Fiieffo, 
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'2-  —Per  ciiojo.  o pelle  di  vitello,  Vilello. 

3.  — ViTEouv  aiiiiiiL',  vedi  VOI  MARINI'. 

— G«id»ìi  roMv  vit  TiTKDDC  oiFANu  , per  (imil. 
mettere  strilli  senti,  e disperati. 

"VITI,  s.  f.  t.  boi.  f'ir/s  r/jrirriA  L.  pianta,  dal  cui 
(rutto  li  cava  il  vino , comune  nella  maggior  parte  dei 
paesi  temperati,  Vira. 

'2.  — Vi  sono  dello  altro  piantr;  che  denominami  Vi- 
ti. ma  con  un  aggiunta  che  le  distingue,  V,  i Botanici. 
Vi'll,  a.  f.  atrumeiilo  meccanico.  E un  cilindro  circondato 
nella  sua  luperfido  da  una  spirale,  il  quale  movendosi 
intorno  al  suo  asse  entra  nella  cavità  parimente  cilin- 
drica d un  altro  wlido  addimandato  madrevite,  e corre- 
dalo da  una  simile  spirale  in  modo,  che  il  convesso  delle 
spiro  deH'uoo  a'adatti  al  cavo  di  quelle  dell'altro,  e colla 
sua  (ocra  e col  suo  moto  serve  a diversi  usi  della  meo- 
csnica.  File, 

VITI  BIANCA,  vedi  BRIONIA. 

’VITICEDDA,  a.  (.  dim.  di  Viti,  strum.  piccola  vile. 
VITICE’UUA,  a.  f.  t.  hot.  Climàtis  r itici  uà  L.  spe- 
cie di  vitalba,  che  è la  clematide  seconda  del  Uattiolo 
yUatlnno, 

VITIDDA  ri:,  vedi  VACCA'RU. 

VI1IDDAZ7.L',  a.  m.  accr.  di  Vitedou. 

‘VITIDDli'ZZA,  a.  (.  dimin.  di  Viteoda,  piccola  vitella, 
Fileilcria.  Kilcliina. 

VITIDDCZ2U  , s.  ra.  dim.  di  VTtidou  , piccolo  vitello, 
ViliUtllo,  riirdtM, 

‘VITILLTNU,  s.  m.  pelle  concia  di  vitello,  ViuUo. 
"VIl'RA'.VII.  s.  m.  t.  dei  mercanti,  mercaniia  minuta  di 
vetro,  o di  cristallo,  rriramr. 

■yiTR.VRIU,  aggiunto  deH'arle  di  far  vetro,  Vslrorio. 
VITbA'Rli,  s.  m.  quegli  che  (a  vasella  di  vetro,  Ytirajo. 

2 — Uiccii  anche  colui  che  vende,  o accomoda  i vetri 
! per  finetlre,  e aim.  Veirajo. 

VITRATA,  vedi  VITHTA'TA. 

"VITRERA,  s.  r.  lornace  da  vetri,  Vslraja. 

VTTREli,  agg.  di  vetro,  o simile  al  vetro,  e trasparente 
_ come  il  vetro,  Viireo. 

VITRTA’TA,  a.  (.  chiusura  di  vetro  che  si  (a  aU'aperlura 
delle  finestre,  /nvÀtriala,  Vetrata. 

VITRIATE'UUA,  8.  f.  dim.  di  ViTaura. 
’VITRIFiCA’BILI,  agg.  che  può  essere  cambialo  in  vetro, 
VetnfeabiU. 

VITRIÉICA'RI,  V,  atl,  (ar  vetro,  Vetri^art. 

2.  — N.  divenir  vetro,  fein'/icarsi. 

VITRIFlCA’l'U,  da  Virairicsai,  ridotto  io  vetro,  di- 
venuto veiro,  fetrilicato. 

VITKIFiCAZIO'NI,  e.  (.  il  vetrificare,  retri/icasioni. 

2.  — Fer  queU'opcraiione  . per  cui  diversi  minerali 
nome  ranlimonio,  il  piombo,  ed  altri  mescolali  ora  tra 
Toro,  ed  or  con  certi  sali  aìcaliziali,  riduconsi  allessar 
del  vetro,  VetrifieazionÀ. 

VIl'RFGNU,  agg.  t.  dei  magnani,  aggiunto  di  ferro  crudo 
che  facilmente  ai  rompe.  Vetrino. 

’ì. — Ter  sim.  detto  a persona,  che  di  leggieri  si  ri- 
sente, e si  corruccia  di  tutto. 

‘VITRTNA,  s.  (.  cassetta  con  vetri  ove  gli  orefici  leugo- 
no  io  mostra  i loro  lavori,  od  altri  artefici  anche  i loro 
oggetti,  Bacheta. 


*2. — E quelle  simili  che  tengono  i mercanti  con  le 
mercerie  in  mostra  ai  pattanti , Fclrina,  voce  delTusu. 

VITRIOLU,  s.  m.  t.  dei  chim.  il  solfalo  di  lineo,  Vitri- 
yolo,  Velriuo/o. 

VTTRU,  t.  m.  materia  trasparente  , composta  a forra  di 
fuoco,  di  rena  bianca,  e di  cenere  di  soda  fatta  dell'er- 
ba Cai.i,  solida,  cd  insieme  fragile.  Vetro. 

'VITRLI'NI,  s.  m.  accr.  di  Vitsu.  grande  o doppio  vetro. 

“VITRCSU,  agg.  simile  al  vetro,  Vetroto. 

VITTA,  t.  f.  perso  di  panno,  o d'altra  cosa,  elio  sia  al- 
quanta più  luogo,  che  largo.  Slrieeia. 

"2.  — Per  serie  di  scalini  dulie  scale  'stabilì  tino  al 
pianerottolo.  Branca  di  eeala. 

*3.  — Per  pernialo  di  pasta  molle  al  quale  con  le  mani 
ai  dà  la  figura  conveniente  a quella  che  ti  vuol  faro. 

VITTI  VTTTI , voce  colla  quale  chiamiamo  le  colombe  , 
e i piccioni,  dcrivanto  dal  francese. 

"VIT'TTA'TU,  agg.  lineato  di  macchie.  Lutato. 

VITTTDDA,  t.  f.  dim.  di  Vitta. 

VITTIMA  , a.  f.  propriamente  animale  , appo  gli  antichi 
deputato  pel  aacrifiiio.  Vittima. 

2.  — Per  tacrifirio  aempliceraento.  Vittima. 

*3.  — Fig.  dicati  di  chiunque  ti  sacrifichi , o sia  sa  - 
crificato  per  vantaggio  altrui,  Finimo. 

VITTCTRIA,  s.  f.  il  vincere,  il  tettare  al  di  sopra  di  un 
avversario,  trionfo,  trofeo,  Fiflond. 

VTTTU.  s.  D.  provvisione  necessaria  al  vivere,  cibo,  •- 
limonio,  nutrimento.  Villo. 

VITTURA,  vedi  VETTURA. 

VITTlIRrNU,  a.  m,  chi  dà  bestie  a vettura,  ed  anche  co- 
lui che  le  guida.  Vci/un'iio. 

VITTURIUSAME'NTI , avv.  con  vittoria,  Viltorioiamente . 

VITTURIUSl'SSIMU,  agg.  superi,  di  Vimaicti; , ViVw- 
rfosisiimo. 

VITTURKI'SII.  agg.  che  ha  vinto,  che  ha  ottonulo  vitlo- 
ria.  Vittorioio. 

VITTITVA'GGUIA,  a.  f.  tutto  quello  che  attiene,  ed  è ne- 
cessario al  nutrirti,  e dicosi  proprio  pegll  eserciti.  Ver- 
toraglia,  ri'/loeajfia,  Viltuojfia. 

‘VITITNI , s.  m.  accr.  di  Viti  . nel  sigoif.  di  strumento 
meccanico,  vile  grande,  ri'lons. 

VITUPERA'BILI,  agg.  da  esser  vituperato,  degno  di  bia- 
simo, Vifuptniàifs.  Vitaperttole. 

VITUPERABILI'SSIMU.  agg.  superi,  di  Vitupsbabili.  Vi- 
taperabilUtimo. 

VITUPERA'RI,  V.  atl.  infamare,  svergognare,  disonorare, 
recare  scorno,  e vituperio.  Vituperare. 

*2.  — Per  biasimare,  rinfacciare , rimproverare  , Vi- 
tì^rare. 

’VI'rUPERATTVO,  agg.  che  reca  vituperio,  Vifiiperariva. 

•VITUPERATRI'CI,  fem.  di  Vitcpesati-si,  ITtinicratn'ee. 

'VITUPERATU , agg,  da  Vitcfeesei  , infamato,  disono- 
rato, Vituperalo. 

‘VITUPERATU’RI,  verh.  m.  che  vitupera  , Vituperaiore. 

VITUPE'RIU,  s.  m.  gran  disonore,  vergoena,  scorno,  ob- 
brobrio, ignominia,  infamia.  Vituperio,  Vitupero. 

‘2.  — Per  parole  sconce,  obbrobrioso,  infamanti.  E- 
tecraiioni.  Vituperi. 

‘3. — Per  azione  vitoperevolo.  Indegna,  Vifupcn'o. 

'i.  — ScArfAEi  AD  usu  viTcrEEii  DI  Li  vcccA,  diro 
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un  roTMcio  di  villanie,  di  eaecraiiooi,  vituperare  altrui 
con  parole  (ritiaiiti,  o mordaci,  /lira  riiuprrio, 

VITUPERUSAHE  N'i'l  . avv.  con  vituperio  , t'ilujMroid- 
m«er«. 

*VlT(JPERUSrS8iMU,  agg.  tuperl.  di  ViTursauiu  .Tifu- 
prrotifiiino. 

VrlUPERU'SU.  agg.  infamo,  diionorato,  macchiato  di  vi- 
tuperio. Prluprroio, 

‘3.  — Vale  anche,  che  induce  vituperio,  rilapareio. 

VITli'SA,  a.  f.  vite  incolta,  t.  contadinesco. 

ViruS.VZZA,  a.  f.  pegg.  di  Vitcs*. 

VrVA,  voce  d'applauso  a cheechesaia.  Finn;  e talora  si 
usa  in  forza  di  ausi.  I cica.  Gli  eeeica. 

‘2.  — Nel  milil.  Cu'  viva?  detto  che  le  aenlioelle  in- 
dirizzano a chi  lor  si  appressa  in  tempi  sospetti:  chi  ap- 
plaudite? per  chi  siete?  Chi  titaT 

MVA'CI,  agg.  che  di  indizio  di  aversa  vivoro, sano,  ro- 
busto, contrario  di  Musrizzu,  e di  SuosTU.  rimes. 

3-  — Per  uomo  di  spirila,  pronto,  e brioso.  Kiiecs. 

*3.  — Aggiunto  a luce,  acuta,  risplendente,  Fteucr. 

‘4.  — Aggiunto  a piante,  rigogliose,  «egnenli.  Firnce. 

'5. — T.  miis.  e annunzia  un  movimento  che  ha  luogo 
Ira  rallegro,  cd  il  presto  , cho  richiede  una  esecuzione 
animala.  Vwact. 

VIVACIME'NTI,  avT.  con  modo  vivace,  vivamente,  Kica- 
cemrnte. 

VIV.ACIOTTU,  agg.  alquanto  vivace. 

VIVACISSIMAME'NTI,  avr.  superi,  di  VivsaaBiiTi,  Fi- 
cecitsimamcnre. 

VIVACI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Vivaci,  Ficoeisstmo. 

vivacità'  , s.  f.  qiialiU  di  ciò , che  à vivsce,  sveglia- 
tezza, prontezza,  vivezza,  spirilo,  Fieeci'ià. 

*3.  — Nella  pittura  , a scoltnra  al  dice  un  certo  che 
di  spiritoso  nelle  figure  ben  dipinte,  o scolpite,  Yitacilà 
delle  figure. 

•VIVACI'ZZA,  s.  f.  vivacitò  Fi'vucezza. 

'VIVA  1)I'U.  ....  sorta  di  eselamazione.  Fica  Dio,  ' 

V1VA.MENTI,  avv.  con  modo  vivace,  e Gero,  arditamente, 
eoo  veemenza,  con  forza,  FiMmcnta. 

’VIVANNE'RI,  s.  ro,  cosi  snn  chiamati  quagli  ecclesiastici 
addetti  a cattedrale,  o collegiata,  componenti  un  corpo 
diverto,  e inferiore  al  espitelo  , astretti  al  servizio  dol 
coro,  ed  obbligati  a conoscere  il  canto  fermo,  o Grego- 
riano ; le  insegne  dei  quali  ton  dissimili  da  quelle  dei 
canonici,  e tra  noi  han  pura  il  nome  di  BiigEriciALl, 
Benefieialo. 

VrVAT,  voce  latina,  vedi  VI  VA. 

VIVENTI,  agg.  che  live.  Firrnts. 

'2.'  — Io  forza  di  ausi,  ti  dice  solo  della  spezie  nma- 
na , Ficenis. 

‘3.  — Ncii  Esalateci  auba  viventi,  esprime  una  to- 
tale solitadioe. 

‘VI'VERI,  t.  m.  plur.  roba  necessarit  al  vivere,  I viveri, 
nome  collettivo,  nel  milit.  Frllscaelis. 

VIVERI,  vedi  riverì. 

VIVI'BILI , agg.  atto  a bersi , buone  a bere,  che  ti  può 
bere.  Bevibile. 

‘2.  — Per  gradevole  a bere.  Bevereccio. 

"VIVIDI'SSIMU,  agg.  superi,  di  Vivido,  FicidiMime, 

'YI'VIDU,  agg.  vivace,  vigorose,  Fi'ctdo. 


'VIVI'FICAME'NTU,  a.  ro.  il  vivifictro.  Fù-t/iraminfa. 

VI VIFICA'NTI,  agg.  che  vivifica,  che  ha  la  proprielì  di 

_ vivificare.  Vivificante. 

VIVIFll.'A'HI,  V.  atl.  dar  vita  , o mantenerla  quando  sta 
(ler  estinguersi,  Firi/ifars. 

"VI VIFICATI'VU,  agg.  cho  vivifica,  tiiici/tcati'i», 

•VIVIFICATI),  agg.  da  Vivificasi.  Vivificato. 

'VIVlFICATG'HI,  verb.  ro.  che  vivifica.  Fi'ti/Ccelore. 

VIVIFICAZIONI , s.  f.  il  vivificare.  Vivificazione. 

VIVIRA'GGIU,  s.  m.  propr.  bevanda.  Beveraggio, 

*3.  — Per  la  mancia  che  allo  volle  ti  di  a chi  ha  ros 
qualche  servigio,  acciò  beva,  Beveraggio. 

*3.  — Cc'A  Lu  vivisACGiu,  voce  con  la  quale  ti  pro- 
mette una  proporzionala  liberclili  a chi  rende  pronta- 
mente un  oggetto  a caso  rinvennio  al  padrone  , che  lo 
avea  smarrite , tostochò  tento  che  ti  va  rmltacciando. 
Gli  sarà  ueata  cortaia. 

VrviRI,  V.  n.  e att.  prender  per  bocca  vino,  o acqua,  e 
altro  liquore  , o iogliiollirlo  por  cavarsi  principalmente 
la  sete.  Bere,  Severe. 

3. — V.  n.  stare  in  vita,  Ficerz. 

3.  — Per  nutrirsi,  cibarti,  Ficsrs. 

4.  — V.  CsarAai, 

'5.  — In  forza  di  test,  l'atto  del  bere.  Bere,  Il  bere. 

‘6 MvticiABi  CAUDU  E VIVISI  PBiDDO,  in  raetaf.  o- 

quivalo  a star  sicuro  di  non  poter  accadere  alcun  sini- 
stro, aver  la  coscienza  salda,  s non  voler  alla  tal  cosa 
pensare  nè  punto  nè  poco. 

VIVIRCM,  t.  m.  quella  bevanda  composta  d’acqua  e di 
farina,  che  ti  dà  ti  cavalli,  o altri  simili  animali  por  ri- 
storargli e ingrassargli,  UsTtrons. 

2.  — T.  dui  murai,  e dioeai  quella  calcina  intrisa  con 
checchessia  ridotta  liquida. 

"3.  — Fig.  vale  nuova  infausta,  o rimbrotto  pungeote, 
che  cagiona  rimescolamento,  Battieo/fia,  Bammanzina, 

■'VIVITURE'DDU,  dim.  di  ViviTuti,  piccolo  beverino. 

'ì.  — Per  baja,  bicchiere  piccolissimo  in  senso  di  dis- 
prezzo, Biecheruola,  Bicchierazzo, 

‘3.  — Detto  d'uomo  per  molleggia.  Beone. 

"VIVITU  RI,  verb.  m.  che  beve  assai  vino,  che  per  ac- 
qua non  ai  direbbe.  Bevane. 

VIV  ITU' RI,  t.  m.  quel  vaso  con  acqua,  che  si  tiene  a^ 
uccelli  nelle  gabbie,  o agli  uccelli  dei  serbatoi,  perchè 
bevano,  Abbeveralojo,  Beverino. 

’VIVITUKUM,  s.  ni,  acerete,  di  Vivitcbi,  ma  io  modo 
eiraordinario  chi  è solito  abitualmenta  a strabere , Ft- 
nolrnliezimo. 

VIVI'ZZA,  s.  f.  vivacità,  disinvoltura,  Ficizza. 

•ì.  — Per  istato,  o qualità  di  ciò,  che  è,  o par  vivo 
Firszza. 

‘3.  — Per  forza  pungente,  o clllcacia,  Vivezza. 

*4.  — Per  iugegno  pronto,  svegliate,  destro.  Vivezza 
d'ingegno, 

VIULATU.  agg.  di  color  di  viole,  paonazzo.  Violalo. 

'VIULE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Viola,  (pianta  o fiore),  F7o- 
lelta. 

'2.  — Nome  di  un  pescialello  lunghetto  , piallo,  con 
strisccllo  s più  colori. 

"VIL'LETTU,  t.  m.  dim.  di  Violo,  Vielta,  Fiuzsiz.  . 

‘3.  — Agg.  leggermente  violalo. 

CO 
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VILI.E'NTU.  Tedi  VIOLENTU. 

VIULE'NXA,  Tedi  violenza. 

VILLETTA , 9.  I.  dim.  di  ViOLt,  (tlruniento),  YioUlla. 
VlULETTtl,  aeg.  di  color  di  tìoU,  Vio/eflo. 

••VILLINCE  LI.A,  e VIULINCE-LLU. 9.  m.  TÌolono  di  mi- 
nor grandoria  cho  ha  sole  quattro  corde,  e le  due  ultime 
riTritito  di  fili  di  metallo,  ViolonetUo, 

■ Vll'LINE’DDU,  9.  m.  dim.  di  Vidli.tb. 

VIULIM'STA.  agg.  9uanatoro  di  'iolino,  rio(ÌRÌ(lo. 
yiULINTA'HI,  Tedi  VIOLENTATI!. 

VIULI'NU  , a.  in.  strumento  musicale  da  arco  armato  di 
quattro  corde  , il  più  importante  nella  musica  d'orebe- 
stra,  e nolirsimo.  IVo/iao. 

VTLLL'NI.  9.  m.  Tiola  grande  di  tuono  grare.  Violone. 
VrVU.  9.  m.  parlo  Tira,  Vico. 

2.  — l’er  mct.  la  parto  più  9ensitÌTa,  Vico. 

3.  — A Lc  vive,  p.  9TT.  vale  in  maniera  similo,  al 
naturale,  per  l'appunto,  At  riva, 

— Teccaai  .ttbs  lo  vivo,  vale  nella  parto  più  sen- 
sibile del  cuore,  Pwjnert,  t'oglitn  ntl  eieo,  o sul  rico. 

"5.  — Vaio  pure  arrecare  grandissimo  dispiacere,  Tae- 
rors  ntl  viva,  a sul  tiro. 

VTVU,  agg.  che  vivo,  che  ù in  vita.  Viro. 

2.  — Vivo  tito  . cosi  replicato  aggiunge  fona  mag- 
gioro, Vico  fico. 

‘3.  — Per  brioso,  spiritoso,  detto  di  ragazzo.  Viro. 

4.  — Por  fiero,  destro,  ardito,  sensitiTo,  Vico. 

5.  — Per  grande,  sommo,  estremo.  Vico. 

6-  — Veci  Tira,  dicesi  del  favellare  presenzialmente. 
Vira  coca. 

7.  — CiBM  viva,  vale  carne  nuda,  o sensitiva.  Car- 
ne eira. 

8.  — AaoEiTTu  vuf,  vedi  MERCL'RIU. 

’‘9.  — pEraa  viva,  nomo  comune  della  maggior  parte 
di  quello  pietre,  che  poste  nel  fuoco  scoppiano  . o im- 
merse nell'acqua  non  cosi  tosto  se  ne  imbevono,  fittra 
a isleo  riva. 

10.  — Qvtcìv*  Tiv.'.  ai  dico  quella,  che  non  è ancora 
speola,  Caieiita  riva. 

11.  — Foce  viTD . vale  fiammeggiante,  acceso,  gagliar- 
do. Fuoco,  0 carbone  rivo. 

T2.  — Foco  TITO  , parlando  di  artiglierie . o di  altri 
fuochi  artificiali,  s'intende  in  gran  copia,  gagliardissimo, 
c durovaie. 

t3.  — Aggiunto  di  colare  vale  acceso  , contrario  di 
SraaviTO,  Vico. 

*14.  — Lisaoa  viva,  quella  cho  si  parla  eomunomente 
Lingua  vira. 

*'15. — Non  ssPiai  oso  s'inno  d rivo  o aonTo,  vale 
nulla  sapere,  o non  sapere  quel  che  un  si  sia,  iVoa  sa- 
per sa  è carne,  o petcr. 

*10.  — Ncis  raaisi  rivo,  dormir  profondamente,  o pure 
non  farsi  sentire. 

Vl'VULl,  i.  f.  t.  di  mascalcia,  male  che  viene  ai  cavalli, 
e simili  bestie,  cagionalo  dal  gonfiar  loro  te  glandole.  cho 
tono  aotio  la  orecchio  fra  il  collo,  e il  capo  per  flusso 
di  reuma,  cho  dal  capo  discende,  e stiigne  le  vie  della 
gola,  Viecfs. 

VIVULl'ODU.  agg.  dim.  di  Viro. 

VIVCJTA,  a.  I.  vedi  Vl'PPITA. 


VIVL'TU,  agg.  da  Vivmr,  Bevuto, 
yi'ZZA,  a.  f.  spezie  di  legame  di  varie  aorte,  Viiccsa. 
"VIZZIAME'NTD,  a.  ro.  alterazione  negli  umori,  Vùi'o. 
VIZZI'A'RI,  V.  all.  torre  a checchessia  alcuna  buona  qua- 
liU.  e inirodurvene  una  cattiva,  Visi'ara,  Guaetare, 
rompere,  Magagnare, 

'2 N.  pass,  perder  la  perfezione,  detto  di  coae  ahe 

si  guastano.  Corromperei,  Magagnarti. 

*yiZZIATE'DI)II,  agg.  dim.  di  VizzuTO,  Vitialelto. 
VIZZI'A’TU.  agg.  da  Vizziaai,  che  ha  visii,  o difetti,  Wi- 
xioia.  Viziato. 

‘2.  — Per  guasto,  contaminala.  Viziale. 

"VIZZIA'ZZU,  a.  m.  pegg,  di  Vizziu,  vizio  abitaale,  ra- 
dicalo. 

*' VIZZIE'DDU.  a.  m.  dim.  di  Vizzmi,  vizio  iucipienla,  o 
di  non  grave  conseguenza. 

VrzZIIJ,  s.  m.  abito  olotlivo,  che  consiste  nel  troppe,  o 
nel  tropi»  poco.  Vizio. 

*2.  — Per  reo  eostame,  abito  malvagio,  scelleratezze, 
contraria  di  Visto’,  Vizio. 

3,  — Per  difetto,  mancamento,  vezzo  biasimevole,  o 
cattivo.  Visio. 

4.  — Per  voglia,  o appetito  vizioso.  Vizio. 

*5.  — Por  abitudine  di  dar  negli  estremi.  Vizio, 

*6.  — Per  citliva  configurazione  di  qualche  parte  del 
corpo,  nata  o divenuta  in  iatato  anormale.  Vizio  di  eon- 
formazione. 

‘*7.  — Abà  l’zbico  to  cu  lo  vizziu  so.  prov.  che  per- 
suade Volersi  secondare  certa  abiludioi  di  coloro  , eoi 
dobbiamo  veder  frequeatenoenla,  per  ischivate  conleae. 
Ama  fornico  tuo  coi  vezzo  etto. 

8.  — Lo  LOTO  SI  csncia  lo  pilo,  non  cancia  lo  vie- 
zio.  prov.  vedi  Levo  n.  3. 

*0.  — Vizzto.  t.  med.  Iasione,  difetto,  disordine,  male. 
Vizio. 

A'IZZIU'Nf,  s.  m.  acer.  di  Vizilo. 

VTZZIL'SAME'NTL  avT.  eoo  vizio,  con  modo  vizioso.  Fi- 
xioeamenle. 

'VIZZIUÀVZZL,  agg.  accr.  di  Vizzirao. 

VIZZIIISE'OOU,  agg.  dim.  di  Vizzioso. 

VIZZIUSrSSIMU,  agg.  superi,  di  Vizzioso,  Viziosisiinio. 
*VIZZIL'SITATI.  s.  f.  stalo  o qualili  di  ciò.  che  è viaio- 
to,  Viziosiid,  Viziosilals. 

VIZZIU'SIJ,  agg.  che  ha  vizio,  di  mali  eoitumi,  malvagio, 
dissoluto,  scostumato.  Vizioso. 

’t.  — Per  ehi  abbia  un  cattivo  uso  , un  mal  vezzo  , 
non  però  peccaminoso  , o pur  abbia  qualche  vizio  cor- 
porale. 

VIVCA,  a.  f.  il  vogare,  corso,  visggio,  e più  propriamente 
per  mare.  Voga. 

2.  — Fig.  impela,  ardore.  Voja. 

3.  — Essiai  IV  TOCA,  vale  raserò  in  aio,  oaiere  co- 
munemente seguitato,  o approvala.  Essere  in  roga. 

4.  — Voca  voCA,  comando  marinaresca  di  vogar  eoa 
forza.  Batti  la  voga.  Batti  palata. 

**S.  — Dazi  la  voca  ni  foia,  nel  senso  proprio  fora 
scostare  un  navilio  dalla  spiaggia  per  sienrezza , o net 
mclaf.  uscir  di  proposito  a posta , fuggir  l'oceaiiooo  di 
concedere,  negar  con  pretoati,  Sguiciare. 

“6.  — Ltaii  la  voca  ad  otte,  farlo  poaporre,  dimen- 
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tieare,  fueodoti  inninti,  e parlando  di  (radìcanU  , ri- 
musTarne  gli  avaeotori. 

*7.  — PiseBiiai  La  TOC4  , eomiociara  un  moTimento 
E«r  potar  esaguire  un'aaiona  bana,  a eoo  forra. 

VOCABULAHII'STA,  agg.  a luat.  compilatore  di  toeabo- 
larii,  leaaieografo,  Vocabohilario,  VoeaMaritla. 

VOCABULA'BTu  , a.  m.  raecolU  di  tocaboli  notati  colla 
apiagaaiona  del  loro  aignificato,  diiionario,  Focatolario. 

VOCA'BULU , a.  m.  «oca  o nome  con  cui  ai  denota  eia- 
acuna  cola  particolare,  diziona,  noma,  parola,  Kocobefo, 
Voeabulo. 

VOCALI,  agg.  di  «oca,  che  manda  fuori  la  roca , o cha 
ti  manda  fuori  colla  aoce.  Focaia. 

*3.  — Per  ciò  che  appartiene  al  canto  dalla  Toca,  co- 
me Motica  vocaLi,  Vocali. 

3.  — lo  forza  di  cuti.  fam.  dieoosi  quelle  lettere  ohe 
ti  formano  colla  aamplioe  apertura  dalla  hoeca,  ^altera 
aoeafi. 

"3. — Detto  dei  monaci  è aggiunto  a quei  Padri,  che 
teeoodo  lo  regola  dall'  ordina  tono  abilitati  a dar  voto 
nelle  eiezioni , o altre  riaoluziooi  della  eomuoiti  , qual 
voto  ai  chiama  puro  Voci,  Focaia. 

‘Vocalità’,  a.  f.  qualità  delia  parola,  consonanza,  dol- 
cezza della  pronunzia,  Pocolild. 

VOCALUE?iTI,  aiv.  con  parlare,  e con  profferire  parole 
contrario  di  MearaLBaNTi,  Vocalmnti. 

"VOCANàrfA,  I.  I.  giuoco  che  fanno  i fanciulli,  I quali 
tedeodo  sopra  una  tavola  aoipeta  Ira  due  funi  pendenti 
da  alto,  0 io  altra  guisa  , coma  bilicandola  tu  un  altro 
corpo,  e facendola  alzare,  e abbassare,  la  fanno  ondeg- 
giare, ^tlttUna. 

VOCATI'VU,  s.  m.  t.  dei  grammat.  quinto  caso  delle  de- 
clinazioni, Vocalico. 

‘VOCATU,  agg.  chiamalo,  nominato.  Vocale, 

"VOCAVE'GNA,  s.  m.  termine  del  giuoco  della  MiauEDDa 
cosa,  che  consista  nel  situare  i pezzi  in  modo  da  dover 
viocero  eoo  ftìcurszza. 

'3.  — Per  tim.  un  andare  . e vanire  ripetnto  troppo 
frequentemente, 

“VOOAZIO’NI,  s.  f.  il  vocara,  chiamala,  e per  lo  più  ti 
dice  di  quello  interna  movimento  per  cui  Dio  chiama 
alcuno  ad  abbracciaro  uno  stato  di  vita,  ordina  della  e- 
terna  provvideora,  che  ti  ha  da  seguire.  Vacazione. 

’i.  — Sovente  si  prende  per  inclinazione,  Fecnzionc. 

VOCIFERA'BI,  t.  0.  a|>argere  fama,  disseminar  voce.  Vo- 
ciferare. 

‘i. — N.  pass,  correr  voce.  Bucinarli. 

‘VOCIFEBA’TII,  agg.  da  VocivBaaai,  sparto  con  la  voce 
Vociferalo. 

‘VOGIFERATU’RI,  verb.  match,  che  vocifera,  Vocifera- 
lore. 

‘VOCIFERAZIO'NI , t.  f.  il  vociferare , fama,  grido,  Fo- 
dhrttzioni. 

VCFÒGHIA  , a.  f,  il  volere  , desiderio,  voloctl,  appetito, 
brama,  Vojlia. 

‘3.  — A La  TOGOBia  HU,  TUA,  ee.  vale  giusta  il  de- 
siderio, e il  bisogno  mio,  tuo,  ec. 

“3.-^  A voscau,p,  avv,  e vale  alla  malora,  detto  di 
un  disinteressate,  o di  uno  pigro,  e spensierato,  coi  nulla 
prema  una  cosa. 
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"b. — Bona  voogbia.V.  E nell'ato  si  dice  per  ingiu- 
ria quasi  ti  dicesse  briccone,  birbante.  Buona  coglia. 

**VO’l,  s.  m.  t.  di  at.  oal.  Bos  L.  poppante,  che  ha  otto 
demi  anteriori,  e manca  doi  canini,  ha  le  corna  vacue, 
lisce,  lunate,  e rivolte  innanzi,  le  unghia  fesse,  il  corpo 
coperto  di  corto  pelo,  loro  castrato,  e da  giogo.  Bue. 

S.  — Mettisi  lo  casbu  avanTi  li  voi,  modo  prov. 
vedi  Caaau  n.  3. 

*3.  — Lo  vut  AVI  LA  LiaeoA  oaossA  rl'ii  po  PAStAti, 
motto  di  chi  vuole  usare  certe  reticenze,  che  alle  volle 
dicono,.  0 fan  sospettare  più  del  vero,  che  ti  diceste. 

"A.  — Voi  masiro,  animala  marino,  che  ha  due  zant- 
pe,  la  quali  pajono  due  mani  , di  cui  si  serva  talvolta 
per  iteeodere  a terra,  perchè  anfibio  , Foca,  Vilello,  o. 
Vacca  marina. 

'VOLATILI,  t.  m.  animale  volante.  Volatile. 

VOLA'TILI,  agg.  atto  a volare,  Folmife. 

‘3.  — T.  dei  chim.  opposto  a fitto,  e diceti  di  quello 
parti  più  fine  dei  corpi,  che  il  fuoco  riduca  io  istalo  ae- 
riforme. Volatile, 

'VOLATI  I.rSSIMU , agg.  superi,  di  Volatili,  Volalilie- 
eimo. 

‘VOLATILITÀ’,  s.  f.  proprietà  di  esser  alto  ad  ostar  vo- 
latilizzato, Fofnlifild. 

‘V’ULATII.IZZA'KI,  V.  n.  ridurre  a volatilità,  Fofalifizzara. 

‘VOLATILIZZATI!,  agg.  da  Volatilizzasi,  Volatilizzalo. 

‘VULATILIZZaZIO’NI  , t.  f.  il  ridurre  a volatilili , pas-' 
saggio  di  corpo  solido  allo  stalo  di  vapore,  mediante  il 
calorico.  Volatilizzazione. 

VOLENTE’HI.  avv.  di  buona  voglia,  Volinlicro, 

volontà’,  a.  f.  potenza  motiva  dellanima  ragionevole, 
per  la  quale  l'uomo  desidera  coma  buono  le  cose  intese, 
0 le  rihula  come  malvage,  volere,  arbitrio,  lalonto,  Vo- 
lontà. 

3.  — Per  VouuBiA,  vedi. 

3.  — L'ltiiia  volorta’,  vale  testamento,  L'Itima  ra- 
lonlà. 

VOLONTARIAME'NTI,  avv.  di  volontà,  di  proprio  volere 
aucotaneamente,  Fo/eRferininaere. 

VoLoNTa'KIU  , agg.  conforma  alla  volontà , spontaneo. 

Volontario. 

3.  — In  forza  di  tati,  dieesi  quel  soldato,  che  di  pro- 
pria volontà  serve  nella  milizia  , opposto  a Coscamo , 
Volontario. 

VOLTA  , s.  f.  coperta  di  stanza  . o di  altri  ediOcii  fatta 
di  muraglie.  Folla, 

‘3.  — Volta  tirta,  dicono  i fabbri  quella  che  non  è 
di  muraglia,  ma  oe  ha  l'apparenza. 

VOLO,  s.  m.  il  volare.  Fole. 

3.  — Per  firn,  diesai  di  gran  velocità  di  checchessia, 
Fofo. 

3. — Di  rstuc  volc  , posto  avv.  vale  nel  principio 
del  volare.  Di  pri'nia  colo. 

’k.  — Lo  stesso  lig.  dieesi  doi  giovani  appena  oicill 
dal  giogo  dei  superiori,  e divenuti  padroni  del  loro  vo- 
lere. < 

5.  — Sraasai  a lo  volo,  fìg.  vedi  Spsasni  n.  6. 

‘6.  — Di  volo  , 0 voLARRD  , posto  avv.  vale  subita- 
mente con  ogni  possibile  celerità  , in  un  sabito , io  04 
attimo.  Di  colo,  A colo. 
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VOLUUIU,  »gg.  die  ageTolmente  si  toUi,  ÌBSUbile,  in- 
coflsnle,  Voluhilt. 

VOLUBILITÀ’.  I.  f.  rivoijimcnio,  diipBiiiiooo  a yolgersi 
yoiubilità' 

*2.  — Ber  roet.  incoslanza,  iylabililà.  loiwfciVilà. 

•VOLUBILME'NTI,  avr.  con  maniera  volubile,  instabilmen- 
te, Fo/ubi/mentr. 

'VOLUMA'ZZli,  a.  m.  accr.  «li  Voli-ibi. 

VOLU.ME'TrU.  8.  m.  dimin.  di  VoLcm  , ^iccd  volume, 
to/umcllo. 

"VOLUMI  , a.  m.  libro  o parte  distinla  di  libro,  opera 
letleraria,  o pure  libro  di  amminiatraxioua,  «lì  negozio, 
I ec.  Kotnmr. 

'i.  — Per  molo,  o aroaaezza  di  un  corpo  rispetto  allo 
spazio,  che  occupa.  Kduine. 

‘VÓLU.MlNUSE'm)U,  agg.  dim.  di  VoLi-miiuso.  Foiuini- 
noarllo. 

•VOLU.MINUSrSSIMU,  agg.  superi,  di  Volcmiiuso,  FoIu- 
minoaiuiino. 

VOLUMINU  SU  . agg.  che  i di  gran  volume , che  molto 
ai  estende,  e ravvolge,  V«»luminoBO. 

VOLUNTA’,  vedi  VOLONTÀ'. 

VOLUNTARIAME'NTI.  vedi  VOLONTARIAMENTE 

VOLUNTaRIU,  vedi  VOLONTA'RIU. 

•VOLU'IA,  a.  f.  archit.  aorta  di  ornamento  del  capilelh» 
ionico,  0 del  composto . che  rappresenta  una  scorza  di 
albero  attortigliata  io  linea  spirale,  l'dnla, 

'VOLUTTÀ',  a.  f.  stato  piacevole,  e desiderio  di  cootinua- 
ziono,  o di  aumento  di  esso  stato,  sensuaiiti,  diletto  soa- 
vissimo, V«duil«i. 

•VOLUTTULSAMENTI,  avv.  con  diletto,  con  gusto,  Fo- 
lullunnamtiilt. 

VOLUTTUU  SU  , agg.  pieno  di  piaceri  , e di  passatempi. 
Fot  ulivo  jo. 

'2.  — Detto  di  persona,  dedito  alla  volultA,  Fetiilt«so. 
lo,  Folulluario. 

3.  — Dicesi  anche  di  ciò.  che  non  è utile,  o noccs- 
aario  alla  vita , ma  che  servo  solamente  al  lusso  . alla 
volullà,  FoiuMuoso. 

' ‘4. — Che  spira  dolcezza,  Foluitueio. 

"VO'LVULU.  a.  m.  passiono  iliaca,  rigetto  delle  (ecce  per 
bocca,  male  del  MisHSKal,  Folcalo,  VWiinlo. 

'2.  — Per  ioguainamenlo  di  una  porzione  di  un  inte- 
.stino  dentro  unaltri,  Foloolo. 

VOMITAMENTU,  vedi  VO'MITU. 

"VOMITA'RI,  V.  n.  e att.  recere,  mandar  fuori  per  bocca 
il  cibo,  0 gli  umori,  che  sono  nelio  stomaca,  fomilan 
Vomire. 

'2.  — Fig.  rigettare,  scacciare,  Fomiian. 

'3.  — VoaiTsti  straorESii.  wstexhii,  a simili,  vale 
proderiro  tali  sconcezze , Yomilare  iofiarit  , beelem- 
mia.  oi 

VOMITATU,  agg.  da  VomraMi , Vomiiefa. 

YOMITI'VU , a».  che  ba  fitti  , e forza  di  provocare  il 
vomito,  Foautieo.  '.ri 

2.  — In  forza  di  sost,  medicamento  che  fa  vomitare 
Femalario.;  - - . / ->i 

*3.  — la  isehetzo  ai  dice  di  discorso  insulso,  &lastroc- 
ea  aojosa,  a lunga.  . - w 

TOUlTO'RlU.  Te<n  Vojsititd  n,  3.  « 


"VO  MITU , s.  m.  il  vomitare  . il  rigettare  per  bocca  le 
maiorio  contenuto  nello  tiomaco,  Fomilo. 

2 — Per  la  materia  vomitata.  Fomilo. 

*3.  — Tt’RVAai  a Lu  voairc.  m.  prov.  commetter  di 
nuovo  un  errore  dopo  esaersene  pentito  , Ailomors  al 
romito.  • 

•VOLIZIONI,  vedi  VO'MITU.  Fomiaions. 

VO'tlMAR.V,  s.  f.  strumento  di  ferro  cuneavo  il  quale  si 
incastra  nell'aratro,  per  fendere  in  arando  la  terra,  F«i- 
merr,  Fornero. 

'VO'.MXIIOA,  s.  f.  nome  di  malattia,  ascesio,  postema  sup- 
purata del  polmone.  Fornico.  • 

"VOPA.  a.  f.  l.  di  si.  nat.  A'paars  ooors  !..  pieeoi  pe- 
sce. che  frequenti  le  spiigge.  e specialmente  le  imboc- 
cature dei  numi  nel  mediterraneo,  ha  il  capo  piccolo,  e 
gli  occhi  in  proporziono  grandissimi  , e coperto  di  sca- 
glie di  color  cangiante  olivastro,  il  ventre  è bianco  ar- 
genteo. Si  osservano  sulle  parli  laterali  del  s«io  corpo 
dei  traili  leggieri  ohe  tembrano  dorali.  La  carne  ne  è 
ialubre,  e in  primavera  ò ricercata  più.  Boga. 

‘2.  — Vori  ■aliai,  in  gergo  , modo  di  ricusare.  No, 
No  di  ceno. 

VORAT.I,  che  ingordimnnln  mangia  , e divora  , ingordo, 
divoratore,  edace,  Fornes. 

VORAOrSSIMU,  agg.  superi,  di  Voaaci,  Famcisaimo. 

VORACIT.V,  a.  f.  il  divorare,  ingordigia  , edaciU,  Fora- 
raeilà. 

"VORA'GGINI,  I.  f.  luogo,  che  ìnghioUiice,  tutto  quanto 
vi  cade  giù  lenza  dava  afnga,  Fomjins. 

2.  — Per  profonditi,  e per  aggiramento  di  acqua  ri- 
troie,  Voragine,  Voraggint. 

3.  — Fig.  abisao,  insaziabilità,  somma  ingordigia.  Vo- 
ragine, 

VO'RGIRI,  V.  n.  torcere,  o piegaro  verso  altro  luogo,  Fol- 
gtre. 

*2. — Per  far  voltare,  o indirizzare  condurre  ad  altra 
parte.  Volgere. 

VO  RTICI,  a.  m.  malaria  fluida,  elio  si  muove  in  giro  in- 
torno al  suo  centro,  Voriiee. 

•2.  — Luogo,  in  cui  l'acqua  si  muore  agitatissimi,  e 
eircolarmcnie,  Ferlics. 

•3.  — Per  impetuoso  aggiramento  di  polvere  cagionalo 
dal  vento,  Voriiee. 

VOSCU,  s.  m.  luogo  pieno  di  alberi  salvatici,  Bouo. 

•■2. Fig.  vale  molliludine  di  cbeiscbessia.  tduoamm- 

10  confuso.  Ammano. 

3.  — isea  DI  vosco,  vedi  Iscs  n.  2. 

4.  — Pi'STaai  Liana  a lu  voscu,  m.  prov.  e dieesi 
di  chi  porla  lo  sue  merci  ove  avvcDe  abbondanza.  Portar 

11  cavolo  a iegnoja,  te  nottole  ad  Alani,  o l'acgua  al  tnart. 

VÓSSI'A  , voce  formata  accorcialamonte  da  vostra  Signo- 
ria. Foli J nono,  Yoteignoria. 

•VO.SSIGNURI  A.  vedi  VOSSI'A. 

VOSTRE'NZA  , voce  formila  accorciaUmenle  da  voslri 
Riverenza , e si  dice  agli  ecclesiastici , ed  anche  alle 
badesse,  priore,  ee., 

VO’STRU , s.  m.  il  vòstro  avere , In  voalri  roba,  le  vo- 
stre possessioni,  li  metro, 

2.  — Li  Tosrai,  nel  plur.  sigoiflca  i Tositi  domestici, 
familiari,  paronti,  compatrioltl,  colleghi  ec.  / rosiri. 
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VO’STEUJ,  pronome  pofiaisifo.  di  voi,  Voiir^. 

VOTA,  i.  f.  il  voltare,  rivolgìmeoto.  Vt*Ua. 

2.  '—Daei  di  vota,  vale  volgere.  Dar  volta» 

3.  — Dabi  di  vota,  detto  del  vioo  dicesi  quando  eì 
divieo  cercooe,  Dare  la  volta, 

1.  — Dabi  di  vota,  parlandosi  del  sole  vale  andare 
verio  rorizsonte,  Dar  volta. 

5.  — E parlandoli  delia  luna,  vale  pasMre  il  plenilu* 
oio,  Dar  la  tolta. 

**6.  — E parlandosi  della  febbre,  del  valuolo  , ec.  ei* 
sore  scorso  il  periodo  delia  gagtiardia,  volgarmente  detto 
L**cctu,  e volgere  al  termine,  alla  guarigione. 

•«VOTA.  s.  f.  vicenda,  tratto  die  tocca  ad  alcuno  di  o* 
perire.  Volta, 

2.  — U^A  TOTA  . significa  delerminazioDe  d’atto,  una 
Gala,  Una  volta» 

*3. -«TAnTi  VOTI,  più  volle,  spesso,  Assai  vdfs. 

4.  —Vota  pii  vota  , vile  tempo  per  tempo,  sem* 
pre,  IVia  per  vUla. 

*&.  — Quahtu  tot:,  qualora,  quando,  O^ni  co/fa  cAc, 
Qaaate  rotte. 

6.  — A LI  VOTI , vale  talora , di  quando  in  quando, 
Alle  tolte. 

VOTA’NTI,  sgg.,  e sust.  che  di  il  voto  agli  squittinì,  Vo- 
tante. 

VOTa’HI,  V.  n.  dare  il  voto,  ballottare,  Votare. 

VOTI  VII.  agg.  di  voto  appartenente  a voto,  promesso  per 
voto,  Koiiio. 

VO’TU,  s.  m.  il  vano,  la  concavili  vacua,  Voto. 

2.  — Per  dichiarazione  delta  propria  opinione  o io 
voce,  0 per  segni  di  fare,  od  altro,  Voto. 

*3.  — Co^icniBi  LI  VOTI. ricevere  nel  bossolo  i voti  qusn* 
de  uella  aduninze  si  metto  a partito,  /iacco^liere  t refi. 

*4.  — VoTU  co^iscLTivv,  quello  di  magistrato,  che  puù 
consigUaro,  non  decidere,  Volo  consw/ftoo. 

*5.  — VoTL*  dbcisivu,  quello  di  chi  ha  facoltà  di  de« 
cidere.  Voto  decieivo, 

V0'2ZA  , s.  f.  ripostiglio  a guisa  di  vescica  . che  hanno 
gli  uccelli  a piè  del  collo,  dove  sì  ferma  il  cibo,  di'  ei 
beccano,  e di  quivi  a poco  a poco  si  distribuisco  al  ven* 
Iriglio,  Gozzo, 

VO’ZZICA.  vedi  VOCANZI’tA. 

VO'ZZU  , s.  m.  queir  enfiato  ebo  fa  la  percossa,  Demoe- 
colo, 

"2.  — Per  tumore,  o gonfiezza  alla  superficie  del  cor- 
po. Enfiamento. 

*3*  — Por  ciò,  che  alquanto  rilievi  sopra  la  superficie 
di  checchessia,  l?rmocro/o. 

VEA'CA,  s.  f.  nd  plurale  quella  parte  di  vestimento  che 
. coopre  dalla  cintura  infino  al  ginocchio.  J?racAr.  * 

**2.  — T.  dei  muratori,  c dieesi  ad  un  cavo  grosso  per 
r.uio  di,  legare  pesi  por  trasportarli,  o tirarli  su,  Braca. 

. \ 3.  — Ftg.  per  imbroglio,  intrigo. 

‘*4.  — Arhistabi  CD  LI  vRACiii  aiiANC,  dieosi  quando 
qualche  cosa  si  protende,  o eì  spera,  e tutto  fallisce,  o 
pure  quando  uno  s'è  messo  a ordine  per  far  checchessia, 
e non  gli  è lenuto  fatto.  Perder  la  lieciatura. 

> ;•  *3.  ^ Nadtba  vbaCa.  maniera  di  esprimere  una  til 
quale  noja,  o sorpresa  di  novilA  inaspettata,  che  torni  a 
ritroso  di  quel  che  sì  volea. 


VRACALAEU,  agg.  facitor  di  brachieri.  Braehitrajo, 

*2.  — Detto  per  ischerzo , vale  ooo  buono  a nulla  , 

I Braehierajo.  •. 

‘VRACALE'DDU  . s.  m,  dim.  di  Vbacali  , piccolo  bra- 
chiere, 

VRACA'I.I,  s.  m.  fasciatura  di  ferro  « o di  cuojo  per  so- 
stenere gt' intestini,  che  cascano  nella  coglia  per  crepa- 
tura. Brachiere. 

•VUACAU'STA.  vedi  VRACALARU.  ^ 

*'2.— Per  ingiuria,  sofìstico,  soccaloro,  antipatico. 

**VRAGA’ZZA,  a.  f.  acor.  di  VbaCa.  Bracone.  • 

2.  — Dicesi  anche  in  modo  basso  di  uomo  vile,  dap- 
poco e poltrone.  Bracone. 

‘3.  — £ chi  recede  dai  pensamenti , dalle  promesse 
per  poco,  /netabile. 

**VRACUKTTA,  s.  f.  di  Vbaca,  Brachetta. 

2.  — Per  quei  fornimenti  di  cuojo,  che  servono  per 
sostenere  la  spada,  che  si  porta  a canto,  Peiufa^lia,  Pen» 
doglio, 

*3.  ^ E per  la  parte  dello  braclie,  che  coopre  lo  spa- 
rata d innanzi  come  ubo  sportollctio,  Toppa,- 

**VRACHI  DI  CU'CCA,  s.  f.  plur»  t.  di  but.  Càiystkgià 
SBUCM  L.  erba  del  genere  del  Corvolvulus.  con  gli  ateli 
erbacei  volubili,  comune  nei  campi,  a negli  orti,  diesi 
attseca  come  reitera  su  per  le  mura,  e. si  avviticchiai 
allo  piante  vicine,  FilttcrAio  maggiore. 

*VRACIHTTI,  6.  f.  ptur.  1 calzoni,  che tengonsl  sotto  agli 
altri.  Mutande. 

"VRACillTTD'NI,  s.  m.  t.  d’archit.  tutto  quello  ebe  fa- 
scia un  arco,  e ne  fa  l'ornato,  Brackettone. 

2.  — Per  ornato  al  legname  attorno  le  porte  e fine- 
stre ec.  delle  camere,  che  serve  di  eompimooto, 

VRACIJ'NI.  a.  m.  vedi  VRACA'ZZA,  Bracone. 

"VRANCAUUSSrNA,  s.  f.  t,  di  boi.  Acàstucs  jro£C/s  L. 
pianta  che  ha  la  foglie  pennato  fesse,  sinuose,  senza  spi- 
ne. i fiori  disposti  a spiga,  cd  a brattee  colorate,  AcaiUo 
mof/r,  Branca  onina,  Brancortina. 

VRANGA’STRU,  agg.  che  tende  al  bianco,  Biaaea$Uo, 

VKANCUE’TTU,  vedi  BlA.NCHE'TTU. 

VKAMGUINU’SU.  agg.  bianchetto,  ^iatvcaccto. 

VRANtTirZZA,  8.  f.  astratto  di  bianco.  Bianchezza, 

VRANCU.  s.  m.  000  degli  estremi  dei  colori,  opposto  al 
nero,  2?ianro. 

2.  — Vbarcc  d’otd,  Chiara.  Albume. 

*3.  — Per  nome  di  parte,  Bianco. 

*4.  — Di  pdbto  mbiancu  , vale  orizzootalmeote  , l>i; 
punio  in  bianco. 

*5.  — E fpg.  vale  io  un  tratto , e all  improvviso , Di 
puaOe  in  òiance.  ^ 

fi.  — FaBI  a violai  LV  NIDBO  BIAHCD,  m.  proT.  vaio 
dar  ad  intenderò  a uno  una  cosa  per  un'altra,  ^ottrors 
e far  vedere  il  bianco  per  nero, 

7.  — Mcttìbi  ld  RiuaL'  slpba  lu  biakcd,  vaio  5cn- 
vere.  ^ 

YRA’NCU,  agg.  di  color  bianco.  Bianco. 

*2. — Talora  vale  caouto,  Bianco,  ( 

*3.  — Fabisi  trarcc  « impallidire  per  iorbameolo  di 
animo,' fallita  una  speranza,  Farsi  òianca,  ÀB4Airs. 

*4.  — Cabta  vbarca  , t.  di  tip.  la  prima,  faccia  del 
foglio  da  stamparsi,  allorquando  dev’stioro  stBmpalo  d'iiD* 
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be  l«  pitti,  giaeclib  li  ieconda  li  chiinii  cirta  Tota, 
ciob  volta  da  voltar*.  Carta  biaara. 

5.  — CaaTi  TiiSca,  lig.  Tedi  Cììtì  n.  9. 

6.  — Vaaaca  tiaiica  ^T1A  la  rascEDDA  , dicnai  di 
caia,  che  quantunque  non  aia  nominata  è quali  da  per 
la  roaaifeata.  detto  burleico. 

’VnANCULrDDU,  igg.  diro,  di  Veahcv,  alquanto  bianco, 
che  tira  al  bianco.  Biancastro.  Bianchiceio, 

'VRANCU'KA,  a,  f.  aitratto  di  ViAicD,  bianchezza,  Aioh- 
cori. 

'VRANCURE’DDA,  a.  t.  diro,  di  Viaeccea,  piccola,  Here 
bìincbezza. 

VRAZZALE'ODU,  i.  m.  diro,  di  Viazzali  , Braccialetto. 

"VRAZZA'LI,  1.  DI.  quella  parto  dfll'annatura  antica  che 
arma  il  braccio,  Biaccialt. 

2.  — Vale  anche  un  arneie  di  legno  , che  arma  il 
braccio  per  giuncare  al  pallone  groiio,  Bracciale. 

VRAZZA'TA,  1.  f.  tanta  materia,  quanta  in  una  Tolta  pu& 
Itriugerii  culle  braccia,  Bracciaia. 

*2.  — Per  colpo  di  braccio. 

VRAZZATE'DDA,  a.  f.  diro,  di  Viazzata,  BraceiaUlla. 

YRAZZE'RI,  a.  m.  quegli  lul  braccio  del  quale  ai  appog* 
giano  le  dame  quando  camminano,  Bracticrt, 

VRAZZI'A'III,  T.  n.  dimenar  le  braccia  camminando. 

VRAZZITE’bUU,  Tedi  VHAZZU'IIDU. 

VRAZZO'LU,  a.  ro.  ramicello  della  groaaezzidel  braccio. 

'2.  — Nome  che  danno  i aegalori  a quei  legni  a limi- 
litudine  di  acito,  dei  quali  ai  aerTono  por  tener  lolleTati 
i legni,  e acconci  a poterli  aegare,  Fiedica. 

VRA'UU,  a.  m.  membro  dell'uomo  che  derìTa  dalla  apal- 
le.  a termina  alla  mano.  Braccio. 

*2.  — Per  branca,  ramo,  e tutto  ciò  che  iporge  da  un 
corpo  a guiaa  di  braccia,  Braccio, 

*3.  — £ per  qualunque  ameie  che  a guiaa  di  braccio 
aporge  da  un  luogo  per  reggere,  o portare  cbeccbeaaia, 
Èrateio, 

b.  — Fig.  Tale  protezione,  balia,  autoriU,  foru,  po* 
leDza,  Braccio. 

'5.  — Per  una  delle  parli  della  Terga  traaTcraale  della 
bilancia  , dove  è attaccata  la  lance  , o aia  il  bacino , o 
piallo.  Braccio. 

*6.  — Per  lapazio  di  terra,  o di  mare  atretlo,  e curro 
Braccio. 

7.  — AaavDDiaicci  li  teazza.  Tale  acoraggiarai.  ibi- 
gottirai,  Calcar  I*  braccia. 

8.  — Veazzo  di  baei,  dieeai  a chi  opera  aaaai,  allo 
a far  faccende,  Faecsnditrt. 

•*9.  — Eaaiai  lo  teazzu  deitto  n’cao,  eaaere  ulilia- 
aimo  con  lopera  ma  a chi  fa  capitale  di  alcuno,  o aa 
aerrlraene  airoceorrenza. 

10.  — SrocCAEi  LI  TEAZiA,  flg.  rendere  incapace  al- 
cuno di  operare  per  perrenire  ad  uno  acopo.  Inabilita- 
re.  ÀJicvotir*. 

11,  —.Veazzo  aconno  b oauma  a letto,  redi  Gab- 
ba n.  6. 

••12.  — ATIEI  0*  TBAZZO  LOTOO  S EAOTaO  COETU.  m. 
proT.  e dieeai  di  chi  è pronto  al  riceTcre,  e ritroao  al 
dare,  aTabo  del  auo,  e arido  dell'allrul. 

. •13.  — Veazzo  iicolaau  , e teazzu  ECCLESUfTics  , 
Il  pofera  («mperafa,  e fa  erefeiieatieo. 


•IA.  — Vbazzu  , era  il  nome  dato  nell' antico  parla- 
mento  di  Sicilia  ad  ogni  uno  dei  Ire  poteri , che  coati- 
luiranlo,  cioè  militare  o baronale,  demaniale,  ed  eccle- 
aiaatieo. 

VRAZZIj’DDU,  a.  m,  dim.  di  Veazzo,  Braccìno. 

VRAZZULE'DDU,  a.  m.  dim.  di  Veazzolu, 

'2.  — Por  armilla,  o faeclatura  d oro  con  fregi , ebe 
cinge  il  braccio  per  ornamento,  Broeciolillo, 

VRI'CU,  a.  m.  quel  canalello  adunco  , onde  eace  l'acqua 
dei  Taci  da  atillare  o cimili.  Beccaccia. 

‘2.  — Per  quel  raao  per  dar  bere  ai  malati,  Bcccac- 
cio,  BtcckilU). 

VRKÌO'GNA,  a.  f,  dolore,  e perturbazione  intorno  a quelle 
coae,  che  pare  che  ci  apportino  diaonore  nei  mali  o paa- 
aali,  0 pmenli , o futuri  . timore  di  olTendere  la  leggi 
della  conrenienza,  e decoro,  paura  di  riportare  hiaaimo 
e vltupcraziiine,  Frryogna. 

2.  — E pare  una  certa  modcitia  . o Torecondia  alla 
qual  dieeai  riapello.  o peritanza.  Vergogna. 

"3.  — Per  diaonore,  Tiluperio  , hiaaimo  , cagionali  da 
fallo  commeaao,  o proaaimo  a commelleiai.  Vergogna. 

“b.  — 0«!ii  TaiaouEA  c'i  oacat,  dieeai  di  ehi  he  per- 
duta ogni  buona  fama,  e depoato  ogni  roaaore,  Acer  man- 
dala gA  la  ciaiara. 

VRIGUGNA'RISI,  T.  n.  paia,  prender  rergogna,  aver  roa- 
aore, tema,  erubeacenze,  Virgognani. 

•VHIGEGNll'NA,  a.  f.  accr,  di  Vnieoona,  gran  Tiluperio, 
gran  diaonore,  Vergognaccia. 

VHIOL'GNUSAME'NTl  , ett.  con  rergogna,  r«ryojiioaa- 
ni  mia. 

•VHIGUGNX'SE'DDU,  agg.  diro,  di  VaiGt'Ciii'ao.  Faryogiio- 
aallo. 

•VRIGUGNUSISSIMAME'NTI.  ett.  auperf.  di  Vaiero»r*A- 
betti.  Kargognoataaimamanla. 

VHIGGGNUSrSSIMU,  agg.  auperl.  di  ValcccacK,  Fergo- 
geoataaimo. 

VRIGUGSL"SU,  agg.  tocco  da  Ter^na,  Yirgognoio. 

2.  — Per  TilupereTolc,  ignominioso  , infame,  disono- 
reTole,  obbrobrioso.  Vergognoso. 

*3. — VaiaiGECCA,  pianta.  Tedi  Seesitita. 

h.  — Pasti  Taisrcnisi,  diconai  le  parti  genitali,  Auri 
vergognose. 

VRrSCA,  a.  f.  pezzo  di  cera  laroralo  a eellotte  che  le  api 
a bella  poala  formano  per  deporii  le  loro  uora,  o de- 
positarti il  mele.  Fiale,  Favo. 

2.  — PiaTi'SA  DI  LA  vaiacA,  diconai  i buchi  dei  6oh 
dello  pecchie.  Calla. 

VRISCli'SU,  agg.  spugnoso. 

••VRO'CCULU,  a.  m.  I.  boi.  Baiaste*  OLiaica*  L.  pianta 
che  ha  la  radice  gracile  cameaa,  le  foglie  rotonde,  cro- 
ape,  quasi  lirate.  Broccoli. 

2.  — T.  bot.  pipita,  0 tallo  del  catolo,  rapa,  o simili 
erbe  quando  incominciano  a dar  segno  di  fiorire.  Broc- 
colo. 

VRO'Ul’,  Trdi  BROnU. 

•2.  — VaODu  sqcadatc  , diinoatrazione  apparente  di 
aOelto,  Le  lustre. 

•3.  — Può  essere  alle  Tolte  non  apparente , ma  fuori 
di  tempo,  Dimosirationi  lardante, 

VRirCA,  vedi  BRUCA. 
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VRUTCL'LA,  fedi  FIBBIA. 

VKUCrX'LI  DDA,  fedi  FIBBIE’DDA. 

'VRl'CCULrUUU,  s.  m.  dim.  di  Veooxto. 
■‘VKUCCli’LU’NA,  •,  f.  «ccr.  di  VeocccLt,  Bbbii  griode. 
VRUCCULUNEDDU,  i.  m.  dim.  di  Veccccum. 
VHUCCIÌHJ’NI,  fedi  VioccoLO  n.  3. 

‘VRUCCULUSU,  agg.  fineglorìoeo,  borioto,  fsno,  che  o- 
•teota  brafura,  e aatuaii,  faniioto. 

VKU'CU.  agg.  nome  generico  di  tulli  gl*  inselli  nel  primo 
alato  di  loro  fila,  cioi  dalla  nascita  sino  aH'iacriulida- 
mento,  Anice. 

VRUDACCHIATA  . 1.  f.  fifanda  molto  tenera,  e quasi 
liquida,  che  non  si  tenga  bene  insieme,  Pappolata. 

■2,  — In  mot.  vedi  Bbodu  n.  3. 

"VRUDE’Ill,  f.  m,  chi  porta  e riporla  nanfe  , e feci  o 
fere  o false  a chi  non  dovrebbe.  Kinttaeiardo. 

A IIUOICE’DUU,  a,  m.  dim.  di  Vaonn,  Brodetto. 
VRLFDUSU,  agg,  abbondante  di  brodo,  Brodoto, 
•A’RUNE'TTU,  agg.  dim.  di  Vauiiu  , appena  nereggiante, 
Brunilio. 

'VRUMTTE'DDD,  agg.  dim.  di  Vauarmi,  che  pende  al 
bruno,  AnieoMe. 

•■VHUNNETTU.  agg.  dim.  di  Vaiianu.  Bùmiaccio. 

V BUNM'A'RI,  V.  n.  essere  o apparir  biondo,  Biondtgjiart. 
VRL'PiMZZA,  s.  f.  astrailo  di  biondo.  Aiomfeaxa. 

VRU  NNU.  agg.  di  color  tra  bianco  e giallo.  Biondo. 

V RUNNULIDDIJ,  agg.  dim.  di  VaoRgs,  BiondtUo,  Bion- 
dillo. 

V.  S.  segno,  che  si  appone  a piè  delle  pagina  mnsicali . 

ed_  è abbref isrione  di  Folli  siièiia. 
yUA’TRI,  voce  composta  di  Vci  o Adtii,  Foi  altri. 
VIjCAXI.  ledi  VOCALI. 

VUCA'IU,  V.  n.  remare,  remigare.  Vofan. 

"VUCATA.  a.  f.  il  vogare,  remala,  l'ovaia.  I 

VUCATU'RI,  verb.  m.  che  voga.  Vogatori, 
yucca  , I.  (.  quella  parlo  dal  corpo  deiranlmalo,  per  la 
**  A •*'  il  cibo,  e ai  manda  fuori  U voce.  Bocca. 

2.  — Nel  numero  del  più  tigo.  talvolu  lo  aleaio  che 
peraooe.  Bocche. 

3.  —Per  aimil.  diceai  delle  aperture  di  molte  coae, 
come  mantice,  sacco,  vaso,  poxzo.  forno,  e aim.  Aoccn. 

— A vi'cca,  vale  a voce,  contrario  di  in  iacritto, 

0 per  lena  persona,  A toea. 

DI  TCCCA  A vccca.  Vale  presenzialmen- 
te, Aire.  0 richitdira  a bocca. 

6.  — ViccA  DI  rocu.  qualaivoglla  erme  da  fooeo, 
Bocca  di  fuoco. 

““  VdCC4  di  T4TIBDD4,  Di  COITIGQHtO,  ec.  tale  60- 
Irata,  imboccatura.  Bocca  di  etrada,  ce. 

. ®*  aroDàCo,  dteeii  della  parte  aupe- 

riore  dello  stomaco  , la  forcella  del  petto . Bocca  d$Ho 
etomaeo. 

*9.  — E dai  BotomiaU  chiamali  Yucca  rorìBeio  di  altre 
parti  iQteme  del  corpo  animale,  come  deirutero.  della  ve- 
lica, ec.  Bocca. 

. IO.  — Yucca  di  ia  fava  , di  la  rAaoLA , ec.  JVsro 
ooUa  fava.,  tc. 

...à' Tedi  SwcciTO  o.  3. 

28.  — ll^BTTrti  vuccA  A ra  cosa,  vale  tratUrne,  rt- 
gtouroe,  Por  bocca  ad  uRa  cosa. 


"23.~- Litari  li  PALoai  di  hbvcoa  , vate  prevenire 
uno  dicendo  prime  ciò  ebe  quegli  dovrebbe  al  propalilo, 
o pure  interrompere  gli  alimi  discorsi.  Dar  mila  bocca 
Bar  culla  voce. 

~ Aaai.'Taai  co  la  vccca  apirta  , vale  restare 
sbalordito,  maraviglieto,  oc,  Trattcolara. 

’15. — Se.vtibi  ad  dru,  o dra  cosa  co  la  tocca  a- 
rBiTA,  vale  ascoltare  con  grande  atteoaione,  o gran  di- 
letto, Slan  a bocca  aperta. 

16 — Y’iriricci  la  scoia  a la  tocca,  vale  adirarsi 
grandemente,  Frnir  la  tchiuma  alta  bocca. 

17.  — Ntsa  ticca  chiusa  nuR  tcasi  iai  ioica,  prov. 
« vale  che  chi  non  chiodo  non  ha.  In  bofca  chiuea  non 
mira  nei  nmea. 

•'18 — SciofioBiRi  LA  vccca  a LO  SACCO . Vedi  Sacco 

Dum,  4. 

19.  — PfcR  APaiai  vccci,  m.  prov.  e vale  non  pren- 
der parie,  non  intrigarsi  nè  punto  nè  poco,  ovvero  esser 
mollo  illento  nel  guardare,  o sentire.  fVoi,  aprir  bocca. 

— APaiai  LA  TOCCA  a li  caudirali,  dicesi  quaodo 
il  Pontcrice  in  concistoro  concede  si  cardinali  di  potere 
uvellare.  corno  al  contrario  ferrarla,  o chiuderla  quaodo 
impone  loro  silenzio.  Aprir  la  bocca  ai  cardinali. 

— Apaini  la  vccca  s lassasi  rABiAai  lc  sn- 
niTo , vaio  favellirn  senza  considerazione  , non  sapere 
quello  che  uno  si  dici.  Aprir  la  bocca  a toglare. 

“33-  — Fari  CBicmni  la  yucca  . m.  prov.  far  tacere 
convincendo,  ridurre  al  silenzio  , Ckiudir  la  bocca,  Te- 
ner la  bocca.  Cucir  la  bocca. 

‘33.  — Piaisi  HA  COSA  A TOCCA  CBIRA  , vale  ad  ooa 
voce.  unaDimomente,  Per  una  bocca. 

3i.  — Duci  m tocca,  vedi  Duci  n.  11. 

— Lswaii  co  la  tocca  ovci,  vale  consolato,  ta- 
eciare  a bocca  dofee; 


SMt. 
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per  darla.  Privarti  di  una  tota  ptr  attiri. 

•"  TBCca.  file  uscir  di  bocca. 
Cioè  mamNttart,  ntitare. 

01  0‘TTi,  vedi  Latti  d.  5. 

^9s  Essiti  DI  LA  VCCCA  A LD  NASD,  dicesì  dì  tuogo, 
^ un'allra,  Vieinittimo. 

30*  FaIINNI  la  SCOMA  A LA  VCCCA  , T0di  SCOMA 
nutn.  7. 

••31.  — Vccca  di  tcdbddc.  dello  a pertana,  che  Don 
> Cke  ha  la  racojiiofa  nella  lingua. 

33.  — Dcao  01  tocca,  aggiunto  di  cavallo,  cioè  che 
non  cura  il  morso,  sboccalo.  Bocchiduro. 

‘^•.T  \^®*-*-*  0'  tara,  roet.  vale  io  punto,  in  ip- 
pirecehio.  In  pronto.  ® 

•34. — Vccca  tosta.  Bocca  bieca. 

35.  Vccca  di  pari  cotto,  vale  di  chi  manca  dei 
denti,  o parla  scilinguando,  e balbellando. 

36.  — Yucca  di  porro,  b’  acid  , o chi  ci  trasi  or 
TORTiaoBioRi  PRI  TRAVERSO,  Vale  larga  e grande  fuor  di 
misura.  Bocca  da  mangiare  fichi  piàlloli. 

tocca  cbira  , figur.  vale  senza  misura,  io 
grandissima  quintiU,  e ai  dice  dei  foraggi  della  bestie 
A becca  piena. 

33*  ' Fasi  la  tocca  a riso,  vaio  dar  segno  di  volof 
ridere,  sorridere.  Far  bocca  da  ridere. 
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*30.  — i.A  vi’cca,  ^alo  parlare  di  001  coia 

ttrabocchcTolfnente,  c sema  ritorno,  /jm/urrsi  boccn 
di  ektccheaia. 

‘ lO.  — ‘ P.iiASARi  cr>SA  Di  yvcck  Nvtcc*.  vale  ren* 

dorsi  moUu  pubblica.  Andar  di  Itarxa  tn  boec&. 

'41. — Ci».Mu  RA  vio:a  di  ca?*i,  dicesi  di  alcuno  pia- 
gho  usai  larghe,  0 lontano  dal  salderti. 

*4'3  — A rtccà  ifi  Lt’W,  chiamaini  lo  scarpe,  dello 
quali  il  tomajo  cuopic  il  colio  dol  pi^le. 

‘43. — Vece»,  per  lo  scritlinento  del  gusto,  Z?ova. 

*4i.  — , Vcf.cA  M tiMTATi,  propr.  chi  non  è iohto  a 
mentirò,  ma  »poeso  si  usa  in  sonao  inmico,  e derisorio 
^cr  accermare  mi  bUisiardo  di  profoisione. 

VtCCA*G(»lllU,  $.  in.  ordigno  di  lorr»>  . o di  cuojo  com- 
l>oato  diiiio  o più  cerchi,  nel  <jualc  looiso  il  muso  del> 
ranimafe  gli  si  vieta  il  tuoniero  , FrtntUo  , Mitttruolj, 
Mutvi*era^ 

' VUCOaGCIIUì’SU,  vedi  Vltcazz.v  n.  % 

VUCCALO'RU,  vedi  l'iitrusu. 

YUCCA  TX,  8,  f.  la/ila  loalorìa,  quanU  si  può  io  una  vofla 
(eoo re  tn  bocca,  fioccata, 

'Z.  — Per  ijuti  colpo,  che  si  d4  altrui  nella  bocca  con 
mano  aperta,  ^e»ccu<a. 

*’3.  — VACCATA  m PAm'.iiu,  col  verbo  Pioufii.viu  ò lo 
stesso  che  pregare  iodariio.  prevedere  una  negarione,  e 
voler  l»5ntare,  Apiwrù  m fallo. 

*’»  — ViccATA  DJ  aci  i'hrTA.  colpo  di  bocca  dì  fucile. 

VUCCÀ'ZZA,  f.  f.  |K»gg.  di  Vicc.v.  Iloccaceia. 

2.  — Per  persona  da  non  p.dor  tenere  il  segreto,  Chi 
ha  la  cacajuìiia  nella  lingua. 

*3.  — Per  prevuiituoio,  arrogante.  IfiV/rmlotDrr . 

— Vtxt.izzi  DI  VFiia!u-,  vedi  SBUCCA’IU. 

“VUUCE'ltl,  agg.  veiidilor  di  carno  propr.  bovina. 

*d.  — Espiri  comu  ll’  vicctui  si  pa.v  i.t  cirru.  modr» 
prov.  tnet.  rum  volere  ascoltar  ragioni,  non  usar  rìguirdi, 
trattare  bnjjicamcnlo. 

“VliCCHI  , s.  f.  plur.  dicasi  la  parte  dinanzi  dell'  inelto 
dello  lUtoKGiiiA,  con  delle  iutaecaluro»  0 cho  servo  per 
uu  giuoco  di  palio,  fiieutrd  it  paria  di  dietro,  che  e li- 
scia vico  ciiiaiiMda  Pi  .vavni. 

•‘VUCCUI'ATA,  s.  f.  al  dice  del  tnangiaro  svogliaUmeiito, 
o quasi  per  Ibraa,  più  propriumciilo  di  alcuei  anitiuii. 

•'VL'lUII  r.\  111.  V.  alt.  il  dar  dei  riioròi  , che  per  lo  più 
fanno  i cani  alia  caccia,  0 ad  altro. 

**3-  — l^er  io  sddoniara  gli  alinicnti,  0 poi  lasciarli  di 
diclini  animali. 

3.  — T.  dei  muratori  raitnppar  con  calce  qt»  0 là  , 
senza  pensare  per  allora  alla  pulitura. 

VUCCIU  ATI!,  agg.  da  VtcciiiABi. 

VtUClllCU  I*UA,  «.  f.  dim.  di  V'ccca,  vedi  VUCCLZZA. 

VUCCni'Mi,  8.  ra.  piceoU  bocca  di  nualunque  vaio. 

YUCCIDII.rrU,  vedi  GUCCIDDA  TU.. 

•'VUCCIUPA  , s.  f.  piazza  di  Diercalo  di  qualunque  sorta 
di  commesUbiU. 

VCCCILA,  vedi  VRUCCULA. 

*V L’CCUN.A'TA,  g.  f,  io  inet.  col  verbo  lUai,  Subornare, 
col  verbo  Pjguuiabi  loiciarsi  corromperò.  Pigliar  li  6oc- 

Coftf. 

\ UCGUNA’ZZU,  g.  tn.  accr.  di  Vccccm. 

“ VUCCU^ET)I)L',  a.  m.  ditn.  dì  Vccccsr,  BoceoncHio- 


'*  VUCCUN'E  TTU,  a.  m.  aorta  di  dolce  , che  è una  pasta 
delicatissima,  la  cui  sostanza  o polpa  è di  mandorle,  zuc- 
chero. e tuorli  duovo,  Boeea  di  dama, 

VUCCU'NI,  a.  i,  quella  quaetità  di  cibo  sodo,  che  io  una 
volta  si  mette  io  bocca,  ^occonr, 

2.  — Dicosi  pure  per  aiinilit.  a cosa  ebo  aia  di  poca 
quantità. 

3. ^  Bono  Ycccoiti,  fig.  guadagno,  acquisto  di  pregio 
Cirunao. 

*4.  — Vt'ccoai.  chiamano  i peKatori  fruUi  maro,  che 
aono  chiocciole  turbinate  , che  per  lo  più  rendono  boN 
lite,  e passano  per  appetitose. 

VUCCCTÉ'DDU,  agg.  dim.  di  Vcccirrcr. 

VUCCUTU,  vedi  CUlACCHlARU'NI. 

VUCCU'ZZA.  B.  f.  dim.  di  Vccca,  Boeehina,  Boehina, 

'*2.  — VcccvziA  HODDa,  chiat»8Si  chi  eoo  parole  me- 
late sa  tagliare  lo  legna  addosso  ad  altrui  quasi  sema 
mostrarlo.  ^ 

TU'CI,  a.  f.  suono  prodotto  dall' animalo  per  raria  riper- 
cossa nel  gorKuuuio,  con  inleoziono  di  manifeaUr  qual- 
che aflfetlo,  Koer. 

2.  — Per  aim.  detto  di  cose  inanimate,  o aiecio  airu- 
menti  di  suono,  Foca. 

3.  — Per  parola,  vocabolo.  Foce. 

4.  — Per  voto,  suffragio,  Foca. 

5.  — Vici  arrivA,  0 passiva,  vagliooo  diritto  0 fa- 
coltà d*  eleggete  • o d‘  essere  eletto  , Voce  aUita  a pat- 
live. 

6. » Essisi  veci,  e simili,  vale  esserne  discorso  tra 
la  gente.  Euer  coca,  Correr  voce. 

7. -^  Aviti  veci  ncAPiTtLu,  vale  poter  rendere  par- 
tito, Acer  voce  in  capitolo, 

8.  — E fìg.  diceai  deU'avero  io  qualsiroglia  negozio  «a- 
torità,  Actre  tace  in  capitolo, 

*<j.  «Mcn  ATiata  , vale  il  contrario,  iVon  ovir  voce 
in  ropitoio. 

10. -^Dasi  vrci,  vale  ohiamare.  i>ars  coca» 

*11.  — E alle  volle  vale  rispondere,  itrndar  coca. 

t2.  — Vici  01  pohll',  voci  di  Dio,  prov.  e vale  , 
che  di  rado  la  comune  fama  a'ioganoa.  Foca  del  popolo 
k voce  di  Dio, 

13.  — A Ti’Ci,  vale  lo  stesso  che  a booca,  A coca. 

14.  — SiTTA  VOCI,  con  voce  sommessa,  a mezza  vo- 
ce, Sottovoce,  SottiAeeo. 

**15.  — Voci  viva  . vale  replicala  , e quasi  coQttoua, 
Face  oito. 

*16.  ^ A VIVA  VOCI.  p.  avv.  è lo  stesso  che  per  ac- 
clamazione, A etra  voce. 

**17.  — Passauisi  la  VOCI,  vaio  aecordarai  io  ud  pro- 
posito segretamente,  IfiuVst  in  btiena  intelligensa. 

*18.— 'Voci,  per  fama,  riputazione,  opinione,  ooncetto. 
Voce. 

19.  — Easiftt  ccato'  li  voci  u li  ncq  , vedi  Neci 
mim.  8. 

*20. — Voci  ovAnA  . t.  mua.  nome  particolare  di  uo 
cerno  inglese,  0 di  uo  regislro  d'orgioo,  con  cui  si  cerca 
d'imitare  la  voce  umaoa,  Voce  utnana, 

*21.  — Voci  DI  TESTA,  esteasiooe  di  suono  asMÌ  acuta 
mediante  un  certo  sforzo,  Foca  di  tuta,  FoIìcUìk 

*22,  — Vici  DI  STOMACU  , quella  prodotta  marcò  la 
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uturale  silaazìono  de^U  organi  della  voce  col  petlo  pieno» 
e colla  gola  aperta,  loca  di  pttlo. 

*23.  ?^Vi;ci  bia5Cì,  t.  mtiii.  capreMiooc  inelarorica, 
con  cui  s'indica  I mlensiU  od  il  brio  di  corto  voci*  o di 
certi  stromenti,  foca  òionca. 

— Vua  Aacl^Tl^rA. chiara, c sosto,  Toca  ar^anlino. 

*25.  — Vtcì  SQUAcgi'ABATA»  vale  rociaccia  forte  o dls- 
arcnonica,  foca  tH  cornacchia. 

•àG.  — V co  coiTcLiivÀ  , quell,  DOD  Tolanlariamenle 
cmotsi,  T»ee  conrulitta. 

*27, — Veci,  por  quel  laoua  che  ceDdooo  gli  aninili 
bruii,  VoM. 

*ì8.  — F*,i  Li  Tcci.  , , . conlclTire  le  »o»i  di  ,1- 
cuni  uamiiii,  o di  alcuni  animali  prepr,  por  far  ridere, 
far  te  tori.  . , . 

*29.  — V’cci  Bi  Die,  «ocaziuoe,  che  TÌen  da  Dio,  Teca 
di  Dio, 

*30, — Veci  DI  Li  ccsCEKZi,  grinterni  rimordimenli, 
la  eoicieoza  vergogooaa  del  fallo,  Rimmo  , Grido  della 
evidenza  rea, 

VUCI  A RI,  redi  CRIDA’IU,  Rodare, 

VL'CIA'ZZA,  a,  f.  pegg,  di  Veci,  Koeiacoa. 

VUClAZZARU,  tedi  GRIDAZZA'RU, 

VUCrCCHIA,  redi  VUCIPDA, 

VCCI'DDA,  »,  f,  dim,  di  Vici,  roeerellina,  Vodao  , To- 
ciaa,  . rocinlina, 

VDCHj'NI,  a.  m,  accr.  di  Veci,  roce  groua,  Voeton,, 

VL'DE'DDU  , a.  m,  canale  che  con  Tarli  arroleimooti  Ta 
dalla  bocca  dello  «lomaco  aino  al  aedera,  doode  conduce 
fuora  gli  eacremenli,  BadtUo, 

2,  — AanmiTiaui  Li  veDtDDi,  Gorsogliare  il  corpo, 

3,  — CiDiaicci  LI  TCDKDDi  , diceii  quando  uno  ri- 
mane sbalordito,  e si  perde  d'animo,  sbigollìrsi,  ater  le 
budella  in  un  paniere,  Cascar  il  fiato,  le  budella, 

‘k,  — ViDiai  LI  SOI  TCDEDDi,  lo  stcìio,  che  n,  3,  e 
più  OMOryare  una  inaspeltata  balorderia,  o anche  un  fallo 
proprio  involontario, 

*5.  — Vicci  DI  veDEDDD . chiamasi  chi  ridice  lutto, 
e a tolti  Don  tanto  per  malizia,  quanto  per  iibadataggi- 
ne,  Rinvetdardo. 

*6, — Vt’DKDDU  DI  ci'Oi,  è lo  intestino  retto  degli  a- 
nimali  bovini. 

*7.  — Aviai  ex  scLU  Tt'nsDDii  coso  l'ocbi  , essere 
mangiatore,  che  si  empio  volentieri  il  corpo.  Elitre  «n 
budellone, 

*8.  — VineoDc  psrpexi.  il  più  largo  o più  capace  Ira 
tutta  ia  massa  dello  budella,  0 dicesi  cosi  degli  uomini, 
che  dei  bruii. 

**VUD1DUA'MI;  a.  f.  massa,  o quantità  di  budella,  Audsl- 
lame. 

•VUOIDD.VZZU,  s.  m.  accr.  di  VcdeodU. 

"VUDIDDU'NI,  s m,  accr.  di  Vcdeddi'. 

2.  — Per  .Mcdiodisi,  vedi  n.  1.  2. 

Vl'DIDDL"ZZU.  s.  ni.  dim.  di  Vcdhddd,  Budellino, 

VDGOIUE'ATI  , agg.  boglicnte , che  bolle,  scottaote,  co- 
cente, Bollente. 

'VUGUHIME'NTl',  s.  m.  il  bollire,  lo  stato  di  un  fluido, 
che  bolle.  Bollimento. 

'VE'GGHIHI,  V.  o.  diccsi  del  rigonfiare  dei  liquori,  quando 
per  gran  calore  lievano  le  bolle,  e i sonagli,  Bolliri, 


2 — Per  pigliare  , o avere  in  se  soperchio  calore  , 
Bollire.  1 

3.  — Viceniai  i.u  sasci',  lecutiono,  colla  quale  de- 
notiamo aver  l'islinlo  del  concupiscibile,  o deli'iraseibile 
sppclito,  Bollire  il  langue.  E dello  dei  ragazzi,  che  neo 
istanno  mai  formi.  Elitre  un  frugolo. 

b.  — Gorgogliare,  borbollare.  Bollire, 

**5. — Fig.  essere  in  gran  quantità,  Soprabbondare, 

G.  — Dello  del  mosto  , 6 allot  quando  satlera  la  vi- 
naccia, Levar  in  capo,  . 

"7.  — Vcocniai  li  aiaxe,  vedi  Maxc  n.  7.3. 

8. — La  riu.vaTa  m Lv  cincxi  u»  vi'com  Mai,  redi 
PiGsiva  n.  7. 

*Vl'GGUITrNA,  s.  f.  allo  del  bollire  per  tempo  propor- 

- zionato.  Bollitura,  Bollizione, 

VUGGUITURA.  vedi  Vl  GGlllirNA. 

Yli'GGHIU,  s.  m.  bollimento  in  acqua,  o in  altra  cosa  li- 
quida, e la  cosa  stessa  lassala.  Leuo, 

2.  — Spaccasi  rtiGenic,  principiare  a bollirà,  e di- 
ceai  propriamenls  dei  liquori  nella  loro  (ermeotazione  , 
Grillare. 

**VL'GGHIL'LrZZU  , a.  m.  moUiludina  di  gente  insieme, 
tiirma  agitala,  e commosaa.  Fiotta. 

VL'GGUlU  rU.  agg.  da  ViCGHiai,  Bollilo. 

’i.  — Per  aimil.  troppo  alTralito  , o molle  di  sudore. 
Affranto. 

VU'I,  plur.  del  proD.  To  di  ambi  ! generi.  Voi. 

2.  — Talora  si  Irora  riferito  per  onoranza  ad  una  per- 
sona sola,  Voi,  Fui. 

*3.  — .A  TVI,  modo  di  chiamare  uno,  di  cui  ignorasi 
il  nome. 

’à. — A vili,  si  grida  pure,  perebi  uno  ai  guardi,  A 
eoi. 

**VUJ.\RE‘DDU,  dim.  di  Viralo,  bove  gievinello. 

VDdA'RU,  agg.  guardiiDO  di  buoi.  Boaro,  Bifólco. 

VUJA'UTRI,  vedi  VUATJTRI. 

‘VL'J.A'ZZU  , s.  m.  accr.  di  Voi  , grande , e brullo  fan«. 

Buaccio, 

VULAME'NTU,  s.  m.  il  volare,  Volamento, 

*'VIIL.VNT1,  f.  m.  nome  dato  ad  alenai  valletti  di  Debili 
pcrsoDsggi  , che  precedraoo  un  tempo  a piedi  in  lutti  i 
giorni  lo  carrozie  dei  loro  signori  percorrendo  la  città, 
ora  solamente  in  uso  nei  giorni  di  gran  pompa  ; e tal 
nome  fu  loro  approprialo  per  lo  aedate  sempre  veloce- 
mente. 

VIILA'NTI,  ogg.  che  vola.  Vofanle. 

”2.  — Fogguiu  vi'LaXTi,  vaio  alaccalo,  non  cucilo. 

*3. — PaLLcxi  VL'La.VTi,  V, 

VCLA'RI,  V.  n.  il  trascorrer  per  1'  aria  che  fanno  gli  uc- 
celli, e altri  simili  alali,  levarsi  a volo,  prendere  il  volo 
Vofars.  , ( I 

2.  — Per  aim.  vale  aodare , o paisara  eoo  gran  v»- 
locilà.  Volare. 

3.  — VcLAii  rat  l'aiu,  vale  talora  schizzare,  o es- 
sere scagliale  in  aria,  Velan  in  aria, 

‘b.  — DIeesi  pure  delle  miue  quando  .scoppiano  , V«- 
fars  in  aria. 

*5.  — E fignr.  esser  sommamente  volubile,  istabile,  « 
•imilmeale  adirarsi  di  leggieri,,  o negando  di  ascellare 

I chi  potrebbe  lenec  a seguo. 

ei 
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*6.  — Per  mel.  osier  deposto  di  una  carica  . discac- 
ciato da  un  luogo,  o sini. 

7.  — T.  dei  cacciatori  , s «alo  il  partirsi  a solo  cliu 
ranno  taluni  augelli  da  terra,  Ltrarii. 

VULA'TA,  a.  r.  il  volare,  Volala,  Volalo. 

’i.  — T,  dei  musici  , progressione  di  note  fatta  dal 
cantante  con  somma  TolociU,  >0/0(0. 

•■3.  — Fani  L*  vii.aTA  di  l’akciu,  m.  prov.  per  di- 
notare una  caduta  irreparabile. 

VULATE'DDA,  s.  f.  dim.  di  Vilata. 

’VILATINA,  a.  f.  t.  mul.  piccola  volata  nel  canto,  ciob 
esecutione  con  somma  velociti,  Volalina. 

VULATIU.  vedi  VOLATILI. 

VLLATlj.  agg.  da  Vdlaii,  Volalo. 

VULATU’NA,  8.  f.  accr.  di  Vilata. 

"VULATII’BI,  0 VLLATRrCI.  s.  m.  0 fem.  colui,  e co- 
lei che  vola,  0 s'intende  degli  aereonaoti  nei  palloni  vo- 
lanti. Volalore,  Volalriee. 

'VliLCA'NICU,  agg.  appartenente  a vulcano.  Vulcanico. 

‘VIJLCANIZZA'KÌ,  v,  att.  inOammare,  accendere,  Fulco- 
nizzaro. 

’VULCA’NU.  a.  m.  montagna,  la  cui  cima  termina  in  un 
cratere  d'  onde  escono  di  tratto  io  tratto  fiamme,  bitu- 
mi, e fumo,  ceneri,  e lave.  Vulcano. 

*2.  — Per  beffa  ti  dico  Vulcaisd  agli  zoppi  per  sim. 
del  dio  Vulcano  della  mitologia. 

'3. — Fig-  persona  solita  por  poco  adirarti,  accender- 
si, esaltarti. 

VliLGA'HI  , agg.  di  volgo,  comunale,  dozzioalo,  triviale, 
trito,  Voljart. 

'2,  — Aggiunto  a nome  vale  idiota,  senza  lettere,  sen- 
za educazione.  Volgare. 

YULGA'IU,  a.  m,  linguaggio,  idioma  vivo,  e cho  ti  favella 
da  tulli  nel  paese,  io  cui  uno  parla , o scrive.  Volgare. 

'VULGARrSSIUtI  , agg.  auperlat.  di  VuLSAal  , Fofjoris- 
timo. 

'VULGARIZZAME'NTU , a.  m.  il  volgarizzare , Folgoriz- 
xamenlo. 

V'ULGARIZZA’RI  , V.  alt.  il  traslatare  la  scrittura  di  lin- 
gua morta  o straniera  io  quella,  che  si  favella  , Volga- 
rizzare. 

VULGARIZZATU,  agg.  da  VuLGAaizzAai,  Iraslatato.  In- 
dotto. Volgarizzalo. 

VULGARME'NTI,  avv.  comunalmente.  Fo/garmsnlc. 

2.  — - Vale  anche  in  liiigna  volgare.  Volgarmente. 

VULGATA,  s.  f.  una  delle  versioni  della  sacra  Bibbia  cor- 
retta da  S.  Girolamo , di  cui  la  Chiosa  Ialina  tino  ad 
oggi  si  serve  per  decreto  del  Concilio  di  Trento  , rot- 
eata. 

■VULGATFSSIMD.  agg.  superi,  di  Vcioato,  Vulgaiiitino. 

’VULGA'TU,  agg.  divalgalo,  che  si  sa  da  tulli.  Volgalo. 

TU’LGU,  c.  m.  plebe,  popolaccio,  raoltiludine.  Volgo. 

‘VULIM'TIIIL'SAME'NTI,  avv.  volentieri,  di  buona  voglia, 
FatrniesDsaiRsnls. 

TULINTUIU’SU . agg.  che  ti  mette  con  gran  volonti  , e 
ptonlezu  aU'opertziooi,  che  i di  animo  ardente,  Volon- 
leroto. 

VULl'RI,  V.  alt.  dirizzare  le  operazioni  della  volontà  a 
qualche  oggetto,  aver  volontà,  intenzione,  voglia,  ani- 
mo, venir  talento,  accenderti  di  voglia.  Volere. 


2.  — Vuuai  AD  cno  , vale  domandarlo  , ricercarlo, 
chiedere  di  pagargli,  0 di  averlo  a se,  Voters  alcuno, 
*■3.  — Per  abbisognare  , esser  dovere  , contftniro,  ri- 
chiedersi. esser  necessario.  Volere. 

"b.  — CcA  TI  vocuHiu,  m.  prov.  come  si  dicesse  ciò 
che  pifi  premo  è questo,  il  più  importante  è questo.  Qui 
eia  il  punto,  il  butilli  ec.  Questo  i il  ;>unta,  il  bello,  Qui 
li  voglio. 

5.  — Per  avere  opinione,  giudicare,  riputare.  Volere. 

6.  — VoLiii  BEISI,  vedi  AMA'RI. 

*7.  — VciiBi  SIALI,  vedi  ODIA'RI. 

*8.  — VnLiai , per  ordinare,  comandare,  prescrivere. 
Fotsrf. 

9. — VcLissi  Dtu,  maniera  esprimente  desiderio.  Vo- 
glia Dio,  Dia  eolesse. 

•10.  — VcLiar  l’accosativo.  lo  oatitc,  oc.  termine 
gramm.  diceti  di  una  frase , che  si  costruisce  con  uno 
di  quei  casi.  Volere  l'accuialivo,  oc. 

11.  — Zoccu  im  VOI  vai  tu  ad  aoted  iicii  VAai.  vedi 
ZOCCO. 

*12.  — VcLiai  Diti,  vale  anche  significare.  Voler  dire. 
•*13.  — Cct  TI  VOLI  Bini  TI  VA  CHIAISCIBI  , B CUI  TI 
VOLI  ITALI  TI  VA  tlDIBI,  Vcdi  KiDIBI  n.  10. 

*lb.  — Abcoba  VOLI,  Picca  voli  . oc.  ai  usa  nel  fa- 
miliare . por  dire  , che  una  cosa  noe  è pervenuta  alla 
tua  perfezione,  o ne  è poco  lontana;  e può  dirti  anche 
di  persona  relativamente  a risoluzione  , che  dee  pren- 
dere . o altro  simile , ovvero  al  naturale  accrescimento 
del  corpo. 

15. Cu’  LA  VOLI  COTTA  E CD' LA  VOLI  CBDDS,  Vedi 

Canon  n.  10. 

•*16. Nrn  vcLiai  vbddi  gbassi,  vedi  Fedda  o.  3. 

•*17. VoLiBiicni  onATran,  DECI,  rum.  ce.  di  niru, 

vale  superarlo  in  abilità.  Prevalere  a..., 

18.  VCLIBIISM  CEIITB  ChA  MAJOtCA  . tll.  pTOV.  t 

dicosi  di  chi  a forza  di  voci  o di  schiamazzi  vuole  far 
Valero  sua  ragiono,  non  sempre  ingiustamente,  lodi  Ha- 
JOBCA  0.  2. 

19.  — Co'  VOLI  AIWA,  E cu  nnn  voli  «ausa,  vedi 
Maiwaei  n.  12. 

20.  VcLIBI  BEIII  COEU  DOGGBIA  DI  VEISTEI  , Vedi 

Doggbia  n.  7. 

•-21. Coi  TUTTO  VOLI  hesti  avi,  prò»,  il  senso  ne 

è chiaro.  Chi  tulio  vuole  niente  ha. 

•VULIItl.  a.  m.  volontà,  desio,  appetito,  voglia  . Volere. 
•VULNEBA'RIA,  s.  f.  t.  di  bot.  À.vTBrLUs  rDiirzaettA 
L.  pianta  spontanea,  che  fioriKO  dal  maggio  al  luglio, 
comune  intorno  ai  torrenti  . e nei  luoghi  erbosi  di  col- 
lina, rosi  detta  perchù  un  ottimo  specifico  per  lo  ferite 
recenti,  Fulnerorso. 

•VL'LNERA'RIU,  agg.  cho  contribuisce  al  risaldamenlo  delle 
piaghe,  Fulnrrario. 

VU  LPI,  vedi  GU'RPI.  e der. 

VULPICEDDA,  vedi  GURPUiE'DDA. 

•VULPIGNU.  vedi  GORPl'GNU. 

VULP(J'>A.  vedi  Cl'KPU'NA. 

VULPU'NI.  vedi  GURPU'NI. 

•VULTICGIATU'RI,  s.  m.  nome  che  si  dà  a certi  soldati 
nello  esercito,  armati  alla  leggiera,  ed  a piedi,  Fo(t«a- 
giatore. 
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VtrLTU,  t.  m.  Ti»o,  faccia,  sombiaolo,  aspetto.  Volto, 
— VcLTo  DI  Caism  , iimnagiao  della  sola  faccia 
del  lledootora  dipiota , o scolpiU  , per  b più  coronata 
di  «pine. 

*VU‘LVA  , s.  f.  orifìcio  esterno  delle  parti  genitali  della 
femmioa.  Vulva. 

**VL‘LVA’RIA,  s.  f.  ter.  boi.  CaBNOfODivn  rciVABiA  L., 
pianta,  che  ha  le  foglie  inlvrissime , rocnboidali.  ovate, 
i Cori  nello  ascelle  aggruppati  , è di  odore  spiacevole, 
Fufcaria. 

VULUNI.  Tedi  A BULUNI. 

VULL'NTARIAME’NTI.  fedi  VOLONTARlAME’NTI. 

VCJLUNTA’.  vedi  VOLONTÀ*. 

VULINTaTI,  vedi  VOLONTÀ*. 

VUMMICARI.  vedi  VCMITARI. 

VUMMICA’TU,  vedi  VOMITA  TO. 

VUMMICL*SU,  vedi  VOMITI  VO  an. 

VORACITÀ*,  vedi  VORACITÀ*. 

VLRDONARE'DDU,  s.  oi*  ed  agg-  di  Vi'ftDoiiAaD. 

A*URI)UNA'RU  , a.  m.  ed  agg.  quegli  che  goida  t muli, 
hJulaUitrt. 

*2*  ~ Per  siili,  uomo  zotico , e ruvido  di  aspetto,  e 
di  maniere. 

*V0RRA'MA,  a.  f,  I.  hot.  Bobago  obficìhaijs  L.  pianta 
che  ha  le  foglie  scabro,  lanceolate , alterne,  i fiori  ce* 
lesti  , alle  volte  bjaocbi.  ed  anche  porporini,  ^orroe^t* 
fM.  /ferrane. 

’*V0RRU,  s.  m.  butirro  stantio  di  iofìma  quatìli,  che  non 
è più  buono  a oiaogiare,  ma  aervo  per  medicamento  e* 
sterno. 

A ORZA,  I.  f.  sacchetto  di  varie  fogge,  grandezze,  o mi* 
terie  per  uso  per  lo  più  di  tenore  danari.  Dona, 

— P«r  l'inviluppo  cutaneo  cho  contiene  i testicoli. 
Scroto»  Coglia»  Bona, 

3.  Per  Epet.  enfìato  di  ferita  saldata,  e non  guarita 
ebe  rif4  marcia,  Saccaja. 

A.  — Presso  gli  ecclesiastici  . dicesi  dì  quei  cartoni 
quadrali,  rivestiti  di  drappo  , in  cui  si  ripone  il  corpo- 
rab  ripiegato.  Bona  dtt  corporale. 

5.  ^ Nei  commercio,  dicesi  quella  riuniono,  che  ba 
luogo  sotto  1 aubrità  del  governo,  dei  negozianti,  capiiani 
^ nave,  agenti  di  cambio,  o mezzani  io  città  commerciale 
Bona. 

*6. — Per  lo  luogo  di  questa  unione,  ^orsd. 

“ Io  botanica  è un  guscio  sottile,  e meoibranoso, 
io  cui  è chiuso  il  seme  delle  piante,  Bona. 

T*  aroeso  di  cuojo  dove  si  tengono  e conser* 
v^si  I ferri  du  tagliare,  come  coltelli,  forbici,  o siCTsUi. 
oin  ispecie  gli  strumenti  di  chirurgia.  G>taina, 

lutto  ciò  ebe  servo  a custodirò  alcuni  og* 
gotti.  Guaina. 

IO*  ts»!  vt’BZA  , diecsi  dello  ferito,  quando  sal- 
dalo, e non  guarito  rifanno  nuovamente  marcia  , Far 
tacco,  0 tocco/a. 

cliiamavasi  un  sacchetto  di  ormesino 
nero,  io  cui  un  icm|>o  dagli  uomini  ai  chiudevano  i ca- 
pelli dalla  parto  di  dietro.  Bona. 

I®.  ^lIlìCGUlU  |»Ut,tiltlA  DI  VUaZA  CA  DI  COEI,  ptOV. 

che  insinua  di  spendere  senza  ritegno,  ove  col  cacciar 
danaro  possa  sfuggirsi  un  male  morale. 


VUR 

'13,  — VoiZA  STBiTTi,  chi  Spenda  malvolentieri,  A- 

varo,  Taevogno.  , 

’IV.  — Bo.va  vcbza,  dello  assalut.  vale  molto  ricco. 
Buona  bona. 

— SI. Li  vi’.i*,  che  pagi  con  Utente,  ed  « poco 
quello  che  deve»,  3Iat  po^arorv» 

, KOSU  PAGiTDlI  i PITUIHI  DI  LA  VL'IZi 

nAtT»B.  prov.  vedi  Pagatiri  n.  3. 

SUKZa'IIIa,  fcm.  di  ITteziiiio. 

•VIRZa  BIU  , a.  m.  religiou) . ebe  nelle  eomuniU  fi  di 
cassiere. 

TL'KZICE’DDA,  ».  f.  dira,  di  Vonz»,  piccoli  boni,  Bor- 
settn,  Bors.tta,  BoruUino.  BorsttUna,  _ 

Vl!ltZH)l)A.  vedi  VURZICEDDA. 

VUIZIGGHIU,  vedi  VUBZICEODA.  , 

2-  — l’rendc.i  pure  per  peealio.  Boni»». 

3.  — E per  vurarai  i.,egotU  a (potè  ioiolile,  e oro- 
prie  drdla  persona,  BortÌQUo. 

VUBZI'DDA.  ■!  -, 

DDU,  diiQ.  di  VoazuKi. 

\ L'IIZG'NI.  m.  boria  alquanto  grande,  Banoll»,  Bonotu. 
, , *•,  quello  taecbe,  ette  tengonai  unite  alla  ein- 
,r.,  J*  n«l  plur.  Bon,llini. 

'1)SA.  vedi  MMEKDAVC'SA. 

*■  “•  2- 

> U bCA  , f.  minuzzolo  piccoli, limo , a leggerUrimo  di 
.?.?“■  ° o limili  materie,  £ru«cola. 

'* *’«'■  l*rgboiia  dei  doeeioei  di  terra  cotta,  dal 

miiurarsene  ebe  feceii  uo  tempo  oon  un  bruMolo  li  di- 
mensione. 

VUSCA  GGIIIA,  1.  f.  vedi  Vwca  n.  1. 

lr»M.~  n*'  P**''*  • “ di  lagno 

Truciolo,  Bruciolo. 

’■  Vc»CA«6HI*. 

•co  “■  ^ 

VUSCIII'GSiU  , agl 

^ tchcrtccio. 

'■  “■  P'CMio  boaco,  Bo- 

" Iho^hi^L*;  T *•  s*"’*»'''*»'»*  i.  piinU 

che  ha  le  foglie  ovale,  intere.  Ilice . le  antere  oveto 

diaèLn7“‘‘  ® *i»?ol»t>nenle  ai 

diie^gni , e acompertimeob  nei  giardini.  Il  tuo  legno  ò 

gialliccio  , e duriaaimo , e lo  ne  fanno  raelU  livori  al 
_ •ofmo.  0 in  lacolliirt,  Botto,  Botto. 

• SUSCIULA  . a.  f.  t.  doi  magnani,  cerchio  di  ferro,  o 
di  bronzo,  di  cui  ai  riveate  l’ inieriore  del  mozzo  delle 
ruolo,  quando  la  lata  è di  legno.  Boccola. 

A ?■  chiamanti  pura  ilcuno  icitolclle  da  riperTi 

dentro  checcbeffia  parchi  falle  di  legno  dì  beiw . o 
**  * boeao,  BottoUU»,  BottoUnc. 

' Usuila  RU,  a.  rn.  la  pelle  pendeole  dal  collo  deHxioi 
vtogaja,  Soggtogaja, 

2.  — Dello  dei  galli  è quella  carne  rotst  come  la 
creala,  cho  pendo  sotto  il  becco  di  eiai,  Barjiglioni. 

••Viisriiii  nina‘'*“  f*®"!"®'"®'  .Vl'  BoacicLzao  n.  ». 
VUSCIULl  UDA.  f.  dim.  di  Vcsuiia,  piccola  bec- 
cola, e piccolo  boaKlioo, 


•gg.  di  boaeo,  salvatieo , Botchigtu,  Bo~ 


!. 
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‘VUSCO'SU,  a|!g.  pieno  di  boschi,  bosolo,  Betcoio, 

VUSSrCA.  redi  VISSICA. 

"VU'SSULIJ , s.  m.  vasetto  di  legno  per  raccòrrò  i par- 
titi, jSlIMolo. 

'2. — B pure  nomo  generico  di  qualunque  vaso  di  le- 
gno por  qualsivoglia  uso,  Bouolo. 

VUTAÌIE'NTU.  s.  m.  il  volgete,  ro/jim«n(i). 

‘*3.  — VuTanEKTe  DI  hidcdda  , fig.  vedi  Svinnicta- 

■ EOTU. 

VUTA'NTI,  agg.  che  d«  il  voto  agli  squittinì,  VotuMa. 

VUTARE'DDU,  vedi  VOLUBILI.  . 

VUTA’RI,  V.  n.  dar  il  volo,  ballottare,  rotora, 

S.  — Per  botare,  far  boto.  Volare, 

3.  — Per  volgere,  Voltare. 

«.  — Per  mutare,  convertire,  rivolgere.  Voltare. 

5.  — Per  ricorrerà  ad  alcuno,  confortarsi  dell' ajuto 
di  quello,  che  ai  suppone  pieghevole.  Volimi  alla  bénld 
di.  ,,  , 

6.  — Per  mutarsi  d'opinione,  di  pensieri.  Voltare. 

7.  — Vcvaai  facci,  vale  fuggire.  Voltar  le  epalle. 

8.  — Per  rotolare,  voltolare.  Voltare. 

’*9.  — VuTABi  CASACCA,  fig.  ribellarsi  , passar  da  un 
partito  ad  un  altro.  Voltar  mantello. 

10.  — VoTaai  LO  ■vnns,  metlore  soesopra,  Seompi- 
gliare. 

‘11.  — N.  Virraii,  piegare  il  cammino  per  una  parlo 
Voi  fere. 

‘12.  — VcTaai  VAHEDOA,  piegare  dietro  un  canto  di 
casa.  Volfere  sin  confo. 

13.  — VcTaatsi  di  cca  e di  dda,  aggirarsi,  Volleg- 
fiore, 

"1«.  — VuTAEi  UN  TMroLCNi,  dar  uno  sehiaffo,  Sehiaf- 
ftffiare. 

15.  — VuTAEl  LA  VOUCBia  , O Là  FAOINS  , 6g.  vcdi 
Fmsbia  a.  13.  ii 

‘16. — ViTTaai  COBO  un  sciacscu,  fuggire  con  gran- 
disaimt'  fretta,  Spuletaare. 

17.  — VoTARi  LA  IOTA,  vale  cambiar  sorta,  rollar 

caria.  • . 

18.  — VuTAii  LO  DABBCSD  , Vale  far  la  volta  agli 
•difiaii.  Volgere. 

19. — 'Votala  ca  s'  AEDt  . prov.  che  ai  dica  a chi 
cerca  sulterlugii  per  iscusarai.  Voltala  che  non  e'aibruci. 

‘30.  — VuTABtsi  colio  UN  CANI  AaNACCiATUi,  Significa 
pieno  di  cruccio,  d'ira,  di  collera.  Cruccioso,  ArraNna- 
liitimo. 

‘31.  — Vdtabi  ha  sliiba,  pari,  di  debili,  o credili, 
vale  levarla  dal  conto  di  alcuno,  e impostarla  nel  cauto 
di  un  altro.  Vallare, 

V()TARE'0l)i,  vedi  VOLUBILITATI. 

“VUTATA,  a.  f.  l'atto  del  voltare,  Votlala. 

‘3.  — PiGGRiABi  LA  VITATA  LsBGA.  Hgur.  Sodar  con 
cautela,  schivar  le  diflìsolU,  o s pericoli , tenersi  sulle 
Msiùrali,  PotiaT  tarpo  ai  ermfi. 

*3.  — Per  fangolo,  il  silo  dell»  Toltala,  Canio. 

‘TOTATEIDOA.  e.  f.  diiB.vdi  Votata. 

TDTATU,  Agg.  da  VoTAEi,  Fotfoia. 

‘S- — - psTVoro,  paraona.  che  b»  prooieaio  per  voto 
ad  un  itatu  di  portar  la  vesti  di  ^el  colore,  cb«  gli  è 
proprio,  0 I quello  ai  altribunee.  »r‘  ..  s 


‘‘VL'TICE'DDA.  a.  f.  dim.  di  Vota.  Vollarella, 

VUTTA'KU.  agg.  quegli  che  fa,  o racconcia  le  botti,  ee. 
Bellajo,  ^ 

‘VUTATU'NA,  I.  f.  accr.  di  Vitata,  io  aentimento  di  lar- 
ghissima Voltala , e 6g.  di  un  gran  caogiamenle  di  pa- 
rure. di  partito,  ec. 

"VUTTA'ZZU,  vedi  BUTTA'CCIU. 

VU  TTl,  a.  1.  vaso  di  legname  e doghe  nel  qnile  eomuee- 
meote  ai  conaerva  il  vino,  e simili  liquori,  di  figura  ci- 
lindrica, al(|uaoto  più  corpacciuto  nel  meno,  che  nello 
leslalei  Bolle, 

3.  — Per  misura  di  liquidi  che  cape  dodici  barili. 

*‘3.  — Per  quel  recipieoto  murato , ove  ai  fa  raccolta 
dcllacqoa,  e dal  foodo  con  doccia  esce  l acquaela  vol- 
ger la  ruota  nei  mulini,  Bollaeeio, 

«.  — La  vdtti  di  cui  3 crina  sfanni,  prov.  che  vale 
che  ciascuno  fa  aiioiiì  conformi  a se  sletso,  e pigliui  ia 
mala  parte.  Za  botte  non  dii  te  non  del  Tino,  eh'tila  ha, 

5.  — Dabi  un  cobfd  a la  vitti,  b un  coaru  a lo 
TiaPsoNO,  m.  prov.  e diceti  di  chi  lira  più  faccendo  in 
un  tempo  aitcrnamente.  Bare  un  colpo  alla  botte,  e uno 
al  cerehio. 

“6.  — VcLiii  LA  verri  cbiha,  b la  ■ccGiiiEtt  aimiA- 
CA , modo  prov.  che  importa  non  potersi  aver  comodo, 
sema  rincoffiodo,  ffon  ei  può  aver  la  moglie  ebbra,  e la 
bolle  piena. 

‘7.  — Setti  tstti  ta  la  sua  vigna  , m.  prov.  vedi 
Vigna  n.  8. 

>8.  — VuTTi  DI  l'aCqga,  chiamasi  il  ricetto  dell'scqua 
potabile,  che  ai  dirama  da  quello  per  via  di  deccioaali, 
ed  introducesi  Mite  ciao,  ove  apiccia  dai  tubi,  che  ai  a- 
prono.  e terranai  a piacere,  vedi  Giassa  n.  3. 

VL'TTICB'DDA,  a.  f.  dim.  di  Vutti,  Betlieella,  BollietUo, 
Bollicina,  Bollicino. 

VU'TU  , a.  m.  quella  immagioe  , che  si  attacca  in  augno 
di  voto  nelle  chiese  par  ringraaiimenlo  di  alcuna  graxia, 
roto. 

*2.  — Per  ispeiie  di  giuramento.  Bolo,  Fole. 

*3.  — Per  quella  apontanea  promiasioae , che  ai  fa  • 
Dio,  0 ai  Santi.  Volo,  Bolo. 

i,  — Fsai  vuTD,  promettere,  obbligarsi,  Botare,  Fo- 
lare. 

•5. VcTS  FEirETCI,  0 SOLLENNI  . SISSFLICI,  0 TVH- 

pnaANEi,  ee.  sono  tutte  specie  di  promesse  spiegate  dallo 
aggiunto.  Foli  pirpeini,  tolenni,  Hinplici,  temporanei  ec. 

"VU'TU'Kll.  a.  m.  I.  di  st.  nai.  Ve  ira  n L.  uccello,  che 
ha  il  rostro  dritto  sino  verso  la  aommila,  la  quale  è uu- 
oinita.  la  testa  nuda,  lo  ugno  forti,  vola  lentamente,  e 
ai  paice  di  animali  morti,  duodi^'o.  Avottore, 

‘VfZZITE'ltDA.  a.  (.  dim.  di  Voazs,  piccolo  gozio. 

‘VÙZZITE'UDU,  a.  m.  dim.  di  Vozzu,  piccola  caliagieoe. 
EafiateUo,  En/iatino, 


X 


•‘X.  lettera  eonsonsnte  frequentata  un  tem|iodai  nonri  poeti, 
oggi  non  più  ammessa , perchè  si  sua  surrogale  Ct , c 
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Se  fognila  di  altri  focale.  Si  pronunzii  Ichiii.  Si  fa 
lerfire  tnlfmeiila  par  pronuniiaro  ilciini  latinismi  pre- 
ceduti dalla  prcposiiinne  rx,  come  Ex  ainplo.  Ex  of- 
ficio, Ex  prefetto,  0 firn.— Coma  lettera  numerale  ro- 
mana vale  Dbci.  Con  l‘uno  ionanli  Novi«  con  l'uno  dopo 
Unnici,  ivanti  L QoaainTa,  dopo  L SiasanTi.  Seguita 
da  C NuTinTA  , preceduta  dal  0 Centddbci.  Con  una 
linea  oriiiontale  aopra  S Milli.  Qui  leguooo  alcune  pa- 
role più  ovvie  eoi  loro  richiami. 

’2.  — Avim  La  msTa  ad  X,  calere  alravagiute,  tan- 
tntico,  atrino. 

XA'BtCA.  vedi  SCIA'BICA. 

XA'CCA,  vedi  SCIA'CCA. 

XAGliBATU.  vedi  SCI.AGURA'TO. 

XA'MU.  vedi  SCIAMU. 

XANCATU.  vedi  SCUNCA'TU. 

XA'SeU.  vedi  CI.A'SCU. 

XAUBA'BI.  vedi  CIORA'BI. 

XAKKIA'ltl,  vedi  SCIABHIA'RI. 

XILLICA’KI,  vedi  SCIDBICA  RI. 

XIMITa  RUA.  vedi  SCIMITARRA. 

XIPPA  RI,  vedi  SCIPPARI. 

xiROPPu.  vedi  sciroppi;. 

XrSCA,  vedi  CISCA. 

XI'SMA,  vrdi  SCI  SIMA. 

XISMA  TICU.  vedi  SCISMATICU. 

XIUMAIIA.  vedi  CIUMA'RA. 

XU  MI,  vedi  CIU'MI.  I 

XURAMI.  vedi  CIIRA'MI. 

XURA’IIU,  vedi  CIUBA'HU. 

XIIKE'RA.  vedi  GIURERÀ. 

XURETTU.  vedi  CIURE'TTU. 

XU'RI.  vedi  GIU  RI. 

XURI’ltDU.  vedi  CILIRI'DDU.  i 

XUBIBI.  vedi  CIUHI'KI. 

XURU'TU.  vedi  CIUKUTU. 
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'V,  vocale  greca  eacluia  dal  noitro  alfabeto,  tolto  il  ciao 
di  esprimerla.  Si  pronunzia  /cAitifon,  Iptiloii,  T. 
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’Z,  ultima  lettera  dello  alfabeto  ooalro . che  si  pronunzia 
^zETa.  Ila  duo  auoni  diversi,  uno  intenso  o gagliardo, 
come  io  Lazze,  PgBzzv,  Rizzo,  Tozzo,  Pozzo;  l'altro  più 
sottile  , e rimesso  sia  io  principio , sia  in  mezzo  dolli 
parola,  coree  in  Zioiaa,  Ziiu,  ZmoaBU,  Zoaaa,  Maz- 
zaBA , AaaozzDLO  , AzzoLo.  Posta  avanti  all'  I,  cui  se- 
guita un' altra  vocale  non  ai  raddoppia  mai,  come  lo  A- 
zioHi,  Szavizm,  Gsazia,  Spezio  , Caiizii  ce.  Non  ri- 
ceve consonanti  dopo  di  ti,  ma  ammette  avanti  I N,  l'R, 
come  io  Leeza,  Stanza,  (jnza,  Foiza,  Caizasa,  Scve- 
zaei  ee.  Z. 


•ZABB ACHI  A RI,  v.  n.  vedi  BAZZICA  RI. 

‘‘ZABBA'K.A  . s.  r.  t.  boi.  Aiot  ptoFOUÀTÀ  L.,  pianta, 
che  ha  le  foglie  cauhno  , deotalo  , am|desslcauli , guai- 
nioti,  diiillo.  carnose,  armate  di  pirite,  i fiori  a roaz- 
zetlo,  pendenti  cilindrici,  peduncolati.  Hallo  interno  dolio 
foglio  carnose  di  questa  pianta  si  svolgono  certe  fila 
bianche,  e abbastanza  forti  per  cucire,  e per  altri  irsi, 
ed  anche  con  le  analoghe  tinle  per  fame  dei  Iloti  arti- 
ficiali, o per  lessero.  Aloe. 

’ZABBARE ItDA,  s.  f.  dim.  di  ZinnASA. 

'ZABBAIU'NU  , s,  di.  specie  di  tessuto  eoo  fili  di  Zan- 

SAIA. 

ZACATI'A’RI,  V.  alt.  muovere,  e agitare  una  cosa  violen- 
tomeole,  e con  moto  interrotto,  sicché  ella  brandisca,  o 
ai  muova  da  se  stessa.  Scuotere. 

S.  — Sicesi  pure  del  muoversi  che  fanno  i liquori  in 
qua  e io  li  nei  vasi  Kemi  quando  sono  molli , Gitat- 
zare. 

3.  — N.  pass.  Ajitani,  Dimenarti. 

ZAGAITATA.  a.  f.  scuotimento,  Simemo. 

ZAGGAGXI'NU,  nome  di  maschera  rapproaeolante  il  ber- 
gamaico,  Arteeehino. 

‘3.  — Aoitu  di  zacogvieo,  vestito  a più  colori. 

ZAGCANA'IU,  vidi  AZZAGGANA'RI. 

ZA'GGANU  , a.  m.  luogo  dove  ti  ricoverano  le  beiti, i. 
Gogna.  £ più  propriamente  dicesi  delle  pecore,  a delle 
capre  , quando  si  adunano  , e si  alToltino,  ond'essero 
munte. 

‘2.  — Por  aclilzzo  di  fango,  Zactkera. 

‘3.  — E per  terra  fatta  liquida  dall'acqua,  loja,  Mo'a. 

*i.  — Per  quel  poco  di  alerco , o altra  sporcizia  at- 
taccata in  sulla  lana  delle  capre  , o delle  peeore  dalla 
parte  di  dietro.  Zacchera.  Caccola. 

ZACCAKHU'NI,  vedi  ZANGAKHU'Nf. 

ZA’GCHIA  , B.  f.  spazio  di  terreno  cavato  in  lungo , che 
lerve  par  lo  più  a ricever  acqua  a rallar  campi.  Fona. 

ZAGCURA't'A  , s.  f.  aorta  d'sgp  più  luogo,  a più  grosio 
dell'ordioario.  Agone. 

ZA'FARA,  a.  f.  malattia,  che  procede  da  spargimsnto  di 
fiele.  Illerisitt. 

"ZAFABA  NA,  a.  I.  t.  boi,  Caoces  scTirns  t. , pianta, 
ebe  ha  la  radico  mombranoti.  compressa  , che  ha  ori- 
gine da  un  altro  bulbo,  ohe  perisce  nel  darla  alimento, 
la  foglie  radicali , atretla  lineari  , con  un  nervo  bianco 
longitudinale,  i fiori  ordinariamente  violelli  caraieioi.Za^ 
/rniio,  Croco. 

*3.  — Per  i filetti  di  color  rosso  , che  si  trovano  nel 
croco  io  numero  di  tre.  Zafferano. 

3.  — A cvLoai  DI  zarAEAEA,  ebe  è di  color  di  laf- 
ferano.  Zafferanato.  . , 

ZAFARAXUNI,  vedi  CARTA'MU. 

ZAFFl'RU.  a.  m.  gemma  che  si  trova  aieona  volta  di  co- 
lor porporino , altre  volte  di  color  turchino , e di  cui 
quella , che  meno  traspare , ed  è più  simile  al  elei  se- 
reno è più  stimata.  Zaffiro. 

ZAGA'GGUI.A,  a.  f.  sorta  d'anno  io  asta.  Zagaglia. 

ZA'GARA,  a.  f.  una  parte  delle  pianto  nella  quale  i il  ses- 
so delle  medciÌDic,  vi  feconda,  o forma  il  frullo.  Fiora. 

"3.  — Propriamente  dieeii  al  fior  dell'ulivo,  o degli  tr 
grumi.  Fior  di  arancio,  di  fimons,  di  ufico,  oc. 
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ZAGAHE'DDA,  9.  r.  U-la  di  <eU  tcisuU  in  gui9t  che  dod 
pasii  la  larghezza  d’una  spanna,  jYazfro, 

’2.  — l’cr  aim.  In  higlis  lunghe  di  legname  levale  dalla 
pialla.  Truciolo^ 

ZAGAlil'Altl,  V.  0.  dicesì  quando  gli  alberi  cominciano  a 
abocciare  i loro  lìuri,  nel  tempo  proprio  della  horilura. 
Fiorir»,  tzermojliurt. 

ZAGAHI'ATU,  agg.  da  Zsoiaiaai,  Fiorilo. 

"ZAGAKlUDA’nil,  agg.  lussilore,  o Tenditore  di  eailri,  Ka- 
ttrajo, 

ZAGAKIDDINA,  vedi  ZAGAIUDDU  ZZA. 

ZAGAItlDDlj'ZZA,  s.  t.  dim.  di  ZaGiaEDH%,  Adirino. 

ZAGArA'ltU.  agg.  che  vende  salume,  cacio,  ed  altri  ea- 
inaogiari,  Fitzicajnolo, 

ZA'GA’l  li,  s.  m.  botlega  di  pizzicagnolo,  dove  Teodeti  o- 
gni  aorta  di  pizzicheria. 

"2.  — Per  diritto  proibitivo,  o sia  privilegio  di  vendere 
esclusitamonlo,  conceduto  ad  una  persona  mediante  una 
somma  pagata  al  proprietario  assoluto,  Monopolio. 

Z.AGU  KDU,  vedi  NGU'IIDU. 

ZA'IXU,  s.  m.  sorta  di  cooeio,  che  ai  dà  al  tabacco  per 
renderlo  grato  di  odore. 

ZA.MHU‘,  vedi  ZAMMG’. 

ZAUMATAKI'A,  s.  t.  luogo  dove  si  tengono,  e si  pastu- 
rano le  vacche,  capre,  e pecore,  e dove  si  fa  o si  ri- 
pone il  cacio,  Cauina. 

"ZAU.\IATA'RU,  s.  m.  il  custode  della  cascina,  e il  fab- 
bricatore dal  cacio,  Cattinajn, 

*‘ZAM.MATrA’RI,  V.  n.  guazzare  in  acqua  torbida,  e fan- 
gosa. 

*3.  — Per  sim.  operare  coofosamente  , e senza  buon 
esito  io  cosa  disordinale. 

Z.AMMATO',  s,  m,  pano  cotto  in  acqua.  Pappa. 

'2.  — Per  luogo  pieno  di  fango  , e lordure  , Fanghi- 
glia. 

"3.  — Fig.  mescuglio  di  cose  mal' accozzato,  Guazza- 
bugtio.  , 

"ZAM.ML",  s.  m.  spirilo  di  vino  con  essenza  di  cimino. 

ZAMPA,  vedi  ClA'MPA. 

’ZA'NCA , s.  f.  gamba  storpiata  , o fuori  dello  sialo  nor- 
male dalla  oalività. 

ZANCARRUNAZZU,  agg.  pegg.  di  Zzacziacai. 

ZaNCARKUNE’DOU,  agg.  dim.  di  ZzNCzaao.Tt, 

ZANCARRG’iM,  agg.  gofTo,  disadatto.  Dappoco. 

'*2.  — Fig.  uomo  di  grossa  pasta,  Zoiicono. 

‘ZANNARI'A  , s.  f.  cosa  frivola  , azione , cosa  da  zanni, 
Zannala,  Cantambaeata. 

ZANNA'TA.  vedi  ZANNARI'A. 

ZA'NM,  s.  m.  ciarlatano.  Cantambanco. 

3.  — Fasi  lu  iiìtbihoi)iu  di  lo  zaxri,  m.  prov,  e 
vale  Far  il  conio  ttnza  fosti. 

3.  — Fall  LD  zarui,  vale  far  il  buffone.  Faro  il  frac- 
curadi.  Far  lazzi,  Zanniggiart.  • 

‘ZANNl'SCU,  agg.  da  Zsnri  . bullouesoo , goffo  , comica. 
Zannuco. 

ZA'PPA,  s.  f.  strumento  per  uso  di  lavorar  la  terra  non 
sassosa,  Zappa. 

3.  — Por  una  eerta  misura  d' acqua  che  eompieiide 
tanto  tpazio  quanto  ne  comprende  un  cerchia  . H cui 
diametro  sia  di  once  quattro,  e dieci  linee  del  palmo  si- 
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ciliano.  La  zappa  si  divide  in  quattro  Danai.  Un  Daini 
in  quattro  aquile,  o tari.  Un'aquila  in  quattro  denari,  un 
denaro  in  quattro  penne, 

il.  — Zarra  ni  ■rasraai  Qcaciiva,  è quello  strumen- 
lo,  che  adoperano  i manovali  a fare  la  calcina.  Marra. 

’A.  — -Zari>a,  prendesi  dagli  agricoltori  per  lo  zappa- 
re. n il  tempo  in  cui  si  zappa,  Zappalura. 

ó.  — Daaisl  La  zafra  irTaa  li  fedi  , modo  prov.  e 
vale  o|ierare  a proprio  svantaggio.  Darsi  la  zappa  sis  i 
pirdi.  dilla  scure  in  lai  pii.  Darti  del  diio  nstfoccAi'o. 

‘ZAPI’AGGlIfllNA'ZZU  , s.  m.  accrcsc.  di  Zarfacoiiivii, 
grossa  zanzara. 

ZAPPaGGUIUNE  DDU,  a.  m.  dim.  di  ZarraOGHiDsi,  pia- 
cola  zanzara,  Znnzarclta. 

ZAPPAGGtlfUME'RA,  s.  f.  arnese,  o cortina  di  velo  rado 
per  difendersi  nel  letto  dalle  zanzare,  Zanzariers,  Zon- 
zaritrt. 

*‘ZaPPAGG(I1(IM  , s.  m.  t.  di  st.  nat.  Cozfx  npiMies 
L,,  animaletta  piceoUssimo  volatile,  che  ò molestissimo 
nella  notte  a chi  dorme,  succhiando  il  sangue  ovunque 
punge  con  un  suo  pungiglione  , e a chi  non  dorme  col 
suo  importunissimo  ronzio  riesce  incomportabile , Zan- 
zara. 

3. — ZarFaGGBio!ii  di  lo  viru  , piccolissimo  insetto 
volatile , che  sta  intorno  alle  botti  con  vino , Moieioni, 
Molano. 

3.  — Muzzicom  di  zarraecHicni,  piccolissima  enOa- 
lura  cagionata  per  lo  più  da  morsicature  di  zanzare , 
Coeciuoia. 

*'A. — ZapPaooBioii  D'oiio,  FciaERTD,  ee.  sorta  d'in- 
setto che  dsnniliea  li  cereali.  Gorgoglioni. 

"ZAPPAME'NTU,  s.  m.  l'atto  dello  zappare.  Zappalura. 

"ZAPPA'RI  , V.  att.  lavorar  la  terra  con  la  zappa.  Zap- 
pare. 

’2.  — Ztppaii  aLL'aCQUa  ■ siaiiraai  a LC  VEITU,  o- 
perare  inutilmente,  affaticarsi  in  vano.  Zappar»  i*  rana. 
0 tu  aegua. 

*3. — Zappali  cn  LI  FIDI,  vale  percuotere  fortcmenlo 
coi  piedi  la  terra  per  ira,  o per  altra  cagione. 

"ZAPPA'TA,  a.  f.  colpo  di  zappa.  Zappala. 

"ZAFPA'TU,  agg.  di  Zarrati,  lavoralo  con  la  zappa,  Zap- 
palo. 

“ZAPPATU'RA,  f.  f.  lo  zappare,  e il  tempo  in  cui  zap- 
pa, Zappalura. 

ZAPPATUHE'DDU  , t.  m.  dim.  di  Zapparuai , Zappalo- 
rtllo. 

ZAPPATU'RI.  verb.  m.  che  zappa.  Zappatori. 

‘2.  — Fig.  rozzo,  inculto,  Viltauo. 

‘3. — T.  milil.  loldalo  particolarmente  addetto  ai  la- 
vori della  fortifieazioae , ed  anche  quel  soldato  scelto  , 
che  precede  il  baltagliono  armato  di  stiuiiieoti  onde  spia- 
naro  la  via,  Zappatori.  Zappadure. 

ZAPPICEDDA,  vedi  ZAPPITEDDA. 

‘ZAPPr.NU,  s.  m.  specie  di  pino.  Zappino. 

ZAPPITE  DDA,  I.  I.  dimiu.  Zapra  , piccola  zappa,  Zap- 
ptlla. 

ZAPPU'DDA.  f.  f.  dim.  di  ZaPFa,  Zoppitlina. 

ZAPPl'UAllENrU,  vedi  ZAPPULIATA. 

ZaPPULCARI,  V.  alt.  leggermente  zappare,  Zappittari. 

ZAPPULPATA,  s.  f.  lo  zappcitare,  SarcAiainenro. 


ZAP 


ZER 


171 


*ZAPPULIATE'DD.V,  i.  dim.  di  Z«rptiLiiTi,  laperGcIale 
•arcliiagiono,  It  larchitllart, 

ZAPPliLI'ATU,  agg.  da  ZaPPULuai,  riputilo  daHerbo  eel- 
vatiche.  Sarchiato. 

“ZAPPI  LIATU ni.  Tcrb.  m.  colui  cho  sarchia. 

'ZAPPUNATA,  a.  f.  colpo  di  aappone. 

“ZAPPUNC’DDU,  a.  m.  piccolo  tappano,  Zapponeilla. 

ZAPPU'M,  sorta  di  aappa  tirella  a lunga,  Zappone. 

"ZAPPU'ZZA,  redi  ZAPPU'DDA,  Zappetta. 

'ZAR,  redi  CZAR. 

ZA'RA,  a,  r.  giuoco  che  ti  la  con  tre  dadi,  Zara. 

S.  — Zana  a eri  rocca,  pror.  e Tale  a chi  ella  tocca 
suo  danno,  Zara  a ehi  tocca. 

ZARA’NNULA,  a.  f.  cosa  Irirola,  e rana,  e di  poco  pre- 
gio, Bagattetla,  Bazsecote,  Ciammenjote. 

ZA-RB\,  «odi  SIPALA. 

ZARBA'TA,  redi  ZA  RBA. 

ZaRBETTA,  vedi  ZARBATA, 

ZARBU,  tedi  ZARBA'TA. 

ZA'RliU,  agg.  dì  color  di  morto,  lurido,  e livido,  cenero- 
gnolo, dello  di  persona.  Smorto. 

ZARR.ABU  ITU,  vedi  Zapparnai  n.  3. 

“ZA'SA,  s.  r.  I.  boi,  TarKtLÀtÀ  L.  quella  pianta  dalla 
quale  raccogliesi  quel  celebre  teme  medicinale  che  chia- 
masi grano  gnidio,  Timetea. 

ZAZZAM1TA,  vedi  SURIPPIU'NI. 

'ZK'ZZk'Ah,  t.  f.  capellatura  degli  uomini  tenuta  lunga  al 
più  infino  allo  spalle.  Zazzera. 

‘3.  — Zazrtia  sriv.vara,  t.  di  disprezzo,  vale  mollo 
rada.  Zazzera  epiocuta. 

ZAZZ.ARE'IìDA.  8.  r,  dlm.  di  Zazzaaa , zazzera  piccola, 
Zazzerina.  Zazzerino. 

ZaZZAKU'.NA,  b.  f.  accr,  di  Zazista  , zattera  grande, 
Zazzerone. 

'ZEFIRE'TTU,  s.  m.  dira,  di  Zbpiiu. 

ZEblRU.  s.  m.  norae  di  vento  occidentale,  che  partico- 
larmente spira  nella  primavera,  Zefiro,  Zeffio. 

'ZE'BHA  , t,  f.  quadrupede  velocissimo  dell' Affrica,  che 
somiglia  al  mulo.  Zebra,  match.  Zebra. 

'ZEDUa  RIA,  a,  f.  pianta  delle  Indie,  di  cui  adoperasi  io 
medicina  la  radice,  Zeekaria. 

ZHUA’IVTI,  agg.  che  ha  zelo,  Zetanle. 

‘ZEL.ANTIME NTI,  arv.  con  zelo,  Zetantemente. 

*“P«''I-  di  ZsLaaTi,  Zetantieiimo. 

ZELA  RI.  V.  n.  aver  zelo,  Zetare. 

‘ZELATHI'CI,  verb.  f.  colei  che  zela.  Zetatriee. 

’ZEl.ATlj'RI.  verb.  m.  colui  che  tela.  Zelatore. 

ZELU.  s.  m.  amore,  affetto,  desiderio,  stimolo  dell'allrui 
e del  proprio  bene,  e onore,  Zeto. 

’i — Prendeai  anche  in  mala  parte , e diceti  Zsliì 
eatissicv,  allorquando  ti  mira  al  proprio  utile  soltanto, 

lance  ***“‘*88'®  ® chiamasi  Fatto  zelo,  Mat  zelo. 

j’  *■  ‘“""*8'nef'“  del  cielo,  dal  quale  di- 

fendendo una  perpendicolare  al  piano  dcirorizzantc,  e 
«I  nostro  verticale,  ti  dico  punto  verticale.  Zenit.  Vedi 
NADIR. 

’ — Essili  arat  io  ikzit  . vale  essere  nel  punto 

deMa  maggior  violenta,  o nel  centro,  nel  meglio,  ec. 

•ZE  PPU.  apg.  pieno  interamente,  quanto  può  capire,  sti- 
vato, Zeppo.  . 


ZE'RU,  s.  m.  segno  aritmetica,  che  per  se  solo  non  tigni- 
fica  numero,  ma  unito  alla  destra  alle  noto  numerali  la 
alza  a gradi  superiori  di  diecine,  e ccolioaja,  e migliaja, 
ed  è di  figura  della  lettera  O,  Zero. 

3. — In  tign.  di  nulla,  o pochissima  cosa.  Zero. 

‘3. — Zeru  e vi  zzau  na  caSTatu  e visticinco,  m. 
prov.  per  dice  tulfiino,  la  stessa  cosa,  Xèpiie  nd  mano. 

ZE  RTU.  vedi  CE  RTU. 

ZI'A,  fom.  di  Zie,  sorella  del  padre,  o della  madre, cor- 
relativo di  Nipen,  Zia. 

ZI.A’NA,  vedi  ZI  A. 

ZIA'NU,  vedi  ZTU. 

ZIBALDUNA'ZZU,  t.  m.  pegg.  di  ZtnaLDUiii,  Zibatdonae- 
eio. 

“ZIBALDU'M.  s.  m.  scritturo  di  varie  maniere  poste  alla 
rinfusa.  Zibaldone. 

'2.  — Per  dottrine  cavato  da  più  libri  e poste  inaieme 
io  un  sol  libro.  Zibaldone. 

ZIBE’FFU,  posto  avv.  A ztBKrso  , vale  in  gran  copia,  A 
bizzeffe. 

*’ZIB£I.LI'ND . s.  m.  t.  di  si.  nat.  Mosrzit  ziBtiiifà 
L.,  quadrupede  che  ha  il  pelo  scuro,  la  lesta  rilevata, 
le  orecchie  grandi  ed  acute  , la  coda  corta  , ed  i piedi 
pelosi  al  di  tolto.  Zibellino. 

*2.  — Si  prendo  anche  per  la  pelle  del  zibellino,  la  più 
preziosa  per  gli  usi  di  pellicceria.  Zibellino. 

“ZIBETTU,  S.  in.  t.  di  si.  nat.  FrzBaaa  zibzttà  L.  a- 
nlmalo  poppante,  rapace  , che  beve  poco.  I suoi  occhi 
rilucono  di  notte,  ti  rende  domestico.  Ha  la  coda  lunga 
annulata  di  nero,  il  dorso  grigio  con  iatriace  ondeggianli. 
Zibetto. 

*'2.  — Si  dico  ancora  una  materia  liquida  o aia  un  li- 
quore congelalo  untuoso  , e di  odore  gagliardo , conte- 
nuto in  un  sacchetto  di  variabile  grandezza  posto  fra 
l'ano,  e gli  organi  della  generazione  del  zibello,  tanto 
maschio,  che  femmina.  Zibetto. 

ZIBI’BBU,  s.  m.  tpeiie  di  uva  ottima,  e dura  , che  ha  i 
granelli  bislunghi.  Zibibbo. 

"2.  — Passuu  DI  ZIBIBBO,  dieonal  quell'uva  passa  bian- 
ca , che  viene  in  barili  di  Levante,  e qui  in  Sicilia  te 
ne  fa  un  tralBco  attivo  con  gli  slranii  tpccialmenle  di  quella 
di  l.ipari,  e di  Panlellaria,  Zibibbo. 

ZIBILLINU.  vedi  ZIBELLI'NII. 

ZECCA,  8.  f.  luogo  dove  si  battono  le  monete.  Zecca. 

2.  — Per  animaluzzo  simile  alla  cimico,  che  si  attac- 
ca addosso  ai  cani , e allo  volpi  , e ad  altri  animali,  e 
ingrossa  per  succiaraento  di  sangue,  Acaatrs  arcrlvrs  £. 
Acaro,  Zecca, 

“3. — Fig.  persona  imporluui,  nojota.  Zecca, 

A. — Zicca  FBiTTcìa.  dieeti  di  avaro,  ritenuto  nello 
spendere.  Tegnente,  Spilorcio 

'ZICCHE'RI,  s.  m.  colui,  che  sopraintende,  o che  lavora 
nella  zecca.  Zecchiere. 

ZICCIIE  TTU  , a.  ni.  term.  del  giuoco  del  trucco , colpo 
dato  alla  palla. 

•'ZICCHINE"ITA,  t.  f.  aorta  di  giuoco  di  òarto^  di  qoelU 
chiamali  di  azzardo , nel  quale  non  ha  luogo'  il  passa- 
tempo, ma  solo  l'avidità  del  guadagno,  e ti  ha  per  vi- 
U^revole. 

ZICCHI NU,  a.  m.  sorta  di  moneta  d'oro  puro,  Zeechine^ 
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ZlCCniTTA  TA  , s.  f.  colpo  «ii  un  dito  , che  icocebi  di  I 
•otto  un  altro  dito,  Buljfiiio.  | 

•ZICCIIITTDM,  t.  in.  acce,  di  Ziccbittat*. 

’ZICHI-ZS  CHI.  t.  delle  arti.  »oco  che  denota  ramlamonto 
di  una  linea,  di  una  «trada.  di  una  trincea,  ec.  ad  an- 
goli ailienli,  e ricntranli,  cd  io  generale  turtuoailà,  aer- 
pefigiameolo,  jUjzag. 

’i Kiccaac  A aiaiUACRi,  fatto  sul  disegno  aimils 

al  lopradescritlo.  Ricami  a ghirigori,  a zigzag. 

*3.  — Vi  è pure  una  specie  d'insetto  di  questo  nome. 
Zigzag. 

ZICCL'SU,  agg.  spilorcio,  taccaino,  Sordido. 

’S.  — Per  importuna  toro,  .'ieeeainrc, 

*3.  — Detto  di  cose,  troppo  piccole,  e sparute  rolali- 
aamente,  d/inuliisimo. 

ZI  DD.MtU,  s.  m.  sterco  dei  topi,  delie  lepri,  dei  conigli, 
delle  pecore,  delle  capre,  e simili,  CacherHh,  Caccota. 
Piìlacota . 

'ZIDDAIIU’SU.  agg.  sordido,  spilorcio,  di  poca  leratura. 

*2.  — Per  pieno,  bruito  di  laccherò,  Inzafchtralo. 

ZI'FAIIU,  vedi  CIFARU. 

"ZIFFIA'RI,  T.  att.  dar  la  prima  coperta  di  calcina  allo 
muraglie,  Rinzaffan. 

"ZIFFI'ATIJ,  agg.  da  Zimaai,  Rinzaffato. 

ZII.A-NTI,  vedi  ZELANTI. 

"ZIMA'HIt.A  . s.  f.  sorta  di  sopraveale  lunga  con  bavero, 
0 maniche  pendenti  per  ornamento,  usata  dai  sacerdoti 
e dai  chierici  regolari.  Zimarra. 

‘ZIMAKKAZZA,  s.  f.  pegg.  di  ZiUAsaa,  zimarra  logora, 
Zimarraceia. 

ZIMBE'DDU,  vedi  ZIM.MF.DDU. 

*'ZIM.UA  , i.  f.  spezie  di  tumore  , che  nasco  noi  capo, 
formalo  per  riempimento  d'alcuni  follicoli  di  fragile,  va- 
ria, e spesso  pelosa  poltiglia,  mista  talora  d'asseo  con- 
crezioni, Alcròma. 

2.  — Per  PcBciu,  vedi  n.  2. 

ZIMME'DDU , s.  m„  uccello  legato  per  allottare  gli  altri 
uccelli,  e farli  impaniare,  o dar  nella  ragna  . Zimbello. 

‘2.  — Fig.  Essisi  le  zibiseooc.  esser  hcITalo  da  tutti, 
sonir  per  trastullo  , /isserr  il  zimhllo , i'rrcir  di  zim- 
icUo. 

*Z1MMILA'RU,  a.  m.  facitor  disportene  di  giunchi,  o sim. 
Oli  anche  fsbbricator  di  stuoja  per  molti  usi. 

ZIMMI'Lt,  a.  m.  arnese  di  tessuto  di  ampelodesmo,  o si- 
mili, io  forma  di  duo  grandi  bisacce  unite  per  uso  di 
someggiare,  Sportona. 

S.  — Asta  di  zibbili.  vedi  BRO'CCA. 

■*3 Essisi  dsitto  r.o»n  es'asta  di  ziaaiLi , iron. 

dicesi  d'uomo,  o di  cosa  tortuosa,  e malfatta. 

*4.  — fiaoccA  at  cuiadu  b di  ccusube  ziaaiu,  vedi 
Bbocca  n.  C. 

•Zl'NCU,  s.  m.  t.  di  st.  nat.  metallo  solido  bianco  azzor- 
rognolo,  malleabilissimo.  Zinco. 

*2.  — Cluni  DI  zi.vcu  , leggieri  fiocchi  bianchi,  sotto 
la  qual  forma  si  volatilizza  il  zioco  , ai  unno  por  me- 
dicamento, Fiori  di  zinco. 

'ZINEFA.  a.  f.  parte  dal  cortinaggio,  che  pendo  dall'alto 
per  omameoto,  cosi  nelle  carrozze,  come  nelle  portiere 
0 nelle  tende,  che  fasciano  intorno  il  letto.  Balza. 

ZINENU  , s,  m.  il  primo  degl'intestini  tenui , il  quale  si 


trova  essere  continualo  alla  bocca , o orificio  dello  sto- 
maco di  sotto,  0 forma  con  esso  il  piloro.  Duodeno. 

*'2.  — Essisi  ziukvu  HBTrc  , dicesi  d’  uomo  igootaote 
in  sommo  grado.  Calandrino,  Laraetei. 

'*-t-  — Essisi  zinnsu  nnrrv  di  sa  cosa,  fig.  vale  non 
saperne  nulla,  non  averne  notizia,  ignorare  la  tal  rota. 
‘ZINGARE'DDA,  s.  f.  diin.  di  ZisuAnA,  ZingartUa. 
•ZI'MIAIIA,  e.  f.  vedi  Zl'NGARU.  Zingara. 
‘ZINGARE'UDU.  agg.  e siist.  dim.  di  '/.maAnv, ZingartHo. 
"ZI’NGAIIU,  acg.  «ilo  lavoratore  di  ferro,  che  faUca  con 
ineiidiiio  bassa,  poco  elovata  da  terra.  Chiodaiuolo,  CAie- 
daruolo, 

'2.  — OaCazza  di  zi  mìa  au,  quella  massi  di  ferro  fuso 
ciis  esco  dalla  fornace,  e si  rsppiglla  in  un  luogo  risItcUo 
a piè  della  fornace  medoaima.  Seca. 

"3.  — Maxciasi  aaESDA  oi  zixgasu,  modo  prov.  bas- 
so. che  dicesi  per  dioolare,  che  alcuno  abbia  l'attitadiDa 
dì  indovinare,  ciè  che  altri  abbia  peosato,  fatto,  o dotto. 
Anltconoiccre. 

Zl'PPA.  vedi  Zl'PPL'LA. 

ZIPPI'A'RI,  V.  att.  mettere  zeppe,  stivare  con  zeppe,  Zip- 

rnr». 

PPULA  , a.  f.  bietta , e conio  piccoVo  per  uio  di  sir- 
raro.  stringere,  calzare  checchessia,  c talora  por  sepa- 
rare, dividere,  o fendere  , mettendola  nella  apaccalura. 
Zeppa. 

*2.  — Por  quel  piccolo  legncllo  col  quale  si  lare  U 
csonetla  deila  botte,  o d’altro  vaso  simile,  Zipolo. 

'3.  — AIala  zifpl’La  , dìcesi  di  colui . che  cominelle 
male  , o semina  rizzanio  . o dissensioni  fra  gli  amici  a 
guisa  di  biotta  por  diaunirgli.  Mala  biella.  Maia  teppa. 
•ZfPPl  LA,  sorta  di  vivanda  di  pasta  molle  con  altri  in- 
grcdionli  fritta  nel  grasso. 

•ZlPPUI-flIDA,  s.  f.  dim.  di  Zippui. A.  piccola  zeppa,  pic- 
cola bietta,  0 aipido. 

•ZIPPUUJ'NA.  s.  f.  accr.  di  Zippula.  grande  zeppa,  ec. 
Zllim.NO'mj,  agg.  persona  che  sia  sub'  atlUlalura  , per 
mostrarsi  inclinalo  agli  amori.  Zerbino,  Zerbinotto, 
ZIRRI.VKI,  vedi  ZURRIA'RI. 

ZIIIRICHI'A'RI,  vedi  ZliRUICHI'A'RI. 

ZITA,  fem.  di  Ziru,  donna  promossa  sposa.  Fidanzala. 

• 2.  — La  ziti  aAJCLiVA  sua  si  Soni  la  cubtisa,  prov. 
comunissimo,  ma  mal  fondato  aur  una  falsa  credenza  del 
volgo,  che  coloro  ebo  nuritacsì  in  maggia  debbano  aree 
la  mala  ventura. 

‘3.  — Abbistabi  coao  i.a  zita  co  li  gioguia  basi. 
modo  prov..  e dicesi  quando  una  donna  si  è messi  in 
ordine  per  far  checebessia  di  suo  gusto,  o non  le  è re- 
nato fatto.  Perder  la  liecialura. 

*i.  — Cbista  è la  zita,  modo  di  protestare  ciò,  che 
* mcltesi  in  mostra  esser  tutto  quello,  che  li  può,  senza  punto 
meotire. 

•5. — Coi  sub  voli  la  ziza  a' applica  a la  dota, 
prov.  vedi  Dota  n.  2. 

•G.  — Si  fai  . SI  DICI.  . . . oe.  fig.  to  si  la  zita, 
o tu  ziiu,  modo  di  presagire  il  peggio  possibile  a per- 
sonn . che  ricusa  di  accomodarsi,  o stare  ai  patti.  . 
ZIT.V'GGIU.  a.  m.  matrimonio,  Marilaggio,  Sozze. 

2.  — Per  ti  conviti,  che  si  fanee  nelle  selennili  degli 
sposslizii,  vedi  SPINNA'GGHl. 
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ZITELLA,  I.  r,  raaciulla  non  data  a marito.  Zitella. 

ZITIDDUZZA , agg.  dimio.  di  Ziti  , e più  gtoaralmaote 
(aociulla,  ZiltUa. 

S.  — La  liticiza  «usila  La  xiTiDDOiza,  prov,  ebe 
dicefi  por  dinotare  che  la  fotoriti  è Docoffaria  nell'  0- 
durare  te  laociullo,  tedi  Fiaai'iia  o,  2, 

ZITTIKI,  V.  atl,  reaUr  di  parlare,  fUre  zitto,  Tacm. 

2.  — N,  patf , Tocerri,  • 

ZITTII,  Toea  la  quale  comanda  ailenzio,  Zitto.  . 

*2,  — E raplicata  ba  maggior  forza,  Zini  siiti. 

ZITTII  ZITTII,  p,  att,  tale  pianitfimo.  Pia»  piaoiao. 

2.  — Zitto  tu  b zitto  io,  tale  di  naieoalo,  e ebo- 
tameoto,  ebe  nino  ai  atteda. 

ZI'TU,  agg.  promeaao  aposo,  /'idaazalo, 

‘2,  — To  SI  LO  zito,  tedi  ZiTa  n,  6,  i 

Zri'.  agg,  fratello  del  padre,  0 della  madre,  oorrdatito 
di  N'ircTi.  Zio. 

‘2.  — Per  affiniti  anche  marito  della  tortila,  o della 
cugina  del  padre^  e della  madre.  Zio. 

’3.  -w-  Per  alm.  la  toco  del  topo,  > 

"ZIVl'TTULA,  t,  I.  dponicciuola  viapa,  Hamufta,  Dohhì- 
eina  ortÉUtlla. 

2,  — Diceei  ancora  di  donzella  dia  ra  drettaedo  , 
rittllino,  CiottUtola. 

•ZIVITTULA  ZZA,  e ZIVITTILU’NA  , a.  f,  aecr,  di  Zi- 
tiTTiLa,  e pud  anche  ufarfi  nel  masch, 

“ZrVLLA,  a.  f.  t,  di  al.  nat.  Ffraza/zia  c/ra/trazia  Z„ 
uccellelto  della  apezìc  degli  ortolani,  che  ba  il  petto,  ed 
il  triitre  gialliccio,  Ztcolo,  Zifoh. 

"ZIZZA'NIA,  t.  I.  loglio,  cattivo  forno,  dannoio  al  grano, 
in  mazzo  al  quale  naace,  Zissania. 

2.  — Per  motaf.  tale  tcandolo,  diaaeotiooe,  diacofdia, 
mala  aoggeflione.  Zizzania. 

‘ZIZZANIÙ'SU  , agg.  bgnrat.  che  mette  zizzania,  Zisxt- 
niofo. 

*'ZrzZU,  agg.  diceai  di  pertona.eba  tetta  con  eleganza, 
Pijurino,  rriafÌM,  S»i»fio. 

*2.  — Zizzo  zizze,  aigniflca  ardito,  pronto,  alle  tolta 
con  poco  giudizio,  /mpndfnlf,  Inoaulo. 

ZOCCU,  lo  ftesfo,  che  Cbidod  cri,  Ciò  cAr, 

ZOCOJLA’NT!,  tedi  ZLCCLL.VNTI. 

ZOECULU , a.  m.  calzare  aimiln  alla  pianella  , ma  eolia 
pianta  di  legno , intaccato  nel  mezzo  dalla  parta  che 
pota  io  terra.  Zonolo. 

2.  — Ter.  d'archit.  quella  pietra  di  figura  quadrata, 
dote  posano  colonne,  piediatalli,  atatue,  urne,  e zimiN, 
Plinto,  Dado,  Zocoo.  Zoocolo. 

*3.  — Fascia  di  color  diverto  da  quello  della  parete  a 
piè  di  essa.  Zoccolo. 

ZO'DDAHI,  a.  m.  plur.  piccola  qnanliti  di  fango,  aterco, 
o d'altra  sporcizia  attaccala  in  sulla  lana  delle  capre  e 
delle  pecore  dalla  parte  di  dietro,  ZoccAcra,  PiUaecko-  \ 
ra,  Caccola. 

*2. — Por  quel  piccolo  schizzo  di  fango,  che  altri  ti 
getta  in  andando  su  per  le  gambe.  Zacchera. 

'ZODIACA'LI,  agg.  t.  astr.  appartenente  a zodiaco , Zo- 
diacali. 

ZOOr.ACO,  a.  m.  t.  aatr.  cerchio  degli  animali,  e dei  ta- 
lli , cd  è uno  dei  massimi  nella  sfera , il  quale  tega 
equatore,  e tocca  i tropici , ed  è quella  fascia  circola- 


ZOI 

re,  tolto  la  quale  girano  I pianeti  col  moto  projgrio  da 
occidente  ad  oriente.  Zodiaco. 

*Z0'ILU,  nome  cbn  di  proprio  è divenuto  comune  a tutti 
i critici  iniidioti,  e tignifica.  critico  maledico,  Zoilo. 
ZO'NA,  a.  f.  fateia,  o timile  che  cinge  il  cootoroo  di  cbec- 

cheatit.  Zona,  ■ - i 1—  ! 

2,  — Preaao  i cotmogrtfi , ti  dice  ciaacusa  di  quelle 
cinque  parli , in  cui  ai  diride  la  tuperficie  della  terra 
per  mezio  dei  quattro  carchi  minori , affine  di  dialin. 
guere  le  regioni  calde,  fredde  e temperntn,  Zona. 

*3.  — Zo.tA  DI  LI  BOCCI , atriaccUa  di  acciaio  tempra- 
to. Vedi  MODDA,  i . 

'ZOOFITOLITI,  I.  di  at.  oti.  pietre,  ebe  portano  l' im- 
pronta di  aleuni  .animali,  o di  parti  di  etai  pietrifreile, 
ZoofUbliti. 

‘ZOO  FITI!,  a-  m.  etaern  animalo  , le  cui  parti,  organieha 
sono  disposte  iotorno  ad  un  ponto  preso  come  centro  del 
corpo  nrganiizato,  in  qualche  modo  ainrili  a fiore,  >Zoe^. 
‘ZOO'LITII,  1.  m.  animale  Impietrilo,  Zoolito,  v 
'ZOOLOGI'A,  a.  f.  quella  parte  della  atoria  natortlev.cha 
ha  per  oggeUo  gli  animali,  in  geaciale,  Zoologio.  - . ; . 
ZO'PPU,  agg.  ebe  è impedito  dalle  gambo , o dei  piò  in 
meniera  cbn  non  potaa  andare  ogoale  , o diritto , «ode 
aammiai  foot  della  naturala  peaitura,  Zofpo- 

*2 Par  met.  tale  difetloio,  mancante,  lardo.  Zoppo. 

*3.  — Vezzo  zoreu  , che  non  ha  i giuiM  mUora  nei 
piedi,  • nella  tillabe,  Verao  toppo.  , . „ . i 

*A.  — Per  tim.  ai  dice  di  alcune  cote,  che mggonii 
tu  tarii  pindi , quando  izlcuno  di  «aaiiò  pi2  corto  degli 
altri,  Zoppo.  ■ ■ ,1  ,|,  . ,,  I 

'*5. — Coi  paaTTiea  co  Lo,zoero.  aoMa  L'aiiBo  zcr- 
nciiia , prot.  0 tale  , che;  nel  couttraare  oMZ  aitono, 
a'appreodono.  e ai  pigliano  le  aue  maoiarai,-U  cAi  usa 
coi  zoppo  }li  II  ne  appicca,  gli  la  na  oUaara,  CU jvniica 
eoi  lupo-  impara  a urian.  1 — 

“6. — Cu  CHiccBi  «o«  caRTiti,  icoaorri  wr  bsl- 
Laai,  prot.,  vola  che  non  ooo'inne  .pnnazbi  t .canlarn 
eoe  Itogli,  e ballare  con  nmpi.  poiché  iaapepitti  .ai  oc- 
cultare, il  tiiio  tao  miglior  figura.  . > ,u  ..I  , 

“ZO'BB.V,  a.  f.  L di  hot.  5otws  ooMaTMa  Lì.  albero 
che  ha  lo  itelo  diritto,  e che  porla  una  dma  hegolara, 
I rami  numrroii,  le  faglie  pennate,  la  foglioiioe  ante . 
dentale,  pelose  al  diiotlo,  i fiori  biaDChi  J a corimbo 
terminante,  i frani  piriformi,  alquanto  rolli i quindi  Scu- 
ri, Sorbo.  , 'II'. 

2.  — Par  il  frullo  del  aorbo,  5oròa,.  I , '' 

3.  — Co  LO  TRiiro  B co  La  raooBia  ai  hatUisbc 

LI  zoani,  prot.  n vaio  che  col  tempo  ai  perfezionan  la 
cose,  Col  tempo  e eoa  la  paglia  ai  nMlvraiia  lo  loebe,  o le 
neipole.  * 

"ZO'BIA,  parola  fona  atraniera , che  ata  in  lunga  d’ in- 
tendimento, volere,  proposito,  persuiiiooe,  onde  l'unica 
frase  aeguanle.  • I' 

**2.  — Livaai  m zonja , riatootare  da  un  propoaito,  far 
cambiare  tolonti,  Diuuadere,  Dielom. 

ZOTICARI'A,  a.  f.  rozzezza,  intrattabilitò.  Zotìchozsa. 
ZOTICI!  . agg.  inlrallabiie , di  natura  ruvida  , e rena , 
strano,  atrataganle.  Zotico. 

ZO'TTA  , a.  f.  sferza  di  canarn  alliccata  ad  una  terga 
colla  quale  al  frullano  1 cavalli,  Sferza,  Fruita. 
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' ■~4.  — DIeMi  pure  * udì  i^iccAle  qutnUlà  (Tacqui  ala- 

Rrtinle,  Lagume,  Guazxalojo.  ' ^ 

ZITBBjU.  1.  m.  luogo  di  graude  profooditi  , ohe  ingliiol- 
Haee  tulio,  ohe  deliro  vi  si  getta  aeaza  quaii  mai  em- 
piersi, V*rep<(i<,'\0araln>,  ' ' ' ' 

‘3-  — Essili  JITTtTU  STIA  LU  ZUBSIO,  Gg.  TSlS  ITO- 
Tirsi  ia  iSlito  lagrimevole  aeaza  speraaaa  di  venir  in  me- 
glio. 

' '3.  — Vale  anche  sepoltura  grandissima,  ove  finalmen- 

te si  gellioo  h casa  spolpale  dei  morti,  sepoltura  vol- 
are eoaiuae  degli  spedali,  Ctma/o. 

ZLCCARATU,  agg.  condilo  di  succliero,  dolce,  ZnooAsra- 
' I lo,  /nzurefieralo.  ‘ 

"i-  — Por  sira.  Tale  leggiadro,  garbato,  gradito.  Gra- 
zioso. 

iZUCCARB'DDC,  s.  m>  dt  'Zuccu,  piceatei  ceppe  della  vile, 
o aia. 

*9.  — Per  diot.  di  Zeccato  a.  5. 

'ZUCCARE'HA,  a.  r.  vaso  di  porCellaaa.  o di  mclalloove 
< li  tiene  lo  zucchero  per  l'uso  oolidiano,  Zueeharitra. 
ZUCCARTNl/,  agpnnio  di  una  Specie  di  pere. 
i*'ZtJ'CGARU,  a.  m.  t.  di  at.  aat.  5icdastirjr  opr/cijraaojr 
Z.  raaleria  dolce,  di  color  bianco,  che  al  cara  per  via 
di  espresaiane  da  oarta  apeeie-  di  canna  dette  Camu- 
■iLi,  ZeccAsm.  ’ • 

5.  — ZccCAtO  CaviiMTir,' dicasi  lo  laccherò  ralllnata, 
e rassodalo  col  cianeato  del  fuoco , ZuccAsro  raiuii , o 

: candito,'  ' • i . i 

> 'S.  — Znccaao  csKDiTa  ai  tioia,  déeoiioaa  di  luc- 
ebaro  con  infusione  di  viole,  Zueehtro  eiofalò, 

A/— ZocCSae  arsai,  dicasi' lo  lueehoru' raffinato,  o 
aseodaio,  o ridotto  in  (orma  di  cono,  Zutehtrv  in  pani. 

‘*5.  ^PoT  tim.  Tale  buono  e totvn,  taporito,  amoto- 
ao,  Arerà  imo  cuccAsro  di  In  enne. 

6.  — Fig.  dicesi  di  cosa  elegaule,' graiiota,  porfetla 

nel  sBO'Moera.  > ■(  i'-;  • • > > 

”7.  <— Znccsao  un  odasta  aiSAnoA  , pror.,  che  vile 
non  iateraarsi  d'  ordioacio  il  pregio  di  una  qualche  co- 
sa, se  le  ne  aoppraggiusge  un'  altri  buona  in  se  slea- 
' sa,  Amrs  io  xàee/ura  topn  li  ftagaU.  ' 

‘ZUCCHETTA,  a.  f.  la  iucca,  che  torvo  di  Oasoo,  o altro 
jtmo  per  lo  stesso  uso,  Z>uehtila, 

ZUCCHICE'UDU,  ttii  Zi;ccsbbbou  a.  1. 

ZUGCO'TTA,  vedi  BOZZA, 
zuccarru.  vedi  Zuccabu  a.  A. 

ZU'CCU,  s.  f.  base,  e piede  deHarhare,  Cippo. 

*9.  — Propriameate  il  ceppo  quando  è Uglitio,  e tarve 
por  ardere,  o per  altri  usi.  Ciocco. 

”3.  — Fig.  beni  stabili.  Poderi. 

*A.  — Por  quella  parlo  più  grcssa  doU'orecchio  psler- 
00,  che  è impiantata  oeil'aaao  pietroso,  Cippo  Mt'onc- 
eiio. 

ZUCCULA'Nl'l,  agg.  frate  d'una  riforma  parlicolara  della 
rtligiooo  di  a.  Ftaneeacn.  che  mano  gli  loccoli,  osiaoo 
taodali  di  lega*.  Zotealaalo 

ZUCCU'Nl,  a.  ra.  la  parte  del  ceppo,  alla  quale  soao  sp- 
pioeato  le  radici  dell'tlbero.  Ceppila. 


2.  — VasTi  zcccuai  ca  babi  babum,  prov.  che  vale 
■ ' ehe  i vustimeuti  abbeltiscooo  l'ttomo,  / ^unni  rifaonoit 

tlamghf. 

ZO'CHITI.  'voce  bassa  per  indicare  il  suono  del  violino,  o 
simili. 

"ZU'FKa,  I.  f.  quislione,  riolls.  contrasto,  contesa,  il  eom- 
biltore  da  video,  o con  calore,  Baruffa,  Zuffa. 
“ZIIFFICE'DDA,  a.  f.  dim.  di  ZrrsA. 

'ZUI  NIJ,  a.  m.  I.  d'omil,  Fukgilià  rAZ.Tsa/.VA  £.,  uc- 
ealletto  noto  che  si  fa  vedere  in  Sicilia  verso  autuono. 
e in  primavera  apariaee,  per  cercare  regiooi  più  fresche , 
MimtaacUo.  ' ( 

*2.  — Si  di  il  titolo  di  Zoi.vu  i quei  che  cercioo  iv- 
ventoric  e li  conducono  dii  mercatanti,  i quali,  conibi'- 
nato  il  negozio,  dan  loro  una  mancia  alle  spalle  del  com- 
pratore. 

‘ZL'LIATA  , a.  f.  uè  buon  oumero  di  busso , pugni,  ec. 
onde  Dall  sa  zvliata  di  liobati  , Dura  un  iuon  cor- 
piccio. 

•ZIILIATE'DDA,  dim.  di  Zcuata, 

‘ZULlAI'U'N..,  acc.  di  Zclista.. 

ZUl'PT.A'KI,  V.  n.  andar  alquanto  zoppo.  Zoppicar!, 
ZUPPICHI'A-Rt,  V.  D.  vedi  ZIIPPIA'HI. 

2.  - Fifc  vale  penderò  in  qualche  vtsie. 

**3.  — Por  errare  , imbrogliarli  eoi  parlare  , /VaiZa* 
gliare.  i 

2lIPPICU‘Nla  posto  8TV.  A lUPPici'Ki,  ^oppicafu/9.  s 
**^ZUPPri>nU.  aggiunto  all  ultimo  venerdì  di  carocvales 
**ZliHBUS£'DDUg  agg.  diro,  di  Zobbusu,  alquanto  acerbo 
Afrnt0. 

ZURBU  SU,  agg.  di  aaporo  aspro,  e astringente,  simile  alla 
sorba  immatura,  Lmxzo,  Afro,  Affncegno. 
ZUHIUCHIA'RI,  V.  o.  dicesi  per  lo  piu  dello  stridere  dei 
deeli  : e anetie  di  altre  cose  come  del  sughero,  Icgoo, 
ferramenti,  Cigotare. 

ZU'HRD,  aag*  oonirario  di  morbido,  e di  liscio.  {Utvi<h. 
ZLITICIIE Ll.f.  agg.  alquante  cotico,  ZoUehttlo. 
‘ZUTH'.Ui'ZZA,  $.  f.  rnziecri.  nislicheaia,  Zoiùhtzza, 
•ZUTICU'NI.  agg.  accr.  di  Zotico,  molto  lotico,  Zotieone, 
Zoftconaccio.  * ‘ 

ZU'ITA’TA,  s.  f.  colpo  dì  frusta. 

•ZUlTlA'Itl.  ▼.  att.  faro  scoppiar  la  frulla.  5eA<ucC(irr. 
•ZUTTI'ATA.  s.  scoppio  di  frusta,  C/tioeco, 
'ZlìTTlATE  liDA,  i.  (.  dim,  di  Zottiata. 

•ZlJTtl.^TU’NA,  8.  f.  accr.  di  Zuttuta. 

ZUZZA'NA.  8.  f.  quantità  numerala,  che  arriva  slla  som- 
ma di  dodici.  Dozzina. 

•ZUZZANA’U.  vedi  ZIZZINA'LI. 

•ZUZZ.\NAUTATI,  f.  f.  aslrallo  di  ZiziakaLi.  Dozzina- 
htà. 

•ZtiZZPNA.  vedi  ZUZZA'NA. 

*2.  «— Dt  icz2i?fa,  vale  di  poco  prono,  di  pococouto, 
medìocrissimo.  Da  dozzina.  Di  dozzina. 

**zOuiNA'Ll.  • ZUZZANA’tl  , da  doitioa , di  mediocre 
conditione,  Dozztnait,  Tnviait, 

*ZI.'ZZU*a  voce  ehe  imita  in  certe  modo  un  suono  di  fk^ 
lino,  e puro  lo  sinuDcnlo  stesso. 
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AL 

SICILIANO- ITALIANO 


i^lotierttmentc» 


Noi  promettemmo  quest’appendice  sin  da  quando  cominciammo  il  lavoro  nostro,  e 
fedeli  alla  promessa  l’adempiamo  nel  seguente  modo. 

Daremo  prima  il  Dizionario  geografico -statistico  siciUano-italiano~latino  ddt  isola  di 
Sicilia  e delle  sue  adjacenze  j indi  i Nomi  proprii  siciliani  di  uomo  e di  donna  che 
differenziano  daW  italiano , tenendo  ragione  anche  di  quelli  che  apprestano  materia  a 
qualche  proverbio,  e senza  dimenticare  i diminuitivi,  i vezzeggiativi,  e anche  i viziati, 
(uso  comune  con  tutta  Italia)  riserbando  con  accorgimento  per  terzo  le  Giunte,  varia- 
zioni, e correzioni  al  nuovo  Dizionario  siciliano-italiano  j affinchè  potessimo  dar  questa 
parte  ]ier  quanto  è possibile  compiuta , essendo  questessa  sino  all’  ultimo , e sempre 
capace  di  aumento  e di  miglioranza. 

1* 
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GEOGRAFICO-STATISTICO 


SICILIANO-ITALIANO-LATINO 

DELL’ISOLA  DI  SICILIA  B DELLE  SUB  ADJACENZB 


Abb^ochè  per  compiere  il  Nuoto  Diziootrio  Siciliano  ti  fotte  prometto  quello  Dizioutrio  Geo- 
grtGco-tlatitlico  dellt  Sicilia,  è por  luUaTÌa  il  medesimo  un  lavoro  che  di  per  tb  solo  ti  regge. 

Trovanti  in  etto  tulli  i dati  tlaliilici  piu  inleretiaoli  ebe  riguardar  postono  la  Sicilia,  rinteoeu- 
doviti  indicali,  col  tuo  nome  liciliano  non  aolo,  ma  col  nome  Ialino,  e con  quello  italiano  le  città 
tutte  al  presente  esistenti,  e finaoco  i Comuni  aggregati  e alcuni  dei  principali  sili,  le  montagne  pn- 
marie,  i pià  interestanli  fiumi,  e laghi,  e taluni  dei  golfi,  e delle  grotte  e delle  castella  che  meri* 
tauo  speciale  attenzione.  l 

E poiché  la  Sicilia  la  coi  periferia  è miglia  685  Via  *■  divide  io  sette  Valli  miubri  o Provincie, 
e citteuna  provincia  io  più  distretti,  che  montano  al  numero  di  24  , e ogni  ditlrello  in  vari!  cir* 
coudarii  , che  giungono  al  numero  di  167,  ti  suddivide,  ognun  dei  quali  ha  vari!  Comuni  che  no 
dipendono  , i quali  tono  349  ; coti  ho  tlimalo  nel  nominare  no  comune  ceooare  di  qual  valle , di 
qual  dialretto,  di  qual  circondario  fa  parte,  e quale  ti  é la  distanza  itineraria  che  da  ognun  di  etti 
lo  ditgiugoe  io  miglia  legali. 

Al  elle  b parato  conveniente  aggiungere  quanto  ognun  di  essi  fotte  distante  dalla  capitale  deH'lsola, 
Palermo. 

Souvi  poi  molli  Vescovadi  in  Sicilia,  antichi  alcuni,  e di  fresca  data  tal'allri,  che  io  lutto  ridu- 
consi  a numero  tedici  fra’  quali  alcuni  ton  metropolitani,  tuffraganei  lai' altri.  Or  la  circotcrìzinne 
delle  diocesi,  non  andando  pari  passo  con  quelle  amminiilralive  e giudiziarie  , coti  a conoscere  la 
diversa  dipendenza  ho  stimalo  avvenire  la  diocesi  cui  ciascun  comune  appartiene. 

Le  notizie  della  popolazione  di  ogni  comune  ti  son  ricavate  dagli  ultimi  dati  officiali  pubblicati 
dalla  nostra  Direzione  Centrale  di  Siaiitlica  , ebe  fa  ascendere  la  intera  popolazione  della  Sicilia  a 
2,  032,  395. 

lo  fine  b sembrato  olile  aggiungere  la  conoscenza  della  estensione  territoriale  d’ogoi  Comune,  ebe 
ù è ricavata  da  sicure  fonti. 

Dal  che  vedesi  ancor  dai  meno  accorti  come  questo  Diziootrio  soddiifaccia  più  ai  bisogni  del 
secolo  ebe  non  il  lessico  topografico  dell’Amico  compilato  pei  soli  arcbeologi  — più  che  il  Dizionario 
di  Sacco,  ohe  mai  non  pervenne  in  credilo  — più  di  quello  di  Ortolani  che  per  mancaoza  di  quelle 
facilitazioni  e di  quei  dati  precisi,  che  al  ptetenle  ti  hanno,  non  potè  fare  opera  compiuta.  E per 
altro  tono  etti  libri  diveonti  rarissimi  esaurite  esteudotene  le  edizioni. 
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ABATI,  TilUggio  pr«MO  Palormo  dt  coi  dista  5 miglia, 
Abitb. 

ABBI’SU,  fiume  di  Sicilia,  forse  l'antico  Eloro,  sorge  dal 
collo  di  Cerralana,  passa  nei  prati  di  Paianolo,  e sbocca 
tre  miglia  distante  da  Noto,  detto  anche  Tellaru,  Abi- 
tui atttlanu  Fax.  Belorui  Virg.  Eltrui  Cic.  Aaiso. 

AGI,  redi  JACI. 

ACQUA  DI  LA  FICA'RBA,  casale  di  Sicilia  aggregalo  al 
comune  di  Barcellona  nella  prorincia  e diocesi  di  Mct- 
sioa,  distretto  e circondario  di  Caslroreale,  distanto  da 
Palermo  miglia  1A9,  da  Messina  33.  Popolazione  SOC. — 
Agua  ficami  H.  P.,  Acqua  osLi.a  ricaaaa  , o Acqua 
ncanBA. 

ACQUA  DI  LI  Cl'RSALI,  sorgente  d'acqua  presso  Paler- 
mo doro  trovasi  una  torre  , Ai/ua  P^larum  Bar.  Aqua 
cenalium  Fax.  Acqua  dei  Coesa  ai. 

ACQU.V  SA'NTA,  contrada  nella  riviera  selicntrionale  di  Pa- 
lermo poco  discosta  dal  Ijzzeretto  della  cosi  per  una 
sorgiva  d'acqua  dolce  li  presso. 

ACQL'A  VI'Va,  comune  alle  falde  d'un  monte  in  provin- 
cia, distretto  e diocesi  di  Callanissetla,  da  cui  disia  26 
miglia  , circondario  di  Mussomeli  , da  cui  è distante  2 
miglia,  territorio  salmo  813.  Popolazione  1A82,  Aquatira, 
Acquaviva. 

ACQUI  DUCI,  villaggio  aggregato  a Sanfratello  io  pro< in- 
da di  Messina,  da  cui  disia  82  miglia,  distretto  di  Mi- 
stratta,  diocesi  di  Patti,  86  miglia  distante  da  Palermo, 
Acque  dolci. 

ADERNO',  cilU  di  Sicilia  allo  falde  dell' Etna  , capo  cir- 
condario in  provincia,  distretto  e diocesi  di  Catania,  da 
cui  diala  2A  miglia,  da  Palermo  1A9.  Popolazione  11332, 
territorio  salmo  A980,  //oifronum  Diod.,  Adeesì. 

2.  — Pel  fiume  che  passa  per  detta  città,  llailranut 
amnii  Uiod.,  Ficee  u'.AoEaaò. 

ADRA'GNU,  casale  vicino  Sambuca,  Adhageo. 


AGGHIA'STRU.  terra  di  Sicilia  in  provincia,  diocesi  o di- 
stretto di  Palermo,  da  cui  dista  16  miglia , circondario 
di  Misilmeri , da  cui  dista  7 miglia.  Popolazione  1167. 
territorio  salme  3735,  Oliaitrum  P.,  OcliaSteo. 
aggi  ra,  ledi  AGGIRO'. 

AGGIRO',  vedi  SAN  FILIPPO  D'ABGIRO'. 

2.  — Monto  di  Sicilia,  Afoni  ajyrnuii  Gaet.,  Acorai, 
AGNU  NI  , cala  , promontorio  e castello  in  un  angolo  del 
golfo  di  Catania,  Emporium  Lronlinoram. 

AGRU,  vedi  FORZA  D'AGRO'.  "' 

2.  — Fiume,  Abrii'a  F.  Aomò. 

AGU'STA.  città  marittima,  capo  circondarlo  in  provincia 
di  Noto  , da  cui  disia  àO  miglia  , distretta  o diocesi  di 
Siracusa,  da  cui  dista  18  miglia,  cosi  detta  per  essere 
stata  da  Fedetigo  Augusto  fabbricata  ; distante  da  Pa- 
lermo miglia  IÒ5,  da  Noto  10.  Popolazione  9V31  (com- 
presovi il  sotto  comune  di  Brucol.i)  territorio  sstme  8103. 
Auguila,  .\cosT.i. 

AIBIDDI  NA,  vedi  JIRIDDI'N'.V. 

AIDU'NI,  città  di  Sicilia  capo  circondario  io  proviocia  di 
Callanissetta,  distretto  e diocesi  di  Piazzi,  da  cui  dista 
6 miglia,  diitanto  da  Caltanissetta  miglia  17,  da  Paler- 
me  1 18.  Popolazione  1976,  territorio  salme  12005,  Ay- 
don  Fai.  Arifonum  Pir.,  AiDO.vn.  ' 

A'LCAMU  , città  alle  falde  del  monte  Ilonifato , capo  di- 
stretto della  provincia  di  Trapani  , da  cui  dista  36  mi- 
glia, diocesi  di  Mazara,  distante  da  Palermo  33  miglia. 
Popolazione  16127,  teriitorie  salmo  6061,  Alcumum  Ca- 
rafa,  Alcaio. 

AIXAKA  DI  LI  FRI'DDI,  cltlà  di  Sicilia 'fahhripU  sudi 
un  colla,  capo  circondario,  in  provincia  e diocesi,  di  Pa- 
lermo, da  cui  dista  10  miglia,  distrclto  di  Termini,  da 
cui  dista  31  miglia.  Popol.  6330,  territorio  stilme  1831, 
Lercara  M.  P.,  LebCara.  , ‘ * 

ALCARA  DI  LI  FU'SA ,,  cilU  di  Sicilia  net  fondo  di  una 
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valle,  in  provincia  di  Messina,  distretto  e diocesi  di  Patii, 
da  cui  (lista  intitlia.  circoodario  di  Mititollo,  da  cui 
dista  miglia  , distante  da  Messina  90  mi;;lia  , da  Pa> 
lermo  lOli.  Popol.  S035,  territorio  salmo  300,  Àtearia 
Caraf.  Ai.Cara  aki  resi. 

AL£SS.\ 'NORIA,  città  di  Sicilia,  in  proviocla  e diocesi  di 
Gìrgenti,  da  cui  disia  20  miglia,  distretto  e circonda  rio 
di  Bivuiia  , da  cui  dista  V miglia  , distaiHo  da  Palermo 
50  miglia.  Popol.  V209,  territorio  salme  3330,  Mexati^ 
ària  Pir,  ALESSAnDsu. 

ALE’SSIU  . monto  ed  isolcUa  vicino  MoDgibello,  Haltuiot 
Colum,  Alessio, 

ALFA’NU,  monto  di  Sicilia,  che  sovrasta  sulla  spiaggia  di 
Solaoto  vicino  la  Bagheria.  e su  cui  si  trovano  gli  avanzi 
dell  antica  Solunio  una  delio  colonie  fenicie  , Yhalfanu* 
Faz.  Alfatu). 

ALI*,  lorr,  ili  Sicilia  alle  falde  di  un  monto,  capo  circon-  i 
darlo  in  protincia,  e diìtrello  di  Messina,  da  cui  dista 
19  mii;lia.  dioceai  doli  AroliimandriU^  distante  da  Pa- 
lermo dIS  miglia.  Popol.  i088 , territorio  aalinu  COO  , 
con  salutiferi  tiaaoi  termali.  Aly  dar.  AlI. 

A'LIA  , terra  di  Sicilia  , capo  circondario  io  provincia  di 
Palermo,  distrotlo  di  Terniioi,  da  cui  dista  18  miglia, 
diocesi  di  Cefalù,  dittante  da  Palermo  A6  miglia.  Popo- 
lazione A008.  territorio  salme  3i^l,  AUa  U.  P.  Alia. 

ALltLVTA,  vedi  LICATA. 

ALICLTII.  una  delle  sette  isole  eolie,  slerile  ed  alpestre, 
in  proviucia  e distretto  di  .Messina,  diocesi  o circonda- 
rio di  Lipari  distante  da  Messina  miglia  93  o mezzo,  da 
Palermo  30.  Popol.  4i3,  Erictaa  PI.  c Sirab.  Erievua 
Sutiu.  c Bcrkel.  Erieodtt  DIod.  Ericudia  Goldiz.  Au- 
ccai. 

ALIMETfA,  cillà  di  Sicilia  sulla  sommili  di  un  monte,  in 
provincia  dì  Palermo  , distretto  e diocesi  di  Cefalù,  da 
cui  dista  30  miglia,  circondario  di  Petralia,  da  cui  dista 

10  miglia,  distante  da  Palermo  60  miglia.  Popol.  3180, 
territorio  salmo  1835,  .Kimsna  P.  Aliuusa. 

ALIVINCSA,  vedi  AKMINUSA. 

ALT.AMIIIA,  casale  di  Sicilia  su  di  uu'allura  vicino  Bavu- 
ao,  AUamira  P.  Altsjsisa. 

ALTARE'IIDU,  vedi  OTAREDDU. 

ALT.l'ill.  due  ìsolctte,  0 piuttosto  scogli  tra  la  Sicilia,  e 
la  Sardegna,  Arai,  Alt. ai. 

ALT.AVI  LLA,  isola  tra'  mari  di  Marsala  e Trapani,  Alta-  | 
villa,  vicino  all'Isola  Barone,  presso  alle  Saline,  e dopo 

11  Marellimo,  Altsvills. 

ì.  — Scoglio  Ira  la  maremma  di  Siracusa,  Altavilla. 

3 — Per  MI'LICIA,  V. 

.VLTUMU'N TI,  terra  io  protincia  di  Girgenli,  Altohostr. 

AMBLE  ri,  scaturiggine  d'acque  sotto  le  falde  di  un  monto 
presso  Palermo,  Amkltriui  lov,  t 

AMBROCiU,  ci^  vicino  il  Tiume  di  Malperluso  e lo  acaro 
di  Scalaura  tra  Pollina  e Cofalù,  Aisaaocio. 

AMUKE'DDU,  6ume  tra  Caltaniasetta  e Pietraperzia,  Amis- 
rsfius  Faz.  Ahozello. 

A’NAPU,  fiume  di  Sicilia,  che  scaturisco  nelle  campagne  i 
dì  Gulfaro,  o di  Buscemi,  e secondo  i vari!  luoghi  poi  I 
quali  passa  , accresciuto  da  molli  fonti  muta  più  nomi,  | 
finché  entrando  nel  territorio  di  Siracusa  vien  appellato 
Anapii  Ànapui  Tue.  e Uv.  Arafo.  | 


AKN 

ANNDNCIA'TA  . casale  di  Ueasina,  AnmacMia  Faz.  An- 
ni vciata. 

ANNUNZIATA  01  MASCA'LI . villaggio  di  Catania,  Aa- 

nrsciATA  DI  Mascali. 

ANTE  LI.U,  comune  in  provincia  di  Messina  , distretto  di 
Castroreale,  circondario  di  Savoea.  Popol.  619,  AatsUinai 
Pir.  Ajithili. 

ARAGONA,  città  di  Sicilia  , sita  sul  pendio  d'una  collipt 
in  provincia,  diocesi  e diiiretto  di  Girgenti,  drcoodario  di 
Grolle,  distante  da  Girgenti  8 miglia  e mezzo,  da  Palor- 
mo  68  miglia , da  Grotte  0 miglia.  Popol.  8A09,  ^com- 
presivi i sotto  comuni  di  S.  Elisabetta  e^oppole)  tot- 
rilorin  salma  5050,  Arajona  P.  AasOOKAr^ 

AHCAMU.  vedi  ATXIAMO. 

AllCVRA,  vedi  ALCA’RA. 

ARE'N.A.  fiume  di  Sicilia.  Ralytus  Cluv.  Askua. 

AKI’.IKO',  vedi  SAN  FILIPPU  D'AllGIBO'. 

AHICURI.  vedi  ALICU'Rl. 

AH.MELLTNU,  monte  di  Sicilia  sul  cu!  dorso  è situaU  la 
città  di  Piazza,  Armrtlinus  Pir.  Asbelliko. 

AHMINU'SA  , terra  di  Sicilia  alle  falde  di  uo  monte,  in 
provincia  di  Palermo,  da  cui  dista  36  miglia  , distrétto 
di  Termini,  da  cui  dista  12  miglia,  circondario  Monte- 
maggiore,  da  cui  dista  2 miglia,  diocesi  di  Cefalù.  Po- 
polazione 1037,  territorio  salmo  568,  ALiaiausA. 

A'SAIIU,  terra  di  Sicilia  sita  sopra  uo  alto  monte,  io  pro- 
vincia dì  Catania,  da  cui  dista  60  miglia,  distretto  e dio- 
ceai dì  Nicosia,  da  cui  dista  16  miglia , circondario  di 
Leoorarla , da  eui  è distante  6 miglia , distante  da  Pa- 
lermo 127  miglia.  Popol.  2569,  territorio  salme  6292, 
Aiarum,  Asaso,  Assaio,  Assoao. 

ASINE’UDU,  terra  di  Sicilia,  in  provincia  di  Palermo,  di- 
stretto e diocesi  di  Cefalù,  da  cui  dista  10  miglia,  cir- 
condario di  Collesaoo,  da  cui  dista  5 miglia,  distante  da 
Palermo  68  miglia.  Popol.  2028.  territorio  salme  3160, 
hniUiu  Pir.  Aimelliu  Priv.  dì  re  Martino,  Istbllo. 

2.  — Fiume,  fìuviut  Aliatili  P.  Fiunn  o’Isisello. 

3.  — Isolotia  0 scoglio  circa  a mille  passi  distante  dalle 
marine  di  Trapani , Aliatili  Maur.  Asinrftus  Faz.  /mula 
aitili  Cluv.  AsiniLLO. 

ASNE'LLU.  vedi  ASINE'DDU. 

ASPARANE'UDU,  ilola  lungo  In  riviera  di  Sirneuta,  Jifo- 
raaillut  Ventim.  AsrAasnELLo, 

ASPAKA'NU.  scoglio  vicino  Siracuia,  Asporaniu.  AsFABano. 

A'SPRA.  vedi  LA'SPRA. 

ATABCHA,  monte  presso  Girgenti,  Atabyria.  Atabiea. 

AUDITURI,  villaggio  presso  Palermo,  Uoitosk. 

A'VULA,  città  marittima  io  provincia,  distretto,  diocesi,  e 
circondario  di  Noto,  da  cui  dista  5 miglia,  da  Palermo 
176.  Popol.  9055,  territorio  salme  3896.  ^vola. 

2.  — Fiume  vicina  la  delta  città,  che  sbocca  vicino  la 
cosi  detta  balata  di  Nolo  Avole. 


B 


BVARTA,  vedi  B.IGARTA. 

BADIA,  vedi  BA'RIA. 

BA  FIA  , comune  aggregato  a Castroreale  io  proTiocia  di 
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IleMiot,  é(  coi  dista  33  migiit , da  Palermo  1S5.  Po- 
fieUtiane  1183,  Baaii. 

BAGARI'A.  terra  di  Sicilia,  capo  circondario  io  provincia, 
dioceai  e distretto  di  Palermo,  da  cui  o distante  9 nii- 
Rlia.  Popolazione  7673,  territorio  salme  1150,  BaSAaia, 
BscnEaii. 

BAGNI  CANKATTIM,  cornano  in  provincia  di  Noto,  di- 
atretto  e diocesi  di  Siracusa  . da  cui  disia  15  m.,  cir- 
condario Fioridia.  da  cui  dista  6 m. , distante  da  Noto 
16  m.,  tu  da  Palermo.  Popol.  A006,  territorio  salme 
715,  Bacai  caaiCATTiM. 

BALISTRATI,  vedi  SICCIA'RA. 

BALLE  TTU,  nume  di  Sicilia,  Balliclut,  Far.  BaLnaTTo. 

BA’LLU  , comune  agpregato  a Zanarana , in  provincia  e 
diocesi  di  Calania.  Popol.  SOA,  Ballo. 

BA'HBARA.  monte  di  Sicilia.  Bariara  Fax.  Basiaaa. 

BARCELLO'NA— PUZZU  1)1  GOTI'l),  capo  circondario  di 
Sicilia  , in  provincia  e diocesi  di  Messina  , divtrrtla  di 
Castroreslc,  da  cui  dista  A m.  distante  da  Messina  30 
ni.,  da  Palermo  IVI,  territorio  salme  292A.  Popol.  17312, 
Barctiloni  Pir.  BAacnLLoas. 

BA'RI.A,  contrada  vicino  Palermo,  alle  Falde  del  monte  detto 
MuiiUcucciii,  Buda. 

BARRAFRA  NCa,  circondario  aur  una  collina  . in  provin- 
cia di  Callaniasetta,  distretto  e diocesi  di  Piszza  da  cui 
dista  19  m..  disiante  da  Caltaoissetla  23  m.,  da  Paler- 
mo 96.  Popol.  8517,  territorio  salme  28U,  Barrafran- 
co  Maur.  Coneicmiuni  Pir,  Rsaasraascs. 

BASIOO’,  casale  aggregalo  a Milazzo,  Basic6. 

BASILL'ZZU,  una  delle  12  isoielle  colie,  Inavla  Ilareulit 
Cluv.  Baiihuus  Faz.  Basilczzo. 

BATI’A  VE'CCIIIA,  comune  agaregato  a Novara,  in  pro- 
vincia o diocesi  di  .Messina,  dislrell»  di  ('.aslroreale.  di- 
alante  da  Messina  46  di.  Popul.  812  , Badia  vkccuia. 

BAICINA.  vedi  BOCINA. 

BAUPA’RI,  villaggio  aggregalo  a Pagliara,  in  provincia  di 
Messina,  BaeUAai. 

BAVIIISIJ.  terra  di  Sicilia,  in  provincia  distretto  e diocesi 
di  Alessina  , da  cui  diala  14  m.  circondario  di  Gesso 
^Irssina].  Popol.  814,  territorio  134  salme,  Barusus 
Faz.  Bav'i  so. 

BEUDICIL'RI  , villai^io  aggregalo  ad  Aci  S.  Antonio  in 
provincia  di  Catania,  BKLLirioai. 

BEDBL'LA'MPU,  monte  dalla  parto  di  ponente  vicino  Pa- 
lermo Brlamput  inveg.  BaLaSiPO. 

BEDBL'PA'SSII,  terra  antica  di  Sicilia,  alle  falde  meridio- 
nali dell*  Etna , io  provincia  diatrelto  e diocesi  di  Cata- 
nia, da  cui  dista  10  m.,  da  Palermo  174.  Popol.  7089. 
Btlpanut,  Belpasso. 

BEDBUVIDI'Ul,  monto  di  Sicilia.  Tsmsaiist  Cluv.  BaLva- 

DBia. 

3. — Comune  sor  una  collina,  in  provincia  di  Noto, 
distrotlo  diocesi  e circondario  di  Siracasa , da  cui  disti 
22  m.,  da  Palermo  145.  Popol.  631,  Bekidirù,  BAlte- 

DEEE. 

BELPCf,  vedi  BIU'CI. 

BELLI'A,  fiumo  di  Sicilia  nel  territorio  della  cittì  di  Piaz- 
za, Btllia,  Bellia. 

BELHUNTI,  vedi  MIZZAtlNU. 

BELPA'SSU,  vedi  BEDOU  PA'SSU. 


I BENEFICIO,  eomone  aggregato  t MooUrte,  in  provincia 

I di  Messina,  Berepicio 

1 BIANCAVrLL.A  , capo  circondario  in  provincia  diocesi  e 
distretto  di  Caisnia,  da  coi  dista  22  miglia  e mezio,  di- 
stante da  Palermo  150  miglia  e mezzo.  Popol.  10^5, 
territorio  salme  4980,  Cosais  Gnicconsm,  BiaacaviLLa. 

I bianco,  promontorio  di  Sicilia,  /’remoniorsnm  siònni  Fax. 

{ Bianco,  . 

I BlOnPA,  vedi  BELLI'A. 

BÌ’FARA,  terra  di  Sicilia  io  provincia,  diocesi  e distretto 
di  Girgenti,  circondario  di  llsvannsa,  distaote  da  Fnler- 

I mo  90  m.,  territorio  stime  765,  Bifara,  Biaata.  > 

I bILICI,  fiume  di  Sicilia  che  deriva  da  tre  principali  sor- 
genti , r una  delle  quali  nel  monte  Sanlagono , infra  la 
cittì  di  Pslcrmn  o quella  di  Corleoon,  raltra  nella  pia- 
nura deirArcivescovo  presso  un  essale  di  Greci,  l'ultima 
dallo  falde  del  monto  Calatainauro;  s'ingrotta  per  altro 

I piccole  sorgenti  nelle  vicinanze  della  GibeUina,  mette  fo- 
ce nel  mare  africaoo  vicino  <1  promontorio  Lilibco  tra 
la  cittì  di  Seìacca  e l'antica  Scl'nunte,  oggi  terra  di  Pa- 
lici, //ypsa  Pilli.,  Btltcit  Far.  Bllice. 

2.  — Altro  fimiie  di  Sicilia  , che  ha  la  ma  aorgente 
presso  la  Piana  dei  Greci,  poscia  s'unisce  o confonde  con 
l'altro  Billci,  fanioso  per  le  Vittorio  riportate  da  Timor- 
leonle  presso  le  sue  rive,  contro  i Cartaginesi  CrtnMsus 
Virg.  Criniiius  Tue.  e Pini.  Crcmfisus  e Crtmiisus  Uiod. 
Crvinfssss  e C'ranisos  Vib.  Bklice. 

3.  — Monte  nella  parte  meridionale  di  Sicilia  , Lao- 
daini  Fer.  Belice. 

BI'MARI,  gioghi  di  monti,  che  da  Pelerò  ti  estendono  tino 
alla  piana  di  Milazzo,  Biaani. 

BINDICA'RI,  iaolotla  nelle  vicinanze  di  Nolo,  BiEDicani. 

BI'RGI,  fiome  che  nasce  da  due  fonti  circa  tei  miglia  dittante 
da  Marsala,  sbocca  nel  mare  tra  Marsala  e Trapani,  Acy- 
ihiui  F.  Bugi. 

BI’SGARI,  terra  in  provincia  di  Noto,  distretto  di  Modica, 
da  cui  dista  22  m.  diocesi  di  Siracasa , circondario  di 
Vittoria,  da  cui  dista  6 m.  dittante  da  Nolo  44  m.,  da 
Palermo  135.  Popol.  2214 , territorio  salma  S9l7i  Fi- 
tean's,  A'searum  . Derillum  Pir.  Bitearii  Faz.  Bsscatl. 

BIVE’RI  DI  LINTI'NI,  lago  oolistiroo  pretm  Lentini.  Pi- 
sct'na  Lcoatina.  Biviaan. 

BlS'O'NA,  cilll,  capo  distretto  nella  provìncia  e diocesi  di 
Giraenti,  da  cui  dista  24  miglia,  da  Palermo  46.  Popol. 
3054,  territorio  salme  5189,  IJippon  o Uipfoninm  Aleii. 
Fila»  Maur.  Bibcn  Pir.  Ihvoaa.  K 

BOCI'NA,  cittì  di  Sicilia,  io  proviocia  e diocesi  di  Paler- 
mo, da  cui  ditta  21  m.  , distretto  di  3'ermini , da  cui 
dista  14  m.  eircondtrio  di  Ciminoa,  da  cui  dista  2 ro. 
Popol.  2573,  territorio  salme  610,  Bauctiiia  Pir.  Bav- 
cina. 

BONAGFA  , tonnara  ael  vai  di  Mizaia  dopo  il  capo  Co- 
Uno,  Boaacia. 

BOE'U,  ODO  dei  Ire  promontorii  deH'itoIa  vedi  ULIBE'U, 
Boao. 

BONFURNE’DDU,  torre  di  guardia  nella  costiera  di  Ter- 
mini, dopo  il  fiume  grtnde  e il  monte  di  S.  Calogero, 
furveus  0 Craeut,  BoREonEELLo. 

BONIFATU,  monte  di  Sicilia,  a piè  dei  qaale  è fabbricala 
la  cilll  di  Alcamo,  Afons  Baaifacii  Pir.  Fu.  Bonttaro. 
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BOMTA.  T«dl  BONO’RA. 

BONPE’TRU»  coiDUDc  in  provincia  di  Palermo»  da  coi  di- 
ala 60  m.  diitrctto  dì  Cefalù  da  coi  ditta  30  m.  etreon- 
dorìo  Pftralia  aopraoa»  da  cui  ditta  5 ro.  Popol.  S015» 
Bl’0!VPIBTaO. 

BONPINZERI  NADU'RI , terra  di  Sicilia  nella  provincia 
distretto  e diocesi  di  Callaoissctta,  da  cui  dista  23  m.» 
circondario  di  Serradifalco,  da  cut  dista  0 m.  Pop.  54A. 
tcrr.  finirne  Bonpinztrit  BioiiPBNSiBaB  lUDvar. 

BONVItil  NU  I castello  e fortezza  di  Sicilia  nella  proviii- 
cìo  di  Nolo,  distretto  e diocesi  di  Siracusa,  circondario 
di  Lentioi , distante  da  Noto  56  m.  . da  Palermo  ICO. 
territorio  salme  600.  BonviciVtus  Faz.  DoaflciNO. 

BONU'RA  , fiume  che  sorge  nei  contorni  di  Castroroaio , 
Fanekytui.  BorroaA, 

BORUE'LLU  . villaggio  aggregato  a Beipasso  io  provìncia 
di  Catania,  BoaaBixo. 

BOSCI  N.\.  vedi  BOCFNA. 

BOZZETTA,  borgo  di  Mcnina.  Bozzetta. 

BRl'CA,  fiume  o torrente  di  Sicilia  presso  Messina.  Bnca 
Faz.  Erica. 

2.  — Per  casale  di  Messina  , vedi  S.  STEFANI)  DI 
BRIGA. 

BHIGaRI  A.  quartiere  della  ciltè  di  Palermo,  aoticamente 
detto  Ncapoii$^  cioè  città  nuova,  ditisa  dal  fiume,  Che- 
menta,  Acrbroari*. 

BBO'LU  , castello  marittimo  di  Sicilia  nella  provincia  di 
Messina  , distretto  e diocesi  di  Patti , circondario  di  S. 
Angelo,  dislanlo  da  Messina  6^  m..  da  Palermo  112.  da 
Patii  18  ni.,  da  S.  Angelo  6 m.  Popol.  90A.  torritorio 
salme  00.  Brolui  Faz.  Brolum  Caraf.  BauLo. 

BRO'NTI,  città  di  Sicilia  allo  falde  doirEtna,  capo  circon- 
dario in  provincia,  diocesi  e distretto  di  Catania,  da  cui 
è dislantt»  35  m.,  da  Palermo  160.  Popol.  9GGÌ,  torri- 
torio  salme  152i.  Brontti  M.  Bfom,  Brorte. 

BRUCA,  castello  di  Sieiiìa  marittimo  in  provincia  di  Noto 
distretio  e ilitMresi  di  Siracusa  , circondario  di  Agoata  , 

' distante  da  Noto  àSi  m.,ds  Palermo  180,  Trotilain,  Bry- 
ca^  Bruca,  Bacca  o Bricola. 

BUCCHE’RI.  capo  circondario  in  provincia  , dioceat  o di- 
stretto di  Noto  , da  cui  dista  2Ì  m.,  da  Palermo  Ià4. 
Popol.  4322  . territorio  salme  2404  , Bnechtrìum  Pir. 
Bi'ccuhai. 

2,  — Monte  di  Sicilia  dove  nasco  una  oorgiva  del  fiu- 
me S.  Leonardo,  Afona  Therreu$,  Kicchkim. 

BURGF'TTU.  comune  svi  di  un  collo  in  prowneia  e dÌRtrelto 
di  Palermo  , diocesi  di  Morroale  , circondario  di  Parti- 

"Uieo,  da  cui  dista  2 m.,  da  Palermo  17  ra.  Popol.  4923, 
•ierr.  salme  718.  Roaurro. 

BD'RGIU.  capo  cireoadario  su  di  un  monte  io  provincia  e 
diocesi  di  (ìirgenti.  distretto  di  Bivona,  da  cui  dista  10 
m.«  distante  da  Girgefitl  34  cn.  o meiao  da  Palermo  48. 
Popol.  5367,  territorio  salme  625,  Bur^iuas  Maur.  Bar- 
bina Pir.  Beaeio. 

BUHRU’Nl.  isola  di  Sicilia  con  saline  o torre  a fronte  delle 
i Tlihpo'  della  Spagnuola  nel  mare  tra  Trapani  e Marsala 
vicino  risola  dei  Sorci , 11  miglia  e mezzo  distante  da 
Trapani,  7 m.  u mezzo  da  Palermo,  BoaaovR. 

Bi!S.\COUrNU,  capo  circondario  nel  mezze  di  uò  monte, 
in  provincia  di  Palermo  , distretto  di  Corleooe,  da  cui 


dista  12  m.,  dioceai  di  Morreale . distante  da  Palermo 
51  m.  Popol.  8208.  territorio  aalroe  4300,  Bùaequùmm, 
BesACcniRO,  Busacquibo, 

BUSA'MMARA.  monte  di  Sicilia  tra  Marineo  e Corleooe.  vi- 
cino il  bosco  del  Capìllerì . che  da  tre  parti  di  lootaoo 
riguardato  sembra  corno  fosse  dairsrle  fabbricato  a guisa 
di  una  grande  muraglia  di  dui,  Butanwrus  Bn>L  Bu- 
$amar  Faz.  Bisamuaia. 

BUSCE'.MI  , terra  di  Sicilia  aovra  un  colle  in  provincia, 
distretto  e diocesi  di  Nolo,  da  cui  dista  20  m.  circon- 
dario di  Palazzolo.  da  cui  dista  2 m.  , diataole  da  Pa- 
lermo 115  m.  Popol.  3093,  territorio  salmo  1985,  B«- 
xema.  Faz.  Bcscbhi. 

BUTE  UA,  terra  di  Sicilia  in  provincia  di  CallanissctU,  di- 
slrclio  di  Terranova,  dioct^si  di  Piazza  , cirenndario  di 
Riesi,  distatilo  da  Caltanissetta  27  m.,  da  Palermo  115, 
da  Terranova  10  m..  da  Riosi  10  m.  Popol.  4045,  ter- 
ritorio salmo  16500,  Bylera  Faz.  Butbba. 


c. 


CA'CCAMU.  comune  di  Sicilia  sopra  un  monte,  capo  cir- 
condario in  proviocia  e diocesi  di  Palermo,  da  cui  è di- 
stante 28  m. , distretto  di  Termini  . da  cui  diala  4 m. 
Po|K)l.  6305  , territorio  salme  10359 , Coceabum  Ugo 
Faic.  Cacabut  Fsz.  Caccafr^vm  P.  di  Hug.  Caccamo. 

CALA  DI  S.  PAULU,  luogo  tra  Messina  e Taormina, 

Ito,  S.  hiuli.  Cala  di  S.  Paolo  Sabso. 

CALAMUGNA,  terra  di  Sicilia  in  provincia  o diocesi  di  Pa- 
lermo, da  cui  disia  23  in.,  distretto  di  Toroiini,  da  cui 
dista  10  m..  circondano  Cimiuna  da  cui  disia  % m.  Po- 
polazione 3770,  Vestuiigi.ia. 

CALAMO'NACl.  terra  dì  Sicilia  lu  una  piccola  pianura  in 
provincia  e diocesi  di  Girgenti,  distretto  dì  Hivona,  da 
cui  dista  13  m.,  circondario  di  Kibera.  da  cui  dista  un 
miglio  e mezzo  , distante  da  Girgenti  28  m.  e inozzo, 
54  da  Palermo.  Popol.  702 , territorio  salmo  690,  C'a- 
fomopinryni,  CaLauoRaCI. 

CALA  NNA,  monte  di  Sicilia  presso  Alcara.  Cafamiui,  Ca- 
lapnin,  CaLaRIIa. 

CALAPO'RRU,  ridotto  di  navi  tra  la  torre  di  S.  Cataldo 
e capo  Ramo,  sul  principio  del  golfo  di  Caslullammarc, 

( alaporrui  Faz.,  CALAroaao. 

CALASCIBETTA.  ciUà  di  Sicilia,  capo  circondario  io  Pro- 
vincia di  Caltanissetta,  distretto  dì  Piazza,  da  cui  dista 
16  m.,  diocesi  del  Cappellano  rna^iorc,  distante  33  m. 
da  CalUnifisetia,  103  da  Palermo.  Popol.  4i>91,  territo- 
rio fialme  5072.  6a/o.ri6e/ta  Pir.  CALA^ciDiìTt  a- 

CALATAUIA'NU  , terra  di  Sicilia  alle  falde  orioiUali  del- 
TEtna,  in  provincia  di  Catania,  distretto  di  Acireale,  da 
cui  dista  18  n..  diocesi  di  Messina,  circonda  rtu  di  Lin- 
guaglossa  . da  cui  dista  10  m. , distante  da  Catania  28 
in-,  da  Palermo  184.  Pofud.  1834,  territorio  1656  sal- 
me. Calatobiamum  Maur.  LaLat*biaro, 

CALATABILLOTTA,  terra  di  SìuUa  sopra  un  monte,  ca- 
po circondario  io  provincia  e diocesi  di  Girgenti,  distretto 
di  Sciacca,  da  cui  dista  10  m.,  distante  33  m.  da  Gir- 
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ganti,  63  da  Palanno.  Popol.  1869,  tarritorio  salma  862, 
Cttllabillocla  Pir.  Caltabii.lotta. 

CALATAFI'HI,  tarra  di  Sicilia  in  meato  a dna  colli,  ca- 
pa circondario  in  prorincia  di  Trapani,  distretto  di  Al- 
camo, da  coi  dista  11  m.,  diocesi  di  Maaara,  distante 
da  Trapani  25  m„  A3  da  Palermo,  Popol.  8tl3,  terri- 
torio salone  8810,  Calala/Um  , Caltafimi , Pir,  Calala/i- 
m«m  Fst.,  CAi.ATAriiii. 

CALATAGIRUM  , città  reseorile  sor  un  monte  capo  di- 
stretto delta  provincia  di  (.'alaoia.  da  cui  dista  A8  m.. 
da  Palermo  129.  Popol.  22U62,  territorio  salme  2A625, 
CatatagiroKium  Manr. , Caltacibovb. 

CALATAUU'HU,  monte  di  Sicilia,  Co/olitniiimm  Fat.,  Ca- 

LATASIDaO, 

GALATAVUTU'RU,  terra  di  Sicilia  sita  sopra  un  monta  in 
provincia  di  Palermo,  distrelto  di  Termini,  da  cui  dista 
18  no.,  circondario  di  Montemascioro  da  cui  dista  9 m, 
diocesi  di  Cafalù,  distante  da  Palermo  A2  m.  Popolar. 
3888,  territorio  salme  5116,  Cotaiaru/larium  Maiir.,  Ca- 
LATAVOTDao. 

GALATRA’SI,  0 PETRALO'KGA,  6umc  di  Sicilia,  Caìa- 
tnui$,  Calatrasi. 

CALATU'BU , castello  di  Sicilia  , Calafub  P,  del  C.  Rug. 
Caloiuvuaa  Pir,  Calatubui  Fai.,  CalatcBo. 

CALA  VA,  promontorio  non  lungi  dalla  città  di  Patti,  Ca- 
put 6’aiaoas  Fai.,  Calata. 

CALISPE'RA,  casale  di  Messina,  Caliiperium  Pir.,  Calì- 
srsaA, 

CAIXARI,  0 FIUME  DI  S.  LEONA  RDO,  Callarit  Far., 
Callabi, 

CALTANISSETTA  , città  vescovile  sita  sul  dorso  di  un 
monta , capo  provincia  in  Sicilia  , distante  da  Palermo 
91  m.  Popol,  171 OA,  territorio  salme  25927,  Catatani- 
xilla  Pir,  Catlaitiicella  CO.,  Caltabissktta. 

GALTURA'RIU,  fiume  di  Sicilia,  fluviut  CaUuraUi  P.  di 

CALVA’RIU  , monte  di  Sicilia  , quasi  un  miglio  distante 
dalla  città  di  Solerà,  Calvariui  Massa,  Calvasio. 

CALVARUSU  , terra  in  proiincit  « diocesi  e distrelto  di 
Meisioa,  circondario  (>esso,  (Messina)»  distinte  da  Mos> 
sina  16  m.»  da  Gesso  6 m.  Popol.  923,  territorio  sal- 
me 40V,  Calccrutium  Pir»  CaltaiisOa 

calura,  sciro  che  si  trova  nel  littorile  di  Pollina  vicino 
Oefalù,  CsU'RA. 

CAMaRA'NA,  fìumc  dì  Steilìa,  Ilipparit,  C AMAIAKA. 

“lorro  tra  la  bocca  del  fiume  Cumarone,  • la  dcra 
del  Corvo,  rumarona  Camarina  Diod. 

CAMA'STRA,  terra  di  Sicilia  , in  provincia,  diocesi  e di- 
stretto di  Girgenti  , da  cui  dl»ta  là  m.,  circondario  di 
Palma,  da  cui  disUi  k m.,  distante  ds  Palermo  60  ni. 
Popol.  1076,  Camaiira  Pir»,  Cahastra. 

CAMlSl  NU,  fiume  di  Sicilia,  r/uzmrirrum,  CAnEStno. 

LAMUAUATA  , terra  di  Sicilia  alle  falde  dì  un  monto  , 
capo  circondario  in  provincia,  c diocesi  di  Girgenti,  di- 
slrotto  di  Bivona , da  cui  dista  12  ni.,  distante  25  m. 
da  Girgenti,  50  da  Palermo.  Popol.  5082,  territ.  salme 
11800,  Camerata  F.  P.,  Cahmarata. 

2. — Monto  di  Sicilia,  A/on#  Cameratae  Pir.»  Camb- 

mm. 

CAMMARl,  casale  dì  Messina  ne!  circondario  di  Gozzi, 


Cammon'i  Faz.,  Cammaria^  Pir.,  CAMasai.  Si  divide  in 
inferiore  ed  io  superiore , il  primo  dista  da  Messina  2 
m.,  ed  ha  una  pop.  di  k\k.  Il  secondo  oe  diala  tre»  cd 
ha  una  pop.  di  1076. 

2.  — Fiume  presso  HettlDa  , Cammorii  Faz. , Cau* 

MASI.  ■ » 

CAMPUBE'DDU  DI  LICATA,  tarra  di  Sicilia  sulla  pianura 
di  uo  monte,  io  provincia,  diocesi  e distretto  di  Girgenti, 
da  cui  dista  29  m.,  90  da  Palermo.  Popol.  5166.  Cir- 
condario dì  Ravanuia,  Campu*  btHut  Pir,,  CaMeoattLO 

DI  LiCaTA. 

CAMPUBB'DDU  Df  MAZZA'RA,  terra  in  provìncia  di  Tra- 
pani. da  cui  è distante  38  m.,  distretto  e diocesi  di  Ma- 
zara,  da  cui  dista  10  m.,  circondario  di  CasMvotrano. 
da  cui  dista  6 m.  Territ.  salme  1116.  Popol.  3778,  Cam- 
pus btUu$  Pir.,  Campoibllo  di  Mazaba. 

C.IMPUBIA'NCU.  monte  delle  isole  Eolio.  Compobsonco. 

CAMPUCIURITU,  terra  in  provincia  di  Palermo,  distretto 
di  Corleone , da  cui  dista  6 m.,  diocesi  di  Morresle , 
circondario  di  Risacquino  . da  cui  dista  6 m. . distante 
da  Palermo  65  re.  Popol.  1082,  territ.  salme  1200,  Cam- 

ROFIORITO. 

CAMPiiFII.rCI.  comune  in  provincia  di  Palermo,  distretto 
circondario  e diocesi  di  Cefalù,  da  cui  dista  10  m.,  di- 
stante da  Pab'rmo  38  m.  Popol.  396  , tenllono  salmu 
723.  Oampokelice. 

CAMPUFR.A’NCU  , terra  di  Sicilia  sita  in  un  pendio  « in 
provincia,  diocesi  o dUtrotto  di  Caltaoissotta.  circonda- 
rio di  Miissomeli,  da  cui  dista  7.  m.  , distante  da  Cai- 
tanissetta  26  m.  Popol.  2208  , territorio  salmo  2317  , 
Camputfrane^iS  Pirr.,  Camroprahco. 

CAMPURE.\  LI,  comune  silo  sopra  un  colle,  io  provincia 
di  Trapani,  distretto  e circondario  di  Alcamo,  diocesi  di 
Morreale,  distante  da  Trapani  65  m.,  o 9 m.  da  Alca- 
mo. Pop.  2V11,  CAUrORBALE. 

CAMPUKUTll'NNU.  terra  di  Sicilia  sita  alle  falde  dell'Etna, 
io  provincia,  diocesi  e distretto  di  Catania,  eircoodario 
'Beipasso,  da  cui  dista  6 m.,  distanto  10  m.  da  Catania, 
183  da  Palermo.  Popot.  601.  Estonsiono  territ.  salme 
350,  Campai  rotwndui,  Cavpobotokdo. 

GANALt'CCHlU.  villaggio  aggregato  a Tremestieri,  in  pro- 
vincia di  Catania.  Canalicchio. 

CA'M,  monte  rimpelto  Ciccamo,  Canit,  Cavb. 

OANlCATTr,  terra  di  Sicilia  alto  falde  di  un  monte,  capo 
circondario  in  proviocis,  diocesi  o distretto  di  Girgenti, 
da  cui  dista  22  m.»  72  da  Palermo.  Popol.  16761,  ter- 
ritorio salme  7068,  Canìcatìnis  Faz.,  Ceittnicorfnt  Msar«, 
Caricatt). 

CANIClTTrM.  vedi  BAGNI  CANICATTIM. 

CANMSTRA',  casale  di  Castroroalo  aggregato  a Barcellona, 
in  provincia  di  .Messina.  CVmnìftra,  Ca.v.vistba. 

CANNiZZA'RU,  fiumicello  presso  Palermo,  che  nasco  die- 
tro Morreale,  poscia  scendendo  dalla  vallo  del  fico,  do- 
po varii  giri  si  unisco  al  fiumo  Greto.  Anticameote  per 
diverso  lotto  arrivato  sino  in  Palermo  vi  oolrava  dal  tato 
di  mezzogiorno  scorreva  per  quella  parto  della  citU  detta 
allora  Kbjioria  , oggi  Albebuaeia.  e quindi  dividea  lo 
due  parti  principali  di  Palermo,  denominate  Paleopoli 
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eolio  «IlaTiasi  di  DotobUiMimo  danno  ai  cittadini  a le- 
gno , che  eoitrinio  il  pubblico  magiitralo  a rimuoverlo 
aOalto  da  Palermo,  con  unirla  allOreto,  Cawuiorui  Fai. , 
^iriaoiorua  Fort.,  CANiiiiziao. 

CA'NTARA,  fiume  di  Sicilia.  Conlora  P.  di  Rag.,  Onobo- 
lat  e Onabnla  Fai.,  Ciorii*. 

CANTA'RA,  altro  fiume  nella  provincia  di  Nolo  , Alabiu, 
0 Aiabii,  CiNTii». 

CAPACI,  terra  di  Sicilia  aita  lopra  ana  collina,  in  provin- 
cia 0 distretto  di  Palermo,  diocesi  di  Morreale,  circon- 
dario di  Carini,  da  cui  dista  5 m.,  distanto  da  Palermo 
13  m.  Popol.  3V2A,  terr.  ialine  A58,  Capaeium  P.,  Cs- 

raci. 

2.  — TURRI  DI  CAPACI,  torre  Ira  qoella  dell'Orso 
e Srarracavallo,  Turrii  Capaeii. 

CAPARIirNA,  famoso  colle  dentro  la  citU  di  Messina,  Ca- 
parrina  P.,  CAPsnaiiu. 

CAPrZZI , capo  circondario  ùto  sopra  un  monte  io  pro- 
vincia di  Messina,  distretto  di  Mistretta,  da  cui  diala  13 
m.,  diocesi  di  Patti,  distante  da  Messina  SS  m..da  Pa- 
lermo 80  m.  Popol.  3738,  territ.  salme  3300,  l/rbt  Ca- 
pilina  Cic. , Capilium  P.  di  re  Mari. , Copiciuas  P.  di 
Errico  VI,  Capilium  P.,  Cavilli. 

CA  PBI,  comune  sito  in  una  valle  in  provincia  di  Messina, 
distretto  e diocesi  di  Patti,  da  cui  dista  26  m.,  circon- 
dario di  Naso , da  cui  dista  C m. , distinto  da  Messina 
7S  m.,  da  Palermo  103,  Popol.  57A , torrilorio  salme 
100,  Crapia  P.,  Cani. 

CA'PU,  villaggio  aggregato  all'isola  di  Lipari,  Caro. 

CAPU  BOEI.  o BOC'U,  uno  dei  tre  promontorii  principali  di 
Sicilia,  vicino  Marsala,  Lylibatum,  Capo  Bono,  o Lilibuo. 

CAPE  BONGlAKBr.VU  , promontorio  di  Sicilia  vicino  So- 
Unlo,  Capo  Bove  e a ni  no. 

CAPU  D'AKSU,  ponto  del  Damo  Salso. 

CAPU  1)1  FAHU.  0 1)1  LA  TUBRl  DI  LU  FARU  , Pdo- 
rui.  Capo  di  pano. 

CAPU  DI  GA’UDU , promontorio  di  Sicilia,  Agritat,  Caro 
DI  Gallo. 

CAPU  DI  LA  KA'MA,  vedi  RA’MA. 

CAPU  DI  MASSA  D'OLIVE'BI,  vedi  MASSA  D'OLI  VERI. 

CAPU  DI  MILAZZU,  Apollouii  CAsrsmsius,  Capo  di  hi- 
Lazzo. 

CAPU  1)1  LI  MULI'NA,  promontorio  vicino  lo  cittì  di  Jaci, 
e di  Catania,  A'ipAoni'um  F.  Caro  dei  holiki. 

CAPU  D'ORLA’NNU  , villaggio  aggregata  a Naso  in  prov. 
di  Messina  da  cui  dista  61  m.  , Àgathyrium  Pt.,  Caro 
d’osla.vdv. 

CAPU  DI  RASCARA'CI,  Vlitsit  porfus. 

CAPU  DI  SANT'ALESI  , villaggio  aggregato  a Taormina  , 
Argtnum  F.  Capo  di  S.  Alessio, 

CAPO  DI  S.  CRU'CI,  7aunu  Diod.,  F.,  Capo  di  S.  Cnoce. 

CAPU  DI  S.  VITU,  Agathgtiai  Slrab.,Cara  di  S.  Vito. 

CAPU  DI  ZAFARA'NA  , promontorio  di  Sicilia  vieioo  la 
Bagaria. 

CAPU  PA'SSARU,  uno  dei  promontorii  principali  di  Sici- 
lia che  guarda  a Lcraole,  Paehynut  Virg.,  Pachinum  PI.. 
Caput  pauanim  Golt.,  Capopassaao. 

CAPITTA,  monto  di  Sicilia  nella  parto  occidentale  di  Pa- 
lermo, io  fianco  a cui  sta  la  citll  di  Morreale,  rimpelto 
a Mezzogiorno,  Capuitu  Briet.,  CarsTO. 


CARABI , fiume  che  nuee  dal  monte  di  Callabellotta  e 
va  a metter  foco  nel  mare  libico,  in  diatanza  di  circa  a 
B miglia  dalla  cilU  di  Siaeca , Aly , o AeilkU  PÙ  Ca- 
nai4. 

CA'RCACI,  (erra  in  Sicilia  aita  in  una  valle  nella  provia- 
eia  di  Catania,  diocesi  e distretto  di  Nicosia,  da  cui  disti 
30  m.,  circondario  di  Centorbi,  da  cui  dista  7 m.,  di- 
stante da  Catania  29  m.,  da  Palermo  115.  Popol.  ili, 
territorio  salme  1109,  Careaeit,  Cascaci. 

CAKCA’itA  . isola  fuor  del  porto  di  Trapani,  eoo  torre. 
Carrara  Orland.,  CanCAia. 

CARDINa'LI,  fiume  di  Sicilia,  che  ha  secondo  Falsila  il 
suo  capo  in  18  miglia  di  distanza  da  Siracusa  , Cnrdi- 
nalii  F.,  CaaninaLE. 

CAKI'DDI,  scoglio  rimpeUo  Scilla  DeH'entrar  del  porto  di 
Messina,  CaaiDDi. 

CARI'NI,  terra  capo  circondario  sita  sopra  nn  colle  in  pro- 
vincia e distretto  di  Palermo,  diocesi  di  Morreale , che 
terge  sur  un*  alta  collina  , a piè  di  cui  sta  un’  amena 
pianura  cinta  d'ogni  intorno  da  una  catena  di  monti,  di- 
ala da  Palermo  17  m.  Popol.  8683,  territ.  aalme  5000, 
Hyccarau  St.  Biz. , Hyceara  PI  , Diod.,  Glur,,  Byetasn» 
1’.,  eslcos.  1535  salme,  Caarni. 

CARLEN'rt'NI , cittì  di  Sicilia  in  provincii  di  Noto , di- 
atrolto  e diocesi  di  Sirteuta  , da  cui  diala  27  m.  , cir- 
condario di  Lentioi,  da  cui  dista  1 m.,  dittante  da  Nolo 
12  m.,  130  da  Palermo.  Popol.  1089,  Corfroiuinum,  Cab- 

LEKTISI. 

CARMINE’DDU,  villaggio  di  Catania  aggregato  ad  Aci  S, 
Antonio. 

CAIIRAPI'Pl.  vedi  VALGUABNE'RA.  Cantanri. 

CAHIINI'A,  terra  di  Sicilia  io  proviucla  di  Measioa,  distretto 
di  Mistretla,  da  cui  dista  15  m.,  diocesi  di  Palli,  cir- 
condario di  Santo  Stolano  di  Camastra,  da  cui  dista  6 
m.,  distanto  da  Messina  96  m.,  da  Palermo  75.  Vopol. 
2127,  territ,  salme  IGOOO,  Caronia  P.,  Canonia. 

2. —Fiume  di  Caronia,  Fiutiut  Caromos,  Fiume  di 
Caaoaia. 

CASALE'DDU,  villaggio  di  Messina  aggregato  ad  Itala,  Ca- 
salbllo. 

CASALI  DI  LI  GRECI,  vedi  BIANCA  VILLA. 

CASALINO'VU  , terra  in  provincia  e diocesi  di  Messina, 
distretto  di  Csstroreale,  di  cui  dista  16  m.,  circondario 
di  Novara,  da  cui  diala  12  ro.,  dislanle  da  kletaina  16 
m.  Popol.  1171,  territorio  salme  150,  Cosaleiionun  F„ 
CaSALNl'OVO, 

CAS.ALI  VE'CCUIU,  terra  di  Sicilia  io  provincia  di  Mes- 
sina, distretto  di  Csstroreale,  da  cui  dista  21  m.  . cir- 
coodario  di  Savoct,  da  cui  dista  t m.,  diocesi  deil'Ar- 
cliimandrita,  dittante  da  Measioa  21  m.,  da  Palermo  210. 
Popolaz.  1931,  torri!,  salmo  1300,  Cataltvtlut  F.,  Ca- 

.SALTECCIIIO. 

CASALO'TTU.  0 JACl  S.  ANTUNl'NU,  Aei*  S.  slnlonu  . 
CasaioTTO.  o Aci  S.  Akto.vio. 

CA'SSARU,  comune  io  provincia,  distretto  e diocesi  di  No- 
to. da  cui  dista  23  m.,  circondario  di  Feria,  da  cui  di- 
sta 1 m.  , distante  23  m.  da  Noto , 151  da  Palermo, 
Popol.  1739,  terr.  salme  1072,  Cassaao. 

XAS'TANrA,  comune  io  provincia  di  Measina  , da  coi  di- 
ala 71  m.,  diitretio  e diocesi  di  Patti,  da  cui  diala  33 
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Tn.t  oircondtrio  di  Toflorici . da  cui  dilla  6 in.  Popol. 
9S78.  Catlania  M..  C»»T*au. 

CASTANI  A DI  NASO.  Caliamo  V.,  CaSTaau. 

CASTEDUAMMA'RI.  terra  lulla  ipoode,  e »ul  lillorale  del 
mar  tirreno,  capo  circondario  in  prorincìa  di  Trapani, 
diitreito  di  Alcamo,  da  cui  dilla  6 m..  dioceii  di  Ma- 
lara,  distante  da  Trapani  SA  m.  Popol.  9W0,  territorio 
salme  3091,  CiiraLLAiiainii. 

CA8TEDDU  A MARI  DI  PAI.ERMU  . castello  reale  nel 
cantone  marittimo  della  cìtii  di  Palermo,  tra  levante  o 
tramontana,  Caslellum  moni  Pale.,  Ciitbllo  a HAaa, 

CASTEDDORO'NO  , terra  allo  falde  orientali  dello  Mado- 
oie,  capo  circondario  io  provincia  di  Palermo,  da  cui  ò 
distante  60  m.  , distretto , e diocesi  di  Cefalii , da  cui 
dista  IS  m.  Pop.  65S7,  territorio  salme  2087 , CaiUl- 
lum  toaum  P,,  CAaTSLWoao. 

CASTEDDU  di  J.ICI,  terra  con  forteiia  ediricata  sur  nna 
rupe  d'inaccessibile  alleata,  e taiiliata  a piombo  in  riva 
al  mare  tra  il  seno  di  Lognina  di  Catania  e la  cilU  di 
Aci,  Arjr  utunia  Dìod.,  Arx  Acit  P.,  Acicìsteli,o. 

CASTEDDU  NURMA'NNU.  vedi  PADDI  DULMU. 

CASTEDDUVITRA'NU  , citli  di  Sicilia  sila  sopra  nna 
collina,  capo  circondario  in  provincia  di  Trapani,  diitrello 
e diocesi  di  Matara  , da  cui  dista  lA  m. , distante  da 
Trapani  36  m.,  55  da  Palermo.  Popol.  13151,  territorio 
salme  1A73A,  Etutkium  Cluv.,  Caiirvm  tcitnuium  P., 
CaSTiLvaraAao. 

CASTEUNaVU,  vedi  CASTRINO  VC. 

CASTELTE'RMINI,  terra  dì  Sicilia  in  provincia  e diocesi 
di  (ìlrgeoti,  distretto  di  Bivona.  da  cui  dista  16  m.,  cir- 
coodario  di  Cammarata , da  coi  dista  6 m.  e meato , 
18  m.  e meato  distante  da  Girgenti , 55  da  Palermo. 
Popol.  5650,  territorio  sal.-ne  5318.  Cattrwn  Thtrmarum, 
CaMnim  fAerms  P.,  CasTBLTiiatiiiVE. 

CASTIDDA'ZZU  . monte  nella  spiaggia  australe  dell'  isola 
dopo  la  città  dell’Alicata,  Afona  ea$lellutn$  F. 

2.  — Per  comune  apgr.  a Bagaria,  Castel  d’acos. 

3.  — Scogli  a coata  le  falde  di  monte  Gerbino  , but* 
tati  dal  mar  tirreno  nella  riviera  di  Palermo, 

A.  — Per  la  cima  del  monte  Caputo,  che  sta  per  occi- 
dente a Palermo,  incolta  e starile;  quivi  sorge  una  for- 
teaaa  assai  antica,  oggi  disabitata,  ed  io  gran  parto  di- 
sfatta, A/oiu  caslrileltus  Inv.,  Castbllaccio. 
CASTIDDU'ZZU,  terra  di  Sicilia  In  prorincia  di  Meitina, 
distretto  e circondario  di  Mistretta,  da  cui  dista  6 m., 
diocesi  di  Patti,  distante  117  m.  da  Messina,  78  da  Pa- 
lermo. Popol.  1932,  territ.  salme  1820,  Costelfucius  P., 
CaSTBLLlXClO. 

2.  — Rocca  nella  provincia  di  Noto  presso  la  diiesa 
di  S,  Giovanni  Bidinì,  Caslrlfulium  F.,  CASTELLuccto. 
CASTIGGUIU'NI,  città  dv  Sicilia  in  provincia  di  Catania, 
distratto  di  Acireale,  da  cui  dista  26  m.,  diocesi  di  àlei- 
sina,  circondario  di  Lingiisglossa,  da  cui  dìsta5m.,36 
m.  distante  da  Catania , 18A  da  Palermo.  Popol.  3936, 
territ.  salmo  A39A,  Castra»  Ltoiùs  F„  M.,  Ott.,Cajet., 
Castigliosb. 

CASTKUFILI'PPU,  terra  in  provincia,  distretto  e diesasi 
di  Girgeuti,  da  cui  dista  12  m.,  da  Palermo  72.  Popol. 
206A,  circondario  dì  Naro,  da  cui  dista  A ra.,  territorio 
salme  M6,  CaSTaoriLirro. 


CASTRUOIUVA'NNI . città  di  Sicilia,  capo  cìrcoirfario  in 
provincia  di  CaltaDissetta.  distretlo  e diocesi  di  Piatta, 
da  cni  dista  15  m.,  da  Caltanisselta  32  m.,  103  da  Pa- 
lermo. Popol.  13297,  lerr.  aalmo  21613  . Cailnii»  /o- 
onnis  P..  Eana  Uv.,  Cic.,  Castsogiovaski. 

CASTRUNO  VU,  cillà  di  Sicilia  sita  sotto  uns  pendiee  di 
un’  sita  montagna,  capo  circondario  io  Provincia  di  Pa- 
lermo, distretlo  di  Termini,  da  cui  dista  30  m..  diocesi 
di  Palermo,  da  cui  è distante  AA  m,  Popol.  3780,  ter- 
ritnrio  salme  11681,  Cotlnim  nocom  P.  di  R.,  Casiao- 


novo. 

CASTRIIR.A'U.  comune  aggr.  a CasTieLioUB,  CasTEoeso. 

CASTRUREA'LI,  città  di  Sicilia,  capo  distretto  in  provin- 
cia e diocesi  di  Messina , da  coi  dista  3A  m, , 1A8  da 
Palermo.  Popol.  6688,  territ.  salme  A79I,  Cotlmm  r«- 
galt  F.<  CASraosBALB. 

CATAGIRU'NI,  vedi  CALTACIRU'NI. 

CATALPA ’NU.  montagna  di  Sicilia  presso  Palermo,  Afona 
Calalfanut  P'.,  CatalsaKO. 

CATALI'MITA  , casale  del  Cattrorealo , Cutaiamsla  Scr., 
Pobb..  Cataliiiita. 

CATA’NIA,  città  vescovile,  capo  provincia  di  Sicilia,  di- 
stante da  Palermo  173  m.  Popol.  56100,  territ.  salme 
9A02  , Cofina  Cic. , Catania  Plut.  , Calaiu  Dipi. , Ca- 


TAOIA. 

CATARHA’TTl.  comune  nggr.  n Messiaa,  Cataiuatti. 
CATINA,  vedi  JACl  S.  FILIPPU. 

CATI'NA  NO'VA.  comune  in  provincia  di  Catania,  distretto 
e diocesi  di  Nicosia,  da  cui  disia  A2  m.,  circondarlo  di 
Ccnlorbi . da  coi  dista  6 m. . distante  da  Palermo  153 
m.,  da  Catania  A2  ro.  Popol.  1152,  lerr.  aMme  610, 
Catevasoova. 

CATO'LICA  , terra  di  Sicilia  alle  falde  di  un  collo , capo 
eircoadario  in  provincia,  diocesi  e distretlo  di  Girgeuti, 
da  cui  ò disUnlo  19  m.  e meno,  da  Palermo  6A.  Po- 
polazione 6A23,  torritorio  anime  3A17.  CalAofica  P.,  Cat- 
tolica. _ 

CAVaLE'RI,  tillaggio  aggregato  a Saponart,  m provmcin 
di  Messina.  CATALiBan.  . _ 

CENTINE'U.  villaggio  aggregato  a BarcelloDi,  in  provincia 
di  Messina,  Cbutiueo.  , 

CENTORBI.  cillà  di  Sicilia  fabbricala  anlle  rovino  dell  au- 
lica Centuripi.  capo  circondario  in  provincia , dioceai  e 
dislretlo  di  Nicosia.  disUnIo  36  m.  da  Catania,  a nllrot- 
tanlo  da  Nicosia,  1A7  da  Palermo.  Popol.  6A92,  Urnt. 
salme  A980,  CsnlunpM  Ciò.,  Csntortpa  Strab..  Cmtor- 


bium  P„  CBSTonni. 

CERA  MI,  lerra  di  Sicilia  aita  sopra  un  monle.  in  provin- 
cia di  Catania,  distretlo  e diocesi  di  Nicosia,  da  cui  di- 
sta 9 m.,  circondario  dì  Troina,  da  cui  diRa  6 ra. , di- 
lUnle  da  Catania  A8  m..  137  da  Palermo.  Popol.  A856, 
lerr.  salmo  A573,  Ciramum  P.,  Cirumoi  M..  CsaAtti. 

CERCPNA.  isola.  Certina  Plin..  Ceaciva.  „ _ 

CE'RDA,  comune  in  provincia  di  Palermo,  distretto  di  rer- 
mini,  da  cui  dista  10  m..  diocesi  di  Palermo,  ari^da- 
rio  di  Caccamo,  da  cui  diaU  10  m.,  dislaoto  da  Palar, 
me  3A  m.  Popol.  192A,  lerritorio  salmo  1969,  Cesda, 

CHIA'NA.  terra  di  Sicilia  allo  faUe  del  monte  Pizzuta,  capo 
citcondario  io  provinoU  o distretto  di  Psletnio , da  cui 
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disia  15  m.,  diocesi  di  MorrcaIe«  colooii  dì  Albanesi  la 
più  (JiatiDla,  0 la  più  oumerosi  di  quello  che  troTansi  in 
Sicilia.  Popolai.  032’i,  torritoiio  salme  7i9|  Plana  Grae~ 
comm  P.»  Pura  dbc  Gasci. 

CniANE’LLA*»  villaggio  aggr.  a Pctralia  soprana , 5i>  m. 
distante  da  l'alermo,  t'BuNei.i.A. 

CUlARAMU'NTl,  comune  di  Sicilia  sullo  alUire  d uo  monte, 
capo  circondario  in  provincia  di  Noto,  distretto  di  Modica, 
da  cui  dista  12  ni.,  diocesi  di  Siracusa.  disLanle  da  Noto 
30  m..  da  Palermo  IVO.  Popol.  8381  , territorio  salmo 
5G7V,  Gulfx»  P.,  67aromons.  onti$  CniAaAiioKTB. 

CUIA'ZZA.  città  veicovilo  di  Sicilia,  capo  distretto  in  pro> 
viocia  di  Caltanì<:<cUa,  da  cui  dista  VI  m..da  Palermo 
113.  Popol.  1V20U,  terril.  salmo  16029.  Plutta  Cic..e 
Diod..  Platea,  Piazza. 

CUIO'SA , città  di  Sicilia  alle  falde  di  una  collina . capo 
circondario  in  provincia  di  Palermo,  distretto  di  Cor)eo> 
OC,  da  cui  dista  12  m.»  diocesi  di  Morreale,  distante  da 
Palermo  51  m.  Popol.  6192.  terr.  salmo  2DI2,  Cluui 
F.,  Cbidsa. 

CIA'MHIU.  casato  di  Sicilia,  rtambrv.  0$  P.,  CiahbbÌ. 

ClANClA'NA  . comuno  in  provincia  0 diocesi  di  Girgenti, 
distretto  0 circondario  di  Birona,  da  cui  dista  8 m..  di> 
atanlc  da  Girgenti  22  m.,  60  da  Palermo.  Popol.  3332, 
terr.  salme  2117,  Cianciafta. 

CUCCIA,  monte  posto  nella  parte  boreale  di  Messina.  6Vc- 
rta  M.,  Ciccia. 

CIE  HA,  essalo . o piuttosto  quartiere  di  Messina  fuori  le 
sue  mura  detto  anche  Zacra,  Zaera  F.«  Cikia. 

CIFALA',  colle  sul  qualo  sta  il  castello  Cefalà  . nello  ra* 
dici  di  esso  nascono  bagni  salutari,  Ca jet. , Ce- 

fata  P..  Cfphala  F.,  Cavala'. 

CIFALA'  I)1A‘NA.  vedi  Diana» 

CH'ALI]',  città  marittima  alla  sponde  del  mar  tirreno,  ve- 
scovile  di  Sicilia,  capo  distretto  in  provincia  di  Palermo, 
da  cui  dista  V6  m.  Popol.  9598  territ.  salme  3870,  Cf- 
phalodit  PI.  , Cephaloedtum  Dìod. , Strab.  , CephaUdum 
Cic.,  Cefalo'. 

Cl.MlWNA,  capo  circoud.  io  provincia  0 diocesi  di  Palermo, 
da  cui  dista  25  m.,  distretto  di  Termini,  da  cui  dista  12 
m.  Popol.  V935.  territorio  salme  3091,  Cimi.i.'ka. 

CrMSI,  terra  di  Sicilia  sito  in  una  pianura,  in  proviocin 
e distretto  di  Palermo,  da  cui  dista  22  m. , diocesi  di 
Morrealo.  circondario  di  Carini,  da  cui  dista  9 m.  Pop. 
5379.  territ.  salme  15V3,  Cieii,  Cino$  P.,  CiNist. 

CISARtT,  capo  circondario  in  provincia  di  Messina,  distretto 
di  Mislretta.  da  cui  dista  30  m. , diocesi  di  Patti . di* 
stante  da  Messina  71  m.  Popol.  3778,  territorio  salme 
3V2V,  Cesarìtm  P.,  Cbsaro'. 

CITATE'DDA  , principale  fortezza  di  Sicilia  nella  città  di 
Messina,  Gittadella. 

CriTA,  comuno  in  provincia,  distretto  0 diocesi  di  Tra- 
pani, circondario  di  Paceco.  da  cui  disia  1 m..  distante 
da  Trapani  3 ro.  Popol.  952.  territ.  salme  3V9,  Citta. 

CllJMIDlNrSI,  comune  io  provincia,  distretto  e diocesi  di 
Messina,  da  cu)  dista  20  m..  circondario  All,  da  cui  di- 
sta $ m.  Popol.  2896,  FioBEDiBist. 

2.  — Fiume  che  sbocca  nel  mar  ionico  Ira  Messina  a 
settentrione,  e il  capo  di  S.  Alessio  a mezzogiorno,  f'fu- 
tt«i  Dyoniiii  Fai.,  Fiuiu  Di  Nili, 


CICMlFRI'DDU  • comune  io  provincia  di  Catania,  da  cui 
disis  26  m.,  distretto  di  Acireale,  da  cui  dista  16  te., 
circondario  di  Linguaglossa,  da  cui  dista  9 m.,  diocesi 
di  Messina.  Pop.  GV1.  FicaKrsKDno. 

2.  ~ Fiume  che  nasco  dal  monto  Etna  lungi  circa  un 
miglio  dalla  riviera,  bagna  la  pianura  di  Mascali  e di  Taor- 
mina. e sbocca  nel  mar  siculo,  Fluviut  frigidui  Cluv.,  Fai. 
FiL'MBFRBODO. 

3.  — Altro  Gumc  nel  vai  di  Mazara.  Fiutivi  frigidut 
Cluv..  Driet.,  FioaBFaKnDO. 

CHIMI  DI  S.  PA'LLU.  vedi  GLRNALO'NGA. 

CIPMI  GBANM.  vedi  GIXRBETTA. 

CIUMI  SALATI!.  0 SA'LSU.  vedi  ALICA'TA. 

ClU.Ml  TO'RTU,  fiume  circa  6 m.  distante  dalla  cilU  dì 
Termini  dalia  parte  d oriente:  nasce  dal  monteSarriaa 
sbocca  nel  mar  di  Toscana,  Fluttui  tortai  Fona.,  Fìuxb 

TOSTO. 

CIURIDDIA,  capo  circondario  in  provincia  dì  Noto,  da  cui 
dista  22  m.,  distretto  e diocesi  di  Siracusa,  da  cui  di* 

^ sta  9 m.  Popol.  7677,  estens.  salme  1182,  Flosidia. 

CO'DDI,  luogo  emioente  nella  pianura  di  Palermo,  Colli. 

CODDU  DI  S.  RIZZU,  parte  d«l  monte  Pelerò,  Mon*  Chv 
ludicii  F.,  Colle  di  S.  Rizzo. 

COFANI!,  promontorio  tra  lo  radici  del  monto  S.  GioKi* 
no  , e quelle  del  capo  di  8.  Vito  , Caput  Ccpkani  F„ 
Cofano. 

2.  — TlRRi  DI  CO  FANO,  o DI  S.  GIOVANNI,  torre 
nella  maremma  settentrionale  del  monto  S.  Giuliano,  tra 
la  punta  delle  Vernice  , 0 cala  di  Canalbianco , Ttaris 
CopAani  F..  Tobbb  di  Cofaru. 

CO.MINU,  isola  adjaconte  a Malta,  i/ephntia  Ci.,  fulcania. 
Covino. 

CO’MISU.  terra  di  Sicilia  a piè  di  un  monto,  capo  circon- 
dario io  provincia  di  Noto,  distretto  di  Modica  , da  cui 
dista  12  in.,  diocesi  di  Siracusa  distante  da  Noto  32  m., 
da  Palermo  IVO.  Popol.  13267,  territ.  salme  2099, 
misum  P..  Cbmisum,  Coviso. 

2.  ^ Fiumo  presso  la  terra  dì  Comiso  , Fiutivi  Fe- 
fntii  P.,  FVvoivf  Comiii. 

COMlTl’M.  comune  alla  falde  di  un  monte,  in  provincia, 
distretto  e diocesi  di  Girgenti  , da  cui  dista  8 m.  , da 
Palermo  66  . circondario  di  Grotte  , da  cui  dista  6 m. 
Popol.  1028,  territorio  salmo  108V,  ComitiAtsm  , Cwwi' 
lini,  CoMmifi. 

CONXALIU'NI.  scoglio  vicino  Sciacca.  Concalbobb. 

CONDRO',  comune  in  provincia,  distretto  e diocesi  dì  Mes- 
sina. da  cui  dista  2V  m..  circondario  di  Milazzo,  da  coi 
dista  7 m.  Popol.  9V3 , territ.  salme  176,  Candro,  nit 
F.,  Cofidronvni  P.,  Condbò. 

COZZI!  DI  S.  MARIA  DI  FUCA'LLU  . colle  a guisa  di 
promontorio  tra  la  Marza  cd  il  Pozzallo  nel  fianco  au- 
strato  deH'isola  Co^zui  S.  Mortai  a Ficallo  F.  , Cozzo 
DI  S.  Mabia  del  Pic«llo. 

CA  PRI,  moote.  Vedi  VADDI  DI  S.  MARTPNU. 

ORATA,  monte  cosi  dotto  dalla  figura  del  cratere,  Oa- 
toH,  Crafen.  Cbata. 

CUBA,  castello  e palagio  arabo-normanno  presso  Palermo. 
Cuba,  Ctas. 

CULUUMA’RA,  ìsolotta  presso  Trapani,  FlejadtSf  ColoX' 

BAIA. 
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CDMIA  SUPRA'NA,  casale  di  Messina  sa  di  od  colle.  Ca- 
rata supirior  P,,  CijiiA  supebioiie. 

CUMIA  SCITA 'NA,  casale  di  Messina,  Cumta  P,, 

Ci'MJ*  inrKtioaB. 

CUNKìnUIU'M.  cilU  di  Sicilia,  capo  distretto  nella  pro- 
vincia di  Palermo,  da  cui  dista  39  m.,  diocesi  di  Mor- 
reaJe.  Popol.  12VtV,  terr.  salme  ScArra,  CerilMn, 

CoaLEOKB. 

3.  — Fiume  che  nasce  dalla  cima  della  città  suddetta, 
e congiuntosi  con  altri  numi  Torma  il  fiume  llctici.  Flu- 
ttui Sclurai  Ct>,  Fiutiui  Corileauii  HoTm. , Flueius  Cor- 
lionit  M.,  ConiGLioKE. 

CUNTl  SSA,  terra  della  provincia  di  Palermo,  distretto  di 
Cotleone,  da  cui  ditta  10  m.,  diocesi  di  Morreale,  cir- 
condario di  Bi$ac<]uino , da  cui  dista  6 m.,  distante  da 
Palermo  3A  m.  Popol.  3131,  lerrit.  salme  7779.  È una 
colonia  di  greci  albanesi  . o di  nostri  siciliani  frammi- 
schiati che  professano  distintamente  gli  ani  il  rito  gre- 
ca, 0 gli  altri  il  latino.  F traggono  loro  origine  da  alcune 
famiglie  fuggiasche  dall'Albania  verso  il  1483  allorquando 
i Turchi  si  resero  padroni  del  loro  paese,  dopo  la  morte 
del  loro  padrone  Giorgio  Castriot,  E no  conservano  il 
linguaggio,  i riti,  ■ costumi.  Corailissa  P.,  Contiiia  F., 
COKTESSS, 

CURCUHA'CI , casale  di  Messina  alla  spiaggia  di  Peloro , 
Corcoraeiam  P.,  CuBcuaact. 

CURRE'NTI , isoletta  nel  litloralo  di  Pachino  nel  Val  di 
Noto,  Correnti. 

CUTRA’NU,  comune  in  provincia  e dioceai  di  Palermo,  da 
cui  dista  33  m.,  distretto  di  Termini , da  cui  ditta  30 
m.,  circondario  di  Mcizojuso  , da  cui  ditta  4 m.  Pop. 
681,  est.  lerrit.  3330  salme,  GoDtaiio. 
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DAIUUNI,  vedi  AIDG-NI. 

MAGALA,  villaggio  aggr.  a Giarre,  in  provincia  di  Cata- 
nia, Dsgsls. 

DAMi'RIA,  fiume  di  Sicilia  posto  tra  quei  di  sito  incerto, 
Bamyriul  Plani.,  DASiiaii, 

MANISI'NNI,  0 DENISl’NXI,  fonte,  che  scaturisce  in  una 
grotta  dietro  Ih  mura  della  cillè  di  Palermo,  alla  parlo 
occidentale  ove  le  lavandaje  imbiancano  i pannilini. 

DATTILli,  isolelta  disabitata  presto  Lipari,  vicino  a Ba- 
tilozzo.  Dattilo. 

DE'LIA,  terra  in  provincia,  distretto  o diocesi  di  Caltanis- 
aetla,  circondarlo  di  Sommalino,  da  cui  dista  4 m..  di- 
stante da  Caltanissetta  14  ro.  Popol,  3259 , territorio 
salme  C64,  Delia  P..  Delia. 

8.  — Per  fiume.  V.  ARENA. 

DE'MONI,  nome  aggiunto  ad  una  delle  tre  Valli,  le  quali 
comunemente  chiamansi  Valdomini,  o Demoni,  divisa  dal 
yM  Maiara  dal  fiumu  Imera  setlenlrionale,  e dal  Val 
di  Noto  dalla  Giarrotta.  Falsamente  fu  delta  Fo/lit  ne- 
moram,  cMendo  pur  troppo  certo  in  questa  valle  esservi 
^ta  lamica  cilla  Uemana  oggi  distratta,  presso  il  monta 
Etna,  patria  di  8.  Luca  abate  del  monastero  Carboncao. 


Onde  alceome  due  delle  tre  valli  Balle  quali  venia  di- 
visa la  Sicilia  SODO  dette  di  Noto  , e di  Mazara  da  duo 
cilU  cosi  nominate,  anche  la  vallo  appellala  Domini  ri- 
cavA  la  sua  denominazione  dalla  città  Demana. 

DiA'NA,  terra  aita  sopra  un  monte,  in  provincia  e diocesi 
di  Palermo  , distretto  di  Termini , da  cui  dista  18  m,, 
circondario  di  Mezzojuso , da  cui  dista  4 m. . distante 
30  ra.  da  Palermo.  Popol.  554,  terr.  salme  478,  Diasa, 
Cefala’  Diaha. 

3.  — Villaggio  aggr.  al  comune  di  Fiumefreddo,  in  pro- 
vincia di  Catania,  Uiaxa. 

DILEMI'SU  , fiume  di  Sicilia  che  incomincia  nel  paese  di 
Grampolo , e sotto  la  rocca  di  Renda  finisce  nel  fiume 
Atellaro,  o Abiso,  Dilemiiui  F.,  DiLbisiso. 

niONI’Si;,  fiume,  vedi  CIUMIDINI’SI. 

DIKI'LLU.  vedi  DIU’Lt.U. 

niS8U'TIRI,  vedi  i'CItR.VNO'VA  fiume. 

DITTA'ÌNU.  fiume  che  nasce  da  due  fooli  uno  a pie  del 
monto  Taci,  ed  altro  sotto  la  città  di  Castrogiovanni:  e 
bagnate  le  campagne  di  Asaro  entra  nella  destra  ripa 
del  fiume  Giarretia  , o vi  lascia  il  nomo  Chryaai,  Di- 
clninus  F,,  Hittaisu. 

DIVIETI],  Villaggio  di  Messina  da  cui  dista  13  m. 

DRA'GU  , fiume  che  principia  dalle  coliino  della  terra  di 
Ratfadali,  e unendosi  col  fiume  8.  Biaggio  acquista  nome 
di  fiume  di  Girgenli,  Bt/puu  Poi.,  //ypsa  Ctuv,,  Barb., 
Dragai  F.,  Dsago. 

DRI'LLI],  fiume  che  ha  la  sua  prima  origine  da  varìi  fonti 
presso  Vizzini,  e nel  suo  corso  giusta  la  varietà  dei  luo- 
ghi che  bagna,  ricove  pii  nomi , chiamandosi  fiume  di 
Vizzini;  indi  congiungendosi  col  fìnme  Mazzaruni  ne  pren- 
do il  nome.  Poscia  lambendo  lo  ruino  del  castello  Dirilli 
appellasi  Uirillo  e Drillo,  finché  Ira  le  due  foci  dei  fiumi 
Camarana  0 Manumuzza,  si  perdo  nel  mare  di  Barboria, 
Achalu  Cluv.,  Dbillu,  o Disili.o. 

DRO'MU,  luogo  ameno  vicina  Messina  uscendo  dalla  porla 
imperiale  verso  il  mezzodì. 

DL'l-FRATI,  due  scogli  eminenti  ed  isoIaU,  distanti  tra  se 
pochi  passi,  ed  appena  40  dalla  riviera  nel  mare  di  Si; 
raciisa  Ira  i capi  di  Spuntone  e di  Santa  Panagia. 

DURI'DDI.  villaggio  di  Modica  in  provincia  di  Noto,  Do- 

aiLi.t. 

DUTU'NI , villaggio  di  Ramellt  io  provincia  di  Messina , 
Due  Tusai  m Rabbtta. 


ELO  RU,  vedi  ABBI  SI!. 

ERICI,  vedi  MUNTI  S.  GIL’LIA'NU. 
ETNA,  vedi  MUNCIBE'DDU. 
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FaIXVNA'RA,  castello  erello  tu  la  tnaremtna  meridionak 
deiruola  di  Sicilia  tra  ì)  lorronlo  di  S.  Nicolò  e la  foce 
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del  flume  Cirrabbe,  Àrx  faleontra  Hiur.  a Fez.,  Fal- 
cona Ciuf.,  Fatconaria  Briet.,  FzLCOKAti*. 

3.  — Fiume,  che  ha  il  suo  cominciamenlo  presso  la 
cillà  di  Noto:  fra  terra  appellasi  fiumo  di  Nolo,  presso 
la  foce  si  chiama  Falconara  , scarica  le  sue  acque  nel 
maro  Ionio  tra  le  bocche  deili  fiumi  AbUo  e Miranda, 
Ast'nariua,  ÀHinarui  CluT.,  l'atconara  Faz.,  Fatconarius 
Briel.,  FaLcosaaa. 

FALCt'NI,  monte  nelle  campagne  di  Palermo  nella  parte 
di  mezzogiorno,  sopra  le  campagne  di  Fausomeli,  le  fonti 
Farara  e Maredolce,  Folco,  FaLcoas. 

FARAlìOHIli’M  DI  PATTI , scoglia  nella  maremma  di 
Patti,  in  mazzo  dello  foci  dei  fiumi  di  Patti  e di  S.  Cri- 
stofaro. 

2.  — Pei  due  scogli  isolali  nella  ririera  di  Spaccafor- 
no  ballula  dal  mare  Ionio,  tra  le  punte  della  Cicirala  e 
della  Scalilla. 

3.  — FABAGGHIL'M  DI  JA'CI.  sono  Ire  scogli  isolali 
nella  costa  orientale  della  Sicilia  tra  il  capo  dei  Mulini 
e il  castello  di  Aci,  Seojmli  Cyclopum  Plin,,  Faraltonc$ 
Maur,,  Faragliuni  Fez.,  FaaasLioei  Di  Aci. 

FA  KU,  redi  TL'HRI  DI  FAKU. 

9 — Per  essale  di  Messina  sopra  un'  amena  collina  , 
dialanle  da  Hessins  S m.,  da  Palermo  9A0,  Pop.  1325. 
Phanit  Mane.,  Ptloriia,  Faso. 

3. — Stretto  di  mare  tra  Messina  e Calabria,  Freturn 
mamtrtinum,  Fano. 

b.  — Pel  capo  Pelerò,  Fato. 

FAVA’RA,  fiumicello  di  brere  corto,  Ticino  l'Abate,  ehe 
scaturisce  presso  la  terra  di  S.  Croce,  a s'imbocca  nel 
mare  africano.  Fatata  Cluv,,  FaTaaa. 

2.  — Capo  circondario  in  provincia,  distretto  e diocesi 
di  Girgeiili  , da  cui  è dislanle  6 m.  e mezzo , dislaole 
da  Palermo  76  m.  Popol.  10659,  terr.  salme  bl29.  Fa- 
taria Pir.  , Farara  Faz.  , Faiaria  Scr. , Pub,  , Fa- 
Tata. 

FAVAROTTA,  vedi  TERRASI'NI. 

FAVIGNA'NA.  isola  nella  parte  occidentale  di  Sicilia,  di- 
rimpetto alle  riviere  di  Marsala  e di  Trapani,  da  cui  si 
discosta  per  10  m.  per  ponente  e libeccio,  e ne  ha  18 
di  giro,  È capo  circondario  in  provincia  , dtslrollo  e 
diocesi  di  Trapani,  da  cui  dista  13  m.,  109  da  Paler- 
mo. Popol.  365b , terr.  salme  1365,  Aigiltr,  a Atguta 
Pul.,  Plol.,  Appian  Plin.,  Favisiiaisa. 

FE'DU,  promontorio  vicino  Mazara,  il  pili  vicino  all'Afri- 
ca, Capai  FotderU  Faz.,  Fano. 

FERRA,  fiume,  vedi  A'NAPU. 

9. — Capo  circondario  in  provincia,  distretta  a diocesi 
di  Nolo,  da  cui  dista  9b  m.  Popol.  3937 , terr,  salmo 
36b,  Finita  Faz.,  Fbila. 

FERRU  , promonlorio  tra  le  due  cittì  di  Mazara  e Mar- 
sala, Caput  Ferri  Manr.,  Ftlto. 

FICAKAZZEDIII,  villaggio  presto  Fiearazzi, 

FiCARAZZI,  comune  in  provincia,  distretto  e diocesi  di 
Palermo,  da  coi  dista  6 m,,  circondario  di  Baghcria,  da 
cui  disia  3 m,  Popol.  1382,  estens.  salme  173  , Fica- 
narzi. 

FICA'RRA,  terra  in  provincia  di  Messina,  distretto  e dio- 
cesi di  Patti,  da  cui  dista  17  m.,  circondario  S,  Ange- 
lo, da  cui  ditta  lU  m.,  distante  da  Messina  67  m.  Pop. 


2205,  territorio  salme  252,  Ficarra  Maur.,  Aret.,  Pi- 
caaaa. 

Fir.U,  vedi  VADDI  DI  LA  FI'CU. 

FICCZZA.  vedi  ROCCAME'NA. 

FILICC'RI,  isoletta  fertile  del  mar  tirreno,  all  occidente 
di  Lipari,  una  della  Eolie,  che  circuisce  circa  10  m.  ; 
ha  il  suo  sito  verso  ponente  in  distanza  di  circa  bOo. 
da  Alicuri  , e 10  da  Lipari.  Nella  provincia  e distrelto 
di  Messina,  circondario  e diocesi  di  Lipari,  distante  da 
Messina  73  m.  e mezzo,  e da  Palermo  60.  Popol.  630, 
Pkoiainua  Tol..  Sirab.,  Plin.,  Fcficudia  Brict.,  Fiuccai. 
FI'MMINI,  vedi  ISl'LA  DI  LI  FI'MMINI. 

FINA’LI  , terra  in  provincia  di  Palermo,  distrelto  e dio- 
cesi di  Cefalù , circondario  di  Cutelbuono , dittante  da 
Palermo  89  m..  Fiifata. 

FITA'LIA,  fiume  formalo  dalle  acque  di  Calati  e Torlorici, 
le  quali  congiungendoti  vicino  del  rovinalo  castello  Fita- 

!|lia  divengono  un  fiume,  sbocca  nel  mar  tirreno  Ira  il 
lume  Rosmarino  , e il  capo  d' Orlando  , Phitalia  Faz. , 
Firaiia. 

FLORI  DIA,  vedi  CIURI'DDIA. 

FLORE'STA,  casale  a piedi  dell'Elna,  FLonasra. 
forza  D'AGRO',  comune  in  provincia  di  Messina,  di- 
stretto di  Castroreale,  da  cui  ditta  30  m.,  circondario 
Savoca , da  cui  ditta  5 m.,  dioeeai  deirArchlmandrita, 
dislanle  da  Palermo  206  m.  Popol.  1807,  terr.  aalme  500, 
Fonia  Pir, , Faz.  , Foaza  d'  Auto'.  Sito  sopra  l’ antico 
promontorio  Argrnum.  oggi  detto  il  Capo  S.  Alessi. 
FRANCAVrGGUIÀ  , capo  circondario  In  provincia  e dio- 
ceei  di  Messina  , distretto  di  Castroreale  , da  cui  dista 
2b  m.  , distante  bb  m.  da  Messina  , 185  da  Ptlermo. 
Popol.  31b7 , territorio  salme  300 , FraneatiUa  Bret. . 
Faz..  Maur.,  Fa«i<CAviLLa. 

FR.ANCUFO’N'TI  , capo  circondario  io  provincia  di  Noto , 
distretto  e diocesi  di  Siracusa,  da  cui  dista  36  m..  di- 
stante da  Nolo  36  m.  Pop.  bl96 , lerrit.  salme  3380, 
Franeohnt  Pir.,  Fiz.,  FaincoronTt. 

FRASCULA'RI.  fiume  che  comincia  nei  monti  Ragusani  dal 
fonte  Paisolargo , e dopo  breve  cammino  di  i m.  ter- 
mina ntl  mare  africane  Ira  il  capo  Scarami  e il  fiume 
Camarana  , Fanus  Cluv.,  Fmicufant  Faz. , Fraitulanai 
Briet..  FaASCoLsai. 

FRA"ITINA.  fiume  che  nasce  nel  lerrit.  di  Corleoeeion 
angolo  del  feudo  di  Calalali,  si  congiuege  con  altri  fiu- 
mi e torrenti,  e poi  preodooo  il  nome  di  Belici,  Fracli- 
na  Fez..  Fsattiua. 

FRAZZANO',  comuoe  io  provincia  di  Mettina,  da  cui  di- 
sta 75  m.,  distretto  e diocesi  di  Patti,  da  cui  dista  96 
m.,  circondario  di  Naao,  da  cui  dista  6 m.  Popol.  190b, 
FaAzzAsi. 

FRIINDU'Ni,  Gamicella  Ira'  fiumi  Olivele  e Nucito,  Fluriul 
frondonii  Faz.,  Fronda  Gsitzio,  Frosdose. 
FULCUE'BU,  monte,  che  ti  eleva  nelle  pertineiue  di  Brolo 
e di  Patti.  Afeni  di  Fnicktro,  FsiLcbieio. 
FUNNACIIE'DDI.  piccolo  villaggio  pretaa  il  capo  ZaBra- 
na,  Fondaehelti, 

Fli  NNACU  NOVU,  vedi  CE’RDA. 

FGNNI  Mli'SCUI.  ridotto  di  navi  quali  un  miglio  discolie 
dilla  bocca  del  fiume  Ablse , Fumiui  Uatiarum  Far.. 
Fi'MDEBoscaa. 
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FDNTANAFRI’DDA,  rocca  preiio  Satera,  Fabiana  frigida 
Fai.,  Foirraiu  iikdda. 

FUNTANI  BIANCHI,  tcogUo  iiolato  nel  mar  di  Siracusa. 

2.  — fiidotto  di  nari  preeso  la  foce  del  fiume  Casci- 
bili  e il  promontorio  di  Lognina  in  Siracusa,  Arma  Aa«- 
atolAinuj  Plio.,  FoaTAKK  niAKcna. 

FtiRE'STA  , terra  in  provincia  di  Meaaina , da  cui  diala 
80  m.,  distretto  o diocesi  di  Patti,  da  cui  dista  20  m., 
circondario  Tortorici  , da  cui  dista  8 m.  Popol.  1003 , 
Fvntia  Pir.,  Fioretta  Scr.,  Pub.,  FionnsTa. 

FCniA'NU , fiume  la  cui  origino  incomincia  dai  fonti  So- 
latio, Mareecotto  e Miraglione,  negli  alti  monti  che  ter- 
gono tra  Traina  o San  Filadelfo  creduli  i monti  Erei , 
finisce  nel  mar  di  Toscana  a ponente  del  piano  di  San 
Marco  Ua  f acquo  dolci  o il  fiume  di  Caronia , Chyda 
Ptol.,  Fiirianns,  Furiontiin  Fai.,  Maor.,  Fiauno. 

FU'RII  DI  MISSI'NA,  diconai  i casali  intorno  di  essa  posti 
sulle  colline  del  Pelerò  , 5ubiir6ia  Mttianat , Filati  Di 
Missiaa. 

FliRMI'CCLI,  due  scogli,  e piccolo  isoletle  fuori  del  porto 
di  Trapani  io  dietania  quasi  fi  m.  Vi  è quivi  presso  co- 
piosa pescagione  di  locuste  e di  gamberi.  Non  vi  sono 
ridotti  o cale  per  ricetto  dei  corsari,  Formicuiat  Briel., 
Formieat  Uaur.,  limila  Formiearum  Fai.,  FoasiicHi. 

FITHNARI,  comune  in  provincia  o diocesi  di  Messina,  di- 
stretto di  Castrorealo,  da  cui  dista  10  m.,  circondario  di 
Novara,  da  cui  dista  10  m.,  distante  da  Messina  36  m., 
da  Palermo  110.  Popol.  1392 , territorio  salmo  625 , 
FDaiaai. 

FU’RNU,  ridotto  di  barche  in  poca  diitania  dalla  torre  di 
guardia  di  Fumari,  dove  si  erode  che  fosse  sbarcato  il 
conte  Ruggiero,  Fenno. 

FDSA'RA.uno  dei  tanti  monti  che  formano  Hongihello  pres- 
so il  quale  nel  1669  si  spalancarono  quattro  voragini  che 
lutavano  fuoeo,  Fiuara  Ber.,  Fi^ia, 
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GABELLA,  fiume  che  nasce  nel  monte  di  Aidono,  e pas- 
sando per  fosteria  delle  Canne  ne  prende  il  nome;  indi 
serpeggia  per  lungo  tratto,  e passa  per  un’altra  osteria 
detta  Gabella;  e qui  perduto  il  primo  nome  acquista  il 
nuovo  della  Gabella.  Entra  poscia  nel  fiume  Dittaiuo,  e 
finalmente  confonde  le  sue  acqua  con  quelle  del  fiume 
Giarretia,  Flurius  Gaòtilat  Fai.  Gabblla. 

GABRIE'LI  , uno  dei  fiumi  di  Palermo  , che  nasce  nelle 
falde  del  monte  Caputo  nella  parto  occidentale,  circa  a 
3 miglia  distante  da  essa  città;  da  dove  passa  dà  acqua 
a molti  molini,  e inafiìa  gran  parte  di  campagne. 

GA’DDU,  o MUNNE’DDU , monte  nello  campagne  di  Pa- 
lermo, che  i un'estroma  parte  degli  Elicei,  Catini  Adria, 
Afunditlui  Arnt.,  tìodiui  Adria,  Gallo. 

2.  — Promontorio  tra  l’Isola  dello  femmine  e la  terra 
di  Mondello  presso  Palermo  Caput  Coiti  Fai.,  Pronum- 
lorium  Galli  Goltiio.  lUolga  Tue.,  Gallo. 

3.  — Seno  di  mare,  e ridotto  di  navi  tra  i due  monti 


Pellegrino  e Gallo,  Artui  Galli  Priv.  di  re  GogUelmo  II . 
Gallo. 

GAGGUIA'NU,  terra  in  provincia  di  Catania,  da  cui  dista 
19  m.  , distretto  e diocesi  di  Nicoaia  da  coi  i dittante 
12  m.,  circondario  Troina,  da  cui  diala  8 m.,  distante 
da  Palermo  127  m.  Popol.  3380,  eatens.  territ.  salme 
3600,  Galarina  Diod. , e Cluv.,  Caii'anum  Priv.  di  C. 
Rugg..  Gallianum  Dipi,  di  Eugenio  111,  Gaglianum  Fai. 
Gagliaio. 

ga  ggi,  comune  in  provincia  e diocesi  di  Messina,  da  eoi 
è distante  36  m.,  distretto  di  Caitroreale,  da  cui  diala 
30  m.  , circondario  di  Francavilla  , da  cui  dista  8 m. 
Popol.  391,  est.  torr,  salme  100,  Gaggi. 

G.A'LA,  comune  aggr.  a Barcellona  in  provincia  a diocesi 
di  Messina  da  cui  è distante  33  m„  distretto  e circon- 
dario di  Caslrorcale.  Popol.  895. 

GALA'TI,  terra  io  provincia  di  Messina,  da  coi  i distante 
76  m.,  distretto  e diocesi  di  Patti,  da  cui  dista  28  ra., 
circondario  di  Tortorioi,  da  cui  dista  5 m.  Popol.  2111, 
cel,  tcrr.  salme  150,  Galatea  Golii.,  Galalit  Fai.,  Ga- 
(alum  Pir.,  GaLati. 

2.  — Casale  nella  valle  Demana  presso  Messina,  Gala- 
tei Far.,  Calate,  o Gaiacte  Msur,,  Gafalium  Pir., Calati, 
3.  — Torrente  prcs«o  Messina,  Fiutiut  Gafarla  Maur., 
Calati. 

g.  — Altro  fiume  tra  il  capo  d'Orlaado  e la  terra  di 
S.  Marco,  che  unitosi  con  quelli  di  Tortorici,  perde  il 
primo  nome  ed  acquista  quello  di  Fitslia,  Fluviui  Ga- 
lalhit  Arci.,  Flutiat  Galalii  Fai.,  Ffui'iws  Galalns  Plio. 
Calati. 

GALE’RMll,  vedi  SAN  GKIVA’SNI  DI  GALE  RMU. 

GALLCDO’RII,  comune  in  provincia  o diocesi  di  Messina,  da 
cui  dista  32  m.  , disircllo  di  Castrorealo , da  cui  dista 
12  m.,  circondario  di  Taormina,  da  cui  dista  21  m.  Pop. 
1031,  est.  terr.  salmo  330,  Gallodobo. 

GALO'FARÙ  DI  MISSI’NA.  quella  voragine  di  Cariddi  nel 
mar  di  Messina  , ossia  il  centro  del  vortice  apparente , 
GALOrABO  DI  Missiba. 

GALU’FFI  S.  VITI],  comune  agguato  a Roccalumera  in 
provincia , distretto  c diocesi  di  Messina  , da  cui  è di- 
stante 17  m.  e tre  quarti,  circondario  di  All.  Pop.  300. 

GA’NCi,  capo  circondario  in  provincia  di  Palermo,  da  cui 
dista  62  m.,  distretto  e diocesi  di  CefalCi,  da  cui  disia 
27  m.  Popol.  8558,  est  tcrr.  salme  6316,  GAitet. 

GANZl'RRI.  comune  aggreg.  a Messina  nel  circondario  di 
Pace , distretto  e diocesi  di  Messina  , da  cui  d distante 
6 m.  Popol.  1091.  GABiiani. 

GA’RDl',  fiume,  vedi  CARA’BI. 

GAKBDLA’NCI,  nome  di  una  famosa  spelonca  nella  piana 
di  Carini,  dove  era  l’antica  Iccara. 

GARGA’LLU.  vedi  PRIOTU. 

CARITÀ,  picrolo  fortino  io  su  rimboccatura  del  mare  del 
porto  di  Palermo. 

GATTA'INU,  terra  di  Sicilia,  Galtaiaum  P.  B.  Gattauid. 

GA'ZZI,  comune  aggr.  a Messina,  da  cui  dista  2 m.,  sede 
di  circondario.  Pop.  1270. 

GENUA’RDU  , monte  dopo  Sambuca  visino  Miailiodino  e 
Monlevago,  GianaiDo.  , 

GERBI’NU,  promontorio  tra  le  città  di  Palermo  a Termini, 
Afona  Girbinui  Cluv.,  Giui.vo. 
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GIAUPILERI,  comune  aggr.  a Meaiioa,  da  cui  è distanto 
11  m.  noi  circoiid.  di  (ìalati.  Popof.  1206.  GuBiPU.Bti. 
GIANCA'SCIU.  vedi  JOPPIXU. 

GIANDHU'MA.  fìuino  ebe  ha  la  ma  origine  in  sul  monto 
Calalfaoo.  aeorre  tra  Mineo  o Palagonia.  prcaso  la  qualo 
arrivato  ne  prendo  il  nomo  e poi  entra  nel  fìumo  di  Gur- 
oaloaga , Giafidnima  Carrega,  Flunui  i*a/<i^onia<  Pir., 
Guhdbima. 

GIAKDI^EIXU.  Tedi  JARDINE  DDU. 

GIARDINI,  vedi  JARDPNI. 

GIAHRaTA'NA  , comune  in  pror.  o dioeeai  di  Noto . da 
cui  è dialanlo  m..  distreilo  di  Modica,  da  cui  diala 
lA  ni.,  circond.  Chiaramonte  . da  cui  diala  6 m.  Pop. 
3565,  eat.  aalme  3636  , Ctratanum,  Cerrtianum,  Ctr$^ 
mnuin  Cic.  . Cemriona  Pir.  , e Faz. . Ctmiana  firiot., 
G(ABaATAf«A. 

3.*^  Monto,  Afoni  Cerratanut»  o Ctnttanu*,  GiAiaA- 

TANA. 

3.  — Fiume,  vedi  MBaULI. 

GIARKETTA,  fiume  cho  divìde  il  vallo  di  Domina  da  quel 
di  Nolo,  detto  puro  Fiume  grande  , per  casore  il  mag' 
gioro  deir  Isola.  Si  forma  dall  acque  cho  sgorgano  dal 
monte  Artesino;  da  quei  di  Nicosia,  di  Capiiti  o di  Ai* 
dono,  e va  a metter  foce  nel  mar  ionio,  in  distanza  di 
8 miglia  da  Catania,  onde  vion  distinto  col  nomo  di  fiu- 
me di  Catania,  Giabretta. 

GIA'ARI,  terra  nel  Mtlorale  di  Catania  presso  Mascali.  ca- 
po circondario  io  provincia  di  Catania,  da  cui  è dialaole 
30  m.,  difirello  di  Acireale  da  cui  dista  10  ro.,dioeoai 
di  Meaaina,  distante  da  Palermo  193  m.  Pop.  15086, 
eslens.  aalmc  3Ai9.  (wiarrt, 

GIBIDDJ  NA.  vedi  JlRIDDl'NA. 

GIBILIFC'RNU.  piccol  monto  circa  A m.  distante  da  Pa- 
lermo. nella  parte  occidentale. 

GIBILIIU  'S.SA  , monte  presso  i Ficarazzi , che  è uno  dei 
termini  dei  monti  F.rìcci,  Giòiitruiia  Inv.,  Gibilrotta  Caet. 
GlBILiaOSSA. 

GIBILMTH.  monte  presso  Castellamare.  GiaiLi.iro. 
GIBILMA'NNA.  terra  in  provincia  di  Palermo,  dislrolto  di 
Cefatù. 

Gi’Bisii,  vedi  irnisu. 

GIGGIIIO’TTU  , comune  aggr.  a S.  Blicliolo  in  provincia 
di  Catania,  dìMreitu  e diocesi  di  Ciltagirone, circondario 
di  Mirabella.  Popol.  50,  Gicliotto. 

GIORDA'.NU,  monto  isolato  nel  feudo  dell'Accia  presso  Pa- 
lermo, dallo  cui  falde  cominciano  le  amene  contrade  della 
Bagaria  c di  Solanto,  Jordanut , Bongiardanus  Vino,  di 
Giov.,  PùritUa  marit  Adr..  Gioedako.  llioitcìOBDANO. 
GIME'LLI , comune  aggregato  a Rametta , in  provincia  e 
distretto  di  Messina,  da  cui  dista  33  m. 

GIO'VI,  monte  presso. rantica  e oggi  rovinata  città  diTio- 
dari  tra  Patti  e Milazzo,  Moni  Jovit  Fax.  Giova* 
GlRGE'NTl,  città  vescovile  riceliissioii  di  avanzi  di  greche 
antichità  . capo  provincia , distante  da  Palermo  fG  m. 
Popol;  18436  (compresavi  la  popolazione  del  sotto  como- 
ou  Montaporio).  esteni.  salme  15108, 

GeaficMTi.  AcaiGKVTo,  Gìbgb^vti. 

3.  — Munto  cinto  di  mura  con  castello  in  cima, 
gai.  Colti»  Minerva*  Polii).,  Gcbre^ti. 

3. Fiume,  Diod.,  Gaac.E>ri. 


GISPRA,  fiume  il  quale  passa  presso  il  monto  Diavolcpri. 
e shocca  in  un  altro  chiamalo  Porcari,  Alita  Caet.,  Gi- 

SllA. 

GUUU'SA,  comorK)  vicino  II  capo  Calava,  in  provineii  di 
Messina  , da  cui  dista  59  m. , distretto , circondano  e 
diocesi  di  Patti,  da  cui  ò distante  9 m.  Popol.  40 S7, 
estoni,  salme  500,  Gioiosa. 

GIULlA'NA  . comune  io  provìncia  di  Palermo,  da  olì  è 
distante  53  ro.,  diitretlo  di  Corleooe.  da  cui  dista  14  m*, 
circondario  di  Chiusa,  da  cui  dista  3 m.,  diocesi di  .^Jor- 
reale.  Pop.  3133,  estens.  salme  9565,  Giuliana. 

GIt'MMA'RI.  vedi  SAN  CaLO'KIU. 

GIURDA’NU,  vedi  GIORD.VNU. 

GONZA*GA.  castello  in  Messina. 

GRaNGIA’RA,  , comune  aggr.  a Spatafora  S.  Martino  in 
provincia  di  llesiina,  da  cui  ò distante  36  m..  distretto 
di  Castroreale,  circondario  dì  Taormina.  Popol.  làGG  , 
esleoa.  salme  297. 

GRANITI,  comune  in  provincia  e diocesi  di  Messina,  da 
cui  dista  41  m.,  distretto  di  Castroreafe  , da  cui  dista 
33  m..  circondario  dì  Taormina,  da  cui  dista  6 m.  Pop. 
1621.  GiARm. 

GRANMICUE’LI , circondario  in  provincia  di  Catania,  da 
cui  è distante  36  m.,  distretto  o diocesi  di  CalUgirooe, 
da  cui  dilla  7 m. , distante  da  Palermo  136  m.  Popol. 
8599,  estens.  salmo  1668,  GaiRMicnsLE. 

GRATTE’Rl , comune  in  prov.  di  Palermo,  da  cui  dista 
48  m.,  distretto  e dioc.  dì  Cefatù,  da  cui  dista  9 m., 
circondario  Colleiaoo  . da  cui  dista  5 m.  Popol.  21B6, 
estens.  2368,  GraUerit  Pir.,  GraUerium  Maur.,  GaATTSai. 

GRAVINA  , comune  in  provincia,  distretto,  o diocesi  di 
Catania,  da  cui  dista  5 m. , circondario  di  .Mascalucia, 
da  cui  dista  1 ni*,  distante  da  Palermo  i78.  Pop.  1223, 
est.  S39  salme,  llaca  Sor.  PP,,  Plsci,  Gtavisa. 

GR.'i'ZIA,  comune  asgr.  a Milazzo  , in  proTlncia  di  Mes- 
sina da  cui  ditta  2U  di. 

GRIFU'NI,  monte  «iciuo  a mento  Falcona  nelle  amene  cam- 
pagne di  Falsomele  presao  Palermo,  Gairo,  Grifosb. 

GKU'TTI,  terra  in  pruiincia,  distretto  o diocesi  di  .Mesai- 
aina,  circond.  Pace,  Grullii  Faz,,  GrvU*t  Pir.,  Atrbn- 
lui,  Aerbtuum  Clu,..  Grotte. 

S — Capo  rircoud.  in  prov.,distr.  e dioc.  di  Glrgenti, 
da  cui  dista  tO  m.  Po|>.  i937,  estens.  salme  957,  Grotti. 

GUAI.TIE  RI  SICAMISu',  comune  in  proTincia  o dioeeai 
di  Messina,  da  cui  è distante  23  m.,  circondario  S.  Lu- 
cia, da  cui  dista  5 m.,  diocesi  Abate  S.  Lucia.  Popol. 
2585,  Mi.  lalme  905,  Gualltriut  Arel.,  GraLTiEBi. 

GUALTERl.  tedi  GALTERI. 

GUIUL'.MA'NDRI,  comunu  in  prorincia,  distretto  a diocesi 
di  Messina,  da  cut  è distante  15  m.  circondario  All,  da 
coi  dista  7 m.  Popol.  752,  eslens.  salme  103.  Cui'diman- 
dnii  Pir.,  a Faz.,  6'aidoinandrt  Priv.  di  re  Martino  1505, 
GriDOUteDii. 

CULFG  DI  AGU’STA.  .5inni  Mojaniuù  PUb..  Golfo  d’A- 

nosT». 

GULFU  DI  CASTEIIDAMMA'RI,  è il  maggior  golfo  di  Si- 
cilia, Ira  Palermo  e Trapani , 5inui  St}t$lanut  Briet.  , 
Golfo  di  CisTeLLtHatsE. 

GILFU  DI  CATANIA,  dal  capo  dei  Holini  a Sinta  Cro- 
ce, Sin»,  Calanactrs  Csjet,,  Golfo  di  CaTSitia. 

/ 
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Gl'LFU  m CIFALU',  Sinut  Cephaiatii  B«ud.  , Goiro  Di 
CsrAi.u', 

GULKU  DI  MISSINA.  n.Ji  FARU. 

GtXFIJ  DI  MILA'ZZtl,  golfo  Ira  Alilazio  o il  Faro,  Siimi 
Milalii,  a Uylamm  Rjuilr,,  GoLro  oi  Milizzo. 

GULFU  DI  l’ALE'HMU.  quella  parie  del  mar  tirrena  che 
è in  fronte  alla  cilti  ili  Palermo  , Siniu  Faitarmitoimi 
Baud.,  nofm..  Golfo  di  PaLiaio. 

GULFU  DI  PA'TTI , golfo  tra  i due  capi  di  Calara  e di 
Uilazzo,  Siitut  Paetiniii  Baud.,  Golfo  di  Patti. 

GULFU  DI  S.  NICOLA,  golfo  tra  il  capo  S.  Aleaiio  e la 
citli  di  Taormina  , 5tnua  Afepiua  , 5tnu<  S.  Xieolai 
Far..  Golfo  di  S.  Nicolò, 

GULFU  DI  8.  TECLA  , golfo  tra  i capi  di  Schisò,  e dei 
inoliai,  SiniM  5.  Teciat  Faz.,  Golfo  di  8.  Tecla, 

GULISA’NU,  circondario  alle  falde  delle  Madoiiie.in  pro- 
Ttnda  dì  Palermo,  da  cui  è distante  A3  m.,  distretto  e 
dioc.  di  Cefalù.  da  col  dista  lA  m.  Pop.  Sfilò,  estens. 
aalme  6619,  Coliiianiia  Pir.  Faz.,  Panpui  CluT.,  Coli- 

ÌAEO,  UOLLESSnO,  COLLESAKO. 

GUKA'FI,  comune  aggregato  a Barcellona  in  provincia  di 
Messina,  distretto  di  Castroreale  SI  m.  distante  da  Mes- 
sina. Pop.  109. 

GUBGA  LONGA,  sedi  GUKNALOXOA. 

GUHN.ALONGA  , fiume  nel  lal  di  Noto  creduto  l'antico 
Erices  perchè  atea  la  sua  sorgente  vicino  Erico  pressa 
Mineo,  Guani  louga,  Ficsid  di  8.  Paolo. 

GUBUI'DA,  fiume  elio  sorge  vicino  la  terra  di  Floresta  e 
ai  tufTi  in  un  lago  presso  Randazzo , e dopo  per  cave 
aotlerranee  troscorrondo  le  radici  del  monte  Etna  sboc- 
ca intorno  a AO  m.  da  Catania  col  nome  di  Judicello , 
Gurrida  Alaur.,  GoaaiDi. 


J 


JACI,  vedi  MCIKEA'LI. 

JAcl  T Buine  celebro  nella  favola  ch^  ba  la  soa>  origini 
nelle  carerno  dell’Eloa.  Aci$,  Aci. 

JACI  BONACCU'HSU  , comune  allo  falde  meridionali  do 
monte  Etna  io  pror.  e dioc.  di  Catania  , da  coi  dilli 
Il  m.,  diatreUo  di  Acireale,  da  cui  dista  3 m..  cireood. 

cui  ditta  l m.F  diitaota  da  Palermi 
i”**  lalmc  8i,  Po|K>l*  Ac»  io^accobso. 

JACI  Ca^STEPPU,  comune  in  prot.  e dìoe.  di  Catania, 
da  cui  dista  5 m. , circondario  Aci  S*  Aotooio»  da  coi 
A m.  e mezzo,  dialante  da  Palermo  178  m.  Pop. 
17*8.  eitena.  476  lalme.  Aci  casTiLLOe  Nella  sua  spiag- 
gia. è un  oiccolo  orlo  detto  Loenìna,  chiamato  da  Ome- 
ro  e poi  da  Virgilio  Porto  di  Ulisse,  giusto  rimpelto  ai 
raragkoni  oiMa  ai  Tro  scogli  dei  Ciclopie  che  la  faroli 

1 allorché  fuggi-ire  l.’IUse.  Esteos.  salme  488. 

FILIPPU,  Catiìis, 

z.ALI  ItEALI,  eitti  marittima,  capo  disUetto  in  pre».  c 
Calsnia.  da  cui  diate  10  m.,  diatante  da  Paler- 
mo 183.  Pop.  21212,  eitens.  aalme  2A91 , dichiarati 
sede  vescovile  da  provvedersi  vacando  i vescovi  di  Ca- 
tania e di  Meiaina  , AcU  Priv,  di  Bug.  1091,  aIcìeri 


Gaet.,  Aci,  AaiESLK,  ti  vuol  ritorta  dalle  rsvine  del- 
l'antica  Xifonìa. 

lACI  8.  ANTO'NIU.  capo  circondario  in  prov.  o dioc.  Hi 
Catania,  da  cui  (Usta  IO  m-,  distretto  di  Acireale,  da 
cui  dista  2.  m. , distante  da  Palermo  18-3  m.  Popolaz. 
6759,  estens.  salme  977,  Aci  8.  Airronio. 

JACI  S.  FILI  PPU— CATI'NA,  comune  in  prov.  e dioc.  di 
Catania,  da  cui  dista  li  m.,  dialr.  di  Acireale,  da  cui 
dista  1 m.,  eircood.  Aci  3.  Antonio,  da  cui  dista  1 m., 
distante  da  Palermo  ISA  m.  Po|k>I.  A656,  estens.  ulme 
A20,  Aci  8.  Filiffo  Cateha. 

JACI  TRI'ZZa,  comune  aggr.  ad  Aci-castello. 

JAKDINEDDU.  comune  in  prov.  n distretto  di  Palermo, 
da  cui  dista  17  m.,  circond.  di  Partinico,  da  cui  dista 
A m.,  diocesi  di  Morresle.  Pop-  500,  ostons,  A8  salmo, 

GlAtmiSBLLI. 

JARDINI.  comune  in  prov.  e dioc,  dì  Messina,  da  coi  di- 
tta 30  m.,  distr.  di  Caatroreale.  da  cui  dista  38  in.  e 
mezzo,  circond.  di  Taormioa,  lU  cui  ditta  1 m.  o mez- 
zo. Pop.  i:i80,  est.  198  salme,  GunniNi. 

JASCI'BILI,  fiume,  vedi  CA^SIDILI. 

JA’TI,  fiume  vedi  JaTU. 

JAXU,  monto  assai  allo  o teoscoso  di  maniera  die  appena 
vi  si  può  ascendere  per  un  calle  rollo  e precipitoso,  sul 
cui  dosso  fu  la  famosa  citli  Jato,  o Jelo  cosi  nominalo 
da  Plinio,  da  cui  ricevettero  il  nome  si  il  fiume,  che  io 
tietto  monte;  essi  fu  demolita  da  Federigo  II  imperadore, 
Jalum  Faz.,  Jtium  PI.  e Pir.,  Jato,  Gazzo,  8.  Cusimaeo. 

JIBIDDI'NA,  capo  circondario  in  pror.  di  Trapani,  da  cui 
dista  36  m.,  dialr.  d' Alcamo,  da  cui  uà  dista  lA  m., 
dioc.  di  Mastra.  Pop.  5309,  estens.  salme  3960,  Giòif- 
f.'na  Area.,  Gibtllina  Maur.,  GiaiiLLiEA. 

Jl'BlSU,  terra  aggr.  a Messina,  da  cui  dista  10  m.,  o ano 
dei  suoi  circondarii,  Gypnu,  Gibiium  Pir.,  Ibiso.  Gesso. 

l'BLA.  monte  presso  la  terra  di  MiliUi  fertile  di  mele  per 
l'abbondanza  del  l'uno,  Coffes  Uybtaii  Mart,,Cluv.,  IlLBi. 

IMMa'CCARI.  capo  circond.  in  prov.  di  Catania,  distr.  e 
dioc.  di  Caltagirone , dista  da  Catania  A8  m.  , • 7 da 
Ctllagirone , da  Palermo  136  m.  Popol.  3.718,  estens, 
salme  893,  ilirabiUa  Scr.  pp.,  /imuAnra  Tolom,,  Cic., 
CluT.,  MMIBBLLA,  laBACCAEl. 

IME'HA,.  fiume  primario  di  Sicilia,  che  la  divideva  io  due. 
Vi  era  rimerà  actientrionale  din  oggi  diceti  Ciumi  gran- 
di. e I Imera  meridionale  che  dicesi  Ciumi  salatu,  Ideia. 

JOPPL'LU,  comune  in  prov.,  dioc.  e distr.  di  Girgenli.da 
cui  dista  6 m.,  da  Palermo  65.  circond.  HafTadali.  Pop. 
762,  «stona.  533  salme,  Joppulum  Scr.  e A.  PP.,  Jor- 
PULO.  Giamcascio, 

JlHA'Cl,  comune  in  pro«.  di  Palermo,  da  cui  disia  60  in., 
distr.  e dioc.  di  Ccfalò,  da  cui  dista  20  m. , circoud.  di 
Cangi,  da  coi  dista  6 m.  Pop.  299A,  estens.  salmo  AlOOh 
GeiaCi. 


ISNELLU,  vedi  ASINE DDU. 

JIS8U.  vedi  Jl'BlSU. 

■SUL A DI  LI  FI'MMINI,  iaoletUsin  veduta  di  Carini  o di  Ca- 
paci, e aggr.  a quest'ultimo  comune.  Ira  Palermo  o Tra- 
pani poco  piò  di  750  passala  dal  continente  di  Sicilia , 
distante  da  Palermo  lA  m-,  lu  due  cale  con  terre  di  guar- 
dia, Fimi  Pacmia  Cluv,, /ntufa /'armùiurum  Pir.  e Faz., 
Flint'  Prir.  di  Guglielmo  11  nel  1176. 
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I8(J[,A  di  M PA'SSARI.  0 DI  LI  TADDARITI . fcoglio 
iiolato  in  mire  nrlU  riviera  di  Cefalu. 

ISLXA  1)1  M Slj'ftCI,  vedi  ALTAVILLA. 

ITA  LA,  comune  nclU  prov.  e dialrctlo  di  MeMina,  da  cui 
ditU  15  m.,  circond.  di  All.  da  cui  <liat4  k m.  dioceai 
doll’Archifnandrita.  Pop.  I23i.  ealens.  aalme  388.  linla 
Aret.  e Faz.,  Gitala  Priv.  di  conte  Ruggieri  del  1093, 
Itala. 

8.  — Fiume  o torrenie  che  entra  nel  mare  ionio,  Flu- 
t'tvt  Ifalae  Maur.,  Fiutius  GiUfiat  Baudr.,  Itala. 


L 


LAGU  DI  CASTRI  r.It'VA'NM.  lago  discolia  5 m.  rfn  Ca- 
atrogioTanni,  celebre  nelle  larole  pel  fallo  di  Proserpi- 
na.  PanoisA,  l.aco  di  Essa,  o di  CASTaoGiovASM. 

LAGU  DI  LINTINI,  vedi  RIVERÌ. 

LAGU  NA'FTI.A,  lamoao  lago  presso  Mineo  con  due  sor- 
give d'acqua  una  sulfurea  e l allra  di  gas  idro-solfureo, 
dello  Niflia,  ossia  di  caltivo  odore,  presso  cui  ai  erede 
OHere  alalo  il  celebre  tempio  degli  Dei  Palici  , Lacut, 
Slapiun  faliconim,  t.AOO  NAm«. 

LAMPIDU'SA,  ena  delle  Ire  iaole  pelagie  tra  l'Africa  e la 
Sicilia  100  m.  distante  di  Licata,  962  da  Palermo,  Z.o- 
paéiua.  Lopadtu,  Lampainsa,  Lahpedi'sa, 

LÀ'MDRU  , comune  aggr.  a BareelloDa,  5 m.  distante  da 
Metalna,  Lanérum  Scr.  PP.,  LAamo. 

LARCA’RA,  vedi  ALCARA  DI  LI  FRI  DDL 

LARDARI'A,  comune  aggr,  a Messina,  da  cui  ó distante 
5 m.,  Ardaria  Faz,  , iardaria  Hsor.  . Priv,  del  conte 
Ranieri  del  1099,  Laidasia. 

LA'SOÀRI,  cornane  in  provincia  di  Palermo,  da  cui  diala 
49  m.,  diitr,  dioc.  o cireond.  di  CefalCi,  da  cui  dista  7 
m.  Pop.  691,  Lascaei. 

L'ASPRA,  lillorale  nel  golfo  di  Palermo,  distante  12  m, 
vicino  la  Bagherii,  famoso  per  la  cava  di  ottime  pietre 
d’intaglio,  Aspsa. 

LATARE'DDU  di  bari  a,  villaggio  distanto  9 m.  da  Pa- 
lermo, nella  strada  che  conduce  a Bocca  di  falco,  Al- 
TABELLO  DI  BAID.t. 

LA'URU,  monte  tu  cui  è Innalzalo  Buccheri.  Licao. 

LE'VANZU,  isoletia  sulla  costa  meridionale  di  Sicilia,  pres- 
to Trapani  da  coi  ditta  9 ro.,  105  da  Palermo,  Levav- 
10.  Foibaezia,  Bdcciea. 

LIBRI'ZZI,  comune  io  pror.  di  Messina  , da  cui  dista  54 
in.,  distr.  circond.  e dioc.  di  Patti,  da  cui  dista  4 m. 
Pop.  1675,  catena.  755  salme. 

LICATA.  citU  marittima  allo  falde  del  monte  Eonomo  ^gi 
detto  Mucciachi , capo  circood.  in  prov.  distr.  o dioc. 
di  Girgenti,  da  cui  dista  95  m.  , da  Palermo  06.  Pop. 
14559  (compresovi  il  sotto  comune  di  Bifara  ) , eatens. 
salme  15000,  Pkinliai  Diod.,  Leccala,  Alicaia  Pir.,  A- 
LICATA,  Licata. 

UCUDTA  , capo  circondario  in  prov.  di  Catania , da  cui 
dista  36  m..  ditir.  e dine,  di  Caltagirono,  da  cui  ditta  12 
m.,  da  Palermo  141.  Popol.  5893,  eatens.  8005.  Eubata 
CluT.  Lycodia  Pir.  e Faz.,  Lieadia  Scr.  PP.,  Licooia. 


LICUDI’A  DI  PATERNO',  comune  aggr.  a Paternd. 

LILIRE'U  , 0 BOE'U  , uno  dei  Ira  principali  promootorii 
dell' isola,  che  rivollo  a mezzogiorno  o ponenlo  guardi 
l'Africa,  Lifybanim, Boeo.  Lilieeo. 

LI’MI.NA,  comune  in  prov.  e dioc.  di  Mesaint.  da  cui  di- 
sta 27  m.  , distr.  di  Castrareale , da  cui  dista  26  in., 
circond.  di  Savoca,  da  cui  dista  5m.  Pop.  1005.  eslcas. 
342  salme. 

LIMU'S.A,  0 LIMO'S.V  , isola  tra  Malta  e l'Africa  . teoaa 
porlo  o ridoltn,  AHiua  Fai.,  Limosa. 

LINE'RA  , comune  aggregalo  ad  Acireale  72  m.  dislanle 
da  Catania,  I.isesa. 

LINGU.4.  comune  aggregalo  a Lipari,  Liegda. 

LINGU AGRO’SSA  , capo  circond.  io  prov.  di  Catania  di 
cui  dista  32  m.,  distr.  d’Acireale.  da  coi  dista  22  m., 
da  Palermo  184.  dioc.  di  Messina.  Pop.  4079,  esteai. 
■alme  828,  Linjuajmtta  Privil.  di  re  Ruggieri  1145, 
Lisoca  Gao.ssA,  Lisguaglossa. 

LINTI'.M  . cilt4  famosa  , capo  circond.  in  proT.  di  Noto, 
da  cui  dista  50  m..  distretto  e dioc.  di  Siracusa,  da  coi 
dista  28  m.,  da  Palermo  lOt.  Pop.  7373.  eatens.  Mi- 
me lUOOO.  LianlinHm  CInv.,  Lvstiei. 

2.  — Per  Oumo  che  scorre  per  la  parte  occidentale 
di  I.enlini  , entra  nel  Rumo  Terii  oggi  detto  Fiume  di 
S.  Leonardo,  Limi  Poi.  e Cliiv,,  Lettisi. 

LINU'SA,  isoletla  presso  Lampoiusa,  da  cui  dista  circa  20 
ffl..  e da  Palermo  239,  Lieosa, 

LI’PARI.  isola  la  maggiore  e più  celebro  tra  le  Eolie,  di- 
stante dalla  Sicilia  dalla  ponti  di  capo  Ptsiaro , che  è 
la  parte  più  vicina  circa  24  m.  ; è cillè  vescovile  capo 
circond.  della  prov.  di  Messina  . da  cui  dista  72  m. , 
distr.  di  Messina  distante  da  Palermo  78  m.  Pop.  10569, 
cslensiono  salme  10932,  Lipara  Saida-JUeia  Tal.  Lipart 
Virg.  Callim.,  Liparii  Vitruv.,  Cliud.,  LirASi. 

LIST.ABIA'NCA,  0 iSliLA  BIANCA,  6 una  delle  Eolie  tra 
Stromboli  c la  Sicilia,  la  minoro  fra  lulte  che  appena 
gira  mille  passi , guarda  I'  oriente  ed  è distaoto  da  Li- 
pari  circa  8 m.,  L'conimiM.  L'ronynius  Diod,  Plin.,  Li- 
tea Manca  Faz.  Goltz. , Intala  candida  Briet.,  Baudr., 
Lisca  biseca.  Isola  eiaeca. 

LISCIA’.\DRA.  vedi  ALESSANDRIA. 

LIUNFO'H'n  , capo  circond.  in  provincia  di  Catania  , da 
coi  dista  58  m.,  distr.  e dioc.  di  Nicosia  . da  cui  dista 
12  m.  . e da  Palermo  tl5.  Pop.  10903,  esteus.  talmi 
4175,  Leofonit,  Leonforlit  Pir.,  Taftas  Sii.,  LEOErotvE. 

LIVELO'.  comune  aggregato  a Ramclla.  Litelù. 

LO'CADI,  comune  in  prov,  di  Messina,  da  cui  dista  22  m., 
distr.  di  Caslroreale,  da  cui  dista  24  m.,  circond.  St- 
vcea,  da  cui  dista  6 m.,  dice.  deirArcbimandrita.  Pop- 
AlS,  estens.  salme  133,  LoCadi.  Leocadi. 

LOGM'NA  , isoletts  su  la  liocca  deiP  antico  |iotU>  di  Lo- 
gnina  presso  Catania  , dote  dicesi  che  approdi  lliMC  . 
Portiti  Ongia  Carr.  , Poiiut  Logninac  Faz,  , Porliu  V- 
! lyttie  Virg.,  Hoincr.,  Plin.,  Toloin.,  Log,eiea. 
j LOGNINA  di  SIR.ACU'SA,  ridotto  di  navi  tra  il  promon- 
torio Massa  Oliveri,  e la  bocca  del  nume  Cassibili.  Lo' 
GEIEa  di  Sibaccsa,  Stalla  ad  Longam  Pfomontorium  Tol- 
Cluv.,  5laliv  Longinae  Haur.,  Stallo  Logninae  Fai. 

LONGI,  comune  in  prov.  di  Messina,  da  cui  diata  83  m., 
I dilli.  • dioc.  di  Patti,  da  coi  dista  31  m. , circond.  di 
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Tortorici,  di  cui  ditU  IO  m.  Pop.  ITll,  etteiu.  Mime 
991.  1.0^01. 

LORE'DU,  comune  aggr.  a Barcellona.  29  m.  dìataote  de 
Meaaina,  Locedo. 

LOHE'.NTU,  camooe  aggr,  a Rametta,  22  m.  distante  da 
Messina.  LoaBETo. 

LU'CCA,  comune  in  pro«.  e dioc.  di  Gìrgenti , da  cui  di- 
eta 32  m.  e morio,  distretto  di  Birona,  da  cui  dista  9 
m.,  circond.  di  Burgio.  da  cui  diala  2 ro.,  distante  da 
Palermo  52  m.  Pop.  1783  , catena.  858  aalme.  /.«era. 
£«ra  Pirr.,  Licci. 

LirSTRIGA,  Tedi  USTICA. 


MACALU'BI,  lago  nel  vai  di  Malata  sopra  il  mente  di  A- 
rsgona  . che  di  tanto  in  Unto  («rmenta  ed  esala  solfu- 
ree  eruiiooi,  Miciiini.  Miiaica. 

MACASU'LI,  (lume  che  nasce  da  una  fonie  vieina  S.  Ste- 
fano che  riceve  lo  acque  del  Rifesio,  o termina  nel  mare 
Idbico,  tra  le  foci  dei  Gumi  Platani  e Caltabellotla,  Afa-  | 
joioU  Maur.,  A/ayAaiofus  Fai..  Alba.  Adorila  Cluv.,  Mi-  ; 
cisou. 

MACA  CPU,  fiume  che  sorge  nel  basso  di  una  collina  ove 
c la  terra  di  S.  Anna,  Miciudo.  I 

UA'CCARl.  vedi  ÌMMA'CCARI. 

MA'CCUIA.  villaggio  aggr.  a Giarre.  Miccnii. 

MACIDDARU.  vedi  CAMPLREa’LI. 

MA’CINU.  villaggio  aggr.  a Monfurte,  Micino. 

MApilALE’N.A,  penisola  che  aporge  nel  porto  maggiore  di.j 
Siracusa.  Middileui.  | 

MADIE  NI.  fiume  che  scatnriKe  dal  fonte  Favara  tra  Par-' 
tanna  e <iaslelvutrano . a scorrendo  in  meno  dei  fiumi '! 
Belici  ed  Arena  va  a metter  foce  noi  mare  d’Africa  nella 
costa  ^meridionale  della  Sicilia,  Selinut  Cluv.,  Miniuni,  I 

MADUM  A,  aggiunto  di  montagne  che  ai  dilatano  dal  set-  i 
tenlnoDO  al  ineiiogiorno.  « dal  mar  toacano  all'  africa-  I 
no;  da  cui  agorgano  i due  fiumi  Himora  oggi  delti  Fiu-  | 
me  grande  , e Fiume  talso,  jVrtrodai  Hor.  Cluv.,  Ma-  i 
donio  Fai..  Maronia  Maur.,  MiDonia.  i 

.UADI  NH,  vedi  MADINI  A. 

MAGNISI,  isoletta  nella  coatiera  di  Agosta  , da  cui  dista  \ 
5 ni.,  ed  è comune  aggregato  a Sorlioo  , Tauot,  Hi-  i 

USISI.  , I 

.\JAGNU,  fiume  che  nasce  dal  fimlo  Bufato  sopra  la  terra 
di  llu^ccmi,  ed  accresciuta  dalle  fonti  di  Cassero  c della 
l'crli  acquista  il  nome  di  Magnu.  finché  entrato  nel  ter- 
ritorio siracusano  diccsi  Auapo , Fiaviut  mapnni  Fai., 
Mau.vu. 

MALATE’STA,  villaggio  aggr.  ad  AnGllo,  MaLitests.  | 

MALE'llU,  comune  in  prov.  disir.  o dioc.  di  Catania, 
da  cui  dilla  39  in. , etreon.  di  Brente  , da  cui  dista  A 1 
ni.,  distante  da  Palermo  104  m.  Pop.  2299,  estensione  ! 

A/'iucls  Far..  MaUelam  Pirr.,  Milettu.  I 

.MA'LI'A,  comune  aggr.  i Lipari,  Muri. 

MALO,  caspe  aggr.  a Naie.  .Mito. 

MALPAUII  il*,  fiuuie  che  entra  nel  mar  tirrcoo  tra  il  ca- 


po Rasiculmo  e la  foce  del  fiume  Nucito , Malpurtilutn 
Fai.,  MiLniTiTo. 

MALP.ÀRTITU,  scoglio  sott'ecqui  cui  di  il  nome  uu  fiume 
presso  11  foco  del  quale  giace  nella  marina  aettentrio- 
nale  delflsola,  Scofutui  UalpurMi  Fai..  MiiruanTu. 

MALPIRTII'SU,  fiume  che  nasce  nei  monti  vicini  di  Ce- 
falù  e sbocca  nel  mar  Toscano  tra  il  capo  Raaiealbo  a 
Cefalù,  Malptrlu$um  Fai..  MiLPESTiiao. 

MALVA'GNA,  comune  in  prov.  e dioc.  di  Mesiina,  da  cui 
diala  SI  ro.,  distretto  di  Castrorealo,  da  cui  dieta  99  m., 
circond.  Francavilla,  da  cui  diala  5 m.  Pop.  It28  , c- 
stonaione  23  Mime,.  Maltafna  Pirr.,  Miivieai. 

MaLVE'LLU  , fiume,  che  nasce  in  un  feudo  dello  iteaao 
nome  che  appartiene  all'  arcivescovado  dì  Monreale  , e 
che  unito  cui  fiume  Pietralouga  piglia  poi  il  nome  di  Ca- 
lalraai.  A/afccllui  Oiud.,  Maivello. 

MALUVICI'NU,  casale  agg.  a Naso,  Mairiaso. 

HA'NCill,  redi  MARIANO’POLI. 

MANDANI’CI  , comune  io  prov,  e distr.  di  Measina , da 
cui  diala  25  m.,  circond.  d All,  da  cui  diala  13  m.,  dioc. 
deir  Archimandrita.  Pop.  935.  estens.  aalmO'tOO,  Ma»- 
dinieium  Pirr.,  Manda»iehium  Priv.  di  ro  Rugg.  1145, 
Minnitnci. 

2.  — Per  fiume  e torrente  nel  filo  di  Messina , Flu- 
riui  AfandaiucM  Fai..  MinoiKici. 

MA'NGANI.  villaggio  aggregato  ad  Acireale. 

MANGHl’81,  fiume  il  di  cui  cominciaroento  è il  fonte  Bauli 
vieino  Paianolo,  iodi  acereaciuto  da  varie  lontane  piglia 
il  nome  di  Altoghisi,  che  poi  iraamuti  io  quello  di  Ca- 
sibili,  Uangktti  Fax.,  Mikguim. 

2.  — Pouìsola  nella  citU  di  Siracuta  , e di  Augusta 
cosi  busa  che  pareggia  quaai  l'ondo  del  mare,  unita  al 
continente  per  un  istmo  aaaai  stretta  non  avendo  che  23 
piali  di  larghezu , sicché  da  lungi  sembra  un'  isola  . e 
cosi  vien  chiamala;  pra  tre  miglia,  Ta/iios  Ovìd.,ifa- 
jnisia  Maur..  Manghiti  Far.,  MiXGBisi. 

MANGL-'M.  monto  vicino  Piaiu  , Meni  Manjonius  Chia- 
randi.  MiaGOXE. 

MANLV’CL  castello  su  la  bocca  del  porto  di  Siracusa,  t'a- 
alrvm  turni  ManitcAi  Arai.,  .Ira;  Afantacia  Fai.,  Ma- 


niicK. 

MANNE'LLU,  comune  aggr.  ad  Itala,  MiisaELlo. 

MAlt.Al'SA,  villaggio  aggr.  a Trapani,  Maaiisi. 

MARCELLI  NU,  fiume.  MarctUiitui  Cluv.,  Miicsuixo. 

.MARCUI'SI  , scoglio  a fronte  dolfii  penisola  di  capo  Pas- 
sa ro. 

MAHB'TIMU,  isola  a fronte  della  inarumma  di  Trapani  e 
di  .Marsala,  dislaiile  da  Trapani  circa  30  ra.,  da  Paler- 
mo circa  112  lu.,  gira  11  m..  Hitra  Diod.  Polib.  XoL, 
Mariiima  l'.luv,,  Miaimiao. 

M.UILANU'PULI,  comune  in  prov.  distr.  e dioc.  di  Calla- 
nissclla,  di  cui  dista  13  m.,  circond.  di  V'illalba  da  cui 
disia  6 m.  Pop.  1333,  csteus.  salme  7Ó9  , lliaiaxo- 
roLi. 

MAhlNE'U,  ca|K)  circond.  io  ptov.  distrollo  c dloc.  di  Pa- 
lermo, da  cui  dista  18  ni.  Pop.  ti22C,  csteus.  1924  sai- 
ma.  Marinatum  Pir.,  ifarioius  Fai.,  MvaiXEU, 

MARS.A'L.A,  città  marittima  e celebre,  cai>a  circond.  in 
prov,  e distr.  di  Trapani,  da  cui  dista  18  m.,  distante 
da  Palermo  80  m.  Pop.  24781  ■ >esleos.  Mime  12405, 
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J.il^otum  I.i».  Cìe..  Lilyha  Clur.,  Uanala  Arel.,  Maar., 
l'rir,  del  conte  Hu^;i;icri  1100,  MAee«Li. 

2.  — Marsala,  porlo,  Slajnam  Lityioti  Miur. 

0.  — Marsala,  fiume  forinalo  da  alcune  tonti  S m.  di- 
alsnledal  mar  di  I.ilibco.  dove  esso  mette  foce  tra  le  l'iilè 
di  Matara  e di  Marsala,  Sottint  Tolom.,  Flaeies  Mar- 
laiat  Maur.,  Fax.,  Fkimb  di  Msissls, 

SIARTI'NI,  comune  in  prov,  di  Messina,  da  cui  dista  69 
m.,  distr.  e dioe.  di  Fatti,  da  cui  dista  26  m.,  circond, 
S.  Angelo,  da  cui  dista  8 m.  Pop.  516  , estens,  salme 
200,  Msitim, 

MARUKI,  monte,  Alare  Plin.,  Clur,,  Maur-,  Usnonn, 

Marza,  o CASTIDUI'ZZII,  seno  di  mare  capace  di  più  na- 
vi, dopo  l'isola  delle  Correnti  tra  capo  Passare  ola  citti 
di  Terranova,  fbnm  Vlym$  Pii.,  Cluv.,  IWihs  OJyuetu, 
Piirlui  Uliutut  Far.,  Goltz.,  Manzi,  Cistillcccio. 

MARZ.\.ME'.\II . ridotto  di  navi  presso  capo  Passero,  per 
la  costa  di  lavante  , sopra  il  quale  in  piccolo  distanze 
verso  occidente  restano  le  rovine  di  un  piccolo  castello. 
Parlai  Paekyai  Oic,,  Martamenai  Fai,,  MaaziiseMl. 

2.  — Due  isolette  nel  porto  di  questo  medesimo  no- 
me presso  capo  Passato,  laiaUii  Marzamimi  Faz.,  Maa- 

ZISSKBI. 

HA'SOALI,  città  nelle  radici  del  monto  Etna  tra  Catania 
c Taormina,  in  prov.  di  Catania,  da  cui  dista  22  m.  e 
mezzo,  distretto  di  Acireale,  da  coi  dista  12  m.  a mez- 
zo, circond.  Gisrre,  da  cui  dieta  9 m.  e mezzo,  da  Pa- 
lermo 195  m.  e mezzo.  Popol.  3116,  estensione  salme 
162A,  Maicalii  Cluv.  Far.,  Mascau. 

2.  — Molilo  nello  radici  del  monta  Etna  tra  Catania  e 
Taormina,  Afoni  Maiealorvm,  MaaCau. 

MASCALUCI'A  , capo  circond.  in  prov.  distr.  e dioc.  di 
Catania,  da  cui  dista  6 m.,  da  Palermo  119  m.  Popol. 
35A7,  (compresavi  la  pop.  del  comune  di  Massanunzia- 
taì,  estens.  salme  720.  Afassousia  Faz.,  MascaLicia. 

AlA^S.A  DI  LA  NUNZIA'TA  , terra  nuovamente  rifabbri- 
cata nel  1669  quando  dal  fuoco  di  Mongibello  fudislrulta 
la  terra  di  Mompileri,  Matta  Annaaeiaiae  SS.  P.,  Mas- 
sa DELL'A.visuaziava. 

Massa  di  S.  GIO'HGI,  casalepresso  Messina,  S'an^eor^ius 
Aret.,  Maur.,  Massa  Pi  S.  Gioaciu. 

MASSA  DI  S.  GIUVA’NNI  , casale  presso  Messina  Matta 
S.  Joaiait  Pirri.  Massa  si  S.  Giovanni. 

MASSA  DI  S.  GRBGO'RIU,  casale  presso  .Messina,  Matta 
S.  Grtgorii  Pirri,  Massa  di  S.  Gbeoobio. 

MASSA  DI  S.  LUCI’A,  casalu  presso  .Messina,  Matta  Maur. 
Sancki  Lucia  Faz..  Massa  Bi  S.  Lieta . 

MASSA  DI  S.  .MICUE'LI,  casale  presso  Messina.  Matta 
Maur.,  Matta  S.  Mickailii  Pirri,  Massa  di  S.  Michele. 

MASSA  DI  S.  MCDL.VU.  casale  presso  Messina,  Matta 
Àtaur. . Matta  S.  fiicolai  Pirri,  Massa  S.  NicolA. 

MASSA  OLIVE  RI.  dai  siracusani  detta  volgarmente  l'Iso- 
la. ma  non  è che  il  promontorio,  PLEMBiaita  ni  Tolo- 
■SEO,  vedi  M.ADDALE'N.V. 

MAL'CI'NI.  monto  vicino  al  Parco,  5Iaecini. 

MALGE'Ri.  casale  aggr.  ad  Aci  S.  Antonio. 

MAGRUJANNI.  vedi  VaLUI  NA. 

MAZA’RA,  città  vescovile  marittima,  capo  distretto  in  prov. 
di  Trapani,  da  cui  disia  36  m.  Pop.  8VS2.  eslcnl.  salme 
1C375,  Maitara  Tol , Mazaas. 


2. — Fiume,  che  nato  da  Saaagia,  e RapicaWo  fonli 
pressa  Salemi.  entra  in  uno  atagno  vicino  della  cillà  di 
Mazara,  Mattara  Plin.,  Diod.,  Tolom.,  Mszsaa. 

MAZZAREDOl,  piccolo  ridotto  di  navi  circa  nn  m.  di- 
stante dal  fiume  Ragnsa,  Afairmflù  Faz..  MszzsaELLi. 

MAZZARr.\U,  capo  circond.  in  prov.  di  Caltanisselta,  da 
cui  dista  18  m.  , distr.  di  Terranova,  da  cui  dista  18 
m„  dioc.  di  Piazza.  Pop.  10881.  estens.  salmo  16628, 
-Varertnam  Faz.,  Maazartnam  Scr.  PP..  Mizzirivo 

M.AZZARR.A’,  comune  in  prov,  e dioe,  di  Messina,  da  cui 
dilla  39  m.,  distretto  di  Castrorcalo,  da  cui  disia  8 m., 
circond.  di  Novara,  da  cui  dista  9 m.  Popol.  1029,  e- 
ilensione  latmo  520,  Afazomi  Se.  PP.,  Mizzaata*. 

HAZZARU'NI,  fiume  che  trasaorre  la  terra  di  Monterosso 
si  unisce  con  quello  di  Viziini,  e mutato  il  nome  dicasi 
Dirillo,  Afazarunues  Faz.,  .Mazzsbcvi. 

MELI  A.  Mtiia  SS.  PP..  Melu. 

ME  MFRICI , capo  circond.  in  prov.  e dioe.  di  Girgenti . 
da  cui  dista  A7  m.  , distr.  di  Sciacca,  da  cui  diala  11 
m.,  da  Palermo  58,  m.  Pepai.  8931,  estens.  salme  4558. 
Mempkit  Se.  PP.,  Mbhsbicb,  UE.vri, 

ME'NA,  casale  aggr.  a Messina, 

MENZUJU'SU,  capo  circond.  in  prov.  e dioe.  di  Palermo 
da  cui  dista  24  m.,  distr.  di  Termini,  da  cui  dista  18 
m.  Popol.  4850.  estens.  salme  4798.  Ed  è una  colonia 
dei  Greci  albanesi.  Midiam  jaitium  , Meaojaivm  Pirri  , 
Afin'ffurum  Prir.  del  1244,  Mezzozcso. 

MERI,  vedi  MIRII. 

MIOCICUE',  vedi  VILLALBA. 

MICONIU  , uno  dei  monti , che  formano  il  Pe'loro  dalla 
parte  io  fronte  a Milazro,  Mycoriat  Cluv.,  Micoxio. 

Mll.A'ZZU.  città  marittima,  capo  circond.  io  prov.  disfr. 
e dioc.  di  Mesfina,  da  cui  dista  97  m.,  da  Palermo  148 
m.  Popol.  10640,  estens.  720  salme,  .Myiaa.  arem  Pliu. 
Strab.,  San.,  Svel.,  Mgla  Liv. , Milalium  Amico,  Afy- 
lazzam  Aret..  MiLizzo. 

2.  — CAPI)  DI  .MIL.VZZU  , penisola  nell' istmo  della 
quale  6 fabbricata  la  città  di  Hilazzo,  Lingua  o Intuta 
Milaiii  Pir.,  C<ro  ni  Milazzo. 

3.  — PORTI)  DI  MILA'ZZl) , porto  nel  fianco  orien- 
talo della  penisola  , su  la  quale  vi  è la  cillà  , Mylentit 
Cluv.,  Posto  ni  Milazzo. 

àtl'LI,  torrente  presso  Messina,  Fluriut  Afr/i'i  Alaurolico, 
Mili. 

MU.I  SDPR.V’NA,  casale,  Afi/ii  luprrior  Maur.  Faz,,  Miti 
siPEtinnE. 

MILI  SITTA'NA,  Afifit  in/rnor  Faz.  Pir.,  Mii.i  ivrEaioRE. 

MI'I.ICI.  casale  del  Castromala.  Milieit  Scr,  Pub.  Hilici. 

Ml'LICIA  , comune  sopra  un  colle  , in  prov.  di  Palermo, 
da  cui  dista  14  m.,  distr,  e circond.  di  Termini,  da  cui 
dista  10  m.  Pop.  2170,  est.  1191,  Altavilla. 

Ml'LICIA,  fiume  presso  Sulanto. 

MILICUCCIIi,  vedi  CA'CCaMU. 

MILI'DDI,  capo  eircoDil.  aito  nt*l  ciglioDe  di  im  aiootc  cuti 
Jungi  dal  confine  del  terrilv  di  !»iracusa  rn  prov.  di  Noto 
da  cui  diita  35  m*  diatr*  e dioc.  di  Siracuia  . da  cut 
diala  13  m.  Popol.  481'S,  [comprcia  U popol.  del  sotiu 
comune  di  Viiltaoiondo).  estens.  salme  VlfM,  MiliUit  Fax. 
0 Pir.,  Mililli. 

I MIM'PE'DDU,  Tal  di  Noto,  citti  nel  vat  di  Noto,  capo  cir- 


MIL 


MOL 


SI 


condario  in  provincia  di  Calania,  di  cui  dista  30  m.  di- 
itrello  e dioc.  di  CalUpirone  , da  cni  dista  18  m.  , da 
Palermo  147.  Popol.  9124.  eateos.  5024  salme,  Afiiiirl- 
lum  Fai.,  Maur.,  Pir.,  Militello. 

MILITE'IIDII.  terra  noi  vai  Domona,  S.  AGATA  Dt  MI- 
LITEODU  . UililtHtu  Aret. , Bricl..  JHihleUum  Maur., 
.Militello. 

MILO’CCA.  seno  o corno  dicono  recesso  intoiiore  del  porlo 
grande  di  Sirecusa  per  meziogioroo,  //aicon  Diod.Tuc. 
Olur..  Miloccs. 

MILOCCA,  sono  due  isoletle  circa  300  passi  discoste  della 
riviera  del  mar  di  Siracusa;  fra  luna  e (altra  s'inter- 
pone angusto  canale  di  soli  20  passi  ; la  maggioro  ne 
comprende  50  di  circuito,  la  minore  non  più  di  20. 
UrLU.  casale  aggr.  a Giarre,  Milo. 

UrNAClI,  torrente  le  cui  acque  si  uniscano  con  quelle  del 
Gume  Scuma  Ira  Licodia  e Militello  e si  dice  con  altro 
nome  Gume  di  S.  Lorenzo. 

KIlNE'lj.  capo  circond.  in  provincia  di  Calania,  da  cui  di- 
rti 38  m.  distretto  e dioc.  di  Caltagirotie.  da  cui  dista 
14  m.,  da  Palermo  143  m.  Popol.  8458,  eslens.  salme 
12932,  J/aneaum  Dìod.,  Cluv.,  t'rdi  J/tnatorum  l)iod., 
Cluv..  Miaao. 

MIRABELLA,  vedi  IMUA'CCARI. 

MIRA  NBA,  Game , la  cui  origine  è noi  colli  vicini  circa 
a 4 m.  distante  dal  maro , scorre  in  mezzo  dei  Dumi 
Oassibili  a Filcooara  . fnnaua  Tue. , Cluv. , MiraitJa 
Faz.,  Aret.,  Cluv.,  Miaairna. 

MIKI'l  , terra  in  prov.  e dioc.  di  Messina . da  cui  dista 
28  m.  dislr.  di  Caitrorealc  da  cui  ditta  6 m.,  circond, 
Barcellona,  da  cui  ditta  C m.  Pop.  81G,  cstena.  salme 
42,  Mirat  Pirr.,  Miai,  Meeii. 

MrKTU,  comune  io  prov.  di  Messina,  da  cui  dista  75  m., 
distr,  e dine,  di  Patti , da  cui  dista  26  m.  circond.  di 
Nato,  da  cui  dista  6 m.  Pepolaz.  1100,  eiirnt.  salme 
254,  Mibto. 

MISILIA^DUNI . monte  nel  territorio  di  Pelermo  dalla 
parte  di  ponente,  da  cui  nasce  il  Gume  Oralo  Jfiaifian- 
aioRum  Fez.,  Misiliardorb.  AIiELsaaDoirn. 
MISILIME'KI,  vedi  UUSULCME'LI. 

MISSI'N'A.  città  marittima  arcivescovile,  una  delle  tre  più 
illustri  cuti  dell'Isola,  capo  prov.,  distante  da  Palermo 
228  m.  e mezzo.  Popol.  93074.  A/tsunt  Herod.,  Tue., 
Mttsana  Cic.,  Poi.,  JUttiana  Diod.,  MnssiR.i. 
MISTEIUIIA'NCIJ , capo  circ.  in  prov.  distr.  o dioc.  di 
Catania,  da  cui  ditta  4 m.,  da  Palermo  169.  Pop.  4744, 
eslens.  1898  salmo , AlonaUtrium  Album  Pir,,  Misvan- 
II  a SCO. 

MISTRE'TTA,  capo  distretto  io  prov,  di  Messina,  da  cui 
ditta  111  m.,  dioc.  di  Palli,  da  Palermo  80  m.  Popol.  | 
11511,  estcns.  salmo  7401  , Amalnla  Plin..  Cic.,  Mi-  i 
tfrtcto  \ul.,  Baud.,  Priv.  di  Martino  del  1151,Histbettà.  I 
HIZZA'GNU,  comune  in  prov.  distr.  e dioc.  di  Palermo,  [ 
da  cui  dista  € m,  circond.  Misilmeri,  da  cui  dista  4 m. 
Pop.  2572,  BiLnosTE,  j 

MO'HICa.  capo  distretto  in  pror.  o dioc.  di  Noto,  da  cui  | 
dista  20  m.,  da  Palermo  163  m.  Pop.  20999  . eslens. 
salme  8765,  Mybac,  Ahdiea,  Monica. 

MO'G.VSI,  casale.  Mogoii  Scr,  PP.,  M00..SI. 

MO'JL',  comune  io  prov.  0 dioc.  di  Messiua,  da  cui  diita 


50  m.,  distr.  di  Castroreale,  da  cui  diala  28  m..  eirc. 
dì  Francavilfa.  da  cui  dista  5 m.  Popol.  294 , Moyum 
Carafa,  Moro. 

MO’LA.  terra  e tortezza  in  prov.  e dioc.  di  Metiina,  da 
cui  dista  34  m.,  distretto  di  Castroreale  , da  coi  dista 
39  m.,  circond.  Tanrmini,  da  cui  ditta  3.  ro.  Pop.  781 , 
esicn.  salme  800,  Mota  Faz.,  Mola. 

MO'LLI,  monte  elio  coi  tuoi  torrenti  aeeresco  il  Dumo  di 
Carooia  Motu  Jlfoliit  Fai.,  Molle. 

MOLLIU.  una  dello  due  isole  Larunesi  nel  mare  di  Africa 
a (ionie  detta  Sicilia. 

MON'A'LLA.  cotale  di  Messina,  Muntila  Pir.,  Mok.vlie. 

MONCniLE'BBI,  comune  in  prov.  e distr.  di  Palermo,  da 
cui  dista  16  m.  circ.  Pirlinico,  da  cui  ditta  5 m.,  dioc. 
di  Morrcolc.  Pop.  2997,  estcns.  salme  85,  Monthilibit 
Giud..  iUona  Itpri,  Scr.  PP.,  Horcuilbm. 

MONFO'KTI,  terra  e Giima,  vedi  MUNFOHTI. 

MONGELLI'NU.  castello,  vedi  MUNGELLI'NU. 

MONGEIIBI'NU,  monte,  vedi  CERBI  NU. 

MONGERBI'M!.  promontorio,  vedi  GERBl'NU. 

MO'NGI.  Gumo.  vedi  MUNCIU'FFI. 

MONGIBELLI'SI,  poggelto  pressa  Siracusa,  forliGcato  da 
Dionigi  il  maggiore  quando  cinse  di  mura  l'Epipole,  Arx 
Furyolui  Liv.,  Tue.,  Diod.,  Mokoiebllisi. 

HONPILE'RI,  uno  dei  monti,  che  formano  il  Slongibello, 
AfcRpiIcn'iM  Borelli,  MonriLtii. 

MOTTA  DI  CAMA'STHA,  comune  in  prov.  e dioe.  di  Mes- 
sina. da  cui  diala  43  m.,  distr.  di  Casltotcale,  da  cui 
dista  28  m. , circond.  Franeavilla  , da  cui  dista  3 m. 
Pop.  1781,  eslen.  400  salme.  Multa  Camitìnntit  iitat. 
Motta  01  CAEasTai,  Motta  Camastca. 

MOTTA  DI  FE'RMU,  comune  io  provincia  di  Messina,  da 
cui  disia  108  m,  , diiIreUo  di  HistretU  da  cui  dista  6 
m.,  circond.  S.  Stefano  di  Ca mastra,  da  cui  dista  6ro, 
Popol.  2'228  , estcns.  410  salmo  , Malta  Fermi  Maur., 

! Far..  Macia  dt  Affermo,  Pir,,  Motta  di  FEaao,  Mot- 

I ta  oArrzaHO. 

HOTT.\  DI  S.  ANASTA'SIA  . comune  in  provine,  distr. 
c dioc.  di  Calania,  da  cui  dista  6 m.,  circond,  Miiler- 
bisRco,  da  cui  dista  2 m.  Pop.  2472,  estcns.  2370  sal- 
mo, Molla  Sanciat  Ananatiat,  Motta  di  S.  A.vastasia. 

I Ml'LI'NI,  i un  promontorio  Del  Gioco  orientalo  della  Si- 
cilia. Ira  la  eilti  di  Taormina,  0 di  Citaoii.  Xihnium 
Strali.  Faz.,  X'fonia  Diod.,  Caput  Mttendinantm,  Moli.m. 

MULI'M],  casale  presso  Messina,  ifcfinum  Scr.  PP.  Mo- 
linium  Pir,.  Molieo. 

HUNCIBE'DDU  . inoolc  vulcanico  di  Sicilia  tanto  celebro 
presso  i podi  , ed  i gcegraH  cd  i oaluralisti,  a tellen- 
Irionc  di  (.'alania.  La  cui  forma  è di  un  cono  iaulato  , 
r all.  perpendicolare  3 m,  , la  circonferenza  della  ba- 
se 120  m.,  diviso  in  3 regioni,  Atlna,  Etna  , Mo.vui- 

BEUO. 

MCNCILF.'BRI,  vedi  MONCHILE'Bf. 

MliNCIL'FFI,  comune  in  prov.  e dioc.  di  Messina,  da  cui 
dilla  32  in-,  dUirello  di  Caslroreala,  da  cui  dista  41  m., 
circolili.  Taormina,  da  cui  dilla  6 m.  Pop.  1685,  eslens. 
salme  300  , Maniuffiit  Fai.  , Mongiuffum  Maur. , Ma- 
niuffam  Pir.,  Mcvaierri, 

MUMÌO'RTI,  comund  in  prov,,  distr.  « dioc.  di  Messina, 
da  cui  dista  3'5  ni.,  circond.  Sliliizo  , dn  cui  dista  13 
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m.  Popol.  3056,  oit«ni.  calme  3<00,  MonforlU  Pirri, 

MonrotTE. 

MUNFCRTI . Dame  che  entra  od  mar  tirreno , Flurius 
Mmftrlii  Maor.,  Ftunui  àhniii  fonii  Driut.,  MonroarE. 

MIINGIRBINU,  vedi  GEKBt'riU. 

MUNJU’FFU,  fiume  che  ha  la  aua  origino  dalle  colline  e con 
brieve  cono  sbocca  nel  mare  ionio  Ira  il  capo  di  fi.  Ales- 
sio e la  citti  di  Taormina.  Mvnmffut  Fai.,  MoKjcrro. 

MUNNE'DDU,  monte  nella  campagna  di  Palermo.  V,  GAD- 
DU  monte. 

3. — Villaggio  alle  falde  di  caso  monte. 

MUNTAGNA  DI  CA  M,  vedi  CAM. 

tllìNTAGNAFHI'DDA  , monte  fertile  di  grano  nel  territ. 
(li  Palermo,  pur  la  parte  occidentale,  Afona  frifiilui  Inr. 
MoETaGVl  rSEODA. 

MUNTAGNA  RIaLI,  comune  in  pror.  di  Messina,  da  cui 
dista  53  m..  distr.  dioc.  o circood.  di  Patti,  da  cui  di 
sta  A m.  Pop,  319C,  eetena.  salme  1137,  Afontonre  ri- 
gia  Pirri,  Afonrasne  Fai.,  tlOKTacna  skalb. 

MONTALBA  NU , comune  in  provincia  e dioc.  di  Messina 
da  cui  dista  56  m.,  distretto  di  Caatmrcale  da  cui  dista 
SA  m.  Popol.  Al  15,  eatens.  3AAA  salme.  Afona  Albamn 
Pirri,  Monlalbatnii  klaur,,  Muotb  ai.babo, 

MCNTALBA'NU,  monte.  Afona  Albania  Ferr.,  MosTAtEAVO, 

MUNTALLE'GRU,  comune  in  prov,  distr.  o dioc.  di  Gir- 
genti,  da  cui  dista  16  m.,  circond.  Cattolica,  da  cui  di- 
sta A m,,  da  Palermo  78  m.  Popol.  1AA7,  cstens.  sai 
me  IttO.  AlorrTALLEoao. 

MÙNTAPE’RTC,  soUocomune  aggr.  a Gergenli,  Afona  e- 
ptriut  Pirri,  Mostb  apesto. 

mCnTICHIa’RC,  Afona  elani$  Fai- , Arci.,  Morte  (auano. 

MCNTICUCCIl!.  vedi  CUCCIU  monte. 

MIMI  DI  CllAPI,  vedi  VADDI  DI  fi.  MAIITI  NI'. 

MENTI  DI  fi.  GIILIA’MI.  vcdiMliNTI  DI  TRAPA  NI. 

MENTI  DORI',  vedi  MUNTI  OllU. 

MUNTI  DI  TRA'PANI,  capo  circond.  in  provincia  distr.  e 
dioc.  di  Trapani  da  cui  dista  5 m.  Pop.  10999,  cslena. 
salmo  16058.  Eryx  Cic.,  Diod.,  Cluv.  , Afona  Drrpeni 
Maur.,  Afona  S.  Jutiani  Pirri,  AIomte  di  tpipaRi, 

MUNTI  FAIXL'NI.  vedi  FAI.CIINI. 

MUNTI  GERBI  NU,  vedi  klUNGIRBI  NU. 

MUNTI  GRIFUM,  vedi  ORIFU'M. 

MUNTI  MAJi.'Ul  , capo  circon.  in  prov.  di  Palermo  , da 
cui  dista  38  m,,  distr.  dì  Termini  da  cui  dista  1A  m.. 
dioc.  di  Ccfalù.  Pop.  5976,  oaleiis.  1798  salme.  Afona 
Major  Priv.  di  re  Martino,  1393,  Mosti;  dausiose. 

MUNTI  O'HU,  comtioo  in  prò»,  distretto  o dine,  di  Calla- 
niaaetta,  da  cui  disUi  15  m.,  circond.  Serradilalcu  da  cui 
diala  A m.  Pop.  1763,  estcos.  791  salmo.  Afona  aur.ua 
Scr.  PP.,  MovTEono,  MuSTeiiuau. 

MUNTIPÌDDllll’NU.  montagna  a due  miglia  da  Palermo, 
l'antica  Ercla.  uno  dei  castelli  Cronii,  mollo  celebro  pel 
santuario  nella  spctonca  abitata  da  S.  Rosolia  vergine 
palermitana,  c dove  nel  162A  so  ua  rinreuiicio  le  rs'li- 
quie,  Muste  Peli.ec.eieo. 

MUMittlALI.  vedi  KEAI.MU'NTI. 

MUNTI  nt'SE'DUU,  vedi  TUilUl  DI  MUNTI  UUSEDUU. 

MUMIRU'fifiU.  comune  in  provincia  di  Nolo,  da  cui  d,- 
sta  38  in.,  distretto  di  Modica,  da  cui  diala  30  ni.,  tire 

: Chiarsmonte,  da  cui  dista  6 m.,  dioc.  di  fiiracusa.  Pop. 


6092,  oslens.  3A50  salmo.  Afoni  ruAer  Maor.,  àfoni  r«. 
brut.  Fai.,  Moetesosso. 

MUNTIIIU’SSU,  Gumo,  f'tunen  Afonlia  rubri  Fai.,  Moete- 

EOSSO. 

MUNTI  S.  GIUMA’NU.  vedi  MUNTI  DI  TRAPANI. 

MUNTISA'NTU,  Afona  .Uncini  Sam.,  Morte  sarto. 

MUNTISCIO'RU  , monte  da  cui  sgorgano  duo  fiumare,  si 
imisconn  presso  Broolo  e sono  un  braccio  del  fiume  Giar- 
retta,  AfoiUixorua  Are!.,  Morve  Scioao. 

MUNTISO'RI  , catena  di  monti  tra  la  cittì  di  Troioa  , o 
S.  Fratello,  Montitori  Fai.,  Cluv.  Mortisoii. 

MUNTIVA’GU,  comune  in  prov.  e dioc,  di  Girgenti  da  eoi 
dista  A9  m.,  distr.  di  Sciacca,  da  cui  dista  30  m , ciré. 
S.  Margherite  , de  cui  diala  3 m.  , da  Palermo  57  m. 
Popol.  3308.  estoni,  salme  513,  Afona  vagai  Pirri,  Mor- 
TBVACO. 

MUHRIA'LI,  eitli,  arcivescovile  capo  circond.  in  prov.  e 
distretto  di  Palermo,  da  cui  diala  A.  ro.  Pop.  11319, 
csiciia.  salme  3A8A1,  Afona  rigali!  Pai.  Mobreale. 

MURHIA'EI.  monte,  Afona  realii  Adr.,  invegea.  Afona  .Ui'liii 
Adr.  Cailellariai  Inv.,  MoRaEALE. 

MURTI'DDI.  vedi  fi.  GIUSEPPI  M MUKTI'DDI. 

Ml'UTI'DDl  , ca|io  tra  qoci  di  Kasicolnio  , e la  torre  dui 
Faro,  Capai  Mgrtorum  Fai,,  Moetei.le. 

Ml'SULUME'l.l  . capo  circond.  in  provine,  distr.  c dioc. 
di  Palermo,  da  cui  diala  9 m.  Pop.  8679.  esicns.  sal- 
me At88.  Misilhebi. 

MUfiSUME'LI,  capo  circ.  in  prò*,  distr.  e dioc.  di  Calli, 
nissella.  da  cui  dista  3A  in.  Pop.  8088  , esleoa.  lalme 
91A9.  AfuaumcUis  Fai.,  Pirri,  Mi’sacRs:i.i. 
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NADURI,  vedi  BOMPINSE'RI. 

NA'AU.  capo  circoDdario  io  prov.  distr.  e dioc.  di  Girgcoli. 
da  cui  dista  ik  tn.,  da  Palermo  *78  ni.  Popol.  lOOCl  a 
estensione  salme  8273a  ■Mo/3rum,  Mvtyon  Cluv.,  Asram 
liorrn.,  A’arvi  Fax.,  Nabo. 

NARU,  0 S.  RKASI,  fiume  che  è unito  col  fiume  Drago 
o formano  quello  di  Girgenti,  Fluvius  S.  Bltìsiif  Fube 
DI  Nino,  o DI  UiauB?iTi,  o S.  Bugio. 

NAStVKl,  casale,  .Vasiori  Scr.  PP.,  Nasari,  NiSSàii. 
MA’Sli  , capo  circond.  in  proT.  di  Messina  , da  cui  dilla 
ni.,  da  Paiernio  120  m.  Pupol.  (fC3G,  eslens  salme 
220,  iS’aiui  Priv.  del  conto  Kaggiert  del  tl82,  Adiv» 
Maur.,  ^AS0. 

o,  Fiume  nel  tato  settenlrionalo  dell'  isola  tra  U 
rocca  di  Brolo  c il  capo  d’Orlando,  spunta  sopra  il  ri* 
stello  Ocria  , e perisce  nel  mar  di  Toscana  , 7'tmr(hu< 
Cluv..  Fiunu*  Seti  Fa*..  N*so. 

NATfllàO',  casale  aggr.  a Fiumidinisi.  Natticq*. 
NAC'FPII's  limile  che  nasce  sotto  Butera,  da  cui  prcuJc 
j tiome  di  Uutera,  che  in  distanta  quasi  0 m.  da  Terra* 

I nova  Versa  le  sue  acque  irei  mar  africano  , 

! lioU.,  Aaufria  , Flurius  Buierìi  Fai.,  ^aufriar  liri«t- 
I Fiutiut  liulerat  Maur..  Nalfbio. 

I NICOLO  SI  , comune  allo  falde  dell'  Etna,  in  prov.  dàtr. 
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e dioe.  di  Cttanii,  da  cui  diaU  11  m..  eircand.  Belpas.  | 
ao,  da  cui  diala  6 m. , da  Palermo  181.  Popol.  2717, 
ealena.  salmo  16033,  Nicolosi. 

NlCliCI'A , ciltà  Tcscovile  sul  dorso  di  due  marni , capo 
dialrolto  della  pro«,  di  Catania,  da  cui  ditta  63  m.,da 
Palermo  12S.  Pop.  12508.  eslcnt,  salme  10700  , Htr- 
òlla  Clut.,  Xicotia  Fai.,  iVicoieia  Pieri.  Nieotu. 

NlStiE  MI,  capo  cireond.  in  protrincis  di  Callanissclta,  da  cui 
disia  35  m..  dislr.  di  Terranora,  da  cui  ditta  10  m.,  dioc. 
di  Piana.  Popol.  7819.  estens.  salme  U)92.  >isccai. 

NISSUìU’A,  comune  in  pro«.  di  Catania,  da  cui  distasi 
m.,  dislr.  e dioc  di  Nicotia  , da  cui  disia  9 m.  , circ. 
Leonforto  da  cui  dista  A m.,  da  Palermo  112.  m.  Pop. 
1737,  estens.  salme  3A96,  Xouoria  Sor.  PP.,  Nossoau. 

NOTI! , città  reacoTilo  , capo  prò*,  distante  da  Palermo 
173.  Pop.  109V9  . estens.  salme  30200 , Atslum  Oic., 
Tolom.,  Boch.,  iVoTum  Fai.,  Moro. 

3. — Fiume  non  lungi  da  Noto,  Vodi  FALOUNA'RA. 

NOVARA,  redi  NUAHA. 

NUA'RA,,  capo  drcond.  alle  falde  dell' Elea,  io  prov,  e 
dioc.  di  Messina,  da  cui  dista  AA  ni.  , distretto  di  Ca- 
atroreale,  da  cui  ditta  16  ra.  Pop.  6M7,  estens.  A150 
salme,  Xoara  Aret. , Cluv.,  Xokaria  Pirri,  Noass. 

NUCITU,  6ume,  Mtta»  Orid.  Briet.  Ciuv.  liofm.,  iVucs- 
lus  Fai.,  Xuciikiut  Golii.,  Nccito. 
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OCCHIALA',  redi  GRAMUICHE’LI. 

O'GNINA.  redi  LOGNINA. 

OLIVE'RI,  monte  nella  costa  settentrionale,  dell’isola  presso 
la  foce  del  6ume  Oliveri,  Olitrsriist  Goffir.,  Ouvaai. 

9.  — Fiume  che  nasce,  intorno  a 5 m.  sopra  del  ca> 
atcllo  Monte  Albano,  dal  fonte  Pulvitello,  e sbocca  nel 
mar  Tirreno  tra  il  Óume  del  Caatroreale,  e la  chiesa  di 
S.  Maria  del  Tindsro  nella  costa  boreale,  JUtlicon  Tul. 
CluT.,  Oitrtrini  Maur..  Fai..  Ouvesi. 

3. — Castello  tra  Patti  e Milano,  in  prov.  di  Messi- 
aina,  da  cui  ditta  AA  ro.  , distr.  dioe,  e circ.  di  Patti, 
da  cui  diala  38  m.  Pop.  637,  estens.  salma  89A,  OU- 
vmmm  Pirri,  Oliteri  Fai.,  Olivesi. 

OLIVETU,  monte  nella  parte  meridionale  di  Messina,  V. 
XIBONE. 

3.  — Fiumicello  tra  la  città  di  Milano  , e il  Dumo 
Frondone,  Ftmeiiu  CHittli,  Olivbto. 

OLIVU'ZZA,  villaggio  delizioso  presso  Palermo,  Olivi. za. 

OHE'TU,  fiume  vicino  Palermo,  celebralo  dagli  antichi,  e 
ben  diverto  dell’Elculcro,  ed  ha  la  sua  aorgente  un  po- 
co al  di  là  di  Morreste,  Onius  Tuloni.,  Polib.,  Golii., 
Cluv.,  OazTo. 

ORLa'NNU,  promontorio  nella  costa  orientalo  della  nostra 
Isola  , in  eguale  distanza  da  Palermo  e .Messina  , sulla 
cima  dui  quale  è un  castello,  Ajalhirnvm  Plin.,  Uiod., 
Oslamiu. 

UHSl'.NU,  castello  della  città  di  Catania,  S<ilurnia  domas 
Ctrertr.  Caittilum  Uninam,  OasiifO. 

OTAHEDDU  1)1  BA'RIA  tedi  LaTARE'UBU. 
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PACE'CU,  capo  circond.  in  prov.  dislr.  e dioc.  di  Trapa- 
ni, da  cui  dista  A m.  Pop.  31AA,  estens.  salme  33A9, 
Panckum,  o Pachteam,  o Pachteham  Pieri,  Paceco. 

PACHI'NII,  capo  cìrcoiid.  in  prov,  distr.  o dioc.  di  Noto, 
da  cui  dista  16  m.  Pop.  3768,  (compresati  la  pop.  dui 
sotto  comuno  Portopalo),  estens.  salmo  756. 

3.  — Uno  dei  tre  promontorii  tra  i due  mari  jonio  ed 
africano,  lontano  AO  m.  dalla  Morea,  Pachieo. 

PA’CI,  casale  presso  Messina,  Catalt  Patii  Scr.  PP.,  Pace, 
ì.  — Fiumo  pretto  Messina  , nel  lato  di  essa  verso 
tramontana,  Ftutiui  Patii  Rcina-Vontim.,  -Imnts  Pkaci- 
(inus  Vibio,  Reina,  Ventiro.,  Pace. 

PAGGHIA'RA,  comune  in  prov.  e distr.  di  Messiot.da  cui 
dista  31  m-,  circond.  All,  da  cui  dista  8 m.,  dioc.  del- 
l'Archimandrita.  Popol.  1733,  catena,  salme  1300,  Pa- 
gliara Fai.,  Pulparia  Pieri,  Paoliasa. 

PALAGUNI'A,  comuno  in  prov,  di  Catania,  da  cui  ditta 
2A  m.  , distr.  e dioc.  di  Caltagirone  , da  cui  dista  18 
m.,  circond.  Militcllo,  da  cui  ditta  6 ra.  , da  Palermo 
1A7  m.  Popol.  A205,  estens.  18AA  salme,  Palagonia  Maur. 
Patagonia  Pirri,  Palagoiiia. 

3.  — Fiume  cosi  nominato  dalli  terra  di  Palagooia  , 
per  dove  passa,  e che  poi  ti  unisce  col  fiume  di  S.  Pao- 
lo , Ftuviui  Miconiai  Fai, , Fluviai  Palagoniai  Pirri, 
Palagoxia. 

PALAZZOXU,  capo  circond.  in  prov.  diate,  a dioe.  di  No- 
to, da  coi  dista  18  m..  da  Palermo  155  m.  Pop.  9A73, 
estens.,  A12  salme,  Piiatialum  Pirri,  Palazzolui  Fai. , 
Pala  ISOLO. 

palazzo  ADRIA'NU,  terra  abitata  da  colonie  greche  al- 
banesi. comune  in  prov.  di  Palermo,  da  cui  dista  AO  m., 
distretto  di  Coricane,  da  cui  dista  13  m.,  circond.  Pril- 
li. da  cui  dista  A m.,  dioc.  di  Uorreale.  Popol.  5020, 
estens.  salmo  S6A8,  Uadrano  vitui  Diod.,  Palaiium  A- 
àrianum  Fai.,  Palaiium  J/aérianum  Pirri,  Palaiio  A- 
deiaho.  Colonia  d'Albaoesi  frammischiati  a Siciliani. 

PaLE'RHU,  la  maggioro  e migliore  ciltà,  e la  metropoli 
di  tutta  r itola  di  Sicilia.  Pop.  161551  , estens.  salme 
12A18,  Panormni  Tucid.,  Diod.,  Lir.,  Cic.,  Palbbmo. 

PA’LI,  u PA'LU,  porto  dittante  due  m.  da  Ctpopassaro, 
che  non  i capace  so  non  di  poche  e piccola  barche  , 
nominato  un  tempo  Alga.  Algara,  o Algem,  Portai  Pa- 
forum.  Alga  Fai.,  Portai  Patori  Briet  , Palo. 

PALICI,  vedi  LAGU  NA'FTIA. 

PAI.I’NCICU,  casale  asgr.  a Mandanici. 

PA'LMA,  capo  circond.  in  prov,  diatr.  e dioc.  di  Gergenti, 
da  cui  dista  11  m.,  da  Palurmo  8A.  Pop.  10293.  etiens, 
salme  2A35.  Pilma  Pirri.  Palma.  : , 

PAL.ME'RI,  casale  aggr,  a Mandanici,  Palmtriam  Scr.  PP, 

pALStCRIe  • * 

PALUMM.V.  vedi  ROCCA  PALU'MMA. 

P.\LU’M.MU  , isolutta,  o scoglio  nella  marina  di  Tra|lani, 

PALouao.  I 

PANAGI'A,  capo  nel  littorale  di  Siracusa,  e d'Agosla!  Pi- 
.vacia. 
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PANARI  A , iiolctta  iggr.  « Lipari,  la  quale  non  avanta 
in  circonferonia  li  6 m.  , lunlana  da  Slrongoli  per  li- 
beccio IO  DI.,  e circa  8 da  Lipari  , da  Measina  m. 
e mezzo,  da  Palermo  1)3  m..  ba  la  comodili  di  un  ridotto 
per  le  navi , ma  noe  vi  ò din  pochiasima  abilatione  , 
i/irenaTol.,  Ciuf.,  Panario  Briet.,  Fez.,  PaKaait. 

PANICA'STRU;  casale  a^gr.  a Palli. 

PANTIDDARI'A,  itola  nel  mar  che  si  frammette  Ira  l'A- 
frica e la  costa  meridionale  della  Sicilia  , nella  quale  è 
una  citU  con  fortezza  e un  mediocre  porlo,  Cumar  Strab. 
Cottura  Sirab.  Fas.,  Cbii/ra  Ovid..  Plin.,  Ceuura  Slrab-, 
Capo  cireond.  io  prov.  distr.  e dioe.,  di  Trapani,  da  cui 
dista  90  ro.,  da  Palermo  185.  Popol.  7076,  eslens.  sal- 
me lOOOO,  PairrEU.<ait. 

PA'RCU,  monte  abondanlittimo  d'  acque  e di  frondoii  al- 
beri nello  campagne  di  Palermo.  Arrcui  Inv.,  Pacco. 

PA’RCU,  terra  edificata  a mezzo  del  monte  Parco,  in  prov, 
e dialr.  di  Palormo,  da  cui  dista  7 m..  cireond.  e dioe, 
di  Morreale  da  cui  dista  k ro.  Popol.  2805.  eatensione 
salme  1458,  fìircut  Scr.  PP..  Pasco. 

PARTA'NNA , capo  cireond.  in  prov.  di  Trapani , da  cui 
dista  39  m. . distretto  e dioc.  di  Mazara  , da  cui  diala 
SO  m.  Pop.  10883,  l\inanna  Faz.,  e Pirri , Airlaaunt 
Cluv.,  Pastaiinì. 

PARTINTCU,  capo  cireond.  in  prov.  e distr.  di  Palermo, 
da  cui  dista  18  m.,  diuc.  di  Morreale.  Pop.  14031,  e- 
stensione  salme  5836,  Parlhtmcum  Cluv.,  5ale  ihrthe- 
nici  Faz.,  Pirri,  PAaTenico,  Sala  di  PASTBaico. 

PASSARK'UDU,  vedi  SPIRLI'NI'.A. 

PASTORI'A,  villaggio  aggr.  a Calatabiano. 

PATERNO',  capo  cireond.  in  prov,  disir.  e dioe.  di  Ca- 
tania, da  cui  dista  18  m.  e mezzo,  da  Palermo  160  m, 
e mezzo.  Popol.  11382,  estens.  salme  13733,  Paltrnio 
Priv.  di  fonte  Ruggiero  del  1081,  PATtanò. 

PATERNO',  fiume  a cui  di  il  nome  ima  cittì  vicina  cosi 
delta,  e che  poi  entra  noi  fiume  Giarretta,  Pa 

unii  Briat , A'fuci'ua  Pattrnimii  Faz.,  PaTsand. 

PATTI,  città  vescovile,  capo  distretto  in  prov.  di  Messi- 
na, da  cui  dista  50  m,,  da  Palermo  134  m.  Pop.  6411, 
eslens.  salme  3378,  Pactae,  arum  Cluv.,  Patti. 

PEDA'RA.  comune  in  prov.  distr.  e dioe.  di  Catania,  da 
cui  dista  lo  m.,  cireond.  Trecastagne  , da  cui  (Usta  3 
in.,  da  Palermo  183  m.  Pop.  3138,  estens.  salme  1500, 
fVifarfn.  Prrluunim  Scr.  PP.,  I.apiiart  Pirri,  PanAas. 

PEMMU'NTI  , comune  in  prov.  di  Catauia  , da  cui  diala 
28  m.,  distr.  di  Acireale,  da  cui  diala  18  m.,  cireond. 
J.inguaglofsa  , da  cui  disia  4 m.,  dioc.  di  Measina.  da 
Palermo  188  m.  Pop.  3820,  eslens.  1007  aalme , PiB- 

niSIOSTE. 

PELO'BU,  uno  dei  tre  promontorii  deinaola  alle  parte  o- 
ricntale  rimpetto  le  Calabrie  ed  allo  stretto  di  Messina, 
Peioio. 

PE'THA  DI  DRO'LU  , scoglio  a fronte  del  castello  Brolo 
tra  li  ca|ù  di  Calavi  o di  Orlando,  Pietra  m BaoLo. 

PETRA  DI  LI  CPRCIII  , scoglio  grande  osila  maremma 
di  Caronia,  Pietra  delli  CaEtcni. 

PE'THA  DI  LI  OTRRI,  scaglio  nel  littoraie  di  Caronia.  V, 
PETRA  DI  LI  CI  RCHI. 

PETRA  DI  I.U  CO'RVU  , scoglio  nel  msr  di  Tuia  , Pii- 
Tii  DEI.  Coavo. 


PET 

PETRA  CALIA , sasso  grandissimo  nel  mar  della  Licais, 

PlETnA  UILIA. 

PETHaLONGA  , scoglio  nella  marina  di  Naso . Pirtia- 

l. 1'SCA. 

PETRA  DI  LU  MALTISI,  scoglio  a fronte  della  marina  di 
S.  Paolo  nel  litlorale  di  Messina  distante  dal  continente 
sin  che  resta  spazio  bastante  a passarti  una  frliica. 

PETRA  DI  L'URSU,  scoglio  nellt  marina  di  Ctroeia,  Pie- 
Tti  nri.L'Oaso. 

PETRAPIRZTA.  capo  cireond,  in  prov,  e dioe.  di  CaKa- 
nisselta , da  cui  dista  13  m. . distr.  di  Piszit , da  eoi 
dilla  28  m.  Popol.  9683,  estens.  salme  6523,  I'ustra- 
KnziA. 

PETRI  DI  S.  BRA’SI  , tre  vasti  sasai  nel  mar  di  Tuia . 
delti  ancora  PETRI  DI  LU  GRE'CU,  Pietre  di  S.  Bia- 
sio. 

PETRI  REZZI . scoglio  nella  marina  di  Siracusa  , prasio 
la  cala  di  Zufazzu,  e la  punta  di  Mizzamareddu,  Piz- 
TSE  aiccB. 

PETRI  RU’SSI,  scogli  a piè  del  capo  di  Milazzo,  PiEria 
anmni. 

PEZZU  LU,  casale  presso  Messina,  Pextia  Pisri , hmla 
Faz..  Pezioix). 

PEZZU'LU,  torrente  tra  Messina  o Scaletta,  Flwrius  IVz- 
zuforum  Maur.,  Flwcitu  Ptxaiat  Pieri,  Pkzzolo. 

PIA  NA,  vedi  CHIANA. 

PIA'ZZA.  vedi  CHIAZZA. 

PIKA'INU,  comune  in  prov.  di  Messina,  da  cui  dista  63 

m.  , distretto  o dioc.  di  l’.itU  da  cui  dista  15  m.  circ. 
S.  Augciu,  da  cui  dista  4 ni.  Popol.  3477,  esleos.  813 
salme,  Pirairo. 

PITRaLTA  SliPR.VNA  , capo  cireond.  in  prov.  di  Paler- 
mo, da  cui  dista  54  m , distretto  e dioe.  di  Cefslù.  da 
cui  dista  24  m.  Pop.  5078,  oati'ns.  tslme  6083,  Felro- 
gfi'a  Cluv.,  /VtrslsjisHii,  PtfnUaja  Malat.,  Petiaua  m- 

TRARS. 

PITRALIA  SCTTA'NA,  capo  cireond.  ia  pr»v.  di  Paler- 
mo, da  cui  disia  54  m.,  distr.  e dioe,  di  Celslù.da  cui 
dista  24  ro,  Pop.  4480  , estens.  salme  13237,  Pelralf 
jum  infiriui  Atei.,  Pttragtia  Cluv..  PzTnaUa  ìOTTaRa. 

PITRALTA  , Tiume  che  comiocia  dal  fonte  di  S.  Areio- 
gelo  presso  la  terra  dì  Pctralia,  da  cui  riceve  il  nome, 
e poi  si  unisce  col  fiume  Salso,  Fluci'ui  Punliat  Fez., 
Flatiut  Airae  Bitiat  Cluv.,  Ficee  di  Phtealia. 

PI'TTINE'U,  comune  io  prov.  di  Messint,  da  coi  disti  110 
m.,  distr.  di  M I sire  ite  , da  cui  dista  8 m.,  circondino 
S.  Stefano  di  Camasira  , da  cui  dista  8 nn. , diocesi  di 
Patti.  Pop.  1779.  estens.  salme  1360,  Pittiaaaam  Pir.. 
Cluv.,  Faz.,  PirriREO. 

PIZZOLU,  villaggio  aggr.  a Messina.  Pbzzolo. 

PIZZU  DI  GO'T'TU,  comune  aggr,  a Barcellona,  Pizzo  M 
Gotto. 

PIZZU'TA,  monte  che  sovrasta  nella  parte  occidentale  ill< 
terra  nominala  Piana  dei  Greci,  a piè  del  quale  niscooe 
al(|uaale  vene  d'acqua,  che  per  lo  lungo  aquidolto  rie- 
colte  daino  acqua  ad  un  fonte  di  marmo  sito  nella  piazti 
di  drtta  terra. 

PLA'CA.  0 PLACHI,  vedi  GRAVINA. 

I PLATANE',  villaggio  aggr.  ad  Acireale,  PtaTAnB. 

! PLA'TANI,  fiume,  la  cui  foce  è sulla  costiera  di  Siratmi 
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dopa  il  fiome  Mojocoll  nell»  opiapgi*  dolli  Po«*n»* 
qoilo  dumo  fa  un»  »olU  il  cooCns  ir»'  Sirtootam  e i Car- 
tagioeii,  Balycut  Diod.,  Plul.,  PtaiAiii. 

POGGIUREA'LI.  comune  in  prov.  di  Trapani,  da  enl  diala 
40  m.,  eircond.  Gibellina.  da  cui  diala  3 m.,  dioc.  di 
Haaara.  Popol.  3250,  catena.  630  aalme,  ftAum  regala 
Scr.  PP.,  PonoioasALU. 

PaODINA.  aedi  POLLINA. 

POtLA  RA,  ailtaggio  aggr.  a Lipari. 

PO’LLINA,  (lume  che  naace  nel  monte  Madonia  a Ironto 
deirorieoto,  termina  nel  mar  tirrena.  Afonaiui  Tolom.. 
Jan.,  CluT.  flucioi  Pultinat  Maur.  Fai.,  Pallinut  Friei. 
Polliua. 

PO'LLINA,  terra  in  prot.  di  Palermo,  da  cui  diala  60  m., 
diatr.  e dioc.  di  Cclalù , da  cui  diata  t2  ro.  . circond. 
Caatelbuono,  da  cui  diata  6 m.  Pop.  174!. catena.  2300 
lahne.  Apollonio  Cic.  Clur.,  Pollina  Fai.  Maur.,  Pot 
•.'"A.  I 

PO'RRI,  piccola  iaola  anlla  coaliera  di  Roani  ini  all  oatro  di 
Noto.  Àiaai.  • 

PORTUPALil.  redi  PA  LI. 

PORTUSA'LVU,  caaale  preaio  Caalroreale  , Porttn  aaleue 
&r.  PP..  PoaTOiAiT'o.  I 
PRATAMENA,  aedi  VADDILO’NGA.  ' 

PfllO'LU,  Tillaggio  aggi,  a Siracusa. 

PRltTLL',  villaggio  aggr.  a Vlliaroia. 

PRI3ZI.  capo  ciré,  in  pror.  di  Palermo,  da  coi  diata  36 
m..  diatr.  di'  Corleone.  da  cui  diata  12  m.’,  dioc.  di  Mor- 
reale.  8411  , catena,  salme  4665,  Ariiiui»  Fdi., 
Prizium  Pir.,  Palili.  ' • ‘ ''  *»  ■ 

PKOTONOTA’RU,  comune  aggr.’  a Castroceale,  Pntkono- 
lariut  8er.  PP.,  PaoTonoraao.  'i  • ' i • i i \ l-. 

PliLI’ZZI,  capo  circond.  in  prov.  di  Palermo,  da  cui  diala 
48  m.,  diatr.  è dioe.  di  Celalo,  da  coi  dista  24  ro.  Pop,. 
69S3,  catena. aalme  0454,  PoUtSum  Aret.,  Polilium^Maur. , 

Peuiii.  I : l ,1  . I 

PCRR-4'ZZI,  villaggio  prono  Palermo.  I i ' 
PURTA'RU.  villaggio  aggr.  a Ramotta,  v ' . i > " 

PCRTEPDA  DI  MARI,  villaggio  presso  Palermo. 
PDZZA’DDU,  cornano  in  peotr.  e dioc.  di  Noto,  da  cui  diala 
18  m.,  diati,  di  Modica,  da  cui  dista  13  m. , circond. 
Spaccalorno,  da  cui  dista  6 di.  Pap,  8226. 

FVZZI'DDU,  villaggio  aggr.  ad  Acireala.  > 

• .'i  . ' . ■ ’ • • ’ . • .1-1  .1  I ■ I 
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QUISQUl'NA,  monta  diitaote  da'Palorme  circa  40  m.,  nel 
ipialc  Ai  vado  la  grotta,  ove  abitò  pdr  molto  tempo S.  Ro* 
- lalia,  <C!ok4ìm  ’Ottav.  Gaetano,  Quieooiaa;  i 
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RACALMO  TU,  vedi  RAGALMITTU.  - i 

HACCALICE'USl,  monte  preaao  Palormo  nel  fianco  di  oc- 


cidente, dal  quale  agorgano  copioae  vene  di  acqua,  Pa- 
cSalieenii  Inv.,  CaSALaoci.  ■ j • 

RACCU'GGHIA.  capo  circond.  in  prov.  di  Moaama,  di  cni 
dista  59  m.  diatr.  o dioo.  di  Patti,  da  cui  diala  12  mj 
Pop.  2036,  catena,  salmo  1012,  Raccbia.  , 

RADALI',  vedi  REFAD.l'LI.  i ^ 

RADDU'SA.  comune  aggr.  a Rammacca.  ’ 

RAGALBU'TU.  capo  circond.  in  prov.  di  Catania,  da  cui 
diala  40.  m.,  diatr.  e dioo.  di  Nlcoiia,  da  cui  diala  18 
re.,  da  Palormo  135  m.  Pop.  8170.  catone.  13811  lal- 
me  Rayhalhutnn  Fai.  Pir.,  UaoalbdTO. 

3. piuma  il  quale  sbocca  nel  Game  Giarretta  riu- 

inna  Ranhalhnii  Fai.,  RneALiuTo. 

UA'GAI.I.  vedi  VALGCaRNE'RA. 

HAGALMCTU  , comune  in  prov.  , diatr.  e dioc.  di  Gir- 
•enti.  da  cui  diala  12  m.  n meno,  circond.  di. Grotto, 
disi,  da  Palermo  64  m.  Pupo).  8148,  ealeni.  aalme  2426, 
RohalotmlHTH  Pir.,  ÌLmiacUlto,  Racalmiìto. 

RAGA  LNA,  comune  aggr.  a Patoinò.  , i i i : 
RAGtl'SA  . ciUè  capo  circohd.  in  prov.  di  Noto da  dfi 
dista  24  m.,  diaircllo  di  Modica,  da  cuiidiala  5 mJdioc. 
di  Siracusa.  Pop.  21714,  calcai.  25500  aalme,  Aagusa 
Fai.'  Pir.,  RAStai.  < 

RAGIì'SA,  fiume,  ìi  quale  nella  sul  origine  ai  chiama  Manli, 
passando  pot  per.Giirratana  ai  appalla  Giarratana.  Goal- 
mento  scondeodo  pati  Ragusa  cambia  il  nome  eoo  quello 
della  slosaa  cilli,  f'iuriui  RagusaaiMaur.,  RagìSa. 
RAISILGB'BBI,  capo- con  ioaeo  di  ^lardia  dopo  il  Fieatc:, 
RaitilyrH.  .1  • ' 

RA'.VIA  , promonloiHo  cha  con  quello  di  S.  Vito  (orma  le 
due  pento  le  iquali  aliingano  in  meiro  il  gollò  di  Ca- 
Blellammare  , Cupul  Jtawì  Fai.’,  Raaa  , Caki  della 
Rama.  . ' ( ■ 

RAME'TTA,  oepo  circ.  in  prov.  distr.  e dioe.  di  Messina, 
da  cui  diita' 21  m.<  Popol.  3518,  estens.  aalme  638,  ib>- 
mclia  Mann,  Ramttia  Arei.,  RtauTTi.  ' ^ ' 

RAM5IAC0A,  capo  circond.  ini  prov.  di  Cabola',  da  diii 
dieta  30  hi.,  diatr,  e dioe.  di  Callagirona,  dn  eni  diiti 
18  m. , da  .Palermo  147.  Popol.  1853,  estens.  salme  760 
1 RsiiaaocA.  i / • i , . 

RANNA’ZZU , capo  eircond.  in  prov.  di  Catania  , da  iui 
dista  46  m.  distr.  di  Aciroalo.  da  cui  dista  36  m.  dioc. 
di  Metsina.  disi,  da  Palermo  172tn.  Popol. '3462,  eileài. 
salmo  1200,  Randacinm  Maur.,  Raxdaiio.  < ' 

ftASICA'LBU,  promontorio  Ira  'Cefalù  • Pollina  , Aniicai- 
4ua  Fai.,  Rasicalbo.’  i - > 

BAVANU'SA,  capo  circond.  in  prov.  diatr.  c dioc.  dì  Gir- 
genti,  da  cui  dista  31  m.,  da  Palermo  86  m.  IVipoln. 
7152,  estens.  salme  1030,  Accamua  Pir,  RAVAXcai. 
REALMU'NTI,  comune  io  prov.  dislr.  e dioc.  di  Girgonli, 
da  cui  dista  7 m.,  eircond.  SicnliMa,  dacui  dista  2 ro. 
da  Palermo  70  m.  Pop.  2477,  estens.  salmo  432,  Real- 
HOXTE.  ■'  1.  ' ’ 

BEFADA'LI,  capo  circond.  in  prov.  dioc.,  n diatr.  dì  Gii<' 
genti,  da  cui  dista  6 m.,  da  Palermo'QO  m. 'Popolai. 
4881,  ealona.  aalme  1166,  SafadaUs  Maur.,  Ha^kaMù 
Briet..  Arai.,  Fai.,  RAarAOSLEl  RAraanaLi.  ■ ' 
BEGALBU'TU,  vedi  R.AGALBUTO.  ì i:  . ' 
REGALGIO'FULU,  villaggio  aggri  <a  Caecamo.  ' ■ 

REJIT.VNU,  comune  io  prov.  di  Mesaina,  da  cui  diala'105 
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m. , diilr.  e eircood.  di  HitIrstU  , da  cui  ditta  6 m., 
dioc.  di  Paul.  Pop.  807,  eateos.  ialino  hVl,  AijitaRum 
Far.,  Kemlanut  INr.,  MeiTaao. 

BESCTTA’NA,  comoDo  in  pror.  ditlr.  o dioe.  di  Calianit- 
aetla,  da  cui  diala  15  m.,  ciré.  S.  Caterina.  Pop.  3138, 
eslcos.  lalmo  2V00,  Amtanum  Pir,,  Htiuitana  Set.  PP, 
RasiTTana,  Rsaonano, 

RIBE'R.A,  capo  circond.  in  pror.  e dioe.  di  Girgenli.  da 
'cui  dilla  27  m.,  distretto  di  Bivooa.  da  cui  diala  li  m. 
o iRcuo.  da  Palorino  Gì  m.  Pop.  S2ìC , ostcns.  373i 
ialine,  Ribtra  Scr.  PP.,  RiiEna,  Ritki.i. 

RIE'SI,  terra  situata  in  una  pianura,  capo  circond.  in  pror. 
di  Caltaoiiietta,  da  cui  diala  18  m.,  diitr.  di  Torranora. 
da  coi  dilla  19  m.,  dioc.  di  Piazza.  Popol.  81i8.  ealeoi. 
animo  38i5,  Rrfutm  Pir.,  iiiriii  Scr.  PP.  Hiiu. 

HIPOSTU,  com.  in  pror.  di  Catania,  da  cui  diala  20  m. 
o mezzo,  diilr.  di  Acireale,  da  cui  dilla  10  m.  e mez- 
zo, circond.  Oiarrc,  da  cui  dilla  mezzo  m.,  dioc.  di  Mei- 
lioa.  Pop.  5115,  eateni.  salme  CSC,  Riroaro. 

RISALA  IMI , fiume  cho  In  la  aua  prima  origino  da  un 
fonte  ebo  leaturiiie  dentro  un  antro  dello  ileaio  nome, 
ina  in  poco  trailo  non  lungi  dalla  sua  prima  origine  di- 
riene  fiume  presso  Reialaimi  fortezza  disfalla,  irrirato 
alloileria  di  Mirti  comincia  a chiamarli  fiume  di  Mirti, 
finché  taaciando  per  ria  qneito  ed  altri  nomi  diceii  Ba- 

fiaria.  o metto  foce  nel  mar  tirreno,  Aoiaiaymii,  Rtta- 
eyniM  Far.,  RnsaLaiaii. 

RITU'NNU,  monte  di  figura  rotonda  presso  Caceamo,  Afona 
Jiofundui  Ine.,  RiTonno. 

RO'CCA,  comune  in  pror.  distr.  e dioe.  di  Messina,  da  cui 
dista  20  m.  circond.  Rametta , da  cui  dista  5 m.  Pop. 
2390,  estcns..  salme  800,  Rocca  Faz.  Maiir.,  Rocca, 
ROCCA  CIURITA  , comune  in  pror.  e dioe.  di  Messina, 
da  cui  dista  28  m.,  distr.  Castroreale,  da  cui  dista  27 
ua.,  circond.  Savocs,  da  col  diala  8 m.  Popol.  531,  eitens. 
salmo  70,  Rocce  fiorita  Pir.,  Rocca  riosiTa. 

ROCCA  IVAPI,  Tillaggio  aggr.  a Zafarana. 

ROCCADI'A,  iiolella  nella  marina  di  Hililli,  Ruccama. 
ROCCALUME'RA.  comune  in  pror.  distr.  e dioe.  di  Mes- 
sina da  cui  dilla  17  m.,  circond.  All,  da  cui  dista  7 m. 
Popol..  2A22.  rilens.  salme  i28,  Roccninmera,  Roecn/i- 
nu'no  Pir..  Rocca  Lvaiaa. 

ROCCAMENA,  sili,  aggr;  a Corleone,  RoccaÉBNa,  Ficctza. 
ROCCAPALll'MMA,  comune  in  pror.  e dioe.  di  Pelermo, 
de  coi  diala  39  m.,  dieir.  di  Termini,  da  cui  dista  18 
m.,  circond.  Alia,  da  cui  diala  Cm.,  da  Palermo  39  m. 
Popol.  1581,  estens.  689  salme,  Rocca  Palmaba  Pir,, 
Bocca  Pa<.rnna. 

ROCCHI  DI  FA'IND,  rocche  presse  Caceamo,  dedicate  dai 
Gentili  a Fano. 

ROCCHI  NlGRl,  rilinggio  aggr.  a Pagliara. 

RODI,  rillageio  aggr.  a Caiimreale 
ROSI  MUNTI,  vedi  QUISQUPNA. 

RUCCE'ODA.  y.  D.  cooHioo  io  pror,  e dioc.  di  Messios, 
da  cui  diala. 56  m.,  diitretlo  di  Cutroreale,  da  cui  di- 
ala 22  ■.,  eircond.  FraneavUla,  da  cui  diala  10  Pop. 
2695,  esteoa,  salma  1510,  Aarieilla  Faz.,  RoceoUa  Pir. 
Maur.,  Roccblls.  ' i 

RUCCE'DDA,  forlsita  nella  riva  dal  mate  tra  Termini.! n 
Cablo,  RocioUa  Maur.,  RoccBCLa.  . . • 


RUCCE'DDA  , finme  nei  vai  Demone  , che  entrando  nel 
fiume  Cantera,  perde  il  suo  nome,  RocctUat  flmiiu  Faz. 
Roccbcls, 

RUCCE'DDA,  vedi  CAMPUFIU'CI. 

RUSULINI  . eomuoe  in  prov.  distr.  a dioe.  di  Note , da 
cui  dista  9 m.  , circond.  Pachino , da  cui  dista  U n. 
Pop.  5081,  oateua.  salme  A2.VG,  Rosouki. 


s 


SA'GANA.  monto  presso  Palermo  nel  fianco  di  ponente,  a 
villaggio  aggr.  a Monlelepre,  Safana  lev.,  Sscana. 

SALA  DI  PaRTIM'CU.  vedi  PARTINl'CU. 

SALA  DI  PAHUTA,  cornane  in  prov.  di  Trapani,  da  cui 
dista  39  m.,  distr.  d'Aleamo,  da  coi  dista  16  m.,  circ. 
Gibeliina.  da  cui  dista  un  m. , dioe.  di  Uazara,  Popol. 
3587,  csleni.  salme  2271  , Sala  Paruiae  , Sala  Doma 
Pir.,  Sala  Ihtmat  Faz.,  Sala  m Pasvta,  SitArASVTi. 

SALAPARUTA,  vedi  SALA  DI  PARUTA. 

SALAZA'RA,  uno  dei  monti  cho  formaon  il  monto  Etna, 
Afoni  Salazariat  SalaBaBA. 

SALE'MI,  capo  circond.  io  prov.  di  Trapani,  da  eoi  dirta 
32  m.,  distr.  e dine,  di  Maaara,  da  cui  diala  18  n.,da 
Palermo  A9  m.  Popolar.  11753  , osleos.  18776  asine, 
Halicyao  Diod.  Cluv.,  Salomù  Faa.,  Salbbi.  ■ 

SALt'.M  . iselella  nel  mar  tirreno  dialante  A m.  da  Tra- 
pani, Didyma,  Tkirmùia,  SaLiNB. 

SA’LSU.  vedi  CIUMl  SALSU. 

SALVATU'RI,  comune  pressa  Messina.  5afewlor  Maur.,  .Man- 
cini Seieofor  Faa.,  Pir..  SaivaTolB. 

SAMMU’CA  , capo  circond.  io  prov.  a dioc.  di  Girgeoti  , 
da  cui  diala  46  m. , distr.  di  Sciacca , da  coi  dista  10 
m.,  da  Palermo  46  m.  Popol.  7475,  estens.  salma  2706. 
Sambaca  Faz..  Pir.,  SabBcia. 

SaMPERI  di  MUNFO'RTl,  eemnon  in  prov.  distr.  e dine, 
di  HcMiai,  da  eoi  diala  25  m.,  ciroood.  Mibaao.  da  «ni 
dista  2 m.  Pepol.  4396,  SaMlw  Afrvta  Moafiittio  Firn, 
Faz.  8.  PiETio  ni  HonroSTE,  SaaVBBi  SI  MovroBit. 

SAMPERI  SUPHA  PA’TTI,  eonune  in  prò*,  di  Maisiiia. 
da  cui  diala  54  m..  distr.  e dioe.  di  Patti,  da  cui  dilla 
0 m.,  circond.  Raccuja,  da  cui  dista  6 m,  Pim.  32!i5, 
estens.  600  salme , Saaclao  Potrà*  a PmttU  faz.  , 8. 
Pesi  di  Patti,  o S.  Pibtbo  di  Patti. 

S.  A'GATA  LI  BATTIATI,  eomuos  in  prov.  distr.  e dix. 
di  Catania,  da  cui  diala  4 m.  , circond.  di  Maacalwit. 
da  cui  dista  2 m.,  da  Psletmo  177  m.,  Popoiat.  4'i3, 
eslcos.  salme  145,  Staeta  àfata  Fax.,  8.  AnsTs. 

S.  AGATA  DI  MU.IT£’ODU  . capo  circond.  nel  Val  De- 
mone, nella  tiva,del  mare  Ita  capo  d'Ocleedo,  e Caco- 
nia  nel  fianco  aellenlrionale  deU'iaob,  in  prov.  di  Um- 
aina  , da  cui  dista  85  m.  , distr.  e dioe.  di  Palli , fa 
cui  dilla  34  m.  Pop.  3880,  Sanefe  Agata  Ser.  PP.,  Sui* 
T'  Agata. 

S.  ALE  SI,  vedi  S.  ALE-SSIU. 

S.  ALE'SSIU,  caslollo  Arx  Saaeli  Altxii,  Saaelui  Alrziiu 
Faz.,  S.  Alessio.  > 

S.  ALÈ'SSm,  promnetorio  tra  cape  Gtvsao , e la  citti  éi 
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Taormina . Fayutt  Taormiaaa  Clot. , Cafvt  S.  AUxii 
Coll..  S-  Alessio. 

S.  A'LKIO.  Tillaggio  »g«;-  • 9*'"®-  .«.cTisri 
S.  ANASTASI  A,  «di  MOTTA  DI  S.  ANASTA8I  A. 

8.  ATiCIUJ  DI  BRO'LU.  capo  circond.  io  prot.  di  Mes- 
sina, da  eoi  dista  68  m.  , distr.  di  Patti , da  cui  dista 
18  m..  dioc.  deirArchimiDdrita.  Popolai.  1636.  ostcns. 
AOO  salme.  S.  Ancslo. 

S.  AUCILU  LU  muoia  RO,  cornano  in  prò»,  dislr.  e dioc. 
di  Girgenti,  da  cui  dista  13  m. , circond.  RafTadali,  da 
cui  dista  7 m. . da  Pslerino  6i.  Popol.  lOiO , ostcns. 
3533  salme,  Saiulu$  Anjrlai  Pir.  Scr.  PP.,  S.  Aubblo 
LO  Mixaao. 

S.  A'NCILU,  6amo , eha  ha  la  sua  origino  nei  monti  so- 
pra la  terra  di  S.  Angolo,  flnesoi  S.  Angtli  Fai.  , S. 
Aecilo. 

S.  ATiNA,  comune  in  prosine,  e diocesi  di  Girgenli , da 
cui  dista  33  ro..  distr.  di  Sciacca.  da  cui  dista  9 m.,  tire. 
Caltabellotta.  da  cui  dista  3 m.  Popol.  331,  estcns.  sal- 
me 1526,  Suneta  Afina  Pir.,  Ssist  Ahes. 

S.  ANNA,  o PURTKDDA  DI  8.  ANNA,  tedi  TORRI  DI 


8.  ANNA. 

8.  ANNA  DI  NISCEMI,  aedi  NISCE’MI. 

S.  ANTO’NIU,  Sanchir  Antonius  Scr.  PP.  8.  AsTonio. 

8.  ANTONIU  JaCI,  aedi  CASALOTTU. 

8.  ANTUNl'NU  , o CIANCIALA,  Sanctus  Anloniitus  Scr. 


PP..  8.  AsTOniiso. 

8.  BARTULUMEU  . fiume  che  nasco  da  duo  capi , uno 
presso  Calatafimi,  l'altro  nella  pianura  deH'Habila,  mimi 
va  ad  imboccare  nel  mare  toscano  presso  la  terra  dì  Ca- 
stellammare. Scawandtr  Virg.  Clua.,  Eiuw'ui  5,  Bariko* 
tornati  Clua..  8.  BasaoLOnao. 

8.  BASri.lU.  piccolo  fiume,  che  nasco  io  un  colle  vicino 
la  citti  di  8.  Lucia,  Fiumi  S.  Dun'lii  Fai.,  8.  Basi- 


lio. 

8.  BASrt.lU,  comune  aggr.  a Piodimonte. 

8.  BIAGGIU,  vedi  NA’RU  fiume. 

8.  BRA  SI,  comune  in  prov.  e dioc.  di  Girgenti  . da  cui 
ditta  0 m.  e meno,  circond.  Cammarata,  da  cui  dista 
8 m.,  da  Palermo  58  m.  Popolai.  2035,  eatens.  salme 
1812,  8.  Bugio. 

"8.  CALO'JAHU,  castello  sul  golfo  di  Catania.  iSanctui  Ca- 


locrrui  Maur.,  8.  Caloueeo. 

8.  CAtOJARU.  vedi  TUHRI  DI  8.  CALOJARU. 

S.  CA'RRU,  comune  in  prov.  di  Palermo,  da  cui  dista  M 
m..  distr.  di  Corleone.  da  cui  dista  16  m..  circondario 
Chiusa,  da  cui  dista  1 m.,  dioe.  di  Morrealc.  Popolai. 
213,  eatens.  salme  192,  .Soactui  Corolui  Pir.,  8.  C.saLO. 

8.  CAT.VLUU,  capo  circond.  io  prov.  distr.  o dioc.  di  Cal- 
tanissetta,  da  cui  dista  5 in.  e inetto.  Pop.  8.181,  estens. 
salme  1165.  S.  Cata^dui  Pir.,  8.  Cataloo. 

8.  CATA  LDU  . fiume  . Ftuviui  S.  Colata  Fai.  , 8.  Ci- 


taldo. 

8.  Catarina  , «pò  circond.  in  prov.  dislr.  o dioe.  di 
Callanissella  . da  cui  dista  13  m.  , da  Palermo  80  m. 
Popol.  5732,  estens.  salme  1370,  Saocla  Caikanna  Pir., 
8.  Catahixa. 

8.  CLIME’NTI.  0 CARRUBIU'RA , casale  fuori  le  mura 
di  Messina,  Snnlus  Cltimiu  Scr.  PP.  8.  Cliueste. 

8.  CO'NU,  comune  in  prov.  di  Catania  , da  cui  dista  50 


ra.,  distr.  e dioc.  di  Caltagiroue,  cìrtood.  Mirtbella,  dìsta^ 
da  Palermo  138  m.,  estens.  353  salme,  8.  Coso. 

8.  CRU  CI,  comune  in  prov.  di  Noto,  da  cui  dista  10  m. . 
dislr.  di  Modica,  da  cui  dista  20  m.,  circo^.  Comiso. 
da  cui  dista  10  m..  dioc.  8iracuss.  Pop.  3051,  estoni, 
salme  2501,  Samcla  Cnuc  SaEta  cacca. 

8.  CRU  CI,  promontorio  situato  tra  le  cittì  di  Cataum  a di 
AuguitAs  lVi«rui  Tolom.p  Cùpul  S.  Cfucis  Sarta 

CaocB.  ^ . o V, 

8.  CRU  CI,  fiume,  Fluoiui  Diana*,  CluT.,  ftmuuJ  S.  Cru-^ 
cit  Fai.,  Sasta  Cuoce. 

8.  DU.MI  NICA,  Sanela  Domimea,  8.  Doubeics. 

8.  ELI  A,  vedi  TURRI  DI  8.  ELIA,  vedi  PURTICE  DDL. 
8.  ELISABETTA,  vedi  8.  LISABETfA. 

8.  FILADELFIU.  vedi  SANFRATE'DDU. 

8.  FILADE  LFIU,' fiume  , che  nasce  nel  menti  vicino  8. 

Fratello,  Flavìut  S.  Wu(o*//S  Fai.,  8.  Filadblto. 

S.  FILIPPU  D ARGIRO',  capo  circond.  io  prov.  di  Cata- 
nia, da  coi  dista  50  m. , diatr.  e dioe.  di  Nioosia,  da 
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salme  8531,  Acoiaa. 

S.  FILIPPU  LU  GRA  NNI.  casale  lo  Messina,  5a«clMi  Phi- 
tipput  fiiagnut  Fai.,  8.  FiLirra  il  guaedb, 

8.  FILUPPU  JA  CI.  vedi  JACl  8.  FILFPPU. 

8.  FILIPPU  LU  PICCIULU,  eassiolto  io  Messina.  Sanelut 
Phtlipput  parvut,  8.  FiLireo  lo  piccolo. 

8.  FLA’VIA,  villaggio  riunito  a Solante. 

8.  FKATE  DDU . capo  circond.  In  prov.  di  Messina  . da 
cui  dista  86  m.,  distr.  di  Mistretia,  da  cui  dista  37  m., 
dioc.  di  Patti.  Pop.  6317 , estens.  salme  2600  , Saniti 
FIrairtt.  8.  FuatelLo. 

8.  GHIACUPU,  vedi  8.  JACUPU. 

8.  GIORGIO,  vedi  TURBI  DI  8.  GIO'RGI. 

8.  GIUSEPPI  MURTI'DDI  . comune  in  prov.  e distr.  di 
Palermo,  da  cui  dista  19  m.,  circond.  Piana,  da  cui  di- 
sta 6 m.,  dioc.  di  Morreale,  da  cui  dista  6 m.  Popol. 
3887,  estens.  salme  1123.  3.  Gicsbppe  ■outilli. 

8.  GIUVANNI  DI  CAMMARA'TA,  comuee  in  provine,  p 
I dioc.  di  Girgonti,  da  cui  dista  28  m.  e meiio,  distr.  di 

I Bivooa,  da  cui  dista  13  m.,  circond.  di  Csmmarata,  da 

1 cui  dista  meno  m.,  da  Palermo  SO  ro.  Popolai.  2966, 

estens.  salme  1088,  .Sanctus  Joannti  Fax.,  8.  Glovatini. 

8.  GIUVANNI  DI  GALE'RMU,  comune  in  prov.  dislr.  e 
dioe.  di  Catania,  da  cui  dista  1 ra.,  circond.  Has«lu- 
cia,  da  cui  dista  2 m.,  da  Palermo  177  m.  Pop.  1031, 
esleot.  salmo  110,  Aanclus  /cannai  Galermut  Fai.  Pir., 
8.  Giovinai  ni  Galeebo. 

8,  GIUVA'NNI  LA  PU'NTA,  comune  in  prov.  dislr,  e dioc. 
di  Catania,  da  cui  dista  5 m. , circond.  UaKalucia,  da  cui 
dista  3 m.,  da  Palermo  178  m.  Pop.  1808,  estens.  salme 
527,  5.  Joannii  la  punta  Fax  , S.  Giovanni  la  tinta. 

8.  GIULIA’NU.  vedi  MUNTI  DI  rRA'PANI. 


8.  GBEGO'RIU  . comune  in  prov.  diatr.  e dine,  di  Cata- 
nia, da  cui  dista  7 m.,  circond.  Mascslueia,  da  coi  di - 
I sta  1 m.,  da  Palermo  180  m.  Popol.  1795,  esteoe  235 
j salme,  5anelus  Crepen'us  Fai.  Pir.,  8.  GaBGOkio. 

I 8.  GRISTl'NA  , comune  in  prov.  dislr.  e diod.  di  Paler- 
mo. da  cui  dista  11  m.,  circond.  Piana,  da  cui  dista  3 
m.  Pop.  829.  estens.  salme  1052.  Santa  Cbistina. 

I 8.  lA'CUPU.  5anelus  /ocotui  Scr,  PP.,  8.  Giaccmìo. 
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& LIOA'NDRU,  Sanctui  Licandtr  P.  B.,  S.  Licìsduo. 

S.  LISABE'TTÀ  , comune  in  proT,  distr.  o dice,  di  Gir- 
KColi,  da  cui  dilla  10  m. , circood.  Kafladali,  disi,  da 
Palermo  m,,  oiteni.  iilme  155, Sonda  Eiitatxika  Pir., 
S.  ELigAnTTa, 

S.  LORENZU  La  XITTA,  rodi  CITTA. 

S.  LUCTA,  capo  circond.  in  prov.  e diilr.  di  Mesiino.  da 
cui  dilla  27  m,,  dice.  Prelatura  di  S.  I.ucia.  Pop.  7289 
Sanela  Lucia  Aret.  Maijr.,  S.  Lvcm. 

8.  LUCIA,  redi  MASCAI.UCI  A. 

.S.  LUCI  A,  vedi  .MASSA  DI  S.  LUCI  A. 

S.  LUNAUDE'DDU.  casale  aggr.  a Giarre. 

S.  AIA'RCU,  comune  in  pror.  di  Mosiina  da  cui  disia  83 
ni.,  diitr.  0 dioc.  di  Patii,  da  cui  dista  32  m.,  circond.  S. 
Agata  di  Mililetlo.  da  lUi  di>la  8 m.  Pop.  1C85,  .S'on- 
ctui  Uartut  Maur.,  S.  Manco. 

8.  .U.\  RCU.  casale  presso  Aleiiina,  Sonofui  .l/orrui  Fax. 
8.  Manco. 

S.  Margarita,  capo  circond.  io  provi  e dioc.  di  Gir- 
ganti,  da  cui  dista  SA  m.,  distr.  di  Sciacca,  da  cui  di- 
sta 18  m.,  da  Palermo  46  m.  Pop.  8229,  estens.  sal- 
mo 3640,  5oncta  Margarila  Fai.,  S.  MancaniTa. 

S.  Maria  ALTU  fonti,  redi  PARCU. 

8.  Maria  di  UESU’  , casale  di  Messina , S.  Uaria  de 
Jtta  Ser.  PP.,  S.  Manta. 

8.  AIARIA  DI  LICUDTA,  com.  in  prov,  distr.  o dioc.  di 
Catania,  da  cui  dista  17  m.  e meno,  circond.  Palernù, 
da  cui  dista  5 m.  Popol.  2269,  S.  .Mania  bl  Liconia. 

. maria  di  NISCE'MI,  vedi  NISCE’MI. 

■ maria  DI  RIE'SI,  redi  RIESW 

■ Maria  VALA'TRDI,  terra  qiiaWo  m.  distante  da  Aci, 
A.  Maria  Vallit  Viridis  Pir.,  S.  Alania  di  VaLVEnon. 

8.  AIARI'NA,  Saneitt  Marina  Pir.,  8.  Manina, 

8.  MARTI'NU,  5anc(ui  Aforlinus  Fax.,  S.  ALinTiso. 

8.  MA'URU,  comune  in  prov.  di  Palermo,  da  cui  dista  69 
m.,  distr.  e dioc.  di  Crfslù,  da  cui  dista  21  m„  circ. 
Oaslolbuono,  da  cui  dista  9 m.  Pop.  4683,  estens.  salmo 
7097,  Sanclui  Maurue  Fax.,  8.  Mauno. 

8.  M leu  E LI,  comune  in  prov.  di  Catania,  da  cui  dista  50  m. , 
dUtr,  0 dioc.  di  Calisgirone,  da  cui  dista  6 m.,circ.  Ali- 
rabclla,  da  cui  dista  3 m..  da  Palermo  t35  m.  Pop.  3674. 
(compresati  quella  del  comune  di  8.  Cono],  estens.  sal- 
me 148'a,  5nnrlus  Michael  8cr.  PP. , 8.  Michele. 

8.  NICO  LA,  castello  Ira  Salante  e Termini,  Sancluc  fii- 
ectaus  Fax.,  8.  Nicolò. 

8.  NICOLA,  sedi  MASSA  DI  8.  NICULA’U. 

8 M'NF.A,  capo  circond.  in  prev.  di  Trapani,  da  cui  di- 
sta 30  ni.  . distr.  e dioe.  di  Malora  , da  cui  dista  20 
m.  Pop.  5517,  Dstens.  salme  959. 5ancla  A'</mp4a  Pir,, 
8.  Nisrs, 

8.  PAULU  SULARI’NU,  comune  in  prov.  di  Nolo,  da  cui 
dista  22  m , distr.  e dice,  di  Siracusa,  da  cui  diala  11 
m.,  circond.  Floridia,  da  cui  diati  2 m.  Popol.  2270, 
cslcna,  salme  645,  5ane.‘ui  Pautut  Scr.  PP.,  8.  Piolo. 

8.  PETRU  CLARENZA,  comune  in  prov.  diate,  e dioe.  di 
Catania,  da  cui  dista  8 m.,  circond.  Mascaliicia,  da  cui 
dista  2 m.  Pop.  1001,  5analui  Eclrut  Fax.,  Pirri,  8. 
PiETno. 

8.  PETRU,  0 8AMPE'BI,  villaggio  aggregato  a Saponata , 
Sancluc  Pcirut  Pir.,  Sampm'uns  Maur.,  8.  PiBrao, 


SAN 

S.  PETRU  DI  HUNFO’RTI.  vedi  SAMPE-Rl  DI  MUK- 
FORTI. 

8.  PETRU  DI  PATTI,  vedi  SAMPE'RI  8UPRA  PATTI. 

8.  PETRU  SPaTAFOUA.  vedi  SPATAFORA  8.  PETRU. 

8.  RAINE'RI,  Tokie  bi  S.  RainEEl. 

8.  HI  ZZII,  Tueee  di  S.  Riho. 

SS.  SALVATO'RE  , comune  in  prov.  di  Meiiint.  da  cui 
disti  75  m.,  dislr.  o dioc.  di  Patti,  di  cui  dista  26  m„ 
circood.  di  Naso,  da  cui  dista  7 m.  Popol.  1230,  esteoa. 
441  salme.  Ss.  SaLVADons. 

8.  STE’FANU  DI  BRI’GA  . comune  tra  Tusa  e Camnia , 
io  prov,  distr.  o dioc.  di  Messina  . da  cui  dista  9 ut., 
circood.  Galali  (.Messina),  da  cui  dista  3 Ri.  Pop.  1060, 
estens.  salme  619,  Sancluc  Siephanui  Fax.,  8.  SiivAna, 

8.  STE’FANU  DI  BIVONA,  comune  in  prov.  e dioc.  di 
Girgcnti,  da  cui  dista  27  ni.  e mcixo.  distr.  e circond. 
di  Bivooa,  da  cui  dista  4 m.  Pop.  5238,  Santlas  Su- 
pAomii  Fax.,  8.  SrEraNo  di  Bivona. 

8.  SrEI'ANU  INFEKIIi’BI.  8.  SrEvano  urrEBiORB. 

S.  STEFANU  DI  CAMASTRA,  o DI  MISTRETTA.  ca- 
pa circond.  in  pror.  di  Messina  , da  cui  dista  102  m., 
dialr.  rii  Misiretta  . da  cui  dista  9 m.  , dioc.  di  Patti. 
Pop.  3250,  .’tanclut  Stepkanuc  Mittretlai  Pir..  8.  Ste- 
nsn  DI  MiSTBETTa. 

8.  STEFANU  SUPERIURI.  S.  SlepAanuc  Fai.  Pir..  8.  Sra- 
rano  si  rEBioas. 

8.  TE'CI.A,  comiino  aggr.  ad  Acireale. 

8.  TEOUO'HU,  comune  in  prov.  di  Messina,  da  cui  disi» 
72  m.,  distr.  dì  Mislrelta,  da  cui  dista  29  m.,  circood. 
dì  Ceaarò,  da  cui  dista  un  m.,  dioe.  di  Patti.  Popolai. 
t45'2,  eslons.  salmo  981  , S.  TArodonis  Sei.  PP. , S. 
Teodoso. 

S.  VE'NERA,  casale  aggr.  a Barcellona,  8.  VESEia. 

S.  VE'NERA,  casale  aggr.  ad  Acireale,  8.  Veisees. 

S.  VI'TIÌ,  comune  aggr.  a Munte  8.  Giuliano.  S.  Vito. 

8.  VI'TU,  comune  aggr.  a Roccaluraera,  S.  Vito. 

SAPUNA'RA  , comune  in  prov.  distr.  e dioc.  di  Messina, 
da  cui  dista  18  m.,  eircoo.  Rimetta,  da  cui  dista  4 m. 
Pop.  3190,  est.  salme  1283,  Saponata  l’ir.,  Saronaia. 

SARAGli'SA.  vedi  SIRACUSA. 

S.VRRO,  comune  aggr.  a Zalarana. 

SA'VUCA,  capo  circond.  in  prov.  di  Messina,  da  cui  dista 
23  m.,  distretto  di  Castrorealc,  da  cui  dista  24  m..  dioe. 
dell'Arcliimandrita.  Pop.  3913.  estens.  salme  1200,  Sa- 
nca  Fsi..  Savoca. 

SA'VUCA,  6umc.  dio  ossee  sur  no  monta  dove  i un  ca- 
tlello  di  tal  nome,  e poi  muore  noi  mare  Jonio,  tra  il 
rapo  di  8.  Alessio  o la  becca  del  Gume  di  Mai , flu- 
riut  Saroear  Fax.,  Savoca. 

SCA'LA,  eisli’lle  (Tesso  Messina.  Scala  Faa. , Scala. 

SCALA  DI  CARI  NI,  salila  di  monte  tra  monte  Cuccio  o 
Brilolampo,  Scala  Carinit  Adrìi,  Scai.a  bl  CaEiEi, 

SCALA  DI  OLIMA’CI.  costiera  di  monto  tra' rcudi  di  Ci- 
stdluccio,  e Sanguigno,  pertinenti  alla  cittd  di  Tripan», 
Scala  bl  Clihaci. 

StiALA  DI  La  CU  RTI  . strello  che  apre  la  strada  tra  i 
monti  sopra  la  città  di  Morreale,  Stata  pellb  Coìte. 

SCALA  DI  LI  DA.MMUSI,  stretto  di  terra,  che  di  Is  via 
nei  monti  soprn  .Morreale,  Scala  iammutorum  lov..  Sca- 
la BELLI  DaHHIISI. 
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SCALA  DI  LI  MO-NACHI.  di  tetri  pretto  il  nroa- 

te  Amblen  , Scala  monialium  Inv. , Scali  dillb  uo- 
KACIU. 

SCALA  DI  LI  MU’LI, >11  enguitt  oal  monte  d^lla  Meda- 
glie, .Siala  inulorvin  Inv,,  Scili  uelli  iiuli. 

SCALA  DI  Patti,  comune  aggr.  a Patti. 

SCALDARA,  comuae  aggr.  a Kamella. 

SCALE'TT.A,  colmine  in  Prua,  dittr.  e dioe.  di  Mretini , 
da  cui  ditta  12  m.,  circond.  All,  da  cui  ditta  7 m.,  da 
Palermo  22A  m.  Pop.  9tl  , ostelli,  ttlmo  87,  Scaliela 
Pirri,  Scattila  Fax.,  SctLEiTa. 

SC.ALE'TTA,  fiumo  nella  marina  di  Metsina. 

SCA  RPA  , monte  pretto  Peloro  ricino  .Metsina  , Calpii 
.Maur.,  Cxlpa. 

SCHISO',  lillaggio  aggr.  a Taormina. 

SCIA'OCA,  città  marittima,  capo  ditir.  in  pcot.  e dioe.  di 
Girgunti,  da  cui  dista  3G  m.,  da  Palermo  6A  m.  Popol. 
l'27AG,  estint.  talmo  10722.  Thtrmat  Clur.,  Xacca  Aret. 
Maur.,  Sacca  Pir.,  Scuccs. 

SCIA'Ra,  comune  io  pror.  o dioc.  di  Palermo,  da  cui  di- 
sta 3li  ni.,  distr.  di  Termini,  da  cui  disia  9 m.,  circond. 
di  Caccamo,  da  cui  ditta  7 m.  Pop.  1245,  eslens.  1770 
aalme.  Sciai*. 

SCIGLI,  capo  circond.  in  pror.  e dioc.  di  Nolo  , da  cui 
ditta  23  m.  , ditir.  di  Modica , da  cui  diala  6 m. , da 
Palermo  170  m.  Pop.  1090S.  eslens.  salme  5174,  Si- 
clic  Fax.,  Sciclum  Pir.  , Syctii  Priv,  di  Eniiao  VI  del 
1198,  SctcLi. 

SOTCLI,  fiume  che  nasce  sopra  la  città  di  Modica,  passa 
per  Seicli,  e ibocca  net  mero  arrìcino,  Fttnim  ifolAy- 
canus  Cluy^,  l'tuciiu  XiclU  Fax.,  Sogli. 

SlilDDA'TI),  citilo  iggr.  a Colletano. 

SCl'DDI.  scoglio  nella  maremma  di  Metiina,  Scills, 

SCIL'RTI'NU,  vedi  SLRTINU. 

S01LRTI',NU,  fiume.  Sortiui  f7utiut  Fax.,  SoeriNO. 

SCLA  FANI,  comune  in  pror.  di  Palermo,  da  cui  ditta  42 
m.,  dittr,  di  Termini  , da  cut  dista  18  m.,  circondario 
Mooteuiaggiore  , da  cui  dista  7 m.  Popol.  887,  estens. 
salme  8137,  ScL*r*ni. 

SCL'UE'RI  , mente  , membre  del  monte  Peloro,  Xcptuniuc 
Cluv.,  Sci  Diini, 

SCllUGIiriTI,  cesalo  aggr.  a Ir'iUoria. 

SCUPE'DDU  . territorio  su  la  maremma  del  golfo  di  Ca- 
ilellammare,  Scupetium  Pir.,  Scopkllo, 

SCURDTA,  capo  circond.  in  prov.  o distr.  di  Catania,  da 
cui  dista  2i  m.,  dioe.  di  Cattagirone.  Pop.  8986,  estens. 
satino  1178,  Scordla  Pirr.,  Scohdu. 

SEIiE'STA,  città  mollo  celebre  nell  antichità  , di  cui  non 
altro  resta  a nostri  di,  che  le  reliquie  di  un  tempio,  il 
quale  e per  essere  un  assai  vetusto  monumento,  e per 
la  smisurata  grandcxxa  delle  colonne  , che  ancora  ritte 
esistono  sulle  loro  basi  attrae  non  poco  numero  di  gente 
etndiosa  della  antiche  cose  ad  osservarlo,  SecEsr*. 

serra  di  FA'LCU,  capo  elrcond.  in  prov.  distr.  e dioc.  di 
Caltanissetta,  da  cui  disti  13  m.  e mexin..  Pop.  5300. 
estens.  salme  2305,  Serra  di  falco  Scr,  PP, , Senta  ni 

FALCO.  ' 

SERRAVA'DDI,  fiume  clic  disceeo  da' vicini' monti  sbocci 
nel  mar  Tirreno,  Ira  il  capo  Mariaxzo  e la  foce  del  fiu- 
me di  Caronia,  Scrratallit  Fax.,  SenBAvaiLi. 


SETTIFRATI , Mite  scogli  lielati . che  sono  nel  mar  dR 
Celalii  quali  can  uguti  diatanxa  fra  loro,  ma  ineguali  in 
allcxxx.  I,  - t 

SFERRACAVA'DDtl.  Tosas  di  SrBiEACAVaLLO. 

RICAMINO',  vedi  (ÌUALTiE'lll. 

SICCIA'RA,  comune  in  prov.  a distr.  di  Palermo,  da  cui 
dista  27  m.,  circonil.  Parlinico,  da  cui  dista  0 m..  dioe. 
di  Morreale,  Pop.  1280,  Bàlestiate,  SiccLsa*. 

SICULI  A'NA,  capo  circond.  in  prov,  distr.  a dioc.  di  fiic- 
genti,  da  cui  dista  10  m.,  da  Palermo  80  m.  Popola/. 
A9GC,  csicni.  salmo  621  , Cena  Cluv.,  .Sinsliona  Pkit, 

SiCl'LIAllt. 

SINA'GHA,  comune  in  prov.  di  Meiiini,  da  cui  dista  70 
m.,  distr.  e dioc.  di  Palli,  da  cui  dista  17  m.,  elrcond. 
S.  Angolo,  da  cui  dista  7 m.  Pop.  1838.  eiteui.  salme 
GOO.  Synayra  Maur.,  Sinagra  Fax.,  SnsiGa*. 

SINA'GRA  , fiume  che  entra  nel  mar  toscano  tra  il  capo 
d Orlando,  e la  rocca  di  Brolo,  Sinayrai  ATiseiisi  Maur. 
SiDAcn*. 

SIGNL'RA,  vedi  CE'RDA. 

SIHAGU'SA,  città  reale  vescovile  in  prov.  di  Nola,  da  cui 
dista  22  m.  anticliissima  e famosa  nella  storia,  una  delle 
piaixa  più  forti  del  nostro  regno.  Ha  due  porti , l'uno 
dei  quali  è di  circuito  cinque  miglia,  e la  sua  bocca  non 
è larga  più  che  un  miglio.  Sulla  estremità  di  una  dello 
duo  punte,  che  formano  tale  imboccatura  sta  la  consi- 
derevole forteiza  di  Maniaci,  giacclió  l'altra  punta  viea 
formata  dal  promontorio  Plummirio , oggi  inteso  comu- 
oemcnlo  Massa  Ofiveri.  Distante  da  Palermo  218  m. 
Pop.  1787S,  cstons.  salma  12926,  Sgracaia  Diod.,  5y- 
racutai  Cic.,  Liv.,  Sirigls*. 

SOLANTI! , comune  in  prov.  distr,  e dioo,  di  Palermo , 
da  cui  rbsta  10  m.,  circond.  Bag.iria,da  cui  dista  1 m. 
Pop.  4102,  eslens.  salmo  14G3,  Sotut  Plin.  Tucid.,  So- 
fantum,  o Sidenlun  Tolum  , Solautu. 

SPACCAFU'RNU,  capo  circond.  in  pruv.  e dioc.  di  Noto, 
da  cui  dista  14  m.,  distr.  di  .Modica  . da  cui  dista  12 
m.  Pop.  8305,  eslens.  s,ilmo  82A0,  SPACCAroano. 

SPATAFO'RA  S.  M.AHTINU,  comune  in  prov.  distr.  0 
dioc.  di  Messina,  da  cut  dista  17  m„  circond.  Rametia, 
ria  cui  dista  9 ro,  Popol.  2G02,  eslens.  salme  800,  Spa- 
ospon*  S.  MAnTimi. 

SPATAFO'RA  S.  PETKU,  comune  in  prov,  dietr.  o dioc. 
di  Mesiiaa,  da  cui  dista  -25  m.,  circond.  Milaxxo,  da  cui 
dista  2.  m.  Pop.  524,  ealens.  salmo -24,  Spadaposa  S. 
PlETIlO. 

SPIRLTNGA  , comune  in  prov.  di  Catania  , da  cui-  dista 
6U  m.  , distr.  dioe.  o circond.  Nicosia , ria  cui  diala  3 
m.,  da  Palermo  128  m- Pop.  1790,  csteoà.  3471  aal- 
me, SPEILiaCA. 

SPIRli'NI,  monto,  .Srlsdoniua  Caci.,  Spbioke. 

STRO'NGfJLI,  una  delle  iaole  Eolie  dirimpetto  la  città  di 
Milazxo,  da  cui  disiano  circa  50  m.  tiene  un  ridotto  nel 
fianco  verso  maestrale,  o altri  per  la  parte  di  greco-le- 
vante  , distante  da  Palermo  99  m. , Slnnyyfa  Cluv,  , 
STaottooLir  SriomcLi, 

SULARI'NU.  vedi  S.  PAULU  SULAB1T2U. 

SUMMATI'NU,  capo  circond.  in  prov.  distr.  e dioc,  di  Cai- 
liniMella,  rie  cui  dista  14  m.  Popol,  3499|  eatool.  ial- 
ine 1976,  SonaATino. 
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SURBiNTl'NU,  comuDe  in  pror.  di  Nolo,  di  eoi  ditti  SS 
■n.,  diilr.  dloe.  e circond.  di  Pilli,  di  cui  dilli  S m. 
Pop,  386,  esteos.  40  salmo,  Soiikotini. 

SI'RtI'KU  , capo  circond.  io  prov.  di  Nolo , di  cui  diala 
32  m..  dlilr.  e dioc.  di  Siracuii , da  cui  dilla  18  in. 
Popolai.  8086  , eileni.  salme  5000 , XiifAinnm  Haur, 
Pir.,  $brlinum  Pir.,  ScioiTiaO,  SoiTiio. 

SUTE'RA,  comuni]  io  pror.  diitr.  a dioo.  di  Caltaniaietti, 
da  cui  diala  26  m. , circond.  Uuisiimeli,  da  cui  dilla 
5 m.  Pop.  3131  , riteos.  lalme  315V , Àtttra  , Sottra 
FlZ.,  SUTKIA. 


T 


TA  V»,  vedi  «ITTA  INU. 

TACRMI'N,!,  capo  circood.  in  prov,  e dioc.  di  Meiiina, 
da  cui  dista  32  m..  distr.  di  Caitroreale  , da  cui  dilla 
37  m.  Pop.  2770,  Tauromtnxum  Diod.,  Taoimiiu. 

TAURMI'NA,  monte,  opgi  dello  monto  di  Taormina,  Afona 
Taurut  Diod.  CIuv.,  ,l#oiu  Tiiuromeniìantir  Cic..  Esteni. 
talma  928.  Taoihina. 

TA'URU,  monte  non  lungi  di  Gallodoro,  Tauid. 

TERMINI,  citti  capo  distr.  in  prov.  e dloc.  di  Palermo, 
da  cui  dilla  24  m.  Pop.  10106,  eiteni.  iilme  3618, 
Thirmat  Bymtriiutt  Cic.  Tolom.  Polib.,  Temivi. 

TE'RSIIM  , Rume , il  tuo  principio  è poco  lungi  dal  ca- 
itello  Prilli,  e si  di  dice  Mirguni,  Flmiiu  Tkermarum, 
Fiume  di  Temivi. 

TERRA-NO'VA,  terra  sul  rialto  di  una  riviera  a Ironie  del  mar 
tirreno,  tra  Caronla  e Tiisa,  edificati  sulle  rovine  della 
terra  di  8.  Stefano,  Ttrranooa  Scr.  PP„  Teria  vi-ova. 

TERRANO'VA  , citti  marittima  , capo  distr.  in  prov.  di 
Caltanissetla,  da  cui  ditta  36  m.  , dioc.  di  Piana , da 
Palermo  133  m.,  esteni.  salme  18000.  Pop.  10422.  Ttr- 
ranova  Fai.  Pir.,  Teiiavota. 

TERRANO’VA.  fiume  anche  detto  DISSDTE'RI,  c antica- 
mente forse  il  fiume  Gela  che  bagnava  i celebri  campi 
geloi  celebrali  da  Virgilio  , Ftuciiu  ttrrai  novos  Fai.  , 
Fiomb  di  Teiiavota. 

J EltHASI'NI,  com.  in  prov.  e distr.  di  Palermo,  da  cui 
dista  SS  m,  , circond.  di  Carini , da  cui  disia  7 m.  o 
meno.  dioc.  di  Morreale.  Popol.  3432 , esten.  salme 
417.  'Tebbasivi,  Favaiotta. 

TÌLAN.A  VI,  isolotta  pretso  Stromboli,  e Basilurzo,  Tila 

VATI. 

TRABl'A,  comune  in  riva  al  mar  tirreno,  in  prov.  e dioc. 
di  Palermo,  da  cui  dista  SO  m.,  distr,  e dioc.  di  Ter- 
mini, da  cui  disia  4 m.  Popol.  2573,  citcìis.  1219  sal- 
me. Trahia  Golii.  Pir,,  Teabia. 

TRACO'CCIA,  casale  aggr.  a Valdina,  Teacoccia. 

TRAINA,  capo  circond.  in  prov.  di  Catania,  da  cui  disia 
4S  m.,  distr.  a dioc.  di  Nicosia,  da  cui  dista  16  m.,  da 
Palermo  140  m.  Popolai.  8294  , cstens.  salme  24000, 
Trmna  Priv.-  di  re  Ruggieri  del  1141,  Tbaiva,  Taoiva. 

TRA'PANI,  città  veicovile,  capo  provine,  distante  da  Pa- 
lermo 68  m.  Pop.  24726,  eateoa.  salme  15198,  T>rrp<inum 
Virg.,  Tbafavi. 


TRA 

TRAPPnu,  caule  aggr.  a 8.  Giovanni  la  Punta,  Ttir- 

PKTO. 

TRI-CASTA'GNI,  capo  circond.  in  prov.  distr.  e dice,  di 
Catania,  da  cui  disia  9 m.,  da  Palermo  18S  m.  Popol. 
3139.  eslons.  aalme  1860,  Tiri  Catlaneae  Pir.,  Trita- 
ttagnit  Fai..  Tae  Castaovb. 

TRI-FUNTA'NI,  promont.  nel  fianco  meridionale  deirisoli, 
Pfomontorium  m'irm  Foniium  (rolli.,  TnapovrASe. 
TRI-MISTE'RI,  comune  alle  falde  meridionali  dell'EIna,  in 
pror.  distr.  e dioo.  di  Catania,  da  cui  dista  6 m.,  circ. 
Uascalucia,  da  cui  diala  2 m..  da  Palermo  225  m.  Pop. 
1059.  TaEMesTiEM. 

TRI'PI.  comune  in  prov.  e dioe.  di  Messina,  da  cui  dista 
44  m.,  diilr.  di  Castroreale,  da  cui  dista  14  m.,  circ. 
Novara,  da  cui  ditta  6 m.  Pop.  1605,  eslens.  2700  tal- 
me.  Tribuni  Pir.,  Taipi. 

TURRE'T’TA,  comune  in  prov.  e distr.  di  Palermo  da  cui 
dista  11  m.,  circond.  Carini,  da  cui  disti  3 m. , dioc. 
di  Morreste.  Pop.  2560,  eatens.  salmo  1439.  ToaaerrA. 
TURRI  D' AVOLA,  fortezia  sull'Imboccatura  del  fiume  di 
Agosla,  Tovae  di  Avolos. 

TORRI  1)1  FARO,  vedi  PELORO. 

TORRI  DI  LA  GR0TTA7ZA,  torre  tra  capo  Rama  o tor- 
re Toleda  nella  riviera  del  golfo  di  Castellammare,  Tea- 
IB  DEI.LA  Balata,  o della  GtoTTAiZA. 

TORRI  DI  BRUCliA’TU.  vicino  Termini,  Brorcalum  Pir., 
TuatE  DI  Biocca  To. 

TORRI  DI  FA'RO,  casato  di  Messina. 

TORRI  DI  MONNE-DDU.  vedi  GADDO. 

TORRI  DI  MONTI  PIDDIRFNO.  torre  sulfallura  del  Pel- 
legrioo,  Caiirum  di  menta  Ereta  CIuv.,  Toaae  DI  Mov- 

TB  PELLEGtlVU, 

TURRIMO'ZZA,  calale  aggr,  a Molta  d'Alfernio.  ToiaE- 

MCZZA. 

TORRINO'VA,  casale  aggr.  a S.  Marco,  Toaaevcova. 
TORTORI'CI,  città  capo  circond.  in  prov.  di  Messina,  da 
cui  dista  78  m.,  distr  e dioc.  di  Patti,  da  coi  dista  28 
m.  Pop.  6220  , eslens.  iilmo  500  , Turluriciant  Faz. , 
Toaxinici,  Tuetubici. 

TO'àA.  comune  in  prov.  di  Messina,  da  cui  dista  Ut  m.. 
distr.  di  Mistretta,  da  cui  dista  12  m.,  circond.  5.  Ste- 
fanu  di  Camasira  , da  cui  dista  9 m.  , dioc.  di  Patti. 
Pop.  3824.  cstens.  3310  salmo.  Thiisa  Faz.,  Tusa. 
TO'8.4.  fiume,  Flun'ui  Tkutae  Faz.,  Fiume  di  Tusa. 


V 


VADDI  DI  L'ORMO . com.  io  prov.  di  Palermo  . da  coi 
ditta  47  m.,  distr.  di  Termini,  da  cui  dista  23  m..  circ. 
Alia  , da  cui  dista  7 ni.  , dioc.  di  Cefalù.  Pop.  4529 , 
eslens.  salme  1122,  YallU  Uliai  Scr.  PP.,  Valle  dei- 
l'Olmo.  Valle  d'Olmu. 

VADDILO'NG.V,  comune  io  prov.  distr.  o dioc.  di  Calla- 
nissotta,  da  cui  dista  34  in.,  circouJ.  Villalba  , da  cui 
dista  3 ra.,  da  Palermo  58  in.  Po;>,  3498,  eslens.  sal- 
mo 2216,  Valtis  (unjti  Caraf.  , l’raUminut  Scr.  PP., 
Valle  Lovca,  Valleluvua, 
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VALAGUABNE  RA  RA’GALI,  comuo»  a^gr.  a Pirtinieo  , 
Watguarnerti  Pir.»  Vatgimrnera  Scr.  PP.,  Ragati»  o Ra~ 
falli  Scr.  PP.,  Vi  LOCI  IN  Eli. 

VALDI’NA,  comune  in  pror.  ilistr.  e dine,  di  Mestina.da 
cui  dilla  20  m.,  circoud.  Kainella,  da  cui  diala  G m.. 
Pop.  571,  catena,  aalino  177,  Valdini. 

VALOUAIINE'BA  CARRAPI  PI,  comune  in  proa.  di  Calta 
niaaeUa  , da  cui  diala  23  m.,  diate,  e dioc.  di  Piana , 
da  cui  dieta  8 tn.,  circood.  Aidoue  • da  cui  diala  7 m. 
Popol.  7232,  eatooa.  aalme  550,  ViLCoiaNEai  ciaopBri. 

VATTICA'NI , fiume  che  incomincia  tra  Corleooe , e Bi* 
aacqutoo  dalla  fonte  detta  Scorciaracche,  ed  eutra  in  un 
braccio  del  fiume  Belici,  ifalticaniu  fìuriut  Fat.,ViT- 
Ttcìai. 

U'CRlA,  comune  in  pror.  di  Mosaina,  da  cui  diate  73  m., 
diatr.  a dioc.  di  Patti,  da  cui  ditta  tfi  m.,  circood.  Rac- 
euja,  da  cui  diala,  V m.  Popol,  2618,  catena.  600  tal- 
me,  l'cn’a  Fat.,  Uciii. 

C'CRI.l,  fiume  che  pretto  il  capo  d’Orlando  entra  nel  mar 
tirreno  pel  fianco  aelleutrionale  dell’iaola,  [Ma  Baudr., 
l'cail  FIUBK. 

UDITll'RI,  villaggio  aggr,  a Palermo,  Uditoik, 

VENETICU,  com.  in  prov.  diatr.  e dioc.  di  Metaina,  da 
cui  diala  20  m.,  circond.  Ramcita  , da  cui  dieta  6 m. 
Po^.  993,  etient.  aalme  188,  VEEETtco. 

VERtilNI  MAREA,  tonnara  con  eoa  terra  e cala,  la  aecon- 
de  dalla  parte  occidentale  di  Palermo. 

VIAtìRA'.NM.  comune  in  pror.  dialr.  a dioc.  di  Catania, 
da  cui  diala  0 m.  circond.  TreeaaUgne.  da  cui  diala  2 
m.,  da  Palermo  182  m.  Pop.  2A79,  eatena.  aalme  501 
V licniaoE. 

VICARI,  com.  in  pror.  o dioc.  di  Palermo,  da  cui  ditta 
32  m.,  diatr.  di  Termini,  da  coi  ditta  18  m. , circond. 
Alia,  da  cui  diala  li  m.  Pop.  3661,  catena,  talme  A860, 
ficcarli  Pir.,  Bieeanim  Far.,  Vicini. 

VrCAKI.  fiume  che  pana  per  la  terra  di  Vicari  e tbocca 
nel  mare  ricino  Termini,  Fiueiui  Fieari,  Fiueiva  Bieari 
Fai..  Fiche  di  Vicini. 

VILLA  LB.A,  capo  circond.  in  pror.  diatr.  e dioc.  di  Cai- 
tinitaella,  da  cui  ditta  20  m.  Pop.  2598,  eatena.  anime 
873,  VllLlLBI, 

VILLA  D’ORU,  rillaggio  aggr,  a Nicoaia,  Villi  D'oao. 

VILLAFRA’NC.A,  comune  io  pror.  e dine,  di  Girgenti,  da 
cui  diala  33  m.  c meno,  diatr.  di  Bìrona,  da  cui  diala 
10  m.,  circood.  Bnrgio,  da  coi  diala  1 m.,  da  Palermo 
52  m.  Popol.  2Ail , eatena.  anime  MM)9 , Villa  franca 
Pir.,  ViLLirRiECi. 

VILLAFRA'TI,  comune  in  pror.  e dioc.  di  Palermo,  da 
cui  ditta  21  m.,  dialr.  di  Termini,  da  cui  ditta  18  m., 
circond.  Meizojoto,  da  cui  ditta  b m.  Pop.  1995,  eatena. 
aalme  1H9,  Villa  fratrie  Scr.  PP.,  ViLLaraiTi. 


VILLABEHA,  luogo  ameno  in  Palermo  precao  il  rillaggio 
deirUdilore,  ViLLinBEi,  Vill'ieeei. 

VILLARO  SA,  comune  in  pror.  di  Caltaniaaetta , da  cui 
diala  23  m. , dialr.  e dioc.  di  Piana  . da  cui  dieta  29 
m.,  circond.  Calucibelta,  da  cui  ditta  6 m..  da  Paler- 
mo 91  m.  Popolai.  3352,  eatena.  aalme  2233,  Villv 
noti. 

VILLASMU'NDU,  caaale  aggr.  a Carlentioi,  Villimoiido. 

VILLA'UBA.  redi  CE'RDA. 

VINTIMI'GGBIA,  comune  io  prorinc.  di  Palermo,  da  cui 
dista  23  m.,  diatr.  di  Termini,  circond.  Ciminna,  dioc. 
di  Palermo.  Popol.  3169.  eatena.  aalme  1100 . Ftginfi- 
millium  Pir.,  VEETiaioLii. 

VITA  .comune  io  pror.  di  Trapani,  da  cui  diala  21  m., 
diatr,  di  Alcamo,  da  cui  diala  15  m. , circond.  Calata- 
fimi,  da  cui  dista  1 ni.,  dioc,  di  Maiara.  Popol.  3582, 
estcna.  salme  500,  Fila  Pir.,  Viti. 

VITTCVRIA,  capo  ciré,  in  pror.  di  Noto,  da  cui  diala  36 
m.,  dialr.  di  Modica,  da  cui  ditta  16  m. , dioc.  di  Si- 
mensa.  Pop.  10878  (compresasi  la  popol.  di  Scoglitti], 
catena,  salme  8978,  Ficloria  Caraf.,  Virroaii. 

VIZZi'NI,  capo  circond.  in  pror.  di  Catania,  da  cui  dista 
36  m.,  dialr.  e dioc.  di  Caltagirono,  da  cui  diala  15  m., 
da  Palermo  111  m.  Pop.  12103  , eatena.  salme  6621 , 
Bidiniu,  Bidcnnc,  Bidtntit  Cic. , Clur.  , Fai..  Ficinia, 
fixints  Fai.,  Vinai. 

O’STICA , isola  , in  pror.  distr.  e dioc.  mista  di  Palermo, 
e dalla  cappellania  maggioro  , come  Castello  e tlaiione 
militare,  da  cui  diala  60  m.,  ciré,  di  Onalello  a mare  di 
Palermo.  Pop.  3288,  csteoa.  salmo  320,  UlTiei. 

VUCCA  DI  FA'RCC  , monte , che  è un  passo  del  Monte 
Cuccio  preaao  Palermo,  Scala  arie  Falci,  Bocci  di  Filco, 

VDLCA’NU,  una  delle  isolo  Eolio,  eoo  due  porti  o ridotti 
uno  che  guarda  il  Loranle  e l‘ altro  il  Ponente.  Incula 
Vulcani  Liv.  Tul.  Plin.,  Vuiciao.— Comune  aggr.  a Li- 
pari.  dittante  da  Palermo  73  m.,  c da  Messina  11  m. 
e mezzo. 


z 


ZAFARA'NA,  capo  promontorio  tra  Palermo  o Termini,  ed 
è un  punto  del  monto  Gerbino , Ciro  di  Zinaiai. 

ZAFARA'NA  ETNE'A,  comune  io  pror.  distr.  e dioc.  di 
Catania  da  cui  ditta  16  m. , circond.  Trecaatagne , da 
cui  dista  0 m..  da  Palermo  189  m.  Pop.  2808,  etleos. 
anime  6535,  ZirraaiEi  Eteei.  . 

ZAFARIA,  casale  aggr.  a Heatina,  Zirriaii. 

Zl'SA,  rillaggio  aggr.  a Palermo,  Zisi. 
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NOMI  PROPRI  SICILIANI 

DI  UOMO  E DI  DONNA 

CHE  differenziano  DALL  ITALIANO 


ABR 


BAS 


ABRA  UU,  Àbramo. 

2. — Ahàbo.  ...  oh  coTOLikaO)  aTtertimento  dj 
aUrs  al  patti. 

A'G.ATA,  Agata. 

AGATI'NA.  vezi.  di  Agita. 

AGLSTINE'DDU,  «eu.  di  Agcstihc. 

AGLSTl'Nli,  Agottino. 

A1TANU,  vedi  GAIT.VNU. 

ALFONSI],  Alfonio. 

ALFUNSI’NU,  veti.  d'Atroato. 

A'NC1L.\,  Angtla. 

2.  — AaciLa  BEDD'Aacii,A  piggbia  t'acdgcbia  e ma- 
ciLA,  E QOAaao  Moai  chiarcila  , modo  di  celiare  una, 
che  chiamisi  Anne/a. 

ANCILI'CCUIA,  vci.  di  Ahcila. 

ANCILl'NA,  vedi  ANCILI'CCUIA. 

A’NCILU,  masch.  di  Ascila. 

ANCILC'ZZA,  veli,  di  Aiscila 

2.  — Con  la  desinenza  in  Uzza  noi  nomi  femminili  ai  ai- 
gniGca  parimenti  essere  la  tal  persona  di  bassa  condiziono, 
e che  per  mercede  si  presta  a servigi!  nmili,  ma  ai  a- 
datta  solamente  a quello  di  cU  matura.  Questo  valga  per 
lutti  altri  nomi  simili. 

A'NNA,  Anno. 

2.  — QiAVin  ju.vciTi  E paseati  a D.  Aiwa,  c' avi 
tu  pisiSTBL'M  cu  La  tessa,  mostra  somma  difficoltà  per 
alcuno  pretensioni. 

annetta,  vciz.  di  Assa. 

ANNI  CCIIIA,  vedi  ANNE  TTA. 

ANNIRI  A,  rodi  NNIItl  A. 

ANNL'ZZA,  avvil.  di  Assa. 

ARCA'NCILV,  fem.  di  Abcascilu. 

ARCA'NCILU,  Arertnjefo. 


BASTIA’NIJ,  Stbailiaiìo. 

3. — Cct  vini  ni  ss' occBio  Bastiasu  ? si  beffa  cesi 
ehi  ha  traveduto. 

BATASSA'RU,  Baldasnart. 

BATTI'STA,  vedi  TI  TTA. 

2.  — Si  juscesu  Battista  co  Moaiic,  unione  di  due 
tristi,  0 di  due  tangheri. 

3.  — È VISTA  la  vista  di  aiSTau  Battista,  avvera- 
mento di  presagi. 

BETTA,  rjiiabtna. 

2.  — ]iai  coso  Retta  La  setoli,  A zonzo. 

3.  — PisiD  LO  TEHeo  CUI  Betta  filata,  ca  jischia 
PISA  enirv  mazzaskpiu,  feliciti  finita. 

BinnrCCHIA.  vezz.  di  BsTrA. 

BINNARDCNU,  vezz.  di  Bissabdo. 

BINN.A'RDL’,  Bernardo. 

2. — La  salsa  di  Sas  BissABtu,  un  grande  appetito 
che  tutto  condisce. 

BITTLNA.  vpzz.  di  Betta. 

RITTI  "ZZA,  avvìi,  di  Betta. 

BRA'SI.  Biagjìo,  Biagio. 

2.  — Nesci  Baasi  e teasi  Masi,  alternativa  degli  stessi 
socgetli  in  alcan  posto. 

BRrZZi'TA,  Brigida. 


c 


CAI.rDDIl,  vezz.  di  Caloiiu. 

CALO'RIU,  Calogero. 

2.  — .Attizza  Calobiu  . modo  di  comandare  ad  un 
tervo  arrogantemente. 

5- 
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CAI 


CUR 


CALU'ZZU,  tedi  CAU  DDU. 

CARME’LA,  Cannila. 

CARME'LU,  mijch.  di 
CARMILrCCHIA,  Tczz.  di  Caumblz. 

CARUILIGCmUi  Tezz.  rii  ilinHBLf. 

CA'RMfNA.  Tedi  CARMELA. 

CARMINE'DDA,  re/z.  di  Cabmina. 

CARMINE'DbU,  tozz.  di  Cahmiuc. 

CARMINU.  Tedi  CARMEI.U. 

CAR&IINU'ZZA,  fem.  di  Caii.«ituzzi'. 

CARMINL'ZZU,  aTvil.  di  CAnamu. 

2. —Alcune  Tolto  è vezz. 

CARRI'CCinU.  vedi  CAURli  ZZU, 

CA'HRU.  Carlo. 

2.  — Nub  mi  digiti  Caumi  ca  mi  ccbbu,  digitimi  Cab- 
MCCBiD  CA  BiB  TAMiu,  parole  di  chj  motteggia  uoo,  che 
va  io  collcri  per  un  nonnulla. 

CARRU'ZZU,  Yczz.  di  Camu'. 

2. — Tisu  comd  Cabbuzzi',  esprimo  toatozza. 
CASTRFNZIU.  Catlrimo. 

GATARr.N.A,  Catirina. 

2.  — Fihmiba  è Catabita  si  cbiama.  canzonasi  cosi 
una  donna  , elio  tiioI  esser  tenuta  in  conto  di  po- 
tente. 

CECE',  abbr.  di  Vincenzo,  di  Concetta,  e di  Francesca 
CHIACIIIA’U.  A'aci*. 

CUIA'RA,  Chiara. 

2.  — Sabta  CniABA  ni  Nati  i.i , vanto  di  parlare  a- 
portamcnlo,  e senza  riguardi. 

CHIARINA.  TCZZ.  di  CiiiAni, 

CHIARU'ZZA,  avvi!,  di  Cuiiba, 

3.  — Cci  ACCAiTAsri  i.i  sc.Tari  a Ciiuavzzi  ! speran- 
ze fallite. 

Ct'CCIU,  Francrico. 

ciccu,  vedi  crcciu. 

2.  — tu  zo  Cicco  Biuha,  uomo  dell' ultima  basiezza 
di  natali,  e di  co.slumi. 

CICI'.  vozz.  di  Ciccio. 

2. — Fem.  vezz.  di  RsigiDa. 

CICIDDU,  vedi  CICI'. 

ClOr.lO’,  Corrado. 

CIU'ZZA,  TCZZ.  di  ViCBKzA. 

CIU'ZZU,  vozz.  di  ViCETZT. 

COCO',  vezz.  di  Cola. 

COLA,  ffirolò. 

2.  — AnaisTABi  Como  1).  Cola  licca  iioavo,  con  un 
palme  di  naso. 

3.  — Vasaticci  a Cola,  come  so  diceaso  Cclo,  n vale 
cosa  acnza  rimedio,  non  esser  pli'i  a tempo, 

k.  — Cola,  tua  Cola,  i.u  pali  ri  ed  ec,  parvità  di  nu- 
znero. 

5.  — Mabciarisi  a n.  Cola  carooto  cu  tcttu  lo 
STATiBO,  somma  voracità  morato,  e fisica. 

CCVSIMU,  Colmo. 

CRISTO'FALU.  Critloforo. 

2.  — CiuSTU  Dicisii  CaiSTOTALu  SARTO,  predizione  av- 
verata. 

CCLrCCIIlA,  vezz.  di  Cola. 

CDNCETrA.  ConetUa. 

CUNCETTU,  maach.  di  Corcetta. 


CURNE'Lllj,  Comsfto. 

2.  — Do.v  CcRRELie,  SÌ  capisce. 


n 


DDK'Us  Difgo. 
nOE  RFII.  MadtlfUi. 

DDIA.  Dorotea, 

DDUrZZA,  vose*,  di  Doi*. 
I>Dl'urN.\,  ve«.  di  noROTC4. 
DDUIU  ’ZZA,  Vfdi  Di>crina. 
DUlJVrCtJ,  lùdo^Uo. 
DOMlA’NU,  Damiana. 
mJMI  XlCUa  tedi  MIMCU. 


E 


EDllAUDC,  Eduardo. 

E'KOt’LI«  Èrcole, 

KRItrCn.  Knrigo. 

ETT.\IU.  Ettore, 

2.  — Fari  comet  vn  Ettari  . m oc » Fan 
diavolo,  0 peggio, 

ELGE’NIU,  vedi  GEGE'. 


F 


FANI.A.  Siifama.  Epifania. 

FA’NU.  Epifanio,  Slrfano. 

FIIHHrCU.  Ftdirieo. 

FIFl',  vezz.  di  l'iDiaico,  o di  Filittc. 

FILICE  1 TA,  vezz.  di  Filicia.  , 

FII.I'OI.  Friici. 

FILICIA.  fem.  di  FILI'CI. 

FII.ICICCIIIA,  vezz.  di  Filicia. 

Fll.liilli'ZZA,  avvìi,  di  Filicia. 

FILI'I’PA,  fem.  di  Filippo. 

2.  — Aviai  LI  MARO  TORRI  COMO  Filippa,  essere  in- 
fingardo, detto  per  iseberno,  neghitloao,  pigro. 

FII.ITl'U.  Filippo. 

Fl’NA.  vezz.  di  Se«api.va. 

FFNII.  masch.  di  FiRa. 

FIRIIINA'NNU.  Ftrdmando. 

FULll’PU.  vedi  FILIPPU. 


G 


GASPANEDDU,  vozz.  di  fiiapARo. 
r.ASPA'NU,  Gatparo. 

UEUE*,  fujnito,  Gioiui. 
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GIUGIU',  Tczx.  di  Gicud. 

GIULIA,  lem.  di  Giclio. 

3.  — Li  utitti  di  soto  Gicma,  Togli*  ilriYjganli,  o 
daoDose,  • talora  oon  poiiibili  noi  momeoto. 
GIULICUDU,  Toii.  di  Giulia. 

GIULIETTA,  veti,  di  Giclu. 

GIU'LIU.  Giulio. 

GIUVANNI,  tedi  VA  NNI. 

GIUVANM'NA,  fetn.  di  GiutàNìiiko. 

GIUVANNI'NU,  teu.  di  Giotaii!ii. 

GNA'ZIU,  Ignazio. 

2.  — TtÀtAGGBuai  pai  Giuziu  Mtsju,  alTtlicarai  per 
giovare  aolamente  ad  altri,  iVicar  ptl  Proconsolt. 
GNAZZrDDU,  teli,  di  Ghazii). 

GBA'ZIA,  Grazia. 

GRAZIE'IIDA,  veli,  di  Gaam. 

GUGGUIE  RMU,  Guglitlmo. 


J 


JACHINE’DDU.  teiz.  di  Jicbim'. 

3.  — Cct  viiriu  LD  Piasiai  » JacaiNEDUO.’ tardo  mU' 
tamento. 

JACHI’NU,  GiaacAino. 

JA'NA,  fem.  di  Jahu. 

JA'NU,  SthaMiano,  Adriano,  Damiano. 

JAPICHTNU,  teli,  di  Jaficu. 

JA'PICU,  Giocamo. 

JO'NA,  fetn.  di  Joti. 

JONI,  tedi  MIRCIO  NI. 

IUNU'ZZA,  atvil.  di  Joaa. 


L 


LALLA,  Laurea,  Eulalia. 

LAURETTA,  teu.  di  Liiau, 

LA'URIA,  Laura. 

LTDDA,  teli,  di  A'ica.tZA.  e di  Laluia. 

LTDDU,  marcii,  di  Li  oda  , e dim.  di  Paglg,  e Vaotg- 
to,  e di  Calobiu. 

LILLT,  tezz.  di  Liitkbil'. 

LTSA,  tedi  LUI'SA. 

S.  — Ncit  rozzu  pabbari  c'azc  a Lisa  ransA,  silen- 
zio riguardoso,  e prudente. 

3.  — Cn'É  TiSA  LA  ZIA  Lisa,  motteggio  per  donna  ta- 
namente  abbiiiliita. 

LISCIANDItE'DDU,  veiz.  di  Liscianozu. 

LISCIA'NDRU,  Airrianifro. 

LTSI,  tezz.  di  Liigi. 

LITTE'RIA,  fein.  dì  Lirraniu. 

LITTERIU,  Liitma.  . 

LITTIRTNA,  vezz.  di  LiTTaait. 

LOLLO',  tezz.  di  Loannzu. 

LOLO',  tezz.  di  Docvicg. 

LORE’NZU,  Lartnto. 


LC'CA,  Luca. 

2. —Dici  Sahtti  Loca  di  coi  so  li  aiocui  si  l' ai 
BACA,  le  Doj«,  • i traragli  chi  ne  è c*gio*e  a*  labbia. 
LUCI'A.  Lucia. 

LUCIA’NU,  0 LU'CIU,  much.  di  Locia. 

LUIGI,  Luigi. 

LUIUI'NU.  Vezz,  di  Luigi. 

LUNA'UDU,  Leonardo 


M 


MALIA,  Amalia. 

MARA,  tedi  MARA’NA. 

MARAA'NNA,  tedi  MARANA. 

MARA'NA,  àfarianna. 

2.  — Ti  sciunTiAO  COBO  Maiaita,  eperanze  perdute. 
MARANEDDA,  vezz.  di  Maiaxa. 

MARGARITA,  AlargHerila. 

MARIANFDDU,  vezz.  di  Maiiail. 

2  Fari  ld  bari.ireddv,  vedi  Mariaru  d.  2. 

3  Cobo  fo  fu  Mariamddu  s’ar.vigau  , certezrs 

d'avvenimento  sinistro  , non  ben  conosciuta  la  cagione. 

MAHIANM'NA,  tezz.  di  Maraarsa. 

MARIANU,  A/ori'ano. 

2.  — La  coffa  di  bastic  Mariaru,  masseriiiuole  am- 
montato e confuse. 

3.  — Fasi  lu  Mariaru,  RufRaneggian. 

MARICCUIA.  Maria. 

MARIOCIIIE'DIIA.  vezz.  di  Mariccbia. 

MARI'MA,  Marina. 

MARTI  NU.  Manina. 

2.  — Unsi  BATTI  MaRTISA?  SIFRA  LO  PEDI  DI  LO  PIRC, 
detto  a chi  torna  sempre  sullo  stesso  proposito. 

3.  — Pii  ir  pgriu  Martiru  Piasi  la  cappa,  ilsen- 
so  ne  è chiaro. 

MARU'ZZ.A,  diin.  di  Masa. 

2.  — Li  gaodiri  di  .Maaizza.  nlTamale. 

MARU’ZZU,  dim.  di  Masiu. 

M.\’SL  Tomaio. 

MASU'ZZU.  vezz.  di  Masi. 

AIE’N.A,  Carmtla,  Filomena. 

MICUE'LI,  Michde. 

MICHILI’NA,  fem.  di  Micbiliru. 

MICIULI’NU,  vezz.  di  Micbbli. 

MTUA,  Domenica. 

MICI.À,  Bemigia. 

MTCIU,  masch.  di  Micia. 

MI'CU,  Domenico, 

I MIMI',  vezz.  di  Miricu. 

MINICUE'DDU,  tezz.  di  Miricu. 

MI'NICU,  Domenico. 

2.  — Fari  lu  biricu,  Gnger  di  non  capire  per  suo 
utile,  Far  lo  gnorri. 

3,  — Carta  Miricu,  carta.  Foglia  dcciaa  di  lasciar 
dire  uno  a aua  posta. 

A.  — MASTau  Miricu  b Podoarj  , due  deUi  ate«ia 
buccia. 
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MO'M.MA,  Giroiama. 

MO'HMU»  Girolamo. 

9* -*•  Avhccca  Mommi;  k Peppi  tali*,  beni  roti  di* 
tlii. 

Si  jl'Hcebc  lUniSTA  cu  Mommc,  unione  di  due 
coaformi  io  pensare,  o operare. 


N 


NANETTA,  roiz.  di  AJtn*. 

NA'ilDU,  Lionardo. 

2.  — Naìdu  vidi  ca  è tabdv  ietta  l'ìsca  k ttdi  cu 
FotscA.  specie  di  verlimento  per  far  preslo. 
NATVU,  iVa/uff. 

2. — Mastri-  Natau  ora  pkìdi  LAUiofiuiA  ora  tu 
iiDiTAti.  irasenranza  colperole,  o dannosa. 

KE'DDA,  fcm.  di  Neodv,  o abbr.  di  Cabumma. 

NE’DDU,  ìOTT.  di  lUsTu>c,  e di  Alessa^dru. 

NEXa,  fon»,  di  Nkli. 

KE'LI,  Emmanuelc. 

KENE’,  veif.  di  Neli,  c di  Aadria. 
fom.  di  NiJiu. 

2.  — J.i  FITTI  DI  Nira,  irrequiotudioo. 

3.  — È MALATA  NiR.V  VOLI  LA  GADDIRA  , flOZÌODe  di 

malori  per  Iciie. 

NINETTA,  VC2Z.  di  Nira. 

NINI',  vpzz.  di  Niwu. 

NlNrcCHtU.  veaz.  di  Nlru. 

NINU,  Anlonino, 

NITTU,  SfnrdcUo. 

NNIIU'A,  Andfta. 

NNUCCE'NZIU,  fflAorcnTo.  » 

KO'F  U I U , Onofrio . 

2.  — Fìgcuiu  di  Nofriu!  Dogaliva  ostinata,  o sordità 
appareoto. 

NONO',  vera,  di  N’ora. 

NORA.  EUonora,  Eitna, 

NTO'NI,  Antonio. 

NTOMA,  fem.  di  Ntori. 

2.  — Statti  cleta  Ntoru.  i.r  jucaej  co  Gasparo, 
riprensione  di  licenza  tra  i duo  sessi. 

NllRU'ZZA,  avTìl.  di  Nora. 

Nli'NZIA,  fera,  di  N'urziv. 

NUNZIL\  yuHzio. 

NZUXA.  fem.  di  NzuLu.  1 

NZt'LrjJUU,  vezr.  di  Nzulu.. 

NZU'LG.  Finrrnao. 


p 

PASQUALI,  Paiijuale,  ; 

PA  ULA,  fem.  di  Fabio. 

3.  — Donua  Paola  beai  «io,  rezio  o Buio  o .ero. 
PA’ULU,  Paolo. 

2.  — Allocchic  D.  Paolo  qoawo  titti  la  «ieota,  ! 
mAraviglia  cccci.iva  n«r  cno  ina.pottalo.  I 

PEPE  , yvzt.  di  Piooo.  I 


PE’PPA,  Tem.  di  Peppi. 

PEi’i'i.  rodi  pi  nnu. 

2.  — Pam  AKArrA,  panosa  ridicola,  idiota,  iaeipace. 
PETRA,  fcm.  di  Petio. 

PETRU.  Pi, irò. 

2.  — Ka«i  lo  seca  Petio,  il  lenio  oe  è ebiar». 

PIDnU.  Oiutrppe. 

PIDIIL'ZZU,  voli,  di  PiDDc. 
pila  TU.  Pilaio. 

2. — Manicasi  D'Eaooi  a Pilato,  prov.  notii.ima. 

— Tiasieicci  coau  Filato  stea  lo  cieddu,  per 
nulla. 

IT'PP.V,  Filippa, 

PIPPI'XA,  fcm.  di  Pippimo.  o di  Filippo. 

PIPPINE’DD.A,  vari,  di  Pippii*a. 

PII’PI>EI)I)U.  veli,  di  PippiEu. 

PIPPI'NI  . tìivifppf, 

PI  DDU.  Tedi  PIPPINU. 

PIRI'UII.  vi'71.  di  Pktbc. 

puRiccmu,  vedi  pirarM;. 

PIIRIWA,  fem.  di  PitbiTo. 
rilRI  NU,  veli,  di  Petbc. 

PlillUZZU,  vedi  PITRICCHIU. 

POUDDU,  ve/z.  di  Paolo, 

POLIMU.  Potino, 

POPO . Leopoldo,  Ippolito, 

PHAZIll.  Piando. 

PUDUU,  vedi  PIUDU. 


R 


RAMU’NNU,  Raimondo, 

RIOA,  fem.  di  Ebbicc. 

RO'S.V,  Roialia,  e Roga. 

RUS-A'RLV,  fem.  di  Rositio. 
lU'SA  RIlI,  Rosario. 

BUSI  ODA.  redi  RUSI  NA. 

RUSPiNA,  Tcii.  di  Rosa. 

RI  SI  LI  A.  vedi  ROSA. 

RISILI  N.V,  vedi  RUSULPA. 

Rl’SUU  KU.  mascli.  di  RUSULPNA. 
RUSU'ZZA,  avvi],  di  Ro>a. 


s 

SABBE  DDA.  vedi  BETTA. 

SABBIDDI'CCIIIA,  vezi.  di  Sabedda. 

SABItiDUZZA,  vedi  SARBIDDI'CCUIA. 

SA'NTA,  fem.  di  Sabti'. 

SANTU.  Santi. 

2.  — Sehpbi  tabto  lo  zio  Sabtu.  ti  dice  a perioaa 
elio  Bembri  non  crescer  di  statura. 

SANTU'ZZU,  veri,  di  Sattu, 

Sa  ba,  fem.  di  Sarò. 

SAB.AÈ’I'NU,  Sera/ino. 

SAIU'DDA,  vezz.  di  Svba, 

SARinDU,  vezz.  di  Saeo. 


SAR 
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SVRU,  Huarij. 

SAIIVATCBI,  Salcalort, 

SASA',  vezi.  di  StRU,  di  e di  Siktz. 

SCIAVEKIU.  SaetriD. 

SI  DUA.  a SISr.  tedi  RUSI  l»DA. 

SIDO'RU,  /lidcpro. 

SILVE'Si'RU»  Siivettfo, 

SISIDDA,  vedi  SI'DDA. 

STEFANI'.  .Slrfano. 

STIFANl'NU,  Tcii.  di  STBrAMi'. 
STRANSILLA'U.  Stanitlao, 

SlìLlVESTRU.  vedi  SILVE  STRI'. 


T 


TA  NA.  fem.  di  T*«ru. 

TANl'CCHlA,  veir.  di  T*va. 

TANIDDA,  vedi  TANICCHIA. 

TA'NU,  Gaetano, 
tata’,  veli,  di  Taro. 

TETE",  Tereut. 

TI'DDA.  dim.  di  Agata. 

TINA.  Caterina. 

TI'NU.  mate,  di  Tiaa,  ÀfaMieui,  CwlaalMo, 

TlTl'.  veli,  di  Tiha,  e di  Tino. 
riTTA.  GiotanbaltUla, 

TOLLA.  .Irifom'a, 

3 — Si  'Folla  cacava  cm  hdaia.  eondizioDe  da  v»- 


lilìcaril  pria  di  un  aucceaio  , dìTeouto  poi  irremadia- 
bife. 

TOTO'.  vedi  NTONI,  vedi  SARVATUBl. 

TRE'SA.  Ttreea. 

TRISICCIIIA.  veli,  di  Tiesa. 

TRISI'NA,  veti,  di  TaUBA. 

TUF.VNI.A,  Epifania. 

TL'IU,  vedi  SaRVATU'RI. 

TURI'IUU;,  veli,  di  Toni. 

TUTU',  dim.  di  Tim. 

TU  ZZA  lem.  di  Tulio,  Aaala,  Marghtrila. 

TlIZZI  ODA,  dini.  di  Tozza. 

TU  ZZU,  diin,  di  Petau,  e di  Placito, 


V 


VA'NNA,  fem.  di  Vauiii. 

VA’NNI,  Giovanni. 

VANNICCIIIA,  veli,  di  ViasA. 

VANNU2ZU,  yen.  di  Vaavi. 

VA’KTULU,  JBartolomeo. 

2 — Chi  sin  Vaatulo  di  la  he  hoia  • igooranza 
rapionevola  dello  coso  alimi. 

VICE’NZA,  fem.  di  ViCBvzu- 
VICE-NZU,  r.«ee»ia. 

VICINZI’NA,  voli,  di  VicE.vzA, 

VICINZINU,  veli,  di  ViCE.vio. 

USTI'NU,  Agaefieto. 
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GIljNTE  VARIAZIOH  E CORREZIONI 


il, 

NUOVO  DIZIONARIO 

SIGILI  ANO- ITALIANO 


Nuli'  altra  tota  por  certo  eraci  più  a onoro  quanto  che  perfetto  fosse  rinscito  il  Dìtionario  che 
aTeramo  intrapreso;  sia  però  la  diilìcollh  deH'opera,  sia  la  scarsezza  dello  ingegno  nostro,  sia  Cnal- 
mente  l uotana  condizione,  ancor  non  poco  abbisogna  onde  allingersene  il  desiderato  compimento.  £ molto 
tempo  estendo  scorso  da  che  ebbe  principio  il  lasoro  nostro  in  riredendolo  abbiam  da  per  noi  stessi 
trovato  da  mutare,  da  aggiungere,  da  correggere,  da  migliorare  in  .somma  il  Lessico  siciliano.  E con 
pari  alacrità  e con  regnale  impegno  con  che  compilammo  l'opera  , abbiam  voluto  e correggerla  per 
qnanto  fa  in  noi,  e perfezionarla. 

£ per  siffatto  modo  ebo  alle  non  poche  voci  signiGcanze  c modi  di  dire  di  che  è dovizia  nel  primo  nostro 
voinmc  e alle  moltissime  che  trovansi  nel  secondo;  come  anche  alle  tante  correzioni  che  leggonsi  nel 
primo  e alle  tante  che  leggonsi  nel  volume  secondo  abbiam  potuto  aggiungere  nella  seguente  appendice 
centìnaja  di  voci  delle  prime  c centinaja  della  seconda  natura.  Sicché  il  nostra  Dizionario  sorpassa 
gli  altri  di  millanta  voci  e modi  di  dire  per  prima  volta  registrati  e innumerevoli  correzioni  contiene 
sopra  i Lessici  che  pria  di  questo  conosceansi. 

Ci  sìa  quindi  permesso  di  rendere  altissime  grazie  al  Sapremo  Reggitore  delle  cose  che  sommini- 
strate ci  ha  le  forze  c deiranìmo  e del  corpo  necessarie  a questa  ìmproba  fatica  che  goto  un  arden- 
tissimo amore  dulia  patria  potè  non  che  consigliare,  ma  spingere  al  suo  termine. 

Né  ci  hanno  arrestato  nè  sopraffatto  ci  hanno  coloro,  che  al  dir  del  Giordani,  non  facendo  fan  la 
guerra  a chi  fa,  c non  sapendo  a chi  sa  ; e che  dopo  d' aver  promesso  mari  e monti  nulla  hanno 
fatto,  né  è da  sperare  che  nulla  mai  facessero. 

Ssppiam  pur  troppo  che  taluni  han  susnrrato  assai  diffoso  parer  loro  il  Dizionario  nostro,  eppure 
altri  hanno  proclamato  che  ci  fosse  assai  ristretto.  I primi  ivrehbcro  voluto  bandite  le  voci  che 
sìmili  sono  nel  nobile  volgare:  é parato  malfatto  ai  secondi  la  proscrizione  delle  etimologie.  Ma  par 
che  gli  uni  c gli  altri  avesser  dimenticato  ciò  che  noi  promettemmo  onde  giudicare  ae  avessimo  a- 
Jempiuto.  Freghìsmoli  quindi  a rileggere  la  prefazione  che  sta  in  fronte  al  secoudo  volume  , ove  ai 
dà  ragione  dell’opera,  e La  lettera  tu  i pregi  e i difetti  dì  questo  nostro  Dizionario  con  che  il  inc- 
desifflo  aarà  cbìnso:  e siam  aictiri  che  ci  sarà  fatta  universale  gioatizìa. 
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ABB 


‘ABBAFFA  RISI.  Tedi  ACCUFFDLA’RISI. 

ABRALLA’RI,  rodi  Dizion.  n.  3. — e aggiangi;  googoltre, 
dimenarti  tulio  per  l'allegrezza,  Colleppolart. 

'ABBALLAVIRTrCCHIU,  a.  m.  maacberata  nazionale  di 
tre  persone,  ove  due  uomini  fingono  un  duello  nel  di- 
ipularii  una  donna  presènte. 

‘ABBAMM.SRIA'RI,  t.  n.  gridare  alla  diiperata  per  essere 
ascoltalo  ben  presto. 

•ABRATTITU,  a.  ni.  cessazione  di  travaglio,  o riposo. 

•ABBECCENNa  RIU,  vedi  ABBECCE'. 

‘ABBE'MKI,  T,  alt.  arrivare  un  altro  net  corrergli  dietro, 
Kaggiugneri. 

2.  — Per  AMisiai,  vedi  Dizion. 

'ABBIFF.VRI,  V.  n.  t.  delle  arti  traguardare  colla  biflit. 

ADUIJU'RA,  a.  f.  redi  Dizion.  dopo  AesmaATtai,  e metti 
pria  di  Aniiu.i. 

ABBIJURA'lll,  vedi  come  aopra. 

ABRRl'CIA'TU,  agg.  *2. — Diceai  dagli  agricolterì  delle  a. 
dustioni  0 liseccamcnto  prodotto  dalle  brinale  sulle  piante 
Incolto. 

•3.  — Fi»,  vedi  Aasu  n.  3 Dizion. 

•ABBRUCIATL'RI.  verb.  m.  colui  che  brucia. 

ABBUCClA'RI,  T.  n.  V.  Diziou.  o varia,  termino  usato  io 
alcuni  giuociii  che  ai  fanno  con  palla,  0 vale  levar  colla 
sua  la  palla  deU'avrertario  dal  luogo  dov'cra,  Truccare, 
Truedart, 

ABBULLA'RI.  t.  alt.  *3.  — Pretto  dei  doganieri  vale  ap* 
piccare  ii  piombo  della  dogana  alle  mercanzie,  Impiom- 
bare. 

ABBUTTA'TU  , agg.  'A.  — Essisi  tiat'TTaTV  , diceti  del 
tempo  quando  laria  è piena  di  nuvole  e minaccia  piog- 
gia, Far  cvtaja. 


ABE 


'5.  — Por  chi  sta  sopra  di  te  turbato , c gonfio  per 
isdegno.  o per  alterigia,  /nloralo. 

*ABE  STRA.  voce  latina,  a vale  a parte , separatamente. 

’ABIlìEA'KUJ,  agg.  ladro  di  bestiame  in  campo.  Abigeo, 

’ABIGEA’Tli,  t.  ni.  furto  di  bestiame  in  campo.  Àftfgeale. 

'ACCARIZIAME'NTU,  a.  m.  lo  accarezzare,  Afanifimcnro. 

‘ACOLISIA’STICU.  agg.  colui  che  frequenta  continuamente 
le  chiese,  rAicrolailico. 

ACCEPAZIÒ  NI,  a.  f.  '3.  — Per  uo  cerio  alTanno  eho  per 
gravezza  d'aria  o severcliio  caldo  pare  che  renda  diÉ- 
elle  la  respirazione.  Afa. 

‘.ACCL’RTIGUIIIARA'TL',  agg.  golTo,  sguajato  nei  modi,  e 
nel  vestire,  e dieiti  precipuamente  di  alcuno  donoe. 

•ACE'DUU.  vedi  OOE'DnU. 

•ACIRU,  vedi  A'GGHIARU. 

ACQUA,  a.  f.  '37.  — Cu'  zappa  vivi  acqua,  prov.  che 
etsuade  la  nrccssllà  della  fatica  per  ricavare  un  pre- 
tto. 

*38.  — L'aCQua  t uau,  prev.  dinotante,  che  l'acqua 
ha  la  eificacia  di  togliere  le  lordure, 

A CRAPI'CCIU,  vedi  Dizion.  dopo  Acutc,  e riportato  dopo 
AcQci’sa. 

'A'CULA,  vedi  A’QUILA; 

ACU'TU,  agg.  '0. — CuBAai  L'acum,  fig.  vale  far  fronte 
allo  cose  più  lirgeniì.  pospoeendo  quelle  che  non  iouotaJi. 

•ADA'GIU,  vedi  MUTTO. 

‘2.  — Term.  di  mus.  piano,  AJagio. 

'ADDAMA'TU.  agg.  troppo  allillelo  negli  alti  e nel  tratto 
•opra  il  convenevole,  Sul  far  delle  dame. 

’ADÙANIE'DDU  , s.  m.  dim.  di  ADoauio  , e per  lo  più 
•'intende  di  quelli  cosi  coafigurati,  fatti  da  cacio  frese* 
per  traatuJIo  dei  ragazzi. 
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*AT^ORNlSTA,  agg.  pittore  dì  fregi  e di  capricci. 

*AFFINATU,  agg.  di  membri  leggiadre  e agili,  anii  ma- 
gro che  no,  Searzo. 

•A  FLOTTA,  redi  A FROTTA. 

*A  FRO'Tl'A,  poeto  arv.  vaio  in  gran  numero  e senza  or- 
dino, e dicesi  di  persone.  A ic/iiero,  A turma. 

*A  GA'GGIA,  p.  avv,  in  modo  che  resti  assai  %uoto  nello 
interno. 

A GARAG0*LU,  tedi  Dizion.  e aggiungi,  A caracò. 

*AGGHÌA’RA,  s.  f.  rena  groasa  Ontrovi  mescolali  sassuolt 
per  lo  pili  menati  dal  fìumi.  Ghiaja,  Ghiara. 

*AGGHlARO  TU,  agg.  cavator  di  ghisja. 

'A'GGUIAHI',  s.  m.  t.  di  si.  nat.  Aceh  L.,  albero  il  di  cui 
legno  servo  per  costruziono  e specialmento  pei  lavori 
di  tornio,  e ve  no  ha  del  variamente  macchiato.  Aerro, 

AGGHIMMA'RI,  vedi  Dizion.  e aggiungi,  A$}oUfire, 

AGGHIURNA’RI,  V,  ‘3.  — Parlando  di  lompo  vale  rischia- 
rare. 

AGGRAMIGNA  RI.  t.  vedi  Dizion.  o aggiungi,  Syra/Jignare, 

.AGGHANCIA'RI,  v.  vedi  Dizion,  e aggiungi.  Granare,  Ag~ 
granàre. 

*AGGU'R1U , 5.  m.  si  dica  generalmente  ad  ogni  segno, 
iiidicio  0 presagio  di  cosa  futura.  Av^wrio. 

*2.  ~ Talora  per  ventura,  Augurio. 

*AGITAZIO'NI  , f.  f.  inquietudine,  turbazione,  commovi- 
mento  d'animo,  Agìiaziano. 

AGNUS  DEI  . vedi  Dizion.  e aggiungi.  Meieolar  U lance 
colle  matìRaje. 

*AGUGGHICE'DDA.  s.  f.  dim.  d'Aciocuu  n.  8. 

AGU'GGUl  £ SPI  NGULI,  vedi  Dizion.  e aggiungi,  Spit- 

letlyo, 

*AGUGGHI*NA,  s.  L dim.  d'Aci'Gr.nu  n.  i,  Aguglina. 

*AGUUENTA’RI.  v.  alt.  accrescere,  aggrandire  . Auracn- 
forr,  Augumentore, 

*AGUMENTaT11.  agg.  da  AcLMEvrAai,  Augumenialo. 

AGUME'NTU.  s.  tu.  accrescimcolo.  AugumenUutofu.  Au- 
mrn<o. 

•AGUMIDDA.  vedi  AUMIDDA. 

AGU'STUtS.  m.  — Aoisru  e sigcstu  è Capo  D*i.vvsaMt, 

prov.  dinota  ravvicinarsi  in  agosto  lo  procella  autunoali. 

*5.  — Acqua  dauusto.  oggbio,  veli,  b mustu,  prov, 
chiaro  di  per  se. 

AiA',  vedi  Dizion.  e ageìuiigi,  Àada. 

ATPA.  vedi  Dizion.  Làhus  kidihvniws  Leùl. 

ALA'CCIA,  vedi  Dizion.  o correggi.  Sorta  di  pesco  di  mire 
che  ha  i fìaiL>.bi  segnati  di  strisce  ed  il  rostro  fesso. 
taccia.  Cheppia. 

ALaLONGA,  s.  f.  *2.  — T,  di  st.  nat.  5rsraiV4  ntBONi>o 
L. , uccello  marino  che  ha  il  becco  rosso,  nero  ncll’c 
stremità.  irido  fosca,  nere  le  pouno  dolia  testa,  ceueriim 
lo  parti  superiori , lo  inferiori  biauche  , i piedi  rossi  . 
Aondine  di  mare» 

*AtA'Rli  V.  n.  t.  di  mar.  lo  stesso  ebe  vogare. 

’ALASTRE'DDA.  s.  f,  piccola  capra,  CaprtUa. 

•ALC'CI,  vedi  SA'RD.V. 

*2. — Sicco  coHU  ALBCJ.  magro  in  «stremo  grado,  e 
dicesi  dei  commestibili. 

*AT,1CA.  s.  f.  possa,  voglia. 

*2.  NbN  AVllI  ALIGA  DI  FAMI  HA  COSA»  ffi.  pfOT.  0 

vale  non  aver  Toglie  o lena  di  far  qualche  cosa. 


( A L' J.MPROVrSU  , vedi  Dizion  dopo  A la  MPBKsaA,  e 
mettilo  dopo  Alimenti;. 

‘ALLAUGULI'DDU.  avv.  poco  discosto.  LoRlantHo, 

*ALL0D1A*LI.  agg.  d'ALLODic.  Allodiale. 

*ALL0'DIU,  s.  m.  t.  leg.  quella  parte  dei  beni  stabili  del 
principe  o del  feudatario  . la  quale  era  interame&ta  li- 
bera dalla  suggezione,  u dagli  obblighi  che  procedevano 
dalle  rasioni  feudali  e da  quelle  dello  stato.  Allodio. 

*ALLOPaT1  A.  a.  f.  medicina  ordinaria  , contraria  all  o* 
miopatia. 

ALLUtìGlA'RI,  V.  n.  *2.  — Cu’  tasdu  arbita  tiistu  al- 
loggia. prov.  Chi  tardi  arriva  mate  alloggia. 

ALLUNGA'UI,  V.  alt.  *0,  — Dello  dei  liquidi  vaio  unirvi  so- 
verchio d'acqua  e render  minore  la  sostanza  del  dovere. 

*ALLL'STRAS'J  IVA'LI,  a.  m.  chi  esercita  l'arto  dì  pulire 
gli  slivaii,  e dar  loro  il  lustro,  Luetrastitalù 

•altura,  vedi  ALTIZZA. 

*2.  — Per  colmo,  cima.  Altura. 

*A  LU  STORNO,  p.  a«v.  coi  verbi  pAtaARi,  aisPL'fcNiRt,  e 
simili.  Tale  contrasenso,  ScoReideratamentt,  Sganghera’ 
tamente. 

ALU'ZZU,  a.  m.  vedi  Dizion.  e aggiungi.  Pesce  noto  ebo 
ha  la  testa  superioriiicnlo  alquanto  piatta  , la  maicella 
superiore  piana»  « più  corta  dell'inferiore  che  è punteg- 
gtala. 

•A.MITA  RI),  agg.  facitor  dsmìdo. 

•AMMANUtlUNATlt,  vedi  MANKRIUNI. 

'AMMANIRA'KI,  ..  lU.  dir  grazia,  accoociara,  imkollire 
COR  ifléttaiionc,  Ammanitrart. 

'AMMANIKA'TL',  agg:  da  Aaiu:riaiRt,  Ammanlmifo. 

'AM.MANI’IU,  V.  alt.  metter  allordinc,  alleatire,  prepara- 
re, Ar^mnnnire, 

•AMMANITI',  agg.  da  A»«.\t«iRi.  Ammaniuta. 

•AMMASCABIDUA'TU  , agg.  dicesi  dei  itumcolo  ciis  sia 
iiiretlo  di  volpe.  Volpalo, 

AMMATHLA.  vedi  M.UATULA. 

AMMATTII.MA’RI  , t.  alt.  vedi  Wiion.  e moJiBca  aaao- 
dare  con  composto  di  ghiaja  e calcina  mescolala  con 
acqua.  Smaltare. 

•AMMATTUMaTU  , a.  m,  composto  di  ghiaja  o calcina 
inoscolale  insieme  e rassodate  con  acqna,  Saialta. 

AMM.VTTCUATU . agg.  vedi  Diilon.  o aggiungi , Smal- 
I tato. 

AMMINAZZ.VRI.  ..  alt.  ‘2.  — I.n  mu  chi  t AasiiMii- 
za,  T'uiaazzA,  prò».  0 vale  che  le  cosa  mioacciata  al 
fin  succede.  Tanto  tona  che  et  piove. 

AMMINAZZU,  s.  m.  *2.  — D' ahmirazzo  hch  timiìi  di 
rniMisSA  sey  aiDiai,  prò»,  e vaio  che  non  sempre  le 
minacce  o lo  promesse  hanno  il  loro  effetto,  Di  aiiitac- 
ce  non  tfmrrr,  di  promeeie  non  godere. 

AMMIXCA'RI  . V.  n.  ‘R.  — Per  lasciarti  corrompere  da 
doni.  Pigliar  la  imbeccala. 

AMML'CCUNATA,  a.  f.  donativo  dato  altrui  per  farlo  la- 
cere. Ingoffi). 

•AMPA'RA.  s.  f.  lo  staggire  in  prigione  alcuno. 

AMU  RI,  8.  ro.  '13.  — Amiai,  rainizzA  B dihari.  su  tsi 
COSI  CHI  min  si  ronno  arnHcccuai,  prov.  chiare  di  par 
se.  Amor  ni  Iona  noi»  si  pub  celare. 

•ANACBEO'NTICA,  s.  f.  canzone  sullo  itile  ffAnacteonlc, 
Anaeretniiet, 


ANA 
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ASATRE'DDA,  i.  f.  *3.  — T.  di  «t.  n>l.  Awis  civrtATA 
ucceilu  con  becco  nero  al  di  aopra,  jiiallo  al  di  soUo 
iride  pialla,  toiU  e collo  vcrdc-cangianle.  petto  candi- 
do, addome  bijo-liooalo,  parti  superiori  scuro-cangianti, 
ali  marcliiate  di  celeste,  di  bianco  e di  fosco,  specchio 
verde  cangiante  marginato  anteriormente  c posterior- 
mente di  bianco,  piedi  gialli,  A/esto/one, 

*ANE'Ul>OTll,  a,  m.  arvenimcnto  particolare  e poco  noto  ; 
airuuirrraale, 

ANNACA'RI,  T.  att,  *7.  — Por  canterellare  onde  far  ad- 
dormentare i bambini  nel  cullarli.  A'ìnnarr, 

ANNACULI’A'IU  , V.  n.  ‘3,  — Dfccsi  della  cose  eciandic 
che  mal  posano  o non  istanno  ferme  sui  sostegni  loro, 
TrabfiUarr. 

ANNASCATB'DDU,  agg.  dim.  d'AtiKiacsao. 

A>'NETTA  PO'HTI) , a.  m.  *2. —Chiatta  o ptantano  nel 
quale  è la  macchina  co»  ciiccliitjo  per  curare  o scava- 
re i porti.  Curnporli,  Carafii»jo. 

ANSIGa'KI,  t.  all.  6.  — V.  Dirion.  e aggiungi  in  scoio 
neut.  Romptrt  il  collo  in  un  /fi  di  paglia.  Affogar  in  un 
bicchier  d'acqua, 

•ANSlKVA  Itl.  ».  n.  sUr  ritlo,  ILi  gasisi  bus  ABBetTa- 
Bu  Meli  I>itir.) 

ANMTE'DntI,  8.  m.  vedi  Dizioo.  e aggiungi,  PatiaggeUo. 

ANNIIRICA'BI,  ».  n.  ‘3.  — Petto  della  ulive,  Vajan. 

‘k Jlctto  dell'uva,  .Bamcinare. 

•ANTaCITA'RU,  agg.  facitor  di  migneaia. 

ANTICA  MMARA.  s.  f.  *2.— Fati  abticammìbi,  Msere 
fatto  indugiare  in  casa  altrui  pria  d'osaero  iolrodotlo  a 
favellare. 

APPAPPAMU'SCHI.  a.  m.  *4. — Per  aorta  d'iaieUo  che 
fa  la  caccia  alle  mosche,  AlIrappamoscAe. 

APPl'CCICU,  s.  m.  rissa,  contesa.  Zuffa. 

'APPI'GGHIU,  a.  m.  lo  abbroatirai  delle  vivando. 

APPIZZA'RI , V.  att.  MA. — Aprizzaiisi  coiiu  Ra  sanci- 
svr.A,  dicesi  delle  pcraone  nojose,  di  cui  si  dura  fatica 
a liberarsi.  Appiccarti  come  la  gramigna,  a coma  le  mi- 
gnalle. 

’APPORl'RI,  V.  n.  vedi  APPOPI'RI,  ed  aggiungi  o.  Adotto 
del  letame,  vate  putrefarsi,  infracidart,  Ualurart. 

•APPOllUTIJ.  agg.  d Arroaiai. 

APPCZZA  RI,  V.  att.  ‘S. — Nel  giuoco  del  capo  a oiscon- 
dcrc.  Star  sodo, 

APRI  l.l,  s.  m.  ‘5. — Qoabtu  »a  ub'acqda  di  vaio  k d'a- 
raiLi.  SUB  vali  ub  cabio  cv  tutti  li  vili,  prov,  chiaro. 

A prova  , p.  avv.  4 Vedi  Dizion.  e aggiungi  A bolla 
di  bomba. 

AQl'II.O'TTA,  f.  F,  *3.  — Pesce  siniia  alla  Spibcla. 

ARA'NCIU,  «.  m.  ’G.  — iiKBzu  ababcio,  vaia  di  figura 
Srmicircolttrt. 

‘7. — ABABau  siiiGiTQBD,  Arancia  di  tuga  niio. 

ARATAMA,  b.  f.  vedi  Dizion.  e aggiungi.  Corba. 

AKAMIJ,  s.  m.  Vedi  Dir.  ‘J.  — Cb  jobbc  o'abato,  c il 
lavorio  che  fa  in  un  giorno  un  pijo  di  buoi.  Corba. 

A'IICII,  s.  m.  ‘8.  — Per  qaoH'arco  a somiglianza  di  ponte 
da  una  parto  dall'altra  sopra  alla  via  per  lo  più  fallo  ad 
uso  di  passare  ilall'una  all'altra  casa.  Cavalcavia. 

'9.  — Aacu  DI  Nuà,  vedi  .Aacu  balebu, 

A'RDIRt,  per  troppo  caldo,  o per  troppo  Freddo,  Xiarilerc. 

’AHETTA,  a.  F.  I.  di  st.  nil.  A»dmà  cjMtam  L,  uccello 
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che  ha  il  iieceo  nero  con  la  basa  giallastra,  iride  gialla, 
tutte  le  penne  del  corpo  candide,  quelle  della  lesta  lun- 
ghe. Sottili,  pendenti  sulla  scliieoa  delle  altre,  con  stelo 
luogo  a barbe  fìliFormi,  piedi  neri  colle  dita  gialle,  Ai- 
rone minore. 

A'KIA.  s.  I.  ’20.  — SoTABi  BTBA  L'aaiA,  dieosi  per  ma- 
ravigliarsi 0 alzar  lo  mani  per  la  maraviglia,  far  U i<i- 
milr. 

‘21.  — Vale  anclw  adirarti  Fortemente,  Amvellare. 

'22.  — A MCAZ  Aiilt,  col  verbo  Lassari,  vale  con  com- 
piere. lasci.vr  imperfetto. 

'23, — Jisi  Fai  t’sBiA  LA  piGBATA,  dicesi  del  bollirà 
col  ma:.q;ior  colmo,  liollirv  a ricortoja,  Oollirv  a imicia, 

A'ItIA,  t.  f.  Ago. 

'2.  — Ibchibi  l'abia,  vale  distendere  i covoni  in  sul- 
l'aja,  mettere  in  aja,  Inajare, 

AltrDD.ARU.  s.  m.  '5.  — Abiddabo  di  caddu  . sorta  di 
uva  di  duo  fatte,  cioè  bianca  c nera.  I auoi  granelli  sono 
lunglietli  e curvi  corno  i reni  dei  galli,  GalltUa, 

A'IlMA,  s.  f.  M7 — Lu  MEGGBin  pezzo  di  L'aaaa,  ti  dice 
di  portuna , e vile  il  più  meritevole  ed  il  più  degno, 
allo  volle  i Ironia. 

‘18.  — La  sabt'arra,  diccsi  volendo  ricordare  un 
trapassato. 

'19. — Abra  doba  ardo,  prò»,  chiaro. 

‘20.  — Area  di  cibi,  uno  dei  maggiori  spregi  , che 
si  puù  dire  a persona  vivente,  nel  compararla  ai  bruii. 

‘AKAIATD'KI,  vedi  Cubsaru  n.  2. 

‘ARO'I  nlANCU,  ».  m.  l,  di  st.  nat.  Ardbz  zzar  L.  uc- 
cello che  ha  becco  bianca,  nero  io  cima,  tulle  le  pen- 
ne del  corpo  candido,  quelle  dcU'occipile  lunghe  e sot- 
tili , sulla  schiena  durante  la  siate  ne  ha  un  mazzetto 
con  In  stelo  lungo,  ed  a barbe  filiformi , piedi  nor-oli- 
vastri,  Aironr  maggiore. 

A'RP.A,  s.  f.  '3. — T.  di  si.  oaU  Fau’O  fvirvs  L, , uc- 
cello con  beci-o  celcstugoolo,  iride  gialla,  testa  coperta 
di  penne  scure  ed  acuminate  . parti  su[H!tiori  ed  infe- 
riori del  corpo  colore  scuro  nerastro,  tarso  pennuto  sino 
alle  dita,  qus'ste  gialle,  unghia  nere,  Aauafa  reale. 

•ARRAZZA,  vedi  VI.'TU'RII. 

AHRAGGIIlA'lU.  v,  o.  3.  V.  Dizion.  o aggiungi,  C'anla;- 
vare. 

•ABRASPA'RI,  V.  att.  3.  Vedi  Dizion.  o modifica,  trattar 
di  quello  coso,  ove  ha  molla  passione  o gusto  o premura 
colui  a cui  si  discorre,  Granare  dovi  pitcica  altrui, 

'6.  — Abra.spibisi  ubu  cu  L'auTno,  morderti  viceo- 
dcvolmente,  Hodirsi  i baiti. 

‘AltRASSUM'DDU,  avv,  alquanto  lungi,  ibco  diieoito. 

'ARRIFL'SA  lU,  v.  all.  l.  degli  stanip,  guastare  la  forma 
0 mischiare  insieme  i caratteri  dopo  estere  stali  bene 
assestati. 

ARRIPIZZA'RI,  V.  att.  '7,  — Quabbu  un  Povia'oiiu  sar- 
BiPEzzA,  PANI  cBi  DI  BOTO  SI  viSTissi,  prov,,  di  facile 
intelligeoza,  esprimente  un  certo  conteolo  di  ehi  ti  rat- 
toppa i panni  nella  insuffleicoza  di  averne  dei  nuovi. 

ARRISICA'HI.  V.  n.  2.  Vedi  Dizion.  o aggiungi.  Chi  non 
t'arriiehia  non  acquiAla. 

'ARRISINATI'ZZO,  agg,  alquanto  Arbisibatu, 

ARHISITTA'RI,  V.  all.  '10. — N.  dicesi  della  fabbrica  che 
va  trovare  il  suo  sodo  cel  proprio  palo,  AissUarv. 
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‘11.  — Axiisimii  Lc  cuLoti,  prender  col  tempo  l’ap- 
parenzi  che  più  non  ctngeri. 

'12.  — Per  dir  eiluaziono  ai  figli  o altri.  Colheari. 

'ARRISPIGGIIIATE'DDU,  agg.  alquanto  AiaisriGORitTu, 

Tedi. 

'ABRITTAME'NTU  . a.  m.  T erezione  di  certe  parti  del 
corpo  le  quali  di  molli  e flosce  diventano  dure  e gon- 
fie, Emione. 

'ABRITTA’RI,  t.  n.  levar  in  alto  e dicesi  di  certo  parti 
del  corpo  umano,  Ergere. 

‘ARRITTATI'ZZU,  agg.  pegg.  e freqn.  di  AiairrATU. 

'ARRITTA’TO.  agg.  d’.AaaiTTAit,  Eretta. 

ARRIVUGGHIU'TU,  agg.  *3.  — T.  di  agrieolt.  il  vino  che 
dallo  uve  fcrmeotato  ma  ood  iipremuio»  Cro* 

ttUo. 

*ARKOBBACO‘Rt.  s-  m.  e f.  lufìnichevole,  che  uccella  a- 
maotit  0 si  dice  dolio  doooe,  Hubacuori, 

*ARROBBAGAI)I)UZZI»  por  ìspregìo  si  dice  ad  uno  mal 
vestilo  0 vagabondo. 

ARRUBBA'RI,  v.  alt.  *3.  — Cn  AaaoBBi  b.vi  pa  uvu,  coi 
È laacBBATu  fu  PA  cbntu,  prov»  Chi  ruba  perca  uno  t 
ehi  perdi  pecca  cento. 

ARRUCCA'RI  , V.  n.  *5. — Dotto  dei  doccionati , Grom- 
mare. 

ARRUNCA’RI,  v.  att.  '2.  — T.  di  tonnara*  incidere  lon- 
giludinalmoote  il  tonno  per  appeizarlo. 

ARRUSICA'RI*  t.  atl.  *5. —Cui  rum  abrisica  cn  aibc- 
siCi,  vedi  Abbusicabi  n.  3. 

*G.  — ABBUstCABisi  l'osso.  ìq  pfov.  rostiro  ad  uno 
un  peso,  un  obbligo  ingiustamente. 

ARSrZZU . agg.  *2.  — Che  ha  odoro  o sapore  di  abbru* 
ciato,  Empireumatieo. 

A'RSU,  agg.  *6. — Fero  ,o  sapuii  d'absc,  è quellodore. 
o sapore  di  abbrucialo,  Empirtuma. 

A'RTI,  a.  f,  *12.  — Fa  l'aiti  chi  sai,  b s'cr  Aitaiccni* 
SCI  CAMPiBAt,  prov.  che  persuade  esser  nocevole  il  can- 
giar mestiere. 

ASSICDTA’IU,  *8.  — Assicuta  cauri  pi  casa,  che  s itina* 
mora  di  fantesche,  Eantajo. 

*ASSULVU'IU,  agg.  da  Assolvibi,  Attoluto. 

ASSCPFA'RI,  V.  n.  3.  Vedi  Dizioii.  e aggiungi  Comperare 
e non  vendere. 

A’STA,  s.  f.  *7.  — Asti  di  cabiozza,  Stanghe. 

*ATRIGN0LU,  s.  m.  una  epocio  di  susino  che  molto  so*  i 
miglia  al  prugnolo. 

*ATTIUFlINA‘ZZl]  , agg.  pegg.  d*  Attibpcsi  . D«/afore  , 
Spia':cia. 

ATTURKAGAFE*,  a.  m.  Vedi  Diz,  e aggiungi  Abbro$ittt>jo. 

*ATnjVAKIU,  s.  m.  medieamento  liquido  , composto  di 
varie  droghe  scelte,  e so  ne  fanno  di  più  spezie  o per 
molti  usi,  Eiettuarìo, 

*AUMENT(VTir  agg.  da  Ai*me?(Tabi,  Aumentato. 

‘AUUI'DDA,  veui  CAMUMIDDA. 

’A  VO  LI),  p.  avv,  vale  con  ogni  possibile  ccierilèi  Di  ro/o. 

A'CTU,  *5.^  Fiocbiabila  acta  , met.  dicesi  quando  al> 
CUPO  si  inetto  in  condizioue  in  cui  non  si  possa  poi  man- 
tenere, Intuonaria  troppo  aita. 

*AZZAHIA'Ri,  V.  att.  colla  Z aspra,  vedi  Dir.  e aggiungi 
por  faroo  uno  strumeulo  da  taglio,  Rinaeeiajart , /nac* 
et^jare. 


AZZARrATU.  vedi  Dir.  e aegiungi  Inacciajaio. 
A7ZARU,  I.  m.  t.  hot.  sorta  d'albero,  vedi  A'GGHIARU, 
Acero. 
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BABBA’U,  *2. — Nomo  vano  dello  per  far  paura  ai  bam- 
bini, IrtnUtteechia. 

2.  Vedi  Diz.  0 aggiungi  Fare  il  faqnone. 

Bacche  f FA,  s.  f.  — Baccubtta  di  pabascu.o  di 
pabacqua,  Aeiieeiuùlaa 

*5, — La  bìccbktta  di  la  paci,  per  sim.  chi  pren- 
de  bri^a  di  comporre  le  discordie,  uon  appartoDeodogli. 

BADAGOIHU,  s.  m.  *k.  — T.  dei  fabbricatori,  legno  mes- 
so a traverso  impedire  o per  riparare.  Tracena, 

BAODE’RI,  redi  Diz.  e aggiungi  Tombolo, 

BAOnU  Nl,  s.  m.  'k,  — Per  palla  coperta  di  cuo]o,  ripiena 
di  borra  o cucita  coIIa  lesina,  Palla  leiina. 

'BAGASCrA'HI,  v.  d.  stare  in  bordello,  usare,  vìvere  eoo 
costumi  da  bordello,  /ìordellare,  Sbordetlare. 

*DAGGHiCE’DDU.  s.  m.  diru.di  BiUGHic,  Carlife/lo,  Cor* 
tiluxzo. 

■BAGGHITE  DDU.  vedi  BAGGIIICE  DDU. 

'BAI'NA,  s.  f.  t.  dei  fabbricatori,  quei  mattoni,  o lavagoe 
che  formano  parapioggia  nella  parte  superiore  dei  bal- 
coni. e fìoealre. 

BALA'TA,  s.  f.  *7. —Aviti  pai  balata  ao  t'su  , dicosi 
del  dover  sopportare  Ja  presenza  di  un  late,  lultochò  i 
malincuore.  ■ 

BALaTE'DD.A,  c.  f.  *2.  — T.  d'agr,  spezie  di  terreno  ma- 
gro, ebe  è poco  meno  che  sasso  scUietlo,  CatfAiro. 

BANCARE'DOU,  i.  m.  Vedi  Diz.  e correggi  BiscArtio. 

BA'NNA.  s.  f.  *6. — Di  poba  blabba,  p.  aw.  d'altra  parte, 
di  diversa  origino.  Altronde. 

BANNE'RA,  a.  f.  3.  Vedi  Diz.  e aggiungi  Inetta  vecchia 
fa  onore  al  capitano, 

BABDIGGHIU  , a.  m.  aorta  di  selce  di  colore  turebioo 
bujo. 

B.^RRA  CCA  , a,  f.  *3.  Detto  di  donna  vaie  di  statura 
0 pinguedine  molto  vantaggiosa,  Gigantetsa,  Giganta. 

*3.  — Attaccabi  DAKiACcai,  modo  basso,  infilzare  ra- 
gionamenti, che  promuovano  disputa,  e malumori. 

*BARRE‘UA.  vedi  Catiiia  d.  7. 

*BARUNE’DDU.  agg.  dim.  di  Babcbi,  Baroneello. 

*BARUNìSSE’DDA.  dia.  di  Babcnissa. 

*BARlJMSSrNA.  dim.  di  Babliussa. 

'BASINE’LLA.  8.  f.  tessuto  di  cotone  leggiero  di  poco  pre- 
gio, che  per  lo  più  servo  per  soppanno. 

*BASrNU,  s.  m.  t.  del  coma},  spezia  di  bambagina  simile 
al  frustagno,  Baeino, 

BARU’Nl  , 8.  m.  *3.  — Vesti  ziccobi  ca  pabi  barcki  , 
prov.  chiaro,  I panni  rifanno  le  tlanghe. 

BATTARl'A.s.  f.  *3.  — T.  dei  razzai,  sparo  di  molti  fuo- 
chi artificiali  che  fanno  strepito  grjodo  e tutti  ad  ua 
tempo,  Gazsarra. 

BAULLE'DDC,  s.  f.  *2-  — Balllkddu  di  asu<aA,  arnese 
su  cui  cuciscoDo  c lavorano  le  donno,  Cuccino. 
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BE'STIA  , «.  f.  *3.  — Sr.!»zi  *si^u  8E5tu  , moiio 
prof.  ♦ Jmptriinintemtntt , Jmpmtntamtnle  , ViUanttca- 
mtnie. 

‘BERTA,  tedi  PA  NZA. 

'BICCHIRINE’DDU.  s.  m.  dim.  di  Bìccuirhu.  Bicchieretto. 

I.  m.  dim.  di  Ricchiri,  Bicchierino. 

‘RIDDA 'ZZU  , agg.  frcico  , fegato  , di  buona  cura  , Frr* 
acorcio. 

‘BI'FFA,  a.  r.  t.  degli  agrimeni.  battone,  pertica  o tim. 
che  si  pianta  in  terra,  con  in  cima  un  oggetto  o scopo 
bianco  come  pexzuolo  di  carta,  onde  poterlo  oitertare 
a DotabiI  distanza  per  traguardare,  levar  di  pianta.  Biffa. 
‘BIGOTTA,  fem.  di  Bicorrc,  gralRasnnli,  ipocrita,  5an* 
trita. 

‘BIGOTTU.  agg.  vedi  IPPOCRITA.  ^ ; 

‘BISE'SI,  s.  m,  plur.  sinonimo  dì  testicoli.  '' 
BISTÌA'ZZA.  s.  f.  Vodi  Diz.  e modinea,  pegg.  di  Bestia 
Betiiaccia. 

‘BltlNNlZZA.  s,  r.  astratto  di  biondo.  Biondezza. 

‘Bl’ZZI,  Nua  etiTtai  dui  bizzi  , modo  esprimente  il  non 
poter  dire  coia  alcuna,  parlando  sempre  un  altro  della 
brigata.  Galiiia,  Aon  poter  dire  galizia, 

‘BLO’NNA,  a.  f.  tessuto  rado  di  seta,  per  fìnimenti  don* 
Deschi  di  molta  eleganza. 

*BOMPRESSU,  8.  m.  t.  di  mar.  queir  albero  della  nave 
che  è potato  sulla  rota  di  prua , e sporge  in  fuori  di 
essa,  ^omprrito. 

‘BONA  BMA,  vedi  BONA'NIMA. 

‘BONPASSA’GGllj,  t.  m.  protezioQe.  favore  per  alcuno  nel 
dissimularne  i roalfaUi.  * 

BONGU'STU,  a-  m.  '9.  — A non  guitu  bus  c'è  riE/zc. 
prov.  chiaro,  i-iò  che  si  sponde  per  cose  di  gran  diletto 
non  ò mai  troppo. 

BO'r^U,  agg.  *12. — Bo50  ti  stam  , maoiera  di  rimpro*  ( 
veraro  un  colpevole,  cui  avvenga  un  malanno. 

BOTTA,  a.  f.  *H.  — Botta  di  soli,  male  cagionato  dallo 
star  lungamente  esposto  ai  raggi  solari. 

*t5.  — Botta  di  scisa.  Soecorrtnxa. 

*16. — Botta  ntsa  Botta,  vale  immediatamente,  sul 
fatto.  A/omentanaammla. 

‘BKlVrLLU,  a.  m.  aorta  d’aroese  campagouolo  per  battere 
il  sommacco. 

BDGGlA'CCA,  s.  f.  *3. — Detto  per  riporvi  la  munizione. 
Gibeciere. 

‘BULl'U,  s.  m.  fervore,  veemenza  momentanea,  che  do> 
termina  ad  un'azione,  bollore  d'animo.  Ardenza, 

Bli'LLU,  a.  m.  t.  dei  calzolai,  arnese  di  ferro,  che  è una 
specie  di  stampa  ebe  si  fa  sopra  il  buco  della  bulletta 
cho  ba  fermato  il  suolo  per  ricoprirla.  Stella. 

BD'UMA.  s.  f.  *3.  — Avidi  la  facci  a psota  di  dummi. 
Aver  la  faccia  di  pa//o</ota.. 

BU’MMALU,  s.  m.  *2. — Per  sorta  di  vaso  da  tener  vino 
e sim.  Bombola. 

BUMMALE'DDD,  s.  m.  ‘2.  — Per  BomboitUa. 

BU'RGIU,  a.  m.  *3.  — Bi  vgiu  di  fbjiu,  ASaragnuola, 
BURNl'^  a.  f.  *4.  — Boaaii  di  SPizuLi,  yateUami  medi- 
cinali. 

BUSSULOTTU , a.  m.  cilindretto  dì  metallo  col  fondo, 
in  forma  di  bicchiere,  elio  serve  per  agitare  i dadi , o 
far  giuochi  di  mano,  DM$toloUo,  ' 


*2.  — Fi^ur.  Faii  LU  JOCD  DI  LI  mgSULOTTI,  SÌ  SUOl 
ilitr  per  sim.  per  aggirare  con  ciarle,  e pastocchie  per 
fine  inalragio, 

•Bl.'TORNH.  vedi  BB  DI  LI  GADDAZZI. 
‘BUÌTaFA’IìRI,  sinonimo  di  Bisesi.  ' 

•BUTTANA,  redi  BAGASCIA, 

■2.  — Bi'ttama  veccbiv,  0 Bittina  di  dotu.  diccsi 
prorerb.  e in  m.  basso  di  persona  iceorta  o nialiiiosa. 
Putta  Hodnta.  * 

‘BUZZtUA’IU,  T.  alt.  propr.  usar  aodomìi,  SoJJomilart. 

'ì.  — Fia.  maltrattare,  nialmeoaro,  Concìur  matè. 
•BtIZZAUll'NI,  s.  m.  SoiUamito. 

■ . . 1 • 
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CACA'RI,  T.  ‘5.  — Nc.t  «a!<ciiii  ra'u,  cacaii,  V.  Max- 
cuti  n.  38.  I ‘ 

’6. — Caca  a la  ddiitta,  dieesl  in  iseberao  di  chi 
procede  con  più  graviU  , e con  maggior  apparenta  di 
grandezza,  che  non  ricerca  il  ano  osaere,  Car.auda.' 

*7.  — Cacari  r.aossv,  fig.  usare  ampollonti,  e gonfiec- 
za  nella  parole,  e negli  atti. 

CACATI!,  a^.  '3.  — Lo  cacato  ncictu  io  iisciatu,  ai 
dico  di  chi  riprendo  in  altri  il  proprio  riiio,  Cancro  di» 
mai  di  itraccio. 

‘CAI'AZZI'A'RI  , V.  alt.  imbrattar  la  carta  d’  inebioatra  , 
scrirendo  inulilmeote,  Imptgolan,  Impiettrare. 

*3.  — Per  mandar  inora  gli  escrementi  eha  ai  avreb- 
bero a mandar  in  un  tratto  e in  un  luogo,'  io  più  tratti 
e io  parecchi  luoghi,  5cacaczara. 

'CACAZZl’ATA.  s.  f.  scacazzamento.  Seacaztio. 

CA  DDU,  8.  m.  '3.  — In  votor.  ò iint  spezie  di  callo  molle 
spugnoso,  privo  di  peli,  che  si  trova  nelle  estremili  an- 
teriori del  cirallo  aotlo  rarlicolaiione  del  ginocchio,  Ca- 
im<|ea.  V ; 

CADUTA,  a.  f.  5.  — Vedi  Diz.  e aggiungi  Cascola , Ca- 
duta. *“ 

‘6.  — Co’  CADI  B SI  ausi  co  si  criaba  cadcta,  prov. 
dinotante  il  lieve  malo  di  chi  da  so  si  rialza  dopo  una 
cascata. 

‘7.  — E Gg.  chi  torna  sul  buon  sentiero  ai  tiene  per 
non  traviato. 

"CAFEA’US  , a.  m.  ediGzio  circolare  col  letto  a aimililo- 
difie  di  ciipolella,  con  sedili  dentro  che  si  fanno  net  giar- 
dini. 0 nelle  ville  per  riposo  e per  ombra,  CAioico.  Voce 
turclirsca  Albesti.  > 

‘CAFISU'M,  aorta  di  misura  per  olio  più  grande  detCA- 
nsc.  ••  ■ • 

•CALACIUNA'ZZU.  a.  m.  pegg.  di  Calacicsi. 

CALAVRITsI.  a.  m.  Vedi  Dizion.  o aggiungi  t la  citi  dol- 
cezza piace  fuor  di  modo  ai  cani,  Canajuola. 

'CALO'SCI,  I.  m.  aorta  di  aopra  scarpa  ad  uao  ili  mante- 
nere asciutto  il  piede  dal  fango  ed  umido  delle  itrade, 
Galoieia. 

CAMIN.A'RI.  V.  D.  *9.  — Jiai  CABiitAPaa  rai  o.v  aiDiai. 
voce  coniadineaea,  che  vale  aggirarsi  qua  è Là  lenza  saper 
dove  lodarsi,  come  gli  ieloperiU,  rle/enar». 
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CAMMAllEnDA,  s.  t.  ’fc.  — T.  d' »gric.  eamaruna  ote 
Del  Irappeto  ripongonsi  le  olivo  e acrbaDii  per  quindi  ma- 
cÌDarte,  Camino. 

‘CAMMICIO’TTU  , 8.  m.  soldato  albanese,  il  ▼eslimento 
dei  quale  ha  una  specie  di  gonnella  biaoet  che  sembra 
camicia. 

'CAMOMMU.  8.  va,  I.  bot.  Amox$cm  CÀkDàMOUVM 
pianta  che  ha  i fiori  in  spiga  radicale,  sessile,  lo  foglie 
ovali,  terminanti  in  punta  acuta,  le  capsule  rotonde,  tri- 
gone, con  molli  semi  angolosi,  Amomo,  Cardamomo  mi- 
nora. 

CAMPA'NA,  a.  f.  *7.  — La  cavpaka  dici  daiivi  e mosc, 
prov.  chi  vuol  ricovero  dee  ancor  dare. 

*8. — CiupAffA  DI  LiG.<iu,  vale  afTeUaU  sordità. 
CA.MPANE'liUJ,  a.  m.  *2, — Per  quei  aonagli  die  fa  nel- 
qua  la  piova.  Gallozza,  Gallozzola. 

•OA.\IPANIDDA'RU.  vedi  C.AMPANA'RU  n.  1. 

Campa  RI,  r.  n.  *4.  — PiGGnuTKMPU  B CAHPitAi , proT, 
C'Ai  ha  trmpo  ha  vita. 

CANCARI'.\’rA,  s.  f,  *2.  — Pani  ha  cahcabiata  ad  mo, 
vale  correggerlo,  ammonirlo  con  gridi  o minacce.  Faro 
«tm  ripù'ttata  ad  alcuno, 

CANGE  Ì)DU,  B.  m.  *5.  — Per  misura  di  12  UmoH  rasi, 
che  serve  solamente  per  le  sanse. 

‘CANCE’LLII  , s.  m.  propr.  imposta  di  porta  di  bastoni 
di  ferro  V o di  atocconi  commessi  con  qualche  distaara 
fra  Joro,  Cancello. 

*2.  — Nel  faroil.  prendesi  per  laogo  di  carcere  prev- 
visinnale. 

CANI,  8.  m.  *52.  — Vita  di  cani,  piena  di  traversie  o 
di  eccedente  fatica. 

*53.  ~ Essisi  di  ti  cani,  non  aver  persona  al  mondo. 
*5A.  — £ cni  SBvo  ntsa  li  cani!  querimonia  di  chi 
soiTre  maltratti,  ingratitudine,  ec. 

*55.  — Asma  di  cani,  vedi  Auma  n.  *20. 

*56. Fidi  di  cavi,  parola  inioacciosa  ad  un  per- 
verso-" 

*57.  — Avibi  cn  cani  aPpiz^atij.  ^ìm.  soffrire  un  i- 
cutiisimo  e continiKi  dolore,  una  trafitlura  cc. 

*5S.  — Niìn  nescHu  un  cani  cc  na  Lagrima  all'oc- 
caiu,  dinota  il  colmo  doiravarizìa  di  alcuno. 

*59.  — Na  tc'CCa  di  cani,  per  si m.  una  larga  e pro- 
fonda ferita. 

*60.  — Lassabi  MOBiRi  cono  CN  CA.Nf  , abbandonare 
del  tutto  alcuno  ai  suoi  infortuni!. 

*61.  — Cam,  per  cattivi  cantanti. 

*0ANÌTUTIN1,  s.  f.  crudeltà,  /numanilò,  Fieraza. 
CA’NNA,  s.  f.  8.  — Vedi  Diz.  e aggiungi  il/isurar  1mH<  al 
msdrsimo  braccio, 

CANN.VTA.  s.  f.  *3.  — Lo  tecchic  di  li  cannati,  jier- 
sona  decrepita- 

*CKNN.\TA'RU,  s.  m.  veodilor  di  aloviglie,  SloviglùiJ>\ 
CANNAYETIU,  a.  m,  *3.  — Per  sorta  di  tela  rada,  Fi- 
londente. , 

CAN-NE’DDA  , 8.  f.  ‘9  — T,  di  agric.  astuccio  di  canna, 
che  i mietitori  mettono  delle  dita  della  mano  siniatra, 
perchè  la  sega  non  le  offenda.  Vigilale, 
‘GaNNIDDU'ZZA,  8.  f.  dtm.  di  Cannedpa. 

LANM’LA,  s.  f.  *b.  — Cannila  di  sivv , fig.  peraooa  io- 
Mpids,  ributtante,  Sutechévale,  i 


CANNILE  RI,  6.  m.  *5.  — Vedi  Ilìz.  e nicKlifica:  figur.  si 
dice  deirintcrvenire  in  alcun  fatto  senza  avervi  utile  o 
iniort'ssc  proprio,  ma  solo  per  servigio  c comodo  altrui 
e per  solito  di  quei  che  intervengono  terzi  Ira  due  in- 
namorati, Servire  per  lucrrniere. 

CANMSTRE'DDU.  s.  ra.  *2.  — T.  dei  pescatori,  canestra 
piemia  da  riporvi  il  pesce,  l.aratecca. 

CANNl'STHU,  8.  m.  *i.  — T.  dei  peteatori,  canestra  di 
vimini  o canne  fosse,  dio  serve  per  mettervi  il  pesce» 

Lavorio , 

\ CAWITTIGGIIIU . 8.  m.  Vedi  Dìz.  e modifica.  T.  del 
battilori,  ec.  spezie  di  filalo  d*oro  attortiglialo,  che  U-* 
gliaio  mÌDutarnente  s’infila  come  perle,  e si  cuce  sopra 
i ricami,  tfranons. 

*2. — CANNiTnGGBio  aizzo,  granone  torto,  ^e^fiona. 

CANNUNA’TA,  s.  f.  *3.  — Per  quel  remore  che  fs  il  vento 
ebe  esce  eoo  forza  per  le  parli  di  basso,  Pelo,  Cors^^ia. 

t*ANN(JNl'A'RI , v.  alt.  Vedi  Diz.  e aggiungi  ^aniioMZ- 
zan. 

'CANTARA'RU.  s.  m.  ro.  venditor  di  pitali. 

CANTa'KI,  V.  D.  *6.  — Cantalla,  o Cantanila,  in  ger- 
go. manifestare  i falli  altrui.  .Nòrodriiara. 

CAMMINERÀ,  8.  f.  *3.  — Fani  cadibi  cantunebi,  li  di- 
ce a donna  sommamente  bella,  cui  niuna  fermezza  re- 
sisto. 

*4.  — Più  a parulo  puasenU  al!  estremo. 

'GAPrA'KI.  V.  ali.  S<-err$,  Sceverare. 

CAPITA'NO,  s.  m.  *9.  — Paint  roaii  di  capitanct  kovu. 
braveria  apparente  e noo  durevole. 

CAPIZZUNATA  , 8.  f.  Vedi  Diz.  e modifica.  T,  dai  ca- 
vallerizzi. botta  di  mano  con  tutta  la  forza  del  cavalca- 
torn,  e con  tulio  quel  molo  che  pud  fare  il  braccio  , 
Sc-tipezzonata. 

CaPPÌUUA'ZZU,  s.  m.  3.  — Vedi  Diùon.  o aggUingi  Fraf> 
fazio. 

'CaPPIÌCCINEDDI  , s.  f.  plur,  lu  monache  della  regola 
di  S.  Francesco  della  rifurina  di  tal  nome. 

CAPPUCCI'MJ,  8.  m.  *6.— •Arnese  col  quale  si  cola  il  vino 

Calza. 

CA'PU,  s.  m.  *19.  — OAPtr  di  lu  uiaiNU  • riparo  che  si 
fa  nei  fiumi,  por  rivolgere  il  corso  delle  acquo  ai  mu- 
lini, 0 a simili  edifizii.  Peicaja. 

*CARAVE‘LLU  , 8.  m.  una  delle  varietà  del  pero,  il  cui 
frullo  ih'cftsi  pera  caravella,  Car-»ce/lo. 

*CAKBO*NIC(J,  agg.  del  carbone.  Carbonico. 

*CARB0N1U.  8.  m.  la  parte  combustibile  del  carbone,  se- 
parata da  ogni  sostanza  terrosa,  alcalina.  Carbonio. 

CARCA’RA,  8.  f.  *2.  — Cancaba  muta,  sorta  di  milaUìB. 

CAR(^AR^A'RI,  V.  n.  *6.  — Cabcìbiabi  la  fusnata,  Tale 
bollire  in  colmo,  Croecian,  Seroeciare. 

*CABCERAZ10'N1  • 6.  f.  imprigionatnooto  , il  carcerare  » 
Carcerazioni. 

C.*RDINA’LI.  agf.  *b.  — Per  sorta  di  dolci.  i 

GAHDr'NI,  8.  ra.  *b.  — Figgiiidlinu  di  cabocni,  t.  dagr.  » 

gcUaU,  pollone  . o cesto  che  sì  spicca  dal  ceppo  della 
vecchie  piante  di  carciofo  per  porre  nelle  quoto  cardo- 
faje,  Cardoncelto. 

'CARlGGrA’RI.  V.  a.  U di  mario.  voltare  dairun  Iato  at- 
l’altro  ia  vela. 

CAUNA'GGIU,  8.  m.  Vedi  Diz.  e aggiungi  ili^a^lia. 
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CARNI,  9.  t.  ‘2A.  — Essm  to^u  mcìR9i,  «alo  «Mero  o 
diveairo  alquanto  complesio,  Eiun  in  carne. 
‘CARRITTATA,  I.  r.  quanto  può  contenere  una  carretta 
in  una  volta.  Carrellala. 

CARROZZA,  I.  r.  *S. — Caiiozza  >i  voi,  V.  CARRUZ- 
ZUNI. 

CARRU'BSA,  a.  f.  *9. — Nel  n.  del  più  Butte. 

*3.  — ArrizZARi  lv  scbccu  b li  CAneinin,  in.  prov, 
Heltert  it  motto  e FaequtrtUo. 

CARRUZZATA,  a.  f.  2.  — Vedi  Dizion.  e aggiungi:  quella 
dell'iwa  i aello  quintali,  della  pietra  venti  palmi  cubi, 
della  calco  2V  tumolì. 

CARRCZZB'RI,  a.  m.  *2.  — Cianezznai  d’opra  GBOssa, 
diconii  quei  che  fabbricano  carrette,  ordegni  da  mulino, 
macchino  di  meccanica  , o altre  cimili  opero  , Carrajo, 
Carpentiere. 

"CARRl'ZZrATA  , a.  f.  l'andare  attorno  in  cocchio  per 
diporto. 

CA'RTA.  a.  f.  *40.  — Carta  biarci.  L degH  alainp.  quella 
dove  non  ai  è ancora  alampala,  Carla  bianco. 

'Al.  — Cabta  vota,  t.  degli  atamp.  la  facciata  di  die- 
tro lo  ftampato,  Carla  rolla. 

CARTAUtl,  a.  m.  '3. -—Per  aolui  che  vende  cavia  o li- 
bri da  acrivere.  Carlolajo. 

CA’SA , a,  f"  *48.  — Casa  a lceri  taochiala  di  phdi. 
prov.  che  esprime  gUmpacci,  eie  noje  di  chi  di  a pi- 
gione. 

*49.  — Casa  qoaRto  stai,  tiura  quarto  viti,  b ter 
RA  quarto  vidi,  prov.  ohe  persuade  la  miglior  propriell 
essere  i fondi  rustici  a preferenza. 

*S0.  — Fig.  Fari  la  casa,  foroirlR  di  tutto. 

*51.  — Aviri  , teriri,  cabpari  do*  casi,  ai  dice  dei 
libertini  non  contenti  della  propria  famigliR  e che  ai  fao 
leeilo  alimenUre  ealrRoai. 

*52.  — Trasiri  lo  patbori  dì  la  casa  , in  met.  far 
senno  anche  lardi. 

*53.  — Patrori  di  la  casa,  diconsi  i vermicelli  che 
hanno  bucherato  te  frutta  per  nodrirvisi. 

CA'SCIA,  a.  f.  6. — Vedi  Diz.  n.  6,  e modiGca.  T.  muti* 
cale  specie  di  gran  tamburo,  die  ai  usa  nelle  bande  mi- 
litari. t?u<u4a. 

*CA8CI.VTA  , a.  f.  quanto  pud  portare  ito  carro  in  una 
volta.  Carpento,  Carraia, 

"CASPITPNA,  lo  atoaao  che  Caspita,  Cappilertna, 

CATU,  a.  ni.  *5.  — Esalai  lo  catv  b lv  srccaiOy  dicevi 
in  proT.  di  due  che  vadano  aeuipre  ioiiemea  La  chiava 
• materotzoh. 

Ì*AV\  DDU  , a.  m.  50.  — Vedi  Bii.  e aggiungi  Colutilo 
comnt»  sepoltura  aprrfa. 

CAVrCGUlA,  f,  fa  *7. — CavKovi,  dicooai  nei  davicem- 
bali,  arpe,  e airo,  quei  ferri  che  vi  ai  conficcano  per  av* 
voltarvi  allorno  lo  corde.  Pironi. 

*8 — Quelli  degli  diri  slrumeoli  da  corda  cho  non 
aon  di  ferro,  Bitektro,  Bieeharello. 

CAUSI,  i.  m.  *2.  — Ni'iv  aAPiaisi  ATTACCiai  Li  causi, 
vaia  esser  troppo  ragazzo  e inesperto. 

|3‘  — Cacasisi  li  causi,  vedi  Cacaii  n.  3. 

4.  — Aviai  LI  CAUSI , detto  di  donna  vale  esser  vi- 
rile, Ararle  bratke. 

5.  -^Cauii  causbddu,  vedi  Cavu  CATUsanou. 


*6. — Calsi  ni  setta,  Sollocaìtotn. 

CAVU  CAVUSE'DDU,  vedi  Diz.  e modilìca.  Dicevi  quan- 
do duo  , intrecciale  fra  loro  h<  mani , partano  un  terrò 
che  vi  ai  mette  su  a sederò.  Pvriare  uno  a predelline, 

'CAVULICIDIU'RU.  agg.  vcnditor  di  orbe  spontaneo  buono 
a mangiarsi  crude  o collo. 

‘CAZZARI’A.  s.  f.  voce  oscena,  bagallella,  ooaa  di  pieeoi 
monieoto.  Bordelleria. 

'CAZZrA'KI,  V.  n.  voce  bassa.  IrasluHarsi,  .^oKrellare. 

'CAZZOTTU.a.  m.  pugno  dalu  forte  sotloaiaua,  f'ozcorfo. 

*2.  — l'er  aorta  di  pane  mollo  di  piccola  forma  eìHn- 
drics.  ' 

CA'ZZU,  ».  m.  3.  — N4  cazzi  R*  «azzi  , Kitnie , ffulla 
affatto, 

*4.  — Caizu  di  mari,  specie  di  oluturia.  I ' 

*5.  — Ess'ri  et  1.1  c.vzzi  , espro'sioDO  ollrimieccnto. 
ottimo  nel  Suo  geoirc. 

'C.VZZUTTA  KU,  agg.  vcmiilor  di  Cazzotti. 

'CAZZUTTI'A  RISI,  v.  n.  pass,  azzuffarai  a cazzotti. 

*2.  — Fig.  tenzonare  a parole. 

'CAZZUTTFAT-V,  a.  f.  nel  ligur.  contesa  di  parole.  Ba- 
lotla. 

*CAZZUTTF.ATU'NA,  a.  f.  tccr.  di  Cazzcttiati. 

"CAZZUTTU’.NI,  s.  m.  accr.  di  Cazzutiu. 

'CC.VNI,  voce  bassa  in  vedi  di  Cca,  Quine, 

’CCI  CCr,  voce  con  cho  ai  adescaoo  i polli.  Biffi  biffi. 

•CE'RIU.  a.  m.  candela  grossa  di  cera  , e propr.  quella, 
che  benediceai  it  Sabato  Santo,  Cero. 

'CHK’KCHIKI,  a.  m.  I.  bot,  LATUtnns  sìtitvs  L.  pianta 
elle  ba  i gambellj  con  un  solo  fiore,  i viticci  con  due 
foglio,  i legumi  con  due  alo  membranacee  luogo  il  dor- 
so, Cietrehia. 

'CilE'HMCS,  a.  m.  t.  di  al.  nai.  grana  cho  tette  a ligucr 
in  calore  roaao  nobile,  della  quale  Stvene  più  spezie:  ed 
è il  corpo  di  un  iosello  Cirraarza /...  che  ha  la  lesta  si- 
tuala sotto  il  pelle  ove  comioeia  la  bocca  , e slendesi 
tra  il  petto,  od  ivi  compare  i)  sorbitojo  tra  il  primo  cd 
il  secondo  pajo  di  gambe,  Ckermet. 

’CUBRUBrNU  , a.  m.  secondo  ordine  degli  angeli  della 
aiiprema  gerarchia  , ai  quali  ai  appropria  la  sapienza  , 
Cherubo,  Cherubino, 

CEIIA'CCU,  a.  m.  *T.  — Cbiacco  chi  ti  AmcA.ocm  ti 
■FICA,  specie  d'  impreeaziooa  a ehi  td  occhi  spedi  ha 
Tolulo  il  suo  peggio. 

*CUIAUQICE'1)U.V,  a,  f.  dim.  di  Cbiaoa,  Pia)u:ta,  Pia- 
gueeia. 

CHIANCIUt.rNU,  agg.  *3.  — Per  lamuotoao  . Pianjofeso. 

'CHIANE'TTA,  a.  f.  uno  strumento  dei  fontanieri  di  figura 
aimile  ad  uno  elmetto  per  cavar  l’acqua  dai  fossi, 

*2.  — Per  cappello,  aimil.  bassa. 

*3.  — Ncaicavi  la  cbiarbtta  , percuotere  sul  capo 
coperto  dal  cappello. 

‘CHIANOXTA,  a.  f.  dlm;  di  Chiara,  medioere  landa. 

CBIANTATU.  agg.  *3.  — Per  chi  ha  mezzi  n eapitab  e 
fa  credere  il  contrario. 

*4.  — Phr  taciturno  innanzi  ai  magiairali. 

CHIANTATITRI . a.  m.  Lu  Dunu  , Lu  aiATOtD  b lu  ba 
arau  cinARTATuni,  vedi  Maturo  b.  6. 

CHIA'NU,  a.  m.  *2.  — Mimaisi  a lu  cstA.<rct  fi{.  vedi 

A LU  caiAM. 
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*3.  — PiGGBiiniiixM  itiiki  DI  Lv  CDiAiiG,  arrogarli  un 
potrre  con  preiunzione. 

CUIA'PPA,  a.  f.  2.  — Vedi  Dia.  e aggiungi  Jtain- 

piiia,  Rajk. 

CUIAPPlJ'iNI,  a,  m.  2.  — Vedi  Dii.  e aggiungi  Tangoceio. 
•CIUAIIAVA-LLU,  s.  m.  iodi  ALMANACCU. 

CHIAVA'IVl , y.  alt.  '2.  — Per  mare  il  coito  , fAiacorr. 
modo  basso. 

chiavata,  a.  f.  il  chiosare  nel  secondo  alga. 
r.HIAVA'TC,  agg.  Vedi  Diz.  e aggiungi  Ciambeilano. 

CHIA  VI,  a,  f.  '11. — Aviii  La  chuvi,  io  nieU  conosce- 
re a fondo  la  spiegazione  di  cose  ucculle  ad  altri. 

T2.  — Per  quel  segoo  che  niettesi  al  fino  della  scrii- 
turo  pubbliche  per  segnare  il  sito  dello  aoltoscrizioni. 
'CUI'DÙA,  fem.  di  Cuiddd. 

'2.  — Na  cuiDoa,  modo  basso,  uno  impulso  momen- 
taneo, incitamento  naturale,  5pmlu. 

CIIIDUU,  proo.  ‘2. -—Fani  Cossi)  ciiiddc,  courormarii  al 
tempo,  allo  circonslanzo. 

china,  a.  f.  &.  — Vedi  lliz.  o aggiungi,  A Ima  eato- 
lini. 

‘CIHNU,  a.  m.  ai  dico  a lutto  quelle  materie  che  serrono 
por  rietnpiuro  qualunque  cosa  vuota,  Ilipitno. 

‘2.  — Uiceai  dai  cuochi  a una  mescolanza  minuta- 
mente tritata  o condita  che  si  caccia  in  corpo  dei  vo- 
latili 0 altro  carname,  lUpitno. 

*3. — Cuiau  DI  GADDista,  e aim.  entragni  di  polli. 

’i.  — Sanai  Lu  cuiNu  di  La  «rasala  , essere  con- 
sapcvolo  di  tutto. 

’CIHNCCA,  a.  r.  giuoco  di  carte,  con  certe  regole  alquanto 
oscure. 

r.UIO'V'U,  s.  m.  3. — Vedi  lliz.  e aggiungi.  Taguan  le 
legna  nddouo. 

J *y.  — CuiOVU  DI  LU  SIECCIU  DI  LA  CSANILA  , (ungO 
foriiiato  dalia  lucerna,  Moccoitija. 

. ..  TO,  — Lu  cciiiu’  TiSTU  GUiUru  DI  LA  ciniiuzzA  aais- 
‘ rat  SI  SK.ATi,  prov.  che  vale,  che  chi  Ita  più  difetti  è 
sempre  quel  che  più  parla.  La  più  cattiva  ruùta  del  carro 
iitnpre  cigola. 

'CIU'STA.  fem.  di  Chistd. 

'2.  — Ma  cniSTA,  vedi  Na  cuinna. 

ClllC'RMA,  a.  f.  '3.  — Per  tulli  i marinari  che  servano 
al  governo  di  una  navo,  JUariiiareera . 

CIACCA'Hl,  V.  alt.  '2.  — Per  far  solchi  cull'aratro,  costeg- 
giire,  Incignare, 

*3.  — Ncll’agr,  vale  lavorare  il  terreno  la  prima  volta 

Romiiere. 

cucci; Ll’A'Itl,  V.  n.  Vedi  Uiz.  c aggiungi  Andare  afta- 
gnuofo. 

'CIACCOLI' ATA,  s.  f.  l'andaro  a frugnuolo.  Frugnuolo. 
ClA'.NIPA,  a.  r.  *2.  — T.  deglg  archi!,  il  planu  del  fonda- 
menlo,  ove  posano  le  fabbriche,  Matta. 

'ClANCtl'TU,  agg.  che  ha  gran  fisDchi,  Fiancuto. 
'CIA'Pi’A.,  s.  f.  I.  dei  valigiai  ec.j  addoppiatura  falla  allo 
cigne,  cignoni  o simili,  che  viene  a formare  come  una 
campanella  |ier  passaivi  e stabilirvi  una  fibbia,  una  cin- 
tura o altro,  Ciappa.  , . 

’ClA't'.A'RI,  V.  D.  respirare,  ntandar  fuori  il  Cato,deH‘a- 
nlmale,  fiatare.  , . 

*2. — Nck  ciataki,  6g.  Tacere,  Non  fiatare.  f 


'CIATATI'NA.  a.  f.  ansiell  di  rnipiro.  Ansia. 

'CIa'TL',  s.  m.  alilo,  spirito,  che  esce  dalla  bocca  degli 
animali.  Fiato, 

'2.  — Livaai  co  cutu.  Tirarle  milxe. 

'3.  — Mestsi  c'é  ciatd  c'è  sriaanza,  prov.  ehi  vive 
piiù  avere,  ajuli,  conforti. 

’ó.  — PiccHiAiu  ciATu,  reapirare,  concepire  speranza. 

’3.  — Nusciai  LU  CiaTC,  propr.  morire,  fig.  perveni- 
re agli  esirerai. 

'CIATU'NI,  forte  respiro. 

'CIA1UZ2U  , rezz.  di  Ciatu,  o al  dice  a persona  cara, 
ed  amala. 

'ClASCUE'RA,  a.  m.  fiasco  io  forma  schiacciata  perv'iag- 
gio.  Fiaica. 

‘CLVURO  , a.  m.  avaporazione  di  parti  sottili  dei  corpi , 
fragranza.  Odore. 

'2.  —.Per  indizio,  soalore.  Odor*. 

"3. — Ocsnnc  lu  to  vicinu  ati  ubai  qdalcei  cu- 
tau  VI  AHI  vEMi , prov.  che  spiega  la  facile  patteoipa- 
zione  alla  buona  ventura  dei  vicini. 

‘CICtTIITE'UDA,  a.  f.  sorta  d'uccellotlo. 

'CICrODA,  vuzz.  dello  alle  pargolette. 

CII.ECCU,  a.  m.  Vedi  Diz.  e modifica.  Sottoveste  tonda 
della  comunemeole  gilè.  Panciotto. 

‘CINCHE'DUA,  parola  usata  come  nome  proprio  nella  o- 
sprcssiooo  Aviainni  batto  quadtu  diicbbdda,  ebo  vale 
.Averne  fatte  delle  bniUe. 

'ClNtiirM.  a.  in.  accr,  di  Cibga,  Cignone, 
‘CINQCANTADURA'NA  , s.  m.  moneta  di  Napoli  di  26 
baiocchi. 

*2.  — Figur.  CiUQUAHrADUiAKA  liscio,  io  gergo  Mo- 
nello. Cecino, 

CINQL'AM'I'N.A,  s.  f.  *2,  — Sorta  di  botte. 

CIO'CC.A  , a.  f.  '2.  — Spezio  di  sirumenVo  por  pescar  la 
secchia  caduta  nel  pozzo. 

‘CIOàl’A,  a.  (.  donna  di  piacere,  Concvinnetle,  iNillsiulia, 
ilimetia. 

CIOitl'A'RI,  V.  o.  Vedi  Uiz.  e aggiungi  Allexsart,  Saper 
di  inacido, 

CIRCHETTU,  a.  m.  ‘2.  — Cibcbutto  di  lu  BiioLv.t.  de 
magnani,  cerchio  largo  di  ferro,  che  si  mette  per  esl- 
dezza  alle  Icstato  del  mozzo  delle  ruote,  Buccola, 
‘CIL'N.NATA,  s.  f.  il  grafliare,  tìraffio. 

’2.  — A ciunnaTA.  vedi  CiuMsiaTU  6.  2. 
cui  RI  . ».  m.  '10.  — Vedi  Uiz.  o aggiungi  Una  rondine 
non  fa  pritnavera. 

'18.  — Pa.hjua  di  ciuai.valePcntccosto./’asgueroinla. 

*19.  — Per  sorta  di  tabacco  sottile  del  più  gagliardo.  , 
'Cll'lirUUlI.  B.  in.  dim.  di  Cium,  Fioretto. 

■CIIRIRE'UUA,  s f.  diin.  di  CicsBaA. 

•CICStUALO’RL'.  s.  m.  hucciuolo  per  sofiìare  nel  fuoco, 
Soffietto. 

‘CUisCI.AMB'.NTU,  il  solliare.  Soffio.  I 

'Cil'CIA'STRA,  s.  f.  Boria  di  pesco. 

.'2. -In  gergo,  innamoiala. 

CO'ClTU,  s.  m.  '20.  — Cocciu  ui  csaitatu.  Chicco. 

'21. — Coccio  DI  aisu,  Bieoue. 

'22. — Coccio  di  TairfA,  Buttero. 

‘23.  — Cuccio  d' atLsii , nelle  carte  da  giuoco,  ogni 
segno  che  denota  denari. 


"-li^Goov^e 


COD 

*•  ™‘  — CoDDi-  to«T«.  CaptUrtol». 

COGGHIRI,  T.  alt.  '33.  — CocbHiti  , dello  delle  frollo 
aptteart,  Slaeeart, 

‘3ì.  — CocGRiai  LO  PILO  DI  n MLTtsot,  Dipanare 
A3}omilolare. 

CON  fKABBA  NNU,  a.  m.  '3.  — Il  celare  alcuna  cosa  ai 
gabellieri  per  non  no  pagar  gabella;  e la  casa  stessa  cè  - 
...lala.  Frodo. 

COPPU,  a.  m.  ‘Il Dicesi  di  quei  lumi  elio  nascosi  in 

logli  dipinti  ai  meltono  alle  llncstrc,  o io  altre  parli  c- 
aieriori  degli  edilìcii  in  occasioos  di  pubblici  fuochi  e 
•'l*8*'««a,  Lanternone.  ■ ’i 

1 lili  '■  T i una  qiiaii- 

ila  di  parole  ingiarinsn  prorciiiooli  por  lo  più  da  coU 
loro  o da  sdegno,  .Sfwriala. 

COIII'U.  s.  m.  22.  — V.  Dia.  e aggiungi  Eaert  due  ani- 
me in  un  noceiHolo.  , 

?■  ’®'**  battimento  inglese  a iin  al- 
«Mro  che  sontiglui  pe*  la  sua  attreizatura  a per  lo  sue 
a e ad  uno  Stop,  con  quosta  dilfereora  che  ha  per  l’or- 
dinario  il  tuo  albero  più  iuclioalo  all'indietro,  più  alto 
rrvoTif*  P'“  eomidsrabile  quaniiU  di  »olo.  Cutter. 
rn'7'711  ■ *■  “■  .'?•  Caroeno. 

* 'nodilìca:  ù la  estremUil 

inlorno  dol  pano,  OrUedo, 

dicesi  dVilJ  n.  .®  ncaiCEna,.  in  marineria 

Dcr  dar  li  • ‘**8“®"»  allorché  fanno  direrse  rotte 
«r  la  caeeia  al  aemieo,  o por  ìncooUatIo,  tnero- 

*“•  di  P.00.  ;.i.  eemìcrudo. 

in  forma  di  co*erh'  ~ Ccccbisoa  rtecuTa,  etrameoto 
informa  di  cuccbisjo  bacalo  per  uso  della  cacina,  .«chiù- 

CUCCI  A'fiI,  V.  iti  *A  Dii 
granelli  deir„V,’  Upiccap#  a poco  a poco  ì 

care.**  ” “ '***  f^PPolo  per  mangiarli  , Pduc- 

CUDA  f I *io  /* 

martello  Hi  r!.i  T,''*'®*  iia»TED»«,  è la  penna  dal 
bere  o eavar'*i.h  *'  P«f  mettere  i 

gnaia  divisa'^n®^'*!**''  * iu*le  peooa  è stiacciali  e au- 

giù.  CraarA,*.^*'^  ® ® P'®*®**  all»  i» 

«lo*chò's^''a'ÌMi*’'  * ’*  P®'*®  deretana  della  te- 

faceto.  * — Dii.  o aggiungi  Groppa  di'  cis- 

allf^ola'dll  ?■  l®®*  collare  di  ferro  airelto 

co  oeM  in.,.  Il  J »oai»ano  esposti  in  luogd  pubbll- 
OJDiÀ'RI  t dt''“..P'®.'*®8“®- 
CUDrCGHlu’  t ' ® *W'“"g'  &0dinii)f»rs.  ' 

„ .dere  con  discip»»  ~ A«a>STAEi  di  godiogbio  , oo- 
CIFFITETODa.  vedi  CUFFICE'DDA.  .; 


CUG 


to 


ClTfìNfJ,  a.  m.  *6.  — MerTiat  ccgia.  Ineuneare. 

■f-  — I.itsai  LI  crGss,  Diteuneare. 

CCLAZIO.M  , 6.  f.  ’ll.  — Pel  primo  pasto  che  fanno  t 
a'Iofa  che  lavorami  al  campo.  Btruteo. 

CL  Lll,  8.  m.  18.  — l.iccai  lc  cild,  Vedi  Dision.  e ag- 
giungi ignert  gli  etivati.  Piaggiare. 

~ Picouisai  A batti  CULI’,  dispreizare,  hteata- 
te.  Rincacare. 

CIiMPA  Kf.  a,  ro.  ’5.  — Mcaic  ic  figguioizc  tu  c'ik  ceniti' 
ccHT.ai,  proT.  che  ai  usa  fig.  |)dr  significare,  che  maa- 
cats.  0 allonlanata  una  persona  , che  formata  l'anello 
tra  altre  duo.  l'tiaor  si  raffredda,  e la  famigtiarité  vica 
m.'no. 

‘CDNZyUBU,  a.  di.  rupe  seoiceM,  Balza. 

*■  Dii.  e aggiungi  Granitura. 

'CIRI  NA,  a.  f.  'A.  — Basili  oi  lì  ctaiai,  liy  vale  al- 
tere seallro  io  massima  grado , Etiert  tagnalo  t ci- 
mato. , 

Cl/HM'CCHIU,  a.  m.  *3.  — CmiftccDiA,  flg.  é un  modo  di 
negare  qualche  eoia  clic  el  ti  dimanda. 

'A'ibi  li  coekiccbia.  Ogur.  vedi  Ccaina  o.  4. 
‘5 — Sfchtaiicci  li  cutaicCBiA,  lìgur.  farsi  grandi- 
cello. 

•CUHNlITCNf.  vedi  CCRNUTA'ZZU. 
|Cl’ltlllNlU.>'É’DDlj.  a.  m.  veri,  di  CvaauiTiivi. 

‘CURRI  CU’KKl,  a.  m.  presta,  calca  graodisalma  di  genie, 
che  corre  a prccipiiio  per  paura.  Corri  corri. 
‘CURIUQUAGGHIA,  a.  m.  gartoae,  faoticello  dei  caccia- 
lari.  che  gli  aiuta  a caeoiar  le  quaglie. 
'CUHRIVARISI,  t.  n.  vedi  OrrcaDiii  n.  2. 

agg-  da  Cctaivaaisi,  OPeeo,  Aonfalo. 
•l.UHRL'LrcCHlA  , a.  f.  dim.  di  CiaivLs,  Camcoietla 
CIRTIGGUIAHB'DDA  , Tedi  Dii.  e eggiuogi  Berghinei- 
luiza. 

CU'RTU,  agg.  ‘2.  — CcaTu  b balu  citatu,  naneroltolo. 
malfatto,  Caramogio. 

CURVA,  a.  f.  toso  quei  pagai  curri  che  formano  la  cir- 
confercnta  della  ruota,  (fuarli  della  ruota. 

CU  SIRI,  V.  all.  ‘8.  — Ct’siBi  B scialli,  fig.  vedi  Fca- 
BiciAii  n.  2,  3. 

Cl'SU'TU.  agg.  da  Cenai,  Ccbuto  cu  l'agcggbia  caddi 
chy  presto  si  Kace.  * 

CUSUZZA,  s.  f.  '6.  — Per  voce  puerile  eoe  cui  i fanciulli 
^'•mbollo  e cote  limili,  C*i«o. 
CUTtDDU,  a.  m,  *11.— Cuibdou  a raBruiA  oi  cìksa, 
lungo  ed  acuto. 

*?•  CcTEODO  di  aaiTAii,  il  coltello  che  ai  adopera 
P6r  inonstare,  Innatatojo, 

n r ^ «iii’CCATa , coi>erti  di  Icllo 

CUTTUNEDDU,  a m.  ‘2. -E  dicoei  della  neve  minuU 

fUVF Vrn'lr  * * “J*®  */-'*  ffniuhio. 

^ CVinr(/o**  ’■  ®- ~ Wi'aciD,  Carello, 

'CUVIRN.VRt,  vedi  GUA'IRNA'RI.  ' ■ ' ' ' ' > 

lii^fuT'  **®V*"*^'^'  ’ "’®^®  •’®®*®  «lutare  nel  pav 
TI  7^I'^a*d“i“  “®?®  <*0  renano. 

di  euMerlm'"”^"”"*  " 

'CUZZl’ATU,  agg.  da  Cvxiuii, 

7* 
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DA  RI,  V.  alt.  'ISA.  — Dati  catTi.  nel  gìaoeo  ditider  le 
carte  ai  compagni. 

‘I8S. — Daei  coaoa,  fig.  lusingare,  cercar  di  acoprir 
terreno. 

'180.  — Diri  «anciv,  83.  far  mostra  di  le,  di  tua  ca- 
pacità. 

’DAURE'RI,  a.  m.  la  parte  di  dietro,  il  calo,  Dinta»o, 
DtretaM. 

DECOTTI],  a.  m.  '3.  — Essici  a corza  di  dicottu,  ea- 
aero  di  cattiva  aslule,  loftrmiccio. 

SECULLI'STA,  agg.  indiicrcto,  die  vuol  entrare  per  tutto, 
consigliare  oc.  .Vrrmeiie,  .Ser  mrsi>i. 

‘2. — Faci  lu  okiìllista,  proteoder  di  dar  la  logge, 
non  appartenendoci. 

'DIAVULl  celli  , t.  dei  confettieri  , spezie  di  zuccherini 
di  sapore  acuUiaimo,  composti  principalmente  collo  spi- 
rito di  cannella,  garofano,  a aim.  Diarolini,  Diavoloni. 

DICHrA’RtSI,  T.  D.  paca.  ‘2.  — Propriamente  signiGca  quel 
cominciarsi  a rammaricare  pianameoto , che  fanno  lo 
donne  gravide,  quando  si  va  apprcMando  l'ora  del  par- 
torire, yicehiart. 

'3.  — Figur.  si  dice  del  mostrare  di  non  esser  aoddi- 
fatto  inluramente.  0 deH'imprendcre  mal  volootieri  a far 
qualche  cosa,  Nicehiart, 

DILLUVFA'RI,  t.  d.  5.  Vedi  Dii.  e aggiuogì  S’inlsmfa 
ecfwi  a non  Utnpula. 

DINA'BU,  a.  m.  ‘16.  — 'Aiicri  tsi.vizza  b diraii  acRiin 
TU  COSI  E l'ii  st  roniiD  A>accciAii,  vedi  Aacai  n.  13 
in  questa  appendice. 

‘DINO celili' , s.  m.  la  piegatura  che  è tra  la  gamba  e 
la  coscia,  ffiiiaecAio,  1 

DISE'RTA.  a.  f.  vedi  Diz,  o aggiungi  Pupatto. 

*DISGRAZI.\TE'DDU.  agg.  dim.  di  Disgbaziatv, 

‘DISGRAZIATIM,  agg.  accr.  di  Disuraziato. 

'DISGlSTl'SrSSIMU,  agg.  superi,  di  UisecsTcso. 

‘DISICCATE'DDl,  agg.  dim.  di  llisteCATi'. 

DlBBLl'NI,  a.  m.  moneta  d'oro  del  valor  di  due  dobble, 
Dablont.  , 

DUCI.A'ZZU.  agg.  '2.  — Inteso  di  vino  vale  eccessivamente 
dolce,  thlttceliino. 

‘DUNNIISEDDI,  agg.  dim.  di  De.vmcsc. 

'DUNNIU'SU,  agg.  vedi  DlNMATl  RI  Diz. 

...  ij. 

'ELA'SSL,  agg.  Io  stesso  che  Sccnse.  \ 

‘2.  — Avini  QCIRDEIVI  BLASSI,  vedi  Qcirdbiva  n.  2. 

ERRE,  a.  f.  2.  — Vedi  Dia.  0 aggiungi  PtriUr  la  terima. 

ES'TRA'TTU,  s.  m.  *A.  — EsTRATTr, dicesi  per  antonomasia. 

‘EXFE'IDU,  s.  m.  titola  di  latifondo  un  tempo  chiamato 
Fecdu,  oggi  Allodio. 

EXPROVINCIA  li,  a.  m.  religioso  che  ba  finito  il  tempo 
del  provincialato.  , , 

s - ' * 

■ . F 
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FA-CCI,  a.  I. ‘40. -Facci  e 


■41.  — Facci  ca  cit  È vista  é addisiata,  prov.  facile 
a intendersi. 

*42.  — 8taii  a la  tacci  OAiiTni',  dovere  esser  ligio 
di  alcuno  in  tnlto. 

*43 — Daii  la  facci  a la  lavira,  sflaticarsi  som- 
mamente, non  guardando  difTieoltà, 

■FAiTTO'N  , a.  m.  t.  dei  carroziieri  , nome  dato  ad  on 
legno  a due  e anche  a qnallro  ruote  leggieri  e scoperto 
faeton,  Faetonio. 

F ALLIAIE'NTU  , s.  m.  '3. —E  per  lo  intaceo  di  catsa 
pubbKca,  furto  del  danaro  pubblico.  Peculato, 

’FAKFALLU'M  , agg.  ai  dico  a chi  nei  moli  e nelle  pa- 
role A usai  sregolato,  Sparpaglione. 

FA'KI,  V.  alt.  ’2IT.  — FAtixni  ouarto  circbedda,  modo 
prov.,  farne  delle  brutte,  detto  derivato  da  aopraeome 
particolare. 

FASOLA,  a.  f.  *2.  — Fasola  aAnanniiiA  , fagiuolo  mac- 
chiato, Fagiuolo  grigiuolato, 

FA'VA,  s.  f.  '8.  — In  gergo  guadagno  cavato  per  prepo- 
tenza, 0 naacostamente,  Seroeeok 

*9.  — T.  di  votar,  gonfiezza  del  palato  nella  parte  io- 
ferioro  preseo  ai  denti  inciaivi,  la  tinaie  impedisce  al  ca- 
valla il  mangiare.  Lompeaco.  Fata. 

‘FAVALO'RU,  agg.  in  gergo  chi  scrocca,  Scroccone. 

FE’NU,  a.  m.  *3.  — Ferii  sma  nisTocciA,  dieesi  del  fieno 
cho  si  sega  sulla  stoppia,  Grumenccio,  Gomareccio. 

FERA,  t.  f.  "9.  — Cui  va  a la  tera  seria  cr  tasI  va 
co  Ra  D06GBIA  B vERt  cu  TRI,  prov.  che  esprime  la  lii- 
aleiia  di  chi  al  mercato  non  può  acquistare  cose  utili  e 
piacevoli  per  difetto  di  dsnsjo.  ' 

FERRI  , I.  m.  '21.  — Fbiii  n la  oola  , t.  dei'falte- 

f|nsnii , strumenta  0 pialla  da  far  le  incanalature,  o le 
ingnetto,  Incoreatojo, 

‘22.  — Per  quel  forra  che  è conficcalo  sur  una  panca 
per  appuntellarvi  il  legno  che  ei  vogliono  piallare,  per- 
chè non  iseorra,  Granchio. 

FETIRI  . V.  n.  *8, — Nel  acolo  d' esser  vizioso.  Putire 
di  ...  . 

*9.  — Nel  senso  di  tempo  lungo  Iriacorso.  ai  dice  Sta 
COSA  FETI  per  maiiifcsiare  che  è antica. 

FI'CATl.  s.  in.  ‘0.  — Niscinicci  li  ficati,  Gg.  vale  sten- 
taro.  Sliroeekittr  le  nilte. 

*7.  — Dicesi  pure  di  chi  è sliTsto  FaRicci  rescisi  li 

FICATI. 

FI'CU,  I.  f-  ‘IS.  — Fice  d'aiìcstu.  Corbino,  Corbolino. 
FI'GUlllU,  s.  m.  '10.  — Ci'i  fri  figcbi  s'Aiiai.vzzA  rtesta 
CI  sia  dato  cc  ra  bazza,  prov. che  esprime  per  ordina- 
rio esser  tutto  perduto  lo  adoperarsi  al  meglio  della  prole. 
‘FILATI,  s.  m.  sorta  di  pasta,  varietà  dei  vermicelli. 

'2.  — Filati'  cc  lo  firtisv,  Ia  simile,  ma  col  buco, 
più  sottile  perù  dei  maechcrooi, 

FI  LI,  I.  m,  *21,  — Radica  di  filo  Riirnc,  detto  giocoso, 
COSI  cho  non  esiste. 

FIMMINA,  s.  f.  ‘10. —lini  A FiMBini,  Jhr*Hore 
FIUMINA'ZZA  , s.  f.  ’3.  — Per  donnaccia  ifaeciala.  dello 
per  dispregio,  l'arca  Irrefino. 

FINI.  I,  m.  M5.-r-N[R  avui  tiri  bai,  indugiar  troppo 
indiicrntamente.  1 - - 

FI'NTA,  s.  f.  '4.  — Firti  di  cafidoi,  ri«ci,  eincinoi  po- 
sticci, alle  volte  tull*ila  chioma.  >'■ 


■ • !' 

Rri'BiA,  t.  dei.  ratinai. 
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FlRttlALO'RU,  m.  Vedi  Dii.  e iggiungi  MuiineiJ o,  Frul- 
IÌM. 

FIRUIARI.  T.  n.  •21.  — Poi  girire  che  (anno  gli  uccelli 
per  l'aria  e partieolanneate  quelli  di  rapina , Andare  a 
noia.  Far  noia. 

'FISCHIC'NI,  a.  m.  t d’ornil.  Asis  nnELort  L.  uccello 
acquatico  . ohe  ai  auol  redore  in  primaTcra , e quando 
acberia  e ai  tuRa  fa  aentire  un  fiachio  auo  particolare, 
che  |tli  III  prooaceiato  il  nome  di  Fitchiont. 

FITENTI,  agg.  *5.  — Lo  tiLEnTi  non  ■■aaii  oi  lo  ri- 
Tanri,  pror.  £'  dà  tatora  tal  uceal  nalia  rapia  eh  i fag- 
lilo di  gabbia. 

’FOCIJtjRA'NM,  a.  m.  iniortunio  grariiaimo,  diaafTentnra 
di  Gran  eonsegueniea. 

’FOLi'A’&I  , T,  alt.  porre  i numeri  alle  catto  dei  libri, 
Cartolare. 

'FRACU'M.UODU,  agg.  fucgiCatica,  Santagio. 

FRA’IllCIU,  agg.  *11.  — JccaaiaiLLA  a La  raaoiaa,  oa- 
acre  poco  men  che  lo  ateaeo. 

*12.  — Livaaicci  lo  raanicio,  imporla  Abbellire,  Raf- 
fazzonare, anche  Gg. 

FUVGl'LA  , a.  f.  *2. — Per  la  pianta  ebo  la  lo  fragola. 
Fragaria, 

FRI  IMI,  T.  att.  *8.  — Mairaaai  a Fan  renai,  m.  pror. 
per  modeitia,  vale  in  malora,  A mai  laogo. 

'9.  — Quel  rumorctto  o fragore  che  fa  il  peaco  o la 
frittura  nelle  padelle  mentre  ai  frigge,  Sfriggolare,  .Sfri- 
golare. 

*10.  — Fairii  LI  Pisa  cu  l'acQUa,  vedi  Acqua  n.  22. 

FRISC.ALETTU,  a.  m.  k.  — Vedi  Dii.  a aggiungi  Gambe 
affaeeolate. 

*6.  — Sonati  lo  ptiscaLrrro  , Calameggiare  , Zufo- 
lare. 

FRI'SCU  , agg.  *20.  — Dati  li  Faiecm  , in  gergo  Batto- 
nere. 

FRIVA'RO.  a.  m.  *2.  — Faivaiu  cctTO  ed  aiiatcr,  pror. 
che  denota  la  rigidoiia  deiriovernn  in  questo  mese. 

FROGIA  , a.  f.  vivanda  di  uova  ballate  con  altri  ingre- 
dienti fritta  in  padello,  Frittala, 

*2.  — Se  ne  fanno  anche  di  vermicelli  cotti  prima  in 
acqua,  o di  altre  palle. 

*3.  — Figur.  sbaglio  notabile,  grossolano,  o talora  dan- 
noso, Svina. 

•FRL'NTl'ZZA,  a.  f.  t.  dei  magnani,  rinforio  piano  di  fer- 
ro per  tener  salde  le  giunture  nelle  opere  di  legno. 

*FRUN  riZZU’NA,  s.  f.  accr.  dì  FaovTiiz.i, 

FRUSrA'HI,  V.  att.  3.  — Vedi  Dii.  e aggiungi  Scopare. 

FRUTTE,  8.  m.  *21.  — FaoTTO  DI  ratTro,  usura  dell'u- 
sura, ossia  il  riscuotere  interesse  dell' interesse,  Analo- 
eùmo. 

FU'Mt,  s,  m.  *18.  — SiFiti  di  iuihu  , essere  impregnato 
dejl'odore  del  fumo. 

FU'NCIA,  s.  f.  *2.  — Fuivcu  cstFAGaoLa,  AcAttccacam- 
PtjTBi.e  Z..  sorta  di  fungo  che  ha  il  cappello  emisferico 
nella  sua  giovineiza  , appianato  in  seguilo  , le  lamine 
rosso  da  principio  , quindi  bruno  o nero  secondo  Feti, 
lo  stipile  grosso,  pieno,  bianco,  Pralolino,  Pntlajaolo. 

FU'RI.V,  a.  f.  *13. -Paint  Fcaii  di  Cafitaisd  novo,  m. 
prov.,  per  esprimere  un,  che  si  mostra  volentieroso  in 

. principio  di  una  carica,  e in  seguito  tutto  l'opposto. 


FURMIX^ULA,  a.  f.  *8.  — T.  di  veter.  sorta  di  malattia 
che  travaglia  molti  animali  utili. 


G 


CADDU'FFU,  a.  m.  Vedi  Diaion.  e aggiungi  Galhone. 

GADDU'ZZU,  a.  m.  *U.  — Aaaona  uaddczii,  vedi  Appen- 
dice. Lettera  A. 

*7.  — bli'ssu  a CCLC  DI  GADDDUD,  a intende  bocca  as- 
sai stretta,  Bocchino, 

‘C.  — Jiai  LA  YUCCA  conu  cii  cclu  di  gadouziu,  m. 
prov.  .si  dice  di  chi  parla  sommesaamanle,  e pretto  fra 
se,  speclalmeoto  recitando  preci. 

GA'GGI.A  , s.  f.  *8.  — A GAGGIA,  posto  avv.  a forma  di 
gabbia  con  gran  vdto  dentro. 

C.A.MMI'ITA,  t.  f.  Vedi  Dii.  e modifica.  T.  d’agr.  U solco 
maestro  Irasveriale  , il  quale  serve  per  ricevere  le  ac- 
que soverchie  d' un  campo  , acciocchii  per  meno  dello 
bocchette  correr  possano  noi  fosaati  con  più  fac'ilili,  Cu- 
pezzagine. 

• GA'ìSGA,  a.  f.  ‘5.  — Gasoi  di  ld  sM.vl',  dicesi  f nlUmo 
dei  molari  così  chiamalo  perchè  per  lo  più  nasce  dsi  25 
ai  SO  anni,  Vmte  della  eapionza. 

GA'KGIA,  I.  f.  *5.  — GAEGia  w tisciv  Branchia. 

GARI'DDU  . 8.  m.  2.  — Vedi  Dii.  o aggiungi,  Diegoiet- 
tare,  ihigraneUart.  * 

'C.yts,  s,  m.  I.  diim.  qualunque  Qnido  aeriforme  ; se  ne 
distinguono  diverso  specie  secondo  che  è prodotto  dalle 
varie  combinazioni,  Gae, 

p;kSENA,  s.  f.  Vedi  Dii.  e agginngi  5roncsna. 

’GASS.V  . 5.  f.  apertura  più  o meno  larga  , e per  solito 
sqiiarciatura  sul  coriM  animalo. 

•GESLMI'NU,  vedi  GF.SUSIINU. 

*GH1RU'NI  , s.  m.  giunta  si  lati  delle  camice  , allo  falde 
del  vestito,  cho  rimane  dentro  la  piega.  Gherone. 

Gl.VNNE'fTU,  s.  m.  *3.  — A ciibsa  lovga  fabivu  li  oiiis- 
.VKTri,  prov.,  che  spiega  la  necessità  di  una  lunga  prova 
per  deciderò  del  morite  di  alcuno. 

GlO'GGHIU,  s.  m.  *3.  — Livrai  cniac  di  giogcric,  grano 
mescolalo  coi  gioglio,  Giogtialo. 

GlRICHI.t'.MJ,  8.  m.  t.  dei  calzolai,  strisce  d'alluda  o di 
banana,  che  girano  attorno  attorno  alle  aearpe  per  for- 
tezza della  solellatura,  Formanze, 

GIUGNETTU.  s.  ra.  *2.  — GicCsettu  la  facci  mi‘etiu. 
prov.  che  mostra  spedita  la  messe. 

GIU  GMU.  s.  m.  *2.  — Gircm  la  facci  ■fcgec  , prov. 
che  denota  il  tempo  proprio  alla  falciatura  del  grano. 

GIU'NTA,  s.  f.  radunamento.  Adunanza. 

*3.  — CniADABi  VA  GicTiTA,  chiamare  s coosulla  altri 
medici  o chirurgi,  Sopraeeliiamare. 

•GIUSfALI'S.A,  s.  f.  sorta  di  grano  cho  noi  diciamo  gen- 
tile, buono  per  far  pan  buffetto.  Calvello.  ' 

GIUSTI'ZIA,  a.  f.  '9. — Giustizia  oicsta,  oicstizia  iigc- 
BCSA,  Rudda  giailizitt. 

•GRANCA'SCIA,  vedi  Cascia  n.  6. 

GRA'NFA,  8.  f.  *t.  — Gbaefa  di  fubpp,  piedi  o branche 
di  polpo.  Ricciolino, 
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’O.  — Ati«I  lo  con  COHB  MA  GRAMMI  Dt  MCRMO,  DJ. 
proT.  eiser  iommaoieote  avaro, PMacehaa. 

'GRANFATE'DDA.  a.  f.  dim.  di  Gaammata. 

GRA’NU  . a,  n«.  ‘7.  — Faìi  om  gramo  tutti  li  riVMA  , 
modo  baiao,  dar  Dne  ad  uoa  faccenda  in  modo  bruaco 
e vituperavo. 

GRASSI],  a.  m.  ‘G. — Gaasso  ni  pbccia  e ni  ciapa,  è 
lo  alerco  dello  pecore  e delle  capre,  Affacela. 

GRA'SSU,  agg.  '8.  — Parrari  grasso,  sputar  tondo  in  co- 
se eho  non  intaccano  la  propria  palle. 

‘9.  — Grasso  di  biddaca.  t.  d'agr.  quella  materia  che 
ai  cava  dal  cosso  per  ingrasso  delle  terre  coltivate,  Cri- 
aine. 

‘GRA'XTl  LU,  a.  ni.  nel  firn,  preferenia  per  predilciiono 
alle  volle  giusta,  alle  volte  no. 

‘2. — Aviai  lo  gbattlld,  esser  prediletto,  prarerito, 
distinto. 

'GRE  VIA.  a,  f.  mallalonto,  intolleranza. 

”2.  — Aviai,  o PiGOBiARicci  la  grevia,  essere  o di- 
venire cruccioso  per  marumore,  o per  Istizza,  Imbnn- 
tiart. 

GRE'VIU,  agg.  ‘k,  — Per  colui  che  è solilo  di  dire  dello 
freddure,  Fnàdurajo. 

GRO'SStI,  agg.  *31.  — Essiti  a li  grossi,  tenzonare,  con- 
trattare pertinacemente.  Ifiaiicciani. 

GRU  PPI],  a.  m.  *15.  — Nel  plur.  spighe,  o baccelli  sepa- 
rati dal  grano , o biade  battuto  dopo  la  prima  trabbia- 
tura,  Vigtiuolo, 

GUA’I)D,\K.\,  s.  f.  2.  — ■ Vedi  Dia.  e modifica;  dicoal  dei 
limodii  inefficaci  . e di  poco  aollievo  a mali  grandi  e 
gravi,  PannictlU  eatji. 

’A.  Si  LA  MVIDIA  rossi  GOADDABA  , TUTTI  POBAIC 

Gi'ADOARiii,  prov.  dcuotanla  essere  l'invidia  comunissi- 
mo vizio. 

'GUASriDDA'BU,  agg.  venditor  di  pagnotte  calde. 


J 


*JErTASEOO’NNI,  parola  beffarda  di  data  rocenW  per  un 
parlicolaro.  indi  estesa  a coloro  che  abbiao  del  goilb,  o 
sìan  Dialo  tu  arnoso. 

jrDtTU  . a.  m.  *3.  — LtccARiai  li  jidita  » vedi  Liccaii 
oam.  4. 

*b.  — Fani  liccari  li  jcdita,  dar  lormno  guaio:  e irò- 
oicaoìoolo  sommo  travaglio. 

*5.  — SaPIRI  N4  cosa  fai  Li  riiNTI  DI  LI  JIDITA.  Vale 
por  l'appunto,  boniMimo,  Saptre  a «nana  (fila. 

*6a  — CtmtAAi.  0 a>otari  a jiditl’,  por  munto  con  ae* 
rielèg  Nofart  a dito. 

‘7e*^E^siai  CL'MTATU  A jioiTD  , o&soro  rariaaimo  , o 
puro  distiagucrai  grandemente. 

JITTA'KI,  V.  alt.  *33, — Per  ri&ultaro.  Riuscìrt. 

*1LLEGIIULI,  agg,  che  doa  si  può  li^goro. 

I iJiCniRI,  V.  all.  *k.  — Ikchibi  l'aua,  tedi  Aiia  d.  2. 

INGULFA'UI,  V.  n.  *3.  — Per  navigare  per  linea  retta,  a 
dirittara.  contrario  di  costoggiare  » dndan  a golfo  fan* 
ciato. 


JINNA'i'UJ,  s.  m.  *2.  — JiMMAac  siccc  luaeisi  niccc,  prov. 
Chiaro,  é argomento  di  fertilità  il  piovere  poco,  durante 

gCDMJO.  , J 

— ^«0  01  l’amcili.  vedi  ZieCHINETTA. 

jO  MMì,  g.  m.  *23.  Juai«A,  coaNA,  denota  te  proMure» 
1 pen^Ji,  le  ambasce  ioaeparabili  dai  viventi. 

joanu,  diceai- il  giorno  che  precede 
il  primo  della  quareaima,  Camtseiati,  Camatcialt. 

*25*  — Mbmo  joaso,  vedi  Mbmzu  n.  18.  19,  20. 

JOyiIU,  I.  in.  *4.  — Lo  joviDi  Gaaasu  co  CR  avi  dirabi 
B ABatsiCA  l’ossu.  prov,  riferibile  ai  poveri  epienlaU,  che 
digiunano  anche  in  quel  di. 

JlRl,  V.  n,  *36.  Jiai  pai  ccbto  b pii  lorou,  vale  con* 
traataro  irrequietamente  andando  in  giù  e io  lu,  por  co* 
sa  urgente,  io  ispeziallà  trattandoli  di  giustizia. 

ISCA,  e.  f,  *5.  — IscA  DI  Tiviai,  propr.  qualche  com  da 
mangiare  per  bere  con  guato,  Sciaeguadtnti. 

JURNATA  • a.  f.  *9. — Joìnata  BITTA  FERDILA  TITTA, 
prov.  quando  nel  principio  di  un  giorno  si  « costretti  ad 
interrompere  la  fatica  bisogna  non  pensarvi  più. 

Jli'SU,  avv.  *2.  — NÈ  MSfsu  co  li  cavuli  me  mjcso  cb 
LI  vaoccuLi,  m.  prov.,  In  luunn  modo,  A palio  niniw. 


L 


‘LAMPUNA’ZZU,  s.  m.  uomo  vile,  gagUolTo  e sporco  che 
mangia  c bea  oltre  il  convenevole,  Arloilo. 

"LAMPU’ZZA,  s.  f.  quei  globctti  che  fa  l'aria  io  pausando 
per  qualoho  liquido,  o quel  tonaglio  che  fa  nell'acqua 
la  piova,  Gttllozxa,  GaUozsola, 

'L.AN^A'TA.  e.  f.  tutta  la  lana  d'una  pecora  allorché  é se- 
parala dalla  pelle,  Boldrone. 

*l-.\Nt',HE',  s.  m.  I.  del  cotnm.  tela  di  color  giallastro  che 
ci  vicn  dsli'Indio.  o che  ha  tolto  il  nome  da  Nankia  città 
della  China,  Anchina, 

'CANNO',  s.  m.  spezie  di  legno  a quattro  ruote  scoperto. 
Ijindò. 

La  rva,  s.  r.  *2.  — verme  da  seta,  o altro  bruco  rincbiu- 
so  oel  bozzolo,  Cmniidt. 

LAS'ri'MA,  I.  f.  *3.  — Fari  la  LASiraA,  maocara  di  qual- 
che cosa,  0 di  lutto,  Psaunars. 

LATRI]  , I,  m.  *7.  — Le  latbu  absiccta  lc  sniaaD,  m. 
prov..  In  fbnnjilo  corre  dietro  ai  condanno/o, 

'I.ATIUJ'NCUI.U,  s.  m.  Bnreajvolo,  Ladroncello. 

LAYO'KMA,  Vedi  Dia,  *3.  — Racconto  loulaoo  dal  vero. 
Bòrnia, 

LATTI,  B.  m.  *13.  — Mamcamza  di  latti,  ìd  una  femmi- 
na che  albtta,  Agalàzia. 

'là. — Per  queir  umor  viscoso  e bianco  come  latte 
che  esce  dal  picciuolo  del  fico  acerbo,  e dai  rami  teneri, 
c dal  gambo  dello  sue  foglio  verdi,  e da  ogni  altra  parte 
della  pianta  quando  è in  succo,  /osfli^’a. 

LATTU'UA  , S.  f.  '2.  — PSEDICBI  E LATTICBI  DOrttl  EA- 
SOCA  su  aiMLTi,  prov.  che  persuade  ogni  cosa  aver  la 
sua  stagione,  al  di  là  della  quale  non  è in  pregio. 

*3.  — Ove  DI  LATTtCA  , diceti  alle  foglie  di  dentro, 
congiunte  inticmo  del  cesto  della  lattuga.  Garzuolo. 
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'LE’FAMJ,  s.  m.  t.  di  il.  Dal.  il  matchio  della  lacuna, 

‘LETTA,  a.  f.  dcrirato  da  Laouiai,  e ai  uaa  nella  esproa- 
aione  Na  LKTTa  di  vita,  Na  letta  di  coma.  Una  Fns- 
na  hncanala.  Un  lavacapo, 

LIBI'CI,  a.  m.  ‘3.  — Libici,  quaggui  pai  l' asici  , prof, 
abtwiidauza  di  detti  uccelli  apirando  libeccio. 

Ll'BHU  , a.  ni.  *t2.  — A Linau  oi  deoicc  , ni.  prov,  a- 
perto,  collo  gli  occhi  di  tutti. 

UCCA’RI,  T.  alt.  *5.  — Faii  liccabi  li  udita,  Eg.  aedi 
JiDiTo  n.  A append. 

LICCHETTU,  a.  di.  *3.  — Liccbittd  di  liobu,  Xollola. 

LIGA'UA,  a,  f.  3. —Vedi  Bit.  e aggiungi  T.  bot.  Ajire- 
lODiswos,  Leganti, 

LI’UMI,  a.  ni.  ‘17.  — Lianc  ìapuiiacid,  vedi  SAPliNAIUA. 

‘LI  LA',  agg.  Amaranto, 

•LILLA",  vedi  LIL.V. 

LIMO'SINA,  8.  r.  ‘3.  — JiBi  PII  LA  LiioBiBA,  andar  meo* 
dicaudo,  lìmoainaodo.  Andar  pozzendo, 

LlNGUiNE’DUA,  a.  f.  ‘3.  — Li.vudiueoda  ìubda,  varieli 
di  detti  uccelli. 

'3.  — LiRGiTitEDDA  d'ebta,  altri  TirieU,  vedi  i oalu- 
rallati. 

LINGUI'STA  , agg.  nome  che  ai  dà  a coloro  che  atanno 
con  aoverchia  aempliciU  attaccati  alla  purità  della  favella, 
lÀngnajo, 


nella  conoaceoza  delle  lingue. 


che 


‘2.  — Per  uomo  dotto 
Lingauta, 

‘LITARI,  V.  att.  letamare,  letaminare,  Allttamaro. 
UTTI'CA,  a.  L *3.  — Pkizu  A LiTTiCA.  t.  delle  arti 
LIVA’NTI,  s.  hi.  *A.  — Livabti  a u Tà.iri  , proT. , 
oeprimo  doii  voler  solBare  sempre  quei  vento. 

LO’CCU»  s.  m.  ‘3.  — Lv  Loccu  E lu  irroMTAati , ai  dici 
quando  due  inetti  ai  adoperano  ad  una  cola,  e non  san 
no  farla.  Il  tanghero  ajuta  il  tneleneo, 

LO'CU.  a.  m.  11.  — Vedi  Dia.  e aggiungi.  E nel  plur.  Lo 
cm,  e Loci'ba.  e in  italiano  Luoghi,  e Luogora, 

‘20.  — A pocu  LOCO  aTAiiau  li  vibtu’ , m.  prov.  i 
dimoatrare  troverai  certe  qualili  in  ehi  mene  ai  credo 
‘LUCA,  a.  f.  furia,  o calca  confuaa  di  molti  nel  prenderi 
alcuna  cova.  Ruffa, 

'2.  — Va»!  lici,  diceai  quando  aon  molli  intorno  i 
una  niedeaima  coca , che  ognuna  cerca  con  gran  pre 
atezza  e aenza  ordine  e modo  di  pigliarne  il  più  che  a 

tud.  fare  a ruffa  ruffa,  o BulpJa  raffula, 
CCmiU'TlNI.  vedi  LUCCA'GGINI. 


‘LUCE'RTU.  a.  m,  t.  dei  macellai,  quel  taglio  del  culac. 

ciò,  che  è più  vicino  alla  coacia,  Seannilìo, 

LU’NA,  a.  I.  ‘7.  — Per  la  parla  dinanzi  del  capo  mancanlo 
di_Mi>elli.  detto  per  aim.  Caltezza,  Calvitie, 
‘LUNDRINU,  a.  m.  l.  dei  mercadauli  nome  di  una  aorta 
di  panno  fabbricato  alla  foggia  di  quelli  di  Londra  d’infi- 
ma qualità,  Lordrino, 

•LUPUCL  VIU,  agg.  diccai  di  chi  tenga  in  le  i auoi  penaieri 
no  si  lacci  intendere;  e pigliaci  in  mala  parie,  5omioii«. 


M 


MACCABRO'NICU,  agg.  *3.  — CowrtmoHi  zuccaiioei- 
€1»  àiacchtroneOu 


•JlACCARRUNCrNU,  a.  m.  dim.  di  MACcaiatEi,  qualilà 
di  patta,  maccheroni  un  po  aotlili. 

‘.MACCAItlUINt'ATA,  a.  f.  corpacciata  di  maccheroni,  ma 
si  usa  per  manicamenlo  in  allegrezza  , e brigata,  Goz- 
zorigtia, 

MACEHA'TU,  agg.  *2.  — Vedi  Diz.  e correggi.  Per  eate- 
nualo  oc. 

MA'CINA,  a.  f.  ‘5.  — A jiekza  ■aciba,  non  macinato  del 
lutto. 

’C.  — Di  DEazA  uicixa,  detto  del  tale,  non  fieilo  di 
raffinare. 

MADliNA'ZZII,  a.  n.  Vedi  Diz.  e aggiungi  Tambellone, 

MAGGHIUL.A‘RU,  a.  m.  ‘2.  — Chiabtaii  a aiGcaiiCLAiu, 
vale  far  uso  e governo  della  pianta  a modo  di  margotta. 
Margottare, 

MALA'TU,  agg.  ‘A.  — Fig.  in  cattivo  eaaera,  e al  dice  di 
molte  cote  in  istalo  non  buono. 

‘M.ALIF.V,  a.  m.  colui  che  (a  male,  e diceai  a rigazzotto 
Inquieto,  Facimale, 

MANCA'.NZA,  a.  f.  ‘3.  — Per  aospensione  dei  meitrai  nella 
donne  per  lolito  oasendo  pregne,  Inlermistione  di  purghe. 

’h.  — Per  assoluta  cessazione  dei  mestrui.  Aminorria. 

MANCIA'Rl,  V.  alt.  ‘31.  — Un  aAivciAai  pb'uh  cacabi,  m. 
prov.  diceai  duomo  apilorcio,  sordido,  stitico,  Cacaelee- 
ehi, 

‘32.  — Masciaii  a.  costi  d'aotiu.  Pranzare  a eguae- 
rhera. 

.MANCI.A'RI,  a.  m.  S.  — Vedi  Dii,  e aggiungi  L'i  un'aflra 
minuira. 

‘MANCIARI'ZZU  , 8,  m.  Vedi  Dir.  e aggiungi  Mangime , 
Stravizzo. 

MANnìGHIA,  s.  f.  *3.  ~T,  d'agric.  uno  dei  legni  dell’a- 
rstro,  Manecchia. 

‘MANIGGHIU'NI  , s.  m.  t.  dei  magnani,  carrozzieri  ee., 
accr.  di  Mahiggiiia,  Afferratojo. 

Manna  ri  , t.  att.  ‘IA.  — Mankabi  smu  a casa  ih  lu 
DiATi'LD,  diceli  del  mandaro  in  lootaoiaaima  parto.  Mate- 
dare  in  ortnei. 

MANTINU'TU , agg.  *3. — Dotto  di  donna  vale  concubina 
di  un  col  uomo,  che  rilimenla,  Amanza. 

MA'NU.  s.  f.  ‘89.  — A «aro  aivEasA,  Roveteione. 

*90.  — Cui  di  «ali  turi  «beri  , cu  du'  «and  si  lu 
TEM,  prov.  cbisrisaimo  : chi  dal  basso  stato  sale  a mi- 
gliore fortuna  non  si  facilmente  la  dissipa. 

‘91. — Bora  «ahu  , quel  ebe  si  dà  dal  superiore  al- 
l'inferiore  per  una  certa  amorevolezza.  Mancia. 

MANU  ZZA,  I.  f,  *à,  — Vedi  Cdiati  n.  11  ipp. 

‘3.  — Maro  hanozzi,  vedi  Maku  n.  6V. 

*6.  — T.  dei  ricainatori,  regali,  che  servono  sd  allar- 
gare e stringere  il  telajo,  formandogli  eoo  cbiaTardi  Della 
colonne.  Staggi, 

'7.  — Maruzza  di  lo  ciiddabu  , striioia  di  drappo  a 
guisa  di  correggia  |ier  istriiigore. 

MA'RCA,  s.  L ‘S.  — Per  pezzuolo  d'avorio,  di  madreperla, 
d'  osso  0 aimile  , che  servo  per  segno  come  i gettoni, 
fise*. 

‘MAKCHIGGrA'RI , v.  n.  usare  trafurollerie  per  abbindo- 
lare altrui,  In/iioeehiare. 

‘MARCHIGGIU,  a.  m,  frode  atadiata  per  trarre  in  ingaa- 

00,  Monelleria, 
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‘MARITTE'DDA,  i.  l.  dim.  di  Uaiettìi. 

MAUI'TU.  s.  m.  'S.— Mouti  e haritu  vy  *5pitta»i  qua:»- 
Nu  VBAi,  pror.  e>primeate  incerUzzi  iotieme  « pericola 
di  subitezza. 

MAKRUOCUrNU,  I.  m.  Vedi  Dizion.  n.  2,  e aggiungi  Pa- 
Urano, 

MAR  VA,  a.  f.  ‘2.  — Non  CAiruaciBi  XAncu  la  Marta,  m. 
prov.  eascra  ignaraDtisiimo  di  tutto,  inettissimo. 

MARUSU,  agg.  ‘3.  — .Asiri  harusu,  dicesi  lig,  duII'aTer 
calliro  tempo,  avrarsità,  tribulazioni. 

MA'RZU,  s.  m.  ‘2, —Marzo  M'ARRirAzzo,  prov.  che  ac- 
cenna il  ristorarsi  lo  nostre  macchine  in  primarsia. 

‘3. — Marzo  ciiiota  cuiova  , Aprili  mai  non  risi, 
£0  A maju  usa  bo.ta  FRI  LIPARI  LI  RISICI,  proT.  rela- 
tivo alla  utiliU  delle  piogge  proporzionato  ai  delti  mesi. 

MAHZli’DUU.  agg.  ‘3.  — Fromrivtu  hsrzuddo.ìI  frumento 
cho  si  semina  in  primavera,  Frumento  marztni/n. 

‘k,  — Lino  MARZODDO,  Lino  marzaolo. 

‘3,  — Likohi  marzoddi,  Civaja  marza$ea. 

MAhCARETODA,  s.  f.  *V,  — Atiri  la  hascaredda,  t,  di 
agr,  diccsi  dolio  biade  che  oonlraggono  la  malattia  del 
carbone,  Incarbonchin. 

UASCI'UDA,  s.  f,  'A,  — Pezzo  a mascioda,  t,  dei  fabbri 
palo  alluato  di  fianco  per  fortezza. 

’MASCULU'M,  s.  m.  sorla  d'uccello  di  rapina  simile  all'a?- 
pollojo,  ma  più  piccolo. 

M A'STUU,  s.  m,  *21,  — A coszi  m popiro  mastro,  mal- 
to, che  osprime  umiliazione. 

'22.  — l)i  MASTRO  B MASTRO  , pslo  tra  duo  del  me- 
stiere egualmente  periti. 

*23,  — Di  mastbu,  posto  app,  da  maestro,  Afaislrtoof- 
iiiente, 

'2A,  — Mastbo  d'opra  caossA,  legnijuolo  che  fabbrica 
I carri  o altro  opero  grossolano,  Carptnlitrt. 

'25.  — .Mastro  oi  coro,  maestro  di  canto  di  un  ca- 
pitolo di  canonici,  Magitcoro. 

materiali,  s.  m,  ‘2. — Por  Ncartambuto.  V. 

MATUIMO'NIU,  s.  m.  *3,  — Matrimo.vio  arriposato,  V. 
FHACOMMODU. 

'.MATRIMUNIA'ZZU,  s.  m,  poco  basse  usata  in  senso  dis- 
prezzalivo,  sponsalizio,  maritaggio,  Uogliazzo. 

MATC'RU,  agg.  ‘6,  — Lo  doro  lo  maturo  b lo  mastro 
ciiiASTAToai  , parola  con  cui  si  comprende  tutto  o per 
lutto  intorissimamente,  o forse  supcrfiuamenlo. 

MAZZA,  8,  f,  ’G.  — A COI  PRi  Piooui  s'ambazza  istesta 
CI  SIA  DATO  co  ISA  MAZZA,  prov.  Pedi  Figgoio  num.  19 
append. 

MA'ZZARA,  ».  f.  colla  Z dolco,  t,  dei  tonnarotti.  Fascio 
di  pietre  ben  legata  od  attaccale  alle  roti  dalla  parto  op- 
posta dei  sugheri  , per  tenero  il  di  sotto  della  tonnara 
obbligato  al  fondo,  Mazzara. 

MBKIA'CU  , s.  m,  ‘3.  — Mbriachi  e picciriodi  dio  l’a- 
iuta , prop. , che  pruopa  certi  fortunati  accidenti , por 
cui  i bambolotti,  e gli  ubbriachi  son  prcsorpati  d'aicune 
disgrazie, 

MDRU'GGUlU,  s,  m.  *3.  — Per  mistero,  rigiro  di  cosa  o- 
scura  e misteriosa,  Ingtrgo. 

MBKL'GGmARI,  v,  all.  '8,  — N,  pass,  dicesi  dello  smar- 
rirsi in  favellantlb,  Prtndir  cento. 

MEDICU,  s,  m,  '9, — Cosi  di  ccetarili  a lo  midico  , 


s intende  brutto,  e tali  da  dopersena  dolere,  anche  qual 
disordine  di  saluta. 

ME'LI,  s,  m.  ‘G.  — Campari  di  meli  e haeei,  pale  con 
tulli  i suoi  agi. 

MEMO  RIA,  s,  f.  *9.  — Meeoria  legali,  scrittura  deli'as- 
vocito  a favore  del  clientulo,  Cousuffo, 

ME\'Z‘ aRANCIU  , ’2.  — Fig,  dieesi  per  iseberzo  a per- 
sona lepgieri,  Cfiioppolinv. 

‘MENZKINE'DDL’,  s.  m,  l,  dei  fallegnami,  una  certa  mi- 
sura di  travicelli  per  fabbriebo. 

'.MEKLETri'NU,  s,  m,  dim.  di  MEaLETTU,  Mtrluzzo. 

MIGCi.Mi  , agg.  '2,  — AIali  hicci.vu,  sorta  di  male  ohe 
viene  agli  ulivi. 

'.MINCIIIUNU’TU  , agg.  modo  basso  , ottimo  nel  suo  ge- 
nero. 

Ml'NNA.  s.  f,  ‘3. — A MEZZA  MizVA.si  dico  dei  bambini, 
che  alcune  madri  danno  a balia,  non  lasciando  di  allat- 
tarli ancliosse  alternatamente. 

MINNA'I.I,  voce  dinotanto  ammirazione,  Caeasejo.' 

•MlNNALITA'Tl . e MINNaLITUTINI  , a.  f.  aatrìiUo  di 
Miz.vali,  .^ioeehzria,  Buassajjin». 

•MINO'RTU,  vedi  Tortu  n.  8. 

■MlN.NULrCA,  vedi  MlN.NULl'CCHIA. 

.MINU'RI,  agg.  *7.  — Presao  i musici,  V.  Maggiobi  u.  6. 

MINliZZA'GGDIA,  s.  f.  ‘b.  — Por  moltitudine  di  ragazzi, 
Jiagazzam». 

MIRCUKE'DDA,  s.  f.  Vedi  Diz.  e aggiungi;  nasco  fra  le 
viti  e dà  pessima  sapore  al  vino. 

MTSI.  s.  f.  '3.  — Misi  grahzi.  iniendonsi  gli  estivi. 

*4.  — Essisi  di  rovi  misi  cobo  l'autbi,  modo  prov.' 
importa  aguale,  egualissimo  a tulli  altri. 

MISSB'RI,  *2.  —Nei  travagli  delle  vendemmio  o del  pro- 
dotto dell  olio  dicaai  a colui,  che  soprasià  a\  vesto  degli 
impiegati  braccianti. 

MME'RDA,  8.  f.  ‘10.  — Per  parola  di  scherno,  dinotante 
qualità  di  eoso  0 di  persone  sporche,  e di  poco  pregio, 
Cetiame. 

'MMITTARI'A,  s.  f.  modo  pien  di  mellcrza,  e di  ailella- 
zione,  Lizio,  Moine  plur. 

*MMiZZ|lì(ilU.\TU’NI,  superi,  di  JIeizzigguiatu. 

•MMUOCINA  TA,  vedi  AMMUCGUNATA, 

MMU'STKA  , s.  f.  ‘6.  — 9i  dico  anche  a quel  tanliuo  di 
vino  che  si  porla  in  un  piccolo  fiaschetto,  perchè  se  no 
faccia  il  saggio.  Saggio,  Saggiaolo, 

MO  NACI!  , s.  m.  *7. — A picca  a picca  le  motacu  si 
picca,  prov.  denotanlo  importunità,  iinprontitudioo. 

MORTI,  8.  f.  ‘29.  — Morti  E MABiTU  Ru  spittabi  QDAR- 
RE  PERI,  pedi  Mabitu  q.  3 append. 

‘30. — ^A  MORTI  suEiTA.viA,  p.  app.  improvvisamente, 
momentaneamenlo.  Di  tubilo. 

MOR'TU,  s.  m.  ’7  — Aviai  lo  torto  e le  MoaTB,  modo 
prov.  patire  due  infortunii  ad  iin  tempo. 

MÓ'RTU,  agg.  '20. — Mobtu  tive,  suol  dirsi  da  tal  per- 
sona. elio  essendo  morta,  appare  piva  in  sogno. 

‘27.  — Più  è una  sorta  di  giuoco  di  carte. 

‘MPA'RA,  s.  f.  vedi  SEQUE'STRC. 

‘MPILLICCI.A'RI,  V.  att.  coprire  i lavori  di  legname  doz- 
zinale con  asso  gentile  e nobile  segato  sottilmento. 
tmpialiacoiare. 

‘MPILLICOI.VTU,  agg.  da  Mpillicciari.  Impialtaccialo. 
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•MPILLICCIATCj’RA,  «.  f.  coprilara  dei  lavori  di  lognaine  | 
dozzinale,  fatta  con  legno  più  nobile  segato  sottilmente, 
lowiallaeeiatura, 

MPISTA'HI,  V,  atl.  ‘6.  — Diceti  anche  del  mal  francese. 

MPISTA'TU  . agg.  ‘3.  — Por  affetto  di  gonorrea,  Gonor-  ' 
nato. 

UPrSU,  agg.  *5.  — Cc4  hpisd  e ddz  habti;biito,  modo  I 
prov.,  che  riguarda  doppia  tribolazione  auccetiita  . cui 
sovente  si  è soltopoati. 

‘ÌJPRIA'Ll  , a.  f.  nome  volgare  d’  una  specie  di  susine  , 
Imperiati.  Imptratora. 

'i.  — Per  sorta  di  pero  , una  delle  molte  variati  di 
peri. 

'MPHlMITirilA,  s.  f.  t.  dei  pittori,  mestica  di  colori  sec- 
cativi, come  biacca,  giallolino,  terra  da  campano  mesco- 
lali lutti  in  un  corpo,  e d'uo  color  solo  che  s'impiastra  e 
distende  su  per  la  tavola  che  si  vuol  dipingere.  Impri- 
mitura. 

‘MPRIGULA'TU,  e.  m.  quantitl  di  pergole  tiaile  insieme. 
Pergolato.  Pergotelo. 

•MPRUMPRU'.  vedi  MPRD'A. 

•MUCCUNEDDU,  vedi  VUCCUNE'DDU. 

•MfCClI'SI,  tedi  Vt'CCU'M. 

3.  — PiGGniam  cv  iiccccm,  cibarsi  a mala  pesta. 

'MUCIA'RA,  vedi  ML'SCIA'KA. 

MUCI'KU,  s.  m,  vaso  di  legno  senza  coperchio  di  tenuta 
intorno  a tre  mine,  composto  di  doghe;  s'usa  prinoipal- 
menle  per  someggiar  l'uva  premuta  al  tempo  della  ven- 
demmia, Bigoncia. 

MU'FFA,  8.  f.  "5. — Pel  fetor  della  muffa.  Tanfo. 

MFFFULITTU'NI  , s.  m.  '3.  — Ficci  di  MtrniuTTom  , 
ehi  per  soverchia  grossezza  apparisce  goffo,  Tangoecio. 

■.ML'R'TLl.ITli'TIM.  s.  f.  vedi  MURTALITA'. 

*3.  — A SBBSzs  ■tiBTDLiTOTiai , A mal  partilo  , Al 
confiteenini.  Al  pollo  petto, 

MD'RU,  s.  f.  *11.  — Miao  «rio  co«u  l'ebvs  di  veìtiu, 
m.  prov..  Terra  terra  come  la  porcellana. 

'MURVI'DDU,  s.  m.  infermità  che  viene  ai  fanciulli,  spe- 
zie di  vajuolo , ma  fa  vesciche  più  grosse , ed  è male 
manco  maligno,  Morbigtione.  Morvigtione. 

MD'SCA  , s.  f.  *13.  — Asibioccsbi  mcscbi  , stare  a bada 
perdendo  scioperatamente  il  tempo.  Baloccarti. 

*11.  — Avibi  Ls  ■OSCA,  detto  di  animali,  infuriare  e 
smaniare,  per  puntura  d’assillo.  Assillare. 

*15.  — Avibi  la  eosca,  (ig.  dotto  d’uomo,  vale  essere 
fortemente  incollerito,  Arrvcellani. 

MUSCATE'ODU,  s.  m.  *3.  — Nsolia  e aoscsTBODO  . m, 
prov.,  vedi  Nsolia  n.  3. 

MU'SICA,  s.  f.  *1.  — Mi'sica  (ceda,  canto,  o suono  vile, 
e nojoso.  Cantilena. 

MUSICt’.  a.  m.  *1.  — Facci  di  bcsicc,  diccsi  di  colui  che 
per  difetto  di  barba  apparisce  come  castralo.  Menno. 

UUSSI’DDU,  s.  m.  *3.  — Fasi  lo  bcssiodc,  è quel  rag- 
grinzar la  bocca,  che  fanno  i bambini  quando  vogliono 
cominciare  a piangere.  Far  greppo. 

UU’SSU,  s.  m.  *11.  — Lo  ucsso  ubtato  b la  pabza  va- 
CABTi,  apparenza  senza  suslanza.  Mollo  fumo  t poco  ar- 
roste. 

*15.  — Mosso  Bossc.  può  signi6care  cosa  sempre  pre- 
sente, e vicina,  o pure  in  gran  copia. 


*16.  — Mosso  ccsorii,  dicesi  di  bocca  stretta,  o for- 
zatamente serrata  par  vezzo  o per  mal  vezzo,  Bocchin 
ifii  eciorre  aghetti. 

MDSTAZZO'LA,  s.  f.  *3.  — .A  bostazzola  . diceli  di  la- 
voro ingraticolato,  i cui  vaai  sono  in  figura  di  romba. 
Aminaoiorlalo. 

.Mtl’!>TU.  8.  m.  *3.  — Mosto  cotto.  Caroino,  Sapa. 

MUSTLi'Rà,  s.  f.  *3.  — T.  dei  doratori  spezie  di  vernice, 
che  ai  dà  sopra  I’  argenta  per  prendere  il  colore  del- 
l'oro, la  cui  base  è il  sangue  di  drago,  Mecca,  Doratura 
di  mecca. 

Mll’TL’,  8.  m.  *3.  — Mero  di  liobo,  imbuto  di  logoo  ar- 
mato di  ferro  con  che  a’imbotta  il  vino,  Petriumo,  Pt- 
vera, 

MUTO,  agg.  *1.  — Moto  moto,  vale  pian  piano,  che  non 
par  tuo  fatto,  Catellon  calellone. 

MIIZZICATU,  agg.  *3.  — Mozzicato  di  li  vesfi,  Gg.  di- 
cesi  d’uomo  che  prorompo  in  ira  per  ogni  nonnulla,  A- 
dirato,  Inrelenito. 

UUZZICU’NI,  s.  m.  *5.  — Mczziccbi  di  pcbci,  in  met.  li 
chiama  ogni  lieve  puntura,  Funlunlla. 


NA’SCA,  s.  f.  *13. — Chi  ha  il  naso  schiacciato,  5inia. 

NATIOATA,  s.  f.  Vedi  Diz.  e aggiungi,  Sculacciata, 

NATICHI'A'RISI,  V.  D.  paas.  *2.  — Fig.  perder  il  tempo 
tenza  far  nulla.  Menar  l'agreelo. 

*NCARRACC1IIA’RI , v.  n.  addormeotarsi  profondamente, 
Assonnarsi.  Assoni'rsi. 

*NCARRACCHIA'Tu,  agg.  da  NcABBACcnuM. 

*NCAZZA’UI3I,  V.  n.  pass,  modo  basso , ciffendersi,  Aen- 
larsi. 

'NCAZZA’TU,  agg.  da  Ncazzaeisi. 

NCUIAPPA’Rl,  V.  att.  *7.  — Per  imbrattare  di  etereo,  In- 
caeare. 

*NCHIAPPE'RI,  agg.  non  buono  a nulla,  Brachierajo. 

*NCUITA'RI,  V.  alt.  lor  la  quieto , travagliare,  infeatarc, 
Ingu  telare. 

*2.  — Per  amoreggiare  con  chi  non  varrebbe,  Jnguie- 
lare. 

*3.  — Per  provocare  a zuffa.  Concitare.  Irritare. 

'NCUI’TATU'Rt,  verb.  m.  che  inquieta  in  tulli  i sign.  In- 
guietanle.  > 

*NCUMMINTA'RI.  v.  alt.  commoUere  più  pozzi  di  mate- 
riale per  modo,  che  riuniti  combacino  bene,  e aieno  al 
pari,  Calettare. 

'NCUMMINTATU’RA.  s.  f.  effetto  del  calettare,  Cafslla- 
lura. 

*NÉ  CUI  TIBBI  NE  CUI  TABBI , modo  basto . per  dire 
nulla,  nulla  adatto,  nò  bene  nò  male,  nò  a me  nò  a te, 
e tim. 

*NF1LACA’CSI,  s.  m.  ago  d argenlo  o altro  metallo  fatto 
a guisa  di  laminelta  tliicclala  con  cui  le  donne  ioGlano 
i cappi!  0 nastri,  Inflaeappio. 

NFIRKA'RI,  V.  n.  *3. —Dello  della  terra  1.  d’sgric.  far 
massa,  stivarsi,  .Asnisiozzors. 
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• NFUTA  RI,  *.  all.  *3.  — Per  ietigire.  slimolaro.  huipil- 
lare. 

‘NGRIFA'RISI.  *.  n.  pali,  prendere  cruccio  con  aegni  op- 
perenti  noi  Tolto,  proraro  aTTerrione.  Imbronciare. 

‘>GHIFA’TU,  agg.  dà  Ncairiaisi. 

KIVI,  J.  f,  ‘2. — A LA  fQl'AGGniATA  DI  I.l  DITI  DAIITC 
LI  FtaTnsi,  m.  pror.  Il  limpo  teopre  latlo. 

‘KNENNE’,  s.  f.  term.  con  coi  i bambini , o le  balie  di- 
mandano la  poppa,  doccia.  Zinna. 

NSACCA'UI,  V,  alt.  4.  — Vedi  l)ii.  o aggiungi  Mentre  in 
eacco. 

NSARVAGGIRI,  t.  n.  *3.  — Kiai  asAATAGOiai,  Inatprart. 

NSITA’RI  , T,  all.  ‘5.  — T.  dei  fontanieri , rattoppare,  o 
unire  lo  crepature  dei  doccioni , o puro  inca»lrare  un 
doccione  in  un  altro  per  derivarne  dell'acqua. 

NSUVARFRI,  V.  n.  *2. — Diceai  principalmente  delle  dita 
quando  per  loverchio  freddo  ai  aaaidcrana  o ai  piegano 
a fniiat  delle  gambe  dei  granchi,  Asfranehiart. 

NTI'jiSA,  e.  f.  4.  — Vedi  Ibi.  o aggiungi:  in  terra  come 
io  mare , aoltoponendosi  della  paglia  quando  è io  terra 
per  non  ai  percuotere,  e cascando  neU'acqua  quando  è 
in  mare. 

KU'MAKU.  a.  m.  *7.  — Kohaii  a cataddc,  un  numero  a 
canto  all'altra,  come  1,  3,  uscito  a sorte  nei  lotti,  Cop- 
pittta. 

o 


CVCCHIU,  s.  Bi,  '184,  — PaHabi  cd  l'occdi,  acemnare 
cogli  occhi,  far  d'occhio.  Ammiccare. 

'OCCIllli  GRO'SSU,  a.  m,  t.  di  al.  nat.  sperie  di  sgom- 
bro mcn  pieno  di  corpo,  men  tondo,  cd  alquanto  chiaz- 
salo.  Distingueai  da  una  linea  ondeggiante  che  si  stende 
dal  capo  alla  coda  formata  d'ossicini  a modo  di  seghet- 
lloa.  Sugarello. 

OFFl'ZIU,  a.  m.  •?.  — Fabiiimi  orrtziu  e vita,  V.  VITA, 

O'GGHIli,  a.  m.  ’8.  — Occnic  d'oliva  viiidi  , Onfacino. 

OLIVA,  s.  f.  *4. — Oliva  ciiasola,  Cortggiuolo. 

*5.  — Oliva  cgshiaia,  Ibiuerino. 

OBDINA'RI,  V.  att,  *4.  — Per  acconciare,  situare,  Ordi- 
nare. 

ORDINA'RIU,  8.  ro.  3.  — Agg.  Direttorio. 

O'SSU,  a.  m.  *19.  — Esgai  la  reooi  e l'ossa,  SdiriJiio. 

OTTA'TA,  a.  f.  vedi  Diz.  e aggiungi  Donato. 

O'VU,  s.  m.  *23. — Ove  di  eabec  . diceai  di  quell' uovo 
di  marmo  od  altro  che  si  lascia  nel  oidio  dello  galline, 
Endice, 

*24.  — OvD  A CASSATSDDA,  loco  affritltUalo. 


P 


PAISA'NU,  agg.  *4.  — Faeisi  r.iiSAec,  fermar  il  suo  do- 
micilio in  una  citU,  Incitladare,  Inurbarti. 

PA'LA,  s.  f,  ‘il-  — Pala  di  rcBiii' , pala  da  iufornaje 
il  pane,  Infornapane. 


■PALAMITA'RA  , s.  I.  t.  dei  pese.  , rete  lunghisainii , e 
proporziiinatainente  larga,  che  s'arma  come  il  tramaglio, 
c Coll  cui  ai  prendono  le  palamite,  o ancora  Iacee,  kjoaii 
o diversi  pesci  bestini,  Àitamiiara. 

•PALOSSU,  s.  ra.  spezie  di  spada  corta  ad  en  sol  taglio, 
1 e alquanto  ricurva,  Daloieio. 

’PAMHINE'DIIA.  e.  f.  ■2.  — PaNrinEDDA  Di  lu  hasc,  coU 
cbiamaosi  le  falde  laterali,  che  terminano  il  nato,  e ti 
dice  cosi  dogli  uomini,  che  dei  cavalU,  Froge,  Ala,  Pen- 
na del  nato, 

j PANARE'DDU  , vedi  Diz.  *2.  — Parareddi;  mi  lo  lo- 
I cr,  vasoltn  in  forma  di  paniera  per  lencrvi  il  fuoco,  onde 
riscaldarti.  Veggio. 

••PANI,  ».  tn.  *48. — Le  ar>  pavi  e lc  so  usa,  detto 
famigliare  attribuito  a chi  nulla  curandosi  di  altrui,  eoa 
si  rimuove  dalle  sue  abitudini , anzi  pretende  ciò , che 
gli  torna  comodo,  checche  avvenga  ad  altri  di  tristo. 
’PaNTU'KRU,  I.  m.  parola  di  acherzo,  che  ti  dice  a certi 
montanari  rozzi,  o mezzo  imbeatiati,  e non  buoni  a nulla. 
Tanghero. 

PAPA'SSU.  s.  m.  *4.  — Voeo  formata  per  iseberto,  o vale 

uomo  principale,  Primatto. 

'PARALt'.MI,  s.  m.  quella  piccola  rosta,  cho  serre  pei 
parare  il  lume  di  lucerna,  o di  candela,  afllncbd  non  dia 
negli  occhi,  l'earofn. 

PARAPE'TTU,  vedi  Diz.  n.  t ed  aggiungi  Daramale, 
PA'KTI , t.  L *39.  — La  parte  , che  pagasi  alla  bellob, 
Stregua. 

PAS8AM.VNU,  a.  m.  vedi  Diz.  e aggiungi  Appoggiamenlo. 
PA'SCtRI,  V,  n.  *7.  — Cn'msiu  PTASCt  raiaiu  vasct,  pror, 
chiaro. 

‘8.  — Pasciai  l'ocbddi.  Imbeccare. 

‘9.  — Pascibi,  per  imbeccare  le  bestiuole,  IngobUare. 
PA’STU,  ».  m.  *5.  — Vino  ni  rASvu.  dicp«  del  vino  che 
può  usarsi  a pasto,  e che  non  è dolce.  Fino  patìeggia- 
bile. 

PA'ZZU,  vedi  Diz.  n.  Il,  ed  aggiungi  Arcimatto. 

PE'DI,  s.  m.  *47.  — Pani  d’ahieclo,  quel  ferro  soltib 
ficcato  da  una  banda  in  un  toppo  di  Icgoo,  o in  una  pie- 
tra, onde  stia  ritto,  e fermo,  e dall'altra  vi  s'ioGla  l'ar- 
colajo  per  dipanare.  Fuso. 

PERSIJA81VA,  a.  f.  ‘2.  — Preso  in  mala  parte,  TuUiala, 
PE'TTL',  ».  ra.  'IO.  — A petto  d'uca,  si  dice  delle  rin- 
ghiere dei  balconi,  i di  cui  ferri  sportioo  in  fuori.  In- 
ginocchiata. 

PE’ZZA,  ».  f.  *17.  — Pezza  di  tobaizo,  Caeiuola. 
*PICCIIUJ'SA  PRI  LA  KO'TTI,  s.  f.  lume,  che  ai  tiene  nelli 
camera  ove  si  dorme,  Spin'iu. 

‘PICOIRIDD.A'RU,  agg.  uomo  sempliciotto,  elio  ama  tra- 
stullarsi eoo  bambinaggini,  ed  inezie  inopportuoe,  Zfamòec- 
eirms. 

PICCIRIDDL'NI,  vedi  Diz.  ed  aggiungi  Attoio. 
‘PIDUE'MI,  8.  f.  tele  di  pid  msterie  per  coprirsi  le  donne 
di  poco  conto  quando  van  fuori  di  casa  . cho  dal  capo 
scende  sino  si  ginocchi , o con  la  larghezza  va  sino  al 
cinto  lungo  le  spalle. 

PIDICl’  DUU,  a.  m.  *4. — Pidicoddc  di  ciatsA,  Grappa. 
PIE'GA.  I.  f.  *6.  — Pieghi  piegei,  vale  fatto  a cercine  con 
molte  pieghe,  Aeeercinato. 

PI'DITU,  a.  m.  '18.  — Piditc  usar,  o sfceatc,  Loffn. 
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M9.  — PiDiTO  M uirir,,  torta  di  fimgo. 

PIUli'NI,  I.  m.  ‘k  — T.  di  tUm.  la  parta  del  torchio, che 
immediatamente  premo  il  foglio,  che  ti  ruolo  imprime- 
re, Pirrone. 

PIGtjUIA'RI,  T.  alt.  *83.  — PiGOHuai  pai  t'accoazo,  lett, 

0 fìg.  tener  la  ria  più  brere,  battere  la  acorciatoja,  An- 
dare alla  tlojliala,  alla  riciia. 

‘8b.  — PieoBUai  La  aaiKi,  detto  dei  caralli,  che  non 
temono  il  morto , e corrono  a precipizio  lenza  governo 
non  curando  il  freno,  Conlrottart  offa  nano,  Cwdajnar 
la  inane, 

PIGNATE’f)DU  , t.  m.  *2.  — Biceti  anche  un  colpo  che 
si  dia  altrui  tul  capo  con  le  giunture  delle  falangi  della 
mtnor  serrata,  Suremo. 

PI'LU,  a.  m.  '3b.  — Pilo  coTEtTO,  io  ret.  vale  inGamma- 
ilooe  cagionala  dal  tangue  putrefatto  nella  parto  interna 
deli  ugna  pretto  al  calcagno  , fra  la  mola,  e il  piccolo 
piede,  la  quale  fa  zopplcaro  il  cavallo,  Riprentione. 

PINNA,  a.  f.  ‘13.  — Pinna  ni  LO  ■anTBODi',  parte  del 
marlello , che  pende  al  tagliente,  opposta  alla  Fnncia, 
(Borea),  Perma,  Granekio. 

PIN.NA'GGIIIA.  a.  ra.  ‘2.  — PinnaiMBi  di  li  oaDDi,  carne 
rotta  corno  la  croata,  pendente  tetto  al  becco  ai  galli , 
Bargiglio,  Bargiglione. 

PINM  NU,  a.  m.  ‘A.  — Boa  a-pinnino,  U giù  basto,  ma 
alquanto  lontano,  voce  rimasta  oggi  io  contado,  Qnimla- 
valU,  Quinavalle. 

PINTI',  sgg.  *A,  — Listo  b pioto  , ornato,  aasettalo  con 
soverchia  eleganza,  AuiUatmeo,  Frinfino. 

PIPI',  s.  in,  redi  Uizioo.  e aggiungi  Billo. 

‘PIRCIA'LI,  t.  m,  frantumi  di  tassi,  che  terrone  a com- 
piere la  costruzione  delle  strade  di  campagna.  Breccia, 

'PIKITTI  NI , a,  m.  una  dello  varietà  del  Ciraos  UMOH 
•L.,  frullo  di  tale  eibere  più  o meno  grande  , gialla,  e 
bernoccoluto  nello  esterno , e eoo  polpa  bianca  e dolce, 
nel  di  cui  centro  ton  chiusi  gli  spigoli  di  succo  acido. 
Ve  ne  auno  di  quei  che  pesano  5,  o 6 libre,  Zima  di 
vacca,  cosi  detto  dalla  tua  figura, 

’PIHNICE'UBU,  a.  m.  dim.  di  Psairu,  .daaictilo. 

‘PIHO’LLU,  a.  m.  in  iseberzo,  piede  storpio,  che  fa  zop- 
picare. 

PIKTIMPA'LI.  agg.  redi  Bizioo.  a agg.  Buon  levaiore. 

PIRTUSI  BDU,  s.  m.  '2.  — Per  stanzino,  BugigaUoio. 

PrSCI,  a,  m.  ‘12.  — Lo  so  rairi  k ld  so  piki,  redi  Paifi 
n.  A8  tpp. 

‘PITI'CCHIA,  a.  f.  t.  d'agrieolt.  malattia  che  danneggia  gli 
agrumi,  i quali  restano  corno  rajolati,  e scapitano  molto 
nel  poso  per  difetto  di  nutrizione,  Picekiuola. 

PIZZENTI,  agg.  ‘2.  — CoGsni  ccDic' un  porinu  pizzirti 
Ci  va  PsTBvai  di  aaauaa,  prov.  indicante  che  l'indù- 
stiioso  guadagna  più  ohe  un  |x)ttideolo  , e ohe  un  po- 
verello dalla  commiserazione  dei  prossimi  lictra  ciò , 
die  talvolta  non  gli  è dato  di  tperare. 

Pl'ZZU,  rodi  Bizion.  e agg.  ‘8.  — ^zzo  oi  lo  cotiktiz- 
ZD,  la  più  alla  parte  del  tetto,  Comignolo, 

POLÌ'NU.  agg.  '2.  — Cabts  polirà  , redi  Csbts  o.  29, 
e n.  31. 

‘PO'NCIU,  t.  m.  bevanda  composta  di  acqua,  thè,  rhum, 
zucchero,  e ti^o  di  arancia,  o di  limane,  se  ne  fa  ge- 
lata,  0 calda  secondo  lo  stagioni,  Ponce,  Punchio. 


POTITI , s.  m.  ‘9. — Porti  di  lo  i.iccoiirTO , dicesi  im  . 
ferro  confitto  nello  imposte  degli  ukì  per  reggere  il  sa- 
liscondo,  Stalfa  del  ealiscendo. 

‘PORTABANNcRA,  a.  m.  I.  mil.  chi  porta  la  insegna  di 
un  reggimento.  Portabandiera. 

‘PORTiAMO  RSU  . a,  ui,  pozziiolo  di  cuojo  , che  regge  il 
morso,  Porla  mono. 

PRESENTAR!,  r,  alt.  ‘7.  — PrrsbRtsbisi  a lu  tespio, 
si  dice  dello  andare  la  prima  voltale  puerpere  in  chiesa 
dopo  il  parto  per  ricevere  la  benedizione  dal  sacerdote 
ed  offerire  a Blu  il  suo  portato.  Entrare  in  tanto. 

‘8.  — E l'alto  del  benedire,  ed  olTeiiro,  che  fa  il  sa- 
eerdolo  chiamasi  Mettere  in  sanfo. 

‘PRINULPODA.  agg.  vezz.  di  Pabra, 

PRISA,  vedi  Bizioo.  o.  10  ed  agg.  Dogo. 

‘PHII.'LrCCniA,  s.  f.  vezz.  di  Pbevla,  Ptrgoletla, 

PltO’PIA,  avv.  ‘3. — CcA  paoPiA,  lo  stesso  che  qui,  qui 
stesso,  alla  mia  dirittura,  Quineiritia,  Quieiritta, 

PRU'NU,  vedi  Biz.  n,  2.  ed  agg.  .dnozci'iw. 

PUBIllCrNU,  vedi  Biz.  n.  3,  e aggiuegi  Una  conca  fetta. 

PU'NTA,  vadi  Biz.  ed  agg.  ‘11.  — Porta  di  pettu,I.  del 
mAcellai,  la  parta  che  d sotto  il  collo  ìodidIÌ  al  petto. 
Forcella. 

‘PITLLA  NCA,  a.  f.  gallina  giovane,  e propriamente  pritata 
dvlla  facoltà  di  far  nova.  Pollanca. 

‘PUMU  ALA'PU,  a.  m.  frutto  del  Prtirs  tuvas  tnou  L. 
eho  è una  varietà  di  melo,  Appiuola,  M>la  appiuola. 

PflNTIATU,  a.  m.  2. — -V,  Biz.  e aggiiiogl  Rovteeino. 

PU'Pn,  a.  m.  ‘3.  — Pupo  loanu,  sudicio  , schifo,  Squar- 
quojo, 

PUR.VIU  NI,  s.  m.  *2.  — MaRCiAti  PeixoRi,  dolersi  fra  se 
con  voce  sommessi  e eoofusa  di  torto,  o danna  ricevuto 
Borbottare,  Brontolare, 

PU'RPA,  vedi  Bii.  o agg.  ‘3.  — Pubpa  di  dirtba  li  ru- 
ci,  la  parto  dolce  della  noce,  che  si  mangia,  come  pure 
di  altri  noeeioli,  che  hanno  anima  che  sì  mangia.  Ghe- 
riglio. 

PUUPA'NIA.  a.  f.  ‘b.  — CniARTAti  a pubparis,  seppelli- 
re un  ramo  dalla  parte  della  pnnta,  icoxa  staccarlo  dalla 
pianta,  finché  abbarbichi,  Infratconart. 

PUHTE'BDU,  s.  m,  redi  Die.  e correggi  Sporltlla. 

PUTI'A.  rodi  Biz.  e sgg.  OHicina. 

PUTRU'NI,  agg.  ‘5. — Cabpaxi  di  pctsuri  , dieeii  del 
mangiare  il  pane,  e non  guadagnarlo.  Mangiare  il  perno 
n Iradimonla. 

Q 


‘QCACI'NA,  a.  f.  una  delle  terre  , l«  quale  ai  adoperi  a 
murare,  stompraodosi  con  acqua  e rana.  Calco. 

‘2.  — Quacira  viauiRi,  non  adoperata  in  nitiun  modo. 
‘3. — Qcacira  antiviiATA,  ehiamaii  quella  che  ha  a- 
Tiita  l’acqua.  Calcina  eponla. 

•b.  — Quacira  bpbtba,  dicasi  qnelia  che  non  è spenta 
dall'acqua.  Calcina  viva. 

‘QUACINA'RU,  agg.  venditor  di  calcina. 

'QUACINa'ZZU,  a.  ro.  pezzo  di  calcina  reieiotla  e secca 
nelle  rovine  delle  muraglia,  Cofctnaecse,  , . 

8‘ 
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*3.  — l)ict*ù  pure  dello  stereo  rassodato  degli  uccelli 
che  cskìooo  loro  malattia.  Celeinaecio. 

‘QL'AUaS'A  . I.  r.  subito  calore,  che  insade  la  persona 
per  paura,  cooriisioue,  0 altra  causa,  RimttcolamtiUo. 

QUADANA'ZZA.  accr.  di  QcaDarra. 

‘QUADARO'TTA.  s.  f.  dim.  di  Quaoaat,  CaldtroUo, 

•OUAmATA,  8.  f.  redi  QUAlìlATU  BA. 

■QUADIATU’NA,  t.  f.  accr.  di  Qi.'adi4Ts. 

•QUAUIZZA,  a.  f.  vedi  CALDIZZA. 

'QUADUMA'RU,  a.  DI,  chi  vendo  le  interiora  degli  animali 
da  macello. 

'QUADU  MI  . s.  m.  plur.  le  ioteriora  degli  animali  mao- 
giabili,  Enirajni. 

'Ql'AGtiUlATU,  agg.  da  QoaGGBiAni. 

’2.  — Per  meato  tra  liquido  . e sodo,  che  ti  spessi- 
tee,  Htstillont. 

QUASÌTTE'DDA  , a.  f.  *4.  — Por  quel  panno  che  si  lega 
alle  gambe  dei  polli  per  contrassegnarli,  Coita. 

’QUASC'UUI,  a,  m.  plur.  una  maniera  di  pasta  fabbricata 
a mani  simile  ai  maccheroni. 

'QUATRITTU'M,  a.  m.  una  specie  di  mattona  grande  di 
forma  quadra,  Quadroai. 

QLISQUI  LIU,  DON  QUISQUIXIU,  redi  Nennu  o.  2.  Suppl. 
allapp, 

R 


’R.ANCITirSU.  agg.  *3.  — Che  ha  ruggine,  Raqpnoto. 

RA'SPA,  a.  r.  *4.  — Basta  di  ucav,  lima  da  legno.  In- 
aon/ina,  Scu/lma. 

'RE'PITU.  s.  m.  pianto,  che  si  fa  pei  morti  propriamente, 
Gtmiio. 

‘2.  — Lo  BOUTu  a CataLi  ■ lo  anriTO  a Cchigcdii'- 
ni,  prov.  cbs  motteggia  duo  aiioni,  che  dorrebbero  farti 
in  un  luogo,  e in  un  tempo,  e ti  fanno  discoste,  e con 
intervallo. 

'BICUrNU,  t.  ra.  tutto  quello  che  in  alcun  loogo  non  o- 
pera,  e non  terra  a nulla,  Aiprtns. 

‘BICiUPPA'RI , r,  a.  levare  da  alcuna  cosa  qualche  resi- 
duo, Ratimolan. 

’RICUGGHITITRI,  verb.  ra.  che  ricoglie,  Ricofliiort. 

’RIE'TTA,  t.  L ferrareccia  della  specie  della  modello  di  di- 
stondino,  che  adoperasi  spocialmente  per  eerobi  di  ruolo 
Rtatlla,  RtgtUina. 

'RIPO'RTU,  t.  m.  ciò  che  i riportato.  Riporto. 

RIPURTA'RI  , T.  att.  ‘5. — Fani  lu  roara  e airOETa  , 
ridire  delle  cote,  ohe  mettono  discordia  Ira  persone,  non 
di  rado  inreotando,  o mutando. 

‘RISCIDITITRI , a,  m.  I.  doi  cavalierini  , dicati  di  quel 
cavallo  che  s'impiega  per  riconoscere  sa  le  giumento  sono 
in  caldo,  o per  oomineiare  ad  eccitarle,  Ragiano  Jtlle 
eatallt. 

'RISCUTIME'NTU,  t.  m.  riscossione,  Riteolimtnio. 

'RISCUTITITRI,  verb.  m.  che  riscnoto,  Ritcotilort. 

‘RISCUTUTU,  agg.  da  RiKorini,  Riicotto. 

‘BUNNA'RI,  V.  n.  girare  allorno  facendo  la  ronda,  Ron- 
don-  • r 

RISPETTC,  s.JB,  ‘9.  — PAaaasifo  cu  iisnrrrD,  maniera 


colla  quale  si  prende  licenza  di  dire  ciò  che  non  sarebbe 
dicevole  per  onesti  , per  rispetto  , o simile , Con  riti- 
^nza. 

llb'SA,  s.  f.  *13. — Rosi  b cicai.  medo  di  annoniiare  una 
cosa  piacevole  in  paragone  di  ciò,  che  potrebbe  accader 
di  tristo. 

’RIBBARI'A.  a.  f.  loogo  dove  si  serbano  le  reali  dei  reli- 
giosi. Krtliavta, 

RlìM.ANinnrNU  , t.  m.  redi  Diiion.  e aggiuogi  Mtriimo. 

’RUSir.HI'NU,  a.  m.  strumento  di  ferro,  col  quale  ti  van- 
no rodendo  i retri  per  ridurli  ai  destinali  contorni.  Topo, 
Griualojo. 


s 


SACCHITTAT.A,  s.  f.  vedi  Dii.  e agg.  Tateata. 

S.AGNA'RI,  r.  alt.  A.  — V.  Dia,  e agg.  Smelare. 

SAITTD'NI.  s.  m.  redi  Dia.  a agg.  Coaiglioto. 

'SALA  MI.  s.  f.  carne  salata.  Sdami. 

SARVIE'TTA  , s.  r.  *4.  — SaariErra  di  ricciniDDi , Ba- 
vaglio. 

SBUTTA'ni  , V,  all.  *3.-— SDcrraai  li  caraDOi , eserei- 
tarli  un  poco,  pria  di  montar  in  cocchio,  o in  sella  il 
padrone,  a Cne  di  mansuefarli. 

'SCACA’HI  . redi  Diz.  *2.  — Scacaai  li  GaDDi.ri  , ncul. 
rrslsr  di  far  uova  per  certo  tempo. 

‘SCA'LA,  s.  f.  vedi  *5.  — A aEiiza  scaLa,  a meli  di  una 
Kala.  ovvero  in  un  piano  di  casa  medio  Ira  il  superio- 
re. e il  basso. 

SCA’RDA,  s.  f.  *6.  — UxTTiu  li  scaaoi  a a'esaa.  modo 
pror.,  far  forzi  in  miniera  , che  et  sii  Impossibite  re- 
sislorvi.  Sforzare,  Cottrignen. 

SCARDA'RI.  V.  all.  2.— Vedi  dizioo.  e agg.  Acer  cAi  u- 
enrrs. 

SCAZZI'DDU,  sgg.  piccolo  di  ilalara,  CvccMo. 

*4,  — Può  dirsi  pure  di  cosa  piccolissima. 

'SCHI'TICCBIE'DUU,  a.  m.  dim.  di  ScamccRic. 

SCO'RNU  , s.  m.  *2.  — Scoani  m li  rarcLt , ee.  quella 
porzione  rozza  di  legname  che  si  cara  colla  sega  da  un 
pezzo  di  legno  che  si  riquadra,  Snaeero. 

SCRAVA'GGHIU,  i.  m.  *3.  — V,  Dizioo.  e agg.  Tempel- 
lotte. 

SCRU’SCIll.  1.  m.  *5.  — Scacaao  di  rairrcna  . Fn'jjle. 

SCULAMPULLI'NI,  redi  Diz.  e agg.  Sgoceiolaboeeali. 

'SCUPA  D'AGU'STU  , in  mel.  è lo  ipogliare  le  cane,  e 
renderne  le  maaserizie  per  bisogni  pressimi . 

SCOPI  NA,  1.  f.  *2. — T.  e slrumenlo  dei  peltioagnoli. 

SCU’RU.  1.  m.  "7.  — Farro  a lo  secar.  Fallo  « Hroeeio. 

SFILA'ZZA,  1.  f.  'A.  — CHiossazzBDDD  DI  sriLazzi,  dicasi 
1 piò  fila  di  recebio  pannoUeo  avvolte  insieme,  in  for- 
ma lunga  e ritooda  che  si  poogono  nello  ferite  e nelle 
ulcere.  Sneff». 

•SFINCI'ATA,  s.  f.  icorpacclati  di  frittello  in  compagnia 
sollazierole. 

SFINCIU'SU  , agg.  *2.  — Floscio,  spiiceroifflaote  morbido 
al  tatto,  ilfoffiecAioio, 

SFBA'GU  , s.  m.  *2.  — Sraaoii  ni  licbabi  , ec.  Stremi. 
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•SrrNNACATA  , t.  f.  noltitadine  , gran  qaintili , Sfuci- 


’SICU’RA,  I.  r.  I.  (lei  lellai,  cigni  di  còojo  con  fibbia,  che 
aereo  a lebor  Termi  sopra  la  groppa  del  cavallo  le  slao- 


ghc  del  calessino  ec.  Farla  ilanjAs. 
0”NNU,  a.  m.  M5.  — Nras  i.u  soa.vo. 


SÓ'NNU,  a.  m.  '15.  — Nraa  i.u  soa.vo,  SonnaecAioei. 
'SOTAIII'A'KI,  V.  n.  Taro  spelai  salti  e non  molto  grandi 


SailabtUare. 

SPADDll'M.  B.  m.  vedi  Dia.  o agg.  Soppeto. 

'SPAVINTaTU  , agg.  '3.  — Oicesl  colui  ebe  fa  la  mara- 
viglie d'ogni  COSI,  Miraetloit. 

SPAZrA'Ut.  V.  att.  '3.  — T.  degli  stamp.  porre  gli  sparii 
Docessarii  per  separare  le  parole  l'uea  dall'altra  nel  com- 
porre, Spazitjfiart. 

SPAZIaTU'RA  , s.  f.  ter.  degli  stamp.  disposiaione  degli 
apaaii , Spaziaggiatttra. 

SPE'ZZIU,  s.  m.  ‘A.  — V.  Diaioo.  e agg.  Eutn  come  il 
malta  nel  taneea. 

SPO'RCU  , agg.  *3.  — T.  dagli  stamp.  difetto  di  stampa, 
io  cui  i caratteri  non  riesooo  setti,  Spùticaltirt. 

'SPURSU'NI , agg.  colui  che  beo  soverchiamente  , Ctnei- 
elioM. 

S'TINNiTU'RI,  a.  m.  *3.  — SnoRmu  si  li  sTasparvu, 
Gnueia. 

STO'CCU,  B.  m,  ‘A.  — Stocco  m cavasno,  Tìloea. 

'STOROPE'U.  agg.  nomo  seimonito  e dappoco,  Lavaatei. 

'3.  — Per  fantastico,  strano,  Rematieo. 

STKI'TTA  , s,  ‘10.  — Il  vino  che  si  traggo  dall'avo  già 
fermentate  al  torchio,  Torehituiea. 

SU'CCHIARU  , s.  m.  ‘3.  — SncciiAii)  a La  asaenoLa  , 
Spapnolitla. 

SULA'MI,  B.  f.  vedi  Dia.  e agg.  .Semonzoto, 

SUSPI'RU  , a.  m,  '3.  — Sdspibd  di  La  ssam  oi  lo  coc- 
«■tni,  Grueelai 


T 


■TAPPITALLA'CQUA.  agg.  balordo,  Puppaette. 

TAPPITE'ODU.  s.  m.  vedi  Dia.  a agg.  Aloiiu. 

TAVULA'ZZU,  s.  m.  ‘3.  — TarcLaaru  m La  castoaaa, 
Ptdanino. 

TE'RRA  , s.  f.  *A0. -"Tbsii  lbugi,  vale  terreno  magro, 
Terrtnello. 

TI'NTA.  s.  f.  'A. —Mssza  Ttirra,  speaie  di  colore,  ebe 
è fra  il  chiaro  e Toacuro,  Jfsxaaliiala. 

TIRA’RI,  V.  att.  '3.  — Tiiaai  a lo  ■uirasDoo,  tirare  ad- 
dosso a più  persone  seoaa  riguardo. 

'TRABALUa'KI.  vedi  TRABALLA'RI. 

TRAMINTA'NA  . a.  f.  '5.  — ■ TiasusTaiia  sioca  , 5ixa  . 
5uao. 

TRAPE'Dl , s.  m.  obiaunano  i calaolai  qoelia  striseia  di 


cuojo,  con  cui  tengono  fermo  sulle  ginocchia  il  loro  la- 
voro. Pedale,  Caputn.  , s 

TRINCETTI!,  a.  m.  '2.  TiiscErro  rat  ic  rovo.  Frul- 
lana. 

'TTACCA'GGHIA . a.  f.  fettuccia  di  seta,  cuojo,  o altro 
laccio,  con  che  si  legan  le  oalae.  Legacela,  Becca. 

TU'PI’U,  a.  m.  *2.  — 'Turro  di  lv  ctvaDDO,  Maeealo. 


u 


UCCHIAXI.  8.  m.  *3.  — Si  dice  anche  a un  certo  livido' 
re.  elio  viene  altrui  aoUo  Tocebio»  Oeckiajau  . » 
UGGHlÀLO'RU,  a.  m.  *2.  A l*  casi  di  lo  xpiiu  nlh 
8t  PO  APPBHifiii  l’vcghialoiu,  pfov.  cho  esprime  ooo 
doverti  ragionare,  nè  operare  coia  alcuna,  che  cagioai 
del  riaeotimento,  o pure  aoipelto  a cerio  penooo. 
(TMBRA,  8.  f.  *11.  — MiTTiaiéi  all'dmbìa.  Menare, 


V 


VA'DD,  s.  m.  *6.  — Fall  vaDc,  Fare  uno  buca, 
VASTU'NI,  b.  m.  ‘8 — VasTosi  di  ricoaaao.  Pedo. 
VE’LU.  s.  m.  Vedi  Dia.  '2.  — Si  cbismsn  pure  Vili  quei 
beodoni  di  drappo,  ehé  appendonai  negli  archi  delle  chie- 
se per  oroamenlo  oei  di  di  solennità.  • 

VE'NTU.  a.  m.  '2A.  — Vnirro  o'aCQoa,  Ventipiatola. 
VIDDI’CU,  a.  m.  *3.  — Pistcso  di  lo  tiddico,  lo  inoavo 
del  bellico,  Gangame. 

VINCITO'RIA,  s.  f.  vedi  Dia.  e agg.  Fimo. 
VIRMICE'DOI.  s.  m.  *A. — Fasi  jrrrasi  li  tiikicbddi, 
rifar  au. 


■VIULE'DDU.  a.  m.  dim.  di  Violo,  rreteio, 
VRACHITTU'NI.  a.  m.  2.  — V.  Dii.  s agg.  Stipile. 
VU'CCA,  a.  f.  *A5.  — Vucca  a colo  di  oaDoozio , Boe- 
ehin  da  eeiorre  aghetti, 

^ "A6.  — Vucca  QOaRTD  on  acio,  Bacea  svitagnala, 

A'QLA  RI,  V.  n.  '8.  — VoLan  SEni'aLi  , io  senso  mstaf. 

fare  graodi  progressi  inaspsllatamente. 

•VUSOA'RI.  vedi  ABBUSCa’ÌRI. 


z 

ZICHI  Zrctil,  s.  m.  voce  airidolt  della  cicala. 

'ZI  ZI' , abbroviaxione  di  Zio , e si  fa  dire  coai  dai  tas- 

ciulli. 

ZU'CCU , a.  m.  '5. — Zecco  d'oiiccbiì  , la  più  ioteioa 
parlo  dell'organo  dett'adilo. 

ZUU'A'TA,  s.  f.  vedi  Die.  e agg.  Carpieeit, 


4 
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AC  CA 


A'CQGA  , vedi  Ditioo.  nun.  2i . e ag;.  Lasaaki  ima 
l■'aCQaa  di  t'aiaeci,  meda  prov.  Iiaciaro  nei  pericoli 
aeni'ajalo  e aeoza  coniiglio , /retore  in  aire,  LMteian 
in  naito. 

•A’DITU,  a.  ro.  entrata,  ingresso,  Adito. 

"2.  — Fig,  OteaiioHt. 

*A'RMU,  s.  m.  coraggio,  ardimento.  Animo. 

•A'RVANG,  s,  m,  vedi  PLA  TANU. 

‘AZZANNATU'RA,  s.  r.  quei  poco  di  mancamento,  che  & 
talvolta  nel  taglio  del  collello,  o altro  ferro,  Tacca. 


B 


‘BADDD'M , B.  S,  — Dall  a'Lu  vadddki  , t,  del  ginocO 
della  palla  , spigoerla  o con  mano  , o con  istrumento  , 
Dare  alla  palla. 

"BANNE’TTl , a;  ro.  piar,  decreto , legge  , o ordinaiiono 
DotiOcata  pubblicamente  a suon  di  tromba  dal  bandito- 
re, Bando. 

’S.  — Arriizaai  li  aaniiETri,  manifestare  indiscreta- 
mente i fatti  propri!,  Sbrodcltare. 

*3,'—  Dei  fatti  altrui  diceai  .Spettegolare. 

*BIGLIA'RDII,  a.  ro.  nome  di  quel  giuoco,  die  anche  di- 
cevi rraceo  a tavola,  Bltliardo. 

"i.  — Diceai  anche  della  tavola  dove  ai  fa  dello  giuoco 
Bigliardo. 

‘BONAMA'NU,  a.  f.  eid  che  ai  di  ad  alcuni  operai,  e par- 
ticolarmente ai  cocchieri  da  nolo  al  di  aopra  della  con- 
veoziooa,  Afeneid. 

‘BU’SSULU,  a.  m.  vaaetto  di  legno  per  raccòrrò  i partili. 
Battolo. 

*2-  ~ Il  mandare , elio  si  fa  a partito  per  bossoli,  a 
ballotte,  Ballottationt. 

•BUTTACCIII.  a.  m.  piccola'  botte,  V.  QUARTALO’RU. 


CACIITM,  a.  f.  *2.  — Daai  cscicvii,  vedi  Aoirti  appcnd. 
num.  2. 

CAUINA'RI,  vedi  Dizion.  e app.  'IO.  — CAitRaai  a eair- 
ta  iiTcaaa,  Repere,  Retiare. 

CAMPA'NA  , vedi  Diz.  e app.  '9.  — Sraaisi  ncaaraiia  . 
ovvero  Csisraiia  di  lisiiu,  p.  avv.  dicesi  di  chi  tenga 
in  se  i suoi  pensieri,  ne  ai  lasci  intendere,  e pigliasi  in 
mala  parte,  ^nsonuena,  5omion«. 


CA’NCIU,  a.  m.  '3.  — Daai  io  calcio,  nel  milit.  Aieeet 
del  sostituire  eella  milizia  uno  in  luogo  di  un  altro,  eh* 
rimane  libero.  Dare  il  combio. 

CANNARO'ZZU,  a.  ro.  vedi  Diz.  ‘9.  — Nili  aaiivait  ima 
tu  caiianozzo,  si  dice  di  quelle  cose,  delle  quali  si  è 
mangiato  parcamente,  Aon  toccar  Vagola. 

CARHAFFi’NA,  a.  f.  vedi  Diz.  ‘2.  — Caiaarnia  la'aCQCa 
d'oduii.  Onennao. 

‘CASSARIA'TA,  e.  f.  passeggiata  o a piedi,  o in  cocchio 
noi  cassero,  strada  primaria  di  Palermo. 

'CASSARIOTA,  s.  f.  voce  bassa,  puttana  vile,  Sjaatdrina. 

’CASSAZIO'NI,  a.  f.  un  tribunale  superiore  che  esamina 
iwll'intoresse  della  legge  i giudizii  prolferiti  dai  giudieanti 
inferiori. 

'CIANCHETTU,  a.  m.  aroeee  osato  da  alcune  donne  setto 
gli  abiti  par  dar  cootomo,  ove  manchi  la  suffleienia  na- 
turale. alla  vite. 

CINCHE'DDA  , Fallili  QUaiTO  ciioaiDDa  , vedi  Fani 
app.  n.  217. 

'GI  RA,  a.  f.  '9.  — A Cina,  avv.  peifetlamenta , compiu- 
tamente, Per  lo  appunto. 

CISC  A.  vedi  Diz.  e agg.  Mottra. 

■CO’DDII,  Sooucia  di  cudou.  '22.  — - V.  Sconcia  a.  8,-  9. 

•COMPLIMENTA'BI,  vedi  CGMPLIMINTA  iti. 

CO'BDA  , s.  f.  'Ì3.  — Dani  coma  , (ig.  vedi  Dani  app. 
n.  185. 

CO'RPU.  s.  m.  *29. — Apparenta,  dimostrazione,  l’eriss'- 

militudine. 

CRG'CI.  vedi  Diiioo.  n.  20.  ed  agg.  Diceai  dai  bottegai , 
quando  dopo  aperta  la  bottega  vendono  la  prima  loro 
merrantia.  Prender  la  prima  mancia. 

CUGNETTU  , a.  m.  '2.  — T.  dei  sarti,  diro,  di  Gioie  . 
vedi  Append.  n.  6. 

CU'GNU,  s.  in.  ‘6.  — T.  dei  sarti,  pezzo  che  cu'-esi-  per 
rinforzo,  in  corti  ponti  dei  loro  lavori. 

CU'lt.V.  a.  f.  ‘11.  — Dani  il  cena,  alRdare , ComnieNare. 

•CUTirTTU,  vedi  CUTTUTTUCHI  SSU. 


D 


DAItt.  V.  aK.  *187. -- Dati  chi  Drti,  dar  travaglio.  IW- 
bolare,  Tettare. 

DIA'VULU,  s.  m.  'IV.  — CoLCti  di  lu  disvilo  Quaiio 
cenni,  detto  scherzevole,  un  colore  sgradevole,  oscuro. 

DI  BULGU',  coreggi  DI  BULI'U,  e vedi  Diz. 

'DIRI,  a.  m.  discorso,  ragionamento,  maniera  di  favella- 
re, per  ee.  Chi  selli-  dui  ! 


% 
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‘DISIRTti'KI.  t.  ni.  chi  abbandoni  la  milizia,  e per  lim. 
dicoai  di  altre  caie,  Diurton, 

DUDICI'NA,  a.  l.  redi  Diz.  ’ì.  — Namero  di  dodici,  ma 
diceti  di  Dova  , di  pere , di  pani  , o altre  cote  limili, 
Strftia. 

‘DURANE'DDA,  a.  m.  forma  di  pane  del  prezzo  di  gra- 
na due. 

E 

EFFETTC.  Dabi,  redi  EFFETTfA  RI. 

ESA’MI.  a.  m.  e f.  ’i.  — Etaai  oi  cvscbbza,  nel  lento 
proprio  li  capiace.  figur.  il  ripeniare  bene  a co»  sfug- 
gita, e non  bro  certa. 


F 

PASCCI  a 9.*  r.  tedi  Piiion.  e «pp.  — Ncit  quaidabi 
RFACci  a m.  prov.  tal«  procedere  ««dm  verun  ritpeUo. 
7’irarii  1/  eappuccto  $ugli  occhia 

FILA  RI  a «.  alt.  e n.  vedi  Dizion.  ‘18. — Vedi  SriLAii 
Dum.  5. 

FFLU,  s.  m.  vedi  Dìzioo.  e app.  *22.  — Fi  ut  di  sfata, 
diceii  ir  taglio  della  spada.  Pilo. 

FlNISTHrNE'DDL,  s.  is.  dim.  di  Finistbciu. 

FiNISTRU'Nl,  s.  m.  "2.  — Vedi  Dizioo.  e app»,  /n(rfiwc- 
chiaia. 

‘FRAGA ‘GGOIA,  s.  f.  pesce  dì  mare  minuto,  0 spregiato, 
Pmgaglia, 

FRtClATA,  t.  f.  vedi  Diz.  e agg.  Sqwuchtta, 


G 


'GARBI'A'RI,  rodi  Caidaciari  n.  2. 

•GARBI  a'TU.  e GABBIATrZZlj,  vedi  CARDACrATU. 

GIU'NTA,  tedi  Diz.  *2.  — Confcreoza  di  più  persone  in- 
tese ad  uno  affare,  ad  una  dite»,  ad  una  cura,  ec.  Con- 
prriro,  Coniulio. 

•GRANFA  DI  S,  Margarita  , a.  f,  pianta  nota  , ilota 
di  Gerico 

GRA'SSU,  8.  m.  vedi  Diz.  e app,  *7. — Tu.viai  MORAtsu. 
detto  ironico,  fa»  stare  miaerimente  di  lutto,  Tntn  a 
tUuhelto. 

grazia,  vedi  Diz.  *7.  — Di  grazia,  p,  avr.  Deh,  Per 
favore,  Di  graiio.  , 

GUARDiÀ’RI,  V.  alt,  M9.  — Gcabpa  «carda,  mollo  di  chi 
prevede  guai  . e CDiiaiglia  di  precavorti , c tenersi  in 
guardia,  o auiravviso. 


J 


•JETTACA’NTARI,  agg.  dicesi  in  diapregio  di  periona  vite 
e di  servile  mestiere,  Spuleialtiu. 


JGRNA'TA,  vedi  Diz.  e app.  'IO.  — Per  lo  lalario , o la 
mercedo  della  falka  di  un  giorno. 


L 


I . 


•latti.  Da  al,  vedi  ALLATTA'RI. 

'LATTI LE  BBRA,  i.  I.  erba  noU,  PiCRlDlvM  rvtoitt  L. 

La'NZII  di.  . . . p.  iw.  dì  botto,  io  uo  colpo. 

LA’ZZU.  s.  iti.  ’4.  — Lazzo  a scoaiiToai  , sorta  di  ezil- 
pio,  che  quanto  più  ai  tira  più  serra , e corre  agevol- 
meote,  Cappio  cortojo,  '»  tcortojo. 

letta,  vedi  app.  '2.  — Dabi  !«a  letta,  leggere','* JVoI- 
(ere  auperficialmoiite. 

'LI'CCU,  agg.  vedi  Dii.  *3. — Csapa  licca,  quella,  che  si 
arrampica  por  uo  Olo  d'orba  io  sili  sdrucciolevoli. 

‘LIGGI,  vedi  Diz.  '4.  — Dabi  Liocr,  imporre,  dtr'sogg»- 
zione,  Cbmandarr, 

LIVA'RI,  vedi  Diz.  T7. — Livabisi  D!  viso,  patire  ìnne- 
briamenlo.  ■ 

'18.  — Livabi  lo  Sigbobi,  li  ovata tt' ori  , deporto 
il  Santissima  finita  l'adorazione. 

LIVA'TA,  s.  f.  ‘7,  — Daci  la  bbblitata,  lallegrarsi  con 
alcuno  del  vederlo  niello  bene  di  letto. 

LU'CI,  s.  f.  "7.  — Non  riRTaai  a lcci.  Sperdtri, 

LUGOET’rA,  I.  f.  '2.  — Lcmbtta  scotbbta,  Miana. 

-.1  'i  1 
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'MBESTIaLU'TU,  agg.  da  MbsstiaLibi,  liualemaiiilo. 

‘MADDOLLU,  a.  m.  maaaa  di  oose  rshbalalTolals,  Batuffolo, 
*2.  — Per  qualunqutt  maleriale  informe,  o peunte. 

*MaI..\’FR1a,  a.  f.  aorta  di  seta  grczit  d'ioDma  quilitì. 

mandata,  8.  f.  vedi  Diz.  o agg.  Usta.  i 

MANlllA  KI,  V.  n.  ‘2.  — Dabi  a ■ acciari,  met.  corrom- 
pere con  doni,  o pure  far  pago,  piacere. 

Marmitta,  s.  f.  vedi  Dìz.  c correggi.  Vaso  di  metallo 
rotondo  con  manico  di  ferro  arcato,  strumento  di  cucina 
e serve  per  bollirvi  entro  checchessia,  Pajuolo. 

'MARMI  ITaTA,  s.  f.  qnanliti  di  roba  che  si  cuoce  o che 

entra  in  un  pajuolo.  Pajolala.  . 

'.MASCIDDli'TV,  agg.  grassotto.  Paffuto. 

MA'ZZAKA.  vedi  app.  •2.  — Piombi  avvolti  con  funicelle 
alle  ruote  di  certi  oriuoli  per  flrll  muovere,  CoiUrappuo. 

M.A'ZZU,  s.  ni.  '7.  — A hazzo,  vedi  A pakid. 

MINZALO'RA,  s.  f.  *2.  — Per  quella  quantità  di  vino,  che 
è rigaglia  di  vetturali,  allori  che  porlano  vino,  Boiiaeeio. 

MIRCA’NTI,  vedi  Dizioo.  “7.  — Mibcasiti  talloto  2 mezI 
zu  ARBiccvTc,  ptov.  Chi  ha  fallito,  abusando  del  compor- 
to, può  ammassar  danaro,  e tornar  ricce. 

’MMADDUCCA'RI , v.  att.  confuiamenlo  e scompigliata- 
mente  avvolgere  insieme,  Aibalufhlart,  BaNeatuthlèzra 

•MMASCUTU'RI.  vedi  MBASCIA'TU'RI.' 

MPl’SU,  agg.  *6.  — SctPrABi  libbui  di  liPtsi  , m.  ptof. 
scroccare  itaccialamonte,  aimuigndo.  ' ' 
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MOR 

MO’RTI,  T«di  Dii.  *26.  — Moiri  ADDKUTi  l'K  TEKI  Htl, 
prov.  mollo  chiaro. 

WyPfULKTrU.  a.  m.  vedi  Dii.  e agg.  Offa,  Optila. 
MUSILINU,  ».  m.  "2.  — Musplimu  A»ii>msT»Tu  . le»- 
■ulo  di  colono  Lianco  a aonigliania  di  tela  di  lino. 


N 


“NASD,  vedi  l)!i.  “J4.  — Nasi;  cotioxD,  per  burla,  che 
. lostanicote  gli  odori. 

NASCO sru  . vedi  Dii.  '2.  — Di  lUKoaTo  , redi  Naaco- 
stamv.vti. 

NIL'Ul),  redi  Dii.  “iO. — Oaii  «ti*  lo  «idio,  /Virej- 

Siart. 

“NGaNNAFODDI  , t.  rii  ornit.  Càpumdicos  MvitOPAns 

• Knu  pie*®  foriere  delle  qaiglìe,  Noliolont, 

_jJ“”‘^SCIUUATA.  a.  f.  il  latiminare,  Lttaminaminto, 

“NNAMU'KI.  a»»,  diceai  degli  aaimali  quahdo  ai  aveglia  io 
■ero  l'appelito  hbldinoio,  e dicesi  delle  piante  quindo  aon 
preaao  a germogliare. 

NO'VU,  redi  Diiioo.  '7.  — Di  «oro,  redi  ARREBI.  tedi 
NOVAME'NTI. 

“NSI'LLA  , agg.  diceai  proprio  di  quelle  denoe,  cbe  mel- 
6®*»  tempo  in  Uaciarsi,  StrMiata. 

‘NSIVATA.  agg.  delta  della  calca,  vale  ipenla,e  eonaer- 
vala  molle  al  biaogno. 

'NSURFARA'ftl , V.  alt.  profamare  o mondar  eoe  aolfo, 
StJfari.  , 

■NSUVAIU.\fE'NTU,  a.  m.  intorroentimonte.  Torpori. 

“2-  — Nsor*ii«K«TD  di  iibiT*,  itrazio  doloroao  delle 
dila  pel  freddo.  VngkMa. 

;NTICCIUATU,  redi  ADDONNINNARA'TU. 

“NTI'SA.  radi  Di*.  *2.  — Dall  «ti»*,  vedi  Ooiizi*  App. 
num,  2. 

Nli'DDlI,  “2.  — Dos  «ODDO , diceai  di  penona  vile,  e a- 
bietla.  Don  mito. 


o 


“ODE'NZIA,  ».  I.  ucolto. 

‘2.  — Dall  ODKSzu,  per  »im.  vale  attenderò  alle  ri- 
chieale  di  altrui. 

O'GGBIU  , ».  m.  *6.  — Oocaio  a rem . l' olio  che  ai  c- 
alrae  dalle  uliva  premendole  coi  piedi. 

‘URDINA'RI  ,*r.  all.  redi  Dia.  “9’  — Il  preaorivoro  dei 
farmaci  cbe  fa  il  madico. 

O’BUINI.  ».  m.  ‘2.  — D*m  oasini.  vedi  Oanmaii  n.  3. 

‘ORDINI  COMPOSTO , in  archit.  formato  da  parli  degli 
altri  quattro  ordini , Onfana  comfipiilo.  Vedi  Cunroaru 
num.  9. 

’OKCÀNZl',  e.  m.  leaiuto  rado  di  aata,  Orgamino. 

OSSO.  a.  m.  Dani  «rea  L'osa*,  alDiggere,  TriMart. 

’OTA'RU,  ».  m.  '2.  — Oralo  Haicai,  il  maggiore  altare 
in  centro  alle  chieae. 

*3.  — Prov.  vedi  Mia»*  n.  10. 


OTI 

|OTI  ZZA.  vedi  ALTU'RA.  • ' 

“OTU’ltl,  agg.  inventore  di  eliecehesaia,  e quegli  dal  quale 
alcuna  eoa»  trae  la  sua  prima  origine,  e per  lo  più  ai 
dico  degli  acriltori,  Aalori, 

'2'  — Ppv  guida,  cagione,  promotore.  Autorr. 

‘3. — Diceai  anche  al  primo  posaesaoro,  dal  quale  al- 
tri riconoace  quel  che  poaaiado,  Amon. 

“OVtl  A CASS.A TE'DDA.  Vooo  alfritleUato, 

.’2- — Caino  cn«o  on  oro.  redi  Aasorrarv  n.  2. 

0\  U DI  CALOCCILILA.  I polloni  del  cardo  che  lotterransi 
per  lottare  a auo  tempo,  CarioneiUo. 


P 


PA’GGHIA,  a.  f.  *3.  — modifica  nel  proprio  Fioragtia. 

PANARE'ODU,  e.  m.  *2.  — PaNaniDou  ni  Lu  Lcci,  raao 
da  (enerri  dentro  il  fuoco  par  iacaldarai  le  mani,  raggio. 

PANTO'PALU,  a.  m.  *2.  — Sorta  di  mattone  rettangolare. 
Pianella. 

‘3.  — Per  lim.  diceai  di  uoa  forme  di  moataceiuole. 

"PANTt'FALA  RU,  agg.  facitor  di  piaoelle.  PianeUojo. 

PA'NI , redi  Dii.  ‘48.  — Metti  lo  ra«i  a li  oeitti,  ca 
La  raai  si  aisiim,  ptoT.  cominciando  a cibarsi  ai  are- 
glia  l'appelito. 

PA'NZA.  I.  f.  *2. —A  ■■«!*  rana,  col  Terbo  AiiitTant 
pascersi  parcamenlo.  e quasi  a meli. 

‘PAPUZZA’NA.  a.  f.  vedi  GaonmEooa  n.  3. 

PA'RU.  vedi  Dii.  ‘7. — Di  rato,  p.  are.  ralo  dapertutlo, 
indiatioUmeate,  Al  pari. 

PA'SSU,  a.  m.  ‘2. — Dall  tassi,  procedure,  progredire. 

‘PAKAFU'LMINI  . a.  m.  atnimeoto  |wr  difenùcic  ^i  odi- 
fizii  dal  fulmine.  Parafulmine. 

PATIRNO'STRU , a.  m.  ‘4.  — AatuzzoLABi  raTitnosmi, 
dire  o far  moitra  di  dire  multi  palernoetri , Spelenio- 
alnire. 

PE'DI,  f.  m.  “3.  — Dall  fedi,  inclinare  alqninto  un  og- 
gelto  fermandolo  bene  che  non  tracolli. 

*3.  — Peoi  D'anisfOLO,  Fuso. 

PE“ZZA,  a.  f.  14. —Vedi  Dii.  o correggi  Spiegatzare. 

‘PIRITÒ’LLA  , a.  f.  t.  di  diaprogio  , donnacchera,  Bat- 
draeea. 

PIRTDSl'DDU.  a.  m.  ‘3. —Piccolo  etaoiino,  ripotliglio, 

Bugigalloto. 

‘PORTABANNE'RA  , s.  m.  t.  mll.  uOItlale  che  porta  la 
baodlera  di  uo  battaglione  di  fanteria,  Porla  iniegna. 

PrSU,  vedi  Dii.  *11.  — Di  riso.  p.  avv,  tale  ioleramente, 
del  tulio,  nè  più  nè  meno,  Di  pelo. 

PITUTA,  r.  Dii.  ‘11.- Di  ronr  a,  con  la  estremili  agoi- 
11.  e ai  usa  parlando  d'arme  bianche. 


Q 


QUA'GGUIA,  e.  f.  *2.  — Dati  Tiare  a La  QoaiìCUia,  Tedi 
TEupu  n.  39.  40,  41.  4 

QUATE'LA.l.  f.  *2.  — Dall  otavELa,  Tedi  CAUTELAnl. 
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BISETTL’,  ».  m.  ’ì.—  Daiii  iusetti',  t.  ARIUSITTARI. 

RO'BBA.  ».  t.  ’ì Là  IODDà  a ■!«.  B LU  CÀflTÀBID  LÀ 

TOLi,  prov.  indicÀDle  uni  ingitisla  preleniione  di  privir 
UDO  d«l  suo. 


s 


SACCI),  s.  tn.  ’ì.  — Dm  sacco,  vedi  SACCHI'A'Rl. 

'SCANU’SCIRI  , t.  n.  essore  iconoicenle,  iugrilo,  Seoito- 
leere . 

‘SCARTAPIDDATA,  s.  L bravaU  con  parole  minaeceroli, 
Habbuffo,  £rorm'a. 

’SCATTaCiNETTJ,  a.  f,  piar,  linimento  eompoilo  di  due 
legnelli  un  poco  scaTili.  e infilzati  mobilmente,  che  agi- 
tati, e battuti  Ira  le  mani  rendono  suono,  iVdccAm,  Cn- 
ilagnnte. 

'àClAtìUA'ZZA,  a.  r.  propriamente  Focaccia. 

‘2.  — Fig.  donna  diioneita,  e plebea.  Sgualdrina. 

•SCRAFARATU,  redi  SCALVARATU. 

’SCIPPATA'CCI.  a.  m.  strumento  di  ferro  rireaso  ad  una 
testala  con  cui  si  cavano  la  bullette,  CacabullM». 

'SCUNSULTA'RI,  V.  all.  consigliare  a non  fare,  dissuadere, 
Sconiiglian. 

■SCDRRIATU  DI  NOSTRU  SIGNU’RI,  I.  di  boi.  sinonimo 
di  DisciPFLm  n.  8.  Vedi, 

‘SCUHTISrSSIMU,  sgg.  superi,  di  ScutTisi. 

'SCI'SOINZIATU,  sgg.  di  mala  coscienza,  .Seosccnziato. 

SDISE'RRAMU,  vedi  E'RRAMU.  vedi  DISE'RRAMU. 

‘SKìNA’Tl),  agg.  da  Signàbi,  .Veglialo. 

’3.  — Di  LI  DECI  aiLiÀ  sigkàti  , Bagnato,  a cimalo, 

SINTE'NZÀ,  a.  f.  *2.  — Daai  suitbuzà  , vedi  SENTEN- 
ZIAR!. 

'SIPPIDDPZZA,  vedi  Cotta  o.  9. 

SOSrZZA  . vedi  Dia.  ‘6.  — Cceid'  sosizza  e «àBco  àd- 
dàoiu,  prov.  di  facile  intelligenza,  cioè  meno  di  appa- 
renza, 0 più  di  sostanza. 

‘SPASSIUNA'RtSI,  vedi  DISFIZIA'RISI. 

■SPIRL'NI,  (Dàbi)  vedi  SPIRUNA'RI. 

‘SPIUNCI'ND.  a.  m.  piccolo  eannoccbiale. 

STA'RI,  vedi  Dii.  *61.  — Ccrid' cm  siàiico  skuu  meggrio 
aTARu.  prov.  che  riguarda  gli  scomodi,  che  si  patisco- 
no da  un  numero  grande  di  persone  adunale  in  un  luogo, 
lo  che  lo  un  picco!  numero  non  avviene. 

STA’TU  , vedi  Diz.  ‘13.  — Stato  discusso  , neologismo. 


FIRS  DEL  SECONDO 


vale  ragione  finanziera  ponderata  giusta  i luoghi,  ed  i 
tempi. 

•SU'A,  fem.  di  So. 

'3.  — VcLtai  Dini  la  sua,  vedi  Diai  n.  11. 

‘3.  — Tiam.  o sicctasi  la  sua,  non  desistere. 
‘SUPHAJI'NCHIRI,  V.  atl.  dotto  di  recipienti,  Ricolmare. 
•sVINTU  RA,  vedi  DISGRA'ZiA. 

•sVINTL’UATAMENTI,  vedi  DISGRAZIATAME’NTI. 
•SVINTLUATU.  «di  disgraziatu. 


T 


TE'MPO  , vedi  Diz.  ‘7%.  — Di  Gian  tsbpd  cca,  p.  avv., 
indica  un  tempo  scorso  abbastanza  lungo.  Da  gran  lampe, 

TE’STA  , vedi  Dir.  *73.  — Daojsi  la  testa  a li  ruba, 
vedi  DispiiAit  D.  3. 

TI'LA,  vedi  Diz.  *15.  — Tila  di  casa,  vale  fabbricata  e- 
conomics  mente  por  gli  usi  della  famiglia. 

*16.  — Fitto  e ucctto  coru  la  tila  dicasi,  modo 
prov,  vale  troppo  nojoao,  ed  importuno. 

‘TIHZFATA.  vedi  TIUZZI  A’TA. 

‘TISTARDARFA,  vedi  TISTARDA’GGINl. 

‘TRITTO’NGU , s.  m.  t.  gram.  concorso  di  tre  vocali  in 
una  sillaba  pronunziata  in  tre  diOereoti  suoni  di  voce, 
TWlIoiige. 

TROCCuLA,  vedi  Diz.  ed  agg.  Battola. 

TUTTO  NSE’MMULA  , detto  di  persona  , senza  giudizio. 
Cimi  buio. 

V 


VRA'ZZiI,  s,  m.  *3.  — Dall  lo  teazzo,  porgere  il  brac- 
cia perchè  altri  vi  si  sppo^. 


z 


*Z,V'CCHITi,  parola  albanese  familiarizzala  eoa  nei,  e im- 
porla giunta,  Sopraitollo. 

*ZICHI  zrCHI,  voce  della  cicala, 

*ZUCCD  DI  L'ORl'CCHIA,  s.  m.  la  cavità  iuteriere  dd- 
Toreechio,  TSmpemo, 


ED  ULTIMO  VOLUME. 
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